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- DEL  MONDO. 
descritte 

DAL  SIC.  CESARE  CAMPANA, 
Gentilhuomo  AquiUno, 

VOLVME  PRIMO. 

Che  contiene  Libri  Dieci: 

2^e' quali  difìufamente  fi  narrano  le  cofe  amietmte 
Anno  jjp'o.fino  al  ijSp, 

Con  vndilcorfo  intorno  allo  fcriucrc  Hiftoric. 

Nuouamcnte  rillampatc,  diligentemente  corrette, reampliate.&miglioratc* 
con  l'aggionta delle  guerre  di  Fiandra,  occorfe  ne^medelìoii  tempi» 
ferine  dalFiUelTo  Authore,  polle  a Tuoi  luochi . 

C02C  GLI  aìt^G  0 MET^T  I ^ CIMSCF'^  LlSI^Oi 
^ dut  TauoU  dianomi  proprij , & delle  Materie. 

'CON  PRtyiLEClI. 
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ALL’ILLVSTRISSiMO 

ET  REVERENDISSIMO  . 

M O N S I G N O R E , ’ 

IL  SIG  D ODOARDO 

farnese, 

['ARDINjìLE  di  S.  CHIESA',. 


CESARE  CAMPANA. 

'Proprio  delle  cofe  porte  in 
luogo  fublime,  il  mouerla  virtadi 
tutti  j e quando  fono  più  dell'or-, 
dinario  belle  , e riguardeuoli  in- 
dur  inorauiglia , e defìderio  di  ho- 
norarle,  inciolcuno  j l'altezza  per 
ciòdelgrado,  incuifitroual'lllu- 
ftriflima&Reuerendifs.  S.V,  cosi 
per  nobiltà,  potenza,  e gloria  de’  maggiori,  come  per 
fuoi  propri  j titoli,  e cumulo  divirtùHeroiche,tiraa  fè 
le  menti  de  glihuomini,  e glidilpone  ad  ammirarle,  & 
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ofleruaric . Tra  quefti  non  eflendo  io  de  gli  virimi , in  ri- 
uerirla,fèbennon  fono  de’ primi  in  conofoer  l’intiero  di 
■ tanta  perfettio ne , vengo  humilmente  ad  offerirle  quel 
maggior  fogno  di  deuotione,che  può  nafoere  dalla  debo- 
lezza delle  mie  forze.  Dedico  dunque , e confacro  alla 
RELIGIOSA  BONTÀ',  BENIGNITÀ,  ET 
LIBERALISSIMA  BENEFICENZA,  deirillro* 
& R.'"°  Mons.  il  Sig.  D.  O D O A R D O FA  R N E S E, 
le  prefonti  Scorie,  dame  defcritte;  non  fonza  fperanza, 
che  fia  per  rimirar  cpn  occhio  gratiofo  cotaròfferta , poi 
ch’ella  con  ogni  affetto  diriuerenza  le  rapprefonta  inva- 
rij  luoghi, tante  honorate  imprefo,&  auenimenti  di  Pren- 
cipi  alci  con  diueriì  h'gami  di  parentela  congiunti,  non 
lènza  diucrfo  lodi  anche  de!  Serenifsimi  Tuoi  Genitori . 
Bacio  àV.S.  lUuftrifs.&  Reueren.con  humile  riuerenza  le 
mani;  che  lofteflb  Iddio  lungamente  la  conforui felice, 
à b^^ciqdi  Santa  Chieià. 
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LO  STAMPATORE 

A’  LE  ITO  M.- 
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corti  fi  ^ Qt  hniffn  Lettori,  il 
pnVwo,  (st  ficondo  f^U^e  dell'Htfio^ 

' rte  vniùerpli  del  Signor  Cejare  Cam-> 
fana , tanto  da  mi  dtfiderate , in  (jue^ 
§ia  noua  impre^wne  dalm  Ilefio  rmedute ,Q^riac^ 
conciate  con  l’aggionta  delle  guerre  di  Fiandra  da 
lui  defcrttte  Juccefie  m quefit  tempi  j pope  dentro  a* 
fitoi  luoghi,  con  molte  altre  cofe degne  di  memoria, 
che  nelt altra  imprefiione  mancauano,von  lequali 
fi  credeua  anco  di  darai  il  terZjO  Volume  finoatenu 
pi  d'hoggi,  ma  fendo  in  quefio  tempo  il  detto  Authom 
re  pajfato  a miglior  aita  , fino  remiate  da  lui  quafi 
che  finite , e tuttauia  fi  uanno  perfettionando  con 
animo  di  prefio  darle  in  luce.  Si  auerte  anco,  che 
dalli  Figliuoli  fùol  è flato  dato  fuori  un  certo  Aia^ 
nife  fio  ; auertendo  i Lettori,  che  fariano  ufcitedet- 
te  Hifiorte  non  quelle  rtcorette , & riaccomodate  - 
da  detto  Authore  j intendendo  forfè  * thè  fi  hauefi 
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firo  a ftdmpare  come  ffdudw  primd , e perdo  fi 
duertCy  che  cjudie  fono  quelle  fiate  accomodate 
race  onde  con  le  dette  aggiùnte,  come  per  leUcentie 
del  Ecceljò  Senato  fi  uedes  e feda  altri  f ufiino  fuo- 
ra  de  qui  fiate  Stampate , fi  auerte  , che  non  fono 
le  buone , ma  mutilate  , e defraudate  : riceuetele 
dunque  cortefemente,e  preSio  fi  ut  darà  il  detto  ter» 
tfiotomo*  Valete, 
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COpia  de  gl'  EccellentilTi  mi  Signori  Capi  dell’  lUuftr. 

Confcgliodi  X.  infrafcrittijhauutafede  dalli Sign. 
Riformatori  del  Studio  di  Padoua,  per  relation  dellidoi 
a ciò  deputati,  cioè  del  Rcuerendo  Padre  Inquilìtor,  & 
del  Circ.  Secretarlo  del  Senato  Zuane  Maraueggia  con 
giuramento,  che  nelle  Additioni  fatte  parte  a'fìioi  luoghi, 
& parte  nelli  margini  delli  tre  Volumi  delle  Hiftorie  di 
Celare  Campana,  Rampati  già  in  Venetia,  non  fi  troua 
cofa  contra  le  leggi  ; & fono  degni  di  Rampa  , conce- 
dono licenza,  che  polsino  e£fer  Rampati  in  queRa  Citta .. 
Datdic  I*.  Marti],  1606, 

D.Z.Iacomo  Zane. 

D.Zorzi  Corner. 

P.  Pietro  Barbarigo. 

lUuRriflimi  Conf  X.Secretarius  Léonard.  Onhobonus. 

1 à 1 3.  Marza  RegiR.  neli’Off.coala  BiaR  .à  c.  1 4<S'. 

GioJFranc.Pinardo  Secret 


CapidelI’UIuRr.ConlègUo  diX. 
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ALL'  ILLVSTRISSI  MO 

et  molto  reverendo 

N S I G N O R E 

IL  SIGNOR  CONTE  PAOLO 

TORELLI, 

CESARE  CAMPANA. 


2?  A le  molte  cagionit  che  fogliano  moueregli  Scrit^ 
tori  i à dedicar  loro  fatiche  à perfinaggi  di  fomm» 
■'Valore  i e da  Stimai  ^vna  dame  riputata  princi- 
pale y e fola  bafiante  4 dtSponere  glt  animi  Uberi» 
è lontani  da  ogni  appajfionatointereffe  ^ fu  trala- 
fciata  da  quel  critico , il  qual  tanto  al  rviuo  andò,  fecondo  il  fuogu- 
Jlo,rifecandoj  e riformando  que^  ampio  priuilegioi  già  migliautJ» 
(t anni  conceduto  à tutti  coloroicbe  ò giouando  al  Mondoyo  dilettan 
doiòl‘'vno  »et altro  facendo  con  loro  fatiche}  le  publicano  fattola 
frotettione  dialcunoyconforme  all’ intentione  de  primi  ritrouatoru 
Percioche  fappiamo  off  ere  flato  cofumi  nelle  ptù  antiche  età  ycon 
offerta  di  fiori  » òdi frutti  iòdi  altro  parto  , che  fuo  reputaffe , chi, 
più  riteneua  di  humanità  ymofr or  interno  fff  etto  di  demtione 
di  riuerenj^  'veifo  coloro,  ch’effo flimaua  ò douerfìannouerar  tra. 
leT)eitài  ò molto  fopra  gU  altri  huomini  auanT^arf  i fer<zmion 
perfetta  di  'virtù  Jingolari.  %Ma  chi  ptù  degnamente  'voUeho- 
turar  tanti  menti , egli  non  co'  frutti  della  terrai  ne  con  topre  in- 
uentate  da  maeflreuol  mano  ima  co’  parti  del  fuo  proprio  inteUei- 
lo,  parte  nobiliffma  di  fe,  giudicò  douérf  ctòfrcj . ^mndi  anr- 
chora  f leggono  inhonordc  falf  Dij  delle  ^enti , e de’  loro  tanti  à 
'Veri»  0 fiuti  H erti , diticrfe  maniere  di  IPoefe , nelle  due  famofe 
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littgmt  che  per4Mentur4  3 non  fenxA  ntdligno  pirite , gdreggiar 
njolleroyConld  Keal  Cetrd  delgrdn  Profetdy  tl^udl  tdnto  altd- 
' mente  ptanfe,  e canto , e cotanto  fu  caro  al  nero  T>io  deltVni- 
uerfo  . Quindi  altri  fi  mojf e dapoi  ad  imt^  cosi  degna  opra  ; 
rvfcendo  però  de’  rislretti  numeri  ‘l^eetici  , che  adorni  fi  uede- 
uano  di  pgmf  canti  fìntioni  : percioche  fi  diede  À credere  y che 
piìi  <T/tilmente  con  fempLce racconto  y mentre  fpiegauatattioni al- 
trui di  pacey  o di  guerra  ,poteua  celebrar  la  f imma  uirtu  di  al- 
cuni y notando  ne'  contrari  quei  uitij,che  deformano  la  mta  hu- 
mana , il  tutto  però  con  modo  y e con  mifur a , quanto  a punto  la^ 
noflra  pruden?^  ydall'olferuani^a  di  tai  particolari  potejfe  pren- 
der fua  forma-».  E perche , gli  huomini  aucT^i  al  diletto , du- 
bitò yche  non  cosi  uolentieri  fi  farebbono  accommodati  à nodrir 
gli  animi  di  cibo  3 perauentura  men  foaue,  ma  piu  prefentaneo  À 
giouare  y mefcolò  con  qualche  dolce?^  fauolofa  U feuerità  Hi- 
Horico-y , ^uefta  forma  dì  Storica  Poefia  andò  Magando  gra» 
tempo  per  la  Grecia , e ui  apprefe  alte  radici , non  perciò  sì  fode, 
che  non  ualeffe  la  ragione  à fuellerley  e che  ridotte  à miglior  col- 
tura i tanto  renda f e di  tempo  in  tempo  perfettionando/iy  che  gli 
huomini  chiaramente  conofceffero , queftì  ejfer  due  meT^j  diuerf , 
da  introdurre  il  buon  coftume  nella  uita  ciuile  j e come  ,febencj 
ambedue  fi  ferumano  più  de  gli  ejfempi , che  delle  apparenti  ra- 
gioni } nondimeno  il  primo  , come  introdotto  per  quegli  huomi- 
ni  ro7^  della  prima  età , più  riteneua  dell'improprio  j p come 
il  fecontloy  co’ l ridurre  Jpejfo  le  confideratiom  degli  effètti  alle 
fue  cagioni  y meglio  offeruaua  la  regola  del  filofofare,  cioè  di  co- 
nofcere  U nero  y che  è degno  ^ unico  fine  della  noììra  mente-». 
*Terciò  non  dubitarono  alcuni  , perauentura  troppo  rigidi  cen- 
fori  delle  attieni  humane , di  eilerminar  non  folo  della  loro  Cit- 
tà y ma  del  biondo  mfieme  (fe  ciò  fojfe  loro  uenuto  fatto)  tut- 
ti quei  Poeti  y che  fauoleggiando  y con  troppo  aiìrufi  fentimenti  ^ 
fi  dauano  à credere  di  gtouar  col  diletto  j per  ejfer  troppo'oltr^ 
fcorfa  in  ciò  la  licenza  loro  y fi  che  quelli  che  effi  lìimauano 

e gouer- 
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tgomnétori  dejti  hu»mlm  , U rdffrefenUttano  S pià  fos^ 
'Vttify  he/te  (^ejjoy  mmhidtìt  che  quamnqitt  hmmo  pm  rto. 
^ta  rwlioria,  che 'vfcita del  fanoleggur  Grece  »fi ere  , ce» 
U nuem  riforma,  gran  fatto  auati\ata  di  autorità  , non  tfè 
gran  tempo  nella  fua  conueneuele  fmplicità  , e neìthonefia  ap~ 
parenoia  delThahtto  'virginale  ; perciocbe  fauerchiamente  tnua^ 
ghita  di  fe  fìejfa , Ji  diede  in  tal  gufa  ad  ornarjt , per  apparer 
an\i‘vaga,e  leggiadra  } che  fama,  e prudente,  che  non  ben  f 
dtfcerneua,fe  il ‘Voeta,  è t Oratore,  più  l'hauefe  abbellita, 
'Pe^ia  fegtàyche  dal 'vederjt  riguardeuèle , e uaghegjgtata , en- 
iròinepinione  M farfri^ettar  anchemolto,etemere;f  che  fio- 
tta hauere alcun  riSfetto  à cofe  facre  , ù profane,  e pnzjc  dubitar 
punta  della  tremenda  poteBà  dt  colora , che  pur  allhora  regge^ 
nana , è retto  haueitano  tl  Monda,  tofe  l^'v^ìcia  aUa  Satira , 
à qualunque  altra  più  rigida, ils*  inumana  opra  dt  Scrittore:-», 
Ethauendapiù  per  fine  il  biafmare , ò il profufamente  lodare, 
che  /* araarf con  dignità,  norxrefò  nelTìmmagmaùone  di  qual  p 
'voglia  sfacciata  meretrice,  o nell'^animo  di  ogni  più  fiero  Tiran-, 
no , dishoneftd , tt»  immanità  ^che  non  fi  andajfe  da  coftei,  non  lU 
neando  fola,  ma  color  andò  ddsgentemente  al  'znm,  fingendo  be- 
ne IfieJJoj  per  trasforonarfi  affatto  nel  Tittore,  e diffmulando  mol- 
te cofe,  come  più  U sfiingeua  qua  ^ là,  'vn  certo  fuo  'vehemert» 
te,  enaturatiffem.  Talché  dt  fuori  lifctata,  più  tofio  cheoma- 
1a,  e dentro  dubonefia , Qd  borrii,  fi 'vedeua  talmente  refamo- 
SÌruofa,chena»era,  chi  con  parncolarrnme  ,mofirar  poteffein 
poche  lettere,  il  figmficato  delk  fue qualità . Caduta  dunque  la 
già  stmodefia,  ^amabdeZfergmetta,ch‘eradianìi^  Himata-» 
maeHra  della  'lòia  duile,in  errore  tanto- graur,  fu  conueneuole, 
ebeemaifiro , e hmgocafhgo  , pag^e  t ammenda  del  fuo^an  fal- 
lo jeche  per  tmlte età  fenegiac^  mettf  fepolta,  equafi Spenta 
per 'violente^  di  qfiet  barbaro  mIuuìo  , che  tmpetuofamente  ro-‘ 
Mini  già,  e tenne  molti  immeppr.effa,dquap tutta  SEuropa,mo- 
Sirandofì  affatto  nimica  acervijftpo  fCi  tinte  le  arti  mi^ri, 
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*KiJòrJè  finalmente ifer  opra  di  Scrittori  degni,  e riguardeuoli 
di,  ma  òdifouerchia  fottigheiq^  et  ingegno  notati , ò di foprabon- 
'danT^  dt  Kettorici  ornamenti , e che  da  loro  quella  cafla , e fempli- 
ce  'verità  de'mtgltort  Storia  antichi , fiojfe  più  toflo  ammirata, 
che  imitata  j alcuni  da  non  fimuìata  auaritta , altri  da  ficoperta  am- 
hitione,  echi  da  natura!^ odio , ò da  impotente  amore  trasportato 
'a  d abbellire , con  grande  artificio , manifefie  mcnTtpgncj . T al- 
ni ente  che  fi  conobbe  3 quei  tali  per  feracità  d‘ infogno , hauer  ben 
potuto  ricondur  nello  Siato  fuo  pii*  degno  ejfa  Hi  fioria,  ma  per 
corrottion  di  coSlume , fi  lafciarono  trasportar  in  molte  parti,  à 
rapprefentarlaci  mafeherata , e conforme  à quella  pa(fione , che  in 
ejji  pii*  dominaua,  dipingendola  à fuo  guSio  ,hor  delle  lodi  ,hor 
de  btafmi  altrui . Et  perche  non  eran  pochi  gli  ofifep,  non  poteua 
ejfer  picciolo,  ne  gli  Autori,  il  dubbio  dt  fentirne  ilcafiigo  ì per 
lo  che  alcuni  par  che  non  trouajfero  migliore  jpedtente  ,che  ilrac- 
aornandarfi  alla  protettione  di  chi  Siimauanobafianteà  difender- 
lo da  nfentimenti  di  parole,  ò di  fatti.  Ediqùtt  Hifiorie,  che  co- 
me co  fa  publicanon  pareua,  che  richiedejfe  Dedicatone  ad  alcun 
particolare , fi  fottopofero,  con  molta  humiltà  alla  gratta  di  quei 
'Prenapi , le  cui  parti'vemuano  più  fauorite  dalla  penna  del  fuo 
Scrittorcj.  Scadde  dunque,  più  tofio , che  prima  fatto  non  ha- 
ueua,  nel  'zntio  dellamaledtcenTta , edeltadulatione  l’Hifioria; 
fi  che  affai  pochi  Scrittori  poteuano  horamai  Jèns;a  Stomaco  leg- 
gerfi,  bencon  grauc  fdegno  de  gli  animi  ingenui,  nel  confiderar 
che  chi  meglio  de  gh  altri , per  naturai  dtSpo fittone,  haueria  potu- 
to gtouare,  con  si  nobil  profe filone,  al  mondo,  hauefie  più  toSlo 
introiottoui  fcompiglio,  disparere,  e riffa  ì poi  ehe  quindi  fi 'vi- 
dero 'vane  accufe,  ^ apologie  publiche  e priuate  , defiderando 
eiafeuno  di  fottrarfi  dall’ infamia,  che  non  per  ignoranTt^  ,ma  o 
per  o'dio,ò  peraltro  particolare  interejfe,  procurata  gli  era  da-» 
qualche Scnttore-i.  Jnfornmalahcen'sta C arrogane, in  tal 
materia,  p affata  era  tant  oltre,  tratti  dal  guadalo , ò inuaghi- 
tinclSamoittoné,  alcuni  dt  poco  ftpere,e  ai  baffa  qualità,  (imi- 
i ' lande 
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unio  quei  Dotti,  che  malamente  impiegate  haueuano le 
deli  ingegno , à rapprefentar  <Tjna  cofa  per  un’altra,)  che  quan^ 
do  eglino  fi  uedeuano  la  penna  in  mano,  per  ifcriuer  le  cofeauue- 
nute  nel  Mondo , neformauano  gli  Autori  quali  in  che  moda 
loro  p arcua , riputandofi  dthauere  il  mero  e miiio  imperio  y come 
dicono  i Leggifii,  di  mettere  al  fondo  i potenti  yO'olìi^ar  gli  hu^. 
milt  fino  alle  fiellt:^ . Fu  dunque  necejfarto  ,à  chi  ciò  toccaua , di 
frenar  tanta  audacia,  e con  rigorofa  cenfura  prohihire,  che  per  lo, 
innanzi  niuno  ofajfè  non  di  fare  tnuettiue,  come  prima  auueni» 
ua , cantra  Trend  pi;  ma  che  ne  di  loro  par  lofi  e men  che  degna- 
mente i non  efcndo  conueneuole , che  chi  non  ha  da  render  conta 


delle  aittoni  fue,  fenon  à ‘Dio , che  lacofiitui  fopra  gli  altri  huo- 
mini,  fiada  perfine  hajfe  cenfurato , e con  nota  d’ infamia  publi- 
cato  per  le  Stampe  y come  di;ziiÌhuomo  à pena  fi  concederebbe^, 
^ta  perche  ne  i mali  rvehementi  fi  applicano  medicine  di  gran 
forz^a,  le  quali  alcuna  rvolta  purgando  la  parte  corrotta,  offen- 
dono alquanto  la  non  contaminata  , auuiene  in  quelli  principif, 
che  feueramente  fi  proceda  in  ogni  particolare , non  filo  che  of- 
fenda thonore  altrui,  ma  che  di  ciò  poteffe  anche iniùtr  fifpetto: 
da  che  naturalmente  atiuiene , thè  ogni  legge  humana  ma  co’l 
tempo  fimpre  perdendo  della  fua  stretta  offeruanza , onde  per 
eiò  fi  fa  ne’ principi!  ogni  conferuarla  nel  rvalor  fuo, 

^Abbattutomi  per  tanto  tnquefiariforma  di  coflumi , molto  confor- 
me alla  mia  natura, abhorrente  affolutamente  dalle  maledicenze, 
e dalle  calunnie , mi  e Flato  ageuole  tl  fecondar  tl  buon  ufi  intro- 
dotto ; fe  non  che  quantunque  amico  del  rvero,fono  alcune  uol- 
te  Flato  coFlretto  dt  adombrarlo  co’ l filentio  , eleggendo  anzfdt  ca- 
dere in  opinione  di  timido,  che  di  audace,  e dt  faperfiitiofo  offer- 
uatore , che  di  firezgtator  delle  leggi.  Tenche  non  fia  fuori  di 
(peranza , che  il  tempo  O*  toccafione,  potriano  concedermi  qual- 
che miglior  conduton  di  cofi , onde  fi  auuiuaffe  qualche  membro  di 
queFlo  corpo,  che  forfi  •ntenhora  riputato  immobile,  e manco. 
Stfea  chi  confidò  di  hauer  nell’ Hifioria  taciuta  la  uentà , perche 

b quindi 
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Ì^«/»<fiQuorundamcIignitatem  inuidioià,  nec  ihiqua  fugil- 
atione offendi  pofl'e prouidebad,  pacquefoidi faluarfì col 
Quoniamviro  Philofbpho,  feniquè  maxime  turpe  fit,  & 
ineptum , fibi , vti  oportet , in  gfaui  pr^cipuè  negotio , fa- 
pere  nefciuiffej  petcl;e  non  debbo  jperarCt  rhe  non  mi  fia  torto 
àuitioifein  tanufiretteT^  dt  tempi  ho  inuolto  in  poche  parole 
alcun  particolare  1 1* intiero  del  cui  raccontai  ò nonmt  farebbe  Hor 
to  permejfo  ih  me  ne  farebbe  forfè  auuenuto  qualche  fondo  ì 
oAlf  incontro  non  temo  punto  di  ejfer  dannato  di  maledicen%a^t 
fe  benfoccapone  hauejfe  portato , che  fem^a  lode  di  alcuno , fi  fof- 
fe  rapprefentata  qualche  anione  i poi  che  non  è pojfibilcf  che  gli 
huomini  del  mondo , fempre  operino  bene  i e che  le  cofe  loro  pano  U- 
bere  da  ogni  riprenfioncj.  T)t  queflo  potranno  ejfer  cemlfimi , 
che  con  animo  maluagio , h corrotto  > da  me  non  è sìata  fritta  cofa 
alcuna  s e che  perauentura  più  'veracemente  dt  chi  prima  lo  dtjft 
pojfo  dir  io  1 Non  ad  alien*  voluntatis  arbitrium , fed  fyn- 
cero  liberaliquè  animi  iudicio  grauiffimuiii  fcribend*  Hi- 
ftori*  munus  fiifcepi  j E chi  mi  conofe , come  Vostra  Signa- 
fia  lUuflrtjfima  1 sa  molto  bene  i quanto  tobabbta  in  odio  il  biaf- 
mar  l’ Opere  altrui , famigltarmente , non  chein  tf  ritto . Ter  ciò 
dunque , libero  da  questi  fo spetti  i nè  temendo  punto  delt altrui  ri- 
fentimentOi  non  ho  Dedicate  queste  mie  fatiche  à Monfignor  11- 
lufirijfimo  T^uerendiffimo  il  Qtrdtnal  F^RN ES Ej  con 
iSperan'Ka  chàbbia  a prender  carico  di  mia  dtfefa  ; poiché  io  fon 
ficuro  di  non  hauer  offe  falcano  j ma  fio  i (per<i>nirquefta  par- 
te cd'l  principio  del  mio  Diforfo ) accioche  io  potejfe  mojirar  uer- 
fo  gli  altijjìmi  meriti  di  tanto  Prencipe  faffettuofamia  deuotione» 
e riueren\a  0"c, 


AL  CLA- 
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ÀL  CL  ARISS-  SIGNORE 

IL  SIGNOR  GIO.  CARLO  , • 

SCARAMELLI, 

• «o 

SEGRETARIO  D E L L‘  ECCELL.  S EHATO» 
t?*  Serenijjìm*  Repuhliu  Veneto-» , 

CESARE  CAMPANA.  , 

Difcor/b  intorno  allo  fcriuere  Hiftorie. 

R A tutti  (li  obhghi , che  nofcer  panno  nella 
ctuileàgU  huomini,  quello,  fen^a  dubbio,  fi  di 
giudicar  fupremo,0'  indijfolubile , da  cui  Jtrico- 
nofce  conferuatioH  di  honore  ,e  di  fama,  e si  conte 
ben  pochi  fon  coloro,  dalla  cui  opera  , in  quejìo  cor- 
rottijjimo  fecola,  pojjianto  prometterci  tanto,  effondo  i più,  riuolti, 
i k lacerar  con  la  lingua  ,òk  deprimer  co’  fatti  le  attioni  » e l’efère 
altrui  j costipare  k me,  che  dobbiamo  arrecar àk  grandifimauen- 
tura,  e riconofcerlo  per  fìngolar  fauore  dalla  Diurna  prouidentt^t 
quando  ci  auuenimo  k perfona  che  pojfa , e 'voglia  ciò  fare . Mafe 
in  ogni  altra  cofa,che  dipenda  dall’ altrui  ^volere,  proua  Thuomo 
gran  difficoltà,  certo  nel  conftgliarfì  con  alcuno, e riceuerne giudi- 
ciò,  che  bene  flia,  grandi ffima  ella fi proua  : rari  firn  coloro , che fap- 
pian  tanto,  quanto  fi  richiede  k conofeer  molto  difiintamente  lo  Sìa~ 
to  delle  cofe  altrui  j e rariffimi poi  quelli,  che  tutto  ciò  conofeiuto,  non 
fi  lafcino  trauiar  da  qualche particolaraffietto,  fiche  finceramente 
giudicando,  conftgltno.  fn  tutti  gli  accidenti  poi,  ne’  quali  l huomo 
all’altrui  configlto  ricorre,  quell’ è riputate  più  degli  altri  pericolo- 
fo,  quando  alcuno  Scrittore  fi  rimette  kgiuditio  di  perjòna,  intor- 
no alle  fue  fatiche  j poi  che  molto  di  rado,  per  amica  che  fia  ella,  fe  ne 
prende  quel  penfiere,  cheforadibtfogno  } douendofi  ricercarti  tuU 
to  minutamente,  econefquifita  diligenti^ effiaminarlo  j pofio,ch'in- 

b a tendente 
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Dircor/b  intorno 

tendente  tUd Jta  mólto  faputay  il  che  però  noàè  cofa  mólto  a^euoU 

à confeguire.  *Anz^  (che piti  importa ) di  qttelli  ue  ne  haj  che  JUmd^ 
Un  da ihuìdta,nè patendo ychUltr’huomo  perauenturalo  fuperi,  ò 
gli  ttada  anche  del  pari,  inprofeSionc,  ch*tJo  intenda, ò tram,  trap. 
turano,  con  ingdnneuoTconftguo,  lecofe,che  richiederebbono  am^ 
tnenda,e  bene  ^e[fo  le  lodano,bìaf>nando  le  migliori;  tanto  può  que- 
ft’ ambinone  humana , non  pur  nelle  Signorie,  ma  nelle  maggiorana 
ì{e  anche  del  fapere.  Da  quanto  fin  qui  breuemente  ho  difcorfo,  può 
molto  ben  conofcereZ^.S.  CUrip.com  e grande  io  reputii  obligomio 
uerfo  Lei,  hauendomi  con  tanta  pncerità  etanimo,e  con  tt  prudenti 
e Japuti  difcorfì  fauorito  ptù  uolte,  e portomi  aitanti  il  buono  il 

migliore,  àcuidouepì accodarmi  nella  te^ura  di quefla  HiflorU,^ 
per  quello, cl/apparteneua  all'arte  di  formarla,  alla  poli  te%^ 
del  dire.  Ho  uduto  dunque,  per  dimoflrarle  qualche  fegno  di  grati- 
tadine,non  mi  conofcendo  buono  in  altra  maniera,far  almeno  cono- 
pere  al  Mondo ^oh  qucflo  publico  tepimonio,quant  io  le  debba  -,  poi 
che  è parte  di  pagamento  tl  confejfar  il  debito, e l'impojftbilita  dipa-^ 
garlo.  Emmiparuto  anche  ragioneuole, poi  eh  appartiene  pi  iflejfa 
materia , e poi  che  dall’ autorità  fuapojfo  Iperar  in  ciò  ptugagliar- 
da^e  propria  difefa,difcorrer  conejfolet  di  quantoho  giudicato  fa- 
re à mia  dtfcolpa,  O*  à rl^pofia  intorno  ali  oppoftionifattemi  da  al- 
cuni, che  non  pojfotto  patir,  che  perfona  priuata,enon  interuenuta 
nell' attioniyò  ciutli,ò  militari,  ch’à  trattar  s hanno,habbia  ardmea. 
to  di  fenuerne  Storia,  e fcriuerla , mentre  ancor  utuono  migliaia  di 
huomint,  che  pojfono  ripigliarmene  francamente.  Procurerò  final- 
mente, al  meglio  ch’io  poffo,  di  fodtsfare,  feufiandomf,  a quanto  el- 
la modeflamente  afi'erma  didefiderare  in  ejja  Stona,  nell  ultima 
Parte  in  particolare,  per  migliorarla,  com'ella  dice,  ma  come  io  t in- 
terpreto, perche  non  efea  fuori  tanto  imperfetti-» . ^ _ 

. 'Ihco  per  tanto, che  la  maggior  parte  di  coloro, che fi  danno  àfr* 
uert  Hijiorie,Joglion  proponete,  innanzi  ad  ogni  altra  co  fa, la  ma- 
teria, delUqual’effi  fon  per  trattare,  la  cagione  che  mojfi gli  habbia 
à fcriuere,  egli  argomenti,  co  quali prouino,  chiquatuo  cjfi  fon  pep 
. . ‘ dire. 
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httfe  fecondo  queiU  'veried  counto  defiderata  in  effe. To  tfk* 
Ufcterò  nondimeno  d$  amterùr  il  /oggetto  diintu  Unarrattone» 
foieheltkdofm  hit/UnUggendomfh  STORIE  VNIVER^ 
SALI  DEL  MONDOi  oltrache^nejhncnpr^iftio  di  Ope- 
ro, ma  qua/i  fine,  poiché  foto  fino  ai  M DC.dtfegnoÀcontìmear 
jfuello,  chegik  fi  'vede  fuori  in  Quattro  Libri  dal  principio  dtRe- 
Ma,ficome  altre  notte  ho  difcorfo  con  Lei.  frttorm  alla  astone  arr> 
thè  dello  fcriuere  mene  pafferòbreuifiimamente,nonefiendopttn- 
io  diuerfa  daqnella,  che /mi  mmnere  ogrà perfona,  che  non  'vagli* 
rvinere  otiofa,magioi*arido  d pofierh  h per  quanto  •valeilfuota- 
. Jento,ddett4ttdo  almeno,procurarinfiemequaLbe  rvita  d fefiejfaj 
da  che  queir  anima  no/bra  immortale,  puruorrehbe  perpetuar  qu*- 
dunque  attione,  (gloperafua  qua  giu,  bombe  di  niuurafrde,  e mo- 
mentanea. Prenderò  dunque  d tratiaretl ter^a  capo,  e con  qualche 
dtbgenoc^  dtfcorrerò  quelle,  eh* d me  paia  diqmfia'veritd  HtBorL 
xa,  cotanto  bifcantata  da  oleum,  e fin  bora  defiderata  più  tofio,  che 
jrouata  in  'vertuta  di  t*  fatù  Scrittori . ^a  perche  le  Storia  fono 


e Diurne,  (d  H umane,  io  proteilodi  non  parlar  bora  delie  prime^ 
in  quante  noi  Cbriiliam  riceuiamoÌemBre,gy  *ra^ne,fikU9 
fio  da  opera  di  Spirito /ùnto,  che  da  ^veruna  indtfiria,.  ò diltgetttt;^ 
dihuomo:  dille  feconde  affermo , fens^a  rojfore,  in  poche  pareli, 
nentrouarfi  in  uerunafe  non  'verità  probabile  :fapra  di  che, l*, 
feiando  di  dir  c«l  Fdofofi,  che  per  ejfer  racconto  di  mtiom  partkol*, 
ri,  •varie,  ifiabib,e  per  lo  più  incerte,mnpuò  fognar^ 'verità 
demofiratiua,  mi  conformerò  co*l  giuditio  commune  di  chiumpue 
ha  fenfoìChe  quanti  fin  hot  a hanno  fcritte  Hifiorie,nonpoterom> 
altra  ueritd  Ufetarne  in  ejfe,  che  quella,  che per  •verità  ricemla  ai- 
Ihora  dal  più  ^ gli  buotmm,eda  eoioro,ebepartkolarmente  poteua- 
guhauerne  contetcptji  per  tale  approuaU,effi  parimente  per  ueritd 
la  credeuana.  E di  sì  fattiancora  dubito,  che pochì/fimi  ne  habU*- 
moypoi  che  non  pochi  fi firn  tafeiati  ingannar  dalle  pa/fioni,  affai  più 
ttr^  dall*  ingordigia  del  guadagno,  ò traffortati  daiutenfijfimo 
odio  utrfo  qùmbe  nadone,ò  cqntf alcun  p articolare, b pur foprafat* 
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(ÌÌa  fouerchitt  Itènetulenyi  della  loro  fatria  tde“  Signori^ 
òM  altri)  fi  fono  sfort^tieon  mille  artificij  ^ingannare  i forieri  h 
€ far  creder  loro  quello^  cb^e^medefimimncredenano,  j^indi 
<dm  qmfio  ^intorno  alla  caufa  agente  y che  da  tutti  mi  fi  concederà  j 
'Che  chi  fi troua  ùbero  da  qttefie  fafiioni , eh’ opprimono,  ò dagli  afi 
flètti  almtnOfChe  mal  difpongono  glt  animi  atdmi , può  meglio  di  cteb^ 
fam  altro  fermerò  H fiorita  ^ta  perche  non  ha(ia  in  ciò  la.  huo» 
na  dtlfiofittone  yfglH otti me  deficUrio  dell»  Scrittore)  foia  materia^ 
da  trattarfi  nm  e molto  hot  cono  fiuta  da  lui),  (s-  s'eglt  non  fi  tratta 
iiÌrumemtaccommodati,per  ridurla  ad  ogm  cenmniente  perfet- 
ittme,dl  queUaragionerò pMÙlungO).  diqmjìihreuementemilpe^ 
^ò , poiché  aò  far  non  fi  potrebbe , fentt^  qualche  introduttiont 
dt  propria  lode,  Cl/to dunque  mi  habbU)  O*con  toHndio,  ^ 
con  UefegcUiaappareccbiato  quello  Siile  y che  fi  reputa  conueneuole 
dnarrationtale etiche damodi  troppo ofqmfiù  mdtrey^ affettar, 
d)  uè iùndndi:meo(palU  feccia  del  >xmlg»  ,figenerimn:  pur  chior, 
te:{^  ) che  diletti)  cnmoffénda  con  fouerchio  ^lendòreyma  fifug^ 
ga  principaboemcogni  àecaofuriùi)  che  fuòlnafcere  ò dalle  pa-, 
nile^ò  dall*  compoJSuradieJfeifiagiudtcio.  del  Mondo;  A me  ptr 
bora  gioua  di  credere  yC  hauendom  potuto  acqui  fiat  ta  grati* 

di  Vofira  Signoria  Ctarijfimaye  diqualch’ altra  perfòna  di  non  me^ 
diocre  letteratura  y,  e di fimffmo  gimécio-y.  io  nonne  fia  gran  fatta, 
hntanò.  Ma  quanto  d quella  eccellenza  Oratoria)  eh* alcuni  defig, 
dèerano  nellHisloricOy  perche  peffa  am  decoro  intròdur  perfont 
iparlarcyccon  frzf  di  argomenti  commouereytd  il  Let^  , 

toreaortficiof  mente,  fi  che  gli  fi  creda  ogni  cofasio,  ficomemge-, 
nuamenteconfeffo  non  ritrouarfiellammc,cost  mi  par,  con  autori- 
tà di  motti  poter  affermare  ynon  ejpr  ciò  punto  adanaturayequ*r 
litàdellHifiorico  necejjarto  i fi'z/ero  èycom’ia  reputo  'verijffmo, 
ekreOa  fide  far  "uedere  iapubiico,.ptu  tofiacome  Ùcrgine  modefi*- 
mente  pobta,chequal  meretrice  da  moitoartificuifa  mano  ) e da  rio- 
tàiffmi  ornamenti  abbellno-a,  H or  tornando  à trattar  di  quanta 
figtudicanectffariaallofrittore)  perche  poff  egli faper  quitta  ma^ 
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'verità  delle  eofe  hifloriche  auttemtte  > ch‘ all' hmmo  è eoneédaà 
todiconofcerCi  fcegliendotcenofciuta  ch'ejpftbàyquel  che  dè  dire» 
e quel  che  di  tacere  (non  lece  à chi  ferine  HtJIorie  raccontar  tutte 
quello,  eh' è tenuto  per 'vero,  s' ella  è co  fa  frittela,  òfe  piti  tofo  don* 
no,  che  beneficio  può,  co'l  dirla,  apporterà  gli  huomini,  poi  che  per 
gtouareegli  fcriue)  ciò  non  fi  potrà  far  con  molta  chiare7;p^,fe  pri-- 
ma  non  f propone  quella  dmfione , dalla  maggior  parte  degh  in- 
tendenti approuatadtttotno  à quel  tutto,  che  noi  chiamtamo  Storia, 
fi  racconto  dunque  di  effe,  ò precede  al  fatto  principale,  e di  hd 

Orione,  e cagione,  ò netta  per  fona  operante  rifguarda  il fini  à cé 
nnene  tndri:^7^,edijpone  imei:{t,e  chiamàfi  Configliò  j ò perpjà 
chiareot^a  ornamento  aggiunge  alcune  cofe  al  principale,  quafi 
rapprefentandociìo  dauanti  gli  occhi , che  chiamar  lo  potremo  l4m- 
pùatione  j o narrando  la  riufeita  di  njn  fatto,  forma,  per  giouare  a 
Lettori  maggiormente , 'vn  difeorfò  intorno  al  modo , che  fi  è tenu- 
to in  trattarlo , e nominafi  Giudicio  ; fopra  di  che  <-và  tantoltra  dtt- 
feorrendo  alcune' uolte , chemoflra  di  prouedere  con  matura  pru- 
derne il  futuro,  el’ argomenta  ò dallo fiato  delle  cofe prefenti,  ó dei- 
'tejfempio  delle pàjfate,e  fuoldirfi Pronofifeo",  EtàqueSla gufa 
riceuerà  nome  d'Ht fioria  quella  narr  adone,  che  raccontando  per 
ejfempio  (fami  lecito  di  partirmi  dal  decoro  del  ragionar  con  Vo- 
Slr a. Signoria  Clarijfima , poiché  prendo  à rif pendere  a'  miei  de- 
trattori, che  mofirano  di  non  intender  molto  di  quefia  materia ) una 
guerra  mojf a da'  f deli  al  Turco,  onderà  inuefitgando  le  cagioni, 
eh' in  generale  habbia  mofii  alcuni,  ò tutti  ‘Trencipi  Cbrtfiiani,ò 
perche  più  t 'vno  che  t altro,  à prender  t armi  ; con  qual  fonfigbo  di- 
sfongano  le  loro  foricp,  per  terminarla  felicemente , e quindi  il  rac- 
conto delle  ^enti,  arme,  'vettouaglte,  monitioni , Cr  i(irnmenti  bel- 
lici} quindi  il  dinaro  da  fofientarla,  donde  fi caui , quindi  di  mano 
in  mano, la  radtmarixji  de'  fidatici  modo  del  marciare,  delTallog- 
gtarli,  delt ordinarli  alla  battaglia,  con  le  'vittorie,  e loro  cagioni  ^ 
effetti } qiùndt  il  riconofeer  Uforte?^,  il  combatterle,  t efpugnarle, 
e per  contratto,  il  difenderle,  il  foccorrerle , il  'Vittouagliarle  ; 
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in  fommà/ttliémetrUrit  queliti  che  dltutM  ielle  pMrii  h*yhi*^_ 
cagionau  l$My  oU’édtrA  bufme  y e cerne  trattar  meglta  Ji  foteua^ 
(g^  Me  mite  anche  flenderjiy  fe  gU  parrà  à prepojtto , nel  precoa 
Hìfcere  i hem,0‘  * ffealiy  che  iMa  rinfciia  di cotal guerra fien» 
ragteneuolmente  per  cagionarfi laro»  tjuefia  maniera  jt  ueg* 
pone  fcritte  tHiJlorie  di  celerò  y che  gt intendenti  giudicane  •x/e^^ 
ramente  Hiftmografi , per  stfàr  parola  ferajliera  j per  cieche  in 
tanto  fi  dtSiefero  eglme  , in  una  efjuifita  narrationey  dt  qual  fi 
ttoglia  piùimpertante  attioaeye  cirncy  e militare y che  chiha  «o- 
hete  dapoi  ritrar  ficuri  ammaefiramenti  delt una , e delt ahra  prò* 
fefiione  y da  efii  Storici  y e dalle  cofe  raccentauda  loro  gli  han  for-* 
mali».  'Douendofi  dunque  di  tante  cofe  hauer  più  che  ordinaria 
cognitiene , da  chi  firiue  HiHoriey  fu  già  creduto , altri  nak  pour 
dò  farcy  che  ehi  non  fole  fifiè  intendentifitmo  de' goutrm  de'  pe*. 
poli  y e delt  arte  del  guerreggiare  y ma  inferni  eh' ejfo  d$  ueduta^ 
affermaffe  quanto  fcriueua  ; il  che  bella  cefi  era  à dire  ymadaal-c 
euni  impof^ile  ad  effèttuarfi}  da  altri  difficihjfimai  fe  ben  nott.^ 
fono  mancati  de' moMmtyC  hanno  ofato  principiar  loro  Storie  con 
tnarauigltofi  poTadofiy  per  farle  riputar  uertjfimey  affermando^ 
‘eh' efii  haueuano  y Ò ueduto  > ò trattato , quanto  firiueuana  . 

I Jfor  ritornando  al  difcorfo  delle  cagtonty  egli  e noùpmoy  chefènt- 
pre  apportò  gran  pericolo  alle  perfine  U penetrar  ne  fecreti  de  Fren 
eipii  non  potendoji  ciò  farey  fe  non  'diluendo  ejfi%ò  loro  heredt  se  chi 
■dopo  molti  annifrendeffe  à raccontarle y potrebbono  ageuolmente  ri* 
putarfì  finte  y fi comepntegp'appafiiinateuingono  Him^  malie^ 
che  fi  fcriuono  fitto  Prenciptyò  fitto  natian  mìmica  d un  altra  ^ 
febenqueltde  può  fitur amente  ciò  farek.  Ma  fi  come  le  importa^ 
ti  tr  perauenturalc  più'verey  fi  tengano  celate  al  pojfibile  »e  ipefi 
fo  fino  mandate  in  perpetua  dimenticanT^  iti  thè  far  non  panno 
degli  effetti  j dimolto  pochi  lo  fanno  y ò del  modo  di  efequirliy 

così  le, ip parenti  yò  le 'vere  non  importanti^  none  gran  cofa  il  fa* 
perle , à chi  no»  òfiù  che  mouó  nell’ attieni  fuori  del  'vulgo  j ^ 
tilt  noti  dette  indo  partirfi  dall''vniuerfal  crtdenTyaypotche  delle 
•.  4.  * recon- 


Digilized  by  Coogl 


■ airHi'ftoria.  ' 

neon  dite y chi  più  urdifce  faperne,  più  ritien  del  temerario . ‘Tuo 
anche  iconfìgltyperjina  priuataydopofucceduti  i finiy  mtenderlty 
che  sfejfo  gC mteruenuti  yò  loro  amici  adibenti  raccontano  k 

ragioni,  che  li  mojfe  più  tofio  ad  operar  in  un  modo , che  nell'altro, 
e perche  j foglionji  anche  intorno  àrifoluttoni  importanti  mandar 
fuori  fcrimre,  cosi  daW ma , come  dall'altra  parte , onde  lo  ferii- 
tòre,  che  fi  troua  feno^a  pa^ne  ,puo  trattarne  più  fìnceramente, 
che  gl’ interejfati  perauentura  non  farehhono  ,1^  'ridendo  da  più 
perfine  U fatto , ri foluono  quella  narratane,  che  fifaconofeere  più 
probabile,  accennando  anche alU  •volte,  la  •varietà  del  racconto* 
Ma  quando  cótai  Configli  fi  vorranno  dagliauttori  tener f e ere 
tiy  non  occorrerà  che  l’Hi^iorico  troppo  curiofamente  procuri  di ft~ 
per  t intiero  j perche  fi  aggirerà,  e rapprcfentandoghjì  una  co  fa  per 
vera,  ella  in  eletto  farà  inuolta falò  in  uenjimili  apparenoce  ; par- 
lo di  quanto  vien  dtfeorfo  erifolutnda  ‘Trend pi,  e da'  loro  più  fidi 
Configlieri,  intorno  al  modo  di  effettuar  i negotij  importantiffimi, 
poich’tneffi  paiono  auuenir  à cafo  molte  cofe , che  di  lunga  tnano  ', 
con  fecreta  pruderne^  erano  fiate  dilpofie^  * tAn?f  in  quefii  auue- 
dutt,  e non  da  tuta  intefi  maneggi,  par  che  fianpofli  i fondamenti, 
di  ogni  più  ficuro  gouerno  di  flato  j chi  ferine  Storie , non  è per 

mio  parere  obìigatoà  narrar  le  cofe  ripa  fiens' penetrali  de’  Pren- 
tipi,  ma  raccontar  fola  quel  tanto,  checomm'unemente fi  reputa  uero. 
Con  quella  maffima  procedendo  anche  nel  refiante,  gs'  ufando  con- 
ueneunl  diligenti , nel  ricercare,  efaperla  natura  delle  genti,  U 
qualità  de' paefi,la  proprietà  de’ fiti,e  fomi^lianti  chiareee^ ,(^ 
ornamenti,  mi  dò  à credere,  che  à perfona  di  qualche  fludta  e dili- 
gente^, intendendo  ciò  da  libri,  oda  ptrfone,che  di  ueduta  poffona 
tefttmoniarne ,non  farà  malageuole  , bench’ella  veduto  co’ propri} 
ficchi  no  n l' babbi  a , deferiuer  non  pur  i fuccejfi  notabili , ma  le  Ca- 
gioni, ^ t Canfiglf  di  effi,  e ciò  con  modo , e maniera  tale , che  o con 
lode,  0 fenica  biafmo  almeno  ne  riduca  à fine  talnarratione,  che  me- 
nti nome  d Ht fioria . CIjc fefpefjghhuomtm  in  qtutldje profsjfio- 
me  eccellenti,  ammirano  l’ accurate  e hen’intefe  defcrittioni,fatte  da 
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àlcun  Poeta  intorno  k quell' arte  t che  propria  non  era  di  effe 'Tot* 
ta  i e ciò  non  tn  'vna , ma  in  molte , e dtuerfe  configltandofi  co' be^ 
ne  intendenti  di  ejj e ì non  è gran  fatto  > chetHiJioricodefcriiM-» 
paeji,  genti,  e cofe  tali,  da  lui  non  prattteate , ma  della  maniera  chi 
Tffa  il  Poetor>apprefe . É ben  'vero, che  la  narration de' fuccefji 
porta  [eco,  pef  mio  parere,  maggior  difficoltà  affai  jP'vna perii 
dtuerfe  relationi,  che ff  hanno  da  gl'interuenuti  : l'altra, pei  che  dtf~ 
feti  mente  può  fodisfarfì,  à chi  preftme  di  hauer  molto  ben  operai 
to  in  quelle  attioni,  'vfeendo  ejfa  Hijlorta  alla  luce  in  •vita  Uro, 
^Ambedue  queste dijfìcoltà  nafeono  dalt altrui paffiom,non  dello 
Storico  j poi  ch'à  tutti  paiono  mifftori  quelle  cofe , che  fi  trattano  da 
gli huomini di  fua  parte , o da  fuoi amici ,oda  fe;^io per proua 
poffò  affermare  3 alcune  <volte  effermi  trouaio  à difeorrere  delle  co^ 
fe  dame  fritte , conhuomini  principali  interuenuti  in  effe,  i quali 
cosiantemente  ff  contradiceuano  alla  prefenrta,  e sforz^uanff  con 
molti  argomenti  di  prouare  il  centrano  ds  quello,  che  l'altro  ajfer- 
maua . ^luindi  'vollero  alcuni  far  credere,  che  la  <vera  narration 
delle  cofe  da'  Greci  foffe  detta  ìivfiót , dal  <vedere,  effóndo  queHo 
fenfomolto  piu  certo, che  quello  delt udire}  il  che  fi  come  io  non  ofo 
dinegare,  così  non  l’ affermo  ajfolutamente , poiché  la  parola  ìc-oplu 
appo  loro,  non  pur  <vedere  fegmfica , ma  conofeere,  0“  'z<  dir  do- 
mandando : (fi perciò  prudentemente  diffe  Melchior  (ano , che  lo 
Storico  deue narrar  le  cofe , che  ò effo  ha  'vedute , ò 'vdite  da  chi  ut 
fu  prefente . E pur  in  queflo  molti  errori  poffono  parimente  hauer 
luogo;  eprima,eghòtmpoffibtle,ch''Vna  perfona,  ancor  che  prin- 
cipahffìma , poffa  in  'vna  lunga , e <varia  narr adone , hauere  il  m- 
to>vcduto,ftch'tn  buona  parte  egli  non  ffacoffretto  creder  qmllo, 
ch'altr  'huomo  gli  affermerà  di  hauer  effo  <veduto , e ciò  non  da  umn 
ma  da  molti,  ne*  quali  non  fi  ritrouerà  quell'ingenua  narr adone, 
che  per  aucntura  effo  'vi  prefuppone^ . Onde, fent^  dubbio,  farà 
wfieme  sfondato  ad  argomentar  probabilmente  fpeffeuolte,  nella 
tvartetà,e  duterfìtà  de* fatti  à uà  raccontati,  poi  che  molto  piccio- 
la,  off  breue  Storia  farebbe , fe  quello  folamente  nar  raffi  ch'effe 
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féiUo  ì)k,  0 co>*  proprif  occhi  <-veditto  s nè  Cefare  tripututo  da  pik 
dotti  fcriitor  d’animo  libero , di  raro  ffitditto  j e di  candido  e puro 
tìile,potè  fchifar  del  tutto  l’ altrui  rtprenjtonij  fe  bendaci  falò  eglt 
fcriffe  > eh’ 0 dtjjtofe  co‘l  fuo  configltOt  ò trattò  con  la  fua  mano»  ò con 
l’uno»  e con  t altro  ndujfe  k fine  ; per  inciden'K^  » e molto  realmente 
raccontando  Cattiom  de’ fuoi  nimici . Senofonte  giudicato  nel- 

la fi*a  lingua  Storico  della  prima  buffala  » ritien  perciò  cosi  pieno 
pojfejfaàntornoalla  'zterttk  di  effa  Hifloria , come  ritener  dourebbei 
non  dico  nel  fuo  primo  Ciro»  che  di  bello  fludio  uoUe  finiert»  ma 
nelle  cofe  anche  di  Perfia»  e di  Grecia  » quantunque  mihtajfe  co’l 
Minor  Ciro  cantra  il  fratello  edrtaferfè»  ecomandajfealtejjercito 
dopò  la  di  lui  morte,  *AW incontro  alcuni  altri»  che  fcrijfero»  molti 
anni  anche  dopò  le  cofe  auuenute»  fi  slimarono»  e fi  Umano  efferfi 
molto  piùaccofiati  al  fegno  d>  coiai  usrità»  nè  ciò  per  altro-mag- 
gior’ argomento»  che  per  efjèr  siati  più  ùberi  dalle  pafioni,  e di  gran 
giuditio  nel  deliberar  il  più  probabile  de  gli  fritti  altrui»  ordalia 
fama»e  dalla  commme  opinione»  or  da’ repugnami»  e dagl'impof- 
fibiUtualendofi  dell’armonia  de’  tempi,  de' luoghi»  e delle  perfime. 
Benché  non  poffanegarfi»  che  quanto  fati  diurni  piùuicimkqMl- 
t età»  eh’ auennero  le  cofe  narrate  da  loro  » tanto  fian  eglino  piu  de- 
gni di  fede»  onde  fi  conclude  anche  neceff ariamente  » che  chi  rac- 
conta quelle  delt età  fua  » molto  più  ne  meriti»  che  chi  nell’altrui  ri- 
corre del  tutto  à uertfimih.  mi  fi  dica , poter  fi  dopò  qualche 

età»  con  minor  dubbio  dt  perfona  potente»  fame  il  ratconto»  come 
fi  afferma  di  Cornelio  TacttOjche  fcriffe  cent  anni  dopò  i N cromi 
percioche  a’  giorni  nofirt  non  fi  permetterebbe  far’inuetùue»  nean- 
che cantra  colora  » chefoffero  già  uiuuti  cent’anni  prima»  poi  ch’ò  lo- 
ro nepoti»ò  l’tflefènattonijcontradi  cui  fi  parlafJè»lo  ci  uietereb- 
éono»  con  uibro  rtfentimento  ; e già  ne’  luoghi  gàuemati  con  degna» 
bone  fi  a libertà»  fi  è del  tutto  tagliata  la  Sirada»  à ehi  fotta  Colo- 
re di  una  certa  laro  hislorica  beem^a»  pafftuano  audacemente  à far 
bbelU  infamatori^  contra'Preacipi»  Repubùche  »an7^contra-3, 
^P<*1 fi  uoglia  aatione,  che  loro poco  amica goffe.  Di  modo»  che’ l dir 
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ton  moieflÌA  ilwtro  \ così  ne  è lecito  di  coloro , che  uiitoHd , èòtnt  di 
giàmorti,0*  tlpitjf(r  inciò  iterminii  nèlecctté  fidene;è$gliè 
par'verOicheper  timore Ji  taccmto  molte  cofi  dnnqHeì  -^on  lo 
niegoimami  fi  comederÀinfiemi  che  nè  chi  ferine  Storie  bandi* 
re  ogni  particolare 3 e può  baSiargli  di  narrar  quello 3 che  fi  gindicu 
dt  giouamento  a’  poftert  »che  per  altro  non  ha  da  fermree^  radi 
tonto  ì fedir  nonn/ogliamothe  perddettarehi  fi  compiace  eh  ttdire 
t biafmt  altrui  y dobbiamo  anche  raccontar  qual  fi  uo^  eofamd* 
fatta  j non  è dtdfbio,  che  tattioni  praue  e federate  firn  quella^ 
<h' ateme  mite  fi  tacciono,  e di  cui  faptd,  cht  prudentemente  ferine 
(fedo  richiede  il  hifogno)  dartattnditio,che  fenst^  dtffonderfine 
glt  altrm  'vituperìj,  nhabbia  U Lettore  cantes^o^ . Torno  à d*re» 
che  teffereSlaio  prefente  alt  attieni,  non  fa  fimplicemente,ehe  dù 
ferine fiabn»noHifimco,^aìtrecofe'vtfirichiedono,m  cbtnm 
l’ba  •vedute  refia  priuo  di  Jcriuerno  coin  lodetano^ , cb‘è più  di  ma-» 
ramgba,  fono  Siati  Scrittori,  che  mglh  han  trattato  eUlle  attieni 
auuenute  ne  gli  dtrm  paefi,  e lontaniffime  dalla  lero  memoria,  che 
chi  quindi  natiuo  le  fcrifie,e  fi  trono  prtfenie.  E per  tralafdar 
molti  non  gran  fatto  lontani  dada  memoria  deltetà  nofiraì  come 
T>aolo  Emilio  Veronefe,  Polidoro  'Uirgilio  da  Vrbino,  Filippo  Coi- 
Itmacho  da  San  Gemignano,  e forfè  tAleffmdro  Guagnino  pur  t/tf- 
• ronefe,  de‘  quali,  chi  non  fenr^  gran  lode  ftrtffe  t Hiftcria  di  Frate- 
'da,  chi  d'Inghilterra,  cht  etVngheria,eehidi'Polonia  ; per  non 
'prdongarmi,  dico,  intorno  à quefti  ,0*  k molti  altri,  che  fi  potreb- 
. bono  addurre,  non  fi  ha  per  approuato  da  quanti  han  guSio  (tHÌ- 
fioria, che  Dionigi  Alicarnajf  :o  huomo  G reco,fuperò  e Liuto ,e  T ran 
■ quillo > e Tacito , e chiunque  de'  Latini  fcrijf  è 0 prima , 0 dopò  Itd, 
le  c<fe  di  Roma  j onde  in  quel  grand’ encomio  proruppe  il  dotto  e ue- 
, nerabtle  Pojfeutno , De  Komanis  multò  verius  ac  luelius  fcri- 
pfit,  quàm  Fabius,  Saluftius,'autCato,  qui  in  Tua  Republi- 
‘ ca  opibusj  &honoribusflorueriint  ; Qf  allegando  di  cm  p»la 
cagione,  foggiunge ì cpxoà  de  aliena,  non  de  fuaRepUolica 
•fcripfit,  per  altro  ,che  per  quanto  bremmente  promifi 

i di  fé. 
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di  fe  y nel  principio  delle  fue  Hifiorie  , ejjà  SdluUioy  dicendo: 

Eo  magis  quoti  mihi  à Ipe,  metu,  partibus  Reipublicae  ani- 
mus liberati  che  è apitnto  quello,  ch'io  dianzi  difcorreuaiciaè» 
che  chi  ferine  Hifiorie,  ha  daejfer  non  pur  Ubero  dalle  habituit(( 
fazioni,  ma  fin  da  gli  affetti,  che  impedifchino  di  mandar  fuori 
le  macini  delle  cefe  dmerfe  dal 'vero,  fi  come  acutamente  neauer* 
à ne’fitai  Dialoghi  quel  Greco. 

ÌAÌKifcctì  %a.7Ì‘ìtTti»  mt^ìSu  ilù  yniuìai,  ìMk^  tft M*  pnmie 

II?  xhifftVU't'^etJtAi^nTuritfuffinSyffyctT,  7«/itùr«j KsuV«»ri'T»  fpógji'jnj 

ivri.  el  che  fi  può  anche  auuertire , ch’effononobli7atHifloric9"'P 

' > il-  ^ rt  a<lvn«><peo 

* rapprefentar  altre  imagtnt,  cbelejomtgltanH  all  obietto  propotto-  chi»  limpi 
gli,  i 'Vero,  ò uerifimile,  eh' egli  fia.  t/inz*  poco  prima  haueuaaffer- 
tnato  y che  fatta  diligentia  per  intender  la  venta  de'  facce  fi  da  chi  fquifito  cé, 
Ji  trono  prefente,o  almen  da  chi  paia  raccontar  con  più  fincerità,  ^^,1, 
può  anche  lo  Scrittore  argomentar  dalle  congetture , e Babilirne->  làriceuute 
quello,  che  fi mofìri  più  verifimile  ; ».V'  -ra-v-rt-  ir»  ««'  eoyjtuxìf  tu, 

Hjtt'  fiw9,  riKÌf  ToS  Ti^aruTifiv  ira , dlceue^lt,  E tantoltra pafsò  in  que~  tffe  rappr® 
Jla  fua  opinione,  che  no»  dubitò  anche  di  affermare , e fenza  cab- 
ito,  fe  alcuna  fiuola  occorrerà,  fi  de  anche  dire,  non  però  come  del 
tutto  credibile  : »9À  fùJÌ  tgi  Uviif  H ih  mKftUTITU,  XiUTtlf  (lh,CV  liluÌ9IT»‘ 


'àyrtit,  forfè  per  quella  ragione,  chcdouendoil  fin  deli" Hillo- 


duio  per  l'inuentione  diletti,  fi  come  ali’ incontro  fuol’egli  bene  Jpefy 
jo  e con  giuditio  tacere  il  nero  non  prófitteuole,  o fenz^t  dubbio  dan- 
nofo  à chi  legge;  poi  ch’effendo  l'H  fiori  a,come  tutti  confentono,mae^ 
fira  della  vitahumana  ,co’  l mezo  de  gli  ejfempi,fi  come  la  Filofi>~ 
fia  ce»  le  ragioni,  non  ha  ella  da  infegnar  cofa , che  di  certo  apporti 
danno,  come  diceuafi  pu/ bora . T\efla  che  per  lafciarmi  intender 
meglio  torni  à repluare,  non  poter  L Hfioriografo  fingerfi  altro  ue~ 
ro,  che  quanto  effo  reputa  vero,  quantunque  tra  le  narrate,  molle  ue 
nefianoverilfo'ne  ri  fatto  ; eqiefio  ò perche  le  ha  vedute,  ò per- 
che tali  gitele  rapprejenu  chi  di  ytfia  l' afferma , ò perche  le  caiut-» 
. da  libri. 
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ix  hhri,  da  marmi}  altre  memorie  diprobahil  fede  j ò fnaìmeti* 

te  perche  <-una  fama  <-vmuerfale,e  cofianUifer  si  fattele  predicai 
%Ma  f come  alcuni } per  far  credere  molto  fedeli  i loro  feruti}  han- 
no fuor  di  modo  oftentata  quella  maniera  di  Storta  uifiua,  lafcian- 
doct  bene  ipejfo , fatto  tal  preteflo,  non  altro , ch’bifiorica  Pi^fa, 
cosi  per  introdurre  a/n  ottimo  rimedio,  à fchtfartldifgufio  de'ui- 
uentt  j altri  dtfero,  che  non  bifognaua  darla  fuori,  fe  non  alcun  età 
dopò  il  fatto , e per fottrarfi  da  ogni  pericolo,  lafciar,  dopò  la  fuo-» 
morte , altrui  cura  di  pub  Ite  aria  ; ma  per  mio  parere , cotal  rimedio 
nafeonde  in  fe  <una  fottìi  cautela , cioè , fe  menì^ogne  tgb  hauerà 
fritte,  ò che  alcun  teflimonto  piu  non  'vt  fa , il  quale  poffa  di  ciò 
ripigliarlo , ò che  poffa  fug^r  i’ altrui  gtuditto  nelle  fuecofe,  ò che 
oSlinatamentenon  può  accommodarf  ad  emenda  di  alcuno  errore, 
ò che  troppo  prefumendof  egli,  finalmente,  crede,  che  come  coft^ 
fngolare,  debba  ogni  fua  cotal  fatica,  bella  Qd  intiera , e defìdera- 
ttffma  dal  mondo , incontanente  'vfcire  alla  luce , confidando  pi» 
ne'poferi,  che  in  fe  flejfo . éMa  quanti  pagan  di  ciò  la  pena  ? poi 
che  ò refano  perpetuamente  afeof  nelle  tenebre  ,òfì  dan  fuori  gli 
fritti  loro  mutilati  i del  che  temendo  Meffer  Lodouxeo  Guicciardini, 
e di  non  correrla  fortuna  del  Z,io,  ben  <zfoleua , in  fuanjita,  man- 
dar fuori  l’Htforia  delle  'z/ltime  Guerre  della  Fiandra , quando 
importuna  morte  troncò  U filo  d fuoi  defìderij,  esfinf,nonancor 
cono  fiuto  herede  al  pojfjfo  delle  di  lui  fatiche . ^anf  dico  fuori 
alcune  'z/olte  mutilati,  fecondo  il  naoler  di  chi  può,  ftf  bene  Ifcjfo 
honorano  il  nome  di  mentito  Autore,  ò almen  danno  altrui  argomen- 
to di fottìi  furto,  come  di  prefnte  'veggio  effre  auuenuto  aU’hono- 
rati f ime  >x>tgilie , intorno  alla  Militia  Antica , e Moderna  dell' IH, 
Signor  Conte  Mano  Sauor^nano,  il  'necchio,  mentre  tuttauia  '-va- 
do riunendole,  e riformandone  quel  corpo,  che  prima  l Autor  dfo~ 
f,  douehora  confufo,  guasto , e dijfpato  ftreua , per  colpa  /oi  f, 
di  chi  cura  hebbe  alcune  'volte  di  migliorarlo . CMa  di  ciò  più  le- 
zitimo  giuditione  farà  il  mondo,  poi  che  toflo  è per 'vederlo  inpu- 
bticoiS*  io  ritorno,  donde  mi  bafufifimo  fdegno  disi  arcato , 

Sommi, 
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Scmmìi  per  concluierU, confidato  nelle  difcorfe  ragioni)  pojlo  àfcri- 
Mire  t attioni  aiMenate  in  dtuerfe  parti  del  Mondo  ) feben  io  non 
pojfo  apportar  loro  fede  di  'Veduta,  fuori  che  di pocbtfsime’,  ho  pro~ 
curato  di  hauerne,  molte  iHrutùont  kbocca,flp)  in  ifcntto , dadi- 
uerji^  intorno  ad'vna  mede f ma  aittone,  affermandomi  e f si  è d‘ef 
ferfitrouati in  fattOy  ò dthauerle da  chi'vt  fitrouò  -,  e douenel rac- 
conto ho  'veduti  'Variare,  e poco  effer  concordi,  mi  fono  accofla- 
to,  come foglion fare  iLeggifii,altopmioncommune } (pd  in  ciò  pre- 
Jup pongo  e fermi  potuto  ingannare,  o da  altri  effere  fiato  ingannato, 
^er  ^ueSia  cagione  ho 'voluto  dar  fuori  tpuefie'vltimenarraùoni, 
MUanti  che  fi  'veggiano  Maitre,  che  di  molti  anni  loro  precedono  j 
per fuadendomi  3 che 'viuendo  ancora  infinite  perfine,  di  nuanto  io 
ferino  informatifsime,  potrebbono  piu  fedelmente  ( per  loro  bon- 
tà , e per  beneficio  'vn'uierfale ) degnar  fi  di  auertirmi  doue  cono  fo- 
no inganno,  attefo  chi  io  ninna  co  fa  de  fiderò  più,  che  dà  dar  ~vita  al- 
le mie  fatiche,  per  meo^  dà  quefia  'verità,  che  diligentijfimamente 
ricercata,  non  fuol  pereto  mostrar  fi,  fenica  qualche  beneficio  ditem 
po:e  mi  aferiuerò  à 'Virtù,  t ammendare  i falli  commejfi,  non  per 
altra  mia  colpa,  che  per  hauer  creduto  alcuna  co  fa  effer  •vera  j e ciò 
batti , rispondendo  alle  prime  oppofitioni.  %Altri  poi  alla  feoperta 
han  detto,  mentr  era  fuori  la  fama , ch'io  andana  teffendo  queftu 
Hifloria  ; Che  quantunque  per 'vdito  pofiiella  de fenuerfi,  nondi- 
meno ineceffarioycbeScrittortale  fintroui  ofauorito  da T* renò- 
pi  grandi,  o aBe  loro  Corti,  doue  arriuano  le  relationi  'vere  delle  co- 
fe  importanti,  e doue  ben  fi  apprendono  i maneggi  ,^i  negotij  dà 
Stato,  conofeendofì qmm  le  dipendente  di  ciafetm  Potentato,  i lo- 
ro diffegni,  andamenti , e trattati  j e ch’io , non  mi  trouan  do  in  luo- 
ghi fomigbanti,nondoueua  ardir  tanto, poco  ricor  dettole  del  detto 
di  Horatio. 


Sumite  materiamveftris,qui  fcribitisajquam  Vinbiis. 
T?  t sfondo  breuemente,per  contener  in  fe  la  proposta  alcune  partii 
ch’à  ripigliarle  alla  feoperta,  f no  alquanto  odiofe:  Io  mi  contento 
di  hauer  tanto  pratticato  le  Corti,  quanto  tm  ha  potu:o appr.': ar 
. a : d:ÌK 
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gualche  particella  di  prudeira;^  : Le  reUtioni  ft  pojfono  battere  an^ 
che  fuort  di  ejj'ei  'volendofi faper  da  coloro,  che  per  ueduta  le fatine^ 
de’. quali  lama^ior  parte  nclleCortinon  fono iCquaado  molti  t*e 
ne  fodero,  pojfono  quindi  hauerjt  anche  per  ditterfe  ule  : e finalmen- 
te Jlimo  gran  primlegio  in  Tino,  che  j criua  Storie,  il  non  hauer  in- 
terejfe  con  ‘Trencipe  alcuno  ; fi  conte  pare  a me  di  ottenerlo , uiuen- 
domene  fiotto  <~una  Repuhhea  libera , e dotte  ciaficuno,  che  con  mode- 
iha  dice  quello,  ih’ ejJ'o  reputa  uero , non  ha  da  temere  dell’altrui 
•xnolentc^t-a . Refiami  ancora  una  cofia  da  nfioluere^  intorno  alfiin- 
cerar  le  fatiche  mie, liherattdoie  da  ogni  fiofjtetto  dì  arrogantc^^  è di 
poco  auuifiamento . llgiuditio  che  fifa  da  gli  Storici,  intorno  alle 
eofie  auuenute,  cioè  come  trattar  meglio  fi  poteuano,  e quelle  cb’ejfile 
filano  per  cagionar  co’ l tempo  ; fie  ben  alcuni  ficrijfiero , che  fi  denno 
riputar  fintili  à quei  lumi,  che  pone  hen  intendente  Pittoret  dopò 
finita  la  figura , per  darle  maggior  rilieuo  j tuttauia  non  pare  chei 
dotti,  0 l’,tp  prò  nino,  o fie  non  di  rado  lo  concedano . E perciò  rei  fila 
thè  dijfi i,  douerjì  egli  giiardar  di  non  tnciamparui,  Sfiintoui  da  fio- 
uerchio  affetto  j altra  che  ciò  facendo,  dà  fiegno,  che  molto  fi  attri- 
huifice  y e che  non  crede , che  chi  legge  tanto  ne  intenda  quanto  ejfio . 
'Per  quefilo  io  rariffime  uolte  ho  ciò  tentalo,  poi  eh’ ingenuamente  con 
feffio,  di  non  riconoficere  in  me  qudt aculei^  d’ ingegno , nè  quella 
eccellenccgi  di  dottrina,  oPfenenp^  dinegotij grandi,  nel  dtf  correr 
prudentemente,  (y  accoppiar  le paffiate  alle prefiemi  cofie,(§^  à quel- 
le che  fon  per  fiuccedere  anche  adattarle,  qual  figiudica  necefiaria 
in  queSia  parte,  o qual’ alcuni  han prefiuppoflo  di pojfiedere,  mentre 
con  molta  animofità  l' han  trottatoi-» , Or’efifiendomi  i fedito,  con  la 
maggior  hreuità  chò  potuto,  di  quanto  mi  pareua  mw  debito , ri- 
fifondendo  parte  alle  cofie  fin' bora  oppofiemi  da  alcuni,  a’ quali  piu 
è grato  di  cenfiurarle  fatiche  altrui,  che  di  fior  conoficere  la  perfiet- 
tion  delle  loro,  parte  à quelle  che potrebbono  addurre penfieri  fiomi- 
glianti  inefit,  o in  altri  ; mi  apparecchio  di  formar  qualche  ficufia  in- 
torno a’  mancamenti  riconoficiuti  da  V.  Sign.  Clariffima  in  quefìa 
Storia} poiché  non  mi  dà  l’animo,  d’inuentar  dtfief  'a  baH ante, per 

fiodifi-  ' 
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fo'iìsfar'al  moli» fapere^  0*dU fìncerita  dell'ottimo  fuo  flnditiol 
'Defìderarebbe  , die  ella , che  lo  fide  fojfe  men  rimefjo  alcune 
'voltey^oich'ajfermahauermofseruato  douediligeno^t^c^  etera  ^ 
e.dotts  rilafsamentOy^  o/litan^  tale>  che  poco  men,ch^^  fidubiu  tiH 
ejser d’tenificpa mano.<^tofiraancbe dts^fioyuef sbendo , ch‘to  me 
ns  pafso  con  marautgliofa  breuitk  malcimlaofi»y  e>  che  all' inco.ro 
mi fiondo  in  narrationi  particoU  rtfsime, altra  che  mi  ma  (Irò , per  ciò,' 
{foppo  inclinato  anche  alle  lodi  altruiyprendendo  l'occafion  di  aòft 
re  qnafì  di  proprio  gafioyf^forfi  non  fen^a  fafpetto  di  adnUtione. 
E che  finalmente  occupato  tutto  nel'.‘ anioni  milttanjafcw , ferine  da j 
affai ptcctol lungoyctde  ctuiliy  che  debbono  ejfier  lo ficopo  dello  Scrino.^ 
re  di  Storie,poi  che  U guerra  è ordinata  al  godimento  del^pace,ne' 
cui  tempi  ymolu  ordinty  h^ghgsr  cofiurm  dan  materia  à chi  fcriue,dt 
mosi.uir  com’ella  fi  confimi far  con  efempt  conoficere  quai  modi 
fan  più  ficuriyper  ritenere  i popoli  in fede,  fiotto  l'obediemta  de‘ Ma 
gifiraiiyQ;)  qual  miglior  dfaptina  l’ informi  ad  '^fio  di  nafeete  gucr 
ru  in  difcfa  della  T\eligianCycle! fuo  legitimo  'Prencipe , e della  Pa~ 
irla.  Comincieranno  dunque  le  mie  feufie per  ordine quanto  allo 
^hle  in  particolarCydgiudnio  di  lei  mi  fa  conofcerCycljio  mi fono  in- 
gannato, ma  in  quel  modo , ch’m  poche  pai  ole  efprefse  Horatioy 
benché  ad  altro  prepofito , Decipimur  Ipccie  reyvi  ; perche  n- 
penfiundo,  efiser  C H tìloria  -ima  perpetua  e lunga  nar  fattone , e per 
ConfieguentcanTcidtfafiidtoihtnoayfieconqttakbè  ornamento , e 
^varietà  dt  manièra-» .^non  fi  'Vày  fecondoche  la  materia  tratta-- 
ta  rtchtedey  inalìt^nda  ty-  abbafando  lo  Scrittore , fioauemente pe- 
rò ingutfayche  non  -vi  appatanoycom' altri  dtfe , dijferencc^  di 

.moattyC^alliyma  più  lofio  dt  unauaga  pianura  difimta  da  ame- 
ne collane ì'-ueggto  cho  data  nel  'vitto  de  monti  e delle  uallt  y e ne 
procurerò  l' ammenda  y per  quanto  mi  farà  pojfibile  y nell’ altr.L^ 
Imprefiioncj,  Delie breuiye  lunghe  narrattoniyfìami  legiiiwafcu 
ftyfin  horaytl non  hauer  hauuto  io  quella  contecc^y  che  bi fognauaydi 
molte  co  fé  importantiye  per  do  tanto  più  midijfondo  alle  mltt-iy 
fitanto  meglio  mi  è paruto  dmlcum  particoLn  ejj'er  informato, 

' c In  ge-  . 
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Jn  generai poi , quel  gran  defideriù , eh’ elT  ha  di  ricono feer  qualche 
perfettione  in  qttefte  mte  fatKhc  ( ejfendo  foltta  di  dire , che  le  par  di 
tjje/ à parte  di  ogni  lode  y e di  ogni  biaftno , chemenenafea)  non 
m nienti  digrada , ch’io  pojfa  'tjfare  in  mia  difefa  piu  fòrti  arme».' 
di  quello i che  fono  per  far  nel  reUantes . 

fi  Hata  parer  di  alcuni  y fondati  y per  quanto  ejf  accennano , in 
*vn  luogo  dell Hiftoria  di  Polibio  y che  lo  Storico  deue  nell atthni 
principali  jfender  molte  parole , e minutamente  raccontar  il  tutto, 
ma  che  nel rejlante  > pub  pajfarfene  ,ò  con  flentio , ò con  affai  breue 
racconto,  fio  ammaejir amento  feome  pare  in  feileffo  buono, 

cosi  'z/tene interpretato , ^ Tifato  k Tioglia  altrui,  f condo  che  chi 
fatue  fi^ropone  importante  yelteue  atna  cofa , e come  giudica  più 
acconcio  a quMito  elfo  tratta  yOndefolidoro  Virgilio  s’tndujf e kdù' 
re:  Exponam  facinus  belliiTimum,  quamuisparum  bone- 
ftum,  dignmiiqj  vt  meuioretur , quando  Hiftoriae  nulla  lex. 
impofitaeft  vtfa<ftaaliquafileat,  chequanto  faueroyT/eggal» 

^ ' chi  meglio  intende^  . ^lueflo  ben  poffo  affermare,  che  da  P olibio,. 
non  fi  può,  fen^a  nota  dicontraditttone,  cauar  quel  fenfo,  che  quei 
tah  T/ollero  ; poi  che  ben  fi  nuede,  che  mentr^effo  riprende  Phtlarco,, 
e mofira  effer  ufficio  di  Scrittor  di  T ragedie  non  di Hifiorie , il  com~ 

mouer gli  affetti,  foggiunge  y.dellHifioriografò  : Tùt  ti 
«lette, fccor-  yk^/jrTDf  xMV* »u.T»r  ftttfurdlm  wtfiway , à,  fiUfv 

eirnèt  rrnmiltta.  Dall’altra  parte,, in  altra  luogo, argomentano  coHorOy 
che  nelle  cofe  non  importanti,  egli  deue  alla  sfuggita  toccarne  la  font. 
€or  che  foC-  ^ ^ ffjg  pari',  chc  fe  ne  raccolga  tutto  il  contr ario , ‘Defertua 

" dunque  dtligentiffìmamente  nel  primo  Itb.quel  luogo  tra  Palermo,  a 
Mohe , e ra-  Rhegio  ,ch’ Amilcarc  Barcaeteffeperfuo  aUoggumentt,contre  Nfer 
«e  bat’njiic  ^Ito  Komano,epaffando>poiallanarration de’ fatti, fi ifediffe inpog 
quari'pe/tre  cbtffime  paroUyffuatuunque fia, coni  ejjò  dice, il  racconto  di  tre  anni:. 

noli  iyirat  r«rtMV*T0.  aaTÀ  yUH, 

^fsibilc  il.  Xtw  it.J'ià  tSt  yfafSf.  T»>  . 'Di  qut 

ritrar  non  fi  può  per  quanto  me  n aueggto,che  breuementep  ne  hah^ 
hi*  da  fajfarlofcriuove  intorno  alle  cofe  di  picciol momento  ,percbt 

non. 
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jton  lietti  fotta,  qui  detti  d<t  Poltbio,quei  fuccejjtyma  ». 

che  tl  Perotto  interpretò,  M ulta  & pracclara  facinora  5 nè  a 'o  ad- 
dujfe  egli  per  cagione,  ma fi  ben  la  frequem:^  ,(^  la  •■varietà , con 
quelt ejfempto,  non  so  quanto  propriamente,  de"  due  Gladiatori^ 

de'  quali  non  pojfono,fog^nge,contarfiimolùe  Muerfì  colpi.  Qm- 
xedafi nondimeno  à Polibio,  che  t infinità  di  quelle  attieni , cagiona f 
fe  impojfibibtà  di  racconto , ma  non  pereto  concederemo  che  fojfero 
tutte  di picciol momento, fe  ben  effe  uuole,  ch'alia  fomma  della guer 
ranonmontaffero,*ntci  per  contrario  fihadatredere  ,chetrouan~ 
dofi  tanto  uictni,per  lo  fjtatio  di  tre  anni  due giuFii  e ff eretti,  com'egli 
afferma , ^ Amilcare  potente  non  meno  in  mare  che  in  terra , molte 
f attieni  auuenijfero  importanti , e degne  di  fcrtuerfi,  pofio  ch'à  ter-, 
minar  quella  guerra  non  fofi'ero  bajìxnti.  fo  per  me  credo,  che  quel 
malente  Htsìorico  ( tomepurnensà  del  tutto  negare)  non  hauendo 
cognition  ditaifuccefii,  inuentaffe  quei  fuoi  combattenti  à corpo  à 
corpo,  e fue  colorate  ragtom,fperando  con  ciò,  più  toflo,  che  co' l con- 
fejfar  di  non  trouar  memoria  diquantera  ben  cento  anni^prima  au- 
uenuto, fodisfar'e  alF  <xrfiicio  fuo . Or  in  fomma, fe  nelle  cofe  impot^ 
tanti  mi  fono  alle  uolte  nfiretto  nel  dire,  egli  è , torno  à replicarlo, 
auuenuto,  perche  più  non  ne fapeua } e s'in  quello,  che  per  auentur* 
U.S.C lariffima  giudica  di  non  molto  rilieuo,  mi  difendo,  ezji  è per 
iogannoidatomi  àcredere,  poter  ciò  apportare  a'  poFìeri  beneficio, 
cauandofi  dagli  ejfempi maggior  •'utilità,  con  t intenderne  molte  cir- 
conflan^e,  che  co  l proporli  quafi nudi  effètti,  e femplici  auuenimen- 
ti  : beni afficuro,  cheperinnans^i prveurerò  di  fodtsfarU  meffko,  ri- 
mlgendomi  ffejfo  per  la  memoria  ^uelFSncomio  delteloquentifii- 
mo  Giouio  m HiFionco  Veronefej  Aliquanto  luculcntius  ita 
kk  diffiidit,  vt  medium  iter  non  intcritura  cum  laude  te- 
nui0e  exiftimetur.  Manon^vorreigiàchelecaieffempenfiero, 
che  per  qualche  particolar  memoria  da  me  fatta  di  alcuni,  mifipo-’ 
tejfe  adaojfar  quella  nota  che  parue  alt ifiejfo  Giouio  d'imprimere 
nel  nome  di  Polidoro  Virgilio , Alieno  potius  arbitrio , quàm 
fuo,  intexuifle  multa,  ingratiamgentis,  exiftimetur,  quod 

c z in  rccen- 
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■* 

La  guerra  ma 
ili  lu.tc 
k Col:. 


in  rcccn/éndis  niihorum  Ducum  nominibus,tanqiiam  glo-' 
rix  auidis  plurimum  indulierit  ; perciò  ch’ella  può  molte  ben ft- 
pere.,  rl>  io  poch:JJìmi  tonofeo  di  ’-vifia  yodt  prattica,  dt  guanti  'vert». 
gom  da  me  nominati , e che  ajfai  manco  fon  quelli,  che  fappìano pitr 
ch’io  mi  Varetìdonnnulladtmeno'X/jficio  dtfincerononme~ 
KOi  che  dt  fcrittor  diligente^  notnm.tr  nelle  alcioni  e^andi  coloro^  clte 
•tui  fono  ilati  à parte  con  alcun  honorato  carico  ^ e chi fi  e refo  riguar- 
deuole per  parttcolar  attiene  fopi'agli  aititi  benché perfona  ella  fo fi- 
fe non  principale i l’hofattOi  com'iila  diecj  dt  proprio guflo  j petfua- 
dendomii  o non  errar ei  o nelt errore  hauer  compagni  di  molta filmai 
poiché  anche  Liuto  fi  compiacque  dtejf ere  tanto  nel  lodar  profifoy 
quanto  par  chi  filmo  net  biafmare-i.  Che  finalmente  io  più  mi  occupi 
nelle  narrationi  delle  cofe  militari  t che  delle  ciudi , egli  nonèj  per 
mio  credere  men  degna  dt  feufa , hauendo  hauuto  io  riguardo  a quel 
prouerbtOi  * nsAt/uor  *»«VT«ir  da  che  'veggiamo  ejfereffa  gutr^ 
ra  bacante  a '■volger  fojj  opra,  ^ rinouar  iLtutto  : di  maniera,  che 
quanto  i T\egai,  le  l{epublicbe  feppero  a tempo  di  pace  upparec^ 

ehiarfi,  o fi  atterra , o fi  sferimenta , almeno,  e ponfi  in  opra , durati.- 
do  le  tur  bulemte  della  guerra , non  per  altro  che  per  cofiituirfi  siato 
di  più(ìcuroripofo,edipiùgloriofapace^  , L cosi  quanto  di  theo- 
rica  fi  apprende  nella  quiete  ctuile,  tanto  la pratttea  militare  ne  fa  co- 
ifofcer  poi , fe  deue  a lode,  o biafmo  darfi  quello , che  dagli  ordmt  e 
leggi  della  Città  tranquilla , ci  fu  prima  fitto  condition  di  premio, 
« di  pena  mo  iìrato . ^iceua , di  gratta  V.  S.  Clarifi.  quefle  mie-» 
feufi , non  per  ifiufa  de’  falli  commefii,ma  per  caparra  dt  douerU 
•vbidire  nella  riforma  dell’Htfioria  nofira  fi  punto  fon  elle  bo- 

ra per  giouarmi  apprejj'otlfuogiudicio,giouimino  perhauerle  pale- 
fate  le  cagioni , che  mi  han  potuto  indurre  in  errore , deceptuS  fpc- 
cie  redi . Confirtùmi,  la  Prego,  nella  fua  grafia,  ^ le  bacio,  con 
ogni  afiettuofa  r inerenza , le  mani . 


AL 
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ET  ECCELLENTISSIMO 

S I G N 0«.  E 

IL  SIGNOR  GIO SEPPE  RVSTICI 

CEVJJLHyOMO  • ' 

CESARE  CAMPANA. 


A DO  di  giorno  in  giorno  conofcendo  ftì* 
mente,  dt  quanto  trauagho,  e peritolo  fia,  lo  fcriue- 
re  HtliortedqueJH  tempi,  qualhor a molto  amici  dì 
'vnapo^il'Z/erità  procuriamo  ditrouarne queW 
intiero , che  non  folo  habhia  da  creder  fi , ma  che 
fojfa  moSdrarfi  anche  in  publico , tra  tanto  Ttarie  ,fimulate,  in- 
tofianti,  innumerabili,  e fuperbe  anioni  de  gli  huomini . ^wn- 
di  è,  che  la  ‘Z/eritÀI^eJfoha  faccia  di  bugia,  irla  men:^ogna  per 
contrario  non  rare  •volte  appanfce  con  la  fembianti^  del  •vero. 
Ma  quello  che  più  malageuole  fa  ogni  felice  riufcita  di  quefio  nego- 
ùo  è,  che,  come  teflè  accennato  habbtamo  ,mn  fi  può,  ancorché 
fi fapejfetifiejfijfima  <verità,così  delle  cagioni, come  de‘ configli 
più  importanti,  diuulgar  il  tutto  con  quella  libertà , che  molti  cu- 
riof amente  bramano  dagli  Storici , fdegnandofi che  ne  refiino  de- 
fraudati li  loro  auidiffimi  guflt , Et  àqueUi  chi  molto  (i  compia- 
ce di  fer  aire,  moftrando  di  dare  in  brocca  nelle  ragioni , che  chia- 


mano , distato,  egli,  è faldamente parlando  troppo  arrifchiadtl 
fuo,  è formando  chimere , e <ve fiondo  apparenti  fantafie  ,appref 
fo  coloro  che  meglio  intendono  fi fa  ridicolo}  perche  il  'voler  mo~; 
ìlrarfi acuto  conofiitore  de‘  facr ari  de‘  Prenctpi,  ( O' pur  il  popo- 
lo, per  cui  principalmente  fi fcriuonol’ Hifiorie,  che  cofa  ha  da  fare 
de'  reconditi  penfieri  dicbt  gouerna  il  Mondo?)  ^foUecito  riue- 
latore de" loro  nafcofii penfieri } e talhor  andar  penetrando  coniti 
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fanujid  nel  petto  anche  de*  Monarchi  del  Mondo , per  far  appai- 
rere  in  pitbltco'vn  maginata  ^ e diletteuoU 'verità,  centra  quello, 
che  prima  tredeuano  le  genti , altro  non  è,  per  mio  parere,  che  ma- 
fcherar  co* 'viiìofi,  elafcifà  abiglt amenti , la  naturai  belleo^f 
della  fchietta  purità  dejfa  Hiflorui-» . Jo  nondimeno  fon  chiama- 
to in  feuero  gtuditiò  da  alcuni , perche  ne’  miei  fcrttù  'volgari  ( di- 
tonejjt)  e triuiab , mi  diffondo , con  un  certo  ShletA fatico,  in  quel- 
lo , che  men  rilteua , e tralafcio  di  auertir  le  cofe  atte  à gli  tnfegna- 
menti  del  pubhco  gouerno } e coti  mo frano  defderto,  ch’io  andaf- 
fe piu  fottiìmente  ricercando  le  cagioni  de  gliimportafjti  effetti,  e po~ 
liticamente  ne  dfeorreffe , come  han  fatto  altri  Hijìorici  dtff trito 
grande,  ^ eleuato.  3ia  perche  io  mi  compiaccio  di  non  hauer 
animo  cost'vafto}  e perche  mi  credo  fopra  di  ciò  hauer  dtfcorfoà 
haSlanT^a , nella  lettera  al  Clanjfmo  Signor  G io  T>gC  ^if^LO 

Se  ^ MEI  LI,  altre  uolte  Hampata  nel  principio  delle  nosirè 
Htforie  generali,  od epùt  innanTct  frapofa  -,  (sr  anche  perche  pur* 
bora  ne  ho  accennatala  fofan7^:nonmi  prendo  nueua  fatica  dtri- 
ipondere  àcof  oro , e fodtsfar  con  pm  fenftiue  ragioni  alloro  deli- 
cato gufo . Ma  quanto  al  ributtar  il  mio  ilde , come  rilaffato,  e fe- 
condo ch’efi  'vogliono , fatico , non  contrafìero  gran  fatto  ; per- 
cioche,fe  ben’to  defdero  dieffere  il  più  leggiadro,  «y  emunto  fcritr 
tore  del  Mondo , tuttatùa  non  lo  mi  perfuado  ; ben  'vorrà  maggwr 
chiare^c^i  in  qual  genere  ey4 fatico  ripongano  il  mio  dire}  perche,  co- 
me dtjfe  il  ^iaellro  deli’ eloquenoi^  Latina,  Genera  ditlionis 
Aluiticas  duo  flint  :vnum  fèntentiofùni,&  argutunijfèn- 
tcntijsnontam  graiiibus,  &fèueris,  quàm  concinnis,  & 
venuftis  : aliud  auteiii  non  tam  fèntenti js  frequentatiiin , 
quànivcrbis  volucre  atque  incitatuin , nec  fluiiiinc  flduiii 
prationis , fed  edam  exornato , & faceto  genere  verborian. 
Hora  io  nè  t'vno,  nè  l’altro  m’attribuijce,  'veg^endo  che  nel  primo 
'vengono  molto  lodati  dal medefmo , ^enecle , gy  Hierocle  Orato- 
riy  ffd  anche  Timeo  Htforico  j nell’altro  Efchtle,  Ffchme,  Qd  in 
ambedue  Hortenfo  j fe  ben’ egli  non  niega , che  ii  fatto  iiile  più  to- 

Tìo  era 


Dfgitized  by  Google 


Bq  eracotiueneuole  àgiotuniy  ch’à  'vecchi  Oratori  : però  confidc'* 
rmo  hen  coloro,  che  fi  mofir ano  tanto  ritro fi  e Jcarfi<verfodinoi, 
(he  contra  loromglu  non  ci  concedano  più a£ ai dt  quello, eh' ofia- 
tno  prometterci  delle  no(lre  'vigilie . Odo  poi  ejfer  alcuni  altri  mtfe 
fei*eri,ma  che  affermano  douerfi  defiderar  neUe  nofire  HiBoriet 
$n  molti  luoghi,  piti  verità  delleatttoniauuenute  ,e  dannano  eh' io 
mifialafciato  indurre  dalla  credenzgt  dt  molti  à fa  mere  alcune^ 
coffe , delle  quali  doueua  con  ffomma  cura  ricercarne , ^ hauerne  U 
certe^z^asquafiche  l’Hifiorico  fia  tenuto  à formar proceffì  perue^ 
pire  in  cognitione  di  quanto  ffcriue  ; ma  Girolamo  Santo  giudicò 
molto  diuerffamente , quando  ffcrijje  : Euangelillie  opinionem 
vulgi  exprimentes  ( qujc  vera  hiftori*  lex  eft  ) patrem  eum 
dixeruntSaluatorissic.  ^altroue.-ConCuctiiSnis  fcriptu- 
rarum  elt,vt  opinionem  niultorum  fic  narrct  hiftoricus, 
quoniodo  co  tempore  ab  omnibus  credebatur  j coffa  che  ui-, 
de,(j(f  approuò  anche  il  gran  Beda } 0"  pur  fi  trattaua  dicofftU 
più  importante  del  mondo;  maefit  ffapeuano  eh’ altra  verità  mo- 
Hra  il  T heologo , altra  ne  inffegna  il  Fdojofo,  altra  ne  afferma 

lo  ffcrittor  dell’ Hifiorie^ . Con  tutto  ciò,  ffe  quei  tati  ffono  ueri  ami- 
ci del  vero,  piaccia  di  grada  loro,  per  pubhco  beneficio,  auertirmi 
de’  miei  ffallt,  diffeendendo  a' particolari  ; che  doue  conoffeerò  d'ha- 
uer  errato, ffarò  prontifftmo  all’ammenda,  riputandomi  perciò  di 
hauer  acqutfiato  molto  dalla  loro  carità  i^efffi  non  fi  adofferan- 
no  alcun  nome  di  fichi T^nofi,  ò di  mabgni  ; perche  vi  ffono  flati  di 
quelli , che  facendo  intorno  à ciò  molti  fìrepiti,  finalmente  le  loro 
accuffe  termtnauano  in  qualche  ffeambiamento  di  nome  proprio,  di 
T erra  ò di  famiglia , con  picciola  mutatione , onero  di  qualche  diff- 
fferen^a  di  giorni } in  ffomma  eran  coffe  dt  picciol  rtlteuo , e tali, 

che  rare  volte  coloro  me  de  fimi , chele  ha»  trattate.  Ufi  pofj'ono  ri- 
cordarc-9 . Gioito  più  mi  trauagliano  quelli,  che  fi  perffuadeno, 
per  cifre  si  Iti  à qualche  guerra , è per  efi  ere  interuenuti  in  alcuna 
attione  importante,  che  niun  ffaper  ne  pojj'a  quanto  eglino  fi perfùa- 
don  dt  ffapere  ; O' ffe  trouan  alcun  particolare  ffcritto  da  me,  ch’effi 
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tion  hdnno  duerùto  » incontanente  lo  dannano  }e  perche  il  tacconi 
vonnafce  da  loro  y non  parchepejfan  paure y d)  altra  perfona  dt~ 
cendolo  dica  tl  'vero . Et  k propofito  non  pojfo  tacere  quello , che 
fni  occorfe  già  quattro  anni , con  'vn  Signore  di  mo  Ita  Hima  (il  ad 
nome  taccio  per  ^an  rispetto  yhench' egli  non  jìa  più  tra  noi)  in- 
torno alle  cofe  dt  Francia  y ch‘io  fcritto  haueua-».  T>refupponeua 
egli  y che  quanto  di  fuo  guSìo  quuà  notato  fi  era  > fojfe  fiato  rub- 
hato  da  nana  fitta  nota  ^ che  fiatt‘ haueua  ycjfendoptrouato  prefiert- 
te  k quelle  attioni , fj[p  tl  reftante  ajfiertnaua  non  ejfie^e  nè  'vero  > 
ne  pojftbilt^.  Et  io  nondimeno  da  molte  altre  perfione  fiegnalate^ 
thè  poteuano  ciò  fiaper  quanto  ejfio , me  ne  trouaua  diuerfie  iHrut- 
tioniy  e lettere  particolari  y oUr  a‘  ragionamenti  hauutine  k boc- 
ca y (d  diri  rincontri  di  buona  confiderationc-f . !P^èè  punto  di  fi- 
fimi  le  queUoy  che  mi  fiuccedette  tanno  adietro,  haucndomi ficr il- 
io 'vn  mio  figlio,  da  Napoli , ch'il  Trottar  Giouanni  Vergici  (fian- 
dtottOy  in  'Vna  fiua  lettera  fi  era  di  me  doluto , coll  Clarijfimo  Si- 
gnor Scaramelli  y cherifiedeua  in  quella  Cittk  perlaSerenifima^ 
Signoria , come  fie  io  da  non  fio  che  fiuoi  ficritti  delle  cofie  di  ^ andia» 
non  ancor  publtcoti,  hautjfie  canato  tutto  il  racconto  di  due  anni 
con  occafione  della  peShlens^  fiùcceduta  in  quel  Regno  j argomen- 
tando ihe  di  Ik  fiajfie  stato  da  qualcheduno  traficntto  per  mandar- 
lomi;  quap  niun  altro  potejfie  fiaper  cofie  pubUche,  auuenute  k mi- 
gliar a di  perfiones,  Etnonauertiuach'iui  fi trouauanoallhor a tan- 
ti Italiani,  da'  quali  ho  potuto  fiapereiltutto,e  co’ quali  parlo  quafi 
ogni  giorno.  Sta  pur  certo  quelGentilhuomo , ch’io  per  altra  oC- 
cafionemai  più  non  ho  fientito  nominare  , non  che  ueduti  fiuotficrit- 
ti,  che  chi  mi  diede  ald?ora  principale  ifiruttione  delle  cofie  di  C an- 
dia , ne  fiapeua  perauentura  più  dt  lui , come  più  interejfato, 
che  fioSìeneu  ajfiat  maggior  carKo  dt  cjfio  in  quel  %egno , Voglio 
anche  fioggiunger  quejio  ktal  propofito,  che  ragionando  di  tal’ ac- 
cidente con  l’ Eccellenttjfimo  Signor  Honorio  Bellts , che  già  po- 
chi me  fi  tornò  k noi  di  Candia,  dou  è dimorato  più  didieceanni. 
Gì  an  briga  mi  rtSia  dunque  (difi'e ) co'l  Signor  Vergici , poi  che 
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'tgU  è cast  guardingo  deUe  coft  fut}  ftrcheU Storia tch‘ tomi tr<H 
uo  dt  hauer  defcntta  di  quel  Regno  3 le  parrà  in  buona  parte  ef- 
jer  di  fua  ragione  j e tuttauia  sò  dt  non  batter  giamai  'veduù  fuoi 
fcritti  : e cosi  guadagnai  contafoccajtone  di 'veder  detta  Hiftoriaf 
fabricata  con  tanto  fennoy  con  tal  diligentia , ch’il  Mondo»  quan- 

do ella  fi  publicherà  > molto  gh  ne  farà  tenuto . ^a  per  contrario 
benpojfo  io  ringrattar  infinitamente  quelle  per fone  ingenue,  e que- 
gli humanifmt  Signori , che  non  fifone  fdegnati»fe  nelle  nofirc 
Htflorte  3 e particolarmente  in  quelle  di  Fiandra , fono  Hate  trala- 
fetate  3 ò fini  Bramente  de  fritte  alcune  loroattiom»  0 di  loro  aiti-  . 
nenti , di  fgannarmi  » co’ l mandare  intorno  à ciò  te/limonian^!^ 
autentiche»  di  che  ho  da  refìarloro  perpetuamente  obligato  j quan- 
tunque 've  ne  fa  Hata  alcuno  » che  da  principio  ha  ciò  nchiejlo  con 
qualche  rigore  yriputandof  moU’offefo  dalla  mia  penna  » la  quale 
ha  poi  conofciuta  innocentiffìma , aliena  da  ogni  priuato  affetto. 

Et  perciò  non  fa  di  marautglta  » fe  in  alcun  luogo  dt  quefle  nofire 
Htflorte  3 offerueranno  i Lettori  gran  mutamento  di  racconto, per- 
cioche  fi  e fatto  con  molta  certe^^a  di  'verità , •vedutine  fino  ai 
autentichi  proceffi  » ^ hauutene  fedi  particolari  di  per fnaggi  ri- 
guardeuoli . Et  è tanto  lontano , ch’io  mi  torca  'vn  tale  feambia- 
mento  à nota  •veruna,  che  fen7;a  roffore»  anz^ pregiamene  pro- 
metto di  non  piccciola  lode  j offendo  molto  maggiore  appreffo  di  me, 
in  tal  cafo,  l'autorità,  l’ejfempio  dcltìÙufirtjfimo , Q;}  Reue- 
rendiffmo  Qtrdinal  B a b^ovjo,  ch’d  giudtciodi'~Paolo  Giorno, 
à CUI  fi  moHrò  difdtceuole  il  ridtrfi,  nella  graue  offe  fa  fatta  al 
Qtualiere  a^z^le,  nella  perdita  di  Chtert  in  quella  alFio- 
renza  gentilhuomo  Milanefyjtaffatod’ infedeltà  di  configlto  •ver- 
fo  il  fuo  T{e } ne  credo  effer  punto  da  lodar  anche  D^atal  Conti, 
che  non  'Z'olle  feuftr  l’ errar  da  ejfo  fatto  per  malainformatiane, 
cantra  l’honore  del  Colonnello  t/ilej] andrò  Spoluerino  nella  refa  di 
Valenza  ; isr-  pur  di  tutti  co  fioro  fi  leggono  molto  iUufìri  dtfefe»  con 
proue  di  perfonaggi  grauifimt,  e dt  gran  fede . Et  fe  ben  dopò  co- 
tali  fintfiri  accidenti  fuol  •valer  moUo,penfcufar  qualche  manca- 
mento. 
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mento,  non  meno  il  famr  de  Signori,  che  la  benetulenT^  de  gli  ai 
mtcijnon  perciò  deai  l' Htslorico  andar  così  fottdmente  indagan- 
do gli  alerai  difetti,  ^ uoler  ejfer  più  riporofò giadtce , che  gR 
Slefjì  nPrencipt,  di  quali  è proprio  tinterejfcj . Ma  perche  non 
patibile  fcriaere  Hifiorie  dico fe , che  folamentefìano  dallo  ferino- 
re  'vedute  e trattate,  ( come  ho  difcorfo  à pieno  altrove,  contro^ 
1‘ ofientatione  di  alcuni)  nè  può  così  toslo,  an\i  nè  in  procelfo  di 
pochi  anni  ,hauerfene  molto  fedel' informationi } mi  pa fuado  non 
ejfere  àctò  alcun  migbor  rimedio,  che  publicarle  al  mondo  conia 
Bampa,  perche  ciafeuno 'vegga , e noti,  e lo  fcrittorenon  tf degni 
poi  metter  ne  1‘ ammenda  }ma  con  animo  tranquillo , acci  oche  con- 
fìderi  c fappia  molto  ben  conofeere,  s'egli  'veramente  ha  errato , ò 
nò  ì che  non  ha  però  da  por  mente  in  tutto  h gli  altrui  defideri, 
Perche  fi  trottano  anchedi  coloro , che  fi  fdegnano,  eh' altra  perfo- 
na  3 altra  famiglia,  altra  natione  fa  riputata  di  più  mento  che  la 
fua  3 e di  qua  fi  cauano  accufe  ,cauigli , gx  intrichi}  e f precipite- 
rebbe, chi  non  liìejfe  auertito,  in  più  graui . !\ondtmeno  daW  al- 
tra parte  l’ arrogans{a  nofira  è ben  tale,  e 'vogliamo  parer  così  pru- 
denti, (db"  auueduti  j lafciamo  che  qualche  particolar' affetto  alle  uol- 
te  ci  fa  pertinaci  ; che  non  apportiamo  nelle  cofe  auertimenti,nè  cor- 
retttoni,  e fiamo  troppo  innamorati  di  noi  fiefi}  onde  fi  leggono  le 
Storie  humane  in  più  luoghi  non  pur  mendaci,  ma  fauotoje  f coper- 
tamente^. "Del  che  non  è marauiglta,fe  -vogliono  ale  uni,  eh  ‘anche 
fauolofamente  pojfanofcriuerfi  Storie, con  quel  fine  di  gioita)  e per 
me:^  del  diletto , che  fi  propone  anche  la  poefì.t-».  Ma  tralafctan- 
do  tal’opinione:  fie  non  è 'veruno  che  non  brami  dt  far  le  fuecofe 
di  giorno  in  giorno  migliori,  perche^deue  lo  fcrittore,per'vna  co- 
tal'oflinatione , ricufar  di  nobilitare  il  fuo parto,  co  l dargli  nuo- 
ua , Q/ più  degna  'vita  ? maggiormente , che  fe  quel  gaUnt  huomo 
ingenerale  ajfermò,ncvao  eli  qui  àprincipio  inquali'oct  re 
lcribend.1,  autexponenda,poflìtommapircuidere,  ciò  del- 
lo faiuere  Storie  fi  deue  riputar  'veri fimo.  Io  confe/Jo,  che  mi 
trouo  con  grojfo  acquifio , dapoi  che  nella  prima  riilampa  delle  no- 
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tìre  fatiche yf»  ^veduto  il  miglioramento  faitouiy  effeniomicon- 
cor  fi  molti  aiuti  > da  luoghi  anche  lontani jjimi  y e da  ferfone  dima 
foca  filma:  onde  Spero  che  quando  dtnuom  fi  ^vedranno  in  luce 
ricorrette,  ampliate  da  noi,  fi  farà  chiarifiimo  quel  detto , che 

la  roerità  fia  figlia  del  tempo . Et  à taf  effetto  njado  ciò  ritardane 
do,  per  non  hauer  più  da  mutar  cos‘ alcuna;  ^ certo  mi  iSlatodi 
gran  difgufioy  che  diuerfi Stampatori,  feno;^  mia  faputa,  thahhf4» 
nodapoi  già  trervolte  rifiampate,<(^. 


DELL' 


Digìtized  by  Google 


DELL  ECCELLENTISS 

SIG.  CIO.  MARIA  AVANZI. 


IVA  CI  carte , in  cui  facre  confèrue 
Faffi  l’Eternità , d’imprefe  illuftri  ; 
Nobili  inchioltri , le  cui  ftille  induftri 
Fan,  che  verdi  le  nutra  , & le  conferue . 

CESAR,  Lethe  di  rabbia,  e tolco  ferue. 

Che  non  potrà  ne  Tacque  atre,  paluftri 
Ablbrber  lor,  ben  ch’in  pochi  anni , ò luftri, 
Infinite  ne  ablbrba  altre  caterue . 

Quindi  la  penna  tua  di  più  bel  canto 
Dcgn’è , de  Tarmi  del  Roman , con  cui 
Ei  del  valor  primier  fi  occupa  il  vanto. 

Poi  che  tanto  più  Ibn  gli  fcritti  tui 

Degni  de  le  fiie  guerre,  e ftragi , quanto 
Più  degno  è il  dar,  che’l  tor  la  vita  alu'ui. 
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DEL  L'EQCE  L L E N T I SS 

SIC.  A C O S Ti Nb  À G OS  T I N I. 


I Om  ha  l’Attica  lincia, é tuttó’l  refto  f 
De  la  faconda  Grecia  il  pregio  e^ualcj  , 
Nè’l  Sennon  prifeo  de  Latini  fole  •’ 
A cotanta  grandezi,a , or  lieto , or  incfto^ 
Come  dolce , e fonoro  io  veggio  (jucfto 
Italico  idioma  j in  trionfale  ' 

Carro  agirarfi , e far  fèntirfi,  quate  ' - 

Puro  metallo^  a gran  vittoria  defto;‘  ‘- 
Campana,  tua  mercè, cui  fono  amiche  • • ' ^ 

Non  pur  le  Mufe,  ma  Mercurio  anchorà  - 


Egual  parole  à gran  concetti  porge. 

Ben  ceder  dunque  hormai  le  carte  antiche 
Ponno  àia  noftra  età, che  sì  auualora. 
Mentre  il  fuo  pregio  in  te  ripofto  feorge. 
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DEL  S IG  ANTONIO 

BEFFA  NEG.R1NI 


E s A R , l’alma  del  Tempo  alricra  figlia>  , 
Con  la  del  forte  Anteo  chiaraforella} 
Coppia,  che  ne  l’età  prifea,  e nouella,  • 
Fu  (come  rara)  &è  di  merauiglia. 
Quella,  che  fempre  à fé  ftefla  fimiglia, 

, dentro  e di  fuor  candida  e bella;  ‘ ' 

11  Mollro  alato  j vario  di  fauella. 

C’ha  cento  bocche, cent'orecchie,  e ciglia; 

Com’in  fiorita, e dilettola  Ipiaggìa, 

Spatianovnite,ne  la  colta  Hifioria; 
Ch’v'niuer/àlehai  tufin’hor  contefta; 

E ne  la  S q^villa  tua,la  tromba  tjuefta 
Cangia,  e di  quella  il  lume  ogn’hor  più  irragia 
Ke  rinunortalità  de  la  tua  gloria. 
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TAVOLA  DELLE 


MATERIE,  E KOMI  jPROPRII 

CONTENVTI  NEL  PR.1MO  VOLVME 

DELL’ HIStORIE  DEL  MONDO. 


l ^aron  Califà.  c.  y a» 
^bdalbi  Cali  fi  519 
^bdcmtUcb  Califi, 
car.  ya» 

^bukaUCalifi,  5 a* 

^buttmnCalifa.  |x. 

Accidente  impmfato  tgemUilfaJp» del 
CMOca  Turchi  {éS}. 

Uccidenti  firanidawuPeJtotauinnrU 
ntlleffurre,  ^ ^j6 

Uccidente', marauiglùfefegHM  da  Sft~ 
gnuoli.  S3S 

Uccardade' 7{^li  Cenone/r.  417 
de'medefimi.  419  delle  Tromneie 
yalloMÌebefCel  Treneipedi  Taf  ma. 
Mr,  704 

Uccerdo  di  Gnaat  co  i Stati J 5 09 
UccorditraGroràge^llrOmlaMdi.  6-j^ 
UccerdodeiGantefi,  67S 

Uccortex^del  Aiieteeh,  199 

Uehtlo»fiHme,the  dinide  tEt»lia,]etTU 
eamania.  1 1 a 

Ucqttanmta  prefa  per  ijtratagema  da 
frgonottu  » 4x4 

:Uiriandtainì>ert9f’ijr  edtriwMrtirrgati. 
f fetUiftde,  ifi 


Ugi  de’  lanmgerì  prigione..  aaj 

Ugamonte  fi  dechiara  diparte  Catbo~ 
lica  705.  tòta  di  ridurSrufielleSya  de 
notane  del  Hg.  70S 

Ugnalo  Bi/foiiCaualierin  gran  perito^ 
lo  combattendo,  laa 

Ugofiino  Barbarigo  Tronedìtore.,  6 & 

morto  combattendo,  119 

Mons,Ulanfone fogge  di  Tarigì.  4x8 
Ulberho  di  Lodrone  ritenta»  da  foldati 
ammutinati,  29 

Ulberto  Scotto  morto  dT^icofta,  54 
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Ma. ^26.  de  Ge»our/?al  HjeCathclicx 
386.  dt’medefìmi  à ringr  aliare  i Tren 


; • dpi. 

460 

.Amoitione  della  B.eg.Inglcfe. 

643 

iAtxcrCahfà. 

519 

.Amerfort  prefo  dagli  Stati.  1 77. 

riprefo 
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.Antonio  Tignerò  yefcouo  di Leìra.  70 1 
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Bogdano  FamAa  di  y allaccbiafcaccia- 
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Mons  .di  Burs  fi  dechiara  Catolico.  jo6 
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doueuanomouet  Carmi  contro  Ver.e- 
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Condit'ionì  con  legnali  fu  accettato  in  Pia 
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Cordiifandouefia.  . JJi  . 


Corfù  danneggiato  da*Turchi.io6.  trauS 
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in  Francia.  ^75 

Duca  di  .Alba  rìcufa  doni  da  Fìttmmtnghi 
29.  confinato  in  f\eda.  óij 

Duca  di  Ang!ÒHerrico,eUttoFpdi  Po- 
lonia. 243.2^1 

Duca  di  Arefeot  fatto  prigione  in  Canto. 

«w.  585 

DucordiAuiTO  General  delta  ctuùAltria 
in  Africa-  6 1 5 

Duca  di  Barcellot  prigione.  641 
Duca  di  Ferrent  baciai  piedi  al  "Papa. 

tS^Fa incontra  al Rje.  318 

Ducadi  Ferrara  prende  mogUt,  ^88 
Duca  diCuifa  prende  moglie,  35 


óo.ióq 

Duca  di  Moupenjiiro prende  moglie.  26 
Duca  d y mata  uccifo  alla  fipcclla.  255 
Duchi  d’Alhacdi  Mcdinaceli,  cbiedeno 
di  partir/i  di  Fiandra.  2 o 

Duca  di  T^emurs  ferito.  > 5 ^ 

Duca  di  T^etiers  incontro  al  Fp.  3 1 S 
Duca  di  'ìqprtfoUIie  è fatto  morire.  S4 
Duca  diOjJuna  Amb.ifaatore  in  Torto- 
gallo.  617 

Duca  di  Sejfadijfuade  l'imprcfa  di  Santa 
Maura,  2 2g 

Duca  di  Terranoua  tratta  la  pace  in  Fian 
dra.  71 Q 

Duca  di  f'mcnaall’armata.200.  alia  I{o- 
teHa.  24S 

Oulcigno  prefo  da  T tirchi.  102 

Dune  che  cofe pano  in  Fiandra.  1 5 
DuuelantacqmflatodaiCatolicì,  44^ 


E China  de  Ifolette.  Iti 

kditapubhcate  cotta  SpagnuoU.^96 
Fguja  bora  Fauigiiana  ifoletta.  241 
Eietiione  di  cinque  Couernatori  in  Tot- 
togdlo  dopò  la  morte  del  FsHerrico. 
car.  ^95 

Elogio  àrie Arnmiraglio.t^^.dtl Maluc- 
co.‘i^i.diMHtioTignateUe.  6S^ 
Emxngul  Giorgiano  difende  il  Sentano. 

car.  7il 

Emirenge  fupera  il  Setuan».  6S$ 
Empietà  d’un  capitano.  442 

EncomiodelComendator  maggiore.  493 
Entrata  del  fiedi  Polonia  in  Cracouim, 
car.  298 

Entrate  Itegli  perche  non  deggiano  alie- 
narp.  54J 

Eres  fortificato  da  Mufiafà.  69  J 

Ernando  di  ToUdo  ferito , e morte  g »• 
firando,  392 

trrort 
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tmre ttttahìté  ntl nmgare.92.  dcU’ar- 
wiata Chriftiané.  h6.ìh 7{/Ual Conte 
netabUe  errore  , O"  di  altri  ebe  l’han 
feguìto. 

Ef.nfe  in  tìolanda  fi ribeSa.  S 

Effereito  apfarecibieto  da  freechifattio- 
mi  de'  Ctneuefi.  J99.  del  Es  di  Tota- 
nìa,^  di  Danficani.  601,  del  Malut- 
te  ^ualetdr  f Manto.  6jo.  del  l[e  Mo- 
ro.6  }4  degli  Stati  fotte  T^amur.ó^^. 
di  Do.n  Gionani appreffeTslaaur.6^. 
degl:  stati appreffoMaliets . 4oi.  del 
He  di  Tolaaia.  66 } 

Effortaiiottà  di  Cìortambattifia  Ltrearo, 
a'coopagni,  3P4.4U 

Etolia  dwifa  dal  fumé  ^tbe.  1 1 1 
Enboeara  Cali  fa  U,  518 

Eu.l.dxr.Cal.fà.  520 

r 

FAhìo  Farnefe  morto  fitto  Mafìiich. 

Famagofìa,efito  fino.  } 8 

Famagoftani pregano  tlBragadìno  che  fi 
accordi  co’  Turchi,  pj.  Famagojia  fi 
rende, & con quai conditieni.  98 
fame  grande  in  Hat!  lem.  178 

Famiglie  di  Genottamutane  cognome,  & 
' perche.  j 1 2 

Fanciulla  nata  al  I{e  Carlo  “Ffono.  143 
' al I{e  CatboUco.’joz.fatto  notabile  d'u 
na  fanciulla.  677 

Fattieni  principaU  àrea  TeUttienedtl  I[e 
di  Tolonia,quattro.  146 

F atto  d'àrme  tra  portoghtp  t i Mori.  6 3 8 
Fede  Chrifiiaaa  nel  Giapone per  opera  di 
Gefuiti,  ipj 

Federico  di  T oledo'  fi  accampa  intorno  à 
àioni.ióy.liberatadai  Soldatiflranie 
ri.^óS.  rompe  le  genti  di  Mons . di  Lu~ 
may.  ipj 

FedeitcoìI.l\edl  Danimarca,  iP7 
■Ftderìto  Valatino.et  elettore  muore.^ìik 
felice  di  Cufmano  nec  fi  in  Zelanda-,. 

far.  160 

J erdiuando  principe  di  Spagna  nafce.jp. 
muore.  916 


fiandra  s’unifit  coatra  Spdg-iUot,  49® 
Fiamenghidijegnano  di  ridar  fi  w libertà. 

car.  S 1 4 

Filippo  Trencìpe  di  Spagna.  616 
Filippeuke  ricuperata  da  Don  Cio  danni. 

ear.  6^2 

Filippo  di  Santa  aldegSda  Signor  diTior 
qHtrmt  ferito.  270 

F ilippo  di  Lalaìgnt  morto.  706 

Filippo  Sega  7{mtio  in  FortogaUo.  70 1 
Fiippo  Stroe^p^  alta  l{jceUa.  147 

Finale  occupato  daSpagnuol  .jj.liberafl 
dadi  guardia  Sp.ignuuia.  241 

F Ufi  Ughi  a ricufaprèfidio  Spagnucto.  157 
JiiibdUalFr.  158 

Fiifwgheft  d.ifaiti  intoiKo  à idtdtlbor» 
go.  160 

Fletta  di nauilij prtfa  da-ztlandift.  16 f 
J l ifioeF^fflufiii  del  mare  come  cagienom 
to.  351 

FontcnaypTcfidalìA'imptnftcTO.  424 
Forte  dt  f'aruagno  prefi  dal  Soia'ii^.t } 5 
di  Lamen  ahandonato  da  Spag.  754 
FortefabricatoaTunifi,  ap2 

Forma  dell' affedio  d'Hatrlem.  275 
Forttc^p^  di  Tunift  fabricata  da  Gabrio 
Serbtlloni.  173,  di  Turchi  prefa  dal 
Qairini.a'i .rouinatc io  Fiandra.  581 
Fortuna  di  mare  trauaglia  Tarmata  Cbri 
ftiana.  227 

Francifco  Montefioe  in  guardia  dì  Ma- 
flric.  Jìi 

Frana  fio  Aldanà  generai  delTc/fereito 
V or  toghe  fi.  62  i 

Fidcefeo  Dauitte berifiaiCM danaio.  6j9 
Francefeo  FraHeauìUa  morto. 

Francefeo  Cianltt  /Eretico  crudelijfimo, 
car.  171 

Francefeo  CiuflinianO  Colonnello  di  va-. 

tote.  100 

Francefeo  Maria  "Priuli  morto  combat- 
tendo. 6 3. 

Frana  fio  Trono  fatto  prigione.  100 
francefeo  t'tfiauo  dt  ì\fieo/ianiort».  5$ 
fractfi  dcU’Alanfint  turnanoà  fifi.ó  7 { 
Frifia  come  partita  egouernata.  rpS 
d j 
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fintrali  di  don  Ctotumni  in  BrujielUs . 
car. 

fuo(Q4C(idtnt4ledanntggìit  Fenttia.  45 
G 

G4brio  Serbtlloni  nel  forte  di  Tnnifi 
fatto  fchUuo,  36  j 

Calta  di  Don  Gionanni  i gran  peritole, 
lió.di  Malta  prefa  daTnrcbi.  io. 
yenetiani  e del  "Papa  rotte  per  fvrtu~ 
na.6z.di  Fenetiani  rette  in  Calabria, 
•j^.combattounefifalnano,  ii8 
Qaleone  carico  di  fpoglie,  e di  prigioni  fi 
abbrugia.  53 

Caleettd  Turche fea  condotta  4 T{ape’ 
li.  ^3 

Cafparo  tUS^pUes  fatto  prigione  da  fuoi 
faldati.  5 1 5 

Cauìprefo  da  Fecthinebili  Ceueuefi. 

ear.  408 

Ctbardo  Truchfet  elette  JLrtiuefcouo  di 
Colonia.  55<i 

CebluprefodaCatholici.  ^48 

èi.Oenlys  fauorifee  la  prefa  di  Menfig. 
l6i.va perfeccarrereilTlafian  & b 
rette.  16& 

Cenerai  Sbareuie  sfida  i Danficani  a bat- 
taglia. J49 

Ceneua  tfuanie  ridetta  in  liberti  da  -An- 
drea Deria,  zìi 

Cenouefi  nobili  eletti  per  tritare  atcor- 
do.  371 

Centi  fatte  affaldar  in  tamagna  dal  Du- 
eadi .4lba.i6i.lafciate ÀTunefi , dr 
alla  Coletta.  api 

Cenoefi  fi  rappacificane.  4^} 

Ceo)gia,fuofitOxC  qualità. 

Germani  promettoS  aiuto  i Cefare  cen- 
traPelaccbi.  487 

Cucotne  Blajfet  apiccate  da  Gante fi-dy^ 
Ciacopo  Buoncompagne  riuede  le  forteti 
•tedellaCbiifa.  Szj 

Ciacope  Fofeareni Generale  di  Fenetia- 
ni  1 i2.nel configlie  di  Corfu.  a 1 2 
Ciacopo  Seran^  Generale  di  Fenctiani 
%ìz.aeferd€  le  di^trturp  te»  Tur- 
fbh  iìS 


Ciatepo  Grimaldi  Duce  bi  Cenoua.  3 1 f 
Ciacopo  Aialarcfia  fatto  prigione  in  bal- 
matia.Fu  liberato.  229 

Ciacopo  Sroardo  rei  ifo  in  Ifcotia,  & fue 
maluagni.  85 

Ciacopa  strampoliyalori  fo.  98 

ciannotto  Loritelino  Duce  di  Gennua.  3 1 4. 
Ciapone dotte fia,e  fxe  qualità. zp^.corae 
diuifeleprouincir.  294. 

Giefwti  uccifi  da  Her  etici.  1 z.fcacciati  di 
Fiandra,  68j 

Giornata  de i^e  di  Maroco.  4^7 

Giorgio gourrnator  della  Fcifia.  ) 1 5 
Gildandrada  molto  -ptile all' armata  Chri 
fiiana.  7& 

Coite  Caualiere  morte.  3} 

Gi$uacbino,e  Gìeuanni  Brandeberge  mum 
reno.  8 y 

Ciouan  Cafmira  in  Gant.óz^,  terna  im 
.Alemagna.  70» 

Ciouannad'jfufiria  Graniucheffamuo- 
re.  6 1 a 

Don  cjouannid*.AMfiria  General  della.», 
Lega.'jvparte  daTfapolipcr  Meffina. 
•jq  adirato  coll  Femero.  loS.  efiortai 
f oliati  À combattere.  1 14.  difgufiadu 
del'Pontefice.iìX.efJortato  da  lui  i 
profeguir  l'imprrfa.  1 34./M  ardine  dai 
l{e  di  andar  con  tutte  le  for^  all'aro 
mata.%01.ii/gufiato di  Marc' .Antoraa 
Colanna.%  i i.fua  rifpoftaal  Fif carini. 
1 1 3 .prende  Tuoi  fi.  %p  i .fua  entrata  im 
Bruftlles. 5 bi.oltraggi  fattili  dai  Fin 
menghì.^'ji.  congiura  fattoli  contri. 
^jz.liberaluifuaverJo  Turchi.  233. 
con  armata  in  .Africa.  231.  aU’ .Aqui- 
la. 3 20.C o«  L‘arn:ata  à Gcticua.^H  3 .g» 
uernatore  dt'Vacfi  beffi . 3 16.  fpre-gj^ 
to  eSr  oltraggiato  da  Fiammengbi.<,  5 7. 
auertito  della  congiura  fattagli  cotiira. 
572.//  faina  in  Hamur.  j -]^.publicate 
ribello  da  gli  Stati.  ',H^.fa  maffa  di  gt 
tiinLacemborgo.^S-j.  danna  rotta  a 
gli  Olande (ì. 6 .pi  cede  tnclti  lucihi. 
óqSfuo  nalort  e cfian%a.6  3 z.fuci  dt- 
pegni  nel  trattarla  pace,  €6H-  muore  4 
ìipmut 
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•Hamur.  <69 

Gìo»»nHÌBemh»y*lorof*.  _ aod 
G/ouannì  d»  Leige  in  Dalmatìt.  40 
Situani  Miches  efioru  U Tnrc$  aUaguer 
ra  ctutr*  ytnttìanì.  3 5 

ieuanni  Mnrmtfi.  95 

KiouMnì  T^ortfuerme  Mccoria  eo'l  T rtn- 
cipe  di  Pamdi Malcontenti.  704 
Cituanni  di  Bt/ilio  Gran  Duca  di  Mofco- 
uU.^^.cTMdelilfimo.  54 

eiouanni  sbarouio  General  de  BS  ^ 
lonia.$gg.sfidaimeri.  603 

Citnani  Senoghera  fi  faina  in  Cicilia.  ^6  3 
Cionanni  Sfeci  apicca  tt  in  Bruffele.  ^ 8 
Ciouanni  Saranno  ^mbafciatore  Bj)- 
ma.6i.  in  Spagna.  S 3 9 

ciouanni  Oforio.  342.448 

Giouanni  raiuoda  di  Moldauia  fi  decina- 
ta  cantra  Turchi.  254.  non  e riceuuto 
dal l{eTeUcco.^6y parlamento  à Co- 
fathi.-ì6%.  prende  e diHrugge  Braìla. 
l6i .traditole morto  da  Turihi,  3^8 
GÌouan’.Andrea  Daria  rifarnifcela  Colei 
ta.^.nonfente  con  Marc' .Antonia  Colo 
na.6 1. eletto  Generale  da’ Tfpbili  Kec 
ehidiCenoita.  ì<>9 

Giouanbattifla  Benedetti.  1 1 5 

Cionamhattifia  Clprietti.  75 

Cuuambattifta  Concino  Umbafciatore  i 
Cefare.  431 

ClouambattiHa  Lertaro  eforta  i fuoi  alla 
guerra.  394 

Ciouabattifla  4/d  monte  e fuo  ualore.j^o 
Giouambattifia  Sancolombano  À Tama- 
gofia.  53 

Ciouan  Cafmiro  palatino  prende  mo- 
glie.  27 

Cieuanguglielmo  Duca  di  Saffonìa  muo- 
re. %66 


Volume, 

Girolamo  Zane  Cap.Ceuerale  dìrenetU 
ni.  1.  Mede  licen^  del  gouerno.  6^. 
morto  prigione.  éS 

Giorno  della  uìttoria  cantra  Turchi, fat- 
to frftiuo  dal  Tapa.  Ili 

Giornata  co’ll{e  di  idarocco.  457 

Giubileo  celebrato  in  Rpma.j6p.fer  tut- 
te le  città  de’  C briBiani.  afip 

Ciudicio  intorno  all’imprefa  di  .Africa, 
6^i.dell'Orages  intorno  al gouerno  di 
Stati.  ^ 7** 

Giulio  Sauorgnanofortifiia  “^Icofia.  38 
in  Dalmatia.  40 

Giuramento  de"  Collegati  Catbelici  in 
Francia.  479 

Ciuflo  Sodio  detto  Mons.di  Fegliers  ofli 
nato  à parte  Ccuffea.  706 

Cixjd.Sarife.  52® 

Colettati  fuo  fitto.j^p.foccorfa  dal  Set 
belloni.j  ^p.affaltata  da  Turchi.  56 1. 
prefae fpianata.  j6l 

Golfo  di  LtpantoiSt  fuo  fito.  ni 

Mons.Cordes  rotto  dal Mombruno.  42^ 
Gorgo  prefoda'Geuffei.  17 1 

Gouernatori  lafciati  in  Tortogallo  dal 
Re.6i  ^.dell’interregno  diTortog.joo 
Gran  Duca  di  Tofcana  nonpui  entrare 
in  Lega.%  <j.fauorifce  il  Senato  di  Ceno 
ua.6'6%. prende  moglie,  401 

Crimaeflro  di  T ru§ia  etfua  dignità.ZJ^j 
Guerra  moffa  dal  Turco  d Fenetiani  per 
lo  Regno  dì  Cipro  2. in  Francia.  471 
GtufJ'ei  disfatti  a Meuih.  340 

Guglielmo  Fajfeur  Utile  alle  cofe  del  Rf 
in  Fiandra.  704 

Guglielmo  di  Homo  Saron  di  Hee^  fi  de- 
chiara co'  Macoltenti.  704 

Cuidobaldo  Duca  di  Frbino  muore.  $ 2 3 


Ciouan  Maria Muda'}^ rende  Cerines,  H 

tir  b condennato.  jd  T_Jt .Aerlema/fediato  dal  Toledo.  ' 174 

CiouanTomafo  Coflan-zp combatte  ualo-  i 192.  battuto,  ip^.affaltato. 

rofamente,&i  fatto  prigione.  101  ‘ dinuouo  combattuto.26y.  rendcfi  àdi 

Giorgio gouernatore in  Frifia.  J95  fcrettione.  s8o 

Girolamo  Martinengo  mandato  co'l  foc-  Haider  Re  di  Ttrfia  creato,  & yccifo  fu- 
torfoinCipromuore,  37  . biffi,  \2X 

d 4 U.met 
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ttitmd  CtnerAl  della  cautllerU.  626 
Hajfgn  t.ifcià al  foccorfo  di  Tcflis.  722 
Hauntar  Cahfd.  5 1 

HercoU  i>lglatesiamorto.  95 

Kegiia,checofa/ìa.  51S 

H etico  Snarxemborgo  alla  dlfifnii  tia- 
ftrieb.  704.  fifaluafaggendo  dopò  la 
P^efa.  (7 18 

Iterric»  di  T^uarta  prende  moglie.  8 1 
Uerrico  duca  d’.A  tgiò  eletto  l{e  di  Telo- 
nia.2.}6./t parte  di  Tolonia.  J02 
HiergesmortofAtoMaJlricbe.  704 
HkeCaltfa.  522 

Vorologio  nebilij^mo.  578 

1 

I.4ttantìa  vàniffima  di  foldati.  600 
Immanità  degli  li  eretici.  1 7 1 

Impedimenti  nelle  galee  Spagnuole.  i j j. 
nella  eonclnfionedelP accordo  tra  Ce~ 
notte  fi.  459 

ImperadorcMafJìmiliano  incontro  al  l{e 
di  Francia,  j 1 1 . eletto  I{e  di  Tolonia. 
45  3.•mttore.c^.SS.  F^odolfo  creato.  488. 
rinoualapace  co’lTttrco.  524 

ìmprefa  di  Sata  maura  deliberata  da  Ve 
netiani.  2 2 9 <//  Margariti  non  è appro^ 
nata  da  TaoloOrfino.ij.di  Tunijì  de- 
liberata da  DjerrOHtnni.  2 j 9 

ItHpref.t  incredibile  di  mare.  . 44^ 
Incendio  in  7^poli,ep-  in  F'enetia.  316 
Incoronatione  del  FpHerrico  di  Tolo- 
nia. 2pp 

Indulto  del  \e  CatlMico  in  Fiandra.  2 g 
Inondatione  a Leida.  349 

Infirnmenti  di  Geujfei.  350 

Intrepida  morte  del  Bragadino.  99 
Iona  Capitano  yalorofo.  9 1 

Ifmael  Fe  di  Verfia  vccifo.  60 5 

Ijìrttmcnto  daf iltar fanghi.  2 77 

L 

L ./trache,  e fuefito.  611 

Lega  trattata  in  vano  tra  Cbrifliani 
t.conclttfa in Hpma.jo.tra  Heretici di 
f rancia.  2^m.tra  Catholici  in  Fran- 


cia.  475 

Legge  dì  Stato  amittllata  in  Cenoua.  548 
Legni  prefi  da  T urei».  1 1 1 

Lealtà  mar auigliofj.  ' 493 

Lega  delle  proiiineic  de  i pac fi  baffi . 5 58. 

tra  loro  eia  Fj'gina  d’Inghilterra^, 
ear.  _ 5)i9 

Legni  yen  afflitti-dalia  fortuna.  227 
Leiden afiediato  da  gli  SpagnuoU.  34}. 

tentano  in  CeujJ'ei  di  foccor.  35» 
Leonardo  Contarono  jlmbafciatore  à D. 

Giouanni,  123 

Lettera  di  Sclimmr.  3 . del  Colenelto  Ta- 
lagjp  à fuo  fglìttolo.  52.  diMttJtafà 
delia  prefa  di  Famagofla.  iog.de'  Vola 
chi d Cefare.  303.  de'  medefimì  al I{e 
Uerrico. ^o'^. di  Giouan  .Andrea  Do- 
ria  à Genouefi.^Sg.  de  Deputati  Vec- 
chi  al  Senato.^  g^.delgran  Duca  al  Do 
ria,  ^e^.rifpojla  del  Doriaalui.  404. 
delle  Imper.agli  Stati  di  F ladra. I. 
5 49.  degli  Stati  al  l{e  Catolico.  501. 
del  Rj  Catolico  a i yallov.i.óSj.delMo 
feouita  a i Folacbi.  •jig.delM aluco  al 
I{e di  Tortogallo,  5 4 1 . <r r / l\r  Hcrrico 
a’Trendpi  di  Lamagna.  541. £>.  do 
uanni  alli  Stati. ^j6.  al  Fa  Catolico  in 
tercettc dagli Stati.^jj.  del I{e Cato- 
lico al  Hagifirato  di  Ltsbona.6  fS.del 
Duca  d’.Aibaal Fedi  Vortog.  62^ 
LeuentolivifitaMuiiafd.  <J8a 

Liberalità  del  Granduca  verfo U cofe  del 
Bp  Catolico.  lij.delBf  H irrito  ver- 
fo Tolachi.^oo.dtUc gentildonne  Ge- 
nouefi,  413 

L ibcrone  combattuto  dai  Catolict,  42 1 1 
&feq. 

Libertà  di  confeienga  conceduta  in  Fian 
dra.  658 

Lodi  particolari  di  don  Giouanni.  671 
LitnborgoprcfodalTrendpe  di  Tarma. 

car.  C54 

Lilybeo  promontorio  detto  bora  htar- 
falla.  34 

Lodouico  CortouUle  caftclUno  di  Oude^ 
nardo  uccifo.  27^ 

lo- 
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t*toMÌco  T^aflaudtfitadtU  Genlys,i69 
cS  effcrcito  in  Ghtlleri.y  j^.muore  md 
t U battaglia  di  Mouc.  j j j 

Lodouico  di  r\etjHÌfen  Ccuernatore  in  Fia 
dra.ì^o.mHore.  4PJ 

Lorenxo  Mafia  Oratore  Eccellente.  527 
^arenx^  Tiepolo facto  appiccare  da  Mu- 

nafà.  ' 99 

Ltetagno  ricuperato  da  Catholici.  648 
tcica  Efpila  C apuano  morto.  1 j)  5 

Mons.Lumny  ione  morì.  172 

Luoghi  compartiti  da  difendere  in  Fama- 
gofla.p^.eletti per  deliberar  l’elettio- 
tie  del  He  di  Votonia.2^^.  in  Dalmatia 
traditi  i Tiirchi.io^.tolti  da  nob.  ycc 
chifì  reflituifconoallaHsp.Cen.  462. 
Luygt  Sai  fot  annegato.  49  2 

T . Luygi  Gefuito  & compagni  martiri- 
%ati.  jo 

Luygi  Ogeda  Cap.fcrittor  reridico.  6 j i 
t-uigi  di  Menefes  Mlfer  maggiore  del  He 
di  Portogallo.  614 

Luigi  hiogenigo  eletto  Trencipe.  f.muo- 

r 

Luigi  T erres  in  Ifpagna.  612 

M 

.Aearfca  tjfaltata  dal  Crimant.^  5 2 
I A/ acbina Jop  ra  quattro  galee, per  co 
battfre  un  forte.  220 

Sdachinamenti  dell'Oranges.  559 
Si  adis  Cali  fa.  5^9 

Liahamet Califa.^icì.  Codabanda  creato 
Hf  di  T er/ìa.fo^ . Sangiacco  di  Metel 
lino  morto  còbattendo.n^.  HpdeMo 
ri,  chiede  aiuto  al  Hg  di  Portogallo, 
^^ì.annegato.ózo.fcortìcato.  641 
Siahamet  Hp  Moro  ricorre  per  aiuto  in 
Spagna.  yj2 

Malattia  grane  nell'armata  Venet.  4 2 
Malcontcntinuoua  fattione  in  Fiandra, 
ì ^ fanno  Lega  per  difefa  della  HfH- 
gion  Catholica.  704 

MalconttntìP olitici  in  Francia,  quali. 

76  7.  fi  dichiarano  per  il  He.  70  f 
èdalines  prefo  dagli  Sptgnuoli.  iSS.traua 
gliatodaMerttifh  ófi 


Q Vòlùmel 

Manuch  Gìorgìan»  fi  fa  Turco  per  domi. 

nare.  721 

Mandragone  efuo  partito  difperate.  j 3 1 
Mamaliuhi  e fuo potere.  521 

Manfredo  Toluciovccifo.  2yy 

Manifefto  del  Prencipe  diOrangn  del 
moiier  guerra  in  Fiandra.  156 

Manoli  Murmuri  Capitano  di  valere. 40. 
gouernatore  delia  Cimerà.  42.  fatto 
prigione  da  Turchi.  102 

Maona  carica  di  mercantie  prefa  dal  Qui 
.rini.  90 

Maran'gpprefo  da Cathelici.i4.ncupcra 
to  da  Heretici.1  yfuo  fito.^49.combat 
tufo  dal  Duca  di  ymen.x.  5 49 

Marauiglie  apparfe fopra  corpi  di  morti 
religiofi.  171 

Mrc" Mntonie  Barbaro  Procurator  di  S. 

Marco.i^z.torna  àP'enctia.  279 

Marc' Mntonio  BragaUeno  Capitano  di 
Famagofta.jy. muore  gloriofamete.99 
Marc  Mntonio  Colonna  àyenetia.q.  cor 
re  fortuna  in  mare.óy  ha  difgujio  co'l 
Doria.6 1 .d  AlefJìna.’jz. configlia  il  co 
battere,  loy. quieta  D:  Cionanni.  108. 
entra  triorfantein  Homa.iz  5.  in  Ifpa 
gna.ijj.yicert  in  Sicilia.  468 

Marcatonio  Moreto  orator  fiagolare.i  2 5 
Marcatonio  Quirino  por ta  foccorfo  in  Ci 
pro.ip.affódatre  galeeTurcÌHfcbc.99 
torna  dal foccorfo  di  Famagofia.  91 

Marchefe  di  Mlbuquer  che  muore,  xi^. di 
.^y. monte,  fauorifee  i y cechi  di  Ge- 
noua.'409.  di  Hauti  accorda  li  Mal. 
contenti congli Scati.y04.di  Santacro 
eeajfalta  le  Cherchenc.  . 4^8 
Marebefato  di  Salugytp  riebieflo  dal  Du- 
ca di  Sauoia.  Spi 

Marefciali  et  loro  vfiicioinPolonia.z4y 
Margariti  combattuto  fi  ride  à pati.  1 26 
Maria  I fabella  figliadcl  Hrdi  Froda.  2 J4 
M arua  Califa.  519 

Mafìriih  ricuperato  da  gli  Spngnuoli  & 
faccheggiato.^02. effondo  di  r.uouoin 
mano  aegli  Stati  i quafi  ricuperatod* 
f.Giouiai,^^  z.fuofitQ,  I cj . prefo  ( 
for^ 
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dal  Traicìpe  di  Tarma.  710 
itattigrioHc  fi  oppone  à Mongomery.i  24 
Matrimonio  finto  tra  la  fitiaa  laglefc,  et 
il  Duca  cT .Alanfonr,  366 

Mraco  citta  Trincipaledel Giapone.z^ì 
Mattheo  Mulart  ^'cfcouo  di  .Araffo  ac~ 
cordai  Malcontenti  col  Trencipe  di 
Tarma.  704 

Medddborgofoccorfo.iiJ^.  fi  rende  aglt 
Stati.  jji 

Mehemetto  creata  [{e  di  Tnnifi  da  Don 
Ciouannl  2pi 

M ir  imbeo  combattuto  dal  Condì.  5 47 

Mirambco  fi  aliena  dal  Condì.  457 

M ditta  in  7{jco/ia  quanta.  38.  licenciato 
inCandia.  6l 

Miracoli  di  Tanto  Huberto.  172 

MiferiadelTa/ìediediTanferra.  »jf 

Moauia  Cali  fa.  5 1 9 

Moife  Califa.  3 20 

Mombrunopapaper  forbii  I{hedano,et 
apìcura  il  pafio  conforti.  17.  prigione 
l fatto  morire.  426 

Mondrngone  fi  accampa  intorno  i Ma- 
flrich.  ’ 703 

monluc.AmbafciatorealTurco.  140 
mongomery  tenta  in  nano  di  foccorrerei 
HpceUcfi.  25$ 

mont’ Albano  fi  difende  cantra  ilfie.ìio 
montigny  fi  dichiara  di  parte  Cathol.^’j^ 
mons  forptefo  da  lodouico  di  Tlaffau. 
ìót.afiediato  dal  Toledo.fjy.fi  rende 
i patti.  174 

Plorando  Caualliere.  2 5 é 

moretto  Calaurefe  Colonello  di  yalore. 

tar.  1 00 

mori  di  Granata  danno  da  fareà  D.  Cio- 
uanni.e  disfatti . io.it 

morti  principe  à Tfieofia.  3 3 .nella  batta 
glianauale.  12  X 

mofcouita  tranaglia  la  liuonia.€o^.rotto 
dal  fie  di  Tolonia.l  6 79 

motiui  alla  Miradola.jj  .in  Ccsaud.  24 1 
in  Francia.  691 

mottoaccorto.  ^33 

motto  nell' infegnt  de'  Geufje.  iSt 


Muley  l{e  di  Marocee'.^^j.  apparecchia^ 
ildifenderfi  da  Tot  toghe  fi.  3ò8.i»o- 
re.  634 

Mufiafd  Bafcii  co’l campo  à Famagojia,^ 
.viola empiamente  la  fide.  99.  con 
i tjjcrcito  in  Tetfita.Oyp.torna  disbo- 
noratn.  684 

Mujì.ifà  Giorganod.primaManucb.jtt 
Mutio  TignaicUo  CauaUer  fingolare.bSf 

K 

NAerden&fuadefcrittione.  ipo 
'HauarinOffuo fitto,  ^ origine.  221 
cobattuto  in  nano.  121  .nobilitato  dal~ 
l’armata  Chrifiiana,  ili 

Tlafce  una  figlia  al  ^di  Francia  Car- 
lo IX.  234 

'tiaue  Cornare  fommerfa  in  Candia.  92. 
Cradeniga  combattuta  da  Turchi.  6^, 
Moc^emga prefa  appre fio  Corfu.  xoi. 
unadimarauigUofagrandectjyi.  688 
naufragio  di  galee  if'tllafranca.  g6g 
Tdegotio  delle reprcfaglie  tra  Fiamenghi 
&Inglefi.  237 

Tfrftor  Martinengo.  pf 

njtolò  Mielecio  Talatino  di  Todolia. 

car.  148 

njcoliTSte  Ambaf  fiatare  al  Tapa  .238 
Trencipe  di  Xenetia.  6op 

fuo  fito.i%. prefa  'perfor^a, 

. 55^ 

njlo  danneggia  V Egitto.  233 

niittll*  ricuperata  da  D.Giouannì.  649 
prefa  poi  da  gli  Stati.  668  ' 

nobUi  quali  chiamati  in  Cenoua.  312 
TipbUi  Xecclti  di  Cenoua  baniiti,& per 
che.-iii.fi  ritirano  al  Finale.-i%i.qua 
li  chiamati  in  Cenoua.  3 1 2 

nomediCommiffarijfofpettia  i Cenoue 
fi. car.  383 

norquerme  à Mons.  166 

afieiiato  da  uecchi  di  Cenoua. 
fi  rende  à patti.  408 

tifi  Ès  di  Tfattarra.  141 

2iud  perde  un  braccio  fitto  Lutane.  15. 

maurn 
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'mtndato  dal  I\e alla  nocella- 1 4p.  la- 
feia  la  dififa  dt  quella p:aT;ja.2.{g.ri- 
pe  Moas.detla  Motta.  677 

Tfumero  di  fa  Uati  neW  armata  Chriflia- 

M.  4» 

• O 

O~cafioni  della  guerra  tra  Per/ìai', 
Turchi.  524 

Oa.jcalcv  VJiciodelVapa à hlefjina.  77 
OdoardoCaprtsft  decbtarada parte Ca- 
thoLca.  70S 

Off. rtc  deli!  Jtngiò per  ottener  il  t{egno  di 
Volani  a.  24^ 

. Offi  tj  fatti  da’ CenoHcfi  appreffo  diuerfì 
Vrencipiperettener’awta.  387 
Olone  trauagliato  da  Condeiani.  548 
Onfre  Giujtiniano  fa  imbarcar  le  genti  ire 
Candìa.  6i 

Qranges  fi  ritira  da  Vuoi.  1 q6.  rotto  dA 
gli  Spagnuoli  fatto  Heerleme.  1 80.  cor 
re  pericolo  da' faldati  ammutinati.  1 8t 
difiuadeche  non  fi  accetti  da  Gioan. 
5 i6.cercaoc:afioni  di  nuoui  rumori. 
\6if.in.AHuerfa  e Brufdles , riceuuta 
eonappUufì.^^r^in  Cjnt.^SS.  manda 
ambafeiatori  a Gant.  66  7 

irdinan'tca  deli  armata  Fenttiana.^9.  di 
tutta  la  chrifiiana.  1 1 2 . della  T urthe^ 
fcaiui.  1 1 f. della  chrifiiana. tot.  del- 
l’iiìeffa  delle  Gomeni^.%  i j.deU’tffer 
cito  del Maluco.  629 

9ratione  del  Fefcouo  di  Tloxpa  al-l{e. 
zgi.  del Hedica  Bacio  alD.di  Ceno- 
ua.  413 

Ordine  del  Catholico  d D.Giouannidi  non 
partir  da  ìt'ffna.  i } 3 Jella  B^pJ^ene 
tianand  fuogouerno.  460 

Ordina/iga  degli  eferciti  a iioueb.  337 
Ofmano  Catifa.  5 1 9 

Ofmano  Couernatore  di  Situano.  6%j.fi 
faina  fuggendo  in  Oerbente.6S6.perfi 
dainente  ■recide  Sabamal  da  cui  è ri- 
ceiiuto.  72a 

Ottauio  Cougag* generai  della  Caua&a- 
ria.6^Àtsfd  alcun!  compagnie  di  Fri 
teff,  6ii 


Oudenardo  fi  dà  àgli  Stati.  iq6.  torna  ì 
parte  Caibolica.  1 84 

Oordeuater  combattuto  daiCatolicL^ot. 
^\z.prefoàfor7^dacatbolici.  44I 

T 

P-Ace  tra'l  Be  di  Suetìa,e  di  Danimar- 
ca.^o.conclufatra  yenetiani  & il 
Turco.u}q.tètatain  uanoin  Francia. 

trattai  a in  Fiandra.  347.  data  i 
gli  F'gonotti  dalBe.i  1 1 .f  J 3 j.cocedu- 
ta  da  D.Ciouanm  à Fiammeughi.^éz 
trattata  in  Colonia.  7 1 « 

Tadoua  riceue fplcndidamlte  il  Bs  di  Fra 
cìa.ì  2 i.flagellata  dallapefidèt^.  467 
Tadufa  dout  fia.  6 la 

Vagamenti  impofii  dal  DA'  Alua  eagiona 
no  molti  mali  tn  Fiandra.  2 8 

Vagan  Dona  difende  Tunifi.  3 3 i.difuade 
l abbandonar  il  forte.  ^6o.vccifo  da’ 
Mori. 

V alatini  di  V olonia  ^ loro  ufficif.  24  j 
Vaolo  Or  fino  generai  dellafanteria  yene 
tUna.74Jucontra  Formata  yenctia- 
napreffoCorfn.qt.diffuade il  riftorar 
Varga.SS.Cibatte  ualorofamete.  1 17 
Vaolo  Titpolo  Ambafc.al  V otefice.  123 
Vapa  Tio  y.& il  f^e  Cath.  difluadono  la 
pacecon  Turchi,  i^.proeur a catdami^ 
tela  Lega.6%.muore.i}i.Greg.Xni. 
creato.  1 31.  è accertato  dtlla  c'onuerfto 
’ ne  del  Bs  di  T^auarra.i  30./1  alttradcl 
lapaceconclufada  yenttiani.2-3i.fi 
offcrifcemtxano per  accordarle  cofe 
diVortogaUo.  3^1 

Vartridiuerfi  de  Capitani  in  Cipro,  jq. 
4^.^7A^^flgrd  Commèd.che 
non  fi  combatta  con  Turchi.  107.  di 
Luygi  di  Sylua in  Africa.  62%. 

Vargapnfa  da  Turchi.  64 

Tal  ici,cltefofft  ro  in  Cipro.  5 i 

TarUmèto  di  MÓt.di  Cofii  à faldati.  18. 
di  Mot.  Da»t^  e al  Senato  di  Volontà. 
304.dt  Gian  Andrea  Boria  à fuoi cit- 
tadini. 5 74. 3 73,rf/  Gioudbattifl.x  Lcr- 
fare  in  Senato.  377.  delt’Arciuefceun 

di 
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■ di  Lione  nelt  ^ffctnhlea  di  Btois.^Sj. 

dello  sbarouio  d faldati  6oi,dcl  Chìa- 
. ut  à f'enetiaui.  3 

Varale  di  qualche  difgufla  tra  Marcjl* 
toni»  Colonna  ^ il  Boria.  6 1 

VartitadifperatodeGtHfìei.  349 
Varale  diGiorgioD  0 ria  a'cSpagni.jjS.det 
Bs  Stefano.6l-\.deW.Aliianaal^.6  3 j 
Tatti  faitidagli  Statidi  fiandra ad\Ar 
cid.Matbijs  chiamato  da  loro  per  Co- 
uernatore.  1 . 1 592 

Verdona  generale  del  He  ai  Fiamcnghi. 

car.  _ 347 

T eniter  ferita  di  jtrchihugiate.  j 39 
T er/iani  disfatti  da  Turchi:  6%s 

T erf  jnaggi  condotti  da'  yenetiani  à loro 
flipendio.6%.HelCarmata  chrjfliana. 
jó.fitti  morir  da  Mufiafd.q^.theuan 
no  co'l  TrcHc.di  Tarma  1 16. Spagnuo 
li  che  fi  fegnalarono  ntU’ armata,  1 1 7. 
ygonotti  morti  inTarigi.  144 

Teflilenga  principiata  in  Italia.  ^21.  in 
f'enctia,&  futi  effetti,  e danni.  465. 
con  quai  rimedij  cfiiuta„^éq.inyicen- 
i^.^zj.ìh  Lisbona. 

pialy  priuato  del  generalato  delnt*f^-9  * 
Tia-g^ge  reftituite  à Fiammenghi da  Don 
CioHanni.  567 

Viereonte  Gabutio  fi  difende  valorofame 
te  à Feneca.^o.  fapreue  marauigliefe 
I inFamagùJia.  95 

T tetra  marauigliofa.  44 1 

T tetro  .Alcanfona  cagion  della  ruuina  di 
Tortogallo.li^punito,  éi6 

Tictro  Cittfiiniano  General  diUalta.  6 j 
Tietro  LoredanoTrenc.di  yen.muore.  5 
Tictro  TaoloTofinghiriconofct  la  Hp- 
cella.  148 

Tietro  Tifant  falua  Capoctfla  da’ Tur- 
chi. 39 

Tietro  Tortocarrcro fchiauo.  361 
Tietro  T rane  morto  in  Candia,  49 
T iiigliane/ìfcacciano  il  Conte  Tficela.y  3 
poUjco  battuto  eprefoda  Tolacchi.  578 
pompa  deli’incorouatione  del  He  di  Fughe 
ria.  I $6. in  Tarigi  nel  riceuergli  .Am- 


hafciatori  Tolacchi. 

Tepeo  Ctlona  riconofce  Lata  ÌÀ4ura.22p 
popolo  di  Genoa  prende  l'armi.  375 
pclofcoprefodaiToloni.  ’jiG 

parccHana  molto  vfata  ddCbinefi,ep-  co- 
me ft  faccia,  607 

portcHtiv.'try.  J3I 

pO'touenefeprtfodal  Boria.  401 

pò  reo  delia  Sudafo  rtificato.  2 08 

porte  d'Auflria  cefi  detto  da  Don  Cieuam 
ni.  *4* 

portogUefi  diffuade  il  Hpda  pruder  guer- 
racoHori.^l^,  altri  perfuadone  U 
guerra.^’^a.nonftntono  ,cht  fi  dÌ4  il  _ 
Hegne  al  Cathoheo.  7®* 

pofmaniariceueil  He,  *97. 

prencipe  di  Hifignano  fa  ritirare  i T urebi 
in  Calabria.  468 

prencipe  di  Bungo,Sebafliano.  5 * f 
prencipedi  Condh  prende  moglie.  141. /<* 
armata  cetra  il  Hf.aoS.atcorda  ilCaf 
miro, e ce  quai  capitolaiioni.qiS.entrd 
nella  Hecella.^So,  cobatte  Mtrimbeo. 

’ ^qq.ricufa di cokatter  còl' ymena.^^f> 
prencipe  di  Efpinoy  Carlo  Meluneritien 
Tornai  per  gli  itati.  715 

prencipedi  ùranges  tenta  in  vano  difoc- 
cerrerZicchxja.  49* 

prencipe  di  Varmaha  carico  dell’imprcf* 
di  ifauarino.  2 2 1. cobatte  ualorofmF 
te. 12J. chiamato  in  Fiadrada  D.Gio- 
uanni.  ricupera Limbog  ósq.  Co 
uernater  Generale  depaefibaff.^qt. 
comincia  à dar  faggio  del  fio  yalere, 
qoi.pone fi  intorno  a Mafirich.éyó.nS 
intermette  quell  imprefa per  la  fperaa 
2(a  delta  pace.jit.accorda  i HaUontF 
ti  & alcune pronincie.  7®4 

prencipe  di  Spagna,  Diego, nafee.  1 40 
prencipe  di  Tranfiluania  muore.  j^.Chri- 
ftoforolafciatoal  pojfefio  della  Tran- 
filuania dal  frac  filo.  49® 

prencipedi  Fenctia  in  che  modo  fi  elegga. 

^ 2Ì. vedi  Tietro  Loredano.  ^ 

prencipe  di  Frisino  maritato  con  cui.q6. 
eombatte  ualorefamente.nó.à  ricout 

fece 
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■ fter  Santi  Mauri.  1 2 j 

’Prcuciptffa  di  Tanna  M tr'ia  rouott.6r6 
Tfcncipi  toniiVTcnri  alla  Corona  di  Volo 
uia,  45  J 

T redi  guadagnata  nella  batUglia  di  Le- 
pati;t  dÌHifa  traCdl  g iti.  121. et  124 
TrcftdiJ  Iti  Aiallneh  quale.  yoi 

Trogreffi  degli  f^gur.ottì.  • ja5 
Tropotic  rafie  dii  fa  r i\  'nprtfa  coHtra  il 
Turco.  ' 77 

Vropoflc  de  i Spagnuol'  nel  proftguire  la- 
uiitoria.  I i^.pYcpifledil  Conde ai  An- 
celle fi.  '-481' 

Vropo/ladclTapa,d>"  dei  f'en.  129  ' 

V rotelle  di  Giouambattifia  Lercato.  }jS 
Trrpofle  de  gli  Stati  e dt  Ciouanni.  665 
Vrou.ftone  p hauer  clurma.^^  del  Tapa 
per  la  guerra  eoatra  il  Turco.qo.  diW- 
eflercno  Spagmiolo.  i jo.de'  Fraceft  al 
foccorfo  di  Moni.  1 jo.'de  f'enetiaiiip 
laguena.  2}?.  del  H^e  di  Spagna,  e del 


Tuntefier,  jjg 

Trude-  j^a  / .A muratgrau  Turco.  4 5 J 
Tnlfi-tfjUopuSÌaal  l\c diVohnia.  247 
Vuftno  rip'cfo  dagli  Ugonotti.  425 
TuygigUaidofi  ritira  dal  /occorrer  Con 
tei.  ì6 


QF'alilÀ  della  I{(gina  di  Toloma.  489 

K 

n .A fjel  Cartenana  valorofo  Capita^ 
no.  lOJ 

gionamento  del  Mondragenea'  /mi  fol 
dati- 1 f^.di  Ciacopo  Fofeareni  à Don 
Cionnui  i Canarino.  2 2 4.  del  Duca  di 
Candia,.A»i>afi.iator  Catbelko  in  Ce 
nona'  388 

J^agioni  per  moueteil  Catolico  i coHegar 
fi.6p.perchefo/fe  Interregno  in  Toh- 
ràa.ioj  perche  non  fufie  Interregno. 
^oS.de'T^obiti  'h{uoui  in  GroaNd.45 9 
de’f'ccchi.aóo.  allegate  dada  Hegina 
Ingl’  fe  per  la  Fia  ndra.^  90-  da  Compe 
viari  del  Fjgno  di  Tottegallo.  ^98 
Hfmua  fi  ribeUa  al  158 

tt^ifif-utiotu  w*oua  in  Frantia.  415 


I{edi  Bu»go,Francffi<r. 

I\edi  Danim  nca  Federico  II. prtndev.  o- 
glie.  197 

i^e  di  Francia.Carlo  IX.  inclina  l'aaimo 
alla  pace  to'  fitoi  ni»  Ili.  1 j.dtclr.ara.% 
che  per  fm  or  dine  gli  Ugonotti  erano 
Baitpccili.  14?* 

Tipdi  Marocco  /caccialo  dal  Hfgno.  456 
< H.met,fuccedciil  frati  Ilo.  640 

I{e di  7(auarra  llerrico prede  mngi.c.i  i . 
parte  dalla  corte  del  l\e  Hcttrico.472. 

■ fi  mifie  co’  Fpccclle/i  cantra  t Catho- 
lict.  ••  ‘ 

di  Tolonìa  ritìen  poca  di  autori:  à nel 
I{egno.24\.Sig/mottdo  rnuore ,&/■•<> 
elogio.  199 . Hernto  a' jing}ò  (letto. 
'•ir\^.pifita  il  Talamo  del  I{bino,e  co- 
fmeacceetato.ió^.arriiia  in  Tolonìa.  • 
29j.auiiifato  delia  morte  del  Pp  Carlo 
figge  di  Tolonìa.  } 02. arriua  in  Italia 
j 1 j.riceuuto  i F'enet  'ta  co  quali  h onori 
3 zo.htcontratodagliAlrciduchi 
Sìria.  { I o.or  dall'  Imperatore.  ? i o.  ar 
riua  J f'ieont.  3 2 3.  »<i  Francia  corona 
t0.4i(>.prtnde  moglit.416.  fi  duole  co 
gli  Suigo^ri.4joM  la  pace  agli  F'go- 
r,ottt.4j  5 .fua  propofia  ntU’.A]femblca 
ci  Bici.  4S; 

di  Tortogallo:  Sebaftiano  fua  indole  & 
effercitij.  532.  propone  le  ragioni,  che 
lo  mnouonod  far  guerra  a’ Mori.  334. 
yccìfo  in  .A f ica,  i ^ . 6 3 9.  Hcirico 
Creato  l[e.é  1 3. raduna  le  corti  in  .Ai- 
merino  per  dichiarar  e il  fucctffor  del 
FSgno,&  poi  muore.  , 700 

Ili  dispagna  /ente  allegregc^  delia  Xitto 
ria  cetra  Turchi.  1 zz.dtffuadeil pt  di 
Tortogallo  dal  paffart  in  Africa.  519. 
promettergli  aiuti.  5 40 

Bp  di  T unifi  ricorre  p a'uto  a'cbrifliani.jj 
Bp  di  Turchi , Selirnme imprende  guerra 
centra  yenttiaui.  i . muor  e.  364 

Bp  del  Giapone  fi  battegy^no.  525 

Bp  di  yng.Bpdolfo  d'Auftr/a  creato.  193 
Bpina  di  Danimarca  ChriSìitrna , d Lo- 
rctfo,  6 ti' 

Fs, 
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V>  ' dì  Tolonìa  eorenàti.  489 

I{eiiu  di  Francia  fpofata.  2 5 

J{fina  dì  Fracìa,  F^ina  madre  tjitrta  1'^ 
Unfone  aUa  pace.  47  j 

lisina  <F Inghilterra, pronucìata  heretica 
zó.inganna  il  Duca  di  T^ortftlcbe.  8 3 
^ìna  di  T^auarra, muore.  140 

l{eina  di  S pagna  condotta  al  marito.  1 1 
Ffishorgo,e!r  fua  Badia.  165 

FsUgiondi  San  La:^are  aggregata  a Ca- 
napieri di  San  Maurilio.  741 

^hgitfi  morti  per  còfetiar  la  fede  in  Ho- 
landa.  iji.nel  Giapone,quali.2p^fcac 
ciati  ^.Anuerfa.  657 

nemichino  fi  rende.  328 

nfìeno  come  intra  nell'Oceano.  344 
nep.F’cttct.  comincia  a pìfar  di  pace.  228 
• BSp.di  Genoua  come  riordinata. ii2.l\ì 
nJjcuhai  baro  abbondantemente  nella  Chi 
na.  607 

Fjeamatore  Corfaleprrfo,& morto,  i 
Incordo  Gafiincs giuflitiato  in  Tarigi.82 
Bidolfo  di  A ufiria  Bj  d Hungaria.  195 
Informa  della  Bjp.  di  Genoua.  7P 
B^chiefle  fatte  da  don  Ciouanni  a i Piarne 
gbijcle  loro  a lui.  %6z 

Bjfer.timcnto  di  M.  Antonio  Colono.  21  j 
Bjgidejjxa  ne  gouernide’popolinociua. 
Ritirata  da  S.Maura.zoó.da  Caflel  nuo- 
uo.  207 

I\pbcrto  di  Melano  yif conte  di  Guanto  fi 
dechiara  Catholko.  706 

Boccila  combattuta  dal  Birone.  1 48 
Boccila  a fiediata, da  yions.d' Angìò.i^i. 

2.^8.  fi  rende.  2^6 

Bpccile/i fcuoprono  un  tradimcto.^2^.  in 
discordia  tra  di  loro, & perche.  549 
Bpdortco  Zapada  porta  monitione  al  pre- 
fidio  di  Bpterdan.  1 66 

Byodolfo  et  Erneflo  d'Auflria  in  Italia. yi 
Bpdolf»  creato  Imperatore.  488 

Bpndachy  Couernatore  muore.  p8 
Bpndathy  tre  fratelli  del  Couernatore  da 
neggiano  il  campo  Turchefeo.  37.  tir 
uno  di  effi  detto  Gondy  ui  mUore.  98 
Bsf*  benedetta  donata  dal  Vontefice  al 


Trencipedif'enetia.  fj* 

A/eiwie  Liberone.  421.^ 
muore.  422 

Bpterdam  preft  da  gli  Spagnuoli , e fac- 
cheggiato.  135 

Botto  di  Catolici pffoà  Lugpne.  1 3 . degli 
heretici.  ip.di  FrScefi  [otto  àions.  1 70 
Bumori in  Oranges  tra  Catholici,e  Colui- 
nifti.  iS  • 

J 

OAich  arder  da  principio  al  Bfgto 
«3  Terfiia.  5 * * 

Saladino  Soldano  (f  Egitto.  3 * * 

Salentino a’Ifemborgo  rinoncia  C Ardue 
f conato  di  Colonia.  35^ 

Samahal  Ciorg.vccifo  da  Ofmano.  720 
Sondo  d’Auila  foccorre  Mtddtlborgo . 
i^S.tornainAnuerfa.  160.  parla  i 
Spagnuoli.  34*-4P5 

Sanfons prifa  dagli  Ugonotti.  237 
Sangertrudeprefoda'Ceufiei.  284 

Sanferra  non  accetta  il  Fontani.i^  1.  ajjè 
diata  da  lui.i^t.fi  rende.  239 

SataMaumifola,etfua  defcrittione.i  1 1 
Santes  prefo  da  gli  heretici. 

Sarracini,  loro  origine,e  progre^.  $ 1 7 
Sauorniani  incontrano  il  Bs-  .3  ’ 8 

Scardona prefa  da  i Chrifliani.  ao8 
Scaramuj^grofia  fra  Turchi  e Terfia- 
ni.  ^80 

Scaramuccia  tra  do  Ciou.  &ilEofiù.66i 
Scaramuccia  dell' armate  all’ if  ola  dellaSa 
pienza.2 1 j.a  Corone.  2 1 7 

Scrittura  deiMiniJlriregij  nel  trattar  la 
pece.  “ 434 

Scritturetra  Gentcfi  -pecchi e nuoui.  37* 
Scelerategr^  notabile  de'  Danficani.^qó 
Schio  Terra  nobile  del  Vicentino.  ^ 5 
Sciarra  Martinengo  in  Albania.  7 z 
Scip'ionCotrxaga  prigione.  138 

Sdpien  Torre  Afcolano  prigion  di  Tur- 
chi. 88 

Schoonouen  fi  róde  a’CeuJfei.  16 1.  racqui 
nato  dal  Hicrget.  444  443 

Scoxjffi  Catolici  fuperati  da  Inglefi.  27 
Sebaffian  Venterò  eletto  Trocuratore  di 
S.  Mar- 
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»'  S'.UMTCt.^!. fletto  Capii.  Ceneralei» 
Cipro.4^.6j.&6S.in  Sìcilia.'j^.fi  ri 
f ente  cantra  Spagnuoli.  io8.  delibera 
limprefa di  S.Manra.zoi.  lodato  mol 
to  da  D.Giouani.i  21. creato  Trencipe 
di  f'enetia.  5 a Z.mHore,  609 

Sebaflian  Zappino  Capitano  Francefe  al 
ladifcfadiMaftricb.  704706 
Seditioni, & loro  fintioni.  371 

Selim  I{e  di  Turchi  muore.  364 

K. Serafino  Fortcbraccio  Fefcouo  di  Limi 
sò  ccnfwta  i Famagoflani.  4»7 

Hons.di  Serai^  co  gelide  gli  Stati.  ì6^ 
Setta  Maomettana  diuifa,  519 

Sfor-^a  Tallauicino,  Cenerai  delle  genti 
t'cnetiane.j.arriua  à Zara,  tr  co  che 
autoritd.^j  .tenta  Margariti.^l . cor- 
re fortuna  in  mar  e,  & pei  fi  ammala  di 
petecchie.  66 

Sigifinondo  I{e  di  Tolonia  muore.  199 
Sieben prefi)  perfora  da  Catolici.  648 
Simon  Giorgiana  fatte  di  fetta  Sofiana  fi 
dechiara  cantra  Turchi.  711 

Sirnauo  & fufl^confini.  63* 

Sinan  Bafcii,t!r  fuc  qualità.  338 

Sito  del  campo  Tutehefeo  interne  a TÌf- 
cofia.  52 

Seccorfo  iUaerle  retto  dif Catolici.  179 
Seccar fo  di  Houc  rette.  408 

Soldati  mandati  da  Fenetiani  dalle  città 
del  Dominio.  50 

SoldanOitp- fua  erigine.  522 

So  lleuatione  grande  detti  Spagnuoli  in 
Fiandra.  494 

S ophy  nome  che fìgnifichi.  523 

Soppotò  prtfe  dal  f'eniero.hz.  prefidiate 
da  lui  di  nueuo.2j.riprefo  da' Turchi, 
loi.ricuperate  da'  ChriiUani.  1 26 
SertitadiChrifiianida7{icofia.  fq.  da 
Famagofia,che  disfà  li  ripari  d?  T nr- 
chi.fo.de gli  affediatiin  Mons.t6p.de 
gli  affediati  in  Haerlem.  2 7 J 

Sofpetti  in  Italia  per  la  uenuta  di  D.  Cie- 
uanni.-jn.difuerra,  che  ritardano  l'ar 
mata  in  Meifina.  133 

Spagnuoli pafiano  un  braccio  di  mare  à 
gna^.  1 j grande  audacia,  1 5 5 


ammutinati  trauaglia>:o.^nuerJa.j  4 ® 
afiretti  dall'acquea  disloggiare.  3J2. 
publicatiribclli.  4?5‘49* 

Spauento  di  Turchi  dopò  la  rotta  d Le~ 
patito.  202 

Stipa  nella  China  anticam'ite  in  ufo.  6o3 
Stanislao  ristempo  combatte  i corpo  à 
carpe  con  UH  Turco.  i99 

Stati  di  Voleniaquali.  243.  di  Fiandra  fi 
ceUegane  cantra  il  Rs.  5^^ 

Statua  di  bronce  del  Duca  d'alba.  86 
Stendardo  della  Lega.  7 * 

Stefano  Fattori Kaiuoda  di  Tranfiluania. 
&6.  follecitato  à prender  la  Corona  di 
Tclonia.  4^9 

Stratagema  tentata  dal  Duca  di  .Alba, 
t^S.di  Gieuanni  Mendo^a.i6i.  Vlue 
ciali.209.del  Folafcoi279.per  abbru- 
fciarnaui.^yi.diDan:iJcam.  603 
Stromente  da  ricenofeerfieur amente  la 
batteria.  272- 

Stroo^  Filippo feritofotto  la  Rpcel.  2 5 6 
Suoàa prefa  dall' Or anges.  177 

SifitJlSri non uoglieno fernir'ilRe di  Fri 
eia  centra  Fgpnetti.  1 49 

Supplica  del  Duca  di  .Aiafone  al  J^r.474 
Suja  fi  rende  a' T ciacchi.  719 

T 

T.4mar  Re  diT  erfia  muore.  3 68 . J 17 
T anger  città,  & fuo  fico.  6 1 f 
Tartari feorronoin  Felonia.2qj.dannet 
gitolo  la  I{pfiia.q^f.  Trecopefi quali 
fiano.62.q fcorronoinTerfia.fS^.  dis 
fatti  da  Terfiani.  68  J 

Teflis  cittàdoue.6ii  fortificata  da T ur- 
cbi.  68 1 

Tentami  de  iFiamenghi  in  Tracia  &i» 
Inghilterra  380 

Tenda  monda  fi  dà  àgli  Stati.  1 76.  torna 
à parte  Catholica.  184 

Terre  che  fi  ribellano  in  CheUeri.  166 
Terremoti  in  Ferrara.p.  in  Lione.  26.  i» 
Cipro.  531 

. Tergoes  i e tato  in  nano  dal  Serrga.  j6q.di 
nuouo  affaltaio.  184.  liberate  dalfaf 
fedio.  1 87 

Tinereuinata  da  Turchi.  208 
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ns'/oijttade  la  partita  da  Tarigi.  cantra  il  Turco.i.ritardano  lepriuìJFé 


T otita  ricuperata  dal  duca  d'amena.  J48 
Trattato  nella  {{pcelìa [coperto  149 

Ti  aitato  in  Rjtremonda. 

Trenta  afflitto  daUapeJìilcnxa.  466 

Tritata  trai  Mofcouitoy  & U R^e  di  Vola 
nia.  ìS  -tra  l'Imperatore,  & il  Turco 


ni.  j 5 .mutano  molti goueriù.  6 8.  pro^ 
ucdono  a’ pericoli  della  loro  citld.  7 j. 
manifeflano  la  pace  conclufa.  238 

yencitlaodi,Aufiriamuore.  tiS 

f'entifjHoreuoli  a i Chrifiiani.  1 1 

ytfanofaccheggiato.  41 


^6‘^.tra'l  Re  Catolico,et  ilTurco.60^.  R'ejcouo  di  Miaone  fatto  morire  da  Iber— 


Trinci Uromenti  da  carreggiar  [opra  il 
ghiaccio.  . 269 

Tumulti  in  ^dnuerfa,  jq^ 

Tumulti  trai  Catolki.  ' ^04 

r umulti  in  Tarigiper  la  croctuìi  Gafiinet 
Sz.in  Cenouaperle/atcioai  dinaaui, 
e di  vecchi.^  i i.nclCeffìrcitodijnufla 

682. 


ne  fi.  69  K 

yettcfteinprifo  dal  Mofeouita.  2 47 

Ugonotti  contrari!  alla  Lega  tStra  il  Tur 
co.  8 1. tagliati  à petfjj  in  Tarigi,^  im 
- altri  luoghi.  143./»  a/iembrano  in  Jion 
talbano.  260.  rotti  preffoaCaSìeltier- 
ty.^fo.  niegano  di  reftituire  alcuna 
piao^ealRè.  691 

Tunifl  abbandonato  da  i Mori  fi  da  a Don  y idame  di  Ciartres  configlia  i compagni 
Ciouanni.  tgifortificata  y dr  difficol-  ugonotti  à partir  da  "Parigi.i/^i.fat- 

tdinciò.i^-j.afialtata.  i6z. prefa  da  . tiafi co  Magomcrì  dall iiccifior.e.  144 
Turchi.  tf,  yigHarsinCuienna.\^6.combatteinux 

Turchi  [montano  in  Cipro. ^6.  fi  accampa  noCufit,  250 

no  iHjcofia.^i. guadagnano  la cotra-  yillaneua prefa  da  ygemtti.  *58 
[carpa.^  ■^.pigliano  la  contrpfcarpa  ai  yillcbruchprefoda'Catoitci.  714 
aUoggiano.96.  predano  Budua.ioypri  yifeontediTurena  ygon^o.  425 

gioni  nell’armata- 1 24.  di  Famagcfla.  yictoria  di  Cbrisliani  contra  T archi.  1 20 

f ^ ^ r* ri  ».l • #.  ,:r  il  / _ * . # 


93.  mandati  a Famagoita.  _i  93 
TurouliapreJadaVolacchi  arfa  ^iS. 
Ttitio  Todacataro  morto  cobattendo.  98 
y • 1 

\JMentiana  occupata  dal  Fama. 

V ricuperata  dagli  Spagnuoli.  t 
l'alcntino diTaerdieu  Signor  della  Mot 
ta  Coione  Ilo.  . ^30 

yallacco  rotto  dal  Moldauo  , g66 

yallonie  lor  fedeltà.  66^.  Jì accordano 
co’l  Trencipe  di  Parma.  704 

yaiuoda,cbecofa  [igni fichi.  197 

Fatij  defiderij  de’  Collegati  in  profeguir 
la  vittoria.  139 

yedoua  Dedcmit,  Giorgiana,  &fuoi  figli - 
uoli,  68 1 

yenetianì  creano  diuer fi  Capi  da  guerra 


y lucci aly  difende  la  fiia  armata  dentro 
HportodiModone.  216 

yrbino  tumultua  contra  ilfuo  Duca.i^g 
yuert  fi  rende  agli  Heretici.\  r yó.fuo  Ca 
Hello  fi  difende  contra  Her etici.  176 
y urerden  affediato . 445 

Z 

Mute  ; 1 1 1 

IZangìfcbi  Conte  arriua  il  Ri  Herri- 
comentrefuggiua.  30 1 

Zecca  di  yenetia  liberata  da  grò  fio  ime- 
reffe.  jjo 

Zerife  annegato.6^.  fcorticato.  641 
Zerigea  aflediata  da  Spagnuoli.  45» 
Zingari  puniti  nel  Tarmegìano.  1 39 
Zuffen,efuadefcrìtÌ6ne.  189.  prefo  dai 
Spagnuoli.  ’ 190 


11  fine  della  Tauola  del  Primo  Volume. 
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D E L r H I S T O R I E 

DEL  MONDO, 

DESCRITTE  DAL  SIG  C E S A RE  C A M P A N A. 

Nelle  quali  à pieno  li  narra  quanto  e fucccllo  TAnud 
M.  D,  L X X. 

VOLVME  PRIMO,  LIBRO  PRIMO. 

Selimine  Redi  Turchi,  per  fimulatecjgioni, imprende  guerra  centra  VenetlanI, che 
non  vojh’ono  coi:ce,ietgli  i!  Regno  di  Cipro, coti  rifbluto  dal  Senato  ; e &nfi  perciA 
grofli  apparecchi.  &'aiuheil  romefice  fauoriua  con  tutti  gli  fpiriticorarattione,  onde 
difponc  il  Re  di  Sp-ipnaa  preftar  loro  aiuto  di  gilee,mentretratta,chefiftringa  in  Le- 
ga. Cofiino  i1i  Medici  da  cflo  Pontefice  calzato  a dignità  di  Granduca,non  lènza  difgu 
fio  di  molti  alni  Picrc'pi.Sono  trauagliate  da  tcrremoiti  alcune  Città  d’Italia,  e parti- 
colarmente Ferrara  eh.*  ne  giacque  p:udrJl'altreaflfìiitj:&  nò  fu  picciolo  il  fucceflo  in 
Milano  l’hauci'alcuni  maluaci  icntato  di  vcciderc  il  Cardinal  Dorromeo.Prelato  di  vi. 
ta  innocente/indc  vennero  fecondo  il  fallo  puniti.  In  Ifpagnai  Mori  diGranata,fìra. 
fieneuanoanchnra  conira  le  foizcuel  Re, ma  finalmente  0,Giouanni,il  Duca  di  SeC. 
là,8c  Luygi  di  Keqnelèns  irouaron  modo  di  domatlij&inquel  mero  alla  Corte  fi  trac 
taua  d.il  Torres, dal  Donito,  e dal  Callagna,il  negotio  della  Lega,chenon  potè  quello 
anno  crfeituarfi.il  Re  di  Francia,mcntre  leggiermente  i fiioi  Capitani  guerreggiauano 
intornoalla  Rocella,  li  dicdeaporgcreorec(hieacolo'o,chegìiproponèuan  japace; 
percioche  egli  lì  trouaua  molto  al  di  furto  di  denari,&  l'Ammira^io  vfeito  in  campa- 
gna,haueua  con  brauura , fcorlò  il  D.lfin.ato, condottoli  finalmente  in  Borgogna,doue 
prcflò  a Rci.èjfu  da  Mons.  di  Cofte  quali  disfano;  & nondimeno  fi  conclulè  la  pace;lt 
chela  Francia  potè  fentir  poi  qualche  alleg'czza  . perle  nozze  del  Re,ede'Duchì  di 
.Mompenliero,e  di  Guifj.  L’Inghilterra  afflitta  da  gli  Herciici,  fperò  di  lólleuarli  per 
opera  del  Conte  di  Nomimbetlant,  Scaliti  Signori  Caiholicij  ma  fuperaii  colloro  da* 
Capitani  della  Reiiia,e  parte  fuggiti, pai  te  fatti  morire,^  Regno  riuiafe  nelle  medefine 
conditioni.  L’i  mper.rdore  attendtdo  al  gouerr.o  dt’fuci  Staii,raduna  vna  Dieta  in  Spi 
ra,ericura  di  niouerPaimi  centra  Turchi , li  come  l’efortal’Aml''afciador  GiacopoSÒ- 
Tanzo  Cau.lier  a nome  de’  Signori  Venetianij  perdothenon  volle  romper  la  pace.che 
con  elli  haucua.ll  Duca  d'Alba  in  Fiandra  , volendo  con  qualche  rigore  eligerealcu. 
neìmpolledidenarì.attiìllaquei  popoli  di  modo,  ch’inclinano  co*NalTau  ribelli  del 
Re, a moucr  di  nuouo  t*armi,memreda  fiera  innondation  delPOceano  le  parti  piu  fot- 
topolle  alPacqite  rceuettero  marauigliofi  danni.  1 Re  di  Suetia;e  di  Danimarca,dop^ 
l’haucr  fette  anni  giierreggiato,concludono  finalmcnte,per  opera  di  Celare  la  pace:  il 
quale  tregua  foto  potè  concludere  fra'l  Re  di  Polonia,&  il  Granduca  di  Mofcouia,che 
con  horribtli  crudeltà  fi  facena  in  quelli  tempi  riguardeuolc  al  monde. Ma  il  Redi  Tu 
11111  , fcjcciaro  del  Regno  da  Viucciali,  fi  ricoucra  nella  Goletta,alfidatoui  da  gli  Spa- 
gnuoh.  Selinfmeriloluro  di  haucr  per  forza  Cipro,  poi  che  non  Phaueui  ottenuta  per 
loliinià.vi  manda  con  innumerabile  efercito , ccon  potente  Armata  MuHalà,8c  Por- 
.-taù/mdcfi  perdo  da  Chrìlliani  Nicefia,  con  morte  di  molte  migliaia  di  perlbne;men- 
trtlcRliiieredi  Dalniatia,  con  varq  iuccefli , erano  flati  in  trauaglio  per  Tartni  det 
Turcl)i,e  dv‘ Venctiani,?,  ia  colloro  armata  da  graue  malore  fiiprelTo.che  dis&tia;n«M 
< irendofi,t>rr  vari)  accidenti,r:foljtoa  tempo  il  portar  foccorfo  in  NicolIaionde,(è  nc 
*itoin..rjnoadic(ro,fenah.mcr  fatto  nulla. 

Camp.Volu  me  Primo.  _ A LVffi» 


Digitized  by  Google 


Dell’HiftoriedelMondo; 


'Origine,  &le  cagioni  della  guerra,  fatta  da  SelimOttoma»» 
T rencipt  di  Turchi , contri^  E^epub.yenetiana,refero  degno 
di  perpetua  memoria  l'anno  del  parto  della  y ergine  i^-jo.Si 
com'egli  fu  memorabile,  con  due  altri,  chefeguirono,  per  li  va 
',fi  rij,iir  importati  auuenimenti , che  durado  epa gufrraji vide- 
^ ro,dr  ancbe,angi  principalmete,per  logloriofo  fine,  con  cui  fu 
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Gueiramof 

w^Vene-  daWarmi  ChriJliane-.riportandonequeiTrcncipiOccidentali,  ch'infìe- 

tiini  per  Io  fi  coUegarono,  come  apprefio  minutamhe  raccoterano,vna  sì  fatta  y 'moria. 

Regno  di  che  la  maggiore  no  s 'vdimaihauer  confeguitanatione  alcuna, con  armata  di  ma- 
lprò, re,per  memoria  di  Scrittori , ne' topi  andati.Haueuagià per  molti  anni poffeduto 
quictaìnete  il  di  Cipro  la  t{ppub.  yenetiana,dopò  la  morte  del  piccolo  fan- 
ciullo della  Bucina  Catherina  Cornata;  la  qual  con  Molta  liberalità  cócedette  quel 
fifala  alla  patria.  Gli  Ottomani  duque,che  eran  fucceduti  nelle  ragioni  del  Soldi 
no  di  Egitto,cbeal  tepo  del  I{e  lano prefe  quel  Begno,efejfclo  tributario,riceuette 
ro  f lo fpatio  di  quegli  anni, il  medcjimo  tributo,che  prima  fi  pagana  cd  Soldano. 
Ma  di  ciò  nonpiu  conteto  Sclimme  ,fofie  ò perche  lo  flimolajfe  qualche  defiderio 
digloria, ò che  velo  difponeffero  l efortationi  tC vn  fuo  Muflfì,che  noi  diremmo  TS 
tefice,ò  “Profeta, ò Muflafà  fuo  Gouernatore,  egli  deliberò  di  ritenerlo  con  ajfolu^ 
to  dominio;  non  curando  di  rompere  quella  pace , che  non  molti  giorni  prima  e jjn 
haneua  confermata  à Marino  Caualli  sAmbafeiatore  della  detta  Bspub.con  le  me 
deftme  capitolationi , eh' erano  già  fiate  concluf  t,e!rpoi  fempre  offeruate  da  Soli- 
mao  fuo  padre, per  lo  fpatio  di  ben  tret’anrù.  Ma  perche  di  tutto  U configlio  di  que 
' fia  fpeditione  fi  dirà  appreffo,  parlalo  delle  cofe  di  Lauatue,quì  fok  ue bafierd  di 

fcriuere,  quanto particolanneate  fu  deliberato,  & proueduto  per  la  difefa  di  effo 
Bsgnodi  Cipro,  ydifii in yinegia,per lettere  diMaic’antonioBarbaro,Bailo in 
ColiantinopoU, come  grandi  fufj  'erogli  apparecchi,cheeolàfifaceuanoda  Selim, 
ilche  tutto  era  fam.t,chc  tendere  all'  acqu'isìo  del  predetto  I\rgno;oltra  chefiaffer 
tm  da  alcuni,  ch'effo  Barbaro  ne  fu  fecretamente  accertato.Là  ondefubito  il  Sena 
todeliberò,che  fi  mettefj'e’in  punto  vnagrojfa  armata, per  opporfi,bifognando,a' 
d.fegni  del  Turco. Fupercio  fcritto incontanente  in  Candia,chequiui  fi  apprefiaf- 
ferol'ordinarie galee;  fomigitante ordine hebbe  Giacopo  CelfoTroueditor dell'or 
mata,& a Marco  Quirim  Capitano  di  Golfo , & d Marcantonio  Fofearitti  Cafù- 
tano  delle  galee  sfor'gateji  commife,chefic fiero  apparecchiati  ad  ogni  nuouo  ordì 
IVeneiun  ne  della  signoria.  Crearonpofeiai  Fenetiani  General  Capitano  di  tutta  f armato 
creanò  di-  Girolamo  Zane;aggiunfero  per  fecondo  Troueditore  .Antonio  Canale;mifcro  Sam 
uerfi  Capi  to  Trono  in  luogo  del  Fofeareni  dianzi  ricor  dato, e d'iedcro  nuouo  ordine  al  Qutri 
perrann^  m^ch'andaffe afollecitar  l apparecchio  de' legni  Caadiott'i-.nì  tralafciarono prone 
u centra  il  dimento  alcuno, per  tmporfi  a'fuoi  neminifacendo'fi  tuttauia  più  certi  dei  mal  ani 
mo  del  Turco , ^ effendo  venuta  nouella , che  da  Cofiantinopoli  era  fiato  fpedito 
Cirolamo  Cltiaus  dia  volta  di  Finegia , con  commifiione  di  chiedere  a Fenetiani  il  I{e- 
Zine  Capi  Cipro . Erafigià  condotto  fuori  con  quaranta  galee  il  Cenerd  Zane,ilqual 

tano  Gine  prtrntctfi  il  primo  giorno  di  Margo  da  Fenet'ta,fcneandò  cofieggando  la  riuierm 


rate  di 


ettar'iuiil  refiat 


i Ve-  di  SchiauonLtvcìfoZara.douefermofiì  alquanti  giorni  per  afpi 
«euf  ni.  tc  dell'armaia.Ma  il  Qdr'tui,che  fi  era  inuiato  co  due  galee  dìa  volta  di  Cadia,ar 

riuato  a fiagufa  trouò  che'l  Chiaus  predetto, ilqual  fi  chiamaua  per  proprio  nome 
(ubateraeonduto  a Fenatia  nella  galea  di  .Angelo  Soriano  dal  Secretorio  £ob« 


Digiti.^ ed  by  Coogic 


Volume  Primo, LibraPrimo  . j 

rìccio,eda  Luy^  figliuolo  del  Bailo  Barbaro,  mandato  con  buono  auiù  fornito  dal 
padre , perche  da  quei  due  la  Bepublica  intendeffe  molte  cofe  importanti, momo 
a tal  n^otio.  Cofloro,partitift  da  Cosìantmopoli,verfo  il  principio  di  Fehraio,m 
videro  yenetia.che  alla  fin  di  Mar^;di  modo,chegii:ft  tran  f atte  molte prot^ 
/ioni  importanti , prima  che  yenetiani  vdijfero  alta  /coperta  l’animo  di  felim. 
Introdotti  per  tanto , cominciò  prima  il  Chiaus  vna  certa  fua/cu/a,neUa  qual  fi 
tfo  rraua  di  far  credere , quanto  e/fo  fo/fe  pieno  di  buona  volontà  ver  fola  l{epu- 
blica,& che  per  ciò  moltogU  difpiaceua  di  douer  e/fer  apportator  di  co/e,  chepo- 
teffero  in  parte  alcuna  alterargli  animi  di  coloro , a' quali  defiieraua  ogni  bene  t 
/aggiungendo , che  quando  eglino  fi  fujìero  prudentemente  accomodati  all'occa- 
fionc  & al  tempo , & /odisface/fero.,  con  lor  piccai  danno,al  defiderio  del/uopo- 
tenti/imo  Signore , effb  non  dnbitaua  punto, che  non  men  quelVyfficio,che  ciaf- 
cun  altro,  il  qual  facejfe  giamai  in/eruitio  della  Bepublica  V enctiana , fora  fiato 
gratifiimo  a quel  Snutto  : indi  cauatafi  la  Lettera  di  credenza  fuori  del  Dulipa- 
no , & appn/entatala  con  quella  de  nc^tij  al  T rencipe , fi  fermò  ad  afpettar  la 
ri/polla  . Sua  Serenità  fatta  leggerei  vna  & l'altra  in  lingua  Italiana  dal  fuo 
Interprete  ordinario  Michel  Membrè,da  qttclla,chepiu  importaua,egli  cauò  Sen 
tenta  tale,  thè  moftraua  l'infoiente  arrogane  di  quella  natione,non/olo  co'l  cbie 
derle  co/e  altrui , ma  chiederle  con  parole  difouerchia  fidanza,  e minacci(/e,  on- 
de poco  degne  mi  paiono  di  ejìer  qui  regifirate  ; non  potendo/i  da  effe  cattar  efem- 
pio  di  buon  cofiume,  ni  in/egnamentoconueneuole  a vita  ciuile,  al  cui  fine  dea- 
no e/fer  indrittate  le  memorie  delle  pa/fate  attioni , e per  lo  che,  /opra  ogn’al- 
ìro/critco  re  fi  a (fatica  fHifiorico . Fu,  dopò  quella  di  Selimme,  letta  vna  lettera 
di  Mehcmetio  Bafcià , nella  quale  e/or  tana  quei  prudenti  Senatori,a  ceder  pron- 
tamente l'Ifola  di  Cy  prò,  quando  cheperciò  conferuarebbono  la  primiera  ami- 
titia  ,/chifando  qualche  rouina , che  potè ffero  riceuere  dal  fuo  Signore . Ma  già 
molti  giorni  prima  i Venettani,  auui/ati  dalBailo,  di  quanto  eraper  trattar  à 
Fenctia  Cubat , haueuano  deliberato  di  non  condc/cender  punto  alle  ingiufiedi- 
ìoands  del  Turco.c  confidati  nella  ragion  della  caufa  loro,  c nella  Diurna  bontà, 
nondubitanano  d'arrifch'iar  le perfor.e , & le  fojlarvt^e per  conferuatione  della 
riputatione , e dello  stato  publico  ; argomentando  corn  molta  prudenza  quefta  e/- 
fcrevH  ageuoiilfima  via,  da  perder  inhreut  quanto  pofscdeuano  ,fecomincia- 
uanoco/itojioa  confentire,  per  paure  di  minaccie,  ad  ogmricìncfta , ben  che 
ingiuflifiima , di  quel  Signore . Et  per  quanto  più  fi  è lontano  da' pericoli,  con 
tantomaggior  animo fità,  non  pur  fi  iif corrono , ma  fi  ri/oluofi anche  leattioni 
delLt  guerra , efi  il  ripofo  amabile  della  pace,  tanto  è più  cono  , quanto  ritiene 
in  /e  frc/ca  la  memoria  de’  pericolofi  trauagU  militari;  quindi  fi  caffonanot 
eh' vna  gran  parte,  con  molta  libertà  minacciauanolaperfid'M  Turchrfca,mo- 
firandofi  rì/olutidi  riccorrere all' armi . Et  allegauano  ; Che  il  reprimer  corag- 
tiofamente  l' ingiurie , altro  non  è , che  co’l  vendicar  fi  tCvno , afiicurarfi  da  mol, 
ìi;  fi  come  per  contrario,  chi  vilmente  cede  alle  vii perco/fe,  inulta  le  feconde. 
Raccordiamoci  (diceuan’effi)  della  gloria , ch'acqtùfiata  hanno  i noftri  maggiori, 
non  pur  co'l  difenderli,  con  prudentifiimo  ualore,  da  chiunque  volle  giamai  lor 
muouer  l'armi  cantra , ma  con  facquifiat* anche  molti  Dominq,&  Si^rie,per- 
ampUar  con' giiifliffimititelif Imperio  a’ pofleri/uoi.  E fé  ben  fi  confiderà,  non 
ha  l'Ottomano  da  prometter/i  vittoria  contra  4 noi  ; perche  qualunque  egli  /ta 
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aso/r*  petente  £ gente, di  nduilij,di  Capitani , e £ denari,  nondimeno  trottandefì 
U catifa  commune  £ tutta  la  Chriilianuà,dobbiatno  cadere,  chcglialiriTren- 
cipi  ChriJUani  non  slaranno  à guardare;  ma  per  proprio  interejje  fi  moucr annoi 
Lt  quanto  aW,Armata  noilradi  mare , ella  ceno Joprauan‘:^rà  la  Turchefea  di 
yalore,e  di  pernia  delle  cofe  del  mare,  ni  c'inganniamo  certo  in  quejìo,  che  multo 
più periti  Capuani  fi  troueran  tra  noi,chetre  furchi;  ni  a>uo  U numero  de  va- 
fceUi  Turchefehi  £ molto  haurà  da  effer  fupcriorcalnojiro  : oltre  che  dall'otti- 
ma mente  del  V ontefitc  T io  Qjfinto,  il  qual  fi  vede  tutto  riuoltitalla  difefa  delia 
Chrifliana  I\eligionc,nonhabhiaMO  dajycrar  altro,  chcbuoii  aiuti  da  gli  Stati 
della  Chicja,e!r  viiiiy§ìci  con  tutti  i Vn.ncipi  Catholici;  co'  quali  tratterrà  in 
gutfa,che  anti  gli  sfoT'gcrà,  che  gli  ej'otiià  prender  l'armi,  finalme, ue  lagiu- 
fi'itia  della  caufa  per  fe  fola  i Zaftante  à farci  prender  bonorata  delibcratio- 
ne,  c tale, che  nè  il  'l'ureo, nè  altro  potentato  difegni  più  pennuatrgi  di  tentar  co- 
fe cantra  di  nci,nè perjidc,niingit‘fie.  Contral  opinton  di  cofiuro , quelli,  che  con 
lalungactà  haucuanl'cfper'it.iota  dcll;ctfe,c7  craii per  c.ò  fatti  prudenti  pro- 
cedeuano  con  maturo  giudicio  prima  che  rifolucrji  in  et  fa  di  tanto  momento  , ni 
mancauan  laro  argomenti, c yiue  ragioni  da  r.iojirare,  che  cotal  rifilittione(con- 
fiderata  la  con£tion  delle  cofe,c  del  ccmpo)nunfoi}'e  ottima , quantunque  lagiu- 
Jlitiafoffe  dal  canto  loro,i^  beueìfero  pronta  occàfiont  da  mojìrarfi,  nella  dififit 
delle  proprie  cofe,nonmenvalorcfi  coniarmi,  che  corfiderati , & auueduti  fi 
eran fetore  fatti  conofcerenel preuedcre,é~  ifchiuer  quei  pcr  'icoli,che fogliono 
i debil'nare,ò  notabilmente  alterar  lo  fiato  delle  ben  ordinate  l{epubliche.  iàjtin- 
di  fi  addufferoinmt^  le  tante  m'tferie  delle  rapine,  vccifioni,  ficchi , albru- 
ciamenti,  & altri  innumerabili  mali,  ch'ordina  riamente  ha  fccovniti  la  guer- 
ra; opponendo  aWincontro  tutti  i beni,  & le  felicità,  che  godono  i popoli  nel- 
la tranquillità  della  pace.  Si  efaminaron  le  for^  del  nimico,^  le  loro pro- 
frie,e  quanto  ciafeundieffì  valefie  in  terra  ,(^  in  mare  ; mettendo  anche  im 
confideratione  dou  eglipotefìe  far  maggior’  .mpreffìone, e com’efft  troncar fuoi£ 
fegnu  ‘ì^n fi  tralafcio  £ confiderar  molti particoLiri  degli  altri  T rencipi  Chri 
ftiani,  e quali,  e quante  armate,  od  cfrc  'iti  fo/j'ercrifiinile,  che  ciafcunapcarcc- 
chiajfe  à danni  del  T urco,dr  àdififgdclle  proprie  cofe,  in  occafion  di  guerra-,  poi 
che  non  er’egli  meno  inimico  di  tutto  il  Chriflianefimo,  che  fi  moslrajse  della  lo- 
ro l{epubUca  ; anotì  gli  altri  douente  tanto  maggiormente' tnner  danna , quan- 
to non  erano  punta  affidati  dapaceàlcHiia , la  qual  nondimeno  punto  uon  fiof- 
fcruaua  à yenetiani.  Et  fi  come  tutte  quefic  cofe  erano  efi'entiali , e degne  £ 
tonfideratione  auanti  che  fi  ri foluefie  tanto ncgotio,  così  furono  con  gran  fen- 
vo,  e fingolar'  eloquenza  difcorfc,ty  cfpi.cate  ,bor  per  l ma,  hor  per  falera  par- 
teda  quei  ^apientiffi ini  Padri;  de'  quali  più  faputie  facondi  non  hehbe  verun 
altra  età,  dal  cadimento  del  Ramano  Impera,  jino  ella  grande:^  di  quefla  Si- 
gnoria, non  fola  crefeiuta  e conferuata,  ma  nata  anche  tra  maturi  difeorfi  di 
égnihumana  pruden-ga.  L e cofe  dunque  fiycnuUiono  intalguifa,  fecondo  il 
frudentiffimo  yjo  della  Rppubl'ua,  molti  giorni , r.tl  S mato,  da  che  furono 
certi  delmal'animo  delTurco;  crin  jincfit  apprifero  Ideliuerauone  più  de- 
gna <*r  bonorata, che  ritcneua  più  dclgcntrofo,ec'el  >/  file  ; come  qui  II:  ,che 
erano  ben  r 'tcordeuoli  deli honorate attionì  rifolute , & efequite  da’ Padri  loro, 
e contrai  ffiejfa barbara  natione,e  contra  t/u/c/i»  »*'.  r„  Trencipe,  che  fofiegia- 
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ortde  ar  riuato. -il  Chlaus , & r^pojia  U{ua  ambaf cinta , il  T rencipe gli  rifpof e in  Ab . di  Ch. 
ud  modo^er  m:gp  £ vnfuo  Secretano, che  lejfe  il  contenuto  in  ifcrittura  : — 

Ch'efio  e tutto  quél  Senat-t  rcfiauanomolto  marauigÌtati,theSeUmme,fen:ga 
alcuna  cagione,  delibera fie  di  romper  quelli  pace , ch'egli  medefimo  baueua  non 
molto  prima  con  fermata  ; tir  thè  per. lo  jpatio  di  tanti  anni  haueuatui  i yenet'iani 
Santamenteojd-.rMatOipr'ima  viuendo  Solimano fuo  Vadre,(2r  poieffofuofigliuò- 
io.Et  che  quanto  tsl,Rpgno  di  Cypro,poflede»dolo  cfsi  con  giusto  titolo, confiJaua- 
no  di  poterlo  confiruaremchc  congiujlifsimearmijduoriti  dalla  diuinagiufiitia 
cantra  qual  ft  voleffe  pimentato, eh  e cer caffè  a torto  di  fpogiiarnegliionde  fpera^ . 
stano.  Ose  tofto  il  fuo  Signjr-eJt  farebbe  pentito, non  fen%a  aotab'il  danno, d'hauar 
foco  ragionevolmente  violata  la  pace  con  efso  loro. 

Cenobbejì  grand' 'Merat'mne  d’amsno  nel vifo dcl-Ch'taus , per vna  casi  rifolu- 
la  & intrepida  rifpsfia,  e sbigottito.,  così  per  quesìo,costteper  hauer prima  com- 
f refi  tsH  volto  del  Topolo  , e dalle  parale,  meatre  veniua  condotto  in  Colleg- 
.gio , non  piccolo  fdegno  cantra  di  lui , oroestraua  <f  efier  ricondotto  per  altra 
via,  il  che  non  gli  fu  conoeduto  ; ma  ben  fi  prouide , che  non  venifle  offefo  in 
fatti,  nè  in  parole,  dachi  che  fi  fofie.  Così  mandato  egli  pofeiai  Caorle,  ad 
afpettar  la  rifpofia  delle  lettere , finalmente  arriuò  nel  pritscipio  di  Maggio  4 
■Coflantinopoli , dotte  il  Turco  s’intefe  hauer  KÌtenutoprigioneU  Bailo  & altri, 
attde  a£ incontro  i ycner  'iani  fecero  porre  in  cufiodia  molti  Turchi , &Hebrei 
Zeuantini,  & vn  Chiaus  , che  fiageua  effere  indr  'txj^to  dal  fuo  Signore  in 
f rancia,  fu  mandato  prigione  nel  Caflcllo  di  Verona  , doue  dimorò  fin  ed  fin 
■iella  guerra..  SolLecitaua  efia  I^epublica  intanto , le prouifiom  per  la  guerra, 

& hauendo  ssoandate  di  nuouo  diciafette  galee  perche  fi  con^ustgeffiro  co'-l 
Generale,  multarono  con  amoreuoli  cfortationi  iioro  fudiiti , a foccorrerla 
caufa  commune  in  tanto  bifogno;  ir  efsi  corrifpondendo  interamente,  cJr  in 
parte  ftperando  le  fperange  de' loro  Signori,  fi  potè conoftere .chiaramente 
da  vna  parte  loieuok  vffeio  di  bsum,.£r  fedel  vaffallo  , nell'qfpor  fronta- 
ntente  i hauer  e,  ir  la  vita  a' xommandamenti  elei  fuo  T rencipe  s dalC  altra, 
prudenza  e cariitÀ  fingulare  di  gii^  gouerno  nel  cotfferstarloro  coti  ne'temp 
della  guerra,eomed^ face,  li  vita &l'bauere.  Etcosìfùoffertovndona- 
tiuodaefsi,4ipiò,che  quattrotentomila  ducati,  parte  in  denari,  parte  di  geo-  DoimuIub 
li  pagate  per  ee'to  tempo , concorrendo  a così  nobil  gara , non  purie  C'sttà  io  ,<Je*  Popoli 
commune  fi  Vefeoui , cr  altrìT  relati , ma  fin  Icperfone  priuate,  fina'  far  affi  o-  a'fiioi  Si^ 
ri  hahuanu -fotta' iginfiiì.Dom  ’imo  diquei  Signori . Prouide  la  BgpubUca  per  Venedani 
altre  giuRifs'fme  vie  pariman  e , di  gran  quantità  di  denari.  Qitantaalle  genti 
da  combattere , sii  fu  loro  offerto  graffo  numero  da  diuerfi  Signori  d'Italia,  tal  Pietro  !• 
■thè  n'haurcbbono  potuto  affaldare,  ffe  tal  foffe  fiatoil  bifogno,  fisso  ad  Ottan- 
temila, oU,  e aUqperfone principali  gir  di  molta  sìima,  che  prontamente  s'pffer-^  “P® 
fero  di  girla  fpeft  loro  per feruirgliiss  quell' impr.èfa . Tra  qutfii  apparecchi  di 
guer ra,T  tetro  Laredano  PrmcipediqueUa^ublicalafciòlecuredel.Mondo,  (eni^let 
in  fuo  luogo  fu  toflo  eletto  huigìMocenigo.,  Senatore  dì  alti  fp'uiù,eir  di  oc-  toPrcnei- 
tprte  rsta-siere , oltre  alla  grass  prudenza  gttaésgmta  ne'molti  gouerni  ptiblieì,  pe. 
Vtemaneggldello Stato.  Fu  anche fpedito  Gouernator  ■ aCarfù  SeifiHan  .yc- 
. , Omp.  Volli  me  Piimo.  m -q  mero. 


« 


DdH’Hiftorie  del  Mondo,' 


Ab.  d4H>  tiiero , & fofrutsrmiTaolo  Orfìno  daMeMentaM,-eh'wa'mfomm4ephìoHA 
J^f»*  f erfonaintrepaia  tir Mueduta,  come f arena  che  richiede ffe il Oìft^m  mijueUe 
Afl.di  C h*  frontiere,  il  Cardinal  Comare  andò  a Homa perrrattar  più  particolarmente  co* 

~ Sua  Santità  intorno  de  gli  aiuti  d i quella ^erra  y tremando  in  etò  molto  he*  dh' 

ITALIA . fioflo  itTonteficc,che  largamente promife  tutte  le  fue forche, e con  moka  edderf; 

^ apminciò  anche  a procurar,  che’l  CaihoUco  riuolgejfe  r inamente  l'animo  ifa- 
morir  così  giufla  hnprefa . Conueniua  al  J[e  per  lo  foretto  dell'armata  Turchef- 
ca  rifornir  tutte  le  fortex^  di  riuieru,  -totì  tn  Sicilia,eome  in  "Puglia , e nell'al- 
treProuinciedcl  I{egno  di  Trapeli , &anchein  Sardegna^  & per  tutte  quelle 
Sfole  vicine  ; potendo, ageuolmente  auueni  re^chef correndo  per  quei  mari  il  Tur- 
co, dejfe  egli  in  terra,e  rouinaffe  qualche  luogo,  òfene  in/ignoriffe , non  tro- 
•uandolo  proueduto;  per  lo  che  fi  diede  ordine  al  yiceri  di  "ì{apoli  di  ajfoldar  ■ 
•fenti,emandofjiinGcrmxniaàleuar  tremila  fauti,chtfer  la  tomhard'ta,  con- 
ducendofinemaridi  Tofeana,  quindi  arcuarono  con  gran  preSieg^  in  quél 
^ggnofule  galee  delPrencipe  Boria.  M ebbe  anche  or  dine  il  medefimo  di  por- 
tar nuoui prefidij , e monitioni  alla  Goletta , trouand<^enefornita,dopò  la  qudl 
I.uy0  Ter  operahebbe  comxnUmtnto  , che  egli  foffe  inpuntocon  cintjumta  galee  per 
resto  ifpa-  fauorir  l'armata  Fenetiana fecondo  il  bifogno,conforme  alle  richiedi  dèi  Topo, 
;giunund4  che  à tal  effetto  haueuafpedito  in  IfpagnaLujfgi  Torres  Chierico  di  Camera,,  e 
lodalPapi  mofirauafi  il  K^e  molto  inclinate  à fodsfar'UTonteficeintutU-lecofe,ch'eÌ!pn 
teffe.ll  Vapaprouide  anche  effo,  esforxpffi  diporgere  à quella  I{epuUica  groffi 
muti,&ordinò,  che  fi  armaffero  dodici  galeekfue  fpefe,  dando  però  gli  -arfi- 
DentuipU  li,of^ffi,  eh’ altri  Uchiami , efli  P'enetiani,  de' quei  legni  armati,  creòGe- 
faerra  am  neraìeCapitanio  Marco  .Antonio  Colonna  Duca  di  Taliano.  >^iuoltofsi  pofei* 
maflàtidal  itrouar  denari,  per  la  flefia  cagione.  ìmpofe  altra  di  età  decime  al  Clero  deìffu»  ' 

■ ifbxto,  per  tal  effetto.  Creò  fediàC ordinali  di  mtouo,  tutte  perfone  di  lettere,  e 
di gouemo,  quali  àpunto  richiedeua allhora  loftdtodiSantaChiéfatrauagUa-’ 
te  in  tanti  modi,  dall'  armi  dtgl'infedAi , e degli  beretiti,  i quali  fumo  cagione- 
the'l  I^eCbrmianifsimo,  poteffè  impiegar  molto  poco  dtl  fuo  mute  in  una  cosi  gite 
^importanti guerra.!  Cardinali furon due  Spagnuoli,  cioèil  Fefcouo  dt 
Sarapga,  e qud  di  Siuiglia;  due  Fraucefit,  l’Jlriciuefcoue  di  Ituman , e quel  di 
Sans;  vndlci  Italiani,  il  yefcouo  di  Tfarmi  Hpmaue,  e Monfignor Maffei  Data . 
rie,pur  HpmanofdFjtfiicucci  da  Fano, che  erafuo  Secretario,il  CrqfsiBolognefe,  ■ 
■C.Aibano  Bergamafco,CjIldobrandine  F'iorentimfilyefcouo  di  Viacemxa Tippo 
litano,il  General  dell  Ordine  diS.  Domenico:Genouefe,C.Arciuéfcouo  diS.seueri 
tu  da  Itri,il  General  dell'Ordine  di  S.‘Francefco,&  il  yefcouo  di  Icanoparme* 

te  Frate  Dominichino.Ter  daranche  maggior  animò  a’Trencipi  Chriftiani , di 
ere  fiere, in  affèm  ver  fi  le  cofe  di  Santa  Chiefa,&  auwatn^rfi  perciò  ognigiorne- 
piu  di  merito,deUiferòdi  accrefcergli  honori,eti  titoli  di  C ofimo  de  Medici  Duca 

di  Fiorenxa,lt  euiatt'ionihaueanfferuatemdthrCathoi'tthe,&  lacui potiga  Im  ■ 

uea  tonofimtqprontifsima  inferni^  della-Chrifiiana  Belinone,  & così  lemado 
fino  in  Pior'Ìga'dtreue,&laBollaautìtica,pvnfuo  "Hipotediforella,  Michel 
(Cofinro  di  sonelli,cbcfu  caramete,etconin  credxbUdimofirationid'honort  accettato  ddim. 
^ rrà^Q  C4.ru  ejfaficonteneua,cheper accèder gU  altri"Principi  Chriftianià  quello Jiefià 
di  ToL  zelo  dipieri  chefimpre  haucuafperimètato  iniuifiaueua  deliberato  tf  alsmrlo* 
srado  touaùtntc  alfuo  valore ^ocedcrgli  titolo  diGtan  Duca  di  TofcaM,taqum 


■IO 

-ca< 


VrilumePrimo  LAroPcimo.  7 

JtffiìtàvoltHa^hefiofSeruajJeTie  defcmditi  diluiinperfetuostìr An>iieUfc. 

contentiuuui,fbeforalungoàraicótareJl€htfH  cagione  di  gr  ad  alter atione  d am 
motalcuui  Triacipi,Cofimonodimeaa,tteft>edìtoflofuoi  ^ntiafciadori,  i notiji  ■ „ 

cario  à tutt'i  Trìùpi,e  rallegrarfene,come  loro  amici,ma  munofit,chemofirajJe  di 
riuuerli  co  pii*  lietoyifo  del  I{e  di  Pracìa,della  S^ub.yenetiana,e  del  Duca  diSa  * * AXI4  . 
noia, da' tfuali  con  lettere  di  congratulatione/ù  nominato  co  l titolo  di  Gran  Duca  - . 

Et  egli  conofeendo  colato  difguflo  in  alcuni  T rincioi,e perfHadédofi,chetoflofareb  , 

bona  fatti  yfficigagliardifiimi  perimpedirgli  queUa  digniti,deliberò  dipajfarfene  ^ 

quanto  prima  i l{gma,per  coronar/i, come  fece,  ,Andoum  con  incrcdibil  pompa,  e ot»|> 

fplendore,  e r 'ueuutoui  con  altrettanta  magmficcm(a,pref  ttinfegne  del  Crandu-  jj  pj 

cato  nella  CapellaTapale  per  le  propriemanidelTotefice,e  con  bella  cerimonia  en. 

fu  coronato  di  corona  reale, che  in  cima  haueua  yngiglietto  roffó,  antica  infegna 
della  Città  di  Fiorea-^,&  intorno  fi  teggeuano  quejte  parole  intagliateui: 

Tiys  Qj'ivjys  'POVjr.  M,AX.  OB  EXIMI,AM  DILK^ 
■CTIO'hfÉM,  ,4  C C,4THOHC,AE  BJELIGIOT^IS  ZELXM» 
TB^UECIT  y y MQ^  IP  STlTlJlE  STyDiyM,  DOT^UyiT, 

jl  quefla  eerhnonia  no  uoUero  effer  presiti  ^mbafeìadori  alcuni,per  no  mofirar 
fi  cótrarij  al  noler  di  Cefare,&in  sòmanefu  lite  importante  tra  quei  fammi  T ri 
■■  cipi,tp  la  cofa  riufeìpià  tnalageuele  affai  da  auÓmodare,di  quel  cheda principio 
baueafi pefato.Upndimeno  le  cofeco'l  tempo,U  qual  fuo  l’addolcir  le  diffcoltàji 
fono  andate  maturando;'^  cofit  U Granduca  Cofimo,e  poi  Francefeo  fuo  figliuolo 
con  la  defireet^,  fofferem^a,e  fplendideo^j^han  mitigato  lo  f degno  di  quei  T reci 
pi,chepiù  loro  importuna  d‘  hauer  fauoreuoli,ò  no  bauer  contrarq  almeno.Quafi 
ne’medefimi giorni  fi  eogiunfe  effo  Granduca  tn  Matrimonio,  con  una  Getildonna 
di  Fiori^, chiamata  CamiUa figliuola  td^Anton'io  Martelli,che  fu  dalgenerocrea 
$0  dapoi  Marchefe,eir  pareua,che  ritirar  fi  uoleffe  Cofano  come  in  porto,da’  tanti 
trauagli  delgouerno,  ùfeiando  quafi  tutto  il  pefopublico,alT  recipe  fuo  figliuolo, 

■ Cjr  p inndtf  uiuerfene  molto  ripofata  uita.  I yeuvtiani  co  ogni  fallccitudinegiua 
ao,  in  tanto  ingr affando  la  loro  ,Armata , (j-  uerfo  la  fin  di  Maggio  mandarono  à 
Zara.doue  dimoranail  Generaliane  per  far  lamafìa,nétiduc  galee,zr  duegale- 
fopra  di  effe  andò  Sfor^  ValLuicino,  General  Capitano  in  terra  dcÙe  lo- 
ro g1ti,inficme  co  Francefeo  Duode  Capitano  delle galcaxpte.7'  rccededopoi  co  la 
flefid  dilige^  ì armare,fi  trouareno  p tutto  il  mefe  di  Giugno,baucr  ali  ordine  an  Sferra  Pai 
noueradouile  armate  inCadia  dalQuirini,cet’ottat'otto  galee  ordinarie  undici  ga  lauirinoGe 
■lcagp^,ilgaleomarauigliofi>,  detto  iÌFauflo,dal  nome  del  fuo  Architetto,  ilqual 
eragouernato  daGirolamo  Contarmi , quattordici  nani  da  carico,  comandate  da 
"Pietro  Trono, cherichiamaron  dall'efilio , fette  fufie  et  altri  legni  minoridi  uarie  *'***“ 
Jbrti,e  mitre  tuttauia  fi  attideua  à fornir  cinquata  altre  galee, quattro  galcaotje 
•e  dodici  galeotteioltra  chedodici  arfili  erano  fiati  mudati  al  Totcfice,il  qual  s’era 
0fferto,come  dicemmo, (Tarmarli  àfuefpefep  quefla  cagione  era  paffuto  à yene- 
oia  Marcantonio  Colona,trattando  particolamete  co  quei  Signori  di  ciò,e  dogni  Marc*ani* 
altra  cofafpettateallaguerra,douefuriceuutocograndifsimedimoflrationid  ho  „,o  Colok 
More,e  di  benenole-^.  Deliberofsi  parimele  di  mandar  in  Cypro  foccorfo  di  follati  na  a Vene, 
di  munitioni,e  di  Capitani,par1do  ioro,cbeAfloretaglione,che  uifitrouaua  alga  na. 
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^ JDelTHiftoriiBddMQaSci,' 

M.  uerno  dett anrii{»onpotefiefitppliràtUdiftfadidHe:lMoghi cofimportitnti,nnm 
<*j^***  itran«:famagofiae'ì^eafM,Ìdeuindri^:^romxcdMe.mHafanti,Gitolamold0r 
^n.diCh.  .tinengo.CmincU)fsvanche4  ragtotuiriiiLcgatraTt^cifi>Chrifliam,&  ilTttp* 
- difcgnaMa,ches‘HnifleroU  Chirfa,P lmpttador,U  B}  CMhoUco,e$  la  yentm. 

•^T.  ALI  A na,t  ^utdc'uri  altro,che4d  Chriftianifiimo  no  era  da  {perarCiper  glifuoi  mólti  tra 
■uaglt  dome fiici;edifegmuuifi^cheÌImpetadortnoue^  ed' armi  dalle  parti  d'yHght 
}Legatrana  ria  per  diuertir  le  for^  del  TMrxo^'bionfi  reslaua  diietar  aocb’M  He  di  Tolonia, 
w**^'*!'*'  parte  nafcejjero  infinite  difficoltà  ne  anch'd  molti  deVenetianifio 

xirilUjm'  quella  Lega,hauendo  eglino  piu  toflo  uoluta,d>tTrecipi  fi  mottefiero  da 

.tètra  ilTur  ^ tnoleflar  il  commune  mimicofin  quella guifa,cheJorfofie  meglio  uenuto  fatto, 

^ fecondo  l'interefie particolaKc;hauendp.nicltc fiaicpcr  tfpcricnt^i  conofcuto,che 

ai  fatte  i eghe  mai  non  rinfc.uano,ò  almeno  rariffituc  Malte, lon  moia  fotiisfateioti 
delle  partirpoichc  ciafcuno  ha  la, mira  alla  fua  propria  utiltlà  E perche  da  .Giac»~ 
po  Sora7:%i’,loro  ^/Irr.bajiiadon  ni  Camama,  vdiuano  l an.mo  dell  Imperadore 
■cfiercome  rcfnhto  di  non  uder  untar  cofcnuoHe-rontrail  Turato , conuer.indogli 
difendi  r dal  lcfurq;e,e  dagli  aiuti  de'T  rene  fi  ,^/Lmani.  i,ir,  nò  poco  aniniati,an~ 
%i,ihealia  Ubera  /tirano  lafciati  intendere  di  no  itoler  moitcr  l'armi, /e  no  erano 
daTnrchimoUfiaii,0-  Cifare  pir  f noi  fai  titolar . iij/ij.r; , non  uolcua  d.fgusìar 
quei  S ignori, vedeuano  i yenettam  rejlar  loro  fvUtmZu-L  fferanga  del  He  di  Spa 
gwfil  qualeffi  giudicavano  douer  neceffai-iamente  tener  gru/ìa  ,4rmataper  dife- 
fa  dc'fuoi  Hcgni,e  concorrer  anche à combattere,  quando  l'occafion  lo  richiedefftf 
poiché  facendo  altrimenti  f e fofi'er.o  fiate  afflitte  le  forge  della  Hcpublica,  cadeua 
tutto  ilpefo  di  quella  guerra  [opra  di  bù^d  altri  noitfareua  molto  fteuroquefio 
eonfiglioùerche  uededofi  il  malore  uolfo  adxtpprimer  ycnctiani,diceuaìio,ch‘effl, 
eomepoftiprimain  pericolo,doueano  ricercar g/i  aita:  piu  prifentaneif  e non  dar 
tempo  alla  maligniti  del  male, di  enftere  inguifa,che  coi  non  giouafie  rimedio  al 
cuna, poiché  mentr e andafleroprolun^ndo  i medicamenti  piu  efficaciscon  t^eran 
ga,che  poltra  ulta  naturale  & ordinaria,cglifi  alleuia/fe,potreb6e  di  facile  auue 
fùre,che  le  forge  per  fimfiroaccidSte  fi  debìlitajfcro  tito,cheeoloro,cheuolejfero 
anche fouorrerli  nonfofieropiù  i tepoJEtchefe  ben  il  Catitolico  doueua perprtu- 
pria  inter  effe  procurar  la faùteg/gf  quella  Hfpublica, doueua  alfresì,e  più  ttiua 
mente  attendere  alla  conferuation  de'Hcgni,(ir  dtll',Armatifue,le  quali  non  hau 
rebbe  ageuolmcnte  arrifehiate fenga fp.  ; anga  d'acquiflo  maggioresdi  modo  che'l 
tutto  fi  farebbe  rifoluto  piu  tofio  in  apfarengc,cbc  in  uiui  effetti , baflandogU  di 
dar  da  temere  al  Turco  tanto, che  non  fi  rifoluefie,di  tetar  altra  imprefa,che  quel 
la, che  già  mafia  haucua,la  qual  non  era  digran  memento  alle  cofe  del  Catholico, 
il  qu.ll  perciò  fi  ledcua  chiaramente, che  per  rapvn  di  Stato,haurebbefuor  di  Le- 
ga apportato  ptcciolgiouamento  d trattagli  loro.E  fé-  ben  non  fi  potea  negare , due 
cnllegandofi  i Fenetiani  farebbono  più  aggrauati  della  fptfa,tome  coloro,  che  per 
effer  principali  nel  per'icolo, forano  neceffitati  porger  doppiamente  ogni  aiuto , re- 
fiaua  nond'imeno  loro  anche  fperanga  maggior  diguadagnoqirjma  col  conferuar'r- 
il  Hf^odiCypro,poi con l'acquiiìodiqualche luogo ò nella  i'chiauonia , ò nella 
, Jdorea,ò  in  altra  parte  della  Crecia,efitndo  neceffdrio,che  ritrouandofi  l',Arma 

te  in  quei  mari,e!rhauendo  da  farimprefa  alcuna,  face  [fero  quclla,ch'cra  più  age 
Molea  ridurre  a fine.  ,Aggiungeuafi  al  conueneuoUqucfi  ynaniceffità,per(htfi 
yedtua  l'animo  del  Tontefice, effer  totalmente  a ciò  dijpcsio,  tome  eolui,t  ht  dife- 
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■'gmttut  tptétbe  grotte  imprtft , vtntra.  il  commnne  nruico,M  btntficm  Hi  tuttala 
iChTifliaiùtÀ.'Petò  fi  cominciò  r^òluta  nente  atratta  fi  nc  in  l{ama  dagli  u4-mha~ 
ifciadori.,  effsndo  noni  ycnetianijma  ilVafa , quel  che  domandaua  Li  Legat&  fe 
■jt  kaucua ferino iilant cmctttt  à I-tiygi  Torresinifpagna,acciotheUtnette(fem 
jHjggJor  confidcratione  aftprcjio  Sua  Aiatilà,  dacui  facilmente fi  deliberò,cbe  fe 
me  erattaffero  le  conuentioni  m K^omajeome  a punto  defideraua  U Tonteficeie  dal- 
ia parte  di  Sipagna,fi  diede  In  cu  rojtd  Antonio  T ere  nono  CardinaldiG  ra  nuclit, 
Ji  Francefeo  TolcdoCardinal  ’Pacecco,&  alfuo  ^mbafeiador  ordinario  Giouàn 
■mi  Z:miga  . La  cofanulladitneno  riufdua  ognigiornopiàmalageuole,perciochei 
é'enetianigiuan prolungando  U negati» fCome  cotoro,ehe  defiderauanefier’aiuta- 
Jifenz^flriKgcifì  ì'ji  Lega, ^ "li  Spagnuoli  all'incontro  faceuanoifiana^  ytheU 
P^pnlj.s'oUigafi'cà  far  con  cjidoro  imprefa  in  Barbaria, cime  ifHella,tbe  tornaue 
À beneficio  di  Spagna, le  cui  foiege  doueanoprhìcipaimente  cocorrcre  in  tutta  qud 
Jaguerra.E:  enfi  mentre  con  diuerfi  artifici  fi  tardauar.  le  rifolutioni,^  l'auttoti 
eà  dd  T oat  e/Lcc  non  baftoMaJ  / cv;  «i  rivzcdiv,"  Ij  apparati  co  fi  grandi  fiuti  in  mare 
.r:ttff,u.t»o  vani,c  din'tHiifri<t:o,£ongr.auifi  'r,no  danno  della  fipphb.  yenct  'tana,to 
jr.cfi di ràpii)  a b.! fio.  Zfiri .;dj  a ifxci  Sig.ihe  AJiihcl  Sutiano  „<-mba(ciador-eor 
•dinario  in  t\oina,nMbaii,i^'e,c3mefora  flato  di  b fogno, vim.zndariméjio.  Sorrm- 
tco,actia6be  ritorna fi'e 'in  buono  fl.itio  le  cofe  delia  1 eia,o  la  ‘jval  eonof cena  iuef- 
fato  efìer  dcl'Papahramatacoltra , che gli.ai.utij.ic gii  Sf  agnuoli .inCauanmolto 
freddi  fengaia  conclufione  di  efiafopra.di  cui,paroia,che  dfegnafjcrogran  cofe. 
Jiaueuamolto  tardato Gioncnandrea  ttoriaìn ifpedirfi, dal r fornir  laGoletta^e 
gli  altri  luoghi  in  Barbaria,ma  finalmnue  arriuato  in  Slcilu,bcbbe*uoua,«fr  e- 
fprefìa  tommifsione  dal  I{è , chepajiaffe  ad  vnirfi  conl',Armatadd  Tapa,edf 
y eneùaui,efactffe  pai  tputl  tanto,chefifief arato  conuenirfi,perferuitio  commu 
JKa’GeneraliJelTontefia,edeUaJ{epub.  ond'egli  con  ^uarantanoMe  galee  tra 
.^ualifOlue  adalquante  di  Gettona,  eranoTrenùtre  di  Tappali  comandate  dal  Mar 
xhefe  Santacrocejilr  Coltre  di  Siciliafotto  Giouaani  di  Cardona,s'vnì  ad  Otranta 
Marcantonio  Colonna,  ohegià  haueua  annate  le  dodici  di  Sua  Santità,  epoife  ne 
paffaroiio  unitamente  in  Candiaà  cottgiungerficonleycnetìane,cbedelmefetU 
Mgofio  vi  erano  già  ar  rinate. 'bfell  ,A  rtaata  del  i{e  fi  trouaua  ColoneUo  Giouan- 
f rance  fio  di  S.mpte  Murdtefe  di  Torremagporc,oon  quesU  Capitani,,/intonio  Mi 
rabalU,,AlfoifoTapacodp , Fabio Sorgeatc,LucioTignateUo,Ottauioda  Capua, 
Scipion C arrefit,Profpcro  Piaggierò, Mario  Tigaatem,  eCioitatomafo  Califano, 
4’vno  di  qutfii  Maefiro  di  campo.  Coltro  Sergente  ma^iore.Trouauafi anche  Co- 
loneUo Carlo  di.Aualo  fipralegake di SitUia,conhenfctteccntofanti;inqucUe 
Ucl  Vapa  fi  nom.narono  dieci  Capitani,  Giorgio  Capogucca  MaClro  di  campo,Fla 
minio  Zambcccaro,  Cioiiai:uincen^yal^nano,C animo  Tenelo, Fabio de'Mafsi- 
mi,Cornel.odiMctclÌHo,Guido  TrombaySantoCorfo,FiÌ:pp'angelo  Sanfeuèr'mot 
e Dario  da  OJmo,eon  molti  nobili/simi  venturicri,comealtroaedirefsi.In  verrà 
ra  nofi  fLua  finga  trauagli,  tra  tanti,cbefinefentiuano  neU'altre parti  d'Italia 
.(Ir  fuori  j onde  ne l tnife  di  Deeembre  di  quefl',AnHO,  cominciò  in  quella  Città, vn 
giorno  SI  ternbil  Terremoto,  che  molti  camini  con  qualche  cafapiù  debole  roui- 
narono’ydel  che  auiieriite  leperfone,vfiironfiiori,nofi  tenfdo  ficuri,neanco  fitto 
gli  edifici  pm  filili . Seguitò  la  notte  condanno  maggiore , e con  rou'am  di  p'mfodt 
i-bitationi , xS'  nidi  per  lofpatio  di  poco  men  che  cinquanta  ^mif  non  cefiòpa- 
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del  M.  mat  ^tmferahU  «ccidente^ebefitfal  Uhm fleJlfa,cmtutM  U 
^ c fc  ' habitat  di  me^  f'^ttwifkla  montagmola,col  riparo  fido  di  quaUha 

f^da^dallaaàrouimmnfidoueJietemergrandamio.TorgaiaaofueJìeafelit- 
irii  !*■  dir  la  Otti  tutta  conquafìata  dona  eontima  materia  di  nuom  dolo 

. of^UA  m rcfUcbe t'aterefceua tremando coutinMomentela terra,onde^i huomiTÙ eranrt 
dHttiaMle,cheuÌ  poteuan  gta  fatto  reggcr.fi  in  piedi.Gid  cadute  aterra,con  i^a 
tU^ofa  roHÌna,le  Cbiefrdi  S.Taolo,di  S.  Benedetto,  di  S.  Domenico,  e la fiérka 
„-diS.Gie,Battifla,conlemuradavnaparte  della  Città, dciCafiello  del  Duca, eia 
ftcàatadel'Pdaoi^ddla  raghnc,onde parecchie ca/epoHevicino  rouinaronate 
-ch'efie , SentiroB  anche  di  quefia  infeUcki  i luoghi  vicini,  e idantoua  participè 
alquato  di  q^ioit^tunio, qualunque  il  dono  fojfe  minor  affai  del  timore.  La  reti 
jùin  di  Malta  patì  anch’effa  quefio  .Anno  ronina  non  mediocre,  per  fouerchia  ani- 
mofuà  del  General  delle fue  galere , ch'ordinariemente  folcano f correre  il  mare. 
JEgli  era  fiata  intàato  del  Granmafìro  in  Meflina,ad  cffpettar’il  Doria,con  cui  viri 
ti^gifie  poi  in  feruigio  di  quella  guerra;  ma  non  effendoui  ancora  arriuato  il  Do~ 
-ria,rir  andando  egli  cofieggiando  le  riuiere  di  Sicilia,  per  feruitio  particolare  del 
/'icerèfita.Huertuo  due  volte,'che fi guardafSe  da  buon  numero  di  galee  Turchef 
Hiltapiefe  .^hefie  qualicon  ('luccioli  andauano  quin  difcorrendo . Moftrò  il  Generale  difti-> 
di  Turchi,  tnar paco  tale  mmert  'mito,tr  tnuiatofi per  tornar  à Malta  ffu  affollato  da  diciot- 
tOgalee^quxl  CorfaU,e  combattuto  acerbamente,conmorte,érpripomadimot 
si  de  fuoi,vi  perdi  tregalee,cioi  la  Capitana,  & le  nominate  Sanghuanni,e  Stoh- 
'CnioCar.  *anuafaluandofifolo^ggendofottoGergentolaTadrona.EglipoiJ)auendofipm 
-fcitomeo  sacriate  molte  lettere  di  fauore,da'Trincipi  Chriniani,e  primieramente  dalTn 
c«re  peri-  pa,noudubitòdiprefentarfial  Granmafiro,perifcufar  iinnotengafua;mafupri 
. mapudicataquellacaufa, che fiuedefferole lettere  InMil.  noauuenneuncafo, 
tir  enmio,e<ri gran  merau^ia.perriocbe  il  Cardinal  Carlo  Borromeo,'P  relato  di 
ffan  jantità  di  cofiumi^  fpeechio  della  vita  reUgiofa  fupreffo  à rrflar  morto  dal~ 
Tamaluaptàd' alcuni,!  quali fouerchiamentemterefiatine%eni  tempori^, non  p» 
Seuanofopportar  una  certa  corrota  gjmfiitia  cri  qutWhuomo  imocenteiTrouauafi 
.nella di  Ini  Dioccfe,una  R^eUgìon  di  alcuni  buomm,cbe  fi  chiamanano  gli  Humi- 
Jiati,cbe  uesliti  iChabito  bianco  ffimili  a'Treti  nella  forma  delle  vefii,fe  m nìkm- 
no  nelle  proprie  cafe, godendo  molto  pofri  benefici  cuiprouentipareua,the  po- 
,fo piamente  difpenfafierofiaqual  cofa  moffe  il  Cardinale  à douerui  porre  alcun  or 
. dine, applicando  quelle  entrate  à perfone più  approuate.Ma  tra  cofioro  alcum,<jT 
il  Principal  fu  il  Trepofio  di  P'ereeUi,tant  oltre  fi  Uftiaron  trafportar  dall' ira, & 
dall'odio  acerb.fsimojche  mandaron  uno, il  qual  fi  prrfcafjunto  d vccidtrt  il  Eor^^ 
9omeo,  tà'  cefi  quel  maluagio  efecutor  di  tanta  fceleratetja,  con  picciolo  archin 
iugio  tentò  di  manditr'il  difegno  loro  ad  effetto , una  fera  che'l  Cardinal  fi  nona- 
.uamginoccbiato  in  luogo  fccreto  àfar'Oratione,mala  Diurna  bontà  non patì,c^ 
Min  diOca  ^^^*^”^fii0f'*p^i‘tadalla  maliria,&  miracolofamUe faliio  quel  degno  Tre 
'fimdanno  luto  dall'iwmincntepericolofin  modo , che  percotendolo  la  palla  deU’ archibugio, 
da  finnol-  ^ bebbe  vigor  di  paffar^  il  fottUiffìmo  recchetto,th'cffo,fccondo  il  cofiume, 
toa  D.Gmpoftauaf oprai  altrev^iFttronotrouatii  colpeuoli,  e fecondo  la  grauità  del  cif- 
•enni»  fo,  il  Duca  d' Albuquercfm  Goueruator  di  Milauo.lifcce  degnamenti  punir  e,non 
giouando  loro,che'l  Cardinal  fnùplicaffe  per  lavita  di  efii , con  grandi  fiima  iflan 
Hp,  Duranaatttorainìfpapialafqfiidiofagutrracon  i Mori  di  Granata.nonpo- 
i tendo 
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tmàoT>.GìoMnntÌU»!ltla,&ìlDHaidi  SeJ3ayedemtcofttcfio,^M«tfine,che 
dùorzi  fperauano,perciocbe  ritiratefi  quelle  genti  fu  le  AiontJgne,fij>ueuanoqge 
Molmetae  ifoldati,&  aJfakandtiJi, quando  dalie [palle, quando  dalla  fronte, come  fa  *"• 
glhn  con  molta  deflngjta  fare.dauan  loro  lunghi  trauagli;tal  cheieeggendo  imi- 
niflri  del  Rs  di  nonpoterli  domar  con^tro,che  colafame,giuan  à tal' effetto  mt~  SPAGNA 
tau'ta  reflringendoli;al  che  farcporgeua  anche  non  picciolo  aiuto  dalla  parte  d'^l 
■meria,ilMarchefedi  l'aletta  cui  era  flato  queflo£arico  impoJìoJlR^,che  sera 
condotto  a Cordona , perfollacitar  le^editioni  di  quclUguerra,di  cui  defìder.aua 
yederne,pur  vna  volta,ilfine,vergognddofidi  non  poter  toilo  domare  in  cafafu* 

'quelle genti  difarmate,  c logore  da  lunghi  trattagli, iSìoMa,e prouedeua,non.ceffa» 
dogiamai  di  dar  nuoui  ordini , fecondo  chegiudìcauapiù  fpediente.L'^uiir  'tafl 
Seffa , e Luygi  di  Requefens,  non  mancauano  aU’vfficie  di prudentiCapitani,e  da 
•due  parti  pian  piano , hauean  riflrette  quelle  genti  a tal  conditionc,che  tolti  lora 
molti  luoghi  di  riuiera,dondc  fi  conduceanfoccorfi  di  vettouaglie,e  di gente(ptr- 
xhe fpeffo paffauan  tTjIfrica,cTAlori,e  T urchi  in  loro  fauore)finalmente  vn  Cét 
pitan  di  e(fi,erapaffatoaD.  Ciouanni,e  trattando  diqu^che  accordo  , n hauean 
riportate  larghe  promeffe.Ma  quelle  genti  beiliali , & indomite,  non  voUeropoi 
farne  nulla,foUeuati  da  certe  nuoue fperange,date  loro  dal  Turca,il  qual promee 
teua  prefidfoccorfoydr  tffi  ritrouaiidofi,megliodi  x^.miladacombattere,fipro» 
metteuano  ancora  di  poter  far  lunga  refiflen'^it  chetanto  pià  fperauano,auanta 
Xefercito , s' andana  feemando  aggiorno  piu  digentt,non  -polendo  punto  Vautta 
riti  di  Capitani  à ritenerli, perche  L picinità  deualP atrio  tofiogU  affeurana,  di 
ogni  finifiro . Quel  Capitano,  che  diatrgi  hauea  trattato  accordo  con  D.Ciouanni 
irritatodalLcmaluagftà,  & iflabilità  de  fuoi,fìfortifidk,e  fè  tefla,aiiitato  da  -prue 
grofia  fattionede’  più  confidenti  ,ind'tmoflel' armì,contr agli  oflinatifi  quali  H 
maggior  numeropoteron  con  poca  fatica  fuperar.  quei,  chemegho  fentiuano,&  it 
€apitanpirimqfe  morto.  Crefeeuano per tantole difficoltà, e crefceuainriemeit 
defiderio  a'  Capitani  del  Rè  di  domar  quelle  genti  feroci,onde fondati  alle  radici 
ic'montì,dou'effe  erano  ,alcuniForti,^  dato  ilguajlo  àtutto  ilpaefe,le  riduffen 
ad eRremaneceffità:&  il Rèfperandoneprefto potoria,  teraincamminatopet- 
Jb  Madril,per  dar  ordine à riceuer  lanouella  Spofa  ufnna.,  figfiuClafrìmogenim 
dell  ImperadorMafiiliano,  la  qua  l di  giorno  in  giorno  fi  attendeua  di  Germania. 

Trono  fi  finalmente  il  modo  di  terrmnar  quella guerra,co'l  torre  agli  affediari  be 
commodità  dipeter  efferfoccorfidipettouaglie  da  quei  Mori,thefparfi  torte  uè 
cine  contrade, pi  d'tmorauann  fatto  fembianga  di  pace,priuati  affatto  dell  ufo  det  • 
tarmi.tofioro , che fecretamente  fiomentauano  in  pltimo  lagturraffuron  quindf 
leuati,e  data  loro  habitatione,^  in  altri  luoghi  della  Spana,  no  poteron  più  per  . 

finnan-gi  dare  aiuto  alcuno  a coloro,ch’eraninarme,i  quMi  cofumatìàpoco  à po-  * 

-co  da  mille  difagi,terminaron  finalmente  quel  trauaglio,efiendo già  morti  di  quei 
del  Rf, nello  fpatiodi  due  anni  meph  digo-  mila  perfone,oltra  ebepifi  era  con- 
fumata pnagrandifiima  quantità  di  denari.Ma  di  quei  maluap  pochifiimi  refid- 
ron  in  pita,perche  ò di  ftrro,ò  di  fameperìrono  ,e  da  tremila  ritir atifi  co'l  Rj^lo 
TO  in  luoghi  ifpr'tpimfqu'iuijr apochi  giorni  penati  a meno^lafcìarono  affattoli- 
beri  queipaefì  da  ogni  timor  di  nuouo  foUeuamento . Del  mèfe  di  Ottobre, la  nuo-  Spagn»  ci 
ua  Rcinaju  tarmata  apparecchiatale,di  ben  dugento  uele,in  Fiandra,dal  Buca  dotta 
. J'^lba^,  fi  coniuffeae£ifcagliadoue  dalCardmal  dhSiuig^fùhonoreuoUnente  -k  alnadio 
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rìmuttn,eJfenio  élUJìatapr^  Spofata  in  "Praga  ddl'jlrttduca  Carh^in  ni* 
me  del  ^ Catheiieo,ilamd pìccia  nella  Città  di  S egauia  la  riceuet^,  infime  con 
tre  funi  fratelU,Erne^o,Mberto,&  f'incistaOfConapparatipompofi,  efeemda 
il  decoro  di  quella  Macftà;qnindi  fu  poi  della  S^ina  di  "Portogallo  accompagnata 
fino  à Madnl,reflanJo  il  fuo  marito, molto  confolatodelt  animo  benaOmpoflop 
tpien  digenerofu  mode!ìia,c’haaea  ritrouatoin  Lei,mamoltopiÙMeggendola  no 
d^enerar  punto  da  quhUa  religiofapietà,cofipropria  e particolart , della  Impe- 
rialCafa  d\ytuflria^EragiÀ  buoni giorni,prima,arriuato  quiuiil  Totres, manda 
to;  emoni  accompagnatofi  a G enoua,L  tonar  do  D onaU»,,Ambafciator  di  f'cnetia- 
ni,  attendemoo  ambedue  al  negotio  deltal.ega.fi  come  anche  idonfig.Valìagna, 
Huntio  ordinario  a quella  Corte,  per  lo  "Pontefice;  ma  non  fu  alcun  diloro,ch"ia^ 
torno  a ciò  potcjfe  ritrar  ccrtec^  alcuna  dal  l{e , ien  ch'egli  bcràgnamente  ne 
qfcoltaff'e  ogni  ragione,chc gli  fojie  addotta,  moiìrando  ingeuerale  bnonifiìma  v» 
lontà  in  fauorir  qurfio  r.egoth . Lafc'itlffi  dopò  mmefe  intender  liberamente  di 
•voler  con  -.egoi  preflegp^  voncorrere  alla  prcpofla  dellaZcga  dal  Pontefice 
che  vi  haurcbhe  impiegate  tutte  ir  fue  forge , cefi  per  douemerifultar  beneficia 
nonpkcelo  alla  ChrifiiPnuà.,iUhefenipre  gli  era  flato  a cuore,  comepercono» 
jeer  di  far  ht  Ciò  cofa  molto-grataà  Sua  Beatitudine,la  qual  offeruaua,hr  riueri- 
ma  come  Padre,  e finalmcntepcr  aiutar  la  J^epublica  Venetiana , il  cui  btneficiop 
dr  la  cui  f alate  ,fer  moki  nf petti  egli  doueuaprocurare,  e fauorìre  con  tutte  la 
fue  for“ge,  £rafi  trattato quefio  negotionel  Configlio  del  Bacon  tantafecretrgp 
ga,che  non  fu  mai  po(ftbile,ne  al  Torres,  ni  agli  altri^mì>c^c'iadori,cheper  in- 
Ùnderneia  certa  rifolutione  iir aordinariamente  s' affaticarono , dipoterne  odo- 
rar c<ffaalcuna;et  fola  fi  hcbbeconlarffolutiondel  B^  ch'inUpmafi  rimettereb- 
be,il  deliberar  intn  rno  alle  conuentioni , e che  à tal’ effetto  fi  cofiituirMono  per- 
fonecon  afiotuta potefià,di  ridurre à fine  ogni particolare,intorno  àciò.Clnefei# 
gratia,dall'aitraparre,il  Catholicoi,  che’ lrpapavolefftgratificarlo;di poter  r’ifca 
tire  il  refiante  détta  Crociata  concedutagli  già  da  “PapaVio  Quarto, perpoter 
Jàrkgaleeperduté  alle-Geubi  per  rifiorar  H notabU  danno  patitoui  da  Sua 
Jiaeflà;  deUaqual  Creciatabauemarifcoffo'Cemglimettto didue anni,de’ cinque 
ooncedutigli,  percioche  efioPio  Qmntù  fucceduto  nel  Pontificato  al  SÌuarto,ha- 
meua  riuocatn  quella  conceffione.  Ohnandò  anche  di  poter  rffeottre  di  tutte  le  De- 
•mme,ch'ordinariamente  pagano  le  Chiefe  della  Spagna , eide'Kegni  di  Sicilia  alla 
■€b’tefa,qHtUa,cbe a Stat>Maefià pareffe,chiam'ado qu^anuoua propofla  l'Efcufa 
. to,dond’eglidtfegnaua di  ritrar grandifiimo beneficio;Contentoljid  t{i,  che  qua» 
to  primaG'iO.iXndrea  Ooriagiffeà  congiunger  fi  con  l’armata  Venetiana,  tond» 
■tendo  con  efiolui  cinquanta  gMee  ben  armatc,e<he  i miniflri  di  quella  Bepublica, 
ffèaondo  la  richiefla  fattane^potejjcro  eftrar  da’fuoi  Begni,qudU  quantità  di  gra- 
ffi, che  richiedeffe  il  bifogno  loro,pagmdo  però  gli  ordinarijfreg^;^  la  trat- 
taillalfi, Vicino  Ìdl  ìfola  "Pàlmaria  una  delle  Catutrie,perirono  ’m  qucflo  tempo  da 

CantaB^eligiofi dell'Ordine  Giefiiito , i quali-eo’l Padre  F.gnatio,di  .Agebedo, 
tnehiaro , digrdnd'ctà , edi  vita  cfemplariffma.giuano  nella  Trouincia  del 
. Brafile,afeminar  la  parola  di  Dio , effendo/i  imbarcati  a Lisbona  in'vnaJfrmata 
di  pa  recchie  naui,co’l 'Padre  Luygi  C ouernato  r dì  quella  T rou’mcia,  che  ve  ned 
duceua  forfè  ottanta,  Scorreuanoper  quei  mari  alcuni  Cor  foli  Heretici , guidati 
.Ja  CiacQpo  Sorta  'hformanno , ilqud  mHUndo  a rubba  quanti  legni  incontraua, 

torfeggian- 
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s«rfe^iando  quclTOcune  Occidentale , fi  riducta  poi  conia  preda  atta  Id^ocelUf 
mandandone  la  debita  parte  alla  i\eina  d'In^hiltcrra,da  cui  eragid  fiato  ajficura  * ^ 

xo  nc'fuoi  viari  il  C iOttiglier* predcccffor  del  Soria,cbe  morì  col  Trencipe  di  Con  ‘“C«* 

alt, nel  facto  d armi  à Moncontur,  Hor'incontratofi  Giacopo  con  le  nani  Torta-  — 

^hefi  vicino  ù Madera, e vedutele  potenti,  e difi>ofle  al  combattere , diedefì,  come  SPAGNA» 
fuggendo  ad  allargarfcne,idr  per  cattiuafortuna  de'  Catholici , s'auuenne  in  una 
Hane,chepaffat.i  avanti  per  alcune  bifogne  flava  fu  l' ancore  vicino  attaTalma- 
ria,come  diangi  dice/nmo,cr  afiaUatala,dopò  lungaehrauadifefa , V acquiflaro- 
»o,fencendo  da  loro  quei  poveri  Ciefuiti  la  j olita  crudeltà  HeretUa;  perciochc  ni 
tontenti  d'hauer  il  Soria  sfogata  lontra  di  loro  la  fua.jiere^Tta,  col  farli  empìd- 
mente  vcciderc,e  buttare  in  mare,uolle anche  moftrar  l'immanità  fua  contra  l'i- 
tnagini  di  Santi, c contra  alcntic  Reliquie , che  [opra  di  cfla  'Siane  fi  conduccuant 
al  Brafiic.  Morì  il  Padre  Egnatio pafiaco  da  tre  colpi  di  lancia,  c con  quella  co- 
Sla,nc'ta  ,uort,e conqucllafranchcTijad'atùmo  Chrijliano  iche  fi  conueniua atti 
fua  diguhà,CS‘  all'cpin'wn  della pajiata fua  vaa,nt  meno  ft  moftrò  cofiante  Dida- 
fo  Mndiuàa  filo  co:npag>:o,huo-,HO  anch’cjfo  chiarifjìmo;  in  funivia  tutti  gli  dL- 

xri, che  quiu.(lor/elice fortuna)  fi  trouaron  conefioluià  parte  di  quel  gloriof» 
martir'io.'Slpn  corfero  miglior  fortuna  Caltre  luui,  eh' erano  refiate  adietro  col 
Taire  Luygi,ma prolungarono  il  t'epo  deinrifortuii  'io,fn  aU' anno,  che fuccedete. 

Mpparccch'iaiianfi  in  quei  medefimi  giorni  le  >tìxj;e  di  Francia,  per  riceuer  — 

I altra  figliitola  dell  ImpcraJoreg  à promeffa  per  moglie  al  l{e  Cario,  il  quale  ha  ** 

utua  man. lati  in  Mh  magna  alcuni/uoi principali  Baroni,  per  iSlruir  quella 
Ha  de' coflui.‘ii,e  della  lingua  Francefe;  ben  che  i tr aitagli  della  guerra  domeflica, 
il  douerfi  dar  prima  compimento  d quelle  della  I\eina  di  Spagna  ne  ritardaro- 
no molti  giorni  il  fine.  Dopi  la  rotta  dell'ammiraglio  à Moncontur,  tir  che  quei 
del  I{e prefero  à patti  Sangiouanangeli,pareua  chea  Catholici  reflajfe  Ubera  la 
xampagna,e  che  gli  (Ugonotti  non  hauefiero  molto  dafperar  di  conferuarfi  quelle 
pìagj^.che  ritenevano  in  Santognefm  Linguadoca,<ìr  nella  Cuafeogna,  ma  prin- 
cipalmente U Boccila, dove  li  l\h  comandaita', [che fi  faceffe  co  l'armi  sfoirgo  mag 
piore,per  valerfi  dell' opportunità  di  tanta  vittoria,e  deue  i fitoi  Cap  tani  hauean 
Ubero  paffaggio, fi  che  fcorrcuanfenga  impedimento  fin  alle  porte  di  quella  T er- 
ra. Ma  l’ Mmm'tr  aglio  CoUgny  ritiratofi  fatuo  dal  conflitto  con  la  fua  caiioUeria 
giva  ogni  giorno  più  rifioraudo  di  buone  foro^  l'efercito,egià  pii  non  temeua 
de'  C*cbuLki,chc  logori  di  danni  non poteuan  mantenerfi potenti  molto  in  ca  m- 
pagna,fcceudo  il  b 'if agno, già  che  ingroffato  fi  vedeva  Cifercito  nimico, ne  però  la 
feiauan  di  tentar  tuteauiq  l imprefa  detta  goccila,  mentre  e fio  CoUgny  intento  i 
far  fi  più  for:e,;nojiraua  di  non  curar  molto  quel  che  quivi  auuenijfe.  il  gicuanet- 
to  Principe  diTqauarra, e quel  di  Condì,  che  vedevano  dopò  la  morte  del  Condì 
“Padre, efler  ridotta  tutta  la  ripntationc,& la  slima  dettarmi  loro,  nella  pei  fona 
dell' Ammiraglio, fopportauanlo  con  amaro  animo,e  mandato  à Parigi  Mcns.  di 
Tcligny, cominciarono  per  megp  de’ loro  amci,à  quella  Coru,à  mettere  in  ma- 
/leggio  qualche  condition  di  pace;  ilchc  ve  lentieri  era  afcoltato  dal  Bi,che  fi  tro-  ^ * iniUna 
uaua,come  detto  habbiamo,mal  fornito  di  quello  ,ch'è  più  necejfarioà  tenere  in  i*jnin,o  al 
piedi  le  guerre.  Tur  non  fireilaua  di  maneggfiar  L'armi,  mentre  fi  giua-  Ij  pace  <ó 
no  r.!..i''u;>ido  molti  impedimenti,  che  s’oppónciiano  da  ambedue  le  parti.  Tuoi  libcl* 
per  ioaihtdevja  defiderata  oaee . laqualda'  Caluinifìi  era  tanto  auantaggiofa  li» 
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Ah» del  M.  dimandata,  chel  Hfpft  -ptrgagaa  n'haurebbe  troncato  ogni  maneggio Je  lane- 
lift  cejjìrdyin  ciùfitroHaua,&  lefortationi  dc'Trencipi  ^lemani,  cfopra  tutto  del- 

An.di  eh.  l’imperador  fuo  Suocero , non  lo  hauejjero  di  continuo  moleftato  a conuenir/i  in 
^ tutti  i modi  ; offendo  dP  incontro  di  poco  valore  a (jùella  Co  rtc  quel, che  ricorda- 
FRANC.  ua  ilT^uncio  di  Hpflro  Signore,  & l\Amhafcìador  del  Catholico,i  quali  fi  sfor- 
\auanodifarU  conofcere,chenonfimilpace ,malaguerra.eteHirpationdi  quei 
5 * flif  ttodriuano  sì  peffimi  htmori,potean  apportar  la  vera  quiete  nel  fuo  l{e- 

liudono  U ricordandogli  efempi  de'pafiati  indulti, prouauauo, ch'altro  in  ciò  non  s'era 

pace . operato,  che  porger  comodità  a gli  Heretici  d’acquiflarfi  ogni  dì  piu  forge,e  cre- 
feere  in  audacia,  & in  temerità . M cntre  le  cofe  dunque  andauano  fluttuando  al- 
la Corte,tra  moltevarictà  di  pareri, e tra  diuvrfi  difcgni  di  coloro,cbc  fi  configiia 
nano, i quali  potendo  affai  appo  il  R^, ne' maneggi  importanti,non  eran  con  gli  ani- 
mi alieni  dagli  Ugonotti,  Monfig.  di  Tuygagliardo,  ^il  Landres  trauagliauan» 
affai  la  Rpcellajtauendo  /cacciatigli  Heretici  di  tutto  il  "Poitù,  e pofli  in  alta  fpe- 
rattT^  d’affediar  quella  fortegga,cominciarono  a sir.ngcr  Marangp,Caflelio  quin- 
di non  lontano  otto  miglia, il  qual  fe  ben  d’artifìcio  non  era  forte,nondimeno  per  le 
flbludijin  megp  a’  quali  era pofto,  riccuaua  dalla  natura  fii  uro  beneficio;onde  Tu 
nialtOyche  vi  era  dentro,  fperaua  di  poter  uifi  tener  in  ogni  modo,cffendouifi  afiai 
ben  fortificato, e fattouì.  un  basìion  di  tcrra,doue  l acque  dauano  l adito  piu  ageuo 
le  a fuperare . Mal?  uygagliardo, riempì  di  foda  materia  una  parte  men  profonda 
di  dette paludi,efenx^  effer'-impedito  fu preffo  a còdurfi  1 alcune  patrie  iiicine  al 
Caflello;  ma  oppoftoglifi  T unialto  con  quante  genti  dapii,e  da  cauallo,rgli  haue- 
Maranzo  uaju  combattuto  ojtinatamente,<ir  in  fontina  T uygagl.  ardo  fi  riti,  ò daU'impre- 
^h*?^***  /«.  Indi  ricouratofiaFontanis,c}  andatiaduiuijiiouliiìMons.aiLudts  ,cjr 
Hiviu  * ””  tonduffe  dal  Toitù,fi  ricominciò  di  nuouo  l affatto, ni  fi  par 

tiron  da  quell' imprefa,  che  sfor-^tron  T unialto  ad  abbandonar  ii  Caiìdio,e  riti- 
rar fi  alla  Rp  cella.  Treferepoi  partito , con  ucnti  compagne  di  fanti , i^rottodi 
cauallfd' ajfaltar  v altro  luogo, chiamato  Hiers,il  qual  occu!:ato,la  Rpcella  ueni- 
ua  a reftringer fi  grandemente  di  uettouagUc , chiuiendofJe  ilpajfo  delpaefedi 
Santogne,  come  prima  haueano  ferrato  quel  del  7 oiiù . Tfon  fa  loro  gran  fatto 
di  fatica  l'acquisìar  Hiers , e moriuui  gran  numero  de  itimia, la  ma^igivr  parte  de’ 
quali  firroii  T edefehi , faluatifi  diant^  dalla  giornata  cu  Moncontnr, fot  co  la  con- 
dotta del  Chenetto;&  s'alcun  fi  faluo  fuggeadoea  II. ns  in  Hrouagio , quitti  in- 
contanente fopragiunti  da'  CathoLci , furon  affatto  tagliati  à ; e poft  fi  in 
mare  per  ftluarfi  /opra  alcuni  legnecti,  s'affogaroKu  i;iiffr.ibilnicnte.ilucjla  pcr- 
dic.t  aggi  unta  all' altre,^  il  uederfi  i Hpceltefi  ch':u fi  ratti  i pajSi  incorno , gli  fe 
fgomemar.effai , poiché  dentro  non  haucan  da  uiiirre,  che  per  un  me  fe, nondimeno 
la  morte  del  Goiu  ruator  di  Maranttp  apportò  loro  non  ijperata  falute . Era  qui- 
iti  Hata  lafeiato  in  guardia  Mons.  di  Rtuicr  , huomo  accorto,^-  valorofo.il  qual 
tenena  in  continuo  trauaglio  quei  della  Rpcdla,  & impediua  loro  affatto  ogni fiic 
corfo  dalla  parte  del  Toitù  ; ma  uenuto  egli  a more  e,  c mandato  in  fuo  luogo 
Mons.  Ch'iappcrone,  che  ni  conduffe  quattro  flit  compagnie  di  fanti,le  quali  pun- 
to non  conumiuano  con  le  prime,  ne  nacque  tra  efic  tal  dtfordine,che  non  potendo 
il  Chiapperone  rimediar  ni , molti  foldati  abbandonaron  quel  luogo,  tal  ch’egli  ne 
rimafe  con  picciolijjimo  prefidio , nfpctto  al  pericolo,  per  la  u'tdmtàde’n'tmici, 
quali  valendofi  di  tal  occafionc,afsaltato  alla  fproueduta  il  Calìcllo, con  poco  dan 
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ne  lorìeuperaren»,  e reflòuui  in  guardia  lo  fiefso  T mialto,cbe  mal  difefo  thaue-  A»  3dri4 
nalapri^uolta.  Con  la  ftejfa  fortuna  fatti  audaci  gli  Fgonotti.ricuperaron  . 

molti  altri  luoghi  perduti  in  quella  riuiera,  fi  che  sapriron  la  firada,& per  ma-  *"|  ^ * ^“* 
re,  & per  terra , a ritener  fucorfo  da  taefì  vicini  s & febea  cominciò  dinuouo  c. 
Tuyga'iliardo  a rif-.-rar  le  cefede  Catlwlici , nondimenopcr  elp-r'egli  poi  flato 
rotto  dal  detto  Tun:alto,e  da  Mons.  della  'ì^ua , mentrevolcafoccorrcr  la  For- 
trgj^  diLuxsn>--/itrou.iroiìoi  Caluinifli  hauer  la  migliore  in  campagna;percio-  ‘«jggnjjj, 
£>>ein  quella  fatt  one , perdcrono  i Catholici  fediti  infrpte  di  fanteria,(jr  due  flen 
dardi  di  cauelieria , reflandom  ben  cinquecento , tra  quali  Margarino  S ergente 
maggiore, che  guidanale  gentidello  Stroi^,oltrachevifuronfattiforfe  otto-  Rotta 
ffnfo  prigioni,^  ejfo  Tuy gagliardo  potè  a gran  fatica faluarfi,fit^endo  in  Fon-  CaihòUd 
tanes  co  tt  maggior  parte  della  cauatleria,  traguli  duecomette^taliaai/i  por  prcffoal,» 
taronovalorofameHte,perteflimonio degli fleffl Francefi . Mequiflaronper  tal  f»ao> 
■vittoria  gli  Ugonotti  la  Fortegga  di  LHgpne,doue  trouandofi  in  guardia  il  Capi- 
tan Maflarone , temè  per  la  tanta  rotta  hauuta  de'fuoi,  di  nonpoterpik  effer  foc- 
corfo,c  s'arrefe  conpocobonorate  condimm;& inemda'iy  .diCiugno,t'accam 
paron  fotta  Fontenas,doue  iarch'ibugiata  reflò  ferito  in  un  braccio, e perciò  flrop 
piato,queldella'F{ua.  L'ultimo  giorno  del  detto  mefe fu  prefa  a patti  la  Terra, 
mentre  il  Suhiga,pcr  la  ferita  del  T^ua,  penfaua  diritirar/ìdaqueWafedio,v 
per  hauer  vdito,  che  Tuygliardo  s'inuiaua  a quella  uolta  congrandiffimo  Joccor  Lmone, 
/oj  mai  difenfori  fpauentati  ndHedermouerVartiglierie,&aumfando,ch'elleJì 
conduceffero  per  batter  la  Terra  da  unacertaparte,domFef}igiudicauano,per  rf- 
Jer  quiui  debole,che  ageuolmente  fi  farebbe prcfa,mandaron  fuori,  ad  offerir  con 
ditioni d’arrenderji . Conlatnidefima  faeUitÀ,  dauanti agU occhi  diMons.dd- 
la  Guardia,Mmmirarglio  di  queiMari,racquiflaron  iTfola  Santogne,&  la  Fioc- 
ca di  Brouagio,al  che ^ loro  di  grande  aiuto  U Caleon  Fenetiano , chepà  buoni 
meftprma,hauean  tolto  à coloro,che  lo  conductan  carico  di  mercantia . T^l  uo- 
ler' andar  àfoccorrer  qiiefla  fortegga  Mons. della  Falera,  ufeito  di  Sangiouanan 
geli,comc  fu  appreffo  ad  un  Caflcllo fotta  Douct,colto  di  mira,refiò  ferito  d’vn’ar 
chibugiata,ÌHdt  morto, e fepelito  in  Sàtcs;Caualiere  udorofo,emoltoflimato  alla 
Corte,doue  lafciògra  defiderio  di  fcMaperdita  maggiore  fu  quella  di  Sajstes.Cit  SanttJ^»» 
tà  pofla  in  Fantoffia,tra la  Uccella,  ù Ct^c,mrÌHa della  Chiarata, che nafeendo  feda  k«re 
aCaremac,Hàpreffoa  SubvgaafcarkarfinelFOceaxo,dopicorfeuenticmqueie-  iid. 
ghe.  FudatalacuradiqucHa  imprefa dalla F,^adi'l^uarraà Mons. Tinti- 
ny, cugino  di  effa  ì\eina,  nato  della  fornica  di  I{pano,il  qual  diuifo  il  carico  tra 
lui,cr  il  Subir  a, fi  accampò  da  quella  parti, che  guarda  Sangouanottgeli,  con  ot- 
to compagnie  di  Caualli,  & un  Colonnello  di  Fanterìa',  ma  U Subiga  con  due  Co- 
lonnelli di  Fatui,e  con  fola  trecento  Caualli,prffe  Talkggiamento  di  là  dal  fiume, 
uerfo  Bordéos , e comincioffi  dalla  parte  daVontìny  oTatter  la  Terra  con  quat- 
tro graffi  cannoni,  mentre  il  Subi'ga,  dalTaltro  latto  poHe  alcune  colubrine,e  mo- 
fchetti  in  certi  luoghi  eminenti,  tencua  tagliati  i difenfori,  che  non poteffèro  rifto- 
rari  aperture  fatte  dall'artiglieria,  la  quale  in  un  giorno,  & una  notte  hauea 
buttato  a terra  tanto  muro, che  uiappartua  rouina  di  ben  ottanta  braccia-di  lun- 
ghegga,  Er.iui  al  goucrno  il  Conte  d'^lais.  Luogotenente  in  Santogne per  l* 
ì{e , là'  haueua  due  compagnie  di  Caualli , e molte  infegne  di  Fanti,così  Francefi, 
tome  italiani,  tra  quali  il  Conte  di  Cotonato , che  nella  perdita  di  Srouajgios' erg 
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quìut  ritirato  , tJr  crani  anche  il  Signor  di  Turnccup  Cuafconc;  la  onde  volendo 
gli  f'gonotti  tentar  oslhiatamente  con  due  afialti  di  entrar  per  l apertura  fatta, 
ne  furono  con  grandijiimo  loro  danno  ributtati, &il  Subitavi  reUò  ferito  di  und 
piccata  nel  uifo  . Cominciaron  per  tanto  a far  nuova  batteria, c piu  a man  fini- 
ilra,doue  buttarono  giù  ancora  tata  muraglia , che  fi  poteva  ccmodanu  te  proce 
dere  all ajf alto ;ma  ài  ciò  nò  hauciià  pitto  timore  tjuei  eh' erano  alladifcfa, fatti  pi» 
■animofi  dal. -affato  fucceJfo,elr  tffciido  ognhora  con  ferma  fperarga,che  lofio  do- 
Kcfic  mandar  loro  alcun  fotco>fo  T uygagliardo;  ma  cofiui  mcucncioft  con  onocrii 
tocaualli  fu  aflutamente  fpauentato  dal  vnialto,  ilqval poflofi in  battaglia, per 
opporgliji,  balletta  fatti  monur'anibefu  cavalli  da  fuma  buon  numero  diguaila- 
tori  armati, per  mofirarfi piu  terribile  al  nimico, c farlo  torn.  r'in  dietro,  teme  aU 
Henne, eh  egli  nonfenganotadi  viltà,  fi  ritirò  in  Sangiouanangeli,  tagliando  ogtii 
fpcranga  a ijuci  di  Santes,di  douefcfpettar  piu  foccorfo . Sìuefia  ritirata  fu  ca- 
gione,che'l  Conte  d',Alais, dubitando,  che  la  Città  reniffeper  forga  in  man  de'ni- 
mici, cominciò  a trattar  accordo, &■  lottcrmc  rfi  endo  delia  Città  falri  con  le  roh 
he  , & con  Carmi , quantunque  ciò  malojfcruato  da'  Caluinifii , che  fpogliaron  Lt 
maggior  part:  de’  faldati . Tratjutflo  i‘,Ammiraglìo  attcndevaa  raccor  quanti 
piu  gente  gli  era  polfihilc,c  perciò  volle  fcorrcrc  nel  Dclfinato,doue  con  l'aiuto  di 
Mombruno  difegnaua  buon  numero  di  fanteria,  hauendogli  tffo  Mombruno  fatto 
credere , che  tra  la  Vrouenga , ^ il  Drlfinato,egli  haurebbe  affoldato,dieccTni- 
Aa  fanti,  e tuttavia  attendeva  anche  nuovi  aiuti  da  Giouaneafmiro , t dalTrin- 
A ’pe  d'O  ranges . Et  cefi  partito//  da  Montalbano,uerfo  il  fiume  Caronna, dima- 
rii  alcuni  giorni  auanti,che  peteffe  pajfare,  impedito  da  Monj.di  Monliicfindifdt 
ie  ale.  ¥W  feorrerie  per  quei paefi , e uqltatofi  a dcflra,  s'auicinò  a T olofa,eprqff 
Boia , Cafiello  afiaiforte , poi  fiorfefino  a Sanfouino, riempiendo  ogni  cufa  di  fpa- 
Mento . Di  ciò  f degnato  oltramodo  Mons.di  Danuilla,equel  della  f'aletta,ch’era 
no  in  quella  Città,  vfcironi  a raffrenar  /audacia  dclhAmmir  aglio  ,r  ut  fi  fecero 
di  grò  fio  fcaramugje , non  fenga  grane  danno  de'Caluinifli , ma  egli  fi  ritirò  pòi 
ver  fi  Caslras,doiie  in  uarii  luoghi,tcntò  diuerft  imprefe  con  poco  frutto.T  rouaH 
dofi  in  Montcrcalc.fii  miglia  lun^i  da  Carcaffone  arritiò  quivi  dalla  Corte Mons, 
di  Biron per  trattar  accordo;  maìc  domande  dell' .Ammiraglio  furon  tanto  ccccifi 
Ite, fraga  punto  h.iuer  riguardo  alla  viputatione  dii  Br, procurando  fola  di  benfer 
mar  le  cofcfue,  che'l  Bironc  giudicò  non  efier  quel  negotio  riufc.bilc  ; fecencndt- 
mrno, ch’egli  & i Triadpi  di  lqauarra,e  di  Cjndi,manda/ìrro  buomini  con  aut- 
torìtà,a  tr.tst.tr' alla  Corte;  cJr  cofi  iti  maiarono  oltre  il  T digny,qiicl  di  B(aus,t 
di  Ciaslre.  il  che  fatto  fi  uoltaron  co’l  campo  uerfo  'h\arbona,r  pnfero  per  for- 
S^a  Ca/ìonio,indifoccoi  feroaMotnpolieri,  donde  ufcitn  una  note  il  /'ratei  del  Co- 
mernator  della  Città,con  tre  compagnie  di  cattalli,e  trecento  fatti  archibugieri, ta 
_glià  a pa'gjj  tutte  le  genti  del  Loua,  che  ut  refi’o  mono,e  del  Gaytin:er,i  quali  fen 


no,  trouaado  impedimento  di  qu.utro  fu/lc  armate  polle  quivi  dal  Cìouernator  di 
vincila  Trouinclt  Mons.di  Cordes, Mombruno  fece  fabriturfu  la  riva  un  Forte,e 
fofeui  in  diftfa  ben  qu.nanta  archibugieri , ad  effetto , che  non  lafciaff  'cro  auuici- 
jBoriefuficjindi  ricevute  da  quei  di  Tuffino  alcune  barche,  fece  paffar  il  Sancait- 
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gelo  oltr'il  fiume  con  due  bande  di  canalli  archibugieri , e col  reflante  della  fante  An.  del  M. 
ria,ch'efio  fi  trouaua;^  ijuiui  lofio  per  afflcurarfi  dalle  genti  del  Cordes,che  s'e~  I V J '• 

vano  radunate  f . quella  riuiera  fece  fabricar  un'altro  Forte  molto  maggior  e.  y di 

to  dal  Goiternatore  il  fuccefso  della  cofa,& appena  credutelo,  perche  molto  s'era  

confidatonel  prefidio  delle  fufie, egli  afi'embro  quel  numero  di  genti,che  poti  mag  ITALIA  « 
gioreperefpugnar  quel  Forte,  donde  due  uolte  fu  ributtato  con  qualche  perdita 
de'foldati,gr  con  la  prigionia  di  {{effetto  fu»  Luogotenente, efiendo  anch'efso  Cor 
des  ferito  folto  il  c.tHallo,fi  che  fu  uicino  ad  efscr  prefo.Mobruno  fi  fermò  in  Pu- 
fino,e  mandò  nel  Dclfinaco  a far  genti  il  Sanromano , hauendo  prima  prefa  à far-  P* 

■gala  Terra  d'Oriolo.  llCordes,  cercaua  pur  di  torfi  quello  fiecco  da  gli  occhi, co-  g, 

nofeend»  di  quanto  impedimento  fora  fiato  a Mercatanti, che  per  quel  fiume  con-  ficuri  il 
iuceuan  loro  robbe  a Lione , Cr  altroue  il  lafciar  in  piedi  il  Forte  fabricato  dal  paffb  co« 
Mombrunoionde  di  nuouo  ne  tentò  Cefpugn  ationc  cingendolo  attorno , con  mag-  due  fotti, 
gior  numero  digente,diquel,  cheper  auantihauea  fatto.Maf  Ammiraglio  all‘ÌH 
contro, uolendo  conferuare  il  pofsefso,  ui  fpedì  con  foccorfo  il  7{afiaù,che  per  af- 
ficurarfiilpafso  del  fiume,  mandò  a fondo  con  una  colubrina  una  delle  fufie,  onde 


Jfi  libero  ilpafso  di  quella  riuiera. L'altro  efercito  degli  ygonotei,riceuuto  c'heb  Ammira~ 
be  qualche  danno  nicino  a M ompolieri,fi  diede  a trauagliar  alquanto  il  territorio  entra 

/ Àitìgnone  , Joue  il  Cardinale  Armignacca  fi  trouaua  Legato , e fopra  Farmi  Ddfu 

Torquato  Conti  {{ornano  ,diangi  mandatoui  dalTapa  con  alcuni  fanti  Entrò  poi 
l'Ammir aglio  nel  Del finato,e  battuto  aUjuanto  Monlimar , nel  dar  f afsalto , ne 
Jkuergpgnofamente  ributtato:epegpo,coefsendofi  quiui  cÒdotto,come  dicemmo, 
per  ingrofsarl  campo  di  nuouegenti,fecondo  lepromcfse  del  JHontbrino,egli  ui  la 
feiò  molti  di  coloro,che  prima  f rguiuuno  il  campo,i  quali  ogni  giorno  furtiuamen- 
te  shandanlofi , fe  ne  tornauano  alle  cafeloro,  ni  quei  dei  Delfinato  vollero  obli- 
garfi  a nr.litar  fuori  di  cefi.  A ndaronfì  dapoi  trattenendo  alcuni  giorni,per  quei 


•no  a dieci  miglia, con  m.trauiglia  di  ciaf  cimo, eh’ andana  confiderando  il  torto  e lun 
go  br  HÌaggto,  e comefiftero,feirgagrauifsimo  danno potuti  andar  colà,pafsan- 
do  tanti  finm  .fortevj^  mitr.it:jfime,eper  megp  agroffi  prefidij  di  foldati  urterà- 
ni,efercitati  continuamente  in  quelle  guerre . Comincioffi  ptr  tanto,a  temer  piu 
che  medtocrem  •ntealla  Corte,  della  riufeita  di  quella  ìmprefa  ; onde parue con- 
Udiente  al  {{è  di  fpeJir  t ifio  à quella  uolta  con  potente  efercito  Mons.di  Cofii, 
il  qual  f ben  anch  'ifsoera  Caluinilìa , nondimeno  pareua , ch'inognioccafiont 
glifi  'ofie  mifi.-ato  molto  fedele . Mafie  egli  dundue  da  Orliens,doue  haucua  af- 
a’ibrato  ffercito,^  inuiatafi  uerfo  il  territorio  di  7{Juers,pafsò  la  Loyraje  ten- 
tò di  occupar  i{eni , ma  fu  dagli  auuerfarij  preuenuto,  che  prima  ui  fi accampa- 
rono . “Hon  H'itle per  ciò  ddnngarfi punto  H Cofii,ep<feil  fuo  alloggiamento pref- 
fa  ad  un  tiro  £ arch.biigio,  non  dubitando  di  far  fatto  d'armi,  eprouocarui  i nimi- 
ci;perche  fi  comfceua  motto  fuperior  difanteria,hauendo  con  eftolui  quattro- 
•mila  fniggcrì,efeimila  Francefi  archibugieri  ,doue  l'Ammiraglio  non  fi  troua- 
ma  appena I re mib pedoni,  efiendo nella  caualleria uguali , cheM'lumcMUoben 
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quattromila  da  cifeuna  parte  ; mane'  caualli  non  poneua  gran  fatto  fperan%a  il 
Cofsh,pcrcioche  confiderato  il  filo  pi  en  d*  hofehetti,  difofii,e  di  rufceUi,fe  lo  prò- 
meticua  molto  anantaggiofi  per  fe . Clitfcrciti  erano  alloggiati  m tdeune  erte, 
appreflo  Muntcfangiouanniytra  Solfe,eBsfni , & in  megp  feorreuano  dutfumi-^ 
{i.Ui,cbe  qiiamunque  non  foJSero  mólto  abbondanti  d acqua,  cagiona uano  con  tut- 
to ciò  non  lieucimpedùnento,a  pajfarli  col  contrailo  de'nemict;nond,meno  il  Cof- 
ti  fperando  nell' auant aggio  della  fuafanteria,e  nella  qualità  del  feto,  non  dubitò 
difchierar'i  fuoi,  e difegnando  di  gire  ad  ajfaltare,animar' alquanto  lifercito  alla 
vittoria,  con  fomiglianti  parole.  Ha  finalmente ,fideliUìmi , &valorofì  fol- 
dati,  la  Diuinagiusidia  condotti  queJU  ribelli  del  nojiro  l{i,in  luogo,  douc  ricc- 
uendo  il  douuto  cajligo  della  lor  fellonia , habbiano  a terminar  le  lunghe  miferi» 
della  Tatria , già  tant'anni  da  loro , fot  to  fptcìe  di  fieligiont  afflitta, e lacerata. 
Voi  certo  bautte  da  riconofeer  dalla  Hiuin..  mano , che  riferbaffegià  dalla  por- 
nata di  Moncontur  ,queUi  pochifuggitiui, perche fofferopoi  materia,  come  fa- 
ranno , d'vna  gloriofa  vofira  vittor.aitvedcte  come  girando  gran  parte  della 
Franc'u,fi  fono  fottratti  a cento  pericoli,  pervenir  a nobilitar  quefto  luogo  con  la 
ftrage  loro,riferbata,folperfecretogiudicio  deCieli,allegiuftiJiimc  armi  vofire. 
TJe  vi  dourà  parer  lieuc  la  gloria , che  confeguirete , nel  con  fumar  quelie  poche 
reltquie,auangate  altre  volte  per  gran  fortuna  al  valor  voflro-,  perche  fe  ben  l'e- 
f eretto  nimico  non  è numerofo , i almen  la  fumma  delle  forge  loro, e ritrouandofi 
in  effo  quei  capi , che  fin  bora  han  faputo,e  potuto  dar  tanto  trauaglio , al  già  feli- 
e.fftmo  I{egno  della  Francia , non  i dubbio , che  da  voi  fi  riconofeer  à con  l' impor 
I vltima  mano  a quella guerra,e  con  l eftinguer’  affatto  quella  rtfurgente  Hydra, 
tutto  il  ripofo , e tutta  la  quiete  della  Tatria  noftra . Qjielli  fon  coloro , thè  ni, 
mici  del  proprio  fiè,  ripieni  di  valla  ambitione,nonèllata  crudeltà,  non  libidine, 
non  auaritia,non  finalmente  maluagitàalcuntò^  che  non  habbiano  efer citata,  per 
fomcntare,e  render  immortale  l oaio  eiuile  tra' popoli  Francefi . Qjiefli  poi  fon 
queglifteUrati  minijiri,f  le  cui  nefantc  mani  fon  caduti  tati  fané  tulli, la  cui  sfre- 
nata lufiuria  ha  cSmt  fii  tanti  flupri,L  cui  i mmanità  non  ha  dubitato  di  arder  tan 

uTerre,di  fpianare  dar  il  gua/io  àcoft  lungo  tratto  di  paefr,ne’ giorni  adietro; 
qua  fi  tirati  dalla  colpa  degli  antichi  delitti , con  nuoue  fcelerategj^,a  dar  la  pe- 
na della  lor  fellon.a.,A  voi  tocca,»  voi  fortiffimi  Eluetij,ch'altre  uolte  hauete  rin 
tugzato  l ardire»  quejìi  federati , la  gloriofa  uendetta  delle  coHoro  maluagita;a 
uoi,fedelijf.Fràcefi,s'ì  f erbato  l'hon  /re  d'esìinguer  del  tutto  quelle  nimiebe  forge 
nell' ultima  giornata  sìgrauameteaffitteiquejio  breue  [patio  di  terreno,e  non  al- 
tro ui  ritarda  la  uittoria„ne  io  uoglio patir, che  piu  lungamìte  fi  confumi  'ut  afpet- 
tarc,quel generofo  ardimento,  chefeorgo  ne'  uoftri  nifi . fiicordateuifolo  d'effer 
foldati  del  ne,  che  combattete  cantra  pochi  già  auangati  alle  uoflre  uittoric,  e che 
dalla  man  uoflra pende boggilafalutc,la pace,& il  ripofo  d.  tuttala Franc'ia.Spe^ 
iitofì  dal  ragionare  il  Cof  b,e  dato  ilfegno  della  battaglia, non  moflraron  mica  mr 
nor  uqlore  nel  combattere,  le  fuegenti,cbe prima  moftrato  haueffero  deftderio  di 
uenir  alle  mani ;ma  nondimeno  trouarono  cofi  oflinata  difefa,  ncU  efercito  nimico, 
th'effendoft  forfi  otto  bore  incefj'abilmente  combattuto,conuenne  loro  al  fin  rit  't- 
,rarfi,non  con  molto  vantaggio,  T rouauafi  alloggiato  nel  piano  prefio  ad  alcur»  m» 
lini,il  Sangiouanni  fratello  del  Montgomery,  cr  quiuifortificatofì  di  trincete , e 
di  iieccatcfaceuagagliarda  fronte  al  refiante  del  campo,  il  Cofsifdegnato  di  nom 
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haner potuto  romper  i nimici,  in  coft  lungo  combattimerito,e  uergognéndofi,cbe  i Ah.  del  Mi 
fuoi  fi  fojjero  ruirati,di  nuouogli  fpinfeauanti  conordine.ch  afhU/fcro  glitiec-  H}  '• 

cuti  del  SangioMunni,  e perche  di  s'agcuolojfe  loro , v’inmò  Mota. della  Caletta, 
con  buona  banda  d'huomini  d’arme,&  con  certi  archibugieri  a cauatlo,i  quali  h»- 
uejfero  poi, fecondo  il  bifogno  a fmontar’à  piedi  in foccorfo  defunti.  Fu  combattu<~  FA  AN<i 
to  da  ogni  parte  yalorojdmente  fino  allaftura  notte, ma  il  Sangiouanni  co‘  fuo , fu  ^ 

f cacciato  del  Forte,  & i Catholici feguitado  la  uitto  riajuron prcjfo  ad  entra  r nel 
la  Terra, U che  di  facile  auueniua,per  ritrouaruifi  picciolaguarnigion  di  genti  Je 
l\4mmir aglio, aiTifato  del pericolo,non  ui fpingeuu  incontanente  ilKjucllo  co'ca- 
Halli  della  fua  condotta.Morì  in  quel  giorno  il  migliore  del  Campo  degli  f'gonot- 
ti,efiedo  i Catholici  fuperiori  d' affai,  non  fola  per  lo  numero  delle  gent,;ma  anche 
per  lo  ualore , e per  la  commodità  dell' artiglierie,dalle  quali  efiendo  quiui  difpo~ 

Jle  in  luogo  oportunofu  disfatta  qua/l  tutta  la  Cauaileria  nimna;de/idcratiuian~ 
che  molti  Capitani  di  flima  tra  loro,e  parecchie  infigne  di  Fanter'ia.’Hepafsò  fen  ]^'*^**“?^* 
Xagraue  dàno  dell'cfercito  fregio,  ejfendoui  morti  alcuni  Caualieri  di  ualorojra’ 
quali  Mons.di  Bellagarda,Caualier  dell’ordine,et  il  Sig.della  Baflia  di  Taumrgj 
Baron principale  del paefe  di  Commin  re,  & huomo  affai  nimeto,così  nelle  lette- 
re,come  nill',.rmi . La  notte,  che  feguìjlcttero  ambedue  gli  ef creiti  in  armc,&  il 
giorno  uegnenee,i  commun  parere,  che  l'Ammiraglio  farebbe  flato  disfatto,quoM 
do  gl'intereflipriuati  de'principali  del  Campo  Catholico,  non  haucjìero  mandata 
la  cofa  in  lungo  , lafciando  in  abbandono  la  quafi intiera  uittoria,co'l  non feruirfi 
delC  occafione , & poti  piu  in  loro  il  rifpetto  di  non  ueder  rouinata  quella  fattio- 
ne,  conia  quale  teneuano  contrapefata  in  FrancialapotengadeCulfi,chelaglo- 
ria,cb'eranoperconfeguirc,  dhauer  ridotta  a fine  cotanta  imprefa.  Si  pafsòit 
giorno  fluente  in  leggiere  fearamw^^f e diedefi  tempo  all'Ammiraglio,  di  riti- 
rar in  ficuro  le  reliquie  deWefercito,  inuiandofi  dopò  due giomi,uerfo  la  duriti, 
pcioche  difegnaua , co  l cauar genti  da’  prefìdij  meno  importanti  di  nuouo  ingrof-  , 

far'ìl  Campo,e  dar  trauaglio piu  che  mai  a nimici.  ^4ons. della  l’aletta, nondime- 
no,per  moflraredi  far  qualche  cofa,loftguitauaalla  coda  con  la  Caualieria,molc- 
fìandolo  leggiermente . Quella  cofa  beniffimo  offeuata  dal  I{e , fu  cagion  ch’egli 
totalmente  inclinaffe  ad  ogni  condiùon  di  pace,  poi  che  non  fapeuapiu  di  chi  fi- 
dar fl  ne’ fuoi  configli  ,eSrla  penuria  de*  denari  lo  ilr  'tn^cua  molto . Fu  nondime- 
no chi  confidcrado  co^enerofo  animo  queflo  fatto,e  non  potendo  indurfi  a crede- 
re, che  quella  MaeflafifofJ'cfcordata  del  fuo  decoro},  dopò  dueuittorie  così  fe- 
gnalate,  nel  termine  d'un  anno , per  ueder’ il  malore,  con  tutto  ciò  di  giorno  in 
giorno  Ella  fi  riduceffe  a memoria  i modi  tenuti  da  Lodouico  yndecimo  in  perico- 
lo fomigliante  ; tinche  per  ciò  faniamente  deliberaffc  di  punir  quei  nimici  di 
Dio,  e del  fuo  l{e , con  quelle  arti,  che'l  tempo , e l'occafion  ricercauano , fcrrga 
mettere  in  pericolo  le  for%e  migliori  del  fuo  Bsgoo  > fetr:^  necefiitarfi  a por 

mano  ne’ Trcncìpi  del  fangue  , della  cui  auttorità  feruendofi  T Ammiraglio, 
s'arrogaua  acutamente  tutta  la  riputatione , e l’ auttorità  di  quella  guerra.  !iue- 
fla  opimon  pareua , che  fojfe  molto  fomentata  ddUmutatioifimprouifadel  Car 
dinal  di  Lorena , il  qual' e fendo  naturale  inimico  del  CoUptyf&pr'tnc'ipal  T rotet- 
tore  in  Francia  della  Catholica  Fede , non  doueua  conjtgliar  fi  fatta  pace,  co- 
me ultimamente  moflrò  di  fare , e molto  piu  fi  fermò  tal  credono^  ne  gli  animi 
alt  rui,  uedittcfi  dopò  due  anni  a che  fine  era  rtfeiuta  la  cofa.  7{pn  mancaro  pe- 
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M.  rò  di  ctlor» , che  Amarono  il  He  Carlo  , coAreno  fmplieemente  da  eAremt  «e- 
f J J • cejjìtd , hoHcr  conclufo  quell' acco  rdo,  con  an'imo  di  feruirfì poi  Hi  quelle  oportu- 
An-di  eh.  ^ fiff  yìcendeutl  mutatione  delle  eofe  gli  par  affé  innanzi  ;m*  non  gU, che 
_ e fio  determinatamente  ft  proponeffeptu  toAo  uno , che  un’altro  finc-Ma  ninna  co 
FRAN<  • fai  piu  nafcoAaaglihuominifChelintimodeglialtruiconfigli;  onde  quelli,che 
trattano  materia  di  Stati , fi  di  credere , che  per  la  molta  importanza  loro,fiian» 
efeuriffimi  agli  occhi  del  Monda , e perciò  mal  può  farfi  giudicio,ne  anche  per  le 
froprte parole  de’  V rencipi,  de'  proprij  difegni  loro . L'Jlmmir aglio , 'il  qual  drf 
Collet  ’ati,era  follecitato  alla  pace , fi  sforgaua  di  far  creder  loro, ch'odi  accordo 
fora  fiato  poco  durahile,e  che  quanto  piu  larghi  partiti  eglino  ottene fiero , tanto 
maggiormente  hauean  da  temere,  <f efier poi  f itto  la  fede  HeS'<*  tradì ti,non  c fion- 
do uerifimile,  che  chi  con  tanto  oltraggio,  quafi  il  giorno  auantigli  haueua  publi- 
cati  infami  per  tutto  il  Mondo, uolefie poi  condefeendere  a quelle  conditioni,cofi  fi 
cure,& honorateper  loro,chelJi  medefìmi  fapeficro  imaginarfi,^  che  quefta  del 
Heera  un  indulgenza  artificiofa  per  condur  loroifengafuo  pericolo,là  douecom 
l’armi  non  fi  giudicano  hafìate  di  ritirarli  giamai.Et  che  p maggior  chiarczjafii 
riuolgefiero  a confiderare  molto  bene  quanto  fufiero  siate  durabili  le  condition 
ottenute  ne’ tempi  pafiati, quali  ofitfe  allhora pretende fie  il  He  di  uendicare,e  qua 
li  fofiero  quelle, eh’ e fi  dal  He  riceuute  baueuano;per  le  quali  da  ogni  porte  fi  tro» 
cata  ogni fpcranza  di  lungo  ripofo,  e ficurczjfi  : la  cofa  efier  ridotta  in  termine, 
che laguerra,non la pace,poteua  ogli uni,ogJi altri  flabilire in islito ficuro.  Que 
ite  ragioni  ufaua  il  Coligny  per  difiaccar  le  prattiche  dcll'arccordo,  yeggendoui 
molto  inclinati  i c»mpagm;ma  egli  in  effetto  malageuolmente  ni  fi  lafciaua  tirare, 
perche  conofeendo per  ciò  douerfi feemar  dimolto  l’auttorità fua(era  ellagrait- 
de, e principale  nelle  cof e della  guerra)co’l  ridurfiquel  Hpgno  in  i flato  tranquillo, 
bramano  perpetui  follcuamentietrauagli.  Magli  altri,checiò  molto  ben  conofee 
Caci'  del  f^nno , maggiormente  folletitauanl’accordo,periflabilirconhonefleconditu.nile 
lapacecon  eofe  loro,  e ue  n erano  alcuni,chemofiipur  da  lodeuol  carità  defìderauano  di  fol- 
clufa  in  leuar'hormai  la  patria  da  tante  miferie , e conofeendo  l' ^Ammiraglio  d'animo  in- 

fttaà»,  quieto , & ambitiofo,fperauano , che  pofate  farmi  in  Francia,e^i  orocurarebbe 
dinolgerfit  amoleflar ola  Fiandra , o l’Italia, per  conferuarfi quella fiiapotengn 
militare , & in  tal  guifa  uerrebbe  a liberar/}  affatto  quel  Hegno,da  co  fi  pemicio- 
fapefle  , Totendofi  meglio  applicar’i  rhnedij  falutan  al maTe,dondefìadiuertit* 
altroue,la  piu  maligna  cagione. Dubitauan  gli  altri  T rencipi  di  cofi  fatto  auueni- 
mento,e  preponendo  perciò  ad  ogni  cofa  Ihonor  di  Dio, la  riputationc  delLaChiefa, 
la  dignità  della  Corona , e la  ficurezja  del  Hegno,fi sforganano  con  uiue  ragioni 
di  rimouer  Carlo,  e laHpina  madre  da  penfieri  di  poco  honoratapace,maf,nalrn( 
te  piu  poti  la  dura  conditione  delle  eofe  doue  all  bora  fi  trouaua  il  He,o  quafaltr» 
fi  fufie  fuo  piu  fecreto  difegno,che  fefirtationi,  egli  auHertimenti  o di  Sua  Santi- 
tà,o  del  Hf  Catholico,ir  cofi  di  ,Agofto  fu  conclufa  in  Sangermano  la  pace , con  le 
fotteferitte  conditioni, ridot  te  in  x.xxxv.Capitoli,e  publicata  in  Tai  igi  fundeci- 
mo  del  detto  mi  fe. 

Capitoli  ^o’*^tdefi  primieramente  da  Sua  MaeSìà  generai  perdono  a tutti  toloro,cbt 

della  pace  pafìate  guerre  baue fiero  prefe  farmi  centra  di  lui,  o in  qualunque  modo  offe 

ira'l  Re,«  fi  quella  Corona,ne per  innanzi  poter  Magisìrato  alcuno, con  feer  o r 'iuoca  rgiu- 
iribdUi.  dicioi»  tal  materia. 
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• II. che  tra  fuù  fuiditi , fc^iùficro  qual  piu  di  Loro  piacuu  religione  fiftancfl-  Ah.  del  M. 
lajpc  affatto  ogni  memoria  delle  cofe  paffute,  e y.uendo  quietamente  r,ÌHn  deffe  ca  5 J J « • 

gionc,o  in  fatti,  o in  parole , di  tardar  la  paceuniuerfale;propofte  pene  grauijiime  ^o.di  Clu 
a' contrafacicnti.  >57».^ 

III.  Che  [offe  reflitiùta , & tfercitata,in  ogni  parte  del  I\egno, libera, ó'  fen  fR  ANC  . 

alcun  nnpeatìuento  la  /{eligion  Catholica  ; co  l poffeffo  de'  beni  EccUf-aftici.fi 
come  fi  trouaua  auvitila  guerra,  tornando  i aeri  padroni  a goder' i detti  beniffen 
Tt^altuna  etcettioix . 

mi.  Et  in  ogni  à-  qualunque  occafione,  che  fofie  lecito  a ciqfcuno  di  chiamare 
& habitar  dotte  piu  gli  piace ffe  in  quel  Esgno , con  la  libertà  della  fua  confiden- 
za, non  bauendo  da  render  conto  à neruno  in  che  modo  uiurffe  in  materia  di 
Itgione. 

y . si  concedeua libertà  a'nobili delfino  pegno,et a'  fieudatarij  di  efiercìtari  dog 
mi  della  loro  I^ligione  in  quel  luogo  della  loro giurifiditione,  ch'efft  prima  nomi- 
natamente dithtui  afiero , tj"  quefio  fioLtmente,  quando  effi  ola  loro  fiamiglix 
fioffeprefientc,  potendoui però  concorrere  quatfiuoglia  perfiona,ben  che  loro  non 
fiogetta. 

. y I.  ^ coloro,che non  kautffer osi  fatte giurifiditioni,eSignorie,o libere, odi 
• ffiufiruttoffi  permettefiefiolo,  che  in  cafia  propria  per  la  loro  fiamiglia,fit  efiercitafi- 
fie  tal  Heligione,non  eccedendo  de  fio reSiieri  il  numero  di  dieci 

yiI.Tergr  itificar  la  pctnadi  7{auarrafiua  Zia, che  l I{e  concedeua  negli  Sta 
ti  di  efia  libera  facoltà  di  poter  fi  efiercitar  tal  I{eligione  in  quella  Cafia,che  da  Lei 
fofie  eletta  in  ciafeuna  T erra  di  Juo  dominio;  attcor  ch'ella  fiofie  afiente,^  ancor 
che  ui  concorreffero  genti  d'ogni  numera, in  qual  fi  uoUffe  numero. 

_ ^rr/.  In  tutteleVrouincie  di  quel  prgno,  fi  concedeuano  loro  per  tal' efier~ 
òtto  i bo  rghi  di  alcune  Citi a,oltr  a quei  luoghi,  che  del  tutto  rimaneffero  in  poter 

. IX  (^he  di  piu  fi  permetteua  poter  liberamente  eglino  efiercitarfì  nella  loro  Ps 
ligionein  qual  fi  uoglia  città, che  fi  ritrouaffero  ìlprimo  giorno  d',Agoflo.  •' 

XX he  dei  tuttofi  prohibiua  tal’efiercitio  ne  luoghi  non  efiprefii,enon  conceduti. 

■ XI.  che  nottficfercitafietal  religione  nella  cafia  reale,ne  meno  a x.  leghe  uicino, 

XII. Che  ne  in  Tarigi,ni  per  diedi  leghe  uii  irò  ad  efia  Cittàji  cótedeua  tal'efier 
*itto,e furono  dichiaraci  i termini  di  dettofipatio,Melì  co' eorghi,una  tega  olerea 
Ci»rtres,Moreccaii,Heri,Bordar,o,ct  ifiuoi  Boighi,I{ftouiglietto,lIdon,^  i Bor 
ghi,um  lega  oltre  Menulx,  y 'tgm,  Merù,  e lanieri  do  ; ma  che  nondimeno  in  cafia 
foteffero  uiuerea  lorofieuno. 

XIII.  Chedouefferoi  Magijlratì  di  quelle  Città fioggette  a Sua  Maefià  affé- 
gnarunluogo  a' Cahiinifiiper  lafiepoltura  de'loro  morti,dr  effi  morti  ficuramen- 
te  accompagnare  da  miniJirij>HbUci,acciocbeJton  fi  folleuaffcin  tal' occafione 
tnulro  alcuno. 

X l I I I.  Che  non  ^tefiero  i Pgfiormati  ftringerfi  in  Matrimonio  con  affni, 
tu-  iiu  parenti  di  qual  fi  uoglia  maniera,  in  quei  gradi,  chefioffero  dalle  leggi  Ca- 
noniche prohibiti. 

xy.  Chenons'ufiaffe  differenza aUuna  negli Hofipitali,  endle  Schole  ,fi  eh* 
tanto  t eatholici , quanto  gli  berecici,  non  riceneffero fiouuenìmcnti,0’  elemofint 
-4^  detti  luoghi. 
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21  DelI'Hiftoric  del  Mondo,' 

XP' A si  dichiarnMaTio  per  buoni  parenti , & per  fedelifudditija  dì 

'P{auarra,'&  fuo  figliuolo,  ilTrencìpe  Condì,  & tutta  la  fua  famiglia. 

X yi  1.  Cbe'l  fomigliante  s'intendejfe  di  tutti  coloro , c’hauejierofeguiti  effi 
Trencipi  nelle  paì]'ateguerre,ancorche  immediate  fojfcro  f additi  di  SuaMaeflà. 

X y 1 1 1.  Che  rjHtflo  mede/imo  fi  dichiaraua  in  fauor  del  Duca  di  Dueponti, 
tir  fuoi  figliuoli , del  Vrencipe  d'Oranges , del  Conte Lodouico  'Haffaù,  delMaf- 
felt , & altri  Signori  ftranieri,  chaueuano  fauoriti  , & aiutati efji  "Principi 
contea  il  t{e. 

XIX.  Si  liberauano  detti  Trencipi  infieme  con  la  I{eina  di 'P{auarra,t!r  con 
tutti  i fuoi  compì  ici,  cr  adbercnti,  e minifiri  da  qual  fi  uoglia  fumma  di  denari,o 
tolta  dalle  theforem  l{eali,o  per  for%a  rifeoffa  da'  fudditi  di  ejfo  I{e,in  qual  fi  u» 
lejfe  modo  peructmta  nelle  loro  mani , fi  che  mai  piu  non  haueffero  a darne  conto. 
Si  liberauano  anche  da  qual  fi  uoglia  reflitution  di  beni  temporali,che  con  Cocca 
fion  delle  paffute  guerre  haueffero  tolti, tir  cofi  parimente  fi  daua  loro  indulto  per 
qualunque  rouina  di  Città,  o di  Fortctje,  in  qual  fi  uoglia  cofpirationfatta  can- 
tra la  Corona  di  Francia  con  altri  T rinctpi  foreftieri,  gir  in  fomma,che giamai  nS 
fi  haueffeda  riconofeer  pur  un  minimo  che  delle  loro  attioni paffute . 

X X.  Ma  che  per  innan^  efii  Riformati  (come  chiamar  fi  faceuano)non po- 
tè ffcro  piu  raccor  denari  ,per  af tolda  rgenti,neafsembrar  eferciti  ,fenga  efpref- 
fo  confentimento  del  Re,  e fopra  tutto  par  tir  fi  da  ogni  Lega,  fatta  co  Princi- 
pi ftranieri. 

XXI.  Che  tutte  le  Prouimie,  le  Città,  e le  Caftella,godefsero  quei medefimi 
priuilegi,&  efecutioni,che  auanti  le  paftate  guerre  fi  godeuano. 

XXII.  Che  per  tor  uia  ciafeuna  occafion  di  difererrga  e di  nuoua  guerra,  fe 
habilitauano  ad  ogni  ufficio  e Ma^ftrato  in  quel  Rpgno,detti  Riformati,e  che  f tu- 
ga eccettione  alcuna  fofsero  ammefii  ne’ pubUci maneggi,  ^efli,<!riCatholici 
dopò  la  puhlication  di  tal  Editto. 

XXIII.  Et  clteper  ciò  non s’aggrauafseropiugli uni,chegli altri, ne' fertù- 
tij,o  delle  perfone,o  de'benij'econdo  le  publiche,e  Regie  tmpofitioni. 

X X 1 1 1 1.Cheiprigieni,ch'allhorafitrouauano,  nelle  mani  d" ambedue  le par- 
ti,fofsero  incontanente  lafciati  andar  liberi,  fenga  alcunaforte  di  pagamento, nut 
eheperò  le  taglie pagate,non potefsero  efser  richiefte. 

XX  y.  Ma  perche  poteuano  nafeer  difpareri,e  liti, per  conto  <f  alcune  aliena- 
tioni  & obligange  fatte  per  detti  rifcatti,efso  Re  del  tutto  coftituiua  giudici  pri» 
eipali,efoli,il  Duca  d\An^ò  fuo  fratello,  co’ quattro  Marrfciali  di  Francia. 

X xyi.  Che  fi  couferuauano,e  reftituiuano  tutti  quei  della  nuoua  Religione, 
agli  Ì7onoti,hertt,& ufficij,ch'auanti  la  guerra  poftedeuano,eccetto  quei  della  ue- 
iialunra,in  luogo  de’ quali,  hauendo polli  altri  fuoiconfidenti,nonintendeuari- 
mouerli,  ma  fi  Un  pagare  a coloro , che  fi  trouatiano  priuati  di  tal'ufficiq,quelie  - 
moluntcntOjC'haurebbono  cauato,&  ciò  deWintrate  Regie,  quando  però  nòfifof- 
fero  contentati  di  rimaner  Configlieri  nelle  Corti  giudtciali  , con  parigu.  dagno, 
che  da’ loro  primi  affici  haueffero  potuto  ritrarre. 

xxyil.  che  fe  fofsero  da  padroni  riconofciuteftterobbe,lequalinonha— 
uefsero  perdute  in  occafion  di  guerra,  ma  fofstro  fiate  tolte  loro  furtiuamente^ 
in  quei  tumulti , iouefseroi  pofsefsori  reflituirle , pagato  loro  U pret^ , fe- 
uondolajlma  fattane  daiCiudiciCotbelitis  ma  thè  però  s’mtendefse 'il  rubata 

re  efser 
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tetfserfottopoflo  a pagare  aueldcnaro, quando  egli  ritrousr  fi  ^tefie.  At.ddlijU 

XX  ri  Ih  Che  de^beni  fiabili  fi  dichiaraua,  che  aafcun  torna ffef ubico  àpoffe-  I U • 

der  le  cote  diarrv  perdute , co  fruuidi  quell' anno-fi  che  non  s intendere  d,  qua  J 

beni, che  dal  I{e^da  fuoi  Minifirifofierj  fUti  deuoluti  per  pubhtogmdicio  al  fi- 
fco.o  confeznati  dà  altre  per fone, 

X X IX.  che  Cubito  yfcijfero  fuori  di  cìafebeduna  Forte^a.o  luogo 
eupato,legenti,che  dalla  contraria  parte  yifujfero  siate  potieinguardia.fi  che  li 

bere  ternajfero  in  poter  de  primi  poffe fiori  ,-^rtr\e,r 

XXX.  Che'l  Trencipe  dC Oranges,e  Lodouteo fuo fratello, C onte  dt  T^ajJaujoj- 

fero  retìituitinegli  Stati  Uro,  che  prima  pojfedeuano  in  Francia, & che  s men- 
de fiero  confermati  in  quei  gradine  quali  erano  JUti  fatto  i precedenti . 

XXXI.  che  fi  dichiaraua  particolarmente  gli  honori,  i titoli,  & ipriuilegtdi 

tiafcuno,à  ciafeuno  refiltuirfi  da  cjfo  Fsin  quella  propria  forma,  & qualità,  che 
li  pofftdemnoauanti  le  paffate  guerre.  _ . n ' 

XXXII.  che  per  ifcancelLir  la  memoria  di  ogni  paffuto  male,s  annuuauan  tut 
ti  i giudieij  fatti,  cofi  contra  yiui , come  cantra  morti,  in  occafiondi Religione, ctt- 
mincìando  dalla  morte  del  I{e  Herrico  Secondo,  finà  quel  tempo , fi  che  fa f e re- 
fiituito  Ihonore  a ciafcuno,&  la  fama,  crfi  togliejfe  ogni  occafion  d’odio, e di  ma 


la  volontà.  _ _ _ . 

X XXIII.  In  quanto  alla  confifeation  de'  beni  feudali,  contra  i ^sformati , firn 
dell'anno  i^ój.s'annullaua  del  tutto,ehaueuafi  per  non  fatta. 

XX.XlIII.Chegli  huomiiii  della  nuoua  I{eligione,s’intendeJferofottoposli  alle 
leggi  Toiitichc  di  ciaf  cuna  Terra, intorno  al  vender  delle  robbe  ne  giorni  Fefiiui, 
q^a  carne,  ne' tempi,  che  fi  vieta  Ivfo  di  effa  dalla  Catholica  Chiefa. 

XXX y. Che  nelle  differente  de  litigi,cofi  ciuili,come  a'minali,che  nafeeffero 
traperfone  di  Heligion  diuerfaffofiero  nelle  prime  ifiante,conofciun  legnimi  iffu 
dici  ordinarti,  fecondo  gli  ordini  I{egij,ma  fe  la  caufafoffe pa fiata  in  appellatione 
igiudiciodi  Tarlamento.allhora  ciafeuna  delle  parti  potejfe  afro  fenno,rimouetr 
dalgiudicioìquattro  de’Configlieriffentaeffer  afiretti  ad  allegarne  cagionlegiti» 
mafien  che  ivfo  del  Ugno  fofie  in  contrario. 

XXXyi.  Chefe  le  Uti  trattate  mi  Variamento  di  T olofa , nonfofiero  appel- 
late ad  altro  Variamento , per  dif cordia  de' litiganti,  fi giudicaffero  da'Maefiri 
dille  richiefie  della  Corte  I(eale,nel  Variamento  di  Varigi  confomma  e finale  au 
toritàjnon  ofiando punto , che  dette  caufe  foffero  Rate  trattate  altre  volte  nelU 
Beffo  Variamento. 

XXXyiI.  Chenc'Varlamenti  diI{puaHO,diVrouen^,d‘.fimerica,dipigiu- 
ao,  e di  Granoble  ,poteff'cro  litiganti  dlegarfofpetti  fri  giudici,  tre  per  ciafeuna 
Corte,&  in  quei  di  Èordcos,  quattro  per  ogni  Corte. 

XXX  y III.  che  iCatholicipeteffero  a loro  volontà  oRenerfidagiudicmr  le 
oaufein  detti  Variamenti,  non  ^efiendoobligati  a render  conto  per  qual  cagione 
c'iò  faceffero,  riferbandofi  loro  tutte  quelle  recufationilegitime,concedute già  da 
gli  Statuti. 

XXXIX.  Ma  perche  molti  huomini  particolari  di  quel  I{egno,hauean  riceuu- 
togran  danno  alle  facoltà,ondepoteua  temer  fi  qualche  nuouo  tumulto,prattican- 
do  infieme  quei  di  diuerfe  Fgligioni;per  di  ad  effetto,chefi  fchiuaffero  quatofof- 
fr  pofii bile  l’occafiotti  i altri  mali  ,&  il  tempo  mitigafle  la  cattiua  difpofiti on  de 
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'Aa.  4el  M'.  gU  tmmì,  tffo  I(e  eonctdeùa  a color  della  nuoua  I{eligiotie,  tbepotefjero  a tor 
H J ' . no^guardarfi  quattro  luoghi  forti  di  quel  Hegno , effi  hahitare,cioì  la  Hpcellat 
Aa.tfi  Cn;  j4ontelbano.  Cagna  ,ela  Ciarità . ^t perche  dette  Forte^je fodero  ficuramentw 
—i’ , guardate,promctteuaao^ong!uramerito,HTrencifedi Ifauarra,  queldi  Condii 
T& aNC.  c fienti  altri  nohiliyda  nominar  fi  dal  ^,che  diligsntèmentehaurebévno  di 

to.e  dopi  lo  [patio  di  due  anni,reftituitclefetr^  alcuna  dilathne,ad  effo  Cbriflia- 
nifjìmoynel  modo, et  forma  ch'allhora  fi  trouauano;  reflando  peri  detti  luoghi  eem 
quttoriià  di  efercitar  quella  I(eligione,  che  prima  ui  fifofie  efercitata,mentre  da 
effiTrencipifi  guardajfero  e pofi'edrjfcro.  Tronfi  vietando  però, che  nonpotefje- 
roi  Catholici  èfercicar’  in  detti  luoghi  loro  I{eligione,  liberar  fi  curamente, e go- 
der in  pace  tutt'i  loro  beni  [etrgi  ejjer  moleflati  in  parte  alcutta;prcndt  udo  la  prò 
trttion  di  e(fi  i T-  rincipi  di  Ts(aujrra,e  di  Condì. 

X X X X . che  [ubico  publicate  qucsle  Capitolationì, fi  po[a fiere  giù  l’armi  di 
cìafiun  ultra per[gtia, eccetto  dal  l{è,eda [uo  fratello Mons.d' jtngìò. 

' XXXXI.Che  tutti  i tranfiti,&  viaggi  in  cadauna  parte  del  l[egno-fofier»  libe 
ri  eir  ficurijì  come  erano  auanii  le  pr  'mc.tir  tvltime guerre. 

XXX  XU.  Et  perche  inuiolabilmentc  [afferò  e[equite  le  cefe  predettegli  huo- 
miitì  ordinati  dal  i{e,  [ace fiero  giurare  a'  primati  di  ambedue  Le  l{cligioni,ptr  1 o[ 
[eruanga  di  tal  Editto , togliendo  via  ogni  difficoltà , e repugnantia , <>■  affando  a 
chiunque  fi  opponeffe  a dette  Capitolationi,opubUcamentedi[endtndole,  o dando 
itra[grefiorinelle  mani  de’miniftri  della  Ciufl'ttia.  ' 

• XXX XIII.  Et  perche  nonpoteffe  nafeer  dubbio , o caulllatione,nelC interpre- 
tar qual  fi  uoglìa  particolarità  di  tal' Editto, e[[o  Hg  dichiaraua,ch'ogn’ altro  ordi- 
ne,ogni  altra  Capitolatitne , dich'iaratione,& interpretatione, fatta  ne'paffati  t9^ 
’f  i,o  da  Sua  Maeflà,o  dafue Corti,cTarlamenti,in  materia  della  nuoua  Egligiont 
del  tuttofo  fiero  annullate,  quando  in  alcun  modo  contrariafiero,mettefiero  dub- 
biato s'opponeffero  al  prefente  Editto.  * 

XXXXIIII.Che  tutti  i Magifirati,  &•  ufficiali publici  del  fiegno,foffiro  obli- 
gaù  agiurar  toficruanga  di  tu  Editto,  [ubito,cbt  fofie  loro  pre[entajo,e  talgitf- 
r amento  fi  conftruafie  negli  atti  publici  di  ciafem  luogo. 

XXXxy.  Chei  mede^i  Magifirati  fiegij procurafiero  inconf unente, la publi 
fattone,  fjr^ofieruationedel  prefente  Editto  ,[engaa[pcttar  nuouo  commanda- 
mento,dechiarandofi  incorfa  in  pena  della  uita,  altra  o maggiore  o minore , ad 

'arbitrio  de' giudici , qual  fi  uolcffe  perfona^che  con  forga,o  con  arme, fi  opponef- 
fe in  qual  fi  uoglìa  modo  all'efecutione  di  dette  Conuentioni  di  pace,& Editto  Hga 
te, rimettendone  ogni  giudkio , fenga  fperanga  di  gratin  alla  libera  cunfciotga  de' 
Magi flrati  in  ogni  luogo  del  fuoiBggno , i qu.ui  haue fiero  in  ciò  dà  efequire  il  tutta 
fon  ognigiuJlitia,&  equità, fenga  haucr’ alcun  riguardo  piu  agli  domini  dcll  v- 
na,cbe  dell  altra  fieli  pone . 

XX  XXXI.  si  conmandaua  finalmente  a tutti  i popoli, douefojfere  Varia- 
menti , Curie,  & altri  giuditij  di  grande  autterità,che'l  tutto  facejferefubito  p»v 
klicare,& efequire. 


Cnmnàoffi,  fiublicatalapate  ',  a dar’efecutìont a qttantoneltEdìtto fi eonte- 
meua,  ben  che  l' .Ammiraglio , acuì  fempre  fu  poco  grato  tal' accordo , per  It 
tagioni  di  [opra addotte , giffe  tuttauia  rifuegliando  qualche difficultà , per  e fier 
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tumulti  fgfiatì  non  fur  tutte  hr»éul)!fà»)mniKmliite  mthemoltecnfe  u£- 
mcrfepirJoHCyitadela  reftitution  di  e^ftfMtka  diffi  iUfiìma;egti perdo,  fin  d>e 
rentmeme  nonfiuedeffe  efeejxùre\d\eoÌMndantetitoì\cgio,dicaia  di  nonpctere 
fcioccamentedifarmarfi,priuuHdofì do^d^ifM^juando  daCathoUi,  che  pur  fi 
Teedeuauumal  unimatififaceffe  eStra  dt  fua parte  ijualche  folleuationc.  7 T reiui 
delf<utgue,che  molto  ben  (on<fceuatió  i intimo  còfiglio  dell  ,Ammiraglio,anda~ 
Mano  tuuatùa  troncando  V difficolti,^  in  fiamma  operarono  ingufia,che  tu  r co- 
immcurawiMifiripopdi  i refipirare  da  tante  calamai, tir  aCommifzru  «eró, 
fiuonocofigitaùi  luoghi ocatbati già  dagli  Ugonotti, eccetto  i quattro  efipre Jìi  nel 
Ot  Cap.tolatiom.  l fioldati  alemanni, eh  erano  nell' ifiercito  degli  Ugonotti  furo- 
nolicenttati.eperpià  loro  fiteurti  fatti  accopagnar  da  buona  ficorta  fin  fiu  c ofini 
■del  IjegnoM  ^(auarra,il  Condt,cr  liAmmiraglio  fi  ritiraronoalb  7{<>cilla.dcue 
orala  He,na  dj  t{auarra,e  trattarono  a lungo  dell'attioni  loro  fiuture, indi  fianchi 
^eUepafiatefiaticnefit  diedero  per  alcuni  giorni  al  ripofio;&  P Ammiraglio, th' e- 
-ra  uedouo  prefi  per  donna  una  Signora  delfino  Stato  ,chiamata  Madamma  di  An 
-ireinorte.  Alcunipochimrfidopo  la publicata paee.in  Óranget  fi  fioileuarono  i 
Cathdiu  eontragl;  ygomttt.efiindo  molto  oltraggiati  da  loto,  netaoliorno  a 
pexj^  aiquanti,del  che  fiacendo gran  nch  'iamo  t U’ rincipi/uui  dal  ifi  mandato  il 
Merc,iouio,chepreudemlo  d pofeflo  di  quella  Città  n nome  del  V rene,  ùecTOran- 
ges,U  quale  non ardiua  anchora  d'andarui,odiato  à morte dafiuoi popolAcuerir. 
fimrme,ue,efenga punto  d'equità  cafiigò  iCatholici,  il  che  molto  accrMe  loro 
iafidegno,&,lde/ideriodeUa  yendetta.  Al  ri  tumulti  i udì,  ono  in  Hpuano,arin 
^f^jr>doue  dMarefictal  Aiomoranfi,casìigati  alcuni  principali  fieditiofi,  ridufi 

1 tutti  il  Tonte/ice,ilIle  di  Spagnf^iir  il  Duca 

di  Sauoia,tl  quale  hauendogUprgonotti  molto  uicinialfiuo  Stato, non  polena fie  no 
temere, chetate  l apparenti  arme  cantra  il  7{e,non  uolgejfiero  lefiecrete  csHa  di 
iui,inMbinado  alcuna  cofia in  danno  delfino  Stato, ò con  tradimenti,  per  uia  di  de- 
nari,^ conquaUhefiubtto  ajjalto  in  alcuna  fiori  eggrt, piu  debUe,  perche  molto  ben 
Knojccua  la  muacc.e guerr.era  natura  deU  Ai^, raglio,  & come  gli  huomini  di 
4mJeguac,,punto  non  fi  dUettauano  di  uita  quieta,& ripofiata.  Il  Re  &■  la  Reimt 

^;’**P'^l*‘‘‘^«‘><i^fi^^couoficerlcrolelegit^^ 

d»rcheA‘"'^-  ‘a?  ‘^tlJrafiodisfiani.fiLòc^- 

buoni,emolto  prudenti.  Sopiti  LuZto 
L Franciafiji  diede  Carlo  ad  apprehar  le  Tq  07re  ter  la  fua  ct,nn,  ir^ 

me  dall  .Arciduca  Ferdinando  ut  nome  del  Ri  die  rancta')Darterdnn  di  r„;,- 
Sconti  di  a d Argentina.dal  Aiarchefie  di  Bada, 
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Ad  •de!  M.  Mette  in  Hifiers,U giorno  dt'vemifefdi  ^pMmbre,beneb'idtrkdka  del  fegnefae. 

5 5Ji-  Dito  pouf  ne  alle  y{p7^,che furono  fonmofe,degne^  due  Trencipi  di  cofi  alt» 
An.di  eh.  fangucytna  che  però  non  paffamno  il  conneniente  alla  mifera  condaknde'  tmpi, 
- - fi  ritirò  il  I{i  con  la  Corte  nelle  parti  pià  intime  del  I{^»o,^oue  afeoitò  V^n£a- 

INGHlL  feierie  dimoiti  potentati,che  girono  arallegrarfit  con  Sua  Mmfià,  cofideUapan 
conclufa,come  del  hhoho parentato  contratto  con  la potentifjima  Cafa  d^uiìria, 
donde augurauanodouerfiditnoUoaccrefcere  laficure:tja,elafelùui  del  fu» 
«uilWen  B^ali,oltrea  quellediFramxfco  diBor^ 

dono  m<^  bone, Duca  di  Momprnfiero^nCatherinaforella  del  Duca  di  Cuifa , s’aggiuttfe 
glif,  anche  lo  Sponfalitio  di  ejfo  Duca  di  Cuifa,  il  cjual  fi  era  congiunto  in  Matrimoni» 

con  Catherina  di  Cleucs, figliuola  di  Francefeo  Duca  di  'Fieuers,  cSr  la  tjual  prù» 
ma  era  fiata  C onforte  d'Mntonio  di  Croy,  T rencipe  di  T-  orciano , tr  che  dopò  U 
morte  di  due  fwA  fratelli,  Francefco,&  Giacopo,  reftò  hérede  de' beni paterni,iit 
firme  con  ìlerrica  primogenita,^^  Maria,minored'età,l'una  delle  qmdi  colDu^ 
“ tato  di  'F{eueri,era  fiata prefà  da  Lodouicu  Gongaga,  l'altra  da  Herrico  T eoo 

tipc di  Condì , co'l Contado  di  Bauforte.  LaCittà  di'.Lione  auefi  anno  corfeno» 
tcnemod  minor  fortuna,the  Ferrara  in  Italia,  trauagliata  anch'ejfa  fieramente  da’Terro^ 
in  Liooe.  motti,&il  Frodano  fi  coHquafiò,e  feoffefi  di  maniera  nelfuo  letto,  che  fu  molto 
yicino  a fommeiger  quella  nobiliJfimaTerra,nella  qual  fe  nondimeno  importane 
tiffìmi  danni. 

LaBjina^Ingh'iltcrrafchefempre  baueua  caldamente  fauoriti  gli  H eretici 
nella  Franciafentì gran  contento,  ch'eglino  fofiero  refiati  in  quel  Urgno  con  tan- 
ta riputatione,&  cofi  potentijperando  per  gli  oblighi,  eh' affi  doueuano  hauerle, 
eh' un  giorno  con  l'aiuto  loro,haurebbe  ricuperata  la  Città  di  Calìt,  per  lo  cui  finte 
principalmente  fi  fo^ettaua  da  molti,eb'eUa  hautffe  impiegati  tutti  i fuoi  fauoiì 
ft.cida  d’In  yerfo  i nimici  del  Chrisìianifiimo;ma  non  poti  goder  intieramente  quefia  fua  alie 
ghiturra  f gregga,turbata  in  cafa  da  diuerfi accidenti peritolofi.  Vrimisramente per  effer" 
■unrìau.he  ella  fiata  pronunciata  beretica  dal  Sommo  Vontefice  in  {{orna  tarmo  paffuto  dd 
****“'  ^ mefe  di  Margp,&  in  Londraju  le  porte  della  Chiefa  Maggiore  quefl’anno,ilgior 

HO  del  Corpo  di  Chrifio-  ne  fu  attaccata  la  Bolla  "Papale  da  Giouanni  Fettone,  per 
fecreta  opera  d'un  Configliere  di  effa  Beina,  chiamatoThilippo  Bptario,  Sig.  Ca- 
tholico,&  auuedutOi  ma  il  Fettone  poco  dapoi fu  punito  nella  y ila , fuggendofera 
prima  Pietro  Serga  Catelano,  ilqualeera  fiato principal  ifiruméto  di pubhcar'im 
molti  luoghi  deltlfola  detta  Bolla.  Mggiungefìà  quello  difpiacere  della  Beino, 
che  non  fi  uedeuano  ancora  fopiti  gli  inctndq,già  nelle  parti  piu  Boreali  factefi  do 
Thomafo  Pereto  Conte  di  "ì^  rttimberlandia,da  Carlo  di  refmerlandiaf/e  dal  Bo 
ron  Dacrìo;  di  (piacendo  loro, come  altrouc  fi  ì detto , che  gli  huomini  della  uero 
Btligione  fo  fero  mal  trattati  dagltheretici,tolto  loro  il  poter  confeguireiMagi- 
firati,!^  ipiihlicì  y^fU, fecondo  i meriti  della  nobiltà , & del  proprioyalor  di 
tiafamo',&  ifiauano.chc  fi  douofiero  eauar  di  prigione  il  Duca  di  7{prfitlch,U  Ci 
. . te  li  ,ArroHdello,U  Caualier  Bianco,dr  altri  principali,  cb' erano  fiati  carcerati 
Jumbe  rifpetto  di  congiura;^  coti  ricorfi  all'arme  troppo  animofamente , e da  pochi 

SezM  eòa  feguiti,da‘  Capitani  della  Beina  erano  flati  fugati. Il  T^rtumberlant  fal- 

giuraoo  c6  uandofi  nella  yicina  Scotia,doue per  tradimento  prefo,  e per  denari  uenduto  allo 
ITO  I»  Rei-  B,eina,fupM fatto  morire,tion  ìoauendo  voluto  eonferuar  la  ulta  co  l mutar  BfH^ 
aa.  gione,^  quello  di  f'efmerlandia,paffatofene  in  Fiandra  yi fi  faluò.  Biprefe  daa-^ 
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JHt  tarmi  di  cofloro,fì  voltarono  i Capanni  de, la  Inglife  à dan  iegfiar  /jHefi'anno 
la  Scotia,e perfegmtar'  acerbamente  i fautori  della  l^eina  Maria  prigioncra,  e 
della  Catholica  F ede,tr a'  tfuali, come  piu  potenti , gli  Hameltonij.rejifleuanoal 
poffibile,maconforgemoltodifHguali,  hauendo  da  tre  parti  glinglefì  a fallato 
quel  l{egno . Fu  il  primo  il  Conte  di  Sojfex  Couernator  Generale  a confini  verfo 
Tramontana.chemrffo  inficmeunbuoncfercitoco'l  BaroneT^uf don, Capitano  di 
y eruic, e Cugltclm)  Druri  Marefcial,m,fe à ferro, & à fuoco  molti  villagi,e per 
for%a  prefa  la  •'occa  di  Mofen,rouinandola  con  tutto  il  fuo  territorio.  Seguitò 
l'incominciato  giuoco  il  g orno  apprt jfo,cbe fu  il  didottefimo  d' .Aprile,  Giouanni 
Foflero  con  altre  genti, etiandio  per  diuerfo  camino, e fatti  ancb'eflo  molti  abbru~ 
ciamenti,  diflrujfc  la  rocca  di  Fernhursie,&  altri  luoghi  degli  Hameltomj.il  Ba 
rone  di  Serop  ajialtò  anche  fio  in  altra  parte  Li  Scotta, e feorrendo  fece  molti  ma- 
li, fi  che  affermano  efierfi  prefepiu  di  cinquanta  rocche  forti, e prefidiate,  & roui 
nate,& abbruuiatc  meglio  di  trecento  tra  T erre,e  villaggi , potendo  far  ^icciola 
difefa  gli  Hanieltonij,chc  fitrouauano  con  for-ge  affai  deboli  da  refifiere  a gli  In- 
glefi,&  àgli  herctici  Scogg^fi,che  tlranneggiauano  la picciola  età  del  Bg  Ciaco- 
po,armat'ifi  contra  la  madre, e congiuntifi  co  Capitani  difabetha;  tra  quali  furo 
no  il  Conte  di  Leno fie,il  Mortonio,il  Glencarnefefil  Marrenefe,& altri.  Furono 
perciò  cofiretti  ben  dugento  follati, che guardauano  la  rocca  di  Humc,di  render- 
la àpatti,doHegtlnglefipofero  [ubico  groffo  prefidio  de' fuoi,chetenefiero  quel- 
la piagge  per  la  loro  fieina;  ma  il  CasìcUo  di  H.meltone,infieme  con  la  Terra,fu 
non  falò  prefo,ma  datogli  il  fuoco,difiiutto  da  fondamenti  in  odio  del  fuo  Signo- 
re. Efj'endofì  tutte  quefie  ronine  terminate  co'l  mefedi  Maggio , di  MgoHo  tornò 
il  Suffexio  à molefiargli  Scoo;p^fi,e prefe,e  rouinò  Mnnona,  cafit  forte  del  Baro- 
ne Harifiojfautore  della  I{eina  Maria;Cr  à fomigliante  infortunio  foggiacquero 
le  rocche  di  Hudin,di  Chend,e  di  Donfries,cr  le  T erre  di  Couuils,di  Tou  trach,di 
Carlauorach,&  altre.  Mavdendcfitpoi  ,che  Francefit , molto  fi  commoueuano, 
tir  il  isìaua  per  la  liberatione  di  Mai  il,  minacciando  apertamente  che  hau- 

rehbe  prefo  à difender  con  farmi  la  caufa  eh  lei,  e de  gli  Scogjefi , furono  richia- 
mate le  genti  adi  etro,e  per  fodisfar’  in  parte  a’  Frante  fi , fu  conceduta  a Marta, 
prigione  meno  fpiaceuole,facendofi  condur  d'Mprie,in  Conuentrai,  C 'utà  di  molti 
rilafìamenti. 

L’imperador  MafUmiliano  era  in  quefli  tempi  molto  follecitato  dal  Tapa , e 
da’  Signori  yenetiani, perche  fi  rifolueffedi  entrar'  in  Lega  contra  il  Turco,mo- 
uendo guerra  dalla  parte tfHungheriay&oer  quello  era  fiato  mandato  Giacopo 
Sorango  a quella  Corte  Ambafeiador  della  B,epublicafil  quale  come  huomo  elo- 
quentifiimo,molto  atto  ne'  maneggi  di  Stato,e  che  poco  prima  tra  tornato  di  Co- 
flantinopoli,douera  fiato  Bailo,Cr  perciò  informato  à pieno  di  tal  negotio,  tentò 
ogni  cofa  pofiibileper  difpor  quella  Maefià;  ma  f Imper udore, per  le  cagioni  di  fo 
pra  rìcordate,non  vi  volle  inclinar  mai  fanimo.  Hauendo  pofeia  ottenuti  alcuni 
den.iri  d.tlle  Città  di  Boemia,comincioflila  Dieta  à Spira,egli  vi  andò,evi  concor 
fero  tHUi  gli  Elettori, eccetto  quel  di  Safionia , e Lodouico  T alatino  del  Bjreno, 
percioche  C iouancafmiro  fratello  del  dettoT alatino  co' parenti  era  occupato  in 
nogge,bauendo  prrfa  per  moglie  I fabella  figliuola  di  Augufio  di  Saffonia.  Da 
qu  ìfia  Dieta,dopò  haucr  trattati  alcuni  negotij  piu  importanti,  mandò  Mafiimi- 
piano  ledaefue  figliuole  in  ìfpagna,&  in  Francia  a'  lor  marici,fecondo,chc  di  fo- 
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A»>del  M>  pradìccmmò.  Tareuano  acqiiictmi  ^rffutto  in  in  FiattdragliMmi  popolarrf^ 
An.di  eh  I{f ,& centra  la  l{pìHanaChiija,dall\ 

’’ij7o.  * P''i>ifip‘iiifiMl!,fottofpetiedii!kOKal{cligione;»èfimo/iranape^ 

rtAMDKA.  digHtrra,dofòtantepe:tojicdctelorodal  DHcad\4lba,  onde 

auUitie  dfprcfsi  quei  Capi,cbe  fotnvxtauano  tal  incendio^à  pena  ofauano  di  pur'' 
Cagioni  dì  p(^f<^>'  *à  raccenderh.fc  foui-rchia  fidan:^,cr  a iterai ion  digoucrno,effciti  di  non 
nuoue  gu:r  regolata  v:noria,nQ  porgeua  laro  uiua  occafione  di  maggior  ronina.Era  tutte 
te  in  Fiaa-  intito  il  Toledo  nti  riordinar  de'Tae/i  balJijCo  quel  rigor  di giuftitia,tbe  pareurf- 
à.lui  c ouenefi.olcipcr  ijiabilir  quiuificuret^  maggiore,  cantra  gli  animi  rentafi 
di  alcuni, che  di  nuouo  feruendoji  dell'injiabilità  popolare  ,tentaffero  raccendere 
il  fopito  fuoco,  7^  tralafciaua  perdo  il  preueder  a futuri  hi  fogni  della  gHerrOf 
■■  fuccedendo,e  di  riparar  legrojjefpefe  fatte  mila  paffuta  ; che  ò fu  cagion  efficace 

' \ _ dirauuiuarla,ò  diede almencagione a' rihelUdiperfuaderlo altrui.  7{elnegoti» 

Oìooanm  della  giufì.  da, per  dar  tf  mpio  àgli  altri,  di  procedere  In  ciò  con  ogni  fincerità,C9, 
«awi  n^ni  Ciouanni  Speel,che  fi  era  moflrato  in  quefii 

fcelle  per  in  molto  fopraf atto  da  particolari  paffìonfdi  modo,  che  prepoflo  alle  caufe 

ciulliue  fic  <^it>ti*tali,haueua  per  denari, per  amiciiia,& per  altro  puniti  molti  innocenti, &• 

‘ liberati  parecchi  colpeiioli.  Fu  egli  per  tanto  l’undecimo  giorno  di  Febraio  di  qua' 
fi' anno  appefo  ignominiof amente  ncllap'ia'gg^adi  Brufctlle,due fue mimliri , de' 
quali  fi  tra  feruito/urno  in  quel  medefimo  luogo  frullati, &■  poi  mandati  in  barn- 
do.  ,/iltre  ifccutioni  fi  fecero  cantra  malfattoii,(^  chenon  hauendo  legittima^ 
mente gouer nate  le  cof  ‘ publiche;  bandironfi  le  monete  forcfticre,  Cr  di  non]buo~ 
sta  lega;  diederonfi  ordini  molto  vtili  intorno  alla  i{eligion  Catholica,cominciofii 
à effettuarfi  le  cofe  difpofìe  nel  Concilio  Tridentino;  e parendo  d lui,che  nulla  pitt 
»i  refiajkper  ricondur  La  foUta  quiete  in  quelle prouincie,fc  non  >n  generai pct^ 
iono,lo procurò  apprefio Ul{e,  & ottcnnclo,  con eccectione d'aUuni principali, 
ma  accompagnato  con  un  molto  ampio  CiubileodelTontefice,onde  potefjeroquei 
foptdà  riconciliarfi  anche  con  Pio.  Cotìfe  ne  fece  grande  alicgreggta , follenxt^ 
Indulto  g«  mente  ree.  tati  l lndulto,à  mexp  Luglio,fopra  un  palco  di  gran  maefiÀ,dauanti  al 
nerale  del  pglaTrjp  publico, nella  piaxj^  maggiore^  .Anuerfa;  quantunque  non  manca fiet» 
*■*  ntalignt,che  interpretando  finifiramente  la  parola  S'pagnuola,  Parduna,  la  dice- 

wuehL  uano  con  noce  Greca, Vaniiot».  Sullecitauanfi anchene  luoghi  di  maggior  mo- 
® ^mento,lafabricadLUefortc%gtt,perteiiereàfrenoipopoli,etorloro,e!f'a'fuoru 
■ ' fc  'tti  ribelli Je  fperan%e  di  nuoui  tumulct;  onde  in  vdnuerfa,in  Hifinga,in  Croni»_ 

ga,inCraue,inF'trefht,^iiif'aientianairifiartendeuacon  diligenct^ , benché 
Jolo  'in  Anuerfafm  Greì:inga,&  i»  f^alentiana poteffero  metterfìin  dififa.  Ter- 
xioche  perfupplirc  à quiflefpefe,&  adaltre,chepoteficrofuccedere;  da  che  le 
fanameDa  erano  in  tanta  ficure%g;a,clìe  non  bifognajje  nodrir  contirMomente  grofio 

impotii  dal  numero  di  faldati, per  guardia  di  aueipaefi;  eg!'.  praponrua  U Duca  un'ordinario 
7oIedo  Ci-  pagami  ntjjf  >prafemercatatttie,la  qual,  ufi  i Ftammcnghi  negauano  polir  fi  effit 
gionino  ntare;  nèforgeuauo  orecebit  alToledo,'.'  ( fi  sfort^ua  di  far  loro  coni  fiere,  che 
molti  mali.  (jl denaro  estratto  da’pj'e^  delle mirci,nor.  lo pagauanofe non  i fortifiieri , che 
le  portauano  fuori  delpaifc;  ù'  che  a faldati  creditori  di  molte  paghe,non  fi  potè- 
. min  altra  maiùerafodisftre,e  non  pdgandoU,  era  pericolo  d'iMpvrtante  male, 
fbegià  f e ne  vedeuanofegtti, poiché  alcune  tornpagnie  di  Tedefchi,haueuano  per- 
. . -m  meaute  il  CAttft  4Ì  fiedroncAome  eppreffe  -foccoiueremo.  AU  quei  popoli  ri- 
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fonieunno  ejjer^impofsibile,rifcuoter  ^ucldeturo  d.tllc  mcrcatantìe, poiché quaft 
tutti  uiuciido  di  fimil  erafico,cf  andido  una  forte  di  merce  per  diucrfe  mani,  qua  J J J • 
do  ciafcuno  douefie pagare  dieci  per  cento,come  J Duca  uoleua,ncfarebbono  elle  An.di  Ch. 
ajcefe  à tanto  prejjp  che  niuno  l haurebbe  comperate.  Et  così  ritardandofi  l’efe- 
catione  di  cio,e  no  pagandoji  quel  denaro,cheloro  fi  proponcua,per  la  fibrica  del 
le  Cittadelle, parecchie  ne  rcslarono  imperfette , che  furono  molto  nociue  alle  cofe 
delES,nedanuouaguerramo(fada'  ribelii..Alcune  prouincie  fi  contentarono  di  i 

pagar  P impolla  dal  Duca,tuttauolta,chc  fi  operafie,che  loro  fi  concedeffe  il  gene-  Fùneri» 
ralperdono,come  fece;an^  per  riconofeimento  di  tanto  beneficio , deliberarono, 
che  ad  ejfo  T oledofojfero  del  publico  donati  centouentìmila  fcudi,ch'egli,con  mol 
tagrande^^  d'animo,ricusò  d'accettare.  T arena, che'l  negotio  del  denaro  fifof-  Duea«f  AL 
fe  terminato  in  ynpagame.ito  di  dieci  per  cento  di  ciafcunamercatantia,  non  ap-  ua  riculà 
partenente  al  uitto,cinque  di  quelle, eh' erano  per  ufo  del  uiuere  humano , & uno  da’Fii 
de‘  benijlabili;cÓ  la  qual  rifolutione  tornò  di  Spagna  f'efel  Decano  di Maftriche, 
mandato  da  quei  di  trabante.  Il paefe  di  ^rtOit,offerfe per  un*  uolta  tanto  J4;. 
m 'ila  libre  di  quella  moneta,che  non  fu  acettato  ; alcuìie  Città  prometteuano  an~ 
ch'effe  gran  denaro, pur  che  lefollcuaffe  dalle  guarnigioni  ordinarie  de  faldati,  nh 
ricujauano  di  far  à lorofpefe  Cittadelle  per  ficuregj^  del  l{e,  ma  non  poterono  ot 
tennerlo.Benficotentòil  Duca  di  fcemar'il  numero  della  cauallcria  leggiera,  ri- 
ducendola  à cinquecento,/!  come  per  guardia  del  paefe  fi faceua  innanzi , che  co~ 
tnincia/fero  queJlifolleuamenti.Et  perciò  con  licenza  del  He,fi mandarono  'in  Lo- 
bardia  dieci  còpagnic  di  detti  caualli,ritenédone  tre  di  lacie,  una  di  archibugieri, 
tfacedo,che  .Anton:oToledo, e Bernardino  Mendogja,l'un  fratello  del  Sig.  dell' 

Orcagiada.l  altro  del  Còte  di  Coregna,ne  afìoldajfero  due  altre  di  latte,  fi  che  fa- 
ceffero  in  tutto  5 oo.caualli.EranoJlate  meffe  inguarnigione  detto  in  yalentiana 
quattro  ha  diere  di  fanteria  Memana,comadate  dal  ColÒnello  Alberico  di  Lodro  AUmtico  di 
quali  p andar  creditrici  di  parecchie  paghe,cominciaronoà  tumultuare,  eie  todrooeri 
r//  finalmetem  armejiecero  molti  dani,a'  quali  uoledo  riparai 


Mate, 


. quali  uoledo  riparare  il  Duca  £,Al-  d** 

ua,madò  colà  effo  ColÒnello,et  un  CÒmiffario  della  loro  natione,  che  per  no  hauer  wa- 

portati  i denari  loro  douuti  furono  imprigionati  duramete,tenedoli  advna  catena 
ambedue  legati.Tqè perciò  ueggédo  comparer  le paght,alctini  piu  audaci,  se-gap» 
to  hauer  riguardo  al  debito  loro,&  allhonor  della  natione  alemanna, per  fidimi 
te  minacciauano,che  fe  non  eran  fodis fatti  haurebbono  confegnata  quella piagjé  ' 

àgli  y gonotti  della  Franeia.Fu  dunque  di  bifogno , per  non  incorrere  in  qualche 
piu  graue  danno, dar  loro  i douuti pagamenti,*  fi  liberarono  i prigioni. Ma  paren- 
do al  C onte  di  r.  odrone,e]fer'à  parte  di  tal’infamia  d^ faldati , <!r  il  Duca  dubiti 
do,che  co  famigliate  ammutinamltopotrebbono  incitar’altri  reg, menti  Tedefchi, 
li  quali  fi  trouauano  à guardia  in  quei  patfi  di  piagje  importanti,^'  erano  altre- 
sì creditori  di  fumma  di  denari  ft  deliberò, che  tal  fallo  nSpafiafie  di  tutto  fenga 
tafligo,  &fi  efequì  conmarauigliofadeftrcgo^.Haueuano  quei  Capi  dell  ammutì 
namento  ciò  preueduto,&  temendo  della  ulta  loro,co  belle  cagioni  perfuafero  tut 
ti  i cqpagni,chenon  era  loro  ficuro  il  piu  dimorar  quiui,pagati  che  fofiero,<!r  che 


luna  fera  alleggiando  in  certa 
villaggio  prtjfo  ad  ^nucrfa,parue  al  Ladrone, che fo/pero  armati  in  filo  còmode 


tó 
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Aa.  del  M.  H eircodarIì,come  diftgnato  fi  tra;ondt  rfàti  di  ^»uerfa,e  di Berghe 

5 • • alcune  Campanie  Spaguuole  d’archibugieri, cauaUeria  leggiera,  fono  il  com-  ■ 

Au.di  eh.  ffigiijjji  federicoToledo,ch'haueuainconipagniaeP»Lodrone,fulfardèlgior- 
__  H 7<^  gppgj'ffo  loro,&  li  cinfero  da  ogni  pan:, facendo  benejfifegno  da  principiai 
Capi  di  ani  obbaffat  le  piche, ma  poi  auuertiti,che  non  fi  uolcuanofe  non  alquanti  piu  colpe 

inurìnanié-  uoli,toflo fi quictaron»,conofceruio altrimenti, che farebbonoftatitunidisfatti.il 
ti  Tede/chi  Conte  nominò  alquanti prtncipali,che furono  condotti  brigioni  in  .Anuerfa,e  qui- 
punid.  ui,fecondo  i demeriti  loro,  appefì,  fodisfacendofi  con  la  morte  di  pochi  al  fallo  di 

tutti, tir  all’honor  di  queUa  natione,che  reputa  ragìoneuolmente  infamia  grauifji 
ma  nel foldato,il  confegnar  pioT^  alcuna  ad  altri,che  d chi  ue  Ihapofto  in  guar- 
dia,^ à chi  hapromefio  di  conferuarla.Tentaua  il  Duca  di  quei  giorni  in  Ijpa- 
buca diMe  gna,e nhaucua fatto iftanj^ mdteuolte prima i S.M.di rinonciare il gouerno de' 
dinaccli  e-  paefi  bafji,e  tornarfene  à cafa  per  ripofar  nella fua graue  età , trouandofi  afflitto 
ki«o  fui  cef  gf,cl;g  molto  la  comple(ftone  dalle  lunghe  fatiche  della  guerra,  il  che  tanto  mag- 
kd^FiT  fi  uedeuano  ridotte  à buona 

* ‘ quicte‘^^,&  i ribelli, come s' è detto,non pareua , che poteffero piu  jperar  quiui 
D.  Anna  di  buouariuolta.  Doueuafi  quindi  condurre  fu  l'armata  ini fpagna  Donna  Jinna 
Aullria  in  d’.Auftriadifpraricordata;  per  locheJpcrauaU  Ducadiferuirlainquelriag- 
Fiidra  per  gio,elafciarnuouo  Gouernatorene'Vaefi  balji,mail  ì{enon  uollc,  bench'haueffe 
llpagna.  nominatoperfuccefior  di  lui  ,Giouanni  dalla  Cerda  Duca  di Medinaceli , che  fi 
trouaua  l'iceri  di  Cicilia, à cui  ordinò,  che  fi  poneffe  all'ordine  per  andarui  fopra 
l'armata  predetta,douendo prefto  ejfer  di  ritorno,ma  ciò  non  ejfiquì,  per  fecreti 
rif petti  del  I{e,fi  che  ritardò  l'andata  il  M edina  piu  di  due  anni . La  nouella  fpofà 
eftendo  accompagnata  realmente  à 'Hjmega, quiui  il  Granma>  tiro  di  T ruffa , c^-*- 
l' .Arciuefeouo  di  {.iunsierla  conftgnarono  al  Diica<C..4lba,  che  l’andò  à riceuere  i 
congU  Stat , e con  gran  nobiltà  del  paefe,e  d'altri  luoghi,  CP"  ella  ui  fi  trattenne' 
alcuni  ^orni 'in  ftsie, apparecchiatele  dal  Toledo  per  lamag^or  parte  militari,^ 
Tuffata  quindi  d Verghe, e poi  all  Ifola  yalchertna, partì  finalmente  da  Flingheio 
a'xxij.  d'ottobre, fopra  ijtrmata  di  quei  paefi, douc  in  i antander  fi  trouògiun^ 
ta  il  penultimo  di  quel  mrfe.  jlccompagnaronla  de'  principali  .Alberto , e Vin-P" 
fislao  fuoifr ateli:, Ferdinando  figliuolo  del  Duca  d'.Alba,tl  qual' era  T rior  di  Ca~ 
iìiglia,& il  Colonello  Mondragone,c'haueua  tutte  le  bandiere  del  fuo  ficgimcnto  ' 
per  ficurej^  ‘H  queiperfonaggi,e  deli  .Armata, la  qual  fe  nc  ritornò  incontanen 
te  in  Zelanda,riconducendo  i medefimi  faldati. Quietati  tarmi  ne'Taefi baffi, par 
uc,cheuolefi:  Iddio  per  altra  uia  caftigar  quei  popoli  JoUcuandofi  temprftofamen 
te  quiui  t acque  deU  Oceano  in  gu'ifa,tbe  ne  giacquero  il  mefe  di  ìqouembre  gran 
parte  fitto, nonpur  Zelaiida,ifpofta  naturalmente  à fomiglianti  infortunij,  maU 
Holanda  'infiicme,laFr'tfia,efin'alpacfedtBrabantc , pcrciocbe  fuor  di  mifurn 
gonfiando  Li  Scalda, ruppe  un  lungo  tratto  delle  mura  di  .Anuerfa,  buttando  à ter 
ra  molti ed'ificq,e guadando  dentro  a’  magagenigran  quantità  di  merci.  Teggié 
fu,chefommergendofi per  le  campagne  di  quei  paefi  molte  befi  'ie,  e guaftandofene 
Sv^fi'rT/T’  tanno  vegnente  careftia  non  l 'ieue,  p ref agio  per auent» 

Pace  asl  f m'tferabil  rou'ine,cbc  ui  fuccedettero  per  la  'incominciata  guer 

Re  di  Sue-  tinni,anchor  non  fi  vede  il  fine.  7{e'  paefi  più  uolti  à Setten- 

lia^  di  Da  trione,non  erano  le  cefe  libere  affatto  da'fufperti  della  guerra , quantunque  fuc- 
«imarca.  teduto  Giouanni  ad  Herrico  ili  di  Suetia,motlraffe  di  bauer  molto  inclinato  ta- 

n'imu 
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turno  dia  pace;  la  qual  tentata,comegià  fi  i narrato  ,fu  i,:ipti!ta  ddl'auantar- 
giate  conduionijche proponeua  Federico  i{i  di  Danimarca . Finalmente  fianche 
ambedue  lepartiJaUe  lunghe  miferie,efoucrchiamente  afflitte  da'  uarq  acciden- 
ti dell  armiyinterponendofi  anche  Majfimiliano  lmperadvre,il  I{i  di  Fracia,  quel 
d'iToloniay& altri  grandi;  lepofarono,efu  tra  rfiiftabilita  una  ferma  pace.  Fju 
feito  uano  il  trattamento  di  do  fatto  l'anno  paffuto  in  R^fchildo,  ar.T^  dapoi  prrfa 
daliffdi  Danimarca  la  I{pcca  di  yuarborgo  tCiouanm  flimolato  da  fuoi  popoli 
cominciò  d tornar  in  piedi  quel  negotio, udendo,  che  Federico  in  yna  Dieta  fan* 
il  giorno  quinto  di  Mar^,  haueua  deliberato  di  r'inouar  più  cruda  che  mai  U 
guerra,onde  opponendo  fi  à quefii  maliMafdmiiiano,come  fi  i d'tto , & gli  altri 
conuenneroà  Stettinoloroi/imbafciadoridelmefedi  Luglio,che  furono  dell'Im- 
peradore  tre, cioè  Giouanni  Duca  di  Tomerania,Ioachimme  Scliche , e Chrifiofo- 
ro  Carleuitgj  del  ì\e  di  DanirmarcafP tetro  Bilde,Giorgio  l{pfencrang^  Herrico 
I{angpuio,7qJcolò  Kaas,& Ioachimme Hinche;  del di  Tolonia,Martino  Gro- 
mero,&  Giouanni  Demetrio-,  del  Uè  di  Suetia,T^colò  Culdeflerne,e  Giorgio  Ce- 
ra;e della  Città  di  Lubech,pcr  efier'clla  intereffatafi col  Dono  in  quella  guerra 
ui  fi  mandarono  eteronimo  Luneborgo,Federico  Eneuel,e  Califio  Sebeino.  Trat- 
tenneronfi  cofloro  parecchi  mefi,per  le  diffcoltà,che  di  giorno  in  giorno  nafceua- 
no,fi  come  fuole  in  sì  fatti  maneggi  auuenire;  fin  che  delmefe  di  "Upuembre  furo- 
no rimofsi  i dubbi,& le  C.ipitolationi  accordate  in  queflo  modo. 

I.  Che  rimofio  l’odio, el'inimicitia,s’intedeffefermataperpetua pace,  firadue 
l{è,elorofudditi. 

II.  Che  Ialite  dell' arma  delle  tre  C orane, le  (juali  figmficauano  Cunione  de' 
tre  l{egni,Suetia,Danimarca,e  iqpruegia,che  etafeuno  di  effo  l{è  fi  attribuiua 
per  fuoiffoffe  rimefia  ad  arbitrio  delTlmperadore,dell'Elettor  di  Saffonia,di  quel 
lo  di  Brandeborgo,di  Giulio  Duca  di  Brunfilicco,di  Giorgiouanni  Conte  Talatino, 
€ che  mentre  ciò  fi  decide ffe,C uno  <Sr  l'altro  ife  poteffe  ufar  tal' arme. 

III.  Che'l  Bj  di  Danimarca  rinonciaffe  ad  ogni  ragione , c'hauer  poteua  nel 

mo  di  Suetiajf  come  il  l{è  di  Suetia  faceffe  all'incontro  di  quanto  pretendeua 

nel Begno  di  7>(oruegia,ò  in  altre  Trouincie  di  Federicn,e  nominataméte  di  Coti- 
landia,di  Schondia,e  di  Hallandia,de ponendo  l'infegnedi Danimarca,  e di  T^pr- 
uegia,dr  cofi  relìitu'iffe  i luoghi  occupati  nella  'tforucgia,  il  territorio  di  lentia, 
tir  la  prefettura  di  Herdal,con  lagiurifdittione  Ecclcfiaflica , reflando  i confini 
fermi  e fiabili,  fi  come  erano  al  tempo  di  Goflauo,e  di  ChriHiano  Ter-gp . 

1 1 1 1.  Che’l  uè  di  Danimarca,  refiituiffe  la  Bocca  di  Elsborgo , prefa  tanna 
paffato,  infieme  con  l' artiglierie,  e monitioni  da  guerra,  trouateui  quando  lagua 
dagnò;  ér  alt  incontro  quel  di  Suetia  refi'itniffe  tutte  le  naui  guadagnate  in  quel 
laguerra  con  gli  firomenti  marinarecci,ch'in  effe  allhora  fi  trouarono,  ma  quel 
diDanimarca,riteneffeduenauinonfinite,che  trouòad  Elsborgo, con  due  fequt 
flrate  in  Cufifualdia  di  T omerama,con  tutte  l' artiglierie,  guadagnate  a’Sueti  dtt 
rante  la  guerra. 

y.  che  refl'ttuiffe  il  fif  di  Suetia  quanto  haueua  occupato  in  Liuonia, parte  al 
1 1 mperadore,parte  alBpdi  Danimarca,come  a'  loro  leghimi padroni,dechiaran 
do, che  la  Diocefe  di  BpcuVia,e  di  Oifilia,co'l  Caflello  di  Somneoorgo,e  li  Monaftt 
rtj  di  Vadifo  e di  Leabo,fi  confegnafiero  da  CefarealDano  m protettone , fin  che 
di  ciòfoffe  meglio  decbiarato  il  poffeffo. 


An.  éAìii 
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Aa>  del  M.  V 1.  Che  la  namgatione  à T^u  ra  rcflaffe,come  anticamente  fi  faceua , liherét 
ffSi-  a’  fadditi  d ambedue  i R^ydouhio  Cefare  dfudditi  dell  Imperio  dechiarare  in  qué 

Au.di  eh.  jig  alcun  modo. 

- yil.  Che  fi  rrfiiiuijjcro  i prigioni  da  ambedue  le  parti  fen-ga  rìfcatto,e  che 
SVE IXA . coloro,  i qual:  erano  fiati  fcaceiati  della  poffcfiìoiie  de’fuoi  beai  ò in  Danimarca^ 
i in  Snetia,ò  io  Liiionij.fi  ritorva  fiero  nello  fiato  primiero. 

y 111.  che  fi  abol.jjc  la  memoria  di  tutte  le  eofe  ferine,  dipinte , ò in  qual  fi 
noglia  maniera  formate  da  qi'tlle  nationi  l una  cantra  Ì altra,  (fi-  fepcr  innantfj 
il  ciò  fi  crouaji;  l'autore fofl'e  punito  nella  tefia. 

I X.  Che’l  I\e  di  Suctia,pagafie  à quel  dì  Panimarca,centocinquantamila  tal~ 
lari  la  metà  a’ fette  del  profimomefe  di  Giugno  deli anno  1571.  taltramctà  iu 
due  anni, un  quarto  per  ciafeuno  nel  predetto  giorno. 

X.  Chef  e alcuna  delle  parti  fi  f entiffe  dall  altra  aggrauatafmtorno  allrpattui- 
te  conuentioniypotefj'e  chiamarla  in  giudic  ’io  dauanti  a'Configlieri  di  quei  l{egni, 
li  quali  nello  fpatio  di  cinque  mi  fi,ne pronuntiafiero  la  fentcnjjt  ,fi«xa  niun  ri- 
tardo hauert  ad  altro, th  alla  giufiaia,alla  verità,^  al  commodo  ddHjgni. 

X I.  Che  la  pace  dopò  lo  fpatio  di  due  mefi  publicatajì  offeruajfe,&fottofcri- 
mjfe  fi  da  Carlo  Duca  di  Suetia.come  profjimo  a quella  fuccefiione,&  che  fi  refii  - 
tmffero  le  Capitolationi  già  fatte  in  ì\ifchilde,poichenon  erano  fiate  accettate, 

* IlR^di  Danimarca,inclufe  nella  predetta  pace  l’Imperadore,il  I{òdi  Franc  'ut, 

quel  di  Spagna, la  Bucina  d'Inghilterra,&  il  di  Tolonia,e  di  Scotia,con gli  Elet 

tori  di  Saj]'onia,e  di  Brandeborgo,e  tutta  la  loro  famiglia;  Giulio  Duca  di  Brtm- 
fuicco,Guglielmo  di  luneborgo,i  Trencipi  di  Temer ania,Odorico  di  Meghembor 
to,i  Duchi  di  Holfatia,Gothandio,Duca  di  Curlandia.edi  Semigallia,  tr  lafiep» 
kUcadiLubeca.Ter  parte  del  fisCiouanni,  yis'inclufero  l'Jmperadtr'eil  t\idi 
Toloniafit  Marchefe  di  Brandeborgo,i  Duchi  di  Vomcrania,Chr  'iSloforo  Marche 
fé  di  Bada,(!r  Fiordo  Conte  di  Frifia. 

FecerUfi  altre  Capitolationi  à parte  tra  quel  d»  Suetia,&la  Bjtpub.di  Lubecha, 
t.  Trima^he  ciafeuno  fopportafi'e  le fpefe  fatte  nella  guerra, 
il.  Che  ninna  delle  parti  offendeffe  i fudd:ti,&i  Cittadini  dell'altra, nut 
thè  pii  tosìoferuando  buona  vicinanj^  ,procurafieronfi  fcambieuolmente  ogni 

tommodo . 

III.  Che  il  I{e  di  Suetia  confermajfe  in  quella  forma,  che  poi  fi  dichiari  rebbe, 
il  Lubechefi  quei  priuilegi,che  già  furono  conceduti  loro  da  Cofiauo  fuo  padre,  e 
thè  poi  da  Errico  fuo  fratello,  eran  fiati  tt  'iolati,&  à ciò  fi  fo  tofcriuejfe  anche  il 
Duca  Carlo, come  profi  'tmo  nella  fucceffion  del  Bsgno. 

mi.  Ch'efio  l{e doueffe pagare  à quella  Eepub.  in  fette  anni  fefiatttacinque 
mila  tallari  ciaf cun’ anno  per  rata;  & quetio  per  debiti  fatti  da  Goflauo  con  quel 
Cittadini, per  beniloro  intertenuti  fin  deli  armo  e per  altri  dal  He  Errico, 

toltìmentrefi  couduceuanoper  mare  àT^arua, ialino  i^6i.&  6l.&  cheàque 
fi  fi  douejfero  aggiungere  anche  i denari, che  rffeofi.  haueua  effo  Errico , duranti 
la  guerra, da' fuoi  f additi, che giuano  creditori  de  Lubcchefi,  li  quali  fi  haueffero 
loro  pagare  dei  fifeo  Hegio.  Et,  che  fe  tra  beni  ftqiKsirati  dal  Hejìt  ne  trouafiero 
in  mano  di  mercatanti  ^ de' fudditi  di  quella  Coronajuffero  co  i della  giufti 

4ia  refthuiti  a’  loro  padroni, e particolarmente  fi  rtfiituiffero  loro  tre  'Hfui,  due 
ftqucfiratc  in  Vemerama^t  tètra  da  Sutti  (iodotta  ma  nel  medefimo  tempo. 

- y.che 
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y che  lanaHtgatìoneàl>{auiaf offe  libera  à quei  di  Lubecìm, come  a 

fiando  però  nel  fuo  r>igo-e  le  prohibitioni  di  alcune  mercatanne;  del  che  ne  Ueffero  J 
i Luhecheft  alg,udicio,che  ne  farebbe  S.M.Cefarea,co  Vvenctpi  delllmper  o;&  , 

in  queflo,come  in  tutti  gli  altri  Capi  conclufi  douefje  ciafcun  . , potendo ft 

nondimeno  crear  àrbitri  ad  clcttione  d ambedue  lcparti,s  alcun  dubbio  fopra  dt 


Et  à quesìa giiifa  fu  terminata  la  guerra  Settentrionale  dt  quei  Taeji.con  mol- 
to contento  di  ciafeuno  feben  dopo  la  conclufione,per  diiierfì  accidenti ,fe  ne  ritar- 
dò la  confermatioHC  fino  a vene  otto  di  Tqouembre,  & il  principio  dell efccutione 
fnoa  jq.di  Decembre,diqucfl'anno.  L allegreoc^  delle  paci,  erano  fiate preue-  — — 
mite  da  quelle  dell,  no'Xjiedi  Magno  Duca  di  Holfatia  fratello  di  Federico, e ytfeo 
HO  diOrpatoin  Liuonia,d  quale  haiietta  prefa  per  moglie  Maria  nipote  di  Cioiiaiii 
di  BafiUoGraduea  de  Mofcouiti.il  quale  porgli  darti  riccuuti  lana  paffato  da’T  iir 
cbfmojlraua  di  uoler  far  gra  r'fentimenti  con  larmi  contra  il  l{e  di  Volontà , per 
hauer  dato  loro  il  pa(fo-,ma  interponcndoft  Prencipi  deftdcrofi  della  quiete  d'ambe 
duc,fi  fermarono  tra  effi  alcune  conditioni  di  triegua,non  fi  effondo  potuta  conclu- 
dere piu  luaga,e  ferma  pace.  Domandaua  Giouani  di  Bafi!io,chel  ì\efuffc  obligato 
à ristorarlo  di  tutti  i danni,che  p.ititi  haucuain  quella  guerra  da'T  nrchi  ,per  fua  jj  ^ofeoui 
cagionc;cbeno  doueffe  loro  per  innaititj  d.ir  adito  per  lo  fuo  ì{egno, contra  di  lui,  et  & ,I  Re 

che  finalmente  riceuefìc  nella  fua  Corte  un  figliuolo  del  detto  Mofeouita , accioche  di  Polonia. 
fi  alleiuffefecondo  il  cofìime  di  quella  gente,  e potè fic  dopò  la  di  lui  morte  hauer' 
atUto,cosi  al  !{egno  di  Volonia,come  al  Ducato  di  Lithuania,no  hauend»  e fio  l{e  Si 
gifmundo  figliuolo  alcuno. Qu^esìe propofle  furono  rifiutate  dal  Hg;,  & appena  fi  co 
tetiti  della  tricguaper  alcuni  mefi;procurò  ben  con  molta  dcfircs^t  (per  far  cofa 
grata  al  Gran  Turco,il  qual  pur  dub  tana  di  qualche  mouimencu  di  guerra,  ne'Con 
fini  de  fuoi  flati, mitre  effo  era  i.uento  à trauagl'iare  i yenetiani  in  Cipro)che  firn 
peradore  riceuelfein  gratta  il  I rdflliiano,comc  fi  effittuò;et  fora  flato  piuflrctta-  Prncip» 

mente  unito  con  quella  Maeflà  fonone  non  s’opponcua  a difegn  i loro;perche  Tràfiluano 
mcntr  egli  trattaua  di  prender  per  moglie  una  nipote  di  Cefare,figl'iuola  del  Du-  muore. 
cadi  Cleues,lafc.i  il  mondo  in  età  molto  frcfca,e  uigoroft.  Morì  anche  quefl'anno 
in  Slefla,il  mcjfedi  Decetabre,  Federico  Duca  di  Cigni, che  di  Catherina  figliuola  di 
Herrico  Signor  di  M 'uhclbitrgo,lafciò  due  mafcbi,edue  fem  'tne.  Fu  egli  Signore  di 
gran femo, molto  intendente  delle  cofe  della guerra,e  nobilifpmo  difangue, pereto 
che  traheua  l origine  da  gli  antichi  ì{e  di  Polonia  della  fl'trpe  di  Ti.fflo.  llMofcoui 
ta,che dtfideraua  di slabilir  le  cofcfiie,^  uiuer  quietamente co’Prencipi  Hr alfie- 
ri,pareua  che  no  fàpcfj'c  crouar  in  caf.i,ifi-  co  più  vicini, maniera  alcuna  di  ripofo: 

' ondeprefo  in  fofpetùone  un  fuo  carnai  fratello,&  torniétandolo,faalmetegli  tùl- 
fc  rutti  i thè  fori  Cr  indi  la  vita.  "ìfò  contento  di  queflo,  comandò,  che  la  moglie  di 
lx;,vedendjlaprojlrata  hum.lmcnce  a' piedi  fitoi,fofie  nuda  fatta  fpetcacolo  à tut- 
tala CUtà,e  che  poi  n.ifdnata  .i  colaJi  cau.tllo  fi  fommergefie  nel  fiume,  Quefli 
fp.ìueiofì  efempi  fecero  p.ver  più  coportabili  quelli,  che  fi  uidero  poi  nelle  perfone 
d'alcuni  huom'im,quani  um  pie  nobili fl  '.mi, non  perciò  congiunti  i lui  di  fangue,zy 
fu,  onoilMefio'iedo,&- 'il  icrehhio  da  lui  fatti  decapitare,  yccifedi  fkamanotre 
nob  'tU  Polacchi, i quali  era  prigioni, eìr  poi  altri  fei,facedonc  ulcimamete  tagliar' i 
pcggfi più  di  ceHto,ch'aiiagaiia’to;&  fatto  nella  Città  di  Mofea  fu  lap'iagjra  mag- 
gèore, apparecchiar  molti  torme  ti, ui  furono  fatti  morire  parecchi  nobili  Mofeouiti 
ma  traglialtri  il  fuo  Cacdliere  Giotiaiimichele  y'icmfcottato  app'icato  per  un  pie- 
Camp.VMi'.m;  Pàmp.  *C  dc,e 
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A»,  del  M.  de,e  comandò,chc  tutti  gli  hiiomitii  della  fua  corte  lo  nmtilafiero  di  qualche  memt- 
An  Ili  eh  Seeretari)  baiicudogli  tagliato  il  membro  lairitr,  e perciò  egli 

/ f 70  ' rtiandatido  fuori  i’anima, alterò  sì  fattamente  l'animo  fiero  di  Ciouanni,  che 

MoscoviÀ  ^ dgroH 

ventura  fi  tenne, che  dopò  grauiffime  minacele  gli  fojfc  lafciata  la  ulta.  Ma  f enti- 

Crudeli  effetti  della  fua  fieregja  tre  altri  Secretar^,  & il  Thrforiere , li  quali 

JiorribiL-  furon  parimente  alla  fua  prefenga  sbranati, & morti,CT  à loro  fecero  compagnia 
del  Molto-  lo  iieffo giorno  dugento  altri  nobili  del  paefe, che  abbandonarono  la  uita  con  manie 
mia.  refomigliantidi  martirij.Haitcndo  egli  ciò  fatto  efeqiiire  nello  ffatio  di  quatte  ha 
re, e tornato  nella  forteg^  quiui  fc  sirattj  incredibili  della  moglie  del  morto  Thcfa 
rien;c  de  li  d tregiornifu  anche  fatto  morire,sZ'gaocca/ionealcualegitima,un'at 

tto  num  ero  no  minore  di  getti’ huominiìa  ofcoiiiti,  c le  loro  mogli  affogate  nel  fiume. 

AFKKA.  Orpaffando  per  gì  a diflantia  da'paeft  Settcntrkndi,  à ragionar  delle  cofe  acca 

du  cin  qui  i fùtt'.pòfii  ad  .AtiJìro,e^y  indi  riuidgendomi  d Leuante,  breiiemente  mi 
fpedti  o JAle  cof  ' d\Afi  icu,douc  yluccialt  i\e  d'Migieri , uenutn  àgiiifia  giornata 
con  qua  di  Tunifi  1 ’ hauiiia  rotto,  e pojto  in  fugai  augi  sì  fattamente  afflitto , che 

dubitan  lo  ,.gli  difennarji  trai  pici  Mori  per  fofpctto  di  non  eff ir  tradito  ,fi  rico- 

LEVANr  E.  uerò  nella  Coietta,con  la  mogUe,e  co’  figliuoli, & il  I{e  cC .Algteri  non  tardò  punta 
adimpat.onirji  di  Tt;n:fi,edi  Eiferta.  l c cof- poi  di  Leuante  procedettero  coap 
_ paraci  maggiori,^  i fini porfero  materia  à p.ù  confìderata  vdrraticnc,^'  più  dili 
Cagioni  gsncc.  Or  h.iueado  ,i  A’, urne  animo  di  edificare  in  .yindrinopoli  un'hofpitafe,  ò coA  - 
*a  moff  chiamano  .Almarato, per  emular  in  ciò  la  gloria  deftoi  maggiori,  i quali 

^ Turca  tempi, fatti  fabrìcar  p i raclii.fjntucf/  tutti  c magnifici  ; 

b. fognando  .incbc  fiab.lirlo  con  ujf'gnarli  una  certa  conutnicnte  entrata  da  fommi- 
nijlrar  l:fp.ft,che  non  cran poche,per  nutrir facerdoti , maeflri,  viandanti  d'ogni 
religiuie,epou:ri  fitrc’-i,che  ui  fi  ticotiraitano,  il  jual  afirgnamento ,pcr  ant  co  ’ 
cojiumt  di  quei  V rencip  ,nerfi può  ffrefe  non  di  renttite  di  qualche  bnon  acquiflo,  •_ 
fatto  da  colui,chefabcicar  vuote, non  rff  ndo  lecito  difeemaf  in  tal  rffette  ilpubli- 
€0  Erario ptim'iC  o;  egli  diffg  iò  di  acquljlar'  il  l{_'gno  di  Cypro,rris) per  quefio,  co 
tne per  liberarji  da  una  certa  vergeg:ta,cheg!  parcuad'hauere;  rjj'endo  fu  gli  oc-h 
tbiftoi,& qua  fi  in  megp  dJle  proprie  h,  ^ \eoff.inta  un  ! fila  così  famnfa,e  rie- 
ca,& un  i\egno  tanto  antico, da  petengu  jt.ar.,  i a.  Et  quantunque  ah  uni,  rprinci 
palmentcil  Affé. à Mehemetto, con  qu'il  : f,m  }:  f/ionr  £«■  hu*r.ihà,che fuole  vfar-  ' 
fi  con  sì  fatti  Signorie  hanno  tutti  ,f  Aditi  per  ifchiaui  (hcnih'egli  foffe  non  pur 
T rimouifir,ma  grati  film  ? t-er  ••.otabdi  bene  fu  rj  fatti  a!  gran  ylgnorefff  rico  rdaf- 
fe,Qd‘inco  indegna  cofa  fojfz  a Trcncipi.il  non  ofieriur  la  f<:d  -,à-  romper  la  pace 
fent^t  ragionciiolc  oceafionrfil  che  tanto  era  peggiore  in  eff  i , quatto  ciò  commetter 
voleaa  contra amici,'!-' gli  a'ihni  le  quali g: amai  non  era  caduto  penfiero  di  vio- 
lar accordo  alcuno  prima  ferme,  -o  con  la  cafi  Ottornvia , ancorché  molto  comode 
Confulta  ^^yt^fì-tutfifojftlj.  j mtjl  ata.ll  ujc  moiio  borderà  fiato  conuftiiito  da'  puoi  mag- 
fefi  ,loue-  giOfiiC parcicdarnieced.-’ gran  sdim  mo  fuoTadre,  che giamai inclinò  l’anìmoÀ 
«ano  mo-  penfieri  di  ro:n -:-r  qurlL  pace,  doti.'-  e fi  l-ro  baueiutglà  parecchi  anni  conferma 
ver  l’armi  ta,riti'ttuto  >i5  fJo  daU'i  ' :tà  d-  Ipacto.nta  anche  da  vneuidente  ragion  di  Sta- 
coiitra  Ve-  to;pciihes  crauedHt,.,chf:‘ugll.:liri  . .Tapi  CalhoUcì  eoe  orreuanoàfuflitar 
Bciuut.  lu  petcttg^i  de  y cn.tnin''  ■ra.'U  ji\.  ,t.  -rljero poter  ella  effcr'afflitta,(p-  drprefia; 

tir  così  ‘ Itti, per  tal'  ./.itoiie.poi  rntlfii.ihh.mean  dato  molto  da  fare  àgli  Imperate 
rt  Oi;o>n..n..Aa  che  quando  l a)  mi  loro  fi  moueuano  contragh  altri  Voientct',  re 
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fiando  in  pace  con  la  Bsp-di  yenetia,la  qualgìamaì  non  fi  mout  d fattorir'alcuno,  An.  de!  M. 
perno  romper  lafuafedeyrenanaloroageuoleognimprefiytpoteuano  à lorfenno  ! W *• 
difegnar  cantra  le  for^e  de  gli  altri  Trencipì  Chriftiani.Et  dOn  qucfla,  & foniiglia  An.diCh. 
tiragioniyfi  sforxauaiio  d'iiidiir  l anim»  del  Gran  Signore  à prender  l'armi  an-gi  — . 

cantra  il  l{e  di  Spagna, fuoperpetHO  nimicOyò  alti  ideila  Cafa  d' ,AuHria,  co’ quali  *'^''*^*^®* 
haueuano  i fuoi  ina-^giori  hamti  continui  difpareri,che  c’aita  il  Senato  yemtiano, 
à cui  non  ui  era  all^ora  colorita  ragione  di  mouer guerra,&  la  quale  in  ogni  tempi 
piu  pericolofa,haueua  infall.bilmcnte  ofieruata  la  fede  a'T urthi,non  fen'ga  quere- 
le bene  jf>elf)  degli  altri  Vr'ecipi  ChriJliani.Ouefle  co'"e parcua,che  mouefiero  Me 
hemetto  a difiiiader  la  guerra, celddo  egli  le  piu  verc,ch  eran  l'inuidia,e  l'intcreffc 
particolare, dubitddo,che  con  tal'occaftone,gii  altri,cbe garegglauano  con  lui  dipo 
tenga,non  fi  rcndelferopiujlimati,  c piu fauorlti  apprejfoal  Gran  Signore.  Ma  e- 
glifenga,che  di  ciò  s accorgcj}e,non  vdiua  co  Inon  an  ' mo  così  fatte  ragioni;^  cf- 
fendo  huomo  di  prima  imprejfione,<i^  caparbio, non  haueuano  luogo  in  Ini  ragione- 
uolidifcorft  di  perfoìie  prudenti,  qualunque  volta  haiirfie  adoivbrato  l animo  di 
qualche fuo particolar  diftgno.  Gli  eragà fiata  pofia  dauanti  rotai', rrprtfa  per 
J.icili(fima,per  le  indebolite  fo,  'ge,diccuano,dc’  yenetìani,  eme  quelli,  che  affiati 
dalla  fame,e  danneggiati  altra  modo  per  l'abbrucìctiut.to  dell  ,A, finale,  non  ha- 
rebbono  potuto  metier'annita  in  mare  di  alcun  momento;  fenica  la  quale  impofibi 
i era  'il  foccorfo  di  Cypro:cbc  dc'Trencipi  Chriftianijipiu  poi  i u,come  il  i{e  ui  Sfa 
gnx,ed:  francia,l'u.-to  haucua  trauagli  importanti  in  cafa,  daMoridi  Craraia,e 
da  ribelli  F'iammengh:;Ìaltrogiàfimpre  amico  della  potencta  Ottomana  fi  troua- 
ua  poco  men  che  dt  prejfo  dalla  vklcnga  delle  guerre  ciuili;ma  c!jC  dalli  niperado- 
re  Mafiimil’tano,nulla  non  era  da  temere, così  per  efifer  le  forche  di  ,Alemagna  diffi 
cilifiime  à difporfi.per  li  gran  difpareri  di  rel'igione,e  d'altrc,chefon  tra  quei  Tri 
f pi, come  anche  e princ  'tpalm-.nte,perche  non  haurebhe  con  mal  còfiglio  uiolata  la  '' 

triegua,non  molto  p.  ima  ottenuta, per  tirar  fi  nuoua  gucrra,con  qualche  nuoua  per 
dita  in  y ngheria,  ìp-  in  fomma,che  degli  altri  Potentati,  non  era  da  filmarne  cofa 
di  tal  momcnto,che  fe  ne  douefje  punto  ritardar  l’utile,^  la  gloria  tCun  tal'acqui- 
fio.  Deliberò  egli  pertanto  di  prender  in  ogni  modo  l'armi  centra  yenetiani,tncta- 
uolca,che  pacificamente  non  gli  concedrfi'cro  il  fiegno  di  Cypro.  Fomentò  quefio  sì  Gioui  Mj_ 
fatto  penjierovn  Marrano,fuofauurito,che  fi  chianiaua  Ciouan  Miches,  inficnie  ches  elTot- 
con  alcuni  Baf  ùà,tr a'  quali  tencua  maggior  auttor'ità  il  vecchio  Muìiafà , quegli,  *!  Turco 

che  fu  cagio/i  principale  della  uictoria,ch’efio  ottenne  cantra  il  fratello  Baia'getto,  S'*®**^** 

e che  fuo  Gouernatore  l'haueua  nodrito  molti  anni  in  Magnefia.Bèche  anche  cofto 
roper  diuerfe  cagioni,ma  piu  perfuafì  Ua’mcdejimi  interefii,  di  no  ueder  maggior’ 
il  còpagnoydifcordajfero  afiaitra  loro,  intorno  al  modo  d'aftaltar  Cypro, procuran 
do  ciafeuno  d bauer'il  carico principale;e co  diuerfìmcgi,pcrciòco)tfcguire,tira- 
rono  ilncgotiomolco  inlugOfChe  faperaulturacagion  principale  della  perdita  di 
queir  ifola.T  er  cioche  fise  ràdo  i yenetiani  di  poter  con  tal  megp  diuertir  i penfierì 
del  Grà  Signore  in  altra  imprefa/urono  molto  piu  lenti,ehe  no  fera  siato  Infogno,  Veneriani 
nelproucaer  alle  d'iffefedi  quel  ficgno.Ejfendo  duque  tuttauia per  fuuri  me^  aui-  <!* 

fati  dal  Bailo  Sarbaro,delia  dtfun  'ioif^quei  Capi;ijr  come  il  Bafcià  Mehcmetto,ho 
raponeua  innari  à Seltmmeilfoccorrtf  i Mori  di  Granuta,^  boragli  ricordata  ' 

quanto  maggior  gloria  acquiflerebbe  col  mouer  farmi  cantra  il  Terfiano-.hautua-  danole  pro 
no  polla  ogni  Lor  curaprinc  pale  in  noHrir  cotali  impedimiti,  & fi  daunno  à crede  uifioni  dd 
'^yfhe  con  qualche fumma  di  denari, difiribuita  tra  quegli  auarifsimihuomini,fi  la  guerra. 

C a fareb- 
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farebhono  liberati  dalla  guerra  lor  minacciata  dal  Turco.O  f che  cotal  partite  fo^ 
prefo  tardi, ò pchc  negli  animi dc'Bafcià  puaUffcl  ambitionc de glt  ìùl rij  milita ri,e 
glind rinfct  loro ildifegno,&  l'Ottomano fdcgaatop (iltramodo,fl‘anitnofa  rijbo- 
Jhi  data  al  fuo  comif}ario,ò  uogliamo  noi  dir  Cbians,fìfi  di  tal  forte  ìtcdere  a fioimi 
niflri  di  uoler profeguir  qll'i»iprefa,che niuno  heùbe piu ardimito  t,è di  prolcgar’il 
negotio,nc  di  proporne  uerun  altro.Hauldo  per  tato  egli  prima  fatte  ritenere  in  Te 
ra  a’  i^.di  Genaro  di  ^uejl'anno  j ^-jo.due  naui  Fcnctiane,  la  Balha,  e la  Bonalda^ 
^ un'altra  in  ,Alejfandria,&  probibito,che  alcun  loro  mercatate  no  Jì partiffe  da’ 
luoghi Juoijdoue  altbora  fi  trouauano,per  traficoi  diede  anche  ord ine,  che  il  Chiaus 
Cubatygià  da  noi  ricordato, andajfe  à yenetia  à proteftar  la  guerra,  la  ijual  nondi- 
meno molto  per  tempo  fu  moffa  perfua  commijjione  ne'  confini  di  Dalmatia , di  Ma 
cedonia,c  di  F.piro,da'Sangiachi  difielkTrouincic;& indife  fequeiira,  e il  Baile 
yenitìano, co  altri  Cbrìjlianiin  Vera  fuggito  fi  prima  Tincìgo  ^Uffandri,  de  fu 
di  qualche  giouameto  a Signori, informandoli  di  molti  particolari  di  quegli  apparcc 
tbi.Tergiuflificar  poilafua  caitfaapprefj’oal  popolo,  c renderlo  pronte  a'fcruitif 
della  guerra  fi  formarono  alcune  parole  per  co  figlio  dii  Musfi,ór  de'Bafcià,  le  qua 
li  Seinnme  di  fua  bocca  diffe  nella  Mofd)ca;&  che  da  Lodouico  Maruemi  maggior’ 
interprete  della  Bgpublica, furono  ridotte  à quefio  fentimento.  Io  ho  moffa  guerra 
a rinetianii^ndate  uolemieri, perche  andate  centra  li  btfiémiatori  di  Dio , & fa- 
rete uinciteri.Haueua  egli  prima  commandato  circa  la  fin  di  Maroso,  che  f mura- 
thè  fiais  con  uéticinque galee fe ne pajfaffe  à Bjjodi,pcr prohibirc  ogni foccorfo,che 
i yenetiani  tètaffero  di  madarc  in  Cy  prò-, ni  grafi atto  tardò  poi  ad  ufeir  di  Coflati- 
mpoli  co  una  potete  armata  Tialy  Bafcià,che  dimorato  alcuni  giorni  in  Tiegropo» 
tc,per  ifpalmar  i legni, ijr  per  caricar  bifeotti  c genti,  s' inuiò  anclt  effo  à^iodii^ 
indi  fimi  con  ,Aly  Bafcià,ché  s'era  partito  da  Coiiflancinopoli  à di  quindici  di  Mag 
gio  con  trentafei  galee, dodici  fufte,fei  naui , le  duci'  enniane  predette , un  galeone 
del  yifir  MehemettOyOtto  maone, quaranta  paj]acaualli,& molti  laramuffalinifo- 
pra  de  quali  fi  conduceua  buon  numero  d'artiglieria, coti  da  battere,  come  da  cam- 
pagna,con  le  munitioni  bifogneuolì  all'imprefa,che  fi  difegnaua  di  fare.  B,jtrouaka/i 
in  quefl'armata  il  Bafcià  Mufiafà,ch'cra  flato  creato  Cenerai  di  T erra  dal  C ran  Si 
gnor  c, datagli  particolarm'ete  la  cura  dell  imprefa  di  Cypro,fi  co  ned  punto  egli  de- 
fideraua;onde  foUecitado  lo  sbarco  in  quell'} fola, dapni  che  Tialy  corfeggiado  heb- 
bc  faccheggiata  'fine, dimorò  fola  tregiorni  in  Vfodifindi  s'inuiarono  inficme  uerfo 
Finica,doucfugid  la  città  ..dfpire  colonia  di  Mitylcni,  nella  Lycia , parte  bora  di 
7{atolia;& quiui  imbarcati  molti  caualli  & fanti, de' qu.il:  eraflata  fatta  la  i/iajfa 
à Chipada,luogo  d’ampie  capagne nella  Thracia,&  afiai uicino all'imbarco,  li tra- 
fportarono  in  Cypro,chc  i ben  dugeto  miglia  lontano.  Vrimierameteper  prlder  li» 
gua  ne  fecero  fcender'alquanti  prefo  ad  ,/ilcfiandretta,il  primo  giorno  di  Lugl’io;a 
quali  opponendoli  ben  trenta  caualli  S tradiotti,  mand.iti  da  Tictro  fiondachy  lor» 
Capitano,lipofroagcuolmente  in  fuga.  Bjtnontati  per  tanto  i Turchi  fu  le  galee,  e 
girando  d finiiìra  'fecero  il  medefimo  al  Ba{fo,tr»uaiidofi  quitti  con  alquanti  caualli 
Stradiottiyifir  il  Couernator  della  Strane, fi  fecero  loro  incontro,  c ruppcreiili  con 
molto  iialore,fi  che  ritiràdofi  quei  Turchi  jtdtbrm.it.i  ne  furono  ucci/i  molti,  c due 
fatti prigioni,che  fi  còdufero  poi  àguifa  di  trionfanti  in  Tdjcofia,  ffar  eonofccre  al 
Luogotenete,et  àgli  altri(erà  cofloro  di  cotrario parere  ')quatofoJfe  util  configlio  i l 
diflurbar  i nimici,mentre,d pochi,  d pochi,tran  cofìretti  difmontar  nell'lfola,e  che 
po  poteuan  ualerfì  delle  fiorite  loro.  Mafit  uana  ogni  loro  cfort«tione,e  dtfrcTfpfii 
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la  grani ijii'xa,che  nefaccuano  i nobili  del  I{egHo;hanendo  già  flabilito  chi  più  po 
t€ua  nel  comandare  chele  forge  maggiori  delli fola  fi  ritiraffcro  dentro  a'  luoghi 
forti, quelli  fi  difendejfero  fnchefopraggiungefj’e  qualche  aiuto,  che  non  molto 
prima  co  lettere  haueua  loro  promc fio  il  Senato  f^enetiano.  Fu  benà  taC effetto  fpe 
dito  dalla  f{epublica  Girolamo  Martinengo  co  duemila  fanti,ma  egli  era  morto  co 
molti  de'  fuoi  non  lungi  da  Candia, ali  1 fole  chiamate  i Cog7;j,di  modo,  che  pochi  di 
tal  foccorfo  erano finomati  in  Cypro;  doue  àgrade  honorefu  anche  ricniuto  il  fuo 
cadauero,^  co  degna  pipa  funerale  fcppelito  nella  chiefa  di  Sàta  Sophia.  Mufla- 
fàffpintofi  piu  oltre  co  le  galee ffece  fmÓtar  l'efercito  à Saline,' doue  trouando  iadi 
to  facile, ^fe>rgacontraflo,molto  fimarauigliò  della  poca  pernia  de' di fenfori,  ha 
uendo  i T archi  fempre  hauuta  opinione  di  trouar  maggior  difefa  nel  uoler'cfjt  sbar 
car  legcti.che  nel  cóbatter  poi  le  citti,t^r  le  fortegj^  delti fola.Ma  il  Còte  di  I\pc- 
hàs,ch'indi  nò  lugi  fi  trouaua  co  buÒ  numero  di  caualli,incÒtanete  fi  ritirò  piu  che 
di  paffo  in  7^icofia,richiamado  tutte  le  genti  di  quel  territorio  atte  all' armi  detro 
la  città. Musìafà  fccfo  in  Cy  prò  fece  quiui  toflo  fabr'icar' in  terra  alcuni  forti,p  afii 
curar  Ìarmata,& lafciare  in  ogni  fortuna  il  pafio  fiicuro  a'fuoi,che  noie  fiero  riti 
rarfi  in  effa.T^elilfo  a molto  prima  erano  fiate  fatte  quelle  prouifioni,  chefi  potè- 
uano  in  tataflrettegj(adìtcpo,dalGeneraldtll'armi,AflorBaglioniTerugtno,  li 
cui  ottimi  enfigli  fuperati  dal  numero  degli  altri  non  così  buoni,  apportarono  poco 
prò  alla  difefa  di  quel  R^gno,percioche  fu  egli  fempre  di  parere, che  co  la  caualleria 
la  quale  fi  trouaua  neli  Jfqla,che  poteua  afcender'à  benfei  mila,  còtatiui  cinquecv 
to  Stradiotti,'dr  altri  nobili  del  I{egno, armati  alla  leggiera  co  archibugi;  Ct  anche 
circa  uet'tm  'tla,& piu  Fracomati(Jono  così  detti,qu^i  liberi  cotadini)  fiapprefen 
tafiero  alle  riuiere,et  principalmete  doue  fi  conofeeffe  douer'efferrerifimilmete  lo 
sbarco  de'nimici;ilqual  doueua  giudicar  fi  à SaUne, poiché  à Famagofla  no  era  neri 
fimilef  efitr  Città  troppo  forte  da  fatui  refifiega;non  alle  Spiaggie, poiché  quindi 
non  haurcbbonperla  difficoltà  delle  montagne  potuto  condurlartiguerie  fra  ter- 
ra à cÒbattere,ne  altro  luogo  reflaua  atto  à poterdi  fmontar  la  gente,  che  conducef 
fe  l’armata  Turchefca.Fauoriuano  i configli  del  Baglione  quafi  tutti  i nobili  del  I{e 
gno,ma  princioalmente  il  Capitano  di  Famagofia,  Marcantonio  Bragadino , il  qual 
era  à tal  còfulta  condotto  in  un  cafale  del  Contedi  Tripoli,chiamato  ,Afchio,  doue 
fi  trouarono  tutti  i principali  dell  I fola.Difcorreua  il  Baglione,che  i nimici  riceuen 
do  gagliardo  affròto  nelprincipio,oltre,chefifarebbono  molto  perduti  d'animo  ha 
urebbono  anche  co  grandiffima  difficoltà  potuto  incaminar'i  loro  difegni,& acca- 
par  fi  nelle  >i fiere  di  quel  I{^no,come  fecero;  & allegaua, che  gran  difefa , era  de 
gli  affiliti  il  rintugjar'i  primi  impeti  degli  affalitori.il  conte  di  Fpchàs , infieme 
co  l Dandolo  poneuano  all’incontro  in  cÒfideratione,effer  cofa prudente, trouandofi 
eglino  malproueduti  d huomini  da  combattere,quei pochi  opporli  incontanente  al- 
la prima  fu  ria  dc  T urchi,li  quali  fouerchiandoli  di  molto  per  lo  numero,  & per  lo 
Uilcre, poiché  l'Ifola  stata  lunghi  fiimo  tempo  in  pace,nÒ  haueua  gemi  all'armi,& 
poche  uc  n erano  fpmmentate  in  guerra,  ageuolmentefarebbono  tagliate  a pegji, 
& i l<  :’hi  forti  poi  finga  difefa,erano  per  venir  irreparabilmente  in  poter  de  ni 
mici-.rs  che  quando  pur  poteffero  eglino  affrontar  i Turchi,nello  sbarco,  e poi  fico 
do  ajione,ofai  tcfia,ò  ritirar  fi, poteua  ciò  parer  meglio  cÒfigliato;ma  effendo 

le  ■ : .i^ie  i tgiiifajchejì  eogUeua  loro  ogtti  fperaga  di  ritirata,  oue  il  bifo^no 

. >ti  » 'ffoichedaUe  Saline  à'h(Jcofi.i,erano  ben  tretatniglia, crii  fimiglid 
Sf**àicaua, no  douerfi in  modo  alcuno  arrifehiar,  per  uolcT 
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Ad.  del  M.  falò  diflurbar’i nìmici  nello  sbarcar  in  terra, ilche  fi  uedeua  nopoterfi loro  in  ahmit 
f » J ••  modo  vietar e.^Aggiungeuano  a quefte  ragioni  l auttorità  di  Sftrga  Tallauicino, 
Ae.diCh.  General  Capitano  in  terra  ferma  della  signoria  di  f'énetia,alla  quale  egli  baneua 
— • f in  ifcrittura  un  parer  à qflo  molcofomigliate.il  Baglione,che  tonojceua  mol- 

LEVANTE.  apparar  buone,  fp-  verifimili  in  dijputa,che poi  ridotte  àprattica  militare^ 

fi  conofceuano  del  tutto  falfe,e  danoje,fondatofi  fifra  le  ragioni  dell'arte  più  foda, 
replicaua,& faceua  conofcere,che  queflo  partito  fora  flato  cagton  principale  della 
perdita  delle  cofe  toro;  Cr  finalmetc  protefladofi  di  ogni  futuro  uccidete  ,fdegnat0 
fi  ritirò  in  Famagofla, accedendo  àfo  reificarla  co  ogni  diligenza  maggiore.Tqelf  !•> 
fola  di  Cypro  delle  due  Fortego^ principali,  che  poteuano  foflener , & afìalti,  Cr 
affedij, dalla potega  d’untato  nimico,!' una  era  chiamata'hlicofia,t altra  Famago~- 
Niraffj,  & T^icofia  è capo  del  I{egno,posìain  mege  delllfola,  biche  fi  Siringa  alquato 

filo  filo.  Caramania,efiendo  più  vicina  à Cerine,  che  la  guarda  da  Tramott 

tana, che  a Salines,la  qual’ifitaata  ad  .Auflro.Sìuefla  Città,  dagli  antichi  fi  chia- 
mi Leucaria,(fi‘  no  molti  mefi prima, che  al  T ureo  parefledi  notificar  la  guerra  ci 
tra  Cypro,eWera  slata  in  bella  forma  refa  fortiffima  da  Giulio  Sauorvnano,à  cui  Lt 
J{ep.f'enetiana  ne  haueuadato  il  carieo;per fioche  vededofi  che  quelle geti  fortifi- 
cauano  di  grand'  auantaggio  Trotonemor,  fituato  dirimpetto  alt  Ifola  di  Cypro,  co 
minciarono  a dubitar, di  quello, che  poi  fuccedette  loro.Hau'edola  dunqqe  il  Sauor 
Gìuflo  Sa-  Caualiere  di  ciò  molt'intedente,ridotta  tutta  in  pianura,e  quafi  di  forma  cir 

Bordano  colare,la  diuife,quato  a'  ripari,in  undici  baloardi  reali,ciafcu  capace  di  più  di  mil 
fornficajNi  le  huomini  per  difefa,e  beche  cinque  foli  fi  trouaffero  allbora  incamiciati,  figiudi- 
cofifc  caua  nodimeno  ine]pugnabile,qudio  fi  fofl'ero  trouate  nitro  perfine  bastiti  àguar 

dar  cofifpatiofe  piagje;ma  ella  nhebbepoche,e  da  quelle  affai  mal  guardate , ojfc 
me  appreffo  diremo.Li  nomi  de' baloardi  furono  detti  da  coloro,ch’ erano  flati  fopra 
Sali  alla  lorofabrica,in  queflo  modo;S!jtirini,Mula,Sinclitico,Tripoli,Dauila,C0 
ilangp,'Podacataro,Caraffa,Flatrouifconte,Lorcdano,e  Barbaro.  Daliapunta  poi 
dell'Ifola(percioche  ella  è di  forma  quafi  di  foglia  iC^rancio)là  doue  rimira  à Le 
fanuMfta  uantt,i  la  città  di  Famagofla,già  detta  Salamina  ,fortegja per  natura , e quanto 
0 fuo  filo,  [antichità  della  fabrica patiua,anche per  arte  infuperabile(dal  detto  Sauorpiano 
co  gradi  ffima  diligegaancb'efla  riuedutaffe  da  dtra  potisi^,  che  da  quella  del  T ur 
cofofle  fiata  cobattuta.Furono,al principio  di  quei  rumori, mandati  colà  dalla  He- 
pubUca,intrenaui,i  duemila  fanti,  già  ricordati, co  dodici  Cap'Uanì,ndhauido,ter 
difetto  di  nani, potuto  mandarne  allhora  maggior  quatità,percioche  fu  loro  di  hifo 
gno  rifornir  di  giti  in  un  medefimo  tempo,Candia,  Cerigo,  il  Zante , la  Cefaloniat 
Corfu,e  le  riuiere  di  Dalmatia.TrouarÒfì  in  quel  tempo  in  Cypro,  co  autorità  pr'tn 
lipide  di  comandare,Tqjcolò  Dandolo,nobile  F'enetiano,con  titolo  di  Luogotenente 
dell  Ifola, eflendo  alquanti  giorni  prima,morto  il  T roueditor  Lorengo  Bembo,  nel 
lacui  v'irtù,haueuano  i Cypriotti  fondate  molto  viue  le  lor  fperarrge.  Eraui  anche 
il  Gouernator  Generale  ,Aflor  Baglioni  di  fopra  ricordato, & il  Collaterale,  e Ge- 
neral della  cauallerìa  Eugenio  Sinclitìco  Conte  di  I\pchàs , molto  potetuein  quel 
I(egno,per  riccbegp^,e  per  parentado.  Fecero  eglino  ogni  sforgp , che  i grani,  <&• 
[ altre  vettouaglie  fi  conduceffero  dentro  alle  firteg^,ma  fu  efequito  affai  ient»- 
Mjlitia  in  mente,& i nemici  trouarono  maggior  commodità  di  quella , c'haueuan prima  pre 
*^*®*^‘  fuppofla.  Esflò  ì»  Tdicofia per  comandar e,il  Luogotenente,  fjr  il  Collaterale , mm 
Capitani, con  filo  miM  trecento  faldati  ltaliani,ui  fi  trouauan  quefli,  il  Colonnel- 
lo Leonardo  Epneone  Couertiator  della  Ciuà,Ulberto  Scoto  "Piacentino , Tritoli 
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Vide9ttì,il  CoUnntl  Talxxjfi  da  Pano,  "Paolo  del  Guaflo,FranCefto  di  Laura, La~ 
■Z^aro  CoccapaniyVompeo  Cdombano,Gìouannì  Dogli one, Carlo  ì{agunafco,  Anto- 
nio del  Bcrettino,il  Caualier  Magrino  !ngegnere,CamiUo  da  Gadi  , Michel  Gritti, 
Gionambattifla  da  Sancolombano, Battigia  da  Fano,t  Carlo  d ^ri  nini.  Eranui, ol- 
tre à quelli, undici  Capitani  di  aloiunte  ordinarne  dell’Ifola , che  afcendeuano  à 
ben  tremila  perfonenon  punto  everte  i Capitani  furono  Cecto  Terugine,Gio- 

uannoudrea  Colonni  da  Spell»,Battifla de'Tretti,Giouauai  detto  Dandolo,  .Anto- 
nio Giorgio,Thomafo  da  Gragù,.Amibale  Mbanefc,  Giulio  yenctiano.  Borgogna 
ne  .Abruxjefe,Vaolo  yicentino,e  Girolamo  da  Sacile.  Scelfero  anche  del  popolo 
di  "hljcofiaben  duemila  faldati  men  cattiui,e  diedero  loro  per  Capitani  yndici  no- 
bili Cipriotti,  nettare, e Liuto  Todacataro,Tutio  Coflanxp,lafone,e  Francefcoma 
ria  Dinores,Thomafo  Sinclitico,Ciouanni,&  ygo  Flatio,à  cui fuccedette  Giouan- 
filippo  da  Milano, Gofredo  Cornaro,Scipion  Caraffa,&  Vietropaolo  Sinclitico , il 
qual mandato  pof eia  ad  afiembrar  gente  fu  le  montagne,gUfufoflituito  Orfato  Ci» 
jliniano.Fecefi anche  una  raccolta  di  T^pbili,  al  numero  di  tremila , diuifi  in  due 
compagme,all’ una  delle  quali  fi  ajìegnò  per  CapoThebbo  Zappe , e dopò  la  di  lui 
morte, il  fratello  .Artus,il  qual  difefe  fin  alla  morte  il  baloardo  Todatataro;  & al 
l’altra  fi  diede  ygo  F latio,ch' tra  Luogotenente  delTroueditore.  Trouauanfi  an- 
che ridotti  dentro  della  Città  fettecento,e più  contadini, detti  da  loro  cernite,  fatto 
la  condotta  di  fette  Capitani,Gabriel  da  Bergamo,Battifla,.Annibal  Zangiani,Gio 
Mannangelo,Ciacepo,Zaccheria,Giouanni Mufcorno,& Muran  yitaldi.  Gli  Stra- 
diotti  à cauallo,che  quiui fitrouauano  al  numero  di  cinqueceto,  furono  guidati  dal 
Gouernator  TietroFpndachy,da  T^olò  KirieleÌfon,dal  Laberti,  da  "Pietro  Ma» 
refi,da  Tbilippo  Lafcari,da  Giouani  Chelmi,da  due  DemetrijPaleologhi,tuno  de' 
quali  ero  Catialiere,da  Mndrea  Cortefe,dal  Cantilla,da  Thomafo  Bltfi,e  da  Gioua 
ni  Ligocefi;&  eraui  anche  Cefarino  "Piouene  yi  centino , Luogotenente  del  Conte 
di  I{pchàs,cbe parimente faceua  il  mefiiero  à cauallo,e  comandauaper  L ufficio, che 
teneua.  Eranui  ancìre  molti fanti,& caualli  de'  Feiidatarif,e prouifionati,con pa- 
recchi rondini  buoni  archibugieri  à cauallo.  yifi  trouarono,  ma  fen^a  compa- 
gnie,ben  c'haue fiero  titolo  di  Capitani,Giulian»  Guafiello , Leonardo  dal  Borgo, 
Marcantonio  d'^fcello,Giacopo  Grazp,  Celio  da  Lodi , Giouambatt'ifla  Calluro, 
Fracefeo  Tatella,&  Fabritio  da  Imola,  il  yefcouo  del  Baffo  ui pagana  del  fuo  tre 
cento  fanti,&  baueua  dato  loro  per  Capitano  Ciouanni  Faliero;trecento  ne  haue- 
ua  anche  Fabritio  Dinoresffigliuolo  del  Conte  di  TripoU,& altri  ue  neran  pagati 
da  altre perfone principali;  onde  à difefa  di  quella  Città,pareua,che  foffe  conuenie 
te  numero  di foldati,poiche  arriuauano,à  forfè  dod  cimila,  e!r  fe  fofiero  fiati  tutti 
efpertijecondo  che  richiedeua  Foccafione,poteuano  molto  benguardarla,e  render 
nano  ogni  difegno  del  nimico.Ma  eglino, benché  ualorofi,  per  la  maggior  parte  pe- 
rò,haueuanpoca  prattica,anzi  ninna  delle  cofe  della  guerra,  benché  pochi  di  que- 
fiiue  ne  foffero,ri/petto  al  bifogno,&  al  numero  delle  genti.  Or  mentre  l’armata 
T urehefea  hauea  fatte  le  cofe  di /opra  raccontate, i Capitani  della  I{epublica,ufciti 
in  mare,dr  affembrategenti  alle  frontiere  di  terraferma,non  erano  fiati  otiofi,per 
cioche  nella  Dalmatia,"Pietro  Pifani,andato,per  ordine  di  Mntonìo  Canale  T roue 
ditor  dell'armata,à  foccorfo  di  Capoccfia,faluò  quel  luogo  dalle  feorrerie  de’nimici 
che  unitati  fi  una  mattina  per  tempo  al  numero  di  mille , e piu,  uerfo  I^egofniz^ , 
uillapofia fopra  unfcoglioftn  certo  golfetto  di  ben  none  miglia,  uenepaffarono  fo- 
la cento,con  alcune  picciole  barche  fatte  di  vimini, e coperte  di  cuoio  di  bue  per  bifo 
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An.  del  M.  gno.ComincUroHO,arrìtMti  nell' IfoUtta,à gridar  CaracoJfa,nome  di  Corfale,molt0 
* j?  l;,  temuto  in  quei  mari , per  ifpauentar  le  genti, & tortora  lauuifamento  di  ufeir  com 

AO'Oi  Ch.  barche  armate,  & impedire  il  ritorno.Matrouandofi  gli  huomini  piu  atti  allarmi 

* ’J®"  di  quel  villaggio  fuori  con  gli  y [cocchi  i far  preda  nel  paefe  dé’Turchiyle  donne  lo- 

I-E  V AN.  roptr  tema, in  quei  tempi  fofpetti,fi  erano  ritirate  À dormir  fu  le  ha  rche,to’loro  pie 
doli  figliuoli-,di  modo,  che  pochi  vecchi, e qualche  donna  reftata  nelle  cafcjuron  pri 
gioni  de'  rumici , che  tutti  lieti  per  talfucceffo  ligiuano  ligando,e  mettendo  infieme 
qualche  picciola  preda  per  condurla  in  terra.  Lluandole  donne,ch'tranofopraU 
barche,  auìfando  quanto  ageuolmente  fipoteua  tagliar  loro  la  jhrada  con  molta  ve- 
locitifocondo  ch'elle  fono  agilifiime  al  remo,  mandarono  a dar  conto  di  tutto  ciò  al 
Tifani,chefi  trouaua  vicino  tre  miglia;talche  correndoui  fece  sì, che  ninno  di  quei 
Turchi  pafiati  nell' Ifola  poti  faluar fi,  effondo  fin  dalle  donne  tutti,omorti,o  fatti 
prigioni , Tfpndimeno  altroue  faceuano inimici  progrefiiimportanti,etrouand» 
piccioli  prefidij , che  loro  fi  opponejfero  nel  principio,ejfcndo,qtiafi,prima  chepre- 
ueduta,mojfa  laguerra,jcorreuano  liberamente  la  campagna  nel  contado  di  Zara, 
Ciouinidi  dimodojcbe  in  Sebemco,SpaUto,e)-  fin  in  Cataro,Budua,-intiuari,eDulcigno,ri- 
Legge,  Bt  putauano  gran  beneficio  il  pcterficonferuar  le  genti  dentro  alte  mura.  Ma  la  fu- 
Giulio  Sa-  ria  di  coHoro  fu  raffrenata  in  gran  parte  per  l’arriuo  nel  paefe  di  Ciouanni  di  Leg- 
uorgnanoi  ge,e  Giulio  Sauorgnano , l'vno  con  carico  di  Troueditore  Generale  di  Dalmatia , e 
Calnatia.  di  .Albania,  in  ucce  di  Francefeo  Barbaro  morto;  l'altro  di  Gouernatore  Generale 
[opra  la  militia,  la  qual'haueuano  in  quei  giorni  molto  accrcfcma,  percioehe , ol- 
tre a cinquecento  fanti  condottiui  da  effo  Sauorgnano,Caualiere  di  lunga  [perienga, 
C.HippoIi  ^ che  haueua  difefa  altre  uolte  quella  T rouincia  dall  armi  Turchcfche,il  Conte 
m Porto  m n,ppoHtQ  -porto  ui  andò  con  dugento  caualli,I{affacl  i{afponi  con  cento  armati  albe 
Benwl>  ^^^^‘trola,Cr  i quefli  fi  aggiunfcpoi  molta  fanteria  [otto  diuerfi  Capitani.  Di  ma- 
Malipiero  con  frequenti , e groffe  fearamugge  ,jì  raffrenò  l'ardir  de'nimici;dr  perche 

mono  in  Bernardo  Malipiero  Troueditor  quiui  di  caualli,egiouane  divalore,vngiorno  fé- 
Dalnutù . rito  di  lancia  [otto  uu  braccio , nera  rimafo  morto , gU  fu  dato  per  fucceffore  Fabio 
da  Canalegiouaneanceffoprò,&animofo,fictmt'mtuttel'occafitonififepoian- 
che  di  buongiudicio  conofeere . .Attendeuafi  nondimeno  piu  tosio  a molejlar  quiui 
l'un  faltro,che  a tentar  cofa  concernente  lafomma  dilla  guerra,&  così  per  tradi- 
mento di  Girolamo  Contarmi  naturale  bebbero  i Turchi  iemonico,  e per  condegno 
premio  lo  ui  ucc'tfero  ; all'incontro  .Aleffandro  Donato , Totcflà  di  Jlntiuari,alla 
Manoli  fprouedutaprefe  l{obrouado,e  rouinollojaccheggiando  poi,e  mettendo  à fuoco  tut- 

Muraiurì  ta  la  contrada  di  yalue%ga,ribellatifi  dianzi  quegli  hab’ttatori dalla  Hgpub.y ene 
(Japicano  tiana.I{fdufferonfi  anche  quei  di  Montenero, di  Zuppa,  e d'altri  luoghi  uicini;e  dal— 
4i  valore,  l’altraparte  Sebalìian  Keniero, mandato  Proueditore  è Corfà,  nonpatì  che  alcuni 
giorni primafoffero  flati  pofli  in  fuga , & uccifi  alquanti  Cor fiotti,che  [opra  lega- 
lee  del  V roueditor  dell'armata  Giacopo  Celfi,  erano  iti  à riconofeer  S op^tò;di  mo 
do,che  defiderando  di  ricuperarla  riputatione  delle  fue  genti , difegnò  diporfiaU'- 
imprefi  di  quella  ';Terra , con  migliore  auuifamento . Conferito  dunque  il  negotio 
co'l  Bailo  di  Corfii , ’^atal  Donato,  e con  Manali  Murmuri , Capitano  di  caualit- 
ria,che  in  quei  paefi  tra  di  qualche auttorità , fi  deliberò, eh' efio  Murmuri  andaf- 
fc  con  una  compagnia  alla  Cimerà , eprocuraffe  di  animar  quei  popoli,fi  che  pren- 
de ffero  l'armi  infcruitio  della  difegnata  imprefa,  percioehe  fi  giuiicaua  impoftibù- 
lefen'gail  cofloro  aiuso,  r'.ufcirne  abene  . Mndùpiudiunauoltail  Murmuri,e 
riduffe  le  cofe.in  te  rmine , che  fp'intofi  anche  il  yeniero  colà,  con  due  galee, per  dar 
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nu^or  ftrxa  al  nrgotio , hauertdo  yjà  rianuti  Sìatichì  da  ^Ihanefi  , e- 
fammi  diligentemente  ogni  particolare,  condotto  feto  per  do  Tentai  da  Cretna 
Coiternatorc di  Corfu,  e tornate  a dietro  rifolntiffinie , pnfc  ali  ordine  tjitanto 
perciò  ft  giudicò  fpedicnte  ; efortaci  prima  con  efficaci  parole iCorfiotti , ad 
aiutar'  anch'cfli  con  animo  rif aiuto , e brano  tjuell'imprefa , ch'era  per  tornar  lo- 
ro ad  incredibil  beneficio  , conftderando  la  cattiuayic'tnam^ , che  trouauano  ne' 
Turchi,  afiicurati  dentro  à tiuella  Ferte:^,donde  con  ifcorrerie afiiduatamerc- 
te  gli  trauagliauano . Tofio  per  tanto  alt  ordine  quanto  bifagnaiia , fi  partì  da 
Corfii  [opra  le  galee  del  Troueditor  Celfi , che  rinforzate  difoldati,  nano  par- 
ticolarmente comandate  da  éjfo  Celfi  , Giouambatùsìa  Contarmi , Vicengoma- 
riaVriuli,  ,AlcJfandro  Contarini , Cataria  Malipiero,  "Pietro  Badoaro , e Cit- 
uanni  Bembo,  che  con  la  Scbenztna,  e LtCberfana  faceuano  il  numero  di  none, 
foprauile  compagniedi  Horatio  Sorio , di  Scipion  Torre , di  Mario  Bonelli , di 
Luigi  Saluatore,  e di  Candido  da  Canale,  fotta  il  gouerno  di  Tfatal  da  Crema, 
^ Commifiario  Gabrieldi  Pietro  Malipiero . Boueuan  poi  eon  le  predette  com- 
pagnie /montar'  i faldati  ordinari!  delle  galee,  e trecento  huomini  dell' I fola , che 
feruifiero  per  guafiatori  , & per  combattere  bifognando,  fono  la  tura  di  Chri- 
fiiphoro  Condocaly  Corfiotto,  Il  Mumiuri  andò  auanti  con  due  galee , per  far’- 
armare  ben  mille  Mbanrfi , perciò  portò  l' infogna  donata  loro  dal  temere, 
co  quali  fi  occupafie  un  monte  dirumpetto  à Soppoto,  donde  s'impediua  il  pajfo  À 
chi  dal  Deluino  hauefle  uoluto  coniar  foccorfo  , & fi  poteua  batter  anche  la 
fortexjacon  mofehetti,  effendole  nudto  A canaliere.  Mentre  il  yenieroHaua 
fui  partire,  fu  da  yenetia  fatto  certo , che  la  I{epublica  Ihaueua  eletto  Tro- 
omratore  di  San  Marco  in  luogo  di  Michel  Dandolo  paffuto  à miglior  y'tta  ; fiche 
cref ciato  in  e/o  l affetto  di  btnferuir  la  fua  patria,  t'incaminò  d quell' impre- 
facontna^ior  ardimento.  Tofio  , che /monti  in  terra  uolle  riarder  la  campa- 
gna ,&  il  fito  della  Fortegja , co'  caualli leggieri , guidati  dal  Caualier  Thoma- 
fo  Mufacchi , e trouò , che  gli  amici  Mlbanefi  haueauan  giudiciofamente  leuato 
il  paffo  a gli  aiuti , che  peteficro  andare  a Turchi  da  T/eui^t^a , e dalla  y ala- 
rla, per  la  uia  de  munti , refiando  fola  aperto  un'adito  nella  fpiaggia , doue  per 
guardia  fi  fermò  la  galea  del  Malipiero.  E'  fituato  Soppoto , che  fi  crede  effer 
fiato  l'antico  Ecatompedo,nella  Cimerà  in  luogo  molto  erto,che  fi  aaanga  dal piano 
piu  d un  miglio  ; non  ha  mur a ter  rapienate , ne  altro prouedimento  da  refi/fere  a 
colpi  dell' artiglieria,  di  modo,  chetoltala  fortegja  del  fino , ninna  diffcoltÀ  re- 
ftaua  à gii  affalitor'i,  quefia  norulimeno  era  grande, perche  malageuolmenteui  fipo 
teuano  condurre  artiglierie,(>r  do  b'ifognauafar  di  fotta  iu  fu  con  poco  effetto,  poi- 
ché da  Tramontana,e  da  Leuante  ha  una  corona  di  monti  inaceffbili  à sì  fatte  ma- 
chine . Il  primo  giorno  fi  prouarono  le  forge  del  perfidio  con  l’affdtar'il  Borgo,  il 
^ual'arfero  in  buonaparte.ma  con  morte  di  diete  Corfiotti,e  dimolto  piu  feriti,  ef- 
fcndofigouernaticon  animo fità , mentre  i Turchi  nafcoHiperle  caj  e , con  gli  ar- 
chibugi gli  togi'ieuandimira , ben  che  la  uendetta  auangaffe  di  molto  il  danno. 
Della  parte  fola  del  luogo , che  guarda  uerfo  limare,  fi  giudicò  poter  farfibat» 
teda,  cr  malto  lontana,  come  fi  i detto,  hauendo  cura  di  effa  Mario  Bonella , 
che  riporto  qualche  lode,  confiderata  la  malignità  delle  Siradeafpre,  &ine- 
guaL.  Battendo//  dunqueil  uegnente  giorno,  e con  poco  profitto,  il  ycnicro  giu- 
dicò di  far  proua  di  fcalare , poiché  quel  Ca/lcllo  non  haueua  fianchi , dr  il 
Murmun  con  alquanti  archibugi  da  posìa  , trauagliaua  molto  per  cortina 
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eliti  fi  cénduteuM  àlU  difefa,fe  beu  eglino  con  ^artiglierà  fèmore  rifpofero,  mmtre 
fi  batti  la  muraglia . Mando fii  per  numero  maggior  di  archibugieri,  tr  i Turchi 
fi  accorfero  del  ur  arr tuo, onde  dubitando  di  refìarui  tutti  tagliati  apegj^,  credi- 
io  perauentura , che  fi  andafle  all'ajfalto  per  la  breccia  ; o pur  che  fi  accorgeffero 
della fcalata,  ofgomentati per  yeierfi  chiufe  le  uie  del  foccorfo,ò  pur  mancata  loro 
la  monitione , ma  dtl  certo  per  manifefla  yiltd,  effendoui  trecento  faldati  ;rifoluct- 
tero  a mega  notte  j auanti  i dieci  di  Giugno  dioarcire,(ip-  lo  fecero  con  tanto  filert- 
tio,chc  niuno  del  campo  fe  ne  accorfe . La  rifolutione  del  yeniero,fu  per  yltima  ne 
ce  flit  à , percioche  il  pericolo  era  grande , douendofi  af :endere  con  le fcale  in  colio, 
per  sì  lungo  tratto  di  falita  fconcia , & impedita  in  molti  modi,dondefolo  cofafii, 
che  precipitati  hauejfero  i difenfori , poteua  molto  ritardar  fi  loro  qualunque  buon’ 
effetto;  nulladimeno  mentre  gli  affalnori , fi  tirauano  su  con  tema, e con  difficolti, 
fi  accorfero  a poco,  a poco  ,noneJfer  dentro  chi  fi  opponefie  loro;&  cefi  tutti  alle- 
griper  le  porte  vi  entrarono,doue  prima  temeuano  di  reftarui  la  maggior  parte  fe- 
riti,c morti  fe  trouato  baueffero  conueniente  difefa . Qjiefla  imprefa  fornita  in  tre 
giorni  con  tanta  felicità  fu  di  molt'honore  al  temerò,  che  riueduto  il  tutto , e dato 
ordine],  che  fi  prefidiaffe  il  luogo  da  tener  à freno  il  vicino  nimico, vi  lafciò  Gouer- 
natore  di  tutta  la  Cimerà  il  Murmuri,  come  coliti,che  non  fola  era  flato  buon  meT^o 
di  far  ribellargli  ^Ibanefi , co' quali  fi  era  valorofamente  oppoflo  due  volte,men- 
trefi  flette  intorno  a Soppotò, fi  che  Sebader  yaiuoda  non poteffe  fpuntar  con  mol- 
ti Turchi , & ^Ibanefi  difuaparte,afoccorrer  gli  aflediati, ma  per  propria  vitti 
e valor  nell'armifgiudicaita  meriteuole  di  maggior  carico  di  quello,  Quesìo  prin- 
cipiofelice dell' imprefa  tentata  dal  f'eniero,atcendeua  gli  animi  de  gli  altri  Capi- 
tani,& il  General  Zane,  che  fi  trouaua  co  l’,/Irmata  a Zaragiua  machinado  dimr 
fe  attioni,ma  il  no  uoler  tirar/}  maggior  numero  di  Turchi  in  Colfo,t!r  per  ciò  pro- 
h'tbendo  a'  faldati  l'ufcirdi  galea,fe  recarla  campagna  libera' a’ n'tmici,  la  penuria 
poi  del  viuere,cagionata  dallo  jlar  tanti  mefi  con  molte  migliaia  di  perfone  mal  prò 
Hcdute  in  quei  luoghi , già  da'nimici  pofli  a ruba,&  il  poco  apparccchiofhaueua- 
no  da  condurre  artiglierie  fra  terra,ér  anche i faldati  non  bin  armati, e quel , che 
fupeggio,afflitti  generalmente  da  contaggiofa  infirmità , fe  loro  mutar  penfiero  j 
maggiormente,  che  non  vi  era  mutila  molto  certa  dell' ,Armata  nimica,e  dubitaua 
HO,  che  mettendo/} a qualche  imprefa,  non  fofiero  colti  fproueduti,  e pofli  del  tutta 
in  rouina . Cagiono/ii  da  principio  quel  malore  dalla  panatica  di  mala  qualità,  di- 
flribuita  alla  ciurma.  Li  qual  in  gran  parte  nuoua,tit  non  aue%ja  a cotal  cibo,oltre 
agli  altri  patimenti,  cominciò  ad  alter arfene  inguifa,che  corròpendofi  Sìranamers 
teglihumori,  nacque  tra  e/ìi  una  contagion  fiera,&  uiolenta.ch'in  pochi  giorni  tol 
fe  la  una  a tanti,  che  le  galee  ne  rimaffero  preffo  che  uote.  Indi  arriuati  a Corpi  ap- 
picco/li  qua/}  peflilenga  ne  faldati  di  minor  conto , e poi  ne’ piu  nobili,ene’gHfle(fi 
Capitani;/}  che  miferabilmete fi  vedeuano giacer  o morti, o moribòdigli  huomim  a 
migliaia  ; fomentando  tuttauia  la  praua  difpofition  de’ corpi,  Caere  freddo,  & ir* 
eguale  di  Dalmatia,& poi  nel  tempo  ,Autunnale , la  copia  de’frutti,chefenga  ri- 
tegno alcuno  erano  diuorati  da  quello  genti  affamar  e . Erapartito  con  f ottanta  ga- 
lee il  giorno  de’  dodici  di  Giugno  da  Zara  il  Generale  conducendofi  a Liefena,  alla 
bocca  di  Cataro,e  finalmente  à Corfù , per  molti  rifpetti,maper  due prindpalmen- 
te,Cvno  accioebe  con  l'auuicinarfi  à Candia , iieni/ie  ad  afjicurar  gli  aiuti, che  fe  ne 
afpet  tauano;l'altro,per  efferpiu  commodo  luogo, a congiunger/}  con  le  galee  del  Ee 
di  Spegna,  delle  quali  fiera  in  ifperanga , che  di  giorno  in  giorno  arriuaflero . 
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roU,fotto%f  iu  ^raui pene,per  dublùo,che/i  to^icjfe  loro  il  commertiOyC  manctf-  pj 

fe  affatto  orni  uettouarlia,e  rinfnfcamento . ^rriuò  finalmente  Sfioro^, eon  aut-  jj 

toritàdidarmce  anch'efio  nelle  deliberationiffi  come  il  Capttano.&tTroueduo 

ri  Cenerai*  haucuano;il  che  riceuette  per  affronto  il  Zane,&  conuntioa  nafcer  fra  „ , & co» 
loro  difgHflo  di  momento,  che  perauentnra  ,fu  ragion, che  nulla  non  fi  fece  di  buono  che  autton 
quell  anno,  come  appreffo  diremo.  Qjtefla  poca  intelligetrga , di  molto /tacerebbe  ti. 
nel  far  la  rifegna  defoldati  del  Tallauicino,a  cui  non  fu  permefio,che  dafe  lipagaf- 
fe,ma  che  ciò  con  gran  diligen'ga  faceffe  U Sopr acaSìaldo  (i  queflo  ufficio  , che  ap- 
preffo  a gli  altri  Trencipi  fi  direbbeTagatore,Contatore,ofomigliante)  cafiand» 
glifi  olirà  di  ciò  un  gran  numero  di  effi  come  non  buoni,  fiimafi  cofi  mal  difpoJU^ 
queicaphfiattendeuapural  reflante  con  diligenza,  mafempre  ne  pareri  effondo  di 
tterfi,& la  dimora  fu  lunghi  fiima  per  tardanza  dcUegalee  ponentine,  il  Qi^rini 
sera  partito  già  diCandia , con  uentiquattro  galee  di  quel  fiegno,udito,che  Tialy, 
facchergiata  Tme , & fatti  altri  danni,  fi  erapartico  di  queimari,perfofpetto  del- 
f .Armata  yenetiana,che fi  trouaua  à Corfù,  fondato  à Ccrigo  effo  i^iiirinijfu  in  ForteMadi 
formatoyche  Turchi,haueuano  fortificate  le  rouine  dell’antico  Cerfapoli,perguar-  TurAi^ 
dar  il  porto  preffo  a Capo  Mattapanegià  promontorio  Xenaro , donde  e fii  giudica-  QS* 

stano  di  poter  tener' à freno  i Magnati , che  nella  region  Laconica  uiuono,come  lihe-  ^ 
rida  ognifoggettione  di Signoria.Entròin fperanT^a  di  diflurbar'à’Turehi  i loro  di 
fegniyC  di  prendere  alla  fproueduu  quel  Forte,  con  l'aiuto  di  effi  Uagnat't,ch'in  ciè 
rnoflrarono  incredib'tl  ualore,  per  ricuperar  la  perduta  libertà . I{iufcìfdicemen- 
te  l'imprefa , perche  fatto  prima  occupar  un  colle  a’ Magnati , & a trecento  archi- 
bugieriyche  cauò  da  C erigo,  fatto  il  Capitan  Domenico  Dudri,ct  accojlatofi  egli  p» 
feia  con  le  galee , non  hebbero  tempo  i Turchi  di  far  molta  difefa;onde  fi  acquifli 
forga,con  la  morte  di  ben  centoquaranta  nim'ici,  e due  foli  di  quei  dei  Quirino  ,fal- 
uandofi  fefianta  Turchi  in  un  Torrione  fi  quali  fi  refero  a diferettione,  poco  dapoij 
mafu  figillatoqueflo  acquiflo  con  una  perdita  notabile  di  forfè  ottanta  faldati  mor 
ti,epiudi  cento  feriti  da  un  capo  ftrano,  perche  nel\uoler  troppo  auiamente'i 
Chriftiani  rubar  la  polucre  della  monitione,ripofta  in  unaftaga  dell' acqu  'ifiato  Far 
te,ella  fu  inauedutamente  accefa  da  una  corda  di  archibugio,  donde  fi  cagioni  t di 
rou'tna . Tofii  al  remo  i Turchi  prefi,  rovinata  quella  Fortegga,e  poflifopra  lega 
lee  trentatre peggi  di  artiglieria  trouataui,l'ulti  mo  di  Giugno  prefe  il  Quirini  afe 
gu'tr  il  fuo  viaggio  uerfo  Corfit,  dove  il  Celfo , & il  CanaleTroueditori,infieme  col 
General  Zane  tuttavia  dimoravano  con  la  fperanga  delle  galee  del  Catholico,e 

delle  galeagjc,e  naui  da  Genetta . Et  per  non  confumar  tanto  tempo  in  eh  Sporga 
Tallauicino,e  Taolo  Orfino  andarono  a conofeere  Santamaura  ,eìa  Treuefa  ; ma 
giudicate  ambedue  quelle  piagge  da  far  lunga  difefa,  t da  non  tentare  per  ciò  Cac- 
quifto, entri  il  Tallauicino  in  opinione  di  guadagnar  Margaritino,Caflello,per  qua  ^ 

toglierà  dato  a credere,  di  facile  riufeita , ma  di  molta  importarrga,per  a ff  curar  | juicma  ta 
-quei confini . Hebbe  tanta  fedea  chiglipropofequelFattioneperagcuoliftima,et  uanotemt 
opportuna , che  fenga  mandar  prima  a riueder  il  luogo  , con  cinquan.a  galer.ys'in-  Mirgaéà- 
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Ma  'ilTallauìcino  tardi  piu  di  quarata giorni  agiugerui  cÒ  legéti,ch'effoafioldate 
haueuaft  che  non  poti  far  deliberatione  di  nuouo  maggio,  il  malore  crebbe  mMoui 
gliofamente,per  le  già  dette  cagioni,  e lo  bere  deWacque  de' pogj^, canati  preffoaì^ 
la  mar'inayiquali  uotandofi  molto, e ruenendofi  infondo  alquanto  di  fitlfedine, diede 
il  tratto  a quella  difauentura  . yedeuanfigiàpetecchie,e  carboni  dar  fuor  ine  gU 

• ' ■ manifefli  di  oeliilenzaivietofii  nondimeno  a Medici  il  far  di  CIO  pa- 
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Aii.Jel  M.  uii  a quella  volta,effendo  di  lui  compagno  il  T rocurator  /^eniero . Ma  tofìo,  che 
t li  ' pofe  in  terra  cinquemila  fanti  Italiani , alcuni pe%jj  di  artigÌteria,conobhe,  che 

eh.  ffg  ji^ig  ingannato, e che  quel  Cajìelloper  fito  era  molto  forte, e che  bifegnaua  pro- 
- neder  prima  piu  di  ma  cofa  per  acqHÌÌìarlo,il  che  non  fi  era  fatto,  tr  per  ciò  l im- 

LBVAM  prefa  era  per  riufeir  vana . Rfmharcaronfi  le  genti  con  qualche  danno,vfciti  i Tur 
chi  a fearamugj^r  brauamcnte,tir  ad  impedire  l’abbruciamcnto  de  Borghi, e delle 
biade  in  campagna,cbe  coloro  faccuantftndi  fapiitofìper  rclatione  dcU>uirini,che 
Tialy  non  impediuapiu  quei  mari,e  che'l  reflante  de'vaf celli, erano  arriuati  da  Fé 
metia,fi  fe  rifolutione  di  pajj'ar  in  Candia , & quiui  afpettar  l\Armata  Tonentina^ 
ettefo  eh' in  quel  mego,  poteuano  in  diuerfi  modi  rifornir  le  galee  di  ciurme , morte 
; , per  la  maggior  parte . In  Corfù  lafciò  vnHofpidale  di  piu  che  cinquemila  infer- 

mi, e ritenuto  foccorfodi  feicento galeotti  da  quell' Ifola,  mandò  Marco  Qu^irini 
•perfo  Lepanto  con  alquante  galee, per  farui fchiaui,e per  fimtl' effetto  il  Canale  al- 
la Cefalonia,  Cf  effo  a ventine  di  Luglio  co  l reflante pafiò  al  Zante,doue  prouide 
feicento  altri  galeotti,di  modo,  che  conducendone  feicento  il  Qtàrino  altresì, e mil- 
leiugento  il  Canale , effo  laf ciati  m 'ill' altri  'infermi  al  Zante , fi  conduffe  alla  fine  in 
Candia,  deue  fermatifi  nel  porto  della  Suda  fu  mandato  di  nuouo  il  iÌHÌuni,<!r  il 
Canale  con  parecchie  galee  nell' I fole  dell' ,Arcipilago,accioche  quiui,  fecondo , che 
loro  s’offeri fie  il  commodo,  prendefiero  huomini  da  remofli  che  fu  con  m3;{gi«rpru 
T>rouifione  denxa  efequito  dal  Canale,  poiché  non  potè  il  iìuir  'ini  > itenerin  vffeio  i finn  Juù-  a- 
pn  haner  fi,fi  che  non  commettefiero  molte  fceleraggini  cantra  Chriflin>u,e  contra  le  Chiefe, 
«ninna.  ^fc^li  fitrouauano  in  quell' l fole;  onde  miferabilmente,ne giai  que  Mndro  rouina 

ta  sì,che  dalle  mani  de'  piu  fieri  barbari  non  haurebbe  hauuto  da  temer  peggio,  co- 
m' anche  M icone . Speraua  il  Generale , eh' ar rinato  in  Candia,  doueffe  La  mala  i»> 
fluenga  ceffare,Cr  che  nell' Ifola  potè  fie  molto  meglio  riempir  l’Mrmata  di  ciurma, 
il  che  punto  non  riufeiua,  quando,  else  gl  Ifolani  fi  nwflrauano  in  ciò  durifiimi , ^ 
- il  contaggio  in  tanto  crefccua , che  molto  piu  pcrfonemoriuano,diquel,ch'effo  ne 
prouedeua  da  varie  parti . Eran' andati  nella  Città  di  Candia  Giorgio  Cornaro,Cr 
Matteo  Calergi  Gentilhuomini  di  grande  auttorità  fra  quelle  genti, pe~cheprotu- 
raffero  qualche  numero  di  huomint  da  remo,come  fecero  in parte,ma  non  quàto  era 
il  bifogno  digrà  lunga,perche  quegl' Ifolani fpauentati  dal  malore,/}  riti  rauano  tra 
le  montagne,  tir  non  fi  poteuano  hauerein  modo  alcuno . indonni  anche  l'tiìe fio 
Cenerate  con  alquante  galee,  ne  fece  molto  miglior  prona  ; Luca  Michele,anch'ef- 
fo,reiìato  alla  Suda,/}  affaticò  vt  'tlmente  per  cotal  feruigio,di  modo  che  da  vn» par 
te,e  dall'altra , con  li  prigioni  fatti  nell' Ifole  dell  ^Arcipelago  l ^Armata  fi  andana 
ttnftìati  riftorando  alquanto . SebaHian  Feniero  anch'effo,lafiiato  tlgoucrno  di  Corfù,  era 
1TeDÌ«roe-  andato  alla  Suda , eletto  Capitano  Generale  in  Cipro  in  luogo  di  Lorengp  Bembo 
feito  Capi  fuortoui,  onde  con  tre  galee  fi  mife  per  l Arcipelago  a far  prigioni, perche  fermffe- 
wGen«a-  diremo  . Giacopo  Crifpio  Duca  di  T^xia, nera  flato  da’Tiirchifcatciato  pochi 
in  ipro  ^ onde  per  ordine  del  General  Zane,ilTroucditor  Canale  ve  lo  rimife, 

vendicando/}  egli  acerbamente  dc'fuoi  nhnici,& poi  Ufeiato  vno  in  fua  vece  tornò 
Htmtn  Po  inficme  col  Canale,  chaueua  rime/io  anche  in  Cafa  mcolò  Cog^adi- 

»étinaam  signor  di  Zifonto,  che  n era  parimente  flato  fcacciato . Con  quelle  attioni/i  con 

aiainCan-  fumò  il  tempo  fino  allvltimo  di  Agofto , che  finalmente giunferoJla  Suda  Mar- 
'4}t,  cantnn  'io  Colonna, ó‘  Andrea  Boria,  Ivno  con  le  dodeci galee  del  Tapa,l altro  con 
quarantanoue  del  Catbolico;  per  lo  cui  arriuo  fi  confolaron  molto  i Fenet  'tani,&  il 
zane  con  fettanta  galee  andò  a'  incontrarli  dieci  miglia  lungi  dal  porto,  riecuen- 
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rfofi  con  o^i  r'merente  manici- a dìhonore,e  corte/ìa . Ma  toflo  cominciarono' a dif- 
guflar/ì,  l'vn  dell  altro  notahdmcncc  : perche  ue^gcndo  il  Daria,  fj;-  il  Colonna  tan- 
to afflitta  l'Mrrnata  t'enecir.Ka.O  H Uto  della  Suda  carico  di  corpi  morti,nonfen- 
tiuano  la  prvpofla  de’  Cupi  di  rifa , intorno  al  focenrrer  Cypì  o , an-ri  non  patinano, 
(he  le  loro  galee  fi  accoflajfero  ade  yinct'.ane,  dubitando  di  fomigliante  infortunio. 
Jl  General  Zane  configli.vta , che  in  tutti  i modi  filanda  fic  in  Cypro , alche  non  foto 
hauetta  cantra  ij  il  Colonna, & il  Doria,ma  anche  il  Vallaulcino,(^  il  Cclfo,i  qua- 
li diceuano  efier  impoffibilc  mandar  aiuti  in  Tficofia,  perche  i Tu  echi  eran  patroni 
della  campagna, ne  men  patena  loro  rinfeiure,  di  sformar  l'inimico  a far  fatto  d'ar- 
me con  l'Sdrmata,  trouandofi  forte  ben  proueduto  alporto  delle  Salme, altra  che  te 
loro  galee  erano  ing-ran  parte  sfornite,  non  pur  di  genti  da  remo,ma  anche  da  fpa- 
da  ; & infiamma  toHclndeuano  , eh  e fora  flato  piu  a propofito,il  tentar  qualche  im 
frefa  in  quei  mari,  comedi  l\hodi , odi  J^groponte , perche  co’lpericolodi  al- 
€un  luogo  importante  haurebbono  almen  coflrctta  l‘,A rmata  nimica, à tentar  la  for 
tuna  della  battaglia  ; altra  ch'in  queflo  modo  agcuolmente  nerrebbono  a diuertir'U 
■male.  Mie  ragionidel  Tallauicino  fi aggiungeua  l’auttoriti  delDoria,  ilquat 
hattcua  particolar  ordinedal  Catholico  di  non  douer  in  alcun  modo  dimorar  in 
quei  mari  altra  la  fin  del  S ettembre , e perciò  allcgaua , che  lo  f patio  breue,ch'ef- 
Johaueua,non  lafciaua  loro  pofiibilità  di  ben  fornirli  uliggio ,/«  fi  fofiero  inca- 
minati  uerfo  Cypro,  & fe  fopragiunti poi  dalle  tempesìc,  eh' ordinariamente  fio- 
glioaofarfi  fentir  l MutunnOfCgli  non  uedeua,ritroii.zndufi  cofì  Ioni  .mi  da'fuoipor- 
ti,come  ricourar  fi potejfe  a tempo,  il  Colonna parcu.tjchc  meglio  informato  del- 
l ejferedell  Mmata,ecbea  y enetianinonmancauano  quei foldati,  ch'efii prefup- 
poncuano,  comtnciafie  ad  approuar la propolìa  del  Zanc,e  del  Canale,e  configliaua 
il  Boria,  che  fora  fiata  cofa  honoreuole,e  nccefiarìa,il  deliberarla . Gìouanandrea. 
malageuolmente  ut  affentina , e con  defireogga  mondana  il  negotio  in  lungo,  per  di- 
fpenfarin  difputemolti^  giorni  diquegli,  che diceua  e fier^ì infallibilmente pre- 
fifii  dal  Hg,  deldimorar'in  quei  mari , cioè  per  tutto  il  niefe  di  Settembre . Il  Ge- 
neral Colonna  mofiro  defidcriodiueder  diflefeìn  iferittura  le  ragioni,che  lojnoue- 
nano  a non  prender  partito  di  andare  in  Cypro , ne  di  far’altr'attione  di  momen- 
to quell  anno  ; & effo  lo  compiacque  fcriuendole  quefle  parole  a punto , le  quali  al- 
cuni attribuificono  ad  Mfeanio  della  Corgna , del  cui  matn  ro  con  figlio  molto  fi  fcr* 
uiua  Giouanandrea,  Hauendo  V oflra  Ecccllcntia  da  rifolnere  ,fc  è conueniente, 
• no , ch'ella  uadacon  aucfte  for^  a trouar  l'armata  dei  Turco  in  Cypro , & tio- 
iendo,  che  altra  a quello , che  piu  uolte  le  ho  detto  abocca  ,le  dia  ancoin  ifirìt- 
yf'^ff^ene  occorre,  per  fodisfar  tanto  piu  compitamente  alla  fua  dimanda, 
mi  faro  dal  capo  del  uiaggio,& andarò  repetendo  quello,  che  fin  qui  è paffuto,  efe- 
gmrofinalla  conclufione  di  quello,  che  fi  tratta , e cofi  dico  ; Ch'efiendo  moflbda 
Mefiinaper  ordine  del  l{e  mio  Signore , per  aenir  con  l'armata  a così  honorata  im 
tfcfa  , alla  quale  ogni  ChriHian  Cauallierc  b obligato  , in  arriuando  ad  Otranto , 
intefiefr  fui  molto  ben' informato , che  farmata  yenetiana,percontodcll'infir- 
m.tà  patita,  fi  trouauacon  grandiflhno  mancamento  di  gente,  fi  come  aWhora 
le  fc  rtlji,  e me  nedolfi  con  y oflra  Eccellcn.  come  di  di f gratta  commune -.tenni  non- 
dimeno per  molto  conuemente,  & neccffark,che  quefla  di  Sua  Maeflà  arriuajfe  ad 
ogni  modo  ad  unir  fi  con  e fa , perche  intende fe  quella  K^publica  la  molta  cura,& 
protettiane,  che  Sua  MaejU  tiendilei . Et  perche  ciò  fi  face f e molto  piu  cau- 
tamente , & p refio  ,fiem^  chef  Ole fcperuenire  a netitia  de  nimici , fondai  ogni 

fpiran%a. 


Ab. 

JÌU- 
Au.di  eh; 

if  70. 

LEVAN. 
Parere  de' 
Capitani 
del’ Arni» 
ca  intorno 
al  foccores 
Cipro. 


Parere  di 
Arcanio 
della  Cor> 
gnaa  no- 
me del  Do 
ria. 


Digilized  by  Googl 


45  DcU’Hiftoric  del  Mondo," 

Aa.del  M.  fperan^  di  buon  fiucejfo [opra  la prejln^,enel  coglier  l'immic$  <rimprouifo;rì^ 
J f J • cordai  d f'.EccelL  che  teneffe  la  firada  fuori  deU'Ifola,à  drittura  dì  qucfla  di  Can- 

Aa.di  eh.  iid^col  rimurchar  aruhe  le  le  «dee  di  Sua  Maesìà, quelle, che  conduceua  V.EcceH, 

_ poi  ch’ella  diceua , ch’elle  lìauano  in  termine  da  non  poter  far  viaggio  fen'ga  aiuto; 

L E van.  ne  in  ciò  babbi  alcun  rifpetto  à trauagliar  le  mie  ciurme  piu  del  douere . Effendo 
poi  giunto  al  porto  della  Sudafi’vltimo  del  paJfato,&  vnìto  infieme  con  la  fopradet 
ta  armata  yenetiana,  che  era  in  quel  porto, nel  primo  configlio  y.EcceU.tennefe  fi 
doueua  andare  in  Cypro;  difii,  che  come  ci  trouafiimo  tutti  all' ordine,conte  fi  conue 
niua,  per  una  imprefa  di  tanta  importan'ga,  non  fi  poteua  far  rifolutione,ne  piu  ho~ 
norata,ne  migliore , come  il  metter  fi  in  camino  quanto  prima  à quella  volta  ;fog~ 
gungendole,cf)e  quanto  tocca  all'armata  di  Sua  Maesìà,io  fiaua  molto  apparecchia 
to per feruirlaicr  perche  mi pareua  molto giufio,enecefiario,  ch'ella  vedeffe,emi~ 
furajfemolto  bene  leforT^fue,  e procurajfe  di  fiper  tutti  i particolari  poffibilidi 
quelle  de’  nimici,lericordai,  che  per  una  parte  mandaffe  f ubico  vn  par  di  galee  à 
pigliar  l.ngua  in  Cypro; per  l’altra , che  riuedefi'e  molto  bene  quefi'armata, perche 
ogni  giorno  mi  andana  facendo  più  certo  del  mancamento  delle  genti,  che  era  nota- 
bili jfimo  nella  yenetiana,  & per  dar’anhnoà  tutti  di  far  fitretantojupplicaiy. 
Eccellcn.che  contentafie  di  uenir'à  uedere  tutte  le  galee  di  Sua  Macfià,  ad  una  per 
vna , erfeci  la  medefima  ifianxa  al  Ceneralede  Signori  yenet  ’iain,iir  à quegli  al- 
tri minifiri  di  quella  I{epublica,chcfi  trouauano pronti , perche  mifofiero  teflimo- 
nij,che  così  quanto  al  numero,come  alla  qualità  delle  genti, rifpetto  al  tempo,  al 

luogo,nel  quale  ha  hauuto  ordine  di  uenire  in  quefie  parti,le  haueua  condotte  tutte 
in  quello  ejfere,che  fi  doueua  afpettar  da  cosìgràde,e  Catholico  l[e,in  occafion  tam 
to  importante  della  l{epkb.di  yenetia,&  à tutta  la  ChriHianità  infieme.^ppre^ 
fo  ueggendo  quanto  lentamente  fi  procedeua  dal  canto  de’  Sig.  yenetianì,  nel  met- 
ter fi  all' ordine, & de  fider  andò,  che  non  fi  lafciaffepaffar' indarno  quel  poco  tem^o, 
che  reslaua  della  buona  Uagione,  ejfendofi  ridotti  infieme  quelli,  cheferuiano  a S. 
Maefià  in  quefia  fua  armata,a’  quattro  delprefente  mefe  di  settembre,mandojJi  di 
comunjtarere  di  tutti  i Sign.  D.  oiouanni  dt  Cardona  à y,  EccclLa  dirle, che  io  non 
baurei  potuto  trattenermi  da  quefie  bande  piu,  che  quanto  refiaua  del  detto  mefetii 
qual  termine,  fe  ben  conobbi,  che  era  troppo  largo,  per  rifpetto  del  lungo  viaggio, 
che  mi  refiaua  a fare , douendo  tornar'  a’  porti  di  S. Maefià;  effendo  il  tempo  tanto 
innangi,cbe  non  può  mancare  di  efSer  pericolofa  nauigatione;lo  diedi  nondimeno  di  - 
buonijjimo  animo,  accioche  i Signori  y enet  'iani  haueffero  ptu  tanpo  di  mettere  in 
efecutione  quello,chc  haueuano  in  penfiero,pare:.domi , che  in  uentifei  giorni,  che 
auan-gauano,fi poteff  e finir  di  fodisfar  loro  in  tutto  e per  tutto,  maggiormente, che 
il  iiiaggio  di  qui  à Cypro , correndo  tempi  fauoreli fiimi , u cotal  uauigatione,co- 
raefempre  in  tal  fiagione  fanno , egli  habhiamo  ueduti  correr  fin  hora,pareua  cofa 
da  poter  fi  fare  in  manco  di  fci,o  di  otto  giorni.y  .Eccell.lodà  l' offerta  di  trattener  fi 
tanto,eÌr  mi  rifpofe  all  hora,e  me  lo  ha  confermato  poi,che  non  farebbe  molto  hone- 
fio,di  tenermi  piu,& andarmene  dalla  parte,  doue  mi  troualji  a quel  tvmpo.Mandò 
le  due  galee  y.EccUl.a  pigliar  Ìingua,et  a far  la  mofira,fi  è tardato  fino  a Inerì, che 
furono  quindici  giorni  dopò  l arriuo  nosìro  in  queji  Ifola , bench'io  non  habbia  la- 
feiato  di  ricordarglielo , e d'importurnarla p 'iu  uolte  ; & hauendo,come  dico,hieri 
fatto  intender  e, eh  ella  uoleua  pigliar  quefia  fatica,  e che  i Signori  yenctiani  dareb 
hono  anchor  efii  mosìra  di  loro  armata,io  conforme  all  ufo  noflro  di  dar  mosìrafat 
ti  metter  i fchiffi,e  le  barchette  dentro , le  ho prefentate  quelle  di  SMaelià  in  bat- 
taglia 
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tdfUa  fuori  del  porto . Talché  ha  potuto  V.  Eccell.  andarla  uedendo  a fuo  piacere  A«.M  M- 
di  dentro, e di  fuori,& pigliarne  infieme  con  li  Sig.  yenetiani.lafodtsfattione,  che  » »?  « 

igiufla  in  quefti  cafi.  ^ credo, chabbiaueduta  cofainejfa,  che  pm  gli  paia  dt  • 
poter  dÀdar,  che  no  habbia  da  dar  quel  conto  difc,che  b fiata  folita  di  darfempre,  — 

forche  piacendo  a Dio  darà  quefiauoltaparimcnte.  Marefiandoft  a ucder  lega-  aw 

lee  P'enetiant,r. Eccell. ha  ordinato  poi, che  quelli, che  feruiamo  in  quelle  di  S .Mae 
ftà,ci  compartiamo  a riuederle  tutte , & prima  legaleagjtc,  & ilgaleone;&  le  ha 
perdo  difiefe  il  fuo  Generale  nel  porto,  la  maggior  parte  con  le  poppe  in  terra Jen- 
%a  pur  rimetter  li  fchiffi , e tant  altre  barchette  dentro,mentre  io  confideraua,che 
non  folo  da  terra , ma  anche  da  una  galera  all'altra  fi poteua  commodamente  tra- 
ghettar geni', e hmc  uedcr  affai, piu  di  quello,che  alprcfentefià  in  ciafcuna  per  or 
dinario . Diffia  V.  Ecccll.  che  quefio  non  era  buon  camino,per  chiarir  fi  bene  delle 
nofire  forge,  ^ricordai lo  fpedicnte,cb  io  ho  ufato  in  quelle  di  S.Maefià,e tuttauia 
commandò  pure,  che  fi  uedde fiero  a quefio  modo , onde  per  fodisfarla  mi  contmtai 
dipigliar'io  fiefi»  fatica  dìandar  riuedcn  io  alcuna,7r.andando  D.Giouannidi  Car- 
dona , & altri  alle  altre , & il  Marchefc  di  Santa  Croce  alle galeaggc,e  tra  tutte 
non  ne  potemmo  uedere  in  tutto  hicri,fc  non  fcffanta , nelle  quali  fi  t trouato , che 
manca  fino  ad  un  tergo  della  cìurma,c  che  tra  foldati,e  marinari  bttoni,e  trifii,l'u- 
maper  l'altra,non  pafiauail  numero  dt  ottanta  huomini.  Le  due  galee, che  andar- 
no  a pigliar  lirsgua,non  hannopafiato  Scarpanto,&  de  lì  hanno  portato,  cheli  Gre 
ti  riferifeono  i nimici  hauer  ritirata  la  lor  armata  in  numero  di  cento  cinquanta,» 
feffanta  galee . E fe  ben  puòeffer  ucra  quefianuoua,perchenonhauendo allhora 
notitia  delC unire  di  qttefic  armate , farà  forfè  loro  partito,  & con  ragione,  di  e fiere 
con  tal  numero  fuperiore  alla  frenetiana;tu:tauia  non  par  ragioneuole,chc fu  la  fo- 
la relation  di  coHa  ro  fi  debba  rifoluere  un’armata  di  tanta  importanga,come  que-  " 
fta . Bue  cofe  uifono , al  parer  mio , che  fan  fperar  bene  in  quefia  andata  a Cypro, 
tutte  due  cofe  in  aria,  e di  poco  fondamento , come  fi  può  uedere;l’una  i perche  po- 
trebbe e fiere,che’l  nimico  per  fetitirfi  debole,  e per  non  poter  hauer  aiuto  a baHan- 
%a  dal  fuo  efercito,  perfuadendofi forfè , che  quefia  armata  uada  sì  ben  all' ordine, 
come  fi  conuerrebbe  ai  una  giornata  dì  tanta  qualità,nella  quale  fi  auentura  tan- 
to,fi  TÌfolueffe  di  non  uni  rea  porre,  con  una  battaglia, tutta  la  fperanga  in  dubbio 
della  fua  prima  mprèfa  .ér  quello,che  piu  ne  perderebbe  appreffo,  onde  procur af- 
fé di  ridur  fi  in  f alno chehauendo  luoghi  uicini alla  cofia, capaci  & ficuri per  lui, 
lo  potrebbe  far  feiuprea  poila  fua,^  finga  niunpcricoloffolo  in  quel  tempo, che 
gli  auangaffe , dopò  l'hauerci  dlf coperti.  Terche  conducendo  tanti  imbarage^i  di 
galeag^,  o di  galee  :^ppe , e douendo  tener  guardie  in  terra,come  melli  eh' hanno 
raandatt  quattro  galee  i l{hodi,&  altri  uafcelli  attorno,e!r  particolarmente  a aue 
il'Ifolapcr  fipernouclla  di  noi,  debbono  hormaìejfer  molto  benauuertiti  deliu- 
nion  di  queàc  armate;  fi  che  non  è da  fperare  à niun  modo  di  poterli  cogliere  all'im- 
frouìfo.Et  così  facendifi,  ue  crebbe  a gupd.ignarfi  di  hauer  fatto  abbadonar  quefie 
■marine  dell' Ifola,rlputaàone, che  non  farebbe  di  quell' effetto  però. che  fi  pretende, 
perciochel' efercito  fine  slarebbe  tuttauia  fermo  àT^cofia . L’altroeffettobuo- 
no,chepo'^rebbefignire,  fora,  fc'lnim!Co,himendo  battuto  tanto  tempo  di  traghet- 
tar nell' t fi' t tutte  le  cofe  ntceffarie  alla  guerra,f!rnon  e fendo  afiretto  da  ntun* 
uecefiirà  di  u:nir  a giornata, fi  fofié  rifolutoditomar’a  c.nfafua,^  che  nautgand» 
egli  al  fuo  Carni. -to,t  noi  al  mfiro,  ci  uenifiimo  ai  incontrare  infieme;che  non  bauen 
éo fi.il  che  lago, ite  ord:naria,ne  fpe/arei  al  fteuro  honiffimo Jucceffo . 
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al  parer  mio, quegli  effetti  buoni , che  poffono  ftguir  da  quesìa  noflr  andata  in  (*y- 
proje  quali, come  ho  dctto,cìr  come  fi  uede  fon  fondati  fu  ragioni  iebdifiime . Jkt~ 
l'incontro,fc  l nimico  fi  rifolueffi  di  afpet  torci  ; fc  bene,  come  ho  detto, può  efier  ve 
ro,chabbia  riflretta  la  fua  armata  in  poco  numero  , ^ manco  ;fi  com'egli  potrebbe 
in  poche  bore  riarmare  le  galee  cengh  altri  vafcilli  difarmati,(cheper  l'ifperien- 
7a,chc  nehoipoffo  molto  ben;  affi  curare , che  con  armata  fi  grojiaji  può  facilmcn-^ 
te, e brcuemcntc  fare)cos'i  può  crcJcrfi,che  l Bafiià  di  terra  fifaria  rifoluto  di  dar 
gli  tutta  Ir  gente  neceffaria  per  rinfori;ar  [ armata, hauendone  tanto  grannumeroi 
b che  in  vn  medefimo  tempo,  egli  potrebbe  prouedt  r detta  armata,  e mantener  iaf~ 
fedio  a ’ìqjcofia . Et  in  tal  cafofapendofi  per  molti  incontri,c  dicendolo  li  medefi- 
mi  minijiri  netiani , che  il  numero  di rffa  armata  i di  cento  feffantacinque  ga- 
lee,venti  uafcelli  da  remo,cento  caramuffalini,  e dieci  nani;  con  quanto  riferifee  il 
Marchefe  di  Santacroce,  che  legaleartj(C  de'Sign.  Fcnetiani  fono  btn'alÌordine,e 
che  i aiuto  loropoffa  efier  di  gran  momcnto,tut  cauta  bando  le  loro  galee  nel  ternii~ 
ne, che  fi  è detto,à  me  non  pare, che  fi  p'fia  vincere,ne  par,  eh  io  potrei,perdendofì, 
.dar  buon  conto  à SuaMacsid,  di  hauer  auuemurata  la  fua  armata  con  ninna  ragÌ0 
tic . Ecfe  alcuno , hauendo  fondata  la  fua  fperatvga,che  fi  babbia  il  nimico  d riero- 
tia>'C,enon  uenirea  battaglia  con U nojirc,  0 uotefi'e  configliare , che  andaffe in  ogni 
tnocìo, facendo  conto,  che  babbia  da  c fiere  in  man  noiìra  il  ritir arfi  in  faluo,fefi  ue- 
drà  che'l  nimico  iìia  fe>Tno,ù‘  con  fuo  iiantaggio  afpettando  la  battaglia  ; io  gli  ri- 
fpondo,'Ckc  non  farebbe  tanto  il  guadagno  aportar  in  Cyprofoecorfo,  che  non  fi  ve 
niffe  a perdere  molto  più,  feci  hauefimo  da  ritirar  depòleffer  comparfi  a vifla 
della  fua  armata;  perche  farebbe  più  di  quant  altre  fe  ne  filano  fatte  in  mare,  vcr- 
gognoft.  Tqpni  dubbio  niutio,  che  non  fi  potrebbe  far  con  armata  di  ouefla 
fenga  perdita  di  gran  numero  di  vafctlli.feguitandone  il  nimico,non  foto  con  arma- 
ta egu.tle,ma  con  affai  minor  numero  di  galee  (fedite.  Io  ftn  dunque  di  p.nere , Che 
comicnga  mettere, con  ogni  prtficxja,  ncllt  Fenetianc.fino  al  nuiiicro  di  cento  bua 
mini  da  combateere pei  ciafchidiina.f  nga  gli  vffc!ali,chcfcrHono  all  ordinario  in 
effe,aj-  fen'ga  contarui  huomini  da  cnu  ma,ccme  in  qucTìa  mojìra  fc  ne  fono  contati 
molti, ^ che  poifipofia  co'l  riomedi  Dio  auenturar  le  noti  re  armate  alla  battaglia. 
Supplico V.Ecc.  che  ungila  in  dò  dar  tanta  fretta  a qtiefti  Signori  miniflri  E'eiHtia 
ni,che  innaiigjfChc  fefii  qucHo  tnife  fifia  fatto  il  tutto, e mi  troni  sbrigato  da  poter 
tornarmi:nc;che  fc  brnc,come  ho  dctto,cy  effa  mi  ha  acconfentito,cbe  haurò  ragio- 
ne di  farlo  ad  flirti  luogo  doue  mi  troucrò , mi  dorrebbe  mdto  hauerlo  a fare.fi  nga 
the  l'armata  diS.  JU'aeJià  trouaffe guadagnata  quella  riputatione,chc  in  sì  bella  oc 
eafione  ella  può  guadugiiarfi,fe  fi  và  della  maniera, che  fi  uede;alla  qual  riputatio- 
ne  di  detta  armata  conofeo  bcnifiimo,  che  F.  Eccell.  mira  con  quell  occhio, che  Sua 
Maejiàfa  di lei;chc  I bautrmì  detto,  che  conuicnepiu  alla grandexja  di  S .Maeflà, 
di  perder  quefi  armata  in  btiltaglia , che  lafdaiido  di  andar'  à combatt  ere,tornar- 
gUela  fana  ne  funi  l\egm,nefce  da  quel  gelo, eh  eli  a, e tutta  la  Caftfua  hafimpre  te 
nino  del  fcriiigio  di  S.  MaeJLi  .-però  come  il  lafciar  di  combattere  non  può  nafeere 
da  diffetto  di  detta  armata, ma  (t  bene  da  quella  de' Signori  Fenetiani , pernonef- 
ferin  ordim,e  F.Ecatell.  me  ne  può  efi't  rfi  mpre  buon  tefl.monio , non  potendofì  in 
ciò  attribuir  à me  ninna  colpn,baiiendo  indarno  affettato  tanti  giorni,  eh  ella  fi  fio 
HCdefi'e,  efifaccfi'e  quello , che  pareffepiu  conuemre;così  mi  r.filuetò  pur  tu  fine 
delnufe  di  ritirarmi  a' Pregni  di  S.  Alaefià,nonmi  parendo  di  poterlo  di  fiorir  pi» 
in  alenila  maniera,  feit:^  auenturar  le  galee  in  cefi  liing.i  naiiig.itioi.c,a  maniUfia 
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ftricolo  di  fortuna . Qjtefio  è quanto  a me  occorre  intorno  a ciò , che  fi  èfattote  ut  An.del  tJH 
refta àfare con qiiefl armata ,r.mcttcndomiperò  fempreadogni  miglior gindkio, 
t!r  io  ho  fottofcritto  di  mia  mano.  In  fichia  Torto  deltlfola  di  Candia,a’fedici  Set~  An.di  Ch.' 
tembredel  M,  t>.  LXX.  Eranfi  l’armate  condotte  ànoue  del  mefe  uicino  ^ 

alla  città  di  Candia,c  pofcia  nel  porto  di  Sithia,  &fi  erano  fatte  le  moflre,  come  ft  LEVAIt  ; 
i accennato  pur*  !;ora,nelle  quali  uoleuan»,  che  l’armata  in  tutto  hauejfepiu  di  fc- 
dici  mila  fanti, fcìn;a  le  ciurme.  Delibero fii  dunque , fecondo  I cfpreffo  comanda- 
mento,chaueua  il  Zane  dalla  Hepublica,dipaffar'in  Cypro,e  combattere, bifognan- 
do,con  l’armata  Turchefca-,onde  poflo  il  tutto  alf ordine , e rinforziate  le  galee  Ve- 
netiane  di foldati, prima, che  ufeiffero  dal  porto  di  Sithia,chefua'i9.di  Settembre, 
fu  le  cinque  bore  dellanottc,fiabiiirono  lordino^  in  queflo  modo:  Diede  fi, di  tut-  ^ 

U l'armata,  ch’era  di  cento  ottani  una  galea  fonile,  undici  grojfe,  eJr  ungaleone,&  “ parwn* 
fette  naui,la  uanguardia  à Marco  Q^irini  con  dieci  galee, che  pt  r d/f coprire  il  pae-  do  di  Cm 
fe  caminaffe  innan-^  àgli  altri  dieci  miglia, efeoprendo  il  nimico  fi  ritirajfealfoc-  dia, 
corfo  del  corno  finijiro,&  il foccorfo  era  di  galee  diciotto  in  tutto . Tfel  corpo  del- 
la  battaglia  erano  quattro fch'iere,  la  delira  di  megj^o  haueua  il  Colonna , eia  fini- 
ft.  a il  Zane,il  cui  corno  fimflro  gouernaiia  il  Tallauicino,  e ciafeiino  di  efii  haueua 
quaràta  quattro  galee  fonili , fe  non  quanto  fe  ne  cauano  diciottoper  il  foccorfo  del 
Jiniftro  corno, e quattro  per  retroguardia,  & a quello  era  propofto  il  Qjtirini  pre- 
detto,a queflo  Santo  Trono  Couernalore  delle  sforiate . Il  corno  deflro  fu  aflegna 
toal  D'jria , con  lefue  quarantanoue galee,  delle  quali  dofiefle  con  diciono  fortore 
il  foccorfo  del  deflro  corno,aflégnandone  il  commando  a chi  piu  gli  piacejfe.  .Allega 
leag^e  comandaua  Francefeo  Duodo,  & efl'e  caminauano  a quattro  a quattro  da- 
vanti alle  trefehiere per  lo  fpatio  di  un  tiro  di  cannone,  reflandonefen^  il  Doria . 

Le  fette  naui  erano  guidate  da  Tietro  Trono , ilqualein  Candia  lafcioU  uita,elet- 
to  Troueditor  dell  Mrmata,& ordino fli,  eh' elle  foprauento  a destra  nau'igajfe- 

ro , non  men  di  otto , o dieci  miglia  innanzi  all’armata , ejfendo  deflinate  co/i  per  ‘ 

quefle , come  per  lo  remurchio  delle  galeazze  in  occafìon  di  bifogno  / alcune  galee 

fonili  di  ogni  fchiera-,al  che  uolleobligar fi  lì  Doria  per  fuoir’ifpetti Le  genti  poi  foid^d 

da  combattere  fi  diccuano  e/ferc  mille  (y  cento  nelle  galee  del  Tapa , tre  mila&  l'Armata 
cinquecento  in  quelle  del  P^,  nelle  yenetiane  prejfo  ad  otto  milafei  cento  ;mil- 
lefci  cento  mandate  da  alcune  Città  della  pepubtica,  e piu  di  altretante  caua-  • ‘ 

tidalleguarmgiondiCorfù,  della  Canea,dalColonello  Moretto  Calabrefe,  Go- 
uernator  di  C andia.  Queste  vltime genti  erano  co  mandate  dal  Conte  Luyoi  Mar- 
Unengo  Gouernator della  Canea,  dal  ColonneUo  Moretto  Calabrefe  Couemit- 
tordiCandia  , da  quefli  Capitani  il  Conte  .Antonio  da  CoUalto  , Salthe/Tare 
Bofeheno,  TterconteGabutio,  Fabio  7/qldo,  .Alejfandro  Triuello , Lucioda 
7/apoli,  Tbomafo  da  Fermo,  Luygi  7/aldo,  C*-  Marco  Calabrefe.  Oltre  a 
qii'ftc  gemi  .-iffoldate , afermaft , che  tra  tutte  e tre  l’ .Armate  fi  trouauanofei- 
cento  ventimiTi , poco  piu,  omeno  -,  di  alcuni  de’ quali , degni  di  yiuere  nella 
memoria  de  gli  huomini,  alcuni  Scrittori  non  han  taciuto  i nomi , ne  iodebboin 
CIO  punto  defraudarne  gli  ferini  miei.  Col  Colonna  dunque,  oltr' a dodici  Go- 
uernaton  delle  galee,  da  me  non  ricordati  difopra , che  furono  ilCaualier  France- 
feo  Bruto.Vrofpero  Colonna,  Mattheo  Frangipane,  Domenico diMafJimi,  Horatio 
O rflno,  Fabio  Santacroce,Meflandro  F cretto,  Giremimò  Minotto,  Luygi  Giorzio, 
tlCaualtereA/onfo  Malaguccio , e Francefeo  taglione,  ili cran’anche Honorato 
Oaeuiii)  Duca  di  Sermoneta , H M trchcfe  di  Lecita, il Malafpi/ia,Ciac)po  Pra.i-i- 
Camr.Vol.i.ai  j l’naio.  D pm:/' 
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f me, TrofperoCafiellano,  Giulio,  Gabrielle,  Camillo,  u4ceor<fmbone,  WrmcefcS 
Dinaro, Biagio  Caf  igucca , ^Angelo  Maz^tojlo,Celfodi  Tiepidi, "Pietro  Bem^toè , 
Ottomano  Giochino,  Gieronimo  MarteUo,  Ottauim'Albarino,  Tiberio,Bocea,f'i- ^ 
cengp Capi,  Giouambartolomeo Boceabella, Fuluio Stella, e leliodiiiafiimi cori 
due  fratelli  tutti  uenturieri . Accennammo  di fopra,come  prontamente  foccorfer» 
la  Bepublica  intanto  h^fogna,  non  pur  le  Città  a lei  foggrtte.ma  ambe  diuerfi  nobi*' 
li  Signori  affettionati , conte  prozie  pcrfone,egli  amici  fuoi;fìirono  dunque  man-^ 
dati,  dalla  Città  di  Brefcia  duemila  fami , mille  dugento  fono  Carlo  Ducco  ,e  dui\, 
gemo  per  ciafeuno  conducendone , MarcoVrouano,CamiUoSrunelló  , Hortenfin 
Tala:;^,  &Lodouico  Fgo.  Kerona  mandò  ottocento  fanti,  fatto  ilcomaide, 
del  Come  Fgolino  Sejfa , e duoento  fotta  Federico  da  Bipa  ; cento  ne  mandò  anche^ 
Salò  ; ma  Tadoua  cento gentUhm  mini, de'  quali  ciafeuno  conduceua  vn  faldato pa-^  - 
goto;  dugento  ne  haueuaà  Juefpefeil  Conte  ScipionTroccllagaffefiótttgiiCotf-r 
te  Antonio Martinengo , quattordici  Cefarc  C arr afa  , dodici  Ser^daTota,  die-^  • 
ci  Antonie  Morefìno  , come  anche  Giacopo  Mogaiigo,  & ile auatier  Bruto  da 
Dulcigno , otto  Lodouico  Santa  croce  ,fein onorato  Congaga,  CP  nitri  fei  ilCa^L 
ualier  Bitninaldo , quattro  per  ciaf  cuna, Cicir ano  Benedetto, il  Conte  Sot^acio  Be< 
uilacqua,  Bonifacio ConteTadouano ,P^mbaldo  Auogadro,  & Antennote Ma^ 
lefatto  ! tre  per  ciafeuna  Lodouico  Contc'Padouano , il  Conte  Her  cole  Taffonti. 
Cefare  Grotto , Guido  da  Lenà  , & ilCauàlier  da  Moarefanto . Dalla  Cittàdi^ 
Bergamo,  oltre  al  denaro  don.no dal publico  , vi  andarono  venturieri  GlacopB 
Borixp , Giofeppe Bagnato , il  Canena,  eg  Calta%^  Camillo,eda  Crema  Cieroni» 
mo  Fimercato,ijr  Honorio  B.trbetta . Fi  fi  ricordarono  anche  Andrea  BarbnrigOf, 
eh  riftopboro  della  detta  famiglia , Fitto  r Sorairgo , Befano  Buretiro , Lodoult€' 
Ada,Ànnibal  T ronaio  Come,<idr  il  Caualicr  Tyeri  F,orcntino.Epoi  che  fon  paffatt 
tant  altra  nel  formar  Catalogo  di  tanti  nomi,  pctancntiira  con  picciol  gufo  de'let^ 
toriyfoggiungcrò  quei ncnr,{ht  trono  efprefi  de  Capitani dell.f  {{cpuhlica quej^att 
nc.ilcbe  fe  atuttinon  farà  di  diletto  „mi  potrà  ceno  non  e^er  di  nota  .fi  come  dé 
gli  intere  fiati,  tacendoli , mi  farebbe  dato  a difetto, onero  a malignità. Furono  duit-'^, 
que  con  titolo  di  Colamtelli  sforga,gìà  nominato,Taolo  Orfino,Hi  tcole  Tio,Alef‘ 
fetndro  Zambeccaro,  & Victropaolo  Mignancllo;Capitani  il  Come  Cefare Bemno* 
gUo  Luogotenente  di  Sforga,Lagaro  FanterraMafirodi  campo  Giacopo  Malafpt- 
tuhCamiUo  Malafpina, nettare  Vallauicino , Franecfeo  Carifiimo,  Antonio  Bpfilti 
Crfare  Bechino,Vaolo  della  Lata,  Anirea  Camello.Camillo  Barattiere,Guerriero 
du  Cclano,Ficengo  Montc,Giouanmaria  Saldinaecio,GirolamoZambotto,Antoms 
da  Cagli , Barone  Baroneo,  Federico  Barile,  Stefano  Pafquino,  Curtìo  Simonettét 
AJfonfoArehangelo,Horttnfio  Benfino,  Alcfiandro  Ctretello,FraHcefccfTerfio, 
Sigifmonda  Vicinardo, "Paolo  Zambeccaro, Antonio  dal  Fino,Amonio  HefcolanOf 
B^erto  Cugolo,Ciouanmaria  Bp^cano , Agallino  da  Fabriano,  Ottauiano  Datnifff 
Bonifatìo  Adamo,  Antonio  Mart'mengo,lmperiate,  Giouanni  Orlando,Conte  Am- 
tomo  Tiene,  eI{p^rto  Savtone.Ma  ritornando  a’  Turchi  fmontati  in  Cypra,rofio't 
thè  fi  furono  foni ficati  à Saline, Mnflafà  diede  ordine,  che  Viali  Con  parte  dell'ar- 
mata pafiato  nel  porto  di  Atagjp  condiiccfic  in  Cypro,la  caiialieria,  i Ciannigp^e- 
ri, e gli  SpahifChe  reflauano  da  condurfi;(jr  il  fomigliante  operò, che  facefieAlì  nel 
Golfo  di  Satelia,delle genti, che  quiui  dimorauanod  tal  e fietfo. Fniffi per  tanto  tut^ 
to  l'efercito  T urehefeo  in  Cypro,  che  furono  fei  mia  cduallì, benché  alcun  affermi- 
mo  di  quattro  milafici  mUa  Gianni%eri , e centomilafanti  d'altra  forte  ; il  qual  nm 
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meri  da  alcuni  s'affermaua  d ntuantamila,  e di  quarantamila piafl^«rt,e!r  alcuni 
■nogliotu , che  ui  foffèro  fejjantamila  huomini  da  combattere , e non  più . Cofioro 
/montati  dopò  il  uentiduefimo  giorno  di  Luglio , dopò  tre  giorni  s'inuiarono  a 
cojia,  ér  furono  mandati  cinquecento  caualli  uerfo  famagofla,ad  cffetto,che  quin^ 
dinongiffefoccorfoin  7{jcojia,  mentrera  combattuta.  Ma  quella caualleria fu 
rotta  uicino  à Sanfc.gio  da  Mftore  BagUoni,ch’in  tutta  quella guerra,moflrò  di  rf~ 
fere  prudente, & intrepido  Capitano . Furono  di  parere  Mufiafà,e  Pialy,di  batter 
prima  iqjco/ia,non  foto  per  ejfer  Capo  del  Fregna, ma  anche  per  giudicarla  men  for- 
te digenti , & non  ejfendo  anihora  finita , fi  condo  ch’era  difegno  di  fortificar  fi, in 
molte parti,talche  dubitauano  che fe prima  hauefiero  combattuta  Famagofia,  7^- 
cofita  fi  far  ebbe  ridotta  in  quel  mego  d perfettionc , & haurebbe  di  gran  lunga  refa 
piu  difficile  l'im prefa.  Mggiungeitafi,  che  fapeuano  ritrouarfi  in  quella  cìtt-à  altra' l 
minor  numero  di  buoni  faldati  da  difenderla,maggior  ricchtgja;ondc  le  loro  gemi 
tratte  del  defiderio  d ella  preda farebbono  fiate  piu  pronte  al  combattere,  cir  piu  di 
fpreg^rìci  de’ pericoli griuù.Ma prima,che  cofioro ponefìero  tal’afiedio,  occorfe- 
ro  alcune  leggieri  fcaramuccie  tral’unagente,el’alcra,nellequalifemprei  chri- 
fliani  riportarono  la  migliore  ; ér  ungiamo  trafeorfe  Cefare  Tiouene, Filippo  La- 
fcari,e  Giouanni  Cheimi  tanto  auanti,  che  f coperti  benfefianta  T urdù  gli  afialtaro 
no  intrepidamtte,ruppero,&  ucciftronela  maggior  parte,  riportandone  le  loro  té 
fte  fu  le  lande,  per  fegno  di  uittorta  nella  Città,  t'naltr'attionefcce  il  Tiouene  con 
fua  molta  lode,ch’ e fendo  mandato  dal  Luogotenente  Dandolo  à fpianar  il  Cafal  di 
Lefcara  confeicento  fanti,’ andatoui  non  fola  rouini  detto  Cafalc  con  morte  di  quat 
trecento  ribdli,ma  nel  tornare,auuenutefi in  una  fchiera  di  THrche,liquali  condu- 
ceuano  grafia  preda  di  Chrifliani,edi  robbe,mandò  à fil  di fpadai  nimic'i,  fi  che  due 
foUnefcamparonofeng^alcundanno  de'fuoi,&  racquiftò  lapreda.il  Cafalc  di  Lc- 
f cara, era  hahitato  da  certe  genti  delClfola,  che  fi  chiamauano  T aricf,cofioro  hebbe 
re  origine  in  quell' I fola  al  tempo,che  da  CvfiantinopoU,  vi  fi  mandati  a un  algouer- 
no , che  fi  chiàmaua  Collocero , & che  fotte  pretcHo  di  hauer  da  guardar  la  rime- 
rà con  alquanti  caualli  Mlbanefi , impofe  vna  taglia  à ciafeuno  di  certi  tifanti , la 
qual  fiera  poi  di  tempo  in  tempo  accrtfeiuta  ne' contadini  ; fi  che  al  tempo  della 
guerra  pagauano  fino  à cinquanta  bifantt,  & più , per  ciafeuno , cìte  farebbono 
allanoftra  moneta  poco  meno  di  cinque  feudi . yiueuano  oltra  di  ciò  obligati  a 
feruir , due  giorm  della  fettlmana , il  padron  del  Cafalc , ne  altro  riceucr  doue- 
uano  per  mercede , che  fei  quattrini  il  giorno , douendo  anche  dare  a'  pai  rotti  la  ter 
parte  di  tutti  i loro  frutti  ; ond' erano  fchiaui , &•  ediauano  mar  auigliof am  en- 
te il  dominio  di  quei  Signori , da'  quali  erano  battuti , flracciati , permutati  in  be- 
ftie,  eìr  uenduti  come  lor  era  di  piacere . T er  tal  cagione  incontanente  ch'vdi  rono, 
i Turchi , efién  fmontatiin  terra , quei  di  Lefcara  mandarono  ad  offerir/}  loro,  & 
n’hebbero  da  Mttflafà  priutUgif , non  folo  di  libertà , ma  anche  di  nobiltà  ; il  che 
g.udicandofi  dal  Dandolo , e da  gli  altri  Gouernatori,  effer  cofa  di  pertcolofo  ef em- 
pio , fe  retlaua  tal  motiuo  fenxa  cafligo , mandarono  U Tiouene , che  li  punì , fe- 
condo il  delitto  dell  infedeltà  loro , Fupoììo  ilcampo  finalmente  alla  città , due 
giorni  dopò  la  partita  da  Saline , ó-fe  ben  configliò , il  Colonnello  Talagjo , huo- 
mo  afiai  prattico  deUe  guerre , che  fi  fturbaffe  U nimico  dr  irfciffefi  fuori  acom- 
batterlo,mentr'ancor  non  erano  arriuate  tutte  le  genti,  ne  l' artiglierie , ir  non  fi 
era  fortificato  ne  gli  alloggiamenti , nondimeno  con  cattino  configlio  fi  diede  gran- 
d~  agio  a T urchi  di  fermar  fi , 0-  afficurarfi,  difpra^to  ogni  buon  configlio  da  co- 
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Dell’ Hiftoric  del  Mondo,  ‘ 

Ao  •del  M.  loro, eh' trono  di  maggiore  auttorità.Et  intorno  all'ottimo giudicio  di  quel  Capitanai 
i J|  * mi  gioua  di  regiflrar  qui  parte  dvna  fua  letterajcritta  a ventiotto  di  Maggio  da 
An.diCh.  'jqjcofia  al  figliuolo , che  fi  trouaua  Capitano  di  dugento  fanti  alla  Canta.  ■ 
Bgtcconta  egli  primieramente  , come  da'  Rettori  di  quella  città  fefle  agretto  i 
LEV  AN.  reflar  quitti,  contea  fuo  volere,  perefiere  flato  dal^enetia  fiedito  per  guar-i 
cVlón*Uo  &poi  feguein  tal  modo  . Io  tengo  ferma  opinione,  ebeve- 

Talazzo  a ^’‘**™'*f'*  Turchefea  a'  danni  di  quefl’Ifola,  uerrà  primieramente  a Tqì- 
foofigliuo  coy?**  > piu  facile,  e di  maggior  importanza.  Ho  riconof àuto  il  fi- 
lo. to  di  fuori  di  quefia  Città , efr  ho  ueduto , che'l  nimico  con  una  trincera  potrà 

prima  coprire  il  fuo  alloggiamento , tir  poi  venire  alla  punta  di  un  Baloardo , fa- 
cendo nafeere  vn  altra  trincera  alla  punta  dell'altro , piu  uicino  al  primo  ; ttà- 
mente  Che  poi  con  una  montagna' di  terreno  poffa  riempire  il  fojfo,acciochele  can- 
noniere, che  lo  guardano  mente  pojfano  offenderlo,  togliendo  loro  a quello  mo- 
do le  difefedel  Baloardo , anzi  di  tutti  due , fi  che  facilmente,  e fenga  chepofim 
fiamo  vietarlo  Rimpadroniranno  dell'vno,  edell'altro.Tuttoqueflo  ho  fatto  co^ 
nofeere  aquefli  Signori,  moflrando  , chela  forte’tgga  i fatta  tutta  ad  vn  mo- 
do , perciochc  li  Baloardi  fon  tutti  di  vna  grandezza , e parimente  le  cortine  ; 
Corame  pare  che  bifognaua  far  le  difefe  hauendo  riguardo  alla  uarirtà  delle  of- 
fefe , che  poteua  r'ueuere . M queflo  mi  i flato  rifpoHo  dal  Couernatore  Bronco- 
ni, e da  un  gent'ilhuomo\di  qucsla  Città,  che  la  fortezza  non  è finita,  per- 
chetra  Baloardi  fi  doueuano  fabricari  caualieri;  alche  foggiunfi,  ebei  caua- 
lierinon  poffono guardar  il  fojfo , ^ che  piutoilo  inquelluogu  fi  douriano  fa- 
re nella  gola  de'Baloardi,  perche  offendejfero  quelli,  che  uorranno  ucmrnelU 
foffa,  perche  farebbono  d'incontro  alle  trinciere  dtl  nimico;  facendo  peròvué 
ritirata  neU'vno  & l'altro  baloardo , fino  al  detto  caualiero,o per  dir  meglio  mon- 
tagna di  terra , che  fi  faceflìe  ne’baloardi , doue  potriano  fiare  uenticinque  pezg 
Zj  grofii  di  artiglieria  , con  qualche  colubrina , fi  che  combatteremmo  di  qui  la 
trincera,  o montagna  Turchefea  . Ma  efjt  hanno  replicato  , chei  caualieri  po- 
fti  in  mezp  faranno  il  medefimo  effetto;  & io  ho  conclufo , che  l'inimico  potrà  ue-» 
, tiire  con  un  foffo  a sboccar  nel  baloardo  dritto  alla  gola , ^ quiui  alzar  li  terre- 

no  tfenza  che  i caualieri  lopofiano  impedire,ne  offenderlo . Co/i  Iddio  uoleffe,  che 
nonfofie. 

Duoimi  hauer  qui  i tuoi  tre  Cognati, con  le  loro  compagnie,ma faccia  Iddio  quel- 
lo che  gli  piace . Son  ben  ficuro  che  tutti  noi  moriremo  honoratamente  inferuit'm 
del  T rencipe,  &c. 

, j , Ora  tornardo  à’ Turchi,  accampofii  ilGeneral Muflafà fu'lmonte chiamato 
poTurche  ^^-^àià,doue  cattarono  molti  pozZf,trottandoui  acqua  à fuffcicnza.oltra  l opinio- 
tointorno  de  gli  affediati.  Herfofanta  Tcnenia  iti  alloggiò  la  maggior  parte  della  ca- 
8 Nicofia.  ualleria , & lungi  ben  cinque  miglia , in  alcuni  cafali  detti  .Aglangia , & M.tlaf- 
fa , ui  (i  fermò  il  reflante  dell'efercito  : ^incontanente  cominciarono  i Turchia 
mandar  fuori  la  caualleria  ,per  tirar  gli  afiediati  a f caramwzggarc  ; il  che  non  pia- 
Andrea  Collaterali  , pur  concedetteal  fuo  LuogOicncnteTiouene ,'  c'h'u- 

Cortefcwl  fiiffe  con  alcuni  pochi  caualli , chefudiniun  r 'tlieuo;& perche  reflò  prigione  in 
BÌondiTur  fearamugja  t Mndrea  Cortefe  Capitano  de  gli  Stradiottl  ,acui  fu  dal  Ba- 
citi fatto  fcià  fatta  tagliar  la  teHa,fi  u'tetò  dtl  tutto  il  più  ifcir  fuori  a fearamug^r  co' 
morìre.  n 'tm  'tci  .M-llhora  Muflafà  diede  ordine , che  fi  fabricaffe  un  Forte  uerfo  Li  parte 

di  Leuante,uicino  al  fiume  Totanio,il  quale  falena  già  diuiicre  per  mego  la  C.  tl  a, 
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fdlo piantar  lutici  dal  Baloardo  'Podacatarodngentouemi  pafji,  qitajl fenga  di- 
fturboyperche  faccita  (auorarftmpredi  notte . S>uindi  cominciarono  a batter  le  ca~ 
fc  dentro , & la  piag^ga  del  Baloardo,  & ambo  le  cortine  ; quantunque  s’auedef- 
fero  pnidi  fare  poco  prof  ito , onde  tofio  fene  fabricò  ynaltro  invnaCollinaa 
San  Giorgio  di  Mcnganna,indi  il  tergo, tra  Oilro  e Leuante , nel  monticello  Mar- 
garite, donde  pottuano  battere  i Baloardi  Todacataro,eCofiango,  anche  le 
cafe  dentro  della  Città , fi  come  fecero  dal  quarto  , fabricato  a mego  il  monte 
Madia,  che  nondimeno  fi  giudicarono  poinonattia  far  batteria  reale,  e prejit- 
teuole.  Stringendofi  per  ciò  con  trincee  , uicinoalle  foffe dellayeccbia Città, 
non  piu  Ione  zni,  che  ottanta  pajji , drìg^rono  quattro  altri  Forti,  comincian- 
do alla  parte  del  TOdacataro  , eie  girando  uerfo  Muflro  , per  offender  di  mano 
in  mano  i baloardi  , Coflango  , Danila  , e Tripoli , di  modo  che  baucndoli  aff- 
f arati  con  fojii  profondi , mege  lune , & cauamenti  quadri,  ui  mifero  dentro  mol- 
ta gente  , & artiglieria , della  quale nhaueuano  al  numero  di  trenta  peggj  da 
cinquanta,  & falconetti  affai  piu , co' quali , quattro  continui  giorni , feng_al- 
cun  ripofo , mai  ctjfarono  di  batterli , eccetto  fui  mego  giorno  alquanto , tr  nien- 
tedimcnonon  fecero  nulla  . Ond'eff  accorti/i  di  non  poter  far  profitto  per  que- 
Sìama,  ricorfero  toUo  aduna  offefa  molto  piu  prefentanea,  cf  difegnando  con 
gappe , & con  badili  disfar  quelle  difefe , che  rinouar  nonpoteuano  con  graffa,  & 
numerofa  artiglieria,s'auuicinarono  con  trincee  alla  contrafearpa,  e-r  quiui  cana- 
to un  foffe , buttando  il  terrenqfcmpre  uerfo  i mmm,pcr  farfi  arginc,ui  pofero  pe- 
riti archibugierfche  non  lafciauano,  chequeidi  dentro  potefsero  pur  mirarli  dalle 
mura,<fr  aperta  fi  la  uia  di  quefìa  mutuerà,  in  cinque  luoghi  atterrarono  le  foffe  del 
la  Città , con  molta  preiìegja  ; indi  fecero  alcune  trauerfedifafcine,e  di  terra,con 
le  quali  toglieuano  tutte  le  difefe  da  fianchi  de' baloardi . Inflauano  molto  alcuni 
periti  Capitani  dentro,  che'l  Collaterale  almeno  concedeffe  alla  caualleria  diufeir 
fuori  a dtfturbar' i caualli  de'nimici,  mentre  portauano  le  fafeine per  dette  tra- 
uerfe,  ma  egli  non  lo  confentì  mai , lafciandofi  in  fomma  chiudere , e ligure  molto 
flrctto  dentro  à quelle  mura . Ma  gli  accorti  Bafcià,  conofeendo  tanta  fortuna , e 
ftruendofene  marauigliofamentc,toflo  che  fi  accofiarono  alle  cortine,«ir  alle  fronti 
de’ baloardi  fecero  in  molti  luoghi  cauar  profonde  grotte,percioche  riempiuano  con 
quella  materia  le  foffe,e  dauano  oecafione  a’ripari  della  Città  di  finalmente  rouina- 
re.  Conofceuafi  dagli  affediati  il  perìcolo  euidentifiim» , i Feudatarij  del  Fegno, 
tr  ipìu  efpe  ti  fotdati  gridauano,  che  s' ufeiffe  con  graffa  fortita  atrauagliar'U  ni- 
mico, & a guafiar  le  fue  offefe , ma  coloro,  che  piu  potcuano  impediuano  ogni  buon 
proponimento , Mandaronfi  alcuni  meffaggieri  con  lettere  in  cifra  à Famagofìa, 
chiedendo  foccorfo , ma  per  uiaggio  furon  prefi , e morti  ; yltimamente  il  Capitan 
Vioumbattifla  Sancolombano,s  arrifehiò  d'andarui,  (fr  con  tanta prudenga  figo- 
tternò,che  faluo  pensenne  al  Buglioni  ; ma  perche  quei  di  'Sficofia  chiedeuanola 
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ti  di  quella  Cmà,in  tempo  ii  pericolo  così  uicino,il  Baglionfolo  non  poti  partir  fi, 
& a pena  il  Saucolombano  condujfe  due  bombardieri  ,al  fuo  rito  rno , che  fu  mol- 
to pericolofo.  Erano  l'iati  datiparecchi  afialti da  Turchi inquefio  tempo, eìr  una 
Molta  tra  l altre  furono uicrti a prenderla  Città , h.vtendo  quafi  occupato  il  ba- 
foardi  Coflango,  fi  ohe  fe  nonni  correuano  in  foccorfo  il  CapitanTaolo  del  Gu»- 
y.  Cani|.V'. './me  PtiiKO.  d j flof 
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An.del  M.  fto,Cio.^ntonio  da  Spello , pr  Hetcor  Todaccataro,il fatto  era fpedito  furon ptt 
1 5*  * tanto  ributtata  Turchi  fuori  del  parapettoitna  vi  reflò  morto  Ottauio  Dinoresfrtt 
An.di  eh.  (giig  ^gi  Conte  di  TripoU,& Ciouanantonio  da  Spello, e/fendoui  anche  feriti  Metta 
— 1^^°'  re,& HerculcTodacatari , de'quali  pofeia  il  primomori . Simile  difauentura  patì 
r buloardo,ft  che  fe  non  era  foccorfo  dal  Conte  di  Tripoli^ 

Coftanzo  P‘^  lungamente  difendere,quantun<]ue  il  Caualier  Magrino,  & ilCa-i 

q u°aR  "i^T-  lanciano,  vififojfcro portati  egregiamente.  Moriuui  nondime 

duto  due  Conte  ferito  d'vna  faetta , alcuni  dicono  di  archibugiata  nella  tefla , & 

no!te.  Wrancefeomaria  fuo  fratello  resU  a guardia  di  quel  baloardó  co  faldati  a/Signati- 
Conte  di  H perdifefa.  Il  Colonnello  Talaecgptda  che  ffuedeuant  difperati  d'hauerpàt 
Tripoli  __  foccorfo  , configlii , che  fi  cominciajjiro  a far  le  riti  rate  in  quei  baloardi,  ch'era-> 
morto  có-  no  opprefii  da’nimici,cr  eglino  le  fecero  nel  Todacataro,e  nel  Cofiagpjn  guifa,che 
battendo,  ferrando  tegole,  venne  a lafciar  tutta  la  piagga  libera  al  nimico,  quando  egli  mon-* 
baiwdi”*  Wfo  vi  fofi'e;  il  che  fi  uide  per  efperienga  poco  prudentemente  fatto,  poiché  neWvU 
fatta  có  DO  * Turchi  hebberomolto agio  di fermarfi nella piagj^  delTodacatarog 

cogiuido  ^ quiuicombatter'et  ributtat  i difenfori della  ritirata.  Ma  Ciouannì Sofomené 
Tappile  Cypriotto , bauendele  fatte  piu  nflrette  in  quel  di  Tripoli,e  di  t>auiU,noH 
diede  loro  tanta  cemmoditàdi  fuperarli.  Intaleflretteg^di  fortuna,  (ir  in  così 
manifesìi  pericoli,/}  rifoluettero  il  Contarmi, yefcouo  del  Bafo.il  Tijani  Configlie 
re,Marco  T alani,  & altri  principali , di  conflringere  il  Luogotenente  ,e!r  il  Conti 
I{ochàs  a Infilare,  che  tentaffiro  l ultima proua  i fitoifoldati,facendoli  vfcir’ad af-> 
fatturi nimici,che  tolti fpenfierati ageuolmente fi farebbono pofii in  difordine,  da* 
Sonlw  de'  pcrauentura  principio  a qualche  attione  importante . Fatta  dunque  vnactv 
Chrifliani,  delibcratione  con  molta  fecreteg^ , il  quiniicefimo  giorno  d .Agoftoful  mc^ 

daNicolia.  giorno,quandoi  Turchi  ripofatamente  giaauano  all'ombra,  per  ifchiauare  il  grò* 
caldo  di  quclpaefe,ufcì  con  bell' ordine  il  Tiouene,(*r  con  efio  mille  faeti,<ìr  alcune 
nobili perfime,come  il  Conte  Mlberto  S cotto, 'Hjcolò  Gradenico,Ciouannctto  Dan-‘ 
dolo,Giouambaecéfta da  Fano , Giorg,oTandeo,CarloI{aconafco,Fabritio  Buonfi- 
glio,& il  Caualier  Magrino;  i qualibrauamente  afialtando  i T urchi  ne'  ripari,  afh^. 
portaron  loro  tante  terrore,  che  incontanente  ccrcaron  di  faluarfi  con  la  fuga;  o«-> 
degli  ajfalitori  furono prejfo  adinchiodar  l'artiglieria  di  quei  Forti , de‘  quali  dut 
m haueuano  già  occupati, quando  uedutifi  abbandonati  dalla  caualleria  deglifird.» 
diotti,che’l  Luogotenente  bauea  promejfo  douer'ijfer  loro  in  foccorfo,  & che  iTur 
chi  prefio  animo  in  gran  numero  a pie , & a cauallo  cominciauano  a voltar  facciag 
furono  corretti  con  quel  miglior  modo  ch'era  poffib  'tle  a ritir arfi , e carichi  di  mol-^ 
to  belle  armi , & altre  cofe  acquisiate  negli  alloggiamenti  de'nimici , ma  con  da*-» 
CefarePio  no  di  ben  cento  tra  Italiani , e Greci , che  ui  morirono , tra'  quali  de'  principali  il 
uene,&  Al  Tiouene,  lo  Scotto , il  Luogotenente  del  Coccapani  reflò  prigione  . La  cagion  di 
berrò  Sco.  turbar  l ordine  dato,e  ritener  dentro  la  caualleria, fu  lo  fdegno  del  Luogotenente,  il 
IO  morti  a ,jualnon  hauendo  uoluto  concedere  a'  nobili , che  fi  trouauuno  nella  Città,d'vfcit‘ 
**  fuori  con  gli  altri  Cau.tlicri , e far  proua  della  loro  perfona , Ct  alcuni  recandofie 
ad  onta  fi  armarono , auuifando  di poter'vfcìr  no»  conofeiutì , con  le  uifiere  bafiet 
tragli  Stradiotti;ma  il  Dandolo. che  a tal  .-jfetto  flaua  alla  porta , volendo  ricono., 
feer  tutti , ueduto  Giouanni  Paliero , pieno  di  mal  talento , e tutto  cruciofo , prò* 
hibì  iufeita  a ciafcuuo . Del.bcrofli  dopò  l 'infelice  fine  di  quella  fortita , che  non 
fi  tentajfe  più  la  fortuna  cantra  nimici  fuori  della  Città  , dr  che  dentro  fi  atten* 
dejj  è a difendere , c riparare , conte  fecero  vaUrofamente , in  tri  alti  affalti  da  loro 

da'T-ut'- 
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id'Turcbìjt  quali  fpianataft  la  Sirada  in  ciafeun  de  quattro  baloardi , fpejjb  traua-  An.  <fd  M. 
gliauauo  gli  aflediati,che  con  fuochi  artificiati, pietre,& altre  armi  piu  nociue,  im  J ’j*- 

pedinano  marauigliofamente tutti  i loro  difegnLMa  dal  contìnuo  combattere,  idi-  "•  ' 
fenfori  piu  ualorofi  eran  ridotti  a picciol  numero  Jì  che  fola  quattrocento  cran  viui  — LL^ 
degli  Italiani,  & una peflifera  malattia,cagionata  da  cotinui palimi  ti,ne  toglieua  1 V aN. 

ogni  giorno  molti  di  ogni forte;onde  la  rouina  fi  ucdeua  euidente,&  i rimedij  dcfpe 
ra<à.  Tre  giorni  dopò  quella fcaramwi^^til  Bafcià  Tialynauigò  con  alquante  ga- 
lee  a BfioditCr  quindi  mandò  a fpiardeU  .Armata  yenetiana  in  Candia,  Chebbe  , * 

auuifo  da  alcuni  prigioni  fatti  in  queUTfiila,  del  cattino  fiato, nel  qual  fi  trouauano  fpjjj  jdia 
legalee,afflitte dall  infermità  de  foldati,e  della  ciurma,in guifa,  che  non  era  da  te-  chtilhJM 
mer  di  loro,fìu  canto,  che  con  efienonfifoffero  congiunte  quelle  delTapa,e  del  I{e, 
le  quali  s'afpettauano  in  breue . Tornato  alle  Saline  Tialy  con  la  certe^  di  qne- 
Jla  cofa  fu  deliberato  da  ilujfafà,e  da  gli  altri  Capitani  dtdarevn  affatto  generale 
a tutti  quattro  i Baleardi,e  ri  ifrefcando  di  tepo  in  tepo  i faldati,  ributtar'  i difenfo 
ri  dalle  mura , ey-  con  ogpti  sformo  far  prona  di  prender  quella  Città  pur  una  uolta. 

.A  qucSlo  effetto,  egli  ottenne  dal  Baf dà  del  mare  uentimila& piu foldati,ch' era-  Affalro  ue 
no  i prefidtf  delle  galee , poiché  nongiudicauano  douerfi  temer  dell'armata  nimica,  neralca  Ni 
per  le  ragioniallcgate . Condutte  dunque  legenti  fatto  ilgouerno  di  .Aly, Cattano  cob», 
giorno  di  Settembre, la  mattina  feguence, poco  aitanti  l'aurora,cominciarono  a dar’ 

U generale  affale»  ctnmolta  fieregja  xprcndendofi  curaMuSìafàdi  guidar  le  gen- 
ti cantra  il  baloardo  Dauila , .Aly  cantra  quel  di  Tripoli , tiri  Bafcià  .Aly  Mufa  • 
fer,dril  Caramano  Scander  attefero  al  Cojìango , (^al  Vodaccataro , cantra  del 
quale  fu fatto  sforgo  maggio  re,  per  efier'egli  piu  rouinato,  & piu  ageuole  ad  ac- 
qtiijiarlo  ; & co  fi  moiuatiui  fopra  i T turchi , uccifero,c  pofero  in  fuga  incontanente 
alcuni  contadini  ,che  ui  erano  alla  guardia , il  piu  del  popolo  fianco  dalle  continue 
fatiche,  andato  alle  loro  cafeà  dormire  j onde  fi  fecero  liberi  patroni  della  piac^, 
i cominciarono  a combatter  la  ritirata.  Datofiin  queflo  tempo  all’armi,ét  rdito- 
fi  il  pericolo  del  Todacataro , ui  corfero  molti  nobili  al  focco  rfo,tra  quali  il  Colla- 
terale con  tre  fuoi fratelli  , il  Coucrnator  Banconi,  il  Colonnel  Talaxj^,il  Confi- 
glierTietro  Tifante  Bernard»  Bolani,per  ualor  de'  quali  fi  combatti  francamen- 
te forfè  due  bore . Ma  finalmente  efiendo  i nimici  molti,  e rinfrefeandofi  di  mano  in 
mano,ictr  i difenforipochi,  affìittijìanchi,  e pieni  di  ferite,non  poti  piu  lungamente 
fofiennerfi  quella  pi>gna;onde  i Turchi  paffuti  altra  alla  ritirata, fecero  una  mifera 
bile  uccifioiie  di  i oloro,che  tanto  tempo  haueuano  fofienuto  l'impeto  loro  in  quei  fe- 
condi ripari.  Cadde  morto  di  archibugiata  il  Conte  Eugenio  Bpchàs  furono  uccifi 
anche  i fratelli,  fu  ferito  illlpnconi  pur  di  archibugiata,  che  morì  poco  dapoi;morì 
anche  il  Tala:^go,i^  il  Tifani  d'archibugiate , & .Artus  Zappe,fuccediito  nelgo-  "'*1* 

ueruo  de’ nobili  al  Capitan  Febo  Zappe  f no  fratello , eh' era  flato  morto  d'vnacan- 
nonata,  mentre  alcun:  giorni  prima  difendeua  il  detto  baloardo  ;moriuiii  il  Capita 
Filippo  da  hdilano  , mentre  correndo  al  foccorfo , andana  inanimando  alia  di  fifa 
que^i, eh’ erano  reflati  in  uica;  reftò  morto  Tietro  .Albino  Gran  Cancelliere, infie- 
me  con  un  fuo  fratello  .Almerone , in fomma  caderon morti ipiù ualorofi.  La- 

feiarono  fintrata  Ubera  a'  nimicai  quali  diuidendofi  in  dueparti,Ìuna  s'inuiò  uer- 
fo  il  corpo  della  Città,  l'altra  uerfo  il  baloardo  Coflango piu  uicino.  Combattaua-  xri  r 
fi  quiui  con  grande  ardore,nc  la  difefa  era  ancor  difperata , quando  arriuati  i Tur-  £,  ™ 
chi,(y- entrati  per  la  gola  d'effo  Oaloardo,  troncarono  del  tutto  ogni  fperanga  adì-  zi  da’  Turi 
fenfori  ; poiché  ueggendofi  circondati,  con»bber»non  haucr  alcun  fcampo  alla  ui-  chi.  ' 

p q taloroi 
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A n.del  M.  ta  loro;onde da  naloro/ì combattendo , dr  hauendo  il manifejlo pericolo , raddopZ 
' piateleloroforx^  ,&  l'ardire  ,-pccifiro  tanti  de'  nimici,che  poti  giudicar  fi  molf 
A n.di  eh.  joliljfffftig  yciuitcata  la  morte  loro.Et  alcuni  re  ne  furono  cofi  animofi,che  rifìret- 
- * ^ - lifiinficme,  aprirono  la  folta  fch'ura  de  Turchi , penetrarono  J'empremenanda 

It  V A_N.  le  mani,nella  Città,douegià  per  tutto  fi  combatteua  fen^^  ordine,  e fen-ga  fperan- 
^ di  vita.  Ma  i piu  uili,priui  non  men  di  configlio,che  di  cuore.fperando  di  faluar- 
fi, calai  onogiù per  le  canoniere  nellefoJfe,e  donde  credeuano  fuggir  la  niorte,quiui 
la  trouano  più  ccrta,e  meno  honorata  ; p rche fopragiunti dalla  cauallcria  nimica^ 
erano  uccifi  fenra  alcuna  pietd.ll  fomigliante  auuenne  ad  altri,  che  per  fugffralle 
montagnefrottaìa porta  Bemba , abbandonarono ladiftfa  della  Città  ; ma efti cir- 
condati da'  T urchi,(juafi  tutti  furono  tagliati  à pe^tji  • Si  tennero  gli  altri  due  ba- 
loardi , combattuti  à quillaguifa , che  fece  il  Costan'^p,  cioè  fin  che  i difenforì  noto 
furono  da  ogni  lato  cinti  dall' armi  nitniche,lc  e}uali  finalmente  gli  sformarono  di  Ut 
fidar  e vna  compita  vittoria  a’Turchi.  Era  giàla  fietfimahora  del  giorno,  tir  an- 
chora  fi  combatteua  in  alcuni  luoghi  della  Città , perla  éfualecorieiiavnlagodi 
fiangue,& era  piena  di  corpi  morti,  quando  Mufiafà,ei:trato  dentro,  dr  fatte  aprir 
le  porte  alla  fina  caualleria , mandò  un  bando , Che  fi  donaiia  la  uita  a tutti  coloro, 
che  toflo  mettefifiero  giù  l'armi;ilche  diede  fine  a tanta  firagge,muì  toni  già  non  me- 
li Dandolo  no  di  quindici  mila  perfiune,& i Turchi  fi  pofero  a far  prigioni  ,et  a rubare,drv? fi 
♦atto  mori  tr.ouò  ricchiffima  preda  di  ori,  argenti,  dr  gioie,  ep- altre  coje  di  gran  ualuta.  Jli 
Luogotenente  Dandolo  fu  fatta  tagliar  la  tefiia  da  Muflafà  , e fendo  prima  uccifi» 
non  conoficiuto,dr  mandatala  à Cerinet  infteme co’l  Capitan  Taolo  del Guasìo  ,per 
moilrarlaà  coloro,chefi  trouauano  in  guardia , che  furono  ^Ifor.fio  Talampto  Bre- 
fciano,e  Ciouanmaria  Mudamjp , eglino  fitmilmcnte  fipauenrati  fi  refiero,  contretle 
promeffègià  fatte  al  Baglioni,a  cui  dijfiecon  molta  fidenmail  Talamgtp,Che  non  era 
per  perder  la  Città  fienga  la  uita,&pur  non  afipettande  di  uedere  in  faccia  il  nimi- 
co glie  la  diede, il  che  fu  di  nonpicciol  dano  à tutta  Ìimprefa,eJfiendo  giudicata  quel 
la  Terra  per  fitto  molto  fòrte,  cr  ouenon  fiipoteuan  condur’artiglierie  da  Tqjcofia, 
per  le  montagne , eh' in  memp  attrauerfiano  la  sirada  : onde  hauendok  à condor  per 
mare  ,fii  daua  tempo  à quei  di  dentro  di  meglio proueder fi , dr  molti  di  coloro,ch» 
s' erano  fuggiti  da  iqjcofia , vi  fiifarebhono  dentro  ricourati . Ma  effrndofi  coflor» 
dati  con  patto  dcjfer  condotti  fialui  in  Candia , i Turchi  non  mancarono  della pro- 
AlfonroPa  mtffia  ; ma  furono  in  mare  da  Corfali  fualigiati,  drpoi  l'vn  efaltro,prefientatifi 
bxzo^Gio  yenetia,  furono  tondennati  a perpetua  prigione , doue  il  Talagjp  non  molto  da- 

uanmaria  poi  morì.Cotal  fine hebbe  C afiedi»  di  quella  ricchiftima  Città  capo  d’ un  Hpgno  tan- 
Mudaazo  to  deliciofo,che  non  dubitarono  gli  antichi  attribuilo  all  albergo  della  Dea  yenere, 
condenna.  madre  fecondo  loro  degli  ^mori,e  delle  Cratie;et  quindi  ft  rinouò  la  confideratio» 
ti pCT  ha—  mifieria , a’r'iguardanti , ueggendo  quella  delicata natioue,auexjJt pii* 

<f  ogni  altra  àgli  agi,dt  alle  commoditàj'atta preda  di  barbari,  efifier  cofiretta  à me 
™'*’  narlauitainmifierijìimafieruitù  . MamoltopiucommoueuaagranmeRitia.ilu» 
der  profanati  i luoghi Sacri,& le  religiofie  uergini  con  le  cafie pulceUe,  & co’tene- 
ri  fanciulli , efier  diuenuti  ifirumenti  da  sfocar  l'empia , & ardente  libidine  Tur- 
chifica.  Or  cofi profipero  fiuccefifo  forti  l’afiedio  di  Muflafà, guadagnando  M quaran- 
ti neefeo  per  arte  forfijjinut , uettouagliata  per  due  anni,  con  ha- 

V efeouodi  munition  da  ofefia , e da  di  difefia , e doue  fi  trouauan  poco  menadi  fiefianta- 

NicoGa  anime  eon  la  m-iggior parte  della  nobiltà  di  Cypro.  lly efictuo  Prancefeo  Con 

morto.  tarmi  efifitndo  quiui  ferito  C- fatto  prigione,  morì  pofcia,in  vna  Ifioletta  uicina , efi- 

fiendo 
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feniogli  mortOyCome  dicemmo, Ciacopo  Dìmres  Conte  di  TripoU,Ceneral  delTur 
tiglieriit.pnma,cbe lu  Città  folfeprcfa,ma  que^o giorno  morì  Hettore  Todacata- 
To  fratello  d:  fua  mog'iera,dr  ella  fatta  prigioncra  da  Muflafà,  inficine  co  due  fan 
ciuUi,e  con  tutta  la  famiglia.perirono  in  mare  poco  dapoi,ejjendo  mandati  à Con- 
fiantinopuli.ì\cflò fchiauo  Marcantonio  T riuli  Configliere,  Giouani  Longo  Canier 
tengo, e Bernardo  Bolani  Capitan  di  Sacincs, tutti  c tre  nobili  h'cnetiani . Ma  de' 
più  imoarcanti  Cyprioti  furono  fatti  prigioni  Linio  Todacataro , Tulio  Cosìango, 
Ciouanni Mufeorno,^  Orfato  Giufliniano,ejfen lo  del  rejlo  della  nobiltà  fcampa 
ti  pochi(iimt;tra  quali  furono  Giouanetto,&  Hettor  Dinores,Flattro  Flattri,  Gio 
uanphilippo  Lufignano,<lr  ^Ifonfo  Bragadino,cbe  pafiarono  tulorvfatntce  per  me 
7^0  a'  nimici.  Fuggì  anche  in  Famagnjìa  il  GoucrnacoreTietro  B^ndachy  con  cento 
caualli,tra‘  quali  tre  firn  fratelli,& il  Capitan  Tbomafo  Cortefe  ; ma  della  turba 
più  vile  non  perirono  molti  fuor  che  i fanciulli  minori  di  quattro  anni , che  giron 
ttutti  à fil  di  filala, facendofi  del  reflanteunagrofi'apreda,<irprincipalmaitcdelle 
donne  e di’  giouannetti. Muflafà  poi  riordinò  à fio  jenno  le  cofe  della  Città,  cÌT  la- 
feiatiui  in  guardia  quattromila  peioni,e  mille  caualii  fotta  la  cura  del  Bafcià  Mu 
fafer,egli  s'inu  'iò  uerfo  Famagoila  il  xviif. giorno  di  Settembre,  diiiidédo  quiui  l'e- 
fercito, parte  alloggiato  al  Cafal  TomodacUme,cbe  è tre  miglia  lungi  dalla  Città, 
parte  a' Giardini  di  P amago  fìa.Tentò  da  principio  in  molti  modi  fan'imo  de  difen- 
fori,perfuaiendofì,che  la  perdita  di  Tqicofia  duuejfe  fgometar  sì  fattamente  il  Ba- 
glioniyCr  gli  altri  Capi,cbe  fenga  por  la  uita  loro,^  la  Città  in  pericolo, doiiejfero 
incontanente  ripor  fi  in  arbitrio  del  vincitore,e  perciò  mandò  prima  il  Bafcià , per 
un  villano  una  fua  lettera,elr  una  di  Tutio  Coflangp,doue  efortaua  quei  di  Fama- 
gofla  ad  arrcnderfi.  Ma  di  ciò  non  fu  tenuto  conto  dal  Baglioni;  fi  come  poco  dapoì, 
pref  tntata  a tal  effetto  a’  Generali, da  vn  altro  villano,  la  tefla  del  morto  'bftcolù 
Dandolo, dentro  un  bacii  di  {lagno  co  alcune  pernici, dicedo  loro,Cbe  Muflafà  jàce~ 
ua  lor  parte  della  caccia  di  7{icofia,fu  egli  co  mal  uolto  riceuuto,  e co  brutte paro' 
le  licentiato;mosìrado  cb'in  talguifa  potenano  jpauentarfi,le  vili  donnicciuole , no 
gli  huominiguerrieriytìr  valorofi  Capitani.  Cominciarenfì  dunque  da  principio,  à 
farfi  tr a Cbrisìivni,e  T urchi  diuerfe  fcaramugotrtpercioche  il  Baglioni,  non  daua 
mai  tepo  a' nimici  dipofare,e  co  gran  valore,tir  accorteggta  li  danneggiaua.  E tra 
f altre  fattioniyuna  notte  vfet  fuori,con  vna  incamifeiata  dipareccbi  fanti  fpalleg- 
giati  da  buon  numero  di  cauall  't,che guidaua  Franerfeo  F rancauilla,gy  à tutti  era 
come  retroguardia  lofleffo  Bagltoni,cÒ  grojfo  numero  di  caua!ti,e  di  fanti,  per  foc- 
correrdoue piu  vedrfie  il  bifogiio.L‘ord  'incra,chc  procedendo  quindici  carri,  den- 
trouì  afeofi  alquantiualorofi  Joldatiyinuitafiero  i T urchi  alla  preda,  i quali  a folta 
ti  incontanente  da  coloro,che  falcar  doueuanogiù  de'carri,e  poi  circondati  dalle  co 
pagnie, che  poco  difeoflo  fegu’tuano,non  haurebbonotrouatofeampo.  Mal'imprefa 
patì  qualche  difordineper  colpa  del  detto  Francaiiilla,il  qual  ueduto  vnafiao  an- 
dar pafeendo  per  la  campagna,e  credendolo  vna  fentinella.fparolli  contro  l'archi- 
bugio,al  cui  remore  desìi  i nemici, fi  mifero  inpitnto,e  corfero  tofto,doue  fentito  ha 
ueuano  loflrepito,<lr  cosi  fu  cornine  iota  vna  groffa  fearamugj^ , che  durò  più  di 
due  bore  combattendofi  oftinatamente,pur'i  Turchibebbero  la  peggiore, che  vene 
reSìaron  morti  prcfi'o  a duemila,no  efiendoui  de  Chr  'iftiani  periti  à pena  cento, tut- 
ti di  poca  confìderatione;ma  degli  aunerfarij, oltre  à due  Sàgiacchi/urono  tagliati 
tnolti  faldati  di  nome,e di  ualore.De li  à pochi giorni,tre  fratelli  del  Gouer 
untore  l\p.-idtcby,il  quafhabbiamo  detto  effere feapàto  dalla  ruina  di  7iicofìa,M- 
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Ab.  del  M.  fcironanch'cfSi fuori  con  vna  compagnia  difejfanta  Stradiotti,  ^ attaccaronfì  c®* 
5 5 i • • nimici.preffó  à Macrafii,douc  con  cento  faldati, fi  trouaua  in  guardia  il  Capita  'tfj 
Aa.di  Cb.  Conttr^n^ydr  vi  fecero  vna  bella  fattione,vccidendc  molti  Turchi , c>  fpo— 

•— * * gliandoKc  d armi,e  caualli  ben  ycnticinque;ma  vi  rejlò  morto  vn  di  dcttifracclU, 

i.£  V AN-  £j,--  tl  più  valorofo, cognominato  Condy  dalla  picchia  flatura  del  corpo.'Hpn  potei» 
doperei  ò fopportar  Muftafà  tanti  oltraggi,e  danni  fatti  a f noi,  deliberò  di  ftrin- 
ger  la  città, e di  tener  meglio  à freno  i difenfori  di  effa;onde  fpinfe  vn  giorno, per  ri 
conofcer'i  lucghi.ben  mille  caualli,verfo  la  porta  di  Limifiò;  al  che  s oppa  fero  con- 
molto ardire  iChriftiani,  (ir  afjuffatifi,non  fi  quieti  lacofa  fenga  grandifsima 
vccifione  di  Turchi, dr  molti  de’  difenfori  più  brani-,  tra  quali  fu  grauemente  feri 
totdlarchetto  da  Fcrmo,che  in  quel  giorno  fi  prone  incredibili  della  fuaperfona. 
Eranfigià  accodati  molto  alla  contrafearpai  Turchi,enon  ben  dugento  pajii  lun- 
gi dalla  Cofianxa,piantarono  quattro  forti  fopraui  parecchie  artigliarle;  indi  caua 
rono  vn  trincerone  dal  torrione  dell'or  fin  ale  fino  alla  porta  di  /.imifiò,  entroui 
buon  archibugieria,the non  ceffkua  giamai  ditirare,  Batteuano dallo  fcogliodel 
bue, eh' ì dirimpetto  al  porto, per  affondarle  nani,  che  paffuto  haueuano  i faldati  d cl 
Martinengo,ma  poco  profittarono:  cominciarono  altresì  batteria  da'  loro  forti  cS 
tra  la  Città,  ina  rifpojlo  loro  br altamente  dal  Caualiere  dell  ,A > finale , e da  altri 
luoghi,/!  trouarono  toflo  hauere  fiaualcati,dr  imboccati  quattro  cannoni, e de' for- 
ti non  rittfeendo  f imprefa,percioche  il  Baglioni  facendo  forti  r di  notte  i foldati,ef- 
fi  rouinauano  quanto  i Turchi  fabricaiutno  il  giorno, fi  ritirarono  ad  alloggiar  più 
lontani.  Et  in  queflaguifa  il  Baglioni  con  gli  altri  Capi  di  lla  militia,  non  ce/faua- 
no  di  dar  trauaglio  continuo  a nimici,e  di  /turbar’  ogni  loro  difigno , hauendo  con 
[ ef empio  di  7{Jcofia  conofeiuto  E/fer  mal fauio  con/tgUo  dar  commodità  a gli  offtm 
ditori  di  poter  quietamente  r'idur' à fine  le  loro  deliberationi.per  timor  di  non  per 
dere  ifoldati  dalLtdifefa  con  le  continue  fattioni;  Quantunque  fiar'iputato  mag- 
gior danno  il  perder  cent  huomini  quei  che  diffendono  una  forteitJiS , mille 
quei  che  la  combattono,perche  co/ìoro,e/findo  patroni  della  campagna  fo/fono  ri- 
Dinoeccef  fiorar' il  numero  de  fuoi  attualmente,  douc  coloro  con  mille  difficolta  riceuono  i 
lìuode'di'  foccorfi  necefiarij.  Ma  quefle  cagioni  non  fempre  fi  veggono  hauer  buona  riufei- 
ta,ùoichclafperiengafa  chiaro  il  danno  ecccfsiuo , cher’ifiiltadal  farfit  flr'mger 
feiàdohaui  Jal unnico  sì  fattamente,cbt  quei  di  dentro  habbiano  filo  da  difender  le  mura  ; e 
f®”*’*"**'”^'**^  fi  tiene, che  li  oppugnatori  fattifi  padroni  della  contrafearpa , han 
cosczi  op  guadagnata  la  fortegjta;  maggiormente  quando  fono  oltramodo  potenti  in 

^rglifi.  campagna,& habbiano  graffo  numero  diguaflatori,  come  hanno  ordinariamente  i 

T urchi,che  con  la  gappa,tr  co'l  badile  fi  aprono  agauolmcntt  la  sìrada  in  ogni  f or 
tifiimo  luogo;  po/lo  che  l artiglieria,  al  cui  furore  non  è muraglia  alcuna,cht  po/fa 
refi/lcre,nonfaceffe  così  grand’effetto  ne'  kiloardi, e nelle  cortine  ben  terrapitna- 
te.  Terciò  non  volle  giamai  e/fo  Bagl'.one  dar  orecchie  ad  alcuni,  che  non  loda  na- 
no intieramente,il  così  fpe/fo  vfeir  a combattere  co'  nimici;  oltra  che  dubitaua  di 
auuilirgli  animi  de  fuoifoldati,co'l  negar  loro  t’affrontar/i  co' Turchi,  liquali  ol- 
traggiandoli di  parole,  tutto  giorno  gl' inuitauano  à far  prona  delle  loro  perfine 
in  campagna,efi-  che  non  uole/fero,come  uil fcminelle,/lrfrfene  rinchiufi  dentro  a' ri 
pari.  Conofceua Mufiafàffoldato di giudicio  edifperien'gJi,che  i Chrifliaiit rran 
fuperiori  di  ualore,ma  non  inimaua  punto  la  perdita  dille  migliaia  de’ fuoi , pur 
che  àpoco  àpoco  confuma/fe  'iln'im'ico,e  configu'i/fiilfuointcnto,d'acquiflar  final 

menteper  pouertÀ  di  difenfori  la  Città-  Et  per  queflo  fio  difeorfi,  quantunque 

ragia 
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Vàf:oneuole,fora  rìnfcito  vanoj'e  la  penuria  delle  vettouaglie,e  delle  monitìoni  da  An.  3d  M« 
Ua  alquanto  più  di  tempo  a'  Chrisìiani  di  poter  difenderfi,e^  afpcttar  i focctìr/ì,co  5 M >• 

tue  diremo  àfuoliwgo.Or  tragli  anueditti  paouedimcntidel  Baglioni  in  difefa  di  An.  diCh* 
quella  Città,pa  rmi  non  douerfi  ricordar  il  feminar  triangoli  di  ferro  per  la  cam-  ‘^7^ 
pagna,inuentione  non  punto  mout^ma  che  allhora  cagionò  marattigliofo  effetto;  levamteì 
perciochc  rimlticon  le  fue  acute  punte  femore  uerfo  il  cielo  , & copertidi  arena, 
faceuanogran  danno  alla  caualleria,la  qual  tirata  con  arte  douegra  parte  di  q:u  l 
le  punte  giaccuant  fparfe.fì  rendeua  inutil  toflo,che  fi  fentiua  trafitti  ipiedi-y^r  in 
di  ageudmente  era  del  tutto  opprefia  dagli  aichibugieri  Chrijliani,che  à tale  effet 
t»  ftaiiano  in  luoghi  opportuni  dijpofli.  Trouofti  nondimeno  toilo  il  rimedio,  che 
facendo  i turchi  ferraci  lo  ro  cauaUi,coferri  larghi  quant’ erano  i piedi  di  efii,  non 
poteu  ino  più  efìer  offeft  da  triangoli,  come  per  adietro,  \eflauane  i Bafcià  Tialy, 

&■  .Aly  anchora  in  quei porti,cf  hauenio  ydito  da  alcune  loro  ff>ie , che  l'armata 
yenetiaua  riflorati^ded  danni  patiti,fi  era  unita  in  Candia  con  quella  del  Catholi- 
Co,e  del  Tapa,eer  deliberar  più  maturamente  quel  chefoffe  in  tal' occafione  dafa~ 
te, girono  ad  abboccar  fi  con  Musiafà,&  coft  deliberarono  per  confìgUo  dilui,d’u~ 
feir  fuori  con  legalee,&  incontrando  i nimiei  combatterli, qui  fio  richiedendo  la  di 

fnìtà  del  Signor  loro, e la  riputation  di  tutta  quella  imprefa.  Bifornita  qcr  tanto 
armatadi  ottìmegenti,&lafciatefoprale^ piùpeu'ile cofe  inutili  allagucr- 
ta,e  tutta  la  preda  acquiflata  in  Cypro,s'inuiarono  i due  iafc'tà  uerfo  Limi  fio , & 
àrriuati  a capo  Sanptfanio,hehbero  nouella  da  due  fregate , già  da  efii  mandate  a 
prender  lingua, che  l'armata  Tonentina,eJfendofiinuiataverfo  Caflelrugofe  n'e~ 
ra  poi  tornata  in  Candia,mal  concia  dalle  tempeflc  del  mare.  Giudicando  per  tal  ca 
gioneiTurchi  non  douerfi queWanno  far' altra  imprefa  nauale,anch'effi  tornarono 
indietro  verfo  F amago fla, cominciando  a dar  ordine  di  fuernare  in  luogo  ficuro,poi 
thè  già  s'era  alla  fin  di  Settembre.  Caricate  per  tanto  le  cofe  dipregio,co'più  noli 
li prigioni,nel galeone  di  MehemetBafc'ià,& gli  altri  in  vafcelli  minori, s’apparec 
thiauano  alia  partita, quando,  offendo  lungi  da  Famagofia  duemiglia,vn  molto  da 
Hofo  accidente  fpauento  tutta  l'armata  ; perciochc  mentre  dal predetto  galeone  fi 
'boleuan  Cauare alcuni  barili  dipoluere.che fi  doueualafciar  per  ufo  di  Uusìafà, 
lena  gentildonna  Cyprìotta,opur  altri, chefi  foJfe,cheyariamente  uienracconta- 
ta  la  cofa,mife  fuoco  nella poluere;  onde  tutto  quel  l^no  fi  abbruciò,lcr  anche  due  '''C®  *P®. 

altri  a lui  yicini,cioì  vnagaleoTta,&-  vn  caramufciali.carichi pur  di  prigioni, e di  5"' 
pTedà,con  quattrocento  Giannigeri  per  guardia;  del  che  niunacofa  fifaluò,  fuori  “ 

che  à nuoto  il  patron  della  galeotta, lo  fermano,  e due  altri.  Fu  cofa  in  uero  molto  formnofa- 
fnifjrabiU  il  veder  quella  gran  machina  diuorata  in  vn  fubito  dalle  fiamme,  con  ta  meme  fi  ab 
ìepriìhfefun  l!ccttli,& i mi  feri  corpi, che  vi  fi  muauano,  volando  in  aere  brucia. 

àr fi, andar  poi  .ì  lafciar  quel  poco  di  uita,che  r itene  uano,tn  mego  facque.Ft  pure  a 
tofi  borriiile,r  fpauentofofpcttacoto,gli  altri  infelici prigioni,cheriteneuano  cuor 
nobile, e generofo,non  fi fmarrirono punto , angi  iniiid'iauano  la  ventura  di  coloro, 
thè  con  ut  gei;  redi  morte,hsuc.m  terminate  le  infinite  niiferie,c  calamità.ch'cra 
per fopporta.  e nella  barbara feruitù.  il  feflo giorno  di  Ottobre,  partiron  finalmi- 
te.Aly,&  'l'ialy, conducendo  con  effoloYoquafi  tutti  iprìg!oni,&iapredaauangn 
ta  dall  rneendiofopradetto;  nilafeiarono  in  Cypro  fe  non  fette  galee  per  guardia 
ii  quel  I{eg>to.  M:ifiafà,non  molto  dapoì,veggendo  fopragiungerfi  da  tempi  ma- 
ìageu-ìlt. polche  tuttauia  s'auuic'inaua  il  verno , nò  effo gìudicàua  così  toslo  poter 
fare  fia  di  momento  intorno  a quella  città;  fè  rifolucione di  afpectara  tempo  iwo~ 
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uogli  altri  aiuti  di  genti, e di  proni  fieni  da  viucrc , c da  combattere.  Haueua  egli 
più  fiate  fatta  proua  di  danneggiar  gli  afiediati,cr  fempre  riufcendogli  ciò  infrut 
tuofo, finalmente  fi  allargò, fi  come  habbiamo  dctio,efort  ficofji  di  gran  vantaggi» 
in  luogo  doue  l’artiglieria  della  Città  non poteffe  nuocergli,  il Baglioni  prefa  l'oc— 
cafitone  della  ritirata  di  lui,punto  non  mancò  del  debito  , (fi-  mandando  fuori  um 
fortita  di  gente  valorofit,vccife  molti  Turcbi,nel  leuar  le  tende,(fi-  à uifla  loro  dif- 
fecero  ogni  riparo-,doue  ritrouando  alcuni,cbe  troppo  tardati  a fcguirgli  altri  , li 
pofero  à fil  di  fpada,e  con  molto  honorefe  ne  tornarono  m Famagofla.  Ma  l'xtrtMa 
ta  ebrifliana  vfeitagià  del  porto  di  Sithia,come  narammo  di  fopra,findrigjp  uer 
fo  Vfiodi,  con  animo, che  trouando  quelli  fola  fi>roucduta , fi  afi'altaffe , facendoui 
qualche  buon  effetto;  ilche  non  tra  punto  biaf  moto  dal  Doria,che  prometteua  men- 
tre foffe  dimorato  con  gli  altri  Generali  4i  far  quanto  giudieaffe  profitteuole  àVe 
jutiani,bonor  de'  Chrijiiani, e gloria  delfuo  J^e.  Ma  parcua,che  a quelfuo  buon  u» 
lere  molte  cofe  fi  oppone  fiero, percioebe  reggendo  tuttauia  morir  genti  nell arma- 
ta della  fiepnblica,fofpettaua  al  folito,cl>e  ifuoi  non  ’meorreffero  inqutl  malore , e 
però  fi  teneua  difcojio  da  loro  quanto  poteua;  altra  che  trouando  fi  quafi  tutte  ciur 
me  di  Schiaui  Turchiypernon  dar  loro  commodità  ai  fuggir fi,cÒ  l'anuicinarfi  trof 
po  a terra,non  uolle  poi  tener  l'on-dinan-ga  del  corno  defiro,  ma  camminaua  a fini- 
ftra  della  battaglia, e lungi  da  lei  ben  tre  migli  a.  T tr  qurflo  dunque  entrati  gli  al- 
tri in  dubbio  dell  animo  di  lui, fi  raffreddarono  circa  il  tentar  tjjodi,niuollerop4ff 
farpiùperqueleanale,malafciatal‘lfolaa  man  fitnifluffecero  uela  fin  preffo  à 
Caflelru-(p,vna  delle  Ifolegià  Chelidonie,ctUmaggioreat  vifla  della  Caramania, 
dirimpetto  al  promontorio  T aurOf'Helt  arriuar  fipra  }{hodi,l'iftcffo  giorno  de'  di- 
e'ianoue  di  Settcmbre,a  uenti  hore,comparue  in  aria  una  folta, e lunga  fehiera  di 
vccelli  hianehi,liqMali  volando  per  Crcco,dicdero  fegno  a gl’intendenti  de’ tempo» 
rati, di  futura  alteratien  di  Menti,come  fuccedtt.  c,forgcndo  Garbini  fitriffimi,  che 
trauagliaron  molto  quelle  armatc.Erafi già  mutato  l'ordine  del  marciare, fpingen- 
dofid’  armata  con  molta  confu fione, benché  anebora  non  hauefie  caminato  un  gior- 
no; dclche  dolcndofi Sfor-^  Tallauicino,fcriffe  incontanente  al  Generale , auuer» 
tendolo,che  fe pcrauentura  fi  fcontrajfcro  nel  nimico,  rfii  erano  fen-^  dubbio  dif- 
fatti.  .A ffembraronfi  perciò  di  nuouo  a riordinare  il  viaggio, mut  ondo  fi  alcune  c» 
fe  da  qucUo,che  prima  fi  era  difpofto,efi-  incanto  arriuate  alcune  galeag^  (fi-  nt» 
m,ch' erano  reftate  adietro, fi  partirono;(fi-  il  giorno  fa'urnte , che  fu  a uent'un», 
tirca  l'bore  dicianoue , incontrarono, uicino  al  detto  Cafielrugp,  Luigi  Bembo,  ebe 
ton  le  galee  di  .Angiolo  Soriano, c di  y iccn-gomaria  Tritili,  fu  già  mandato  a fpiar 
de'  Turchi.  Egli  hauendo  prefi  due  caiccbi,vn  voto,f  altro  con  huomini  ,feppe  da 
loro, ben  quattro  giorni  prima, che  fi  era  perduta  7{ieofia,& infieme  il  quiatdo,(^ 
il come;per  lo  quale  auuifo  udito  da'  Cenerali,tutti  reflarono  afflitti, (fi-  con  molta 
tonfa  fione.  Et  fi  come  fogliono  le  difaiienturc,  (fi-  i mali  accompagnarfi  per  lo  pii, 
mentre  fe  ne  fiauanofopra  penfiere  per  così  rea  nouclla,  furono  fopragiunli  da  una 
borafca,e  feparati,  (fi-  il  Zane  fi  riparò  la  fera  nel  porto  di  Calmi-(i\,  altri  in  altri 
luogbi,(fi  il  Doria  fi  ritirò  inalto,edimorouui  la  notte.  Bacchetatofi  iltempoil 
giorno  chefegut.hcbbero  agio i Capitani  yenetiani  di  ricongiungerfi infieme,  t to» 
figliar/!  di  nuouo  di  quanto  hauef/t  ro  a fare.poicbe  il  fine  di  tondurfì  in  Cyproper 
diuerfi  rifpctti  non  era  più  apropofito.  Intorno  aciò  fu  uariamente  difeorfo , ma 
perche  nulla  nongiouaua  la  loro  rifolutione,fcn-(a  difporgli  altri  Capi  fi  andò  alla 
galea  del  Colonna,doue  era  il  Doria,(fi-  quiui  addotte  motte  ragioni,/  condo  lo  fla- 
to 
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to delle  cofe hro,fu rifoluto,Chep,k non fidoneffè profe^nìf  il niagpoperCypro} 
ben  fi  proponenano  diuérfeimprefe,le  quàlrfuront  attvhtrìfi:ìlateìn  vltimo,come 
impojsibili ad  effettiiarfi,nel  breue  tempo,cheloro  auorr^ana  da  flat  'per  quei  mari 
& per  li perkoliyche  fi  correuan  delle  tcmpefte\e'dell  armi{r:tnimica,di  cui  non  ha 
Menano  cofa  ai  certo.  Vrefo fi' dunque  pai  rito  di  ri(irarji,di  nuouo  furono  sbara~ 
giiac'i  da  un  fiero  temporale  [orto  tra  l{hÓdi,e  Scarpanto,  doue  nel  porto  di  Trefta- 
nt),fioalntentefi  r'ipararono,benche  l'armata  yenctiaiia  ; prima  nel  girar  prejfo  a 
quell  lfola,ui  lafciajfe  una  galea  traglìfcogli;tr  il  ì>oria  quattrò  di  quelle  dP^ 
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fpenderfiinferuigiode’yenetian  , configliatofi  di  ciò,  prhnacolBacciano  ,ecol 
Cardona,mddo  Marcello  Doria  al  General  y cnetiano  per  accobiattarfi,  epaffarfi 
ne  quanto  prima  àfuernar  con  le  Jue  galee  in  Cicilia,  per  lauia  del  Zante  d Corfù. 
¥,ifcntironfi  molto  acosì  fatta propofla  il  Colona,^  il  Zane , i quali fpcrauano  do 
uercfferaccÒpagnati  dalCarmata  del  Catbdico  fino  in  Caudia.cSr  indi  di  conferua 
torna. feue in  Italia,douendoflimarfi importatifiimo  feruigio  della  J{epubtica  Chri 
Shana  il  cof :ruar  queW armat a,la  qual  correità  gran  pericolo  fola,  incotrandofi  co 
la  I urehefeu.  Et  perciò  non  accettandofi  la  propofla  del  Doria,e^i  per  far  loro  co~ 
nojeerpiù  uiuelcfue  ragioni,andò  la  mattina  a rirrouar  il  Colonna,  & ambedué  il 
Zane  alla  fuagalea,&  mostro  loro  il  per'tcólo,chè^oprttflaua  dalle  fortune  del  ma- 
re te  che  non  ut  era  occafione  di  gir  di  conferua, pòi  che  l'armata  nimica  noU  s 'udiua 
per  quei  mari,nè  uerifimil’era  che  uoleffe  tener  lor  dietro , fengi  hàuer  cèrtegja 
pr'hna  deUo  flato  nel  quale  fi  trouaff e la  Vonetina;  onde  quel  medefìmo  timore, che 
jb  'tngeua  c(fi,à  ritirarfi  in  luogo fìcuroftnduceua  anthe.i  Turchi  à far  il  medefimo, 
accioche  amareggiado  tuttta  la  dolcegga  della  vittoria  diangi  ottenuta  in  Tqicbfia 
non  fi poHefieroinconfiderataméte,d pericolo  d'ejferò  dal  mare  , ò da’nimici  dif- 
fatti.Et  agginngeua,chefe  i Turchi  eran punto prudenti,non fi foi^anarrifchiati  di 
dimorar  lungo  tempo  in  quei  mari,poi  che  da  quella  dipendeva  anche  ogni  falute 
deli  efercìto,  che  dimoraua  in  Cypro.Il  colonna  mosfraua  di  reflar'alquanto  fodif- 
fatto  à queste  ragioni;ma  il  Zane,i  Trqueditori,i^  il  Tallauicino,non poteuano  in 
durfi  ad  approuarlo,&-  efortauano  il  Doria  à rimaner  almen  tanto  tempo  coefii, 
quanto  fii  farebbe  confumato,fe partendo/!  di  Cypro  aUa  fin  di  Settembre,  fi  fojfero 
'•’uitamentein  Candia.Ma  Giouanandrea  per  fi fleua  affermando, ciò 
ffl^rdt  m alto  fuoperholojengalcun prò  de’  f'cnetiani , in  aiuto  de'  quali  diccua 
ben  dt  e/jere  flato  mandato  dal  fuo  Ee,ma  ce/fandoleuidente  benefic  o diqucl- 
" doueua  folo  hauer  riguardo  à ridurre  in  fiicuro  l'armata  polla 

iieUefue  mani;  dalla  cui  falute  dipendeua  quella  di  tanti  Eggni  del  fuo  Signore . Il 
Colonna, che  pur  basirebbe  voluto,  che  fi  compiaccjfero  quei  Signori  yenetiani. 
^'^>d<]fe,fatto  fin  bora  tanto,che  non  ci  farà  fcarfo  di  due  giorni;  Io],  replicò  iì 
Dorujsq  molto  ben  quello  che  mi  comanda  fua  Maeflà.e  tanto  farò;  So  que- 
^o,foggiunfeU  Colonna,  cheSuaMaeflàvi  comanda, ch'io  po/fa  ordinami  quel- 
lo,che  conuienealfuqferuitio;  il  che  fe àmehauefe  comandatovìobedirekco- 
me  faro  fempre ,ch  ellamelo  comanderà.  Conobbefi nel  Doria  atlhora  qual- 
che altcratione  per  la  maggioranga;  che  Marcantonio prefupponeua  di  hauer  nel 
i armata  di  Spagna,epafiaroa  tra  loro  rnclte  parole  di  modeflq  rìfentimeto  ; ma  tri 
ttrta  occafi  ,ne,kauenJo  detto  Cariò  di  .Aualos,  (eral'.ytuahsiui  andato  co  l Doi-' 
ria,ji  cornea  Marcbefe  dilecito,  & Utnorato  Gaetano, co  l Colonna) fib'ejfo,  che 
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'A  ■•lei  pur  baucM genti  in  juelCamutn^n  haurebbe  obedito  ad  altri,’cheall>oria,tur* 

5IJ>-  bandofene  molto  il  Colonna,maggiorneteperuenirdaMnfuoCHgino,(h'erannati 

Ad.<1i  C 0.  diforclle,gli  dijie;  Haner  comandato  Àperfone  maggiori  di  lui,  & che  non  doueua 
n-  parlare  in  talmodo  verfo  nnfuo  fratello  maggiore  ;per  lo  che  Ciouanandrea,  accio 

XiVAKli.  fijcptggio  non  auueniffe, comandò  aU’^ualos,che  di  lì  fi  partifie,i^r  fecelo.Diuer- 
fornente  da  altri  è flato, in  alcune  cofe,deferitto  queflo  accidente , chi  riportando/» 
alla  fama,chi  alla  relatione perauentura  di perfone  inter efiate/Jo  riferifco  quanto 
ho  trouato  affermarfi  in  una  fede  fattane  dal  Celfo,e  dal  Tallauicino,  ridotta  à fo- 
ftantieuole  breuitd.  Ma  Ciouanandrea  non  hauendo  dapoi  molto  riguardo  alle  pa- 
role f cor  fe  in  quel  ragionamento,ni a' pericoli  della  fla^one,fidifpofe d'accompa- 
gnar tutta  l'armata  fin  in  Candia,&  cofi  fece;  nè  fu  quel  poco  viagffo  fen:^  traua 
glio  di  mare,tal  che  l’altre  galee  vi  fi  condujfer»  due  giorni  dopò  quelle  del  Doria, 
tr  anche  molto  conquajfate.  Ma  effondo  fiato  lafciato  alquanto  adietro , il  Cene- 
rai delle  galee  di  Tqapoli,acciocbe  riflorajfe  dieci  di  effe  afflitte  molto  dalla  furia 
del  mare,tardò  alquanto  d ricongiungerfi  con  gli  altri;  il  che  fatto  Ciouanandrea 
tolfe  bimanamente  licerne  dal  Colonna, e dal  Zane,etpartiffi  il  quinto  giorno  d Ot 
tobre,riducendo  faina  la  fua  armata  nel  porto  di  Mc$na;ilcbe  non  fuccedetteÀ 
Marcantonio,cbe  perdette  due  galee,  vicino  à Spinalunga,  ^ una,  quafi  nel  porta 
. _ diCandia.  Mai  f^enetianiriceuetteropercoJfemag^ori,percioche  non  lungi  dal 
oeriane  e Candii  naufragarono  quattro  loro  galee  gouernate  da  V tetro  Zane,  Ciro- 

«id  Papa  Critti,Carlo  iìu^irim,eLodouico  Cicuta  da  yeia;e^ poco  dapoi  nelle  fpiaggìe 

rene  g fot  Bstimo  fette  altre  di  '^icolò  Malipiero,Hatal  Donato,Sebafliano  Triuli,SimS 

luaa,  Cuoro,Luygi  Lando,7{jcotò  Donato,  e eteronimo  Bifanti  da  Cataro  ; quantunque 
di  molte  fi  faluaflerogti  huomin  'i,^ gli  armamenti, con  alcuni  corpi  di  effe  galee. 

qui  fi  fermò  la  dijfauentura  di  quell' armata,che  tornado  pofeia  in  Golfo,  corfe 
pericoli  non  minori,e perdette  altri  legni.  Haueua  il  Zaneprima,ch’eifi  partiffe  di 
Candia,madatodyinegiaCattrinMalip'teroà  dar  conto  di  quanfera  jucceduto, 
indi  ordinato  in  vn  configlio  de’ principali  Capitani  dell'armata, quel  che  far  fi  do- 
ueffe  per  foccorrer  Cy prò, parti  inficme  co'l  Colonna  il  fedite  fimo  giorno  if Ottobre. 

ar  rinato  il feguente  con  poche  galee  al  porto  della  Suda,oue  l'altre  l'afpettaua- 
no, quindi ci/uiò  Tietro Emo,yincenzpmar'ta  "Friuli,  cr  .Angelo  Soriani,  perche 
/correndo  quei  mari fcoprijfero  dotte  ^ 'in  che  flato  fi  trouafie  l'armata  nimica,  ac 
ciochcalla  fproueduta  non  s'incontr afferò  in  eJfa.Si  deliberarono  le  prouifioni  per 
Candii  cr  per  Cypro,concludendofi,  che  per  non  affamar  quell’ Ifola  di  vettoua- 
gl'te,fentendofene  già  qualche  penuria , non /offe  bene  lo  fuernarui  con  tutta  l'arma- 
ta; altra  che  ciò  facendofi  nccelfitauano  il  nimico  àfuernar'anch'effo  con  la  fua 
per  quei  vicini  porci;  ma  che  foto  vi  reiìaffero  le  galee  deW  Ifola  iflefla,  con  le  sfar 
gate, per  guardi  j,comddate  da  M.trco  Sluirini,  facendofi  una /celta  de'  faldati  da 
mddarfiin  Cypro,e  darefiar quiiii,e couiettendo LAcnra à Luygi  Tafqualigo  di 
ben  due  miLt  infcrm  't,che  rifanati potenano  à tempo  nuouo  effer  neruo  di  vna  buo- 
na militia.  E perche  trouauano  gran  difficoltà  ne'  Capitani  per  condur  genti  in  Cy  ■ 
prò, allegando, eh' erano  flati  afioldati  per  feruir  ndl‘armau,non  altroue,  & che  fi . 
Milicia  lici  trouauan  le  compagnie  molto /cerne  di  faldati, e quegl:  afflitti, e deboUffimi,  con  ai- 
tila ia  Ci  tre  ragioni;  il  Taltauicinn  propof r a’  compagni,che  molco  beneficio  fora  flato  della 
dia,  i{cpublica,il  licentiar  tutta  quella  militia,cr  ordinando  nuoui  Capitani,  far  loro 
affoldar  quiui  tatagente,della  licentia:a,quaca  bafìajfc  à que'  due prefidu  di  Can- 
dii,e di  Cypro;  poi  ch’à  queflaguifa  fi  liberauano  quel  verno  da  vn  graffo  paga- 
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menta  dt gente  da  eamando.e  di  anantaggiate paghe,  le  quali  per  lo  pii  reflottafiO  An.  dd  kt 
nelle  compagnie  vecchie.  Coti  fu  data  licenza  à mti,ma  che  i Capife  ne  tornaffe-  J < ? '• 

fo  à loropaefhConceduto  loropaffaggio  da  Generati, sì  chei  Capitani potejfero  co^  An.  di  Cli. 
dur  con  e fio  loro  dieci  huomintper  ciafcuno,e]fii  altri  fe  non  haueuano  licenza  dal 
Tàllauiciìto  tefiajferojprendendo  nuouofoldo  daXapitanipcr  ciò  creati.oA  tnlìm*  ^ 
barco  fu  preposto  Onfr'e  Ciufiinianojl  qual  vfandogran  dUigenga,perche  non  par  ^ 

tìfierofe  non  coloro, a' quali  era  conceduta  licenga,ttonpotè  far  tanto,  che  molto  ftiniaroha 
più  non  nefcappajfero  con  diuerfi  mcgj.Tra  tanto  arriuaron  lettere  colà  daWEmo  cura  di  ftr 
ch'era  ito  ad  intender  dell'armata  nimica,  & poco  apprejfo  arriuò  anch'effo  afer-  imbarcar  le 
tnando,hauer certo auuifo,che l'inm'icohaueuq  fpalmato  ùBjjodi,  e conduttofìà  genti  liceo 
Stampalid  moflrauarifolutamente  di  uoler* andar  àtrouar  l'armata  Fenetiana. 
Chiamaronft  à configlio  tutti  li  principali, tra  quali  il  Colonna,cb’anchora  non  ere 
partito, e Timo  Giujliniano  Trior  diMcffina,checoduceua  tre  galee  della  fua  l{e- 
ligione,&  à mega  notte  fi  deliberò, che  la  mattina  tutta  l’armata  fi  conduceffe  nel 
porto  della  Canea.per  maggior  ficuregga,trouandofi  ella  fuor  di  modo  conquaffa- 
ta;& che'l  General  Zane, quindi  con  quella  preflegga,  che  pocefie  maggiore  la  ri- 
conduceffe  in  Golf  >Jì  come  fu  fatto, ma  tardi,pefche  non  arriuarono  à Corfù,fe  no 
àmegpilmcfedi'tlpuembrc,  FincengpmariaTriuli giouane  degno  d’ immortai 
gloria  per  lo  fuogran  valore,mandato,comepur  bora  dicemmo , nell'.Arcipelago, 
fiauuennc  vicino  all' I fola  di  Taris  in  due  galee,  gjr  due  galeotte  Turchefche;per 
lo  cheprefe partito  di  fchifar  l'incontro, veggendo  ch'efii  due,percioche  ui  era  an- 
che il  Soriano,non  poteuano  refiftereà  quattro,  & così  prefero  la  carica.  Mail 
Turco,ch’era  Vreuis  .Agà,Capitanio  di  quella  guard  'ia, tenne  loro  dietro,  & arri 
uòil  Triuli  à tiro  di  archibugio;  efio  deliberando  allhora,fecondo  la  neccfiità,fi  j^^l^baKè 
apparecchiauad  combattere,quando  apprendendoli  fuoco  in  vn  baril  di  l)olucre,  jovaloro  -r 
éifordinòil  tutto;&  lagaleottaTurchefcapiù  vicinafarriuò,  ecomincio  àcom-  rametite  c 
batterla.  Mentre  da  questa  brauamente  fi  difendeua,eprofeguiua  la  voga,  fi  ac-  morto. 
eefeà poppava’ altro oarile,che  rouinò  affatto  quel  buon'ordine,  cherimafovi 
era;  perche  fi  diede  tempo  all  altra  galeotta  di  f<jpragiungere,& anche  alle  duega 
tee, Il  che  la  fperanga  reflò  lorofolamente  nel  vendicar  la  futura  morte,  come  fece 
ro  con  tant’ animo,& franchegj^,che  refiando  ahordati  dal  calar  del  Sole  fin’  ad 
bore  cinque  di  notte;hebhero  gran  fatica  i nimici,Con  si  gran  vantaggio  di fuperar  „ 

a.  Et  fenga  dubbi»  afiai  più  malageuol;  fora  ciò  loro  flato,  sei  valorofo  giouane, 
colto  in  vn  mede  fimo  tempo  in  fronte  da  vnarch'ibugiata,e  nel  volto  da  vna  filet- 
ta non  cadeua,ò  morto, come  dicono  alcuni,ò  con picciol  termine  di  uita.  {{efiauano 
anchor  uiui  nella  galea  quaranta perfone,che  furono  fattifchiaui,e  tra  efii  duepo 
uauetti, Leonardo  Tr'tHii,ch' accortamente  poi  fi  faluò,& Marco  Quirini.  In  Can- 
dia reflaron' ottocento foldatioltr'à' foceorfiperCypro,perdoueconcluftro,  ch’in 
quattro  nàiii fi  ctnducefferomillefettecento  faldati  con  alquante  Vettouaglie,  e 
morntionì,eleggendofi  Capitano  di  tal foccorfo  Marcantonio  Quirini,per  effer  dian  . 
gjmorto  Pietro  Trono  goucrnator  delle  Haui, a’  quali  furono  aggiunte  tredici  ga- 
lee,per  ifcorta,diibitand»fi, che  le  nauipoteffero  efier  combattute  dalegni,  che  fi 
giuiieauano  da  Turchi,  effere  flati  lafciati  in  Cypro  per  guardia  di  quei  mari.  Era  Cebaftiao 
fiato  eletto  dalla  I{epublica  T roueditor  Generale  di  queltlfola  Sebaftian  Feniero,  veniao  e. 
thè  gii  dicemmo  haucr'  hauuto  ilgouerno  di  Corfù;ma  efio,Mle(fimdro  Contarini,  Gene 

t GirelamoTrono  Sopracomitidi  due  galee,che  giuano  à quel  foccorfo, trouandofi  rate  in  Cf 
ptmicm;ttteammalat't,nonpoteronpart'irfi.  L’armata  del  Turco,  laqualdicem-  prò. 
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mo  h»ucr  Ufàato  Cypro,Mdò  aUjuanto  volteggiando  per  quei  mari,  ^ aitanti, che 
prendere  porto  a S tqmpalia  corjt  borafea  con  perdita  di  alcuni  legni;  andò  pofeia 
à Rpdi,come  ,ntef e l' Emo, non  per  cundurfi  à combatter  i yenetiani,  ma  per  pren- 
der alcuni  prigioni, che  diaugi  vi  haueua  lafciati,e  nel  partir, che  quindi  fece , le  fi 
abbruciò  vna  nane, e ruppe  fi  vna  galea.  Folle  poi  fermar  fi  à Suafiana  nell'.Arci- 
pclago,&pcr  ifucrnarm  ficuramcnte  procurò  di  ferrare  il  porto  con  molti  faffli 
ma  veggendofi  tal  op  ra  riufeir  vana  ella  rinniò  d CofiantÌHOpoli,ioue peruenne  à 
megp  ilmefe  di  Dccembrejacendoui  l'entrata  con  Ì ordinaria  barbara  infolenga. 
Eran fi  fatte  in  quefto  megp  alcune  fattioni  in  Dalmatia,degne  per  mio  credere,  di 
non  ejfcr  taciute , e certi  particolari  vi  auuennero,che'l  racconto  di  efji giudico  no 
•meitdi  utile,cbc  di  diletto  à faperfi  da  coloro , che  le  prefenti  Storie  leggeranno . 
Lfj'cndo  le  forge  Turchefche  occupate  all’ imprefa  di  Cypro,e  l’armata  loro  in  vn 
certo  modo  raffrenata  dal  dtibbio,c’hauer patena  della  Chrifliana  ,gid  condotta  ne’ 
mari  di  Leuante,i  Cor  fiotti  auuifarono  di  poter  con  [qualche  ficuregga  moleflar’i 
vicini, foggettì alla potenga del  nimico,  & cofifcorrcndo  quelle  nuierecon  fei 
fusie  loro  armate  le  teneuano  continuamente  infeflate.  IlBeglierbeì  della  Grecia 
recandofi  à grand’onta  queflo,e  defiderando  di  liberar  da  quel  trauaglio  la  T ro- 
uincia  del  fuo gottcrno,difegnò  di  ricuperar  Soppotò, onero  di  prender  Targa; per 
ciocheglifi  moflraua  lune  l'altro  agtu»le,s’alla  sproueduta,con  buone  forge  loro 
andato  adoJfo,e  da’ prefidij  di  quei  luoghi prendeuano  ardimento  i Cerfiotti  di  dar 
loromoleflia.  Meffe  dunque  tnfieme  un  numero’di  quindicimila  perfine , trada 
p'ti,e  da  cauallo;  ma  conducendofi perforprendere  Soppotò  , ^ non  hauendo  fico 
artiglieria,non fi  nulla,pcrche  il  Murmuri  vigilantifiimo  refe  uani  i dif  ;gpi  di  lui. 
Fingendo  dunque  di  sbandar  l efercito,  auuiso  di  poter  con  inganno  acquiflatPar 
ga,perchc  facendo  conpreflegj^  condurre  artiglierie  dalla  T rene  fa  ui  fi  accam- 
pò intorno  più  preflo  di  qucllo,che  i fuoi  nimicifofpettarono.  Fu  auuertito  Francef- 
co  Cornato  Bailo  di  Corfù,d^  quel  difegno  del  Eaf  tià,ma  tardi , perche  fpedcndouì 
immantinente  T'Inai  da  Crema  Couernatore,  egli  non  potè  far  quelle prouifioni, 
che  forano  bijognute,  c veggendopoi  comparer  lefercito  nimico',  ejr  artiglierie,  il 
(he  non  fi pcrfuadeua.per  la  difficoltà  del  codurle,  cominciò  toflo  à penfar  di  r 'tdur 
re  infililo  almeno  U prefidio  di’  foldati,& l’artiglicrie.Haueuano  i Turchi  co  ma 
rauiglia  di  ogniuno  condotta  per  terra  l'artiglieria  dalla  T reiiefa , per  la  diflanga 
di  quaranta  miglia,pajfandt>  monti  inacctffibili,  bofehi  difficilifimi'^,  & valicamit 
vn  fumé  cofi  graffo  come  è il  F.ruari;non  fopra  ponte, ò barche , ma  Jìrafcinandole 
fopra  il  letto  di  effo  fiume  à forga  di  animali, e di guaflatori.  T enfiando  per  tanto  di 
filuarfi  il  Crema,mentrei  Turchi  face  nano  la  batteria  fé  firtir'alquanti  de'  fuoi 
per  moHraranimo,e  trattenerti  nimico, c poi  la  notte,  facendo  caricar  fu  le  fufle 
Cor fiotte,ch’ erano  à qucll'effietto  apparecchiate,l'artiglier  'ta,ù-  i fildati,ufiì  del- 
la Terra,à  tempo,che  i Turchi  auuedutifi  della  loro  fuga,  cominciarono  ad  intrar 
per  le  rouine  della  batteria,!^  impedirono  il  poter  fi  filuar  quanto  haueua  egli  di- 
fegnaco.yi  reflarono per  ciò  alcuni  falconctti,mori\  onui parecchi  fildati,e  tra  efii 
a Capuano  Durate  da  T erugia,chc  fi  annegò,  effendoui  anche  fatto  prigioni  il  Tre 
te  da  Montalbotto,.Alfiere  del  Capitr/n  Uoratio  Sorio  yicenti.no-,  ma  ilcoucrnato 
re  Tfatal  da  Crema,andatofene  à Corfu,dal  Tallauicinofu  cofi  acerbamente  r'tpre 
fo,per  effirft  egli  già  offerto  di  voler  guardar  quel  luogo,c  Palliarlo,  che  dal  gran 
difpiacere  foprafatto  ammalò, & morì  tra  pochi  giorni.  Terciochc  ripenfindo,  co 
me  da  baffo  luogo, effendo  flato  figliuolo  di  vn  T c flit  or  di  tela , inalbato  per  tutti  i 
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^ràii4dlà7nHitia, col  proprio  valore^  tiioltafli  firn,  era  nome  UjdotofifiL'M 

Capitam,onde fcTuito haucuala 9^Hhlk<hC»u  titoli  honnreuoU i : diticrfe occorre 
T^tperieua  in  un  punto  tfitaìUa  lode  guadagnata  fi  hxueu.i,cadde  in  tanta  mrflitia, 
€be  fi  giudicò  ejfergiiflatantoUopiu  cara  la  vaorte^hc  la  nita.La  terra  afidò  a rub 
ia,ep<tifMarfa,eiptafi  diflrMta affattOjtornandofene qnd prefidio  aCorfi),  molta 
afflitto  per  cot  ti perdita,accrcfcendofi  dapoi  Ipr  difp  'uicere , per  non  hauer potuta 
■ottener  dal'Doria,tj'ià:o pai-eualoro,che  ragioucuolmente  fardottejfe  a b-:ncfìcio 
-della  I{epHblica.Dite giorni  dopò  ilfucceffo  di  Targa, comparue  in^uei  mari  co  le 
fue  galee  Giottannandrea  di  ritorno  per  Italia, come  dicemmo , a cui  fpedì  tolio  il 
£aÙo  con  ambafeiata  Horatio  Sorio,pregandolo  a ritardar  tanto  il  fuo  viaggio,  chi 
moflratofi  à T archi,e  fatto  por  piede  in  terra  qualche  numero  de'juoi  foldati,e gli 
tforgaf] e a fuggir  allùitkine montagne, lafciando  la  preda , & te  loro  artiglierie. 
7fpn  uaUe  imereffarfi  d Doriain  qudfatto.come  colni  che  dubitando  molto  di  fo- 
prauegitcnceforetina,nbnlajfiiamifaffkr- momento  invano  ,per  ricondurfi  quanto 
prima  inficuro  co  Tarmata  delfico  j(t;ci>e  fu  di  gradi  fiimo  difguflo  al  Bailo  ,<Sr  / 
fiio'r,ueg^dofi perciò  tor  di  mano  la  uedetta,  che  difegnauano  del  riceuuco  danno, 
Trattenncfi  alquato  Giouannandrea  nel  villaggio  di  Brtnìggieflungibencinquem 
fni^ia  da  Corfà,ct  Tompeo  Colonafi  cddufi'c  co  vna galea  àfar  cóplimtù  co'lCor 
tiàro,indi  la  fera  tinta  tarmata  pafiò  k f caglio  del  iìalipiero,  etla  notte  al  fuo  drit 
■tÒ  viaggio fi~enc^  dare.nè  riccuer  fallito  di  artiglierie,cotn‘è  coBuMe,nelpaffar  fot 
Xo  Caficl  nuotto  di  Corfù.,yfrrÌHateuipoi,come  fi  è detto,  il  General  Zane  cola  con 
■auaffata  armata,e  di  efi'a  hauendo  tra  nella  Suda,&  in  Corfà  difarmate  trenta gq 
he,e  procunao  infiu  modi  il  rimedio  de'prefenti,e  defuturi  mali,pareua,  che  non 
»oua§ucofadi  bnoitfuiUtfacimento,e  tanto  fi  affli/feper  ciò.  ( non  eflmtom^otq 
il  eontagjo,chegia  eofu-mato  kaueua  prefioà  quarata  milaperfime  in  queÌT armata 
atUttauia  monuano,tra  quali  il  Conte  Mafiimiliano  Collalto,giouane  difupremo 
malore,fi’Comc  il  Conte^ntoniofuo  cugino,CMitano  diquattroccntofanti,era  ma 
tato  à T raà  ch'egli  fi  rifoluette  di  chieder  licUia,c fcrifie  à yeneÀ,pregado  il  Se- 
nato,che  le  piaceffe  difattrark  da  così  graue  pefo;ilcbe  tato  fecepu  voletieri,qua 
io  viiua  p anifek  di  fimi  emuli  crefeere  ogni  giorno  querele  del fuo  gouerno  ap~ 
prefio  la  Bepyblicn;Efiedo proprio  delle  humanepafiiorù,ch  argometano  da'fuccef 
fi, il  dar  lode  e bùifmo;no  al  cÒfig!ioprudete,òfciocco,majòlo  al  finè,ò  buone, ò ree, 
thcfortìjco  le  ctfc../illegaua  egli, p ottener  qualche  rilaff'ameto,lafua  moltograue 
■età,  la  mxLgn -ita  cÒplcfUonc  da  d ifagi grauiffìmi  patiti  quell’ aunoialche  fa 
publica,h  atu'do  còfider ationc,  ir  inparte  defideràdo  di  fodisfar'algiufiojecodo  f 
ottime  leggi  di  liiprouide,chc  ftifi'e  cìipiaciuto;  ma  che  nodimene  effo,idueTrocu 
Tatori,equalch  altr o Capo  •rcdcficro  còto  delle  loro  attieni, delle  quali generalnce.. 
U 'myincgtafi  haueuafinistraopinione.Trima,cbeciò  auuemffc,ilColònadeli- 
verò  la  fua  partita  per  ltalia,ejr  pcrrh' era  fola  refi  ito  co  quattro  galce,difarmate- 
■ne  tre  delle  fette  rimafegli,il  Zane  uolle  che  fei  d^ile  dèlia  i\cpub.T accòpagna fiero 
flno  in  .Ancona.Ma  egli  hehbevn  viaggio  molto  trauagliato  epericoloJo,piùvolte 
to  I rendo  rifehio  di  ìhorteton  kima^ior patte  de’fitoi;  & cosi  peruenutopreffo  a 
( atuaro,nslvolerfoccorrer  la  mue  Cradeniga,  ch’eraquiui  'd  mal  partito , egli  fu 
prefio  a rimancrHL.Andaua  queflanaue  carica  di  vettouagUc,e\monitioni  da  yene 
ila  a Corti;, et  bauédo  dato  fódo poco  difeofto  da  Caflclnuouo,i  Turchi  ardirono  diaf 
.aitarla  [opra  certe  ba,che,3rm.ite,dnllc  quali  difededofi  cUa,il  Caci  tane  odnnìbd 

•^olfaylquaicradetro  co  alqudti faldati, che codiscc, 1,1  àgopp}tò,refiòcÒbattcndo 
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frìgìoniiT*rchì,^ilp*drone ciò  HedHto,&  ch'inemici  haueum  condotte  krtì^ 
glierie  fu  la  riua,pcr  batter  la  naue,alxò  l'ancore,<àr  fortunofamente  corfe  à dar 
in  terra  vicino  à CaJl:lnuoito;per  Liquat  j^^twcaft  faldati  fopraui  prefero  fpe- 
diente  di  fuggirfene  co'l  bactell9,i^  fi  falcono  ttUe  Hpfe, luogo  di  yenetiani.Aie» 
tredunquela  nane  era  in  tal  pericolo, e larti^ìeria  da  terra  percoteudola , quafi 
l'haueua  affi  ■i.iata,gÌHtfe  il  Cotonna,che  mjgo  da  naturai  bontà  le  fi  aHuicinàper 
mutarlaftnfiem;  con  Cataria  .Malipiero,chefilpragiunfe;mapotédo  àpenafaluar- 
fi  loro  medefi.ui  dalla  faria  delle  artiglierie  nmiche,e  giuaicando  ejfer  fono  confi- 
ggo non  aggiunger  perdita  àperditafì  ricouyrouo  à Catharo;doue  non  lungi  dalle 
catene,fitoperlo più  ficurifiima  da  tempefie,furon.vicini  à fommergerfi,  per  fify 
ro  temporale, ch'alia  fproueduta  gli  ajfaltò;ben  ch'altro  danno  in  fine  non  hauelffit 
ro,che  la  perdita  della  baniiera  del  Colonna  ..Maggiore  auuerfità  fentì  pofcia  nel 
porto,ehe  mentre  con  molt' altre  galee  fé  neffdua  quiui  la  fua  ligata  iu  terra,  cadde 
un folgore,ch'aperfel‘arbore,e  toccando  fatto  coperta  certe  tromhee  pignate^i 
fuoco,Caccefe  con  qualche  rouina;per  lo  che  temendofi  di  più  grane  intedio  dtfntsm 
tò  effo  Colonna  è molti  altri  rimafiuiui,e  la  galea  con  preflegja  fu  fpinta  a ridjffo 
della  montagna,doue  dilla  poco,apprendeùofi  la  fiamma  nella  monitione , laccai- 
perta  andò  in  aere,  & l’ artiglierie  fi  fcaricarono  fenga  nocumento  di  alcund'^^'Fù 
perciò  coflretto  a montar  fopra  la  galea  di  Francrfco  T rono,neUaqual  conduceitofi 
preffo  à Hagufi  vecchio,corfe  non  minor  ittf^ortunio,perch' ella  percuotendo  in  lÉt- 
rapreffo  ad  deuni  molini  fi  ruppe,faluadofi  a penagli  huomini;chefu  fine  quello» 
no  degli  difaHri  maritimi  di  quel  Signore;  ilqual  fatuo  conduceniofi  in,Ancoua,t 
quindi  al{nm  t,ui  fu  horreuoimente  ritenuto  dal  Pontefice,  e da  tutta  quella  eit- 
tà,gran  de  fiderio  battendo  laf ciato  dife  ne'  Capitani  della  ^epuhlica  per  l» fomm 
fuaintegntà.edeflregja  netnegotiare,&  perlagenerofapruderrga,  nel  cofigli* 
re,&  op;rare.‘V(nn  hebbe  maggior  forte  Sforga  Tallauicino, tornando  di  Candia, 
donde  fu  ultimo^  partire;percioche  regnando  quel  uerno  molte  fiere  tempefle,ni» 
no  fu, che  nonÌ^imiJfr,il  qnalper  tempo  fottratto  non  fi fojfedd  pericolo  di  effe. 
Egli  dunque  dalla  fortuna  fu  trafportato  allo  fcoglio  di  Hagufi,doue  apeaa  potò 
ttfiorgarfi,the  nonpercuotelfe  in  terra,come  fecero  due  nani  nel  mede  fimo  tempo, 
th’ufcite  perla  fùria  del  nato  dal  porto, fpcgT^ndo  le  catene  girono  quitti  ad  aprir 
fi.  Sduatofi poi  a ^gufi,hebbe  qualche  moicjlia.perche  Caracoffa  focena  iflanga 
a quella  F{epublica,che  come  nim  'co  del  gran  Signore  glie’ l douejfe  dare  ; ile  he  non 
potò  confegui  re, allegando  i F,agafà,ch’e{fi  erano  communi  amiti,e  neutrdi.  Sìuin 
di fi  conduffe  a Lefina.douegrauetnente  fi  ammdò  di  petecchie,  e rihauutofi  pafiò 
finalm.'nte  a Zara  per  riutìer  quella  fortej^eproueder  quanto  giudicaua  a prò 
pofito.infieme  col  Fofearini  T rouedttor  di  Ddmatia;  & in  ciò  fu  confumato  tut- 
to  quejfanno,non  hauendo  fodisfatto  ni  efio,ni  quegli  dtri  al  defidcrio  comune  de 
fuoi  Slg  tori, intorno  al gouerno  della guerra,& perciò  non  mandato  l'anno  uegneu 
tenellarmata,come  afuoluogotfiremo.  "* 

11  Fine  del  Primo  libro  del  Primo  V olume. 
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Li  Signori  Veneiiini  recando  mal  Todis  farri  del  feruitio  di  alcuni  mioiilrì^he  ^omr 
luto  haueuano  le  cole  dell’ Armata  l' Anno  adietro, ne  fanno  alcuni  ritener  prigio  ni,  al. 
cri  priuano  deli*u<lìcio  rollicueii  lo  nuoui  Capi,  & alni  alcrimenii  punì feono  fecondo  i 
loro  falli.  Mail  Pontefice  defidcroldiche  la  guerra  contra  il  Turco  fi  profeguifea  co  mag 
gior diligenza, fbllecira,che fi  faccia  Lega,  e finalmente  fi  conchiude  tra  efTo,il  Redi 
Spagna,8eVeaetianiricufandol’fmperadoreMifIi'niIianod’encrarui,  &il  Re  di  Por- 
togallo dando  buone  paroIe,(ènza  conclufion  di  effetti.  Era  per  ciò  tutta  flcalia  occa- 
p«a  in  apparecchi  da  guerra;& alla  Mirandola  fi  léce  da' Fraocefi  qualche  alter atio* 
di  gouerno  per  rofpetti  hauuii  da  Luygi  Pico;  fi  come  in  Pitigliano  lì  fèceaache  muta 
menco,rcacciaione  il  Conte  Nicola  da’fuoipopoli;&  il  Finale  tu  prefidiato,  cótta  il  vo- 
ler del  l'uo  Marchefe,da  foldati  Spannuoli  che  perciò  nicque  lice  apprelTo  Cefare.  Arri 
uato  D Giouanui  d'Auflria  General  della  Lega,a  Me(rma,fi  difputa  con  gli  aliriGcoera 
li  delle  airioni  da  farfi  quett’annoje  dopò  vari  j pareri  fi  rifoluc  di  andare  ad  incontrar 
l*armita  Turchefea;  ilche  fi  fi  finalmente  dopò  diuerfi  impedimenti, e difpareri,  octenf 
doli  la  piu  frgiialata  viitoria,che  per  adietro  giamai  riceueffero  i Chrilliani,con  annata 
dimarecuntra  infedeli;  dolcezza  raolio  amareggiata  dalla  perdita  di  Famagofta,edi  lut 
IO  il  Regao  di  Cypro.ln  I Ipagna  natoal  Re  vn  fanciullo, egli  fi  battczacon  gran  foleo- 
nità;  in  Francia  fi  là  la  cerimonia  di  coronare  il  Re  Orlo  Nono , & la  Rema  fua  no- 
tiella  fpofa;  condudendnuifianche  il  matrimonio  tra  la  forelta  di  elfo  Re  , & quello  di 
Nauarra.  Li  motiui  de’ JSaroni  d’Inghilterra  nò  erano  anchor  ben  quietati,  onde  la  Rei 
na  corfè  pericolo  di  morte;  ma  fcopercafi  certa  congiura  molti  ne  fiiron  puniti,  e come 
principale  il  Duca  di  Norfbicht;  mentre  nella  Scoda  Giacopo  Stuardo  herciico,e  tira- 
no fiero  in  quel  Itegno,era  da'  tuoi  nemici  flato  vccifo.  In  Auflria  fi  celebrarono  fon- 
luofé  nozz.;  tra  l',\rcidiica  frarcllo  dell'Imperatore,  & vna  forclla  del  Duca  di  Bauiera; 
non  efièndo  punto  rmoflo  in  Fiandra  il  Duca  d’Alba,da’rigorofi  rifeuotimenti  del- 
t’impolla,che  finalmente  cjg  onòlaDuoua,&piu  nuuifella ribciliuue  di  quei  popoli 
cuuira  i 1 Piencipe  loro. 


i£s  To’ la  J{fpuilica  yenttiana , come  già  s'h  detto,  molto  mal  fodif-  Aa.  dd  M. 
, j ryyyif  A fettta  delle  anioni  de'  Capitani  dell’armata , per  non  bauer’  efii  con  5 5 i a. 
'I  ^Kf/fit/oi/etr/fKrf/JieprocKraMdi  /occorrer  Cypro,  con  qual  comif-  Aij.diCh. 

jfijie  (lat'era  loro  impojlo  dal  Senato , ^ in  panicolarc  al  Cenerai 
Zunr;  à cm  paroh,, , he  fi  fo/J'er  oppofii  aicuneyoltc  con  molta  animofità  Sforjji  ITALIA . 
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TéllauUhu,  &it  GmtrtX  T>¥imedim  Ci  Ifì.  Ma  del  Dortà  no/rtant»- 
fJUattanà,  perdtHerfe  ràgionii  febtn' alcuni  mofiru<anotlì  ngnjapòrip  fct^^ 
cesi  dellatardam^  nell  unir/i, come  di  lafciar'in  rlt':mo,i compagni,  in  molto pe 
riccio, ne'  mari  di  Lenàntr.  Evi  pran  di  co(oro,che  topata  ha  colpa  de'  dif  rdini  ro- 
upfcut’.anoaddollq  al  Configlio  di  Spagna,,  perla  tar'dan'^t^  nel  rifilile^  fi , e nel- 
i'brdhitdre  W fuOi  Capitani, moj&ando dimn parer  iorcpportu>wai,jfi.hiar.ta2Ìr 
t' armata  fola  per  quel  debito, che  deue  indurre  rn  V rencipe  Chrifiiano,  i non  la- 
fidar  rotunar  l'atro,  poflo  in  pericolo  daWarmidel  cómmune  nintico.ì\icbiedenda 
dunque  ih  'Pppà,&  iF^tuaùa'mtodalRpdi  Spa^adi,cfnquanta  galee,  per 
quelÌanno,e  eie  qttanio'prima fi mandafferò  àAIcfiu'ialef  Hfi cciitcuiòicòìncDab 
biamo  narrato, eie galeevifittròU  rono  à temporale  ,àc  fiorane  filate  d'aiuto  a 
Venetiani;  inaftrcbejtella  domanda  non  s'era  ej'prtjfio,  tboi'v,:i[J'iro  con  la 
lofarmata,  {ubifio^o'  dfi'afipetrarnuouit  i'ótn'if}ìone,cht  vctr.nò  iimprefia  di  quel 
tanno,  liquefila  maniera  di  negotiare , molto  dam  efia  allhcra  alle  cefie  de' 
Chrifliani,  il  T»ntefiictfienti'gran  dlfipiaccfe,cfi'e  nedolfie  alla  ficopcrta,  comi» 
dando  con  maggior  caldeo^  di  prima  i fi,  Recitar  la  Lega, la  quaUiaucua  laficia- 
ta  imperfetta  ilTorres  in  Ifipagna,  donde  tornato  quel  remo, haueua  fiolopnrtata 
'^éfanxà,che  fi:  bauefifie  da  concludere  in  /{orna, come  di fiopra  dicemmo  . I Véne- 
tiani  dall'altra  parte  attendeuano  parte  a’  rificntimenti , parte  alle  ptonifiorà  dH 
futuro;  tir  hauendo  come  s'c  detto,  comandato  chc'l  Cenerai  Za::eandafific ite» 
der  conto  delle  fiue  attieni,  e Ciacopo  Cdfiì  cfifieiido  di  quei  giorni  n<orto , clrfifierQ 
Scbafiìian  VeìiicroCenerale,chefiìtrouauain  Candia  inlugo  ddZa;.i-,efir  ^gOr- 
iìin  Barbarigo  à fiotìener  la  yect  del  Cefo.  Et  cosi  partite  fi  il  Bai  bango  da  Vene 
tia  il  mefie  di  Eebraio,& arriuato  à Corfii)  riccuctte  tanna:.;  dal  Zane,  mandali^ 
dòlo  à Venetia, fecondo  l'ordine  c haueua  dal  Senato.  £ fi  e ben 'gli  mori  dopò  /erte 
mcfi,e pr  ':ma,chc  ddla  fitta  caufia  fii  faccjjc  giudicio  alat>;o,  con  tutto  ciò  fil  mc  fiilìt^ 
berato  dalla  comun  opinione  de  gli  huemìni , per  la  dcrnefiir.-;ioì;c,eht  fece  la 
fub.in  honorarla  memoria  di  quell  huomo  dopò  la  mone . Mandarono  Tiouedi- 
sor  àZara  Giacomo  Foficareni,  il  qual  bauefifie  da  reggere  tutta  la  Dalmatia , tfir 
yMlbania,donde  richiamato haueuano  per  alcune  oic.:fiìoni  Giouaiini  da  Legge, 
pòchi  giorni  attanti.  Fu  fatto  morir  oitra  di  dò  per  rfiirrpamaiti  di  paghe  ■v»To- 
roCapitano,ch’eraCaualier  dell'ordine  di  San  Ciouamù,  là  vndeVietro  dì  Monte 
Cranmaeflro  di  quella  Ificligionefie  nc  dolfe,aggrauaridofii  eh' egli  non  fnfife filato  ri- 
mefifio  àliti, fitto  giudice  ordinario,^  fiuprcrao,accivche  toltogli  prima  Ibahito , fe- 
condo il lor cofiiumCfl’haurfifie  com'hitome prillato, fatto  mnr;rc,troiiato  che  l'hauefi 
fic  colpe  noie.  In  Leuante  furono  anche  da' medefimi  Venetiani  farti  molti  muta- 
menti di  goucrni,^  .iltcrati  ipn fiìdii;  perche  fi  mandò  in  C.rndia  Vroiicditor  Gei 
neralc  Mariti  CaHalliin  luogo  di  LorcngoMula,e  fiopra  1‘armi Latino  Oi  fino,Luy 
gi  Giorgio  à Corfiù, e 7 aolo  Òrfino  fiopra  lecofe  de  fiuldati  ; à Balibefifiar  P^angone 
fLraccomraandò  la  militia  di  Zara, e ddla  Canea  à Vicen%o  Ligiiani  ; ma  per  tutte 
quaìlc piaTggr  fi  raddoppiarono i prefidij.  Cnndujfiero  aìfioldo  loro  con  honorate 
coiiditioni  TrofpcroColonna,TompcodaCasìello,  Camillo  da  Correggio,  Gio- 
uannantonio Mcquauiua,  Ce. [paro  Toraldo,ì\afifiull{afpini,e  'Pietro  Muogadro, 
tutti  con  titolo  di  Colonnelli . E perche  parata  anche  e fijer'  entrati  i Venetia - 
ni  in  un  cotal  concetto  dinondefidcrarla  Lega.madi  tir.rr  fola  gli  aiuti  degli 
altri  Trencipi, al  beneficio  loro;  per  ificclparfene  epprcfifo  il  Papa;  con  cui  b fio- 
gi’.aua  proceder  e{per  la  fina  molto  rifioluta  maniera  negli  affitri)afifiai  cautamente; 
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haueu.v:a  mcndr.io  à qudU  Cor:c,cctnr  se  detto, per  r,u;>p.ì  .4,):h.jfc'ndore  ÙÌo:^a 
ni  Soranxo  Cauallic'i  ,acciochcv>iita?>ictc  hjiicjjc  da  riji  luircil  tutto  tori  iil uhieL 
SoriaHO.Tio  y.dHqtie,co  quella  caldtT^di  fir,  iti,che  dcftd;vay  niaii^ior  fi p^tc- 
ua  impiegaua  I opera  fua  nella  coclufìon  della  lega, udedofi gli  epparccciti gi  daìfi^ 
mi  del  Turco  àtZpo  nuouo  corra  Chrifliani. Mani  lafia  diligi'^,  ne  la /ua  autori 
tà,nì  l'haucrgià  fatta publica  la  caufa  particolare,  co' l dccbia  rar,  che  per  uniucr- 
fal  bene f do  della  Chrifilanità,fì  douejje  dar’ aiuto  a rc.tciiaì'i,furon  baflant:  .i  rd 
mouer  molte  d:(jicolcà,ctyogaigio)-»o  fopra  di  ciò  nafecuano,prima,che  fi  giungere 
quell'anno  almefe  di  Maggio.  Erano  in  E^ina  coftitiiiti  per  la  parte  del  Catbolico' 
quei  tre, che  ft  dijfero  nel  profiimo  Libro,  ma  per  la  morte  in  Trapali  del  Duca  di 
cicala  T erafan  di  Hftiiera,che  mancò  a due  di  .Aprile  di  quefl'anno , il  Cardinal 
Cranuela,era  flato  madato  la  luogo  di  lui  per  Idccri  di  quel  I{egno;onde  il  Taccco 
tir  il  Zugnicajoli  rh, taf  ero  à trattarii  negotio  ,con  gli  Simbafdadori  Fcnet'iani,e 
eo'flatinti  d.:l  TÒteflcc,cbe furono  il  Cardinal  Mie jjandr  ino  fitto  'Llrpote , il  Mora- 
tti,il  Cefts,lMldobrddino,il  Cra([ì,& il  l\uflicucdi& parue,chc  colai  partita  del 
Cranuela  non  fujfie  siala  punto  dificara  a'  miniilri  del  Tapa,&a'Fenctiani,  ejfien- 
dofitficmpre  moflrato  egli  tenace  degli  auantaggi  del  Ec....  Ma  procedendo  aitanti 
il  trattato  della  lega , gli  Spagnuoli  prnponeuan»  fempre  Capitoli  molto  auantag- 
giofiper  loro, fi  che  Tolcffiero  foli  riporUr' il  frutto  di  quella  vnione  dotte  difcgnaita 
no  di  contribuir  molto  meno  di  fo  rge  e di  denari, di  quel, che  fìgiudicaua  conuciiir- 
fi....  il  Tontcficc per  agcuolarle  cofe,faceua  conofccre  a’  m 'in  'iìiri  di  quella  Corona 
m quanto  prò  tornaffic  àgli  flati  del  Catbolico  il  collegar  fi;  poiché  ambedue  quelle 
potente  haurebbono  potuto  deprimer  quell' inimi co,e  cofi  faluandofi  le  forteg^, 
che  i Ftnedani poffedeuano  in  Leuante,s’affìcurauano  fienga  dubbio  i Esegui  di 
poliydi  Cicilia, & fin  leriuieredi  Spagna,....&  chefacendofi  ciò  conpochijjjtma  al 
teration  di  fpefa  da  S.Maeftà;(poiche  egli  ordinariamete  era  coflretto  à mantener 
groflo  numero  di  galee  armate  per  guardia  di  quelle  riuicrcbno  doueuano  i miniflri 
di  quella  Corona  r'idur  con  loro  troppo  auan'aggiofi  Cimitoli  il  negotio  in  tata  ftret 
tcgga,chcfene  difiperajfie  l'effetto.  Et  poiché  fua  Maejìà,partcper  conofceie  l'eui~ 
dite  fino  comodo  in  tal'unione;parte,^  prìncipalmctc , per  propria  magnanimità 
s’era prontamente  riuolto  à cosìgiufla lega,no  impediffero  toro,quafi  inuidiofi del 
la  gloria  del  proprio  Rjfl'efecutionedi  yn  aegotio  tanto  importante,co'l  uoler  flra- 
ordinariamente  ftimar'i  proprjj  aiuti, e far  di  gran  lunga  apparar  minore  la  como- 
dità,che  loro  da  ciò  rifultaua;Effer  troppo  mamfeiìo, che  perduto  Cyprq,e  sbattu- 
ti i F enettani  in  mare,U  Catholico  era  corretto  incontanente  armar  con  eccefflua 
ffcfa,permare,e per  terra  à difitfa  delle  coficfue;....di  modo,cheper  ncceflitd,  bau 
rebbe  poi  accettato  ogni  debole  partito  p collegarfi,doue  allhora  i miniflri  di  quel- 
la Macsìà  metteuano  in  dubbio  còditioni  honefle,e  dì  molto  honore,  ebenéficto  del 
He  loro;  Chedoueuanoporreinconftdcratioat, con  quanta  grò  fa  fpeflaiFenctia- 
ìi:{fi  come  gli  Spagnuoli  (apitolau.mo  ) farebbono  aflrctti  à dar  aiuto  alle  cofe  del 
Cacliolicojò  che  yolcffenocere  'in.Africa,al  comuninimico,ò  che'l  bifogno  ruhiedfif 
fc  di  difender  qualchu  dè'fnoi  Etgn'i;c  per  aiutar  fua  Maehà  farebbe  flato  lor  bifo 
gno  di  co  fumar  molti  dinari,e  moltagéte,oltre  à quel  che  fatto  haurebbono,  quàdo 
tmn  fiì  fojjcro  trouati  in  lega  alcuna  obligatL^uefle  ragioni,  et  altre  che  proponeuq 
effc.iciflime,il  Vontefice  andana  ricordando  agli  ageti  del  Catbolico;  tr  altre  che 
ftopvietia  ,:ll  incontro  a'  P"  enettani, come  à coloro, che  più  efpofli  fi  ttedeuano  a’peri 
toLji^ per  ciò  c»ucn:ua  lor  effer  men  r!Crofi,dcpi>;cndo  anche  con  dignità, alauatit 
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Aa.dclM.  della  folit  i grande%ja,àtemf)o  operarono  gra  fatto  per  reff>cditione:la  aual  come 
t*.  habbiamo,pareua,che  jt  prohtngaffe  iìudiofamente  in  I(pma,doue  facilmente 
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fatto  pot  in  f'enetia  fopra  la  pietra  del  bando, trouandouifi  il  Doge  con  gli  ,Amba- 
fciadori  degli  altri  V rencipi  ;indl  per  tutte  le  Terre  principali  della  Chic  fa,  del  t\e 
e della  \epublica  fé  ne  videro  molti  fegni  allegregTtf, come  fuochi, e luminari  per 
. tre  giorni  cbtinui.QucJla  Lega  conchiufa  tra  tre  Totentati,  "Papa,  !{edi  Spagna,  e 

U^^Roma  yenetiana,ft  riflrinfe  in  alcune  conditioni  che  ne  i Capitoli  fi  eotengono. 

concra  'il  ^ tutte  quefle  cofe  fù  celebrato publico  iuflnimento  in  F,pma  dal  Datario  del 

Turaob  * Pontefice  Antonio Marchcfano,obligandofigli agenti  di  dettiTrincipi,egiurado 
perla  ratificatione,fìr  ojferuatione  di  ciafeuna  di  effe,indi  fi  publicè  nella  fiala  Con 
ciflor  tale, il  giorno  venticinquefitmo  di  Maggio  dell'anno  1571.  trouandofiprefcn 
CarJinali  l'ajfienfo  loro  al  Tontejice  tretacinque  Cardinali,che  furono,  Chrifiopho 

che  (òtto-  Madruccio, Ottone  Truchfes,^lefiandro  Farnefe,ScipitnTifano,  Giacopo  Sa- 
Icridcro  la  ttello,Luygi  Cornaro,Francefco  Tacecco,Marcantonio  Jfmutio , Ciouanfrancefeo 
Lega.  Gambata, ^Ifonfo  Cefiualdo,Marco  S'it'tco  ,Altetnps,Innico  d „dragona,  Marcan~ 

tomo  Colomta,'Profpero  Santacroce,Flauio  Orfino,,Ale(fandro  Criuelli,Benedett» 
Lomeliino, Guglielmo  Sirleto,Michel  Fanello, Francef co  vietato,  Giouanpaolo..., 
Marcantonio  Maffeo,  Gafparo  Seruante,GiuliaHtoHÌo  Santorio/Pierdonato  Cefitr 
Carlo  R,amboglietto,^rcbangelo  Troni, Felice  Ver  etto, "Paolo  F’,Cioiianni  ,Aldo-^ 
brandino,  f'incengp  Ciufliniano,  Girolamo  Fuflicucci , Ciouangirolamo  Albano, 
Ferdinando  di  Medici,&  Giulio  ^cquauiua.Sottoficrifferonfi  teflimonq  Mote  Fa 
lente  Gouernator  di  t\pma,^leffandro  F,iar  'io  Chierico  di  Camera,  tir  Tatriarca 
t ,Alcffandr'ta;^leffandro  Cafile  Maeflro  di  camera  di  S.Santità,e  Theodofio  Fi» 
tentino  fico  Camarierfiecrcto,Untonio  Barba  Secretarlo  delle  cofe  della  lega  per 
lo  Fp di  Spagna,Marcantonio  Donnino, e FrancefcoFùmelli  Secretarif  della  l{epif 
blica  Fenet  'iana,Cornclio,e  Lodouico  Vcrmani,Maeìiri  delle  cerimonie  del  Vapa, 
Pivuifioni  l{j‘lofCo  dopi  tanti  contrasi t alla  defiderata perfettìone  cetal  ne^otio , fi  diede 

dd  Papa  p Quinto  iVroueder  nuoui  denari, per  ufo  della  guerra,& fondo  alcuni  Monti, 

la  gMrra  & certe  pefioni  Annuali, che  coprauano  da  diuerfeperfione,per  quel  tepo',  ch'effe 
contra  il  viueuano,sborfando  perciò  buona  fummo  di  feudi  ;ma  che  ueniuano  ad  hauerne  uti 
Turco.  lità  dibendodici  per  cento  Cocedette  anche  a’ Fenetianic'inqiiedec'imc  fanno  fo- 

pra beni  Ecclefiafiici,ch  importauano  da  centomila  feudi,^  t(}i  con  i neredibil  fol- 
lecitudine fi  diedero  à fpedir  quato giudicamno  opportuno  k tempo  nuouo  peradé 
pir  l’obligo  della  Lega,& per  faluie  delle  proprie  cofe,  Cocedettero  k taf  effetto  al 
le  cittk  dello  fiat»  loro,che potejjero  creare  de' proprij  Cittadini  i Sopracomiti  in 
quei  legni, eh' arma ffero per  feruigio  della  FepubUcafil  che  d'icde gr ad' animo  a'fud 
diti,& i Fenetiani  nc  riceuettero  molto  beneficio-, perc'iocbe  i T^obili  di  terra  fer 
tna,eccittti  da  quefia  eocefiicn  di  honori, prima  folui  da  dar  fi  fola  à gli  flelfi  mebri 
delta  }{epubl:ca,{3ncorreua>tJ  k gara, e le  cittk  con  maggior  pronte^a  forniuano 
delle  cofe  bfiogncuoli  queg'i  ^rjili,ch’ erano  lor  conceduti  in  vfo  di  quella  guerra, 
.decrebbe  quefia  comodità  l"mdnlto,che  fi  diede  k coluro,chefi  trouauano  sbadeg 
giati  dalla  patria,i  quali  obligBdofi  di  macenerk  lorofpefe,un  certo  numero  di  hu» 
mini  da  remo  fu  le  galee  per  vn  tempo  ffecondo  la  qualitk  de  loro  delitti,  poteuano 
poi  to  rnarfene  k godere  la  primiera  liiertk;gjr  alcuni  giuano  anche  kjernir  con  U 

pro^ 


V olumc  Primo, Libro  Secondo..  7 1 

proprUperfon4,dr  coti  altri  compagni  per foldati  nelC  armata,  fen^alcun  paga-  An.  delM. 
mento  Mostrarono  i f^enetiani di  reflar  molto  fodisfatti  finalmente,mtomo  d que- 
ftaLega, cos'ideila  Maeflddelì\e  Catbolico,edellafna  deliberatione , come  delle  " 

buone, & deflre  maniere  tenute  in  ciò  da  Diego  Cugnian  di  Sylua,  andato  ^mba- 
f ciato  re  ordinario  apprejfo  quella  I(epublica,dopò  alcuni  anni, che  ri  fi  era  infer- 
me fa  cotal  jlmbafcieria,per  ricetto  della  precedenza  dell\Ambafciadore  di  Fra 
cia.à  cui  già.come  altroue  detto  habbiamo,quei  Signorihaueuano  nel  loro  dominio 
conferuata  la  p'jfeffione  del  luogo  primiero 

Fuda'  Tadrtfpedito  ancheinVerfiaal  SofìTahamaSjF'incengp  ^leffandri- 
loro  Secretarie,pcrche  follccitafe  quel  Rs  « romper  la  guerra  à Turchi,  & à ricu  ^ 

perar  dalle  loro  mani  molti  lunghi  perduti, ma  per  la  lunghezza  del  niagpo,  e per 
ejfergli  blfogno  dipaffarper  mego  ilpaefe  nimko,in  nano  ne  trattò  co'l  figliuolo  di 
efo  Re,ch'allhora  reggeiia  in  vece  del  padre, come  più  auanti  diremo.DalTontefi- 
ce  dopò  U conclufione  della  Lega  furono  fpediti  due  Cardinali,  I Mefiandrino , &■  Aleflàndri 
il  Commendane, l'uno  in  Ifpagnaj.'  altro  in  Gcrmania;accioche  quegli  trattajfe  co'l  no,e  Com- 
Re  diVortogallo.intorno  al  collegarfi  conglialrriTrencìpi,  in  rnacost  legitima  mendone 
gucrra,iT  co'lCatholico  operaffedi  eonferuarlo  in  quella  ignorata  difpofitione  Cardinali 
rerfo  lecofe  della  Cbriflianità,& quefli  facefie  ogni  opera,  aeeioche  l’Imperadore 
applica/jc  Tanimo  à turbar  le  cofe  del  Turco,ne'  confini  dé‘  fuoi  Regni, & non  fi  la  8*“* 
feiafe  fuggir  di  mano  così  bella  occafione  da  ricouerar’ilperduto, mentre graueme 
tc fai  ebbe  fiato  trauagliato  il  fuo  nemico  in  altra  parte  da'  collegati.  Ma  perche  le 
cofe  dell  Lega  molto  tardi  erano  fiate  rifolute, tutti  follccitauano  la  fpedit'wnde  gli 
apparecchi  nece/farij,per  efer’ anche  i tempo  quell'anno  di  far'imprcfa  importan-  _ . 

te.  il  General' JtufiriacOfgià  s'era  condotto  d Genoua  da  Barcellona,  con  quarata 

Ìuattro  galee, dr  era  tardato  à venire  alquanto  più  di  quello  che  i collegati  haureb 
on  de jiderato,perche  non  prima  uigiunfe  che  a' ventiquattro  di  Luglio;  ma  fu  di  i,Lega. 
blfogno  al  Rc,che  protiedejfe  dinari  per  tanta  imprefa , & per  mandar  con  decoro 
fuo  fratello, olir  a à moli  altre  prouifiom,che  fa  sformato  di  fare;  accompagnaròlo 
affai  principali  Baroni  di  Spagna,cost  per  effer  prefenti  à quelle  importanti  att'io- 
ni,che  fi  prefupponeuano  douer  fucc  edere, come  anche  per  honorar  la  perfona  dita  R.odoIfo,8e 
toTrencipc,^  per  riputazione  del  Re  loro.  Erano  medefimamente  con  D.  Gioita  Ernefto  d 
ni  Rodolfo  Ernefio  figliuoli  dcWìmperadorcfi  quali  fette  tornauano  di  Spagna,  Aulhia  t» 
doue  r'irnafo  era  finccslao  l'altro  fratello,  pafiatoui  l’anno  à dictro,in  tompagnia  Italia. 
dellaforella,e  de'  fratellfrichiaMatihoradal  padre  in  Bob  ernia , con  difcgiio  di 
far  Coronare  Rodolfo  di  quel  Regno;  dr per  ciò  arriuati  à Genoua,s’accombìr  ra- 
mno da D.Giouanni indrizgandofi  verfo .Alemagna,effendo  molto  honoreuolmen 
te  riceituti  da  tutti  quei  Trencipi  d'Italia,per  lo  cui  dominio  paffarono  ’in  quel  uiag 
gio.  L'^iifiriaco  quindi  partitofi  dopò  ZefferHato  uifitato  da  molti  Signori, e parti 
colarmete  dal  Tfuncio  del  Tapa,dal  V rencipe  di  Fiorenta>e  da  quel  di  E'rbino,co 
gran  fretta  s'inuiò  à ìqapol't,hauendo  mandato  prima,  che  defle  nouella  del  fuo  ar 
Tino  àfipma,e  baciaffe  i piedi  à S. Santità, F erralo  Cariglia,  dr  à yenetia Michel 
Moncada  . Giunto  dapoi  alle  Specie  comandò  che  s 'imbarcafie  il  Colonnello  delle 
fanterie  del  Conte  yinciguerra  d’.Arco,e  diede  ordine,  che  Ciouannandrea  Boria 
coniuceffe  fu  lefuegalee,& fu  le  naui da  carico  del  Re,  l'altro  Colònello  del  Conte 
.'(Iberico  da  Ladrone , ch'erano  intutto  fettemilaTedefchi,oltr'à  parecchi  fanti 
1 t.d'iani  afi'jL’at  i da  Sigifmendo  Gongaga,df  effo  profeguì  il  fuo  viaggio . E dopò 
I haucr  rifornite  d.  C uldati  le  fortegge  dJ  Re,  fu  la  maremma  di  Siena  arriuò  in 
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'hfapoliit  nono  porno  di  ^goflo  confalo feffantat^uattTo  galere, annouerateui  le  di 
T^lapoli,  che  erano  ite  ad  incontrarlo,  non  molto  lontano  dalla  città , doue  honore- 
uol >n: ntefn  riceuuto  dal  f'’ ictre  Granucla,e [aiutato  poi  da  tutta  la  nobiltà  del  l(e 
gno. Cinque  giorni  dopò  l'arriuo  egli  prefe  per  mano  del  Cardinal  predetto , il  qual 
riteneua  in  tal  cerimonia, auttorità  di  Legato  Vcntificio,  lo  Stendardo  della  t.ega 
ch'era  di  color  turchino, co  un  Cbriflo  in  Croce  dipinto  nel  me%o,  & a' piedi  larme 
de'  tre  collegati  ne'  luoghi  conuenienti,&  che  prima  tra  flatohenedetto  dal  Tonte 
ficein  !\j:.:a,con  molte,e  cerimoniofepompe.Era  qitiui  arriuati  alquanti giormpri 
ma  Marcantonio  Colonna,General  del  Tapa,con  dodici  galee  di  Fioren^  affolla- 
te dal  T otefice,doue  s'era  imbarcata  tutta  la  fanteria  radunata  à Ciuità  i'tccbia, 
& à Corneto,per  feruire à quell'imprefa  -,maperche  la  venuta  di  Don  Ciouannian 
dalia  alla  lunga,<Cr  effo  era  follecitato  da'  F'enctiani,fe  ne  pafsò  con  tre  galee  della 
I{cligion  di  Malta  inCicilia,doue  fi  vnì  poi  co’l  Cenerai  Feniero  perche  s'era  dato 
ordine,che  tutta  l'armata  doueffe  r'itrouarfi  à Mcfiina,cf  quiui deliberar Pattioni 
di  quell  anno, così  Marcantonio  fu  1 1 primo  à comparirui.Or  lapajìata  dell^At* 
flria  in  Ita!ia,con  le  genti  qu'iui  afj’embrate,ejr  le, che  conducca  con  effo  lui  deflò  no 
lieuifofpctti  in  alcuni,chc più  ragioneuolmcntepotcan  temere  di  quel  Signor  prin- 
cipalì^mo,& fenga  proprio  Stato;onde  i Cenouefi gelofì  della  loro  libertà,  fi  ar- 
maro;io;ni  il  Granduca  fi  trouaua  fenga penfier e, fapendo , che'l  Catholico  fi  era 
non  poco  alterato  per  l'accrcfcimcnto  del  titolo  diangi  concedutogli  dal  Pontefi- 
ce;pcr  lo  che  di  gran  vantaggio  hauea  fatto  rifornir  di  genti  lefortegge  del  fuo  sla 
to,e  dato  ordine  àMontaùto  Montanti  di  ridurre  à fine  alcune  fortificationi  gii 
principiate  in  Groffeto.7{pndimeno  fi  conobbe  dapoi  le  fofpcttioni  effere  fìatepiu 
toflo  cagionate  da  prudente  timore  di  confertiare  ilfuo,chc  da  necefftà  di  afiicurav 
fene;quantunque  il  vulgo  de gUhuomini  rumoreggiaffe  varia  & vanamente  intor 
no  à qiiefii  motiui.In  quello  megp  crefccuano  in  Fenctia  le  prouifioni  centra  l'ar- 
me T urchefche,cfr  andando  molto  in  lungo  la  rifdution  della  Lega,  e poi  la  venuta 
de  gli  aiuti  di  Spagna,& per  contrario  udedofi  in  diuerfi  luoghi  i nemici  far  mar  a 
uigliofi  danni  a'  loro  fudditi  per  tutta  la  l{iuiera  della  Daltnana,& per  11  fole  vi- 
cine,delcuanfi  del  feguito,e fofpettauano  di pcggio;ta>ito  più  ch'era  fama,l' armata 
del  T ureo  combatter  Cataro, dopò  l'hauer'efpugnate  alcune  fortegp^c  uicinc.  Haue 
nano  eglino  mandato  Giacopo  Malateiìa,come detto  habbiamc,con  titolo  di  Gouer 
nato,"  General  dell’armi  nell'Mlbania,e^  con  tre  mila  fanti,  neri  mcn  per  guardar 
quei  confini, che  per  far  qualche  progreffo  contro  Tiireoi  all  occafione.  Ala  egli  nel 
noli  r dar  il  guaflo,c  riueder'il  paefe  nimico,  e prendere  poi  Mlcfiio,  fu  afialtato 
tr,"  alcune  montagnc,onde  poflefi  le f uè  genti  in  diford'ine,q:tantunque  facefie  ualo 
Tufi  difefa,egli  nondimeno  da  aLiini  pochi  T archi, di  quei  prcfidij,fu  non  lungi  da 
l{ifino,rotto,fei  ito,e  fatto  prigione, reflandoui  morti  de  principali  il  Conte  Hora- 
tio  lìanda,iy  il  Capitan  I{andaitino,efer'itoui,oltread  e(joMalatcfìa,il  CapitaTie 
tro  Sale;nn  feiiga  fingolar’efenpio  di  fedeltà,  ediualore  del  Conte  Sempronio..,, 
fuo  Lanc'iafpc'Z7ata,e  di  un  fuo  Staficre,co‘  quali  folamente  ritnafe,  fugati , ò dif- 
fatei  tutti  gli  altri, e da  efìifopra  le  [palle  era  quafi  arriuato  fino  allegalee,chc  di- 
morauano  fu  la  fpiaggia,quando  da' nemici  fu  fopragiiiuto,t  fatto  pr’igione, conduce 
dolo  [opra  uncauallo  à Rjfano.Ter  queflo  dunque  i Fenetiani  in  fuo  luogo  manda- 
rono poi  Sciarra  Martincngo,paco prima  tornato  di  Francia,doue  lungo  tempo  ha 
ueua  con  honorata  condotta  militato  in  feruigio  di  quella  Corona;  iCf  dalla  i\ip:ib. 
trafiat»rkhiamat9idaHando,che  prima  dato  gli  naucuapcrnoìt  fu  che  hornici- 
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ito  lommeffo . Ter  gli  fìniftri  accidenti  dunque  occorfì  a confini  di  Dalmatia,  de’  An.  del  M- 
quali  fi parlerà  à fuo  luogo  pii  difiintamente , riputarono  fauio  configUo  il  proue^ 
iereallafulutedellaVatr'iay  per  ogni  finiflro  accidente;  onde  difiribuirono  for  Ao.diCfr. 
fe  ottomila  fanti  tra  Lio , Malomocco,  e Chioggia,  parte  ch  'umati .dalle  loro  mili- 
tie  ordinarie  di  terra  ferma , parte  commanditte  da  quei  Colonnelli  di fopra  nomi-  * ^ A LIA 
nati;e!r  fecero  condur  re  molte  artiglierie  ai  Torto  de' due  Cajlelliyér  ordinato-  . . 

no  anche  parecchi  de  nobili  loro,  ebegiuano  fu  certe  barche  di  giorno , e di  notte, 
guardando  minutamente  ogni  fuccefio,am^  hauendo  per  la  città  concedute  le  armi 
apià  atti  delpopolo,!  eralvro  commefio,  che  udendo  un  certo  fitono  di  campana  do 
uelfe  ciafehedun  correre  ad  afiembrarfi co' loro  Capi . Ch  'togffa era  fiata  remila 
da  SforgaTaliamcino,  che  uiprouide  quanto  giudicò  necejfario  per  la  difefa  di 
lei;  & alio  medefimtmente  egli  hauea  fatto  fabricar'  un  Forte,  altri  in  altri 
luoghi  opportuni  commandando  àgli  huomini  d'arme,  ordlnari.vncnte  pagati  dalla 
Fgpnblica,  che  fi  conducejfera ne  luogbipift  -ricini  all.t  città, per poterfene  feruir, 
traggettandoli  doue  L’occafivne  fi  mofirajfe  maggiore,  haucuano  già  manda- 
to T Iaculo  l\egagTtpni 'in  Cicilia,  che  con  incrcdtb'd  idige'tga  ,prouide  non  pur 
yinegiaii  grani,m<xle  p'taxje  di  Dalmatia  , <(;•  rami  tee  d.c  terra,  eda  mare. 

Ma  non  erano  alcune  altre  parti  d'Italia  , nè  anch'cjie  libere  da’  trauagli  di 
guerra , perche  nella M'trandola  quellaConteffa,hauendoprefo  fofpetto  diLuy-  MaitsialU 
gl  fuo  cognato , che  come  tutor  de’  Contipiccioli  pupilli,  goucrn.iua  il  tutto,ope-  Mtraad<^ 
rò  sìfCh'ei  ne  refii  priuo,  & andatoui  i.Aittbafciator  che'l  Chrifi'ianifi'imo  te- 
neuainFenetia,  egli  non fenga  qualche alteratione  di\violenga  ne  diede  il  go- 
uerno  alla Conteffa,epofeui,  fatto  un  Capitano  difua  natione,dugcnto  fanti  Fran- 
<efi,cheguardaJfero  quella  fortegj^,perche  fi  dubitaua,  che'l  Conte  Luygi  Jprona 
to  dalfauere  di  qualche  potentato  yiàno,procur offe  con  l'armi  d'mpadronirfene, 
non  hauendo  prima  con  offèrta  di  danari  ciò  potuto  ottenere  dal  l{c,  benché  fatti  ne 
haiiefievfficij  molto  gagliardi.  Somigliante  folleuatione  quafi  era  di  alcuni  giorni 
prima, auenuta  in  Titigliano,donde  il  popolo  haueua  fcacciato  il  Conte  T^cola,  Hr 
xhiamatoMi  Orfo  di  lui  fratello, il  qual  ri  era  matenuto  dalfauor  del  Granduca  per  pe,igiijnfi 
che  r 'icorfo  egli  airimperadore,eJfendo  quella  T erra  Camera  d'Imperio,e  qtiiki  fat  (caecianoii 
tof.ntentiacontrailfratello,nonpoteuafarpoieffequirlecommifiionilmp  riali;  conte  Ni- 
onde  minacciaua  di  voler’  ufarla  fòrga,e  teme;!afi,chc  co'lfauore,& aiuti  dtdTr'é  cola. 
dpi  Paruefit  ,fuoi  cugini,  e contigui  di  Stato , non  fi  accende jfe  'in  Tofeana  qualche 
fuoco,malagcuole pofc  'ta  ad  efiinguer per  molti  cattiui  hnmor  'i,che  boiliuano  ne  pet 
ti  dell’altra  paite;e  tanto  maggiormente  quanto  fi  vedetta  F Impcradore  molto  cal 
do  à Fauorire  il  Conte  'h{icola,e  nò  ben  animato  verfo  il  Cranduca,fi  coni  anche  il 
I{edt  Spagna,  'èfondimeno  la  guerra  importante  de'  Tur  chi, mitigò  quei  cattiui  hu 
mori,ìp-  le  c ofe  co’l  tempo  prefero  buona  forma.  'Ffè  da  qitefio  fu  molto  diuerfo  il  pìnaleocea 
cafo,che  fuccedette  nel  Finale, doue  in  affenga  del  Marchcfe,ilqual  fi  trouaua  alla  patoda  Spi 
Corte  dell' Jmperadore,fifentironCarmi  degliSpagnuoli,che  ridu fi  ero  quella  for-  gnuoli. 
te-gga  in  lor  potere,&  la  cagion  del  moto  fu  quefia.  ’T  rouauafi  già  lungo  tempo  quel 
Marcbefe  quafi  fcacciato  del  Juo  Stato, per  cert'odio  popolare,ma  teneua  quiuiper 
guardia  ben  cèto  faldati,  fotta  il  gouerno  di  Ciò.  .'liberto  fuo  parcnte,fi  che  quafi  ■ 
nulla  cauatia  d'utilità  di  tal  Signoria. Mora  i ministri  del  l{c  Catb.giudUàdómolto 
à propofito  quella  forteggia  allo  Stato  di  Milano,procurarono  più  volte  d'haucrla, 
e ch'egli  in  cambio  ne  rlceueffe  altrq  fèudo  equ'iualentc,ò  nel  Ducato  Sìeffe  di  Mila 
no, ónci  l{egno  di  ld.apoli:U  chemnpiaceHaalMarchefe,perlo  deminio  quafi  affa 
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^■.dcl  M.  lutoc'httteuafopra'l  fuo  fUto , e che  non  era  da  paragonar  con  la  rìcempenfa,che 
1 ) I gli  Spagnuoit  offeriuano  a lui . Ma  comunque  firjfe  la  cofa , egli  vfcì  fuori  vnafa~ 

An.di  eh.  tna,chel  Marchefe  era  per  accordarfene  co^F  ranctfì,  da’  quali  parcua,  Ihe  ne'  con- 
fittidil  Tiemontefiface/fcvnnon  foche  moto  di  maggior  pre/idio,ilchefcufauan9 
IT  AJ.1A , con  lageio/ìa  de' confinanti , ydendofi,  che  di  Fiandra  fi  mandauano  in  Lombardia. 

alcune  compagnie  di  caualli,per  ifeemar  quiui  la  fpefa  ,perche  le  cofe  de'Taefì  baf- 
fi,moflrauano  diquietarfi . Gli  Spagnuoli  dunque  fìngendo  di  temerà!  altro , aui- 
f arano  con  tal' occafione  di  prendere  a for%a,o  a patti  n Finale,^  per  quanto  era  il 
grido  vollero  a quefla  guifa  indur piu  ageuolmente  il  Marchefe  a condefeender  alle 
domande  loro,  il  Marchefe  di  Mlbugucrche  Goucrnator  in  Milano,  fi  diede  per 
ciò  ad  ammaffarfoldati,& in picciol  tempo  mife  infieme  cinq^uemila  Italiani,e  mil 
le  Spagnuoli,parte  comandati  da  Beltramo  della  flueu.t],  di  ui  nipote, par  te  da  Si- 
gifmondo  Gonzaga.  Costoro  conia  caualler'ia  ordinaria  delle  flato  di  Milano,&‘ 
con  artiglieria  baftantea^uell’imprefafi  apprefintarono,e  riconofeiuto  diligente- 
mente il  luogo  fi  ^comincio  a batter  la  forte^ja  con  quattro  cannoni,  di  modo , che 
quei  eh’ erano  alla  difefa  conofeendofi  perduti  fi  refero  a patti  il  giorno  de’dicifette 
di  Maggio , quel  della  l^ucua  vipofe  in  guardia  trecento  Spagnuoli . Miseri 

quello  fatto  marauigliofamenle  l’animo  dell  Imperadore, offendo  quella  T erra  feu- 
do Imperiale , e mandò  prima  diuerfi  mefft  allMlbuguerche , epropofe partito  di 
far  guardare  la  forte%j^;quandopur  temeffero  de'Francefi,  come  diceuano,da  mi- 
litia  Thcdcfca,ch'cffo  mandata  ui  haurebbe,  il  che  non  giouò  punto,&  il  Gouermo- 
tare  hauendo  ridotta  prima  la  T erra  in  fua  balia , allegò  poi  di  non  poterne  pii  di- 
D.Giouan  ^pocre , come  miniflro  Bfgio , & effer  per  ciò  neceffario  trattar  ti  tutto  co’l  Be  fuo 
Aria”  Cioiianni  d'Muflria  dimorato  in  iqapoli  fino  a'uenti  di Mgoflo,per- 

da*  NjtoU  bifognaua , che  quiui  prouedefie  a molte  cofe , (fi  il  mar  minacciaua  anche 

per  d>*it^the pericolo,  partìpoiallauoltadiMef!ina,pcrfartiilafi'cmbran%aditutta 

na.  l’armata  Chrifiianase  deliberar  quanto pri  ma  quel  cbcfuffcpiu  ifpediente  dafar- 

fi  quell'anno . yi  arriuò  dunque  il  quarto  giorno  dalla  partita  di  filapoH,  e fuui  ri 
Sebaflian  canuto  con  molto  affetto,e  con  debito  honorc  dagli  altri  due  Generali,  efiendouigià 
Venieio  in  il  yeniero  alquanti  giorni  prima  arriuato.  Egli  era  partito  quel  Signore  di  Candia 
Cicilia.  4 dicifette  di  M ar’go , accompagnato  da  Marco  Sljfiri  ni  T roueditore , con  f Ut  e ga- 

lee fino  à Corfà , douc  fi  fermò  alcun  tempo , come  in  luogo  commodo  ad  affembrar 
l'annata,che  diffegnauaper  quell'anno,  (fi  per  far' ogni  opportuna  prouifione  ftcon 
dogli  auerrimenti  c’haueffe  da  yenetia,(fi  anche  per  conginngerfi  ageuolmente  con 
le  galee  degli  altri  Collegati . Ma  fentendofi  poi  la  potenga  dalla  nemica  armata. 
Paolo  Orfi  e CMC  sfrcHutamente  feorrendo  quelle  riuiere  poneffcquafiognicofaaferro,(fi  n 
fuoco, fi  ritirò  a configliarfi  con  Taolo  Orfino,,  'il  qual  già  dal  Decembre  dell’ anno 
ria  \/vc‘  paffuto  efiendo  quiui  imafo  per  alcune  fuebifugne , di  Gouernatore  di  Corfù,egli 
ria  per  c-  g Qg„f,ral  delle  fanterie  yenetiane,  atttfo  che'ilTallauic'inodifeg-taua,che 
non  ui  fi  ufeiffe  fuori  quell'anno . Fu  dunque  parer  di  queflo  Signore,  che  quella 
parte  dell  armata,cbe  quiui  fi  trouaua  foffe  quanto  prima  condotta  dal  Generale  à 
Meffina  ; l'una  per  ifehifar’  ogni  pericolo  da'  nemici, che  fi  udiuaoo  andar’  a quella 
molta,  poi  che  contea  loro  non  potcua  fperarfi  di  far  fatt'ion  alcuna  con  e fia;l’ altra 
per  non  affamar  quclC  Ifola,coin  haurebbe  fatto  d'imorandoiii  lungo  tempo  con  tan- 
te genti.  V tacque  al  yeniero  queflo  conftglio,e  toflo  con  cinquanta  galee, tre  naui, 
e feigaleagj^fe  nepafsò  in  Calabria, d ouepcr  fortuna  di  Libechio  a T copia  pere  è 
nella  fpiaggia  fei  galee,  & una  per  ilirano  accidente  comandata  da  Franccjco 
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Gntti,i'jr/‘c,& poi  ricuperate  l artiglierie  ,&  le  genti  di  qnrilc  arrinò  in  Me/ii- 

na;  ma  prima  chepartijie  da  Corfù,  rimando  il  Qjùrinoin  Candia,  ac  cieche  appre 
flafle  quiui  nuouofoccorfo  per  Famagofla,emctteJ]'e  in  ordine  (juelle galee,  ch’appa 
recchiar  vi  ft  doucua  da  compir  l'armata.  Ma  egli  trouò,ad  effettuar  cjueiìo,  mol- 
te dijjicultà,  & poi  vi  rimafe  come  aftedìato  dall’armata  Turchefca,nt  haueiia  piu 
ardimento  di  andar  à congiunger  ft  co'l  fremerò,  e perciò  trottandoft  fu  l porto  del- 
la Canea,  confalo  venticinque  galee  non  fornite,  mandò  di  tutto  il  fuccefo , àdar 
ragguaglio  al  Generale,  auanti  eh' egli  partifle  da  Corfù  Ciouamhattifla  Benedet- 
ti nobile  di  Cipro,  eletto  àcoft  importante  negotio  . Coftui  arriuato  T urlurù  hcb 
be  contrailo  di  cinque  galee  Turchefche,  le  quali  erano  inguardia{di  quella  punta, 
tr  fù  sformato  à fuggir  e,il  che  fece  con  molto  auuifamento  fina  fera , perche  toflo 
che  vedtavna  delle  galee  nimiche  accollar fegli  molto,  e difcoflarft  dall  altre,volt.t 
ua  la  prora,  e combattendo,la  faceua  ritirare,  indi  per  non  effer  da  tutte fopragiun 
to,  ripigliaua  la  fuga,  & auantaggiaua  vn  paefe;  col  qual  modo  di  fuggire , e d'in- 
calt^re,  jiraccò  inguifa,  i nimici,  chelafciarono  di  più  feguirlo.  Ma  pericolo  mag 
giorefeorfe  arriuato  al  Zante,  doue  incontrando  dodici  galee , comandate  da  Shoc- 
co, prefe  la  caccia  per  p'tù  di  cento  miglia,efaluo  fi  riconduce  à Corfù.  Diquilo 
rimandò  indietro  il  yeniero  ,accioche  conia  fleffa diligenza  faceffe  intendere  al 
Qjiirini,  che  polle  in  ordine  le  feffantagalee,ehe  quiui  s'armauano  , quanto  prima 
gijfe  à condurli  co  IreHante  dell'armata  Chrifl'iana , doue anch' effo  diffegnaua  di 
andare.  Fjtornò  in  Candia  il  Benedetti,  & al  Zante  incontrò  tutta  Tarmata  nimi- 
ca, eflendo  di  notte,  tal  che  non  fola  pafò  per  me%p  a faluamcnto  ; ma  hebbe  ardir 
di  contar  tutti  i legni  per  darne  conto  al  <^irini,come  fece.T  arue  per  tanto  à quel 
Signore  di  ffcdirlo  di  nuouo  à Mefiina,per  ragguagliargli  altri  Capitani  dell'arma 
ta,  come  il  Bafcià  .Ali  era  partito  da  quei  mari,e  mofiro.cheflrada  egli  teneua,  (jr 
inftemegli  accertò,ch'in  breue  effo  Qmrini,fi  ritrouerebbe  in  Cicilia  con  lefeffanta 
galee.  Tutti  quelli  viaggi,con  molta  fua  lode.feceil  Benedetti  in  tredici  giorni. & 
fi  trouò  in  Mefjìna  fei  giorni  prima, che  l Qu'tr'ini  arriuafie  con  quella  parte  delTar 
mata  ; il  che  fia  detto  qui  per  incidenza , & per  maggior  chiarr^ja  di  queffumon 
d'armate  à Mefiina..Airarriuo  dunque  di  D.  Gioua  mi  fi  trouauano  in  quel  porto, 
eìr  auati  che'l  iluirini  arr  'tuaffe  fola  le  henetiane predette, dodici  del  Tapà,tre  del 
la  religion  di  Malta, ó"  le  condotte  dall  .A  ufiria  tonde  fi  cominciò  con  dubbio  pare- 
re à trattar  delle  future  anioni.  Erano  dal  He  Catholico  flati  mandati  co'l  fratello 
alcuni  buomini  di  maturo  configlfoper  regger  la  fua  genero  fa  uiuacità,  e tra  quefli 
teneua  il  primo  luogo  il  Gran  Commendator  di  CaHiglia  difopra  ricordato  .Erano 
anche  apprefio  alla  fua  perfona  molti  altri  fegnalati  Signori,  parte  per  configliare 
ancor  efli, parte  per  correr  con  quel  T rencipe  honorata  ventura,& parte  nouclli 
nelleattion  digucrra,per  ijperimenrarin  co  fi  nobile  imprefi  il  lor  valore,  & ap- 
prender documenti  da  feruirjeneinfomiglianti  affari.E  fi  come  Tannouerar  tutti  fa 
rebbe  cofa  di  molta  fatica, e di  non  poco  tcdio,così  nominarne  alcuni  de'  principali 
giudico  neceffario,e  debito  di  fedele  Scrittore,  il  qual  non  ha  da  tacer’odiofamcnte 
toloro.che  nell' opere  gtoriofe  hanno  principalmente  impiegatele  forge  loro.Troua 
ronfi  dunque  con  carico  particolare  in  quell'armata  i feguenti , de’  quali  molti  non 
erano  arriuati  anchora  à Meflina,come  dalla  narration  che  fegue,ageuolmente  ve 
drafli;  .Afeanio  della  Corniamaeflro  di  campo  generale  per  lo  Bs,Sforga  Conte  di 
S.mtafiora  General  degli  Italiani, per  lo  medefimo,  Mberìgo  da  Ladrone,  e Tin- 
tiguera  d' .Arco  baueuano  due  Colonnelli  di  fanteria  Thedefca , Gabrio  Serbellont 
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fe dodUì  galfe  del,  "^apa  ^ ott^tHiiii  del  CitMic.o,  eon  venti  aanf  du  t/VfcOi.e fbi  fetu  4e]  n, 
ilu:  venticiv<}uc  e pi»;  tentOySit^  ^,tf>p,-jUe  della  J‘^ete(ìiUi4,  ISSt. 

yt  ,!  té  f ^ V it  rr  tl  o»  ri  t È,i  t-t  ^ tVO  r/w//  4 t>  /•/intAVf  ì/L%  C T jtrr  ,4  va  • ^jtì  o ^awm«i< 


jjtUhimiHOfi  ^(jnvfij^rvmv¥/9Uic/tui  yiaktmii'i  i,v7Ui/**ficrcsem9nifiQnfi  * « 

e rete  Quaglie  f tjf.ciemi . T roitaua/i  m Mcjiina  mati^toui  d4l  V ont  fice  Monftg. 

Ciouan  paolo  oiie/c^co , e perche  fdleàtaffela  paititadàll'armata , e perche  l'or  p M*fl'*** 
ricchifìe  di  nudee  indulgeifgc  in  ^uel  coji  disbbtofo  apparecchio  di  doncrpriflo 
effer’.  alle  malli  co' nemici  dt  SaptaCh  'iej'a,  ^\Egli  dniuiuc  covipauì  per  le  galee  quane»,  ] 
molti l{eligio/i,  chaucjj'ero à difpor^ auim di ciafcuuoahcnc , e Cìmflianamen-  , . 

te foficner  ogni  futuro  fucceffd ,indiri(loTatih  di  f.dutiferi  Sacramenti  nel gior  Monlig.O» 
no  dedicato  in  quel  mefe  alla  Eeata  f'crginc,Oi\Uno  una  foUcnnifsima  Trocefsio~  defcalco 
}K, nella qiialtuit iOeneraii  coamarauiglio  efempio  dtpictà,  inuitaronogli  al-  NuBciodsi 
tri  di  minor  conditione,  à porger  quelle  calde  pi  ednere  à fua  Diiùna  Mat]ià,che  PotMcfi«e« 
potejfcro  in  qualche  patte  f meritar"  aiuto  .contro  il  /ùmico  del  nome  CbriSUanOt  Meffim* 
da  quel  potente  braccio,  fenxa’l  cui  valore,  ogni  valoie  è debile , e di  nmn  momett 
to  . Ordinate  pofeia,  e ridotte  in  buoiicjfere  le  cofe  dell' armai  a,  ritornaroaaà 
configl'.arfi  più  uoltc,  e difputofsi  intorno  à molte  proposte,  per  partirfi  quindi  ri-, 
folliti  in  ogni  futuro  accidente,  cér  perche  ui  era,  che  fperaua  l'armata  nimica  d(hi 
ttcrjl pcrauciituraricirar  ne  man  di  Lci:ivite,conofc  mele  forche  allhora  de’  Chri 
fliani,  dkaiano  douerfi  rifolucre,  in  cafo,  che  ài  aimaiìjfe  /pud  im prefa  far  fi  du 
ue/j'e.  .Altri, perche  amofccuanoil  tempo  fjj  'e  r fi  tirato  molto  ùvuwgi , giudicatut- 
tiopià  lofio  d propjfno  di  tentar  per  allhora  qualche  aeqtnfio  riuj  cibile,  ebeprotit,  Pfopofter* 
rar  d'incontrar  l armata  Turchefea,  con  molte  pericolo;  & ptrc.àfi  ricordaua  Ca  V«  61' 
Slelnuouo,ò  T iinifi, alla  cuiimprefa  gli  fpronaua  molto  ilfie,  che  quindi  era  fiato  ™P«iàcó 
fcacc iato  da’ f iioi,eir  per  ciò  era  ricorfoper  aiutoa.  VrencipiChrijhani.  Si  difeor-  *1  J“N 

fe  lungamente  intorno  allepropofie  di  ciafeuxo,  e conmolto giudicio,  ematurecoa  ji  « • 
fiderationi.fisfort^auaciafcundipreuare,  che  prevaler  douejfe  la  fuaopinione;e  firico^e  » 
perchcnoncranolecofedifMcomontento,&chiletrattauapoteua  dirfì  ilfenno,  arme  a " 
il  fipcr  di  tutta  la  militia  Chrifliana,però  vi  erano  ricemttiper  intendere  il  tut  Chridùni, 
to,ducgiouai,ettiTrencipi  Farnefe,eì\puereinficmecom>aologiordano  Orfino,, 
effendo  i principali  della  confulta  l'Auftria,il  Colonna,  el  E'eniero,  a'  quali  s'ag- 
giungcua  il  Gran  Conunendaiore , .Afeanio  della  Cornia , Giouannandrea  Doria, 

.Agojiino  darb.irigo.  Marco  Qjiirino,  Mutonio  Canale,  il Marchefe  Santacrote,ct 
it  Secretai  h della  lega.  Il  conjiglie particolarmente  del  Colonna , e de"  Capitani 
della  Kg'puòlicajiotèfar  rifolitereD.  Ciouan»i,ch’era  anche  molto  inclinato  a far' 
alcuna  coft  ilrga.1  dife,  e dell  afpettatione  ches  haueua  di  tant' armata,  à partir/i 
con  rifjiution  d:  gire  à trottare  il  nimico;  hauendo  egli  molto  ben  confiderato , che 
quelle  forge  de’  Ch  'ifiiani  erano  le  maggiori,  che  in  mare  fi  foffero  già  molti  anni 
nedute;  ondofeuontcntamdinntH't^rcontal'occa/ìonel'orgoglioa' Turchi,già  ' 
infoienti  oltramodoper  tante  vittorie;  & fe  non procuraua  di  rifiorar  i danni,che 
l anno  paffato  l armata  Cbriftiana  patiti  haueua,  i nemici  farebbono  cref cinti  al- 
trettanto  di  fnperbar  C di  forge.  'Parttndofi  dunque  da  Mefsina  il  fedicefhno 
giorno  di  S cttembre  ordinò  tutta  l armata  in  buona  forma  ,&  fu  la  fera  alla  fof 
fa  di  Sungiouawii,  doueiiiftitui  miglior’  ordine  nel  camminare , e dimerouui  il  dì 
uegacnte,  per  .ifpcttaf  alcuni  legni,  che  non  ben]  proueduti  delle  cofe  bifogne- 
u ù erano  refluii  adictro;  & dtd  Caualìcr  Cildandrada %'ilqual  alcuni  giorni 

auanti^ 


DcU'HiftoricdclMoiKfo^ 

j|n.ddM.  M4nù,ert  flato  mamUto  daU'^uRrìacon  due  galee  d figliar  lingua  de’nemkf, 
fefperocom'effihaueanprefo  il  camino  -perfo  la  P'allona  partiti  da  CafltlnuoMo. 
^o.diCb.  fcr  bauerne  coni ei^  di  paflo  in  pajfo,  fu  rimandato  la  feconda  >olta  il  mede 

fimo  Caiutlkre  con  dUigenga  adietro.  Quindi  peruetmeroil  tergo  giorno  dopò  là 
ìtali  A.  partita  da  Mefi’ma  àCapofpartiuento  nell' ultima  punta  if Italia,  doue  non  fermam 
</«>//, che  per  far' acqua,  e legna,  &■  hauendo  tutta  la  notte  nauigato,  fi  troua 
rono  di  mattinoprefio  al  Capo  delle  Catìeila,  & la  fera  fi  fermarono  à capo  delle 
Colonne;  non  fenga  difpiacere  de'  Fenet'tani,  che  br emanano  quanto  prima  paffar^ 
Cildamira  ^mmi,  nmendo,ch’approfi'imandofit  i tempi pericolofi  al nauigare, non  forgeffe 
daCaualie  ^uelche  fortuna,  che  toglieffe loro  ogni occafione  di  far  cofa  profitteuole  inquk^ 
tt'moitov-  tarmo,  ht  non  fu  del  yano  il  lor  timore , perche  tir atifi  pur' innangi  l'altro  gior- 
■ i!e  alTar.  no , fin  alla  fuma  del  Golfodi  Taranto,  doue  dicono  la  valle  diCotrone,quiuiafia~ 
toiaia^ri  liti  da  yna  fiera  Tramontana,  non  poterono  feguir' il  viaggio  verfo  corfù  mi 
^*****‘  fi  fermarono  fu  l'anchore  due  giorni,  <Jr  la  Capitana  di  Àialta  fu  prejj  o a rima- 
ner nella  [abbia.  Di  qui  furono  fpediti  con  quattro  galee  Giuuamhattisia  Conta- 
rmi , e Catanuo  Mahp  'iero,  accioche  driggandofi  verfo  il  Zante  fpiajfero  dell'ar- 
mata nemica,  cjr  il  Marchefe  Santacroce , & .Antonio  Canale  furono  mandati 
per  leuar  nujui  follati  à Gallipoli . yoleua  il  Cenerai  yenitianOjpoi  c'haueua- 
MO  il  vento  contrario  per  andar'  à Corfù,  t'inuiafie  l'armata  verfo  la  Cefalonia,ma 
non  piacque  à D.  Giouanni.che  flimaua  torrerfi  gran  pericolo  di  perder glt  per  viag 
gtOy  fuffiaiido  il  vento  con  troppa  forga.  Tafiarono  findmentt  à Capo  òantama- 
ria , hauendo  prima  incontrata  una  fregata,  cl>eportaua  nocelle  del  gran  bifogno, 

< ' c haueuano  quei  di  Famagofta  di preflo  foccorfo,  e diede  anche  ragguaglio  dello  fia‘ 

to  di  Candia,  e che  l'armata  Turchefea  s'era  inuiata  rerfi  il  Golfo  di  Lepanto, <Sr 
Tidio  Olii  ch'cfia  fregatapoco  prima  haucuabanuta  la  caccia , & ventura  grand  era  fiata  il 
fio  incòcra  faluarfi . H ebbero  incontro  nell' entrar  di  Corfù  "Paolo  0 fino,  il  qual  per  bonorar. 
farinata  li  fe  nera  pafj'ato  fin'à  Santamaria  di  Cafopo  , e diede  loro  pieno  ragguaglio  de'— 
Cbiilliani  le  cofe  di  quell  I fola,  raccontando  la  fmomatade'  Turchi, ù~  iloropìogretfi.  .Ar 
^eflb  Cor  rinati  dunque  à Corfù  a'  uenticinque  del  detto  mefe  non  eran  fenga  qualche  trau* 

' glio  d'animo,  per  cieche  viddero  efier  rimafe  adietro  molte  galee,  oltr'à  quelle,ch& 

co'L  Marchefe  Santacroce  erano  andate  ad  Otranto  per  levar  le  fa:tcrie  Spagntm 
le  del  Tergo  di  Tripoli,  e tremila  fanti  Italiani  dell' erdinange . Maucauanoui 
anche  le  nani,  le  quali  fono  ilgouerne  di  Ccfarc  Daualo  con  famerie  cr  altre  cofe 
bifogiieuoli, erano  fiate  inuiate  amanti,  parteadefi  da  Medina  il  giorno  prima, che' t 
rcfiantc  dell  ai  mata;  ma  impedite  dal  cattino  temporale,  non  filo  nen  poterono  ar 
uiiar'  a ttnipo  à Còifù  , ma  neanche  frouerfi poi  alla  fahiof  i giornata , che  feguì 
tra  Chr.fi  ani , e Turchi.  Furono  d.ill'Orfìno  più  piancnunte  ifi rutti  anche  nei 
viaggio  , e de'  progre fide'  n'imici,  come  colui  che  continuamente  era  auuifato  da 
bp’ÀGNÀ  , f/itf //  trouauanoper  le  fortegge  di  queipaefi.  Ma  in 

* Ifpagna  già  del  tutto  quietati  i tumulti  de  Mori,  altro  penfiero  non  era  reflato  al 
Hf,che  di  fornir  l armata cofi  digente,  come d'ogn altra  cofa  necefiariaper  la 
guerra , che  di  nuouo  imprefa  haueua  contra'l  Turco  per  rifpetto  della  già  -detta 
Lega;  mafiochi  foldati  fi  poteuano  affaldare , effendone  morti  affai  nella  guer- 
ra pmr'aUhor  fopita  cantra’ Mori;  altra  che  molti  n’haueua  voluti  in  Fiandra  il 
Duca  d .Alma,  g-r  per  ordinario  gli  Spagnuoli  malageuolmente  s'inducettanoànn- 
litar  nelV  'impnrcfc  di  mare  doue  il  pericolo  l maggiore,  e le  battaglie  fi  vincono  per 
lopiù  coMundifpcrato  valore, picciolo  luogoiaJciandotiilcaflHtie  ; ni  la  dcboleg- 
I . ..»  ga  della 
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^JelU preda a;^uaglia  fpeffo il rifchio  delUvita.  Peceror.ft  poi ^randlf- 

fimeallegreT^y  ejfendo  nato  al  Catholico  il  quarto  giorno  di  Dtcnmbrc,  quatti' ho 
re  innan-^  giorno  vn  figliuolo , che  chiamò  Ferdinanio  ,battctjaco  conmolta  fo 
lenniti,  e tolto  dal  Sacro  Fonte  dall' Arciduca  yincitlao , e dalia  l{eina  O onanna 
dedotta,  fortUa  del  Catholico,  il  quattordiccfimo  del  detto  mef  s,  in  San  Olio.  Fe- 
ce fi  à taH  effetto  un  palco  alto  dodici  palmi,  che  continuaua  dal  Palatjn  i^c  t!e,  on- 
de s’vfciua  dalla  fenefira  Snoalla  predetta  Chiefa,  erti  tutto  era  ntarauighofa- 
nenteadornatoditapeTCgeàedoroyedi  feta.  Fà  contrafio  tra  p incipaltSaro 
ni,  per  uoler  portar*  il  Trenc  'ipe  al  B attillerò,  e dal  ne  fù  dato  il  pregio  al  Du- 

ca diF'efario  ; onde  l'.Amm'traglio  di  Cafliglia,  che  prima  dogni  altro  pretendeua 
À quell  honor  e, non  Molle  interueair'  i tal  ceremonia;  andouui  il  Duca  di  Sefia,qucl 
dìOfiuna,quddelClnfantaxjp,quel  di  '>{agar,  il  Conte  di  Benenento  ; por- 
tando il  primo  la  touaglìa , laltro  un  marzapane,  il  tergo  il  cap  elio , il  quarto  la 
[oliera  ,&  I ultimo  y da  candella;  ciafeuna  cofa  poHa  [>pra  gran  tagge  !Toro,por 
tauafi  dal  detto  Duca  il  bambino  inuolto  in  vn  ricchifiimo  drappo  verde  e d'argen 
to,&  ejfo  eravefi'ito  diporpora,con  fodradi  gibelUni  , hauendo  dalla  delira  il 
nuntio  del  Papa,  & dalla  finifira  mano  l-Ambafc'iadore  Imperile,  dietro  a' qua- 
li feguiuano  quel  di  Francia,  quel  di  Portogallo,  Cr  dopò  breue  [patio  quel  dei 
yenetiani  foto.  'Ffella  Chiefa  trai  altre  cofe  d‘ineflìm.ibil  pregio  raccontafi  ef- 
f er  Hata  pofia  una  Corona,  che  già  fù  de  i![eF  rance  fi,  acquifiata  dalllmperator 
Carlo  quinto  per  lo  rifeatto  dii  i{e  Francefeo . Qjteila  dicono  effer'una  non  our 
ricca  di  gemme  ,mx  di  reliquie  di  molcimportanga,  effendoui  con  gran  maejtria 
accommodatovn  delli  chiodi,  co'  quali  fu  croc'ififio  nofiroSignor  Giesv  Chri- 
èTO,  alquanti  psg^tti  della  fua  Croce,  lardella  vefie.  Morati  Cardinal  ,A- 

leffandritto  che  quiui  dicemmo  efler  fiato  mandato  Legato  dal  Pontefice  trattò  le 
bifogne  della  Lega  con  S.Maefià  da  cui pareua  che  d'tpendefie  la  fomma  di  tanto  ne 
gotio;  foggiungendopoi  alcun  altre  non  di  picciol  momento , come  intorno  .i  m 'tni- 
ftri  Begtj  nella  Cicilia,  & in  Ifapoli,  che  troppo  fi  arrogaffiro  in  preiudicio  della 
libertà  Ecctefiaslica , e che  particolarmente  impedijfero  l offeruanga  del  Concilio 
Tridentino  j fengapr  'aaahaucr  /"EEcquatur,  com' effi lo  chiamano , del  y iteri. 
Trattò  anche  del  difparere  nello  Ducato  di  Milano , per  legiurifditioni  parimente 
tra  l'^rc'iuefcouo,  gy  il  Goucraatore , e ùrocurà  di  quietar  l animo  delBj,  altera 
toperla  coronazione  del  Granduca  Cofimo, mofirandogli  le  ragioni  eh'  à ciò  fare 
moffo  haueuano  il  Papa,  e quanto  [afferò  grandi  li  meriti  diquelPrenc'ipe  verfo 
laÉpp.  Chri filano  . Parlò  intorno  all' elettione , cbe'l  Pontifico  fate' oaueua  di 
Marcantonio  Colonna , per  fuo  Generale,  attefo  eh' alcuni,  per  inuidia,  haueu.tno 
quefio  fatto  non  punto  lodato  appreffo  S.  Matfià.  Finalmente propofe,  come  al  Pa 
pa  fi  daua  buona  fperanga  eh'  ytucaialy  corfale  famofo,  e dannofo  molto  alle  co- 
fede’ chrifi  ani,  farebbetornatoalla  fede,fegli  fi  f>!fe proueduto  di  qualche  Sta 
n,ò  rendita  nel  Ì{egao  di  'FfapoU,  onde  egli  poi  effe  degnamente  foflentarfi,  confor 
vie  al  grado  nel  qual  fi  trou.tua  allhora  prejfo  al  T ureo,  .yfd  ogni  part'icolare  il  l{e 
di:  le  benigna  e grata  rifpofia,  e mofirò  in  tutto  hauer  defiderio  di  fodisfare  al  Po 
Sefice,  nel  cafo  dì  yluccialy,  nondimeno  mofirò  che  [offe tentar  rimedio  \difpera- 
to,  e dannofo  più  tofio . Et  cofi  licentiatofi  dal  Catholico  il  Cardinale  ,fe  ne  pafiò^ 
per  lo  medefima  negotio  della  L ega,  in  Portogallo , il  cui  Be  feufandofi,  per  C im- 
minenteg2ierra,che  dicCuafopraHar  li  dal  Et  de  i .Miri,  che  l'anno  alianti  haueutt 
foichegg  ate  le  Canarie,  e che  per  ciò  era  tofirctto  à Mettere  inpnnto  grafia  arma- 

.tairon- 


An.  det  U. 

An-di  Cnr. 
■57»- 

IT  ALIA 

F^rdinido 
Piécipe  di 
Spagna  na 
Ice. 


BittefitiM» 
del  Pricipc 
di  Spagna. 


Dell’Hiftoric^li!  Mondo, 


An.diChi 
. 1S70. 

SPAGNA 
Card.  Al  ef- 
per  qual  ne 
goti)  i ifpa- 
goa. 


'P.IUìgìGe 
fuito,9;có 
pagai  mar. 
«ìrizati. 


FRANO. 
-Coronatió 
<lel  Re  Car 
lo  nono,  8c 
<idlaRciiia 


Coligny 
già  Cardi. 
jBBore. 


ta  trtcò  ogMifferAì^adifoccorfo,  alle  cofe della Lega^  b? diede  taffe/tjo  d rpi7Ìt«^3t 
Tontcfice  l oncludefje  nel  matrimonio , che  dcfiderana  tra  effò,  Margherita 
rella  del  l{c  di  Francia.  U 2 in  tanto  cfj'cnd-o  ilTontefice  auitertito  dal  'ì^untìo,chc 
teneua  in  Francia , ^ntorrmaria  Salutati , che  la  detta  M.argherita  erapromeffk 
ad  Errico  Vrencipedì't{auarrtt,egli  fè  fapere  al  nipote , che  con  ogni  preftn^ 
pafiaffein  Francia,  per  trattarc  i:  cofe  della  Lega,  ^ per  dijìUrbar  elvelle  noeiggei 
che  per  molti  rijpeni  ejfo  non  appreitaita;  volle  it  Catholico,  il  l{f  di  Tortogaia 

lo  prtfentar  regiamente  il  Cardinale  alla  partita,  ma  egli,  co/i  ordinatogli  cfpref- 
famente  dal  Zio,  il  tutto  ricusò . Fgiccontammo  nel  precedente  Libro  cjuelcom- 
pafiionenol  cafo  de'  trentanoue  Gc/nifi  vccifi  nel  mar  Occidentale  di  Spagna  ctfl 
Taire  Egnatio  ,Ageucio , mentre  nauigauano  al  Brajìile,  fjr  perche  fi  fe  rntntio^ 
nc quitti  del  Gentraiii  quella  Trouiucta,  chiamato,  Litigi,  ch'èra  retiate  adietro', 
tà'non  fi  trottò  conglialtrlj  egli  è da  fapere  eh'  anch'cjìo  coffe  fortuna , primi e-^ 
ramente  del  mare . poi  de  i mede  fimi  nimici  heretici,  da  i quali  efiendo  franato  fe>~ 
lo  con  vìia  nane,  ’ó-  conpochi  de  i covp.’gni  afialtato,(^r  combattuto , fu  con  tutt^ 
faoi  empiamente  martìri-ga.to,ni  fifalitaeono  da  quelle  federate  manifucr  che  due 
per  pernia  di  natare,angi  più  tofio  per  d'tu'involertiacciocbe  i buoni  ChriHiani  hi 
uejfero  canteo^  dd  degno  martirio  di  qudli  ir,nocentt  Tadri,  il  cui  'eftmpio  appor 
tajfe poi  non  pocogiouamento  a'  difenfori  della  Catholica  fede. 

In  quello  mego  in  Francia  efiendo  delmefè  di  Margp,  'il  fevoUe  farla  fua  fb-. 
lennc  em  rata  in  Parigi,  non  battendo  fin  à qud  tempo,  per  le  contìnue  riudutioni 
dd  Ilsgrio,  potuta  farla,  come  fi  conuettiua;  ó"  vi  fece  apparato  il  più  fuperho  f 
chegiatìtai  foffe  in  cotal  cerithontc  offeruatp;  agginngcndouifi poi  vn  fom'tgliantci 
forfè  maggiore  per  l'entrata  della  P,e'ina,fra  pochi  giorni,  dr  offendo  già  P.alk  ffi- 
data,  V coronata,  fecóndo  ilcofiumc  in  San  DÌonygidalCardtnal  di  Lorena:  d* 
durarono  i tornei,  igiuochi  le  fede  tutto  il  tempo  di  Qparefima,  non  fengi 
mala  fodisfattione  de'  Catholict,  a'  quali  parata,  chel  J{e  foffe  molto  inclinato, in 
tutti  quei  folagji , a fauorìr  quei , Caluinijli,  che  non  molti  giorni  prima  fi  tranp 
trottati  con  l'armi  in  mano  cantra  quella  Corona,  e con  tanta  rouina  di  quel  Bsgno: 
AÌdeffo  con  marauigliofo  artificio  andana  riJiicendo  la  tela  ordita  à qud  fine , cbè 
più  auanti  diraffi.  Truttofii aaehe  in  Inghilterra  maritaggio  per  mejp  'del  Card 
Coligny  già  Card.  CaHiglioni,  tra  Lt  fieina  Ifabdl.t,  (fi-  Herrico  <f  ,Angiò  fratdh 
dd  i{e,  ma  la  cofa  riufeì  vana,  tir  il  detto  Coligny  , nd  tornar'  in  Francia  , morì 
(Jenga,poter  vedere  più  la  patria  ) alami  dicono  d.t  fibre  acuti/dima, altri  di  vele 
noiperciochci  Catholici  Francefi  haueu.vtàgraniirmentetn  odio  queflo  marita^ 
gìo,  ni  pot  citano  fe  non  moralmente  odiare  anche  coloro , che  co  fi  caldamente  do 
procurauano . Jtttendcùafi  anche  alle  pratiche  di  Jì  finger  il  predetto  matrxmo--- 
motra'lTrecipe  diJ/auorra,  & la  fordla  3d  Chrislianifiimo , ndche  nafceua-^ 
no  gran  difficoltà,  poiché  non  acconfem'ma'il  Tontcfice  .2  cotal  matrimònio,  & do- 
ttetianafcerui  dìfptnfa,perla  congiuntioHcdd  /.vigne;  laqnalcil  Tapa  nonvole 
uà  concedere  ,fe  prima  ilgionsncnon  fi  .lechmranaCarhoì'ito,  il  che  efio  ricufautt 
di  fare , c diceita  effer  riunutó  da  inter effi  di  Stato , ma  in  effetto  egli  era  da  fiotta 
ch'ilo  flato  noirito  dalla  madre  in  quefii  errori.  Hor  mentre  la  cofa  era  diuerfa» 
mente  trattata,  & S.Sarttitàpremc.  m nd  !{é  di  Tortogàllo^  i T rcncipi  Troteflan 
titentaiiano  di  dare  à Tfjtuarra  una  figf; noia  dell  Elettor  di  Saffonia,  & alcuni 
Francefi  per  accrrfeere  in  talguifa  l’autorità  dell'  .Anmir. aglio , crabb.affar’i  G^i 
fi  procurauano,  che  fi  effettuafk  cou  Herrico , la  lupina  Madre  ptrfuafa,  che  que~* 

■fio  foie 
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f^foffeìlymtmdùiarÌHmrl4FrM€m,ttnt«  fececoHLodouicodiT^a^aUtper-r  A«.d«4W> 
fona  a/fai  confidente  della  B^ina  di  7{aitarra,U^ual  fin' àqncU' bora  haiuuaà  ciò 
contradeteo,che’l  negotio  prefe  mi^r  piega,t^  al  fin  l’effettuò.tentauafi  col  Ton 
tefice  d" batter  la  difpenfa  per  qua  matrimonio , & ualeuanfi  i f rance ft  deW opera  -iil®" 
in  fio  del  Cranduea,non  fen^  [degno  di  quei  T rencipi,che  dubieattano  cotal  paren  ^ ^ 

fitto  douer  ejfer  yìgorofa  cagione  della  rouina  di  Francia  e diflurbo  di  tutta  la  Chri  j j| 
RianitdtOndeilVapanonyoUevdirnenuUa,  fi  come  da  principio  baueua  fempre 
fatto.  .Angi  operò,chefuo  nipote  Legato  paffatofene  in  F rancia  faceffe  ogni  opera, 
che'lBe/frifoluefie Centrar  t Lega,fi  ftringefieinparetato  co‘lTortughefe,e  final  n{jg. 
méte  che  diSìurbaffe  il  patentato  con  7{auarra.'^ìa  egli  benché  [offe  ricamo  con 
molto  honore,nondimenogli  effetti  de'  principali  ne^otij  non  furono  quali  fi  [pera-  Card.  Alef 
uanasangife  ne  tornò  in  ItaHafenga  conclnfitone  tdcuna , cffendo  i Frante  fi , poco  f»i»drjnoio 
«mici  naturalmente  della  natione  Spaguuola,onde  nonpoteuano  indu  rfi  a piegar  le  f . 
forge loro,doue  ne  rifultaffe  ò beneficio  di  efii,ò  ficuregga  de' loro  flati.quatunque 
defideraffero  il  beneficio  della  Chrifiiamtà,e della  Bspub,  yenetiana;  ma  temendo 
molto  del  braccio  del  I{e  Catholicogli  ygonotti,e  dif cor  rendo,ch'ageuoUnéte  doma 
ta  la  follia  de'  Ceuffei  di  Fiandra, quel  l'armi  haurebbono  potuta  molefiar  la  loro  Vgonotri  . 
iti  Franeia,anteponeuano  il  loro  bene  beneficio  al  particolaintere ffe,  "Procurando 
per  tanto  cosioro,che  s’effettuajìe  il  patentato  trai  Chrifiianifinno , "bljuarra,  fl 

t’haueuano  in  tal  modo  acquiflata  in  corte gradeg^,  e tato  s' crino  tirati  innangi 
negli  honori,e  nella  gratin  del  Be,che  i Cuifi,egli  altri  di  lor  parte  nSpotcuano  pa 
tino  fenga  fdegno.Erano  anche  molti  Catholici  di parere,che per  liberarla  Fracik 
da  quel  mtdore,fi  difegnaffe  qualche  imprefa  fuori  del  l{egno, e perche  anclJ^  /»o- 
f 0 amauano  le  cofe  degli  Spagnuoli,proponcuano  il  molefiar  la  Fiandra,dode  effen 
do  f -.accìato  il  V rencipe  d’O  rages-ji  giuditaua,cbe  per  l'amicitie , <lr  intelligenge, 
ch'egli  ui  haueua,ef  la  grafia  cbe’l  "blafiaà  fuo  fratello  ttneua  apprefioi  Trecipi 
Fgonottiffofie  ageuole  il  ricoduruelo ootite,et  fcacciarne  i minifiri  del  Catholico. 
i^uefli  diJcorfi,et  la  quafi  manìfefla  ifia^a,che  ne  faceuano  molti  di  quella  fetta  al 
I[e,baHeuano  ridotti  i rumori  in  talfede,cbe'l  Duca  d‘.Alua  temeua  nonpoco.In  I{p 
ianofuccedetteró  alcuni  tumulti, per  ca^n  delle  parti  Catholiche,^  Fgonotte;on 
defusforgato  'il^  Àmandarui.  FracefcodiMomoranfiMarefcialdi  Prancia,per , 
quietarU;& altri  sì  fatti  folleuamenti,che  non  erano  di  molta  confideration,auué 
«ero  in  diuerfi  luoghi  del  l{egno,&  furono  con  la  Sieffa  facilità  quietati. 

Ma  l’ .Ammiraglio,  dopò  rifoluti  alcuni  dubij,  intorno  alle  Capitolatiotù  già  con  .j 

elufe  tanno  auanti,  per  la  pace,  attefe  anch'effoà  cofe  allegre;  efi-hauendocom^ 
giunta  in  matrimonio  fuafigliuolìt  con  Mona.  diVeligny  , à cui  prima  era  fpo 
fata , egli  già  vedono  di  Carlotta  di  LaualU,  e prefa,  come  di  [opra  dicemmo,  per  fit 
tonda  moglie  la  figUuola  del  Conte  di  .Andremorte,  ne  fece fontuofe  rtog^  alla  Bp 
cella.  Mudò  pofeiaa  Bles,dtue  fitrouaua  ilBs,  evi  furiceuuto  daS.  Maefià 
amicheuelmente , facendolo  del  numero  de'  Configlieri  del  fuo  con  figlio  priuato,  e VKmmi* 

^ donandogli  buona  quatitàdi  denari  per  rifiorarlo  de’  danni patià,oltra  che  lo  rtfii  plio  toma 
tHÌ(fecondokcomtentioni)  negli  bonori,e  negligi,  che  per  auantiperduti  bar 
^eoì&oltraaldOnatmo,eh'eeUfecedituttel'entrateperuttannodebeneficijpof- 
fednti  dal  già  Cardinal  CajH^one,& in  fomma  moRri  tC  hauerlo  in  luogo  di  padre  ® 

<tffi<urandolocontuuequeikdimofirimgpd'amore,d}epotefieimaffnarfi;mae^i 

fur  dubitando, andò  4 Cafliglioneperfar  maffa  digenti.dkeuaper  aflkurar  la  fma 
ftrfor.a,come  colui,cht  ffpettaaa  de'  Guifiiil  che  gl:  fu  vietato  dal  He,  non  volt» 
Camp.V.!'.;inc  Pnmo.  F do,che 


8 z Dell’  Hiftoric  del  Mondo, 

An.del  M.  do,chet,Ammìraglio,con  tal  preteso  ■pfajfc  qualche  yioUn%a,h  efequifsequalcht 
fuefecreta trattato  alla  Cortcifì  conte  aWincotroauertì  il  Cardinal  di  LorcTta, che 

An.de  Ch.  doueffe  flore  affente  in  quel  tempo,  che  l'ammiraglio  ri  fi  trouajfe,per  ifchifar’ 

ogni  occafìone  di  imoui  rumori.  Il  CoUgny,  diuentar^o per  ciò  femprepiù  ir\folZte', 
nevotcr,cheiT  origini  efequiflero  tutte  le  cenuetioni  accordate  nella  pace,  irctme 
• ^ ad  unparticolare,chetragli  altri  patti  efiedoui  qucUo,che  le  ffone  di  qual  fi  volef 

fe B^eligione fofi'ero  refi’nuiteallcfac(dtà,etagU  honoriprimicri,cheper  ciòintZJe 
Aicardo  ft  togliefse  via  una  certa  memoria,che  fi  chiamaua  La  Croce  di  Caflines.Fà 

<5aftiri«  '^icoLt  CorquettogmflitiatoJjiicchardo  Caflinet,per  delitto  di  offe  fa  Mae-f 

NicolaCor  diuina,comehumana;dr  perciò  la  cafiidi  coflui  fu /pianata  da' fondameli  in 

queto  giu-  'P‘t^igiì^poflaui  fopra  una  "Piramide  cun  una  Croce  in  cima,  e nella  bafe  di  effa  V i 
ilitiiii  in  ramide  ui  fi  intagliarono  littere,che  mtrrauano  il  delitto, & la  pena  di  cotale  fcelc~ 
Parigi.'  • ' rattgja.P  arido  dunque  all' ^ArnmiragUottà"  a' feguaeifuoi, che  quefla  fofscunap~ 
petua  memoria  contral'honor  della  lor  Setta,iflarono,che  doùefte  rouinarfi,efcan 
celiar  fi  tanta  rtota,fécondo  ch'era  piaciuto.alla  Macfìd  del  Hf,di  promettere  nelle. 
Capitolationi  deilapaie.il  Chriflianifsimo  temido,cheda  queflo  potefsenafcer,ne~ 
gandolo, qualche  nuouotumultOyfilafciòperfuadere  à concederglielo,neperò  fitro 
Croce  di  alcun  ardito,ch'ofaf se  effettuar  la  fenteg^  Ideale, per  tema,ciìe  s'heboe  delpopo 

.GaJlines  p Par'ipno,il  qual  di  ciò fofpettandoffi folleuò,et  apparecchiofsi  i far’  ogni  refifie 

che  cqIq  :^4  d chi  fofse  stato  ofo  di  tor  uia  quella  Croce.ll  Senato  parimele  oflaua,allcgandOt 
vùki  che  non  fi  conu  eniua  al  He  con  tato  biafmo  della  Corteidei  parlameto,ch' era  come 

ia  deflra  mano  efecutore  della  mete  l{eale,dannare,& annullar  fendgagii  da  lei 
fatto;oltracheco'l  buttar  à terra  quella  Croce, vemua  a concorrere  nella  lor  fai  fa 
opinione.  Ma  nè  perciò  potè  impedire  il  Chrislianifsimo  l'effetto  dellafua  delibera 
tìone,percioche  temedo  tuttauia,che  ciò  fofse  potete  cagione  di  guaflar  quanto  efso 
difegnaua,confoccafion  della  già  fatta  pace,  deliberò  finalmente  di  fedisfare  ad  am 
bedue  le  parti, che  la  Croce  fofse  tolta  uia, e ripofio  nel  cimiterio  di  Santo  Innoccrtr 
Ùo,lnogopiiènobile,efacro;mapering  mnare  ilpopolo,la  cofa  fi  lafciò  fotta  filetto 
moltigiornifdi'modocheiCatbolicicredeuano  ne  douerfi  più  trattar  di  quefi'attio 
■>»e.  yerfo  la  fin  deWatmo,il  Gouernatorc  della  Città,  apparecchiato  fecretamente 
Tumulti  in  fli*^tofaceamefiieri,inun  tratto  la  fè  tor  uia  e riporla  nel  luogo  difegnato  ; il  che 
Parigi  per  faputofi  poi  dal  popolo,fùcagion,cbe  fi  mouefschtcontanete  con  tanto  furore,  che  fi 
h Croce  di  temè  fuor  di  modo  di  qualche  eflrema  rouinasperche  uccifo  colui, che  tolta  di  là  ha- 
Caftines.  uea  quella  Croce,abbruciarono  la  fua  cafa,  ch'era  uicina  alla  già  rouinata,indigrì 
■dado  paggifmiite  andarono  alia  cafa  d'un  de'  GaflinesyCit'  la  facchcggiarono;nè  àt- 
cun  fugiamai  ofato  diopporfi.loro,quatunquefofseroper  lopiugargonetti,ehuo- 
'nnint  armati  fido  di  bafloni.Ma  perche  fi  dubitaua,chc feoprèdofi  alcun  per  cafligar 
'coftoro,il popolo  no  dcfse  fuori  coni arme,efe  ne  cagionale  incedio  da  no  eflinguer 
■fi  cefi  toflo,fù  giudicato  miglior  co  figlio  à cedere  à quella  furia,cbe  come  fòco  dìpa 
glia  non  trouado  altro  nHCrméto,eraper  n»n.durar>molto,come  auene.Fù  attribuì 
V „ to  à miracolo,che ncipimtoiche la  Crocefu toltauia,fi  nide fopra  quella  cittàycoil 
^ trucciofo  il  cielo,c'har  cuonando,hofbalenando,hor  folgorando  pareua, che  la  uolef 

' ■ fe  allhora  allbora  mandar  tutta  in  rouinoit  quei  del  territorio  vicino  ychevidera 

• quella portètuof a aiteracion  di  elemeti,credettero  di  certo, che  ò la  terrà  foffe  per 
anghiot  tir  Varig,ò  thé'l  fuoco  la  douefle  diuorare.T entaua  tra  tanto  nogytp.  in  In 
^iltera,e!r  il  Duca  d'jCngiò  fratello  del  Chriflianifsimo  ui  afpiraua;ma  la  ’Heina 
daua  loro  buone  parole, & itera  co  l'animo  del  tutto  aliena, come  colei,ch’ambitio 
• ■ - ...  fif  ma  * 


VolaincPfimo  Libro  Secondo. 
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nB!mananwlemcompag»ontldom>uire,& coméherHicaiftgodem  diumgi^  *'V^^‘** 
libertà  di  tiuSenxA  pià;/tfférmado  cm  tutto  ciò  alcune  volt  e, che  vQleua,cbe  nella  i . • 

fuafepoltura,  potejfe fcriuerfi,  cb'eU'era  viuuta  tanti  anni  l{egina,e  Vergme%Ma 
paruero  quefl'anno  i motmdi  quel  I{egno  crefcer  molto,che  fi  finirono  per  lamor^ 
te  del  Duca  di  XprtfoUheye  di  alcuni  altri  Panno  vegnete.  Mcennammo  nelpre^ 
eedete  Libro  U prigionia  di  effo  Duca.fen^a  efprimer  la  cagioncyriferbandone/in^ 
tero  raccontò  in  quefto  luogOyCatasìrophc  di  tutto  il  nerotio:  il  qual  fé  haueffe  hauu, 
te  il  fine, che  ra^ioneuolméte fi  fperauaqnel  ì\egno  nobililfimo,e  da  cr edere,chora 
HofitrouerebbeneliamiferaferuitH  degliheretici.fi  come  egli  è Mapnauitura 
no  fi  compiacqueiddio  di  ri'ceuer  nU' ufficio  da  colui, eh’ er adia'giflatono  uet^ru 
tneto  di  fouuertir  quiui  la  Santa  Chiefa  Catholica.offequendo  alla  B^  'ma  Ifabettat 
nelTintrodurui pa7^c,et  abbominenoli  herefite,poco  ritordeuole  della  Bsina  Marta 
egli  era  fiato  refiUttito  ne’ primieri  bonari  tolti  dal  l{c  Hcrrico  all  auolo,etal^dre  ghUimain 
di  lui  inficme  coti  la  uita.Ma  percioch:  dapoifi  vide  aggirato  da  effa  I{e:na,  che  per  gjna  il  Du 
hauerlo  fauoreuole  a’  fuoi  d '^egmfi’baueua  trattenuto  un  tempo  con  ifpcra.'ga  ditor  ca  di  No«. 
lo  per  marito,egli  pesò  ad  altre  nouhà,e  diedteorccchie  à coloro,che  indurti  da  pii  folchc. 
d^ni,egenerofi péfieri  defiderauano  difottrarrei  Catholici  dal  miferabil  giogo 
dwfermti,fi  come  furono  i Coti  di  'b(prtùberlan,&  altri,cbedifopranominam 
mct.Cofioro  Camfeedo  dell  Hayuordo predetto  Ducadi'Hprtfolche,ilqual maPanp- 
ynato  fi  trouaua  eÒtra  la  l{cina,come  burlato,e  come  depreflo  ; pciochcfolleuati  à 
principali  gradi  & bonari  del  \rgno  huomini  bafli,di  qjli  ella  fi  Valeua,cir  aquefii 
tòfidaùa  tutte  lepiù  importanti  bifogne,glipropofero,cbc  qiiado  uolejfera  aiutar’ 
ildifegno  loroydi  ritornar  nellafua  dignità  le cofedifanta  Chiefa, et  del  l^gno,libe 

rado  di  prigione  Maria  la  Seog^efe,l  haurebhono  creata  B^ina,e  datagliela  pma~ 

ffiie.J(geluólm?te  il  Duca  codifeefe  al  partito  propoSiogli,foffe  ciò  p fola  defiderio  ** 
di  farfi  j{e  io  pur  per  ardete  amore, cbeporùtjfe  alla  Scing^:gefefiaqual  cifa  vie  affo- 

lutamìte  negata  da  dcmùScrittori,affermando,  che  munacognit  'nn  di  vìfiahaue^  * 

uoHo  tun dM'altro.Quefii  negotij  cogra  fenno  erano  aiutati  da  Roberto  Hidolfi ge 
tilhuamo  FiorretittOfilqualtrafficaua  in  LÓdra,^  hauido  di  tal  motiuo  fatto  confa 
penale  Tapa  Vio  i^i>Uo,il  Tbtefice  lo  animò  a fauorir  quei  Catholici, e prometter 
toro  aiuto  di  dénari,e  digecùMa  perche  fi  conofceuano  ipopoli  bcche  di  buonamf-  . 

ténonpéròmeltoprontiafar'alterationcotralai{eina,ilTapaprcfeper  efprdid 
te  dimandar  colà,tomedicemmo,laBolla  della  fcommunica, onde  fi  conofccfie,eUa  ■ < 

per  delitto  diMaeiià  offefa,  effer  caduta  da  ^ni  ragion  di  dominio,  & i fiidditi  per  : > 

ciòlibefi  dalla  di  leiobeditnga.Quesìo  non  fiuideperò  tanto  operare  quanto  fi  fpe 
raua,p:rciocbe  la  l{cina,& ifuOi  diligiti  a'rimedij,fi  armarono, & afticurarofi  da 
molti,cbegiudieauano  poter  fomentare  ogni  nouità  E tra  quelli  furonprineipali,il 
J>ucaprsdeno,I{ubcrto  l{idólfi,& alcuni  altrhfe  ben  il  Bjdolfif^pe  far  tanto,ehe 
ditbrìgaiofidaqitel fofpetto,s'irfcì toflo i Ingh'ilterra.Tfon perciò fuanirono  i peu 
fieri  ne  'congiUrati,i  qualiefiido pochi  e rifoMtt,queUi  eh  intefero  il  vero  ordine  di 
cotaVattione^oteronconfcruarfi  lur^o  tempo  infecrete^,  & il  Hjdolfihauedo 
gli  aiutati  per  comifsimdel  Tonteficeco  buona  fumma  di  denari  s’imùò  per  Italia 
àflringerepiàviUamente  quella  praatiea;e  prima  in  Fiandra  ne  parlò  co’lDuca 
d’oilua'per  ottener, quando  tèmpo  fofie,da  lui,come  commodifi  imo  à eiòfare,qual 
che  aiuto  digenti, che  folo  pjreaa  defiderarfi  per  compimento  dell apparecchio. 
ìl’Pónteficefimohròardentifsimoàfreftareogniaiuto,come  colui,<^eniun^altra 
cofapiu  defideraua,cbe  di  ritondur  nel  grembo  di  Santa  Chiefa , quel  ribellato  1^«- 

F 3 gno; 
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BeU-Hifterie  del  Mondo:  ' 
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iteJMko  fotte  idtri  ^etefli  bù  Jfpmuefio  fico  gronde  ìJfanT^ 

f * J Li.  'CathoMo,f orche  tmch' ejfo  abiraceafiefimriff' e,t!r  aintaffe  negotie  tante,e  tele» 


^0.0  CB,  jlB^eThiUffpù,  chrera  in  pace  con  Ifabethaimalageuoimcmes*mdHceuaà  far  moti 
i.  n6,  tanto  ptic,  che  gli  Stati  fuoi  della  Fiandra  fi  tromuano  in  moto;  nondimeno  per- 

I N C HIL  cf piacere  il  Tontefice,e  p in  per  gelo  di  Chrifiiana  pietà  ordinò  che'l  Duca  di  dittai 
T£RKA  fnandafie  ad  certo  tempo  HatnitojtremUa  cinquecento  fanti  arclnbugieri/otto  La. 

eodotta  di  Chiappino  yitelli,nell'Jfola,e  doue  al Hidolfi,ifirutto  del  trattato,paref 
fkAti  ■ '>^^^!f*'^h>.yogliono  alcuni  ScrittorifCheoer  rii  batter' ilToledopotnto  Ottenere, 

Wj  I fhe  Federico  fuo  figliuolo  coducejfe  quella  fanteria,& perche  no  era  fiato  effe  ante 

tal'imprefa,metteffe  in  mego  tanti  cauilUitSr  cagionafie  tal  lunghegj^a  di  tenà 
Il  Bellini  po, che'l  trattato  rouinè;la  qual  cofa  non  tò  quanto  fi  debba  credere  d’un  CoMolier 
4IU.4,  tato  Catholico,e  cofi  fedele  al  fuo  Bi^.Scrifie  ben' egli  al  Vapa,&  al  quanto  effe 

I ragioneuolmìte  patena  poco  fperare  nelle  picciole  forge  di  coloro,che  cofi  gride  ina 

&'  ptefa  tentauano,e  mofiraua  te  molte, importati  difficoltà  che  fifarebbonó  attrea 

uerfate;an%ial  Catholico  pii  particolarmente  proponeua,chei  Fratefi, quandi  nX 
' fodero  confapeuoli prima  di  cotal  cofa,l  haurevbono  prefoà  fofpetto,e  come  color» 

che  per  inter  effe  di  Stato  non  fi  vedtrebbono  volitieri  cofi  potenti,e  tanto  ricini  d» 
pii  partigli  Spagnuoli, forano  Siati  ifirumetipotFtifsimi  ad  imoedime  l'effetto,dr 
unitifi  con  la  ^inajharebbono  d troppo  intereffe  di  Sua  Maeftà  trauagliati  i T ae 
fi  bafsi,  & aiutici  i fuoi  ribelli;le  quali  r.rj;ioni  fi  come  erano  fiate  efficaci  duo  alte 
rarfi  pii  che  tato  cantra  Ifabetha per  la  ritention  di  denari,  due  anni  auanti , i 

noH^rger' alcun foccorfo  a'Conti  di  iqprtHmberlan,e  di  yefmer landa, onde  i pria 
eipij  di  quei  motiui,eran  tofio  rouinatìtcofi  non  doueuano  mouerlo  à fauorir  cofa  in 
^ . fe'dipicciolfondamento,e  dondepoteuanondimenocagionarfi  nonlieuitraui^al 

lecofe  fue,Hor  fofìero  quelli  aUunganienti,ò  nò,cagionedctlo  fcoprimento; 

, quft‘,dnno,per  lauigtlauga  de  gli  agenti  della  T\eina,uenncàluce,bauendo  efii 
K ' alcune  lettere , buona  fumma  di  denari,  chef  diceuano  efferc  fiati  man- 

dati  dal  Duca  di  Tiprtfolcbe  ad  alcuni  fuoi  amici,perchefactfferogcti,eficfiero  ad 
culto  mo  cchiati,douendo  vicino  oUaTorre  iU  iondrainbreue  arriuar  gli  archibuffe» 

****  ’ ri  di  Fiandra,per  iffirigi  onar  la  Heina  di  Scotia,eprofcguiril  refio  della  congiura. 

Kicido  ti  alcuni  Scrittori,che  dimorando  anchora  pr'tpone  efio  Duca,&  comi» 

dei»  lib.j . daUe  lettere, e daUa  cotffefs'ione  del  fuo  Secretarlo  fu  fatto  pofeia  merirc,ne  fen» 

R.efpoQÌìo  ga  dubbio  di  poco  Catholicofingannato  dagli  H eretici ffotto  fperanga  di  perdonar»- 
ad  ediftum  ^ la  v'Ua..Altri  dicono,cheper  calunnie  gli  fu  data  la  mortc,ct  chdl  l{e  di  Spagn» 
Regi»;'  nodiedegiamaiilfuocifenfoà  fìnùl  cofa;angi  che  dapoi, cofi  ricìùefio  dalla  R^ina» 

8cc.  ScAio  no  patì, cheveruno  de  figgiti  d' Inghilterra  per  fimil  cagione  poteffe  dimoraroim 
Fiandra;refiine  dunque  la  fede  appo  coloro,chc  meglio  ne  hanno  intefo  il  vero.  -, 

SCOTIB.  Scoda  tra  le  fluttuati  cofed  !ughiltcrra,non  fu  funga  mtabit alteretiont, 

pcrcioche  verfo  il  principio  diqueSl'.Anno,per  la  morte  di  Ciacopo  Stoardo  fratei 
haflardo  della  Bucina, cr  Cote  di  Murcia;che  con  titolo  di  F'iceré , ma  con  domini» 
d’affoluto  tiranno  ff  era  intrufo  in  quel  Regno.  congiurò  nella  morte  del  puf- 

fato  Re, con  pen  fiero  (come  fucccdette)di  reSlar* afiolut»  padrone,  egli  continua- 
mente vi  haueua  famrite,aìutate,  e fomentate  l’herefie;e  fin  dal  tempo  che  tàueum 
in  Inghilterra  Herrico  Ottano  , dicefì , che  coSìui  fu  buon'  inftrumento  ad  infet- 
tar del  Caluinifmo  la  Scotta.  Maperchelegraui  iniquità  fono  fpeffo  punite  co» 
iftrumenti  di  iniquità.  Iddio  uolle,che  Giacepo  Hamiitmio  ber  etico,  non  men  di 
lui  reo,  moffo  da  prinati  intere fli,  a'venire  del  ntefe  di  Getamo,l'uttifc  di  archi bu 

^ - gi.1t.1f 
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jjtgta,Jpataa^iÌa  unvcr<>h:,meatr'£gUpitfi4itAàeaudUoper  Uciui'di  Lipt’w~  Ab,  4«f 

tbo,t!rfoi  fi  [alitò,  fH^tndù.  ' up- 

ifatitte  nell' ekttionc  del  rtmuo  viceré  non piccioU  contefa  , effendofi  ^ui  AniiJjCbéc^ 
iti  diitifi  li  Baroni  Catholici  e Caluinifli;  e per  che  ouegli  hauenano  il  [auare  della  — ’ . 

ìnglefe,  poterono  in  ciò  rimantreal  di  [opra,  & eleggere  co  nome  di  [{eggente  del  ^ 
picciolo  l{e , laudo  paterno  di  lui  rManheo  Sma/ido  Comedi  Lekino.Cojlui  toflo  _ 
pre[eà  per[cguitar  acerbamente  gli  Hómiltonij,  capi  de’  Catholici, e fautori  della  5^’ 

t(eina  prigianicra,»nde  [egairono  guerre  piu  che  ctuili , c gran  roitina  in  tjuel  f{e-  ' 

gno,con  la  morte  anche  di  cfioFicerì,  nel  cui  carico [iiCcf  dette  Gicuatmi  > ■irefehi  irjaluagità,i^ 
HO  Conte  di  Martia,cht  perseguito  li  Catholici,come  [iato  fi  era  fino  à (jutl  tempo.  , 

' E poiché  fiamo  à racconti  di  morte  non  trala[cierò,cheloflefii'o  me[e  difìennai», , 

Er  Uteìxp giorno  morì  nella  Bpccadi  Capane,  Ciouachimo Marchefie  dtBvande.  ^ 
borgo, Elettore,  efiendo  flato  poco  prima  inueflito  del  Ducato  di  Boruffia  da  ii-  mia. 

pfimondo  uè  di  Vòlonia;  crfuo  [rateilo  Ciouanni  di  [olo  dieci  giorni  gli  andò  die-  .Giouachw 
pto  mòmdUytt  ^tutiifbocedette  nel  dominio,e  nella  dignità  deli  Elettorato  Gioùan  mocGioua 
litìgio  f^liuolo  di  Gioudehimo.  Ma  per  la  morte  di  cofloro  nulla  non  fi  lafiiò  adie  ni  di  Brade 
irò  delle  pompofie  nogje  dell'Mreiduca  Carlo,edi  Maria [oréUa  del  Duca  Gugliel  rauo 

mo  di  Bauiera , interuenendoià  la  di[pen[a,  per  cjfer  cugini.  Elle  furono  e^ebiate  i'®"®* 
con  tjueUo [plendore,in  V ienna,ebe  fi  richiedeua  a tanti pofonaggi,^  nifi 
ronoquafi tutti iVrtneipi dii amógnajianendoui  anche  mandati  loro  .Ambafcia-  n**'*  “ ^ 
dori ognimagpor.'Potentato di Cbrifiinitàiche  furono  riceuuti  magnificameHta,ct  jf/'  * 

efiiprefentaremo  lafpofa  di  ricchiffimi  doni.  Mrriuò  in  Lamagna  il  Cardinal  Com-  i * 

mendonc  LegatodelTontefice,  per  difpdrtimperadore  alla  Lega,  ma  nonhebbe  co-' 
miglior  riufeita  lafmiAmhafeieria,  di  quel  che  hanefe  quella  dfU'Mlefiàdrino  /«.^ramédone- 
EranciOf  perche  Maflimiiiano  difpofin  di ofieruar  la  tregua  ciré  baueua  co'  Turchi  < allr.’lmpe 
niuna  ra^n  del  Cardinal  hebbe  per  legjitima  à far  lo  dichiarar  per  Collegato,  Ttfè  p&  mouct 
meno  yule accettar  k [u^e  del  Granduca  di  Tofeana , intorno  all  hauer  ricfuute  1*  conn* 
queltitulo  daSuaSantità,d  cui noncencedeua,  che potefieaccrefeer dignità  tem-i  ' 

potale  a [additi  del  Satro  lmperio,contt  cffodkeua,ej]'er’d  Ducadi  Fiorenga.  Il 
qual  panuolare  del  tutto.er a negato  dal  Commendane , affermando,  eheil  Duca . ,9”“^““ 
i4le[[aniro,eraBator  'tcondtUt9  in  Pioren-gn,come in  Città  libera,  dall’imperator  ®‘’*'®‘®®* 
Carlo  <ì>^,doniediai^oranoftati [cacciati  i Medici  da  contraria  fattjone,  & 
non  perche  Sua  Maeflà  iihaueffe  dominio  alcuno  [apra  di  efia. 

L'fmperutornmdimenofiuito  non  fi  mofiedalfuo  primo  proponimente, 
pertrattarfi  di  Jurijditione,delche fueglifempre gelo[iffima,come anebeper  cono^ 
fcereUreCath'dico  grandemente  alterato  per  tal  effa, in  tanto, che  non  pati  giamai 
chefiparla[sedirtuHerequelgranTreHcipejHLega,quaniuqueofferi[seper[et  * 
uigio  deWimprefa, molto  d.maroflegni,  & altre  cotnmodità,  con  la perfona  delio  ' ' - 

Hefio  Tr^oefuo  figliaolo.cemcdi [opra  dicemmo.  Or  non  potendo  cffettu  jr  co-  ’ ^ 

fa,cIreglidefidereffseco>ti'Intperadore,perckchc[epragiun[eauihcàqueiltCor-  ; ’t 
teilDulkS-Etnàraipercontrape[ar[autoritàdelcomme>!do):t,cperth' egli  tra 

unchara  in  lite  oOitGranduea.per  la  prectietrga  ( del  che  fi  difputcua  nel  giudicio 
di  i\pma)e^i  nalendofifolo  del  titolo  del  Duca  di  Modona,è  di  I{egio,  feudo  Impe-  * 

riaU,pirttottefser  coflretto  come  feudatario  della  Chit[a,à  trattar  quel  [atto  ap* 
prefse  il  Tap.t,doueper  lo  ninno  titolo  dato  ad  efst  Cofimo  non  pottm  contraftarè 
procurò  che  la  litefofsegiudicata  da  miaiflri  Impermii,fi  come  fece,  difputandotfi 
r ciò  lungo  tempo. 

Camp.  Volume  PdmA  p'g  u'tu-^ 


DdrHìfton'cdélMondo,  ’ 


An.delM,'  li  tumultìdlTìaniragU fo^tij&  foidinfumodeììati,fqMalcheìmp«rti{M9ti 

AA>aiChi  ciphiiqiufi'antto  incerta  roccadclt’Jfoladi  Bonele , clte  fu  forprefa  coningm- 
— _ no  di  notte, da  certo  audace  Beccaio  di  Bolduc,  nominato  Hermanno  I{ei  ter,il  qual 
datofii  parte  heretica  trottò  fauore  di  e/fer  fatto  Capitano,efermr  con  altri  di  fua 

lou^fne  di  Oranges.  La  Beccala  qual' egli  p refe,  chiamata  Lcnefteine, 

prtf»  toflò  à quel  mifer  elio  la  Ulta,  perche  corfouitoflo,  conalquatiti  faldati  pedoni',  il 

Cap.  Rei-  Cttpitttn  Lorevgo  Terea.lo  ui  combatti  & uccife  con  tutti  fuoi,  non  gid  fem^  qual 
der,  che  perdita  degli  spagnuoli,  Qjteflo  flrepito  folleui,e  deprefle  , quafi  ad  ««r 
tratto  gli  animi  defiderofi  di  nouità  ; c^il  Duca  perciò  profeguiua  di  volere 
il  pagamento  della  nuouaimpofla,  negotio  fpinofo  e difficUemoltapiudiquello 
r eoe  da  principio  fi  er' egli  dato  à credere  ; ma  non  perciò  fi  fgomentaua,  e mal 

grado d ogni mdageuolexjj  uoleua  rimaner  con  riputatione,per  intereffe  anche 

■ del  I{e,perf4adendofi,chefeqùeipopolivincefferolapuffta,nofoloque(te>tta{iuor 

• maogniaUroche  fi  facejfe  farebbe  da  loro  difpreg^to;  nÌpunto,poneua  in  con 
fiderai  ione , lo  flato  delle  ofe  prefenti , & il  pericolo  che  fi  tiraua  dietro  idi  bora 

' queU'attione;  quantunque  ne  haucffe  ottenuto  l'affenfo  dì  fua  MaeHi , che  per  ifitè 

‘ ventare  tlpaef e fetoflopublicare.  Eper  che  andana  di  giorno 'in  poma  afpettam- 

io,  chegli  fopraggiungejfe il  fuccejforeDucadiMedina,òaJtri,defideraMaprt 
i maporre'majietto  quel  pagamento,  prima  eh' egliarriuajfetne  folle  citaua  mol- 

to la  fabrica  delle  cittadelle , come  haueua  fatto  prima , per  non  moiirar  timo- 
re, òper lafciar’al  fuccejjorequellintrico,ilqualconjumauagra»dimaro  del 

• ' ^ualefio  era  molto,  bifognofo,  non  fi  facendo  li  difegnati  pagamenti  ; &Hon- 

• dbmenaalcunegiàrferanorodotte  àbuonadifcfa,comequelle  di,Anuerfa,diFa- 
. ientiana , ér  di  Groninga  . Ben  foUecitò  una  fua  flatuadi  brotrgo  che  ponerfi 
^doueua,  come  fi  pofe,  nella  piagga  del  caflellode^nuerja,  nella  cui  forma,djt 
fu  mofiruofa , volle  moflrar  il  feruitio  fiuto  da  effo  Duca  i Dio  al  Be  fimi 
1,^  signori,  nel  domar’ i popoli  Belgici,  ribellatifiai'a  buona  Bcligioae  ; dr  per- 

ciò fe  ne  accrebbe  Codio  delpaefeverfo  di lui,&parue  chepoca  ne  fitffe anche  lo- 
dato dagli  amici . Ma  L'oranges , S" Lodou'tco  fuo  fratello  bebbera  molto  care 
quelle  cofe perche  dauan  loro  commoda  occafione;  di  andar  di  giorno  in  giorno 
V ' più  commouendo , dr  alterando  quegli  animi  gii  per  altro  mal  difpoHi  verfo  il 
gouerno  del  Toledo;  dr de’  qualid^egnaua lofio  fertàrfi;  co'l  far  notabil no- 
vità quando  efii  con  genti  da  guerra  fi  fojfero  prefentati  nel  paefe  , co- 
me legiuano  con  molta  iaduftria  apparecchiando  in  Lamagna. 
u - - Succeduta  la  morte  di  Giouanfigifmondo  Erdellio  Trencipe  di  Tranfiluanla,ver 

si*ì  va?  fin  dell'anno  prefentc,  benché  alcuni  dicano,  eh’ egli  mancafie  dell' iHante,  il 

' Turco  fece  ogniopera,perchefuccedcfìe  in  quella  signoria  StephanoBattori  Som 
Stephaiio  ^>ano,  dT  Cottene,  perche  raditnatifii  Baroni,  a punta  de  mefe  diMtgpo  li  eleffb 
Bittori  Vai  roper  ya'iuoda  : dr  effo  r'iconofcendo  ciò  dal  fauerdel  Granfignore,mandò  incoM 
noJiditri  tanentefuoiMnibafeiadori  àrenderglienegratie  ,e  prefentarlo  molto  dia  gran- 
filuania.  de . Hcbbe  alC incontro  da  effo  in  dono  lo  fcettro,e  Cinfegne  reali , con  ord'me  , cht 
non  fit  collegaffe  glama;  con  alcun  Trencipe  ftraniero,  mache  per f euer affé fott» 
la  fua  protettione,  donde  di  continuo  faria  per  confeguir  beneficio,  con  tutta  la  fua 
Trouincia,  pagando  petò  C ordinano  fuo  tributo  al  Captano,  fi  come  fatto  haueua 
ìldiluipredecefiore . Quesla  eiettione  fu  marauigliofamcnte  fauor'tta da  Tur- 
chi,non  pur  con  le  parole, ma  con  Carni;  pe>  che  dubitando  che  non  fimouejf:  l'Ina 

pciarorc 


if 


iiMielorotfi  ftoprì^e.  ^lPa(^m»di<t»(ip*^i^l¥ridM  l{e^a.^i^ 
jhePÙt,(ommifero,  AtHtmatB^fiàf^jfaffe  eon^ojfo  efertitoa  Scopì4t 
w$amloHÌfi  Jiftairefpeditimddn^<^io; perche  poteuaofiare  quinSd  trfare 
fofftArni«,irM(heayenemmt  che,comt  fopratUtémma,  fatte  hauean  ^iui 
TMÀunatr:^*  dk^ém,  e fatte  y^harebben  pro^fffo,feHaù  nm  fqj^e  traHa^liati 

éalt amata dtmdf*.  ^:v<  ' iLs>  ^ 

^rmèm  taée  iCor/i-^geBina  Barìtarige  nueite^oMtditore,t  Sindice 
de fatùdelCcneral Zme,d xvufdiMarxet fuUGakadipioHami  Lereiano; 
eiaSiefia  matt^,yditamefla,glifndal  Zane  rim>>uiau,ì armata,  cendemÀ 
yenetia  cerne  di  fopradicenme.  Il  denterò  ce' l f ho  carice,  fi  conduffe  atuh'ejfo 
fofeia  d Corfujmentre  Taelo  Orfino,  infialo  dagli  ^Ibanefi  del  C ontado  diMar^ 
riti,  cheyeleffe  far  FimprcfadkqHcl  Qafieilo,  con  offerta  di  treuaruifi  di  tota 
dnemilaarmati , fiera  comUatoà  Sanmcolò , porto  yicino,  e contmodo  per.tal'ef- 
fetto,  combtcendo  fetteccnto  fanti  fcelti.  Ma  egfi procedendo  cautamente,  per 
non  fi  fidar  molto  di auelle  genti  , e di  loro  preme fie , mandò  prmm  Giouanm 
Bembo  Sepracomito,  a riconofeer  in  effetto  le  for^deglìMlbanefi,  chetroua- 
ti  nella  rafiegna  non  bauer  più  che  dugento  cinquanta  perfone  armate  di  fpada, 
CSr  il  refiante genti  di  numero,  e difarmate,  non  uoHe  arrifekiar  la  fua  riputati»^ 
ne;  tanto  più  che  ciò  far  fi  dpueua  con  improuifo  affalto  di  f calata , &■  i Turchi, 
per  quanto  fi  feppe  da  alcuni  prigioni,  che  fecero,  Sìauano  apparecchiati,  per  ri 
cenerli  findìramente,  collocati  anche  oleum  aguati  di  caualU,  pe’  luoghi  donde  iù 
paffar  haueuano.  Uaumaanche  per  auantiriuedutoSoppotò,  per  ordine  del  Fe-“ 
niero,attef  ì che  buona  parte  della  muraglia,  già  conquafiata  dalle  batterie  , quan~ 
dodiarrri  fu  pr  ef o,  era  quel  yemo  caduto  4 terra;  fi  che  in  quefio  ,&  in  altri  bfo 
gni , era  ucce ffario  far  promfitoni  per  metterlo  meglio  indifefa,  e farlo  fediadi 
groffoprefidiodifoldati,damolefiarlcyìcineterrede’nmici.  Il  ^eniero  yollc 
dapoi  conduruifi  in perfona,  perctocheUnauigationi,  eficndo  del  Mefedi  ^Aprile, 
fi  mofirauanomenpericolofe;  onde  con  fedici  Galee  fitirònellayicina  fpaggtafita^ 
uemio feto  de' principaUU Barbarigo,e l'Or finapreietti.  Ma  non  potendo  quiut 
ficuramente  dimorare  per  yn  gagliardo  Scirocco,  andò  dTorto  Talormo,cheper 
non  effer  capace  di  tanti  yafceUi  fu  parimente  lafciato  «dietro , drÌT^j^ndpfi  più 
tù  yerfola  Pedona, ma  prima  fe  fmontar  dugento  fanti , eh' crono  affigliati  al 
nuouo prefidio  diSoppotò,  che  quindi  fem^  molefiia  yifi  eandufiero.  T{cl  Golfo 
iella  y olona  'iute fe  dagli  amici  ,4lbancfi,  che  Duralo  fi  trouaua  con  debil  pre- 
fidio; fi  eh  entrò  in  qualche  fperanj^  di  poter  lo  alla  fproueduta  occupare , evi  fi 
incaminò  con  le  Calce  afiai  cautamente,  fermandofì  la  fera  4 Capo  di  Lochi,  doue 
fu  fopragiunto  daU  altro  Vroued'itor  e Sintomo  Canale,  che  maggioi  mente  gli  fu 
di  (peram^  di  felice  riufeita . T rouanitfi  dunque  oUra  a’  narrati , Generale , &• 
Troueditore  in  quell' ammta  allhora , anche  diuerfe  altre  perfone  da  comando , e 
di yalore,  come  Federico, e Taolo T{mì,  Giouambattifia  Sluirini,  Marco  Cicogna 
Giouan  Contarim  dal  Zaffo,  Simon  Cuoro,T  tetro  di  SebafiianTifano,  Cabr'telCa 
naie,  Ciouan.Mocenigo,diThUippo donato.  Marcantonio  Landò,  GiouanniLore- 
dano,  Andrea  Trono,  OnfreCiufUtiniano,  Marino  Contarm  ,FranctfcoCrìti, 
*4gofìin yeniero , Giorgio Tifani,  Lorem^o C elfi, Cbrifiof boro  Condocati,eTie-' 
tre  Bua  da  Corfù , 7{icolò  Mondino,  e Marino  Sicwro  del  Zante  ; yolle  il  Vfnie- 
rodiniderlè  Gtdet  intre  fqumlre,affegiumdo  4 àafcbedunaPyffcio  fno,  tt4 
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VpTumcPf  imo, Librò  PriilSo.  qpij 

'^lk>iAóhiuìi$0€rtitrio$ieumK,& thè  cotalriftorù di  Targa, /offe èoiàpkit,  egli 
•nomfìyedeHammrè'ilpericoloper  rifpetto dello  fcenumente del frtfidio di  Cor- 
fk, donde eonneniua  riformr  di  buon  yantaggio  la  Targa,e  Sopportò;ma  la"? erga  , 

maggiormtnte,pereffer  cinta  dagroffeTerrede’Turchi,  come  da  Taranitia,  da 
•^argariti,edaUaVreuef»,oltra  che  potendomolto  alla  fcopertabatterfidalm*~  “ 

re,  fora  fiato  di  bifegno  tener  con  gran  pericob  in  quella  fpiaggia, quattro,  òfei 
galee  per  ficuret^  di  leLCon  tuttoche'l  yeniero , eSr  i Troueditori  giudicajfero 
efiicaciffmequ^ragioniifiordmò  HuUadimeno,cheandaJfc  HTróueditore  Carta  . J 

le  ad  efaminar  bene  quello , che  Infogna/fc  per  farle  nmuemura,  e rifiorar  U Co-  . . , 
■fiello;maegliritrouandofijH’lfatto  riconobbe  tutte  le  difficoltà,  e!r  anchemag-  ^ , 

pori  di  quello,  che  predetto  haueua  l'Or/ìno , & nefcrijfe  al  yeniero,che  ri  man- 
dò  anche  ["ifiejlfo  Orfino  per  meglio  cofultare  il  Mcgotio.  Ma  cofiui  franate  già  drii^  c 
•Xatenelctffiello  l'infegne  di  San  Marco , accommodandofi  aU'occafioneperfucJb  . 

lafabrica,foUentataconogmdUigewiadaUapartediterra,perdifenderfialme- 
nodaglUmproHifihtmoltogagUar^affalm.Mamolto  prima,  cioinelprincipwdi 
■queft'anno,  in  vece  di  Tietro  Trono  morto , che  doueua  condurre  ilfoccorfo  in  Ci 
•prò , fu  eletto  Marcantonio  Qiiirini  dal  S^egimemo  di  Candia,cbe  con  certo  nume-  Qoiri- 

ro^  galee  facefiefeorta  a quattro  naui,  eioilaTireCapitania  Cipriotta,  &la  oj 
Ciuftmiana,Comara,ó'  Barbar a,già  defiinate  à quefto  da’ Generali,  prma,  che  di  fooorfo  io 
CandiapartifierOiperciocbe  dubitauano,cbe’l  porto  di  Famagofia  fofieguardatojì  Ci^O> 
eom'era  da  qualche  corpo  di  armata  Turdtefcha.  E cofi  di  forfi  quaranta,  le  quii 
fi  ritrouauano  t quell  lfola,egU  fi  l’eletta  di  dodici  migliori,e  pii  agili  per  tale^ 
to;che  furono  la  fua.ele  di  Santo  Trono,  di  yincengo  Q^rini,  di  Theodoro  Balbi  , 
di  Marcantonio  Tifoni, di  M,lejfandro  yicemano,  e di  Francefeo  Molino,ambedut 
della  Canea, di  ^Antonio  Bono, e T>{jeolò  Fratello  da  Candia , di  Girolamo  Trono, di 
Filippo  Lione, e di  Francefeo  Bono , le  quali  refe  piu  fpedite , che  fu  pofiibile,  non 
portando  fe  non  pochi fiime  cofeper  loro  bifogno , douenio  caricar  fi  meglio  di  fot- 
dati  da  lafciarne parte  in  Cypro  , perche  ve  ne  mifero  in  alcuna  fino  a cinquecen 
to,e  ben  prouedute  di  moni  noni, fi  come  anche  le  nani  cariche  al  pofiibile  di  oppa- 
'Ttcchi  daguerra,e  di  vettouaglie.La  fummo  de' faldati,  che  à tal’affietto  s'imoarca 
roHoJk  di  mille  fettecento  fanti, fatto  il  gouemo  di  Luigi  Martinengo , di’ era  GtE- 
uermaorc  della  Canea , prima,  che  dato  foffe  quel  carico  al  Lignano . Siolfero  di 
Candia  Ufedieefimogiornodi  Gennaio,  ejfendo,  come  in  tal  pericolo  fi  comfeniua^  . > . 

tutti  riconciliatifi  pròna  con  la  Diurna  Maefià,  e promettendo  U libertà  a tutti  , 

gli  tforgati  dopò  il  ritorno  da  quel  foccorfo.  f^ell’arriuar  à Capo  Salomone  fu  ri- 
mandato adietro  la  galea  di  Francefeo  Molino , perche  vi  erano  ammalati  molti 
foldati,  talchenonpoteuaefferfuoricheditraiiaglioalCaltre,attendendoeffial-  - « 
la  preste:^  fopra  ogni  altra  tofa , il  che  rìufci  loro  felicemente  : poi  eh’ in  cin- 
que giorm  feoperfero  queir Ifola , nauigando  nel  cor  del  yerno  femgafentir  minP- 
maborafea,  ma  con  fojpetto  continuo  ddnemici , perche  fi fparfe  voce,  fi  come 
di  facile  fuole  il  timore  proponerfi  certi , non  tanto  i pericoli  imminenti , quanto  i 
pojfibili  ad  auuenire . Mìfero  genti  in  terra  à Feneca  per  far  acqua , fi  come  fece- 
ro, conprender  anche  molti  bufaHyC  capretti , intendendo  daalcuni  Taftori  non 
efferfi  veduta  armata  nimica  già  molti  giorni  per  quei  mari . perciò  fu  del 
tutto  felice  quel  disbarco,  percioehc  fmontato  grofio  numero  diarchibugicria^ 
e con  effi  Tierconte  Gabutio  da  Montalbotto , il  quale , rinonciata  la  fua  compa- 
gnia di  foldati  in  Candiad  Capitan  Francefsbjjio , fenepafioMÒs  fjpro  pqf 
» ' defiderh 
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'AnMU.  iefideriù  di  honore,  furono  aU'improuifo /coperti /opra  vna  tólUmt/dcuHi  Tttr^ 
* J J *•  4 caudlo , ebepofero  in  tal  timore  queUa  f^aria,ew  fi  mife  in  rotta  fuggendo,  * 

Aiuu  Cn.  afcoltando  ricordi, minaccie,ò  conforti  del  Gabutio,  chefitforso  quanto  fu  pof 

fibiledi'farloro  voltar  faccia,  ^couratifidun^e  neUe  galee  co  molta  firetta,Tier 


conte  refii  in  ultimo f>er  veder  rimbarcar  tutt  i fuoit  & muiandofi  a quella  uolt* 
rierconce  i caualli  Turchi}^  fife  forte  in  certe  cafe  rouinatefopra  il  lito,defeadendofi  bra 
fi  uaméte  da'nimiei.11  'ProueditorQ^irm,cbefiuiiana  alia  fretta,  non  accorgendoli 
Gabutio,cbe  con  dam pochi  rimantua  in  terra/e farparl' ancore,  ^aanfid 
ik”  Fen^  largati  buono  jpatio  fin  mare,quando  egli  ne  fu  OMuertito,  fi  che  tmmdòincontanen- 
te  vnofchifo  d terrafibpra  il  qual  cormrattenio  ,fi fduò  ima  ut  rcflarono  quattro 
della  galea  di  Marc3tonioTifam,li  quali  dlhofialtborai  Turchi,pfero  etarrofiir4 
vini  alla  loro  prefemtp  non  fengpqudcht  alter  ation  di  parole  tra  il  Qiàrùù,e^  il 
a^oda  tre  Tifani,chefi  doleua  di  cofi  importuna, e frettolofa  leuata.  il  quinto giornodunque 
galee  Tur-  d(Ma  partita  fi  trouareno  al  Capo  deUa  Greca,  doue  fi  fermò  il  QMriaotHegaUx 
cherche  a quella  notte,perarriuarfopra  mimici  aUafprouedMta,mentreeffife  ne  Sìauanofiìo 
FasiagoAa  pra fette  galee  che  haueuano , nel  porto  della  CofianTjt . Tre  nondimeno  con  tiri  me 
forò  fi  fattamÌte,cb'aU’  ultimo  porno  a^'ondò  fi' altre  quat  ro,eJfetido  difefe  da  va 
forte  quivi  fabricato  da' mimici  fifaluarono  per  a Ihora,  ma  non  fi  farebbono  feagm 
: ; firatagcmafinalmite partite  , &perè  rimanido  gli  arfiliddle  tre  galee  alquanto 

/coperti, diedero  loro  il  fuoco fil  qual  durò  quattro  giorni,  co»  tanto  fumo,  che  baftì 
a nafcond  er  la  fuga  delle  quattro, refi  ado  ingannati  li  Chrifiiani  co’l  creder  e,A'el 
le  fitalmajfero  co  quel  fuoco.Qjt^e  tidottcfi  al  ficuro  andarohauuerttdogli  altri 
nauili,che  pratticauano  quelmare, porfido  diuerfi  rinfrefcamiti  al  cÌpo,acciocbe 
ni  incorrcfiero  'm  qualche  difauetura.ieche  del  tutto  nongiouafiecotaTauuife,p^ 
fioche  il  giorno  dopò  farriuo , fi f caper f e vna  mahona  carica  di  varie  merci  ; onde 
— il  Qjfirini per  iganarla, mutò  l infegne  delle  fue galee, ponedoui  baderuole  Turche^ 

cht,&  vjeille  incontro.Cridauano  i Turchi  del capo,efac:uano  diuerfi fegniper’^ 
febefi  féduaffe,ma  coloro,che  ui  eran  dentro, dandofi a credere,  che  ciòfojfemotùié 
di  aUegregj^,per  larriuo  del  rinfref camita, e che  le  galee  per  maggior  loro  fictv- 
vegjp,giffero  ad  incontrarli , andarono  di  punto  aporfi  nelle  lormani.  S'tra  fiata 
grande  il  giorno  auanti  l'allegregjadegliafi'ediati  nel  riceuer  dentro  del  porto 
le  nani  ir  legalee  con  cofi  nohil  foccorfo,fi  accrebbe  di  molto  per  quefia  preda,  per 
Makonaa  ^ trouaron  dentro  robbe  di  ualor  di  trentamila  fcudi,quantunquefo fiero  ut 
fica  di  mer  Capitano  della  Cittd,per  foto  fe'mìUa  a beneficio  di  foìdatLErano  dentro  la 

tande  pre-  mahona  olij,butiri,carifeeJ'carpe  in  gran  quantità,  e diuerfi  più  delicati  rinfrefea- 
fàdal  Qui  mcnfiichc  tutto  guadagnò  il  Quirino  fiaccndo  fchiaui  quanti  vi  trouò  fopra.Il  gior 
lini  no  ch'appreffo  fegutfi  feoperfe  vna  naue  Fracefe  ientroui  il  Bafcià  ài  Dimafco,dt 

nari  e cofedi  buona  voluta,ma  ella  fu  piu  auuertita,e  meglio  intefeicòtrafegni  de' 
fuoi,&  l'iugaano  delle  galee  Chrifliane,ch'andauano  loro  incontro  ; fìr  cofi  aiutati 
da  vna  nebbia,fi  condufj'cro.fu  lo  fchifo  in  terra,il  Bafcià,  & alcuni  principali,co’ 
denari, ma  il  refto  fu  preda  delle  galee,  a' quali  cofìò  qualche  cofa, perche  li  T urei» 
fatti  piu  cauti,haueuaho  condotti  parecchi  pexji  in  certi  luo^i,dondefaceuan  lo- 
rogran danno.Tqi  perciò  li  faldati  della  città,  ingagliarditi  dalla  nuoua  militiafi 
ficttcro  con  le  mani  alla  cintola,  percioeheanch'ejfi  fon  irono  ilriorm  dopò  farri- 
«0  del  Quirim,Cr  afialtarono  il  forte  della  Cosianga  con  moltajlrage  di  T urchi  di- 
sfacendo il  forte  fabricato  quiui  per  ficurcgjcp  delle  lorogalee,&  cofi  di  giorno  in 
giOìT»  mofirauano  di  non  temer  punto  di  nmtei , perche  Sfecero  alcuni  caualieri 

fui» 
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fu  hftoglio  della  Cambella , & li  teneuano  in  continuo  e troppo  duro  eferdtìo.Or 
dif piacendo  molto  a Muiiafà,la  perdita  fatta  in  quei  vafcelU  di  alquanti  Imomini, 
t delle fcarpe,sMo  cheli  fuoi  ne  patiuanoall'efiremo, ricercò  di  far  rifcatto,per  ciò 
fi  fi  triegua  tre  giorni,nonp>otendofi  accordare, perche  i Capi  di  Famagofla  r.Òyol 
lero  denari  per  cambio,  ma  chiedeuano  alcuni  prigioni  nobili  Fenetiar.i,  e Greci, 
fatti  in  iqjcofia;al  che  rifpondeua  Muflafà , ch’era  impoffibilet  poiché  tutti  erano 
Siati  condotti  a Coftantinopoli,e  co  fi  la  pr attica  fi  difciolfe.  ^uuenne, che  l'ultima 
yolta,che  di  ciò  fi  parlò,vn  Turco  di  affai  nobil  pre<'tnga.  era  donati  alla  porta  del 
la  Città  per  hauer  la  conclufione  del  General  Saglioni,  con  cui/i  trouaua  il  Sittiri^ 
HÌ,& altri perfonaggi.Coftuigratiof amente  yoltatofi a’circoflanti,diffe.'Poicb’ot  • 
tener  non  fi  può  cofa,che  noi  dimandiamo,di  grafia  mosir atemi, s' egli  e qnì,quel  Io 
na  da  Tqapoli  di  i{pmania,il  qual' ha  yccifi,combattendo,  tanti  de’noftri  Caualieri. 
,Allhora  il  Capitan  Iona  ch'eraprefcnte,& auuisò  quello, che  colui  chiedeua,rifpo 
Je.EgU  i qui ffon  io.  Eyoi  dunqueffoggiunfe  il  T ureo,  sfido  a combattere  hor'hora 
meco.Sonprontifiimo,ref>licò  lanate  già  fi  apparecchiaua  al  combattere , quando 
al  Baglione,&  agli  altri  principali  non  parendo  bene,  chuomo  di  tanto  yalore  sì 
fpefio  arrifehiaffe  la  yita;poi  ch’era  maggior  danno  a gli  afiediati  perder  un’huo- 
mo,&  huomo  di  quella  qualità,  ch’agli  affedianti  cento  epiu , uietarono  il  duello. 
Sìuejìa  cefo  sì  fattamente  alterò  Iona,  che frettolofamente  fi  mafie  per  affogarfi 
nel  yicino  mare;fi  chemolto  fi  penò  à mcnerlo,henche  gridando  gli  fi  concedeffe  la 
battaglia,egià  fpintofi  co'l  cauallo  in  ac^,era  Micino  gran  fatto  al  pericolo, quoti 
do  molti  corrèdo  Lo  impedirono.  Cofit  tofiopaftofi  all’ordine  fi  andò  ad  affrotar  co’l 
Turco,il  qual  asìutamente,quandogli  fu  molto  yicino  nel  corfo,  tanto  chinò  la  te- 
stafui  collo  del  cauallo, che  fperò  di  fchiuar’il  colpo,  e peg^o  gliene  auuenne,  per- 
che Iona  incontanente  abbafiò  I hafia , la  cui  punta  cacciata  nel  megp  della  tefla,  t 
non  trouandoui  riparo  del  turbante  lo  mandò  à terra.  7{el  medefimo  tempo  il  ca- 
uallo di  Iona  ferito  malamete  nel  petto  eqfcò  aneh’effo,efra  poco  morì. Ma  li  Chri- 
ftiani  ritenendo  dopoi  con  molta  fefta  quel  valorofo,  intrepido  Capitano,  che 
fin'allhora  nel  modo  medefimo  combattendo  ; haueua  di  fua  mano  uccifit  uentidue 
Turchi,non  fi  faliauano  di  honorarlocon parolc,e  con  fatti;  percioche  toflo  raccol- 
ta vna  certa  quantità  di  gecchini  fra  tutt’i  faldati  da  tommando , gli  la  donarono 
da  rifornir  fi  al  caualto;&  il  Buglione  toltofi  dalle  fpalle  un  capotto  di  yeluto  fode- 
rato di  gfbeUitti,glielo  pofe  attorno  dicendo;HÌUtt  fogno  di  honore  e fufficiete  ad  ho- 
uorar  à pieno  il  uoSlro  yalore , ilqual  yi preghiamo  tutti  a cuSlodir  con  maggior 
decoro  fé  non  per  altro, per  beneficio  puhlico.Matrouandofi  U Sluirini  hauer  effet 
tuato  quello,per  lo  che  fiera  quiui  condotto,e  fiado  con  qualche  timore  che  le  quat 
tro  géuce  Turcbefchepartite,hauendo  fatto  fapere  in  ConSlantinopoli  Carri  uo  colà 
ielfoccorfo,non  fo fiero  cagione  di  mouer  qualche  groffo  membro  della  loro  armata 
ad  afpettarle  nel  ritorno,  confuomanifcslo  pericolo,mife  in  confulta  qual  yia  do- 
Ueffero  tencre,òper  ifchiena  di  mare,che giudicauano  breuiffimà.e  ficura  da’nimi- 
ti,ma pericolofìfiimap:  r ltfortune;ò  cofleggiando  la  Scria,  ò perle  canal  di  Hho- 
ii,dond' erano  andati,  &fu  qaefla  finalmente approuata.  ,A’i6.  di  Febrai» partì 
da  Famagofta  con  fette  nani  condotte  aremurchio,per  cicche  oltre  a quelle,  che  con 
dot  te  haueiiano  li  faldati  di  Girolamo  Martinengo,ue  rierano  alcun  altre  comeaf- 
fediate,e  con  Icfue  quattro  felicemente  nauigando  ; eìr  lafciò  uiuafperanga  agli  af 
fediatidi,di  tornar  tra  pochi  con  nuouo  focoorfo,fi  comehaunhbe  fat'o.fegraui  im 
pedimeat:  nonfuccei(uano,come  diremo.  F»  qw'flo  viaggio  come  il  primo , non  gli 
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fitccedendó  alcun  /htiflro  finall'y!timo;ben  auuewtt  loro  cofa  di  mcrdk^lia,th%/^ 
fendo  già  trafcorfì  oltre  tifala  di  Candia,non  fapeuano  piu  doue  fi  fofftr9,e  ricorf^ 
alla  carta, chi  affìermaua  cb’ erano  uicini  à Feneca,chia  Sf^di,e  chi  altrou£;ma  un, 
yecchio  marinaro  nella  galea  di  Marcantonio  Pifani,accofiatoglifi  all' orecchia, la 
dijfe;SìueUc  montagne,  che  ci  reflano  adiatro , che  fi  ueggono  cariche  di  nieui , noni 
pofiono  ejfere  ni  di  Fenica^  di  I{hodi,pcrcioche  eftedo  baffe,ella  non  ri  fi  allignai 
F uconofc.uto  età  effer  vero  , i^accortifi  dell'errore  fi  riuolfero  adittro  tnbuon. 
putUo;perche  toflofi  Icuò  vn  garbino,  che  fempre  rinforzò , c;  fe  non  gii  hauefie 
trouatiffi  in  porco, tutti pericolammo.  Ma  la  nane  Cornava  caricadi  Mercantia  i, 
e di  ricche fupellettili,cbe  tolta  baneua  da  Famagofia,perchemen  dell' altre  folleci 
tò  il  viagffojit  affortadal  mare  in  guifa,chepur'vna  pei  fona  non  fi  faluò.E  perche, 
in  F'enetia  molto  fi  premeuanel  foceorre  quegli  ajfediati  di  Famagoftaja  Hspnbli 
ca  propofe gran  riconofeimenti  a chi  m^iraffe  il  modo  piu  facile,epiu  fiteuro  ai  ciò, 
fare  onde  fiofferfe  Tqjcolò  donato  di  effettuarlo  con  vna  fola  nane, carica  di  faldati 
e di  vettouaglic,ma^iene  furono  affegnate  quattro,di  modo,che  coudottofi per  ciò^ 
In  Candia,fiauaogni giorno  dipartita.Trima,che ciiauueniffejl  Qifirinì  era pa fiat 
to  a Corfu,del  che  pà fi  è fatte  me»tione,&  era  anche  ritornate  in  Candia  à folle- 
citar  le  galee  di  quell  Jfola , perche  paffaffero  a Meffna , à ceugiungerfi  co’l  refflo 
ieU'armata;ilche  fi fe  con  gran faàca , mofirandofi  poco  pronti  alcuni  Candiotti  à 
cotanto  bifogtto,inguifa,ehe  fe  ne  prolongi  anche  il  fecondo  foccorfo  di  Famagojia  » 
hauendo  difegnato  il  iìuirini  di  accampanarlo  con  venticinque  forbite  galee.  Mg- 
^iungefi  vn  altro  impcd'mento,che  mentre  di  fi  trattaua,il  Bardotto  Barbar  o,fìf 
era  vno  de'vafcelli,che  conduceua  vettouaglie  fi  sferrò  dal  porto  di  Candia  per  vn 
poco' di  borafea^  diede 'in  terra,onde  fi  bagnarono  i grani,  f he  detre  ni  eranapenS 
dofi  molti  giorni  a riporre  il  tutto  in  afletto.il  Quir'mi  fi  partì  per  ciò  uerfo  C ert- 
go  con  alquante  galee , moftrando  di  voler  l\iitcr  prima  lingua  dell  armata  nimicai 
ma  fapragfunto  da  contrarif  venti , non  potè  tornar  quando  volle , cr  arriuato  in 
Candia  fi  trottò  quafi  affediato,per  efferfuoit  l'armata  nimica, indi  gli  fuforga  coff 
dur  le  galee  àMeffna^ep  il  foccorfo  di  F.imagofta,fc  ne  mpcdì;cagion  di  grandifli 
ma  psrdita.Mndarono,co>ne  fi  è detto  dt  fopra , le  galee  à Meflina  in  noue  giorni  jg 
none  notti,perif ch'iena  di  marc,ànela,  remitcofa , che  per  memoria  di  ferino- 

re, non  eraprima  fuccednta  mai,  non  effóndo  ofo  alcuno  diporfi  à tato  rifebio  co gq 
Ue;ma  hebbero  Iddio  particolarmente  in  ciò  fareuole , che  da'uenti  mnfentixono 
giamaifconcioneritnoiEra  flato  a Selhnme  digri  dif piacere  ebei  Famagoftam  fof 
fero  fiati  foceorfi  di  genti  e di  monitìoni  hauendo  egli  efpreffamcnte  comandato, 
che  ciò  Htetaffe  loro,eir  fc  ne  adirò  di  modo  eontraTialy,  che  incontinente  lepri- 
nò  del  gouerno  del  mare,  dadoiie  il  grado  al  Bafcià  Mly;an^  che  il  Bebé  di  Scio  nq 
fu  punito  nella  Hita,& quel  di  I{l)odi primto  del  Fanò,come  coloro , che  non  bene 
haueffero  f piati  gli  andamenti  del  Qffir'mi.  Et  è fama, che  più  acerbamente  haureb 
bepH ìtico  anche Tklyfcfua  moglie,jìgUuola  di  Sclimme,»on gli  haueffe  con  lacri 
me  irapctrata  la  uita,pc)  < irahc  lofdcgno  cétra  di  lui  non  era  nuouo,  poiché  legnar, 
daua prima  con  mal  tufo, peri  he  l amio pa/j'ato,nonfcguitò  l'armata  Cbrifiiana,cf- 
fendofi  poi  fiiputo, coni  ella  fi  pretella  ageuolniente  disfare,  ^ che  dimorando  mol- 
ti giorni  la  Venetiamt  tutta  conquaflata  nei  porto  della  Suda,picciole  for^e  bafim 
nano  a rouinarU.MentVc  dunque  il  nuouo  Ceneralt  Mly  fi  andana  mettendo  all' ot 
dine  per  ufeir  fuori  co»  poteiitiflimu  armata,  nel  che  trouaua  non  p'tcciole  difficol- 
tà di  genti  da  remo, cofa  ordinaria  «' Tur chi,Muflaf d intorno  à Famagoftafiauaii^ 
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dalle  donne  flejfe:ntl  chetrouaua  conforme  difegno  in  Mnfiafà,,  ilqud  non  hoUim 

molto arr ifthiare mtmti che arrmffero gli dwi, che grandii]ìmìfapeuaé0arec-  >-  ■ - 

chiarglifì  per  tutte  ^futile  riuiere  vicine,da  tragettar  fi  a tempo  commodo,co‘^uaU 
difegnaiut  di  ridurre  igeluolmite  in  fno  potere  Vajfediata  città, co  tacquifio  di  quéi 

Regno.Si  fecero  pnr  alcune  fcaramui(j^  legper  e, anofi  per  rfercitio  de  faldati  ,cbt 

peraltro,  & alcuni  rfcmano  per  far  prona  del  lor  udore, e per  conferuarfi  una  ter 
tafoprana  lode  neìl'attioni  militari,come  tra  gli  dtri  con  molta  gloria  fecero  An~ 
àrea  [{pndichy.'ìijcolò  Uafi,Giorgietto,’Hicolo  yoUm,e  Inondo,  tutti  Albanefi^ 
chepnddTurchieranononmenlodati, che  temuti.  Andaron  dunquedcl  mefedt 
Aprile  nuoue  for^e  Tur  chef  che  contro  Famagofia:ch' allettati  quegli  huomini  dal 
lafperarr^a  drftì  preda,per  quello,che  era  già  fucceduto  in  7ljcofia,fefanta  mila 
uenepajfaronouenturieri , aproprie  fpefe,fottoilGenerdatodiìdHflafàBehi,e  * 

non  mcn  di  quattordecimila  Gianezjeri, prontamente  offerendofi  tutti  a quella  im 
prefa;di  modo  che  s'afierma,  efferfitrouati  intorno  a Famagofia,  ben  dugentomi  • 

Ufoldati,e  quarantamila  per foneguaflatori:  i qudifon  reputati  a qùefli  tempi,  il  >■ 

potentifiimo  iflr amento, col  qu.ile  i Turchi  fan  tanti  progredì  contrafortcggp,pet 
dtro giudicate  inefpugnabili . Et  così  per  molti gtornì  ad  altro  non  attefe  Sirocc»  ■ 
Capitanio  della  guardia  di  Alexandria  con  una  banda  di  forbite  galee,  che  a trag-. 
gtttarmonitiom,veCtouagUe,guaftatori,efoldati,tolti  nella  Caramaniaji  come  A Tarthi  df 
rapamatofufoUecito a condurmdaCarpafo legnami dognifone,cottani,  &altrq  mi 

materie  da  far  ripari,baftioni,eriempirfofii.  Con  quejli  aiuti  dunque  Uuflafàco..  tlati  a f*« 

minciò  a fir'mger fi  piu  dia  città,  echiamato  a configlio  il  General  deWarmata  magofta- 
che  con  ott anta  galee, & altri  nauilij  da  portar  genti,e  vettouaglie,fi  trouaua  quu 
tù,  prefero  partito  di  far  condurre  altre  arti^erfe  da  7{icofia,  & accampar 
fi  piu  vicini  per  batter  gagliardamente  la  terra.A  me^  Aprile  dunque  fatti  con- 
dur  quindici  pt%rfda  iqjcofia,moJfero  tutto  il  capo,e  tir  ado  fi  auati  cofofii,e  trin 
cere, una  parte dlpggib  ne'giardm,Pdtraucrfo  Tonlte  ad  un  luogo  chiamato  Tre 
eìpoUa,et  iheominciarano  a fabricare  diuerfi  bafiioni  f poter  quindi  far  molte  bat- 
terie.MarcàtonioBragadim,etAjloreBaglioninSdormiuanoìtatobifogno,mafa' 
cedo  ogni  puediméto,procurauano  che'l  nimico  nofit  faceffeSigpor  della  CStrafear  * 
pa,comeegli  difegnaua.Tofero  per  ciò  groffa  guardia  di  faldati  ndla  firada  caper 
ta,e  nelle  fortitepfoccorrer  prefio  doueilbifognònafcejfe,«irvna  buona  bada^ar  'r 

chibugieri  in  alcune  trinceredi  plite  fabricate  a tal’ effetto  fopra  Ut  muragUadifef  i ~ 

deua  la  detta  Cot  fafearpa  da  quel  lato,che  i nimici  trauagliauano  maggiormenfe  C&tntai.i 
Ma  nò  poterono  far  tato, che  i Turchi  nò  fé  nimpadroniffero,et  una  uoita  p turbar  pa  di  Fjma 
i nemici, cguafiar  le  loro  trincere,efiedo  vfeiti fuori  da  treceto  Greci  afpada,e  tar  g®“»  1^* 
ga,et  dtrettàti  arebibugeri  Italiani,eglino  riceuettero  molto  dano,fe  ben  fu  mag- 
gior  quel, che  diedero  a'Turchi , maperfhelacofa  nògiua  del  pari  nelPimportàgp 
della  perdita, fu  deliberato  di  nò  ufeir  piu  fuori.Erano  fiati  feriti fefiata,e  morti  in  ''coito  in«» 
quella  fattione,treta  buoni  foldati„e  tra  qfii  il  Cenerai  dell' art,  glieriafil  Canalier  ,o  e Frane* 
Goito,lacui  còpagnia  fit  poi  data  al  Còte  7qeiìoreMartincttgo,tSr  la  cura  d^MT-  fto  Frasca 
tiglierla  a\  Conte  Luygi  deUafleffàfamiglia,^U  Capitan  Francefto  FramauU’q  siila. 

antb'rf-, 


^cìoliefferèitfi,per^e  A flore  Baglioni  dentro  attend^  non  menod^  còrferua 
non  de'fuoi.the  al  diflurbo  del  nimico,nonfi  trouadopiùche  quattromila  fantt  Ita 
Uani.ottocento  delle  cernide,  tremilatrac'itadini,  eviUiOU,  e dugento  cauaUt 
Albantfi.Et perciò  attendeua  a tutto  fuo potere  alle  fort'ificat  'iom,ptu  che  allefc^ 
iMinraudouioiorno.enotte,  fenra  intermifiione,anche  da  Cittadini, e 


Ati.dlcV 

lìvàStà^ 
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'M»’  delM.  émb’effo  in  quei  gl6rni,er a flato  uccifo  Syna  camnata.I  Tortini  paffato  Wffgp  ^ 
^ W *•.  me  fé  di  Ma^o  reminciarono  la  bàtterla  da  cinque  parti , hauendo  fabrkati  duci 
A«tOi  ptrti  a taffettà, per  cloche  cominciarono  dalla  porta  di  Limiftè , fin'alC^rfetutr 

— tcydoue  era  un  Torrione , che  fi  batteua  da'nimici  da  un  forte  fabricato  [opra  uno 
B dirmpetto,co  cinque  peT;^  d'artiglieria;p  la  cortina  puf  deW >Arfende  erm 

•erfe  cóira  undici pei^,che  erano  fopra  -m'altro  Forte , ma  la  maggior  batteria  fi 

f iffljgofta-  [ncetSF^tra  laMrta  di  L 'tmifti  con  trentaduepeg^  dishibuiti  infei  Porti , &>. 
:HÌattedeuaMuftafi  in  pcioche  quel  luogo  era  molto  fortificato  da  un  caualiero  fi» 
^ra,&daunreuetlinodi  fuoritche  faceuano  difiiciliffima  la  batteria.  I Capitani 
th' erano  in  Famagófia,nS  macauano  ni  di  animo  ni  di promfioni;et  ftjfer  prefenti 
ai  ogni  bifogno  occorrente , uollero,che  tutti  i faldati,  & Greci  fi  ritirajferoadluo 
aitar  fono  le  mura;ilche  fchiuauàpariméte  il  pericolo,  (Tefleramma^gati  da’ tiri 
delf  artiglierie,  che  i Turchi  fparauario  in  alto  perche  gtjfero  a ferir  pofeia  nelle  ca 
fé  della  città, per  confumar'in  talgfiifd  i dìfenfori . Furono  anche  dtfiribuitii  Imo- 
ghipiu  importanti  a perfohe,che  particolarmente nliauefiero  cura  5 Cr  tosi  uttile 
UÉragadino  alloggiar^al  torrionedelP^ndrei4g^i,il  Baglionea  quello  di  Satajqa 
luoghi  cé  pa,il  t iepolo  Capitan  di  Baffo  in  quel  di  Campofwto;ma  il  Capitan  Francefeo  Ba- 
partiii  a gonc  h.tueua  cura  del  torrione,e  del  caualiero  deU‘,4rfettale;  il  CàpitanTierconte, 
S**  f r ^“^>*tio  attendeua  alla  cortina,al  caualiero  de'f'olti,^  al  torrioii diCampofantoi 
pitani  1 F»^  Conte  T^efiore Martinengo  haùea  in  cuflodia  ii  Cauaiicrdi  Campofanto  , quello 
«agofta.  delf  ^ndreugp^  e tutta  la  cortina  fin' al  torriqn  dì  Santa  7*(apa  ; il  Conte Hercofa 

Martinengoguardaua  il  Caualier  di  SantaT^apa,  e tutta  la  cortina  fino  /Ma por- 

ta  di  £imiftò;il  Capitano  Horafio  da  f^elletri  era  alla  di  fifa  del  reucllino-,  il  Capir 

tan’ .Antonio  £ .Afcoliguardaua  la  cortina  uerfó  il  Baloardo;^  il  Capitan  Bpéer- 
to  Malueggi,era  follecito  intorno  al  confiruar’il  Caualier’alto  di  Limifiò,che  era 
continuate  fieramente  moleiìato  dtdnimici.il  Cote  Luygi  Marttnengqhaueua  com- 
partita tutta  la  cura  dell' artiglieria  a fei  Capitani,  e ciafiun  di  cofloro  haueua  una 
compagmadi  Greci,  i quali  cf-qUiuano  quanto  era  loroimp'jfto,intomo  a' feru'tgi 
de’Bòtnbardieri.Erano  flati  fatti  tre  Capitani  fopra  fithi  artificiati,  e ciaftheduno 
haueua  al  fuo  comando  uenti  fanti , tutti  fichi  a propofito  dalle  compagnie , & in 
fomma  quanto prouedimento potcua  far/ì,tnttoJi  ficc,  così  nella  Città,,  come  nel 
CaficUOfin  guardia  del  quale  fi  trouaua  Andrea  Bragadino,  per  fona  non  meno  ae- 
AndrtaBrt  corta,e  dilìgente , che  ardita  euatorofa.  Fecefi  una  contrabatteria  per  dieci gtorni 
gadino  nel  continui, & s'intaccaron  quindici  peggi  de' migliori, che  i turchi  hàuefiero,  & fu- 
CafteUo  ronammaggate  anche  non  mtn  di ìrentamilla perfine  ; e progrrfti  maggiori  haur 

{^urdia.  rebbono  fatti  gli  affediati,s’auuifandofi,  che  agcuolnienre  farebbottó  flati  disfatti, 
reflati  finga  poluere,per  la  poca  qu.wthà , che  ne  haucuano,con  netxffariù  confi- 
biriMnza  gito  nonbaue ffero  l'mhatoa"Bombardicr't  la  quantità  de’  liti  ogni  giorno,  ’^ebe 
per  bé  com  perfine  fipraintevdcnti,  redeffero  i colpi  non  rjfir  tirati  in  uano.Dapoi  che  i T uf- 
partir  la  hebbero  fatta  lunga  batteria, & che  furono  impadroniti  diila  Contrafcarpa,et 

inoiuuone.  h fiff:,com'inciarono  a fiancheggiar  fi  col  terreno , chegiutno  buttando 

dall' una  parte,c  dall'altra,e  con  fiacchi  di  lana, e fafcine,  fin  alla  muraglia , in  cia- 
feun  luogo  douebatteuànosper  cauar  mine,  equini  far  con  fuochi  maggiori  apertu 
re.Opponeuafi  in  vat  ij  modi i difinfori,eportauan  diero  il  terreno,  canato  da'T ur 
chi,  tir  la  rouina,  che  faceuan  Vartiglhrie  ; onde  per  meglio  afiicurar'i  faldati  daVT 
archibufftate, haueua  trouato  vn  rimedio  £ alcuhe  tauole  infieme  confante,  G 'ufua 
ni  Murmuri  ingegnerò, ma  effomorì,  tiri  faldati  non  poteronfar  lunga  refiflen- 

ga 
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Xa*Tnrehh/$chi  ficuri  dimneffir  piu  feritiper  fianco,  non  fi  eo^HCéfero  do- 
me lorfttfe  a grado.Cmninciarono  per  tanto  a minare  in  molti  luoghi,  e tfuei  di  den 
tre  aunifando  ciò  ch’cra^co'lconfiglio  del  Caualier  Girolamo  Maggìo,ingegKero-,tt 
$auano  contramine JdiceuMO  ritirate, cauauanonuoui  fianchi , ^ e fi  tfincerauano,^ 
per  poter  ^montati  i niimci,fófiener  gli  ajJalti;quaUJ^uron  molti,  ma  cinque  tentati 
fon  tutte  le  for^  poffibili,e  nondimeno  non  poteron  far  perder  giamai  Inanimo  a di 
fenfori.'Helprimo  cominciato  il  ventunefimo  di  Giugno , dopo  l'hauer  dato  fuoco 
ad -una  mina  del  torriondelT^rfenale  , i Turchi  guidati  da  Belat  Behi  furono  co- 
firetti  di  ritirarfi,l4ciandoui  molti  di  loro,  quantunque  la  mina  hauejje  rotta gra 
parte  della gri^sifsima  muraglia;  & anche  mandato  à terrail  parapetto;  feben^ 
eglino, per  cinque  bore  contine,  che  fi  combatti  f ci  uolte  rinfrcfcajfero  l'ajfalto  di 
nuoue genti.Quiuife  prone  lodeuoli  della  fua  per  fona  Tier  conte  da  M ontalbotto , 
^UConteTqejìoreMartinengo  ; ilqual  cor fe  àfoficntr  da  principio  Vinwetode* 
ncmicieffendoui  refiati  morti  (parte  per  man  dcT  archi, parte  da  alcuni  fuochi  ar 
tifieiatii  cfequmfmm  di  tempo  ) quafi  tutti  i faldati  di  detto  Tierconte,&  ejfo  da 
ìteggiatodalfuocoMayimorirono  il  Conte  Giouanfrancefco  Gora, il  Capitano  Ber 
nariino  ^àffftbbio,&  HetcoleMalatefla,vngran  numero  ne  refiandonegraueme 
te  feritOiperehe  di  morti  dicono  effer  fiati non  piu  di  cento;  e il  Baglione  fu  digrad' 
aiuto  iii  qtéelbifognoi,perebenonfelo  con  molto  auuifamcìitoproucdeua  a tutte  le 
■eofe , ma  con  la  fua  compagnia  di  gentilhuomini  combattendo  raffrenò  piu  volte  f 
impeto  de'Turchi,&  il fomi^iante  fecero  il  T roueditor  Bragadmo , & Antonio 
Huirini , danneggiando grauemente anche  dallo  fperone  del  Caflellogliaffalitori  ', 
ài  Ci^lLnoBragadi»i;oltra  eh’ anche  dalla  caualler  'ta  ,Albanefe , ch’vfciafcà- 
ramut^p^r  quel  gioimo,verfo  la  torre  deÙ'Ocba,  furono  ammoT^ti  e feriti  molti 
•dt'nimki.  • . ' . . 

Ì{itiratìfi  i Turchijquà  didetrq  fi  diedero  a' far  ripari  il  me^io  chepoteuano,  e 
to  faethi  fatti  di tapeti  edi  carifee,no  che  di  lÌT^ola,e  pieni  di  terra  bagnata, rifa 
nano  i parapetti  ruuinati,a'qMliaggÌHngeumo  botti , caffè,  & e^i  altra  oiu  du- 
cerà materia  buona  per  total' vfo,rittrando{i  con  giudicio  militare,  efiancheggian 
’dofi.Lafeguente  notte,per  una frega$a^he  quiui  arriuò  di  Candia  hebbero  nouel- 
lajcht  prtfiofarebbonofoceorfi  ;trin  effetto  fuccedeuafe  la  nane  che  già  fi  è detta 
’nonandauaadarinterraOttogorni  dfpoi  Mufi^à in perfonadiedeyn altro no> 
m afialto,romnato  e'hebbe  convHanùnail  reueUino,cheper  efier  fiatato  nelfafip 
'cagionò  grandiffimo  danno,^pur  ne  fu  ributtato  congrande  honore,ó"  fomma  lo- 
^e  dd  Conte  Hercole  Aiartinego,»è,vi  vioriron  piu  di  trenta  de'Chrifiiani( ben  che 
cOmbatttffero  al  dif  toperto, per  bauer  la  mina  rouinati  i parapetto)  tra  quali  il  Set 
'gente  magare  Celio  de‘Fuochi,&  il  Capitan  Sqldatelli,  il  Cap’aan\,Antomo  -4 fio 
lana, & il  Capitan  Giouanni  <fjflria,con  altri  di  minor  conto , vi  reliar  oh  feriti, 
fi  come  aW,Arfinale  il  Conte  i^Hor  Màrtinengo , e moriuui  il  Capitan  Ciacopo 
da  Fabriano,con  quattro  .Altri  buoni  faldati  Bfieuettcro  i Turchi  grandìfiimi  don 
mi  Be’prcdetùdue  affolli , perche  in  qnefio  idtimo  filo  ue ne  morirono  da  tre  mUa  ; 
fonde  cominciarono  uffar  nuoue  batterie,^al':^OBO  fette  altri  forti  piu  vicini  al- 
'ià  Fortegfpprdd quali  tanto,  fpcffafnla  tempejta  delle  paUe,che  fino  agli  otto  di  Lu 
'glio  fi  contarono  cinque  mila  tiri  di  arti^ierie,tal  c.hau^uano  quafi  affatto  diflrut, 
ito  iparapetti,nèpiu  fi  poteua  in  molti  luoghifiar.  coperti  alla  difefq;  perche  ritrià- 
■netidoui  mortiaffaiffimi  diedoro,cbe  (auoraUano,e  confiimandofi  ogni  borala  ma- 
■icria  da far  riparici  riduffero  le  cqfe^  Vdlto  cattiui  u rmnj.Con  tatto  ciò  il  di  na 
, sdii. 
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feruaua  in  alcun!  mc^  botti ^per  poter fcne  feruir  cantra  fuochi  de  Turchino’ qua  Aii.  dcl?tt. 
li  faceuano danno incred’bile,& quesìi erano,  come s'edetto,nell'aU'ediodi'h{icO'^  ^ 

fia,alcuntfacchcttì, pieni  d'una  tal  misìura,che percotedo  in  terra , i in  altra  cofa  ^*** 

durujft  rópruand , e mandauano  fuori  fame  ardéti(lime,(ìr  tenaci, onde  reftauano  * . 

mal  trattaci  Coloro,  che  piu  fi  trouauan  vicini , Diabolica  inuètion  fu  poi  quella  del  ^ 
fuoco  fatto  del  legno  Tiglia,ielqual  e abboiatiffìmo  quel  paefe , e^  il  qual  manda 
fuori, mentre  arde, odor  tato  acuto,i!r  infopportabile,cbefoprafatti  da  quellapno^  bracdo  Ve 
^ i deféfori  deità  porta  di  Limifò,dopò  quattro  7Ìómi,ch' erano  flati  afflitti  dall' 
borrendo  fctor  del  fuoco,t‘ abbandbnarono,chiufafa pr ima, e terra pienatala  molto  mifsòcon- 
bene;non  effendo  giamai  flati  baflanti,nb  con  acqua , ni  con  altra  sì  fatta  materia , fona  i Fa- 
di fpegner  quel!  incend  o, adattato  molto uicino  ad efla porta.Tanta  comodità  rice  magoltanù 
uettero  i Turchi  dall’cflec  abbadonata  quelt vfcita,ch' incontanente  impadroniti/i  Donne  di 
de’ fianchi  baffl, cominciarono  nuoue  mine , e quafi  in  vn  tratto  rifecero  lapiajja 
del  reucllino;donde,pofliui  alcuni  pegT^tfartiglierìa,battcuan  poi  la  porta  con  no  _ 

tabilc.ffecto.Linodrimentide'difaiforiintanto  ,ftvedeuanoridottiapc(fimi  ter-  ^ P*" 
mìni,percioche  hauedo  magiati,e caualli,egatti,e carni, altro  non  haueuano  da  fo-  xiglia  le- 
flctarfì,che  alquato  di  pan  cattino  di  fine, /morendo  la  fete  in  quei  caldi  ardetifli-  goo  puzz* 
m puefi Oriftali,cd  acqua  tiprata  d'aceto,  il  qual  toflo  vene  al  maco.ìl  nu~  lente. 
mero  de'foldati  era  calato  ad  ottocento  foli,t^  quelli  afflittiflimi  da’lunghi  disagi; 
effendo  la  maggior, & miglior  parte  de'Greci  mancata,ò  nelle  fattioni  cSbattedo, 
ò ne',  rauagli  delle  faticbe.Spauentati  dunque  da  tate  miftric,  cfuor  di fperaga  di 
effer  piu  fnccorfi,alcuni  de'principali  della  città,  il  vetejìmo giorno  di  Luglio  fup- 
pUcarono  il  Bragadino  ; che  uoleffe  incUnarft  a qualche  accordo;poi  che  conofeiuta 
fina  quell' bora  lafedc,e  la  coflatia  loro  in  quell  affedio,niuno  gli  haurebbe  giamai 
riputati  fe  no  degni  di  lode  fé  dopò  Thauer  foflenuti  tati  aflalti,  dopò  l' effer  uenuti 
a tata  penuria  del  uiuere,e  delle  monitioni,dopò  lapdita  di  tati  foldati,e  cittadini,  F*niagofta 
et  in  soma  dopò  macata  loro  qualunque  fperàxa  difoccorfo,  hauefieroproueduto  -Tf 
almeno  alle  vite  de’rhnafi  figliuoli , & all'honore  delle  miferabili  done;nè  voleffe  j'he  fiae 

egli  per  premio  della  loro  deuotione,  moflrata  fin’a  quel  giorno  iierfo  la  fiepublita  ; 

yenetiana,cag'onar  la  total d'tfiruttione  della  loroCittà,epatir,che le  mogliere,ct  Turchi. 
i faciulli  di  coloro,che  tate  uolte  haueuano  fparfo  il  sague,  etefpofli  i corpi  a mani 
fefla  morte  f feruigio  di  lei,diuétaflero  uergognofa  prcda,e  fogtgp  iflrumento  della 
libidine  Turchefca;niuna  fperaga  ^ 'imtmer piu  loro  di  falutcfuor  che  co'l  meg»  di 
qualche  accordo;effcr  cofa  degna  <t un  Signor prudente,com‘egli,tra gli  euiditi  ma 
ti  eleggere  il  mmore;e!r  che  firacordaffe  ultimamcnte,riputarfi  fieregg^  e crudel 
tà,angi  che  ualore  o /ortegga,Ìefporfì  a pericoli  così  certi  di  morte,  che  in  efsi  nS 
babb'ia  luogo  fpera-ga  alcuna  di  f.tlute.Conofceua  il  Bragadino,  le  preghiere  di  quei 
cittadini  effer giufle,& effo  me^ìo  d'ogn' altro fapeua,in  quata  eflremità  fi  troua- 
ua  quella  difefa;con  tutto  ciò  f acido  forga  a fe  mede  fimo,  e defìderado  pur  di  fal- 
uar  tanto  ^gno , la  cui  perdita  fenga  dubbio  pendeua  dalla  perdita  di  quet- 
la  piagga,  e non  gli  fi  moflrado  pofsibile , che’l  Senato  lafciaffe  in  abbadono  tanta 
negotio,ò  che  i fuoi  miniflri  finalmntte,non  inuiaffero  quiui i promefsi  foccorfi,no 
Molle  confentir  alla  domanda, ma  con  dolci parole,dr  accomodate  ragionigli  accorte 
biattò, riempiendoli  di  fperanga  di prefentaneo  foccorfo;<i!r  incontanente  fpedì  una 
fregata  in  Candia,per  accertar  quei  Signori  dello  flato  in  che  fi  trouauano.  I Tur- 
chi cauarono  tre  mine  per  buttar  in  aria  il  caualicr  della  porta;  fecerovn  mite  ai 
tif  timo  di  terra  contra  la  batteria  della  cortina,  e dirimpetto  al  torrion  deltjt'i  fe* 
Camp.Vohim'4  Primo.  G naie 
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Ionia  f iccìola,doue  fi  ritrouauano  la  notte  iifei  di  Ottobre^  doue  li  riconobbe  Ca-  An-def  M. 
racofia,ò  cara  Cogia,cb’ alcuni  lo  chiamano.  Confermaua  cotale  fferarrM  in  efii 
t hauer  rifornita  di  grand' auantag^io  la  loro  armata, in  tjuanto  faceuadibì fogno}  An.aiCh. 
percioebein^uei  giorni  à punto  era  tornato  d’,Afpropite,  luogo  in  Liuadia , oue  - 
fùgià  l’ .Achaia,Mehemetto  Echi  con  moltevettouaglie ,&  monitioni,  ediecemi- 
la  tra  Cianni'^rijSpahi  e Venturieri,  (alcuni  affermano  maggior  numero  affai,  _ g. 
ma  fem;^  fondamento)  con  forfè  cento  Sangiacchi,& .Aiobei,  che  fonoperfone  di 
titolo,  edifperienitavngradomeno  de'  Sangiacchi.ManonfarÀ  filordi  propo-  l’jnnaa 
fitoildefcriueralquantodiÌigentemente,efepo(fibilehporredauantigli occhi  del  chiillia* 
lettore  il  luogo  doue  occorfe  quella  sì  famofa,& importante  giornata  T{auale , di  u<> 
cuifiamopcr  raccotar  hor  bora  rutto  il feguito;accioche più  ageuolmetes'intfda  Afpropit» 
note  circofla^,& più tenacemete fi conferuino nella  memoriagli  effetti dimag-  Terra  <iì 
gior  cÓfideratione,chevi  fi  hanno  daauuertire.  LaMoreagià  detta  Teloponefo 
■perfo  laparte  Occ'idcntals , cominciando  d Cap:tornefe,chefu ilpromdtorio  di  Cle 
lonatagira  foauemiéte  piegado,  e tirafì  verfoTraniotana,  fin  alla  bocca  del  Golfo 
di  Lepato,già  detto  Seno  Corintbico,p  lo  fpatio  di  fejjanta  miglia;  quindi  per  cana 
le  molto  flretto  entrado  il  mare  fi  và  allargado,e forma  quafi  una  figura  d'un  rouo  G*'®  ® 
ch'i  il  detto  Golfo  di  Lepato-,  nella  cui  punta,  da  Oriente,fiede  lo  già  tanto  famafo 
flretto  di  Cor'tnthojchiamato  bora  Eximila.e  di  qui  girando  i Settetrione,epoi  ad  tione*e  fuo 
Occidete,fitroua  in  vltimo  Lepato,dode  il  Golfo  riccueil  nome, che  fu  anticamere  fito  viciso. 
chiamatoTqaupaSo.Da  qflaT erra  poto  p'iegadoàMexp  giorno  fi  torna  alla  detta 
bocca  del  Golfo,doue,  fi  come  anche  dall' altro  lato,fiyc&uatorre,molto  benfor  -> 

tificata  la  qual  dalla  parte  di  terra,e  verfo  il  mare  fono  cinte  di  groffemura,  co  af 
fai  fpeffe  canoniere,  per  impedir  l'entrata  a'  legni,cheper  forila  tentajfero  di paf- 
faroltra.  Da  quefio  flretto  torcendo  quafi  àgui fa  d'arco,  -perfoTonente  per  lo 
fpat'io  dito,  miglia,  forre  tutta  quella  coHa,  dell’antica  Etolia,  e dell' .Acarna- 
nia,  fino  all' I fola  di  Lcucade,  bora  detta  Santamaura , la  qual  riuiera  ha  molte  Echinade. 
Jfolettc,  e fogli  yic'ini,  etraquefli  l'Echinade,e  [Oxie,d'iangi  nominate  da  6i  Oxie 
^ noi;  le  quali  fon  fler'dìper  lamaggior parte,edip'iùnomeappogli  antichiToe-  ifoletie. 
ti,  che  appreffoi  moderni  Geograpbi.  Ma  Santamauraè  I fola  di  ben  cinquanta  ^*”^^*** 
miglia  di  circuito, e lunga  affai  piu  che  largafflendendofi  da  Settentrione  à Megp  **»*“*• 
giorno,cioè  dalla  fortex^  dello  neffonome,che  con  un  ponte  fatto  d mano  fi  con- 
giungc  con  terra  ferma, fin  alla  poma  del  Ducato  ;onde  vien  anche  detta  da  alcuni.  i-  ‘ 

que^'Ifola  Ducato,/!  come  anche  più  anticamete  alcune  volte  fi  d'iffe  Herito.Tar 
tedofi  da  Sàtamaura  à cinque  miglia  trouafi  la  famofa  Itacha,patria  d'f'li/fe,che  ■ ‘ 

alprefentc  chiamano  Cefalonia piccola,o  Valdicompare,luogo  folo  di  quarata  mi- 
glia di  circuito;e  dopò  lo  fpat'to  di  cinque  altre  miglia  di  mare  s'arriua  alla  Cefalo  Cehianù 
nia,di poco  alterato  il  nome  deW antica  Cephalenia,che  pur  fi  dijfe,e!r  Melena , & 2an(e>  ; 
Samo,lfola  che  ben  cento  miglia  dipacf,circonda;ma  tra  quefia,eìr  Itacha,fi  tro- 
ua  vn  altra  Ifla,chiamata  dagli  antichi  Letoa,  & bora  Trapano,luogo  di  poco 
momento.  Dalla  Cefalonia  al  Zante  verfo  Oftro,che  fi  dijfe  Zacynto , s'interpone 
vn  canale  di  dodici  miglia  di  larghcxja,&  l'ifola  n'occupa  intorno  forfè  feffanta 
fcofl.xndofi  fio  dodici  da  Capotornefe  nella  Morea,  donde  principiamo  la  defrit- 
tion  di  quefio  poco  mcn  che  perfetto  cerchio,il  qual  ha  di  cirouito  non  manco  di  du 
Jfnto  cinquanta  m'iglia,confider andò, che  Santamaura  fi  fiende  in  lunghegga  quìn 
ifeci,  la  Cefalonia  quaranta,^-  il  Zante  venticinque . Dentro  quefio  nobtliyìmo 
theatro,  formato  quafi  dalla  natura,à  così  fatti  fpettacoli,li  condujfero  queHe 

dut 
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,An  dclM.  thediqutìdiy]^erì(tlì{y’liU7^timenchìtnnatoinlingHtjLTurcìis[u^iiua/$  ritte 
f ’ i ^ • gato  ^lì  ) e CaraeoJìaJamofilfimìcórfaliambedHe,  con  parecchi  legni  ; di  modOf 

(M.de  eh  ^fjg  fffffi  infieme  faceuan  lafumma  di  ben  trecento  uele,tHtte  fotta  Ugouerno  di  ef 

- ^ly  Cenerai  del  tnure.Egli  fi  moffe  cosìui  con  tutta  l'armata,^  prefe  il  camino 

- UVANTB.  iij-ffig  fii  Cadia^alla  qualfattofi  uicino,e  nauigado  con  fola  i trinchetti, p non 

efiercfcopeftOt/lfcfnder  gènti  a prender  lingua  •,  indi  accertato  efier  nella  Cittd 
di  Candià  trenta  galee',  e poco  meno, nella  Canea , comandate  da’ due  T roueditori 
Afarco  Qjtirini,^  '^Antonio  Canale,che  chiamauano  il  Canaletto, cominciò  ad  an~ 
darauMertito,benchedaunfiero  tiporalefoffe quindi  lofio  ributtato.Tornatoui di 
nuoHO,  e di  nuouopofla  gente  interra  abbrufetò  alcuni  cafali,maper  la  diligengm 
del  Vroueditor  Canale,che  fi  trouaua  quiui,  non  potè  far  progrefji  coirà forteg^ 

* Francefra  alcuna,angi  nello  fmontar,che  fecero  alla  Suda,  effendoui poco  prima  arriuati  ot~ 

Giuftiiiia.  tocentofanti Corfi,condettiuidal Colonnello  Pracefeo  Ciujl'iniano,yi reflarono ye- 
^Caìibre  del  Colonnello  Moretto  Calabrefe,  edeldetto 

fe  Colónel  miglior  prona  fecero  dapoi  d Turlurà,et  in  altri  luoghi  di  quella  ri 

li  di  uaJo-  nicraMa  yluccùdì  andato  co  fefsata  galee  a P^timo.città  pocoforte, ni  fece  no  pie 

■ te.  ciol  dano,efiendo  di  ciò  cagione  alcuni  federati  Calogyerij'olleuatifi  coni  ralat{e 

Annata  publicafi  quali  haueuano  quiui  chiamati  i Turchi,/}  come  alcuni  domi  prima forni 
T urchefea  gitante  fellonia  t' era  f coperta  in  alquati  Spachiotti,  che  ter  ciò  fu  tono  lofio  in  eri 
^Docggta  parte  puniti  da' Magi  firati  di  quelli  I fola.  Mly  ,poi  che  p quelle  riuiereh(bbe fatti 

• iltioghidi  moltidanni,fenepartì,lafc'iateui,oltr’afoldatiuccifi  nelle fcaromuc^ólcuntga 

lee,parte  affondate  dalla  tepefia,parte  andate  a pcuoterein  quella  fp'ia^ia.E  quìn 
di  prefeil  cam'tno  uerfo  Cerigo,& ui  abbrufetò  il  porto  di  Si  nicolò , e poi  feorfe  al 
Zante,  doueircuandofiTroueditorTaeloContarini,  fè  tutto  quel Mneficieebe 
poteuaintalcafodcfideraruifi , riducendo  le  cofe  migliori  nel  Cafiello , eq»^ 

. prouedendo  di  ogni  buona  difefa.  frollerò  far  qualche  contrailo  quei  del  luogo,nello 
fmontar  che  fecero  i T urchi , ma  conuenendo  finalmente  ceder  loro  alle  auantag- 
giofe  forge  del  nimico,che  abbrugiò  il  bt  rgo,etfecc  nitri  dani,moltine fecero  frigio 
ni.Qjiiui  a uilla  deWarmata,in  quel  tipo  tflefio,  arriuò  una  galea  ffopr  ani  Giouani 
Loredano,mddato  dal  General  yeniero  per  hauer  lingua  del  iiimico;di  modo , che 
yeduto  il  pericolo,  ritornò  cogra  fretta  a dame  colo  al  detto  Feniero,  il  quale  incS 
. tanitefilcuò  da  Corfu,comedicèmc,& andoffi  a congiunger  conformata  Cathoti- 

Twno  &"*  ^ Mefiina.Ordinò  prima, che  Taolo  Orfino,ch'era  defiinato  General  della  fante 

IO  nelf armata, reflaffe  quiui  al gouerno  della  militia  ddl’lfola,  p opporfi  uirilmE 

n,  te  a’mm'ui,qualuora  vi  fi  conducefiero  conia  loro  armata  ; tir  agli  otto  di  Luglio^ 

mandò  Gabriel  Canale, e Francefeo  Trono  con  due  galee  forbiti(fime,perche  effer- 
ua fiero  gli  andamenti  loro,  dra  Giouambattifia  Benedetti  di  cui  faetmo  di fopra 
mentione , comandò,  che  tornaffe  in  Candia  à follccitàre il  Quirini , & il  Canale, 

Li  due  primi  arriuati  alla  Cefaìonia  entrarono  nel  porto  di  Ethera,dr  hebbero  cer 
teg^a,ch‘i  Turchi  fatti  fmontar  genti  in  terra,  andauane  predando  quell'Ifola,  re-- 
, fiondo  f armata  loro  a ^gofioli,porto  principale , e così  abbrucciati  molti  yillag- 
. £ÌA  finita  preda  di  foi  fe  tremila  anime,  tornato  ad  'imbarcar fi  con  molta  difauentn 
ra  del  Trono  che  fopragiunto  nel  ritorno,  che focena  uerfo  Corfu , da  quindici  fn- 
fie  comandate  da  Cara^ly  cor  fai,  ^ auuiUtafi  per  pauralafua  ciurma,  re~ 

. fiò preda  di  Turchi.Jaluadofi  felicemente  il  Canale.  Eranfit  fatte  quelle promfioni, 
cheparuero  neceffarie  in  Corfu,ritiraHdoa'luoghifertigli huom.ni,^  le  rhbbedi 
ftù pregio, no  fengfi  tema,cbe  i uimici  arriuat  'm  ioueffero,  cone  negli  altri  luoghi 

fiatt’ha- 
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fAU'haHtuanc, metter  afMocù,cta  ruba  ìb»rghi,etiVilla^gi;ma  vita  patte  di  e JT  ar  • An.del  M.  * 
mata  lafciò  ^ly, perche  rouirtata  chaucjfe  Targa,  già  ridotta  in  affai  buono  flato,  ? !?  i- 

lofeguiffe  a Botìntrb,corne  fece-,  et  in  ifuel  porto  deli  Epiro,  che  giace  verfo  Tramo 

tana  dellTfoLt  di  Corfu,U  T urchi  fi  trattennero  alquanti  giorni . Tratanto  venina-  ! 

no  qualche  numero  digalee  ali  Ifolette  Merlare,che  fono  dali  altra  parte  di  Cor  fu,  LE  VAN. 
per  guardia  della  loro  armata.  Da  quefle  furono  prefe  in  un  giorno  la  naue  Coflan- 
tina,che portamibifcotti per Ìarmata,& alquati pochi foliiati,emonitioni per  ri . ^ . 

fornir  Corfu,e  le  galee  di  Michel  Barbarigo,e  di  T tetro  Bertolaggi  da  Zara  ,chegi  j 
nano  da  Dulcigno  a Corfu.Capitouui  anche  vnagroffa  naue, detta  la  Mogeniga,che 
partitafida  yenetiaagliottodi  Luglio  per  portar  foccorfo  di  ottocento  foldatia 
Corfu.e  monitioni,e  bifeotti  ali armata,il giorno  della  Maddalena  ,fccperta  quiui 
da  diciotto  galee  T urchefche,fu  cominciata  aperfcguitare,ct  ottocento  fanti  eletti; 
tra  quali  due  compagnie  di  t'eroncfì , comandate  dal  Benagiunta,effendo  il  reflan~ 
te  a carico  indi  a combattere. La  naue  ben  fornita  di  artiglieria,  e di  monitioni,c  d? 
troui,cemmandata  da  Giouantomafo  Coflangogiouanetto  di  diciott'anni,ma  intre- 
pido e di  fommo  ualore,dfUberS  di  difender  fi  fin  ali  ultimo  pericolo,e  così  fece;che 
i nimici  le  diedero  treaffalti,ributtatine  sepre  cogradifjimo  dano. E inaimele  cocor 
rèdoui  al  romore  delle  canonate  quafi  tuttei  altre  galee  da  Sutintrò,cominciarono 
il  quarto  affaltojiringedola  da  un  fiaco  ciucciali, et  Mffan  Safcià;dalialtroSiroc  b«tuf/e  * 
co  & la  Capicanea  Beale,  e da  poppa  e da  prora  tate  galee,  che  no  lafciauano  luogo  prefauiciu' 
di  ripofo  a quei  della  naue,inniunaparte;efqttjétradodi  mano  inmano  altre  galee  afotfu.^  " 
confrcfchifoccorfi,  fcprafecero  il  ualor  de'difenfori;  i quali  dopò  ihauer  moli  bo- 
re còbatmo  fem^  perder  fi  giamai  d’animo,veggÌdofi  ali  ultimo  fenga  Ìalbero,e 
fenga  molti  altri  iflrumeti  della  nauc,e  quella  riempir  fi  d'acqua, per  i bucchi  fatti 
ut  dalle  canonate,furonocoflretti  a ritirar/i, et  a poco,a  pocoperderono  tutta  la  tol  Giouanto- 
da.ìl  ColÒnello  Coslangpin  arme  biancbc,cÒ  lo  feudo  in  braccio,  & con  la  fpada  in  mafo  Co- 
rnano,hauea  intutto  quel  cÒbattimeto  mofirati fegni  di  cflremo  ualore,faccndo  flu  ftanzo  có- 


. , p r j^jnfolo  feffau  f.«.one 

tahuomini,cbe  fi  vedeua  intorno,ferito  in  molte partidellaperfona,ethauendo  fot  ® 

te  prima  buttar  in  mare  tutte  Ìinfegne,peruenne  in  poter  dyluctialì,  a cnifu  poi 
tolto  dal  B.ifcià  Vartaù,che  lo  mandi  a donare  al  Cranfignore  in  Coflàtinopoli;do- 
uc,dopò  r effer  flato  piu  volte  tentato,cu  ogni  modo  polfibile,  perche  rinegaffe  la  fi 
di  Chrifìo,e  sempre  in  vano,circontifo  anche  perfòrga,fu  mandato  prigione  fu  la 
torre  d.tl  mar  M.iggiore,  e di  qui,  dpreghi  di  molti  Trcncipi, ma  particolarmen- 
te dllcrrico  Be  di  Fra;icia,il  quarto  armo  della  fua prigionia  ffu  poi  liberato.  Fu- 
rono tagliati  apegji  de'Chrifliani inquella  battaglia  non  men  di  du%entO  cinquan 
tabuomini,  cr  i piu  ualorojì,  tra' quali  il  Capitan  Buongionta,  che  detto  feri- 
to morì  poco  dapoi , Cr  il  Capitan  Francefco\flsfa  Aquilano,  reflandoui  ma- 
lamcnt;  ferita  Cap.  Taolo  F'ani  da  Luccafl  quali  hauean  prima  fatta  accerba  veit 
decita  de' danni  loro,mandando  a {il  di  fpada  piu  dottoeento  Turchi,  fen^  la  Hra- 
ge,  che  fecero  ucHelor  galee  con  le  artiglierie,  con  gli  archibugi,  e eofuochi  ar- 
tificiati . Fu  nondimeno  molto  maggiore  il  danno  de'yenetìani , per  la  perdita  di 
quei  lcgn'i,€  di  tan;ifoldati,monitioni,  e vettouaglie , che  doueuanoferuire  all' ar- 
mata,& allafortegg^  di  Corfu;  il  che  fi  cagionò  per  notabil  difauentura , poi  che 
effe ado  venti  contrari  non  poterono  gli  attui  fi,  mandati  prima  in  Golfo  dal  yenie- 
Yolmuinc  Prima  C j ro,ac- 
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Ad.  de!  M.  ro,acciochefapcflero  il  camino  dcirarmataTurchefca,incontrtrp  con  alcuni  di  tf'  ‘ 
5 n».  fi,hauendo  tenuto  diuerfo  camino.  Ma  quantoquei  mali  accrebacni  dannid^yc- 
An.Ji  Ch.  neciani  quell' amto^tanco furono  di  momento  a''Turchi,  potendo  e{ji  riparare  d lorof 
— ' ^ ^ che  digaleotti,e  di  altre  cofe  haueuano.  Torti  dunque  tarmata  Tur- 

e di  Corfù,e fi.  condufie  a Soppotb,doue  ttouò  buona  refisìenyt,mar 

I c/o°' d ■ luogo  debilmrnte  proucdiito,per  tanto  contraflo,  fu  prefo,  f*r  il  Coìonnet 

Turchi  * Murmuri  reftò  ferito, e prigione.  Trouauafifra  tanto  a combatter  Dulci 

Il  Colónel  5"®  Bafcià,conm!yltenùgluiiadifotdarì,dalla  parte  di  terra,battendola  coti 
Io  itiurmu  P''^y  Sciarra  Martinengo(percioche  vi  fi  trouauano  coiedeboli  compa- 

liprig'onc.  gnie  ditaluni.cinqueCapitanì , Trofùero  'Piacentini  da Caflelfranco , Giouam- 
battiflj  Fufari,eGiuambattidÌaCumìuellì  da  Brefcia,Francefco  Moretti  y iettino 
Tictra  da  Corrinaldo)imdatoui  alladifefa  con  cinquecento  Cuafeoni,  condottoui 
fu  le  galee  da  Incoiò  Soriano  Capitano  del  Golfo  y tmpediua  ogni  difegno  a’Turcbi 
Ma  vditofi  ciò  dalla  uicina  armata ;immantinent e prefidiò  Soppotò , Crvifi  co* 
dujfe per  batterlo  anche  dalUparte  del  mare;  on({e  difperati  idefenforidipoter 
far  contrailo  con  tante  forge, cominciarono  a penfar  eT  accòrdo,^  hauendo  ricufa~ 
to  prima  di  pattuir  con  Emat,  fi  accordarono  co’l  Ba[ciddelMare,promefia  loro  li 
ber  a l vfeita  con  leloroarmi.Upta  nondimeno  contefafra  efii  Bafcid  l’opra  di  ciò, 
non  fu  feruata  lapromejfa , fi  che  il  Martinengo,che  mera  fiato  combattendo  fe- 
Vblcigno*  rito , e refiato  quafi  fepolto  da  unpeggp  di  muraglia  rouinata  dall  artiglieria,  fu- 
prefo  da  fatto  prigione, & de'foldati  la  maggior  parte,  con  tutti  i Dulcignani.Ma  pochi  por 
Turchi.  ni  appreso  il  Martinengo  fu  liberato  infume  con  Girolamo  yeniero  Trouedi- 

SiarraMar  tor  della  terra,e  tredici  Capitani,conaltrr  tredici  huomini  a fcelta  loro,  &tre 
rinengopri  nobili  yenetiani  con  le  mogliere,&  figliuoli, che  tuttifedelmente  furonv fatti  con- 
durre  aì{agufi , donde  ciafcunofiriconduff’e  ,ò  in  Italia,,  òinluogpdiripofoper 
quell' anno,eccetro  il  Capitan  Trofpero  Tiacentm,che  conm fuo  fratello  ,fe  non 
dò  y enturieroneW  armata , caramente  accettato  da  Giacopo  FÓfcarini  nella  fu* 

' Capitana..Andò  dapoi l'armata  Turchefea  nella fpiaggia  di Idntiuari,  dr  l'eferci- 

to  di  terra  vi  fi  condufie  quafi  in  un  tempo  ifiefio,  di  modo  eh' .Aleffandro  Donato,. 
tTauloEmilianida  ydincfi'unoTodefià/aliro  Gouematore,non pudicarono  di 
poterfi  tenere  percioche  il  luogo  tutto  era  feoperto  da'uicini  monti,  onde  nonni 
fi  poteua fiare  alla  difefa  , per  learchibugiate,le  quali  battcuano  il  tutto  per  cor-' 
fina,  e dentro  non  vi  era  cotnmodità  di  farui  ritirata , Cy  acqua  ne  haueuano  fola 
per  duegiorni,conpoca  artiglieria,e  manco  monìmne, torr ioni  annsii, cortine  fen 
gaparapetti;e  mura,ni  terrapienate,ni  atte  à terrapienarfi,per  la  picchia  piag^ 
gf,che  refiaua;ma  quello,che  foprauangaua  tutte  le  difficolti , non  uiera  dama*- 
pare,perche  vnpoco  di  cattino  formento  c haueuano  non  poteua  maci narfrSP  et  le 
quali  tante,e  cofi  notabili  di  fficolti  li  Tetragoni  uacillauano,'dr  alcuni  deprin- 
pali  erano'pà  rifugpti  a'nimici, dando  loro  conto  di  quantardentrofTpatiuas altra 
che  i faldati  creditori  di  molte paghe,e  fenga  fpcrangidi  poterfi  difenderr,minac- 
f 'iauanoallafiopertadida  fi.  Con  tutto  ciò prefentandofii  Turchi fmontati  dal- 
l'armata, (percioche  .Antiuari  i quattro  miglia  lungi  dal  mare)  furono  braua- 
mente  incontrati  da  cinquanta  taualli , cìferan  qUiui  di  prefidiò,  e danna  forbita 
banda  di  archibugieri, che  fecero  bortorata proua  ,uccidedo  alquantiTurchi,e  du* 
prendendone  viui,dd  quali  intefero  ilfiueejfodi  Dulcigno,&  la  prigionia  del  Ma* 
ùncngo,e  degli  atti  Fù  queslo  cagione  di  gran  tumulto  nella  T erra,  tenendofici* 
fcun perduto , e non  potendo  giudicare  donde  haueffero  afperar  foccorfo , cantra 
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tmìinmUÌMrmare,tperterraMfegHentegiornodimattina,n<^ 

« ritorreanmkÌTmluogoM^HdefÌ€ranoimpadronmy&acqu,a^^ 

zna  ; rm  il gr^o  delVeffercUogiàft  auuictaaua,&  il  timore  ne  T trraym  erefce- 
ìadpofR^kMtmecold^tderkdioUenerdcunfarmo,  trenderf,  Il  Dona  _ 
to , /uuìSandof,,cÌKgli  UntiuareritrattaHanoTccretamenteeonit^i^i^^^^  m 
PHblico,^  efortolli,con  quei  modi  ì tdpropofito  acamtmodan,che perfeuerajjero  ^ 

nella  fede,e  meU' amore  verfo  la  ^epublica  ycnetiana,  moftrando  m tempo  di  tan- 
to  bifoono  U cojknza  dagU  animi  loro , eia  virtù  ne  ^'ammt,  enepmcoli.Ma 
di  fu  Itheramente  rifpofio , eh'e(Ji  vedeuano  di  non  poter  difender ft , ^ che  no» 
tiudicauano  fenùtio  deuno  desinari  f^cnetiani,  il  reftar  ejji  vccifi , e le  loro 

mogU.efigliuolipredadeTurchiyOndevoleuanofduareamiglioreoccafione  le  uv- 
ee loro  con  la  f date  della  patria  JHaueua  in  tanto  jeritte  tre  lettere  al  'Podeflàt  elT 
a Cittadini  il  Bafcià  del  mare,promettcndo  honefli  partiti , perche pattuìjjero  co» 
effe, pÌHtoRoicbeinqueUoditerra,rtcomefecero]indmente  concludendo  qucjie 
€apitolatiom.  ' ^ 

I.  ChetutteleCbìefe,  cofidentrocomefuoridellaattdjbjferoconferuate  co 
doro  beni,  & imrate.fi comel\Arciuefcouo infieme  concentrate fpettanti  al  Fe- 

^ II.  Che'l  Todejìi  con  lafua  Corte,e  Cammerlengo  con  loro  famiglie  JoJfero  Itbe 
'Tornente  lafciati  vfeir fuori  con  tmele  robbe,  denari,  & torobauer^,&  chepoJU 
fu  le  galee  del  Granfignorefojfero  condotti  a Bjtgufìfet^  impedimemo  alcuno. 

III.  Vhel  Gouernatore,  Capitani  foldaù,mogli,figliuoli,  e famiglie  lorofoffero 
parimente  lafciativfcirhberi  della  città  con  loroarmi,ebagaglie,ttogni alnafor 
tedi  robba,econlelonìnfegnefpiegate,epoitondottia  B^guji  conte  loro  irf egra 
fpìe  ate  fimilmente. 

II  II.  Che  de‘cittadini,cbi  non  roleffe  rejlarcjbffe  lafc'iato  vfeire,  e condotto  co 
me diJopra;ma  volendo refiarejo0ero conjferuati illefi  e poteffero godere iloro be 
niliberamente. 

V.  Che  tutti  quei  cittadini, che  prima  partiti  di.Antiuari,ptroHapro  altro  ^ 
uefotto  il  dominio  Fencttiano , non  haue^ero  da  patir  nulla  nella  città,  ò nelle  fa- 

*oltà.  Il  • , 

yi.  che  non  fi  potejferoperdcun  tempo  mai,  far  Cianni'^rt  in  quella  città, 
ni  i Cittadinifojfero  coflreui  a dar  con  ributione  alcuna  per  ^eccito  da  mare , i 
da  terra. 

yil.  Che  per  enfiodia  iiefianonfìpotefferotenere piu  che  trenta  Gianni':^ 


FUI.  che  fi  commsttejfe  aB^gufeì,di  accettar  le fopr adette  genti, c robbe  loro, 
t proluder  a ficuro  viaggio  da  efierpoi  condotti  in  Italia. 

La  !(epttblica  nondimeno  fopportò  con  malanimo  I impor tuna,efubitanea  re  ^unAf 
fa  di  jlntiuari , ne  giudicò  buona  feufa  alcuna , fi  che  ne  diede  perpetuo  bando  ad  ^ 

ejfo  Donato  Todeflà.etal  Gouematore.Mai  Turebipartiti  quindi  prefero  Budua, 
che  dalla  parte  del  mare  fi  trouaua  malfortificata;&pur  Jlgoflino  Barbarigo  vt 
fece  molto  contrafio, finalméte  corretto  à render  fi  a patti , & i uimi  ci  per  fcrtuna 
prefero  tregaleeichepoco prima  erano  arriuate  in  quella fpiaMta.f^ndi  Fluccia 
lì, e Caracoffa  Hais,paJfarono  a Uefena,doue  abbruciarono  i borghi , tentado  pr  i- 
ma  di  preder  a for^  Cur%ple,dodegU  huomini  per  timore  era  fuggiti, et  prona  ài 
tutti  ,/intonio  Balbi  Conte  deUa  òtta, ma  fu  ella  te  marauigliofo  esepio  f attimo^ 

C 4 diva- 
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di  yalore  dìfcfa  dalle  donne, che  vi  eran  quafi  lafciate  preda  dì  T urchi  da'marltt  l* 
ro.Bccheyna  borafcafauorijje  molto  ilgcncrofo  ardire  di  ejje,follcnado  in  un  [uhi 
to  co  tata  furia  il  mare,che  /ciucciali, temedo  di  pdcrft,fit  tofir^ttu  di  ahbddonar 
l'imprcft.Zarafu  anche'in  nonpìcciol  trauag!io,ma  l'arnuo  di  Caìetr^.^o  farne fe 
. co  gite  della  Signoria app'jrtògrdfolleuam^to  in  quei pa: fi.  Et  perche  fiamo  en- 
trati a far  metione  di  done  braue,egenerofe,no  è da  tacere  il fucceffo  di  una  da  Le  fi 
[ nafi  borghi  della  qual  terra  furonopia’Turchi  arfi,e prefotihnche  perfone.Carrc- 
ua  quefia  dona, per  faluarfi  dalle  mani  di  yn  Turco,uerfo  il  mote  Barbofca,e  quiui 
i molata  fopra  yn  Jaffo  alto  e fcofcefo,ualorofaméte  co  le  pietre  fi  difendeua,fin  che 
- fcoccddone  una  co  la  frodagli  diede  in  tcfla,et  l'uccfe,tagliHdogli  co  la  propria  fp* 
da  di lui,il capo.Turbauano  quefii  accideti  dell’^lba>iia,piu  adetro  dnchegli  altri 
® luoghi  de' f'enetiani,e  dauano  animo  a'confinati  Turchi,di  telar  animofamftt  nuo 
ut  acquijli  tonde  il  Sangiacco  di  Chiano  ealado  co  certe  numero  di  genti  dal  mòte  di 
Cliffa,prefeper  tradimeto  di  yn  Gafparo  Milanefe,edi  yn  certo Mafcella,pr  'ma  Id 
torre  di  Salona,^  poi  il  Saffo, efsèdo  tardi  auuertito  della  cefiero  fellonia  il  Conte 


lunio  T opei  yeronef  Couernatore  di  Spalano,  fi  che  no  poti  rimediami,  e quan 
do  andò  li  per  affìcurarfene,i  Turchi  yi  erano  Siati  intromefii;grauifiima  infamia 
del  nome  Chrifl;ano,appre/fo  quelle  geti,doue  no  fi  trouò  mai  mete  sì  fcelerata,c!.ie 
s'induceffe  a tradir  piai^  alcuna  cofidata  alla  fua  fede,  e porla  in  maio  a’publici 
loro  iitimiciMa  quegli  huomini  perfidi  aggrauado  cotal  fellonia,  rinegarono  la  fe- 
de Chrisìiana,& andaron  poi,  temendo  del  douiito  loro  c,:fiigo,a  perder  fi  fra  Tur- 
thi.Difegnaua  il  Bafcià  Emat  di  telar  Cataro , e quel  di  mitre  di  f irebbe  indottole 
no  haueffe  hauutanonella  certa,che  le  armate  ChrisUanc,o  fi  erano  eotmÒte,òdo- 
ueiiano  digirno  in  giorno  cògiungerfi  a Meftina , per  io  che  nò  giudicò  a prcpofito 
Armiu  lafaarfi  trouare  in  Golfo, potedo  agcuolmete  chiudergLfi  il  pjfSo  al  rito  rito.  Diede 

Turchefe*  colo  per  ciò  alla  Torta  di  tutto  il  fegiiito, e cornala  fodisfattione  diEm.it,  che  defi 
I orna  nel  derauafarficc/ide  in  quelle  rÌHÌcre,fpalleggiato  dall  ar mata , eglificonduffedì 
f arnie  di  nd  canal  di  Cqrfii,co  difcgno,per  quanto  s'udì  poi  da  gli  fihiaut  che  fipnfe- 

1 'h  ■ afpcttar  quiui  rifpofla  dal  Granfignoredi  quanto  a fare  haueffe , & in  qn  el 
^amo  li  a daneggiar  al  possibile  il  borgo  dèUa  T crra,t  l'J fola, quando  altro  far  non  ba- 

uejj'e potuto.  Tbilippo  Bragadino  ch'era  V roueaitor  in  .7  ■Hari,nÒ  ofaua,ni potè 

na  fcopritfì,tron.indofi deboliflmc forotp,rifpctto  .1  taht  arm-na,  mandaua  nondi- 
m:%p  afp'uir  continuamente  di  lei,&  auuifata  doti  tira  diuifognn,perche  nonfofie- 
ro  trouati  i luogi  almeno  jproucduti.Così  fatti  certi  a Cor  fu  del  ritorno  del  niìnias, 
mandò  Giorgio  Miirmuri  co  una  cepagnia  di  caualii,  per  guardia  della  riuitra  ver 
fo  Tonctc,&  egli  yedute  le  galee  itimiebe  dr  'ixjatea  Cafoppo,fi  codtilfe  con  moka 
fretta  ili  quella  parte  aHÌsadu,comefiicccdette,ihc  qualche  g.ilea  doitejjc  nuttir  ge 
ti  in  terra, per  predare  qualche  anima  al  primo  arr  'iuo,  immaginandofi  di  corre  gli 
Jfolaniyoccupati  nelle  yindemie,e  meo(p  fproueduti.  Scefero  dunque  alquanti  delle 
gallce di  Ca-racoffa,di  Carameny,di  CaJ]aro,famofo  Corfale , c molto  conofeiuto  in 
quel  patfe,come  colui, ch'era  natiuo  di  Cor  fu,  c fi  chiamaua  Bafjo.Il  Murniurigli 
afjaltò  brauamZtc,preffo  al  porto  di  Cuini,no  lògi  da  Totamos,  efenò  foffero  fiati 
impediti  li  cau.tlUfdalla  malageuolcgt(a  delle  yigne,  oltra,che fi  trouauanoftachi, 
_ per  lo  camino  fatto  la  notte,  egli  raffrenana  meglio  r audacia  di  quelle  genti  ;prefe 

fak  prefo  nondimeno  Baffo  con  tre  altri,  che  gerirono , per  yoler' aiutar' effo  Baffo.  Cofìuì  nel 
difafttofa-  f aitar, che  yolle  far  di  un  fofJò,refio  intricato  per  effergli  rotta  laflringa  delle  cal- 
fanieutc.  1^,  onde  il  trombetta  dclMurmurigUfu  fopra  i e ritcnnelo , nonfapcndo  chi  egli 
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tM  aitri  correndo  per  aiutarlo  furono  fopr alianti  da  maggior  numero 

di  Cltr,ftiam,  e fatti prigwmji  rkonobhtitfamofo  Corfa'e,clyefn  co' fuoi,compa- 
gni  condotto  à Corfu,ch' era  quindi  cinque  miglia  lontano.  Comparitero  il  fegucnte 
g.it'no  allo  fcogliodcl Malipiero  treg<aee,in  una  delle  quali  era  Carabiuci),il qua 
le  era  già  flato  padrone  di  C affato,  e molto  lo  amaua, chiedendo  di  far  rifcatto,e  ffe 
1 ado,ch  egli  nonfuJJe  flato  conofeiuto  per  quel pri^one,c  egli  era. Ma  non  riufeen- 
dogli  cotal  difegm  offerfe  in  cambio  de  quattro  prigioni,Franctfco  Trono, e Michel 
BarbarigOyò  yentimilà  fuitanini,& il  tutto  fu  rifiutatto  da  Trot<editori,che  fi  tro 
uaiiano  à Corfu;  & alcuni  ne  allegano  la  cagione, perche  non  f ipeuano,che  quei  due 
nobili, fi  trouaflero  nell  armata, ma  furono  in  effetto  altre  piu  fecrete,e  di  Baffo  no 
s’udì  poi  più  coffa  alcuna.ll  Bafcii  co  Carmata  haueua  dato  fondo,  fi  come  la  prima 
volta  a Butrintò,e  quitti  di  giorno,  e di  notte  andana,  e mondana  à ricono  fiere, con 
grand' animofìti,Sanfidro,il  Mandracchio,eìr  le  foffe,per  attaccar  da  qualche  par- 
se queUainefpugnabilefortegga.Ma  il  Troueditor  tnoflrana  alCincontro  non  mi- 
nor difprexj^,che  fi  ben  prouedeua  diligentemente  à quanto  bifognaita , né  uolle, 
chegiamai  fi  chiudefle  Laporta  della  T erraffe  ben  il  nimico, fiefo  in  terra  con  mol- 
to grafie  bande  di  fantcria,e  cauallcria,(  hauendogià  per  taCeffetto  à Butrintó  tei 
ti  fui  armata  cinquecento  caualli  del  Deluino)  prima  arfeil  borgo  della  fortegp^t 
indi  allargandofi  per  11  fole  rouinò  le  uiUe,donde  le  genti  fi  erano  ritirate  in  fìcu- 
ro  à Caflel  Santangelo . Quando  la  prima  volta  fiefere  per  attaccar  il  borgo^ 
fu  loro  mandato  incontro  dal  T rouèditore  Generale  Luygi  Giorgio , per  moflrar^ 
chenontemeua  , & per  impedire  i difigni  de'  Turchi  con  certo  numero  di  ca- 
ualli, e di  fanti,  il  Colonnello  Vhilippo  Bpneone  , il  qual  non  poti  giamai  fer- 
mar i fuoi,  che  alla  prima  viiia  del  nimico  fi  pofiro  indifordine,  e poi  finga 
ritegno,  voltandole  fpalle,  coflrinfero  anche  il  troncone  à fuggire , fi  volle  fM- 
uatfi  , Fuiminaua  l Orfino  per  cotal  finiflro  accidente , e guardandofi  attor 
no,mosh'a»a  minacciofo  quanto  defideraua  che  fi  ficcorreffero  quei,  che  fuggiua- 
no,c  fi fojlcncfje  la  riputatione  di  quella  militia;  onde  in  contancnte  Beffaci  Car- 
bonaiu  fuo  id gente  maggiore, faldato  confumato  nelle  guerre, e di  gran  cuore,pre- 
fi  in  fua  compagnia  alquanti  faldati  di  buona  fperienga , corfi  à riprimtr  l'auda- 
cia del  uimno,e  nonpotcndo  con  efortationi,  ò con  min.ucie  ritener  dalla  fuga  quel 

le  impaurite  genti ffecealmeno,che  pochi  fimo  dannoftn  tanta  confufione,riceueffe 
roda  T urchi,e  raffrenò  gran  fatto  linfolentia  loro.  Mosiraronfi  cofloro  quel  gior- 
no braui,^!-  poncuanfi  ad  ogni  rifehio, maggiormente  la  cauallcria,  ch'ardì  fiorre- 
re  fin  fa  le  foffe  dellaforteT^a,difpreg;gando  la  furia  dalC artiglieria  . ^ archibu- 
gieria,che  quindiinceffabilmentetempeftaua.  Girarono  quei  caualli  riuedendo  i 
Jitfquafi  volefie  l'efercito  accamparuifi,  del  (he  temendo  i Goucrnatori  di  Corfu 
mandarono  l iflefio  Carbonana,che  non  quindici  archibugieri  andaffe  à riconofee-, 
re,efpiaf]e  diligentemente  i penfieri,e  dtfegni  del  nimico, il  che  fece  egli  con  m'olt’ac 
cortegp^,& ardire, finche  confiderando  il  tutto,conobhe  alle  circonflange,  che  ciò 
era  vna  finta,pèr  mettere  fpauento,& l'effetto  lo  dimoflrà, poiché  la  fera  ; perche 
fatti, c hebbero  molti  danni,con  abbrugiamento  di  circa  cento  cafi,tornarono  i Tur 
chi  ad  imbar carfi.La  notte  arriuarono  lettere  da  Mefiina, portate  da  Gii  d'-4ndra 
da,e  da  Chriflophoro  Lucich  da  Sebenico , cheper  ifpiar  dell'armata  nimica,  dopò 
la  congìuntion  di  quelle  de'  Chr ifliani, erano paflate  in  quei  mari,  e fermatifi  fuori 
delllfola  di  Caflel  Santangelo  : donde  tornati  poi  adietro  riferirono  a' Generali 
quanto  da  T urebifì  era  fatto  in  Corfu,iT  altroue.Sbar  careno  di  nuouo  il  feguentt 

giorno. 
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Ab<^I  M.  giorno,  e pii  grofli,e  con  maggior  impeto  Ji  che  fecero  anche  danni  maggiori;nu  di 
f J J • e]Ji  ye  ne  reflarono  morti  dalle  artiglierie  pii  di  ottocento;dr  hauendo  arfptMteie 

Ab. di Ch«  f„icfedel borgo, le  cafe piu  riguardenoli,tagliarono  teyicine yignc, & torna- 
ronfi  alle galee,imbarcandofi  lungidalla  fortegj^  quattro  miglia, percioche  Parti 
horribilmente , non  fenga  lode  del  Capitan  Zaccaria  Schiatù- 
Coriu  «un  na  peritiamo  in  quel  maneggio,  haueua  corretta  l'armata  ad  allontanarfi  dalla 
graue  danno  di  alcune  galee,  l{icourofii  di  nuouo  À Butrinto,  dimo- 
‘ randoui  alcuni  giorni, per  afpettar  nuouo  ordine  dalla  Torta,di  quanto  ella  douefìe 
far  per  innanzi;  e finalmente  partita/i,  rimurchiando  la  nauc  Mot^pùga,  la  quale 
haueua  fattacaricar  difale  à Totamo,e prima  rimandata  la  caualleria  al  Deluino, 
s’inuiò  alla  Targandone  per  meffoj'pedito  da  Selimme , intefero  l'acquifto  fatto  da 
Araiatadcl  Muiìafa  della  città  di  Famagofta,  sporti  ancheordine  ad  .dii  diprofeguir  la 
Turche  fi  yittoria.dr  andar  ad  incontrare,&  combattere  Tarmata  ChriH  'iana.TartiJìi.Alì 
ritiraaLe-  yerfo Lepanto  a'ycntifei  di  Settembre,  difegnando di  rinforzar  qtùui  l’armata 
pasto.  digenti  da  remo,eda^ada,epoiprenderpartitodell'ajffontar  iChrifiiani.Quinv 
Immondi  conbuon  numero  di  galee  in  .A f propiti , che  è terra  polla  teatro  di  effe 
Golfo,  Mehemet  Beiti,  perche raccoglie/fegenti,eycttouagUe,come fece;  cS'per 
auentura  ciò  fu  cagione , che  fìfpargejfe  fama,  slacciali  effer  andato  con  fejfanta, 
tp-  più  galee  à Modon,  à leuar  panatica , con  e fio  lui  conducendo  la  naue  Alogeni^ 
ga,il che, dopò l'arriuo  deU'armata  ChriflianaàCorfu ,fi confermòper auuifo  dal 
Zante,fe  ben  fi  conobbe  in  yltimo,  eh' eli  era  fiata  inuentionr  artificiofw,  per  dar 
animo  à chi  non  molto  de fideraua  di  combattere.  Dell efier  quefi' a rmata  peruenu- 
ta,benche  non  intiera,  àCorfu,fe  ne  dijfe  il  viaggio  da  noidi  fopranel  racconta 
delle  cofe  d'Italia,dr  vi  dimorò  folo  tre giorni,fpefi  in  confulte,S'  in prouedimen- 
ti  per  tarmatati  furono  alcuni  di  parere,di  entrar  con  Tarmata  in  Colfo , e ten- 
tar la  yalona,ò  Costei  nuouo/tllegando  il  tempo  ejfcr  tanto  aitanti, che  non  fi  doue 
tia  andar  nell'.Arcipelago,ne  altroue  ad  incontrar  il  nimlco,per  non  correr  graue 
pericolo  nel  ritorno  dalle  fortune  del  mare . Oppoferonfi  con  diuerfe,  viiie  ra- 
gioni,à tal  parere  i Generali  yenetiani,  fiche  non  efiendoui  intcruenuto  D.  Gi  ouan 
ni  egli  dal  General  Colonna  dapoi  ragguagliatone , fi  d 'ijpofe  di  profeguir  auanti, 
per  hatier  nouella  certa  dell'armata  nimica.  Il  fecondo  di  arriuaronoìe  galeag^, 
e poi  di  mano  in  mano  parecchie galee,che  parte  dalla  fortitna,parte  da  altri  acci- 
denti,come  diccuamo,erano  fiate  diuife  dal  corpo  dell  armata, re  fiondo  folo  fcpara 
tele  naui,cht  per  fortunale  erano  feorfe  altroue.T  arcua,  che  gli  Spagnuoli,fe  ben 
s' erano  condotti  à Corfu,  pocopenfiero  nondimeno  hauejfero  d'ajfrontarfi  co'nimi 
ci',  & il  yenicro  temendo  di  ciò,& che  fi  confumaffe  il  tempo  feng^alcun  frutt't,fol 
lecitaua  molto  la  partita;  & hauendo  fatto  caricar  fu  legalcag^  una  buona  qua» 
città  di  grani  per  mandar  al  foccorfo  di  Famagofia , non  efiendofi  anchora  vdita  la 
perdita  di  lei,diede  ordine,che  s’imbarcaffiro  cinquanta pegji  d'artiglieria groffit 
fopra  le  galee  di  Tonente,  tolti  da  quella  fortegjto,&  che'l  T roucdttor  .Antonio 
Canale,predejfe  a’  bifogni  di  dicci  galee  mal  fornite  ,efiendof:ne  fatta  difarmar 
yna  al  tutto,per  meglio  rifornir  V altre,  & ordinogli,  che  poi  feguifie  Tarmata,  la 
qual  caminando  adagio,gli  haurebbe  data  commodità  d'arriuarla,come  fece.Corfe 
fama  in  queigiorni,che  Caracoffa,parttndofi  con  diciotto  galee  dal  refiante  deU'ar  . 
mata  fé  nera  ito  alla  Falona  per  earicar  bif cotti,  (ór  i Generali  Colóna  e yeniero 
ifla  uano  apprefio  T.Auflria,  che  non  fi  lafciafie  vfc'tr  di  mano  così  grand'occafiune, 
poi  cb'andÙo  ad  incontrar  i nimici  difuniti,ad  ognun  di  efii,cbe  fi fuffero  auuenu 

ti,ripor- 
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f»  riportata  nhaueffero  nobiliffima  t ficura  vittoria.  era  lontano  da  cotat  ri  A b.  dd  Mi 

folutione  D.  Giovanni, ma  voleva  ma^gor  certe^j^  hauerne,  che  di  rumori, e dire-  U i * • 

lacionipoco  ficvre,eperò  fi  deliberò,ehe'l  Canale,tirandofi  innanti  con  due  henfor  An.diCh. 
bile  galce,andajfe  àprendcr  lingua, e riportale  tofto  indietro  novella  certa  dell'ar 
mata  nimica.  Ma  mentre  egli  era  per  partire  fopragivnfero  quattro  galee,  di  LtVANT* 
quelle , che , per  finiflre  vento,  t’eran  dall' altre  [eparate,  tra'  quali  trouandofene 
vna  chiamata  la  f'icentina,perche  il  Conte  LodoutcoTorto  f^icentino , l’haueua  d 
[ve  [p^e  armata, accertò  quei  Signori,ch' alla  f'alona  non  potevano  efier  legni  Tur 
che[chi,  poiché  paffando  ella  quindi  vicina  non  n'haueua  veduto  alcuno . ./fllho  ra 
il  Canale  reflò,e  confermo Jìi  ne’ piu  intendenti  qvelTopinione,che  ciò  [offe  artifìcio 
[0  ritrouo,e  prudente  di  coloro,ehe  fecondo  U b'i fogno  brama  fiero  di  venir  alle  ma- 
ni co'  nhnici.Tartifsi  dunque  t .Auflr  'ia  Cult  'mo  giorno  di  Settembre  da  Curfu  vici 
tino  àfera,e  fermofì  al  quanto  a Leucola,per  bijogno  di  alcune  cofe,  e poi  declinado 
iftniflra  fu  Palerò  giorno  alle  Comenixg^,  porto  capacifsimo  dell  Epiro , oltre  al 
fiume  Calamo,e  dirimpetto  d Corfu.  Sìhìuì  Gii  (t  Mdrada,che  di  nuovo  D.Giouan- 
ni  haueua  mandato  à fpiar  de’  nimici  ( non  hauendo  la  feconda  volta  potuto  [pun- 
tar avanti  per  la  trauerfia  de  venti  ) accertò  ch’ai Zante , egli  haueua  del  ficur» 
udita  fermata  Turchefea  effere  innata  nel  Golfo  di  Lepanto, come  in  luogo  molto 
[icuro,  fin  che  ben [iproued^e,  e deliberaffe quanto  à fare  haueua,mandando,  per 
ifcaricarfì  di  gente  inut'ile  alcuni  infermi  à Corone;perciochc  Caracoffk  intefo  Par 
rivo  de'  Chrijliani,  in  quei  mari,  era  ito  ad  auifame  il  Generale  Mlì.  Fu  quivi  dal 
Boria  fatta  la  moflra  di  tutti  i vafceHi.così  comandatogli  dà  Collegati  , e diligen- 
temente confiderò  il  tutto,  perche  Popenionierandiuerfe,  intorno  al  mouerfi  per  del 
trovar i nhnici.  IlGrancommendatordiCaiìiglia,ilquaPeradi  fornma  autorità  Grancóme 
appreffaal  Generale,non  configliaua,che  fi  ffffein  luogp,douefoffifenga  notabile 
montaggio  di  far  giornata,  da  che  correva  grandifs'mo  pericolo,  non  men  della  per 
dita  di  tant' armata,  che  de’  notabili  danni,  che  poi  forano  flatiperfeguire  ; attefo,  iiatcdTe  cxf 
che  la  Cicilia  con  le  rivi  ere  delle  Calabria,e  delia  Tuglia,an"gi  di  tutta  P Italia,  & Tuichi. 
fin  della  Spagna  reflarebhono  in  tal  cafo  fpogliate  eP ogniprefidio;  di  modo,  che  non 
vedeua  qual  così  certa  fperatrga  <f  acquiflopotefie  bilanciar  il  ragioneuol  timore  ' 
tP  una  cotanta  perdita;  Et  affermaua,che  quanto  egli  diceva  non  era  più  per  interef 
fe  del  I{r,  che  de  gli  altri  Collegati,t!r  particolarmente  de’  f'enetiani,i  quali,come 
più  vicini  al  nhmeo,  potevano  dubitar  d’ efier  primi  àfentir’  i frutti  d' un  così  peri 
colofo  cefiglio ,àlP autorità  del  Grancommendatore  s’ópponeuano  viva- 

mente ambedue  i Generali  f^enetiani,  epponeuafi  P Orfino , quel  della  Cornia  , il 
Santafiora,  & il  Serbellone,  efreen  grand'ardore  il  General  Colonna,  che  [pinta 
da  ragioni  elùdenti,  e dalP autorità  del  Tonte fice,il  cui  ordine  efprefio  era,che  fi  do 
tiefiegir  à trovar  ParmataTurchefca,ecombatterla,  non  poteva  accofìar fi  in  par  ' . 

te  alcuna  alPopenion  del I{equefens , e diceva  efier  vna propofla  molto  nuoua, 
contraria  del  tutto  al  'e  Capitolationi  della  Lega,  dove  principalmente  fi  proponeva 
di  far  guerra  ofienfina  ; &■  egli  moHraua  in  quel  modo,  che  fi  douefie  flar  fempre 
fui  difendere;  il  che  non  voleva  dir  altro,  che  di  continuo  confermar  il  nimico  nel- 
la opinion,ch'egligià  conceputa  haueua  del  poco  ordimento  de’  Chrijliani  ,ond’ era 
efio  più  diuentatoinfolente,  & in^uriofo.  ITrencipiCollegati,diceuaegli,hanno  ^oloo 
f opra  ogni  cofahauutorif guardo  nelle  conuentioni  traloro  di  far  ogniproua, per.  cófigli» 

che  fi  rintuxgi  l'orgoglio  di  queflo  nimico  del  nome  Chrifliano;  efr  J^r  che Jenfibil-  il  coabi*. 
ttentfproui  lavalorofamanodel  ebrijiianefimo  potrà  egli  giamai  temer  di  toc. 
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Ao.delM.  eotalpotcn-^tfemifurandonoitutKUforT^colcompajfodegli  bunumì  difforfi^ 
J ' pur  Tninima  parte  non  ardimo  promettercine  dal  ccltjie  aiuto  ,&  pur  fappiamo, 

An.  di  eh.  piamo  feUati  di  Chriìio , che  combattiamo  per  Chriiio,&  che  vniti  fatto  il  fu» 

_ ! trionfante  yefiillo  , non  habbiam  da  temer  d'cjfere  da  lui  abbandonati  giamai  ,fe 

XEVANT.  non  quanto  confidar  poco  in  lui D.GioHanni'nel  fior  dell'etàfua,  e 

ritenendo  in  ogni  parte  quel  generofo  animo  paterno  grande,  e guerriero , non  pot  è 
non  accofiarfi  al  configlio  di  quei  Capitani,  che  con  tante  ragionigli  proponemu:» 
honoreuol partito,  e degno  di  vn  tanto  Trencipe , quantunque  il  commendai  or  gli 
fufie  flato  dal  fratello  propojlo  come  per  maeftro,e  per  guida;  e con  quefia  deitbera 
tione  hauendo,  come  s' è detto,  fatta  diligente  mofira  dell' armata,sfomite  quattro 
altre  galee  per  farne  auantaggio  all' altre,  dr  ordinato  allhora , come  poi  yfeir  do- 
ueffe  in  battaglia,parue,cheflrano  accidente procuraffe  i tutto fuo'potere  di  rouì- 
nar  con  iSlrano  accidente  ogni  flabilito  difegno;e  di  tor  di  mano  a’  Cbrifìin  quell' an 
no  nobili  fiima  occafione  di  gloria  immortale . H‘>uenioiGenerali,giàper  meglio 
fornir  l'armata  tutta,compart  'itifi  alcuni  foldari  del  I{c  nelle  Galee  yenetiane,  de’ 

. quali  aerano  alcuni  del  Colonnello  di  Taolo  Sforgafotto  yn  Capitano  Cortonefe 
"VeniCTo^fi  ^nticotio,  diftribuiti  nella  galea  d’,Adrea  Calergio;  coftoro  per 

rifente  OTO  cagioni  cominciarono  ad  agjuffurfi  con  altri,ch' erano  nella  meiefima  galea, 
tr»  Tolda  ti  * reftaron  de'  feriti,e  de'  morti;  al  che  yolendo  proueder  con  caftigo  condegno 
Spagnuoli.  yeniexo,  mando  uui  alcuni  officiali  colfuo  ,^mmiraglio,pcrche  ne  menaffero  al- 
la fua  prefcH'ga  i colpeuolL  Erano  gli  animi  de’  faldati  per  la  frefea  contefapiù  che 
mediocremente  alcerati,dr  il  Capino  piu  del  conueneuole  altiero , talché  nonfolo 
’ ' ^ non, ybidirono;  mas' apparecchiauano  alla  difefa, fé  quindi  foffe  siato  tentato  di  eoa 

durli  per  forga;  e fpararono  yn  archibugiata  all',Ammira^'io.  La  qual  arrogan- 
’■  ^a,ragioneuolmente  turbò  molto  l'animo  del  V en  'iero,huomo  di  natura  inuimibde,^ 

tgenerofa,fì  che  hauendoli  fatti  lofio  perforx^  condurre  in  fuo  poter e,uoUe  che  iu 
contancnteduede  piùcolpeuoli,inficmc  co'lCapitandaCortona,fojJèroaunanttn 
na  appicat't.  T eggio  fu,  che  andato  par  parlar'  al  yeniero  effe  Taolo  .Sforata,  non 
pur  nò  nelle  afcoltarlo,mafe  minacciarlo,che  fctoflo  no  fi  togUeua  yiagli  haurebe 
D.Giouinr  fatto  uoltar  cantra  l'artiglierie,&  affondar  il  battello  ou'egli  era.Ejfentiffi  D.Ch. 
adintoc^n  uanni  maranigliofame.;te  ditalattione  del  General  yenetiano,  e chiamofii  da  luf 
molto  ingiuriatotpoiche  non  fola  non  hauea  rimeffo  al  fuo  giudit'to,comc  dici.ua  ef- 
r emero  (onueniente,  quei  malfattori,per  agiti  rifpttto  di  fua  ragione:  ma  anche  finga 
hauer  punto  r'if petto  aUaperfona  dello  Sfot^fuo  Colòaello,da  ifio  mandato  a far 
taf  ufficio,!  haucua  difcacciato  dafe  con  minacce,  làr  onta,  yidefi  in  un  tratto  gran 
folleuatione  in  tutta  t armata,  tir  gli  Spngnuoli  ingiuriati  partuano  apparccchiarfi 
Marunto,  agraui  rifent  'imcnti,& i yenetiani  yigilauano per  la  difefa;  ma  il  Colonna  con  mol 
” M difire:tpt^,quantunqueanch'ef3o  fi  tenefieofiefo per  rio  dal  yeniero, procurò  to- 

Sin  Barb^  diaddactar  conuenfente  rimcdio,al  nafccntc,e non  anihor  iratigorito  male.^ffa 
«go  fi  Tra  di  maniere p'taceuoli,digr onde  tloquenT^,  e 

■icttomad  molto  auueduto,po:i  far  sì  co  l Colonna  prima,  e poi  con  l ^uSìria,ch' egli^ 

acque  lar  fi  contentò  di  hauer  piò  riguardo  al  getterai  beneficio  della  Chrifiianitd,che  all  offe 
D.Gioua  n fa  fua  priuata;  non  volendo  pc  r ciò, che  feco  trattafj  cùiù  di  cofa  ilcu  na  il  yeniero; 
«li  nè  come  per  fona  pnblica,ne  come  priuata;  ma  che  fojtcncfie  la  fta  vece  il  Barbari- 

go,fin  cheda  yenetia  s'baueffe  nuouo  ordine  'intorno  a tal  fatto.  Tenofsi  tutta  Ut 
notte,che  fegui  dopò  il  tmnulto,ad  acc  Òmodar  il  negotio,t!r  la  mattina p tempo  cef 
fati  i vinti  .^ufirali,chc  quiui  trattenutigli  haueano  alquato;  il  ter^p  giorno  d’Ot 
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tob.conPifieffo  6rdinc,cheft  tra  f rima  dmfato,r\o‘l  quale  a cdmbatter  fi  haueua  An.  *I  Kf 
in  ogni  occafiotie, prefero  la  nia  verfo  la  Cifalonia , doue  kebbero  nouelle,  che  tutti ,, 
afflifiero, perche  da  una  fregata, fpedita  in  diligen-^  di  Canàio  Juron  loro  portate  -A"' ^ t li 
lettere  di  Marino  Caualli,  nelle  quali  fi  narraua  tutto'l  fuccefio  della  perdita  del  — 

I{egno  di  Cypro  per  lettere  ìntercette  in  una  galeotta,  fpedita  dopò  la  prefa  di  quii 

la  Città  dal  General  Mujiafà  ad  Mlì,  dandogli  conto  di  co  tal  fuccefio , benché  in 

molte  parti  alterato  del  vero.Glifchiaui,  che  fi  trouauano  nella  galeotta,  hebbero 

lOmlHoditàdifuggii-fene  co’l  legno  in  Candia , altri  dice,  ucifo  da  loro  il  I{ais,  cl  e 

ui  era  fopra, altri;  ch'egli  era  fmontato  per  alcuni  feritigi  in  terra.  Mandauafì  dal 

caualli  l’iflcjfa  littera  ferina  da  Mujìafa,  che  tradotta  nel  noflro  linguaggio , erg  ^ jj 

di  tal  tenere.  ^ fin  che  fappiate  i prngrrfsi  noflri  in  qu^^lfola  ferino  la  prefi  nte, 

dalla  quale  intenderete  il  feguito  dilla  fortegga  di  Fatuagosìa  ; percioihe  a'  quia-  aJj, 

dici  di  Luglio  habbiattto  prefe  la  torre  T^a  di  eJfafortcg^,ér  il  prime  di  .Ago-  no  alla  jn 

fio  hauendo  data  una  gagliarda  batteria, habbianto  prefo  iWiighore,^  più  alto  ha  ipdi  Fama 

leardo  della  fortegga  di  Fa>uagejla,ilqual  fi  chiama  ddfOcha,oucr  bianeo;e  fopra  gotta. 

di  ejfo  I abbiamo  pojla  Fartiglieria.batttndo  con  quella  i difenfori della  città;iqua- 

li  vedendo  efier  da  nbi  opprefs't,finga  fperanga  di  poter  più  difender  fi,  tanto  più  . 

che  mdeàti  era  loro  la poluere,cbe  non  ne  haueuanufe  nonxv.barili,mi  hanno  ma 

dati  .Ambaf datori  per  la  tricgua,protnetter.do  di  renderfifdchefu  a'  diete  di  Mgo 

fio.  Et  pe  che  domandauano  qualche  per  fona  di  conto, ihe  andaffe  dentro  lacinia 

actioebe  efsipotefiero  parimente  mandare  un'altro  a noi,io  mandai  loro  il  mio  Ci~ 

cagia;  epr  l'ho  fatto  accioche  l'tf eccito  con  quei  della  città  non  fi  tagli  a peggi, come 

fù  fatto  a Tqjcofiatiìr  il  Capitano  della  Città  ha  mandato  a me  un  fuo  'Ujpotè,^!'  il 

Capitario  degli  Stradiotti.  Coti  fu  conclufo,che  potcjfero  partir  con  lefue  robbe,tà' 

andar  doue  loro  piacejfe,  dando  efii  la  fortegga , Ilmio  Ci  cagia  Flette  due  giorni 

nella  forteggx,  nel  quale  fpatio  di  tempo,  quei  della  fortegga  ha  caricati  li  nauilif 

Cr  le  fusìe, eh' erano  nel  porto  di  ciò  c'hanno  voluto,  à"  imbarcati  anche  tutti  quei 

foldati,  che  fon  voluti  parure,  donne  e putti  con  effi.  Ma  la  notte  che  volcuanopar 

tire  hanno  crudelmente  data  morte  à ruttigli  fchiaui,  che  teneuano  prefi  in  diuerfi 

tempi.  Tre  di  efiifcalarono  lemuraglie,e  rifuggiron  da  me, che  li fei  cujlodire  e te 

nere  afcofi;il  tergo  giorno  venne  il  Capitano  della  T erra  per  prefentarmi  le  chia- 

ui  della  fortegga , venendo  con  tutti  della  fua  corte  armati,  hauendo  archibugi  e 

Jloppini  imfx  celati;  fi  che  veggendoli  i Cianiggeri,  differo;  à queflo  modo  fifa^tSr 

che  triegua  è qnef.af  fi  viene  dunque  armatil  11  che  intefo  da  loro  gli  fmorgaro'no.  • 

Et  io  diffi  al  capitano:  Sta  bene,che  dopò  fatta  la  triegua  hahbiatefatto  ammaggar 
t Itti  i Turchi,  li  quali  teneuatefchiaui  nella  forteggaf  efio  nego  hauer  ciò  confen 
tito,che  fi  faceffe,^  che  i folcati  gli  haueuano  vccifi.Confìdcri  dunque  la  uojlra  Si- 
gnoria qual  triegua  fia  Fìata,ór  come  l'hahbiano  offeruata.  Io  difli  al  Capitane,che 
doueffe  ordinar,  che  tutti  i Turchi,liquali  fi  trouaffero  fu  lefufie,  clr  altri  nauilij 
imbarcati,  fi  lafciafiero  in  terra,  Ct  ch'à  tal  effetto  douefie  lafciar  alcuna perfom 
honorata  de' fuoi principali, fin  c'haueffe  efio  operato  queflo^Ji  com’eragiujlo,e  Co* 
ueneuole;clr  che  olirà  di  ciò,haucndogli  io  concedute naui,&altri  uafcelli,per  an- 
darfene,ò  onderebbe  à f'cnetia,& non  in  Candia,ò  quelli  Eiettori  veggendo  tariti 
Ttirchi,hauerehbono  uoluto  tenergU  fchiaui,eforfi farli  morir e;il  che  quando  au- 
ueniffe,io  non  faprei  come feuf ami  appreJfoi$ldio,& appreffo  il  mio  Signore.Effa 
Capitano  mi  r'tfpofe,  che  non  voleua  altrimenti  lafciarmi  alcun  de'fuoi , e fe  uole- 
na  attendere  óllejfccution  delia  triegua  tìaria  bene,ahrimente  poco  fi  curaua,the 
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foìul  erano  entrati  nei  padiglione' y C egli  altre  sìuhe  fu  loroageuol  cofa  da  fare, 
ritrouandoft  i Chriftiani  dif armati  ,perTordine,ch'i  tra'Turchi,cbe  niuno  foreflie 
re  entri  a loro  co  arme  Fattili  pofeodur  fuori  del  padiglione  furono  ad  uno  ad  uno 
alludi  lui  prefenja  tagliati  a pei^i, Andrea  Bragadino,^ntonio , iluirini,^JÌvr 
BaglioniyLuygi  MartinfgOy^  il Caualier  dall' H afte, ejfendo  Marcàtonio  riferuato 
apiuhorrtbilmorte;ilContcHercolcMartinégo,  ch'eracjuiuiflatìcofu  faluato  da 
yn  Eunuco  del  Bafciàychefelo prefe per  ifchiauo  I faldati  che  erano  all  bora  nel  ca 
po  al  numero  di  trecento,  rcjlaron  tutti  morti, cr  quei,ch'eran  imbarcati  furon  po- 
fli  alla  catena.  Due  giorni  dapoi  entrò  Mulìafà  in  Fam  gofla^  bauendo  già  fatte 
tagliar  l orecchie  al  Bragadino,  all'hora,cbe  lo  fh prigione , quiui  con  barbara  cru- 
deltà,condutto  per  le  batteric,uolle,che  per  ciaf  cuna  portafjc  due  coffe  di  terrafm 
di  fu  l'armata  pojìo  ’o  fopra  una  fedia, da  un'antenna  della  Capitana  di  Bhodi,nc  fe- 
ce  cigogtuXyper  moflrarìo  allifchiaui  Chriftiani, che  fi  trouauano  per  quei  uaftelli, 
Finalmcnnte  'mpia'Xja  lo  fe porre  alla  berlina , e quiuifcorticare  uiuo  da  un  Citi- 
deo,moflrando  fi  mpre  quel  Signore  animo  ueramete  heroico,(^  ornato  di  Chriftia 
na  pkta,nigiàmaifi  uide,ò  s'udì, per  tutto  quel  tepo,  che  durarono  gli  iìratq, e gli 
fchernijcStra'di  lui,pur'un  minimo  fogno  di  timore,ò  di  uiltà  in  effo;ma  rinfaccian 
do  intrrp  'idamete  a quel  p fido, la  rotta  fedefoftene  co  molta  coftatia  ogni  dolore,  fin 
ebepuenuti  i carnifici  co  ferri  al!itmhilico,rcfelo  fpirito  a Dio.  Fù  poi  fatto  diuide 
re  in  quattro  p arti,e  ciaf  cuna  di  effe  pofta  fopra  una  delle  già  fatte  batterie,la  pel 
le  fi  rupi  di  paglia,et  appiccata  all'antena  duna  galeotta  Ju  prima  Jpettacolo  mife 
rubili  di  tutta  la  rimerà  della  Sorta, et  poi  di  Selimmein  Coftatinopoli.il  Cote  T^e 
fiore  Marthugo  trouadofi  nella  Città  quando  gli  altri  furon  uccifì  nel  capo,hibbe 
comodità  di  faluarfijacédofi  fchiauo  di  un  Sagiacco,  da  cui  fi  liberò  poi  con  pagar 
cinquecFto  zeccbini.  ma  lorézp  Tiepolo  Capita,  di  Baffo,  ilqual'era  rtftato  aguar 
dia  del  caftello,quado  il  Bragadino  andò  in  capo,Muftafà  lo  fece  appiccare, et  il  Ca 
ualier  Mag^  fu  fatto  fchiauo  cS  Hercole  Malatefca,e  piu  di  treta  tra  Capitani,et 
altre gèti  da  comado;efsedouene  morti  altreitàti,oltre  a' faldati  di  minor  conto.Et 
in  tal  gui fa  dopò  fettatacinque  giorni  di  batteria  e d'affalti,  nel  qual  tempo  furono 
contati  cetociuquata  mila  tiri  d'artiglieria  Turchefcaji  pdì  Famagofta,  e con  ef- 
fa  il  nobilifsimo  Begnodi  Cypro  , doue  Muftafà  lafciato  inguardia  die  cernila  fan- 
ti,etre  mila  caualli,oUrafeiceto  Giannizzeri  in  7fJcofia,e  dugento  a Cerine, et  al 
geucrno  di  Famagofta  il  Fraburaro  di Bltodi  Spagnuolo  rinegato,efìopienodifafto 
rìcòduffe  F altre geti  in  Coftatinopoli'.doue  arriuato,dopò  la  nouella  c'hebbero  delC 
armata  loro  diffipata,  come  piu  uppreffo  dircmo,mfu  co  poca  allegrezza  riceuuto, 
oltr  al  dolore,  che  fi  finti  p hauer  la  filati  morti  in  quell' imprefa  grofjò  numero  di 
foldatiytra  quali  molte p fine  da  comando, come  de'piu  fignalati  il  Ba fcià  della  Tfjt 
tolia,Muftafà  General  de' uenturieri,il  Sangiacco  f.Antipo,Solima  Behi,treSan 
giacchi  d’.Arabia,Ferat  Signor  di  Malattia,et  il  Fraburaro  diD  'tuerie.Metre  que 
fte  cofe  c 0 marauigliofoesepio  di  ualore,  e di  prudFza  furono  da'Chriftiani  opera 
tei  Cypr  0,1  armata  Turchefca,la  qual  del  mefe  di  .Aprile  di  queft' anno  fi  e detto 
c haucuatrafportati  grofsi  aiutidi/oldati,edi  uettouaglkl  quell  Ifola,diede  no  pie 
ciol  trauaglk  alle  riuiere  di  Dalmatia  et  all  Ifole,che  quiui  apprefio  ueniuano  fitto 
Ugoucrno  de  ffene.^uefi  armata, part'Fdofi  di  Cypro  cojolo  cinquatacinque galee, 
pche  il  reftàte  deuafcelli  haueua  auiui  lafciati  in  guardia  di  quei  mari, et  p tfo  del 
t^oJlcìdufleafi{egroponte,uerfo  la  fin  diMa^io,doueTortau  Bafiià  di  terra  P 
spettano  co  l reftante  delle  galee, che  quiui fpalmatc  hauca,e  doue  arriuarono  an 
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.1011  % DcU'Hiftoric  del  Monda, 

AH  'e!  M.  due potent}fsimeamate,per  far  ualorofa  fperienxa, qual  di  effe  mrrìtaua per  peri 
sn».  tia,t^  arte  diguerra, per  penitenxa  de'Capitatà,e per  coraggio  di  foldatì,ritener  f 

An.di  eh,  inaangi  iimperio  del  mafe-,&per  tentar  con  auuifamento , egiudicio  tal'iniprefa, 

. ciafeuno  era  con  tanto,etal‘ordinemeffo  in  punto,  che  minor  nonficoueniuaad  at 
I-ÈVAN.  tìone costimportante.Horpartendofi dalla Cefalonia , edalTorto  yaldalleffan- 
dria  laChritliana  armata, uerfo  i trefcogli,chiamati  Cur^lari,  fcparati  da  molti 
altrì,che  quiui  fi  ueggono  affai  uicinì  a terra,  ueniua  a trouarne  vn  altro  affai  mag 
giore,e  fcofcefo,uerfo  Grecoleudte,dirimpetto  a cui  ve  nera  anche  un’altro,  che  l» 
auan'gaua  di  molto  ingrandeo^ , ma  men  precipitofo,  detto  da'marinari  il  Mal- 
cantone, che  fi  dice  anche  filla  di  marino, da  vn  Corfaledi  cotal  nome,  & le  cui  ra 
dici  fon  bagnate  dalle  palludi, che  generano  C acque  uelocifsime  del  fiume  Mcheloo, 
onde  già  furono  diuifeleTrouincieEtolia,i*r  Àcarnania,  & bora  chiamata  tutta 
Erolii,  & 'Hatolia;tal  che  facendo  tacque  tra  l’uno,e  l’altro  fcoglio  un  canale , dipoco  piud’ 
ai  miglio,  eraforga  alle  galee,che  nella  lor  ordinanza  occupauano  ben  quattro 
fi  nie  A ***'.2^*“*  alterar  l’ordine  loro,  e paffaroltra  alquanto  ritìrette.Fù  il 

cheluo.  primo  a gire  auanti  il  Cardona,epoco  lungi  il  Doria  conia  f quadra  ; e coHoro,  ap- 

pena ufc.ti  fuori  del  canale , doue  comincia  a feoprirfi  a man  finiflra  ben  quindeci 
miglia  lungi  dalla  fua  bocca  del  Golfo  di  Lepanto,  hebbero  uifla  dell  armata  nimi- 
ca , la  qual  partita  la  notte  del  Torto  di  Calatd  fé  ne  ufciua  del  Golfo  con  uento  di 
Leuante  a uela,di  trinchetti,  onde  di  ciò  incontanente  fu  fatto  auuifato  0.  Ciouan 
ni.Mllhor-a  furono  alcuni,  che  gli  ricordarono  douerfi  con  figliare  quello  eh' a far  fi 
O'-diae  hauefie  in  tale  occafi}ne,a' quali  e ffo  genero f ameni  e rifpofe,Cbe  tempo  era  di  com- 
dell'A  ruM  battere,e  non  di  confi  fiitre;  e co  fi  fi  corrifponder  tosto  gli  effetti  alle  parole.  Era 
u Chiidia  diuifo  tutto  il  corpo  dellMrmata  Chrifliana  in  cinque  membri, tre  principali, e due 
ua.  minori;il  primo, fatto  nome  di  yanguardia,conduceua  Giouani  di  Cordona,  & era 

di  otto galee,tra  quali  tre  fanali  la  Capitana  di  Cicilia  con  efio  Cordona,  la  Capita 
na  di  Dauitte  Imperiale,& la  Tadrona  di  Cicilia;benche  quefle galee,cr  le  cinque 
altre faceffero  tal'u^ciofolonelcaminare  da  Corfu  a'Curgplari,perciochefcoper 
tifi  i legni  Turchcfchi,fi  ntirarono parte  al  Corno  ieflro , parte  al  finiflro per foc- 
corfo,come  era  fiato  loro  ordinato.La  battaglia  ( che  così  la  chiamano  } h.  ueua  fe 
fantauna  galera  nel  megp  delle  quali  era  la  ì[eale  con  D.Giou.tnni,alla  cui  c eHra  il 
Colonna  fu  la  Capitana  del  Tapa;&  alla  finiftrail  yeniero,fu  quella  de’yenetia- 
ni  a cui  feguiua  fopralaCapitaita  di  Genoua  con  {Lettore  Spinola , il  Trencipe  di 
Tarmaci  come  vicinò  al  Colonna  era  quel  di  yrbino  fopra  la  Capitana  di  Sauoia, 
gpueruat.t  da  Monfignor  di Leinì.T^  fola  ui  erano  quefie galee fanali,ma  fei altre 
una  con  T aolo  Glorino  Ofino,nelìa  punta  finiflra , che  fu  la  Capitana  Lomelli- 
na;l' altra  di  Dcndinello  Saulo , la  terga  de'Marini,fopraui  il  Colonnello  Giorgio 
ifjlfie,  la  quarta  la  Tadrona  di  "ÌLapoli  col  Colonnello  Benauides,  la  quinta  co‘l 
Colonnello  Cineguerrafu  la  Capitana  del  Caualier  Gildrandada,^  la  Capitana  di 
Malta  co'l  T rior  di  Mefiina,che  chiudeua  il  fianco  desìro.  Ma  per  maggior  forga 
ielle  tre  Generali,  furono  aggiunte  loro  per  poppa  due,  la  CapitanatUlComenda- 
tormagfiore,chc feguiua  lofpatio  tra  l’Mujtria , e'I  Colonna,  e ia  Tadrona  Ideale 
tra  l ifliffo  -dufìria,e’l  yeniero.  il  Corno  dejlro , comandato  da  Gio.  .Andrea  Do- 
ria,conteneua  cinquantatre galee,  annouerateuene  quattro  della  yanguardia  co'l 
Cardona,e  nel  finiflro  fe  ne  trouauano  cinquantatre,  guidate  dal  Troueditore  Ge- 
nerale Barbarigo,  con  cui  trono  i due  T roueditori  non  Generali  Mntonio  Canale, 
t Marcantonio  siutrmo  : main  ambedue  i Corni,  trono  compartiti  otto  fanali , 
' trefoli 
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trtfoUnel  fìriftro, che  furono  dellt  tre  Capiunejopraui  i treTroueditor!  F ene- 
tiani,e  cinque  nel  dcftro^cioè  la  Capitana  di  Cicilia  cu'l  Cardona,la  Capitana  di  7{i  ’ci, 
colò  Doria,la  Capitana, & la  Tadrona  di  Ciouannatnbrogio  Vjgrone,  chiudìdo  fi  ‘ ^ 

nalmeteil  dcftro  Corno  il  Boria  con  la  f a.  La  retroguardia  di  creta  galee  fu  coni-  ~ 

mefìa  al  Aiarchefe  Santacroce  ^UuMBacctanOiCh  era  fu  la  Capitana  di  T^apoti,  ^ 
haueua  altro  fanale,che  quefto,  e quel  della  galea , eoe  conduccua  il  Colonnello 
Ciouàni  Fafchexjdi  CoronadaMalefei  Calea-^,in  cui  fc  riponcuagra  parte  del 
le  loro  fperangeda'Capitani  della  Lega , perciocheportauano  cinquantafei  pe^jtj 
d'artiglieria  graffa  ciafcuna,dodici  per  prora, e dodici  per  poppa,e  fedici  da  ciafe» 
fianco, e dentro  ri  erano  fcicento  fanti,hauendole  in  talgiiijd  dijlribuite;  Due  daua 
ti  La  battaglia, che  furono  quella  di  Francefeo  Duodo  Capitano  d^  tutte , eSr  / altra 
di  Giacopo  Cuora;due al  Corno  deflro,ledi  Andrea  Vcfaro,edi  T tetro  Tifavi;  e 
due  al  Corno  finifiro,l'rna  di  Ambrogio, e l’altra  di  ^Antonio  ambedue  Bragadini. 

E perche  erano  atr^j  greui,che  nò, ad  effetto  ch’elle  non  rtflaffero  adietro , furono 
rimorchiate  fin  preffo  a’  nimici,tanto  che  poteffera,  primieramente,  e fen%a  impe- 
dimento dell  altre  galee,tempeflar  tarmata  nimica.  Tlpn  rsò  minor  ditigcn-^,  ni 
manco  fenno  il  General  .Alì  nell  ordinar  lafua  armata, la  qual fe  ben  fi  uedeua  dal 
la  lunga  in  forma  di  me^  Luna,  nondimeno  nell  atto  della  battaglia  doueua  anch’ 
ejìa  conuencuolmente  diuiderftin  battaglia,Corni,e  retroguardia.T{ella  battagb’a  OrJininM 
ft  trouauano  nouantafei  galee  guidate  dallo  fieffo  .Alì,chefiaua  nel  me^,e!r  eran-  deU’irmjti 
ui  Capitani  di  nome,Tortaù  Cenerai  di  terra,alla  delira  di  .Alì;  ^ alla  finillra  Turthtfft*. 
M uflafà  Efdei  Theforiero,Mehcmet  Saider  Behi  Couernatore  di  Metelino,  Cara- 
coffa  rinegato  da  Fano  città  della  Marca,  & Ciaur  .Alì  Corfali  ambedue  ; .Affan 
Baffi à figliuolo  di  Barbarofia;.Afian  Behi  Couernatore  di  Bjìodi,  Ciafer^gà  Go 
ucrnatore  di  Tripoli,Tramontana,&  Ofman  fiays,^  altri  di  minor  cento,  il  de- 
Jiro  Corno guidaua  Mehemet  Sirocco  Couernatore  di  .Aleffandria,  & haueua  etn- 
quantafeigalee  con  molti  Capitani  di  liima, tra  quali  Mehemetto  Behi  con  la  Capi- 
tana di  ’ìqjgroponte,.AgÀ  Bafcià,.nlì  Cenouefe  Capitano  delle galeotte,e  Cara  fi- 
gliuolo di  Àlusiafà.  Co’l  ftniflro,poi  di  nouantatre,fìJìendeua  Ugola  Marea  Flue 
cialì,e  con  efio  Cara  Elodia  Co:  fale,Cara  Cialibì,c  Cara  Veri,  ambedue  Capitani 
digaleotte,efulle,Cara  Ciati  Luogotenente  d'Fluceiart,fu  la  Capitana  d'.Algeri, 

Cara  Behi  fu  la  Capitana  de'  figliuoli  del  medefimo  ; efiendo  la  retroguardia 
chiufa  da  trenta  tra galee,galeotte,Cr  fufle,tutle  commadate  da  .Amurat  Dragut 
■Byays, che  fu  giudicato  in  effetto  mebrodipocaforyt,  dapoterffccorrerin  cafodi 
matabilpericolo.Scoperti  che  furono  dunauei  legni  Tureheffhi,  uffir  fuori  de  Dar 
.danelU,& auuifatonet.AulÌria,eome  ft  è detto,egli,fcnta punto  di  dimora  fe  ri- 
•tieder  l ordinan^a,ricordando  t importante attione,  alla  qual  s’apparecchiauano, 
fepublicar  t indulgenza  pUnaria,conceduta  dal  Tonte fice  à tutti  eoloro,  che  com- 
battendo allbera  per  la  Chrifliana  fede  haueffero  lafciata  la  uita . T er  ciò  con  mol 
Sa  cura  tutt’i  rcliviofi,che  fi  trouauano  à tal  effetto  fu  tarmata,  fi  diedero  ad  affai 
tar  lefecrrte  confefitoni  degli  altrui  peccati, ma  breui fiime , ir  angigenerali,  che 
•nò,eon  affettuofe  parole  effortando  ciaffuno,e con  viue  ragioni , à combatter  fa- 
lo  rofamente,  nonfoloper  difefa  della  vera  Fede  Chrisìiana,ma  tome  veri  Chìri 
fitani  di  moriranche  prontamente  per  effa , quando  di  loro  così  difponefie  colui, 
per  la  cui  gloria  vcftite  s’haueano  tarmi , e nelle cuimani  era  di  certo  ripo- 
sa la  vita,ir  la  morte  loro  ..Accrebbero  marauigliofamente  ogni  buona  difpo- 
fttion  ne  gli  animi  de’ foldati, dopò  le  parate  de  Vadri  fieligioft  ,t efficaci  ifor- 
Camp.  Volume  Primo.  u tationi 
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Ab.  <?cI  m.  tacìom  d.U'^^nflrid, Uditale  hauendo  fatto  inarhorar  lo  ftendardo  deila  Lega  cìfCa 
J ‘ del  C rocifjfo  in  me:^  àgi:  altri, perfegao  di  battaglia, uoUe  riueder  l'arma 

*i  *70°*  ^^^“'■^‘‘  f'‘p^''fp’^>f^ontatofopraunauelonfimafregatina,armato  tkttod'ar-- 
- ~ — . iwe  bianche,^  hauendo  nella  finifìra  un  Corico  in  Croce,ton  ardenti  parole  raum 
D G accendeuai  cuori  di  ciafcuno  menM  infime  con  Luygi  Cardona  e GieuB 

accédeTfol  fi^fhche  non  hauefi ero  lui  nè  per  Capitano,  ni  per  Huctg 

dati  i com.  quelgrandt  Iddio,  la  cui  figura  humanata,e  morta  in  Croce,  per  la  falutT^ 

batter  per  ^‘^^^'*^^'>*^**>'^"do,'redeuano  nelle fue  mani.  I{icordaua  loro,  che  combatteuam 
U f»Je.  potenti  filmo  Dio  delle  vittorie,  al  cui  cenno  obedifcono,  e s'incUnano  tut- 

te  le pot otite  create, ch'egli  era  il  lor  generale,  egli  la  guida , egli  il  moderatore, 
agli  in  fomma  ilgouernatore  dell’attioni  di  ciafcuno,  &■  ch'à  ciafcnno  prometteua 
in  quel  giorno  honorata,e  glor'tofa  vittoria;  la  qual  altro  non  patena  lor  tarla  di 
mano,  che' l non hauer  confidanza  di  confegutrla.  Furonle parole  deU'.4uftrm 
breui,  ma  efpreffe  con  tanta  efficacia,  ch’inteneriti  i cuori  di  ebiìif ce  patena  ud'tr— 
lo,  e piangendo  per  allegrez7;a,con  ottimo  prefagio  del  futuro  fucceffo  tomincia^ 
rono  tutti  à gridar  t'ittoria,  della  qualprontexjtp  molto  fodis fatto,  quanto  pià  fa 
fio  finì  cotal  vfficio(percioche  per  tutto  fcorfe,&falutò  humanamenteil  yeniera, 
godendo  di  veder  quel  venerando  vecchio  di  fettantacinque  anni,  in  atto  non  mem 
di  combattere,  che  di  comandare)  fi  ritirò  alla  fua  Ideale.  Tra  gli  altri  ordini, 
che  s'eratdaffegnatinel  compartir  i membri  dell  armata,quello  fi  pudici  di  gran 
momento,che  c iaf cheduno per  conferuar  l'ordinanza  nel  combattere,  attefo  che 
le  galee, così  l{egic,  come  yenetìane,ed  altri  erano  compartite  per  tutto, hanefie- 
rovn  certo  fegno,  che  le  d':flingueffe , per  ritir ar fi  ageuolmente al  fuo  luogo,  e fé» 
Segni  peltri  guirPordine  fiatuito.  Et  così  quelle  della  battaglia  haueuano  alcune picMe  barn 
conofeer  i diere  .Azprre  in  cima  di  ciafeun  arbore, quelle  del  Corno  defiro  banderuole  V trdfi 
mebri  del-  alla  punta  dell’ antenna, quelle  del  Corno  finìHr»  OiaUe.pendenti  al  calcefe,  e nella 
J’ortiiuàza.  rctroguardiafu  la  poppa  fuentillauano  di  color  Bianco.  Trocedeuano  innauzi  U 
Turchi  con  gran  baldanza,  perfuadendofiifhattermmaH  la  vittoria,  per  che  ve- 
niua  lor  ricordato.  Che  combatteuano  cantra  vn  Cenerai giouane,^  inefperto,il 
qual  fcioccamenteconfidaua  in  legni  comandati  da  voleri  diuerfi,  e ripieno  di 
faldati  auezji  à viuer  neU'otio , e ne  gli  agi,  con  molti  gridi,  e^  altri  fegai 
dt «lUgrezj^.,  s’accofiarono  alle  Ctdeazje  à tiro  d'artiglieria  ; ma  cominciarom 
^ tofto  àprouarrincredtbil  danno  di  quei  gran  legin,  non  più  per  .adietro  vfati  iso 
attion  di  guerra,  ma  foloinvfo  dimercantia;  e veggendo  con  quanta  ageuolecz_ 
za  girando,  inceffabilmente  tempeflauano,  e daprora,edapoppa,e  da'  lati,comm 
tiaronoà  fmarrirfi,  sforzati;  per  ifchiuar  il  fenfibil  dònno , d turbar  l’ordi- 
ue,co'lqualauuifauano  di  poter  combattere,  tir  fù  tale  tl  difordine  per  ciò  caff  oc. 
mato,che. dly, che  giua  per  dritto  ad  iniiifìir  il  corpo  della  battaglia  Chrifiìasue, 
torcendo  d finiflra,e poi  girando  fitrouò  con  la  fua  l{egale  in  gufa  à fronte  dfnirm 
fi,chelaprorafcorfe  finoal  yeniero,e  la  papa  potè  combatterli  dal  Colonna, rtfia 
doti  fianco  tutto  (fp  silo  alla  galea  di  D.Giouanni,e  deWaltrò  due  vicine,  yriedent 
eofa  apportò not.tbil giouamento a’ Chrifi:ani,iir fàriconofeintopuro  dono  deltst 
Vento  fjBO  ^‘**'^‘*  ^^^^^f^coche  fofftando  da  principio  vento  da  Maeflro  fauoreuok  «* 
leoo'e  a*  molto  dannofo  a' Cbrifiiam,fimutòneleominciarfi  àfparar  fartigffie- 

Cbritiianr  TÌe,refiaadoprima'ilmareincalma,epoileuadofivn  Sirocco,il  qual  nonpur  auuS 
tc-Ui'i  vi-  tana  tutto  l fumo  contratarmataTurchefea,  eie  toglieualavifia  de'  legni  Cbrò- 
fiLvtiyiia  fpingeua  anche quefiitdmc»tt,cbefmmlt9  vantaggio  ittu^iuanaUs 
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^alee  di  efia, Manti  che  potejferofur  apparecchiarla  difefa  da  (f  ucila  parte  and  e- 
ranoalla  fprouedutapercoffcjperche  fchiuando  a tutto  potere  i fianchi  iellegrofi- 
fe  galee,pajfauano  à voga  rancata  oltra,trouandofi  finalmente  in  mc%p  alle  prore 
delle  galee, & alle  poppe  di  efìe  Calea%j^e,fi  che  da  ogni  parte  percojJ'e,non  oote- 
ron  pur  riordinar  fi  ,tr  eran  sforati  à combatter  con  multa  confufione.^Abhorda 
tafi  la  talea  d\Alì  con  quella  di  D.Ciouanni,  quella  di  Tortai  Bafcià,fi  ccmealcu 
ni  affi  rmano,fi  affrontò  con  quella  del  Colonna,  & gli  altri  Fano  parte  traua- 
glia-,  ano  il  f'eniero, parte  foccorreuano  i loro  Generali,  fi  come  quella  del  gran 
Commcndatore,Cr  la  Tadrona  Bacale  intente  all  officio  loro  fomminiflrauano ga- 
gliardi aiuti  à Sua  ^Itc^^-  Qjfiui  in  effetto  poti  vederfi  il  yalortfinmo 
à' ambedue  le  Armate  poiché  vi  fi  trouauano  U meglio  fornite  galee  di  effe  ; le 
quali hauendo  folo  Capitani  chiari,  e fper mentati, in  diuerf e attieni  militari,  e 
faldati  eletti,  e veterani,  quanto  il  pericolo  appariua  magg,iore,tanto  ne'  petti  lo 
ro  crefceua  Cardire,t!r  il  defiderio  di  fuperar  ogni  difficoltà , Cf  aequiftarfi  r.obi- 
itffinii  premij  di  vittoria.  ’Ffella  galea  d .Alì  fi  trouauano  quattrocento  Ciannh^ 
eteri:  hr  in  quella  di  Don  Ciouanni  quattrocento  archibugieri  Sardi , compagnia 
dclMaeflro  di  campo  Fizuerola,e  veramente  in  queflc  piu  che  nell  altre  galee  fu- 
ron  di  grand'ufo  gli  archi  bugieri;ma  latme  di  fiìo.eglt  arehibugietti  da  ruota  ap 
portarono  danno  maggiore  a' Turchi  nello  flringer fi  infume. Si  come  dalPartiglie 
rie  de'Chrifiiani  riceuettere  notabil  nocumcto,pcioche  cofioro  cominciando  à fpa- 
rar  p tepo  fette  ualeuan»  due  uolte  cotra  nimici,li  quali  così  f hauer  cominciato  d 
tirar  tardi,come p ejierlpediti  dal fumo,edifordinati dalle  oalcagete,&-  anehep  . . 
hauer  le  loro  galee  piu  alte  d;  f perone, pochi  colpi  ufarono,e  quei  pochi  in  gra  parte  j' 
pajìado  fopra  le  Chr: filane,  affai  più  baffe,le  offefero  leggiermente.Dalle  archibu- 
giate  riceuettero  anche  dani  maggiori percioche  no  ufando  eglino  pauefate,  come  ì chefe*. 
Chrisìiani,erano  efpofh  troppo pcricolofamete  a'  tiri  di  efii,qudtùque,fecodo,  che 
detto  habbiamo,  tallo  ceffdff'ero,abbordadofi  i legni  infieme;nel  che  fu  digradi  ufo 
a'  Chrisìiani,l hauer  fecati  uiagli  fproni.Comincii  la  battaglia  à tre  bore  digior- 
no,&  un  bora  tir  più  ffù  cobattuto  fenxa  che  (i  uedeffe  inclinar  in  parte  alcunaU 
yittoria,e!r  quantunque  lAuSiria  cofuoi  penetraffe  due  uolte  fino  all'albore  dei- 
la  BpalTurcnefcaffu  nódimeno  cograuirtù  ributtato  da  difcnfori,iquali  ui  cocor 
reuano  da  tre  galee  uicine,co  incredibil  protegga,e  moriuui,tragli  altri,  Bernar-  yeriirds 
d '.no  di  Cardine,pcoffo  (Cuna palla  difmerigliofopralo  feudo  d’acciaio,  che  fofl ette  diCirdùe 
il  colpo;mà  con  tal  impeto percoffe  ilpetto  di  lui, che  la  mattina  feguente  ne  lafciò  morto» 
la  vie  a.  Era  fiato  egli  prepeflo  da  Don  Ciouanni  al  foccorfo  generale  della  galea, fi 
come  al  focone  luogo  motto  importante  comandò  ch'afsificffe  Don  Tietro  Zap.ida, 
co  quarata  faldati  fcelt'i,(ir  à Luygi  Gariglio  raccomadi  lo fchifo.  Haueua  il  f'f- 
nierofoffertain  quel  meg*  dura  còtefa  co'nimici,efe  ben  egli,  e tutti  li  fiioi  cobat- 
terono  co  efiremo  ualore,nondimeno  eran  tato  dal  numero  fuperati,  ehe fu  dibifo- 
gno,che  correffero  dalla  retroguarda  in  aiuto  loro  due  galee,  che  già  ordinato  fi 
era,che  foccorrer  lidoueffero , thè  furono  le  di  Ciouanni  Loredana,  e di  Catarin 
Halipiero-,  li  quali  due  nobiliffimi giouani , dopò  l’hauer  fatte  proue  inaudite, 
caderono  feriti  à morte,  per  la  cui  caduta  accefi  digenerofo  fdegno  gli  altri, 
che  vicini  combatteuano,erebbero  in  vigore,/!  che  difpregiando  ogni  pericolo  fal- 
sarono in  due  galee  umiche, tir  tagliami  à pejj^  i difenfori,  in  breuifsimo  fpatio  Gion-ibatt 
di  tempo  l'acquiHarono..Apparue più  chiaro  U v.tlor  di  Giouanbattifia  Benedetti,  ft,  (Bene  ' 
che  non  folo  à viua  forga  s’impadronì  della  galea  di  Corcut,  ma  era  in  prò-  detti 
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(imo  (Tacquiftar  anche  quella  di  CaracoJJa , nwntatmi  fopra,  fe  non  vifkfie 
Vccljd  nel  colmo  della  fm  vittoria  ; onde  à lui  fott'entrand»  Honorato  Gaetano  fU 
la  galea  d’ .Ale fiandra  7{egrone,fe  la  prefe^acUitando  in  gran  parte  il  frutto  deU^ 
le  fue  con  C altrui  fatiche. Morirono  con  nominar  nome  di  ualorofìfoldati.ediprm 
denti  Capitani, oltre  al  Benedelti,Girolamo  temerò,  e Francefeo  Bono,  ilgiouanè 
^il  cui  fiàgolar  valore  uien  molte  celebrato  dagli  Iflorici  in  quelpomo)e  Ciacopo 
Tri  fiino  yicentino,reflandonede’  prncipali  feriti  loflefio  Muftria,  il  Feniero  i 

ambedue  di faetta  nella gamba,henche  leggermfte;  il  Conte  Santafiora  di  una  ar-m 
thibugiata,  fi  com  anche  Trailo  Sauello  : e Taologiordano  Orfino  hebbeanch’tffìt 
ferita  di  faetta  nell.i  gamba.  Ma  de'  nemici  fu  feirga  comparatione  quitti  maggior 
il numero,così  de' morti,come de' feriti;  folade' capififaluò 'Partaà.fuggende co 
unfuo  figliuolo  verfo  Lepanto, tofto  che  vide  inclinar  la  vittoria  da' Cbrifiiam, 
tafdò  la  fua  galea  preda  de'  faldati  del  Duca  di  Bracciano,perc'toche  il  Colonna,  fm- 
cui  fi  attribuì  lode  di  foprano  valore  quel  giorno^fe  nera  diflaccato  per  foccorrer 
D.Oiouanni,cobattendo  la  Ideale  T urchef  ca  dapoppa,  <!r  ageuolò  di  molto  da  quel 
la  parte  la  vittor'ia,ejfendo  già  morti  pià  di  trecìto  faldati  nella  Beale  di  Spagna^t 
più  daltretanti  in  quella  d'My  ; onde  bifognaua  di  mano  in  ma  io  foccorrerJe  per 
poppa  dalle  galeevicine  ; per  lo  che  giudicò  il  Colonna  vtil  rimedio , il  r'tnforgaP 
il  combattimento  cantra  la  poppa  nimica,  infìeme  con  ^uelle.ch'egli  haueafei  0 
perfoccorfo  ; dr  quìm  tragli  altri  fece  prone  d'incredibtl  valore  B^magaffi»  Cad- 
ili!: tr  di  S.Q.O'-'.a  ù chiariamo  in  molte attioni  militari.eTyrro  Malnegjj,ch'am 
dato  alla  guerre  yttu.-iero,f:\  dal  Colono  riceuuto  nella  fua  galea  datogli  honora-^ 
tifi-luogo.Fù  cofa  marjuigliofailualore,ec  l'ardire  co  ilqualc  còbatterno  i capi,et 
fòpracomìti  delle  galee  Fenetiane,tt  poiché  no  lafciarono  cofa  .tdietro,chet'afpav 
tenclfe,(2r  a natoroji.dr  o pntdcti  Capitani.lafciado  eterna  memoria,  delfenna 

dr  del  loro  ualore,cÒ  coji  nutahìl  dano.et  ftrage  de  nemici  del  nome  Cbriftiano.yf^ 
còbattero  mcn  pròtamtte.nb  furò  men  lodati  di  ftnno.e’r  di  mano  gli  altri  nobilifi. 
Capitani, come  .Afeanio  della  Cornia, Gabrio  Scrbelloni,il  Cote  Sforga  Satafioret, 
è "Paolo  fuo  fratello.  A gru  rifehio  fu  la  Capitana  di  Sauoia.gouernata  dal  Leinyf 
e detratti  ilPricipe  di  Frbino  co  un  fiorito  numero  difo'dati.e  tra  efp  molte  pfi^ 
Ite  da  comddo  di  nobilifi.fpcri'c'ga,come  il  Manhefe della  Bouere,il  Cote  Antonm 
4aMÒtebeUo,Palla  Strogptì  Ferrarcfe,"Pier atonia  Lunati,Ottau'tan  Fegato;  dr  i 
Capitani  Paolo  Cafali,Gicuàbattìfla  Baldinacci,Fentura  Aquilini,  Fracefeo  T.ta. 
gniylo  Schiuo'ggo,P  aolo  Goti,Marcàtonio  Schiotti,et  al  riperauetura  nò  menno- 
lorofi;liqualì,dopò  un  lungo  cobattimeto,& la  maggior  parte  di  tffiferiti;effend0 
. piloti  da  piùparti  dalle  galee  nimiche  ; noupurfaluarono  la  loro,  infìeme  U 

f e- fona  del  Principe,che fpinto  dagenerofoardire,fuperò,còbattZdo  lepmÒ,che 
fi  bauena  delta fuagiouanctta  etàtma  fecerogràdiflìma  flr age  de  ninii ci,acqu'iiìattt 
do  una  laro-galea.  Ale  fiandra  Farnefepari  di  età, di  defìderio  diglor'ia,di  ualoreje 
di  nob'dttk di  fptr'niJbUbe in  altra parte,ma  nÒper  ciò  molto  totano  dalu'hgareg. 
gìaua  cò  effonelle  più  degne,e  pregi-ite  attioui,e  co  grò  coflo  di  T urchi,fìguadagnà 
nell' opinione  altrm,chefoffepcr  riufeìreaudgra  C.tpitano,chemalgradoj0 


fù  portatamauttamafcelta,etrafittoioccdno,&pur  campo)  :l  Marcbtfc  Cantti- 

UMalafpinafil  Conte 7^1010  Cefis,  CamiihCapigucca,Carlo  Benci,U^p^am 
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tueh  SmrraUi,chefù  dfpr amente  ferito  difre^,  il  Capitan  Ciatùpo  Sanguino  A n-»W  WL 
ton  alcuni  altri  di  eguali  mcriti.e  virtù.Effendo  dunque  ripiene  qiiejlc  due  gatte  di  ’ 
fccltiy^  arditi  comhattenti,evenutiinproua  del  valor  loro  alla  prefen-ga  di  quei  ”■  ' 

Trencipiycheper  acquifio  foto  di  gloria, f pinti  dagenerofo  ardire,  fi  eran  quiut  con  ^ 

éottiyui  fi  poti  rieonofeer  neramente  [antico  honor  tmlitare  della  gii  trion  fante  ^ 

Ut^.7^i  fi  moflrauano  in  altra  parte  mengelofi  di  cqnferuar  Vacquifiato  pregio 
neWarmiynivoleuan  ceder  punto  dif'enetiani,  & àgli  altri  vaiorofi  Italiani, 
quei  Signori  Spagnuolì,cbe  tratti  ancb*ef]i,per  lo  pià  a quella  guerra,  da  dcfidcrio  • 

di  ferme  alla  MaefiàCatbolica,e  da  debito  di  Caualieri  Chrifliani,combatteua-  sp,_nj.oii 
mo,angi per  accref  cimento  di  honore,cbe per  allungamento  di  uita-,fi  come  il  Pigne  Ì {,e^  g fe. 
roloyil àtoncada,&  il CariglioiConV tetro  Zapada,H C.diTliego,Ì{odorigo  Bona~  {.ojlarono 
nidss,Gionanni  Gufmano,Luygi  di  Cordona, e Martin  Tadiglia , fopra  la  cui  galea  nc  ll*4inM« 
fi  trouMua  il  Duca  delClnfantafgo,fecero  prone  incredibili  della  loro  virtu,et  quel  uu 
ladelTadigliafolaconquiflòtregaleeTurchcfche.  Ma  ilCaualier  Cildandrada, 
thaueua  la  fua galea  di  Panale,gouernata  da  hcrnardo  Cinogucrra,  trouandofip» 
co  lungi  dalla  Capitana  di  Genoua,che  portano  il  T rencipe  Parnefcji  come  fi  b det 
to,Cr  no  offendo  in  mct^,fe  no  la  Granata  di  Spagna,comandata  da  Taolo  Bottino 
t per  confeguente  trouàdofi  in  quel groppo,dou  era  concorfo  il  meglio  della  batta- 
glia Tur  chef ca,Hon  fù  fenga  grande  affare,e  gli  bifogiò  mofirare,infieme  eon  tutti 
ifuoiycbe  molti  ne  haueua  di /ingoiar  virtù, quanto  egli  valeffe  ne'  combattimenti 
nauali,cb'eraindubitatamente,oltread  ogniftima  di  gran  pregio.  Furono  sformati 
all  vltimo  i T urchi  di  cedere  al  valore  de’  Chrifiiani,  li  quali  veggendo  cader  ^ly  Aly  Cent 
di  archibugiata,corfcro  fubito  i /f  iccargli  la  teHa  dal  buflo , prì/entandola  à Don 
Ciouanniyche  fattala  po  rre  fopra  la  punta  di  vna  picca,ne  fe  moftra  alle  galee  ut- 
cine,  chi  per  inanimare  à profeguir  lavittoria,  chiperifgomentare,fi  comefe 
cero  l'une,e  [altre.  Con  maggior  pericolo  affai  fù  combattuto  nel  Corno  del  Bar- 
barigOyil  quale  hauendo  à fronte  Mehemet  Sirocco,^  Caur  .Aly , trouandofi  nel- 
[ .Angolo  finifiro  della  fua  battaglia  afiai  vicino  à terra,  ma  non  quanto  faceua  di 
tifogno,non  fapendt  egli  il  fondo  delTacqHe,e  temendo  di  dare  in  /ecco,  vi  cocor fe- 
ro molte  galee  nimiche,  parte  codette  daUa  natura  del  luogo  pieno  di  fcogli,  e di 
feccbe,per  lo  sboccamento  delvicìnofiume,onde  erano  sforiate  correre  à quella 
volta, per  ifchiuar  pericolo,parte  auuifandofi  di  circondar  i Chrifiiani, e parte  fug 
gendo  la  rouina  delle  galee  gro/fe,tal  ch’egli  era  combattuto  da  molti , in  un  mede- 
fimo  tempo . Onde  veduto  il  gran  pericolo  Marin  Contarono, di  lui  per  forella  ni- 
pote,a cui  era  [iato  impofio,che  con  tre  altre  galee  di  yicerrto  Quirini,di  Mar 
co  Cicogna, c di  Tierfrancefeo  Malipiero  fofle prefio  in  occorrer,-^,  à focctrrerlo, 
ui  andò  volando,e^  allargandofi  dalla  Capitania  del  Sarbarigo, tanto  quanto  fpa- 
tio  bìfognaua per  le  tre galee,che  douean  feguirlo  alfoccorfo,egli  cominciò  co’fuoi 
valorofamente  à combattere.  Ma  [altre,  che  videro  à che  ri fchio  fi  ponittano, 
entrandotra  tanta  moltitudine  di  nimici  non  pa/larono  olirà, efi  tratti-nero  adie 
tro  alquanti  pafii;  il  else  confiderando  i Turchi,  crebbero  in  audacia,  e fpingendofi 
innangiyper  quel  vacuo  Ufeiato  dal  Contarenotra'lBarbe.rigOyCr  il Malcantone,  t r,  r 

affollarono  dette  galee  molto  di  numero  inferiori,  & le  daneggiaronograuemiete, 
CombattèconenremovaloreilContarcHO,  & effendo  nella  fua  galea  il  Cenerai 
“Paolo  OrfinOyCo  una  bada  di  ottimi  faldati, potò  gagliardamétc  far  refifienga  tre  mente  efal 
bore  al[ impeto,  de  alla  rnoUitudine  Turebefea  , hauendo  contra  fette  galee  ; ma  g,  f,  M gt* 
ui  rcflò  morto  il  predetto  Conta  reno.gìou.tne  d'incrt  dibil  valore, c due  Capitani  do  psticoJo. 

Piii-.'.c'.  H j pu 


ii8  DeirHiftorie  del  Mondo,' 

ÀB.'tfel  M.  fò  lui,Éaron  Baroni  tT ^Hgubio,& Fabio  Zoiano  Vicentino^  nefote  per forella  di 
cjfoOrfino,ilqualreflòferitod'arch'!bugiatainvnafpaUa,edi  fuoco  nel  collo  yC 

Ati.ii  Cn.  ICO, fi  come  il  fuo  Sergente  maggiore  Carbonana  di  freg^ga,  e di  archibugio^ 

morti  anche  il  Comito.il  Veota,e  tanti  altri,  che  la  galea  n’era  tutta  ingombrata. 

L&VAN*  j[  foccorfo  poi  della  galea  di  l'icengp  s[uirini,poti  pià  Ugo  tempo  foflenere  la 

pugna, fin  che  fopragiungejfe  maggior’aiuto.  T eggio  auenne  càie  tre  di  yicego  Qui 
rini, che  fi  fpinf : à foceorrer  l'Orfino')di  Marco  Cicogna, e di  Tierfrancefeo  Mali- 
pieroydc'  quali  morì  il  primo,eir  il  fecondo  reflò  mal  trattato  dal  fuoco;  ma  legati 
diciafeuno  in  g\an  par  te  òmorte,ò  ferite;  fi  come  afflita  reflò  molto  la -galea  di 
Marcatoìùo  'Pifani,&  eflo,cobattendo  valorofamite  ferito.  T^lla  Capitana  del- 
Barharigo  fi  combatteua  in  tanto  con  molto  dubbiofa  uetura;  pctoch'egli  era  flato 
ferito  di  faci  ta  [opra  un  occhio, & refo  inhabileal  gouemo,& pur  lafuagenteina 
nimata  dalle  parole  del  fuo  Luogotenente  Federico  'Ìqanì,fofleneuaintrepi(lamcte 
il  furor  Titrchcfco,bcche  riceuutehaueffe  tre  fregiate;  quando  conofeendo  il  pe~ 
ricolo  D.^diluaro  di  Bucci  ano.fpinfe  per  foccorfo  da  quella  parte  alcune  delle  fue- 
gaUc,che  furono  di  gran  foUeuamento,trouandofi  quel  corno  molto  afflitto , e gii 
vi  era,olf  ragli  altri  capi,morto  Mnd/ea  Barbari^o,ch' efiendo  uicino  al  Trocura 
torcuollcfoccorrerlo,ondcfù  la  fua'galea  ridotta  amai  tcrmine.il  Bacciano  hibbe- 
incontro  della  Capitana  Turchefea  di  Caur  M-ly,con  cui  abbordatofi combatti,  ep‘  . 
acquiflolla,ma  con  morte  di  molti  fuoi faldati  valorofi,hauendoui  anch'effo  riceuw 
te  trearchilugiate  nello  feudo,  la  cui  fina  tempera  lo  libero  dalla  morte.  V cr  l'ar.^ 
riito  del  Santacroce,c  poi  anche  del  T roueditor  Qjtirini,  che  dall' ultimo  angolo  de 
qiieslo  corno'ui  fi  era  f pinta  in  aiuto, rìprefe gran  forga  quella  p.trec,& fucceJuttt 
qii.fincl  medefimo  tempo  la  rouina  della  battaglia  Turchefea,  s’aprì  unagloriofx 
porta  allavittoriaipercioche  donarmi  Contareni  de'Conti  del  Zaffo , & il  detta 
Quirini  affondarono  la  galea  di  Si  rocca,  a cui  fù  poi  da  ejfo  Contareni  troncata  la. 
tejia,hauédolo  i fuoiprefo  in  acqua, & effendo  già  ferito  a morte;&  il  T roueditor 
Canalc,c’haucua  la  galea  uicina  à quella  del  Baiburigo,ne  ridnffc  in  fuo  potere  al-.: 
cune  altre,mctre  il  Quirini,corfuui,come  habbiamo  detto,  egiràdo  co  una  banda 
di  parecclùe  galee  ftreodò  da  ffla  parte  i nimici,ó'  poi  talmctc,  eir  eon  così  fatta. 
ualorgl'inucflì,cheperdutifidanimo  liTurclìi  beato  fi  tene  colui,  che  lafàatiil& 
gni  maggiorifò procurò  di  faluarfit  fucopani,ofu  qualche  tamia, ò pur  a nuoto  nel-^ 
Li  uicina  ritta. £ tra  cof  jro  morì, per  le  mani  di  Chriflophoro  Laditcale  Corfiotto^ 
atly  Bebi,Ltiogo:enctc  di  airap  àcttut  Capitano  delLi guardia  di  Bhodi,cheera  re 
fiato  in  Cypro,come  dicemo  diagi;et  effo  Chrifloforo  n'acqtiiftò  il  fuo  fanale,che  da. 
natolo  poi  alla  I{rpiihUca  nefà  degnamete  rimunerato.Tqell  altra  pitta  dello  ftclfa. 
corno  sintomo Eudemonìanni  Cyprioto.che a fue  fpcfehaiiena  annata  unagalca^ 
cohattendo  cògra  ualore,faltò /opra  la  Capitana  di  7qegropote,di  Mehcmct  Bchi,. 
cr  uccifiui  qua  fi  tutti  i difenfori,lo  fìprigionc;haiiedo  prima  co  tiri  d' artiglieria 
affondata  una  galea, e poi  lafciata  nella  Capitana  Michel  fuogiouanettofrateUo,ne 
tcqitisìòitu  altra,  fopraui  il  figliuolo  di  Mly  Tor  neh.  Ma  auìiti,  quanto  maggior'^ 
era  flato  il  pericolo  per  gli  Chr;fiiani,tato  fu  maggiore  e piu  còpita  la  uittoria;  per 
che  degli  huomini  molto  pochi,de  legni  ninno  potè  faluarfi  qnatuque  foffeto  uicini 
atlieo;ano^ parte p'Mi  à fondo  daWartiglierie,partc  abbrtif  ciati,  cpai  te  «tów.-r- 
ntetc  ridotti  in  poter  de’Cbrifliani, nobilitarono  d' affai  cotata  uittoria.  La  qual, fe^ 
fi  come  da  Tpla  parte  hebbe  gradiamo  momtto,casì  fofie  auuer.uta  fingi  tu  morte- 
iilpruIjvfLnarbarigpyioitii'fl.'.aa  ccf: alcuna fc*fcd.zdifi.Lrarc.£.'uindtori,di 
. ragia~ 
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yagìonc.'E^li  /«  ferho,  mentre  fitiolgcua  à dietro  à mirnr  una  galea  T urehefea,  la 
qualgiitaad  affaltarloffoppa^fs- fu  tale  il  colpo, che  nobebbefe  non  ire  giorni  di 
uita^perdido  anco  incÓtariète  t ufo  della  lingua,  fi  che  non  parlo  mai  più  ; tnttauia 
nonpotedo  con  parole  mofirare  ilgra  contento,chefriitì  poi  per  tatù  beneficio  cd- 
teduto  dalla  dittina  mano  à tutta  la  Cbnfhanità,  <cr  dia  fan  patria  in'partictAarc, 
: fefegno  almeno, con  le  mani  algatc  al  Cielo  quàto  gaudio  fcntijj'e,  che  co  la  [ita  mor 
te  haueffe  moflrato  à quella  !{epubl:ca,(a  cut  fu  fi  mpre  ymendo  oltramodn  grato) 
laprontegja  deWanimo  inferuirla  neìlcpaì  importanti  occaftoni;  fotft  non  piace 
dogli  punto  meno, che  fi  nobilitafic  la  ricordala  del  morir  fao,  con  così  famoja  uit 
toriafucceduta  alla  patria. Fà  pianto  da  tutti  quel  veramete  ecmpiio  c Siaacorc,e 
Capitano,& a D.Giouani  d [piacque più,che  aafcun  altra  pei  dita, che  faccjjè  in  ql 
. giorno;  nè  fi  trouò  alcuno  in  quelC  armata,che  non  fi  rifenttfie  p:ù  che  mcdiocrrme 
te  per  la  morte  di  sì  valorofo  Signore.  La  galea  di  Taolo  Oi  fino,  che  era  fiata  per 
perder/! molte  uoltc;fofienuta  dali’efiremo  valor  di  qu  .l  Signorc,e  de  fuot prÌTna,e 
poifoccorfada  yincexp  Qjtirini, finalmente  aiutata  dagl,  [chiatti  Chrifii.:ni,chc  fi 
s[errarono  f forga,ÌH  una  delle  galee  Turche[che,et  s’impadronirono  di  qlla,potè 
tato, chenoput  fi[aluò,ma[ecc  guadagno  di  cinque  galee, delle  [ette  che  cirebdato 
l'haueuano.'Ma [e  co  egual[el'tcità  di [uccclfi,foj[ero  pur  riufiile  le  co[c  nel  corno 
defiro,guidato  dal  Doria,no  è dubbio  che  i uincitori  Chriftiani  haurtbbono  uinto  f 
molti,e  molti  anniipoiche  dal  [aluarft  Fluccialì,firinouarono  tnmart?.,pÌH  toHo 
della  credeva  di  cta[cuno,le  forge  maritime  del  Turco,'tlqual' aiutato  dalla  peritia 
di  qll'accorto,e [perimctato  cor[ale,potè  rallltar  l'anno  vegnete  il  corfo  della  uit 
toriofa armata  Chrisliana,e  coferuar  le [ue  r'tuiere  da'progreffi  di  memento, che  el 

la  fatti  ui  banrebbe La  galea  F'torenga  del  Tapa  comadata  da  T komafo  di 

Medicijpiccatafi  anchefia  dalla  battaglia,piegò  verfo  il  corno  dciìro,e  fi  trouò  to 
Sìo  a fronte  fette  galeotte  ntmiche, dalle  quali  fu  diftrutta  di  cobattenti,  rclìadoui 
morti  molti  Caualieri  di  S.  Stefano,  & efio  Medici percoffo  di  parecchie  ferite, 
yluccialì  Hato  vn  pegp^  in  forfè, per  gli  andamenti  del  Doria,c  raffrenato  da'  tiri 
ddlagalea groffa,gouernata  da  Tietro  Tifani,che  fiaua,  come  per  difefa  di  quelle 
quattordici  galee  di  efio  Boria,  non  volle  così  toUo  rifoluerfi  nell'attioni  ; ma  poi 
veduto  in  quanto  largo  [patio  quelle  altre  galee  fi  laf àauano,  non  curado  che  il  Do 
ria  Chaueffe  poflo  fono  uéto,fì  fenà  marauigliofavi'étc  dcll’occafione,  & afialtate 
le,ne  riduffe  alcune  in  quei  termini, che  detto  habbiamo.Tqpn  qui  fi  fermò  il  danno 
dcCbrifl.ani  da  quella  parte , perche  cinfe  yluccialì  alcune  galee  yenetfiane  vna 
fchiera  molto  grò fia  delle  fue,&'  le  combattè  con  tanto  impeto,cbe  in  picciol  tempo 
malmenò  quelle  fi  Benedetto  Sorangp,di  Mntonìo  Vafqualigo,  di  Ciacopo  di  We- 
Candiotto,di  Marcantonio  Landò,  di  Girolamo  Bifanti  da  Cataro , e didietro 
Bua  da  Corfù,chevimorirono  tutti  con  la  maggior  parte  dc’fuoi , benché  le  galee 
Tton  fi  perdeffero,  fuori  che  quella  del  Bua  da  Corfù,  che  pei'  no  efier  comfcìuta  da' 
(ompagni,non  corfero  ad  acquifiarla;cr  fu  menata  à Lepanto  douc  fi  faluaron  ue 
tìcìnque  legni  de'  nemici  tra  grandi,e  piccioli.  M,x  lag, dea  del  Sorango  fi  abbruc 
ciò,accefofi  il  fuoco  nella  momtione,^  rimafoui  fnpraviuo  Giacopo  Giufiiniani, 
hebbe  gran  ventura  di  faluarfi  nuotando.  V ofli  in  fuga  finalmente  i Turchi,  co- 
sì dal  fin'iflro  Corno,  come  dalla  battaglia,  molti  de' vincitori piegauano  à que- 
fla  volta,doue anchor  vedeuano' durar  la  contefa,^  per  lo  cofioro  beneficio , an- 
che le  galee  di  Girolamo  Contareni , e di  Lodoiiico  Cipico  di  Trai!  fi  fafua- 
Touo,mortiui  prima  id.fenfori,  eccetto  il  Cipico,  che  refìò  prigione  e ferito;  ma 
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An.ilcl  Vf.  quella  di  Tietro  Siu,doue  eglì,e  tutti  i fuoi  tran  caduti , ytdoroftmenie  Cómhì^-^ 

1 V)  ' tendo  fin  alt  eftrtmo  fiato  Ju  condotta  via.  "h{el  medtfimo  Corno  la  galea  di  San- 

An.<liCh.  giouanni  conumdatadalCaualier  àgnolo Bijfoli, patì fiuraconteja,  pcrcioche 
_ ’ allargatafi  yn  poco  dall' altr e,  fàtotio  circondata  da  tre  vaf celli  Hhodioti,  fo* 
VEVANT.  qmili  con  tanta  franche^^flipiùditrehorealcontraflo,  che  finalmente  to- 
no fciutifì  Vittorio  fi  negli  aìtriluoghi  i Cbrifliani, poterono  apportar  foccorfo  À 
Caualicr  tempo,  che  molto  bifognaua.  Due  per fone  <ti  conte  fit  ftluarono  anche,  quando. 
AjjnoIoBif  menohaueuancagion  di  fperarlo;  èfùtunoCiouamhattifta  Majìrillo  da'tqola, 
eririfc'W*  Giulio  CarrafaTtapolitano;  il  primo  mentre  era  prigione,  in  un  yafccl- 
fsfcatrcd»  ^ Turchefco,feUeuatofi conalcuni altri Chrifiiani, che  yi  erano  fchiaui,ycci- 
£ fatua,  fiero  il  B^ys,e  ne  cmdufifieroyiaquellegno,conquarantaTurchiprigioni;il  fie- 
condo,‘mentre  parimente  era  condotte  via  fiopragiuntavna  galea  diTqapoli,  &• 

. iaeffia  fiHperataqueUaTMrchefica,doueegli  era,  ricuperò  la  perduta  libertà, ac- 
qHÌjUndo fi  anche  molte  fipoglie  de'  nimici  morti,  ciucciali  dopo,  che  yide  le  co- 
fi e del  fino  Signore  ridotte  à cattino  partito, difiperando  al  tutto  della  vittoria,can 
quelle  poche  galee,  che  vicine  gli  erano  auangateauatichefopragiungefifieilDo- 
ria  daliuna  parte,e  dall  altra  l' .Aulir  ia;  iha  con  molta  prefleg^  fi  pofie  à fuggire. 

, si  mifiero  in  prona  ilDoria,il  Canalettolil  Quirini,  eb"  altri  per  arriuarlo,nut 
fiù  vamrfigni  indullria,  perche  di  molto  fipatio  fi  era  vantaggiato  nel  corfio.  il  nu- 
mero di  tutti  i legni, che  fi  fialuarono  con  ciucciali  ì variamente  riferito , ma  la 
più  parte  affermano,cl>e  non  arriuafiiero  à quaranta,  tra  gale  e , galeotte , e fiufile, 
VirotiaJe  Egli  ne  menò  con  ejfiolui  lagaleaCorfiotta,  con  cui  poficia,eco»l(tl!ìendardo  della 
Chfirtiani.  j{elig;on  di  Malta, con  alquanti  prigioni,  prefientatofi.il  Granfignore , potinole 
•^•ra  Tur-  fio! j gfifer  da  lui  riputato  degno  di ficufia,  per  la  fina  fuga,^  per  lo  non  h.iuer  com- 

*hiaL«pr-  hattuto  con  quell' ordine,  e con  quell' ardir , che  fi  conueniua mas'accrsbbe 

^wtioai  credito,edi  riputatione apprejfio  dilui  l'anno  vegnente,  come  à fino  Iv.oger 

diremo.  T^pn  reflauadopò  lafiug.i  del  I{e  <T .dlgicriimpediincnto  alcuno  a'  Chri- 
Jìiam diprofieguir intieramente lavittoriade'  toro  nimici, della  qual  giamai  fi  ri- 
corda efferfe^ta  ottenuta  la  maggiore  cantra  la  potenza  Onoman.f,di  cui  per  aiie 
no  ficv^re  fi  riputarono  vincitori  coloro,  che  poterono  farle  gcncrofia  rcfisìcn^, 
epartirfi  finga  danno.  .Acquillo(fi in  quella  rotta  non  picciola  preda  da'Capita- 
ui,e  da'  fioÌdati,oltr  a quel  cl)  alcuno  fiotcjfie  creder  di  leggiero,  perche  flimandot 
Turchi  di  gire  à fipauentar  con  lauifia,eporreincontanenteinfugainmici , piii 
toH»  cita  combatter  con  efio  loro,giuano  ornati,cproueduti  de  più  fiontuofi  aùbi- 
gliameti,edi  tutte  quelle  delitie, eh' erano  vfiati  di  godere  nella  maggior  ficurego^ 
delle  loro  città, oltra,ehe  fi  trouauano  cofloro  carichi  di  fipoglie,  parte  guadagnate 
inCypro,  parte  nelle  diangj  faccheggiate  riuiere.  Ma  quello , che  potè  giudicar/t 
praua  ccmditioH  difiuccefifihumani,  fiù,  che  chi  men  pronto  per auentura  fimoflrdr 
al  combattere,  più  carico  tornò  di  preda,  e nati  perciò  molti  difgufii  e contefi t,  fiù 
forga  di  cedere, fecondo  la  condition  de'  tempi,à  chi  piùpoteua,  nonàchi  più  meri 
taua.Erapàpaffàtalaventunefima  bora  del  giorno , quando  altro  non  refiaun  « 
vincitori,  cheratcorrei  primi  fruttidi  cotanta  vittoria , datifi  dficorrer  tuttev 
quel  tratto  di  mare,doue  it  era  combattuto  nel  corno  finiflro,  il  qual  tutto  fi  vede- 
va horribilmente fatto  fianguignoper^i  tanti  huomini  imrti  e feriti,e  tutto  ripie- 
no di  arbori,di  atUeme,di  vele,e  i altre  così  fatte  reuine.Et  quindi  con  oficuro  fpet 
tacvlogiuano  racco^itndogli  abbandonali, in  gran  parte, Itgni  de'  nimici,  co'qua- 
li  firicon:!:ijfi.rola  ficrantl porto diTetalà,  lungi dalìuogo  del confiiito , bea 
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leitHÌglUJutarmera't^olia,  euìftcondufferocon  tant'allegreg^)  quMta/ì  An.  deif* 
conueniua  per  così  glorioft  fuecefio,  ErMnùft  primi  trattenuti  nel  ritirar  fi  del- 
le  battaglia  in  un  pictiol  feno , che  era  non  mólto  lungi  dal  luogo  della  littoria , ‘ 

per  dar  agio  a' legni  di  rUurfi  infieme , fi  come  ne  Mtdauano  parecchi  fparfi  per 
quei  mirifdr  ui  dimorarono  fino  alle  due  ho  re  della  note , nonfetrga  horror  e efpa-  ^ ^ 
uento , coti  per  lafpetto  di  quel  marefparfo  di  congelato /angue , di  morti  corpi, 
edìfracaffdtilegni,conteperlepietofeuoci,  ecompaffioneuoUpidi  ; cheferiua- 
no  i orecchie  altrulVercioche  acci  fi  fortunofamente  alcuni  legni.  Turcbe/chi,mi 
tre  con  preciptto/a  fretta  fiudiauanoi  faldati  fpogliarli,  vi  perirono  e Turchie 
Chriftiani  con  la  bramata  preda.  Sopragiunfe  allhora,un  fiero  temporale  che  co- 
fìrinfe  l'armata  vincitrice  a ritirar  fi  con  qualche  fretta , nel  piu  uicino  porto  di 
Tetaldycome  fi  e detto.Quiui  arriuati,doue  tutti  capir  non poteuano,partefe  nan 
dò  a Dragomefte,e  D.Giouanni  lodando  [opra  modo  la  uirtu,e  la  prudenza  del  Fe- 
niero,& il  valor  de' F enetiani,e  fpogli.tndofi  ogni pafiato  affetto,  ^abbracciò  tene 
ramente,e chiamollo  Tadre,faccndo  noto,  con  molto  uiuc parole  l'Heroico  ualore,  ^ ^ 

che  così  in  lui , come  in  tutta  la  nobiltà  Fmctiana  hiuata  in  quel  giorno  conofciu-  j 
to.Quiui  dopò  refe,con  molta  deuotionc  le  debite  gratie  a D'.o,fi  annoucrò  la  preda  netùni  lo- 
publica,eir  fi  difeorfe  con  gran  contento,  fi  conte  fi  fuol  fare  dopò  i pcricolofi  fuc-  dici  molto 
cefsi  delle  cofb,di  quanto  a ciafcun'era  auuenuto  di  fortunofo  in  quclgiornofdicdefi  di  D Gio- 
buoH  ordine  a medicare  i feriti,de'quali  poi  ne  morirono  affai , e ciafeun  Cenci  aie  aanni. 
/pedi  incontanente .Ambafeiadore  a pofta,e fcrijfe  al fuo  Trencipe  tutto Ufegui- 
to  delia  battaglia  Vreferonfi  centodiefette  galee , e tredici  galeotte  guadagnaron fi  Preda  gua 
cento  dicifette  canoni , dugento  cinquat'otto peotjti  artiglieria  minori , e dici-  damata 
fette  petriere  : fi  annouerarono,  chi  dice  tremila  ottocento , e quaranta  fei;  et  chi  "ij 
tre  mila  quattrocento  ottantafei  prigioni;  tra  quali  di  flima  maggiore  furono  due 
figliuoli  di  Aly, de' quali  e degli  rdtri  parleremo  piu  a baffo;  il  else  tutto  fu  poi  dì-  ™ 
iìribuito  a porto  Calegiero,per  la  rata  chea  ciafeu  de' collegati  fpettaua,  cioè  di  fti 
parti  le  tre  al  C athoUco,due  alla  t{epubUca,et  una  oTTapa.  furono  anche  trottati-  jjyj 

ti  nella  galea  d'Aly'uettdue  milafoldanini  d'oro,et  in  quella  di  Caraceffa  quarata  tra’CoU 

mila. Di  quarata  galee  di  Fanò,che  i Turchi  haueuanoaudti  il  ciflitto,no  fe  ne  fai-  legacii 
uòfenò  qllai  Flttccialì,e  tre  alcre,ma  de'morti  così  dall  una,comt  dall'  altra  par  Moni  nel- 
te  e flato  indiuerfi  tepi  notato  il  numero  molto  incerto, che  cominciandofi  a dire , i U batia-^ 
Turchi  effere  flati  foto  quindicimila,e  poco  piu  di  fettemila  ChrifUani,  in  ultimo  al  8*’*  Chri- 
cuni  hano  afférmato,che  quelli  nò  furonme  di  trUtamila,  equefli  falò  quattromila  * 

ottoccto  trét'otto,cÒ  ben  altrettatiferiti,  efiedofi folamente  pdute  còbattedo  dieta  '* 

fette  galee  Chrifliane,nelle  quali  quei  che  perirono  di  qualche  flima,oltra  a'già  rae 
cotati  a fuo  luogo  furono,Hor atto  Orfino,il  Cote  di  Briatico,  Ferrate  Bisballo,Fir 
ginio  Or  fino,  Fracef :o  di  Saiioia,  tir  il  Ora  Bailo  di  Alemagna.  Morirono  anche  fu 
lagalea  di  Girolamo  Colar  eni  quattro  fratelli  Cornati  ualorofamente  cÒbattendo, 
Cirolanu>,Francefco,Stephano,e  Sebafliano , con  marauigliofo  etepio  di  fraterna 
amore,ty’  altri,cbe  tralafciamo  f breuità.Ma  de'Turcbi  morirono  altra  a'narrati 
Aly  rinegato  Genouefe  General  de'Leu«tì,Mehemetto  Saider  Gouernatore  di  Me 
tellino  Muflafà  Efdei  Theforiere , Tramotana  Hqys  Ammiragfio  dell' armata,0- 
fman  t{qys,MamutF,qys  Capitano  deCianiggeri  Affan  Gouernator  di  B^odi,A 
gà  Bafcià,Carà,o  uogliamo  dire'Megro  figliuolo  di Muflafà,H  Cauernaor  di  Tri-  ' 
polifSuban  Celibi, il  Chiegaia  di  Fluccialì,  Card  Veri  capitano  de'Leuenti  di  Bar- 
beria,il  Cbiegaia  dell' Arfen.Ileder  Behi  Gouer,gii  di  i ei*;Cara  Biugb  Icbi  di  Su 

ras,tr 
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/ delM.  altri  affai  difran  conro.7^  fi  dtue  fiimar  picciolo  acquifìo,  F cfftrfì  lìbera^ 

pm  di  dodic:miU  Chrifliani fcbiaui,che fi  trouauam  ncU  armala  nlttticafiiqucli, 
j ' quantunque  nel  principio  della  Truffa  fofferc  diati  confcrri,etÌ  cattutUgaci  ingui 
! fayche  non pareua  a Turchi  poterne  dubitar  foUeuamento  e danno;  con  tutto  ciò  in 

lEVAN.  cimando  già  U uittoria, molti  di  loro  rotto  ogni  ligame,e  difpregj^to  otm  pcrico~ 
lo,pofero  ì tato  terrore  ì Turchi, che  di  molto  appreflarono  il  fin  dt  aueUa.Si  come 
gli  fchiaui  delle  galee  Chrifliane,sferrati, armati  ; epromefia  loro  la  libertà  dopò 
M uittoria,apportarono  alla  fomma  àcll'imprefa  non  picciola  utilità  ; percioche  il 
prepoflo  premio  li  fi  tanto  coraggiofi,efpregj^ori  deperitoli , che  con  minor  ti- 
mor della  morte , cobatcerono  e(fi,che  uerun  altro.De gli  ^mbafciadori fpediti  in 
Italia  incontanente  dopò  la  uittoria/urono  al  fommoT  ontefice,  il  Conte  diTiego, 
con  uno  flendardo  tolto  ad  ^ly  Generale,  mandato  da  D.Cipuanniimadatdar- 
eantonio  furono  il  Caualier  l{amagaffo,e  Trofpero  Colonna:  al  He  Catholico  fu  fpe 
Re  di  Spa  Loptt  Figuerola,ma  quella  Maeftà  n'heble  prima l'auui foia  y enetia,mada- 
gaa  feate  *0  ^on  diligenza  dalla  Hepuhlica  al  fuo  .Ambafeiadore  Leonardo  Donato  che  il  pri 
gnn  conte  mo giorno  di  7{puembre,effendo  il  He  nella  Chiefa  ad  vdir  y efpro,^ portò  quella 
*o  della  vit  felice  nouella, per  la  quale  hebbe piu  agi  di  renderne  incontanente gr atte  a Dio,co- 
toria  con-  me  fece  con  grandifsimo  affetto,  ér  ne  fono  ri  effo  Donato  in  molti  modi,  oltre  ogni 
ira  Torcki  Corte,donandogli  finalmente  unpretiofiimogioiello.ltCeneral  yenie 

ro  uoleua  fpedir  a yenetia  con  la  felicifsima  nouella  Ciouambattifla  Contarini,per 
hauer  egli  galea  molto  lefia,e  ben /ornita;ma  eW  era  fatta  nella  battaglia  danneg- 
ffota,e  fi  trouaua  lungi  per  accomodarla,onde  inuiò  Onfrò  Giutìiniano,che  in  quel 
punto  fi  trouaua  fopra  la  galea  di  e fio  Generale. yoUe  anche  liAufiria , che  di  cofi 
felice  nouella  foffe  Tdjmtio  alf  Imper adoro, Ferrando  di  Mendoxga,<lr a' yenetia 
ni  Tietro  Zapada,cr  a ciafcuno,fuor  che  alTlmperadorefi  mandò  a don..r  gualche 
Stendardo  de' Capi  principali  Turchefehi  in  quella  uittoria.  Ma  di  tutti  ninno  piu 
yeloce  meffaggier  del  Ciuftinianoàl  qual  riempì  non  pur  yenetia , ma  tutta  V Ita- 
lia di  tanta  Megregga,che  uguale  non  era  già  centinaia  d'annifentitafi  da’ChriJlia 
ni.yenetia  egli  arriuò  a'diecenoue  di  Ottobre,  & re  nefuron  fatte  molte,e  yiue  di 
moftratio/ti  di  letitia, principalmente  col  renderne  gratie  in  molti  modi  à Dio  fi  co 
me  anche  in  Hpma,doue  da  yenetia  peruenne  la  nouella  due  giorni  dapoi;percioche 
gli  altri  ^mbafciadoriyfpeditifu  la  galea  di  Giouan  Contareno,  per  cattino  tempo 
Cìoniodel  rale,arriuarono  molto  piu  tardi  dou  erano  inuiati.Il  "Papa  tra  l’altre  demoftratio 
la  BÌttorìa  ni  uolle  cbe’l  giorno  fettimo  di  Ottobre  foffe  celebrato  ciafehedun  anno,  fatto  nome 
taiw  fèdi-  della  S.y ergine  della  uittoria,e!r  alFottauo  fi  celebra/fero  con  diuini  offeij  le  memo 
no  dal  Pa-  rie  di  coloro, eh' erano  reftati  morti  in  così  honorata,e  gloriofa  battaglia,  Tfelfv- 
P*"  dirla  il  Tontefice,algatofi  con  la  mente  a Dio, fi  vide  renderne  profonde  grane  al- 

la fua  bontàyìndi  riuoltofi  co  l penfiero  al  General' .Auftria , proruppe  affettutfa- 
mente  in  quelle  parole  dell’ Fuar,gdifta;Y\.i\xhomo  mif1bsaDeo,cui  nomcn 
erat  IoannesJl/4  in  yenetia  olirà  molti  altri  frgni,quefio  fu  grande  della  loro  al 
legregyta,cheuoUeroeffer datala  libertà  à tutti i prigioni,  ancor  cheper grauifsi 
mi  delitti  foffero  dannati,loro  condonido  per  gratin  la  douuta  perta;&  il  Òiufiirua 
no,chc portò  la  nouella,fu  da  quella  Hepublica  creato  Caualierc;d parerai  de'mor- 
ti  nella  battaglia  furono  fatti  anchora  donatiui  del  publico,con  preme ffe  di  ricono- 
fc'mento  maggiori  ;al  Generale  in  teuante,fu  mandata  buona  funima  di  denari  da 
rimeritare  honoreutlmcnte’i  piu  meriteuoli,  e donar:  a' faldati  yna  paga.  Tronfi 
mosirò  f egno  alcuno  di  dolore  neglikabiti,terle  morti  di  tante  pei  fonepriitcipali 

che 


ty.-:  .-rfby 


• it 


Volume  Primo  Libro  Secondo.  it  s 

ehcntancarono  in  quella  battag1ia,anTij  eomparuero  i loro plufiretti parenti  orna  An.  drf  Mi> 
ti  di  ricchiffime  •pesìi,nellepublichegratie^che  fi  refero  a Dio  di  tanta  vittoria;in-  * ^ 

di  fi  celebrarono  con  molta  folennità  le  loro  eficquie,efiendo  publicamete  lodati  al- 
la  prefcnxa  de' Senatorie  di  tutte  le  ^mhafceriede‘'Prencìpi,  ediedefi  loro  degno  i— .. 

nome  d'intrepidi  defsnfori  della  Chriftiana  Fede,  e della  patria.  Fù  ordinato  pari-  ^ ^ V AH», 
mente  dalla  l{epublica,  che  folenne  perpetuamente  fofie  appo  loro  il  giorno  dedica- 
to  a Santa  GiuHindi;  tir  per  maggior  fegno  efieriore,del  denoto  affetto  dell'animo 
•uerfo  quella  Beata  l^erginefle  cui  preghiere  non  dubitauano , cbcfojfero  fiate  an- 
che potente  mecca, à far  loro  confeguir  cotanta  uittoria,  -vollero,  che  per  innanjj  fi 
batte/fero  alcune  monete,co  l’effigie  di  ejja  Santa;<lr  (on  quefie  lettere M EMOF^ 

E BJ)  T f' L l F' ST l 'hfjA  F I 0 , hauendo  dal rouerfc'iof colpita vna don- 
osella,  cherapprefentaua  Fenetia,  fopra  vn  Leone  affifa,  & intorno  ferino 
TRJ^  FIDE  F'ìqjlF^AM.  DEFESS  ,A.  Fn'altra  ne  improntò  anche 
il  Vy(ncipe,fi  come  fogliono  fare  ogni  anno  per  donare  a'gl-tilhuomini  di  ConfcgliOf  ' 
faccnioui  detro  tale  ifcrittione;  Jl  7^^  F LI  S F ICTOF^l  ,AEt 

DEOC  BjA  T , COT^T  l{yt  T F BjC  ^S.  IV  rencipi  Italiani,  per  mo 
firar’,lgrancontento,chcfeniitohaueuanopercotalfuccejfo,jprd'tronoatKh'c(fia 
Fenetia  loro  ^mbafciadori,à  rallegrarfrne  con  quella  l\epublica , eir  così  dal  Du 
ca  di  Sauoia  fu  mandato  il  Conte  ^egMno,da  quel  di  Ferrara  ,AlfonfoEfienfe , dal  j^jpj  g 
Granduca  di  Tofeana  .Agnolo  Guicciardini,dal  Duca  di  Tarma  il  Conte  Torelli , e gr  jno  eoa 
da  quel  di  Mantoa,  di  Frbino , à"  altri  T rencipi  diuerfe perfone  nobiliffime,i  cui  u RepubU 
nomi  non  ho  potuto  faperc;ben  furono  tutti  con  marauigl  'iofo  affetto  di  amore,  e di  a Veoetù 
magni ficenga  da  quella  B^epublica  riceuuti,& accaregjati.  Spedì  ella  al  fresi , al  ni. 
‘P5tefice,Vaolo  Tiepolo,ò'  à D.Giouanni  Leonardo  Contarino,  ambedue  Caualie- 
ri,così  perche  rendeffero grotte  a quei  T rcncipi;dcU\ittioni,loro,in  beneficio  della  Piolo  tie- 
l{epub[ica,come  anche  perche  particolarmente  trattafiero , intorno  alle  cofe,  ch'à  ** 

far  s'haneuano  a tempo  nuouo.  I Capitani  della  Lcga,ritiratifi,come  detto  habbia- 
mo  di  notte,a  Torto  Tetalà,con  la  luce  dc’icgni  Turchefehi , li  quali fpnr fi gittano 
horribilmentc  ardendo/urono , per  l’horribilcfpcttacolo  quiui  trafportati  dall'on  ^ d.qìohì 
de,cofirctti  a partir  fi  con  tempi  piouofi,  edi  qualche  pericolo. Si  tirarono  uicino  a ni. 
Santamaura,aTorto  Calegiero,doue  per  li  tempi  fortunofi,  vi  dimorarono  alquan 
ti  giorni, ri  fior  andò  fi  dal  gran  trauagiio  patito, & medicando  i feriti,  d^ quali  mo- 
riuanomolti.  Taffauano'in  tanto  tl  tempo  allegr  amente,  fe  ben  ui  nafceua  qualche 
differenza  fi  a particolari,intorno  alle  fatte  prede,sforgandofi  ciafcuno,com'e  vsÌ 
ztf  in  co  fi  fatte  occafioni,difarappàrer  maggiori  le  fue  prodegje-F.tl'Aufir'ianon 
fi  compiacque  mtn  de  gHaltriydel  felice  auuenimento, augi  con  modesiiaprocuran 
do  di  rinouar  lagloriofa  memoria  del  fuogran  padre  Carlo  Qtà>uo , -volle  ornar  fe 
medefimo  di  m.iggior’honore,dicendo,che  quella  fola  vittoria  era  lui  mancata,per 
render  perfetto  tl  cumulo  di  tant’ altre,  acqui  fiat  e da  quflfeliciffìmo  Imperadore. 

Dimorando  quitti  per  venti  contrarq  fidifpittò  incorno  alla  prefa  di  Lepanto, che 
per  molli  r'ifpecci  ficralafciò,mapr'i)uipalmente,per  trouarfi  le  galee  mal''inaffet 
to,(jr  in , rati  p.wte  conqHalSate,congran  numero  di  feriti,e  di  morti;oltra,  che  hi  ■ * 

fognana,ridn,-rei>i  fienro  B mimiche  acquisiate, l’entrar  nel  Golfo  di  Lepanto,giu- 
dicauano  di  nioltadifficoUà,e  bifognando  prima  sformare  i Dardanelli , correuan  Vrbirv.  S' 
per'tcolo  di  effer  quiui  foprapfiunti  da  fiero  temporale.  Mandarono  dunque  a rico-  Viri  artué 
feer  Santam.tura, ch'era  non  lungi,  & andouui,  co  l Trencipe  di  Frbino  , Af canto  ier  Santa- 
del la Cora'tafiabrio Serbellom , Fincengo Fitelli , eT rvfpero Colonna,Con vna  mima. 
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bSda  delle  galee  del  Doria;f»praui  quattro  mila  fanti, e fu  (Ila  giudicata  ìmprefa  di 
molti  giorni, c che  ui  bifcganjfe  appareethio  per  diecimila  pcrfonc  almeno,  f'olta- 
ron  dunque  t'animo  alla  partita,ma  prima  ji  diedero  a diuider  la  preda, efiendt  co- 
fiituti  dalla  banda  del  Tontefice  Domenico  Grimaldi  Comijfat  io, Flaminio  Zambea 
cari,e  Gionambattifia  Maddalena;ma  in  nome  del  I{e,'/i  trono  Tietro  yelafco,Die 
go  Gar^a  diVadigl'ia  Colatori  Gen.éil  Licetiato  Cardia  di  Tuebla-Ji  come  p Fé 
netianifurono  Giacopo  Guoro,G'ioManai  Contarim,de‘Conti  del  Zaffo,&  Ambro- 
gio Braradino.T^on pafiò  quello  negotio,fe>rga  lunghe;^  , yarie  differe»ge,e  di- 
fgufii,  il  che  ben preueduto  dal  General  Colonna;  efortò  1 1 Fen  'iero,che  lafc'tafie  in 
libertà  deWAufiria  il  diuidcr  lapreda,l'una,perch:  co'l  moftrar  confidano^,hau- 
rebbepiu  guadagnatoti altra, perche  lofio  fi  farebbono  fpediti,ty  per  ciò  fi  forano 
potuti  metti  r quell  anno  a qualche  ytile  imprefa;ma  non  piacendo  al  yeniero,ne  fe 
guì  tardatrga,ma fodisfattione,e  qualche  inconueniente  notabile.  Le  galee  dunque, 
l artiglierie  furono  difiribuite,iu  quel  modo,che  di  [opra  dicemmo;  nefrrigioni 
fu  la  maggior  difficoltà, perche  bifognò  ufar  diligente grande,per  trouarli,sforga 
dofi,chigli  haueua,di  tenerli  nafeofii , e fipropofero  pene , e cafiighifeuerifiimi  a 
chi  non  li  daua  in  nota,ondepurfuron  trouati,oltreaquelli,che  fi  tennero  fccreti, 
efiere  al  numero  di  tremila  quattrocent’ ottanta;  ....^  fi  diuiferoper  comparti 
ta,conforme  alt  altre  cofe.Ma  fi fcelfero  prima  uent' otte  prigioni  di  conto, de’ quali 
ciafeuno  s’hauea  pofia  taglia,non  meno  che  di  cinquecento  feudi;  e quelli  furono  co 
fignati  a Don  Giouani,accioche  fattili  condurre  in  Hpma,  quiui fi  cuflodilfero  a ffe 
fe  della  Lega,fin  ch'l  Tapa  dechiaraffìe  la  diuifione  conuenicnte , effendone  refiati 
in  qualche  dif parere  de'prigioni;i  piu  degni  furono  i due  figliuoli  del  Generale  Ali 
morto,lun  chiamate  Amat  Bchy,l  altro  Aiiamet  Behy, de' quali  il  maggiore  d'an- 
ni diciatto  morì  in  Ttapoliper  feuerchio  dolore,prima  che  fuffe  coietto  a Bpma;e- 
raui  co  effi  loro  due  rinegati  Achan,Giaia.Furonui  otto  Capitani  digalea,o  uoglia 
mo  dire  aloro  modo  J{ay,Mufiafà  Cenouefe,Moffut  Agà.Amurat  di  Cofiatinopo 
li,Mamut  Eunuco, Mufiafà  Memi  di  Tripoli,Cauraly  Tartan  fanale  Caramut  Mh 
ftafà,eToilath  Affan,Dreuis  Celopifcriuano  dell  armata,  Mamut  Alabci,y ca- 
ia rinegato  Capitan  di  foldati,Mchcmet  rinegato  Capitan  di  Gianni-ggeri , Ofmat 
rinerato fecretario  di  Sirocce,Zaffer  rinegato, Mehemet  Behy  di  '^groponte,A- 
muth  figlio  di  ycain,Menu  figliouolo  di  lofi  Aleffandrino’,  Deruis  figliuolo  di  A- 
ly  MuiÌjfà,Mahemerto  rinegato  the foriere  di  Tartaù  Bafcià , Amct  figliuolo  di 
CerieCurtugli,Ciadris  Tery,Aly  Mufiafà  Bagli  di  CofiantinopoU,Afian  Dedicò, 
Ifuf  Carà,Muftafà  figliuolo  di  Mamnt,Zajjcr  figliuolo  di  Zaff'er  l{ays,  Cc'idei  Cefi- 
bi  figliuolo  di  Tramontan.t,Bela  D:dilf,e  quattro  Spahi,  Mamut,  Mchemet,T{c~ 
ueari,t!r  lufii.Et  e da  notare,che  pernon  lafeiar  finga  premio  coloro,ch'  erano  fia- 
ti compagni  ne'pericoli,e  nelle  fatiche,  fi  annoucrarono  in  parte  della  preda  le  ga- 
lee di  Malta  tra  quelle  del  Tapa,qiielle  di  Scuoia  tra  le  d'enetianc,  e quelle  di  Ge- 
moua  tra  quelle  del  I{e;  E perche  dubitauano  di  qualche  fiero  temporale, ni pareua 
loropoterpiu  trattener  fi  inqueimari,s'inuiarono  uerfo  Corfù',  donde  ciafiun  de' 
Generali  orefi  diuerfi  camino,  il  yeniero  nondimeno  uolle  quiui  rrflarfene , per 
far  qualche  'tmprefa,come  fece , &■  il  Dona  fu  il  primo  a partir/!  uerfo  Me(fina,fe 
guitato  poco  dapoi  dall' Aufir  'ia,e  dal  Colonna , <jr  in  ultimo  dal  Santacroce;il pri- 
mo finepafsò  a 7qapoli,e poi  a Genoua;  Coltro  reiìò  a Mefiina,  riceuutoui  con  ap 
parati, e demofirationi  condegne  a sì  gran  uittoria,eS'  a tanto  T reucipe;Si  coniepo 
codepo.ypcr  hvnorarlo,iÌT  or.t  'ifice gli  mandò  il  Captilo,^  lo  Hocco  f.  lk  nemccte 
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benedetto, et  la  cognominò  inuìttifsimo,e  da  idefsincfi poiglifu  iri%jtt»  xn  colof  An.  del  M. 
fo  di  marmo  Jattò  da  dotta  mano. 7^  qui  fi  fermatone  le /afte  per  tanta  littoria , i %}  ». 

perche  il  Colonna  ( nonfeirzainHÌdia  pofeia  etrauaglifuriceuuto  come  trionfan-  Andi  Chn 
te  in  H^ma , come  anche  Tmermit  ani  fecero  dopò  àdefsinefi  ù Don  Cicuanni.Ma  il 
Colonna  rinoutUandolamcmoria  de  gli  altri  piu  antichi  Trionfi , ilfedicefimodi  LRVANT* 
Decembre;entr'o  per  la  portaCapcHa,ufcitigU  incontrai  Ai  aggirati,  co' Ipopolo  di  NUr^to- 
ìt^ma  diuifo  in  diuerfefchierejecond»  la  dignità,ntbilta,eprofefsione  di  ciafcuno 
efuperbamente in  uarie  fogge uefiiti.  Dentro dellactttà  dovunque  eglipajjanafi 
uedeuanodri'g^ati  molti  .Archi,mae!lreuolmente  finti  di  chiarofiuro , con  dotte  Rem*, 
ifcrittioni,rapprefentanti  lagrande^a  di  quella  uittoria,  & le  lodi  d'un  tanto  Ca- 
pitano;erano  con  e fio  lui  cinquemila  fantiarmati,  chaueuano  diuerfcfpoglieTur^  Marcamo* 
chefche,(ir  i quali  conduceuano  cento  fettunta  T urchi,prcfi  in  quella  battaglia,ehe  uio  Mure- 
%ncatanati,e  yeftiti  di  giallo ,giuano  a due,a  due,co'l  qual’ojrdinc  fi  conduffeinCam  loOraioro 
pidogUo,e  quindi  al palaxjtp  del  "Papa  in  f^aticano,doue  baciati  i piedi  a Sua  San  Cngolare. 
tità,c  prefentati  i prigioni/u  abbracciato , e con  molti  fegni  d’amore,e  d’honore  dn 
lei  riceuuto;e  fi  diede  fine  a quella  pompa,laqual  fu  con  degne  lodi  confecrata  all  e-’ 
ternità  d'uii elegantìfsim  % oration  latina, recitata  alThora  da  Marcantonio  Mure- 
to,perfona  in  quell' età  di  dottrina,e  di  facondia  /ingoiare.  Tafsù  col  Col6nnaaJ{p 
ma  il  G ran  Commendator  di  Cafl'tglia,per  trattar  quivi  le  cofe  da  [pedi  rfi  l'anno  fu  Marchefe  • 
turo  inferuit  'io  della  Tega,  cr  per girfen^al governo  del  Ducato  di  milano , done  il 
Ej  l'haiieua  deflinato,  dopò  la  morte  quitti  dell’sAlbitquerque.  Ma  Sebafiian  Fc- 
niero  rimafo  a Cor  fu,  fi  diede  a penfare  qual  imprefe  potefii  fare  in  quel  poco  di  li 
po,  che  gli  reftaua  deU'^Autunno  ; cr  effendo  molto  foliecitato  d.t  gii  .Albantfi  di 
quei  confini, che  per  liberali  della  tirannia  de  Turchi  tcntaffe  Margariti,dondeef- 
fi  ageuolmente  feorr  tuono  a predare , & a dar  il  guaflo  a' territori/  defudditi  ctf 
Fenetiani,egi:idicandofi  attion  riufeibile,  Cr  thè  fora  fiata  princ'ipio  dtprcgri  fii 
piu  importanti,vi.inclinò  l animo.  Ma  per  conofeer  quella  genteinconfiantc,e  uclu 
bile,rolled.i  loro  fiatichi, perche  offeruoffero  lapromejfa  di  favorir  fimprefa,  e di 
efier  fedeli  vafiali  della  Èspublica.  Di  [tutto  il  negotio  fu  dato  ilgouerno  aTaol» 

Orfino,tl quale  haueuaper  compagni  con  titolo  di  Troueditore  Generale  France- 
feo  Cornato  Bailo  di  Corfu , tfr  U Conte  [Hippo'àto  Torto  atl’hora  Couernatore  di 
CorfH,ddl'artiglieria,&  vi  conduffero  da  tremila  fanti, & cinquanta  celate,  fatto 
il partictlar goucrno  di  Tcofpcro  Colonna, di  Giouanton'io^cquautua  figliuolo  del 
Duca  di  ^dtrijdi  Caleagp^  Farntfe,di  Lelio  Mafsimi  Epmano , e diLodouico  dalla 
Tenna,c’haueuan  titolo  di  Colonnelli ;gironui  ambe  le  genti  del  Bentiuoglio,effen- 
éo  egli  reflato  ammalato  a Corfu.Condufferon  coHoro  /opra  trenta  galee  comanda- 
te dal  V roueditor  Qjirinr,  efi"  il  Canaletto,  l’altro  T roueditore  ne  conduffe  un  al- 
tra graffa  banda  uerfo  ^oppotò,ad effetto,che  ò quindi,dal  Veluino,  doue  rifedeua 
il  Sangiacco  di  quei  pae fi, con pre fidio  di  cinquecento  fanti,non  fi  mandaffefocco'  m 
fo  a Margariti;pereioche  quelle  fortigjeentrarono  infofp  'itione,  ue^trnde  il  Ca- 
naletto,che  fi  douefie  tentar  imprefa  cantra  di  loro.Ma  quel  mo:tiuo  hebbepiu  feti 
€C  riufcita,che  i Fenetiani  imaginata  non  fi  haueuano  ;poichegU-^,Albane]i  de'luo- 
ghicirconuicini , perfand.fi  anch'efsi  a tal  effetto  efier  quiui  fonite  le  galee  del 
T roueditore.  fi  afjcmbrarono  in  buona  quantità&  armati  prefero  il  c.tminn  uerft 
Soppotò,  per  fauorir  il  negotio'e  iaiutcnnero  (fecondo , che  la  forte  fuol  fauorir 
fpeffo  neliatcioni  militari  con pericolofo,accidenccla  soma  <f  un’importante  impre 
fa  ) in  mejfaggierOfCbe portaua  littere  del  Sangiacco , a Scander  Faiuoda  di 
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Aa.  del  M.  fjotò,ricUe  quali  faunifaua  t«me,r  quando  era  per  mandargli  urtteuaglie , e moni 
* 5 > »•  tionijeiondo  il fuo  hifogno  aiciocbc fi potejje difendere da  Chnfliani.  Con  quejla- 

An.di  eh.  Muif^o  ritenuto  il  meffo, poterono  interprendere  ifoccorfi,e  porre  in  difperatwne  il 
--11Z  ‘ ■_  yaiuodaji  che  tenendo/i  per  perduta, deliberò  di  fuggii fene  col  prefidio,che  quiut 
Is  VANI  teneua,  elafciar  laforte%p(^a'ncmici.Majfkper  ciò  poti faluarfi,t’hauendogU 
,Albaneft  occupati  tutti  i paf si, perche  non  ui  poteffe  entrar  piu  foccotfo,  ueniuano 
^ a ferrar’ anche  la  uta  a quei  che  fucinano,  fi  che  a poco  a poco  li  mandarono  tutti 
**PP*^”  àfildifpaia.  La  fortr^j^refiò  in  man  delle  genti  del  Canale , che  tte  tolfero 
«ftopejjieT artiglieria,  la  tjual  ui  haueuano  lafciata , quando  non  giudicarono, 
*•  per  all  bora  douerfi  altrimenti  fortificare  e fendo  nel  prenderla  fiata  in  gran  par- 
te minata  dagli  cibane/}.  Mentre  quefie  cofe  erano  auuenute  intorno  à Soppo- 
tò,il  Qjtirm  haiieua  sbarcate  le  genti  à Santaueneranda,  uicino  a B^Ua  f'ecchia, 
* che  itre  miglia  apprefio  à Margariti,&  effondo  diuifi  in  molte  parti,  perche  tofio 

occupa fferoipaffi  di  quei  monti, onde  non  poteffero  calar  i Turchi,afoccorrerMar 
gariti-, alcuni  fono  la  guida  del  Conte  Hippolyto,conduffero  l' artiglierie , per  mal- 
to  fir ani  fentieri,f  opra  un  colle, che  foprajiaua  alla  Terra  hauendulo  fatto  prima  ri 
' ueder  dal  Capitan  Fuluio  Santacroce  da  Fabriano, e da  Fuluio  Ingegncri,ì\gmano, 
tr  poi  dal  Caualier  Mario  Bonelli,e prouiHoui  digente,  che  loguardafle  ; fin  che 
l artiglierie  nifi  coduflero.Spinfefi  auanti  il  Capitan  Marino  da  Camerino,cìr  un  al 
tro, Capitan  Terugino,con  buon  numerose  faldati,  in  certo  picciol  piano  di  ben  du- 
gento pafsi,che  refia  tra  Margariti,e  quel  uicino  colle,  donde  calaua  il  Conte  Tor- 
to.Era  corfa  una  banda  di  caualleria  Turchefea  da  Terimathia,in  foccorfo  de  fuoi, 
onde  in  quella  breue  pianura  afialtando  i Chrisiiani,li  riduffero  à mal partlto,nom 
fotedo  aiutarli  per  lafirettc:^  delle  firade  il  Torto;& in  altro  luogo  altri  canai 
li  de'nemici,al  numero  di  trecento, calando  dal  monte, doue  l’altra  uolta,che  fi  fu  a 


Mirgarìiì 
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quefia  imprefa,era  fiato prefo  il  pollo  dal  Capita  Bpberto  da  Iefi,afidltarono  Tro 
[pero  Colonna , ebeeraufeito  da  gli  alloggiamenti  già  con  faff  & altra  materia 
da  lui  fortificati , fi  che  lo  ui  ripinf  ro,  non  fienaia  fuo  danno;e  dubitaua  di  peggio, 
quando  il  Sergente  Carbonana,corfoui  con  una  forbita  mano  di  archibugieri, lo  rito 
toro  confatti,e  con  parole,accertandolo,che  tofio  erano  per  coparere  piu  gagliar- 
di aiuti;co'quali  pojìi  quei  caualli  in  rotta,  poti  il  Colona  se^  molta  difficoltà,gua 
dagnàre  i borghi,bcn  che  non  mofiraffero  uiltà  quei  delprefidio,  chefortirono  per 
disiurbarlo.  Maquadopoi  conobbero  cfferfiauongMa  molto  la  battaglia  guidata 
dall'Orfino,e  dal  Cornato,  e che  l'artiglieria  fi  era  condotta  in  luogo,che  batteua  a 
Caualiero,fi  jpauZtaronofuor  di  modo.Cominciofji  tofio  a battere, e fe  ben  l artiglie 
ria  no  haueua  fatta  cJ  uenféte  apertura,nuUadimeno,pche  fi  fgometaffe  quel  prefi 
dio  fu  fmeffo  che  alcuni  fati  gi fiero  aWaffdto,nel  qual  fi  fegnalò  nobilmete  un’,Al 
fiere  dalla  T ena,Terra  nella  Marca;et  i difenfori,  impauriti  fecero  fegno  di  uoler 
fi  redere.Terlochefattiritirar‘ifoldati,emddatoatrattar l’accordo  il  Carbona 
na,ful  far  della  notte  egli  fi  coclufe,et  alle  due  bore  fi  patirono  quindi  i T urchifal 
uè  le  ffone,e  co  le  fpade;beche  p lo  piu  no  poteffero  ridurfi  in  ficuro,no  uoledo  alcu 
ui  Fratefi,i  quali  già  s' erano  trottati  a DÌdeigno  co'l  Martintgo,quado  la  terra  fio 
frefa,e  ui  hauean  prouata  la  p fidia  loro,lafciarli  partir  stga  il  douuto  cafiigò:cos  l 
la  maggior  parte,  colti  ad  alcuni  pafp  firettifurono  mandati  a fil  di  ffada.  Bjdott» 
Margariti  in  poter  de’yenetianifu  tutto  fmdtelUto,e  minate  anche  le  cafeìguifa, 
che  no  poteffe  habitarfi,mandate  legeti  del  luogo  altroue,p  tor  quel  ricetto  a’Tur 
tbi, onde  mole fiauano  cont  'muamUe  i ricini ,4lbanefifudditi  della  Sig.  di  yinegia, 
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” lHTer/M,eomed$am^dicemmo,HonhMeMapotHt«  effèttuar'ilde/iderlo della  AÀ.4dU.' 
Hc^nblica  f'^cenxp  de  pi  ^leffkadri  loro  Secretano  ;allepaulo  quel  T rencife,  113*» 
ch’un  negotìo  di  tata  importattga  hauea  bifoguo  di  matura  coftderatione;maggior  Ch. 

mitre  cheTechmasfuofadre{^oerciochet^i,  come  fi  èdetto,  trattaua  co’ fidalo 
Baidar  Uirife,cbe  foficneua  allhora  la  ucce  del  He)  poco  prima  haueua  conferma 
talapactconSelimmes  ilqual  tentando  dlfarm  taglio  net  fiume  TanM,ecaMomt 
acque  nauìgabili  fin fu  la  Foga , per  poter  ageuolmentt  condur  efterciti  in  Terfia 
ri  tra  fiato  con  danno  di  parecchie  migliaia  ahuomini,ributtato  da  efio  Schacbi  Te 
chmas,e  dal  Duca  di  Mofiiouia;epotfeguitane  la  pace  fi  uolti  il  Turco  con  tutto  t 
animo  aÙ'acqmfio  del  Hsgno  di  Cypro.  ^uuenne,  per  maggior  difìurbo  deUectfe 
de’Fenetiani  apprejfo  il  He  di  Terfia , ebe  feguirono  in  quel  HS^o,alcune  uouiti, 
percioche  un  figliuolo  del  detto  Terfiano , fu  fcacciato  dalla  città  diJLigai  da  un 
fu» parente, & bifognò,per  ricuperàrla,ricorrer  alt armitonde  un  certo  mercStCt 

Ìmiui  lafciato  ddl',AleJfandri,che  fe  nera  ito  à yenetia,  perche  q^ettafie  la  rifo^ 
ution  d i T echemas,intorno  al  mouer  guerra  al  Turco,  non  potè  giamai  udirne  id 
tro,nè  efio  poteua  follecitar  la  rifpofia,effendo  cofiurne  del  Terfiano, che  trattad» 
ifaleun  negotio  con  altri  T rencipi,egli  pe  r fefieffo  fi  mone  alla  rifolutioHe,nonpn 
tendo  che  altra  ptr fona  gli  ricordi  cofa  alcuna.  Et  quefio  è quanto  degno  di  memom 
ria  fuccedette  in  diuerfe  parti  del  Mondo  mentre  correuano  eli  ,4nm  dH  Sigfnre 
ti.  D,  L XXI.  EdellaCreatioudeltFuiuerfo  ‘ , 
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bopò  Tarie  eenrulte  de’Collegati , e diuafi  diregni , fi  delibera  di  vnlr  l’Armne  da 
ina  re,  & piofeguir  in  Leuame  la  paflaca  V ittoria  conira  Turchijma  iàtiafi  coiai  rifolu* 
tion  lardi, ninna  colà  dimomeDioe(requircono,fi  chccrucciofijedifguflaiigli  unide^gU 
altri,fe'ne  tornano  i Cspiiani  di  cAein  Ponenie;con  non  picciola  gloria  di  Vlaccialì,che 
dopò  iuta  difaueniura  haurflèfàpuio  raccorre  arnnara  da  guardar  le  focriuiere,  tonerà 
potenii,euicioriafInÌMÌci<MaIainorTediPapa  .Pio  Q^iinio  fu  peraucniura  nonlieue 
cagion  di  coiai  difordini^come  coIui,ch'era  fin  da'Principi  maggiori  oliiamodo  temuto: 
quantanque  il  fucceflore  Gregorio  Decimoterzo,  con  tutti  gli  ipiriii  aitcndeflé  alle  pr» 
nifioni  di  coiai  guerra.In  Francia  fucceduta  la  morte  della  Rcina  di  Nauarra,il  Prcncipo 
Tuo  figliuolo  celebrar  le  Nozze  con  la  lorella  del  Re  Carlo, che  furono  aliamenic  nobili* 
tate  Miracciófiene  d’un'infiniio  numero  d’Vgonoiir.Ciò  feguirofu  collo  il  campo  al- 
la RoccDa,ma in  Tano,che gli  Hcrctici  ricuperate  le  fo)ze,to’l  foccorlo  d’Inghilterra, fi 
diferero;&  all'obedienza  di  Santa  Chiera,fù  ciò  follrnncmcate  ciFettuato  da  ambedue, 
ottenendo,  del  paflàto, perdono  da  Sua  Saniiti.La  Fiandra,  per  opera  principalmeotc 
dell’Ammiraglio  Coligny , uicn  grauemente  moliflaia  , elTendocolàpafiaticon  buo- 
ne forze,e  con  molte  intelligenze  i due  fratelli  Naflà  ù Guglielmo , e Lodouico,  aiutati 
dalle  forwdi  Fràda/li  Germania,e  d’fnghilterrajoodeiibelIatefimolieCind  fi  dilèn 
dono  ollinatameniecontra  i’armi  de  Spagnuoli;e  ben  ché  nel  principio  il  Duca  d’Alba 
ricuperafTe  Valentina, e Mone  in  Anaull,&  altre  Città  in  Biabanie,  & in  Ghelleri,tibnt 
ta»  nondimeno  fuo  figliuolo  dall’aflàl'o  di  Ilatlemme,(nel  lungo  alTedio  di  quella  Cij 
tà  interruppe  dapoi  ilracquilfo  d: ’pae fi  Biffi. co’l  fomento  diHaiibellioiic,  ch’e reflato 
in  HoIanda.NelÌ'Eibiopia,&  neli'tgy'ito,fi  fenuion  anche  gli  amari  flutti  delle  guerre, 
perdirparerdi  itibuco  non  pagalo  da  T urchr  al  Re, che  Cicendo  perciò  tagliare  ilNiló» 
Gorfe  gran  pericolo  di  fommergn-fi  la  Cini  del  Cairo. 


W T T ^0  7^S  I con  uarij  pareri  delle  cofe  della  guerra 
/ in  l{pma , dopò  l'arriuo  del  Gran  Commendatore,  proponendoli 

dagli  SpagnuoU quelle impref e,  dalle qur.lt potcfj'ero  ritrae  ef- 
fi  alcun  beneficio,e  commodo  di  momento,quafi  debiti  frutti  del 
la pajiatà  uittoria,e  ricopenfa  aelle graffe  fpefe  fatte,  e cb'eran 
„ . __  per  far  fi  dal  l{e  Catholico  in  quella  guerraineUaqual  tticeua,  ef 

fer  entrato  arr^i  per  beneficio  puhlico  della  Chriilia  nita,che  perpriuato  inter  effe. 
Et  per  quella  cagione , uegge^ofi  ridotte  le  cofe  co  nnutni  in Jicuro  fiato  uolcuan» 
ifuoi  minifiri,  che  tiafeheduno  de'CoUegati procurafie  di  ritrarne  benefici^  parti» 

colarti 
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tolari;e  (JMjIo  fi  farebbe  confeguito, quando  di  tutto  l'aflcmhr  amento  dclV armata  A n.Jcf  M 
che tuttauia fi metteua in  ordine  Con  for^e  magpori  dell'anno  f affato , yna parte 
moleflaffe  ilTurco  in  Leuante,e  Coltra  in  ^frica;doue  e/fendo  molti  ricetti  di  cor  Ao.de  Ch. 
falijchetrauagliauano  continuamente  il  mar  Tirreno, e particolarmente  le  riuiere 
di  Spanta, fi  farebbe  in  vn  tempo  medefimo  ddyenet'tani  ricuperato  Cypro,impa  ^ .Y^  N* 
dronendofi  anche  di  molti  luoghinelC^lbania , tir  nella  Morea,edagli  Spagnuoli 
fi  forano  acquifìate  le  piu  importanti  forteT^  di  Barberia.  Et  à queftaguif^a  con-  'm'  . 

cludeuan»,che  fi  farebbe  venuto  i batter  l’Imperio  Ottomano, in  due  membri  dibo  j 
li,e  non  difficili  à conquiIìare;ma pur  di grandiffimo  beneficio,  comeappareuc  ma  fitcMÙ. 

nifeslo,allafomma  della guerra.Et  fi  tfor^uano  diprouare,  che  quindi  era  per  ri 
fultarne  molta  quiete  à tutto  il  Cbr:fiioMefimo,perciocheafiicurati  quei  due  confi- 
ni da  Oriente,e  daMegpgiorno,ueuiua  à ridurfi  come  in  Forteg^  il  corpo  intie- 
ro della  ebrifiicmità , • non  hauendo  da  temer  così  di  leggieri  delle for-ge  Turebe- 
fche  per  uia  di  mare,come  fin'allhora  fi  eran  conefeiute  tremende;ma  che  fe  da  ter 
r a foffe  anche  trauagliato  dall’Imperadorein  Hugheria,come  ageuole  fora  flato  ad  Propofte 
indurloui,non  reflaua  dubbio  di  douerfi  confeguir  molto  piu  compita  uitloria  con-  di/fTgnuo 
tra  quei  barbari.Soggiungcuano  anche  effer  coiai  imprefa  fecondo  Informa  efpref  li  in  pr«fe- 
fa  nelle  Capitolarioni, fatte  Canno  paffato , poiché  dicendofi  qualhora  il  Tu  reo  non  g“>r  »«* 
armaffe  in  Leuante,chefi  potefle  far  Cimprefa  di  Tunifi,di  .Alfieri,  ò d'altri  luo- 
ghi,dr  ciò  con  l'aiuto  de'yenetiani;  nonpareua  uerifimile  chel  Turco  foffe  quell' 
arino  per  fare  potente  armata , & a cui  non  foffe  ageuole  alle fole  galee  yene  ciane 
di  refiHere,e  fracaflarla  anche;poiche  nella  rotta paflata , e nella  prefa  di  Cypro , 
tal  danno  haueua  egli  ritenuto  di  legni,di  marinareccia^di  huomini  da  fl>ada,e  quel 
chepiumportaua  di  Giannig^ri,neruo principale  delia  fua  m 'ilitia , & infume 
di  tanti  Capitani  di  efpcrie>rga,e  di  ualore,che  credibile  non  era,  che  foffe  per  met- 
tere inmare,o  interra  tfercito  di  confideratione.  Là  onde  per  lo  fjraucnto  folo  de^ 
ritenuti  dann'i,i  popoli  dclleVroiùncie,  tolte  già  a'Chrifl'iani,erane  per  porfì,  fin. 

•ga  punto  di  contraflo  nelle  mani  de'yenetiani  ; fi  come  dall' altra  parte  i Mori  di 
•Africa, gente  lieue  (ir  incofiante,dr  che  malageuolmente  fopportano  l'Imperio  de’ 

Turchi, e la  tirannia  tCyluccialì , haurebbnno  ageuolata  ogni  uittoria  a'Capitani 
del  I{e  di  Spagna.  MailVonttfice,  «jr  i y erteti  ani  s'opponeuano  gagliardamente  à 
tal  configlio  de  gli  agenti  del  Be,moflr andò  che’l  frutto  grandifsimo  , che  per  ogni 
ragion  di  guerra  doueuar.o  procurar  della  gran  uittoria  nauale , dian-gi  ottenuta, 
venula  in  tal guifa  à ridurfi  in  molto  picciol  premio, d' una,  ò di  due  T erre  in  Bar-  PropoHa 

beria;le  quali  neceflariamentefariano  cadute  nelle  vani  de  gli  Spagnuoli , s'cfsi  Papac 
coHpronteg^,feguitando  Cimprefa , vnitamente  con  gli  altri  Collegati  ,fifoffcro  «le’Veiieda 
fpinti  nel  cUor  dell  I mperio  Turchefeo,  doue  domate  quel  potente  nimico  non  bau- 
r ebbe  piu  ripoflcfuefperange  nelle  cofe  di  Eurcpa;ma  farebbe  flato  coflretto  di  ri- 
tirar  fi  in  .Afia,per  conferuarfi  i fuoi  piu  antichi  Begni.Mcsìrauano  anche  non  ef- 
fer cofa  da  prudente  C apitano.lafciar  tempo  al  nimico  afflitto,  di  riflorarfi;  il  che 
finga  dubbio  farebbe  fuccedutofe  mentr'egli  era  anchor  debole,efsi  non  procura- 
vano di  sbatterlo  'm guifa , che  per  molti  anni  non  potefle  riforgere,dr  alzar  la  te- 
fla.ConfentiuanOyCbe  lefor^  del  T ureo  fi  trouauano  affai  fiacche  , & indebolite, 
per  le  ragioni  addutte  dagli  Spagnuoli.ma  facevano  all'incontro  conofcere,chepur 
chegli  fi  defle  tempo  di  fctte,ouer  otto  mefi,  ni  che  d’anni  fcngamolefl  irlo  fu  lui 
falcar' il  mare,piu  potente,che  foffe  mai  fiato; percìoche  la  còmodi 
tà  de  luoghi,ch  egli pofledeua;molto  atti  à fabi  kar  legai,  i molti  c l.irghif situi  Bj 
< am  p.  Vclum.- Prima.  ■ I g gni,ihe 


ijo  Dell’HiftorKxIèlMondo, 

Au.  del  M.  gni,chefìgmreggìam,t affoluto  dmini»  néfmi pofmli.etkgrm  comoditi  de’da- 

An^dfrti  fi  forcuto  tromte  in  pum^rnmegaler,  e quelle  ben 

■ ■ fornite  di  ciurma, e {Thuemiià  da  combattere,  a’quaii  non  farebbòno  mancati  capi, 

~ 1 eflendo  reflatoinmta  yluccialì,e  'Partau,oltr'aAiufiafi,del  cm  valore  fi  era  ut- 

ITALIA  duta  grand’ f penerà  in  Cypro , e Vidi,  e Ferrat,t»>  Ofmano,tp>  ^ffan  jigà,e 
cent  altri  dinenmtnor  contOitii  di  minor  efpet  iew:^,cbe  igiàmorti.EicheditM> 
to  ciò  nora^nauamper  uia  di  difcorfo,ma  per  eerte%ja  hauutane  di  Cofiantino- 
poli, donde  U Bailo  ritenuto, per  ficure  uie  n’hauca  dato  conto  alia  l\epi4blica,etac 
certatala,che  l Grafignore,a  tepo  nuouo  era  per  mettere  in  mare  armata  poco  me* 
potente  della  già^/lisfatta  àCuntplari,&-  così  prouauanoychc  s'una  parto  fola  delP 
armata  Chrifiianafojfe  andata  uerfo  Ltuante,incontratafi  co  la  nimica  medio  mar 
gior e,e  dìfpoHa  di  voler  ricuperar  la  perduta  riputationt,nÒfora  flato gr&fattaf  ’ 
efier  fuper ata;ondequella,che  fi  ritrouaffein  Barbarla, rimaneua  in  m^^peggior 
conditione,  cSr  ognifperanxa  d’acquiflo  fi  farebbe  ridottain  timor  di  perdita, e fa^ 
Ttbbono  flati  tutti  coflretti  a penfar  di  conferuar  il fuo,con  mille  difficolti.Et  a tal 
propofito  allegauano,non  efier  fecòdo  i buoni  ordini  miUtari,che  chi  fi  troua,  òpiu 
debole, ò anche  vgual  di  for%e  al  nimicotquelledimdaper  molefiarlo  in  piu  luoghi, 
ò per  diuertir  la  melesìia  i lui  data,  che  ciò  altro  non  fora,  che  ageuoLar  la  fica  per 
dita  in  ogni  luogoMa  che  quanto  aUa  condition  del  Capitolo,efpreffo  nelle  conuen-^ 
tioni  della  Lega, troppo  era  piu  cbiaro,c‘haueJfe  bifagno  d'imerpretatione-,  poiché 
ni  iCoUegatifi  contentauanodinonfar  Imprefain  Leuante,  ni  il  Tur  co  era  per 
non  armar e.Onde  fola  rimaneua,cl>e  quato  prima,  le  forile  cH  Spagna  fufiero  all'or 
ordinCfper  vnirfi  con  gli  altri  fecondo  il  contenuto  ne’ cartoli , e tanto  piu  presto, 
quanto  eh’ ogni  indugio  era  per  atcrefeer  loro  qualche  difficoltà  ncU'imprrfa.Ver- 
chefe  nel  principio  diprimauera  fi  feffero  condotti  fu  Icpartedi  Coflantinopoli, 
a Turchi,toglieuano  ogni  forT^,e*r  ogni  configlio  dipoterfi  difendere;poi  che  nìcht 
dieci  0 fi  lafciauano  nimicì , non  hiuendo  c(fl  in  uerun  altro  luogo  affembrate  galee 
da  temerne  punto  fuori  che  in  CoSlantinopoU;e  qu'iuilefole  anuangate  alla  rotta, 
t quale!)  un  alira,afpettado  di  giorno  in  giorno,qHclle,chefaccuafabricarndmar 
Maggiore, le  quali  per  lo  impenfato  arriuo  de' Corifiiam,malageuoLmentc  fi  fareb^ 
bon  fornite  ;poi  che  le  genti  da  remo,e  da  fpada,ueggedofi  gir  come  a manifesla  mor 
te,pcr  qua! fi  uogli.r  viol ruga, non  ni  foran  condotte , ' altra ch’effendo  nectffitatii 
nimicì  à far  fi  cor.dur  L maggior  parte  dell  - monitimida  ^Icjfandria , e da  molti 
luoghi  di  Soria,  dotte  fi  ammaffauono  ordinariamente , in  fintigio  ddl’armate  dd 
Cranfignore,d!e  tutte  uenituno  ad  impedir  fi  dd  Cisr'tfiiani.prefentatifi  con  arma-^ 
ta potente  à uifla  dello  firetto,ò  fcrmatrfi  quiuiprejfo , in  T enedo,ò  in  altro  luogo 
contmodo.  Impediuanfì  parimente  tute' i galeotti,  gemi  da  fpada , e da  comando,'^ 
maeflranga,^  altre  cofeneteffarie,  che  per  L’^rcipdaio  hairpjero  eglino  utlscto- 
cottdur  in  Coftanthtopuli  dalle  riuieredi  Thracia  , dalla  Marca  , da  Tsiegropon-- 
te,  e damolei  altri  luoghi  fuori  dello  ftretto,  per  rifornir  l'armata.  Maqudche  , 
piu  importauaveniuano  i Capitani  della  Lega  à nodrir  tutte  le  genti  loro  nelpae- , 
fe  del  Turco , efi'  har  Mono  potuto  à uiua  forga  cauargran  quautità-digram  di 
quei  paefì,  per  far  hi  fiotti , anche  per  gli  anni  futuri  ; il  che  altro  non  ucleua  di . 
re, che  accr efier  loro  ogni  abbondanza  di  uetìoglia,e  ridurne  il  nimico  iugrandiffi 
ma  neceffici.  Di  modo  che  cofiretto  à p ouederfi  di  tante  cofi  importanti , per  vior 
di  terra,tardifiime.& imperfette  forano  flette  tutte  kfue  prouifioni , ni  ìdarma- 
ta,  ebaueffe  finaUucnte  aflembratafjarebbe  giatmù  fiata  atta  à cantra fiar  conia- 
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Chrijliana,ft  che  non  s’efponeffe  à pericolo  mmiftfio.  Et  in  queUnguìfa  moftrauj-  /.n.  del  M. 

no,chetrouandofì  in  pericolo  la  fede  dell' lmperioTurchefco,ft  ponevano  anche  in  , 
gran  travaglio  tutti  fuoi  Hcgni,con  cio/ofe  cofa,che  percotendoji  il  cepo,i  nirm- 
bri  c’hanno  il  moto  da  quello,ò  diuentanoftupidi,  fetr^a  poter  far’ il  dovuto  officio,  — -y-ÌA 
• -pactllano, e tremano  così  non  pur  Cy prò, C ÌAlbania,la  Morta,  &l  Mfrica,ma  / 

’Egytto,la  Soria,&la  7{atolia  ftefia,prima  co’l  non  dar  aiuto,  poi  con  fullcuame 
ti,e  con  ribellioni  haurebbono pofta  in  man  de  vincitori  chrif ciani , una  compita, e 
/scura  vittoria.Fà  dunque  eonclufo,che  ciafeun  de'Collegati  attendefse  a raccor  de 
nari,genti,e quanto  bifognaua,per  vna potentiffima  armata  di  mare,  elmen  di  du 
gemo  cinquanta galee,&  che  ji  follecitajfe  anche  f Imperadore , & il  l{e  diporto-^ 

gallo  ad  entrar'in  Lega,  acciochel’vnomole/ìafle  il  nimico  dalla  parte  d'Hiinpje- 

ria,& l'altro  accrefcejfe  il  numero,  c le  forge  de'legni;  li  quali  affiemhratifi  afnien 
del  Mefe  di  Maggio  in  Meffina.je  prima , che  le  galee  nimichepote/fcrorfcir  fuori 
poi  che  ragioneuolmente , per  lo  gran  danno  patito , non  poteuano  ciò  far  fe  non 
molto  ta  rdi  ffe  negijj'cro  incontanente  ad  ejpugnar  l'uno  de' Dardanelli  dalla  par- 
ti di  l{omania,pofto  nella  punta  dello  sìretto,^he  divide  l’Europa  dall'Mjia  ; per-  Dardanelli 
cioche  aperto  quell  adito  all  armata, non  refiaua  altra  difficoltà  fino  J Cosiantino-  di  Colliti- 
poli, dove  conclufcTO  bifognar  porre  la  fede  della  guerra  per  affiggere  il  nhnicoin  nopdi  do- 
tafa,&  ridurle  a condition  tale , (he  refiando pendente  vn  altra  fiata  ( come  è da 
credere  ) con  le  forge  fue  d:  mare,perdtfie  incontafiente  anche  l Imperio  d Euro-  | 
pa.Quefii  Dardanellifon  due  fortC7j^,dinon  molto  circuito  nelle  fauci  dell' nelle 
fponto,dondelaTrcpor.tide,loera  detta  Mar  di  Marmora,ccn  veloce  corfofcarica 
nell' Egèo, per  vncanaleftn  quel  luogo  di  fole  vn  miglio  di  largheggia;  & l'uno  di  ef 
fi  èpojfo  in  Europa,ffon  lungida  Seflo,gia picciola  c'tttà,l' altro  vicino  à Malyto,do 
uè  giacciono  le  rouine  ili  Mbydo,luoghi  ambedue  molto  conof  duti,  per  lo  infelice 
amore  di  Leandro,e  di  Uero.Matot^deliberatione,/i  come  fu  cantra  il  defiderio, 
e cantra  il  uoler  de'minifiri  l{egsj,così  non  cagionò  ^ctti  di  momento  alcuno,^  in  y.  muore* 
vltimo  fè  rifoluere  i Kenetiani,  che  molto  ben  auu'if avana  aual  fujfe  il  fin  loro,  a ^ fug 
trattar’accordo  co'l  Turco, fi  come  appreJSo  diremo.  Il  qualpenfierefudi  molto  fo 
mentatopoi  dalia  morte  delTapa,ch' aggravato  già  lungo  tempo  da  un  mal  di  pie- 
tra,finalmente  ne  fu  opprejfo,lafciando  il  Mondo  mi.  bore,  il  dì  primo  di  maggio 
l'anno  M.D.  IXXIl. con  incredibil  dolore  di  tutta  la  Chrifiianità.  L'iffe  egli  nel 
"Pontificato fei anni,  etremefi,  emego'^emorìnelfeffant’ottefitmodeUaetà fua. 

Creò  in  tre  volte  vetun  Cardinali,huomtni  tutti  di  dottrina, e di  molto  ualore  nelle 
bifogne  di  Santa  Chiefa.  Hebbe  fepoltu^a  da  principio  in  San  Pietro , poi  dal  fiso 
fuccefforefufactotraffiortar  'in  Santamaria  Maggiore,  in  vna  fontuefa  fepoltu- 
ra,con  molta  follcnnità;fi  com'ejfo,  vivendo , haueua  fatto  .tlle  venerande  o/fa  di 
"Paolo  Qmrto,  facendolo  traffiortar  in  Santamanria , nel  Sepolcbro  parimente  da 
lui  ordinato  di  finiffimi  marmi.  Fu  la  fua  morte' come  predetta  da  un  folgore,  il 
qual  difeendendo  dal  cido,andò  à cader /opra  di  caftello  Santangelo , donde  portò 
via  Congelo  di  rame  dorato,ch'era  fu  la  cima,che  mai  piu  non  fi  uide.yacò  la  Se- 
de fola  tredici giorni,& vi fncceietteil  Cardinal  Sanfifio,  chiamato  ygo  Boncom 
pagne  Bolognefe,ilqual  afeefo  al  Papato,prefe  si  nome  di  Gregorio,  & fu  il  tredi- 
cefimo,così  detto.Moftroffi  molto  pronto,  fubito  ch'egli  prefe  il  governo  delle  cofe, 
àfauorirla  LegacontrailTurco,econfermandontlfuo  gradodiGenerale'ilColÒ  * 

na,  cominciò  à proueder  per  la  partita  di  lufipoiche  l’infermità , e poi  la  morte  di 
Papa  Pio  Quinto  haueua  fatto  ritardar  molto  gli  apparecchi.Mrriuato  Marcan- 
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An,delM.  t^ùo ,}  Xmli,non  (fih  giuri, thè  fu  le  galee  di  FhreK^a,ch>ram  vndki  (effeni» 
An.Ì  eh.  Ftoren^^a,  cerne  dicemmo, così  mal  trattata  da  Turchi,  die  ne  diueu- 

I } 7»  *!1  Tti-  .■Antonio  noria , Marchefe  di  SantcHefano , e Carena  di 

ÌtÀuT  ^nudati  dal  l{e,per  Configlieri  di n.Ciouanni  con  nandì autori-- 

Antonio  ■ ‘Ti  Taologiordano  Orfino  creato  Ge'neraLdtUe fait- 

Dori»  , e / ^^'’T*^^^^^^”^‘fi^^*^'*’'^'*”rgotio,po»euanoegnifludio,per 

Gatzia  di  ^•^^^^’'*^^”^f’>rgenti,cfaceuanofabricar altre  Galeae^e,e galee ordinarietlequa-. 
1 o!f  .lo  Cc  “ 1^‘ir.ùiH  m-mofi  madauano  à Corfù.doue  il  carico  della  guerra  era  reSatoim 
figlieri  d i Poftrireni,e diGiacopo Soran-gp,ÌyHCapitano,eialtroT>reueii 

D.  GiouiH  ^or  Centrale  deliarmata  ;-perciocheil Feniero,per  fodisfareU l{epub.à  D.Cio- 
ni.  ^ uanni, era  flato  rimoffo  da  quel  gouerno,e fatto  Generalein  Colfo,per  non  lafciar- 

Gtaco;w  lopfattoperfnnapriuata,nè  moflrar  ch’egli  hauejfe comeflo  mancamente  nel  fuo 
r 'r'iVr ocn eglino,come prudenti, accommodandofi alla condition de’tempi,y(d- 
Sor.i2o*Ge  • *"**  ^ iofcarenifuccedejfe  nel  Generalato  di  mare.  ^Affiddauonfi dunoue falda 

n;ra!i  de'  ^ ndeuiCapitam,proMdeuafigranìperfarbifcotti,fa- 
Venetiani.  ^rme  in  diuerfi  luoghi  dello  Plato  de'  Fcnetiani,edel  J^e;  e perche  non  fuf- 

fc  cofa  alcuna  da  dcfiderare,e  toflofi  ridueejfe  àflne^uanto  difegnato  haueuanddi 
fare  d tempo  nuouo,  e per  moflrarfi grati  i Fenetiam,  yerfo  la  molta  diligerne  e 
fedeli à moSir ata  dal  Bailo  Barbaro,anchor  eh' egli  foffe  affentc,g!r  in  for%a  de'  ni- 
Marcanto-  rnià^i  crearono  nulladimeno  Trocurator  di  SMarto.ll  Col»nna,partito  da  2^a- 
nio  Barba-  poli,pcr  ordine  del  nueuo  Tonte fice,co  le  fuegdee,gii  t'era  abboccato  con  D.Gio- 
to  Piocura  uanniaMeflinaJ'eguitodal  MarchefediS.Crocecoulegale€'hiapolitane,etaltre 
«or  di  San  alnHmero  ditrentafei;'equÌHÌs’auatc'MuamaUa^tit^ract»gliettdetuttelefou 
Marc»  geper  traggctcarle  a Corfù,  effendo  a tal  effetto  « Bateiam  dgto  or  dine  ab' imbar 
cafse  il  teric^  ordinario  degli  Spagnuoli  di  quell' 1 fola, per  tòdurli  dal  Fofcartrù, 
infieme  co' fanti  Italiani,comandati  (tal  Colonnello  Tiberio  Brancatiofet  aggiuntar: 
gli  comifflonc  , che  da  C orfù  giffe  a leuarne  alcuni  altri  aftembrati  a Capodofran- 
B. Giooao  do, dando tutuuia effo intentime, didouer tojlo feguir col reflantedeWarmata,e$ 
niin  Meni-  fon  Poltre genti,che fi trouauan  elettiffme,et  ingran copiaipcrciocheaìlettati  dal 
na  «oniar  lapaffatay'utor'ta,yi fi ritrouauagrandiflima quant'aà di Fenturieri . Eraquim 
mata.  arriuat  o anche, per  foUecitar  la  partita  Giacopo  Sorangp,e  Mons.Odif calchi  Tifi- 

ùo  del  Tapa,  ilqual aiutaua  ancb'tffo  il  negetio , e bramaua  di  veder  toflo  montar 
tutti  fu  le  galee,  per  benedir  Parmata,e  publicar  loro  il  Giifl>ileo,cocedutoda  Sua 
Santità  ampUflimoat  tutti  quei  faldati  di  Chriflo.Maquatocofloro  infieme  co' l C» 
lonna,  fi  moflrauano  più  diugentiarimouer  le  difficolti,  che  poteffero  ritardar'U 
yiaggio, tanto  l'^ufiria  fi  yedeua  ogni  giorno  piùfreddo,afarefequirlecofene- 
D,  Giooan  ccffariealla  partita,epenofii  molti  giorni  ad  ydirfene  la  cagione.  Da  printipia  co- 
ni difgufta  minciò  egli  a rifemirffmodcflamente,ehe'lTontefict,  quando  per  lo  fuo  buon  asti- 
lo per  alca  mo,moflratofin  lì  in  feruigio  della  Lega,douea  augi  allargar , eh' altrimenti^ auto- 
ne  eómif-  riti  ad  effo  da  principio  conceduta,come  a Gencrd  generali flimo’,  giu  Ihaueud  ri 
fione  del  Uretra  in  cofedtpicciol  momento  ipoicbedechiaraua'permnanginoneffertecita 
Poateliee.  ^ DXìiouanni  di  publicar  bando  alcuno, /penante  a tuttai' armata, fenxa  confentir 
mento  degli  altri  Generali,  i quali  yoleua,  che  haueffero  autorità  di  cafiigare,  ma 
non  far  gratta  a quelli  della  lor  armata,  fen%a  riceuer  ì'affenfo  di  S. .Altezza;  dr 
oltra  di  ciò  impediua,ch' egli  non  poteffe  coflituir  minifiri  da  comando,  fopra  tar- 
mate de  gli  altri,^  altre  cofe  gli  flyietauanofomiglianti.  Qiiejle  nouità  pareu»- 
no  effer  difpiacciutea  p.Giouanni  ,uiauou  però  fi  giudkauano  tali,  chedoueffero 

impedir 
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imfftdirtn  quclmodo  leprouìjìoni,chefi  mofiroMMno  tfn^/ìafatto  raffireddateiPer  An.M  H 
%he  non  fi  H€deH(inoprw€dimtnti  di  datari , onde  te  fanterie  vecchie  Spa^tmole,  5 ?!• 

treditrici  di  mota  paghe,  & anche  l'Uduau , rkufauano  £itniarcarfr,le  ginn  _ 

,Alemanne,non  atte  a'dijagi  di  mare, tir  inf  ìlitt  ad  aeri  grof  ri  di  rikiera,fi  ydiua-  y 

no  con  mUU  fanti  fuernati  in  Cilabria  ridotti  a nonbuotu  termini , ^ alni  nonfe  jj  « 

ne  afpettauanoian^i  per  pagamenti  non  fattiloro,queUi  fi  erano  ammntinati, epe 

nofti  molto  a quietarlitvna galea  reale  donata  a Sua  ,4lttg^a  dalla  città  di  Tlapo  Spa-* 

liydi  marauigliofa  firuttura,e  ricta  di  molti  ornamenti , della  qual  egli  difegnaua 
feruirfi  quell  anno,pertaperfona  fua,no  era  anchora  in  ordine,nifi  giudicauaper 
parecchi  giorni  poter  fi fomire;ma  quel  che  piu  fi  conof ceua  degno  di  cenfideratio- 
ne, era  il  poco  prouedimento,cbe  qtuui  fi  faceua  di  panatxa,  e della  tardanza  dell 
altre  galee  reali,  in  ridurfiaHefsina.  Conofcetiaft  nel  »egotiare,cbcl  Soran'gp,  e 

fu  altri  faeeuano  con  l’^ufiria,e  nel  follecitarlo  ijìatemente  allapartlta,  chequel 
sAltexja  haueua  di  fecreto  cofa,che  l'impediua,e  che  non  poteua  mamfcfiarla  al  di 

trkhquantunque  lefue  rifpofie  moflr afferò  fptranga  àiprefia  rifolutione,ejr  ch'ai  guerra, che 
tro  non  lo  riteneua,  che  qualche  difficoltà  de  gl,  apparecchi,  i quali  effendo  molti , rirardaiio 
mnpoteuano  con  quella  agilità  fornirfi,ch'c fio  dcfiJeraua.  Sudi  intanto  unaga-  1*  Armata 
leaper  Genoua,la  qual’ hauendo poi  dapafj'arc  :n  lfpagna,douca  riportar  nel  rhor  Catholica 
no  rifolutione  di  qualche  cofa  importante  ; onde  maggiormente  cominciò  a fofpet-  *“  Mefluia- 
tarfi  dal  Sorangp,edal  Colonna,che  quell' anno  per  quelle  cagioni , ò non  f off  e per 
far  fi  imprefa,ò  ella  farebbe  Ueue.  ydifsi  finalmente  che’l  Conte  Lodouico  di  "blaf- 
f ab, con  aiuto  di  Francefi  turbaua  ne'Tafi  baffi  le  cofe  del  Catholico  ; intefefi  an* 
che  in  Tiemonte  far  fi  adunarrga  di  Francefi,  e dubitauafi,  ch'eglino  folto  color  di 
uolerprefidiar  le  quattro piargje,Carmagnuola,Tinaruole,  Santigliano,eI{eutl-^ 
lo,che  teneuano  in  quei paefi,non  macbinafiero  cantra  il  Ducato  di  Milano;la  quai 
fofpettione pareuàaccrefcer fi  dall accidmteauuenutoiàìcbe  un  carrier  delUppaf 
fando  diVrouetrga,per  condurfi  a Me/iina,  er am  fiato  ruenuto,e  toltegli  le  lette-* 
r^,argomento,e principi»  diguerrra.Di  quelle  nouitàfu  primo  a portane  nouelU 
in  Mefsina  Vado  giordano, e poi  nefitf critto  a D.  Chuanni  dalljimbafciadpr  Zx* 
wca  da  Hpma,a^rmandoloper  auuifo  del  Gouernatore  di  Milano,^  che  per  ài 
tefiortaHa,*Monparùrfi  'mtempi  sì  pericolofi  daìdefsina  con  quell'armata, con  Ut 

Eli' in  ogni  otcafione  haurebbe  potuto  condur  foccorfi,  douuuqut  il  bifogno  de  gli 
ti  di  SJUaefia  Ihaneffe  chiamata.  Turbò  fnor  di  mode  l' animo  non  pur  de’t'ene 
àam,maanche  delTontefice  queflo  importuno  accidente,e  dubitando  ciafcjtne,che 
quell'anno  per  sì  fatti fofpetti.  Sua  ^Ùeg^  non  fuffe  per  par  tir  fi  fiori  Italia  ad 
imprefa  alcuna  cantra  tl  Tur co}onde  tanto  apparecchio  dì  uaf celli, e di genù  fatto  . 
da  loro  farebbe  infruttofo,  e yano;fi  sfarinano  in  molti  modi  ,prima  di  r'mouet 
Don  Giouanni  da  queUa  fefpetàone,  e poi  di  perfnaderlo  anche  in  ogni  ciffio , a non. 
ritardar  la  partita  per  Leuante.  .Allegauono , ch’i  tumulti  di  Fiatar  a ,&imo~ 
àui  di  Viemoate  non  fi  neri  fictuano  da  altra  parte  che  da  Hpma , doue  l'haucua 
fcritto  il  Commendator  Maggiore, il  qual  fempre  haueua  moflrata poca  inclinano- 
ne  alle  coft  dellaLega;  onde  non  fora  fiato  gran  fatto,  ch'egli  per  altri  funi  di- 
fegni,haueffe  prefa  oecafione,di  ualerfidi  qualche  tiene  rumore,uenutogliall'oret 
cbie  intorno  a'motiui,  ch'effofcriueua.  Soggiungendo , ch'era  'mipofs:bile,che'l 
Chrifiianif  simo,in  queil'uniuerfal periti , thè  fopraflaua  a tutta  la  Chr  'tfiia- 
mtà,fi  rifoluefie  nè  a moiicr  farmi , ne  a confentire , cheperfone  al iiifoggette  le 
mone  fiero  contro  il  Catholico , impedito  in  una  così  fama , e necejfaria  lcga;la 
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anal  hauendoper  capo  fua  Seatìtudine,poteua  effer  certo , ch’ella  prittcipalment» 
haurebbe  dimoflrato gran  rifentimento,contra  t impietà  di  quel  H^e  ,fe  ciò  haueffe 
confentito  mai,e  non  pur  egli fe  ne  farebbe  fitor  di  modo  alterato, ma  anche  la  ^pu 
bUa  yenetùma  à quale  toccaua  fui  riuo  cotale  HJìurbo.Di  modo , che  non  era  da 
imaginarfìfche  quel  I{e , induttofi  poco  prima  à conceder  pace , per  lui  non  molta 
bonoxeuole,t^fuoiproprij  ribeUiJbù  per  non  hatter  modo  da foslener  guerra,  uolef 
fi poicon  dtraggtar  jì  fattamente  tutto’ l Chrifiianef$mo,tixarfene  in  cafa  fua  una 
tanta  dannefa,quanto  ^ farebbe  quella  ditreT  renàpi  Collegati, eh' effo  prineipal 
mentebaHrebbeoffefi,conmotiui  così  importuniipoiche  ni  il  Turco  medefmo  hau 
rebbe  potutadeliberax  cofa , di  maggior  danno , di  quella  a'Chrifisani.  Ma  chefe 
purè  il  Conte  Lodouico  di  't^fìak , i altro  ribello  del  Catbolico,partitofi  in  quei 
giorni  di  Francia,  per  lapacefegustaybaueffe  con  l’aiuto  degli  heretici,turbate  la 
(ofe  della  Fiandra, ciò  non  patena  ejfer  cofa  di  tatmomento,che  lofio  il  Duci  d’,Al 
ba  rn»  ui  hauefie  rimediato;  à cui,quando  pur fuffe fiato  dibifogio  di  qualche  nu- 
mero di  faldati, farebbono  potuto  iauiarglijtauelle  fanterie  Spagnuole,  affembra- 
te  in  feruigio  della  Lega,&  in  ucce  loro  affaldar  tanti  Italiani  da  porre  fu  le  galea 
Et,cbe  nonpoteua  il  He  Catholico  deliberar  altrimenti, quando  benfofkro  i tumul 
(i,chediceuano  moUo.maggiort,che  lafama:perche  già  trouandofi  in  piedi  laguer- 
ta,tra'l  Turco,Cr  la  Chrisìianità,fen^  dubbio  volendo  Sua  MaeSìà  mandar  efer 
eiti  o in  Fiandra, ò in  Tiemone,farebbe  s forteto  à formr  molto  ben  le pia-^  d et 
U riuiere  del  Hegno  di  7^poli,di  CicUiaidi  Tofeana , e fin  di  Spagna,' per  ifahiuar 
tutti  quei  dani,che?li  Stati fuoi  haueffero  potuto  riceueredall  armaiaTurchefcat 
ér,fbe  non  per  ciò  fi  liberaua  di  non  tener  fonata  quelT  armata  fua  ordinaria  del- 
le galee  di  7{apolb,di  Cicilia,ditDoria,e  di  Spagna, per  poter  cón  effefoccorrer  do 
ite  fiimotìr affé  maggior  U^bifogtto,  e per  nonlafdar  tato  libero  ^Turchi  l Imperio. 
ictmAre,c’haueffero  potuto  ageuolarfi  qualche  imprefa  importate  ne’Hegni  di  fua: 
Maeftà.Ma  che  confiderai  ben  lefpefe,che'l  Catholico  era perfàrein  tal  cafo,  ap- 
pariuamanifefio  lo  ffiaragm,  che  farebbe  ca*i  conferuar  inLeuante  la  fua  potente 
armata,ytùtacon.quella  de  Collegati,  poiché  di  qui  petuleua  chiaramente  lafì.— 
turtà  di  tutte  le  fue  rieuire,non.efiendopo(fibile , che’l  Turco penfaffe  di  feorrere; 
ne’ mari  di  Tenenre,mmtre  fi  vedeffe  a fronte  tanti  l^ni  de  chrisìiam  ;afrgi,  che 
non  haurebbe  ardito, dimoftrarfifuor  deproprijporti^per.non  riceuer  la  fecondar, 
nouina-delf  armi  loro.Uggmngeuafi  a quefio,  che  l’armata,  che  S.  Maeflà-nodrtu» 
m feruigio  della  Lega,pottua  dirfi  angt  pagata  dalla  Chiefa,cht  dalF,e;poic^  fi  fo- 
ficntaua  i?«7  denaro  contTibuito  dal  ^cro  de  fuoi  l\egn$ , fecondo  la  ccnceffton  di: 
Vio.y.&  che  quando  'Papa  Gregorio  nel  principio  delfìto  Tonificato  vedeffe  rot 
tif quella  LegOiChe  con  tanta  fatica  e gloria  delfuo  predeceffore  s’éraagpttuata,n^ 
feniJreU>.edolóreÌHefimabile,  e parendogli  d' e ffer  poco  fl'tmato  dal  I{e,inuocareb- 

beÌHCsmtanentelagratiadelUCroc'iata,edeglialtridenari,cbe'lCatholtcocauaua: 

per  quel  tòiotond' egli  haurebbe fenfibdmentc  conofìiuto  il  gaue  danno  cagfonatO> 
ali  dall" abbandonar  le  cofe  della  lega,in  tempo  di  tato  b^gno;permettendo , che 
quando, e Sua  Beatitudine , & i Kenetiani  ( hauendo  radunato  srgròffo  numero  di 
^Me,f  di  nauiUfiConaltreproHÌfi0ni,efpefiui  tanti  thefi>ri)douranno  fperar  pre^ 
greffiimportantifiimi,  cOHtraiUommuìiimnùcofimiuifiri  di  S.  Maefiàco  irt- 
eufar  div.mr.fihfecondol’ohUgo,&  l'appuntanteCo,cagionauano  che  i faldati  filmar, 
afleroparte  in Mefsina,parteinCo)  fù,e  chi  in  Camita, negli  otti,  e nelle afpetta- 

tàani.’T  regauanoper  tanto  l’,Mteg2.afua,cht  co  fiderai  cos  ìcuideni  mali.uoleffè 

quanto- 
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di  ftnttT  tran  difpiaceredel  danno , e della  ma  'a  fodisfauien  de 

Cene  con  nane  ragioni, promettendo  finalmente  dt  partir  tofto,  al  tutto , i >‘f£ 

*ZJtaU  Cui  Ralle  ^quanto  le  face^  dimefitere.  Mamentre  ghanmtùauet 

^Signor JodràdaqHe}afperan7^a,giuanoaUegramn^^ 
vneuohalltpartita,  arriuarono  in  Meffina  due  cornai , iun 

Iramenteje  rencndo  di  SPagna‘concomm  fstotu 

Zonfurione  Commetteua  il  Re  afuofratello.ch  accertato  dal  Duca  d^Lba  <U  ai^ 
cune  genti  Francefi,calate  in  Fiandra  a danni  di  quegli  fl<m,Hr 
altre  {otto  color  diprefidiar  le  piaxjt^e  di  Tiemontejcmdere  in  Italia,egU  non  do 
uefie  partir  con  le  galee  di  Mcfsinajnad  altrydinefuo;acciochepotef>e,conf^^^^ 
me  albifognoyfoccorrer  quei  luoghi, che  ueniffero  moleFìati  da  Francefi,  gli  an^- 
menti  de'qualifiuedeuano  tenderea  qualche  principio  diguerra.Ma,  che  con  tu^ 
to  ciò, non  uolendo  egli  punto  contraucnir  a gli  ordini  della  L^a,  fi 
in  aiuto  di  lei  fi  mandaffero  cinquemila  fanti,e  nouegalee.ch  erano  le  tre  di  Malta 
di  Cenoua.e  di  Scuoia. Colai  ordine  comunicato  co  l C olonna , eco  l Soranj^oje 
noni  primiero  difegno  ingrandtfsimo  difordìne , e fu  fatto  cow^cere  air^/iuiiria , 
che  piu  dannila  rifolution  non  poteua  quell'anno  prenderfi,e  d'eri  uedeuaU  mani 
fella  rouina  di  tanti  apparecchi  fin' allhora  fatti , douendofi  ogni  cofa  confunmar 
inuiilmente^e  dar  tempo  a'nimici  dingroffar  laloro  armata,inguifa,  chelamout 
inente  hra  per  apportar  maggior  pericolo  alla  Chrifiianita,di  quel,  cite  fatto  ita- 
ueua  l'annoprimiero.Scusò  D.Ciouann'ifin  molti  modi , e con 
tholico,  e sforzofii  di  far  tonefeere  l'ottima  volontà  di  lui , ucrfod  Cbriftianefi- 
mo  ; poiché  sera  veduto  fin  dal  principio  ddfuo  Regno  ,chc  ad  altro  non  haueua 
damai  riuolto  l'animo,  chea  danno  d infedeli , & a diftruttion  deUHere fila  ; 
dal  che  fi  poteua  infaU'ihilmente  concludere,  ch'efio  haueua  in  principalprotettio- 
nelecofede'Cbrifiiatù  ; il  cui  generale  intereffe , egli  fempre  haueua  prepoilo  al 
commodo  particolare  de'proprif  Regni  ; i quali  ueggendo  aUbora  in  rnanifefio 
pericolo , non  deueue  per  lo  medefimo  generale  intereffe  de  Chnfiiam  , lafciargli 
rouinare , comò  haurcbhe  fatto , shaueffe  riuoUo  tutto  dncruo  delle  fu?  forge  a 
fauorirlectfediLeuante;  perche,  nè  lo  flato  di  Lombardia,  nt^cldi  Fiandra 
erano  disi  poca  confideratiene , douejfero  lafc'urfi  quefi  in  abbandono  ; ma , 
che  quindi  egli  cauaua  gran  parte  di  queUe  forge  ; onde  fi  prouedeua  a btfogiu 
occorrenti  della  Chriftian'ità  ; nè  coti  potente  era  il  frateUo , che  poteffe.  in 
un  tempo  medefimo,  mantener  una  numerofa  armata  ne  man  di  leuaMe , nella 
mual  hifognauafpender mtllioni di  feudi , & vn  efercito in  Lombardia, & I al- 
tro  in  F-'umdra  y afrontedcFrémcefiyeàefuoiriheUL  Ma  che  quel  y chefaceuM 
Sue  Maefià  in  iifefa  de  gli  fiati  proprii,  poteua  uerasnente  giudicarfipuroferut- 
gio  di  Santa'Chiefa  ; poiché  ad  altro  non  tendeua  che  alla  rouina  di  quell  herefie, 
le  quoti , fe  credute  foffero  in  potenga, maggior  danno  haurebbono  apportato  a 
CbTÌftiani,ehe  l'-rmi  degl'infideli  fi  come  nocumento p 'iu grane  e prefcntaneo,fuo 

le  apportar  alle  eit*à,  & acorpibumanile  irrimediabili  ciuili  d'ifcordie , & la 
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Dell’Hiflorie  del  Monda, 


eh, mn fanno incmiàjlramori, 

An.diChr.  wwr» , Douefi ero  per  tanto  , & Tua  Beatitudine  eteU 

. 1 7».  KepMc^f'enetuna  refiar fodisf atte  per  allhora,  e della  buona  uolontà  del  Re  e 

nondimeno  impediti  i nimiet  sì,  che  LchrMa- 
Z^t  j7  »<»»  «■<*  >rr,y?wi/f , che  dopò  una  tanta 

U etaU  cTitb^'^^ 

te,  e tale,  che  non  haftaffero-le  galee  de  f'enettam,etfHtlle  ehedarabie  eeli  molto 
Jianti , arouiaar  le  cofé  de  mmtci,tn  Olbama,  e to'lprender  analche  fortezza  in 

^••^f*=onfim,aprirfipoiUftradapÌHlargaperl’atmenire,adìlprefadiglorihMg 

giore.So^imgendo,cheaniunopiu,che à S.^.rincrefceua di  Lìfìer^ep-  imporr 
tum  ac  adenti, poiché  uedeua,fe  non  troncar/t,  almen  ritardar  fi  il  corfo,di  aitile 

*i”‘^>^torie,chefigmatuttauiadiuifandoneirani^^^ 

»//«o  «ome  di  fama,  e di  gloria  tale, chi  lo  tideffe  nell! fn 
ture  et  a liimato,e  rtguardeuole  adpari  di  tati  Serentfiimifnoi  maggior i.Etmofiri 
conquefle  parole,  così  manifeftt  nelfembiantefi  ueriafetti  deUTammo  , cheouei, 
chet^afcoUauanyefiarono  copuamente  fodisfattideUafua  prontezza,  e nel  rm 
patiar^^lodarono,comefi  conueniua.Ma  non  poterono  acquewhnimo, ni  co 
tentar  fi  depiccioh  aiuti,che  [ Be  offèriua,gp-gliflimauano  di  ninna  tonfideratio^ 
ne;maggiormentybe  non  erano  aUhorain  effirefe  non  te  tre  galee  di  B.Giouam, 

■ ^f<>fff  t^Ca  lafjperazp  del  negotio  in preuenir l'armata  TurchcfcaJi 

eh  eUanonpotejlfe  acqHifw  forze  aa  contrapefar poi  quella  de  Chrifiiani,conofeo 

*^OrChel  tentar  fido  qualche  lienein^efit  in  ,Albania,ò-ìnqHdleriuiereuicinc, 

altro  non  eriche  conceder  tempo  animici,difarfipiu  potenti  in  mare,che  mai  fia 
Ufofieroioltra^qpado  ben  hauejfero  eglino  prefa  qualche  fortezza  de  Turchi, 
f^ebbe  fiato  Infogno  toro, di  toflo  lafciarla;yfcita.  chefufe  armata  da  Coftatinopo 
U,ctntradi  cui  non  potejfitro  fiate  a fronte t da  ehe  dal  dominio  detmarc  pcdeuala 
I ^J^^”*^‘^P'^^l^,?<^^^  ^fi^r^<^clleforeez7!,e  di  quella  coÌta.Verqufia  cagione 
fi  rifi^firo  ttcofìglto,et  cet interulto  di  Untonio  Doria,e  di  derrate dìLofredo 

a^t  naturale  tndifi)ofitione,nbpoti  interuenire  a quefli  negotij;  do.  deliberò, 
hjuHi:onepr^lafs‘éjodaR^madalt.ArnbafcìadorZHgniga,e  daVapoHdalCar 
itn.Cranutla,  che  fit.mada fiero  in  aiuto  di  yenctiani  vetidue galee  Reali  factdo  di 
ejie  Capo, come  fuoLuogotenete  iTCaualier  dldadrada  p che  prima  comandanaa 
quattro-.gpke  dLSpagna,& che  di  piu  fi  doue fiero  ecceder  cinquemila  fanti  al  So- 
J^^f^^«‘Sf‘^FP>*c>lifoUo  ÌtCapitano  ,AUana  alColona,  in  fcruìtiodeUa  Legai 
douMofileuarghUalmntmiUe  tn€alabnia,comailati da  Tiberio  Brdtatio.come  èfi 
fopncéceMo,etre^  a CapodotratodeUebauaglìe  dd‘Begno,.fi>ttodUs  Cd^ 

altreù  di  tutte  hgttidi  qudlr-^sifiue  gai  ' 
det  Re, et  Moratio  Utquautua  figliuolo  det  Duca  d’Jtiri,dSd,fitl  ,itt..'o  d)  Òw. 
* tutUquetfanttafrincezpTktUuUla,  Cote  di  Sarmo.  Il  fratto  diioito  Contdl 
^>c]Lchiaiwu^Tompeo,infumeconCendo.Càpiz2icca,coduKu<ikfM^ 

CtHefinco  le  quali  fnaggiugeua  un  foru  neruo  di  poco  men.che  cigo^CaHalieri  di  SÌ 
m.Siepbanofiiitto  tl.gpuerm  di  Rafiael  de  òieJidBaUiuodifkrenzn.ErainMef- 
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fintsrnutto  anche  il  Duca  iFmcnagionanetto,  fractU»  del  Duca  di  Cuifa,  il 
tjual  prima  riceuuto,  con  molte  dimoftrationi  d amore, in  yenctia  dalla  K^piiblica, 
come  fnde  nobili/iimi  membri  di  fuella,bauea  ottenuta  dalla  Signoria  unagalea^ 
armata,per  codurft,ton  vuoiti  nobili  vìturieri  Francefi,chelofeguiuano,  eir  altri 
buoni  faldati  in  Cicilia.Eranu:  anche  di  Lamagna,e  di  molte  parti  d Italia, concor- 
fi  tanti  Caualieri  di  veuturaje  della  città  fola  di  7{apoli , yna  compagnia  intiera, 
tal  chefaeeuaHUt  tutto  la  fumma,di prejo  à tremila.  'Utile  galee  di  Malta,  (/«- 
^uaii  ^nche  fusero  ajfegnate  nel  numero  delle  tocedute  alla  Lcga,yollero  sondi- 
meno  reflaxfcne  con  D.Giouanni  in  Cicilia)fi  tronauano più  di  dugeto  eletti  Caua- 
iieri  di  quella  Kjeligione' comandati  da  ytcen%o  Carrafa  Vrìor  d Hnngheria. 

il  quindice/imo giorno  di  Luglio  finalmente  il  General  Colonna,  co  l Soranga,e 
con  Gild\Andrada  prefero  il  camino  ve'  fo  Corfù,incontrando  à Capofantamaria, 
il  Baceiane,che  richiamato  già  da  Corfù,  da  D,  Giovanni  riconduceea  indietro  le 
genti,Ù"  le  nani  condotte  in  quelli  fola,  &■  così  prefero  li  mille  Italiani,  &gli 
Spagnuoli,douendofi  mandare  alenar  lemilitiedi  Otranto.Ma  tMuflria  era  par- 
tito otto  giorni  prima  verfo  'Palermoydouendo  quivi  affettare  ejfo  Santacroce  ; il 
quale  haueua  richiamato  con  ordine, chelafciata  a' yenttiani  tanta  parte  delle 
T/ionitioni,  che  ji  trouauano  nelle  regie,  mandate  aitanti,  quanta  faceffe  loro  bi- 
fogno,  risonducejfe  rtmurchio  delle  fue  galee  dette  nani  in  Cicilia  per fieruife- 
ne  in  altre  anioni.  I legni  conceduti  da  D.  Giovanni  a'  yenttiani  allhora  furono 
dodici  di p.trticolari  Genouefi,fei  di  Spagna,  equauro  di  'ìfafoli,e  he  le  doveva- 
no ricevere  nelviaggio  dal  Santacroce, come  fecero^  ^àqueiìe  fi  ag^unfero  in 
quel  viaggio  yent.cinque,conlequali  eraandato  il  Sorangp  per  accompagnar  D^ 
Giovanni  à C orfù,vndici  di  S'iorenga pagate  dal  Tapa , e due  dellaChiefa. 

l yenetiani , fé  ben  ftntirona  difpiacer  grandijiimo  di  quefle  graui  alti-- 
rationi,  cantra  il  deliberato  dclTimprefe  da  far  fi  quelTanno  tuttavia  con  la 
prudenita  folita  fi  accommodarono  al  tempo  ricevendo  quegli  aiuti  per  all' bo- 
ra di  galere  di  fanterie,  che  fi  fon  di  fopra  narrati  •,  e per  cbiarirfi  intera- 
mente di  quanto  fofpenamnogU  Spagnuoliydr  informar/} con  verità  de' mo- 
tivi de'  trance  fi,  mandarono  .Ambafeiadore  ini  fpagnaMneorno  Ticpolo  ^ e Gic- 
uanni  Michele  in  Francia,  accioche  l’un  pregaffe  il  Catholico  a profeguir  con  giu- 
fie  forge  l'obligo  della  LegayC altro  otccnejfedal  ChriflianifiimOytbc  non  fuf- 
fteagion,  co’ Lturbar  le  cofe  delire  "Philippo  diritardare,e  dimandare  in  rouina. 
leglor  <^e  impnfe,cht fi  tentavano  centra  iLcomune  inimico  del  nome  Chriìlia- 
HO.  Vafso  inqueimedefimi  tempi  a I{pma,ò-poco  dap»i,U  Cardinal  di  Loremr,nonr 
parendogli  di  poter  fermar fii  alla  Corte  di  Fricia,conquelladigmtà,chegli  ficouc 
viva  dopo  la  riconciliatione  degli  ygonoti,cdl  I{e;ma  udita  Innovella  del  fucceffo- 
totral\Ammiraglio,comeapprejfo  jìdirà'.fe  ne  ritornò  fub  'ito  alla  Cortc.Vafsòp» 
rimete  a l\pma  p baciar’} piedia  SuaS.il  Duca  Guglielmo  di  Matouariccuutoid  cS 
gra  pòpajicome  degnamitc  fùronuiraccoUi  tre  Mmbaficiadoriflraordinarij  della 
Hfpublica  ycnatiana.Tgicoli  daVonte,yitengp  Morefimi,(jr  Mndrea  Badouaroi- 
che  girono  parimiteper  rider  obediegaalnuouo  VÒtefiee,  come  fi  coftumadi  fare 
infimilipromot:onL  Malandata  del  Duca  fu fegnalaca,]per  uncaJb,cheuioccorfe 
di  non  lieuemomenco;  perche erouandofinelUtCorte di  Hpma  Seipion  Gongaga, 
taualiere  di  rare  nualità,e  di  virtù  fitigolari,il  qual  haueua  già  molto  tempo  qual 
che  dijferegaciuile,co‘l  detto  GuglieUnoper  cagion  della  TerratU  Gagitolo,u  cui 
uigiopendenaalLfCortelinpeiudei.  O"  hauendocgliconìnoltafonnn fsione,& 
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TjS  DelTHiftoriedelMoncfo^  ■*' 

AiutfelM.  conmid  humanacrevrzjt,procurato  dirkonnU*rft  lagrétUdelDuta  Jh» 

^‘**^^>^^fi‘‘*'*donelresìaiuelaia:ifioudellelofodifferen^ , in  man  de  giudici^ 
i.ji,  ottanta  dnro;  & e^,fofpettando^ff eglivoUfie  intal  m(h- 

-E— — j.  dofpauentario,  foprafattoda  fdegm,^e  per  yn  publico  Curfore  intimare  d 
Data ^ani aitiper poter  ùoidar  compimento  alla  fua lite  appreso  l'imptrad»^ 
Te.  S^ettìifji  oltra  modo  il  Duca,  di  cotal’affronto,t!r  nhebire  ^uerdà  co  l Ton- 
tefiee;  poi  eh  effondo  egli  qniui  andato  a far  pMico  complimento,  non  doneua , co 

SetnonGó  &iiTapa»m  mendel  Duca 

aiM  pri^o  dteratofigraMÌffmedemolìr/uioni,eceHtrad  Curfore , e centra  Serphne  i 
me,  dalcm  cafo  commoffi  alcuni  principali  Signoridella  Corte  fi  sforo^aronott ottener 
dal  Ducaiche  per  fnomeo^p  egli  fnjfe  tratto  di  prigione, out'l  Tontefiee  l'haueud 
fatto  porre;  ilche  non  ottenuto  intercedette  per  lui  appo  il  Tontefiee  l'.Ambafcia- 
dot  del  B^  Cbrtfiiamfiimo,&  ottenne  la  primiera  Uberti.  Et  il  Duca  meglio  da- 
poi  conffeiuto  il  valor  di  ^uelgentilifjl mo  Signore, non  pur  lo  f tusò , &•  l'behbe  ca- 
ro,ma,come  firetto  parente,lo  fauorì,  e raicndffene  in  molti  negotij  importantif- 
fimi,fk  finalmentegran  megp  à farlo  af tendere  dia  Ugniti  delCardinalato.  Eac- 
conto fii  da  noi  nel paffato  libro  la  mgionia  de’  figliuoli  del  Generale  ,Aly,de'  qua- 
li il  minore  folamente  fi  condufie  a Hpma  prigione,con  coftnifragli  dtri,  fu  prefo 
ilfuo  Aiaefilro,il  qual' ottenne  di  gire  in  Cosiantinopoli , per  far  nota  la  prigionia 
del  fanc  'mllo, alla  madre,e  proueder  del  rifcatto,ne guari  di  tempo  vi  dimorò , che 
tornato  con  molti prefenti  mandatiy.dalla  Madre,e  dal  Granfignore  al  Tontefiee, 
àD.Giouanni,procurò,ct}e’l^ouanetto  fi  tenefie  in  alquanto  maggior  liberti, 
Barbara  ^ così  gli  fu  conceduto  per  prigtonia  tutto  il  circuito  del  CajlelSantangelo,  eir 
fiachefTa  con  vn  .dmbafeiadore  tnandato  a tal  effetto  cominciofii  a trattar  del  rifeatto . In 
di  Fbiran  Ferrara,effendo  morta  la  Duchefia  Barbara.foreUadell'lmperadore  ,fi Jìauaco» 
nuore-  molta  a/fiittiotte,percioch'ella  era  fiata  Signora  di  gran  boiui,e  religione,a^t  ifud 

diti  n'haucuan  molti  benefici;  onde  per  qucfio,&  per  non  baucr  laf tutta  prole  al- 
Duca  di  cuna  delmaritofentirono  infinito  dolore.  Etil  Ducafuanch‘effoaI{pma,verfola 
Ferrara  a ,fi„  g,  quefl'amo  per  far  i debiti  complimenti  con  fua  Beatitudine , eSr  nel  ritorno 
di2^DJL  P^fP^clo  da  P'rbino  fu  con  infinite  dimqflrationi  d’amore  riceuuto  da  quel  Duca, 
**’  ^ e -dal  Trencipe  fuo  cognato,  i quali  poco  diangi  hàueano  fentito  qualcbe  trauaglio, 
per  vna  certafolleuatione  fatta  da'  loro  fudditi  in  f'rbino.  frolle  il  Duca  impor  lo 
ro  alcune  nuouegrauego^,percbe  in  effetto  eauaua  picdola  intrata  ial  fuodomt- 
nio,ét  U denaro  non peteuafupfdir  a fuefpefe,  volendo  fcruar  il  decoro,  la  di 

£iità  tra  gli  oltriTrencàìif Italia.  Ma  quei  popoli  anueggi  ad  effer  tenuti  da’ 
ro  Signori  conmolta  lioerti,^in  luogo,angi  di  figliuoli, che  di  fudditi, onde  fa- 
ceanprofeffiont  di  confernat  con  la  deuotione,e  con  L amore,piu  toflo,cbe  con  Cor- 
tèo ii  ^ tniffefl(fii,fottoquelgOHemo,nonvoleuanofetaifincofaalcuiuialterarl'ordina- 
riode  loro  pagamenti.  Mentre  quei  d' f'rbino  rumoreggiauano  fu  mandato  dal 
Duca  in  .Augubio,U  Salerno  fuo-Segrctario,  else  prima  haueua  con  molta  fodisfat  • 
tion  di  ciafcunogoMcmata  quella  eittà,tfi'  ui  era  amato  affai, nodimeno  intefofi pri 
, mala  catone  della  fua  andata,non  vi  trouò  uhaut  aceeglienga,  mofirando  ciqfcun 

di  quei  cittadini  bone  fio  rifentimento  di  cotid  nomtà;  & per  ciò  furono  fpediti  itt- 
'■  contanente  alcuni  .Amb^ciado  ri  al  Duca,da  cui  ottennero  ( vedutafi  la  rtf  ìlution 

de  gli  animi  loro,cìr  confiderato  il  pericolo)poeo  men  di  quanto  iemandauano,t!r 
all'ittcontroH  Duca  fu  fodisfatto  intorno  ad  alcuni  pagamenti  più  dell'ordinari», 
augi  con  modelle  preghiere,^  con  rigorqfi  comandamenti.  La  città  £ Orbino  fi 
— mi  tirò 
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mofii-òpÌH contum3ce,fir  hauendo prefe l’armiydaMaftffiodivoler  farognirefifle  An.def  W. 
■gacontrail  fuo  Signore, chetoSioprouedutovnbuonnutnerodifoldati,^  arti- 
gliene,  mandateci  dal  Duca  di  Ferrara,/! apparecchiaua  di  dar  loro  acerbo  eajlì  A”-*** 
go.  MI  incontro  quei  cittadini  fpauenCati,per  non  hauer  trouata  corrifpondenga 
a loro  penfieriyche’l  Tontefice,  a cui  erano  ricorft^li  haueua [cacciati,  & in  altri  I TALlA, 
non  vedcuano  pronte:^  d'aiuti, fi  comefji  diuifauano , cominciauano  à dtponcr  la 
ferocità  de animi,  fi  contentarono  di  riceuer  dentro  la  Duche/ia , la  qual  con 
dejlre  mamer-eil  tutto  ridu/fe  a concordia , chiedendo  efii  humilmente perdono  al 
Duca, che  conia  [olita  benignità  li  riceuette  in  gratia.  Benché  poi  [atto  certo,  eh’ 
alcuni  particolari  haueuano  [allenato  quel  tumulto  popolare,  li  chiamò  àT  efaro, 
ione  giur'idicamente  procc/Sat'i,quclli  che  yi  andarono,con  la  tejla  pagarono  la  pe- 
na detfallo  loro,e/[endo[ene  alcuni  altrifaluati  conia  [uga,a‘  quali  [t  diede  perpe- 
tuo bando, per  ifpaucntar  gli  altri,a  cui  per  'mnarrgi  cadcjìe'in  animo  cofafomiglia 
te;  Emendo  il  cajligo  non  [olamencepena dc'^pajfati falli,  ma  ferfeueration  anche 
de' futuri.  llterritorioTarmcgiano  [enrìanch'e/fo  qualche  moltflia  da' publici 
ladroni;  i quali  Zinga  ri  di  natione,al  numero  di  trecento  t' erano  ridotti  con  quella 
[ec  rete:^t,  che  poteron  magare, in  vna  cafa  da  loro  còp  rata,  in  quel  territorio, 
donde  poi  [correuano  in  diuerjì  luogbi,e  commettendo  [urti,  e latrocinij  danneggia 
uano  'àpae[cinmodo,che ninna cofapaxcuap'tu  ftcura,non  [alo  td viatidanti,  ma 
anche  a'  proprq  habit.itori  di  quel  Ducato.  Hauutafi  finalmente  la  uera  informa  Zìngari  pg 
tione,e  conofeiuto  donde  fi  cagionaua  tutto  il  malejurono  mandate  dal  Duca  molte  niii  nel  Par 
genti  a piedi,<^  acauallo,per  opprimer  que‘maluaggi,c'hauendoli  circondati  in  ca  mcgian*,e 
fa  li  fecero  morir  tutti,etrouarono,che  deaero  hauean  canate  alcune  larghe  cauer 
ne,doue  conferuauano  La  preda,che  di  giorno 'in  giorno  guaito  accrefeendo , fiche  ^ 
uericramol:a,[ebcngran parte n haueuano disiribuiu-in paefi  lontani,  yditofi 
quefio  fucceffo  nello  fiato  di  iridano  per  preferuarftda'  danni, ch’órdinariamente  fi 
riceue  da  colai  gente,che[olo  viuedi  rapina,incontatten(e,[octo  grauifiime  pene  fi 
ordinòyche  quanti  ue  ne  dimorauano,fra  un  certo  breue  tempo , gijfero  a trouarfi 
hahitatione  altrotte.  Tatirono  fomigl  'iantirap  'ine,e peggior  'i,pcr  molti  giorni  le  ri 
uiere  della  Harca,da  un  Corfale  cheamato  Eicamatore;onde  oifognò  finalmete por 
re  ogni  Jtudio,per  hauerlo  nelle  mani,e  libcrarfi  da  colai  mole/lia.  Era  colìui  nato 
di  non  legitimo  matrimonio,di  un gentilhuomoda  Fermo  dellafamigUa  de’tijcàma 
tori,ii2r  hauendo  commeffe  molte  maluagità  in [uagionentù,  fu  sbandeggiato  dallo' 
fiato  della  Chiefa;onde  appigl'iatofi  a'pegpor  partitp,ando{[ene  in  Turchia , e rine- 
gò la  fède.per  poter  più  commodamente  effettuaci  fuoipraui  defidcrij.  Dìuenne  in 
poco  tempo  Corfale  famofo , & hauendo  là pratiica di  tutte  quelle  riuieredella 
idarca,a  man  fatua  di  giorno  'tngiorno,e  di  notte  uifaceua  molte  rubarle,  così  d'a-  .. 

mme,come  di  varie  merci.  Fu  perciò  cofiretcoHermolao  Barbaro  Capitano  delle 
fufte  y enct  'tane,che  rimafo  era  in  quei  mari,per  tener  à freno  il  Golfo  da  così  fat- 
tagente,di porre  ogni  indufiria  per  hauerlo  nelle  mani;e  dopò  l’efierfipiù  fiate  in- 
damo  sformato  di'iniontrarlo,finalmente  s’auucnne  inlui  [otto  il  monte  d’.Anco- 
rta;doue  dopò  fatta  quell'ofiinata  difefa,cbe  al  fuo  pericolo  fi  conueuiua , refiò  vin- 
to,emorto  con  tutt'ifueic»mpagni,eper dar  qualchecontentoà  quei  popoli,  che  ■ 
tanti  danni  baueano  rìceuuti  da  lui,  fu  prima  firafeinato,  per  tutta  fa  città  d'.An- 
eona,poifcorticato,&  la  fua  pelle  piena  di  paglia  appiccata  ad  vnanteua,  fi  fece  A<bai» 
fpettacolo  di  quei  liti  intorno,d»ue  da  ciafcunoyper  l auara  fua  crudeltà  eradifo-  della  Car- 
uerebio  conofeiuto,  ,^fcanio  del  la  Cornia  C apitano  famofo,  & (h' in  tante  guer-  niamuon.* 


1^0  Dcn^HìfioriedelMondo^ 

An.éelM.  re  htuea  confcruatn  l’antica  gloria  piilitare,d'Italia,e  particolartnite  di  TerugU 
fua patria, quefi' anno  dopò  IhauerHedutOy&eJfcr sialo partedpetf  una  tantauit 
Ao.di  eh.  cantra publici  nimici  del  nomi  ChriJhaao,aggraHoto  da  un'acHtipima  febre 

_ in  Hpmaje  netafsò  à miglior  vita  & il  fno  cadauero  fù  poi  condotto  neUa  patria, 

ITALIA,  pompa  nooitifsitna,e  condegna  a meriti  d'un  tanto  Caualiere. 

^ In  Ifpag^s'attendena  con  ogni  diligenza  a' proHedimentideUagMerra,t>erfo 

fin  ieltanno,per  la  natività  del fecondogenito  del  l{e,che  fu  chiamato  Diego , h 
^btcopo,alfacro  battefimoyfi fecero feiìe,  & allegrtgje  incredibili,  effondo  egli 
eiuiufce.  alla  luce  il  uentnne fimo  giorno  di  Tfpucmbre, 

* Alalaf  rancia  travagliata  dall' intefiinedifctrdie,accefe  dalC ambinone  ,e  fo- 
meritate  dall' herefie,co^nmaHafi  miferabilmente,  fenga  ricorrere  impotenti  rime 
diftperefiingnerle affatto.  llchetuttonafceuadallagiouaneetàdeli\e,edadiuer 
fi  fini  propoiìifi  da  adoro,chcà  autori  de’ configli,  ò minifiri  dell'efecutionidilui, 
pii  potevano  in  quella  Corte;  di  modo  the'l  malore,il  qual  prefo  haneva  gran  for» 
^4  neUe  parti  più  vitali  del  {{egnofferpendo  nell'eftreme  di  effu  ancora,  fi  era  difle 

T>  Ifinit  fo  nel  DclfiiMO potente, e nel  Manhefato  di  Saluggp  cominciava  ad  auampare, 
e Piwon  c per  indvflria  del  Conte  di  Tenda, e di  altri  Baroni  frante  fi,  eh  e alla  f coperta  face 
• ftauaelu.  vanoprofcftionediCaluinifii.  ^ngi  con  aflvta  dUigens^  di  quei  tali  havevano 
todalTherc  fpi^o  U fuoco  fin’in’Piemonte,atciocchel'Italiafentifftiepercofieloro  daqvefte 
fie,  impietà,comegià  molti  armi  fentheifhavtva  dalCarmi  moffele  contra,fin  dal  tem 

po  del  Be  Carlo  Ottavo;^  la  città  di  Turino  fi  trovò  a manifefto  pericolo  di  tal  in 
cendio,  predicandovifi  le  menzogne  di  C aitano  fecretamente  in  parecchi  luoghi, 
tiebbe  quel  reiigiofo,efauio  Duca  gran  fatica  à rimediar  all  imminente  rovina;^ 

* fecontra  ilparer  di  alcuni  fuoiconfiglieri  ,chevolean  parer  importunametepru 
dentifUon fi  rifolveva  di  rifentirfi  con  tfiraord'tnaria  violenta , egli  haurebbe  in 
hrtue,ne’  fvoi fiati  fentitemiferienondifiimiliàqvelle,che}uttaMÌa  foficneva  il 
vicino  Sdegno;  doue/orfi per  dar  compimènto  à qualche  ftcreto  medicamento , fi 
attendeva  alla  conclufion  del  matrimonio , già  più  volte  t cattato  tra  la  forclla  del 
J{e,&  il  T rencipe  di  Hauarra;  la  morte  della  cui  madre,  fù  di  non  picciolo  aiuto 
per  agevolarlo.  Era  quella  Bpina  finalmente  partita  fi  à tal' effetto  dalla  Boccila, 

Kema  di  ^ andata  à Bloìs  per  trattarne  più  fecretamente  col  Bs , conducendo  con  effo  lei 
|4auana  g odouico  di  Tfaffaù-,  ma  quindi  partitafi  ella,caddi  in  vna  mfìrmità,che  in  c,  nque 

moote.  giorni  le  tolfela  vita  in  Tarigi,  a’  dieci  di  Giugno , non  fenga  fofpition  di  veleno, 

infettatane,come  fi  diffc  in  vn  paio  di  guanti;  quatunque  l medici,  aperta  chel'heb 
bero,e  confiidtratala  dUigentemente,non  trouaffero  di  ciò  fegr.o  alcuno.Tij’mede- 
fimi  giorni  s’udt,cht'l  Bf  di  Tolonia  era  infermo  à morte, e che  quel  reslan 
do  egli  fenga  figliuoli, era  per  conceder fi,à  chi  ncU'tletcion  dr’Vrencpi  'Polacchi 
/offe giudicato  più  meriteuvle;  onde,farcndo  al  Chriftianiffmtt;  che  ciò  potrebbe 
agevolmente  cader  nella  pet  fona  de  Mons.d’otngiòfuo  fi  atello.fperando  molto  net 
fauordelGraaTurcofpcdttosloinTolon:aGionarmiMonluc yefeOModi  f'ale»- 
ga,prclato  molto  defìro  ne  gliaffaridimoniento,à  trattar  alla  Torta  col  negotio, 
È^idotiifi  poi  tutti  Baroni  Trance  fi  in  Tarigi  alla  celebratione  delle  predette  nog^ 

Moni  di  ■ 

Worluc  al  P’'<>ueduto  in  diverfimodi per  afiieurar  ciafeuno;  fi  che  tra  Cathelici,  dr  Fganotti 
7UIC0 , per  nafeeffe  rumore, vietandofi, fiotto  gravi ffime  pene, il  portar*  archibugi  da  ruo- 

lo Regno  ta,e  por  mano  all  arme  in  ogni  parte  della  città.  Bravi  concorfia  gran  moltitudine 
ci  io!i  ma.  d!ge:iic,cosìperficurtàda  Bjdi  'ls^vartia,dclTHntipe diConde,e ddl'.Antmi- 
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i come  per  ttcdcr  i fupcrb:  apparati  di  ^Hcllefefle;  onde  ri  fi  vcdeuano  fan-  Ani  del  M. 
ti  della  fetta  di  Caluino,cl/i  Catholict  non  potcnan  mirarli  con  biionocchio,nèftar  fi } 1* 

nt  con  l'animo  quieto.ìl  giorno  ananti  allo  fponfaiitio,  che  fit  il  dicifettefimo(T^-  An.diC  - , 
gofloyMarghcritaforella  del  l{c  f"  menata  nel  TaUn^  fp, [copale;  là  doue,prcjfo 
alle  mura  fiede  la  rocca,  che  chiamano  ilLouero , e cjuin:  nella  Chiefa  Cathedrale 
fu  dri%j^to  tn  palco  fu  la  porta  ; pertioche  lo  fpofo  non  uolle  vdir  meffa , né’en- 
trare  in  Chiefa  ; talché,  nel  celebrar  lefoliteccrimonie,lafpofa  co  lFp,co  fra-  ua'ra  , & 
telU,&  molti  Trencipi  Catholici  ,fn'l  palco  dimoraita  nelle  porte,  fìr  lo  fpofo  con  della  forel- 
C^dmmiraglio,co’lCondè,co'll{oceafocata,co'lTclignì,  9 altri,  eran  di  fuori,  la  del  Re 
Finita  cotal  cerimonia  dal  Cardinal  di  Sorbone,  reJlaronotutt'iTrencipi,  ó"la  Carlo. 
nobiltà  a pran'gp  in  t^cf conato,  & la  fera  ne  girono  à cena  nel  Talaj^  l{eale,do- 
ue  à fuo  tempo]}  confumò  il  matrimonio . T ornati  il  giorno  vegnente  al  Louero , 
vi  s'intrattennerono  alquanti  giorni  con  «arie  felle , & fempre  piu  fi  conofceua 
in  ogni  occafìone  l’infopportabile arroganza  dell' .Ammiraglio , il  qual  conofeen- 
doji  quiui  potente , e datofi  à credere  di  poter  difponere  del  l{e,  edi  tutta  la  cor- 
te à fuo  fenno , proponeua  coft  impertinenti,(^  fe punto  fi  contradiceua , da  ogni 

Ìurte le  fuc parole fpirauano  orgoglio,e  minaccie.  llTrcncipe  di  Condì  anch'effo 
jaueua  in  quei  giorni  celebrate  le  nogjpfuor  di  Tarigi  con  la  Marchrfa  elisia 
allufzjinga  ygohottica,e  perche  coflut  fauoriua  con  tutto  lo  [piriti,  l' anioni  i Preneipc 

configli  dell' .Ammiraglio,ill{e,&' la  Hcina  Madre,  conofeendo  molto  bene,  che  *1'  Conde 
fo»  quegli  httomini fattÌGfì,e  d'animo  uaflo,non giouaua procedere  humano , e di-  P|5““ 
moflrationidi  cortefic;  antiche  gli  indulti  tante  uolt  e conceduti  loro , hauettano  ® 
non  pur  fomentata,  ma  di  molto  accref cinta  l'audacia  , & il  de  fiderio  di 
ftgnorcggiare  ; il  che  tutto  farebbe  in  ultimo  tornato  in  ejlrema  rouina  dellaca- 
fa  Spole,  e di  tutto  il  Segno  ; deliberarono  ajfolutsniante  di  efequir  quanto  già 
diuifato  haueuanofett’ anni  prima  , come  fi  difie,  per  configUo  del  Sp  Càtboli- 
co , & tbefin'allhora  per  diuerfe  difficoltà,  non  fi  era  potuto  effettuare . F.ra  il 
giorno  uentefimofecondo  A -4goìlo,eìr  la  mattina  aitanti  deftnare , effendo  l' .Am- 
miraglio flato  dal  Sp  à trattar' alcune  cofe  de  fuoi  fettarij,fe  ne  ritornaua  accom- 
pagnato da  ben  ucnti  de'fuoigentilhuomini,quando,non  lungi  dal  Louere,dirimpet 
to  ad  una  cafetta,laaual  prima  era  flato  aftignata,per  alloggiamento  alla  famiglia,  jtinmir» 
della  Ducheffa  uecchia  di  Gu'ifa,  riceuette  unarchibuggiata,da  cui  reflò  offrfo  nel  gijo 
dito  grò  fio  della  man  dritta,e  nel  finiflro  gomito , percioche  Carchibugio  era  flato 
caricato  contro  balle-, ma  fi  gi  udicarono  non  efler  le  ferite  mortali.  Il  feritore  fu  un 
gentilhuomo  Franeeje  chiamato  Mons.di  Maureuel,ilqual  toflo  [parato  l'archibu- 
gìo,che  laf  dò  quiui, fe  ne fuzgi per  vna  corta  fecreta  fino  a Sangermano,monafle- 
rio  uicino,doue  montato  [opra  un  caualio,che  fafpettaua,fe  n tifici  per  porta  Santa 
tonio,e  quiui  trouò  un'altro  CMallo  apparecchiato  ueloctfsimo,  [oprai  quale  a tut 
ta  briglia  fuggendo, fi  ridufie  in  ficuro.  L'ammiraglio  ferito  fu  condotto  alle  fue  fla 
T^,doue  dal  Sp  di  7Ìpiuarra,dal  Condì,dal  T eligny,dal  /ridarne  di  Ciartres , e da 
altri  di  fila  fetta,  fu  vifitato , s'hebbe  uar'io  configl'io  intorno  a quel  che  efsi  do- 

ucanofure  in  tal  cafo.Fu  diparere  il  /'idame,che  incontanetevfciffero  tutti  diT  a Vi<Un»e  di 
rigi  co'loTofeguacì,e  ridutti  in  ficuro, pefaflero  il  modo  di  vedicarfi  di  tal  ingiuria  \ 

e no  dimorafferopiu  co  manifefto  lorpericolofi  megp  alle  forge  di  quei  nimici,che 
già  conofceuano  batter  congiurato  alla  rouina  loro;  f che  ilfeguito  altro  no  e,'a,che  ViNwiti  a 
VII  pr'tcipio  dell  uccifionc,che  t' era  deliberata  cetra  t pricipali  di  lorfetta,da'qiia  p,rtir  di 
li  fi  conofceuano  oltramoilo  offefi,ct  il  Sp  principalmcte.Oppofefi  alparer  del  Fida  1‘arigi. 
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nteMons.di  T eligny , & allegando  non  effer  da  porre  in  dubbio  la  fede  I{ea!e,per 
l accidente  auuenuto prima,che fi  accertajfero  dell'autore  di  cotal  misfatto,  ilqud 
poteua  ageuolmente  effer  alcun  de’Guifi,in  vendetta  del  padre  loro  ; hauendo  cfsi 
fempre  tenute  per  fermo, che  iToltronio  l' uccidere  a perfuafion  dell. Ammira- 
glio; il  che  effendo  contra  l'animo  del  I{e,come  douean  creder  e, fe  ne  farebbe  uedu- 
togran  rifentimento,ueggendofi  manifeììamente,  che  per  ciò  non  tanto  veniua  ad. 
effere  offefa  laperfona  delColigny,quanto  lafedepublica,&  la  fleffa  Corona  fotta 
la  cuìftdan-^a  fi  fojfe  alcuno  indutto,ad  ingiuriar  nonpur' ejfo  .Ammiraglio, ma  tut 
ti queiTrencipi,che correndo lamcdefima  fortuna  s'eranquiui condotti  coneffo 
lui.Ecbeperciò  ejfo giudicauapiùfano,e più  ficuro  configlio,il  richieder  prima  il 
J{e  di  feueragiuflitia  intorno  a quel  cafo,e  poi  fecondo  c'h.xueffero  etnofeiuti  gli  an 
damentifuoi,  deliberar  dellapartita.  Concorfel' .Ammiraglio auch'effo  incetal 
parere,perche  nonpotena  dar  fi  a cr  edere, che’ l Rp,  da  cui  dopò  la  pacefeguita  ha- 
ueuariceuutegrandifiimedemonflrationi  clamore,  e cTuna  confidente  affettione, 
fùffe  confapeuole  di  cotal  fatto;  maggiormente  argomentando , che  fe  Sua  Maefii 
hauefle  hauuto  animo  di  far  perir  tutti  i Capi,/!  come  proponeua  il  yidame,  pote- 
stà ciò  far  in  altro  più  ficuro  modo,ilrche’l  far  primavcciderlui,  altro  non  era^ 
che'l  fargli  altri  più  cauti  à guardar  fi.  Furono  in  contrario  replicate  molte  cofe^  e 
Mentilato  il  negotio  accuratamente,deliberarono , che  fi  facejfe  grane  querela  al 
Re  di  cotal' ingiuria,dal  cui  procederdtoHo  haurebbono  conofciuto.in  che  flato  efli 
fitrouauano;èir,che  quando  vedejfero  picchia  alteratione  in  fuaMaeftà  fuffero 
ficuri, ch’ella  era  confapeuole  del  fatto,  e forfè  capo  di  qualche  più  importante 
tr  aitato, onde  bifog^aua  loro  primieramente  porre  in  ficuro  l' Ammiraglio  feri- 
tOfCome  a dire  in  Ciafliglione,  oinluogodi  fomigliantefalue:^^,  poi  difpoHe 
fecretamente  le  loro  geni  i tf armi,  che  al  numero  di  quattromila,  quiui  fi  trouaua- 
no,'a'  luoghi  opportuni,e  communicato  il  negotio,  con  hu omini  difua parte,  far' a- 
terba  vendetta  della  riccuuta  ingiuria, e preuemr  i congiurati  alla  lorodiflruttió 
ne;  fi  che  ni  il  Rp,  ni  il  fratello  giffero  efenti  dalla  pena  ; il  che giudicauano  effer’ 
mgeuole  a fare, effendo,  che  Ts(auarra,c  Condi  haueano  le  flange  in  Caflello  appref 
fo  quelle  del  Chriflianilflmo,e  quiui  molti  di  loro  fetta  ; e camme ffo  il  fatto  niuno 
haurebbe  hauuto  ardire  di  opponerfi  aWarmi  loro;  effendone  Capi  due princìpalif- 
ftmi  del  fangue  Regio;  ricordando  finalmente  un  certo  motto,che  lo  fteffo  Ammira 
glio,e  fpeffo  haucr  in  bocca  folata;  O uittoria  intiera , ò pace  (ìcura,  ò morte 
henorata.  Tutti  qurfli  configli peruennero  all’orecchie  del  I[e,e  fono  alcuni,  che 
fcriffero,  il  Tfauarra  hauergliene  data  contegjntma  comunque  fi  fofle,alterofìi  la 
deliberationprimiera,c  dotte perauentura  fi  era  dijegnato  d'uccider  folo  l’Ammi- 
taglio,da  cui  haueua  la  corona  riceuute  tante  ingiurie,  e da  cui  figiudicaua  featu- 
rii^ogni  male  in  quel  i{egno,et  ciò  far' anche  in  modo,che  non  ne  nsìaffe  al  Re  chiù 
fa  la  via  di  farfene  credere  ignorante, fi  rifoluettero  coloro,ch’erano  di  cotal  fatto 
€onfapeuoli,no  pur  di  torredal  modo  affolutamlte  il  Coligny, prima, che  fi  partiffe 
di  "Parigi, ma  di  fpegnere  anche  quanti  ue  n'haueuan  difua  fetta, per  dif radicafun 
tratto  quelle peflime  piante , c'haueuano  ridotto  in  eftrema  calamitA  tutto  il  Re- 
gno. Erafi  moflrato  il  Rp  molto  trauagliato,  per  lo  fucceffo  contra  l'Ammira- 
glio, e fimulando  di  voler  con  cfquifita  diligenza  inuefligar  l'autore , haueua  poco 
tuen  che  fod'is fatti  gli  animi  alteratifl'tmi,  di  coloro , eh' erano  andati  à dolerfene, 
fubito/cguito  il  cafo;  ó per  maggiormente  coprir’il  fecreto  de'fuoi  configli,  toflo 
fù  co' fratelli  a uifittajlo  in  letto, & à confolarlo,  promettendogli  acerbijjimi  cafl't- 

ghi 
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fhi  centra  i malfattori.  Somiglianti  dcmoflrationi  banca  fatte  la  I\ei»a  iladre,  dr 
luno,&  laltrOft  haueuano  efortato  a uolerji  far  portar’ al  Louero,done  agiatame- 
te,e  con  più  commodo  yt  ficureo^  fi  farebbe  potuto  far  curare  ; il  che  non  >oUe 
egli  accettareyallegando  effer  parer  de'medici,  co'l  moto  non  doucjk  alterar  la  ma- 
la  (jualità  delle  ferite;  Uquali  per  fofpettione,cbe  non  fo fiero  malignate  da  veleno, 
haueano  fatto  fecargli  il  ferito  detto  della  viano,e  difegnauano  di  far  ii  fomigliante 
del  braccio.  Il  I{e  fingendo  di  fodisfarfi  della  dt  lui  commodità , commandò , che 
fuoi  medici  fojfero  afiiflenti  alla  perfona  dell\Ammir aglio, per  la\  cui  ficurtà,com( 
diceua,diedeordine,che  molti  de  più  confidcnti,con  tutti  della  fina  famiglia,  giffe 
ro  ad  alloggiar  prejf  i J iui,e  commandò  a’ faldati  della  fua guardia , cb'una parte 
di  loro  fi  ferinafi'ero  alla  cufiodia  della  cafa,od'egli  era,  uccioche  più  fìeuro  ui  di- 
mora fie;  il  che  tutto  poteua  anche  effer  indri-ggtato  adcffittuar  con  ageuolrgja 
maggiore, quanto  il  ^ perautntura  dif  egnaua  di  fare.  B^tiratofi  dunque  in  pa- 
la'gjp , e co'  fuoi  più  fidati  confultato  il  modo,ch'à  tener  i'haue^ia  in  vn  fatto  di 
tanta  importan'ga,  la  notte  precedente  al  ventiquattrefimo  d’.Agosìo , pofta  tra 
il  giorno  dedicato  a quel  gran  He  Lodouico  di  Francia,  il  Santo, cr  al  beato  Bartho 
lomeo  .Apofiolo,mandò  il  Duca  di  Cuifa,e  quel  d' fumala  con  molte  genti , c'hauef- 
fero  cura  di  tagliar  à ben  mille  cinquecento  Ugonotti  alloggiati  nel  borgo 
della  Badia  di  Sangermano;  e tornato  il  Cuifa  con  l’appuntaMento,andò  con  buona 
banda  di  caualli,e  di  fanti,  e con  lui  ben  trenta perfone  titolate  a cafa  dell' ./immi 
raglio;  refiando  il  He  co'  Duchi  di  Mompenfitero,  di  iqjuers , cr  altri  Signo)  i 
principali, per  foccorrer,  e inondar  genti , de'  quali  haiieua  afianbrato  buon  nu- 
mero,&ben’armato,douHnqnerichiedclfe  ilbifogno.  Heueuano  fatte  fognar  le 
cafe  degli  Ugonotti  fu  le  porte  con  vna  croce  bianca  da'  facerdoti  Catholici,per  ri 
conofeerfi  ndl'ofcuro  della  notte:  fi  hauian  parimente  fegnato  il  capello  con  ero* 
ce  bianca,eccetto  i fcr nitori  dei  Hs,che per  eff  er’ anche  conofeiuti  fra  tutti,  haueue- 
no  cucita  al  finistro  braccio  una  manica  dello  flefio  colore,dandofi  il  motto  per  pr\ 
ceder  più  ficuramente;  Vuia  DiO,&:il  Re.  Mahebbero  ageuolee^a  maggiore 
nel  difeernere gli  Ugonotti  da’  Catholic  'i,per che  fatta  eglino  nuoua  confulta,  haut 
nano  deliberato  di  uend'iear fi fetceramcnte  dell’offefa  dell' .Ammiraglio , efiendo 
cerùyche  foffe. fìat  a ef equità  col  confenfo  del  Cbriflianifitmo  ; e peròdifegnando 
anchefii  di  tojìo  cominciar' à mandar'  ad  effietto  quanto  difegnato  haueano,per  con 
trafegno  tra  loro  s'hauean  tutti  fatti  rader  la  barba,  da' muflacchi  in  fuori,  ni 
pur  uno  fi  trouò  di  quella  fetta, che  tal  contrafegno  non  hauefie . Hor  arriuato  il 
Cuifa  alla  cafa  dell  Ammii  .-rglio  trouò  picciola  rcfiflenxa  di  coloro,  che  quiui  era 
no  flati  posti  alla  guardia  della  porta,  & vecifine  alcuni,la  miglior  parte  de’ fuoi 
reflò  di  fuori  con  effo  Cuifa,  r co'l  fratei  naturai  del  He.  Mons.d'.Angolemme,  c*r 
alcuni  altri  di  siima;  offendo  andati  difopra  Mons.  di  Humel , .AchUle  Tetrucci 
Smiefe,&  il  Cap.Tierantonio  Girolamo  Fiorentino, con  parecchi  faldati  prò,  fj- 
valorofi.Trouarono  il  Colignì,  ch'ai  rumore s’ era  aleuto  alquanto  fopra  il  letto,  e 
nonpunto  ricordeuole  della  tanta  fama  acquiflatafi  nelle  paffute  guerre,  e di  quel 
loyche  doutua  vn  valorofo,e prudente  Capitano,cominciò  con  lagrime,  e conparo- 
Ic  motto  humili  à chieder  àgli  vccifori  la  vita,il  che  nè  gli  fu  conceduto , nè  fpe- 
rarlo  doueua.  Onde  fer  'ito  ì morte  da  Befma  Tedefeo  feruidor  del  già  Duca  di 
Cuifa,in  vendetta  dd  fuo  patrone,e  poi  dagli  altri  paffuto  da  molte  ferite  fu  bue 
tato  giù  dalle  fineflrc  nella  via,  e quindi  firafcinaco  incontanente  in  una  vicina 
fidla;  dando  fi  gli  altri  à mandar  àfil  dif  paca  quanti  fitrouarano  in  quella  caf» 
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II.  del  M..  dtfitaJctia;E  tal  fu  Vìnfciiciffimo  fine  di  Gafparo  Colignì.^ramiraglio  di  FrScid, 

' ambitione,the  lo  indufie  ad  armar  fi  corata  il  proprio  I{e,e  contra  la  Chitfa  Catho 

Ikaionde fi caponarono  tante  ruine,e  tanti  danni jion foto  alUfiiapatria,  maqm 
Elogio  de!  Chrifiianrfimo  farebbe /enzf  dubio  da  amouerarfi  tragliintendentit 

rAmmira-  ^ accorti  Capitani,  che  già  molti,  e moki  anni  hauejfe  hanuti  la  Francia . Ha  la 
gli»  Coli-  brama  di  pernenirà  quegli  honori,  doueforfi per  aia  ordinaria  conofccuadinon 
pi.  poter  arriuare,lo  fece  trattare  da  ogni  retto, e buon  f tntiero,  éf  condufiero  final- 

mente in  prccipitio  <C  infamia  fmpitema.  T>ìH  mede  fimo' tempo,  che  l’efequiua  il 
comandam  tnto  del  l{e  contra  il  Coligià,  gli  allri  Catholici,  armati  haueano  uccifi 
molti  Ugonotti  alloggiati  nel  Lmero,nonperdonando  punto  à qualunque  fauoritif 
fimo  di  7{auarra,e  di  Condè,a  quali  due  per  la  dignità  del fangue  B^giofu  donata 
la  vita,non fenga  fperanga,c'haueJfero  finalmente  à ritornar  à mmlior  fede;  fi  co- 
ttmfu  perdonato  anche  al  signor  di  Duras,à  quel  di  Cramonte,  et  i quel  di  Gamat 
cieSfChepromifero  per  innatrti  yiuer  dabuoni  Chrifiiani,e  giamai  non  armar  fi  et 
tra  il  fuo  He . Il  Troposìo  diMercatant't,Tficola  di  Beaufremonte,Barondi  Seno- 
fcì,à  cui  il  Gufa  haueadato  il  negotio  <f  opprimer  coloro, che  fi  trouarono  intorno 
àSangermano,  efiquiua  con  ogni  pronte%j^nelf  bora  medefima  quanto  egli  era 
fiato  impoflo;c  volendo pur*il  yidame  dì  Ciartrts,e  Monpmerì  Capi  di  quelle gt- 
ti,che  quiui  fi  trouauano,far  qualche  refincnT^a , fi  aecorfero  da  fi  ch’egli  era 

Vidame  di  ìthpofiib'de  il  poter  contrafiare  ; onde  cominciarono  con  la  fuga  à procurar  la  loro 
Cianres,  e falMefd  che  per  beneficio  di  velocifiimi  cauallif Mccedette  à loro  due,et  à Mons.di 
Mógometi  Suir , à quel  di  Caumont , à quel  di  Beauois,  ey  ad  vn  de'  Signori  di  Tardigliano  , 
M wuano  quali  furon  feguiti  dal  Duca  di  Guifa,fenga  mai  poterne  hauer  nouella  fino  à Mt- 
fuga  forte;^  i loro  compagni,mentre,che  voleua  montar  in  fella,chi  armarfi,  e chi  com 
^'ucciuo  battere,refiaron  tutti  tagliati  à pto^.Saluaronfi  anche  in  cafa  del  Duca  di  Gufa; 
“*  alcuni,trattati  anche  da  lui  honoreuolmente,come  fu  il  yf conte  di  Lautdan,  il  OH 

ca  di  yfe%,Mons.d'.Acier,il  Baron  Benac,& alcuni  altri . Fu  perdonato  à Moni, 
di  Cofie,per  clx  due  fratelli  il  Momoranfy,  & il  DanuiUa , fi  erano  allontanati  da 


"Parigi , gjr  vollero  col  perdono  ridurlo  à miglior  vita . Leuofii  in  arme  in  quel 
rumo»  e tutto  il  popolo  Taririno  , e con  quella  feuerità  , che  richiedeua 
Pincontaminata  religione,  ecodioacerbifiimo,  portato  àgli  ygonotti,  fi 


diede  à far  macello  di  così  pefiifera gente , non  perdonando  à condition  di perfona , 
ni  à feJ[o,niad  età;fi  che  dontte,vecchifaHcwUi,e  fino  alle  non  nate  creature  ^ac- 
querò con  borribilefpettacolo,alcuni  preda  di  cimi,e  d'vccelli , altri  per  purgar  la 
eittà  delpefiimo  odore, pafio  de' pefei  del  fiume  Senna-, il  qual  molti  affermano  ha- 
uerlo  ueduto  con  tacque  fangmgne,fit  come  per  alcuni  luoghi  della  citti,efier  cor  fi 
Ptrfonag-  di  puro  fangue.  Il  numero  degli  uccifi  in  Parigi,  fu  variamente  raccontato , e 

gì  Vgonot  àii  difledi  folo  tre  mila , chi  me£io  informato  affermò , eh' in  tre  giorni , ne'  quali 
Il  nord  la  il  f uror  del  popolo  non  ce f so  mai,  ne  furon’ amma-g^ti  non  men  di  diecimila, 
Parigi.  quel , che  fu  molto  biafmato,non  pochi  Catholici , per  priuati  odij,in  quella  confu- 

fione,rnorendofatiaron  la  crudeltà  de'loro  nimici,ò  con  la  vita  ò con  la  robba;per- 
che  non  folo  furon  faccheggiatepiu  di  cinquecento  cafe  ; tra  quali furon  quella  dA 
Colignì,dclÌfauarra,e  delCondi;  ma  molti  ricchi  di  buona  fede foggiacquero  alla 
fortuna  degli  empij.De’principali  iauanti  al  paleggi  del  Uè  furor’ vccifi,il  Baro» 
di  Pardiglian,ilCepitanPUet,il  Beauois, Gouernator  del  He Herrico, Martin  Bur 
ftf,&  Atri  molti  familiari  di  efto  T'^«iwrr«,  e dei  Condè;  tua  fuori  del  Louero  fu- 
rono 
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Tono uccift  'tlCotedi^na^Hlt,e Mons.iiTt^^genero  deW .Arnmra^JU  cui 
mortefugindicMagiufiifshm,  per ejferfim^atomolto empio concrailproprio  A-.  c y.. 
padre, il  qual  haueuagià  fatto  morir  di  necefrità^Teriuui  anche  Giorgio  Marche-  5 f i»- 

fe  di  I{enel,il Baron  di  Sulm^,Mons.di  GHercì,Tuuialto,Baudifni,  Bernì,  Brion,  ^ 

■Montamarjl  Baigli  d’Orliens,Gersi,Salrede,Branchefort,con  altri  di  minor  eoit-  - 
to;efuron prefi  Briquemau?Upadre,che  vefinoda  T?alafnmcrofieraafct^o  in  ca  **^*'^**- 
fa  dell' ^mbafeiador  d^ Inghilterra;e  nel  fuggir  e anche  Mons.  ^rnautt,equeldi 
ChauignetyCancigliere  diT^^rra  i quali pofeia,  come  partecipi  della  cBgjmra  fot 
ta  cantra  la  cafa  Bfale  rejlarono  Ultimamente  damhnflri  della giuftitia  con  ver 
gona  appefi,edal  popolo  con  furia  lacerati.  Del  corpo  deW Ammiraglio  furon  fatti  ^ , , 

quelli  firatu, che  feppe  imaginarfi  inaggiori  la  furibonda  pUbc}laqual  non  fi  conti 
tando  d'haiierh  r.igliaci  igenitalUeflrafcinatolo  per  tutta  la  città,  e troncatogli  il  ftrac" 

capo  eir  Umani, fi»abnente,cominjimtifcomi, lo  condufie fuori  di  Tarigid  Mon-  dato  dii* 
falcone,luogo  di piiblica giufiiria,doue pervn piede,  come  ribello  lafciarono  appiè-  Popolo  • 
cato.Fà  come  pronoflicato  queflo  mi  fero  fine  del  Colignì  due  anni  prima  in  aUuni 
verfi  da  yn poeta  Catholice,in  queflo  modo. 

Infaufto,quod  fìm  Cohgnì,nomine  dìAus, 

Haud  dtibiL  ditìum  Coelitus  efleputo; 

Seu  Collura  ligno.fcu  mauis  iunxens  igni, 

Conuenent  rt/>è  nominis  hoc  eiymon. 
lampridem  admifi,qux  funi  digniflìma  flammis, 

Adniin  pafitcrcriminadignacruce.  • 

Pendebo  c ligno,pofìto,pendebo  llib  igne, 

Preque  meo  referam  nomine  rupplicinm. 

Nam  mihi  lupplicium  iuftèdebetur  vrrumque, 

Vt  pra:doni  crux,ignis  ut  hxrciico. 

Seppe  fi  tofto  tal'efecutionpcr  tutte  le  città  del  l{egtto  doue  heretici  vi  hauea- 
no  di  quella  fetta,quafi  ad  unmedefimo  tempo Jurono  poco  men,chc  tutti,  con  va- 
rie maniere  di  morti  opprefsi,  fa  luandofenc  pochi  con  la  fuga,  & alcuni  col' rifar 
nare  à piufana  mète  fi  come  in  Ì[puano,in  Orliens.in  Tholofa,  in  Lione, in  Meaus, 
in  Troya,in  Burges  quafiniunvirimafe , che  Caluiniftaf  offe  riputato , così  nel 
laPyOccLla,  inMomalbano,  inTqjmet,  inSauferra,  in  Mirandolo,  efi- in  al- 
cune altre  T erre  uicine, ninno  ve  nc  perì , effendo  quafi  tutti  infettati  di  quel  ma- 
lore, e non  hauendo  uoluto  rueuer'al cun  minifiro  fregio  al  lorgouemo.  Scriuefi  v 
'che , fu  fatto  prigione  in  quei  tumulti  vn  Ugonotto  principale,  che  per  prolongar 
la  uitariuelò  alpe  molte  cofe 'importanti,  e particolarmente  chaueua  rifoluto  H 
Ammiraglio  dopò  c'hauefj'evccifi  effo  pe  co’F  rateili, & anche  il  pedi  Tuonar  ra; 
crear  pe  di  Francia  il  Vrencipe  di  Condi,  ilqual'cgli  haueuaperperfonapiu  cefian 
te  nella  da  loro  deua  pcligion  riformata. Ma  ui  fu, chi  da  queHo,e  dalla  natura  del 
C olignì  argomentò,  ch'egli  ambitiofìfsimo  afpìraffe  à ritener perfe  cotanta  digni- 

td,e  come perfona  afluta.fimulafiCfC  difsimulaffcycon  cia/euno,  quanto  ben’egli  ve  ^*^**'*" 

niua,per  arriuar  al  difegno  propoflo.  Atn^i  daUa  propria  mogàe,  donna  di  molta  5*" 

dottrina.e  digranffudicio,fu  poi  affermato,  ch’tgli  non  era  così  dato  d quella  he-  di 
refia,come  mofiraua;ma , che  per  hauerfeguito , e con  tal  we^o  poter' effettuar  i S erafnià 
fuoi  vaftipenfien,fiugeua  di  efferpuro  Caluinifta.  Ilpe,po fato  alquanto  iltumul-  luiccifi. 
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An.  dcl.M-  to  fi  feuedere  inpHblico,e  H^almentt  ornata, con  grane  ragionamento  fi  nota  à eia 
^ feuno  la  neccfsità  di  quell  cfecHtione,la  qual' e/fa  affermò  fatta  per  propria  fua  cS- 

n.  ai  c c mi fsione;e  foggiunfe, che  domati  i fuoi  ribelli, e particolarmente  i principali,  onde 
tanto  tempo  la  Corona  di  Francia  era  sìata  con  gr auif sime  ingiurie- offèfa,  eiri 
KAMuiA.  popoli miferabilmente  lacerati, fi  riputauapoterfi  in  effetto  ^ chiamare, fi  co 

me  per  legitima  fuccefsione  egli  era  t{eMa,che  per  far  eonofeere  à-  tutti  la  miferi 
cordia  in  lui  non  hauer  minor  luogo  della giufliria,uoleua,  & così  faceua  publica- 
mcn[f  fape-  c;Chc per  innarrti  fi  pone ffe  termine  aU'uccifione,eniuno , anchor  che 
notato  J'herefia,potefie  efferoffefo  fenga pena,fuori  che  da'fuoi  miniflri,fecondo  il 
modo  ordinario  delle  Corti;^  ch'à  ciafeun  di  coloro,cheuoÌe fiero  tornar  fiotto  l’o- 
beiicga  di  Sata  Chiefa,eigli  haurebbe  ritenuti  in  grafia, e perdonata  loro  ognipaf 
.fata  offefa.  Dichiarò  poi  con  fuo  Editto, dato  fuori  fi  vent'ottefimo  d'.Agoflo,cbe  la 
morte  del  Colignì  non  era  fucceduta,  per  cagion  della  nuoua  ^eligione;ma per  c» 
giura  fatta  da  lui,&  huomini  di  fua  fetta, centra  la  perfona,e  cótra  lo  flato  del  I{c , 
e fuoi  fratelli,  ej-  madre;&  cheperò  intendeua,chcperinnangi  fi  offeruafferoffen 
gamtno,  tutte  le  Capitolatioiti  della  pace  conclufx  per  adietro . f^l  medefimo 
giorno  il  l\e  con  le  l{eine,cdVredpi,con  le  T recipejfe,e  con  tutta  la  nobiltà  del  l{e 
gno,chc fitrourua  aUhorain  Tarigi,rcfe gratic  à Dio,  con  una publica procrfsio- 
nc  hauer  ottenuta  felicemente  tanta  uittorìa  de  Communi  netnici;e^fece  difpen- 
far  a'poucri  buona  qualità  di  den.iri,  dr  liberò  indù prigioni,come  ne'piu  lieti  fuc 
cefsifar  fi  fu  ile.  Srifie  iapìi  4 tutti  T rcncipi  di  Chrifiianità  per  dar  conto  loro  di 
M's  di  Vi  era  f.icce.i.ito,mojl  -andò, che  la  congiur.t  fatta  da  quei  fcelerati  contra  la  p 

ilijrj  in  cantra  la  cafa  d'I  % foffe  siala  fola  cagione  della  morte  di  efsi.Hauendo  poi 

Cini?  nii'  e conferito  lo  fiato  del  morto  Colignì  a!  .\iarchcf tdiy  igli.ih  lo  inuiò  in  Guienna,  p 
M<)n<,  di  tenere  à freno  quell:  genti;fi  come  anche  /pedi  al  fuo  gouerno  di  linguadoca  Mas. 
Pu.ili  in  di  D.m  lilla;  rjr  ia'Proue7^,elelfe  Gouernuore  Gafparo  di  Saus  Signor  diTaua- 
Lin^’.ul»  ncs,c  M<rref:,.il  Jj  Fr.incia;pcrciochcin  quei  giorni  era  fiatamorto  il  Conte  dì  Te- 
da,epoco  dapot  fu  Figliuoh,il  Conte  di  Somariua.iìnefi-j  difpnfitivn  del  fie,fu  ex 
gione,cbe  non  fi  procedtffe  piu  altra  nelle  itccifioni,  quantunque  molto  pochi  ne 

futfero  rmafi  d;  ■f.uelia fetca,ha:eciidofi  per  optmonc,ch’nlcra  4 ./uri, che  morirono 
in  V tr  'gi,rimafcro aluaiie  yccifi,non  mcn  di  cinquanta  mila  F gonoCtt.Et pur  al- 
funi  rejiati  in  aita  non  fi  qu  irtauano,che  nella  R^icilla,  & ne  ui  cini  luoghi  hauean- 
prefe Olì  l.tt' mete l armi,per  difenderfi , contra  a’Capitanidcl  Eè,i  quali  quiuifi 
trouau.in.)  co  buona  m-affa  di  geli, (fi  il  yidame,  (fi  MÒgomcrì  Scogptife,fHggit;-in 
Inghilterra,  procurando  .ùnti  da  quella  l{eina  , per  f iileuar  le  coje  de’ io  ro  amici, 
jcbe  tuttauia  fottrahidofi  dalla graue  tcmpefia.giuano  à r 'icourarfi  alla  l\oc  Ua.ft 
de,  e refugio  principale  di  quella  fetta . Diede  per  tanto  ordine  il  Cbrifiian.fsimo, 
eh:  con  quanta  maggior  follecitudine  fi  potefie,Mons.  d .Angiò  fina  fratello , (fi  il^ 
Duca  di  Gttifa  mette  fiero  infiemevn  grafia  efercito  per  deprimer  l’ arroganza  de* 
ribelli, auxnti,che  prédefiero  maggior  uigare;che  ben  comfcetia,  (fi  fingi.  fc,(j;  i 
Vrlcipi  T rotefitnti  douer  fornicar, co' loro  aiuti,  f 'indomita  ofiinatione  de  i{ocel- 
Lxni.  Et  il  T alatino  del  l^eno  particolarmite  moflraua  di  hauer  fentito grandi f- 
fi.n  > d.fpiacere  del  fcgu'itoin  Ertela-,  onde  à Giouangalea-gjP  Frrgofo  madato  co- 
■'  Ud al Chnfi'ianiftimoyp  mamfeftarle fue  ragitmi,&  p far  conofterc  thè  l cutto-erx 
fi-tt'-s  fatto  p fcruitio  della  fua  fi  della  uica  dr'fuoi,egli  rifpnfe,cbc  c.  à f>  fe  baureb- 
be  htHutx  faccia  di  uerità,quando  non  fi  foffe  incrudelito  cantra  tante  migliaia  di 
tuLirofiì}  tfseiio  nelLi  nu  nia  Re(’7ÌoneJ}aueanpoco primaottenuta  da  i u.i  Mae~ 
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ìa  pace, onde  fi  uedeua,ch' era  iìata  piu  toHo  ira  contva  la  libertà  di  ijuelle  genti,  Ai.  <*clM. 
(he  yendetta  lontra  i tongiurati,  com'ejio  diceua.La  Ciarità,in  qutjìe  turbulcn-ge  f f ' 

era  ritornata  fotte  la  poteftà  del  l{e,  per  opera  degli  huomini  d arme,del  Ducaci  ^ h. 

^ucrtjiquali  ui  fi  forti^careno,tffndo-gliygonottipartc uccifi, parte fuggitifì 
tra  li  Sui%j^ri,e  patte  reiìati  attoniti  ditanta  fortuna.,AUa  Impecila  già  erbato, 
auanti.lcafo,ffcdito'Philipp'j  Strogji,  il  qual  facendo  raccolta  in  queipaefi  di 
molti  genti,pe  r affettar  nuoua  coiMuiffion  del  !{e  fecondo  Cordine,iidita  la  nouità 
cantra  gli  Ugonotti, & hanuta  la  commifjion  di  quanto  far  doueua,  fi  prefentò  con  phi|ipp<> 
aperta  richiefia  di  uoler  eff'er  nccuuto  dentro  di  quei  luoghi  in  nome  del  Chrisìia-  Siio?ei  al- 
ntfsimo,i  quali  ft  doueano  reflituireper  l'accordo  fai  to  l anno  auantigli  Ugonotti,  la  Rocella* 
che  ut  dimorauano,viico-quanto  era  fuceeduto  in  Va  igì,epoi  negli  altri  lunghi  lo 
haucuan  r, folto  di  non  uoler  accettar  cotalpri  /hlio,ain^  madaron  fuori  tutti  quei 
Cacbolici,de‘ quali poteuano  ragioneiiolmiwe  teinere.e fi gmano  apparecchiando  d 
difefa  in  qualunque cafo  di  af}'ed  e,ò  di  batteria. Scriffero  i Hpcellani  a quei  di  Mo- 
talbano,<^  altre  rerrevicine,che  no  credefiero giantai  à nouclla.ni  a lettera, che’ 
fufieloro  portata  di  accordo  fa;.'o,conle genti'dcl  l{e,  fenon  uedcuano  un  certo  co 
trafegtto  jpecciule,ad  effetto, che  non  rcfiaff'ero  ingann:  ti  da  faina  non  uera;percio- 
ehe  elfcrmaiiano,efsi  non  effergiamai  in  par  titolar  beneficio,  cfSendo  la  caufa,  & 
il  pencolo  cominune  à tutti  loro. Lo  Strofi  conofcendo,ch'effo  non  poteua  c3  quei 
foldati,cht  fi  trouaua,far  forota  corna  qui  ile  Terre  forti  per  fito,  (ir  per  arte,  ne 
diede. iwufn,nconunente  alla  ione,  doue  fu  deliberato  di  mandar  alla  Ifncella 
Moni. di  Bi 'onc,p-  rche,co>ne pe> fona  drflrj,e communemente amata p rocuraffe  <T 
efr-‘r:ii  riceuutopcr  GoHernatore,'e poi  difponeffepian pianagli  animi  dc'mcn  em- 
pij  à ritornareaU  obedieiiga  dtl  Hje.Ma  coloro  fpauentati  dal fiiccefio,diangi  con->  « 

tra  loro  fettarif  uJico,nuti  pur  ejf  ctuato  in  Varigi , ma  in  molte  altre  città  di  quel 
B,egno,e  confìderando,cbc  liculato  haucuano  il  confìglio  dello  Strogjj,  chetutta- 
ui.i  fi  trattemua  per  quel  contorno  con  gran  genti  a’t  ntate;oltra  che  Mons.VoUno 
Earon  della guardia;dr  ,.dmmiragf:o  di  quei  mari  ,fi  tronaua  pur  vicino  con  legni 
armati.dni/itaroho  d :nganiin;(r  al  Birtne,ch  ari  iliaco  a V{jorte  haueua  loro  fpe- 
dito  VII gcntilkuomn  Cal:iiniiia,con awiifo  della  volontà  del  con  letterr  del 
Chrijhaaiifimo, della  Beina  Madre  e del ’ìfauarra,  fecero  fapere, Che  no  crono  per 
riceuerlo, benché  accompagnato  dalla  fua  Cortc,fe  prima  non  fi  licentiauano  le  ge- 
li dello  SroT!j^,eÌ ormata  del  Volino.  Il  Birone,che  pur  voleua  cor,  piaceuole^j^ 
domar  quegli  ,inimi  indomabili  dalla  forga, diede  loro  intentione,  e baurebbe pro- 
curar) con  S.Maefìà.  che fofiero cowp,. muti;  & ch'cfìo  fola  accompagnato dadue 
fam.  rliavi  fi  contentaua  di  entrare  nella  Terra.iiucfla  l-irga  offt  rtà,opei  ò cantra 
rio  elfi  Ito  negli  animi  di  quelle  genti  fofpettofejiy  che  mifurauano  i unlcri  altrui 
con  le  proprie  paf sioni  tonde  cominciarono  piu  che  prima  à dubitar  d' inganno , &■ 
argomentauano,ch’egli  ha’aeffe  dentro  fccreta  intelligenza  co’Catholici,  che  ui  di- 
morauano  deprfsi,(r  abbattuti,dr  che  qutfìo  fondamento  hauefjelafua  molta  con 
fidanza..Agg:ungrfi  occafione  importante,  per  difiurbar’ ogni  loro  deliberation  di  • 
riceuerlo, che  quelli  dì  M 6t,ilbano  diedero  loro  auuifo,  come  in  ,Alby  effendo  fiato 
intromefp)  per  GouernatoreMons.  di  Crenfetta,  ^li  di  notte  haueua  fatti  entrar  ...  . 
fuldatitCr-  con  c.tfligo  de  rcnitei.ti.ft  eraimpadronito  della  Terra, riducendola  a de 
uotione  del  Bf,Efclufo  dunaue  affolutamìte  il  Birone,egli  ft  diede  ad  apparecchiar  * 

la  forza  per  intrarui,  e neimedefirno  tempo  fi  fpinfe  alianti  con  alquanti  legni  uer 
fo  il  porto  anche  l\4mmir aglio, quantunque  tra  loro  non  foffe  intiera  inteUiglza  ni. 
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An.d  I M.  /ju.intoamcijd'àceiuiflarlaTerrdifeben'haHeiutnoHnifieffofine,  di  punir  Taudit 
f Uì-  eia  di  qHeitribdli.IlVolinoper  hauer  lofcadaglio  delLìJbocca  del  porto  della  l\pcH 
An.di  v-h.  la  ut  mandò  due  galee, che  incontratefi  co  quattro  naui,guidate  dal  Capitano  E/far 

-i?  Il fo,mentr'egli  di  notte  ufeito  della  città giua per  fignorirfi  d'unifolctta pofla  dirim 

C6w**Pao  P^^f°‘*^P'^^°’‘^^’”**‘‘^^S^y‘*'^f‘'^oSJ^‘^«pf’^*folodiperderfiambedue;purfcne 
lo  emilio  **”'*  <■<>«  [altra  in  poter  di  nimici,che  combattendo  ut  -pccife- 

Fiefeo  pri-  »‘®  ^ Capitan  Gregbetto  Giufliniano  , & fecero  prigione  il  Conte  Taoloimilio  dal 
gione  de’  Eicfco.'l^n guari  di  tempo  s’interpofc,che Mons  di  Bironc  co'l  Volino  s'accoflaro 
Rocellani.  no  alla  Boccila, hauendoil'unofette  Hendardidi  cauaUeria, diciotto  infegne  di  fante 
ria,e  cinquecento guafiatori  con  due  buone  colobrine  da  batterei  altro  ben  quara- 
ta  legni  tra  nani, e galee,  & U galeone  già  tolto  a’yenetiaiii  nella  pafiata  guerra. 

In  alcuni  luoghi  non  forti, uicini  alla  città,dimorauano  quattro  Capitani  f'gonotti,  * 

piu  1 0^0  per  oflarealle  feorrerie  de  nimici,e prouedere,che  le  uettouaglie,  le  quali 
ogdi  giorno  fi  portauano  da'paefi  vicini,/!  conduceffero  alla  Bpcella  ficure,chepcr 
far  refitficngaalPeferciio  Catbolico,qualhora  fi  Jìringcfiepiu  alla  città. Cofloro  ue 
duta  a pena  in  iiifo  la  CauaUeria  del  Birone  fi  rtdufkro  in  ficuro, eccetto  il  Capitan 
'ì/prrrtando,cbc  Molle  afpettar'i  nemici  in  Maranfo,luogo  di  ninna  forteo^ja,fe  non 
quclla,chc gli  dauano  alcune  paludi  intorno;  fi  come  naturalmente  tutto  iì  circuii 
to  della  impecila  riccut  un  cotal  beneficio  dalla  natura.'E/pndtmcno  confiderata  me 
gito  lafua  pagjtdt  deliberatiene , e vedute  por  fi  aU  ordine  l artigUeric.e  batter  le 
mura , di  none  fi  falnò  fuggcndo;ma  re/latoui  il  Capitan  y ifolato,con  alcuni  de’ 
fuoi,ui  fu  fatto  prigione  il  /egueme  giorn«.,Aumcinatofi  per  tanto  a tiri  di  canno~ 
ni  alla  città, cominciarono  a Jiringcrla  da  terra, e da  mare;  de  .1  Bicone  fi  acennipò 
, aSanta  Sandra,lo  StrogjiaV  dcbor,e  quel  di  Coffe  a t{pìiì'e , ftrtijicandi  fi  c.ajfcu 

Rocellacó  no  con  fofli,e  con  ifieccati  da  dimoranti  ficuri  molti  giorni.  La  Cùfa  da  pnncp.o  fi 
battutidal  paffàua  con  leggieri fearamugj^, le  quali  rinfor'gandofì con  danno  degl  ajjed.ati, 
Birone*  percioebe  giiingcuano  ogni  giorno  nuoue  genti  in  aiuto  dtl  bit  oue  prvhtbircì  o,iht 

non  fi  vfeiffe  piu  fuori,efiendo  fenga  comparationi  la  perdita  loro  uieggiore,  che 
di  quei  del  Bp  ,che  potcuano  tuttauia  fuppUr  con  altre  forile, e rifivr.ar  prtfio  la  f' 
dita  di  qualche  foldato.Studiauaiio perdo  di  fortigearfi aituifa:amc)!n,e  co  • iian- 
taggto,chc  ben  conofccuano gli  appartcìhi  de  n niici douerfi  aggrandir  quanto  piu 
trouaffero  ofiinata  diftfa;ma  effendo  loro  flati  rouinati  quattro  moliiii  da  ueto  itici 
no  alla  por  ca,che  chiamano  Cogna,con  pdita  di  motti  loro  buoni  falda  ti  ,e  d,  parec- 
chie fafcine,e  gram,cominciareno  a sbigottir  fi, tp-  iflantemente  mandarono  a folle 
citare  il  Conte  Mongomcry  in  Jnghiltcrra,che  tofio  andajfe  con  buona  prouifione  a. 
/occorrerlo, f e defidcraua  di  confcruar  le  cofe  della  loro  fcira,lequali  con  la  perdi- 
ta della  Bpcella,che  fi  trouaua  in  matti  fi  sio  pericolo, rouinsuane  affetto.  Ala  men 
tre  egli  co  [aiuto /coperto  d' alcuni  amici  di  fua  parte, e co'l  fecreto  della  Bucina, gi- 
TàDiiIla  na  armando  parecchie  naui,a  tal  cffetto,auuenne  cafo,che  ritardò  no  poco  la  di  lui 

là  at  Re  partita.Haueuainqueigiornila  fieinadi  Fraciàpartorita  unafaciulla,aleuibat 
Carlo  No-  tefintoinuitòllnglcfe  p cÒmare,&  ella  uifpedì  un  fuo  Milprto,co  procura  de ffet- 
mo.  tuar  1 nome  di  lei  il  defiderìo  della  Fracefe,  madido  anche  a donar  alcune  gioie  pre 

tiofe  al[Infante;ma  trouadofiin  quei  mari  molti  Corfali  Fracefi,e  Fiamèghi,  he- 
retici  tutti,e  che  uiueano  di  rapine,ricouradofi in  Inghilterra,eo’l  ricorofeer  la ca 
mera  di  òlla  Beine  di  qualcìoe parte  del  rnbbato;cofioro,i  che  no  fapeffero  a che  fa 
regiffe  ilMilorto,ò  p natura  fo fiero  poco  fedeli  a ciafcuno,affaltarono  le  naui,che 
lo  còduteuano,e guadagnaterte  una,lo  fpogliarono  d'ogni  riccbeBj;a.,4lterafii  oltra 

modo  li n- 
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l’IngUfe,di  cotal  accidente , &■  hauenJo  comandato,  che  fuffèro  ritekute  ne'porti 
d’ InhilceTra,quante  nauifh  di  Fiantmcnghi , d di  Francefì  uifi  trouauano,ritardi 
molto  il  difegno  di  Hongomtry^a  cui  fu  di  bisogno  di  afpettar,  chcl  facto  deCorfa 
Ufufie  ben  conofeiuto  dalla  I{eina,auanti  ch'egli poteffe,ó"  armar  le  nani,  Hr  im- 
porui  quanto  bjbgnaua  alfoccorfo  della  Jlocella.Ciudicauafi  da  quei  del  I{e  Fefpu 
mation  di  quella  città  molto  difficile  coti  per  lo  fito  forte  per  natura,come  per  l'o~ 
fiination  de  difenfori,i  quali  fi  uedeuano  piu  toflo  uoler  fopportar  mille  morti,  che 
difeenderead  alcun  ragioneuole  accordo,e  lafciar'ilpofiejfo,  di  quel  dominio  al  I{e 
loro;&  coti  cominciarono  i Capitani  a procurar  qualche  me^  piu  ficurt , che  la 
fo r^ayper  acquiftarla;e  datone  auuifo  alla  Corte,s'ordinò,che Mons. della  Tqj(a  he 
retico,c parente  del  Coligny,ma,chc fi  tcneua  denoto  del  I{e,  ui  entrajfe,e procuraf 
fedi  efi  or  dentro  co  bel  modo  la  nobiltà  a riccuer  il  Goucrnatore  e no  moflrarfi  t3 
to  ojìinati  alla  Corona.,Andatouiil  T^ua, cominciò, comegli  alcriadarfi  alladife- 
fi  del  luogo,  ó“  un  giorno  ufeito  fuori  a fearamuo^re  con  quei  del  campo, ui  fi  por 
tè  egrcziamcte,durado  la  battaglia  piu  di  cinque  bore  ; & ejfendone  uccifi  molti 
dall' una, e dall  altra  parte, fi  conobbero  nel  dijìaccarfi  efier  con  qualche  uantagffio 
quei  della  l{pcvlla,i  quali  erano  buoni, cfcrcitati  joldati.per  la  maggior  parte,  e 
edbatteuopo  co  tata  ojìinatione,  che  l'acquiflo  di  qiklla  fortezza  figiudicaua  ogni 
giù rno  piu  ma lageuoU. il  Tuy gagliardo,  Capitano  del  l{:,t ratto  fecrctamtnte  con 
alcuni,che  gli  fi  deffedi  notte  una  porta, tir  hauedo  hauuta  di  ciò  promi fiione,riufcì 
nano  il  trattato;perche  menato  da  quei  di  dentro  il  tradimento  doppio,tir.trono  al 
la  trappola  alcuni,che  li  fecero  poi  morire.  Fu  condotto  ilgalecn  F'cnetiano  fu’lca 
naie  del porto,doue  lo  fermarono  nella  fabbia,  per  poter  batter  certi  luoghi  dentro 
della  città,con  l artiglierie,che  ui  eran  fopra,  & perche  fopraflaua per  C'altcgja 
fua  alle  mura  f caprina  molte  <lrade,  lequali  co'tiri  teneua  così  fpagj^te,che  no  ui 
potcua  coparir  perfona,oltra  il  molto  danno  che  faceua  nelle  caje, dentro  alle  quai 
non  erano pUtoficuri gli  habitatori.Cagionaua  anche  un  altro  effetto  di  molto  mag 
gior  importanga,che  efiendo  egli  fermatofi  quafi  nella  bocca  del  Torto,  impediua 
maraHÌgliofainètet'intrata,e  l ufcita  a tutti iuafcetli.chefuomal grado  uoltffero 
quindi  pafiare.ì\ifentendofii  molto  per  cotal  nouità  i l{occllani,tetarono  piu  uolte, 
eco  fuochi, e co  altri  flromèti, di  tor  uia  quelcosì  danofo  nimico,mafempre  dalla  di 
ligenga,& valor  di  coloro,che  quiui,preuedendo  il  fucceffo,fiauano  alla  guardia, 
furon  ributtati  tonde  fi  diedero  dentro  co’ripari  ad  impedir  quanto  poteuano  i tiri 
dell  artiglieria,/!  che  no  cagionaffero  loro  tanta  rouina,qnata prima  faceuano,ey- 
tuttauia  con  grand'audacia  faceuan  fonile  cantra  i nimici,e  moflrauarfi  d'alto  ua 
lore,nonfen'ga  fomma  lode  del  7^iia,che  in  tutti  quei  configli  era  il  piu  di  auttori.^ 
tà,Cr  co  l cui  seno  fi  guidauano  tutte  Ì anioni  piu  importanti, e!;-  in  quelmeg»  con 
lagratia,che t haucuaguadagnataappreffoc'tafcuno , giua alCoccafionefeminait'' 
dopatole  d accordo , e proponendo  la  difficoltà  del  conferuarfi,per  difponer  gli  ani 
ni  à ritornar  ingrana  del  Piloro  ;ben  che  riufeiffero  vani  tutti  ifuoi  sforgat't. 
.Alla  Corte  intefefì  le  molte  difficoltà  dell'acquiflo  della  I{p cella, onde pendeua  an- 
che la  riatperation  delle  T erre  vicine,nella  Linguadocca,e  nella  Cuienna,fi  tratta 
ua  di  mandami  vtt  potente  e numerofo  efercito  , pervincer  untratto  cuellapu- 
gna,  Cr  impor  fine  alle  lunghe , & infopportabili fpefe  della  guerra , Ae  hauean 
ridotta  quella  Corona  agrandifsimidifagi.  Et  però  effendoinpenfierodicondur 
fei  mila  Su'tgjeri  fi  fiopriuano  pan  difficoltà,  per  ricapitar  il  danaro, bi fognan- 
do vincer  la  uolonti  di  quelle  genti  con  laforga  di  efio;percbe  molti  ricufauano  di 
Camp.  Volume  PrjKio.  k 3 gir 
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gir  cmtra  di  nloro,che  flimmano  nelle  medefime  eonditioni,  che  fi  trottauan»  ef- 
fi,cioè  nimici  di  Santa,  Chiefa,di  cui  non giudicauano  doucr  fjuorir  la  caufa , con 
f amù  loro.Troponeuafi  a quelle  genti  per  difporlc,  che  noa  fi  alteraua  per  ciò  co~ 
fa  alcuna  della  B^ligiane  in  Fracia, poiché  tutti  fi  lafciauano  nella  libertà  delle  lo- 
ro c^ciegestMche i B^gcellam,egli altri, apertamete  ribellandofi dal  F^,co niuM 
conditione  no  voleuano  tornare  all’obedien‘ca,ejf"  che  pciò  fi  facena  lor guerra  co- 
me a ri  belli  di ejueUa  Corona , e non  come  a nimici  della  Cbiefa  I{pmanaMa  tutte 
ijiirfle  r agioni,trouauano  difficoltà  nella  eredenit^a  degli  SUixjtpri , per  lo  fucceffo 
dell' uccifione  fata  dian^  de  gli  ygonotti,  nondimeno  fufienute  in  piedi  da  buona 
fumma  di  denari, operauano  gualcite  cofa  nel  mitouer  l'armi  di  queUa  gente,che  al- 
Pultimo  deliberò  di  feruiral  l{e;ma  procedhpoi  fi  lenta  nel porfi  in  uiaggio , che 
non  fu  d' alcun  giouamento  all’imprefa.T  rocuraua  anche  il  I{e  col  me%p  delTlmpd 
rador  fuo  Suocero,che i Trencipi  Troteflanti,che fi mofirauan  alterati, pi' ejfccu- 
tion  fatta  contragli  Ugonotti,  nonfojferoalui  d'impedimento  nel  ridurre aU'obe- 
d'téxa  le  T erre  cotnmaci,& che  non  mandaffero  aiuti  in  Lamagna  a'fuei ribelli,it- 
che  pari-mete  fpcraua  di  far’  in  Inghilterra  co  quella  ì\cina,  laqual  moftrado  in  ap 
pareva  di  ttoler  coferuarfi  amica  del  I{c,porgcua  nodimcno  fecrctamete  aiuti  al  Co 
te  di MÒgomcri,ct  gli  amici  di  lui,che  apprcjlauam  foccorfi per  la  l{pceUa,(ffiendo 
fi  tolto  u 'ia  l'arrifio  delle  naui,e  uenutofi  a particolar  cognition  del  misfatto  de' Cor 
fali  .Attendeujft  intanto  alla  Corte  di  Francia  con  ogni  aiFigen-^a  à ridurre  in  isìa 
to  di  fana  dottrinate^ aCL ohe lil-^  di  S.  Ch  'iefa  il  l{e  di  'b{auarra,eir  il  T?  recipe  di 
Condt,de  quali  fi  haiieua  prefa  cura  particolare  il  Cardinal  di  Borbonejoro  Zio,e 
pareua,che  fi  ntoftrajh  ro  quei  T>  rencipi  affiti  proti  ad  abbracciar  la  ucra  fede,  on- 
de con  infinita  allegre-:^  del  l{e  e di  tutta  la  Francia,egtino  finalm'éte  s'indufficro 
à far  piiblica  tcjlimoiiianita  della  [or  couerfionc  in  prefen-j^  del  S aiutati, 'Hjtncio' 
di  Sua  Santità  appreffiu  il  ChriJìianifsimo;e  riduttifi  co  moltapompa,ct  infinito  ap 
plauf 0 del  popolo  'Parigino  nella  Chiefa  Cathedralc,quiui  rifiutando,e  dannando  F 
oeretiche  opinioni, dalle  quali  erano  fiati  molti  anni  ingannati, confeffarono  la  ucri 
tà  della  fedcffiecondo  la  fana  dottrina  deRai  Catholica,  cr  .Apofiolica  Chiefa  I{pma 
na.Cofi  tutti  quci,ehe  ritomauano  nd grembo  della  Chiefa  Upmaaia, corife fiauano i 
loro  errar i,ct  riconofccuano  la  fuperiorità  della  Sede  ^pofioUca.SÒcì  marauigli» 
faallegre-gT^,come  kabbiam  detto,tutta  la  F rancia,& H Carlo  in  particolare, 

per  cotal  conuerftone,cost  per  Pamor , che fiportaua  a quei  V rencipi,  co-neper  la 
beneficio gr aridi fs  'mo,  eh’ argomentauano  douerne feguir  a tutto  tl  ì\egno,poi  che 
gli  F'gonotti,non  bauendopiuCapa  da  cui  foffieragouernat'i,et  con  la  cuiauttor  'ità 
potè  fiero  conferuarfi  in  r'iputatione,crano  per  utnitr  lofio  a meno,e  d-.firuggerji  af 
fatto.Diedcfi  conto  alPontefict  di  tuttail  fatto,da  cui  per  auanti  s'crahauuta  co- 
mifsione  del  t*'>do,che  in  ciò  fi  doueffié  offiiruare  ; & quei  due  P renàpi,cffie  ndo  it 
principio  d' Ottobre  feri fficro  a Sua  Santitàmolto  humilmentc,mandandofi  per  ciò 
a posta  ungétUbuomo  del  Cardinal  di  Borbone  loro  Zio,c  dimofirauano,  che  la  tuoi 
ta  confidan-ga,ch' efsi  haueuano  hatmta  in  Sua  Santità,aggiunta  alte  continue  efor 
cationi  del  Bg  Chr  'iHianifsimofiUl  Cardirutl  di  Borbone,  e del  Duca  di  Mompenfie- 
royhaueua  [or  da  principio  indulti  a riuolger  l'animo  alla  dottrina  della  uera  fedei^ 
nella  qual  fi  erano  tanto  poi  compiacciuti,cbe  gianui  non  haueano  fentito  conten- 
to magg'usrc'  ; ór  che  per  ciÒfupp'.icauano  Sua  Beatitudine  a riccueirli  nel  grembo 
iella  Chiefa fanta,fÌcomedd fuo  't^unào  ( in p-efengp  di  cui  haitcàno  futa  chia- 
'ra: lefiintonùt'ixa della  la r comierfioiie  ),L-rano  fiuti  riccuaciiiLcÌK  tujito  maggior-, 

mente 
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mme  fidoueua  conceder  loro , quanto,  che  I errar  er*  fiutofto  fhcctduto  dalf 
altrui  pura  ijlnitt ione, che  dalla  loro  Ubera  uolontà,  efiedo  flati  fedutti  inetàput 
rile,e  quando  pienamente  mn  e ran  capaci  dìfluanto  giudicio  lorfaceua  menieri. 
Soggiungeuano,che piacefle  al  Tonte flce  di  concedere  infleme  ladifpenfa  de'matri 
tnonijjfeguiti  non  Ugi tintamente  tra  loro;  poi  che  il  l\e  di  'ì^uarra  haucuafen'^ 
concezione  del  Vapafpofata  Margherita  nepote  del  Bs  Francefeo  Trimoìfa  ciiifo 
fella  Margherita  fu  auola  di  ejfo  nerico  l[c  di  T^auarra.per  la  madre  Giouana,po 
co  innan'^i  morta;d>"  Herrico  Trencipe  di  Condi,chefi  era  congiunto  con  Maria  fl 
glia  di  Francefeo  Duca  di  'F{euerfe,e  di  Margherita, la  qual  fu  forella  del  padre  di 
detto  Herrico.Sentì grand0ma  confolatione  Tapa  Gregorio,di  cotalfuccejfofe  ri 
fpofe  benig.iamcnte  à quei  Trencipi, ritenendoli  in^aeia.e  concedendo  loro  la  di- 
fpe  ifa  dom.indata,la  qual  Tio  y.mn  haueua  uoluto  conceder  mai, per  iflan%a,ch  e 
fattagliene  fufìe.Contra  l'^mmiraglio,oltre  la  grane  efecution  della  morte  data- 
gli/u  proeeduto  anche  piu  feiteramente,  perche  fi  dichiarò  la  di  lui  poflerità  infa- 
me,per  ribellione,e  dannata  per  delitto  d’oflefa  MaeflÀ , onde  i figliuoli  di  luifiri- 
courarono in  Gineura.Et  efienlo  il  Cadauiro  del  Coligny  Hata  furtiuamente  tolto 
daUeforehCyfi  fi  diligente  ricerca, proponendo  premio  a chi  riuelato  hauefie  l’aut- 
torete perche  Jìuedejfepiu  m inifcfla  t' efecution  della giuflitia  lo  ui  appiccarono  di 
nwuo  in  ima  fine, & con  alcuni  altri  nel  modo  me  defililo  fu  dal  popolo,con  non  mi 
norfdegno  di  prima  flrafcinato  per  tutta  la  città,iìr  alcuni  piccioli  fanciulli  di  auel 
laftmiglia,furonopofliin  certi  monaflerq  di  Frati,  e quiui  fatti nodri~ fìtto  ouo-‘ 
nacuflodia.Ciaslìglione  luogo  principale  della  famiglia  CoUgny  fu  rouinato  da' fon 
damenti,le  fojfe  ripiene  di  terra,egli  arbori  intorno  tagliati,e  dif  radicati  per  me- 
moria perpetua  della  fellonia  di  quella  Cafa.  T cruennefi  con  quefìe,  & altre  attio 
ni  di  non  molto  momento  al  p rincipio  del  F'erno  , e tuttauia  fi  apparecchiaua per 
quel  Begnogroffi)  numero  di  gente,  per  poter'in  un  medefimo  tempo  campeggiar  et 
giuflo  ef eccito  intorno  alla  Bpcella,e  trauafiiar  gli  altri  luoghi,  eh' ancor  fi  teneua- 
'no  cotra  il  l{e;procurado  di  toflo  ridurli all'obedienga,e prima,che'l nimico pigliaf 
fé  maggior  for:;a,<ir  impedir , che  di  quei  luoghi  non  poiejfe porger  t uno  aiuto  alt 
altro;ma  fottopofli  egualmente  d grane  pericolo, deltber afiero  egualmente  di  fpiri 
mcntar piu  toflo  la  clemenza  del  !{e,che  lefeuerearmedi  lui.  ,Ajfembrato  dunque 
l efercito.ne  fu  dato  ilgouerno  à Mont.  d' Jlngiò  fratdlo  del  J{e,  con  cui  de  princi- 
pali Bacon  s'inuiarono  Mons.  d'M.lanfon  l'altro  fratello , l{e  di  Tqauarra , il 
Trencipe  di  Condè , il  Duca  di  Mompenfiero,  il  Baudelfinoftl  Marefcial  di  Bpnt, 
quel  di  Cofsi,  Moni.di  Chauignì,quel  di  Monluc,quel  della  t'aletta,eìr  il  Conte  di 
Maulerier;Cr  infiemcil  Limclli,Taulmy,Tuigagliardo , Chcrmonte,i  Duchi  di 
Cu  fa,<f  Fma  la,  d F'mena,di  Logauilla,di  'iqjuers,e  di  Buglione,  oltr'a  molti  nóbi 
li  di  minor  titolo,che  loCeguirono  à queltimprefa  Trouafi  anche  in  Linguadacà'co 
efercito,Mons.d',Anuìlla,e  quel  di  Gioio/a,e!r  in  Cuienn.t  il  f^igliars,ch’ era  fucce- 
duto  nel  grado  dell’ ^Ammiraglio  al  Colignì;ma  cofloroper particolari  interclji fe- 
condo, che  fi  fufpicòt^erauan  molto  poco  in  prò  del  l{e  ; éc  efiendo  anche  alla  Bp- 
cella  ogni  cofa  in  finistro;per  la  difeordia  trai  Bicone , &■  il  Bacon  della  Guardia  , 
par eu a, eh' ogni  buonfuccejfo  fujfe  ripoflo  nell'arriuo  del  nuouo  efercito  con  1',Ah- 
jiò.CoH quefle attióni fi pajfò t anno  nella Francia;il cui Bp s'haueffe hauiitì 

tutti fuoi  minifiri  fedeli, e oranti  ad  efequir  quato  fora  flato  di  bifognq,per  diflrug 
gere  ogni  mal  feme  di  quelle  nefande  herefie.dellequali  non  furon  ma'i, per  giudici» 
d’intendenti, le  peggiori, baurebbe  interamente fodisfatto  all'ottimo  confidio,  ^'^5 
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I^eU'Hiftonc  del  Mondo, 

m •***  di  pan  nStagno  l'bonorato  titolo  di  ChriflUni(fmo;fi  chefnidati  gli  am 

n-di  eh.  da' luoghi  forti  e commodamcntc  fgannata  la 

* j 7t.  ^fd$ila plebe dell’etror  fuo,aon  haurebbepofeia  quel fopit» , ma  troppo  uigorofo 
fjAjjoJX  * mandato  fuori  nuoue  fiamme, e fatte  nuoue  rouine. 

Ammiri»  ^1  Duca  (T,Alba  ueggendo  la  remtetn^  de  fiammtnghl  ne' pagamenti  loro  di  nuo 

giio  Coli-  impofli  ( tutto  chefufie  publicata  la  uolontà  del  l{p  effer  tale, e fi  rifcuotcjfe  con 

Oni  procu  qualche  moderamento  )fu  tforyito  di  ricorrere  àpiu  certa  violenta  ; <?•  haucn- 
u , che  fi  do  riprefo  con  acerbità  quei  principali  del  paefe,  che  gli  fi  erano  già  oppofti  con  lo- 
moui  ^er  ro  ragioni,ordinòful  principio  di quejl' anno,che  fifeguijferigorofamcnte  à rifeuo- 
cefi  in  rii  danaro  impoflo.La  plebe  all  bora  incitata,  da  chi  uolcua  precipitarla  à tuag 

effc’tti,ricuso  di  aprir  battaglie,  nh  voleuano  uender  le  cofe  necefiarie  al  ult- 
^ t'  to;  la  onde  fi  apparecchiaua  il  T oledo  di  far  de  tdemi  horribilefpcttacolo , accio- 

dgafiigo  di  pochi  fpauentaffe  molti.  Gli  Stati  opponendofi,preferoper  ifpedie- 
^ temandar  .Ambafeiadori  in  lfpag>ìa,cbc  no  poti  dal  Duca  effer  prohwito,per  che 

totio  nacquero  nouità  importanti,  che  fecero  porre  in  dimenticane^  il  negotio  del 
danaro.  Ma  perche  meglio  l’intendano  tutte  (e  cagioni,  e come  i ribelli  poteron  ua 
lerfidell  occafione  dello  fdegnato  popolosi  faremo  adietro,  rip  tendo  alcune  delle 
tofedi  Franaa.dondequcflogran  mouimcnto  if  armi  ne paefi  baffi  ,prcfe  il  fuo  ut- 
gore. l Ammiraglio , fi  come  di  fopra  dicemmo , effendo  al  pofiioile  inquieto, 
iir  ambitiofo,  diftgnaua  conlariputation  della  fcttahcreticaacquiUar fi  forge 
tali,  che poteffe  tenera  e à freno  chiunque  ofaffed'opporfi  a'fuoi  uajìi  difesi  ; on- 
de tofio,  che  le  cofe  della  Francia,  nel  modo  già  narrato , prefero  una  certa 
tintadipace,  firiuolfe  àmoleflarle  cofedelCatholicone'Tacfì  baffi  ; ejr  per- 
i.  thè  non  uolle  giamai  confentir'il  Cfjriflianiffimo , nila  fucina  Madre,che  alla  [co- 

perta fi  moucjfe  guerra  in  Fiandra,eprocur  affé  fi  diriunir, com'c  fio  diicua,  quel 
Contado, alla  Corona  di  Fr ancia,  f allegando,cb’olere  al publico  beneficio,  per  tan- 
to acquiflo,fì  farebbe  anche  [chinato  ogni  pericolo  di  tumulto  nelfut  l\egHO,eff'en  • 
do  i Francefi  di  natura  bramofi  di  guerra  ; della  qual  non  potendo  no.irir  linqui'e 
$0  animo  loro  negli  altrui  paefijneceffariamente  la  cagionano  in  c,tfa propria  ) egli 
tomincio  à porlo  ine fecutione,  con  megoindrietto, mal  grado  di  chi  fcmpres'oppo 
^ ■ f e alla  malignità  de' configli  di  lui-,  intanto,  che  Mons.d’Angiò  non  poti  conte- 

ner/i una  uolta,  eh’ in  prefengadel  Fjt,  non  dìcefie  all'Ammiraglio  , ilqual 
, , nn  molti  argomenti  ciò  fi  sfor-gaua  di perfuader  loro , tir  Ch’egli  procuraua  tra- 

Magli  in  Fiandra , non  per  honori  util  di  quella  Corona , come  fingeua;  ma 
è,.  . per  proprio  beneficio,e  riputatione  Cominciò  egli  per  tanto,  col  mer^  del  T cenci  - 

pio  d’Oranget,e  di  Lodoiiico  di  7fafiaù,a’quali  diede  ogni  forte  d'aiuto  p(fsibilc,a 
tentar  fefecution  de  fuoiuafti  d'tfegni;e  mandato  il  primo 'tnLamagna,  ottennedal 
Conte  'Patino  del  finto, e dal  Duca  di  Safionia,amicìfs'imo  di  tutti  tre , che  [otto 
' la  di  lui  condotta  quanto  prima  fi  mandaffe  buon  numero  digenti,per  trauagliar  i 

TaefìBaftidalla  parte  diChellerì,e  di  Brabante;&"  all'altro  procurati  aiuti  Fra 
cefi, de' fHoiygónotti,ne' con  fini  diPiccard'ta fio  fpinfe  al  mede  fimo  effetto  nel  pae- 
j.  fe  di  Anaul.Et  perche  fi  trouaffe  il  Duca  d'Alba  foprafatto  in  modo  dalle  molefiu 
degli  hereticifcbe  no  potefie  riparar  à tutti  i pericoli  'tmm'tnèti, operò, che  Cuglief 
móue'r  di  humay  .iffcmbrati  ben  uentifcl  uafcclli,parte  Inglrfi,parte  Fiammengbi,iM 

anouo’  ^ Ct)rf.ili,di  ribelli  del BS,e fomiglianti  huomini  federati , s'i-utiaffc  a mole- 

fuem  io  fiarllfoU  dì  Uolanda,e  di  Zelanda;pcrche  afpettàdofi  di  giorno  in  giorno  il  Duca 
hio  ,Ui>  iL  ‘A  tdinaetliprr  nuono  bordine  del  paefe  con  armata  da  mare, egli  no  potefie  pi- 
■ • ■ gliar 
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ghar portOyfe  non  ìHalagtHolmente,come  auuenne.  Le  cofedi^ofte  in  queftagnifa,  An.d'-l  M. 
non potèfarfi,  che  nonfuffero  odorate  dal  T oledo,  ilcjual  trouandofi  mal'inaffetto  ' ^ 

di  {fHille  cofe.chc  giud,caua  bifognenoli  a tanti  motiui,  e particolarmente  di  dena-  ’ 

ri,  s'affaticaua  per  o^i  via  di  non  ejftr  colto  fproneduto,  e facendo  iella  necejfità 
virtù,  e mutata  maniera  di  procedere,  coreana  di  render  fi  al  pojìibile  grato  a'  po- 
poli,bcnch'in  n*no,effendo  gli  Spagnnoli,&  effe  in  particolare,oltra  modo  maluc 
duto  da  Fianmenghi  : bajìaita  la  rinercn^  iella  F^ligione  ,e  dclVrcncipe 

loro,  a chi  pur  fi  mantcneua  nella folita  fede  verfo  la  Chiefa  l{omana , verfo  il 

I{e  Filippo,a  far,  ib'vnitamente  tutti  non  bramaffero  di  mutar  forma  di  gouerno. 

£t  il  veder  drixj^r  ogni  giorno  imoite  forte%j^  dentro  alle  loro  città-,,  accrefceua 
lo  fpauento  <fvh.t  peggior  conduione,dapoi  che  foffero  loro  pofli  quei  freni . iluefla 
mala  difpofition  de  popoli  era  molto  be  conofeiuta  dal  Duca,e  fofpettaua  più,vden 
do  far ft  graffa  leuata  di  genti  in  Lamagna,  & in  Francia  afuoi  confini  affembrar- 
fenc parimente,^'  eh' a Boraeos  fi  armauan  legni, che  furon  auelli  defiinati  poi  all 
imprefa  della  Uccella  ; ben  ch'egli  non  fapeffe  alihora  a che  fine  ,cdall{e,e  dalla’ 

}{etna  madre  riccueffe  parole  di  fidanza,  machenonmanifeslauano  il  loroparti- 
colar  difegno;  prendeua  parimente  non  picciolo  fofpctto  dell' amicit'ia,tra  la  Fucina 
d'Inghilterra, cr  il  Chrifliantflimo;  eofe  tutte  che  gli  dauanograntrauagl'iordl'ani 
mo,  trouandofi  nel  fin  del  fuo  gouerno,  e quando  fpcraua  lafciar  quiui  tutte  le  cofe 
quiete,  e tornarfene  aguifa  di  trionfante  in  Ifpagna.  Mofiraua  egli  nondimeno  di 
non  temer  nulla,e  mandando  ad  affaldar  nuoue genti  in  Germania,& in  Borgogna, 
faceua  anche  porre  all'ordine  le  genti  Italiane,e  Spaglinole,  che  fi  trouaua,  difiri- 
bitendole per  le  froHt  'iere,che giudicaita  di  maggior  importam^a  ; & per  hauer  to- 
fto  denari,  dubitando,  chele prouifioni  di  Spagna  doueffero  tardar  molto,  richiefe 
alcuni  T rencipi  amici , che  lo  foccorreffrro  in  quel  bifogno , de’  quali  niuno  fi  mo~ 
fìròp  ù pronto  del  Granduca  di  T»fcana,il  qual  per  ifgannar'il  Catholico,  a cui  fi 
sforgauano  alcuni  di  far  credere,  ch'egli  fomtntaffe  per  d'ifegniparticolar'i,i  tra’ 
magliài  Fiandra,mandò  lofio  ^Antonio  Macinghi  adafiicurar  in  fuo  nome  iMer- 
canti  nella  piagosa  dlAnucr fa  per  dugentom  la  ducati;  de  quali  non  -volle  pofeia  il  Colico» 
Toledo  valerfi,  hauendoneper  altra  u 'ia  proueduto  il  R,e  Catholico . il  primo  tu- 
multo s'vd't  in  Briel  Ferra  di  Holanda  in  vnl folcita  molto  vicina  alla  Zelanda,do 
me  il  predetto  Signor  di  Lumay,  sbarcò  poco  più  di  mille  per fone,e  lofio  vi  concor-  j , Mons-d» 
fero  alcuni  altri  ribelli,^  huomini  di  cattiua  vita,che  dàpaefani,  per  la  maggior  mmay. 
parte  Geuffei,vi  furon  volentieri  accettati,il  fecondo  giorno  a punto  di  ,Apnle.  il 
dì  prema  hauenano  poHo  piede  fu  quell'  I folcita,  che  per  proprio  nome  da'  paefani 
vien  chiamata  yoorn,  e poi  condottili  alla  T erra  principale  .che  dà  nome  anche  di 
Briel  a tutta  lJfola,la  conquifiarono  ageuolmente,dando  il  fuoco  ad  vna  porta, ^ 
hauendo  dentro  intelLgenga  ; ma  non  perciò  refiarono  di  non  vfarui  ogni  effètto 
di  hoHilità,  contea  gl.  huomini  fiacri,  e contea  le  Chiefe,  vccìdendo  con  immanità, 
efaccheggiando  il  tutto  auaramentc,  e buttando  a terra  le  imagini  de'  Santi,  c di- 
fìruggendo  empiamente  gli  Hufpctali,  i MonaSìerij,  le  Chiefe,  & ogni  altro  luogo 
pio,per  tutta  l'ifiila  ; e fcacciandone  chiunque  non  era  di  fua  parte.  Fù  quefia per- 
dita  di  gran  confeguengaaCacholicidi  quei  Taefi,  così  perla  Terra,  che  di  fico  è 
molto  forte,  e che  miglio  fu  poi. lai  Lumai  fortificata  , come  per  efferuivn  porto 
de'  più  importanti  di  quei  paefi . M ifi.migliano  di  Bofiù , ch'era  Gouernatore  'ih 
Holanda  ,vdito , che  quei  legni  fiaiiu  cinauano  alle  riuiere , tofiolo  fi  fapereal 
Duca  d',Alba , e fcriffeanco  ad  Ueniando  di  Toledo  fratello  dd  Duca  d Alba  di 

L.iìa , 
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TJJìa,  cì)‘cr,i  Majif  o di  eamfo  del  T de^li  Tp/t^niiuli  di  Lombardia , che  nm- 
Aivdcl  dafseyerf>  iiaga,ò vogliamo Haiaduec(pap_fuediitrchibiigieriacauaUo,  ch’efto 
5 5JJ-  haueua,  per  ojiarchi’l  nimico  non  fi  poni  jic  a faccheggiaralcnn  villaggio  di  ^uel- 
An.di  Ch.  ^ ilfrguito  in  Britl  reiterò  mefsaggieri  ordinandogli,the  Ctn  tut- 

-jJ*  bandiere  s'tnctwùnafse  a Bptterdam  (Terra  così  detta  in  tìdanda  dal  fin 

UNDAA . I{ptter)  per  la  pii  corta  flrada,eom' et  fece  arriuando  fin  picciole  barchette 

ayiadem,  per  hauer  genti  frefeìse,  e quindi  fu  maggiori  vafiilli,  a quattro  di  quel 
mtfefi  a fiptterdamfiioue  trouò  altre  lettere  del  Bofsù,con  ordine,  che  fenga fer- 
marli paffajfe  ad  ylaerdingen,Teì  ra  antichiffima  di  Holanda,nellc  foci  della  Mo- 
fa,  e non  pii  lontana  da  Bptterdam,  che  due  leghe,  lafciando  parte  delle  genti  me- 
•ga  lega  lungi  nella  T errettadiSchiedam,doue  perforga  furono  alloggiate, pcrcit- 
fMons.  di  èiì'clla  era  forte,  benclte  ferrata . In  ylaerdingen  afpettaua  il  Conte  di  Eofii,  che 
Bofsu  ten-  vmtamente  configliati  fi  di  quanto  a far  fi  haueua,  trifolato  per  parere  detl’,AU‘ 
fa  inumo  ditore,chequiuicra,molto  ^attico  del  paefe,edd  Capitano  di  giuflitia,che  andaf- 
fe  neUa  baffa  marca,  con  la  fanteria  fu  le  barche  afmontar  neilTfola,  dalla  parte 
* di  Gerulietpieciola  Terra,doue  lafciate  le  barche  in  luogo  ficuro,farcbbono  anda- 
ti per  terra  a Briel,  per  affrontar  i nimici,  e non  haurebbono  hauuto  a ti  mer,  che 
foffero  impedite  loro  dette  barche  ; poi  che  trouandofi  i ribelli  in  luogo  pii  baffo, 
non  haurebhono\potuto  mandar  alCinsi  cantra  la  corrente  loro  vatiilfj,  per  dàneg- 
giarli.  Il  qual  configlio  aJìuto,fu  poi  conof cinto  fraudolente  ; perche  giunti  colÀ,t 
mandata  per  vanguardia  la  compagnia  di  l{pdrigo  Zapata,fotto  il  gouerno  di  Die- 
go Feliges  fuo  tiferò,  a cui  fi  erano  dati  cento  altri  fanti  archibugieri,  egli  rotti 
tre  corpi  di  guardia , chetrouò  nello  fmontare,fi  afiicurò  di  vn  villaggio,  lontano 
, due  leghe  dalla  Terra,  ^ arr  iuato  il  Bofsù,cr  Hernando,  prefero  a caminar  vtr- 

foiborgbi,efe  ne  fecero  padroni  fearamutptando  co’niniici  fieramente,  yidero  nel 
mareiare,che  fi  tirauano  aU'insù  i legni  de'nimici,onde  temendo  delle  loro  barche, 
vimandarono  atesini  per faluarle,  ma  egli  furon  tardi ;perche  quel  Capitanodi 
Ciufiitia,  che  configliò  il  Bafsù,  incontanente,  che  gli  Spagnuoli  partirono,  andò  « 
tremare  il  Lumai  in  Briel,edandogL  conto  del  tatto,  fi  con preftrgg^  voltar  coli 
li  loro  nauigli,auuifando,che  refiando  fat^a  barcbe,rimamuano gli  Spagnuoli  af- 
fediati  nell' I fola,  di  maniera,  cheò  dalle  fame  cDr  fi.mati,  ò fi  farehbono  refi  a de- 
> ,,fcrittkme.  .Arfero dunque  i legni,  e riduffero  loro  mmici  a molto  cattino  partito; 

ma  efii  difegsauane  tuttauia  di  prenderla  Terra, e difcorrcuane  di  fcriucre  al  Du- 
ca, perche  mandaffe  incontanente  artiglierie,  che fttrga  non  era  pofiibile  sforar- 
la; tr  mentre  erano  in  quefti penfitri,il guardiano  delle  barche,  gir  altri  prattichi 
ielpacfc,protefiando,  chefe'nonpartiuano  ilfcguente  giorno  co’l  refluffo , relle- 
rebhoHO  affamati;ncm  fi  t rouando  modo  a partir  con  la  marea,  che  vi  s’ingroffatfa 
molto;  furono  necefiitati  a mutar propofito.Diedero  carico  aLoren-go  ^rtagionu, 
-Alfiere  delCapktmVerc^che queUa  notte, che  fuauanti il  fettm9.d',Aprilt, 
prccuraffecon  quelle  bar chate,  che  trouaffe,  eccngli  arbori,  di  accoumedar'Tqi 
pente  fui  ramo  della  fiumana,  che  fidicela  Mofa  vecchia , dotte  meno  filarga,  cJf 
Spa$n uoli  efequill»  con  molta  diUreitxa.  Taffati i faldati  la  mattata  per  lopontci^  neceffir 
Bartaro—  < - ■ • - - . , . , r 

traccio 
Mare 

^yas/o,  Sfotte  in  vn  villaggio,  non  lungi,  tSrii  vegnente  giorno  paffando  vn  altro  fiume' fis 

barche , arriuarono  dirimpetto  a Dordrecht , ione  parimente  aUtergaron  la  notte, 

tn 


tati  ajariungo  gtraverfo  aorarean, per  atfcenaer pota  t{otieraawt  .rucoivat- 
bifognopaffaragua'^jS*  bramo  di  mar  morto,  lungo  vna  lega,  effetido  il  prinu» 

^ al  W.'  ^ .aìufì  M nuaéud  V ja  te  m ^ fì  l 0^1  H tra,  Motus  V S*- r\  C yaVeWO  4srsÈ 
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ton  mulchc  iifgujio  dì  quei  Cittadini, che  fof^ettarono,  che  voteffè  metter  guarni- 
gione nella  Terra.  Ma  il  Bofsù  li  quietò  con  buone  parole,& ottenne  du  loro  bar-  M.  del  M. 
c/;e  aW argine  di  Batter dam  j doue  inuiatoft  efjo  Conte,  con  alquanti  Centilhuomi-  » ^ 
ni , trouòche  anche  queiTerra^j^i  tumultitauano , non  potendo  con  amoreuoli  ® 

Vffieij  quietarli  il  Capitan  {{pdrigo  Zapata , e Prancefeo  raldes  Sergentemaggio- 

re,  che  partiti  da  Brufelleandauanopervnirfi  agh  altri  di  quelTcryi.  Il  Conte 

nondimeno  vsò  tanto  della  fua  autorità , e così  delire  maniere , che  ridujfe  quelle 
genti  a contentar/!  di  concedergli  alcune  barchette , fu  le  quali  pajfajfcro  i foldati 
U Batter,  per  andare  ad  Hata  j allegando,che per  e/fer  ella  T erra  apcru,  ma  rie-  \ 

chigìma,  i ribelli  vi  haurebbono  fatto  difegno,per  faccheggiarld , e fami  prigione  .i 

il  Configlio  di  mlanda,che  vi  rifedeua.  Ottenuto  que fio, tratti  anche  la  mattina, 
per  ifeurtar  la  fìraia  a foldati , che  fi  lafciajfero  pajj'ar  venticinoue  per  volt  da 
cinque  a cinque, con  le  corde  de  gli  archibugi  fmor‘7;^te,ch'mdendo  la  porta,  fin  ebr 
fodero  dall' altra  vjciti,&  così  di  mano  in  mano . Era  per  guardia  della  porta  vn  Ronerdan 
{erto  Malifcalco,  huomo  audace,e  capo  di  quella  feditione,con  parecchi  defuoi fe-  prefo  di  pii 
guaci,  & attendeua  diligentemente,  ch^,  fi  ojferuafj'ero  le  emuentioni  ; & perciò  Spignuoli, 
veggendo,  che  più  numero  di  Spagnuoli  entr.iua  ad  vn  tratto,  di  quello,  che  fi  era  ®. 
diuifato,  volle  chiuder  la  porta;  ma  il  Conte  ch'era  tutto  accefo  d'ira  per  V indigni- 
tà  vfata  a lui  Gouernatore,  e per  l’interejfe  del  fuo  V rencipe , traffe  fuori  lafpio- 
da,  e con  fuo  gran  rifehio  vccfe  il  Malifc.tlco . Li  gentilhuom'mi,  chetano  con  ef- 
fo,  ^ gli  Spagnuoli  già  entrati,  & i quali  haueuano  dentro  le  calge  afeofe,  bt  cer- 
te canne,lc  corde  appicciate,  prefero  la  po  rta;  & accompagnati  fi  poi  con  gli  altri, 
eh' erano  al  numero  di  quafi  duemila  ,fcorfcro  la  Terra,  faccheggiandola  con  mal’ 
tf empio , in  quei  pericolo  fi  tempi,  fcn:(j  che  poteffe  rimediarui  punto  il  Bo fià,  iti 
il  Mafiro  di  campo;  il  che  fu  poi  cagionc,che  molte  T erre  di  quella  V rouincia,  per 
altro  commojfe  anche , e vacillanti , non  vollero  accettar  dentro  più  foldati  Spa- 
gnuoli,t finalmente ^ajfarono  ad' aperta  ribellione . Fermo fii  quiui  quel  ntruo  di 
efercito,  e mando/ii  la  compagina  del  Zapata  alt II aia;  ma  perche  quei  del  Lumai 
fi  erano  tirati  vicino  a Bptterdam , in  vn  villaggio  detto  Delfshauen , e vi  fabri- 
cauano  vn  Forte,  per  far  fi  padroni  quiui  della  Mofa.vi  accorfero  incontanente  gli 
Spagnuoli,  e con  ninna  perdita  loro  fcaeciarono  i minici  del  Forte,  molti  reciden- 
done anche  d:ntro,nel  combatterete  vi  lafciarono  in  guardia  il  Cap.  Cafparo  Cur- 
rea . Così  auuertiti  da  que/lo  motiuo , vollero  afficurarfi  di  tutta  la  riuiera  della 
Mofa,  ne’ pafii più  'mportanti;indi per  ordine  del  Duca , durarono  diguarnigione  Preff<fi» 

in  Haerdingen,i  Capitani  Cargia  XitareCg,  & Girolamo  li  fieinofo,  & in Ffque-  Spagnuoli 
dam,il  Capitan  Gemes  T eregj  rcfiandogli  altri  in  Bptterdam,  &•  in  Naia,  iìuefli  Halad*- 
moti  quantunque  violenti, e di  gì  an  confeguenga,  non  furono  perciò  tali, quali  or- 
dinati haueuano  il  V rencipe  iTOranges,  Lodouico  fuo  fratello,  & altri  nimici  del 
Be  ; percioche  d Lumai , fi  e^a  a frettato  a mouer  l’armi  due  mefi  prima  dell'or- 
dine,i&  a tempo, che  ne  il  Tqaffaà,  ne  le  Città  congiurate fi  cranproueduCe  di  gen- 
ti, edialerecofe  ntccfarìe  alla gierra;tlche  cagionò  , ch^l  Duca  d'alba  pote/fe 
por/}  'in  difefa , e sforgar  ì ribelU  a partire",,  che  per  altro  far  non  hauria  potuto  ; 
quantunque  le  cofe prende/fero  poi, per  le  cagioni  che  diremo,  nuoua  piega,/}  che 
anchora  dopò  ventiquattro  anni  di  continua  guerra , non  fi  fon  potute  ridurre  al 
dritto  primiero . E'eJendo  l’Oranges  la  ribellione  e/fer  principiata  anzitempo, 
ir  effo  ninno  a frgmvndtto  Ihtuenilo  di  denari,  che  importaua  il  tHCto,volle  alntcn 
tan  U- parole  operar  qualche  cofa  in  prò  della  fua  caujfaiir  non  f àia  fuafperanggc 
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An.del  M.  ■pana,  che  ne'  humori  ogni  picciolo  accidente  efl^nnfeco  fopragìuHto,fìi 

nurauigUofo  mutamento.  Scrij]'e  dunque  a' popoli  aUitne  lettere  di  qui^o  tenore, 
Au.diCh.  fhe  furono  publicate  per  le  slampe.  , 

ItÌndi^  G»<g/;c/wo  T^afjàù  Vrintiped  Oranges^e  Lpdowco  fratelli , deftdermdé 

la  libertà  de'Taefi  bafii,  dechiariamo,  che  per  ragion  di  dignità,e  per  quel  luogo, 
Minifeflo  che  iui  teniamo,  ma princifmlmente  mojii  dalli  rìuerenj^  verfo  Dio,  e dal  defide- 
rio  ch'habbiamo  dtÙa publica,e  comune  tranquiUità,è  Rato  da  noi fempre  con fot» 
procurato  di  ottener  audio,  che  bora  sfor'^ata,e  necejfariamente 
M al  cerchiamo  di  confeguire . Sempre  habbiam  pregato  Iddio,  che  humiliajfe  i cuori 
Ber  Tanni  ranni,(jr  oppreJfori,a  qualche  equità, poiché  cotal difpofition  fi  i rouau.ipa!^ 

■ Fiandra,  rimente  nc  cuori  degli  opprefii . Ma  ciò  reggendo  di  hauer  tentato  in  vano  co» 
preghiere,  ^ pur  allettati  dall  vtilità , tir  fatate  degli  huomìni  del  paefe,  Jpinti 
dalla  crudel  ferità  di  quei  medefimi  Tir  anni,  habbiam  finalmente  deliberato  di 
, ricorrere  allarmi  ; & così  chiamiamo  in  tejiimonio  quel  Dio  ,chesà,&  conofee 

ipenfieri,&  i fini  altrui, che  lumpropriavtilità.ò  commodo  veruno,  ma  le  barba- 
. re,  & infopportabili  leggi  imposle  a Fiamenghi,  e compagni,  han  mojfo  noi  a ciò 

■ . fare;pokhegiamai  per  adietro  T antiche  ìmmunità,epriuUegi  Uberalifi.mi  di  Bel- 

gi, non  conobbero  pagamenti  di  dieci,  ventilò  irenta  per  cento  foprailor  beni,  fe 
non  dopò  leauarifiime  leggi  ritrouate  dal  Duca  d'jtlba . Hauemo  dunque  delibe- 
rato, di  ridurre  i popoli,cdl  diuino  fauorc,  fiotto  il  buongouerno  del  noslr»  Tren- 
tipe  naturale , da  cui  pofeia  fiano  conferuati  ; mouendoci  per  tal  effe  tto,  e non  per 
altra  cagione.con  tutti  quei  T rencil>i,  Bgpubliche,c  Capitani,  che  impiegano  bora 
lefort^,  egUaiutiloro  advnacosi  campa fitoneuole impn fa . Tfòfi d;-alcuno  à 
, credere,  chauendo  noi,c tanti  Sigpori  coftretti  da  mifcr.cordiafola  di  tante  affiit- 

tioni,i  miferie  di  quefli  popoli, à prender  l'armi,  veruno  habbia  pir  ciò  da  dubitar 
di  ritener  danno,  ò oltraggio  alcuno  nella  robba,  e nell'honore  ; an-^j  Ria  pur  cia- 
feun  ficuro,che  quantunque  egli  fia  Catbelico,altrimenti  da  noi  non  farà  trattato, 
I che  amico,  ò fratello.  Ets  auuertà,  che  da  noi  s'acqtiiRi  alcuna  Città,clia  fappia 

di  efsere  incontanente  libera  da  ogni  ojfi  fa,fe  neprefie- àfauore,  il  che  non  douri 
niun  ricufare,fepunto  Rima  la  patria,la  libcrtà,e  la  falute  propria,  e delle  pro- 
prie mogtiere,e  figliuoli;poiche  a tal  felice  fine, è indrixj^ta  ogni  nofira  fatica,al- 
ìaquate  douemo  ragioneuolmente  fperar  che  habbia  da  tfser  fauoreuole  Iddio, ve- 
ro conofeitor  delle giufle guerre',  & ottimo gouerno  degli  ejerciti  fuoi . Data  nel 
noflro  Campo,  appreffo  Dilemvorgo  ilventefimo  giorno  d' .aprile,  l'anno  1571. 
Soldaiior»  Orveg^ndo il Duc.td’ .Alba quefio principio dinuouafoUeuatione,  ordinò,  che 

dinari  dal  fi  a/foldajjero  tre  Colonnelli  di  yaUoni,di  fei  bandiere  ciafcuna,che  poi  fi  accrebbe 
Duca  d’Al  ro  di  quattro  altre,  fi  che  fojfero  fei  mila  fanti  in  tutto,  da  Odoardo  Dernouille  Si- 
t a,p  la  no-  gnor  di  Capres,da  Filippo  lanoya  Signor  di  Bcauoir,e  dal  Signor  di  Liques  j & in 
ua  guerra,  verfo  Flifinghen  Oforio  di  ./iugulo,  con  tre  compagnie  del  T err^  di  Ci- 

cilia,perche  molto  eragelofo  di  quel porto,douegià  fi  lauoraua  vna  Cittadella  co» 
quattro  Baloardi , & con  tanaglia  per  guardia  del  canale , che  anchora  non  erano 
ridutte  a buona  difefa.  Coflui  s' imbarcò  a Bergli  in  Zoom  fopra  certe  carne, chefo- 
no  legni  da  tragettar  genti,Cr  arriuato  a Flifinghen,  tanto  fu  lontano,  che  lo  rtec- 
ueffero,chelo  fecero  ans^i  slargare  a colpi  di  artiglieria;  non  fengagrandealtera- 
tione  de' cittadini, chefi  nputauano  offe  fi  dal  Foriere,ilqualpaffato  auati  co  alcuni 
pochi,  per  apparecchiar  gli  alloggiamenti,  diede  in  nota  millecinquecento  perfone, 
per  lo  che  nenuto  à contefa  con  vno  di  efli,  osi  pertoterlo , e minacciar  gli  altri  di 

peggio. 
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peggio.  Fà  tjHefla  accommodata  occafione,di pollar  la  rifolutione  molto  prima  di-  An.del  M. 
]}>o{la,e  tratta  di  lunga  mano  da  minifh'i  deU  oranges,che  congiudicio  haueuano 
rhnojìi  quegli  ofiacali , che  poteuano  impedirne  l' e fitto  ; perche  trouandouifi  al-  Ch. 

quanti  yalloni  inprefìdio,e  non  correndo  le  paghe,  per  comodamente  trattener  fi, 
furono  aumori  quei  della  Terra,di  compartirne  la  maggior  parte  ne‘-*illaggt,accio  *‘***'>*-^ 
che  potè firOfCome  diccuano  e fii,  procacciar  fi  ilyiuere  in  quella  firette^^  di  de-  Flifinghen 
naro.Toteron  dunque  ageuolmente  li  Flifinghefifar  nouita,vfcendofuriofamente  ricufa  pre- 
di  Chiefa,doue  erano  radunati  per  la  fulennità  della  Vafcha,  ^ coti  prefe  l'armi,  ^Pf: 

imprigionarono  il  CapitdVaciecco,  ilqual' era  flato  l' .Architettore  della  forteg^ 
difegnata,& alcuni  aliri,a'qtiali  dapoi,per  ifligation  de'più  intere/fati  nella  ribel- 
Uone,  fu  tagliata  la  tcfla,efopra  la  muraglia  fattone  horribile  Cenacolo  a' compa- 
gni. 'Procurauan  quei  GeuJ]'ci,aquali  era  fiata  commeffa  la  cura  di  folleuaril  po- 
polo, di  fpingerlo  ad  effetti  tali  conira  la  digmti  del fuo  P rcncipe,  che  cadendo  in 
dijpcratione  di  poter  confeguirgiamaiperdono.per/ijieffe  oflinatamente  nella  loro 
eentumacia,come  di  punto  è auuenuto.  Il  Capitan  Ofor io,  non  vedendo  più  modo, 
nè  via  da  poter  entrar  dentro  co’  fuoi  ; cbcgià  fi  er.tfp.vfa  fama  nella  Terra,  che 
andauano  per  rifcuoterla  decima  del  denaro  tmpcllo,b porre  a [acca  le  cafe  de  Cit- 
tadinfegli  efirtatone  da  idons.di  (^ualchun  Gouernacore  deli  Ifol  i,rirornò  a Ber 
ghe,doue  trono  pari  contumacia,che  i Terragj^iiii  fegitcndo  la  fortuna,& l'altera 
tionedegli altri,non  voleuano  riceuerli,Cirglifn  di  bifogno  vfar  la  forga,  nonfen 
o^a  l'opera  del  Gouernatore,ch’eraMons.dì  Scrofqucrt[ue.Li  flifinghcji  fpedirono 
incontanente  mejfaggierfdando  conto  di  tutta  il  feguito  allOran^cs,  alla  Bjina  di 
Jughilterra,& a Lodonico  di  T^ajfaù in  Francia,e  ehiedido  iflantemcntefoccorfo 
da  tutti,fi  come  da  tutti  fottennerotperchc  lOranges  mandò  alquati  Tedefchi  aUa 
sfilata,la  B,eina  vn  numero  di  Scogpiefi,p(rcioche  difiimulauadi prender  hriga,et 
valeuafi  di  quella  natione,doueper fuoi  fautori  beretiti,iC tutto gouermma,  efiedo 
la  J{eina  Maria  fua  prigioniera, &■  il  figliuole,a  cui  dato  haueuano  titolo  di  i{e,  ha 
uenfi  foto  due  anni.  Il  Tfaffaù  mandò  ancb'  ejfo,fopra  barche,  le  quali  portauano 
mercantic,ben  cinquecento  fanti  Franceft  in  più  vAte;e  da  ogni  parte  fi  vfaua  ef- 
^uifita  diligega,per  foccorrerifoUeuatfecoflituir  [aldo  fondamento  alle  cofe  loro 
in  Zelaoda,&  H olanda,  che  giudicauano  importar  la  fomma  della  futura  guerra. 

Tutto  ciò  ben  comfceua  il  Duca  it  Alba , tir  anch’cfi  non  iflaua  a bada,  fe  ben  Ut 
grandifiima  firettegga  del  denarogU  tagliaua  ogni  difegno  di  prefio  rimedio;  mi- 
rana  come  potè  fi  incontanente  opprimere  la  nafccnte  audacia  de' Flifinghefì , pri- 
ma,chc  imitati  dalle  vicine  Terre,  e congiunte  le  forge  loro  cagìonafiro  difjicoltà 
irremediabilt.Scrifial  Bojiù,che  con  ogni  celerità  mette  fi  all' ordine  perfonaggi 
naturali  del patfe,e  che giudìcaua  douer  effer grati  a’popali,accioche  fi  conferuaf- 
feroin  fede;  ma  egli  ò non  furono  ri  ceuutfò  poco  poterono  operare;  & in  alcuni  fi . 
moslrarono  anche  i ribelli  crudeli  oltr'ad  ogni  douere.Tento  fimilmente  il  Duca  le 
Sratageme,  &fapendo,  che  in  Fltfinga  fi afpettauano  genti  dai  fopradetti  Vef- 
feù, egli  fece  mutar  linfegne  ad  alcune  fite  bandiere  di  faldati,  & fu  nauì,  con  finti 
contraftg^,comefe amici  fofirofimiiatia  qnella'm>ita,voUe farli  introdurre;  ma 
la  cofa  prima feoperta  a’mmici,cbidicedaimFranefi,chidacerti  marinari,  non 
hebbeefitto;fiche’ltutto  fi  riponcuaneUafòrga, poiché,  nè  con  piacenolegota, 
nè  con  l'afìncie  polena  più  fperarfi  cofa  alcuna.  MonfigAl  Beanoir,  che  folUcita- 
ua  ilnuouoaffoldamento  di  mille  fralloni , bebbe  ordine , che  quattrocento  delie 
vecchie ^arni^oni  pajfafi in  Zelanda,  & lafciatine  dugemo  a Znitbeuelant , b 

vogl  amo 


ijS  I>c!!’HiAoricc!dMon<lo, 

/ r.  l’-I  m:  yioiiluaito'dir  T er^ois,  tongli  altri  fi  tnctteffc  egli  in  guardia  di  Middelbofgó , eit» 
' ' J ’ tà,capodeWlfola,e  del  Contado,  fi  tome  fece.  Furono  mandati  alcuni  pcgjj  tfar~ 
Atì.Aì  eh»  figheria  da  Bruge  a ùonchercì>c,per  meglio  fornir  tfutliaf  .agj^Je  i quali  haute- 
■—1^*  tajj>'iagl‘lngUfi,  li  prefero  nel  viaggw.  Alai  Pli/ÌKghcfi,nccuuto  per  Couerna- 
1 akpka  . nirrontmo  Signor  di  Serag,  e cittadino  di  Bred demandato  loro  dtM’Oranges, 
Flifinnhen  ^ ‘’^^Ktmddfi prou eduli  di  meglio, che  tremilafoldatidi  varie  natìoni,  tutti hereti- 
& Ramu»  f‘’ff'>'^"^"cit‘>'onoallafcoperta  ribelli  di  Dio,  e delire,  con  quegli  atti  d impietà 
li  ribeilano  leperfone,e  cofefacre, che  fono  ordinarie  di  così  jcelerata  gente  ;ni  qui  fi  ter 

«J  Re.  Ttnnò  la  riuvlta,che fubito  fece  il  medtmmo  I{amua,Tt  rra  aperta,  ma  porto  prin- 

ftpaiiffwto,nct!  pur  di  Zelanda, ma  di  tutta  Europa;  figuitò  l’cjfimpio  f'era,che  fi 
dice  anche  C nfera,pofla  vna  lega  lur.gi  da  Middelborgo,e  luagomolto  importan- 
te, perche  vi  fi  confcruana  I artiglieria, con  tutte  le  monitioni  d.  quella  T>  rouincia 
per  lo  fie;dimido  che  nell'lfula  E'ualchercn,  ò yalacria,  pr.i.cipale  della  Zelan- 
da,non  refi.-, uaaltro adcuotion del l{e Catholieo,che Middelbcrgu,^  il Ca/hllodi 
Zacborgo,pofio  nella  punta  di  l{pnichino,che  fece  già  fabriear  Carlo  1' . per  guar 
dia  del  r anale  tra  Aliddelborgo,e  Bptnua . Fatti  prer  tanto  audaci,  e pieni  di  confi- 
denza i ori  lai  fitccefii  i ribelli,  fi  conduffero  ad  affediar  Middelborgo,c  eombatter 
}{an/uljino,c(W  niarauigliofo  ardimento;  pcrrioihe  difrorreuano,  che  fccrndofipa 
droni  di  quei  lucghi,  il  che  fperauano  agcunle,  cfi'i  ndo  I vn picciolo,  gs  l’altro  con 
ekbol  pre/ìdiu,  ijiludeuano  imintfiri  Bcgij  da  ogni  fperanga  di  ricuperar  più  quel 
i’Ifola,non  battendo  dotte  porre  piedi  in  terra, & il  tentarlo  congiufie  forge,richie 
deua  molto  graffa  armata,  & apparecchi  di  gran  tempo  ; tal  ch'efii  in  qutlmego, 
procedendo  nc  gli  acquifli,fit  farebbono  irfigneriti  deU’altre  Ifolc  ai  Zelatida,e  del- 
le T erre  principali  d H olanda,  &per  cotìfeguente  acquiflatefì  forge  di  denari,  di 
popolt,ed  ogni  lommodità  da nodrir'vna perpetua gucrra,rimani uano  come inuin 
Cibili, in  quei  forttffimi  fiti.  Tutto  ciò  preuedeua  il  T oledo;&  affrettauafi  di  tron- 
car con  potenti  rimedi)  le  vafiefi>erange  del  mmico  ; ma  egli  fu  circondato  ad  vn 
tratto  da  tanti,  c così  gagliardi  accidìtt,  che  no  eli  fa  p<  fi, bde  impedir' i progrefii 
de’  ribelli  da  qui  flà  parte.  Diede  incontanente  mano  ad  afi'embrar  quel  più  neruo 
di  genti, che  poteua,in  Berghal  Zoom,  doue  fatta  la  mafia, doueano  montar  fu  l ar- 
mata per  foccorrer Middtlborgo  ,due  bandiere  di  fanuìia  del  Tergo  di  Cicilia,, 
folio  Cionanni  di  Salazar  Sarmiento  , che  per  ciò  partì  dalla  guarnigione  di  Di.v- 
ntitda;  otto  dei  T crj^o  di  'Napoli , co  l nuouo  Mafiro  di  Campo  Hfidcrigo  di  T olcdo, 

, elle  fi  tronaua  in  Bolduc,  don  'entrò  con  otto  altre  Confaltm  di  Bracamontc  ; il  qual 

dopò  la  riforma  del  fuo  T ergo,  detto  di  S'ardegna.fiato  era  creato  Maeftro  di  cam  • 
po  del  T ergo  dì  ‘".andrà.  C ommandò  poi, che  di  efio  T ergo  andafi  'cro  a berghe  due 
altre  bandiere  di  archtbugitrì,&  alquanti  yalloni,  cauati  dalle  guarnigioni  delle 
fromii  re, altra  le  compagnie  di  nuouo  affòldatedal  Beauoir.  Et  perche  nonpoteua, 
il  Duca  tralaf dar  altre  importanti  prouifioni  in  Brufcelles,  egli  mandò  a Berghe: 
Federico  filo  prinio  finito  figlinolo  con  Mons.  di  Tforquermes,  a foUteitare,  edi- 
jfoner  l' imbarre,ilqual  fu  con  ognipoftibil  diiigenga  efiquito.E  fubenil  Duca  or— 
dtnaua,  eh' in  .rlnuerfà  fi ppneflero  all'otdinemolti  naii.ltj , &•  accrefceffeft  A nu- 
mero di  quelli  d'Holanda  dal  Eofiù  che  Chrifioforo  Aiondragone  affoldafpevti 

Sanriodi  Ciknntlh  dt  dieci  infegne  di  F alloni,  per  puf entar fi  con  potenti ffimaar- 
y».uilj  foc  ntata  centra  nimià,  rglinondimeno  bifonKÒ  configliar  fi  co' l pericolo  imminente  a, 
ki  111-  Mid-  gli  affediati.e  partir  fi  da  Berghe  con  minor  numero  di  genti,di  quello  chevi  fi  tro- 
. c Ui^o.  nana  afiembrato . Fn  per  tanto  data  lacuraaSanciod’^uilaCaflcllano  di-da- 

* uerfit. 


Volume  primo, Libro  Terzo.  1^9 

uerfa,  che  ronducejfe  il  foccorfo  in  trenta  Carne,  dellequali  fei  folamente  tìerana 
annue , egli  fi  diedero  cinquecento  archibugieri  Spagnuoli  [celti,  fotta  la  carica 
de  C apuani, Of orto  di  ,Angulo,  ConfaluO  di  Oualle,  Hernando  di  ,Aguafco,  Indico 
di  MedinigUa , e Giouanni  d',Auila^  ch'era  ,Alfip'e  di  Tietro  Gong^eg^  diMen- 
• -'djfegnaronglifi  anche  feicento  yallom , ripartici  in  tre  compagnie , go- 
nernate  da  Moni. di  Liques,da  Mons.di  GliiHes,e  dal  Capitan  T orres,  altra  molte 
perfine  da  comando , e venturieri,  che  vollero  per  fola  defiderio  d'honore,  arri- 
fchiarfi  in  quella  pericolofi fiima  imprefa;  douendo  a forga  fitrfi  la  firada  per  me- 
gp  ad  vngran  numero  di  nimici,  eh' erano  di  molto  al  difopra',  così  in  mare , come 
i'i  ccrra;olcra  m ilt  altre  diftioltà,non  minori,che  preueJeuano  douerfifuperare. 
Haucuanfi per  così  elùdenti  i pericoli,che  l Duca  d'alba,  perche  non  rimaneffìsro 
le  getti  fenga  Capo  principale , a chi  douejfero  vbidire,fe  mancato  [offe  l', Aitila, 
gh fijlùuì  Mons.di  Brias,  Caslellano allhora,e Gouernadore  di  Mariamborgo,  gir 
■a  cofiiii  qitalhora  bifognaffe  , [pedi  la  patente  di  maggioranga  a Mons.  di  Liquet. 
Fù  la  partita  loro  verfo  la  fin  di  Mpr'tle , gr  con  la  marea  di  reflujfo,  fecondo,  che 
fuol  far  fi  in  quelle  parti  ,fciolfcro  verfo  yalacria , ron  dif-gno  di  metter  genti  in 
terra,  fu  la  parte  Settentrionale  di  detta  lfila,a  Polder [opra  fera;  ma  trouaro- 
no  qn  'tui  etfer  fatte prouifìom  da’  nimici , che  fabricato  vi  haucuano  vn  forte  cam 
buon  prefiiio,tenendo  barche  armate  nella  (piaggia,  per  impedir'il  disbarco.  San- 
cio,che  vide  quell:  prouifìom,& che  di  più  la  marea  calando,  gli  era  di  gran  con- 
traflo  ad  auiucinarfi  a terra  , fi  accofti  al  configlio  di  alcuni  "Piloti  pratcicbi  del 
paifc , che  diceuaao , dalla  parte  volta  ad  Occidente , don’ erano  le  Dune , poter  fi 
fmontare,  ma  con  qualche  diftgio,cov:e  nelle  fpiaggie  fuol  auuenire.  Le  Dune  fon 
riparoin  tutte  quell' I fole  Settentrionali,  cantra  Impeto  del  mare,9generatc  dal 
fiujfo  dell  onde  fte,  mentre  porta  le  bianche  arene  a terra,  accumulandole  a guifa 
di  colline  : :;ia  perche  farebuono  fparfe  poi  dal  vento,rendendo  aride  le  vicine  pia- 
nure, che  per  natura  fono  fertili  fiinic , e fi  a natura  vi  ha  proueduto,  co’l  generar 
nell' intorno  vna  certa  h:rUa , ch’ut  quella  lingua  chiamano  Hellem  , di  cui  molto 
■abbonda  l'Ifola  Grani  finde,  / Icordata  di  [opra , er  laqual  trafp'iantata  nelle  Du- 
ne,cnn  le  loro  profonde  radici,auuiticchiano  in  vn  certo  modo,  eftringono  infieme 
la  fibbia  sì,cheferue  per  argini;  fi  come  dalla  parte  ié }iumi,ò  del  m.tr  morto,ar- 
t'ijic'ioftmente  li  ftb  nca  la  gente  del  paefe,e  con  gran  giudicio,c  diligenga,di  tena- 
ci fiima  creta, traiierfanduli  di  legni,  e fermandoli  con  pietre  all'altegja  di  dodici 
braccia.e  larghi  meglio  di  venti.  Tra  le  Dune  dunque prefe partito  l'Muiladipo- 
ner  genti  in  terra,  /r  t ■niiviui  pici  innangj  notte,  che  fece  maggior  la  difficolti, 
effendo  cofiretti  i fdd.iti  condurfì a ritta  con  l acqua  Uno  alla  cintura  ; nè  per  db 
fifmarnron  quinto,  che  medi  tojìo  in  ord'inanga,  egli.c  Monfig.di  Linuts,  con  du- 
genco  archibugieri  y.tllo  ii,m.irciarono  infrena  di  vangitard'ia,per  faper  feMid- 
ddborgo  fi  temua,ò  là  per  h i{e;  non  hauendo  prima  potuto  prender  lingua  in  al- 
cun luogo.  Caminaroa  tutta  U notte,  sì  che  vici  ria  giorno  feoperfero  il  campo  de’ 
r'ibell.,  intor.to  a Middelhnrgo,  eh:  da  quella  parte  fiauan  ficurìfiimi,  giudicando- 
ui  impofimle  ildisjrarco;  ir  allbora  L' Multa  fece  fermare  il  Liques,c  follecitò  gli 
altri,  fpingendofi hn.tlm-'ntedi  yiiguardiacon centocinquanta  Spagmtoli  archi- 
bugieri, e coi  diigento  yalloni  guidati  dal  Torres,  e comandando,  che  Lo  feguiffe 
il  re.^0  dell efe,-cito,  e resi  rf:  uer  recro  r i trdia  il  Liques.  Mons.  di  Beauoi  r,  che 
era'in  Mil  i Iborgo,  fentenloil  dare  all  arme,  econofeiuto  il  foccorfo  vicino  forti 
anchjr  :p  ej.ttra  il  nimico,  il  qual pofio  in  terrò.  : da  .osi  impcnf  it.i  r.Nucione, 
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comincio  più  tojio  «julu^ifì  con  U , ch'a  difendei-  le  fue  trinccre  combnttcn- 

do,doue  1 1 netta  f <:i  m ambite,- ta  da  battei  e . n.nimi  a guardia  fckento  fal- 

dati,e nondimeno  JenT(ugiatna;  far  tcjia  fuggirono  a l{amua,iff- a fLjinghen,fem 
prefeguitati  dagli  Spagnuoli,  che  ne  fecero  gran  macello,  prendendo  prima  alcu- 
. toro  forti, e poi  !{amua,doue  l\Auila  fi  fermò,  per  farfipadron  di  molti  -paf celli, 

'fir'"h''r  diìttorauano,  & fortifico  al  pofiibile  quel  luogo . desiarono  tagliati  i pe%^ 

iniómo  ^ *”  quattrocento  de  foldati  de'  ribelli,  e con  tanto  fpauen- 

Widdelbor  maggior  numero  di  genti  conduceua  l',Auila,fei:ga  dubbio  ricuperaua,  in 

godijfatci.  «<»■  <li  vittoria , quanto  gli  htr etici  haucaito  occupato  in  qucipaifi . 

mancò  per  ciòpunto  ayaler fi  dilioccafione,c  fece  quello,  chepuma  figiudicaua 
qua  fi  affatto  impofiibilt,  fot  correndo  Middclborgo,  e lacquiflando  il  porto  di 
mua,  doue  armati  alcuni  Ugni,  non  dubitò  anche  di  vfeir  JpejJo  a combatter  co'nir 
mici , quantunque  in  mare  affai  più  di  lui  potenti . Taffauaji  il  tempo  in  non  licue 
Falce  di  fcaramwg7;e,emorironui  dall  yna,c  dall' altra  parte  buoni  falda  i,  come  fu  felice 
vccifoTze  OUuares , che Lafciata  la  fua  bandiera  di  fanti  in 

linda.  ' I>cuenter, volle  andar  aquellimprefa,  per  cagiondihonore.  ,/ipparccihiauain 
tanto  buone  forge  il  Duca,  per  isforgar  con  potente  armata  i mrnui  di  Fhfinga,  e 
di  Briel,  prima,  che  prende  fiero  maggior  fotga  ; per  bautre  tn  ciò  ilparere  di 
Sicio  d‘A-  SanciOfChe  di  nuouo  doueua  condur  legcnti,lo  ihiamò  a Erufftlle-,ma  quiiii  di  fa 
lacria,  vtggendo  l'apparecchio,  è pur  c haueficro  finto)  e delia  Jua  pai  tua, pofero 
nell'vfcita  del  canale  trenta  naudij  per  ìmpiiiirio  ; e nondimeno  efio  con  tneredi- 
bil  valore,  hauendo  la  marea  fauorcuole,  con  folodiict  r.auiiq  annati , fi  aprila 
iìradapcr  foiga,fcmprcfcaramugj^ndo  co'  nimic:,  fi  che  mettendo  fuocondla 
- Capitana  lot^,faluo  fi  condufiein  ^nuerfa.  Tfe'  micc/tmi  umpi,che  fù  a diete  di 

Maggio,  fopragiunfe  al  Duca  auuifo,di  vna  niioua  ribellione,  percioche Monfig.di 
Valentiana  Fama  con  quattrocento  Frante  fi  tra  entrato  in  fahntiatia , per  intelligenga  ter- 
occupata  tiutaui,  «Jr  haueua  occupato  il  T alaggio,  togliendo  per  forgu  le  chiaui  diLli  porte, 
oaMonng.  fi confcruaiiano.  Cominciaron  dapci  à ftorrcr  la  Terra,  i cui  citiadin, 

pieni  di  paura, non  fapeuan  prender  partito, & alluni  più  r,foluti,f  inuiaron  ver- 
fo  la  Cittadella, doue  ne  fui  on  accettati  molti . Costoro  col  prcfuiio  prefero  a mo- 
leiìargli  fgonotti,  fparando  l'ariigliei  ia,  la  qual  batteua  altune  strade principa-r 
li,ond'era  dibifogno  a'  Ftancefi  di  caminar  molto  auucrtiti,  et  poi  manuaron  fuor 
ri  della  Cittaddla  aUuni,che  eon  tot  chi  acci  fi  mifero  fuoco  alle  babitationipiù  vi 
cine, per  d:c  nenpoteffero  i mini  ci  feruirfeve  per  riparo  tonCTa  di  loro.  Ma  fu  co- 
si violente  il  fuoco,  incitato  dav/i  vento,  thè  filmo  furcUhora  ,thcnt  nfìarono 
arfcpiù  di  quelle,  ihc  difi'gncuano  ; gir  a finali  popolo  fothf occorrer  l' altre , col 
buttai  ne  a terra  alcune,  perche  la  fiamma  non  hauefie  continuo  noàrimento . il 
Duca  vdito  qiicflo  nuouo  f ucce  fio,  CF  come  il  Fama  fi  e ra  pofio  a batter  il  Cnftdio, 
riuoltè  ipciifieri  a foccorrer  quei  luoghi  de  confini, prima  di  ogni  altra  cefa,duhi- 
tando,ihcgli  fgvnot  li, con  qualche  ficrcta  commi  filone,  òpcrmifiione  almeno  del 
He  di  Fi  ancia, non  fci  mafii  » o il  piede  ni  Ile  frontiere  di  Fianaultt, donde, per  la  co- 
modità de  gli  aiuH,dcdi  giorno  in  giorno  potcuano  riceuerefiora  dapoi  fiato  diffi- 
eilifiimo  il  difradkarli.  Quefìo  configho,  confi)  mato  poco  dapoi  dal  fuccefio  della 
città  di  Mons, cagionò,  che  più  debvimentt  fi  atiindijfe  arkuptrar  incontanente, 
il  perduto  in  Zelanda  ; donde  auuer,nc,che  prvcedenaofi  di  mano  in  mano  a diuerfi 
follcuanu  nti,i  ribelli  vi  fi  fecero  forti,cpetrnti,e  cofutuendo  quella  prouincia,  fe- 
de molto  fi  cura  della  guerr a, n’han  poi  trauaghati  tutti  gli  altri  Tac/i  bafii,ficoa- 

do,  che 
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do/ch'ditprrn!pìobenprek'r4cilD>tca;manelUmHÌtiplicitùdeùcricùlt,nottpo-  An.t'ciM- 
tendo  a tnttìpsrgerprcfentanto  rimedio  inun  tratto,  non  feppe  finalmente  coili-  55?» 

tuirlo  nella  parte  più  yùalc,cotn  efjò  difcgnaua.  Temendo  dunque  affiù  di  Falen-  ^ ^ ^ "• 

tiana,per  hauer  il  cajltllo  non  ancbor  fornito,  fe  benalzato  in  difefa,  e dentrouì  ‘ 

deboi  prcfìdio  di  fola  ottanta  foldati,comandò,che  di  cinque  compagnie  di  caualli,  "00.A. 

parte  archibugieri, parte  lance,le  quali  fi  trouanano  di  prefidio  in  T ornai  fi  man- 
dajfe  agli  affediati.con  ogniprefieotja  qualche foccorfo; per  lo  cheVi  mio  inronta 
hentc  .A tonfo  di  Lumbrales, Luogotenente  di  ^Antonio  T oledo,con  centotrenta  ca~ 
uallififlti,  c?  tl  giorno  fegHcnte  fu  feguito  dama  compagnia  tC  archibugieri  aca- 
ùalhdal  Capitan  Gargia  di  6uaìdes;ondefortendo  dal  caRello,contra i Franccfi, 
che  C erano  in  buona  parte  riparati  con  fiacchi  di  lana,  e trincerati  prejlamete,vc- 
cifern  aìi  un!  di  efii,'' guadagnarono  ma  bandiera, ritirandofi poi  francamente  al-  Valctiani 
la  di  fifa  lU  l Caftelh, donde  con  l artiglierie, e con  lefortite  tranagliado fi  perpetua  ricuperati 
'mcnT'j,all'yhim'jli  co;lrinfero,riceuuto  nuouo foccorfj,ad abbandonar  fimprefa,  8*' Sp^- 
llaiiata  raccolte  buone  forge  di  caualli,  per  le  -vicine  guarnigioni, Giouani  di  Aden  • 

dogja,Gcncral  della  caualleria  leggiera,  a' quali  aggiunte  due  compagnie  di  fami 
yalloni  degli  ajfoldaci  vltimamentedal  Capres,  fiotto  i Capitani  Fognerà , e Tal- 
ma, e con  efii  da  Tornai  andando  a f'alentiana,per  mojlrar  d hauer  più  gente,  fece 
\n  picciolo  fiqu.tdrone  di  fiaccotnani,e  filimi  i talloni  dentro  il  Cafieìlo,  ejfio  copar- 
ue  con  la  caualleria , e con  lo  fquadroncello  nell  erta  d'ma  collina  iui  prejfio , con 
a ffai  la: ga  fronte.!  Franccfi,igr  i ribelli  della  Terra  fiauentati  da  quesl apparctt- 
'ga,c  conofeeitdofi pochi,  e mal  proueduti,  cominciarono  d far  moto  di  timore  ; del 
che  accortifi  quei  del  CaJl;llo,diedero  loro  fopra  con  grand'animo,^  aiutati  incon 
Manente  dalla  caualleria,  eh' entr  i co’l  Mendogj^,pofero  in  fuga  i nimici;ma  non  ne  * 

fecero  quella  tagliata,chefarpoteuano,perfcguitandoli,  perche  lauaritia  del  pre- 
dare li  ritenne  afaceheggiar  le  cafe,  con  non  poco  fiargimento  di  fangue, quantun- 
que non  fifùffero  li  Cittadini  mofirati  ymuerfahnente,  ni  tomplici,  ni  confapcuoli 
di  quel  mofmo:  & così  cor  fa  la  Terra,& afficuratofenc, tornarono  nel  cafieìlo  con 
acquifìo  di  none  bandiere  Frane  f fi , effendofi  il  Fama  faluato  anch'cffo  fuggendo. 

La  forprifa  di  Mona,  pur  hora  accennata  fuccedette  a yemiquattrodi  Maggio,  fu  Mtsfbrpre 
lo  /puntar  dtU'aiba,  per  tr.ntato  di  m certo  .Antonio  Oliuiero  Vittore,  chefaceu  ^ ‘i*  lot'o 
anche  H'gcngrafo , òvoghamo  dire  corografo,  ne'  cui  difegnihauea  feruito  alcune  “‘c»diN>l 
volte  il  Dimi  d'..dlba  comr/icdamcntc  ,'e!r  perciò , & per  effer'-Araldo  delficne' 

Vacfì  bafii  hauciia  qualche  domefuchegqga  con  effn  Duca.Dicdf  egli  per  tanto  ir.ten  ' *** 

tìonc,n:~  tre  fi  murmoraMa  dille  forge,!  he  ajjimbrauano  il  Conte  Ltdouicu,&  fu» 
fratello  , dì  voler  andare  in  Francia,  furto  altri  prcicfii , c con  auuifamento  filar  ’ 

tutti  i d.’  fegni  de'ribt  itì,ed»ne  conto  al  Toledo;  Uebe  gli  ageuolà  frali  fatto  fin  tei- 
ligenga,ch' cj]b  tenaut  iH  Mons  con  alcuni  f noi  par  enti,et  amici, di  far  cadere  quel- 
la Città  in  man  de'Gcuffei . Vercioche  andando,  e tornando  più  volte  liberamente 
di  Francia  in  Brabante,  e dando  al  Duca  certi  aiiuifi, parte  veri, parte  finti, de' con- 
figli dell' .Ammiraglia,  e del  Tfa/faù,  co'  quali  alla  Certe  haueua  fattamolto  fami- 
gliar feriiitù,fi  .uquiRò  ma  certa  auttorità  nel  parfe,  per  quell  aficttione , che  fi 
vedetta  portargli  il  T oh  do,ch'egli  poti  finalmente  ridurre  a fine  il  trattato  fecre- 
tarncKtc  ordito. .Arriuato  per  tanto  la  fera  dcvcntitredetnirfein  Mons,in  etmpa 
gnia  di  dieci  altri, che  fingeva  ejjer  mercatanti,  portado  alcune  botti  piene  d'ai  me, 
ma  che  fingevano  efier  di  vane  merci , ordinò  co /voi  fidati  della  Tei  ra,  quanto  la 
mattina  fofje  per  cfequirfì;  Cr  perche  U pone  non  fi  apriuano  pr, macche  fefie  alto 
Camp.  Volume  frano.  i Usuile, 
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A".  V M.  Il  Sole,eglì  donando  al  Guardiano  Umancia,  fece, che  i^aprijfeairapparir  dell' au- 
T ? J J-  rara,  fono  preteflo,  che  doueano  fargranyiaggio  quel  giorno.  Il  portinaro  nella- 

An.de  eh.  prirefu  da  ejii  vccifo,  ^fi  fecero  padroni  della  porta,  dond!  entro  ilConte  Lodoui- 
- co,ilqual  con  cento  caualli  haueua  tutta  la  none  cantinato  digrangaLoppo;et  ejj'en- 

n ANDRA,  l'armi  ad  alquanti  Francefi , che  in  più  volte  giddif armati ,//  eran  quiui 

fermata  giorni  adietro,  fono  colore  divolei^andare  atoccar  denari  nellecompa- 
gnie  de' talloni, che  tuttauia  fi  ajfoldauano  per  ordine  del  Toltdo,fpcrò  di  poter  im 
padronirfi  della  città,  doue  credena  trouar  buona  dijpofitione,  per  quello, che fatto 
gli  haueua  crederei .Araldo,e  tenerla  fin  tanto,  che  arriuafi'e  Giouaniii  d‘.Aiiguet 
Signor  di  Genlys,Capo  de  gli  Ugonotti  di  Francia,e  Mons.della  T^ljta  co  altre  trop 
pe  di  caualli,e  con  fanti  ingroppa.  ,Arnuato  dunque,immantinente,per  ifpauentar 
i cinadinijcominciò  a gridare.  Città  prcfa,Ubertà  dipopolo;e  diflribuì  quei  foldt- 
ti,che  fi  trouaua,et  alquati pochi  deUa  Terra  confaptuolt  del  trattato,per  le  piag- 
t(e,etper  le  firade  maefire,che  con  larchibugiate  teneffero  guardate  leporte,& le 
fineftre  delle  c.tf ? in  modo,cbe  ninno  poteff'e  dar  fuori,  ne  veder  il  fatto  come  pafi'a- 
ua,  fin  che  art  iuaffero  i compagni.  Ma  tra  tanto,  feorrendo  cgli,proteflaua  ad  alta 
voce, non  ejj'er' andato,  fe  nonperferuitio  del  B,e  Catholico,  et  per  coferuar  la  città, 
dall  tuaritia  de'Spagnuoli,eSr  liberarla.da' pagamenti  della  decima  impofia;ttjeg- 
giungendo,  che  a quell  bora  fiejfa,  il  TrencipedOrangesfuo  fratello  fitrouaua  in 
Brunelle,  & il  Duca  d\Albaprigiorte,fisforgauadi  folleuar  la  città,  e tirarla  da 
fua  parte.  llche  non  gli  riufcendo,percioche  tutti  fe  ne  slauan  taciti  nelle  loro  cafe, 
ni  corrijbondeuano  con  gli  effetti,  alCopinione  conceputa  di  cfii,e;Ji  ctm.  nciò  a te- 
mer, che  i cittadini,conofcÌHto  il  poco  numero  de’  Francefi,dejjiroall  afmi,cfi  ino 
ueffero  loro  contra;tantopiù,chc  vi  era  il  CafleUo  con pr efidio,bencbe  picciolo,per 
lo  l{e;  et  così  vedeua  correrfigrà  rifchio,dieffcr’ò  tutti  vccifi,ò  fatti prigiBHi,  ef- 
fendogià  paffuta  l bora, il  Genlys  non  appariua  da  parte  alcu  .ia,ct  effo  haueua. 
i caualli  fianchi  oltramodo,fi  che  tre  ne  eran  mancati  nell'arr  uo,ch'eglifece,'Par- 
tifli  dunque  fewga  molefiiaLodotticogranfegno  in  vero  della petplefjità  delpopo- 
lo,ch’in.vna  città  grade,capodeUaprouincia,popolataffone,ct  jin  allboramofira- 
tafi  obediente  al  fuo  T rencipe,non  ofafi'e  feoprirfi  da  ninna  par  te,ben'.he  fi. uedeffe 
in  molta  libertà.difarlo,non  potendo  temer  gran  fatto  in  quel  punto,  in  qualunque 
Ittonfig.  di  r'ifolut'ion,cbe  prende ffe.  Tfon  fi  era  molto  dilungato  dalla  ferra,  quando  capar  ue 
Ceiiljrj , e il  Genlys  con  ducento  altri  caualli,  e con  fanti  in  groppa  ; onde  pentito  il  7{affaù,, 
della  Nsa  mandò  alcuni  in  dietro,  per  veder,  fe  la  porta  di  Eenemonte,  dond.egli  er  a vfc'ito, 

fauorifeo.  f,j ffe  fiata  ferrata,e  trono fii  per  alcuni  accidenti  apcrta;cosi  di  nuouo  tornato  den— 
tra  più-gagliardo,  riduffela  Città  in  f uogouerno,  eh’ era  fornita  coniteneuolmcnte, 
«I  Mona debole  di  uettouaglie,come  fuol'amiep^e,hautndufi  uicino  il  tipo, 
del  raccolto;  ilche fu  cagione  principale,ch'ella  fi  ricupcraffe  frapochi  mefidal  To. 
ledo,come  apipreffo  diremo.ll  Conte  Lodouico  andato/ i-ne  nel  Valagja  publico,do-. 
pò.l'hauer  afiicurata  lapiag^,e  leslrade principali  con  buone guarote,  parlò  con 
molta  benigniti  a’Cittadini,quiui  fatti  radunare,dicendo  loro;Che  l amor  della  pa. 
tria  l'baueua  ridotto,  non  fenga pericolo,a  tentar  Ìacqnifio  di  quella  fortegja,per 
fottrarUdall'infopportabil  tÌranniade'Spagnuol'i,tpcr  conftruarlacÒgli  antichi. 
fuoiprinilep,fottol'obedient^delBe  diSpagna  loro  naturai  Signorenlqual  fidan. 
éofì  de'fuoi  mini  fili, non  fapendo  le  loro  praue  attioni,  non  r.  i, e,  diatta  alle  t ante 
aifcrie.de'  popolidi  Fiandra, horamai  non  pur  logori,  ma  disfatti  ddl’auariua  del 

JìMca.d'.d^a,edaUa/apaciti.de'fuoifpldaii;.<ichcjUjjLro.di  buon  aimno, perche^ 

‘ ' ' tffJlOj 
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tolto  arma; ebbono  colàfjuatmrmUcaualli  Francef$,e  dodicimila  fanti,  <.h\ran  Ab.  «elìH. 

mandati  dal  Chriflianilìimo,  per  Soccorrer  ;ficorne  da;.’altra 

parte  il  T rcncipe  d'Orangesfm  fratello,  entrato  in  GheUert,  & m Brabante  con  • 

graffo  cfercito  di  Tedefchi,  tofto  haurebbe  liberati  affatto  i Taefi  baffi  dalla  cru^ 

delti  de'  SpagnuoU,  e che  già  poteuano  bauer  yditi  i gran  pTOgrcjìty  che  s era  fatti 

in  Holanda^&  in  ZeUnda;&  cbeil  Duca  d' ^ Ibajn  alihora  doueua  hancr  paga- 

ta  la  pena  della  fua  fuperbia,  effendo  fiato  ardito,  di  ergere  lafiupropria  Statua 

nella  Città  (t^Annerfa,  quafi  trionfatrice  di  popoli  ribelli,  e moftruofi . le  parole 

delT^affaèt  & 1‘ bauer  comandato,  che  non  ji  òUraggiaffe  niun  della  Terra,  cheto 

per  allhora  ogni  rÌfentimento,che  alcuno  hau  jfe  potuto  far,  contra  sì  poche  genti; 

ma  piu  fi  afiicuròypoi  ch'egli  hebbe  ridotte  in  poter  fuo  tut  te  l armi,et  le  monitio- 

ni,che  quitti  fi  trouauano,come  sì  detto,ia  buona  quantità,et,cbe  con  ogni  diligen 

^ fi  diede  a far’ apparecchio  di  quanto  giudicaua  effergU  di  bifogno,  per  refifiere 

a chiunque,^  fuori,ò  dentro  potefje  molefiarlo.  il  giorno  medefimo,c  hebbe  il  Dtt^ 

ca  auttifo  di  queJlaforprefa,^i  fu  parimente  portata  nouella,chehaKeua  fatta  ri~  _ 

mltaEfnifeinHolanda,  Terraprincipale  di  quellaTrouincia, per  ilporto,tbe  «■ 

ritiene,così  capace,e  ficHro,nella  punta  del  fino  ili  Zayderlee,  che  vi  dimoranova  “ 

f celli  groffi  in  gran  numero  d’ogm  tempo,  e che  vi  concorrono  da  tutte  le  parti;  al- 
tra molte,  che  n hanno  i Cittadini  in  puhlico,  ^ inpriuato,  talmente  che  fi  hantu 
acqutftatala  maggiorami  delle  cefi dclmare  in  queipaefi . Ter  tuttiqueSìi  ri- 
Spetti  conobbe  il  Toledo  la  perdita  ejfere fiata grauiffima,  maggiormente,  che s’e- 
rano  impadroniti  de’legni  armati,che il  Conte  di  Bofiù  ui  teneua,cjr  haueuanlo  ti-' 
tenuto  prigione,  fi  ben  poco  dopai  lo  lafiiarono,conofciutolo  perfoaa  difonana  bon 
tà,<lr  effendo  communemente  amato  da  tutti.Toflo  dunque  tra  tante  difftcolti,co- 
me  di  fopra  diceuamOtC^  non  effendofi  anchora  ricupera  a V alentiana,riuolti  tut 
ti  i penfieri  a'  rimedij.de'  qualt,voUe  i più  vebemeti  applicare  a’ confini  della  Fra» 
eia,  per  le  ragioniaccennate,ec  con  mal  configlio,per  quanto  ha  fatta  conefierPef- 
fitto.  il  S^e-CathoUco,  ilqual  cra  occupato  nelle prouifioni  della  Lega  contra  U T ur 
co,non  baueua  ricapitata  quella  fommadidenarijobeon  queUaprcjìeTia,the  Ibi- 
fogno  del  fuo  patrimonio  nella  Fiandra  richiedeua,ilchemaraHÌgliofantcnte  impe- 
dì li  difigni  del  Duca  d'alba;  fi  ben  finalmente  prouedutone  dihuona  fomma, Spe- 
dì gagliarde  cotmniffioni  di  far  lenata  di  gente  in  Lamagna,&in  altre  parti;cono-< 
ficnda , che  doueua  in  vn  medefmo  tempo  hoMtrduro  contrailo  co'FraìiccJi  ffgo- 
notti,  & conlcgenti  Tcdcfihe  affolliate  in  qualche  numero  dalPOrauges,(>r  con- 
tro le  forge  dell:  ribellate  Città,  am^  Trouincie,poiche  di  giorno  in  g.orno  l’vdi- 
uano  nucuifolleuamentiiet  già  Ouduater,Couda,Dordric,lIarlem,Leyda,e  final- 
mente tuital  Holanda  era  in  arme  edera  iminiflri  Ifigii,  perfiflendo  con  gran  lode 
di  fedeltà  fola  .Amflerdam,  &■  anche  Scoonhouen,  con  alquante  T erricciuole,  che 
per  timore  della  guarnigione  tenutaui  da  Hernando  di  T oiedo;no fecero  nouità,  'Si 
diede  la  cura  per  tanto , the'l  Duca  Errico  di  Lranfuic  affoldaffe  tre  mila  candii, 
duemila  Sdentino  CoHted‘Ifemhorgo,cb’era-Arciuefcom  di  Colonia,dtri  duerni- 
la  il  Duca  Adolfo  di  HolfiaÌH,miUedugento  il  Duca  di  Saffonia,  millecinquecento  j 
il  C onte  Tiereme fio  di  Masfelt,qiuttrocento  Chrifloforo  Scheinch  Barone  di  San- 
temborgo,e  trecento  Mons.disAmflerode.  Inoltre  furono  parimente  affaldati,  per 
ordine  dello  fleffo  T oledo  tre  reggimenti  di  fanteria  nell'alca  -Alemagna,dal  Conte  Lamagna 
Ottone  di  Erbefiaine,dd  Baron  Giorgio  di  Fronsherghe,t  da  T\ieolò  T oluiglier,e  dìi  Duca 
tre  ne’Taefì bafii,da  Gilu  Barlemonte,da  Mafiimitiano  Uennt  no, Conte  di  Bofiù,  d'Alba. 
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A ...  Jc!  M.  g Lancillotto  di  Barlemonte  Conte  di  Mcga,  Ma  perche  dnbitana  molto, che  non 
A Jdi  eh  ^ maggior  maffa  di  Francefì  in  Moni,  ordinò,  che  Bernardino  di  Mendai^- 

j ‘ -con  la  fna,  : con  la  compagnia  de'  caualli  di  Vietro  Taftis,  fennandoji  in  Ma>- 

f'ìÀndà.X  ^ lontana  da  M ons  auattro  leghe,  e fui  pajj  o per  Francia , tagliajj'e 

la  via  a quei  faldati , che  alla  sfilata  vi  pàjf afferò  ; percioche  Mons.ii  Cenlys  fi 
era  partito  da  Mons,  per  mandar  foccorfo  al  Conte  Lodouico,  ordinatogli,  che  per 
vfar  maggior  presleTcj^,gU  inuiajfe  inpicciole  fquadre  di  mano  in  mano . il  che 
fora  fucctdnto,fe prima  da  Bernardino  di  Mcndo'gpta,e poi  da  Giouanni  della  flef- 
fa  fimiglia,  partito  con  tre  altre  compagnie  di  caualli  cL  yalentiana(doue  lafciò 
t'aleiuino  di  V ardirà  Signor  della  Motta , Luogotenente  del  Caprcs , con  alcune 
inf :gne  di  A' alloni)  non  fofj'ero  quelle  genti  fiate  impedite, perche  ne  vccfiro  mol~ 
‘ti, che  fi  arrifchiauano  ; hauendo  altresì  prefo  a guardare  il  paffo  di  Bauaì  con  al- 
■4re  due  compagnie  di  caualli.  Fùperciò  coflretto  il  Otnlys  di  far  molto  graffo  nu- 
mero di  armati  a piè,et  a cauallo,per  aprirfi  la  via;tantopià  che’l  Duca  vi  hauea 
fpinto  anche  fio  figliuolo  Federico,  con  affai  buon  neruo  d'efièrc^to,  per  impedir 
affatto  i difegni  de  niniici  fiche  però  non  fu  fé  non  dapoi,d)c  molte  altre  cofe  autie- 
niffero  da  narrarfi prima, per  feruar  l'ordine  de'tempi,quanto  ci  èpofiibile,tutta- 
uolta,che  non  fe  ne  cagioni  confufione,ct  ofeurità  al  racconto.  I ribelli  di  Zelanda 
'ingroffauano  di  giorno  in  giorno  le  forge  damare,  e da  terra  per  lo  gran  foccorfo, 
che  ageuolmente  in  poche  bore  fi  mandaua  loro  d'Inghilterra,sà  nauiltj  di  mercun 
Monffg.  <sr  già  Mons.dt  Seraghaueua  tante  gcnti,tra  Inglefi, Francefì , e T edefchi,ol- 

co  tra  a'  naturali  del  parfe,  che  difegnando  gran  cofe , hebbe  ardire  di  tragettar  poco 
S-’nii  degii  -più  di  tremila  faldati  in  F landra, moffo  dalle  fperange,chegli  dauano  quiui  alcuni 
bud  mal' affetti, prommendo,com,'ò  iifanga  degli  amatori  di  nouità,mari,emòtiifi  che 

■ nò  folo  credeua  di  tirar  à fegra  numero  d'armati,  e far  riuolta  in  parecchi  luoghi 
di  quella  Vrouincia,  ma  di paffar'anche in  Mnault.e  congiungerfi  con  Lodouico  in 
Mons.  sbarcò  egli  ad  Oodemborgo,doue  trono  fuoì  fautori,come  anche  .id  Mrdem 

■ borgo,ma  difegnando  fopra  Brugo, le  fperagegli  andarono  fallaci,  et  il  fomigUan- 
• togli  auuenne  di  Cuanto;angj  utggendo,che quindi  ufciti  alcuni  à riconùfcerii,at- 

toccarono  con  efii  vna gagliarda  fearamugj^,  e dubitando  di  non  refiar  con  quel 

■ poco  di  gente,  cinto  dalle  forge  del  paef  ;,  in  modo,  che  doueffero  peri  r tutti  di  fa- 
me, tornò  con  fretta  ad  imbarcar  fi . Ma  pure  vergognandofi  della  cattiua  riufc't- 
ta,  e che  di  gran  lunga  non  corrifpondeua  alle  promeffe  fatte  à ' Flifinghefi , onde 
ptrdutaui  Ut  ripntatione,fofpettò,  come  gli  auuenne, che  non  vi  farebbe  al  r. torno 

Tergocs  in  veduto  con  buon'occhio , egli  deliberò  di prouar  ftta  ventura  in  T ergoes , douc  di- 
vano (enti  cemmo  haticr  lafciate  due  compagnie  Monfig.  di  beauoir.  Ma  troitandoui  buona 
IO  dal  Scia  refisìenga , e fapcndo  , che  Federico  di  ToUdovi  fpediua  foccoifo  di  SpagmiuU , 
ni  hauendo  effo  artiglieria  da  batter  la  Terra,  fe  non  due  peggj  picaoh,  benché  ni 
anche  i difenfori  fi  trouajfero  fuori  che  due  mufcbetti , egli  tornò  à Fi, fingi,  cn  ; i 
cui  Cittadini  fofpcttando  della  fua  fede  ,erimprouerando  a'  faldati  la  lo  roti,  po- 
f aggine, non  vollero  riceuerli  dentro.  Et  così  furono  aflretti  à fortificar  fi  nel  vil- 
laggio di  Soutlant,doue  fpeffo  combattuti  da  gli  Spagnuoli,  finalmente,  parte  per 
fauore  di'  loro  amici,  entrarono  nella  T erra,  parte  sbandati  tornarono  in  Inghil- 
• terra;  & il  Serageffendoui  con  poco  credito,andò  à trouar  lOranges , donde  mau 

dò  fuori  alcuni  cai-tclli,sfidando  À combattere  da  folo  à folo,cbiunque  voUffe  tac- 
ci.rrlo  in  quelle  attieni  di  alcun  mancamento,  i quali’ per  effer  molti,  non  fi  troni 
thiroleffe  torre  briga  par  ticelare.Tfcllofteffo  tempo  Ifaueano  quei  del  prcfidioJi 
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ìdlidcllorgo,  ediCanfer,  trans  listi  i nitnhi  conqualche  fcsramnxjs , 6'  v» 
j’iun  0 tolfrro  loro  anche  vn piccibio  Cssieilo  preffu  u r lifmga , chiamaiu  Souùur- 
go  , dotte  erano  in  guardia  cento  faldati , per  lo  (juale  vfaron  poi  fuori  in  grojj  * 
numero  dalla  Terra,  nè  lo  poterà»  ricuperare,  finihe  fattcni  condurre  artiglic- 
rie,gli  SpagnuoU  giudicando  di  no»  poter/i  per  molti  rifpetti  tenere, tr  che  il  con- 
feruaril  luogo  era  dipicciol  momento,  fi  come  all'incontro,  la  perdita  cheftfacef~ 
fedi  faldati  importaua  molto  alla  difefa  di  iTiddelborgo,e  della  y era,  fene  riti- 
ra rono  fen%a  danno.  Eranfi  confumati  molti  giorni  in  quefle  attioni, quando  l'vn- 
dice/imo  di  Giugno  comparue  il  Duca  di  M>  dinaceli  (fucccjfor  nelgouerno  alt ,4.1- 
iano , come  di  cemmo  ) nelle  fiiaggie  d'Oflende , doue  fermofii,fin  che  intefe , co- 
me  pajjsuan  le  cofe  di  Flifinghe»,per  non  andar' inconfideratamente  a perder/i  con 
Tarmata,  che  conduceua  di  pià,  che  cinquanta  legni  fra  grafi,  e minuti,  dentro- 
ui  mille  f ci',  eneo  fanti  SpagnuoU  fotta  la  carica  di  Giul.aa  {{omero . Tafsò  pofeia 
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gemo  defuoi  faldati , portando  buona  quantità  di  denari;ma  nonvolle  riceuer 
dal  Toledo  il  carico  dugouerno,  in  quel  tempo  tanto  difficoltefo,offerendofi  difer- 
tt  rlop.àtosìoper  faldato,  e dicendo  idtre  parole  di  torteficompimenti,fichebi- 
fognò  per  Ciò  ajpcttar  nuouadeliberatione  di  Spagna.  Duegiorni  dopò  la  parti- 
ta del  Medina,  dimorarono  queigroffi  vafcelli  nella  Spiaggia,  nelqual  tempo  vna 
flotta  di  ventitré  yrche  Fiammenghe  cariche  di  mercantie  paffarono  veloci ffima- 
mente , battendo  il  vento,  ù"  in  mare  fauoreuole,  verfo  Flifinghen  ; perciochenon 
fapeuano  la  riuolta  ,per  effere  siate  molti  giorni  in  mare  dopò  la  partita  di  Lisbo- 
na, trauagUate  da  contrari]  venti . il  cojioro  arriuo  fu  digran  foccorfo  a ribelli 
del  l{e , percioche  vi  trouaron  dentro  tanta  mercantia , che  ne  cauaron  più  di  vu 
milion  di  feudi  ; oltra  il  guadagno , che  fecero  de  legni , e degli  armamenti  den- 
trotii,  fiche  lOranges  impenfatamente  fi  trouò  proueduto  di  denari  da  fargrof- 
fo  efercito , c molto  maggiore, di  quello , che  prima  diuifaua:  nèvalfe  al  Duca 
d'Mlba  lo .mpedir a Mercatanti  il rifeuoter le robbe , acciochenon  fivotajfe.di 
denari  lapisTtja  d’Mnuerfa,  perche  levendettero  i ribelli  in  Fiandra,  elr  in 
F rancia,  & ne  furono  proueduti,  benché  alquanto  tardi . Ma  TOforio  non  po- 
tendo fengagran  pericolo  dimorar  più  lungamente  fu  T ancore , le  algò , facendo 
vela  verfo  Middclborgo , doiie  malgrado  di  ' nimici,  che  da  Flifinghen,  e dalla  lo- 
ro armata  lo  filutaruno  con  molti  tiri  di  artiglieria,  faluo  co'fuoi  vi  fi  conduffe. 
T atiua  in  tanto  grandemente  divettouaglie , e di  monitioni  Hernando  di  Toledo 
in  Rptterdam,  ifr  con  tutto  di  gli  fttdibif'ignoandarafoccorrerB^insburgo,do- 
ue  per  faccheggiar  quella  ricca  Badia,  era  andato  con  ben  quattrocento  mafna- 
dieri  da  Brida , vn  certo  famofo  Corfale , chiamato  I{pbel . l{cinsburgo  è villag- 
gio vna  Lga  lungi  da  Leiden,  mega  dal  mare,  e tre  dallHaga  ; doue  fi  trouaua  vn 
Monafle-  o di  Monache  dell'Ordine  di  Sa»  Benedetto , ilqual  dicono  effere  stato 
fondato  da  gli  antichi  Conti  diJHolanda , in  fontuofi  fcpolcri  vi  fi  vedono  le 

loro  memorie.  7{pnvi  fi  riceuonofe non  donne  dinobÙ  fangue ,viuendo  molto 
degnamente  la  cui  Bade/fa  poffedendo  molti  beni , gouernaua  le  cofe  f piritua- 
li, e temporaU , non  fenga  fpltndore  , e magnificenga.  Ver  liberar  dunque  dal 
facco  quel  Monaflero , andò  Hernando  di  Toledo  ad  affrontar'  i Corfali  già  fmon- 
tati,  c ne  yccife  feffanta , trenta  fece  prigioni , egli  altri  con  molta  fretta  cojlrinfe 
Camp.  Vclumc  Primo.  L 3 àr.rn- 
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à 'mbarcarfi:  V affato  poi  ad  Maga,  ordinò,  che  l{pdorigo  Zap.ida,  ilqnal'era  ini  in 
guarnigione  con  trecento  faldati,  andaffe  ad  ^-nìi]ielrcdatn,per  riceiier  foccorfu  di 
ì>cttoitagUe,c  di  moni  ioni, fi  come  fece  egli  con  molto  cfi^uifìtovalore  ;perciuche 
nell  andare,  quantunque  trouaffe  molti  impedimenti  di  fiumi  ,edi  nimici,  li  f ope- 
rò nondimeno  conquafi  ninna  perdita  de’ fuoi;  ma  nel  ritorno  fchiuando  la  diffi- 
coltà dot  yarcarec  diguaee^re  i fiumi,  girò  verfo  la  marina , tra  Beueruicb , CT 
Harlem  advn  pàffo  importante  di  S par  edam,  douetrouò  fortificati  quei  del  pae- 
fe  in  gl  affo  numero , e così  le  difficoltà  maggiori,  fi  come  poi  a Sanporf , ^ a Ca- 
tu.’ch,  dune  gl.  fu  bifogno,  con  quel  picchi  numero  di  faldati,  combatter  molte  faf 
rCjiir  aprirfilavia  fempre  co'lfcrro,fe  volle  condurre  ad  Haga,cjr  quindi  a l{ot- 
terdam  te  vettouaglie,e  monitioni,chcgratiofamente  baueuan  loro  concedute  quei 
di ^mfh’tredam  . Vaco  dapoi,fapcndo  Hernando,  che i nimici  baueuano  algato 
TÒH  forte  in  Delfshauen , preffo  a l{otterdam  vn  miglio,  in  riua  d'vn  foffo , che  vi 
COrre,mandò  il  medefìme  Hpdorigo,  ilqual  confolamcntedugcnCo  Spagnuoli,  cac- 
ciò quei  del  Forte,  vecifine  parecchi , e molti  lafciatme  affogati  nell  acque,  dotte 
fi  precipitarono  per  lapaiira . Eran  queflc  nondimeno  attioni  di  picchi  rilicuo  al- 
la fomma  delle  cofe,  che  fi  trouauano  in  ifìato  di  cuidente,  prcfcntanco , i&gran  • 
i fjìmo  perholo,appareccbiandofigrofìi  eferciti,  come  fi  è dettoftn  parti  da  ribel- 
bl,  & ogni  giorno  crcfcCndo  la  follciiathnc  de' popoli  ; già  per  fómeiitàr  qut  fle 

fiìloltc  fi  trouaua  nel  Coìltado  diZutferi  il  Conte  di  licrghc  con  qualche  neruo  di 
faldati, mentre  vicino  a l{ttrcmunda  ficcua  la  rnaffa  grafia  il  P < c..  cipe  tl’Orargcs: 
Cacasi  follicit.ue  dalCc  :te , c dal  1-rcncipc,  fi  erano  accasiate  loro  Dotcchcra, 
Lochi}, i,Doosborchc,Z!itfn,0'  >n  Ghdlcrt  HardcruHtch,Tcrcbrich,c'  hattctn; 
indi  Cawpen,  Suolla,  Uaffdt,  e ftccnuich. 

In  Frifia  Mons.  Tdjdcruomitcr,  e lufio  Conte  di  Schitcmborgo  baueuano  oc- 
iu'patc  S.icch,  Dùlfuar,  e Franicher,  c progrefii  magliari  huurcbbonfatti,  fé  non 
Vi  cor  rena  in  foccorfo  Cafparo  di  P,oble  Signor  di  BJy  , con  alquante  bandiere  di 
yalloni,  & certi  pochi  a cauallo  del  paefe . Da  cosluro  furono  frenate  le  fu  r.  e di 
quei  popolari,  che  non  poterun  prender  Docco,  effendo  gente  per  lo  più  tncfperta, 
C guidata  dall' opinione  ; onde  rictuute  parecchie  pcrcojfe  dal  Bcly , rifi.irono  con 
picc.ole  for'ge  nel pacfc,foflentati  folo  daU’autoiità  del  vicin'tfcrcito  dcll’Orau- 
ges.  ^ttendeuafi  in  tanto  all  imprefa  di  Mons,  douc  il  Duca  d'Mlba  manaò  fuo 
figliuolo  F edcriio  inficme  con Monfig-  di  'ìslpquerriie  Ooiicrnator  della 'Lroitin- 
fia,econ  Chiappili  yiulli  Mafìrodt  Campo  Generale  ; ò'  eran  loro  siate  affe- 
geate  dieci  bandiere  di  Fanteria  Spagnuola  del  Marsh  o di  Campo  t\c,dorigo  di 
l'otido,  chcjì  t ■ouaitar.  j allhora  nel  Caflello  di  M.uierfa , douc  curò  co  l fuo  reg- 
gimento di  yalloni  diannqaffoldati  Cnrisìoforo  Mondragone  ; à q in  Ile  aggi  lin- 
fe altre  vndici  bandiere  di  yalloni,  otto  del  Capre  s ,etrc,  che  fono  la  condotta  di 
Monfìgnor  di  Molcin,  haucua  mandate  in  fcruigh  del  pcl'Mrcht  fiotto  di  Cam- 
bray  Luigi  di  Barlemontc  ; e con  quefie , tre  di  Ghiuniii  di  Cray  Ccntedi  J{e.it,  ò 
fpels,  che  in  tutto  poteuano  efierv  cinque  mila  finti,  con  tre  compagnie  di  caiial- 
comandate  da  Hernando  di  Toledo , Vcri.arJéno  di  htndu'gt^i , e da  Anto- 
nio di  Toledo;  perchchc  giudicò  il  Duca  queflc  effer  fotgj- haficuqli , per  impe- 
dir picc'tolo  foccorfo,  che  tcntnffidi  entimre  nella  Terra,  feptuiofi,  che  lofio  non 
potala  ilGcnlys  mandaruelo  graffo  , ijfindo  occupato  iiittauia  ncll’affnttbrar- 
bo  ; efr  in  quel  m'gp  anche  il  Duca  fi  farebbe  m:ffo  al  di  fipra  , con  Icgcnti , che 
g.itano  a,  r.uando  di  gtor.ioin  giorno . Gtunfc  ,l  giorno  ..a  viniiirc  ui  Giugno  4 
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'P)fìa  ilillaTerra, cdli'^^iandofì alla  Badia  di  Belian  Wf^OW/^/io nella  flra- 
da,  ehe  conduce  a hatge , & la  più  breue  per  Francia  , percioche  giudicaua , che 
VéOn  potejfe  lungamente  difender  fi  Lodoiiico,  truiiande/ì  dentro  poco  più  òme- 
no  di  cinquecento  Franceftì  e mille  fanti  raccolti  cumidtuariamtnte , parte  vul- 
go della  Città,  & parte  ajfaffi ni  di  quelle  frontiere , che  fi  faceuano  chiamare 
Fratelli  de’  bofehi.  Si  che  tutto  il  negotio  dtl preflo  racquijlo  fi  riponeua  nell'im- 
■ pcdirgli  il  foccorfo  di  Francia,  comeptù  vicino , & più  ageuole  ; poiché  quello  di 
fico  fratello  Guglichno  era  più  lungo , e difficultofo . F.ra  più  ageuole  quello  di 
Francia , perche  vi  fitrouauanO  affai  genti  Uccntiate  per  la  pace  aianttg  fatta 
tra  i F\e,CS'  fuoi  ribelli,  di  modo,  che  con  poco  denaro  d'imprcftant^  fi  pone- 
vano advno  ; i Caluinifii per  accrcfccr  le  for%t  loro  nc  vicini  patfi , con  mol- 
ta pronteTja  fi  ojfcriuano  di paffar  co'l  Ctnlys,  che  riteneva  nome  di  Vicario  tra 
quella  fetta,  effendoueCapo  Ifiimmiraglio , che  fopra  tutti  premeva  in  queflOj  e 
patena  tanto,  chefe  bcnldAmbafciadore  del  Catholico  a quella  Corte  Diego  Zu- 
gniga,  faccita  gag!,  a.  di  vfficq  co’l  Chriftianifiimo per  impedire  taC  affembra- 
meuto  ; qu.imur.quc effo  /(c  ordinaffe  affolutaminte , fatto  grauifi.me  pene, 
cheveruno  faceffe  levata  di  faldati , nulladimeno  baftauaC,Ammir  aglio , e quei 
di  pia  parte  a render  nulli  tutti  i comandamenti  di  Sua  Aiaeflà;nè  mancauandi 
quelli,  ancorché  difana  dottrina  ,i  quali  fauoriuano  gli  H eretici,  mofii  da  quel- 
la opinione , che  nodrendo  la  guerra  tra  vicini , la  Francia  meglio  fiforaconfcr- 
uata  w pace , percioche  fi  purgava  il  Bggno  di  quelle  genti  federate,  auuc%p^a 
nodrir/i  nell'altrui  n aie.  Or  arriuato  Federico  di  Toledo , gir  occampacofi  co'l 
roffo  dell:' genti  it  ila  ditta  Badia,  mandò  anche  vna  bandiera  di  Felloni  del 
Caprcs  a Sanghislaia  , Terrieciuolu  pcjtaad  Occidente  della  Città  fopra  il  fiu- 
me Haysne,  & vn  altra  nel Cajiellerto di  Bofiut  iuipriffo,  tir  vn’altraad Htny, 
tutti  per  guardia  del paffo  di  quel  fiume  ,'e  lungi  daMons  due  leghe  in  circa^. 
Fortificò  parimente  vna  cafa  lu  ngi  dalla  Città  vn  miglio  verfo  Mctgpgiorno  ftra 
bclian , & il  fiume  Trouìglie , che  bagna  lemura  di  effa  , dove  pofli  cento  forbiti 
archibugieri  Spagimoli  ,trauagliaua  molto  lefortitc  dt’nimici,  che  hauendo  pe- 
nuria di  pane  vjauano  a tagliar  le  biade  già  ntature  in  campagna . E così  dimo- 
rarono in  leggieri  fearamutgz^ parecchi  giorni , non  effcndo  fucccduto  a Catho- 
lici  di  prender  la  Badia  di  Efp.nlcu,  pofla  vntiro  di  archibugio  lontanadalla  Cit- 
tà , perche  trottandoli: fi  .dia  guardia  il  Capitan  Bpuer,  con  cento  Francefi , la  di- 
fefe  egregiamente . L'vndcc'mo  di  Luglio , volendo  gli  affediati  fare  ogni  sfor- 
ilo per  tagliar  le  biade,  mandaron  fuori  molti  Cittadini  con  ifeorta  di  fcff.nua  ca- 
valli, efeicento  finti  ; fiche  veduto  dal  T olcdo , e che  quei  della  cafa  non  bufava- 
no ad  opporfiloro,fpcdì  con  preftex^  I{pdorigo  di  Toledo  con  qiiattroccmo  ar- 
chibugieri Spagnuidi,  e feicento  Valloni , perche  fi  andaffe  a porre  prcffoimoli- 
nidi  Huon  ,cheèa  Lcitante  della  Terra,  ad  effetto  che  poteffe  colpir  per  fianco 
glivfciti  ,c  Beìnaniino  di  Mendoijiacon  la  fua  compagnia  di  lance , & con  du- 
gento  a r ehibugìtri  del  Teriip  di  Tfapoli , comandati  difi  Capitan  Baldaffar  Fran- 
co , fi  che  faiioriffc  gli  ipagnuoli  vfeiti  dalla  cafa  forte,  oche  già  fcaramu\xa- 
uano  co  nimifi,  che  combatterono  quel  giorno  con  molta  franchcxiga . Ma  per- 
colfi  per  fianco  dalla  fanteria  di  Bpdorigo , c per  fronte  da  quefii  altri , piegaro- 
^ no,  fé  ben  furono  foccorfi  di  nuovi  foldati  dalla  Terra,  le  cui  artiglierie,  e mo- 
fchetti  inceffabilmentc  tirauano  a fauor'de'  fiioì . Fù  per  tanto  la  fc.tramuxgga 
quel  giorno  groffa,  e fangttinofa,  effendoui  morti  e feriti  daWvna  e dall  altra 
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parte  affai , e rinfor-^tafipià  volte  di  là,  e di  qua , fe  ben  finalmente  i Pranee- 
An.dclM.  yj  n'hebberola  peggiore , incal'^ti  con  grand' animo  fin  fu  le  foffe  della  Città; 
A n t '^ch  riceuettero  qualche  danno  da  quei , che  erano  fu  le  mura,  e Chiappiti 

, j ‘ y^ittUi , che  corfc  per  farli  ritirare , biafmando  tanta  animofttà , vi  refìb  ferito 
fiAÌiotT.  ^^fbibugiata  lulla gamba  fimShra , e I{pdorigo  anch’affo  ferito,  benché  leggier- 

mente. Mentre  confumauafi  quiui  il  tempo  in  fearamu:^ , il  Cenlyt  haueua 
Chiappili  forfè  ottomila  faldati  tra  pedoni  e caualli,  quantunque  la  fama  fifpar- 

Viielli  , e gc ffe  di  dicci  mila  fanti,  e duemila  caualli -yper  lo  che  Federico  follcc'itauadt  ha- 
KoJoMgo  uer  m.iggiori  for^e,  & il  Duca  fuo  padre  haueua  ordinato  alle  compagnie  di 
Toltilo  fé  caualli  comandati  dal  DucadiMrefcot,dalContediBofiù,daMonftgnor  di  Ba- 
nd i Mós.  blemonte , dal  Conte  di  Masfclt , e da  Giorgio  tigni , anche  al  Colonnellato 
delBaronVoluigUer  à cinque  bandiere  del  Pereto  di  "Napoli,  chetano  in  Ma- 
ftrich , & ad  altre  fanterie , che  marchiaffero  a quella  volta  ; ma  non  furono  à 
_ tempo , che  prima  giunfe  l'efercito  Francefe  co'l  Genlys . Haueua  cojlui  ferino  à 

di  "ìdsff.iù , che  iafpettaffe  fra  quattro  giorni,  perche  caminaua  con  di- 
fiudcHGé  »' ”*'*  Lodouico  nonapprouàtalcofa  perdiuerfìriffeui: 

lys  ilian-  perche  dubitaua , ch'entrando  dentro  tanta  gente,  e non  hauen- 

.larVenzj’l  *^®  ^‘^ttoiiaglte , fi  farebbono affamati , fa' l Duca  gli  haueffe  piùrnTretti,  come 
Prteipe  al  vedcuano  difegnare  : fecondariamcnte,c haueua  gran  timore , che  fofferoòrot- 
foccorfo  di  tifò  impediti  da'  niniici  nel  viaggio , volendo  ogni  ragion  di  guerra , che  cofloro 
Mons<  per  non  lafciarli  entrare,  li  combattcjfero  con  animo  nfoluti)hmo,e>r  effendo  tut- 
ri  faldati  buoni  ,&•  per  lopiùveterani,  con  Capitani  prattichi , nonio  Iraurebbo- 
Bo  fatto,  fe  non  con  vantaggio  ; CT  pereto  l'^immiraglio  gli  haueua  dato  parti- 
tolar  ricordo , che  fchiuaffea  tutto  potere  l occafton  del  combattere  ; vltimam  en- 
. . " te  perche  trouandofi  ilTrencipe  d’Oranges  alle  frontici  e di  GhcUcri , con  non 

giufie  forge  di  paffare , meglio  giudicava , eh’ andaffe  a congiunger ft  con  effolui, 
i.'  i per  far  gran  corpo  di  efercito , e quanto  prima , efen%^  ojìacolo  paffar'  i Mons, 

; •’  feccorrer  la  Città,  e far  altri  progrefii  buoni,  non  meno  in  campagna , che  dentro 

i,’  a’iuoghidoue  e’ teneva  itttelligentia.  Et  argomentava  di  più, che  quando  fofficom- 

; : • parfo  vn  loro  efercito  potente , da  fiar  al  contrarlo  del  T olede  (rhe  preme  ua  an- 

; -y . ch'effo  a metterlo  infìeme  ) le  intelligence  c'haueuano  in  Brufjelles,  Bruge,  Cuart- 

• to,Ì!r  altre  Città  importanti,  fi  farebbono  effettuate,  prendendo  ipopoli  ardire  da' 

vicini  aiuti  ; & per  contrario  il  Duca  pofio  in  tante  difficoltà , non  farebbe  fiato 
. ' ballante  a porvi  ad  vn  tratto  rimedio . 7{pnafcoltò  punto  il  conftglio  del  Conte 

Lodouico  il  Genlys,e  come  gioitane  d'animo  feroce, (ir  inconftderato,  mifurandoil 
‘ tutto  co'l  fuo  defìderio , riffofe,  che  gli  faria  paruto  moftrar  non  pii  dola  viltà,  fe 

almeno  in  p affando  non  bave ffe  fahttato  il  Toledo,  & poi  farebbe  andato  à con- 
giunger ft  con  l OrangeSflafciata  qualche  parte  di  foldati  in  Mon  ;quaft  la  campa- 
gna gli  foffe  flatalibera,e  che  tutti  al  fuo  comparere  gli  baueffero  da  ceder  iaftra- 
Monlig.  di  da.  Con  quefia  fidanza  fi  moffe  di  Viccardia  a'  quattordici  di  Luglio , mandando 
Ceolys  vi  acanti  ottocento  archibugieri , ó"  quattrocento  cavalli  a riconofeer  Cajleicam- 
^ ’ ìInTc  ^ ftrada , che  difegnauano  di  fare , preffo  à Fontana  del  bof co,  non  lungi 

dallaTerra  di  Landrerhies a confini  ifi^Anault.  Hebbe  certo auuifo dellamof- 
U Federico,  tre  gtorm  dopo,  e che  fi  erano  auan'^t^timntodoy  che  non  erano 

' più  lontani  dì  quattro  leghe  ; per  lo  che,coiì  configliato  dal  yiteUi,moffe  il  campo 
a qitella  volta , mandando  a prender  lingua  Mntonio  Figuerola , Mlfierc  di  Ber- 
/Uicdi.i  di  Mendo'z,^,  con  vs,i;i  cr.u.illi  dt  quella  comp.-gn  'ia,  da  cui  f.t  di  lì  a poco 

auiufitto, 
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aHuifatOyChel  nimico  anam^tofi  prejfo  a Sujfut,fabricaua  vn  ponte fopra  il  fiume 
Hay fnc, per fchiuar  l'incontro  de  gli  Spagnuolt.MarcUua  di  f'anguardia Chiap- 
pa tritelli  ferito , e per  ciò  portato  in  una  bara  daguafiatori , con  gran  pericolo , 
^haueua [eco  le  picche  delle  compagnie  Spagnuole , e y aliane , con  maniche 
di  archibugieri , & infìeme  andauano  Giulian  Isomero,  & i Signori  di  Capres, 
ediLiquet  Colonnelli;  à man  dritta,  con  poca  diftatr^  adietro , caminauano 
gli  ìmomirù  d'arme  in  tre fquadroni,  (fi in  tre  altri  la  eaualleria  leggiera,  per 
retroguardia,  con  quattrocento  archibugieri  Spagnuoli  alla  coda,  & le  lande 
di  Bernardino  Mcndog^a per  dubbio  dinonefferpiac^auidalpre/idiodiMonj. 
^rriuati  preffoa  Sanghyslain,  & intefo,  ch’inimici  paffauano  il  ponte  fat- 
to, douef'jleua  e fierne -un'altro  chiamato  di  Han , paffarono  anche  gli  Spagnuo- 
liper  Sangheslain,  Ufciandofil  Hayfìne  a finiflra , rifoluti  di  combattere douun- 
quefujfeloro  datal'occafìone  ; ma  gli  archibugieri,  non  bifognando  piu  alla  co~ 
da , eran  paffati  nella  battaglia  ,(fi  la  eaualleria  leggiera  nella  yanguardia.  Di- 
morarono alquanto  di  là  dal  fiume,  non  fapendo  a punto  quello,  che  faceffe  il 
nimico;  (fi  però  fu  Jpedito  Francefeo  Ernandexji\Auila  CapitandeUa  guardia 
del  Generale , con  la  compagnia  de  gli  archibugieri  a cauallo  di  Gar^tga  di  yaldes 
a fpiarne,(fi  n'hebbe  uifìa  ntll'ufcir,cb't fiifaceuano  di  un  bofeo  , preffb  alla  uil- 
la  di  Haulterage , ch'alungi  una  lega  da  Sanghyslain.  Conduceua  la  yangiiardia 
t rance fe  il  Baron  di  ì[antì , (fi  haueua  con  ejjò  il  Giumella , ambedue  Colonnel- 
li di  fateria  al  numero  di  duemila,  e cento  caualli,eJfendo  reflato  di  retroguar- 
dia il  Cenlys  con  Mons.di  Bjngraue,  e co  l Gianifach , fetrga  molto  auuif amento , 
ìf-indo poca d'tligenga d'intendere i penfieri,  i moti,  & il  uiaggio de nhnici. 
Cominciofii  dunque  a fcaragimH-gg^r  tra  la  yanguardia  Francefe,  &gli  Spagnittt 
li , eflendo  a ciò  fare  fpintofi  auanti  Giouanni  Sala'gar  con  feffanta  mofehettéri, 
mentre  co'l  reflante  della  yanguardia  marciaua  Giulian  isomero , che  nhebbela 
cura.  Gli  ygonotti  da  principio  fi  erano  fatti  forti  nel  uiUaggio,  dauanti  alquale 
reflaua  una  pianura  di  forfi  una  lega, intorno  quafi  circonflata  da  horti  della  uiUa,a 
da  bofchetti;maueggendo  il  picciol  numero  de  gli  Spagnuoli,  caricarono  con  cìm> 
quecento  archibugieri,  e ftceronli  rinculare  benché  toflor imettejfe  la  pugna ’m 
piedi Mons.  diCapret  con  quattrocento  yalloni;  (fi  così  inmano  inmano  dalC 
unaparte  rinforgandofl,e  dall'altra  i foecorfi , duri  quella  contefa  una grojfbo- 
ra,combattendofempre  i Fraucefi  con  molto  ualore,  finchepunta  la  eaualleria 
del  nimico  diede  ne' loro  cento  caualli , e ruppel  't;per  lo  chefpauentati  anche  ifatt- 
ti  fi  diedero  a procurar  loro  falute  fuggendo,ch' a pochi  fiimi fu  pronte ffo,non  potem 
do  effer  foecorfi  da’ compagni, reslati  molto  adietro,e  moleflati  da’uillani  del  paefe 
al  numero  di  feicento,  che  conpuntifi  con  ^.Alfier  .Antonio  Figuerolagli  ajfalta- 
rono  pajfati  dall' altra  parte  del  fiume  ; perdo  eh’ egli  fi  era  istuiato  di  qui  dalt 
Hayfine.  CoftoroueggendofiinafpettatamentequeUa  furia  odo fo,  (finoneffeado 
punto  al  combattere  intenti , come  ti  hauefferohastuti  molto  longe  i tùmiei,  toflofi 
difordinarono,niuna  cofa per fuadendofi poter  efier  loro  piu  di  fdnte,  ebel  fug- 
gire,onde  molti  ne  furono  ucdfi , ma  piu  afiai  da'uillanifpoglian,e  fatti  prigioni  , 
mentre  prefero  dinerfeflrade  verfo  Tornai , Condet , ,Ath , e yalentiana.  Del- 
la yanguardia  reflarono  tagliati  a pectjgfu  la  piagge  p'iu  di  quattrocento,  fi  co- 
me fu  r'tconofciutolamatt'tna,  peraothe  la  fera  non  fi  hehbe  tempo,  efiendofi 
cominciato  à combatter  sì  tardi,  eh  e di  notte  fi  ritirò  dopala  uittor'ia  il  Toledo 
a SanghysLùa,  dvue  furono  a Dìo  refe  le  douutegratie  della  uiuoria  nella  Ba- 
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/ ‘ t?  M.  duiyi  he  (juUil  c àcd'ìCdta  al  Santo  di  quel  nome.La  mattina  i uillani  del paefe  meni 
5 yon  quitti  fiu  di  quattrocento  fraiHejipngt'jiii,  ^ in  camicia,  ci' poco  dapoivn’ 
AB.cn  h.  huomo  d'arnie  della  compagnia  di  Mona,  di 'ìdjtrquerme  condttffc pariwenteprì- 
gione  il  Cenlys,chefu  mandato  a cusìodir  nel  casiello  di  ,/tnuerfa , dotte  fra  pochi 
gwrn:  mrrì,Ct'  il  Cianifach prefu  anch’cfio  hebbe  miglior  uentura,che  condotto  à 
T onuìifti  ccntracambiato  poi  con  un  prigione  Spagnuclo. Morti  cno  in  tutto  mille 
dhgaito,c  quatromila  r'mafcroprigkui  in  quella Juga,dc’quali  molti, che peruen- 
ncto  alle  mani  degli  Spagruolifuron  ni  compagna  / oiìo  appiccati, faltiando  iprin- 
tipali;per  lo  che  in  Flifwghen,ci  negli  altri  luoghi  tenuti  da  Caiffci,f  procedette 
poi  crudeli fimantcntc  contra  prigionieri,^  la  guerra  fi  ridnfic  ad  un' immane  ho 
fiilità  da  ogni  p.rtc.Mor'irono  combattendo  il  Ppntì,cf  il  Pgngrauc  Colonnelli,  cr 
all  ri  dinunor  nom  e afidi,  fi  come  de  drigioni principali  tra  Capitani  e nobili  yen- 
turieri  fironforfi  irccéto,dc'qiiali  alcuni  fi  rifcattarono, altri  ui  morirono,  t mol 
tiui  reiìareso  iungo  tempo , infingendo  il  I{edi  h rancia  di  f.irne  ifiant^  al  Duca, 
permdefiiadatùgiienedall'^n.m'iraglio,ma  godendo firajtjufi'oychcquellapcfji- 
ma  gente  fofic  mal  capitata;cbe  pochi  ffimi poterono  to  rna  rfi : ne  in  F rancia,  e den~ 
tro  di  Mons  entrarono  fuggendo  fido  dugento  fanti, parte  d, farmati, parte  fitt'iti,co 
Kona  de'  ‘■d'nlH  al  piu;tra  quali  Alonfig.di  Holaim,che  nondimeno  paio  dapoi  morì. 

Fr^ cefi  Ibi  Spagnuoli  trentadueinficgne,ni  rimafie  intic  ra  compagnia  alcu- 

to  Mans.  quanto  d.fie  ilCcnlìs,era  dfiuo  efi  rdto  di  ben  [ette  mila  fanti,  & otto- 

cento caualli.Del  numero  demoni  Spagnuoli  in  quelLifiaiticnc  fiotto  tra/e  molto  di 
teprfi  gUScrittori,ma  Errnardino  Mi  >idoga,chefiu  a parte  della  vittoria,rifierifice 
in  qtfetìo  modo.Dalla  ncjlra  parte  fiu  ferito  D.Lopc  /^apatia  di  un  arebihugiata,mo 
ri  il  Capitanio  ollonfo  di  Lombralcs,& .Antonio  Ccron  Luogotenente  della  campa 
gn  'ia  degli  archibugieri  a cauallo  di  Garetta  yaldes;  ^egli  huomini  a cauallo  mori 
ron  quindeci,^  pochi  piu  fiiironfieriti,cr  fici  fiantiuosi  dic'cgli.Qiufio  uicn  comu- 
nemente c.fifitrmato,che  furono  grandemente  partecipi  di  tanta  utitvria  li  contadi- 
ni del  parfe^po  cicche  altrimenti  non  per  tua  la  retroguardia,  & efiendo  l bora  del 
giorno  tarda, fi  che  non  fot  citano  cjfitrfcgiiitati  dauincitori,fi  fard  hono  rimi  ff!  in 
fieme,c  falui  tondottifji  in  Mons. Guadagnarono  gli  Spagnuct:  un  bottino  di  parca 
chic  carte  fiampatefin  lingua  Francife,chefii  doueuano  poi  fparger per  le  Terre  di 
quei  paefii, ingannando  con  maluagità  di  parole  gli  animi  de  gli  ignoranti , fi  come 
fan  oauenano  elianti  li' H olanda,  c nella  Zelanda;i$-  pcrciochc  il  tcnor  fi  qiiefie 
.feritane  a'quali  dauan  titolo  diprottflo,  drc.poco  eran  diunfic  dalle  già  narrate, 
fioprafii  diamo  di  regifirarle.L>u.attro  giorni  dopò  la  ulti  aria  arrii  ò in  campo  il  Co- 
lonnello T qluigl.er  con  q j oo.  fanti, l'partati  in  dodici  làiiinr,  o-'  cinque  del  T er 
tp  di  T^poiif cffcndonc  r cjlatc quatti  V i/iprcfidio  di Maftrich  del  Colonnello  Er- 
bafliane)  (ir  una  compagnia  di  caualli  ltaitani,fiotto  .Aurd'toT aiermo,  c’haneua 
Jdttain  Tiqndra..Arriuato  quello fioccor fio,  Federico  fece  refiringer piu  l'ajficdio,  e 
tnandolle  ad  alloggiare  prefifoì  aporta  d' Mauri,  ch'i  uerfio  il  fiiime,laficiandofi  alle 
fi^alle  un  hofichettc,ilqual giace  a Ltuante.Et  perche  Chiappiti  yitelli  haiteua,per 
.Iqfconcio  di  quella  fattione,  alterata  molto  la  ferita  dilla  gamba,  fi  fece  portare  a 
Brujfielle,doue  molto  tempo  penò  àguarirtaór  Federico  anch’efio  chiamato  dal  pa 
dre,per  configl;arc,e  prcftguir  quell' imprefia,  fi  andò  conMons.fi  Horquerme,e 
,tre  còpagnic  di  cauaÙi,rcfiando  in  tanto  algouerno  ilConte  di  Lalatgne.  In  Flifin- 
.ghen  ydicafi  la  fi cuerità  de  gli  Spagnuoli  contragli  ygonotti  vollero  vend.  carfi  in 
quel  modo,chc  poteuano,^  fecero  appiccar  alquanti  prigioni  Catholici,  c'hauea- 
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)ìo;&ilfom'r^r!.vitccfcquironpoìdialciim,chetrouaronfudHe>uui,  teqaali por-  An.  lie'  M- 
txn.vtoinonitioni,€  uctcouaglie  in  MiddelboTgo,  non  fi  potcdo  filutr  le  uaui  ,che  p 
gli  colpi  ddl'artigUcriCjgià  riceunti  combattendo, fe  ne  girono  al  fondo:  Et  così  o-  Ah.  mi  (^n,' 
pera  ne  gli. mimi  humanivn  empia  cmnlation  di  vendetta , la  qnal  tanto  prende  . ’ 

maggior  fornài, quanto  per  niioue  ojjcfc  alcun  reputa  accrefcergli  dlsbonore,<iir  in- 
fìr/t.a.Tal  che  rispondendo  molto  malegli  effetti  de'minìflri.dell'Oranges,alle  prò-  ‘~ 

meJJ'e  fatte  da  Ini  nel  MaHife/lo  a'Catholici,  eglino  fentirono  crudeli  fiime  viobno^e  cófcfljgriè 
Àaloro,  e molti  fané  volarono  al  Cielo(^  come  piamente  fi  di  credere)  con  la  pai-  jelU  fsde- 
rifa  d'l:iiartirio;trà  i quali  ben  coflanti  fi  moflrarono  alquati  padri  Francifeaniin  io  Uolà44> 
dtlch:maria,l.i  cui  degna  morte  non  merita  certo  cFeffer  adombrata  con  fileno  da  ' 

fcrittore,che  troppo  ambitiofamentenon  ifchiui  di  feender  à si  fatti  particolari,^  Alcheina- 
chc  non  voglia  eficr  più  toflo  di  diletto  al  mondo , che  d’utilità  a' buoni.  Fu  ridiitta  prefid*, 
in  poter  d'Gcuffd  quefla  città  il  uentttnrfimo  di  Giugno,  e prefui  tutt'i  Frati  del-  . 

Cordine  F raticcfcano  in  un  loro  Conuento, per  non  cagionar  quiuialciin  tumulto  li  . ,j 

Conluffero  a morire  in  Lucana  detta  bora  Enchufa,di  cui  diangi  narramo  il fuccef- 
fo.  Qgtini  il  giorno  dedicato  a San  Giouambattifia  furono  quei  Tadri , dopò  molti 
fermenti, e uarie  maniere  di fchcrni,appiccati  con  le  proprie  co i dC, delle,  quali,  fé-  ' 
condo  l'ufo  della  ! oro  KgUgioaegiuano  cinti;  e moflrarono  dal  principio  fino  al  fine  ' 
gran  cùftantia  nel  confeffar  la  ucrità  della  Chi- fa  CathoLca  .ApofioUca  i{omana,  e 
particolarmente  hi  una  difputa  ,c'h:hb:  il  Guardivi  di  quel  Conuento  chiamato  Ga  r 

b rielle ^ rcndor.e, con  vnaposiata  Co.nmifj'ario  di  liOranges  intorno  al  Sacratnen 
tòdeìliAltare  ; nella  qual  ri  jìanJo  confufo  pttlihuomo  federato , prefemododi  Mirauigtie 
vendicar  fi  io’l  farlo  incotn.tnrhtc  niorirc.F.c  altri  buifSi  a ni:racolo,ch'efiendo  i lo-  app  • tf:  1®  ' 
fo  corpi  f-ppditi  fwr-n  d’una porta  di  'ii:b:if.i,lo:i crn  un  bzflton  di  terra , detto  pr*  ' * 

da  lo  ro  M ut  in, non  i/iì;  guari  a coprir  fi  d'acque  p:r  la  marca, e quelle  diuentate  sa  de’  moni  ; 
g:iignc,vi  fi  videro  chiaramente  da  chiunque  ui  rimiraua, parecchi  giorni  in  quel- 
I a guifa;oltra,che molti  conf  ' farono  di hauer  veduti  dinotte fopra quei  cadaueri 
chi  lue  lumi  aguifa  di  torchi  acc  •fi,& vdhc  noci  in  quella  lingua  , ebegridauano 
SLutt  Doot,Siict  Doot, come  noi  .lii  emitioam  nagja  am  n.tgj;a.  Gorgo  città  d He-  ^ 
landa  in  riua  al  fiume  Mof.:,ìion  molto  lungi  dal  mare,  fu  aiich'effa  prefa  da’Ceuf-  ■ 
feidel  mefe  di  Giugno , reji.indo  aiichora  guardato  il  eaflcUo  a deiiotion  del  f{e , il' 
qual  nondimeno  a ntrgo  Luglio  andò  in  poter  loro,r  fini  vfata  ogni  immanità  con-' 
tra  i Catholìci,cne  rifuggiti uierano;ma dodici F.  ati  dell  Ordine fleffo  di  San  Fra- 
cefco,& alquanti  V n ti  di  ottima  ulta  furon  condotti  a Briel,  ad  ejfer  p!iblicamen  ■ 
te  ucci  fi  con  infiniti  flratij,<y  aggiunti  al  numeri  di  tane  altri  martiri , che  per  la 
coiifc-fiion  detta  fe.ie Clrn.tìiana,a deW nittorità della  Romana  Chiefa,  mndnbììa- 
Yon  qui  fi  anno  in  diuerfit  luoghi  di  Francia,  e di  Fiandra  effer  miferabilmenre  ut-' 
cifi.  I p.tdri  Sacerdoti,  che  d.  celiamo , & i cui  nomi  ben  meritano  eficr  confiruati  ' 
nèll'ctcrintà,furon  quefli,il  Guardiano  chiamato  'Svicolò  Vichio,Girolamoy  ertet  , 

Vicario ddÌord'me,Gmgliado  di  Darimarca,'>ficifio}ìefio,TheodoricodaFmbla 
"Paolo  Br!ifftl'e,edHeconuerfiTietro  d,Acco,eCornelioVicano.Tutteperfonedi  . . ; 
òttimi  tfimplo,e  di  dottrina  tfqtiìfita.Vn  fola  rifiutò  di  morir  per  Chrifio , ch’era  . 

Fràecfe,  et  accefiatofi  alta  fei ta  Caluitiifia,fece il  fvldat'o fitto Mons.diLHm.df, da 
cui  pofeia  fu  fatto  appiccare  per  mancamento  feopeno  in  effo  neliufjicio  militare,  ‘ 
e joerfjfpcttion  di  traiimcnto;ér  cosi  quella  morte,  ch'egli  haucua  abhorritaper* 

CMifa  degna,  e gluriofifil  gi  an  g.udicio  di  Dio  glie  la  fòprotiare,dopò  due  mefi,con 
yi'tuperÌ3,<fir  iiifamia'.Furofip.irinientcfm'!  tirjmvin  quell  empiivT-erra molti  rjt. 
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Cbkfc,ì>icommif:rotant'altrefcelerateT^^,oltr’aUe  rMpine,cbe ['ingordigia del-  An,-i  f M. 
le\r,cchn^'  pok  giudicar/i  ne  gli  animi  loro  peccato  dieiccioUeofidcratione.I  He  ^ '5/, 

li-iiofi  di  ogni  forte  fentirono  con  tormenti  inauditi  il  colmo  d'ogni  pin  barbara  cru 
dl/tà;J)enon  contentigli  beretici  di  farli  morire,ginano  ritrouando  maniere  info 
lite  di  morti  ,d  gnifa  di  F aliar  i;e  molti  rrftarono  f Fino  fi, e degni  d eterna  gloria  «ci  ^ * 
le  fatare  età  perche  non  perirono  nell'ardor  della  battaglia , ma  ifuafit  riferbatia 
piu  chiaro  tefitmonio  della  loro  fanta  dottrina  , meritarono  con  la  cofiante  confef- 
fion  della  vera  fede,d'effer  ottimo  efcmpio,à  coloro  che  giamai fi  ritronafiero  in  ft 
miiliante  acca fionei& perche  il  numero  fu  grande  tà"  d raccontarli  tutti  gencra- 
rebbe  tedio , fi  come  il  tralafciarne  parte , farebbe  far  amamfcsli  meriti  loro  una 
mvìifefia  ofifiy/i  tacciono. Legenti  fatte  ajfildar  dal  Duca  in  Lamagna,tardaua- 
tto  p.  u di  tfiuÌÌo,cÌK  Fora  flato  il  bifig>io,a  por  fi  all'ordine,  efuantunque  da  luifoffe- 
ro  con  ìueiii oontinui  f illec'itate;& in  tanto,hauendo  del  mefe  di  ^goflo  radunati 
gli  itaci  in  Br!iffclles,e  flante  il  prifentaneo  bifogno  del  l{e, comandata  vnimpoji’ 
al  paefe  di  quattro  milioni  due  ogni  anno,  fi  diede  nel  con  figlio  di  guerra  a trattar, 
il  mode , co  l qualgouernar  la  douejfero.Mcttcuafi  in  coiijulca  qual  partito  douefie 
prenderfi  , perche  alcuni  lodauano  piu  flrettamciice  ajfcdiar  ìfiont  con  for-  ronfiolio 
ti  intorno  , impegnandoui  poca  gente , e co’l  grojfo  dell’ efercito  far  fi  incon-  <jei  Due» 
tro  all' Oranges  , & impedirgli  il  paJJ'o  , eh'  egli  non  pcteffe  , ò entrare  di  Alba  in 
in  Brabante  , è condurfi  a liberar  dall'  affedio  fio  fratello  , fi  come  ra-  torno  al 
gioneuolmente  per  molti  rifpetti  fi  giudicaua  douer  fare  ; ©“  così  per  i-  gucre^piar  ^ 
jìrada  voleiiano  che  fi  faceffe  sfe  xp  di  combatterlo  in  campagna , dar  a-  Conira  i te 
nimo  a'  popoli  , cr.nferuandoli  in  fede  , e jpauentando  dentro  alle  Terre 
coloro  , che  ttntaffero  nouità  . Tercioche  non  facendofi  ciò  , argomen-F 
tauano  , chcl  nimico  farebbe  reft.tco  padrone  della  campagna  , molte  cit-^ 
ti  gli  fi  farebbon  dace  , (ir  per  aucntura  non  fi  faria  potuto  vietare  il 
metter  qualche  foccorfo  in  Mona  : dal  che  tutto  nafccua  grandiffima  dif- 
ficoltà al  partito  del  fle  Catbolico  , e fi  radicaua  in  quei  paefi  vnaguer- 
ra  , da  non  poterla  poi  sb.trbar  in  molti  anni . Ti^on  lodaua  il  Du- 
ca queflo  parete,  prima  perche  l’ Oranges  fi  vd'ua  efter  piu  forte 
di  caualleria  di  lui  , & per  confeguente  atto  d metterlo  in  peri-  ■ 
colo  , venendoli  a battaglia  in  campagna  aperta  } dalla  qual  perdi-  •' 

ta  , fefo(fe  anuenuta , nafceua  indubitatamente  la  riuolta  di  tuttili  Taefi  ' ‘ 

bafii  , nel  che  l' Oranges  veniua  ad  arrifehiar  nulla  , ò poco  , 0"  il 

Duca  tanti  ft.ui  del  fio  He;  rifolutione  dannata  fempre  da  prudenti  Ca- 

pitani . ^ggiungeuafi  , che  fora  fiato  così  dificile  , che  riteneua  gran, 
parte  dell  impofiibile  , impedirgli  il  paffo  , fi  eh'  ò non  fofi'  egli  paca- 
to a fjccorrer  gli  alfgdiati , ò con  vna  groffa  banda  di  caualleria  fi>in- 
toui  il  foccorfo  , non  reflaffe  anchor  forte  in  campagna  , per  lo  van- 
taggio c'  haueua  di  effit , non  potendo  il  Duca  fmembrar  punto  della  Jua, 
per  opporgli  fi  in  due  luoghi  : nè  vedeua  come  sformarlo  a combattere  » 

/'egli  CIÒ  far  ricufaua  , potendo  cautamente  incaminarfi  al  fito  finediaiu-. 
tarli  fratello  , ch'era  la  fomma  di  tutta  quell  impref'a  . Terche  facen-o 
ào  quiui  (a  fede  della  guerra,  cofi  per  terra  , come  per  mare  fi  vedetta,;, 
che  fermata  l haueua  in  Zelanda,  veniua  non  fol' effo  ad  ageuolarfi  tutt'i 
foccorfi  per  nodrirla,  battendo  tanto  vicini,  e cosi  pronti  gli  'aiuti  de gliygo- 
otti , e della  HS^na  d'Inghilterra , ma  cbiudeua  anche  lefirade  a'CatboUci_  di 
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fou  rii  r. cenere  dagli  ah  ri  Stati  del  l ontanifiimi , e di  molta  difficoltà.  Delle 

Terre  c haueJJ't  ro  potuto  far  nouità  dicett-i  non  douerfi  tener  cor,to,pcrche  ricupe- 
rate M ons, luogo  importantijjimo  toglieua  laforxa  agli  altri  luoghi  di  tenerfi , no 
hauendo  nodrimcnto  di  fuori;  percioeke  manifelio  era , chel'Orangcs  nonpoteu* 
mantener  molti  giorni  ^uell'clercito,per  la  penuria  del  denaro, il  ijual  malagcuoL- 
mente  gli  fi  prouedeuada  coloro,che  con  facilità  gli  concedeuan  faldati,  fi  come  in 
lamagna, ér  in  lngl)ilrerra;pcrcioche  dagli  Ugonotti  non  ne  haueua punto  da  fpe 
rare.  Quindi  nafceua  che'l  durar  fola  pomi  meji  co'l  fuo  efercito  -pnito  il  Duca , e 
firingendo  alla  gagliarda  inMons  il  7gajffaù,fi  ehenonpoteffe  riteutr  foccorfo,l'e- 
fercito  del  fratello  fi  faria  disfatto  fernjs  bifogno  di  ccn.hattere , tonjhmando  il  ti- 
po,e l' efercito  inutilmente, cantra  la  deliberationc  piu  importante  di  foccorrere  il 
fratello,^  altri  perfonaggifuoi  fautori,chefitrouauano  a(j'ediati;dal  tjual  manca 
mento  fi  cagionaua  la  perdita  di  ogni fua  riputatone , cofa  importanti  fiima  nelle 
guerre.Mafecon  forfi  alloggiamenti, & con  ga  gl  iarde  foro^  efiigiffero  à ci^ere, 
4 combatter  ejttella  città  con  ogni preftegjta,nafceua  indubitamcnte,che  l'Ora- 
ges  ni  fi  condurrebbe,e  non  facendoui profitto,comc  fi  doiiea  credere,  ne  rimaneua 
tonfufo,& il  fuo  campo,  per  necefiitidisfacendofi,  apriua  loto  laportaad  un'in- 
tiera uittoria.  Concludendo  per  tanto,chela  fumma  con/ìflcua,ò  eh  efsi  ricuperaf- 
fero  la  città,ò  che'l  nimico  non  la foccorreJ]e;ondefu  deliberato  il partito,ehe  tjui- 
ui  ben'accampatiui  gli  Spagnuoli,^  alla  gagliarda  ftriugendola,  afpettajftro  l'O- 
ranges,attenidendo falò  a vietar  a’nimki  quel foccorfo, che  difcgiiajfero pomi.  Fat- 
ta quefta  rifolHtione,r  'tmandò  fuo  figliuolo  Federico  in<ampo,concotm>iifsioHe,cht 
follecitafj'e  leprouifioni  da  battere,auangandofi  in  quei  luoghi , il  quali  giudicale 
principali  per  chiudere  ogni  paffo  agli  ajfediati. Dell'altra  parte  conofcendo,che  le 
T erre  in Holanda,refiate  aWobcdien^  del  l{r,perdutifi  i porti,Crle principali  di 
effe  nulla  importaua  alla  fumma  delle  cofe  il  conferuar  laure  co’prefidif,  che  ni  te 
netta  Hernando  di  Toledo, gli  commife,pcr  non  tener  qu'tui  impegnate  quelle  genti, 
delle  quali  haueua  granb.fogno,che  fe  ne  paffaffe  con  effe  in  Br ubante.  Chiamò  di 
Bolduc otto  bandiere  di  Cbjaluo  di Bracamonte,ion  ordine,  eh' in prefidio  uc ne  re 
fiaffero  cinque  di  ^emanni,dtlC Erbeflaine-,eir  il  reflante  del  regimento  di  lui,  ejr 
quello  del  Baron  di  Fronsberghe,con  quella  caualleria  Thcdefca,  ch'era  arriuata, 
e con  gli  Spagnuoli  predetti,marciaffero  quanto  prima  verfo  Mons;dou’era  gii  Fe 
derico,che  foUecitaua  diligentemente  l'affedio,efendofi per  adietro  tenuta  la  T er- 
rapoco  rifiretta,bafiondo  loro  d impedir  le  genti  di  Francia, che  non  v’intraffero. 

Il  diciottefimo  giorno  di  .Agofìo  arriuò  in  aampo  il  Bracamontc  co  f noi  spagnuoli, 
^ cosi  con  dugento  archibugieri  del  tergo  di  Tlapoli , altretanti  di  quei  di  Pian  - 
dra,e  con  feicèn  T'alloni,^  vna  co^agniu  di  cuaidl  t fu  mandato  due  giorni  dapoi 
ad  occupar  la  Badia  cfEfpinlcu,  chaltre  uolte  fi  era  tcntata;& per  efferui  dentro 
dugento  forbiti  archibugi cri,ep-  quei  della  città  hauendoli  foccorfi,come  quelli  cW 
erano  molto  vicini ,gli  Cathohei  nulla  nonpoteron  fare, fi  che  fcaramuxjatofit gri 
fatto,  fi  fiaccarono  conmolti  feriti,  emortidaltunae  dall'altra  parte , hauendo 
l'artiglieria  della  città  nociutograuemente gli  affaltatori.  Ma  Hernando  di  To* 
ledo,in  quel  megu  partito  di  li  olanda, cenduceua  le  fue  genti , ét  infume  gran  nu- 
mero di Catholici,e partitularm1teMonathe,et  alcreofone  religiofe,che  temeuano 
grad'ingiurie  da'Geuffei;percioche  uollero  arrfj  reRar  priui  della  patria,  e di  ogni 
altrobene  del  modo, che  correr  pericolo  de!i'honore,e  della  uita,ejjendo  rifoluti  dt 
perfeuerar  nella  loro  buona  dottrina.  Tentò  Ferdinando  in  quel  uiaggio  Harlcm, 
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fe  perauentura  trouajjefdifenfon  ]proucdntiyche  non  gli  riufcì;onde  mandò  f{pdo^ 
rigo  Zapada  con  dugeato  Spagnuoliycbe  fi auuennero  in alcnni  faldati  .Alemanni , 
chi  imiiaua  d Bùjfù  per  aiuto,co' quali  affaltarono  un  forte  Jatto  dagli  llaerlcmme 
fi,nella  punta  doueil  fiume,ò  canale  Sparen  da  Hacrlemme,entra  nella  Terra,& 

10  conquifla  rono  sfart;ando  i nimici  afuggirft  fem(arme , onde guadagnaron  an- 
clje  unagaleottayche  ui  teneuanopcr  ftcureitj^.Rpppe  dapoi piu.  di  duemila  Ceuf- 
feijchc  vicino  à i'parendan  fi  erano  fortificati  in  una  uitla,  Hr  vnmolhio  con  quat- 
tro pe%;gi  d'artiglieria  di  brotrrp,la  qual  tolfe  lo ro,&  butolla  in  mare, amma^pt.a 
do  piu  di  ottocento  di  quelle  genti  parte  faldati  Thedefchi , parte  del  paefe,e  guada 
gnà  due  bandiere  di  otto, che  neportauano.Quindi  ft  conduffead  Utrecht, a Brujfel 
Ics, e finalmente  a vetitre  di  .Agoflo  a Alons,  hauendo  lafciati  dieci  cannoni  da  bat 
tere  in  yalentiana,li  quali  haueua  tolti  in  BruffeUe.  Di  quei  mede  funi  giorni  era 
ar  rinato  in  campo  il  Conte  d'Erbesliante  con  fette  bandiere , che  fu  pofìo  nella  ca- 
fa  forte, cioè  difopradicemmo  effere  nella  uiadi  Francia, et  diece  compagnie  di  fan 
te/ia  Spagnuola  prefera  il  pafìo  nel  Borgo  di  Bertaimonce,fuori  della  porta  di  quel 
nomeji  che  de'luoghi  commodi  adar  foccorfo  rtfìaua  la  Badia  predetta,  dotte  fu  di 
bifogno  far  gagliarda  prona  per  occoparla.icelfero  dt  tutte  le  nationi  alquante  ba 
diere , & il  venticutquefimo  del  mtfe  vi  ftcominciarono  le gabionate per  battere 

11  luogo  con  due  cannoni, come  fecero  la  mattina  dopò  le  ott'horejìno  a tre  della  fe- 
ra,afpetiando  quelle  deboli  mura  cinquantaquattro  colpi.  Ma  quando  il  Capitan 
Tay etto, Capo  di  quel preftdio,ytdde  i nemici  apparecchiati  a dar  l’ affatto, la  cura 
della  cui  f'anguardia  haueuano  Bsdorigo  Zapata,&  .Alfonfo  Sottomaior,egli  fi  ri 
tirò.con  tate  i fitoi  nella  città,così  datogli  ordine  dal  Conte  Lodouico,  conofeendo 
che  non  era  pofiibile  il  conferuaruifi.  La  mattina  dunque  de'ventifette  fi  trottò  gua 
dagnatala  Badia,,  doue filafeiarono perprefidio  quattro infegne  y aliane delCa- 
pres, fotta  ilgouerno  dd  Capitan  Mole  'mo,&  il  reflante  de  faldati  tornarono  a'io’ 
ro  qttart.eriyCosì  occupando  il  villaggio  di  Sanfinfuriano  il  T'oluiglier  co'l  fua  Co 
lonnelbtcr  arriuatnti  con  quindeci  bandiere  di  fanteria,  pur  aUhorai  Fronsber- 
ghe,l  afjc.lio  fifl  -ltealpìfiibile  perche giunfe  anche  il  feguente giorno  il  Duca  di 
yAlba,con  queUo  di  Mi-dinaceli.  Sancio  d'.Auila,&  altri  p rincipMÌ,feguiti  da  die- 
ce fìendardi  d’  uomiai  dlarme,efiendoui  prima  gli  altri  -,  che  per  trouarfifeeme  le 
compagnie, parti  fine  molti.pcrche non eran pagatifaceuano  il numerodi foto mil 
lecinquecento  i.i.u'li,doue  ordinariamente fpleuan'effcr  tremila, ripartiti  infiicé 
tp  lancie,e  quattordici  compagnie, annouerandofi,  feconda  quelcofìume  cinque  ca-^ 
Malli per  lanciu.Era  iui  anche  millecinquecentj  Fcraiuoli  dell  .Arciuefiouo  di  CO' 
ÌQnia,ÌH  cinque  cor  nette  ;f ticento  deidJcrciuefcouo  di  Treueri,  e trecento  di  Ham^ 
J{pda,ch  'in  tutto  ficeuano  la  filmina  di  poco  meno,che  quattromila  caualU-Appre 
flaronfi  fubito,dojìò  l'arriuo  de  Duchi  l’artiglierie,al  numero  di  trentaf(tte,condot 
teui  perla  piu  daBruffiJlo,^  .Anuerfa,  e fi  dlfipofero  con  buon  ordine  per  batter, 
la  porta.di  Bertaimonte,doue  fuori  Jella  foffia  era  un  reuellino,e  due  torrioncelli  f 
db  fifa  di  detta  porta,cìt  anche  lungo  la  cortina  uerfio  la  porta  di  Baion.  Con  queflci 
^ con  molti  m jfchettifdt;  archibugi  Jetero  primieramente  unafialka,per  fiegno  di 
tUlegreg^guK  fendo  arriuato  in  campo queigf  ornodé^ventinoue,  Mons.  diComie- 
curt  can  la  nn.ieUa  te  unti  (Ugonotti tagUtti.apegjàin  Tari9i.infieme.c0n  l'.Ant 
iniraglio;dcl  che fienurono  egualmente aÙcgregn^  i^Duca  ttMba,  &-ìfiùoi;e  do- 
lóre,il  Conce  Lodoui co, Moni  della  7qua,e  gli  altri  afiédiati,come  di  cofa,che  fi  lo 
rpperder'ogni  fiperanga  dipoter  piu  profittar  e in  quella  ^erra.  LOraoget  prc- 
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tito  de'l  oua^ncfi,e  ricenette  ventimila  feudi, da  poi  che  /parati  alcuni  pe%^  £ar- 
tigUeria  da  tjuci  della  Terra  ,gli  furono  uccifi  ben  trenta  faldati,  il  Conte  di  Ber- 
ghekaueua  Intanto  con  molta profperitàanch’ejfo  ridotto  all'obedienyt  dtll'Oran 
oes,  olirà  Zutfen,  difopra  ricor  iato, moli’ altri  luoghi  ne’ con  fini  di  Frifia,tra’qua 
li  di  momento  furon  Dami,  e Suolla;  & udendo,  che  nelle  frontiere  d’Holanda  jl- 
mersfort,  groffa  Terra/opra  il  fiume  Eem,era  in  difeordia  con  la  città  d'ytrecht; 
perche  quei  cittadini,  quantunque  frenati  dalprefidit  Spagnuolo,  haueuano  rton- 
dimeno publicamente  sbandeggiate  tutte  le  vettouaglie  di  ^mersfort;  prefa  l'oc- 
cafione  vi  mandò  parecchie  compagnie,con  isìromenti  da  guerra,  auuifandofì,  che 
in  cctal  difeordia  gli  poteffeventr  fatto  £ occupar  la  citti,come  auuenne.Eran  de* 
tro  jtdr'iano  ,Agamont e, "Pietro  f'cflreno,BjiggieroTetitio,  Cisberto  y ermario; 
e Gerardo  Scaiichio, con  alcuni  altri  principali  cittadiniCatholici, e digran  fatoU 
tifi  quali  conof tendo  molto  bene  a che  fine  eranper  condur  quella  città  te  loro  di- 
f cardie, s'afiaticarono  affai  per  tronarmexp  a qualche  accordo , e quietar  l'anhn* 
del  popolo  ; il  qual  pareua  di  riccuer  coiai  ingiuria  non  dalla  priuata  deliberatio* 
degli  ytrcchtefi,ma  dal  gouerno  Spagnuolo,che  ui  fi  trouaua-,nondimeno  fu  uana 
ogni  loro  induflria.Con  tutto  ciò  mi  primo  a fialto  dato  alla  città  dalle  geli  del  Co- 
te, fi  dififcro  hrauamente , e pareua , che  non  fi  temeffepiu  di  finilìro  accidente  ; 
quand' eccoti  alla  fproueduta  fileuarono  sù  alcuni  popolari  fattiofi,  e cominciaro- 
no a trattar'accordi , per  ridurfi  inprotettion  dell'Oranges.  "b{on  furon  baHanti 
quei,  che  piu  fanamete  fcnciuano  a reprimer  quel  folleuamentoji  che  ritenuta  la  fé 
de  di  douer'ejfer  loro  conferuata  no  pur  la  religione,&  la  libertà,ma  le  fatuità  an 
che, (ir  Thonore,riceuettero  detto  i Geujfei,the  beffandofi  d’ognipromeffa fattaci 
diedero  incòtanete  a faccheggiar  le  cafe  de' piu  ricchi  cittadini, a fpogliar  le  Chiefe, 
ad  uccidevi B^Ugiofi,^  a cómettef  ogni fceleratcxg(a;facendo conofeere , quanto 
malamente  deggiangii  huemini  fidar  fi  di  coloro , i quali  fi  moflrano  perfidi  verfo 
Dio.  Fù  prefa  anche, pochi  giorni  dapoi  dall'ifieffo  Cote  la  Terra  di  Schonouia  po- 
Jla  tre  miglia preffo  ad  y’trecht,nÒ  cfsedo  ella  foccorfa giamai  da'Catholici  uicini; 
onde  coflretta  à darfi  à patti  Jurono  loroàpunto  ojjcruati , ccm'a  quei  di  .Amerf- 
fort. Mentre  in  Holandafin  Frifia,(Sr  in  Ghelleri  eranfuccedutequefte  cofe,  oltr’a 
qiunto  haucua  operato  in  Br abate  il  T recipe  d' Or ares, nella  maniera  da  noi  racco 
tata, il  Duca  £ .Alba, ordinata  la  batte  ria, atti fe  dall  ultimo  di  .Agofio,  fino  al  fetti 
mo  del fcguéte,a  tèpeftar  nelle  muragl'te,e  nelle  tafe,hau?do  pofli  feipmjfi fopra  un 
colle, nelborgo  di  Bartamote,onde  feopriua  tutta  la  città,egrà  parte  delle  ftrade. 
Batteuafi  co  tata  diligem(a,(ir  cosi  fpeffi  furono  i tiri, che ne’giorni primi  creparo 
no f :i  cannoni,e  feguitandofi  con  gli  altri  fi  fece  gran  rouina  nella  porta, nella  corti 
na,enel  torrione  ai  Sàtandrea;douei diftnfori  haueuano poflc  due colcbrine,e tre 
facri,co‘  quali  face  nano  gran  danno  nel  campo  del  Duea;& però  eglifellecitòquiui 
i colpi  per  buttarla  à terra,  fi  come  fece  ingran  parte.  Haueuano  collocati  cinque 
altri  pegji  in  vn  caualiero  fatto  di  terra,donde  rouina  non  minore  cagionarono  »« 
glijquadroni  de’CathoUci;&  all’incontro  ce  incredibil  diligenza  ripar adofi  hauta 
canata  dentro  un  altra  fcffa,epponedo  alla  batteria  ficchi  di  lana,  coltrejacchetti 
pieni  di  terra,& ogni  altra  materia  piu  acccn.modata  in  quel  bifogno.Mons.della 
Tq^ua  concentopiu  fccltifoldati  andauariucdcr.do  illutto , e con  animo  indefe fio 
prouedeua  a’bifogni  in  ogni lucge.ll riuellino,fe  ben  quafit  disfatto aaW artiglieria, 
factua  nondimeno  difefa,(jr  era  flato  affi  curatamente  rifiorato,epofliui  cinquan- 
ta archibugieri  dauan  da  fare  a’nimici.e  dalla  Terrafortiuano  al  bifogno,  moflran 
C»«ip.Volum«  Primo.  ài  do  giu- 
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dogiudicÌ9,ebrauura,fe  ben  il  circuito  erugrande,cir  difen fori  pochi  ri  fiotto  AU 
molta  difcfa,che  bfognaua  lor  fare,  cantra  tanti  afialitori.  ydiu'aft,  che  [ Or  auge  t 
era  vicino  co  Ifoecorfo,  e che  giunto  a tfjuelle,ne'confini  di  Brabante,faceua  mar 
dar  ingran  diligenza  una  graffa  vanguardia  di  cauallcria;  il  perche  ordinò  il  Du- 
ca primieramente.che  fi  facefiero  aguaflatori  cauar  fofjì , tagliar  arbori , & altri 
impedimenti  ne'bofchi,  donde  bfognaua , che  pafiafie  l cf eretto  nimico , per  ritar- 
darlo; dr  a Aions.  di  Capres  diede  commiffone , che  con  le  fue  genti  fi  mette fie  nel 
Borgo  di  "Alfmi  ; facendo  anche  nafeondere  un  incamiciata  dfiettt  cento  archibu- 
gieri fpagnuoli,nel  Bofeo  tra  la  Badia  di  Efpinleu,  & Sanfinforianoidi  modi,  che 
da  quella  parte, donde  accennaua  di  far  fi  strada  l’O  ranges.pa  t eua,  chefufie  molto 
ben  proueduto,non  fola  con genti,ma  ancìse  con  argini  c trincìere  fortifiìme.,Aicu- 
ni  caualli  mandati  dal  Duca, per  riconefcer’i  nimici, riferirono  il  fettimo  giorno  di 
Settembre , cheefii  piegando  a finiSira  del  primo  maggio,  fi  erano  condotti  al  uU- 
laggio  di  Teronna,due  leghe  lungi  da  Aions,  epoflo  alla  parte  di  Leuante;di  triodo 
che  egli  foficttò,  che  volefiero , pafiati  in  luogo  commodo  i fiumi  Haysne  e Tt  oui- 
gle,gir.ire  a Vanente, per  intromettere  ilfoccorfo  dalla  parte  che  guarda  il  villag- 
gio di  lummapel  uicino  ad  efio  fiumicelle  Trouiglie,  auanti,  che  fi  congiunga  con  l’ 
Hayfne,  pafiato,  che  egli  è per  Aions,  e corfo  poco  piu  di  un  mìglio.  V arena  qiuflo 
luogopiu  attod'ogni  altro  adauangarfi  per  lo  fitto  difictltffimo  a ben  fortificar  fi 
con  le  genti , che  fi  trouaua  il  Duca,  eficndo  con  alcune  colline, & hauendo  due  al- 
tri uiUaggi  quafi  uniti  Quefi  tes , e Berteimonte  ; che  ad  occupar  il  tutto  rìchiede- 
uaefercito  fi,  aurdinarh,  e lunghe prouifioni,  che  l tempo  no  l comportaua.Taren 
dogli  per  tanto  eficre  afiicurato  dalla  parte  della  Badia,ricbiamò  gli  Spagnuoti , e 
le  genti  del  Capres  dal  bofeo , e daTfiimi , doue  con  buone  trincicrefuron  lafuatè 
fola  due  compagnie  di  quei  rAloni,e  cento  Spagnuoii  archibugieri,  ma  falere  bait 
diere  di  quel  Colonnello,  fi  mifero  con  efio  Aions,  di  Capres,  nel  uiUaggio  dilum- 
mapel.ll  colle, che  dicemmo  nel  borgo  di  Bertimonte  hauerfopra  awglicrir  da  b.it 
ter  la  Terra,fii  afiicurato,per  efier  luogo  importante  da  fanti  .Alemanni  dii  Pro- 
be rghe,e  dell' ErbeflaineJlendendjfi  lungo  il  fiume  afi.iifira  i cau.du  Fe.  a.  uoli , e 
con  efsi  l‘,Arciucfcouo  di  Colonia,di  quei  giorni  arriuato  in  Campo,  i'eguiuatu  i ca- 
ualli ì eggierifin  dMefquadroni,eÌr  apprefio gli  huomini  d arme,in  tre  altri,  ol- 
irà, pur  verfo  lummape  uno  fquadrone,di  fanteria  Spagnuola.  Et  per  che  quefi  era. 
la  parte  donde  piu  fi  dubitaua,  ordinò,  che  nel  colle  prefio  a lumm.^pe,  fi  drtggaf- 
fe  vnf orticello,  de.otrou'  duepeg^  di  artiglierie,  ca'l prefidio  di  bandiere  di  Fan- 
ter  'iaThedifca  ; i fegnato  dal  Capitano  Bartholomeo  Campi , di  f)-  ma  ■■jua- 

drata,c'ioì  conquattro  angoli  acuti  a guifa  di  ficUa,  che  le  facciate  fhnfend. (fero  l 
una  l'altra.  D'ifpofie  in  quefij  modo  le  cofe , e comandando  , che  Giali.tn  Isomero 
fieffe  in  punto  con  fectacento  archibazieri  Spagnuoii,  per  foccorrcre  qH-t.id,  fi  iie- 
deffe  il  bifogno  ,il  fopradetto  forticello,  zi-'che  Federico  fio  figliuolo,  confekento 
altri  archibugieri  fcelti,  foccorrefie parimente  douunque  Li  necefi':.  i lo  chiama f- 
fe,egli  prefe  a fiunto  di  far  quella  notte  trincerar' il  campo  in  tal  modo  da  quella  pat- 
te, che  ne  refiiffero  coperte  le  fro  iti  degli  ordiniti  [quadroni, & afsimrate  quan- 
to era  pofsibtle  in  quel  fico,  efi  il  .Ue  lina  di  far  fab'tcarf  il  Forte.  L J>  auges  ha- 
ueua  patita  non  picciola  diijiti-lta,  net,  far  tno.-tcre  i fuoi. perche  le  fantei  ie  Ehi  de- 
fJte  itoleuan  prima  ejfer  pagate,  & efio  appena  potè  r accorre  tanti  denari, che  co  l 
tnrg-t  de  loro  Capitani  fi  contéialferu  riccue-nt  partcsficheglifii  di  gran  foce  ot  fa 
il  denaro,  c'hcbbe  iaLou  igno.  Ma  parte,  idofi  da  IKronaa , marciò  Li  » 
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ytrfc  httc^  cft.r.tv  frcuidal  l o!tdv,t  iccktfvcìc ker'turà'uiììttrUo  Ao.  ^dM- 

Jk(.Jrct(Lc  61  Ut.  dt:tniil6c,t,quecnio  cakalii,  (on  duci  tardii  i f difantrriaytt  ap^ 
fxjjc  jfgutua  ilujiar,tc,ike  ftt  quatto  Tifi  rifuriO  alikhi  ir.i  u>  i , aiKCUCi  itati  ^ 

Ugtr.tt  dii f nife yd  c fi  trat.o  aitin.fegrcte  ttr  tjjt  dtfòia  rffa,diquditC.ttij 
faicuttr.ointkttola  funna  di  diecimila  cekalliyCftdctMilafartishr.thtilAìc-  ‘ ^ 
dcXTjt  dica  diecimila  fcr.ti  foli,  efetumile  cavalli,  con  partuliji  ii  artiglie- 

ria. Quel  giorno, ihc  era  dedicato  alla  “Kljitiuità  di  7{cjtra  Lette  J.  Jaj  ò ,n  Itggie 
rtfiimeftarcmuiiytcyt JJitdcfi  l’Orcnges aucflatca't.mici  à tiro  tii£Uiglicria,cou 
la  qual  /aiutò  le  loro  J quadre,  ma  ccnficciol  danno,  riccvtncclc  c/Je  maggiore  da 
tiri,  che  ff  aravano  dalli  tt, tra  della  atta,  citr-ineiandc  dalla  pitta  di  Sar.tcrdrea 
fino  a Tu  ta  I{,vage.Pdt,rcfii la ftial'Oratgts  al yillaggic  di  Qgete  tori,  eh  l tra 
Jvn.iipelyC  Sargl.  islcin, dive  alleggiò  la  ti  ile,  icr  ertali  l:e  cìjcgic,pitcitd  i gli 
Sfegtucliprn.idii:co  ciò  lo  lavi  vanlef ciati  n al  ferriti  di  tutte  le  li fe.  Jlfigue 
Il  lentie  ut  dati  Tcd.ericodi  Toledo  feietntcarihilvgitriSpagnv.oliah  tnan- 
peUpit  t i}  foi%ar  quel  fe//o,diuci  nimiei  fi  vedevano  diJtgrarc,pieo  depoi  viati- 
dòet.cl  i Su):cie  d\AUilapereffJìireatvttelecceorrtt^e  L Orargesfeielamet- 
tina  lutiat  un  petti  fi  pia  il  fumici  Ilo  Ciimeeh,  e Jpirfi  la  vanguardia  dt’eavelli 
in  tre  ftvcdtetii  di cuin.ila ,i^ piu,  con  unalttc/qucdrcnttlioapprt/foditrcten- 
to  C e fr.flra  ni  ve  iatdieredi  fantifctlti  i migliori  deirefireitc.e^  il  piu  Fran 
cefi,  p 1 1 introdurli  in  Meni , mentre  quei  cavalli  trattineJJ'ero  fearemuT^ndo  U 
r.rric'  il  n fante  dtU'iftriito,fcitndoaltoatirodimifehetto,ff^elleggiauaU 
vdr.gnt'u.a  , cer.  c'ifigtc cril:edirinit‘agierrata',fe fi uede/fe eittmcda  ceeefio- 
nc.-^tai  xerirfi  qmdi  vcrgvardia  ucr/o  il  Fette  della  eollina,kavendo  a finifira 
ynliijel.  etto , lungo  il  quale  tt.ariiauai.L  i fant'  predetti , ehe  tran  e^vefi  a Ivman- 
pcl,  ri  andò  ufeiti  quindi  cento  aril.  il  vgicri,  con  Scitcio  d',j4uila , Federigo  Zapa- 
ta,  hanctfcoeil:  reo  di  Toledo, e Giovanni  d’itala,  tpoco  dapoi  een altri  archi- 
bugieri Fitdinando  di  T oledo , ccminciarino  ad  attaecare  una  fiera  fcctcmvttja; 
ptrehe  la  ra:alliriadtll’Orargu,U(gger.dcli  in  eev  pagna  refa,  e non  bruir  fot- 
cerfo  di  cùuclliyfi  fiir.fe  ro  loro  con  molta  furia  addi  fio.  Ma  itict.tarinte  ft  /coprì 
C.ulicn  pimelo  , e Cicrarni  Srimcntc  dt  Salutar  , een  altri  dugerto  arihitugit- 
ri,T  ictro  T affi  con  fi  fianca  lande, ^ il  Conte  di  Hcuh  een  ti  na  compagnia  d’huomi 
ni  d’ai  me,  onde  ft  fi  ir  featcmv\7^a  piu  fira,e  li  fanti  Spagnuoli  ,fitcndoil  coflu 
me  Itto  yfectioionef tire , che  inquifii  par  tiiolari  attieni  di  gvttra,r'tportano  il 
vanto  fipra  l’alt  te  naticni  ; pi  rcioehe  nen filo  uecifero  n,olti  della  cauallcria,  ma 
fecero  ambe  tineulat  la  farji  ria  delle  r.tue  bandiere  tanto,  che  le  ecfirinfero  a fai 
uarfi  nel  bifco.  Filli  o qniui  tifile  ri  llirodinuouo  far  impeto,!  dì  nucvei  furono, 
c fugate  & di  sfatte;  nintu  dinaro  in  m.aroil  Lrer  e’Mlba,  che  ceti  quel  di  Me- 
àinacrliyion  Federico,^  altri  principali  eun  fuori  de  ripari  auedir'il  bifogno,  in 
uiauano  di  mano  in  mano  nuovi  jotcorfi.  Litri  /quadroni  della  cavalleria  nimica, 
andarono  ad  inueflir'i  cavalli  Uggii  ri , egli  bue  m,  ini  d’aim  c,  e fecero  loro  qùalhe 
danno , rtHendo , tra  gli  altri , fi  rito  di  tre  arehibugiate  l’-Alfitredegli  kuimini 
d’arme,  a cui  tcìftro  U ììendardo;rna  tifanti  nel  girar  ehe  e fi  fecero,  dtpò  la  pri- 
ma fiatata,  ccm.i  ìicfimc  di'j{citri,  i in  pi f areno  lei  caci  fio  con  tal  furia  di  ar- 
cbiLugiate,  ehe  piu  di  cinto  ne  mandarono  a te  tra.  Corfìgliaua  l’Mreiurfcouo  di 
Colcnia,che’l  Dui  a o ’Mlba  n.'àdafit  fi  o ri  li futi  Ferraiuoli,e  ributtafit  i cavalli  ni 
miei;  ma  ilDiicgnon  lolle,  afiiìnardo,ilelafvauittoriaconffUuanell'impe- 
dir  Tintrata  ttlfoccorfo , e quella  dtlt  Orar, ges  in  acquistar  fila , e elea  qutfii  fini 
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ferni  anche  tutta  la  cauallefitmmiea,9nie  non  ardiuano  di  muouerfi.ò  non  fion- 
do doue fii^^iire.per'ifch.far'U  pericolo  ft fommogeMuo  inaiieJutamaite  nelfiu- 
pte,  "Perirono  in.juefiafattiottt  de^li  aboliti  jra  diferro,dt  j'  jua , e di  fuoco, per 
ciocbe  arferorii  Spagnuoli  gran  parte  de  loro  iugurif,c  iMwUte;cjuattrocento  per 
fané,  tdegliajfalitori  frjpvtta  co  l Capitano  intanto  Mcxica,  LiquaU  dalla  catta- 
lleria  Thedefca  furono fcoperti,per  lo  fplendor  dell  incendioy  ^ ucclfìyper  non  g- 
ferefÌMÌauertitìnett*mitata,ado!ferKar  lordine  gii  fiabiiito,  ditrouarfeneper 
' làmede finta  uia  al  canta afegna, che  loro  fi  diede.  T anta  fpaueto  per  cotal  fucceffi, 
entrò  nellefercitodellOranges,che  la  mattina,  fenga  far  altra  prona  del  fno  nato 
re,cgh  lo  fi  marciar  nerfo  Malwtjafciaudo  mobebagegUe,carri,r  padiglioni  He 
, gli  aUoggiamenti,e  con  horrilùie  gettacelo, per  lo  gran  numero  de  morti, che  parte 
c uuotananonelfangne.parìe  me^arfieraao  rimafi  fatto  Utende.T^i  fi  atr^jf-fin 
ca  di  fe^HÌtarlo,ni  di  manda  rio  a tranagliare  alia  eoditfoidtefi  partiun,pprdntfi, 

' con  limprefa  dtfaccorrere,ogm  fuxripmatione,  & qmfi  disfattoJlcbefuccadet- 
te  poco  iLipoi,perciocbc  dimorato  tre^rni  in  iialincs,  dout  lafciò  mille  dugenio 
fanti .A‘.:manni,e  cimfnecentn  catudU,nelpartirfi nerfo  Ppremonda-fi comimtwro 
no  a foUrujr’i  faldati  per  le  paghe,  chebbe  gran  fatica  a sbrigarfida  loro,  che  non 
lo  faceffero  prigione, dandolo  in  mano  del  ùnea;ende  ditfattójfi  l'efercito,egfifene 
pafiò  a Delft  in  Holattda,perfarfi  forte  in  quella prouincia,é^  in  ZeUm4dxfin  che 
I acca fiane gli  parajfe  dauanti  miglior  partitò  daguerrtggiare.'ì{pnfier atra  tan- 
to intermeffa  la  batteria  in  Montje  ben  èia  era  debilitata  alqndto,p  le  caponi  r oc 
contate;ma  partito  il  T rencipe,fi  ricominciò  a battere  alla gagliarda,uolcndo pu- 
re il  Duca  sbrigarfene  hormai,poicbe,fe  ben  impedito  hauena  il foccorfo^li pate- 
na nondimeno  di  mancar’m  qualche  parte  all'opinione  degli  huomini,  poiché  tropa 
dofit  dentro  lì  deboi  diftfa,e  di  buamini  da  combatterete  di  uettouaglia  da  nodrirli, 
fife  (le  quella  piazjn  piu  di  tre  mefi  tenutacontra  lefutforge,benebe  due  volte  U 
fifoffeditfauoilfoccorfo.Gliaffediati,  quantunque  poca  ò ninna  f per  an't^p'iuU 
Bodrijfe  dipoter  cenferuarfi, nondimeno, comebuominiguerrieri,e  di  gran  core,  fa 
ceuan  uiba  di penftr'ogni  altra  cofa,piu  tofio  che  lafciar  la  difefa,  e con  l apparen- 

del  non  temere procurauan  di guadagnarfi, rendendo  la  Terra,conditioni  honq- 
raj^,edi  gran  uant aggio.  Così  per  dar  fegao  di  una  lunga  dtftf  i,  il  Conte  Lodou  'lCÒ» 
Uqual  fi  crouaua  in  quei  giorni  alquanto  afflitto  da  febrc,fece  mandar  fuori  alquà 
tivecchi,  er  inferme  non  atti  alle  fatiche  della  guerra , cche  confutuauano  den- 
tro quelle  vettouaglit , che  potean  nodrir  gli  altri  ; ma  il  Duca  p 'ietofamen- 
te  li  raccolfe , efe  loro  proucdt  r di  uiuere , percioebe  erano  in  gran  parte  religit- 
fi.Et  non  giudicandofi  la  batteria  bafiante  ad  ageuolar  l'afiaUo,  ripari  fatti 

dentro  d£difcnfori,fi  feguitò  due  altri  giorni  con  gran  rouina,e  fecefi maggiore,  oh 
de  fi  apparecchiauano  di  ajj'altar  la  Terra  con  tutte  lefor'gc,ii  quindici  fimo  di  Set 
tembre.Di  ciò  temendo  il  Tiaffaà , cominciò  a mouer parola  di  accerdo , e per  tre 
giorni  fu  trattattsinteruenedo  per  la  parte  del  Ducajdons.di  'ìforquerme‘,quel  (U 
yauU,quel  di  Liques,  tr  il  Ctngny:  per  la  parte  di  odouico  trattarono  il  T^ajil 
Saicurt,  il  Cormonte,  & quel  di  Elcourti  onde  finalmente  fi  diedero  fuori  le  capi- 
tolationifdi  quefio  tenore. 

I.  T rimieramente  fi  promette, Che  la  città  di  Mone, fi  darà, e tornerà  nelle  ma 
ni  di  SuaMaeHà.ò  del  Sig.  Ducadf .Alba  Gouematore,Luogotenemc,e Capitan ge 
meralene’Taefi  bafiL 

II.  Che  tutte  le  compagnie,così  di  GentUbuomini  Franctfi , come  di  faldati  da 
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pii,e  datiualh,n’gar‘zpni  loro  e genti,chelifegut,  v/ciranno  dalla  Terra  co' toro 
armi, e causili, e beni  mobili.  ^ 

III:  Che'l  C o nte  Lodouico  di  T^fiaà,e  tutti  coloro, che  lo  feguono,così  feruito 
ri, come  adhercnti,dicafa  fua,benche  fojfero  vajfalli  di  Sua  Maefià  Catholica,  pof 
fano  yfcire  in/ieme  con  le  dette  compagnie  di  Eraacefi , &■  con  le  medeftrne  condì- 
tioni. 

UH.  Che  i Centilhuomini  uaJfaUi,i  fudditi  di  Sua  Maeflà  CathoUca,i  qualun 
‘'que  altro,p'>j]'amedefimamente  vfcire  conte  loro  armi,caKalU,ueflUi,omamenti,à 
^ual  fi  uoglia  altra  cofd. 

V.  Che  tutti  foldati  V tUom,Piammenghi,e  qualunque  altro  uaffallo  di  S.Mae 
flà, po/fa  nel  modo  medefimoyfcir  fatuo,  non  portando  altr' armi, che  fpada,e  daga^ 

• màltra  robba,che  quella  porteranno  fopra  dife,ò  ne’loro  caualli,  fe  non  [aroma 
-Capitani,i  quali  poffan  canore  tutte  le  loro  armi. 

FI.  Che  tutti  ^ihabicatori  della  Terra,  i quali  hanprefe  tarmi,  mentre  il 
Conte  Lodouico  i fiato  dentro  di  efia,  ri  nel  tempo  dell' alfedio , come  prima,  efea- 
nofem^  arme,&- pofiano  canore i loto  mobili,  conu  foldati, [opra  di  fe,ò  de’  ca- 
uatli. 

Fil.  Che  gli  habitatori  della  detta  Tcrra,etutto'l popolo  di  effa,poJfa  refiarui 
fetn(a  moleftia  ò trauagli»  nelle perfone , ò ne' beni  ; eccettuati  gli  Ffficiali  di  Sta 
Maefi'tt  epiteti  gli  altri , che  in  qualunquemodo  fono  fiati  confapeuoli,  i habbiano 
''preflaco  aiuto  alla  prefa  di  ejfa,ò  in  quell'atto  hauranno  portate  uolontariametc  or 
~me,gi<iuando,efduorcndoin  ciò  il  nimico. 

FUI.  Che  coloro, lì  quali  proftfsaao  diuerfa  P^liffonc  dalla  Catholica,  cqueU 
la,  che  Sua  .Maesìà  tiene,  CT  ofierna  in  tutti  i fuoi  fiati  efcanodalla  T erra,  con  le 

• ■midrfi!neconditioni,che  de  gli  altri  fi  è detto  ; nè  pojfano  reftare  in  cfi'a. 

JX.  Che  uerun  di  coloro,cbeuf tiranno  della  Terra,fia  di  qual  fi  uoglia  qualità, 
■nonfarà  ritenuto  per  enfa  alcuna  chabbia  fatta  dopò  la  prefa  di  detta  Tera,ma  go- 
' deranno  ampli jiimaìncnte  delle  conditioni  di  quello  accordo;  ma  nondimeno  dopò, 
che  faranno  pofli  in  libertà,^  io  luogo  ficuro,confoTmc  all'accordo.fc  ucrràno  nel 
le  forge  di  Sua  Maeslà,ò  de'miniflri  di  lei, potrà  dom.vtdarfi  loro  ragione  delle  co 
fe,c’hauran  mal  fatte.  ^ 

' X.  Che  rutti  coloro,chc  faranno  vfeiti  della  detta  Terra,  ancorché  filano  Cen- 
tÌlhuominifoldati,ò  Terrag_gani prometteranno, e giureranno  di  non  prendere  ar 
■ mi  centra  le  loro  Maefià  Catholica.e  Chriftianifiima,eccetto  il  Conte  Lodouico,  <Jr 
gli  .Alemanni,^  lnglefì,che  non  faranno  obligati  a verun  giuramento. 

XI.  Tutte  le  predette  cofe,  punti,articoL,eCapitolatio>ii,apf  untate  fra  coloro 
c'hann»  capitolato  coti  dall'yn*,come  dall'altra  parte,  nella  foi  ma  & modo  , che 
fi  è qui  defcrìtto,hanpromefso,e  promettono  fopra  la  loro  fede,  zs"  huitore  di  òf,er 
Mario muiolabilabilmente,non  contrjutnendo  diretta, nè  ir.di.  ittamccc,  sì  che  del 
tutto  fiano  ofseruate.Tromettendo  dip’u  ;Cle  a lutii  coloro,  che  rf  iranno  della 
detta  Terra.fiandi qualunque  qualità, non  farà  tolta, à ritenuta  cofa  dcuna,dcUc 
concedute  loro  di portarenellaprcfente  Capttolatione. 

XII.  Che  per  magg'or  ficuregja.c'habhiano  da  i [ter  ofseruate  Ir  predette  Co- 
pitolationi,il  Signor  Duca  d'.Aiba  darà  fificicnt.-gutrdia  di  d arm, e quat- 
tro Gentilhuomini , cioè  il  Signor  di  Fert  l'gne , il  B trcn.  di . 4Mbignì,d  .signor  di 
Beten:nrt,&-  il  Signor  di  Tortellcs;  i qu.ili  Cumiiierar.no  in  poter  de  Oentilbuomi 
ni,& geme, che  ufcìrà  della  Terra,  ailjggiandv  con  ej]ì , fin  che  gli  bauranr.o  n.ef- 
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fi  in  parte  fiaira;  cioè  il  Conte  Lodoitico , c coloro , che  l'hauer anno  fc^uitato 
(fiano  ih  che  condii  ion  fi  voglia  )findfntroia  Tcrraai  l\ìtenuonda  i C'  i Cin- 
tdhuommi,^  foldati  Francefiy  <cr.  Valloni , ii  ^uaU  kim  tioiio  tornai  t in  J i alt- 
eia:,  fino  aiCUrbor  di  Cuifa , ò in’altri  luoghi  di  Pranuaf  tu  yicin.dla  Terra  di 
^uenet. 

XIII.  Ha  per  ftcurexjta  del  ritorno  de'ijuattro  predetti  Centilbuomini, le  gen- 
ti d’arme,  che  anderan  con  effl,  rejh  ranno  in  poter  del  Sig.  di  T^prquerme,in  quel 
luogo delgouerno di lui,chefati  dagfi  infr^fcrittinonunati^,  einque  Centilbuomi- 
ni , cioè  i Signori  di  Soicourt, della  ’Hu*)  <li  Eccourt,  di  Lourmont  , & il  Signor  di 
Mons,  fino  a tanto,  che  quei  quattro  Centilbuomini , & la  guar  diafano  tornati 
in  parte  ficura.  Et  allhora  farà  pertnéjfo  detti  Gentilbmmini  Frante  fi , l an- 
dar fene  doutpiu  loro  piacerà  ; & ni  far  anno  con  ficureo^  condotti  : dcchiaran- 
dofi,  chef  e la  guardia  faceffeoffefa,  ò danno  à detti  cinque  Centilbuomini  fiaua 
fciolti.  * 

£ per  lofferuanta  diquemto  è fiato  trattato  , conclufo , & accordato  que- 
iìo  di  de’  dicianoue  di  Settembre  H.  D.  EX  X 1 1.  Monfignor  di  Jiorquer- 
me  ha  promejfo , e promette  di  farle  fottoferiuere  d Signori  Duchi  d'.Mba,  e 
di  Medinaceli,  &-al  Signor  Federico,  dr  al  Siffior  di  Barlamonte  Capo  di  Fi- 
nan%e. 

Fatt'i,eìr  conclufi  quefii  accordi,  fi  attefe  dagli  affediati  a porre  in  ordine  te  lo- 
ro cofe,fino  d ventiquattro  dello  lieffo  mefe,nel  qual  giorno  a buonhora,difj>ofio  in 
ordinanza  tutto  il  campo  Fregio, entrarono  per  la  rouina  delle  batterie  cinque  bau 
diere  di  f'aUoni  dal  Colonnello  di  Mons.di  Liques,Cr  il  Conte  Lodouico  in  una  let- 
tica,con  tutti  coloro, che  ftguirlo  uoUero, conforme  all’accordo  , vfc't  per  la  porta, 
& indi  per  rXegp  il  campo  degli  Spagnuoli,douefaceuan'ala , lafciando  una  larga 
ftrada  in  me%p  ,fettecento  archibugieri , con  Cafiifienga  di  Federico  T olcdo , e di 
Giulian  Fpmero,  e quattro  Stendardi  d'huomini  d arnae  con  Giouanni  Morbeque, 
che  furon  quell:  che  accompagnarono  il  7{.iffaù , i fuoi,  fida  fipremonda  ; doue 

poi  fi  diuifero  in  dine  r fi  luoghi.  Terche  Lodouico  andò  a trouar  il  fratello, e quindi 
pafiò  in  Cermania.per  apparecchiar  materia  da  ratcèdere,ò  nodrir  quel  fuocoitna 
de'Francefi  molti,dapoi  che  furono  condotti  in  ficuro,refiarono  prigioni , o morti, 
per  commiflione  di  Mons.  di  Longauilla,ch’era  per  il  Chrifiianifiimo  a guardia  de’ 
confini , come  coloro  c’haueffero  prefo  foldo  cantra  il  Catholico  ,fpregjando  i co- 
mandamenti del  lor  Trencipe.il  Duca  d’.Alba,vfcito  il  nimico  di  Hons,iiicde  ordì 
ne, che  fi  rifi»  afferò  lidanni  fatti  dalle  batterie,  e lafciate  quiui , fatto  .ilgoucrnfi 
' di  MafSimiliano  di  Longueual  Signor  di  f^auls, quattro  infgne  di  FaUoni,cgli pre 
fe  con  l'ef eretto  la  via  di  Malines,  per  non  dar  tempo  al  nimico  fuggitiuo  di  pren- 
der fiato,&  alle  città  ribellate,di  meglio  prouederfi  di  difefaftl  che  fu  cagione, che 
egli  concedejfeal  Conte  Lodouieo,&  àFrancefi  conditioni  sì  honorate,alTvfcirdi 
Mons^oltra  che  mnlageuolmente  fi  tratteneua piu  in  quel  afj’edio,doue per  le /opra 
uenute  pioggie  u4utùnali,in  quei  luoghi  pieni  di  paludi,e  fangofi  oltramodo,  mala- 
'mentefi poteua  campeggiare. Mandò  prima  al  racquisìo  di  Oudenardo  il  Contedi 
l{eulys  co' fuoi  F'alloni,o  il Mondragone  ci  nque:  del fiio  Colonncllato  a T ender- 
■ monda,douel’un,e  l'altro  durò  oiceioTa  fatica,  rendendofi  a’Catholici prontamen- 
te, fi  come  per  malignità  di  pochi  haueuano  riceuuti  i Geuffei.  Ma  mentre  l’impre- 
fa  di  Mons  haueua  dato  quel  trauaglio,  che  fi  e narrato , al  Duca  d’Mlba,i  ribelli 
di  Zelanda,tentarono  dinuauotimprefa  di  Tergpes  ; perciochetrouandofi  in  Fli- 
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An.del  M.  ftnghen^tffonimtr&dipìldati  Fr atKe/i,&In^efi,  che  poteuano,  cerne  fi  diffe, 
. di  mercanti  paffìtruiageMolmeme,0itHÌfarono  quei  deUaTerra,pertorfi 

*i?7i  ^ d'f  dojfoffer  conferuar le  nettotta^ie , epoterpeimrg^lioflringer  Middel- 

fi'anorT  togliendogli ilpétfio  dell'IfoUpredetta,che  doueflero  comare  con 

OiiJenv.  Tergoesdonefolo  fi  troMauano  in  guardia  due  bandiere 

do  ìe  Tea  di  f'altoni,&  unadi  Spagnuotipoflaui  ultimamente  eonlfidoroVaceccOtChetene- 
('crnionda  tìtolo  di  Oonernatore  dell' I fola.  li  uentithiouefimo  giorno  di  ..4gofla,  partite 

fi  rendo  no  qttejlvgent'  d.t  Flifìnghen  al  numero  di  fettcnula  fopra  cinquanta  legni , fcefero  il 
a'Cjtholi-  fignente  nell' I fola  di  Zuytbeuelande,che  prende  anche  il  nome  dalla  Tcrraprinci- 
pale  di  rergoet, che  ^oet  anche  fi  dice.  Q^iejla  Terrapofla  nella  parte  Settentrio- 
nale dell  if  ila, poco  in  riua  del  camde  formatoiii  dal  deHro  braccio  delta  Sibalda, 
non  era  molto  forte,fe  ben  gli  Spagnuoli , dopò  queSle  riuolte  ni  fi  erano  a^aticati , 
pìpniandoni  vn  caualiero,terrapienando  in  alcuni  Inoghi piu  importann,c  facendo 
Tergoes  di  «Jo-;  ripart.EUa  nondtmtnoperlo  fito,  haueua  buona j'icuregj^a  , trouandofi cinta 
dlatad*  H fiume, partedi  alatnevtcine paludi  Li  muraglia 

eragro)fa,con  qualche  fianco, febea  lefojiepicciole,& le  porte  mal’afiìciirate.tlf- 
Chiamati  con  prefle^O^  netlà  Terrai  F’ailoni,  cb’ erano  alloggiati  ne'uillaggi,  de' 
mali  l’Ifola  e ripiena, fubito  che’lGouerttatorehehbeauiiifo  deltarriuo  de  nimici, 
fi  mifcalla  diffa,e  mandò  a riconofcerli  ejfendofi  fcrmatt  una  lega  lungi  dalla  Ter 
ra  ; il  che  per  accorte:^  loro  non  poti  benefcquìrft , an^i  ut  riraafero  morti  tre 
fotdatì  del  Tacecco.  Due  giorni  apprejfo  e^  fi  accamparono  piu  uicitù,  dr  attacca 
tafi  ma  fcaramwgy^ , tùperderonotptei  di  dentro  due  fergentì  de'fealloni , e due 
fóldatì  Spjgmtoliiegli  ìngleft  cominciarono  alanorar  le  trincete, per  penetrar  nel 
foftOfdr  infieme  aporrete  gabionatt  per  l'artì^crie , principiando  finalmente 
tl  fe fio  pomo  di  Settembre  a batter  con  otto  cannoni  di  brongo.e  qUittropcgjJ  di 
ferroifi  che  non  pur  tolferaconefiì  alcune  difefe,  donde  poteuan  riceuer  danno , 
ma  fecero  anche  gran  rtmrna  nella  cortina  prefio  al  caualier  fabrUato  di  nuouo, 
Ma  perche  non  ben  eonfiderato  il  fito,  conobbero  poi,  che  quindi  maUg.uolmente 
fi  patena  gire  all’ affalto  ;<jr  coti  dopi  due  giorni  prefero  a batter  la  parta  piu  uer 
fa  H fiume , chiamata  dell'Imperadore,doue  fecero  gran  rouina,  efjcndo  durata  fie 
ra  tre  giorni  la  batteria.  Tendini  no  accoliatapoi  vna  naue,  c'haueuano  armata 
di  f ac  chi  di  lana,accìoche  dalla  gabìa fetnde fièro  deum  a riconof ter  Lt  breccia, tra 
liarono , che  i iifenfori  fi  eran  preneduti  di  alcune  traxerfe,dondehaurebbon  fat- 
to gran  danno  agli  afiàlitorye  ch'era  necefiario  fafiicurarfene , fi  come  fi  sfor-ga- 
ton  di  farei!  feguentegomt.Trocederon  dapoialt'afi'dtocontremiU,ùrpiu  p^r- 
fonefcdte  di  Thedefchi,  Francefi  ,&ìnglefi  ; all'altra  batteria,  per  diuider  le 
forge  de'difenfèri , appoggiarotf  alquante  fede,  sfòrgandofi  dimangrr/ì  foprale 
nume.  Ma  quantunque  combatte^ero  per  due  bore , rimettendo  con  fnfcht  falda 
ti piuKobe,con  tutto  di  mm potere» giamdfpuntare , fi  che  con  la  morte  di  mol- 
ti,ede’migliori  del  campo , nonfofièro  sferrati  a ritirar  fi , fcritoui  anche  in  vnoe 
thioilMaefiro  ai  campo  inglefe  ; nt  de'difenfori  morirono  piu  di  cinque,fi  ben  fe- 
riti  ve  ne  refiaron  molti.  Di  nuono  mutarono  per  ciò  la  batteria  , nerfo  la  porta 
ietta  Sifquerthe,  battendo  ricemtmfoccorfo  di  étmmlatìnquecento  udlemanni  da 
Mons.  di Lutnay  ; t!rfcben'eUafificeampia,tìrcosìpiana,  chevifipoteuapaf- 
fareacandlo , dTbrmefferodat' ordine  di  aifdtar  é.a  tutte  tre  le  rouine-snonJime- 
neptrbauer  dato  tempo  iena  none  alVacccco  di  riparar  fi,  nulla  fecero  dimomen 
• ifertioebèfiu  ttfaiidodiligengat  e fitta  inertdtbile,eoa  tuttifoLiati,  eca 
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gjÀhHnmìn'i , e dome  dell  i Terra , proMÌde  in  i-ùfa , alxa,tdo  dietro  alla  batterti 
fatta  a nuottì , vn  caitalUro , e pint^t  ampia  da  jlariii  alla  dififa , che  quando 
i ttiinici  vollero  sformar  l'entrata,  vergendo  ciò  impoJiibile,abbaiiJonarono  il  pcn 
fiere  di  prender  p;ii  quella  piat^  per  afi'alto  . Dicdjtronfi per  tanto  a sìringer- 
l.i  con  alfedio,  a lanorar  mine , a tentar  di  far  progrefii  con  la  ttappa  , e più  volte 
con  fuochi  abbracciar  le  porte  ; ma  nè  quejìa  via  fi  moflrò  loro  p,ù  ageuole , at- 
tranerfandofi,  in  ogni  Luogo,  Tinduflr  'ia,  l'accnrategja,& L ardir  del  Vacecco,  di 
Tietro  Confaluo  di  Mendogjta , e di  Ferdinando  Satanedra,  che  con  altri  prò,  & 
effirc'itati  Capitani,  continuamente  vigilando  a quella  difefj,  e fortendo  con  mol- 
ta brauura,  non  pur  impediuano , e prciteniuano  con  efficaci  rimedij li difegni  del 
nimico,  ma  lo  danneggiaiiano  viuamente.  Et  perauentura  fi  potrà  vantar  la  na- 
tione  ipagnuola , delia  dtfefa  , e del foccorfo  di  quelli  fola , come  delle  più  fegna- 
late  loro  attioni , nelle  varie,  e pericnlofe  imprtfe  de  Vaefi  baffi;  cosi  per  ù de- 
bolegga  del  luogo,  come  per  lo  poco  numero  de'  difenfori,  che  due  mefi intieri  fe- 
cero refifienga  ad  vncfcrcito  di  quafi  diecimila  foldati  forniti  di  tutte  le  cofe,  ch‘ 
à sforgar  ogni  forte  piagnta  fi  rkbiedetia . Del  foccorfo  poi,fengaverun  dubbia 
fi  di  dire,  chefojfela più  marauigliofa anione,  chetentaffiegiamai  nation’alcuna, 
in  materia  di guerra,come  ciafeuno  ageuolmmte pa,  rà  argomentare  dalle  cofe  che 
apprejjo  diremo.  Haueuanoi  difenfori  di  Tergoes,fin  dal  disbarco  del  nimico, 
fatto  fapere  al  Duca  d'.Alba  lo  Baco  loro , pregandolo  islantemente  a [occorrerli, 
poi  ch'e/ii  non  haurebbono  lafciata,fenonper  morte,  quella  dtfefa , quando  alni- 
mente  non  romandaffe  loro  ; e l'iflejfo  dapoi più  volte  replicato  haucuana,  fecon- 
do il  bifogno , che  d bora  in  bora  crcfeeua . Ma  il  Duca  tutto  intento  alla  ricupe- 
ration  di  Mons,  olirà  la  difficoltà , che  figiudicaua  quafi impofiibiUtà  nel  foccor- 
rerli,  mandò  la  cofa  in  lungo,  eJr  ordinando  a S'andò  d'Muila  dapoi,  & a Cbriflo- 
foro  Mondragone,  che  procurafiero  di  mandami  qualche  numero  di  gente,  atten- 
deua,  dopò  la  ritirata  dello  ranges,  a ricuperar  le  Terre  ribellate  fi . Varendogli 
finalmente  di  mane  arai  valor  de'fuoi  foldati , che  così  brauamente  fi  difendeua- 
no,  efperando  miglior  fucceJfo,per  lo  poco  auuifamento,  che mosìrauano gingie- 
fi,  egli  altri,  che  fi  trouauano  a quell  ajfedio,  comandò  piùfircttamente,  cioè  vi  fi 
maniaffe  aiuto.  Haueuanlo  ben  tentato  due  volte  l'Muila,& il  Mondragone,  ma 
la  potenga  del  nimico  in  mare,il  qual  con  buon  numero  di  vafcelli  armati  guarda- 
Ma  quella  nauigatione,  refe  loro  difegni  vani.  Entrarono  fin.tlmente  in  buona  ffie- 
ranga  di  farlo , co'l  batter  dalla  riua  del  canale  cinque  frrebe  armate,  che  tene- 
uanoi  ribelli  ìnvnluogo  aguard'iadel pafio , e sforgatele  a difancorare , ffiingsr 
effi  preflamente,  coni  aiuto  della  marea  i loro  legni  più  leggieri,  fopraui  faldati 
in  qualche  numero  co'l  Mondragone , mentre  CMuila  giù  per  l'argine  faceua  con- 
durre a tal’ effetto  due  pegT^  di  artiglieria.  Ma  li  tempi  piouofi  furon  cagione 
di  render  vano  quefl' altro  tentai  tuo , perche  non  permifero  fi  fanghi , che  fipo- 
teffero  metter' in  vfo  f artiglieria,  ér  vna  bif )gnh  taf  ciarla  nel  fango,  a gran  /aer- 
ea riconiutta  f altra  in  Mnuerft . Quiui  difcorrcndo  del  modo  di  puf  aiutar  gli 
affé  diati,  e non  permettere,chi  nimei  potejfero  vantar  fi  ditor  loro  piagj^  aùu- 
na  per  forga,  net  che  veniuano  a perder  molto  di  riputatione , fi  cadde  in  ragiona- 
mento, comcfifolaidi  Zuytbatelande  fugià  cent'anni  Terra  ferma , & che  iiiiiiT 
altra  coft  la  dinldeua  da  b rabante , che  la  Sciralda  ; ma  che  poi  gonfiando  quiui 
molto  il  mare,per  venti  contrarifneifuo  crcfcert,cbe  fa  due  volte  in  ventiquattro 
bore,  baueua  rotti  gli  argini  verfo  Heymerfu  xlie  ; e ffitrfofi per  vngran  tratto  li 
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nuelUpjitT  ddl'lfìU,  fen\i  a .?  condur.^frc,  con  I altro  ramo  della Schaldtif 
die  chiamano  l' Ho  :te  ; .y  che  coi  ';  rcjlòuraccio di  mare i]ud  tratto  di paif-,  '.he 
prima  era  continente  largo  tre,  e lungo  più  di  quattro  leghe , offendo  qmui  la  lega 
qiiaft  tre  miglia  Italiane . * yenne  per  ciò  inpenfiero  all  .Auila,  riandando  col  di- 
feorfo  il  feguito  diangi , mentre  Mona,  di  Bojiit  tornando  da  Br.el  fu  sforgato  di 
paffare  vn  altro  braccio  di  mare,  che  non  farebbe  impofiibileper  anentura,  che  ri- 
manendo nell'annegato  baffa  la  marea, al  calar  che fan  l' acque,  fi poteffeguaggar’ 
in  alcun paffo, benché  con  qualche  di^ìcoltà . Tennero  nafeofo  qitejia  penfiere  am- 
bedue quesii  Signori,  e>r  informati  fi  meglio  da  alcuni  pefeatori  delpaefe,  checoH- 
fermauano  a tempo  de!  refluffo  reflar  l'acqua  molto  baffa, mandarono  à riconofee- 
re  il luogo,(Ir  à tentai  'li guado,  il  Capitan  Vlommart  Fiamengo,e  due SpagnuoU, 
thè  referirono  il  tutto  conforme  all  informatione  hauutane,  ey  al  difegno  fattone 
dall',Auila.  Hjfoluto  pertantodiarrifchiare  perqueflayiail  foccorfo , fecero 
fcelta  di  tremila  fanti,  tra  Tedi  felli , ipagnuoli , e Halloni , prouedendo  di  buona 
quantità  di  bifeotto,  e poluerc  con  alcuni  facchetti,  per ferutrfene al  bifogno,  che 
diremo.  Il  -reme fimo  tC  Ottobre  fecero  marciar  la  gente,  fenga  che  verun  fapeffe, 
da  toro  Capi  in  f.  jCÌ,comc  ciò  doueffe  effettuarfitS'  arriuati  al  villaggio  di  F'oen- 
fdrech  fpra  B.rghen,  fi  fermarono , douendo  rtftar  quiui  l ,Auila,  e Monfig.  Se- 
rofehet  che Goiicniatorc di Berghen;&  i foldati  co'l Mondra^one paffaral viUag- 
gio  <Agger,  quindi  l’allagato, eh' era  come  habbiam  detto,ì>in  nuue  miglia,nell» 

ffacio  al  più  di  cinque  bore,  per  non  efftr  fnprjgiuntt  dalla  marea.'.A  Uhora  ilMo» 
dragone,conferenovifo,  epienodi  ardimento  : iqoi  habbiamofdiffe)  foldatimiei 
èlafe  :ar‘hoggi  chiaro  teSiìmonioal  mondo  di  noi,con  la  più  nobil  imp.t  fa,  che  ten- 
tato habbia,  per  alcun  tempo  huom  o forte,  & intrepido,  in  occafinn  ai  guerra . Io 
fon  per  condurui,  malgrado  dell' ^Armata  nimica,  falui, e fenga  graue  impedimen- 
to oltra  que?^  acque , doue  con  picchi  contrailo  f occorri  remo  quei  valorofi  noftrù 
'compdgni,  che  con  niarauiglia,  am^  iìupore  del  nimico, anchor  fi  difendono  contrn 
le  foT^eloro,  chefr  punto  vale ffero,  gli  haurehbono  in  tre  giorni  opprefii . Varrà 
fereùentura  cofa  di  eccefiiuo  pericolo  ad  alcuno,  l’cfporfi  àgua-ggar  queflo  trat- 
todimare  così  fpatiofo  fil  che  io  non  ofareigià  di  perfuaderui,fe  mare  egli  foffe, 
'efr  non  terra  ferma  da  poc' acqua  coperta , cerne  alla  fperittrga  vedrete , ey  tome 
già  ne  habbiamo  con  fecretegga,  per  celar  nosìri penfieri  a'  nimici,  fatto  feanda- 
gha  f il  tutto  di paffo  inpaffo.  Qui  diffcolcà  maggiore  non  habh  amo,di  quella,che 
trouaròno  i giorni  adietro  Mons.di  Bufiù  co'fuot  nell  Holada  al  ritirar  fi  da  Briel; 
ma  maggior' affai  faràlagloria  nofiYa.per  l'apparengf  dt  qui  sì' attiene , perche 
MI' effetto  altro  non  farà,  che  durar  due,  ò tre  bore , la  fat.ca  del  guaggare,  doue 
efii  vna  la  Offerirono.  Di  là,  dopò  sì  breuetrauaglio,  non  troueremo  i nimici  ap- 
parecchiati ad  impedirne  il  por  piede  in  terra , come  ci  auucnir ebbe,  fe  fu  legni 
tentafiimo  queflo  paffaggio- ; & io  per  me  credo,  ch’in  tal  cefo  maggior  pericolo  ne 
fopraflarebbe  dal  nimico  armato,  che  non  farà  la  fatica  di  contr  aitar' alquanto  con 
le  poche  acque  di  queflo  refluffo . Ho  eletti  voi  tra  tutti  gli  altri  à quella  impre- 
fa,  come  quelli , chepergencrofità  di  animo e per  ifper  'ienga  conofeo  difpoftt , ù" 
animati  à tentar  molto  maggior' attiene,  che  qutfla  non  i ; tò,the  non  mancherete 
ni  à voi  flefli , ni  alla  mia  credenza . Ma  chef  quel  potente  Iddio , che  diuife  U 
TÈar  roffofper  liberar’il  fuo  popolo  da perfeguenti  nimici,  haurete  voi  da  dubita- 
re, che  non  ritenga  ne  f noi  termini  naturali  le  baffi  acque  di  queflo  allagato,  per- 
che po  fiate  difender,  e conferuar  nel  fermùo  di  fua  DiuinaMaefiiqueflipdefif 
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tentra  inimici  fnoi?  Ma  fe  il  CathoUco  ,fi  cme  à lufcun  di  voi  i noto,  per 
picciolo  feruitio  fattogli  inguerra,  fuol  con  Rjgia  liberalità,  di  perpetue  pcnfiani, 
riconofeere  i futi  faldati  nel  tempo  della  pace;  qual  guiderdone  h.-.uretevoi  da 
promettenti, per  così  notabil  feruitio,  ufandoper  confcruation  de  f no:  itati , non 
folodipajjarpermegp  àgli  armati  ntmici,  tragUeudenti  pericoli  di  mille  fuo- 
chi, ma  di  far  violenta  all' infuperabile  elemento  dell' acqua  ^ Sarà  quefia  l'appa- 
rente del  fatto,  come  pur' bora  io  vi  diceua,ma  in  effetto  minor  pericolo  nefppra- 
fe  con  modi  ftraordinarij  hauefiimo  da  foccorrere  i nojiri . Et  che  ciò  fia  vero, 
argomentatelo  dal  mio  efempio,  poiché  quantunque  vecchio,  e nelle  continue  fati- 
che di  tante  guerre  debUitato,non  ricuferò  di  efferui  guida,e  mofirarui  il  più  ficu- 
To guado  da  ti rarci  all’alfra  riua  ; &■  fi  come  altre  volte  bauete  conofeiuto  in  m.e 
dcfidcrio,  ne’ più  grani  pericoli,  folo  della  falutevofira;  così  douete  credere,  che 
dopò  brei4etrauaglio,vi  guidi  bora,  non  à perder  ni, ma  dl'acqmjU  divittoria,ch.e 
vi  faràgloriofi  in  tutte  le  future  età.  Maproponaeui  [opra  ogni  cofafdi  effer  di- 
■fenfori  della  caufa  dì  Dio,  e della fua  Santa  Cintfa  , cantra  ribelli  di  lui , e del  no- 
iiro  l{e  ;per  lo  che  vi  haucteda  promettere  ogni  aiuto , ogni  fauore,  e finalmente 
eccefftui  pTcm- , òviuendo,  òmorendo . Difcalgoffi , ciò  deqto , il  Mondragone , e 
con  tal  baldanza  parlò,  &■  operò,  chi  faldati  fteun,  & pieni  d' ardimento  faccuìt- 
noàgara,  chiprimofccndtiji  HvW.uque,  con  la  guida  dt  sì  prudente,  ccircojpett» 
Capitano.  Haueua  egli  fatti  diflribmr  i faccheiti  fecondo  il  numero  de  faldati, ne' 
quali  fe  metter  btfcocto,corda  d' archibugio, e pohter  e,  cporglifit  ciafeuno  fui  collo 
accommo  lati  'in  giù  fa  , che  non  fi  bagnafjero  ; ad  effetto,  che  giunti  nW argine  dell' 
Jfolapotrffe.-o  diipà  la  fatica  fjjlciiuta  in  quel  viaggie,rifiorarfi if'ìldat:,tùf  appa- 
recchiar fi  al  combattere  cantra  mmici,fe  loro  fi  opponifi'ero.  fu  tanto  profpera, 
fervoiir  diuino  qurfla  imprefa,  che  quantun-juehifognafic  loro  varcar  neUofpa- 
tio  dell  allagato  alcuni  fitmiccUi , che  correua^  fi  come  prima  che' lm.tre  vi  enr 
traffe  far  foleitano  ; nulladimcao  da  noue inpoi,che  difajlrofamente perirano,tut- 
ti  glt.dtn  filuì,  t vig:rnfi  peruennero  all’argine  diTerfichen , villaggio  pojìo  i 
Leuante  dell  Ifjla,r  due  leghe  lungida  Tergoes . Qjùui  con  fuochi  diedero  fegno 
all'Matla,  r 'im  ifo  nell  .ilcra  riua,  dell'arriuo  loro  à faluamento,  fi  come  eran  pri- 
ma conuenuti  di  fare  ; ma  perche  l’bora  era  tarda,  ò"  i faldati  afflitti  molto,  quel- 
la notte  prefe'u  partito  d'.quiui  ripefar/ì  ,e  rilìorarfi , chepergran  ventura  fu 
loro  concedut.-'  : peich-fc  brn'ivimtcicra  poche  bore  nhebbero  auuifo,  furono  f>. 
praprtfi  non  iimeno  di  tj  no  loaucn  0,  per  così  ardita  rifolutione,  & per  così  au- 
uenturufj  fucccfil,,tc  p.  n,  ai  ; ,.ifefione,ònon  ofarono,  ò Dio  (che  più  fi  de  cre- 
dere ) tolfelnro  il  ronfiglto,  di  aadar  contea  quel  foccorfo  in  gran  numero , e dif- 
farlo , come  agcuo!  n :a.e  huurcbbrm  fatto , trouandolo  fianco , confufo , e debole 
dopò  tanto  trausgfi-f  .iU''  .f* . MntJ  con  precipito  fa  dcliberatione  dato  fegno  a’ 
loro  nauilù  di  C.  n a , dn'jttando  Ji  refiar  disfatti  da'  nimici , cominciarono  a ri- 

tirarfi  fu  vafc'lli,p.  ima  ih' gli  afftdiati  haueffero  auuifo  del  foccorfogiu.ito  nel- 
l'Ifola;  ma  poco  dapoi  fiputo  il  fucceffò,  come  il  Mondragone  più  lungi  non  era 

di  mega  tega,  of-enne  da  lui  nuattroeeato  archibugieri  fatto  la  carica  del  Seigett- 
te  maggior  l'àhgffo  ,t  dtlliAljUr  Prancefeodi  Saluaterra ;«  quaU  agg  anti 
alquanti  del prejìMo  della  T.:rr:ugti  Ipinfeeontra  vno  fquadrone  de'nimici  .rima- 
fo  diretrog:i.:riia , e ditecelo  ,vccidendone  la  ma^iar  parte,  con  due  C ’pitani 
Francefi,  vno  f.icendune  prigione.  Et  così  fi  partirono  da  queltalfeiLo  gUhe- 
retid  della  maniera  ^ che  prcfagftp  baucuaio,  colmoto  dille  lo.  Q.'.feg  c , nelle 
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male,gU  altri  con  arrogante  ftherao  inconftderatamente  predijjerola  vana  rin- 
Moko  nel-  feitadi  ^ueff  attiene . il  Mondragont  entrò  poi  nella  Terra,  cf  andò  prouedenio 
le  iofègne  abifogni  di  quella  co'l  riparar  le  rouine,  e fortificar,  quanto  il  tempo,  dr  l'occa- 
pon  concedcwi,  le  parti  più  deboli . Indi  fatta  fcelta  di  yn  numero  di  foldatiba- 
dio  di  T ^ difenderla,e  no»  volendo  co'l  reflante  confumar  le  yeUouaglie,che  vi  era- 

“ no , anjj  temendo , che  i nimici  con  la  loro  armata  non  prouedeffero  à chiudergli 
ajfolutamente  ilpajfodcl  ritorno,  fi  riduffero  quanto  prima  in  ficuro  . Il  Duca 
d[,Alba,  come  dicemmo,  fermato  fi  alquanto  in  Hans , per  rafi'ettarle  cofe,  partì 
Msliaes  perlavolta  di  Malmes,  doue  intendeua  ejferfi  fermato  l'Oranges , quantunque 
prefo  da'  trouajfe,  che  non  fola  egli  era  partito  , ma  per  tema  quel  prefidioanchora,  chela- 
&fa"h  dopò  breue  fcaramiit^  fattane'  borghi,  con  Francefeo  diTo- 

giajo  con  ^^*^*^*  ferito , cJr  il  qual’era  andato  per  riconofeer'  infieme  con  Federico, 

ùnpieU . f talquante  fanceriMpagnuolc.  I Cittadini  fpaueniati procurauan  di  ottener  per- 
dono di  auanto  hauean  comtnejfo  cantra  il  V rencipe  loro;  ma  mentre  ciò  fi  trotta- 
Ma,Cr  iiClero  in  procefìione,  fi  era  inaiato  per  incontratati  Toledo, il  fecondo  gior 
no  di  Ottobre , i fidati  impacienti , cheebefe  ne  fuffe  la  cagione , entraron  dentro 
fer  forga,  efaccheggiaron  la  Città , con  tanta  rabbia , che  non  molto  peggior  con- 
ditione  temer  doueua  dagli  hcretici  ;poi  che  non  fi  perdonò  agli  flejft  ornamenti 
delle  Chiefe , e poteronà  pena  i Capitani,  faluar’  i Alonaflertj  delle  Monache  dalla 
nefanda  loro  libidine  ; benché  alcuni  gli  feufino  per  lafirettegja , c'baucuano  del 
denaro  ; & che  paffuto  il  primo  furore  fi  r'imediajfeatanto  inconueniente.  Fece- 
nifigrofiifima^eda , ma  non  tr^tandouifi  compratori , le  robbe  fi  vendeuano  da 
gli  i'pagmtoli apregego  viliflimo;  onde  vnTadre  Gefuito  chiamato  il Frcgofo,huo 
moperì'otthtta  vita  fua , di  molta  autorità  appreffo  quelle  genti , difpofe  alcuni  ■ 
mèrcatanti,cbeimpegnaJfero  il  loro  denaro  in  folleuation  de'  miferi  Cittadini; 
■aosìfe  loro  comprar  molte  robbe  alla  fomma  di  ventimila  ducati,  le  quali  valeiia- 
topiù  di  centomila,  e pofato  alquanto  il facco,  le  fece  rejlitiiire  a'  Icgitimi  padro- 
ni,perlo  medefimo pregjp.  Or  perche  pareua pur'empio  queflo  facco  di  Malines, 
^ fi  reputaua  molto  ingiufio  rifentimcnto,  cantra  vna  Città  Catholica,  ep-  che  per 
adietro  fi  era  moflrata  molto  fedele  al  fuo  T rencipe,  l',Albano,  per  ifcolpar  l'efcr 
cito,  mandò  fuori  vna  dechiaratione  del  fatto,mcntr' era  due  giorni  dapoi  col  cam 
po  a Muys,  preffo  Malines  ; accufando graticmente  quei  Cittadini , c'haueffero  di 
lunga  mano  trattato  di  riceucr  l'Oranges,  onde  prima  ricufata  fi  era  da  loro  certa 
' ’ ' guarnigione,  volutaui  porre  dai  Duca  per  loro  difefa.'  Ma  per  contrario  con  mol- 

ta folennità  introdotto  haueuano  efi'Oranges,&  accettato  fuo  prefidio,  & dato- 
gli paghe  ; fi  come  T haueuano  lafciato  vfeir  fengaveruna  offefa,  nell  vdir  che  fi 
auuicinaua  l'efercito  K^gio , quantunque  potuto  naue/fei-o  disfarlo,e  perciò  fatta 
anche  tardi  fapcr’al  Duca  la  loro  partita . Diceua  di  più,  che  il  giorno  dell'arriuo 
di  effo  ef eretto,  fparati  haueuano  dalle  mura  certi  colpi  con  offèfa  di  quelle  genti. 
Die#  lor-  perciò  ragioneuolmente  fi  erano  volute  vendicar  co  l facco.  Con  miglior  ven- 

luall'obe-  tura  tornò  ollobedieugaDiefl,  doue  arriuò,perfeguitando  i ribelli , quel  giorno 
dicaza.  iteffo  Giouanni  di  Mendogjta , mandato  dal  Duca  ver  fo  Lira , dr  nvccife  molti 
con  la  fu»  cMoUeria,  fecondo  chelitrouò  rimafi  à dietro.’  Da  Diefl  fuggir  on  pari- 
mente 
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tuente  due  bandiere  di  fanti,  che  gli  ber  etici  yi  tencuano  per  guarnitone  ; ^ alla  An.def  M 
Ter  ra  altro  male  non  fcguì,  che  pagar  vna  certa  quantità  di  yettouaglie  alPefer~  1Ì3Ì- 

cito.  lnOudeaardo,quantunquelaTerra  fuffegià  fiata  prefa  per  poca  colpadt’  AD.diCli. 
fuoi  cittadini,e  da'Geuffci  riceuuto  haucfje  moh'offefe,nondimeno  fentì  anche  dal- 
L efercito  Catholico  molt'auaritia,e  crudeltà  nùtifare.  .Andoffenepofcia  il  Toledo  *^**®*^*  • 
a Mafirichcydouelicentià  alquante  de  llvfue genti  Fcrraiuole,evi  concorfero  .Am 
bafc'..idori  di  molte  città  a chieder  d'ejjlr  ritenute  in  gratin, 'allegando,cbe  trouan 
dofifcn:^prifidil,  e co  nemici  dentro,  efuoriferano  fiate  cofirette  di accotnodarfi 
all'ouajioncifj  ottennero  per  ciò  perdono  di ogni  pajfàto  errore.  L'Oranges  inaia-  -j 

tofi  veifo  l\n  cmonda,  come  dicemmo,  eyediiteinfommadifperation  le  fuecofe, 
licentiò  anche  in  H olanda  cinquecento  caualli,  ch'accompagnato  l’haueuano,  dife- 
gnando  co  fuldati,che  quiui  fi  trouauano,confernar  le  reliquie  della gucrra,in  co- 
si trifio  auuenimento: , di  cuiparue,  che  faceffe  egli  mede  fimo  vero  giudicio  fin  da 
pr  'tnc  'ipio,ch’ entrò  in  Gbellero, ponendo  nelle fiie  baditre  il  motto,.AFT 
•4yT  .Aii.  Il  Ducapafi»  aMafirich.vdcnio.cbc  inimici  fi  ritiraua- 

tio  a quella  volta;ma  pm  fapendo  che't  campo  loro  fi  era  già  shayidato, deliberò  che  ' 
fi  ricHperaJfera  i luoghi  occupati  in  Chelleri,e  nel  pacfidi  Ziitfen;allaqualeimpre 
fa  defiino  fuo  figliuolo  Federico,che  cole  fanterie,  pajj'ata  la  Mofa,  trauersò  per  la  ( 

Ducatodi  Cleues , andando  a varcar' il  Bficno  a Crcchuis  nel  Contado  di  Zntfen. 

Ma'percbe  fin  colà  non  fi  poteua  condur  t artiglieria  per  terra,  per  lamalignità 
delle  Strade,cUa  fupofia  fqprOiVafccUi , & condotta  già  per  la  Mofa  fino  a Mone, 
accompagnandola  i Duchi  <fAlba,e  di  Medina  con  cinque  bandiere  di  fanteria  yal 
Iona  (hauendo  licentiata  prima  la  cauaUer  'ia  T edefea , doueiidofi  guerreggiare  in- . 
parte,  dou  ella  non  poteua  ejfer  di  feruitio  ) fin  colà,  doue  sbarcata  con  leoagaglie 
per  terra,  fi  conduJJ'e  a Tqimegen  ; e quindi  fu  per  lo  yaal,  entrando  nel  I{heno,fi 
condujfe  ad  .A  rnhem . Era  la  fin  dì  Ottobre,  quando  il  Duca  fi  cendulfc  con  quefio 
apparccchioa  iqimegen, donde  Tinuiò  al  figliuolo,rimanendo  effb  quiui,  per  prone  ' 
derlecofe  ,cbc  fofferodibifogno  di  tempo  in  tempo , cpankolarmcntc  ildenaro^ 
del  qual  haueua  gran  penuria . Federico  entrato  nella  Zutfania , gli fi  refero  in-  cf^ 

coiuanente  Doesborch,  e Locbem,  doue  conia  caSalteria  leggiera,  fi  fermò  afuer-  ^Loch'^at 
rme  donami  di  Mendogga,per  ordine  del  Duca . IntornoaZutfen  ,cl)'è  poBo 
in  me^diquelle  due Terricciuote , fìacatmpò  Federicotottmo giorno  diTylo- 
uembre;  & perche  tardarono  alquanto  a giunger  l' artiglierie  giù  per  l'Tfela,  ièdiaiodat 
non  potè  cominciar  fi  a battere , eh' era  mexp  ilmefe.  £ fiiuato  Zufeeu  inluogo  Toledo. 
per  natura  molto  forte,  hauendo  da  Tonenie  Ir feU,  eh' à Doesborcb  entra  nel  Zafien,Se 
Rfieno,  chcmqleoFingroffa;edaLeuanteilfiumi{elloBerche,Uqualc  fccndcndo  fiwdefcnt- 
da  Lochcm.gira  intorno  la  T erra,  e diuidela,  prima  che  metta  ndPrfela,forman  *“>»o . , 
de  profondi  foffi,  e paludi  , ch'afiicuranolemura  fabricate  all’ antica,  con  deboli 
torrioni  , eccetto  in  alcuni  luoghi , doue  ha  tre pieciifii  baloardi.  .Accatnpofii  Fe- 
derico verfo  lapona,  che  conduce  à Lochem  con  le  fanterie  Tedefcbe,  e SpagtMO- 
le,e  Monfignor  dMrirrn  Gouematoredi  Gbelleri,  con  yalfom,e  Tedefcbi  del  fuo 
ColonnMo , fecegfi  aUoggfitmenti  dirimpetto  alfa  porta  di  Meers , che  guarda  il  . 
ponte  deUrfcla  ; &fuloro  fauoreuoleokvamodolafiagione,  efendo  freddi  acu- 
tifiimi,  che  slrinfero  in  modo  tacque  intorno  là.T erra,  che  ne  rimafe  con  la  debole 
difefa,delUfue  mura.  Batteua  il Hierge  con  duepe^t^i  la porta,togliendole  quel- 
l e dif  il  Toledo  con  tredici  peggi  graffi  faceua  maggior  batteria  nella  corti- 

na pofia  vicina  alla  porta  di  Lochem  à man  defira  ; doue  fattagran  rouirui,  fi  ap- 
pare-- 


tn^rl  M. 
55}} 

/p.tiich. 

i^lAKCKA. 

Zulftnpre 
foda'Spa. 
^voli  > & 
uc(ht£gia 
to. 

C£pi,Suol 
la,  Hafrii, 
cSitcuich, 
tornare  al 
robeditta^ 
del  Re< 
Aineniòn 
lipicfo  da’ 
Caibolici. 


Kaf  rdnti , 
& Aia  de-- 
Arittirne, 
i rende  a* 
Spagcvoli, 
ina  rordi- 
reno  è lac 
«htggiau, 
Zc  alla. 


AmBelrfk- 
dam  filata 
in  naro  da 
gU  Siati. 


i <50  PtlM-'ificiiccd  Mondo, 

farri  Hcr^ì  o'I  ^fapnl,  al!'cj]cltc,^p.cì  dv  ottrccrto  ft-rti ,ihtyi  fìtritie- 

! . :.o  inoliai  tubili  i,  aijfiiat.toeìioiiìji  itt.atjiaduitali  ta 

Terra, jerr^ dtjafori,agtuolmoìte  fu sfoì':(aia,faccr<<.ci‘;fi qua  mal:,(het(nter 
douruayna  ribellata  città.  Vi  ftnoucuan  dentro  alcuni  fedi  faldati,  di  quelli, 
che  furono  laf ciati  partir  fatui  dcMons,  e patticolat  niente  due  ^Alfieri,  chefurc  - 
no  appiccati  ter  li  piedi,  érilreftofcflo  a ftl  di ffada . yditafi  laneuclladcl  /i.i- 
cefjo  di  Zutfin,taltre  Terre, che  fi  teneuano  a deuotion  dell' Grange  s,ctminciare- 
ttoaptnfarea'  cefi  loro  ; & iprefieij  del  C ente  Fami  ergi  e abbandenartno  quel- 
le! ore,  inficine  col  Conte  fuggitcftne  in  latnagr.a  ; il  qual  ccndufje  la  moglie, 
i figliuoli,  tir  quanto  haucua  di  Itero,  fi  cene  fin  Icdcco  di  Silcucmlerghe,  er 
altri,  che  più  toner  doucuano  della  vita . Etcctt  furono  ridotte'airobcdicni^  in 
pod’i giorni  Campi,  Suclla , Haffelt , Harderuic , eStecnuich,  cnell’Holanda 
^Amtrsfort;  donde  di  notte  fi  fuggir  ero  i Co  fjei  con  tento  terrore,  chi  in  paffar 
per  vn  bofeo , viendo  alquanto  firepito  cagionato  dal mouer  delle  foglie , dandefi 
a credere,  d haucr  alle  Jfalle  inimici , fi pof ero  incintantniein  fuga , epe ff andò 
peirn  bracciodelTOceano , frpra  il  ghiaccio  fi  conduffero  ntWtfirimeparti  del- 
l'holanda.  Federico  Ttledaro  data  tura  a Morfig.  di  Uierge  di prtfidiar  Zutfen, 
Icfc  'iò  le  bandiere  del  Colonnello  Toluiglier  in  Sudla,  Campen,e  Deuenter,ccuan- 
dodiquì  le  quattro  compagnie  di  Francefeo  Farges,  perche  fcguìffooralirt  del 
fue  ten^, fiotto  Ferdinando  di  T oledo;t  marciando  con  l'rfercito  nrll’Holcnda,  fé 
refiarfùordi  guainigicne d Fhenen:^mtrsfort,tt  Ftrciht  trecctr  fegnie  à'I.  »«)• 
•mini  et  arme, che  lo  figuiuar.o , efjo  fi  drtxgcò  a Tiaerdem  per  rfjctut  annidali 

gliheretici  gtàmclto  ttmpopnma . Fra  qvefla  picciola  Terra  ,c  la  vicine  alcu- 
ne paludi , cagionate  dal  fiume  Fccht,  ilqualprrint'ip  le  fcfja,  entrando  quiui 
nel  Golfo  diZuydcrttje  ; & per  effetuiben  trecento  Frana  fi  di  quelli  ,cV et  ano 
vfeiti  dati  altre  Terre  ricuperate , fecero  alquanto  di  refifìen-t^a , ma  veggo  e ci.i 
condottai' artiglieria,  fi  diedero  a fatti,  che  furono  male  offeruati  ,cfjcnCv  tutti 
Hundatìtifil  di  fpada,  ò armati,  tic  fi  trcurfjt  ro,c  difai  nati , l'vlr.mo  gtorro'di 
''T^eurmire  ; nè  ad  altri  fi  perdonò,  de  aci  alcuni  nligirft,Ó‘  alan.lcru  Hor- 
tcnfiohiftorico  nobili  fiimo.  Seufarenfipoi  gliSpagrutli  pertre  ragicnitfhma 
perchementrefi  ragionaua  fuori  d'accordo,  gitafjedtati  centra  la  fede,  ff  ai  alo- 
ne per  ve  cidirgli  alcuni  mofehettoni ; fecondariamente , perche contfccntc'fi  ncn 
■ poter  difenderfi,heutuano  temerariamente  voluto  affettare,  che  fi  conduci  fife  lo- 
ie centra  l'ariiglieria,  non  eurardp  le  minaccie  dif  ederieo  ; finalmente , eli  quel 
luogoera  fiato  primo , e continuo  ricetto  di  heretki  in  Holanda , tir  che  hifio  cua 
Jlruggetli.  Fecero  cuiuigran  predagli Sfagtuoli,tp(firodafoi  fuccoatic  7 er- 
ra, tì  eh  altro  non  fi  faluò,th'vnaChiifa  ma  lama  di  fiitrachr  ,r,on  fir^a 
biafmo  de'  Caf  itant-,1  tuende  quell  impertinente  riger  e cagionato  neU’aliri  ietta 
<fiitat,e,n  danne  fi  fi. ma  al  refiante  dell  itr  prefa . Ir,  quel  o tempo  Ir  città  r . b,  Ha 
te  in  lìolanda,  folleeitauano  quei  di,Anfitlrcdem , a dukierarfidi  lor parti , n 
ncn  valendo  i'tfortationi , ricorftre  alte  minaccie , e finalmente  all  arnie  ,ptiil 
con  la  loto  grefi  armata  entrar  ino  in  quel  porto,  i vi  hru  c areno  piu  di  cento  na 
uilij , de' quali  erano  L naggicr  fatte  ae' cittadini  ; che  per  defunto  non  fi  m cj 
fero  dal  tot  degno  proftn.n.cntc  di  eerfiruaifi  Catholici,  e fitto  l cbedicr.%àdi 
J(c,  cucr.tut.quefi  veccfjtrc  alLrucier  i borghi  intorno,cendanui eccefj  uii  ■ 
f ubi, iO,rdet‘f  rinato,  ina  quelle,  demclttgioui loro  à eenftruai fi,  Ju  ilnonej 
Jt  r dentro  per  fona  frfp  etta  aella  feit,b*utndo  dal  principio  de  tUmulùfaUo  bau. 
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do  l'atto  ftna  dtUa  vita , che  nittno  kcretico,  di  qual  fi  vyLjfepreunlutanligio- 
ne,di[cordan:e  in  minimo  punto  da  qudla,che  profejfa  la  Cituolua  Romana  Chic- 
fa  ; pot~.jp;  ni  ferm.v  ft,  ni  entrare  dentro  la  loro  città.  T ennefi  ancb  molti  tnefi 
a d.udtionedel  l\e,  Schoonhoucn  , Tcn  a di  buona  confidcratmne  ,m.i poco  forte^ 
qiu  ituruuie  jteia  a dtflra  dJ  fiume  Leih graffo  ,e nau.gJo'iU , o"  >ntoi  io  habbia 
f.Jfo  tt  actput  ragioneudmente  largo , e profondo . Aggiunge»  ìfi  alla  J.'bolegj^ 
delle  murati  non  hauer perfidio  di  fold.iti prattichi,  & i cittadi  li  poco  eferdtati 
in  guerra  ; onde  part/tifi  gli  Tpagnuolt  del  tergo  di  Ferdinando iji  Toledo  ,i.j/nc 
d.cemm  ,p:r  uiiperation  di Mons,  lìlu  fu  affcdtata da'  Ccnjfei  ; e M o.ts.'jdi  Rof- 
sù , che  co  i li-  iti  del  fio  Colmncllato  poteua  conferuar'a  pena  ytrccht , &■  il 
p.tlfì  juindi  in  Ohellcri,  per  non  diuider  le  fue  forge , diede  litenga  a .jnei  citta- 
dini , eve  fi  iccordajj'cro , come  fecero  con  buone  conditionl . E ra  già  del  mi  fe  di 
Decenibre,  .quando  in  Leida  fu  con  m ilnagla  impietà  fatto  morir  da'  Geujfei  Cor- 
nelia  .Mu/to,  hu  mio  illujlre,  non  mc.i  per  dottrina,  che  per  nobiltà  di  vita,  nato  in 
Delf  città  ’i  IIoland.t,doue  jinalT eilrcma  vecchiegja,  in  feruigio  di  Dio  viffepiù 
di  fefiant'a.ini  in  babito  rdigiofo,  la  cui  m norlode  iiellc  lettere,  fu  l e fj'er gen- 
tili (limo  l’oeta , & per  ciò  coronato,  fecondo  il  coflume  antico.  Égli  fu  prefo  da 
gliherettci  mentre, per  fuggir  f infortunio  diquei  tempi , con  vn giouand fuo pa- 
rente, fe  ne  ghia  ad  Haga , e condotto  a Leida , fu  quiiii  con  m-inicre  hor  ribili  di 
morte  , per  confejì'ion  della  Catholica  fede  vecifo  ; fi  come  molto  prima  a Gouda, 
con  fom.gliante  forte  di  martirio,  erano  siati amxgjati  da'  Geufi'.  i ./tdri.tn  La.n- 
bcrto,e  Giouanm  Rj.Ktel.ambcdue  facerdoti  ; & in  Deft  .A  Ir'iano  di  Giacopo  Sin- 
dico d:  Ha  lcm,eChr.fijforo  Schageao  Senatore  liquellaTerra,  foggiacqtiero 
alle  medi  fi  /i-  crudeltà.  P refa,  e disfatta  la  Terra  di  tjaerdem,  Federico  fi  con- 
dujfc  al.  A .ijl  Lrelam  , per  far  prona  di  liberar  quella  città , che  fi  trouaua  per 
mare  affediata  da*  Gatifet,  e dauagli  qualche  (perangadi  poter  danneggiar  l ar- 
mata nimica,  l'ejf  rtefi  .iggbiacciate  tacque  dattorno  in  modo,  che  [opra  vi  fi ca- 
minaua  ficaramente.  Trono  nondimeno  Francefeo  d' A ghigliar, Sergente  del  Ca- 
p'itan  Martino  di  Eraffo , il  quale  andò  con  alcuni  foldati a riconofeere,  che  s’era 
tarmila  come  trincerata  con  vn  fijfo , bauendofi  attorno  tagliato  il  ghiaccio  in 
gufa,  che  ninno  le  fi  patena  punto  auuicinare  ; onde  fi  fece  dagli  Spagnuoli  qual- 
diefcaramugja,  mentre  da'  lcg:ti,e dagli  argini  fbarauano  cantra  buone  archibit- 
giatc,  e mfchettate,  i Gtnjfei , de'  quali  alcuni  vfeirono  anche  efii  [opra  il  ghiac- 
cio, p or:  andò  gli  vai,  egli  altri,  fecondo  il  coflume  del  paefe,  alcune folette  di  fer- 
ro fotta  il  piede,  nel  voto, che  refi  i in  mego,  con  due  punte  acute,ch' alquanto  fi  al- 
iano fuori  della  folata,  e con  le  quali  pojfono  fermarfi  tutceualte , che  laro  piace 
fopra  il  ghiaccio  ; e non  volendo  fermarli,  vi  corrono  sì  velocemente,  con  p:fi  an- 
doe  fu  le  fp-tlle,  do  "e  vna  marauigl  a . Di  quefie  folette  haueua proueduto  il  Duca 
d' Albati  campo  fattene  lauorare  fettemila,pircioche  giudicaHa  di  poter  quel  ver 
no  ricuperar  tuolanda,  in  quel  caldo  di  tante  vittorie,  & e/fendo  fau  orito  mura- 
uiglvfatmmte  dall'  ajprcgja  della  Hagione , che  toglieua  gran  fatto  della  fortegja 
del  fico  hi  quella  Prouinaa  cinta,  e diuifa  tal  mare,  da'  fiumi,  e da'  canali  fin  ogni 
fua parte,  'bjpn  riufet  à Fe.lerico  il  difegno  di  danneggiar  l' a'  m tta  nimica, per  te 
ragioni  dette  ; onde  riuolfe i penfìeri  ad  dtr'attione,efcrm  itofi  alcuni podo:gior- 
niad  Amslelre  lam,  operò,  che  quei  cittadini  fcriuefjero  all' altre  città,  efortan- 
dolcàtorn.ir'all’obedienga  del  I{r,promettcndofidalm,eda'fuoi  minislri  ogni 
benignità;  fi  come  all  incontro  del  far  effe, -ienga  iella  forga , doucuan  cmere 
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danni,  e ro:<irc,  caficilft-cf.o  rf.n, piade!!:  Vcrrr,  parte  rlcomfchtte fi  dell  erro- 
re,parte  fiui.hio  fJiiiiaUìv.cnu  dijtfa  tpotCHP.n  loro  far  cane  fare  i’vno  e l'altro 
tj]er  vero.  arano  quei  di  HaerUinme  di  approuar'  i configli  de  gli  amici , e 
mandarono  colà  per  trattar  accordo  con  Federico  tre  principali  della  Terra  , li 
quali  auanto  domandaiuno  baueuano  ottenuto,  nè  altro  fi  afpettaua,  che  la  rif^o- 
fìa  del  Duca  iT,Allia,a  cui  ne  haueua  il  figlio  dato  conto-MÌ quel giorno,che  erano 
flati  coloro  Jpediti  ad  ,Amflclredam,  fi  leuò  su  in  Haerlem  il  Capita  F'ibaldo  Hjp- 
perda  Frifone  ,A  era  Goucrnator  della  Terra,  fauorito  in  ciò  da  Lancilotto  Bre- 
deroda,  e da  ^Adriano  lan fieno  : egli  fiotti  ajfiembrar  molti  ptopolari,propofeloro, 
quanto  di  danno, e di  rergogna  poteua  loro  fiuccedere  da  yna  così  frettolofia  dclibe- 
ratione  di  darfii  nelle  fior:^  degli  Spagnuoli,  chepofloniun  conto  douerfi  tener  da 
loro  della  fiede giurata  d'tanti  al  Trencipe  d'Oranges,  la  qual  nondimeno  doueua 
efifiere  hauiita  inprincipal  confiìderatìone,  reggendo,  thè  efifioper  altro  non  haueua 
efipoflo  a tanti, e così  manifiefli  pericoli  l’hauere,& la  vita, che  per  fialuettja  loro; 
fi  propone Jfiero  almeno  dauanti  a gli  occhi  le  mifierie  di  Malines,  Zutfien,'b{aerden, 
altre,  le  quali  refiefi  fiotto  la  fiede  de’ loro  naturali  nimici , con  la  rouina  propria 
baueuan  potuto  rendergli  amici  pià  cauti, intorno  a quello,cbe  fiar  douejficro.  Ma 
fe  quando  pii  giudicajfiero  conueniente  il  non  dar' ombra  di  ejfier partiti  dall'obe- 
dierrga  delire,  che  in  effetto  non  era,  poiché  f Oranges  loro  leghimo  Gouernatore, 
fiotto  rifleffa  obedienga  li  confieruaua , procurar  doueuano  almeno  di  non  riceuere 
dentro  la  T erra guarnigion  di  Spagnuoli, fi  come  Mmflelredam  faceua parimente, 
guardandofii  con  le  proprie fior'ge,ilche  fiat  e fli  nonpoteuano.fie  così  difiarmati  s'ac 
cordauano  con  Federico , cffindo  coflretti  a r'iccutr  quelle  leggi,  che  dar  loro  a lui 
fbjjcpiacciuto.  Et  così  concludeuano,  che  prima  doueuano  aìfi curar  la  Terra  con 
forge  di fioldatiprettichi,e  poi  rifioluer  quelmeglio,cheloro  fiuffeparuto  ; & che 
quanto  a lui  & a lutti  quei, che  lofieguiuano,  giamai  non  hanrebbon  patito,  viuen- 
do,che  coli  entr  afferò  Spagnuoli,  ò che  fi  teneffela  Terra  a diuotion  del  l{e,  fiotto 
ilgouemo  delTOranges,ò  di  altri.  Furon  baflanti  le  parole  del  Rjpperda  a mutar 
tutto  lordine  della  rifiolution  prefia  da’  Cittadini  ,perche  incontanente  fiu  ficritto 
da’ fiuoi partigiani  al  T rencipe , cl/era  in  Leiden,  quattro  leghe  lontano,  e diedefii 
crdine,che  La:(aro  Muller,  il  qual' haueua  per  ordine  degli  HoUandefi  ribelli,  <ff- 
fioldatovn  Colonnello  , e fanteria  Tedefica,  di  diete  bandiere , & che  era  già  con 
effe  arriuato  non  lungi,caminaffe  a quella  volta,come  digranpaffo  efiequì,  metten 
douene  dentro  quattro,  fiotto  la  cura  del fiuo  Luogotenente  il  Capitan  Stierr.bache, 
Sentì  gran  difipiacere  Federico  di  Toledo,di  colai  nouità,  e giudicò  douerfi  quanto 
prima  rintwgjar  la  ferocità,:  fermar  linronflantia,ct  infieme  la  perfidia,pcrcio- 
chevdì  effereflati  mandati  prigioni  in  Leiden  gli  Mmbaficiadori  ch’erano  iti  pri- 
ma a lui  per  ottener  perdono,  &,cbe  ritenuto  il  prefitdio  de'T  edefichi,  fi  erano  mo- 
ftrati  al  tutto  contea  Catholici, impedendo,  eprebibendo  loro  reficrcitio  della  Hjli 
gione. Diede  per  tanto  la  cura  a fipdorigo  Zapata,che  quell’anno  medefìmo  haue* 
guadagnato,^-  afiiicurato  il  puffo  tra  Sparenouden,e  Sperandam,che  tornaffe  a ri 
superar  il  Forte,  che  ì nemici  di  nuouo  vi  baueuano fiabricato,  e pofloui  luonpre- 
fid  'to.Tfiel  riconoficere,al  Zapata  fu  portato  via  vn  braccio  da  vn  colpo  di  mofichet 
to,  tr  i fiuoi ficaramuggtpto  alquanto , e confiderato  il  fito  ft  ritirarono  ; & all’ in- 
contro quei  di  Haerlem  mandarono  vn  numero  di  fioldati,  che  taglia ffero  l argine 
tra  Sparendouen,e  Sperandam,il  che  non  poterono  effettuare  a lor  fienno, ributta- 
ti da  gli  Spagnuoli , che  fi  trincerarono  quel  giorno  nella  propria  foffa  del  Forte. 

Manda- 
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ttamUrdn*  mcIk  d*  jild>fm»r , e dal  KaterUmt  più  dimitic  huomhfi , perfoe-  An.deJ  M 

t»rf»ditretentOfChetraH9nelForte,&Mltrivis'inkiar»HodaHaerlem;enoH- 

àmen»  il  Toledo,  hattenio  ilghuccio  molto  i propofito,  thè  rendeua  murile  il  f*-  Ch, 

naie  & ilfojjb  a nimiti,  comandò  il  giorno fegnente, che  fi  affaltaffe  ; il  che  fecero 
da  tre  parti  Ferdinando  di  Toledo, e Ginlian  Fornero  co‘loro  Teri^,  & cos'tbraua 
oftinatameme,  che  ri  tagliarono  dentro  à pex^  qrnfi  tutti  i difenfori; t perfe- 
guharono  fin  fu  le  porte  di  Haeriem  coloro,  thè  fuggendo  tù  per  l’agghiacci  Jtó  Ca- 
nale ffreranan  di  filuarft . Era  allhora  l'efercito  di  Federico  affai  gagliardo,  picn 
di  confidenza,  più  per  le  rittorie  nuouamente  acijuifiate,che  perL  numero,  fe  ben 
ri  fi  trouauano  rrentafei  compagnie  Spagnuole , rentidue  Piallone , e dicifette  T c- 
icfche,chefaceuano  feffantacinque  infegne  ài  ben  difciplinata  fanteria , con  due 
compagnie  di  archibugieri  a cauallo,Spagnuoli,e  dugento  Ferraiuoli  dello  Schein-  • 
che.  Il  qual' rfercito,fe  per  altro  poteua  giudicar  fi  fuffic'tente,lefferietrza  mofiri, 
che  non  baflauaper  isforgare  rna  città,  che  fi  fiima  tamaggior  deU'Holanda,  for- 
te a fitto,  e dentroui  più  di  mille  faldati  brani, pagati,  con  Cittadini  difirofii  di  far 
difefa  fi»'aifrttimojf>irito,ediquefii  molti  ralenti  archibugieri,  fi  come  per  cofin 
me,eperordineàctHe,fìefercitauan<y»gm  fefiaalherfa^io;  Sd  quefia inauer- 
tenga , cagionata  dal  troppo  filmar  fe  flcfii,  & hauer’in  pieeiol  conto  i mtnici,  fr 
aggiunfepoi  maggior  àìfordine  nell  elegger  la  parte  da  battere,  cofa,  che  dietro  fi: 
tirò  tanta  diljìcoltà,qHantaneL  raccontopotràoljiruarfi,^  quello, che  fu  più  con- 
fiderabile'yil  perder  allhora  l'occafione  di  ricuperar  l' Holanda  f cofa , thè  ha  pei 
nodrita  la  guerratanti  anni  ne  Taefi  baffi,  con  infinite  morti,  e tonine  di  cofe  fa- 
ere  e profane^  Mandò  Federico , il  decimo  orno  di  Deeembre , cinquecento  ar- 
ebihugieri  fotte  la  guida  del  Capitano  Diego  Carauagial , a riconofeer  la  Terra , ^ 

prender  alcune  caft,  e l'Hofpedale  di  San  Lagaro,  che  è yerfo  la  porta  della  Cro-  ' 

ce , donde  fi  ria  Beuerukh  ; perche  éifegnaua.di  far  quoti  gli  alloggiamenti , ya-, 
lendofi  della  commodità  de  coperti , cantra  gli  acutifSimi  freddi  della  flaghne , e 
del  clima . Jìprefidio  fioppofe  loro,  e fu  fcaramug^o  vn  pegr^  con  lieue  dan- 
no però , thè  non  era  di  profitto  a quei  ^ dentro  impegnar  fi  molto  in  tale  at  tiene, 
fe  non  per  efercitio,  e diflurbar’  i nimia . Federico  giunfe  co  l reflante  dell efer- 
eitt  'in  compagnia  di  Mons.  di  Boflù  ad  alloggiarli  due  giorni  dapoi , difbrihuendor 
gli  Spagnuotiyi  F'allani,dr  alquantiTedefchi,nel predetto  Hofpedale,  & habita-- 
tioni  contigue,che  abbraeciauano  lo  fpatio  dirimpetto  alia  porta  della  Croce, e San 
Ciouamii,  &■  il  più  degli  Mlcmamti  fece  alleggiar  dall' altra  parteyerfo  laflrada' 
di  Le'idemtfichequeUi haueuano  'ti fiume  Sparem  afiniflra,  e quefti a dtfbra,e  die- 
tro vn  bofco,men  d'vn  miglio  vicino  alla  Terra;ma  fotto  Spareniam  nella  Terric- 
ciuola  di  Beueruich/Mron’allogpàtigli  archibugieri  acaualio  Spagwoli,tir  i Fer- 
Taiuoli,a’  quali  fiaggiunfero  poi  due  compagnie  di  late,  per  effer  quel  paffo  molto- 
opportuno  adimpedir  chi  veniua^dal  f'aertelande.che  iqueUaparte  dell' Holanda- 
piuvolìaa  Tramontana  ,.the  rimane  mpenifold-,  effeirdo  quiuiaheueruichvnita 
eon  l'altra,  e rimanendoui  picciolo  fpatio,  che  nonfia  dalle  due  occupato. Mons. di 
Lunay  s'affrettaua  d introdurre  agli  affediati  nuouo  Jbccorfo,et  haueuacon  ejfo  le 
fei  bandiere  rimafe  del  Colonnello  Afuller,  dr  tdeune  altre  iTlnglefi,  df  Francefili  ..  , . 

' al  numero  in  tutto  di  tremila;  del'che  fatto auuifato dalle  fpie  Federico,  fi  moffril 
porno  feguente  per  incontrarli  con  alq^teinfigned'e  fanteria  Spagnuola,  Tede-  ^ópcle  gè. 
fca,  e tallona,  etfaHeritodavnanebbiaaffaifiuta,trouòffrrouedutalalorovtin-  Jòs. 
guardia  prejfo  al  villaipo  di  Berchenrodd,onde  reftòdisfatta  con  morte  di  buo-  di  Lutiuy. 
Camj^Volume  PriiiKX  7^  na  parte, 
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Ao.  del  M.  na  parte,  e perdita  di  fette  infe^ne  di  fanteria,  yna  cornetta  di  caualicria,  quattri 
S\ì*  pe:^ piccioli  d'artigLieria.iir  le  bagaglir,(^  monitioni,  che  conduceua,no'n  efien-^ 
An.Hi  Chr.  de  gli  ajfalitori  morti  [opra  trenta  l{iueduto  pofeia  dfito  intorno  alla  Terra  ci 

-i diligen%a , e conftderato  qual  luogo  foQe  piu  debole  da  battere,  c'.  pii  commodo  da 
;utu>&A.  ajfaltare, alcuni  lodauano  dalla  parte  uerjfo  il  bofco,per  l otcafion,cbe  daua  loro  di 
far  batteria  in  croce  il  conncjfo  delle  mura,  il  cbefigiudicauagran  vantaggio,  noto 
potendouiff  dentro  fermare  à riparare  in  veruno  de'due  luoghi  battuti,  ,Altri  noti 
riproHoua  qucjlo  uatitaggio-,  ma  induceua  qualche  difficoltà,  ò lunghe'g^  di  tre,  i 
quattro giorni,per  conduruil artigl.erie,& accommodaruiglialloggiamenti,et le 
trincere,da poterui  dimorar' i faldati, per  la  difefa  d'effcartiglienetondepropoferm 
come  piùfpedientc,feben  malagcuole  alquanto,  il  battere  dalla  porta  della  Croce^ 
• daue,fe  ben  eonueniua  loro  fuperar prima  la  difficoltà  iPuu  reuellino,a  meja  luna, 
fuori  di  ejfa  porta,che guardane  per  fianco  la  cortina  fÌHÌftra,inficme  con  vnaltré 
dauanti  alla  porta  di  Syl,nondimeno  ft  auan%a  rebbe  tetnpo,e  commodità  a'folda^ 
ti,cb' erano  ini  preffb  alloggiati  al  coperto,  e mofir arano  di  non  douerfi  così  fottìi^ 
mete  confiderar'il  vantaggio  del  nimico  dentro  a difenderfipiù  in  vn  luogo,  ebe  in 
vnaltro;poich'eran pochi  quei  foldati,che poteffero,efapeffero  di  fare,i  Cittadini 
inefperti,e  tutti  fpauentatid.illapreftnxad’vnefercito  coti  v’utor'iofo  , che  fin  al 
Ibora  non  haueua  trouatn  refiflen'ga , che  valejfe  in  luogo  alcuno . Quefi'animofs 
deLberatione  cagionò  la  rouina  del  racquifto  di  quei paefi,come  s"e  detto;percioche 
i faldati  inparte  confumati,  parte  afflitti, parte  auuiliti  da  un  lungo,e  malagcuole 
affedio  di  più  che  fette  mcfi,rincu'rxfaono  ilfolito  ardire,e  diede  ro  tempo  animici 
di  farft  forti  in  quella prouincìa,  fin  che  del  tutto  l’hcbbero  alienata  dall’ obediTo^ 
Haolenw  del  loro  Signore,  Fu  dunque  rifoluto  di  batter  la porta  della  Croce,(fi  il  reuellino,. 
me  b»n«.  (he  fatto  l apparecchio , fi  cominciò  il  diciottefimo  di  quel  mefe  con  quattordici 
*•  pe;t^,onde  fi  cagionò  tanta  rouina  quel  ffiornontUa  porta,  che  coflretti  ad  abbona 

donarla,  fi  tolfe  a coloro,  che  fi  trouauano  fui  reuellino , il  poter  quindi  ritirar/!^ 
ma  la  notte  lauorarano  fopra  quelle  rouine,r  fi  ripararono  in  modo,che  facilitarO’,- 
noia  ritirata  dal  reuellino  ; ilqual  fi  continuò  dibattere  anche  il  giorno  feguente^ 
ffendendofi  la  batteria  più  à finiflra,ptrcì)t  fi  battè  la  porta  di  S.Giouanni,the  i ni 
mici  hauniano  fortificata,  fino  alponte  S.Catcrina,cb  è fopra  il  fo ffb  della  Terr^ 
preffo  al  fiumc,cbe  quindi  dalie  mura  fi  diuide,  correndo  vetfo-Sparendam.  Tro— 
uoffi  nel  reuellino  più  di  fatica,di  quello, che  da  principia  bauean  iiuifatoidi  modo^ 
ebefe  ben  fi  battè  anche  il  giorno  feguentc,che  fu  il  ventefmo  di  Decembre,  fino  À 
nego  giorno, fi  riconobbe  nulladimeno,che  la  rouina  exa  poca,  e non  conuencuole  ^ 
daruifitaffalto,  Deliberauafi  per  ciò  di  frequcntar’i  tm,e  [pianar fi  meglio  la  lira. 
da,quando  Uons,-dellaCraffouiera,et  il'Hprquerme,c  baucuano  quel  carico,  fe^ 
cero  fapere  à Feder’uo,tffiet  uenuto  à menala  >mnitioue,et  Le  palle, per  effcruej}a~ 
te  lafciate  buon  numero  in  ytrecht;onde  concludcuano.effer  neceffario  douerfi  af- 
faltarCyCfi  fuperar  con  l'intrepidezjta  de  faldati  ladifficoltà,cbc  riflaua,per  auam 
• -garfifula  breccia,poicbcdandofi punto  tempo  a'difenfori,haunbbonQCOu  ripari^ 
dì  modo  afiicur  alala  batteria,  che  molta  fatica  vi  bifognaua, e doppia  fpefa  a ri-* 
durla  in  quell»  Jìato,che  fitrouauaalibora,7{pn piaccu* quefio  parere  al  fipwero, 
così  perche  la  montata  era  ardua,  e digrandifauantaggio  àgli  ajfalitori,  come  pc* 
non  efferfi  fatte  tr'incneM  poterfitirar'iniutngi  fin fii'lfoffo,  la  onde  bifbgnandn 
àgli  [quadroni  camtnar  difcopcrti,fifarebbtfactutoro.gtan  danno,  contarchibu-* 
fiate,  mofebettate,  (fi  artiglierie  de’  nlmiti,  "Parue  nondimeno,  che  [offe  migliore 
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U parer  degli  altri,  per  la  necefìità  della  poluere , e per  non  dar’ animo  a difen fo- 
ri, co’l  foprafedere  fin  thè  fé  ne  mandale  d torre  da  f'trecht,  altra  che  non  po- 
teuan  dar  fi  a credere , che  alla  ferocità  della  loro  militia  fi  trouaffe  valore , che 
gran  fatto  le  durajfea  fronte , della  qual  vana  opinione  fi  fgannarono  il  mcdefi- 
wu>  giorno . Fù  dunque  ordinato , che  il  Capitan  Francefco  yargas  andaffe  con 
vna  vanguardia  di  centocinquanta  faldati  de'  fuoi,  per  riconofcere  meglio  la  bat- 
teria, e per  buttare  vn  ponte  di  legname,  ordinato  dal  Capitan  Bart  holomeo  Cam- 
pi  Ingegnere.  Difiefojiil  ponte,  e^i  faldati  veduta  la  difficolti,  che  reftaua 
perauangarfi  fu'l  reuellino,  trai  quale , e l’argine  rimaneua  partedella  fojfa, 
doue  fi  buttò  il  ponte , non  fi  fmarriron  punto , ma  con  gran  cuore  fi  mifero  alla 
pronai  fiche  veduto  dagli  Squadroni  reflati  adietro  inordinanga,fengaafpet- 
tar'altr’ ordine  di  foccorrere,  emofirando  più  audacia,  che  difciplina  militare, 
fi  cacciarono  auanti . E ra  il  ponte  fretto  in  modo , che  à pena  capino  tre  per  filai 
onde  ingorgatifi , e rimanendo  tutti  vniti  al difeoperto  nell’argine  del  fojjo , e nel- 
la vicina  prateria  quei  di  dentro  hebbero  gran  commodità  di  ttmpehar  loro  fo^ 
pra  con  vna  furia  di  fuochi,  dalla  quale  reflarono  pre/fo  adugento  Spagnuolii 
morti,  ò feriti, nominandofìtra  principali tlCapitan Lucca  Ejplila  , .Andrea 
di Ebrofuo  .Alfiere,  ejr  feriti  tre  altri  .Alfieri,  Vietro  di  Benauides , fi  Tonfila, 
tir  il  Lama , l'vno  del  Capitan  Diego  Carauagial , l’ altro  di  Gafparo  Correo , & 
l’vltimo  di  Francefco  di  yaUet  Sergente  maggiore  : fu  ferito  anche  di  archibugia- 
ta  Fraucefe^y argas,  ilqual  caduto  nelfojfo , che  era  agghiacciato , vi  fu  lafciaro 
tutta  la  notte,  ricuperandofì  la  mattina . Con  tutto,  che  vedefiero  manifefiamen- 
te,con  quanto  difauontaggio  combatteuano gli  Spagnuoli,  & che  erano  quiui  ber- 
fagUo  de' colpi  de’  nimici , fenga  che  loro  poteffero  pur  vendicar  fi , difcndendofi 
brauamente  co’ fuoi  fi  Capitano  Stiembach  dentro  del  reuellino , perfeuerauano 
nulladimeno  con  importuna  oSìinationc , e non  erapofiibile  a’  Capitani  il  farli  ri- 
tirar adietro  ; fi  che  fu  coflretto  Giulian  Isomero  di  andarui  in  perfona,  à moflrar 
loro  il  dannofo  pa  rt fio, che prendeuano.in  daroccafione  a’nimici  di  vcciderli,  fen- 
ga  che  potejfero  affacciar  fi  con  le  picche  alla  batteria . Grand’animo  prefero  i 
Geuffei  per  quefta  ributtata , e l'ardire  degli  Spagnuoli  parue  raffreddato , augi 
agghiacciatofi,  infieme  con  la  sìagione , talmente  che  quafivn  mtfe  nulla  non  fi  fi 
da  loro  di  momento  ; gir  in  quel  megogli  affediati  r'iceuettero  grofii  aiuti  di  genti , 
conduccndoui  Moni,  distraila  notte  del  ventinouefimo  di  queflo  mefe  fette  oucr' 
ottocento  faldati,  ripartiti  in  tre  compagnie,  quafi  tutti  ò y adoni,  ò Frantefi,  di 
quelli  che  vfeiti  erano  di  Moni , 

L'Imper odore  in  queflo  tempo , era  tutto  rìuolto  alle grandeg^ iella  fua  eafa, 
& per  ciò  non  riuolgendo  t animo  aU'efortationi  delVapa,  e de  gli  altri  Trencipi 
Chrifliani,che pur  voleuan  indurlo  à mouer guerrane’ fuoi  confini  al  Turco , egli 
mandò  in  Coflantinopoli  il  folito  tributo  per  lo  Begno  d'Hungheria,del  qual  fece  co 
renar  quell  anno  in  Poffon  o Bpdolfo  fuo  maggior  figliuolo  con  molta  pompa.  Con- 
dnffeuifi  prima  l Imperadore,  con  l'Imperatrice,  e co' figliuoli  Matthias,  e Ma fii- 
miliano  il  ventefimo  giorno  di  Settembre , ma  di  notte  à lume  di  tarde  ; il  fe- 

guentearr'iuò  d'.Amborgo  H^dolfo,  con  l' .Arciduca  Carlo  fuo  gio,  con  fuo  fratello 
Erneflo,con  due  Trencipi  di  Eauiera,et  altri  Signori  di  gran  portata;  riceuuti  tut- 
ti fuori  della  città, dall  .Arciuefeouo  di  Strignnia,  da’ fei  yefcoui,e  da  tutta  la  no- 
biltà di  quel  Begno  , accompagnati  dalla  caualleriaynghera  fnperbamente  ador- 
nata. Qui  l' .Arciuefeouo  con  vua  ben  fpiegata  Or  adone,  in  lingua  Latina  s’alle- 

1 ^rò  con 
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DcD’Hiffòi^e  del  Mondo,  ' 

grò  con  quelt ^Iteg^deUn  yenutnfua , frornettcndoU  <kparU  éì tutto  U p»^ 
lo  obedient^f  efedeUà;  e così  preganti^  Ominn  Madidi  thè  fitfelort  fempre 
felice  la  memoria  di  ^melgiorMo , che  donenarffer  principio  del  dominio  deU'Ul* 
nel  Ksgno  d Hungheria , Fù  da  Rodolfo  data  aU’%/trcikefcoMO  hrtne , t 
gratifjima  rifiofia , nella  tfMal’accertaHa  tutti  quei  popoli  dell  ottima  fna  ylontA 
yirfe  di  lero,&  cbefperaua , che  il  diuiuo  aiuto  doueffe  concedergli  tante  forge, 
eh  ' egli  fuffe  fempre  d ytilitd,  e d'ornamento  à tutto  il  ^epiOidet  ^uat fempre  han- 
rebbt  egli  procurata  la  conferuatione,  <jr  la  pace.  Forniti  quei  complimenti,t'in^ 
uiò  tutta  la  pompa  verfo  la  città , con  ielliffimo  ordine , andando  auanti  tre  mila 
caualli  Hungheri,  molto  ben  Miniati,  tir  armati  j fi  che  per  lo  fplendor  deil’oró, 
c delle  gioie,  trai  lufiro  dell'atmi , e la  yaghcgrn  delie  piume  ai  yarij  colori , e Ic' 
pelli  de’  T igei,  e degli  Or  fi,  che  giù  dalle  f palle  de'  Caualieri , e dal  collo  de  loro 
taualli  pendeuano,  fi  generaua  yna  yiHa  diletteuole  infieme , e maramgliofa . 
^pprefl'o  alla  caualleria  giuan  tutte  le  Corti  de’  Trencipi  d'^usìria , e di  Bauie^ 
ra  ! e poco  dapoi  fi  ytdeua  Mafitmiliano  d'.AuHria,  c'haueua  alla  finiflra  il  Tren- 
ripe  di  Cleues,  indi  il  di  lui  fratello  Erntiìo , a desìra  del  V rencipe  Marthias  { ma 
Fpdtlfo  era  in  megp  di  Carlo  fuo  Zio , e di  Guglielmo  V rencipe  di  Baniera  ,que/H 
à finiflra, àdefira quelli.  Dietro  àcoSìoro andauano  tutti  i T relati  dell{egno, 
thè accompagnauan l’arciduca  predetto,  Cr  la  guardia  delClmperadore'chiu- 
deua  tutta  la  compagnia,  che  in  queiìa  forma  camino  finpreffo  l a città  ; dotte  tro» 
uò  accampati  in  hella  moHra  ben  cinquemila  fanti  Tedefchi , tir  più  vicino  alla 
porta  cinquecento  fanti  della  guardia,  con  qua  fi  tutto  il  popolo]  quiui  concorfo 
à yeder  tanti perfonaggi , e tante grandeggee . Hebbe  fue  flange  il  nouello  Be  nel 
palagjp  dell’^rciuefcouo , doueposò  fino  a’ yenticinque  del  detto  mefl;,afpet- 
tando,chefufferoaltordine  tuttelecofe  neceffaric  alla  cerimonia  di  quell' inco~ 
ronatione , tir  il  predetto  giorno  di  mattina , nella  Chit  fi  Cathcdrale,  realmente 
apparata,  fi  conduffero  le  due  Maeilà , epoferonfi  à federe  in  capo  del  Cboro  ,fo- 
pra  il  Trono , à tal' effetto  apparecchiato , battendo  à delira  l’ .Arciduca  Carlo , 
i Trencipi  Guglielmo  di  Bauiera,  Erneflo  d’.Auflria,  Ferdinando  di  Bauiera,Mat- 
thias , e Mafiimiliano , ambedue  .Ausiriaci , (ir  il  Duca  di  Cleues  ; à finilìra  fe- 
deuano  il  'Huncio  delTontefice , C .Ambafc'tador  CathoUco , e quel  della  Bepubli- 
ta  Fenetiana . Era  entrato  in  Chiefa  co'predetti  T rene  '.pi , e con  tutta  la  nobiltà 
Kunghtra  il  Serenifì.\Bpdolfo , il  qual  fatta  humilmente  riueretrga  à quelle  Mae- 
jlàgiffene  in  Sacreflia,mentre  i T rencipi  ftpofero  à feder  con  l'ordine  raccontato; 
ni  tflì guari  ad  ufeir  fuori, yeflito  ifun  camicia  bianco,chefugià  di  Stefano  il  San- 
to,l{e  d'Hungheria,&  haucua  il  capo  fcoperto,&  innanzi  dieci  Baroni  di  quel  Bp 
gno,  ciafeun  de'  quali portauavno  Stendardo,  fopraui  dipinte  tarme  di  dieci  Tro- 
uincie  di  effo,che  fono  H Ungheria,  Dalmatia,Croatia,  Schiauonia,  {{ama.  Scruta, 
Callefia,Bulgaria,Bofiina,  e Lodomiria,  in  buona  parte  peffedute  bora  dal  Turco. 
Dopò  quelli  Baroni,  e più  preffo  à qucU'.Altegja,  ne  giuan  cinque  altri,  l'vn  de' 
quali  haueua  inmanoynaB^liquia  legata  inoro , il  fecondo  yno  flocco  dentro  al 
fodero,il  tergo  lo  fcettro,il  quarto  yna  palla  d“ oropicciola  àgtiifa  d’yn  Mondo,  et 
l'yltimolaCorona  ; tutte  infegne , come  s'afferma  da  quelle  genti,  del  predett» 
Be  Stefano,  e con  le  quali  fempre  fuol  far  fi  la  cerimonia  della  legithna  Incorona- 
ùone  de  B.^  H Ungheria . Haueua  à finiflra  Bpdolfo  il  Marefcial  del  BSZ’*^> 
lo  flocco  ignudo  in  mano,  e giunto  alquanti  pafii  auanti,  fu  riceuuto  da  due  Fefeo- 
ut  it,Agria,edi  Zagabria,  i quali  lo  conduffero  à piedi  itlC -irciuefeouo , il  qual 

fedendo. 
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fide^o,'e  n^dolf«,xffendo  in^nocchiatojdvnfey  gli  tinfe  h fioccóitglieU fei  t .• 
draxf,  (ir  alxar  tre  volte  in  aere;  indi  domandato  il  ptfoìo , feto  voitua  per  ino 
AfjCf'  nd  nltuvoce  rlJfQKdetido  tufcuno  di  il,  egli  pre/e  il  foltto  giuramento,  e ri^ 
ccueìkclo /cestro uelU  Si àijjero  alcune  Orationi,pùi  !o  condu/jc C^rcitiC’' 

feoko  nel  Trono  l[eaie , e lo  mife  afiwjira , menando  il  Tc  Deum,  che fu  confo- 
fiora  Mufica  feguitato  dalla  CapclU,  & f^rciuefeouo  ( fimtojidi  cantare  ilJc 
Deum  ) fe «egìnll  altare,  e caito  laMeffa.  Fornite^uctU  fUmnità,  il  nou.d» 
J^e  con  l hahitofirffo  vfcì  di  Chiefa , efparfe  monete  a'oro , e d aìgento  al  popolo, 
■nelle  quali  erano  fcolpite  lettere  Jignifcami  colai  Coronanone,pvtfe  n'andò  a San 
Franufeo,  doueper  Itgn  od’ allegrila  creo  molti  Caualieri  del  numero  diqueì 
Signori, eh  erano  con  ef}olui,e  di  qui  fuori  della  Città, e due  luoghi  vicini,  percom 
pirla  cermonia,  col  uceuer  aUuni  giurameli  ,folui  a farj,  in  coiai  elcttione. 

”^olti giorni  a fefte,^  ér  mratummemi  caHalUrifcht , nc  quali  co* 
molto  fp,cndore  diedero  quelle  AJaefià gran  fodirfattiom,  non  pur  a 9Ìt  HunoherL 
ma  ii  ftmta tutti  queiTrcneipi ,(r  s.gnori,  ch’enmqiuut  adUnorariatempa 
<i‘f<^^ronat,one  Ala  la  Ugreg^^^ 

delle  morti  d!  dueforelle  deWlmperadorc,fucetdutc  qSlt'.nno,l  vna.chefu  Far- 
hni  a mori  in  Italia,  come  difopia  habbià  detto,  I alti  a in  L,r.x  città  deliiai ufiria 
fupenore.doue  s era  ella  ritirata.dafuo  marito,  il ì{e  di  Tolonia-Sigifmondo,  con 
cut  poco  feUcemente  vijjc  alcuni  anni.  SlutSla,  che  fi  chiamò  Cathetma,  tu  prima 
conforte  di  traneeJcoDucadi  Alantoua,epoi  fanno  r^jj.reftata  vcdctiadiFran- 
cejco,  tolfe  Sigfmondo  predett  o,  di  cut  era  ilota  prima  conforte  Ifabella  forella  di 
lei.  Il  di  Danimarca  Federico  II . figliuolo  di  Chriiliano  Terzo,  celebrò  quift 

mejcdi  e-ugliofontuafifiime  ncZjte  Sephia  fu  a Cugina,  per  Ifabella 
forella  del  p.^re,e  moglie  di  Duldaruo  Duca  di  Alichelborgo , cffinco  egli  già  di 
qtàdt  treni  otto  anni,  cr  eila  affai giouanctta  . In  Tolonia  quift'anno  di  due  co- 
Je  degne  di  memoria  eh  auuennero , la  guerra  conira  Turchi  in  Aioldauia , tr  la 
motte  del Fj  itgtfmcndo,ne formo  narratictìe,eon  quella bnu.tà,che  altimpor- 
tah'^  loro  fion  foj}a  giudicar  fi  defraudaionulla , " 

tumulto  di  Aioldauia  dalla  ribellion  di  quei  popoli , cantra  il 
loro  F aiuoda,  che  così  chumano  quel  chenfiedeal  pr.r.ei}al  geuemo,  ch’altro 
nella  lingua  nosìra  non  importa,cbc  Capitan  di  effcrcito,ihe  à queltmpo  eravno 

ioTcdiiZ  o’^lejìandro , & amico , e colgalo  disigifmon- 

dìttln  ‘ y ‘infila  Vrouincia  e fiere  già  Hata  di  loro  giurif- 

d jcnofccfii  ro  alcune  volte  la  fuperìorità 

ihJil^-^  a AUldaui  ,iht  Jisumano , dslTuuoin  poi, 

t ri  riconojccre  alti  a maggioranza.  Inron  Captdtl- 

Fcfhrnico,e  lo  Stroizp. 

valeffeL^Ttutchit"^^^^  """  del  Faiued} fi 

L/i  ™ <mportanti,e  t.djetuigic particolar  della  fua 

gtoÙiStef21^^^^^  T ó Iuonia,ecm  efii  lo  ehian,aro,fi- 

UTÒII  Itti  t ‘ tnoltofaloufo  da  Lfeià dei: 

elicgli  ageuolmcnte  baurdbt potuto  ottenere 

YonferuarqueUaTrouincia  eontrail  Bogdano..  Dauuto  rj//«r 
laincifo,  eh  egli  andato  in  Bofiia,&afialtato  alla  fptouedLda  Chrificforoibo- 
Camp.  Volume  Primo.  2^  ^ 
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ift  Dèll^HlftoricdcIX^ondOj  •' 

An.  del  ti.  romo  frttett»  del  TalatÌMÌtCracouia,fe  ntfiaua  di  lui  prij^hne,  tgràumtikt 
ffSS.  ferito,  triati  per  de'  Bafcià  di  ejfer  creato  f^aÌHoda,e  V ottenne, promettèn-^ 

Alt.  di  eh.  dogli  pagar f e ffantamila  foldamni  di  tributo,  doue  prima  duemila  fenepagauano. 
— CMConcluforaccolfe  conprefieTJ^ayent'mda  faldati, tra  Greci,  Turchi, eSer-- 
kmik' , to;i/apKf<» , efauordiSeiimme ;edclm^edi Febraio  entròin  Mol~ 

' dania,  e vi  fu  riceuuto  prontamente  da' popoli,  trouando  fola  re/iftenja  nella  Cit.- 

tà  di  Coi  ’^m,  doue  ft  accamparono  i turchi  per  efftugnaila Trocurò  dunt/ue  U 
Bo'idano  di  ottener  da  Sigìfmondo  aiuti  per  ritornar'in  ifiato,  il  che  effo  non  voUe^ 
pubUcamente  far  e, per  effer'in  pace  co’l  Turco  ; ma  permife,  eh' alcuni  fuei  Ba- 
roni, come  per  interejfe  particolare,  e come  parenti  del  Bogdanogli  dejfero  genti. 

Tolacchi  Et  co  fi  raccolti  quattromila  caualli,  fotta  la  carica  di  Ttlicolò  Midecio  Talaùner 
aiuiano  il  diVodolia,  & Capitano  intendente,  eprattuo,  & alquanti  fatto  iqjcolò  Seienia  - 
l’iopdanoa  Coucrnatordi  Stria,  efiìarriuatì  in MoUauìa  fecero  fceltadr'mgliori,ri-' 

irtai'o^  “ mandando  adietro  imen  buoni , peràoche Binumano  la-vittoria  efferrtpoflanet 
McolòMì-  -valore,  e nel  numero  de’ftldati.  .Arriuati  al  fiume  T ruta,  fi  fermarono  à Stepa- 
citcioPab  non%jp per  afpettar  alcuni pC7^  d'artiglieria,  che  mandati haueuane  a leuar  die 
liro  di  Po  Cbameneg^,&inquelmrtphcbberoHoudle,chei  mmicigiàtoltifidaCocgym, 
«fclia.  caminauanoallavolralorOigidvarieatoil'Pruto.  Effi mandarono allbora per r - 
conofcerli  due  Capitani , ton  te  loro  compagnie  Stanislao  SanfeorofrhìO , eMichel- 

^ Ciaslouecchio,  a' qtiali  fi  aggiunfero  trenta  Crouattr,eovT{icòlè  Erbato,  S anif- 

tao  yofch'to,  il  Crufiiin'ithio , e Temruco  Tieticoro  Cofioronàn  pur  addarono  à 
riconofcer'i  nhnici.ma  con  efloloro  attaccarono  ima  fiera  fearamu^ga,  nevcc  'ife- 
• ro  alcum,e  ventiquattro  ne  pr  e fero  viui,refiandefjio  -vn  C rouàtto  morto.  Da  pri- 

gioni s'intcfeil  numero  de  nimiei,ene  fu  tofta  auuifate  UCemratMiehdo,  & il 
' y aiuola  Bordano,  chemandòìn foccorfode^ fuoìGeoitanni  Giordano, isr  il Cofi  ’-^ 

fiio,  & effo  fcgiiì  poco  dapoi  ; & così  ajfrmbrate  tutte  le  genti  tnfieme,arntraro-i 
V*-  uoÀv'ifiadiùjii,  città  della  refidrm^  del  yaiuoda  ,prfia  fu  le  colline  di  Stepa- 
auge, doue  videro  accampati  i Turchi,  «jr  i yalacchi  in  qualche  numero,  & nufia-' 

> " dimeno  r'icufarono  di  vf cir  à fearamuTtjar  quel  giorno,  effMo fi  accorti, che  con- 

tradì  toro  il  Bogdano  haueuapofli  alquanti  arcinbugicri  magnato . llMteleci^ 

■ •'  >■  iapoi  veduti  inimici  potenti,  & che  fi  lafciauan  tirar  prccipitofamente  àconv- 

>i  'V»  ' bàttere, edall'altrapanèch'.efiieranpochi,emalproueduti,inpaeftnitmeo,do- 

. - Ite  bifognaua  H tutte  aeqnifiarfi  ton  l'armi , giudico  prudente  rifulntione  if  riti— 

- rarfi  ; poiché  muate  haiteuan  le  cefe  in  altro  termine, di  quello,che  prima  fi  erm 
perfuafi.  Girò  poi  tanto,  facendo  -vìBadieercar  ilguadc  dtlTruto  ,t>er  andari 
‘ lafii,  volendo  in  egetto  andare  à Cocgym,  chei  nimici,  auifatofi  quel  eh  era,  note 
vollero  perder  l occafione , e tennero  lor  dietro,  fi  che  vicin'à  fera , la  cod-t  delle- 

‘ genùTUaccht  eominciò  ad  efferfier  amentemobefiata,  perche  da  luogo  minente 

con  molto  vantaggio,  calauanotoro  fopra  i Turchi,  affrettandofi  tuttauìa  il' Bo^ 
dono  co’  fuoi  in  jfhomenoiniquo.latosì'j  fopr attenuta  notte  cagiono, che  non  rice— 
uefero  quel  giorno  gran  per  coffa,  & fu  ma^ior'il  timore,che  ildanr.*.  Fectwnfi. 
furti  quella  notte  trai  Truto,grvn  altre  ^micelio,  fiondo  continuamente  in  «r- 
mr  fin' air alba;  la  qual  a pena  apporne,  che  i Turchi  fiprefentarono  à trama^tar”. 
i 1^lacchi,àe'  quali  Erbuto,tht  cenduceuatavanguardia,  fuBenne  primìeramen- 
te  eruttai  val'jre  l’vrto  de'  nimid,  e con  tantaimpeCD  gli  affahò  poi,  c he  efiipr  ife^‘ 
rr,Lf  carte»  final  vievurfiume^.  i{jpof  ■tifi  alquanto, vf  ì fuori  vnTuKO  dàjfid'an-i^ 
ài  -d.-uyr  de  Vol.rcehi  i combatter' a i-r-rpo  t empo , é" meontaneute. acecs; ò i in- 
/ ^ Ulta 
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aito  StanislM  yiftempOt  che «iffipu colpa  pajSato  colui  d^yucétito  Mdm, 

10  lafciò  iti  terra  morto , e fubito/i  attaccò  vm  leggiera  fcaramu^tja , in  etti  rt- 
nafe  folo  nella  pia'^^aynfoldatoV  ciacco,,  Econsi  fatte  conttje  .eglino  fi  con- 
dujj'ero  finalmente  a Choc^mt  dotte  fi  fecero  dcnnaltrcfcaramMrfie,in  vna  del- 
le quali  morirono eUquaatinohili'PoUcchii  Mapoi  meglio  confiderato  ilperi- 
coL.fi  ritirarono  dentro  la  Terra , che  fi  tewma  in  nome  loro  da  Dobroslouio  no- 
bile Volacco , & il  Bogdano  fi  deliberò  di  frruteve  al  nuom  ydiuoda,  tentando  di 
ottener  con  ragiani , e con  preghi  ; qutl  che  con  l’armi  giudicaua  allhora  intpofii- 
bile  ; mandò  meffaggieto  vn  gentUbuomo  del  Mieleao,  chiamato  il  t{adef do  : Ma 
egU  non  opero  HHÌia,e  l’^'tmhafaadore  fu  ritenuto  prigione,  e mandato  poftia 
in  Cofiantinopoli,  ccndennato  al  remo  t benché  lofio  ne  foffe  Oberato , per  opera  di 
Chrifioforo  Zitercbio , interprete  Tolacco  apprejfo  il  Granfignore . Conofeendo 

11  Mieledo,  che  le  cofe  toro  fi  troutmaao  in  gran  pericolo  .prono  vn  altro  rime^ 

dio  molto  più  prudente,  e mandò  fmi  meffi  al  Sangfacco  di  Belgrado.contaPMm- 
iafeieria ,Ch  cgli.non  fapendo  cofaateuna  , chel  Granfignore haue/fe  prefoin 
protettioìie  Giouanni nuouo  yaiuuda di Ifalacchia.per l'amicitia , che eglihaue- 
ua  col  Bogdano,  fenga  faputa  del  i^e  Sigffinondo.s’cra  condotto  in  quella  Tromn- 
cia,  per  rimetterlo  nello  flato  fuo  paterno,  accompagnandolo  con  legentì,che  rac- 
corrà bauea  potate  da  gli  amici  fuoi  ; ma  che  yeduto  poi  quanti  Turchi  Giouanni 
h -Hcuainfuii  fauore,  ecomeogni  giorno cref cenati  numero  di efiì , argomentaun 
ciò  ejfer  fatto  con  volonti  di  Selimme,  a cui  per  non  dijpiacere  haueua  deliberato 
di  tornarfenein  Todolia,  donà’era  venuto  ; ma  che  quantunque  condottofi.  perciò 
4’  confini , era  nondimeno  tuttauia  moleflato  da’  Turchi , e da’  y alacchi , onde  lo 
pregaua,  che  comandaffeloro  anon  volergli  impedir  ti  ritorno  ne’ fuoi  paefi , al- 
trimentc  egli  era  sformato  , chiamati  maggiori  aiuti  di  "Polonia,  contafor^a  far 
quello,  che  con  le  preghiere  non  haueffe  potuto  ottenere  { del  che  certo  haurebbe 
f entità  dijpiacere  il  Granfignore,che  tuttauia  defideraua  difonferuar  la  pace  cq'l 
He  i'igifmondo,  eco’ Polacchi.  •> 

Conobbe  il  Sangiacco  l’arte  del  Mieledo , ma  perche  la  condìtionde’  tempi, non 
richiedeua  nuoua  briga , t /fendo  fuo  Signore  purtroppo  occupato  nella  guerra 
de’  yenetiani , finfedi  c cederà  buona  fède  quanto  il  meffaggi  ero  diceua , & in- 
contanente fcriffe  a fuoi,e^  a'yalacchi,  che  lafciaffero  tornare  in Podolia il 
Mieledo  con  le  f ne  genti  ; fjr  così  fecero.  Il  Bogdano  arriuato  in 
refe  infinite  gratic  agliamid,  tir  icconAmofiòia  loro , prendendo  ilv'tagpo 
verfo  Polonia,  & il  Dobroslouio,  che  era  in  guardia  della  Hpcca  con  fejjfant* 
archibugieri , la  difefe  brauamente  dalle  forge  del  yaiuoda  Giouanni,  fin  che 
egli  giurando  foUmemente  di  douer' ejfer  fedele,  t^ohedieute  al  HeSigifmoù- 
do  di  Polonia , a' fuoi fucceffori, gliela  r^ituk,  e con  molto  bonore  ricondufft 

ifuoi faldati  ’mPodolia.  Inqueigiòmi apuneo,cbefuildidottefimo  diLuglio, 
in  Gnyfiin  a’  confini  della  Limuasàa  morì  Sigifmondo  predetto  d’età  di  cinqua»- 
ta  anni,  e fendo  l’vUimo  della  famiglia  lagelìona,  che  regnato  haueua  in  Polonia, 
per  lo  fpatio  di  cento  ottantafd  anni  da  JageUone  Duca  di  Ltthuania,  cheper 
fua  mediterà  Heduiga , nata  di  Lodouico  He  di  Polonia , e dHungheria  ,fu  inal- 
gi  toaquel  HfS"».  T^ongeaerò  Sigifmondo  di  fe  figlinolo  alcuno  di  tre  mogliere, 
che  egli  hebbe,  Ifabelìa  figlia  deU’ Imperator  Ferdinando,  che  morì  del  1545. 
due  anni  dapoi , chela  prefe.  Barbara  Haguiglia , e Catherma  forella  della  prò- 
ma,  delia  cui  morte  auucnuta  queffanno  fatt’babbiamo  poco  prima  mene  ione, 
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* Ura  egli  fiato  lungamente  infenno.e  mentre  di  f'arfoui.rfe  n andana  in  Lithiunia 

fin  di  ih  in  Cnyflinfopr afatto  dal  male,  pafiò  ad  altra  -pira,  e 

1,71  ■ T**’*’^‘  P‘^^‘f>>*e»tefuportatonelU}{pccadiZÌngj,daefiòfortificata,epofcia 
roLONiÀ"»  donde  con  reai  pompa,  come  diremo  afuo  luogo,  fu  condotto  in  Craco- 

' uiatlfuocorpo,equiui  degnamente  fepdito  ; ma  in  TfapoUfe  necelebraronl'efe- 
qiiie  il  fefto  giorno  d'Ottobre  con  tanto  jpleniore,  che  maggior  non  fi  farebbe  defi- 
derato  nel  proprio  fuo  l^gno , e tutto  per  Ingrata  memoria  della  l{eina  Bona  fua 
madre  difcefi  dagli  antichi  I[e  ,Aragonefi . Tfon  e/fendo  dunquereflato  figliuolo 
alcuno  di  Sigifmondo,  ma  falò  -pnaforella  non  maritata,nominata  ,Anna,  i prima- 
ti del  R^gno  prefero  l'amminifiration  delgouerno,  e fu  il  nono  Interregno , da  Le- 
cho  primo  autore,  e l{e  di  quelle  genti.  Concorreuano  alla  Corona  Ernefio  d'^u- 
lìria  figliuolo  dell' Imperatore,  Herrico  d\Angià  fratello  del  fie  di  Francia , Si- 
gifmondo figliuolo  del  l^di  Suetia,  il  Mofeouita , ^ alquanti  principali  Baroni 
"Polacchi,  de  quali  nominatamente  il  Gran  Turco  nefcludeua,comefuoi  naturali 

• nimici  l’./ijiflria,  e l Mofeouita,  tp-  inchnaiia  molto  a fauorir  l M.ngiò,in  quel  mo- 
do,  che  apprejfo  diremo, percioche  nonM  ajfembrarono  per  l'elettione  coloro , che 
ciò  far  dousuano,  final  rnefe  d'Mprileaell'Mnno  vegliente.. 

i,EVANTEv  Partitoli  General  Colonna  daMefiinacon  le  galee  ycnettane,edell{e,nonpri 

ma  gtunfe  a Corfù,che  il  Santacroce  incontrato  da  loro  a Capofantamaria  fi  ritro- 
uafj'e  in  Cicilia  con  D.Giouanni,doue Ì a fpettaua  con  qualche dìfegno  di  far'im- 
prefa  in  Mfrica  quell! anno,  fe  niiouo  ordine  del  l{e  non  lo  hauejfe  difiurbato . Fu- 
rono dunque  riceuuti  lietamente  in  Corfà  da  Giacepo  Fofeareni , che  difie  loro  ha- 
Mcr  ordine  dal  Senato  di  aniare,quando  altre  forge  non  fi  trouaffe,con  le  fole  del~ 
laB^publica  a raffrenar  l’audacia  d /r’luccialì , che  con  alquante g.tlee  trauatlia- 
na  in  Ltuantc  i fu  iiiti  de  yenetiam  ; <j>*  ptr  ciò , ridoni  a con  figlio , fu  matura- 
mente difeorfo  quinto  haucua  a farfi , concludendo  tutti , ches’andafpe  ad  incon- 
trar l'armata  nimica,  la  qual  con  tanta  commodità  di  tempo  concedutagli  da'Ckh  i 
fìiam,nan  s'era potuta  prima  porre  all'ordine,  per  vfeir  fuori  dello  Jlretto,  che  del 
. mefe  di  Giugno  : e nondimeno  fi^iidicaua  nonpoter  gran  fatto  fiar  à fronte  della 
loro,fe  ben  affai  più  vafcelli  haueanpojli  infieme , di  quel  che  figiudicaua , dopò 
fArmati  tantarotta  riccuuta l'anno  adietro.  Era-gid  j}atodalFofcareni,ah.unfgior>!ipri- 
ChrilUana  ma, [mandato  Giouanni  Moggenigp  a Ccrigo , doue  fi  trouaua  prima  T foucditort, 
perche  facejfe  dueejfnti , mittefi'e  in  quell' I folcita  genti , e monizioni , & hdueffè 
‘ amtegggi.done,  &■  in  cioè  numero,  fi  trouajfero  le  galee  Turcbefche  igrper  tff'er 
più  fic.uro  degli  andamenti  del  nimico  , haucua  inniata  anche  la  Galfotta  Poiana 
a quella  volta . Maperauongar  tempo  non  vollero  afpcttaf  il  ragguaglio  dico— 
t- . fioro,  ffierando  d i ncontrarl:  per  viaggio  ; onde  al  principio  d'Mgoflo  fi  parti  rotto 

vtrfo  le  Gomenigjey  hauendo  prima  inuiari,  a Capo  d! Otranto  iti‘  roiieditor  ..An- 
tonio Canale,  con  quindici  galee , cr  con  effoUii  ti  Come  di  Sarno , perche  quindi 
IcuafferoitremllafateideU' ordinane^ , augnati  loro  da  D.Giouanni.  Pocopri'- 
Diicad'V.  ma,che di  Corfu  part.ffero,vi arriuòìl  iSuca d' ynicna  co  fuoi Francefi,a  fugliajfe 
mena  all’ar  gnataper  la  fua  perfona  la  galea  di  Ma  reo  Molino,  a cut  per  honor  di  quel  Signortx 
muti.  fu  conceduto  ch‘dlxuffevn  Fanale,  tr  per  glifuoi  gcnullmom  'inigìi  fi  diede  quella 
di  Carlo  Conttrtni , sforgantiofi  ciaftun  di  accure:^ar  quel  P rencipe , er  per  ef~ 
fer'egli meriteuoU  per  haucrlo-molto-  raccomand.ua  a' fuoi  Generali  la  Ff- 
publica  ycjicttana . "Hon  guari  dimorarono  nel  porto  delle  Gomeni'gp^ , che 
qftiui  arriuò  il  Alo^j^niga,datui  iintefe  ,che  le  galee  del  Tinco  fatto  il  Ge- 
neralato 
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andato  d'f^tucc:dì,fi  tractencuan»  parte  a Setole  parte  a l\ei^rop5:c,doue  afpet  An.dtlM. 
tauano  alcuni  rinforo^menti  di  panatica,:  ài  genti , che  fpahnatc,cr  imiteja-  ^ ^ T 

rehhono  ufeite  à cercar  dell’ armata  Chriftiana.  La  qual  cofa parne  a' Generali  di  An.di  Ch, 
grand" importane  alla  fomma  del  negotio,entrando  a combatter  fanpre  con  mag  - — ilZi — 
gior  animo  gli  a^alitori,chegli  ajfaltati  ; &però  s affrettaron  quanto  fa  poffibilc 
'alla  par  tita;ma  prima  furodinuiati  a prender  itngtiz  uerfo  Braccio  di  Maina,Cio- 
ua  ini  Bembo, e Giouanni  yafques  SpagnuoloJl proueditor  Canale,  effendo  torna- 
to con  le  genti  Icuate  ad  Otrann,l  armata  deliberò  incontanente  dipartire,  effen- 
do  il  didattcflino  d'.AgoJlo  ; nè  per  nuouo  auuifo  datoloro  da  "Placido  I{egag^ni , 
che  m indo  una  Fregata  fpedilain  diligenza  da  Mefsim,ttollcro  ritardarla;fcriae  p 
do  egti,che per  lo  ritorno  d'una  Galea  mandata  da  D.  Giouanni  à pojla  in  Ifpagna , 
shaunia  la  fcrmadeliberationc,del  I{e;contra  il  parer  del  fuo  configlio , che  tutta 
le  fue  forge  di  mare , che  fi  trouauano  in  Cicilia  fiunìffero  con  Coltre  della  Lega,  j;  andar  al 
Il  Bf  Catholico,  a cui  li  Signori  yenetianideflinato  haueuano particoUr  laro  TArmau 

bafeiadore  il  Tiepolo  come  fi  è detto, per  che  moftraffe  i quella  Macjlà  il  dono,  che  có  tutte  le. 
riceueua  la  Chriftianità  per  la  tardanza  che  faceuano  le  pie  forge  adunirfìconV-  forze. 
altre  della  Legii;&  quanta  rcputatione  ft  dotta  a Prancefi p reffo  il  Turco,dando-a 
crcdere,ch' vnpicciolmotino  di efsi, fatto haueffe refiarimoiobili  tante ar,natc;nd 
patì  che  C ,Ambafciadore  arriuaffe  alla  Corcete^  auuifando  quello.ch'à farne  onda 
Ita,  prima  deliberò  che  Don  Giouanni  partijfe  da  Mefsina  col  reflante  delle  galee, 
dr  andaffe  Àfarimprefain  Leuante , con  tutte  le  forge  della  lega. Egli  ajlicurato , 
ch’i  F rance  ft  non  facetiano  motiuo  da  fofbctarnegran  cofe,  e conofccn.io  effere  jbe- 
dicnte,e  dìfua  dignità, che  la  Lega  ft  cÒferuaffe,& che  fi  feguiffe  di  battere  il  Tur 
cOyiion  '.lolle mojlrafdifarpoital rifjlutione àrichiefle altrui -H. vinto dun.jue taf 
ordine  D.GioH.tnni,fcriffc  à Corpi  a'Generalifchc  predo  fi  farebbe  troiiato  con  ef 
fo  loro  Sua  .Alteg^,dr  che  però  lo  dotie fiero  afftttare."ìfondimeno,chc  che  fe  ne 
fofseUcagionCjl’ .Armata  quindifì  partì, e folpettotp, che  cJ)i  comand.ttubramaf- 
fe  di  ottener  una  nuoua  uittoria,  e riportar  tutta  la  gloria  qitado  fitcccdeffe , conte 
grò  Jf sima  era  Li  [per  ago.  yfeiron  del  po.'to  delle  Gomenigge  cUcoquaratàgaleey  Catalogo 
■pencitre  naui,feig.tl:agge,e  trenta  legni  min  tri,  la  qu.il  haueua poco  men  di  uen-  de  le  genti 
tìtranila  fanti,  in  queflo  modo  comandate  ; due  mila  del  Papa  fono  la  condotta  di  dell’Arac 
Michel  Bonello  nipote  del  morto  P ontefice;cinqu:mil.i  Italiani  del  Be,e  mille  Spa  ** 
gnuohfotto  ilgouerno  di  quei  tre  Caualieri,da  noi  difopra  ricordati;General  del  il®* 
degenti  ycnctiane  era  Paolo  Or  fino , fono  di  cui  militauano  diecifette  Colonnelli, 

T rofpero  Colonna  con  tre  milafinti,GioHann'antonio  Mcqtauiua  con  duetmU,Cc 
fare  Caraffa  con  mille,  Fabio  Pepali  con  altrcttati,e piu,Giouàbattifta  Doria,c  Ce 
fare  della  Penna  con  nouecento  pcrcLifciino,  conottoccnto  Fràcefeo  .tiartinengo 
Malpaga,e  cd  altretcati  Tficolò  G abara,  ambedue  BrefcianPfekento  per  uno  n'h'a 
Mcuano  Horatio  Scotto,Pbilippo  Condulmiero,  Andrea  dal  Sale,  c Fràcefeo  Giti- 
‘ siinLiai,cinqueceato  per  cadauno,Baldaffare  Bofehetto,  e Depderio  da  Montecuc- 
coli,  ftattrocento  Giouanbattifta  CafieUi  Brefeiano , ijrl'isleffo  numero  Tfefìore 
ìlartinengo,coinandidonejolo  trecaitoPhilippo  Bpneom.  L'ordine  col  quale  ca-  ordiniz» 
mhtav.a  era  tale,  che  guida ffc  la  vanguardia  il  proueditor  Marco  Qgirini , pihitò  dcll’anna- 
ch'art  iuaffe  di  Cadia,e  c'haucffe  fet  Calce,con  le  quali  occorredo  coinb.iCtere,fìri  a chriltu 
tiralfe  nella  hattagliaiqueflagiiidaua  il  Colonna,c' haueua  à dejìra  il  Caualiee  Gii  na. 
tf  A.idrada,c  da  ftniflrail  General Fofeareni;  il  deflro  Corno  era  coaun  laro  dal 
Soragp,c^  dfinifiro dal  Ca.'iale,aiHbeduL  ProM:ditori,  benché,  Iprimo  Genera-  ' 
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' : . ttel  M.  le;  Ui  ur*  del  foccorfo  Ìhcil/r  'KJcolò  GoitcriutO''c  dell’,  sfur^te,  rem  fola  eredi 
’ 5 ? J ■ ci^jlce,fe^uito  dj  btntrent.!  vj/u  ih  minarh^rtujti  tutti  da  diucrji  vei.turicri;i  t 
/in.  ji  eh,  fi  ycfljfKf  -pgualmentc  fu  diuifo  tra  quei  tre  ordini,  doManti  a' quali  farteli  .ano  a 
— ’ - ^ * yela,  parte  erano  remurehiate,  le  nani,  le  galee  groffe.  il  Bc>nbo,cr  il  yafqtits 

LtVARTt.  prcjlamente  adictro , ineontrarono  Cremata  Chrifliana  al  Vajìù , cir  af~ 

fermarono  de’nimiei  quel  tanto , che  t' era  udito,  foggiungtndo,  che'l  Vroueditor 
Marco  Quirini , con  dodici  galee  di  Candia,e  quattro  galeotte,  fopraui  mille  buoni 
fmti,era  già  preffo  il  Zante,  e da'  Generali  fu  poi  trottato  nel  canale,  detto  Torto- 
guifcardo,con  cui  di  compagnia  ft  conduffero  feivt^  altro  intoppo  fino  al  Zante. Qui 
ni  fi  rifornì  l'armata  di  quanto  le  facea  di  mtfìieri,e  feimandofi  alquanlo  per  con- 
figlio di  Taolo  Orfino,che giudicaua  non  douerfi  andar  piu  auanti,fcnza  prima  in 
tender''il  certo  viaggio  dc'T urchi,  effondo  benefpeffo  cagion  d'importante  difordi- 
ne,auuenirfi  ntl  nimico  alla  Jproueduta  , onde  foglion  cagionar  fi  impenfatamente 
le  rou'ine  degli  eferciti,e  dell' armate. Ma  non  ritornado  adictro  co'l  tempo  narra- 
remo  le  cofe  auuenute  in  altre  parti  di  quelle  riuiere , così  di  S chiauonia , come  di 
Grecia, e dell  1 fole  poffedute  in  Lenantt  dalla  I{epublica  yenetiana,fin  dal  princi- 
pio di  qucjlanno,  ordinando  il  filo  delle  cofe  in  modo,  che  niente  di  momento  autte- 
nuto  ui  s bobbia  da  dcfidcrare.Tortaù  Bafcià,fuggendofii  dalla  rotta  l amio  paffu- 
to,e condottofi  in  Cofiantinopoli/u  conmal' occhio  veduto  da  Selimme,e  qua  fi, che 
ne  perdi  la  uita,laqualegli  fi  confcruò  a preghiere  delle  donne  del  Cranfignorc,  re 
fiandoperò  d 'ishonorato,efcnxa  forte  alcuna  di  dignità;  e diedefi  à Muflqfà  l'vffi- 
do  di  Trimouifir  della  Torta,  ò com'cfiilo  chiamano  yifir averne.  ^ÌTincontrò  , 
Fu  yluccialì  accaregj^to  oltramodo , tr  bibbc  ilguuerno  dii  mare  co'l  titolo  di 
Bafc  'tà , vfando  ogni  dtligcni^in  far  fabricar  legni  di  diuerfe  forti,  per  mettere  ,n 
Appirerhi  pulito  a tempo  miouo  armatada  flar'a  fronte  con  la  Chrilìiana,e  racquiflar'in  bua 
<li  nuou'w  )ia  parte  la  r'iputationperduta.,/tffcmbrò  dunque  faldati,  marinari,  e^hiiom'ini 

Trotiincie,&  attefe  in  uartj  modi  a rifiorar  gli  animi  de' popo- 
li afflitti, tir  ffauentati  oltramodo  di  tanta  fortuna,&  ciò  fu  cagione,che  coloro,  H 
quali  fi  trouarono  habitat  fu  le  riuiere,  fgombrauano  con  diligenza , e r'it'irauanfi 
piu  dentro  fra  terrapcrlo  ffat'to  di  una  giornata,  tenendo , che  l'ai  mata  Chriflia- 
Sptnenro  tiafincontanente  fcii'ga  affettar  tempo  niiotto,  non  s'inuiaffea  quella  volta.  In  Co- 
de' Turchi  flantinopolififlaua  con  paura  grande,ct  effenaofene  partito  sdimme,  per  ricrear' 
dophla  loi  alquanto  l'animo  in  .Andrinopoli , fi  era  Icuata  una  fama  che  effo  haueffe fatto  ciò 
raaLq>n  perpaura,  non  tcnendofi  abafiauct^ficuro  in  quella  città , onde  fu  coflrctto  per 
•••  rincorar  i fuoi , à tornami , & in  varq  modi  fi  loro  credere , che  pochifiìmo  dan- 

no haueua  patito  lafua  armata . £r  per  maggior  ftgno  di  ficuregga  fc  buttar  a 
terra  un  Forte,ch"infua  affenga  era  dato  fabrieato  fu  la  punta  del  canale , vicino 
à Coflantinopoli,moflrando,che  nonni  era  occafion  alcuna  da  timer  punto.  Diede 
ordine , che  per  le  mancamento  grande,  che  s'hauca  di  genti  di  comando  fu  le  ga- 
lee, fi  deffccotal  carico  a' di  Caramufcialy  , che  nauigano  in  gran  numero 
fui  mar  Maggiore;  doue  in  diuerfi  luoghi,  oltrai  legni,  che  fabricar ono  in  no- 
me del  Cranfignore , molti  altri  ne  furon  fatti  fabricare  da  Bafcià,  da  Ebrei, 
e da  altre  perfone  di  gran  riechegge,che  viueuano  fatto  di  liti,per  fargliene  un  do- 
no , come  poi  fecero,  efoccorrerlo  con  prcflcgg^,in  un  sì  fatto  pericolo  vn'iuerfale. 
Mentre  in  Coflantinopoli fi  apparccchiauano,  e dauanfi  ordini,  per  ifpedir  tofìo  il 
negotio  dell'armata , in  Corfufi  configliauano  i Capitani  della  {{gpublica  di  far 
qualche  imjirefa  auanti  che poteffero  i T urebi  ricuperar  le  forge , & cofi per  cf- 
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fér  loro  d'impedimento  à racquiflarlc . Eradelmefedi  Gennaio  di  ijueJ?atmo,ér  AtóiJdW.' 
arriiuuo  quitti  il  Sor.tn7^,e!eito,comc  dicemmo,in  luogo  del  Barbarigo,  mentre  il  Stt  ì- 

P'cniero  njn  era  ancora  jiuto  rimoffa  dal  fuo  ie^cio;onde  to'l  detto  Soran^tSt  * 

^iaftri  due  VroueditO'  i Marco  iiuirÌHÌ,& Antonio  Canale,  deliberarono , che  fi  . 

gi fiero  co  fefsatagalee'ntll\4rcipelago,  e ridueedo  ad  obedie^  quell’ 1 fole  chepo  “ 
tefi'ero  piu  ageuoìmcfite, fi  ferma  fiero  in  luogo,  dotte  mpedifierol'ufcita  a’nauilif, 
fuori  dello  flrecto  di  Coflantinopoli , col  che  fi  farebbe  uenuto  anche  ad  impedire 
tutte  le  proni  fiotti  importati, che  poteffero  far’i  ninnei  <C.A  rmata  di  mare  io  quell* 
anno  pie  ragioni  difopradanoidifcorfe.Maperche  s'haueuaà  Corfu, al  Xante,  eJr* 
alla  Ce  faionia  qualche  flrettexgta  di  vet  tanaglie , fu  mandato  primo  il  Canale  co»- 
yna  banda  digalee,à  raccorre  quei  grani, che fofie  d luipo(iibiìe,foccorrendo  ipor 
ti  della  7qatolia,e  della  Caramaniafil  che  fece  egli  con  molta  p reile;^,  e felicità,  ■ 
troHondo  quei  popoli  eltramodo  fpauentati , per  la  pafiata  percofia.  Tafiando  e-"  Caiijfe 
gli  per  quel  tratto  di  mare,  douediangi  t era  ottenutala  gra't  uittoria , evegger- 
do  ancora  per  quelle  fpiaggie  molti  corpi  di  galee  fracaffate,  fi  mife  in  prona  difar 
pefear  alquanti  pexp^d  artiglieria,  e ne  furono  canati  dodici  affai  grò fit , an-’^j 

che  buona  quantità  di  denari,  nelle  [paglie de  tarpi  morti , c frane horgiuano  glietù  òc* 

tuando  per  quei  liti.  Quindi  fi  ridu/fe  alla  Cefalonia  piccola,  in  porto  yatino,  ri~  'Turchi. 
chiamato  dal  yeniero,edal  SoCangp,  che  quìi»  erano  con  grand  apparecchio  dige  . 
fr,  di  galee.  .Alcun  non  fapea  di  certo  qualfiiffeil  fin  particolare  del  yeniero- 

conduttofi  quiui  in  quel  modo  ; ma  fi  credeua , che  conforme  alla  deliberation  già 
fatta,  di  mileflar’i luoghi  deW .Arcipelago  , Holeffequindi licentiar’U  Sorango,  à - 
tiii  era  dato  ilgouerno  di  quell' imprefa  ; quantunque generafi:  qualche  dubbio  <t 
diro  motiuotl'hauer  fatto  imbarcare  alcuni  apparecchi  non  bifogneuoli  allaprima  SebaRian 
àeliberótione.  Chiamati  dunque  nella  fua  galea  gli  altri  Capi  printipali  f coprì  qui  VeaicroJe 
ui  [intimo  de'fuoi  penfieri,  e difiè.  Che  il  vederi  popoli  della  Marea, e della  Lina-  libera  fin» 
dia  in  tanto  fpatiento,per  la  rotta  rìceuuta  diangi  dall'Armata  de' Collegati,Cr  le 
promeffe  particolari  di  alcuni  di  quel  paefe , i quali  fi  trottammo  con  e^o  lui,  i^-  **“*“*• 
fermando , che  tutti  i Chrìjhani , haoitatori  di  quelle  riuiere  prometteuam graf- 
fi aiuti  fi  tentafiero  lacquiHo  di  Santamaura,ch’erafolo,& importante  freno,cht 
co'ltimoremanteneua  m ofiiei  quelle  genti  tirconmeine , lohauea fatto  rifi/luere, 

^imprender  eotat  imprefa,  Soggiunfe,  ch'egli  hauea  diligente  informatione  de'pre- 
filif  di  quella piag^ , ch'eran  tali.che  non  farebhono  potuti  lungamente  durar’ a'- 
ladifcfatperciochei  Turchi  non perfuadendofi,  che  quel  yerno  fi  doueffe  tentar 
cefa  importante , confidati  nella fort(gpgjdelluogo,nens'eran  curati  di  rifornir- 
la bene;  maggiormente , ehegiudieauano  in  ogni  occafton prefìd'tar  da  terraferma 
con  quante  genti  fu  fiero  bifognate.  Ma  ch’effo  haueua  tuttoquefiobenprouedu-  •) 

to,  onde  lofio  haurebbefatto  tagliar  il  ponte,  ehccongiunge  quelflfola  con  ter-  li)  *.  q 
Tafèrma,  ilcbe  per  confìgUohauutopotea  far  fi  ageuolmente.  Quanto  alk  far-  ^ 
gedi  mare,  che-chiara  cofa  era  non  hauer'  i Turchi  in  quel  tempo  galee  da  ue- 
mre  ad  affrontar  te  toro,  onde  r fi  ita  Lr  Fortegp^  con  quei  foli  dìfenfori,  che 
nifi  trouauanoallhor a,  non  dub'itai  a,  che  or  Inumerò  de’ faldati,  ch^effó  prò-  ‘ 

ueduto  haueua,  t fatta  conueÀientrbarteria  nonbaueffe  cofh  etti  i Turchi  ad  ar- 
renderfì.bperder  taTerrad’affjdto.  Lapnìpofia  del  denterò , come  nuoua  fui 
intthlimcr.vi'glia,  e com'frrimanon benventilata , it  Sonngogagliarda mente 
r upf  ugnò, allegando  in  fomma  ; Che  di  ^cil  farebbe  fitto'à  tagli  tyf pome, prima  ; 
ch*idt  re  genti  entiafféraiitSaretamaura,  che  quei  ch’eran  dentrofiirano-  fitti  at- 
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té  à difenrtev/ì  Ihk^o  rnnpo  ,cpcrla  qualità , e fottexja  del  luogo,  e perche  r/ii 
eranpocfji  a pop  àtanta  iTtiprc/a , la  qual  non  woltop.  ima  btn  efiaminata  da 
Capitani pr attuti , & intentUnii , tntndatini  da  D.  Cioi!anni,hauean  detto  fenT^ 
alcun  dubbio  ricercar  dodicimila  fanti  almeno , tir  altriapparccchi , con  qualche 
lunghij^  di  tempo  , doue  tfsi  nonhauean  mille,  e cinquecento  faldati , tra 
caualii , e fanti  : e quel  chepiù  importuna , non  eraprefente  l’Orftr.oCctnraldi 
T erra, che  per  fuoi  affari  quel  Verno  hauea  tolto  comliato , per  riueder  le  cofcfue 
in  Italia;  poltri  Capitani  di  buona  fptria.ota , teme  il  negotlo  richiedeua, 
efii  non  haueuano.Et  che  quanto  aWinfoi  mationc,&  alle p rtmtpe , eh’ egli  diccua 
à’hauere,non  eran  da  fami  su  fondamento  alcuno,  ejjinco  tutte  opinieni  d'hucmi- 
ni  vinti  dapaffionc,e  da  particolar  interi  ffì, che  qua/i  pmpreuanr.o  addattando  la 
riufeita  delle  cofe  a' loro  propri  dcftderij,nclle  cui  van.tà  non  ftgià  maigran  fatto 
pen fiero  niun  T rcncipe,ò  Capitano  intendente;e  che  coloro,  che  da  sì  fatti  tumori 
fi  fon  lafciati  con  figliare,  fimprefifon  ritrouati  àpoco  felice  fine  hauer  ridotte  t 
imprefeloro.Mafoggiunji;Cteje  pur  centra  quel, etegià  annuncmentc  era  fia- 
to conclufo  di  tholefiar  l’^rcipeiago,uolea  tentai ’altro,bifograua,cic  ciò fefie  ri- 
ufcibile,per  quanto  patina  il  tempo,  cr  lelorofoìTe,  afiaidebiliad  imprefagran- 
de.Hjcordaua per  aò,ch'efii haneanpanatica per  jolouenti giorni,  ondcmoln  non 
potcuan  trattener fit  in  luogo  alcuno  dt‘nimici;ondegiudicaua,the  s'haut Jfei  o affai 
tato  alla  fproueduta  Tatrafio, luogo  dcbile,e  quafifci.t^a  dififi- , l haurebiono  age- 
uolmeute  ottenuto,econ  la  vcttouagria,ehe  quiui  trouajfi  ro.fi farebbefornita  la  lo 
re  armata;^'  il  che  fucccduto.fi potcuan  condurre  à combat ter'unodt’Dardanelli 
di  Lepanto,e forfè  da  poi  la  terra  ifleffa,  con  quaUh'alt  ro  luogo,  per  quelle  riuiere 
intorno  J^accndo grandiffimi  pregrt  ffi,ccn  marauìgliofo  Jpaui  i.to  di  tutta  la  morea. 
QjteEìe  altre  ragioni  adduttealliora  dal  Sorat.%o,crano  fiate  in  buona  parte  di 

feorfeda  Taolo  Orftr.o prima  che  fipartiffeper  l’Italia  ; pcrcicchechiam-to  à co 
figlio,dc.ue fi  trouò  ancora hS arco  Quirino,  Antonio  Cenale , c T rojpcro  Colonna, 
epropofiafi  quefita  mi  defima  in.pri  fa, e thè  fi  di  fica  Tede  ;igl,  frana  mente  la  ri 
iHsó,fatendo  in  n.olti  modi  ccnvfeere,  che  non  era  riufeihile  fon  sì  debili  apparec- 
chi.Et  uolendo  piure  il  Colonna  pieno  di  gicucnil  uiuecità , 1 fot  tati’ Or  fino  i eotal 
carieo,e  proponendogli  certe  fue  fferan^,'Pado  ucltandifi  ut  i fo  di  luijorriden- 
do,  Tfpn  veglio,  difjc,  come  s hà  in  T rcueriio,  die  quefia  uolta  i p.  peri  ».  t nino  le 
Deche  à bere.  E con  tutto  ciò  pi  rfifildo  il  Venicro  nel fuc  prept  fito  non  epprouò  le 
ragionidei  Sor amp, fi c hauendo  tratto  àpartcfuaanihc  il  1 nucditoi  Quiriii, 
ottenne, che  s'inicmina fiero  à Santamaura , e diede  fi  pr  ire, pio  a tagliai  materia 
da  far  gabbioni  per  piantar  l'artiglieria, c batter  quella  Fi  ruTpa-Htl  he  il  carico 
di  General  diTi  rra  il  Quir  ini, Capitan  di  fanti  deUe  galee  Cabrili  Canale-Maefiro 
di  Campo Luygi  Tafquaiigo.Jcpra  [artiglieria  Mario  Calehrtfe,c  Sergente  mag- 
giore il  Telacatto  Tadouano,andateui  con  buona  autorità  Filippo  J{pnconi,ir,  vece 
del  C donneilo  Trofiicto  Sala,ih’erapur'allhora  mcrto.E  Santamaura  Tei  riccino 
lapofla  in  un  fuetto  canclegià  di  Epyro,hora  d'Mlbania,ilqnal  canale  ci  mincia  i 
Capofigale  dello  flutto  di  latta, chegià  fi  diffe  Trcmontonc  ^Bicjam.ifff,  mof 
la  rotta,ihc  Ui  hebbe  [.Al  mata  di  Marc  antonio,e  ài  Clcepatra,  rfi  fiendeda  Mae 
firo  à Sirotto, per  lo  J patio  di  ben  trenta  miglia  ;quiui  articami  Me  fu  lo  flr  etto, che 
ecngiungeua  l Ifola  di  Leuacade  ccn  terra  ftim,a.pr< ffo  alla  Città  di  Tfefito,  ma  ò, 
per  art,  fido  di  hutmini,  si  ridotta  in  Jfda  quiLa,  de  già  fu  un  Cheroneflo;  [ 
Ifola  ha  due  ptrti,&la  Fotti7pQt,the  etngiunta  con  due  ponti,  uno  verfo  terra,[ 
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'aItr$uerfo  tifala  chiude  U Canale,/!  chUman»  con  nn  nome  i/lejfo  Santamaura,  /n*dfl  M 

t'Jfetn  ha  dneptrtiyuno  nolto  uerfo  Oriente J.’ altro  nerfo  Settentrione;  tua  la  for 

circondata  in  cotal  modo  dal  mare,  i refa  forte  da  cinque  torrioni  met^  Ih-  ^ * 
ne,  da&  yno  all’altro  de’quali  paftaper  linea  dritta  una  cortina  affai  ben  terrapie 
nata,fì  come  fono  anche  i torrioni,  quantunque  non  molto  utile  ne  fianchi  la  forma 
loro,per  Cageuolr^^  tfimbofcaruifi  l'aftiglierie,oUra  c'han poca pia^ja.  In  me- 
^0  della  Cortina,the  guarda  à terra  ferma,è  una  porta  con  yn  torrione , congiunto 
oo'lponte,e  qua/i  nel  modo  fomiglianteji  uedc  collocata  l'altra  por  ta,che  per  lo  pi 
tepafsa  nell'lfola.àia  dentro  di  ciafcuna  porta,à  defira  di  quella, eh' h vtrfo  l Ifo- 
la,&d  finifira  dell'altra,ui  era  un  caualiiero  di  fei  faccie,ajfai  capace,e  ben  forni 
to  ^artiglieria, fi  che  fi  rendeuano  molto  ficure  ambedue  quelle  parti, che  poteua- 
mieffer  battute  da'nimici . Et  perdte  figtudicaua  maggior  il  pericolo  dalla  parte 
dell' Ifola,iu  cui  sbarcar  fi  può  coniieue  impedimento,  ch'ella  i poco  habitat  a , «jr 
ha  porto  daconduruifi  nauilq,  i Turchi  l'haueuano  a/heu-'ata  con  yn  altro  riparo, 
ti  rondo  una  muraglia, nella  punta  delt  Ifola  congiunta  alla  T erra,  tanto  lunga, che 
terrena  dall'un  mare  all’altro,  con  un  baloardo  in  mt  gp,  & con  un  largo  fojfo  ; di 
medo,che'l  batter  la  Fortejp^in  quella  parce.feprima  non  fi  guadagna  il  detto  ri 
pare,era giudicato  impoffilnle  affatto. iìue/ia  Terra  dunque  dalla  natura,  e dall’or 
te  in  tal  guifa  fortificata,  deltberaua  il  f^eniero  di  combattere , con  gli  apparecchi 
raccontati;^"  nel  partir  da  Itacha  fi  diuife  .Armata,  percioche  il  Troueditor  Ca 
naie  con  quattordici  galee  giri  da  Capoducato , uerfo  la  parte  pelC  Ifola  uolta  ad 
.Aujiro , gp-  andò  à dar  fondo  à I{pneta,  porto  yicino  alla  Città  due  miglia  ; il 

Central  yeniero,co'l  reflate  dc  legni,fi  conduffe parimente  à yilia  della  Città  net 
mede  fimo  tempo,  che'l  Canale  yigiunfe  daTonente.Furon  la  notte  fatte  sbarcar  T 
artiglierie,  e non  fem^  molta  difficoltà,  condotte  per  loffiatio  di  tre  miglia  fu  le 
braccia  de' galeotti,  doue  credea  poter  batter  la  Fortegpa  ; ma  riconof àuto  poi  di 
giorno , e di  notte  diligentemente  il  luogo  fi  giudicò  inutile  cotal  fatica , tal  che  fu- 
ron  coflretti  à ritirar  Cartiglierie  à Cafirifdoue  in  un  canale  Jhetto , e baffo  di  ac- 
que fìauano  i legni  con  gran  di  fconcio.  Dalle  galee  del  Cenerai  Canale  fortiron» 
ài  notte  alcuni  fanti  aguasiar  e bruciare  il  ponte , chepaffa  dalla  Forttgpa  in  ter 
ra  ferma  , e con  molto  rifehio  ne  rouinarono  ben  fefìanta paffi;  ma  riuedutopoi  il 
luogo  diligentemente  dal  Capitan  Domenico  da  Butù  Bolognefe , conobbe , che  co- 
tal  fattura  era  di  poco  giouamento, poiché  poteuano  iguajjppaffar  le  genti  da  ter 
ra  alla  Città,  come  fecero  incontanente . 'Pertiche  yoUepoi  detto  Capitano,  Cr 
il  Capitan  Pietro  Maflello  y-icentino  correr  con  ben  dugento  faldati  per  impedir-  ' 

li,  macoltiinmejo  inauedutamente , parte  da  parecchi  fanti,  eh' ufeiron  della 
Terra,  parte  da  centocinquanta  archibugieri  Turchi , liquali  fi  feopafero  die- 
tro a'caualli,'furon  molti  di  loro  yteifi  infirmc  co’l  Capitan  Domenico , Cf  un  Ca- 
porale del  Maflello , pur  yicentino , chiamato  F rancefeo  Scoglio , mente  combat- 
tendo con  gran  ualere , refiò  ferito  in  molti  luoghi  della  perfona , fu  fatto  prigione 
con  quattro  altri,  e eondottti  nella  T erra,  il  Capitan  Pietro  fi  ritirò  à ridoffo  di 
una  collina  doue  era  un  bofehetto,  ilqual  fortificò  incontanente  dauanti  à fe  taglia 
do  alcuni  grqfii  rami,^  impendendo  con  quefiiilpaffo  a'caualliji  che  non  fola  con 
parecchi  de  fuoi  chauauafi  diftfe,ma  yceife  di  propria  mano  anche  un  Turco,  e ta 
fiatali  la  tefla , fu  cagion  della  fuafalu  te  ; percioche  il  Generale  fi  trouaua  con 
matanimo  uerfo  di  lui,per  efferfi  troppoincautamente  slargato  fra'nmici.In  quel 
medefimo  tempo  era  fiato  dal  Gente  àie  data  commifioneal  Canale,  chepaj'affe  à 
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f»tratoinbuoMfperan‘^diquelUimprefa  florithiamò , difegnando  la  batteri» 
An.  01  eh.  dalla  parte  del  mare  y per  lo  thè  fi  erano  apparecchiatifopra  un  corpo  di  galea  due 
rnacAnon  hebbe  effetto,  efiendo  gagliardamente  turbato  ogni  loro  di- 
fegno  da'ventifortunruoli,  & in  tanto  la  via  reslò  affatto  libera  a’Turchi  da  etn- 
durgèti  alla  forteggta,  onde  in  terra  fiv^uano già  moltipadiglionì,e  dubitauafi 
di  maggior  radunanza.  Tur,  volendo  chiarir/} il  yeniero  fpinfe  cinquanta  caual- 
li  di  dugento  chaueua , comandati  da  Sofiano  F.udemonoianni  General  di  tutta  la 
caualleriadi  Leuante , egli  feguì  appre/ìo  con  altrettanti  : Matoftofenepentì, 
che  à gran  fatica,  hauendoi  primi  prefa  la  carica , potè  egli  medefimo  faluarfi , e 
ue  ne/eflaron  parecchi  morti , tra  quali  il  Sergente  maggiore  Ballacati.  Trouan- 
dofiper  tanto  i faldati  afflitti  dalla  formnkdel mare , e dalla  fame , che' Ibif cotta 
tra  già  mancato,e  da  quelle  T erre  vicine,  ondeauifaua  dhauer  vettonaglietO"  al 
trìfoccorfi,non  era  piu  aiutato  di  nulla,t!r  anche  fopr  aliando  loro  il  pencolo  de'ni 
mici, deliberò  una  notte  il  yeniero  d'imb  :xcarogni  cofa,  epartirfi;t!rfugran  ue-, 
tu  ra,cbe  a pena  e(fl  partiti,}  T urdù  pofero  alcune  artiglierie  fopra  una  collina,che 
fcropriua  tutta  l'armata  ycnctiana,di  modo, che  fe  quiui  fi  fofle  trouata  à giorno, 
era  per  riceuer  grandifflma  percofla.  Tra  tate  calamità  ui  fi  aggiunfe,che  quel  cor 
. po  di  galea  dou' erano  fiati  po/ìi  i cannoni, fi  fiffe  nella  fabbia,tr  Ciouanni  Bembo, 
Bemho'va  oltramodo  ardito, non  dubbio  di  tornar  fui  coìtale  per  ri 

loroTo.  b oneri  c;  ma  veggendo  che  egli  era  ber  fagliato  a fpr amente  dalle  artiglierie  del  col 

le,e  da  una  man  di  archibugieri  calati  fu’l lito,il  General  mSdò  in  foccorfo  quattro 
altre  galee, delle  quali  una  relìò  affondata,perche  fparandofi  il  cannon  di  corfia  ere 
pò,&  di  fatto  forò  la  galea  in  modo,che  foto  poteron  faluarfi  le  genti,e  le  robbe  fo- 
praui;non  refiando  tra  tanto  il  Bembo  di  ricuperar  con  molto  animo  i canoni,epo 
Tlitirau  da  anche  l'arfile,malgrado  de' nimici,e  della  fortuna.  Vartita  quindi  l'armata , fi 

Sanumaa  ritirò  à Tortoguifcardo,donde  il  Soran^ , & il  Sìuirini , con  venticinque  galee  fi 
ra.  conduflero  in  Cand'ta,&  'il  yeniero  a Corfù;e  di  qui  per  ordine  del  Senato,  come  fi 

è detto,eglifu  richiamato  ingolfo,e  madato  'in  fuo  luogo  il  Cenerai  Fofeareni.  Ma 
no  fapèdo  quietarfi  l'animo  del  y enicro,nato  a cofe  grandi,  e f degnato  co  fe  medefi 
mo,ér  co  la  fortuna, p la  non  riufeita  imprefa  di  Satamaura,fi  lafciò  perfuadere  à 
far  quell  a di  Caflelnuouoffe  bcn'à  giudicio  di  molti  fi  mofiraua  p auetura  piu  difflci 
le,e  pericolofa  della  prima.  T reftò  nòdimeno  fede  alle  pfuafioni  del  Conte  Sciarra 
Cafteinuo  Martinego  Gouernatore  dell' .Alban  'ta,ilquale  ne'mari  di  yenetia  fi  trouaua  co  al 
uo  tétato  quate  fanterie  apparecchiate  per  l'armata, che  tuttauia  figiua  ingroffundo,pfuadi 
i nano  dal  j yenet'iani  di  douer  far  gran  cofe  quell' anno.  Il  Martinego  entrato  in  opinio- . 

Mar  nnen.  r con  tremila  fanti  eff  ugnar  quell  importate  forte%j^,pofia  in  luogo, do^ 

ue  da'Turchi  in  molti  modi  poteua  effer  difefa,  fi  come  opponendoglifi , affermaua . 
Sforga  Tallauicino,nc  ottenc  il  carico  dalia  Signoria, e cinquecéto  fanti  delle  giti, 
ch’alilìora  fitrouauanoinChioga;dalche  nacque  che  alcuni  Capidi  maggior  effe- 
riega,flimado  cotal' opera  iroprojjìtteuole,e  parte  fdegnedofi  diflar  fiotto  il  fuo  co- 
màdo,ricufarono  d'andarui;angi  nata  perciò  còte  fa  fra' Capitani  fi  vene  alf  armi, 
^ 'pi  una  queflione furon’uccife  molte  pfone fra' quali  il  Colonello  .Alcffandro  Bfi- 
gone,e parti fli  dal  fcruigio  delLi  Bepublica  ygo  di  lui  jratello,Colinello  altresì  di 
parecchi  fanti.  Giunto  per  tato  il  Martinengo  a Liefena,s'unì  co'l  yeniero,e  di  eo- 
pagnia  fi  prefentarono  a Caflelnuouo.il  uentefimo  giorno  di  Maggio,  dr  la  fera  fui 
rardi,ambedue  con  alquanti  buoni  foldatiffmotarono  in  terra,per  riconofcer'il  lu». 
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g9,tHaìntfUclEiSÌanteamenne  un  infortunio  d faldati  del  Colonnello  ^leffandro 
Contareni  di  qualche  momento,perciochefpinci  a terra  dal  uento , preffo  alla  for~ 
texjnfoprs  un  corpo  di  galea  Juron  toHo  da'Turcbia[faltau,ond'e(fi  pernon  mo- 
rir fen^a  vendetta.vfcironfuori,e  cominciarono  i trauagliarfi,ma  con  difauatag 
gio  tnoUa;  per  lo  che  alcune  galee  veduto  il  pericolo , fi  traffera  colà;e  sbarcarono 
altri  fantiyper  foccorrer'i  qrmi,i  quali  fi  codufiero  inluogo,chefoprafatti  ddT  ur 
chi,arriuandouimoltidallaforteg^,eranper  reflarui,  fc’lConte SyUa fratello  di 
Sciarra,e  Latino  Or  fino  da  Titigliano,nongiuanoafarli  ritirar  quanto  prima;che 
però  non  poti  far  fi  f nga  molta  perdita  di  faldati , cominciando  il  primo  sbarco  a 
dar  loro  prefagio  dalla  riufeita  dell'imprefa.Smontaronopoi  le  genti  in  tcrra,dal- 
la parte  di  Tenente  maeJlro,e  Sylla predetto,con  dugento  fanti  f rancefi,  prefe  la 
uia  d alcune  montagne  fopra  la  fo  r legga  fabricata  da’T urchi . À Caualiero  diCa- 
flelnuoHo;donde s' argomentaua,  chepotejfe  calar  foccorfo  d quel prefidio,e  con  du 
gemo  altri  il  Capitan  Santamaria  Francefe^iua  dritto  al  Cafielh , per  far  la  [co- 
perta,feguito  dalla  vaguardia,che guidaua  Sciarra,e  poi  dalla  battaglia  tornando 
ta  dal  Capitan  Carlo  Frifonef ergerne  maggior  di  detto  Stiarra,^  in  vltimo  dal- 
la retroguardia, folto  la  cura  di  Latino  Orfino,mÌtre  le  galee, acca  fiate  fi  a ritta  per 
coteuano  gagliardamente  alcuni  Turchi,vfciti  della  Terra,  per  molefiar  i Chrifiia 
ni.Sylla,&  U Capitan  Francefe  prefero  alcuni  pafiiimportanti,e  vi  fi  fortificaro- 
uo  affai  bene  ima  fopragiitngendo  gran  moltitudine  di  Turchi,guidat  ida  cinque  SÌ 
giacchi  de' vicini  prefidi, Sylla  fu  sforgato,con  perdita  di  molti  de'fuoi,  àpartirfi, 
er  in  fua  vece  fu  mandato,per  guardarci  luogo  tOrfino,con  quattrocento  fanti;et 
in  quel  /nego  non  ceffaua  il  Conte  Sciarra  di  ben  riuederil  fito,e  d'accamparfi  con 
quel  vdtaggio,tbe  poteua, qualunque  tofto  fuffe  conofeiuto,  che‘1  poco  numero  del- 
le géti,rédeua  ogni  loro  fatica  irffruttuofa.T  rincipià  alcune  trinccre  non  lungi  dal 
la  T erra,e  dirimpetto  alla  Chiefa,cbe  i lungi  dal  mareima  ^artiglierie  de^rurchi^ 
ammagj^uiano  inviti  f ildati,e  molto  piu  ejii  T urchi , calando  in  grò.  numero  dalle 
montagne  vicincionde  le  giti  delbOrfinofuron' in  gru  parte  anch' effe  confumate,  e 
nondimeno  s'infignoriron  (Cuna  cafa  in  buon  fico,  pofiq  tra  la  Terra,&  il  CaUtllo 
difopra,e  vi  entraronà  difcfa,per  impedir  qnelpafio,i  Capitani  Horatio  Sorio  Vi 
centino,ScipioTiacetino,  Guerra d' Uugubia,CiuUo da  Fierega con dugito folda 
tiibechefoffero  poi  sforati  di abbddonarla,tffendodueuqlte  combattuta  ia*Tur 
cbifiir  vccifoui  il  Capitan  Giulie  da  Fiorengai^  il  Guerra, & il  Tiacentini  feri- 
ti, fi  ibe*l  Tiacitini  apprefio  fe  ne  mori.  L^Orfinoanch’effo  era  à mal  termine , 
defiderauafi  di  fìccorrcrlo;  ma  fi  crouauano  in  capo  pochi  faldati  ; onde  pafiato  di 
colà  il  Colonm  ilo  Cefare  della  T lna,che  con  alquarefue  badiere,fe  negiuain  Le 
uate  alCarmata/u,  per  ordine  del  Venicro  fitto  sbarcare , e madato  à guardia  di 
quel pajjò  in  luogo  detl'Orfino.L*ardglieria  in  quel  mego piatata,no  ofindeita  pi 
to  la  Terra,/!  che  deltutto  fi  giudico  nana  la  bstteria,Così  per  quefio,  e perche  a* 
bora  in  bora  concorreuano  nuoui  aiuti  di  Turchi,  fu  deliberato  di  tofio  rimbarcar 
le  giti  l'artigUeria,tÌt‘  abbadonarquell‘imprefa,chefifece,sexa  riceuer  altra 

molefiia,ni  dano  da’nimici.E  così  te  genti  del  Venicro  fi  fermarono  in  Dahnatia  , 
Cc/are  dal!  aT  ennà  feguì  il  Maggio  uerfo  Leuate.lt  Sorago, che  pafsà  in  Cadia,ft 
diede  ad  apprefiar  le  galee  b»  quell' Jfitla,con  ogni  diligenga,iy  per  configlio  del  Go 
uernatore  Latino  Ot  fino  dalle  Mentana , del  Colonnello  Moretto  Calabreje  , e del 
Troueditore  allhora  di  Candia  MatinoCuualli,  volle  anche  far  fortificar  il  porto 
deli*  Suda,uitinejTemigliaalla  Canea,buona  cittidi  quell'Ifàla,  fiche  gi  udicartu 
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An.  del  M . no  di  motta  mportam^,fer  efer  quel  luogo  trofia  affai  alla  >ioUn^  deffli  Sfi*‘ 
thiottì. Spedito/}  dunque  il  difegno  fi  quanto  a far  s’haueua,  ne fulafciata  l'efecu~ 
An.  di  Cb.  figjfg  al  jftio  Latine, & a Giouanmaria  Marthtigo  Gouematore della  Canea,per- 
.—ilZil  cieche  il  Soran^Je  ne  tomi  a Cor  fu, e quindi  pa/Sò  a Meffina,a  trattar  quel  taUr- 
to  con  Don  Ciouanni , che  di  fopra  narrammo.  Ma  mentre  che  y luccioli  apparec- 
la  Suda  for  CoJLmtinopoli, quella  maggior  ,Armata,che  le  forale  del  Turco  pote0ero 

«ificato.  quell'anno  mettere  infteme,Caruccialì  con  feffantayafcelli,  paffuto  di  notte  fopra 
Tine  «>ui.  t'ifola  di  T ine,l'baueuapofiaaferro,& tefuocojabundofi  a pena  la  fortrL^,  <àr 
nata  da'  ii fomigliante,  è poco  mene  fece  a C erige  ;^corfe  gran  pericolo  Marco  Quirini  ^ 
Turchi.  cheji  trouaua  à Milo,con  fei  vafcelli,cra  fu/le  e galee,  dife^attdo  di  paffar  uerfo 
Canjìotma  fatto  aucrtitojubìte  fene  tomiinC  adia. ,/tlcuni  giorni  dapoi  Gabriel 
le  Bmo, Contedi  Sebenico, deliberò  con  7{icolò  Soriano,aUtjora  Capitane  di  Golfo 
di  far  l’imprcfa  di  Scardona  nnoua,forteitja pojha  in  Ifchiauonia , non  lungi  dalla, 
yecebia  Seardona,in  un  rHeuato  colle, ir  tncontafncnteimbarcate  con  buonappa-^ 
reccb  'tù,  le  genti  di  ,A$iore  yiptonte  Gouemntoredi  Sebenico , di  Tompeo  da  f\ie-^ 
ti, di Tietro MaJlelli,di,AleffandreCaflraeani,edi  Ferrante Montino,ieinuiè per 
yno  Jlretto  canale, che  entra  per  lo  ffatio’ii  dieci  miglia  fra  terra , fin  thè  ùceuet' 
acqua  dal  fiume  Titiofituogliamo  dir  Cherca,ejpinfe  nclmedeftmo  tempo  per  ter- 
ra,alquaiuiyfcocchi,i  Shiauoni,i quali  gifferoad infignorirfi della  Boccadet  La- 
godi  Troculiano,donde  necejìariamente  bauean.da  pa/fitr  le  genti,  che  fopra  i ya- 
fcelli  fcconittccuano  a Scardonafil  che  fi  fece  anche,per  afficurar  da  terra  detti  utt 
fccllt,aecioche  nel  viaggio  non  fojfero  offe  fi  da'T  urehi,  che  occupauano  le  riuepiit 
Scardona  alce,che  ut  fi  trouano,  Hebbero  molta  felicità  nel  condurft,  e nello  sbarcare,  non- 
^refe  da*  incontrando  impedimento  mai;&  cesigli  y fcocct>i,e gli  altri  del paefe, firmati ft 
CJuilbam.  ^ alcum  monticelli , per  impedir  coloro , eie  yoleffero  feemter  afoccorrer  quelta 
forte%g;a,  ,AflQre  yifconu,con  buon  numero  di  foldath,  fi  fermoin  battaglia  a pii 
delcoUe,  doue  detta  fortexja  fiede,a/iicurando  gli  altri,  ette  fui  far  delgiorno,fi- 
prefentarono  alle  mura  per  tfcalarle,hauendo  pignatte  difuochi  lauorati , per  ab- 
hruciar'aicunc  cafe  di  legnou  che  quiui  preffo  alle  mura  ft  crouauane.  il  culto  ri- 
ufcì  loro  felicemente, ohe  fe  ben’i  Turchi  fecero  alcuna  difefa,  entraroro  con  tutty 
(ùòfentta  molto  danno  i Chriliiatti  dentro,e  nuccifero  alquanti,  facendone  meglio- 
di  cento  prigioni. Mentre  poiyche  yollero  disfar  quel  luogoffurono  fopraggiunti  dà- 
graffo  numero  di  Turchi,corfiui  dalle  vicine  guarnigioni;  onde  pojhjt  in  ordùtan- 
^,i  Chrijiianijft  andarono  ritirandty,fin  che, con  danno  fola  di  tredici  [oliati, e ief 
Capitano  Moretto  da  Fioren-:^ s’imbarcarono pertrarftne  al  lor  viaggio.  I{ipi- 
giteremo  bora  il  raccontodelle  cofe  auuenute  all’,Armatadella  Lega,dapi , che  fi 
fu  condotta  al  Zante;dondc,pcr  configlio  di  Taolò  Orfino  furono  /fediti  a tor  lin- 
gua ddnimici  .Angelo  Soriane,  tSf  ii-Canalier  J^amagaffoiCr  pur  non  affettando  it 
cafloro  ritorno  Armata  fi  partiquindi  la  medefimafera , ^ il  quarto  giorno  df 
Ago/io  incoiitraronoil predetto  Soriano  di  ritorae,  aWlfhlàde'Cerui,  da  cui  ter-  • 
tialcri /fediti  da  Cerig»,inteferó  che  yUiccialì fi  erapartito  da  T/egroponte , per 
prea  Maluagia, il  giorno  auanti , hauendòeo»  effe  lui  dugento  uemicinque  galee  , 
Armata  maonc,cbe fimo  comegaleaxgtp  yenefttme,Cr  ben  quaranta  trafu/k , ega- 

Turche  fca  thè piunon-erano  Xtlore  lontane, che  trema  miglia.',!  Generali  /ttonduf 

foro  Vluc  A^®  **  Santa  "Hicolofa  neWl/ola  di  Ctrigp,  e quiui  configliati  fi,  deliberarono  d'in- 
«iali  di  chi  tontrar  l'Armata  nimica,  e di  combatter  e, hcndie  fi fftro  inferiori  di  legm:<!rpar 
numcio.  ne  ciò  di  animofa  ieliberatv)ne,attefo,  che  Don  particolarmente  hautua- 
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.fcrittOy  nel  dar'auuifo  delfnùfreiìoarriuoy  thè  non  fi  deliberaffe  in  quel  me- 
•,?o  cofa  alcuna  cantra  la  riputation  della  lega.  Ma  perche  ft  dubìtauadipnr- 
tir’in  quel  luoTO  difagio  di  molte  cofe , e di  acque  particolarmente , deliberarono 
il  Colonna,  e Ì’.Andrada,  di  tirar  fi  alle  Dragoniere , dodici  miglia  prefio  a Ca- 
pomalio, cantra  il  gindicio  del  Fofcareiii,  chediccua  effer  luogo  molto  à propo- 
• fito  la  Fatica , & per  Ì acque  abbondanti  fiime , e buone,  cpcrche  megliohau- 
-r ebbono potuto ofieruariprogrefii  del  nimico,  per  efier’inquel  luogo  yn  mon- 
te , chefiuopre  tutto  il  porto  de  Maluagia , dotte  coloro  fi  eran  ritirati . Trat- 
tenneronfi  alle  Dragoniere  fino  a fette  delmefc , e mentre  quindi  fijpiccauano, 
■per  girfià  porre  in  uifla  del  nimico  , e prcfentargli  la  battaglia,  effo  glifco- 
perfe ,rfcito  dalporto  di  tMaluagia  fenga  le fue  maone , che lafciò  quiui , per  ri- 
fornir le  galee  fiottili  congli  huomiui  di  effe  ,prcuenne  i difiegni  de  Collegati,pafi- 
fandoavifla della  loro  Armata  à quindici  miglia.  Soffiauavnvcnto  da  Tra- 
\montana molto gagUa'^do } talché  dato  della  mojja  de’nemici  auuiso  il  Quirini, 
che  quella  notte  fiera  auamtatoper  riconoficerli , le  nani  non  ancora  sferratei 
nonardiuano  d' alotar  l' ancor  e,  per  dubbio  d' effer  dalla  furia  del  vento  ributta- 
te,tra  fafii  d' un  vicine  monte,  nimenpotcuano  le  galee  girar  commodamente , 
per  tal  cagione  ,c  por  fi  in  ordinanza,  effindofi  anche  pofle  alcune  sbaragliate, 
fenoli  tema  d’effer  così  alla  Iproueduta  fopr aggiunte , onde  dubitauano , che  à ve- 
le piene  l’.Armata  nimicagiffe  ad  affaltarli;  ma  nonuolle,  ò piutofto  nonfep- 
pe  Fluccialt  feruirfi  di  tanta  occafionc , e /pinta  una  banda  di  galee  aitanti , 
ella  fece  poco  camino,  che  girando  tornò  ad  vnirfi,  coni' altre,  auangandofi  al- 
quanto due , che  furen  ributtate  da  quelle  di  T^colò  Donato  ,ediT heodoro  Bal- 
bi , che  erano  andate  a riconofeere . In  quel  mego  cefiò  alquanto  quel  vento  con- 
trario, e cominciando  ad  vfeir  i Chrifli.tni  con  buona  ordinanza  ,fi  mifero  inficme 
in  battaglia,  conducendo  le  nani,  & Icgalea'ggge  co'lremurchio  a'iuoghi  toro.  _ 
■Tqpn  volle  Fluccialì  foflener  l’incontro , e girando  con  bel  modo  l'Ifola  de' Cernì 
■difltfe quaji in  vnalunga ordinanxale fue galee chiudendo  tutto  il  canale,  che 
refla  in  mc:^  largo  non  rnen  di  dieci  miglia , ad  effetto  di  non  effere  colto  in  mrgp, 
& anche  per  far  piu  fuperba  moflra  della  fitta  numeroja  .Armata . Spiccefii  pri  - 
mavna  banda  delle  fue  galee  piu  ver  fio  all  1 fola  de  Centi , e poi  vn  altra  iterfo 
C erigo  ',  (g-  l una  mofirò  d' affi- ontar  ii  corno  deflro  del  Soratrgo , & l'altra  il  fini- 
sìro  di  .Antonio  Canale,  fchiuando  di  combatter  con  le  naui,  che  gli  erano  poste 
aU'Or-ga,  ^ conlegaleag^ , lequali  già  gli  heueuano  l’anno  paffato  cagionata 
nonpicciolarouina;matoJìo,  che  vide cominciarfi  d dar foccorfo  daaytbcduele 
pa  rei,  cir  che  la  battaglia  era  per  attaccar  ji  da  vero , egli  voltò  gentilmente  e di- 
fiacco  fii  da  loro,  benché  con  qualche  danno . Effondo  giunta  la  fera , cominciaro- 
no tutte  infieme  le  fue  galee  piu  volte  d (parar  molti  colpi  d'artiglieria  fetrga  pal- 
la ,folo  per  far  fumo , dal  qual  coperti , époflo  vn  fanale  con  lumi  accefi  fapra  un 
certo  nauilio  di  fioca  impor  tanghi , e mandandolo  ver  fio  Maluagia,  egli  col  refian- 
te,efcnxa  lume  fi  ritirò  d Capomatapane,per  entrar  nel  fio'rto  delle  Scaglie  ; fid- 
vando fi  in  tal  gui  fa  dalli  armata  Chrifliana,  Tfon  fi  accorfero  così  toflo,come  fiora 
flatóbifogno  di  cotal' aflutia  i Cenerali,ma  attuifatifi  fioi  quel  ch'era,/! pojero  a fe- 
guirìo,nè poteron  tenergli  dietro,impediti  da’legnigro(fi,e  dal  veto  contrarìo,onde 
fi  ritirarono  d Cerigo.  Il  decimo  giorno  del  detto  mefe  feoperfero  dinuouo  i nimici  a 
Capomat  apane, che  /infero  di  por  fi  incontane  te  in  battaglia  per  voler  combattere; 
tir  ordin  ate  le  (oro  galee  in  tre  /quadroni, fi  mifein  mex^yluccialì,C(iminaio  a ua 
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g*.Uma,mctreiCor):ifiillecitamdofineremì,v€tmtro  a formar' ima  mer^  u»<t  ^ 
condiftgnodLcignerl  .Armata  Chriftiana , in  j^uifa  y.cf}e  ella  à fronte  non  h.ueffe 
aiuto  dinaiu,  ò.digalea^e^  Il  Colonna , &glialtn  Generali,  ordinate  ahnt- 
do  [olito  le  loro  galecyfollccitauano  die  la  battaglia  gijfe  ad  incontrar  lofjuadrone^ 
d^yluccjali,  che  tardi frimo  fi  moueua.per  afrettar*,  che  prima  i fuo.  Co.  ni , dalie 
frallc  0 da'  Fianchi  afialta/j.ero  i Corni  de'Chriniani,li  quali  ben  conofeenda  l'afln. 
tia.dei  nimico,  giuano  con  molto  giudido  fanprc  rolteggiaado  uerfo  la  fronte  i le- 
fftiprofri,  il  cui  incontro  temeuano  tanto  li  Turchi.  Il  Sorango  fifriccò  con  quat- 
tro altre  galee , eSr  axtac  'o  la  mifebia , ejfendo  incontrato  da  ben  quaranta  di  lle- 
Turebefehe  ; ma  perche  lofio  corfera  alcun  altre  del  fuo  Corno,& le  duegaleagge 
arriuaronoatempo,perfoccarrerlo,eglifeguito  con  gran  pericolo , cttninciò  a 
dar  la  carica  a nimieiji  quali  bora  girando  adietro , conmofirar  difujgire  •,  bora, 
allarganiofi  inguifa,cbe  daiianfegno  di  uol.  r cigner  le  galee  del  Sorang»,nianda- 
uano  lacofetinlungo,  fintanto,  che  manifcfiantcnte  cominciarono  à ritirar  fi,  con 
perdita  di  quelchegalea  affondata  loro  dall  artiglieria  del  Corno  defilo.,  la  bat- 
taglia,doue  era  il  Colonna  ,il  Fofeareni,  eCild’.Andradaandauanotuttat:iaap- 
proffimandofì  ad  yluccialt;  ma  mancato  il  uento,  lenaui,e  le galcaggcfarebbont 
refiate  adictro,  fcloropuntofifringenanoauanti,(fi  pur^il  Fofeareni foilecitaua 
il  Colonna  à rinforgar  la  uoga , per  arriuar  tofio  alla  battaglia  del  nimioo  , il  quàl 
punto  non  fi  moucua , e dauatempo  altcmpo.  Marcantonio  adunque,  theccn- 
fideraua-,  altronon  defiderar'yiuccialì  ,chebaueuagrofio-rar.uggionelnume- 
ro  delle  galee , fe  non  di  combatter  finga  iUgni  grofit,  e che  à quitto  fine  era  in- 
driggata  ogni  fua  indù  firia  , non  volle  confentir’à  quarto  dtfideraua  il  Cenerai', 
yenetìano il  qual  nondimeno , hramefp  di  gloria,  & aiutato  dalla  forga  dc'ie— 
mi,  fi fr  ’infe molto  auanti  con  parecchie  galee  della  fua  banda  mentre  i nemi- 
ci faccan  fimbiante  di  combattere , uiduta  la  tardanga  delle  nani , e delle  ga- 
leagge quando firingpidofiicon la battagfia il  Cornodtfiro  dcCbrisliani,  per-- 
che  molto  fiera  allargato  in  mare  il  defiro  de'Tutchi,mutaron  volontà:  maggior- 
mene  e che  r imorchiat'i.  i le^i  graffi non  ta  rdaron  molto  à r'icondurfi  a luoghi  lo- 
ro, donde  rierano  alquanto  partiti  per  li  uartj  motiui  dcll’.Armara  nimica , tir 
per  la  fiacfhegga  del  vento.  Laonde  fiato  un  peggo  infvrfe , e poi  girando  uerfo- 
Capomatapane,  csm.ventodi  AlacSro,fi.ritiiòin  fuuro  , & il  GcnerakFofcareni 
tornato  adietro  pien  d'vngenerofa  ardire , nel  paffar, che  fece  prefioallagalea  do- 
ue era  Taolà-Orfinoi  adatta  Hocediffe  ; Siatemi  voi  Signor  teiìimonio,  che  dame 
nonirefiatodicombatterc;  al  thè  piaceuolmente  rifrife  il  Colonna-,  Signorvoi. 
fete  molto  animofo  ^ fiitinoffi  l' .Armata  della  Lega  fotta  Cerigo  à Cap^i , per 
proucderfi.d'  acqua  hauendola  qua/i  tutta  confumata  in  quel  giorno , tra  per  lo  So- 
le ardeneiffimOtUlt  per  la  gran  fatica, la  quaidicci  bore  contimi  egli  bat^ua  traua- 
gliaticon  tarme  indoffo.. 

Il  mcdefimogiornearr'tuòàtt  quei  mari  là  nane  Buonainundata  da  yenetia  ali 
.Armata.  caricadLbifcotti,e  con  quar  Starnila  feudi;  drfe  ne  fib  [empie  quella  mot 
Òlla  à vifia  deU'-trmata,pcr  la  calma,che  non  le  concedette  giomat  di  poter  fi  con 
Aur  uerfo  Càndia , hauttuio  giàil  Qjiirini , che  andò  àricom  [ter  la,  tolti  via  i de- 
nari,perifi.biuar^ognipeffitnafortuna,cbelepoteffeauuenire.  Dubitofiipoi,  che. 
yluctialì  preffntito  perauentura.alcmacofa  deU' andata  colidi  Don  Ciouanni,, 
Hqual  fi.afrettaua  di  giorno  ingiornonon  fiifle-andato  à potfi  foprauento  per  af- 
fiUlarìo,,  e perciò  fu  detto  ,.chef aria  fiato  frenc  di  mandar.cinto  galee  al  Zàntc,, 
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yìcndtnio  il  amino  per  ifchtena  di  mare,acciothe  gifìero  ad  incontrar  tjiufiria,  XB.8eI  W. 
duanrì,  chedunimicifoffe  ajfaltatoiperchediiiutpoteuanafcer  la  rouina della  Le  5J jl 

ga,e  delle  cofe de'Chriftiani . 'nondimeno  ben'efaminata  queflypinibneyfu  rifiu-  An.di  Ch* 
tata,  appronandoft  perdinerfe  ragioni  il  parer  del  Fof careni, di  rcjlar  quiui  in  cofl 
ferua  de  legni grolfi,^  nonandar'd  rifehio  d'incontrai*i  nemè^conde  ccuto galee, 
e perderle,  perdendo  forfè  anche  le  nani,  eiegaleag^,chc  rejliuano  con  uenti  con 
trarij,  in  quei  mari.  Ma  mentre  fi  difpntana  intorno  a quella  dehberatione  ,dr  i 
pareri  traHiiiutrfi,hebberonoucUa,che  yiuccialì  s'era  ritirato  appréfjo  Cdpoma- 
lio,e  foìtnatofi  à fr alita , impedito  da' venti  contrarij  dì  non  arriuard  Aiatnagia  ; 
onde  la  medefima  fera  riceitute  lettere  da  Don  Ciouamii,  fciolsero  da  Capfali  vcr>- 
fo'l  tante.  Striueùa  l .Anflr'ia  eh  ejfo  il  nono  giorno  era  arrinato  d Corfu  , e che  fi 
doleua  molto  del  Colonna,che  fecondo  l auuifo  non  thaucffequiui  afpettato,pokhe 
prometteua  di  certo  douermejfer prefio;  Ma  che  nonmancajfedouHnqne  eglifojfe 
di  tornar' al  tante , e quiui  fermar  fi , perche  prefio  ut  farebbe  anch'ejfo  arriuato. 

'Conobbefi  marauigliofo  rifentimenn in quefle lettere deU’xAufiria  ,e fenetnofirò 
il  Colonna  addolorato  ; nondimeno  fi  diede  à penfar’à  quello, che  piu  mportaua,  e 
di  confentimento  degli  altri  GeHerali,mandò  ulngelo  Soriano,e  Filippo  Leoni  ver 
foCerigo,  perche  fpìajfero  gli  andamenti  de' nemici.  .Andana  crefeendo  il  rumo  • b.’Giouaa 
re  della  mala  fodUfaotion  di  Don  Ciouanni,  per  non  eficre fiato  afpettato  a Corfu,  ni  difgulU 
Xtemeuafi perciò  cattino  fucct'(fo,comefuccedettea'difegnidi  quell' aimo.Eran’ al-  to  dal  Co* 
alcuniyperouentura  innidiofi  della granàeX^  del  Colonna, % perche  coti  veramen  lonn». 
tefentifieroyliquali  non poteuatto  fopportar  la  dehberatione  di  lui , del  non  hauer' 

.afpettato l'.Aufiriain  Corfu,eyinquefia,<lr  iniltreattioki  argomentauano  im.. 
ptrfettione;e  tra  coSìoro  il  T uttauilla  Conte  di  Sarno,pareua,chelo  fi  baueffe  tol- 
to per  imprefa;onde  raccolfe  certefac  ragioni  in  una  fcrittura;  perle  quali  fi  sfar 
■gauadip  rouar , eh'  egli  in  ogni  modo  doueua  afpettarlo.  DalC altra  parte  il  Colon- 
na,con  gtntilifi'ma  trean’t^yprocurauà  di  fuperàr  la  mala  difpofition  del  Tutta- 
u ’dla,  c approuarogni  opinion  di  hi , nel  reftante  delle  cofe . Tur  foprafatto  un 
giorno  dapiaceuol  dtfdegno  ; E pur  gran  cofa  ( d'tffe  ) ch'io  mi  compiaccia , c lodi 
ogni  voftro parer e,c  voi  per  contràrio  moftriate,  che  vi  difp'taccia,e  biafmate  cia- 
feuna  mia  dchberatione,e  pur  l'vno,e  l'altro  di  noi  fi  parte  dal  vero.MojfcTo  i cir- 
coslantii  rifa  le  parole  del  Colonna,  Tuttàuilla  fteffo  r'iceucndole  dette  per 

ifcber%p,fi  tacque.  Jb  rinati  al  tante  i due  Generali, riccucttcro  nuouo  ordine  da 
Don  Giouanni,cbefcriuciia  lorodouerfi  afpcttare alla  Cefalonia , doue  andaffero 
fola  con  le  galee  meglio  fornite , cy  con  legaleag^,  cofa , che  turbò  grauemcntc  i 
y cnct'ian'i,eff tndo  loro  per  ciò  necejfar'to  di  lafciar  le  naui  adictro  con  molto  peri- 
colo , per  non  faper  doue  fi  trouaffe  l' .Armata  nimica . 'Nondimeno  conofeendo  -, 
che  di  tre  mtfi,  nel  deliberar  quello, che  foffeda  fare  in  tal  cafo,  ■ rana  per  hauernt 
vnfolo;  fi  riftrinfero  à configUarfi  con  l occafione,  e prouìdero alle  nàui,come lo^- 
ro  parfe  pia  à propofito.Conduffefi  per  tanto  l'.A rmata  agli  Ergaftoli,e  Don.Gio- 
uauni  partito  da  Corfu,con  cinquanta  galce,e  due  goleata  armate  dal  Granduca  ■ 
di  T ofeana  ( rimandando  à Mefjina  Giouanuaadrea  Doria,con  alcune  poche , per- 
che quiui  attendefie  à molte  bifogne  dell  .Armata  ) appena giunfe  à Capoducato  , 
clx  fu  rifpinto  adietro  da  Vn gagliardo  Sirocco,  tir  pur  n’andò  la  nouella  al  Colon- 
na,& invntetnpomcdefìmo,  tornate  legaleeda  Cerigo,riportarono ,theVartHà- 
ta  nimica  fi  trouaua  à Alodonc;  &per  lettere  dei  tante  poco  dapoi  hebbero  auui- 
fo,  ch'ella  cera  /coperta  nauigare  a queUà  uolta;  onde  molto  temettero  i Generati 
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Aa.(telM.  VtHCti ani  delle  naiù, che  ifHmlafciatebaucmKO,ecce(to  cinque}  delle  quidifeai^  ■ 
V 5JJ  • catCj-pnadoucuaCiouanni  Contar  eni,  che  vi  eraCommiJJario , mandar^ àf'ene'- 
An.di  eh.  quattro  à Mefiina per  caricar  bifcotto,e grani,  prouedutiin  queWlfola, pet 

femigio  delVarmata,daì  R^gaxj^  i ma  poco  dapoi  intefofì  quel foretto  al  Zante 
LEVANTI.  vano, inopinati  coloro  dM  hauer  vedute cmqutgdee,  t dnefufiefegui 

ta  r U due  galee,  che  torna  nano  da  C erigo,  per  prenderle , fi  racconfolarm  molto  i 
C cnerali , maggiormente  chi  piu  nera  intereJJ’ato . T<1  nono  accidente  turbò  pocù 
apprefio  gli  animiloro , che  Don  Giouamti  mutando  Perdine  di  ntromrfiaUa  Ce-' 
/atonia,  fcrifie , che  con  tuttaParmatapaffialferoa  Corfu  icofach'eraperfeftef- 
fa  di  molto  trauaglio , regnando  Maefiraligagliardi , che  fi  opponeuantoro,ma 
gli  af^fliggeuamaggiormenteilvedere quanto  di  tempo  fi  cenfumaua  in  così  fatti 
viaggi,  da  fpenderfi piu  toflo  utilmente,  andando  a ritrouar  l ^Armata  nimica , in 
preda  di  cui  vedeuano  i yenetiani  hauer  taf  date  tutte  le  loro  riuiere  di  Leuante. . 

Fu  nondimeno  rifoluto  di  partire,  per  le  ragioni , che  coflrettigli  hautuadmo-- 
tierfi  anche  dal  Zante,  onde  arriuati  finalmente  aCorfu,  fi  marauigliarono  ,che 
hro  non  fofie  fatto  quell' accetto , & vfati  quei  termini  di  cortefia  dallegaleedi 
Don  G'iouarmi,che  fora  fiato  conuenenolc  ;percioche  non  r ninna  galea  vfeì  lo- 

, ro  incontro,  ma  nò  anche  leuaron  tenda,  rifpondendofolo  a fJuti,  con  alquanti  ti- 

ri di  artiglierie . Mofirofii  in  fomma  rijfentira  quell' uiUev^  acerbamente , pro- 
rompendo in  quefie,  ò fomiglianti parole , Che  con  f unipari  non  fiproctdeua , in 
quel  modo,  aneti  uiichi  ferine ,effer'eglifi>itoinptnfierbdifartagUarlatefia. 
aGild’,Àndrada,fuo  Luogotenente,  pernenhatferk  affienato  a Corfu.  Tgon 
volle  pofc'ia  nel  configlio , che  fece,  per  deliberar  delle  eofe  occorrenti , che 
u’intcrucnijfe  Tompeo  Colonna,  Luogotenente  di  Marcantonio , allegando  che  l 
. fito  Luogotenente  il  Gran  Cornmendatore , andato  algouerno  di  Alilano,  non 
uinterucniuatlaqualcofa  fi  parlar  molto  rifentitamente  Marcantonio , prote- 
fimonio*  iìar,  che fe  le fkera^oni  di  non  hauer  affienato  Don  Ciouanni  non  erano  efami- 
Coloaoa.  conofeiute  mvn  Configlio  de  Capitani  della  Lega , checjio  erapcr  au^ 

darfene  incontanente  in  Italia , lafciato  Tompcoin  fuauece,  & quiuiharcbbe 
fono  conofeere , quanto  mal fofs' egli  guiderdonatodcll' ottime  fue  operationi . ^ 
Hidottifi  pertanto  C on figlio , tl  General  Fofearevi,  à cui  molto premeuateui- 
dentedanno,  cagionato  alla  fua  I{epublica  da  gli  aggjr  amenti , evaniconfuma- 
mentidi  tempo , dal  pr'tncipio  alfine  di  quefta  Lega,  dicefi , che  parlò  in  tal  gui- 
Parhméto  fu.  "Piacque  igiormadictro alla Maeflà del  Pp  CathoUco, di  finalmente delibe- 
di  Giaco-  rare , che  un  certo  numero  di  galee , e qualche  fanteria , s'vmjfe  co’l  rrftante  dell 
po  Fofeare  armata  della  Lega,per  opporfi  tutte injieme  a’Turchi , liquali  ne'mari  di  Leuati- 
ni  nel  Có-  te  minacciauano  di  rinonar  i danni , che  troppo  acerbi  han  fentiti  i noflri  fndditi 
figlio  di  pgf  adietro } laqual  rifulutione , fi  come  fu  alla  nofira  J{epublicaoltramodo  grata 
Collii.  corriffiondentc  digran  lunga , ni  all'obligo  delle  capitolationi,  ni  alla 

eonceputafperan'ga  dopò  il  felice  fucceffo  di  tanta  uittoria)così  fu  riconofeiu- 
ta  dall'ottma  mente  di  Sua  Maefid,e  dall'Mtexga  vofira,che  con  molte  ragioni  le 
fece  epnofcereeffer' ella  ingannata  da  configUo  di  chi  diuerfamenteproponeua , & 
cqn  fomma  d’digenga  ne  follecìtò  lord  ine, che  fu  mandato;  La  onde  confefsiamo  ef- 
f et  molto-tenuti  ad  ambedue, poiché  rmouendo  quegli  impedimenti.chefi  attraucr 
fauanocàtì  hnpartunamentein  così  liideuole  imprrfa,hanno  fatto  conofeere  quan 
tofiano  bene  amvaati  tierfo  le  cofe  noftre, unite,  principali  in  quefti  tempi,  con  Cia- 
teteffeii  tutta  la  Cfjrifiiaititi . Ma  qmmtofu^andei'allegre7^;che  in  par- 
I ticolare 


C,: 


Volume  Primo  Libro  T erio.  ; a 1 3 

ticolaréiKÌ  mnìftri  qm  principaU  della  Hitpublica  fentìmmo  per  quella  già  poco , 
■men  eòe  difperata  rifolutione, entrando  f ubico  in  buona  fpcram^  di  raffrenar  l 
dacia  delnimìco,afiieurar  le  noflreriuiere,fdferuar  la  riputation  deìlaLega,  dar 
■animo  a‘j)opoli  della  Marea  ribellaci  aTurcbi,eprender"occafione,ò  di  combatte- 
re,edicfcr  la  loro  Mrmaca,è  di  Carle  ogni  JUma,  ricufamk  efii  di  uenireà  bacta- 
gliaiquanto  per  cuce;  quefti  ficccejfi  ali' bora  da  noi  preueduci,  ci  rallegrammo  d'teo^ 
ranco  ci  attnfta  bora  ( quantunque  fia  il  tutto  fucce  duco  fecondo  il  diuifato  )chcl‘ 
.^Itcgga  voftra  fi  rtfentadel  non  ejfere flato  puntdmente  efeqmto  l'ordine fuo  > 
d afpet  tarla  da  M ejiina, poiché  ajfermaua,  che  eratoflo  per  venire  a congiunger  fi 
ton  la  noflra  Mrmata.  VarUrò  in  qurflo  propofito  Sereni  filmo  Signore  con  quella 
■libertàjihc  richiedono  cofe  di  tanta  iniportanga,  e che  ne  eccede  la  benignità  dell 
.Mltegja  uosira,e  con  quel  uiuo  affetto , ehe  fecondo  l' intere fie della  no^ a l{cpU': 
blica,anxi  di  tutta  la  I\epubliea  Chrifliana,in  me  troppo  altamente  fi  eccita,e  cono 
moue.Trouauanfi  le  noHre genti  dopò  tre mefi  di  dimora  nana,  & infruttuofa,  ne‘ 
borghi  di  Corfu,logore,afflitte,epreffo  confumate.con  quclt'eccefsiuo  danno  della 
■i{epub,  f'enetianàtche puoi' Mltegja  f'oftra  molto  bengiudicareterauamo  tutto 
dì  In  continuo  timore  di  peggior  fuccejfo,rapprefentandofi  dauanti agli  occhi  le  ro 
Ulne  di  quell’ 1 fola, che  ne  tiraua  co'lpen fiero  a quei  noftri  luo^i  di  riuiera,che  fog 
■giacquero gli  anni  pa fiati  ad  infortunii  foru  'igliauti,&  ci  faeeuan  credere,  che  non 
potecfimo  fchifarne  quefto  anno  di  piu  graui,poiche  f Mrmata  nimi  ca,  già  fatta  po 
eente,  fitvdiua  campeggiar  per  li  mari  di  Lcuante  ; cr  inMefiinaUrifolution  di 
■vnir  l’^rmate  dellaLega,ji  andana  prolongando  i mefi, non  cheigiorni;ccfe  tutte 
di fpauento.ma  infteme  et infopportabil  trauagl  '.o,  e di  prefentanei  danni  alla  7fp- 
fcra  i{rpublica,eoftrctta  in  si  lungo  f patio  di  tempo,à  proueder  tanti  fole, dr  luo» 
ghi  di  marina, così  digrofsi  prefiàij,come  di  vettouaglie,che  no  fenxa{toncit,efpe 
fa  incredibile  altronde  ui  fi  conducono.  Kedeuamo  in  tnnto  confumar  fi  le  noftreg» 
ti  daguerra,neUotio,dr  ne  d'tfagiivedeuamo, quello  che  piu  importaua,  cófumarfi 
il  tipo, e cÒcederfi  al  nimico, fenga  puto  ualerci  d'una  tata, e cosi  nobil  V ittoria,co 
peata  co  tati  denari, e tato  sague,e  cadutaci  miracolofamete  da  Dio, perche  comin. 
ciafsimo  una  uolta,nÒ  à faper  nincere,ma  a uoler  co  animo  pio  e Chriftiano  dcpri~ 
mer'ai  tutto  lapot’ega,^  ilnomc  d'iun  così  fiero  nimico  della  ChriftianaFede.  Se 
tutte  quefte  cofe,e  ciaf  cuna  p fe  doueua  ejftrci  di  dolore, poti  anche  apportarci  cÒfo 
iatione  la  uenuta  dell' Eccellitif.  Colona,e  del  CauaUer  Gii  d',4ndrada,cÒ'le galee, 
e faldate fca  madatada  yoftra  Mltacg^,la  quaPefsido  ritenuta  in  Sicilia  da  fuoi 
pht  fccrrtipefieri,reftauail  caruo  principale  del  comadare  al  General  di  Sua  Sa- 
tità;cheptr  tafautoritàpotcua  deliberare, come  ha  fattola  partita,a  cui  dobbia- 
mo batter  mira,drpoi  perhonor  dcW\Armata,a  cui  no  era  picchia  nota,che  no  at 
dijje  quafi  alla  fin  di  Luglio  falcar  quei  mari,ne’ quali  ancor  ro/feggiati  dal  nimico 
sague,tuttauia  erano  dall' onde  agitate  le  reliquie  de’diangj  da  lei  fracaffati  legni; 
mitre  tuttauia  yluccialy  fuggito  co  deune  poche  uele  da  tanta  roMÌna,baucua  co’L 
benefinio  del  tempo , da  noi  concedutogli  affambrata  nuoua  .Armatit , eir  con  ejft 
Jpauentati  i fudditi  della  TLpftra  Bjpublica,  e minacciati  i ribelli  del  Signor  Jua, 
Fu  necejfaria  la  partita  da  Corfà,  e.fora  fiato  importuno  il  fenmarcivdafpcttar 
l .Al teglia  yo firn  ; l’ima  perche  molti  accidenti  poteuano  impedir' e ritardar  fo- 
■td  uemita;poiche  niunacofa  h tanto  incetta,éche  men Jóggìaccia  alle  noftre  deH- 
berat  ioni,  quanto  i viaggi  del  mare;  Caltra,che  non  fi  toglieua  punto  a lei  il  poter 
eonglunge,  fi  ton  noi,  angi  piu  Jìcuro  ciò  gli  forn fiuto  ,ep'aifpedito,  poiebea^» 
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dando  primi  a riconofc cr  ii  r imico,lafciauano  il  t>iaggwaàietro  Ubero,  tir  ella  ni- 
nna occafion  di  dimora  bau  rtbbe  t roteata  in  luogo  alcuno.  E Dio  troleffe  » che  ciò  fi 
fojfe  aW ultimo  rifoluta , quando  le  piacque  ìt  oi  diaare , che  ci  ritirammo  al  iante 
per  allcttarla; perciocheil  nimico /u^itiuo,  e f^auemato,  il  qual  due  volte , non 
ofando  di  uenirc  à battaglia  offertagli  da  noiji  era  con  lUratagema  ritirato, farcb 
bc  a quefia  borace  prima, che  punto  fi  rihaucJfe,victo,e  du fattoio  oblino  col  dar 
fi  à piu  dishonorata fuga, bau,  ebbe  lafcLrti  Uberi  ipcpoli  della  Morea,cbc prende^ 
da  Larmi,efauoriti  da  imjboncrati  acquisii  ne  cagionauano  quejianno.  tiara  fia- 
mo  tornati  al  Zanre,e  quindi  per  nuouo  ordine  deU'^Uegota  y.itrarfì  a Corfu  co 
quegli  feoneijt  dijiurbi,cbc  tanta  mole  di  -4rmata,nell  impenfate  dcltberationi,hx 
potuto  apportarci  ima  quello, ebe  piu  neptfa,con  tanta  perdita  di  tempo, e di  otea- 
fione,che  fi  penerà  gran  fatto  à rtflorarctncife  ben  migioua  di  credere , che  l' ani- 
mo dell' .Alt cgiga  yofira  fia  di/poiiilJimo,cò  l’inuincibiii  forge,che  ella  qui  vvitìfi 
troua  di  ctminar‘^aHanti,e  r accorr  e l'ìnttero  fiotto  della  conj'eguiia  uittvria.  Tfè 
pofio  in  modo  alcuno  per fitadermi  quello  che’ l vulgo  s’arrijchiaacrcd  rede'tna- 
gnanimi  penfierifuoi,ricbiamar.da,in  dubbio  fé  fia  per  far  ’iirprt  fa  in  Barbtria,ò 
confumar  queftigiorni , che  ne  refla  della  conijjteda  Stagione m confulte,propone- 
do  al  tutto  il  ritorno  in  Lcuantcìpcrciochenè  degni  di  tei,  nè  punto  conformi  fareb 
bano  a’ nobilitimi fuci  defiderij, tutti  riuolci  ad  att'ioni  di  gloria  immortale,  Eperò 
non  le  proponerò  in  quanta  differetione  fialto  re  fiati  quei  popoli , cbelin  noi  tanto 
JperaHontfper  U uofira  inaff  citata  partita, quante  di  ardimento  habbiamoper  ciu 
riprefo  i nofiri  niniici,  quanto  danno  a noi , quanto  fmacco  a'Chrifliani , e quanto 
biafmoalla  Lega  fe  ne  cagionrria  : fidomi  permetterà  ch’io  te  ricordi , che  tento 
maggior  per  coffa  ricetterà  il  nimico  da  lei , quanto  piu  ffen furato  lo  trouet  emo  , 
hafiindo  egli  per  fermo , che  poco  intendimento  tra  noi  cagioni  quefia  tardanza , e 
non  permetta  eh' unitamente  gli  affaltiamo  ; ^ fela^refiegpta  può  effer  di  inomca 
to  in  cofa  alcuna , in  quefia  farà  di  grandi  fiimo , cosi  per  trottarci  auanj^ti  molto 
nella  Stagione, come  per  preuenixe  ogni  notitio,  che  di  ciò  p"ffa  penetrare  al  nimi- 
CO.y  dì  con  attentione  l’idnfir'ui  quanto  parlo  il  Cenerai  y tnettano , e riff,ofi  con 
molta  grauità  a àafchedun  particolare  , facendo  conofccre  à tutti, quanto  fimf  re 
foffe  fiato-pronto  l'animo  del  Eefuofiatello,  cr  il fuo al  bcnifiiio  della  Chrrfiian't. 
tà,&  della  Eepublica  yencttana  particolarmchteiper gli  qua:  due  rifpctti,  fi  co- 
me fi  era  mofio  ad  entrare  in  Lega , per  effi parimente  haurebbe  fimpre  operato, 
conforme  al  fuo  defidcrio,  deliberando  molte  cef:  anche  centra  il  par  ere  de' fuoi, 
ConfigUeri;  t quali  hauendo  rifgftardo  , come  doueuano,al firu.ùc di  Sua  Macfià. 
■viueuano  con  molta  gclofia  intorno  alla  /alucgga  di  ciafiuna  parte  de  gli  Stati  di 
lei.  Qjiefia  mosiraua  chiaramente  eficre fiata  La  cagione  di  niat  dar.  quell  anno  1' 
ufùtain  mare , poiebt  fi  uedcua  le  machine  apparecchiate  cantra  li  Taefi  bafii 
da’fuoi  ribelli, hauer  fatto  conofeere,  cl:e  htfognaua  tener  i occhio  deliro  ucn 
fola  tdC. 0 ffi fa delT ureo,  ma  degliheretici  anchora , tfiendopcrautnturapiugra- 
ui  nimict  quefii , che  quegli.dellaCaibolua  Fede,  e del  nome  Chnfiiano.  Il  che 
tanto  piudoueua  dar  loro  da  penfare,  quanta  gli  Ber  etici  della  EranciafenfiLil- 
nunte  fi  eran  conofeiuti  bauer parte  in  queimotiui,  da'  qual;  poteta  temer  di- 
fiurbo  in  piu  di  vn  luogo  degb  Stati  di  Sua  ìdarfià,  come  in  parte  con  gli  eff itti,  in 
parte  con  le  minaccie,haueuan  mofirato.  Ma,  che  con  luti  e quefie  di^ctfità,  non 
erauoluto mancar’il  di  mofirayfibenenit>iatovetfolei(fediiost  fama  Le- 
ga, conctdendolaroquellegalee,  ér  genti,  che potcuafmmbrare  daW-Atmog- 
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U,Li(jurA  hlfognaua,chc fleffe  in  punto,pcr  focctrrtr  prcflamente;ioHuqut  la  chia  A c . <?el  M 
vtafftl'ocrafìone.  E cht  ydito/i  poi  il  mtaiuo  dé^ribelli  effer  francamente  foflentito  ’ ’ ? * ' 

dal  duca  d\ilba  &"  che  dalla  parte  di  Trancia  rimanman  fìcure  le  cofe  del  Catbo  A n.di  C h. 
lico,sì  ch'alerone  non  baueffe  da  temere, e^li  con  incredibil prefle%^rahatteuaordi-  _LV’* 
natogli,  ch’andajfe  à congiungerfi  coi  reflante  deli Remata, fi  carne  prima  haureb  ^ ant» 

befatto/e  nonfoffe  flato  accertato, che  ella  già  fi  era  inniata  yerfo  L euante  ; doue 
ftrallegraua,che  quelle  forge  concedute  laro  primi  ,foflcro  flate  baflantiinficme 
<on  i altre  à far  honorataproua  cantra' l nimico , ilqual'eflo  intendeua  diperfegui- 
tar  queli'anno,e  cambatterlo,e  disfarlo;  che  etto  gU  iaua  da  fperar  lagiudicia  del 
la  caufa  loro  fonar  ita  dalla  diuiua  potenga,le  forge  molte,che  fi  trouauano;  «Jr  le 
pocbe,sbattute,dr  amilite,con  le  quali pur'ardiua  y luccioli  di  feorre  il  mare,  per 
moslrar  di  non  effer' affatto  diÌlrutto,p:ù  che  per  uolontd  c'haueffe  di  combattere. 

Ha  che  ben  fi  marauigliaHa^,  comepoteffeperfonafofpettardìuerfa  rifolutione  da 
lui,e  dal  l{e  fuo  fratello,  fi  che  mormoraffero  troppo  fir.iflramente , cantra  quello, 
thè  deli  animo  deli  uno, e dell'altro  c'tafcun  doueua  da  gli  effetti  argomentare;tm  • 
ta  ueUa,che  dafouerehia pafiione  non  foffe  tramato  à fperare , e promcttefi  qutl- 
lo,che  ò nonera  poflibile,ò  non  fi  conuemua,e  che  quando  Sua  Maeflàper  partico 
lari  interefli,altro,che  quello,che  moflraua  la  deliberatione,hauefie  d'ifcgnato,fat 
to  non  ibaurebbe  con  inganno,  ne  yalutofi  in  ciò  per  iflrumento,  di  fe  fuo  fratello. 

La  qual  coja,che  foffe  yeriftimo,  e che  non  con  difegno  digirare  in  Barberia  ,òdi  , 

confumar  yonamente  il  tempo , fi  foffe  iui  condotto , il  giorno  feguente  ibaurebbe 
chiaramente  mofirato.  Fece  in  yltimo  conofcere,che  fi  era  tardata  affai  la  parti- 
ta do  Mcfsina , per  le  molte  prouifioni,  else  bifognaua  forni  fi, hauendo  da  condurfi 
in  Leuante,  e dimorarui  qualche  giorno,  conti  graffa  armata.  Dapoi  il  non  fapere  ' 

in  che  flato  fi  trouaflero  la  loro,&Ì  .Armata  del  nimico,Ìhaueua  coftretto.per  af 
ficurarfi  con  le  fue galee, di  richiamarli  al  Zonte,tir  Cefalonia,  doue  non  era  potu- 
to condurfi  per  gli  yenticontrarij,  che  rifpinto  ihaueuano  adietro , come  àt'iaf cuti 
tra  notifsimo  ; la  cui  perdita  di  tempo,  nona  lui,  nh  aW ottima  fuayolontà , che 
fempre  dimofl'ato  baueuj  in  quello  guerra  uerfa  le  cofe  de  y enetiani , ma  ad  yj* 
ragioncuol  difeorfo  di  non  inconfideroto  Capitano,  ali auuerfità  de' y enti 
attribuir  fi  d oueua. 

MarcantonioColonna  ycb'auuerti  ninna  cofo  baueri .A ufiria  ri ffoflo  intorno 
al  fuo  particolare,yoUe  di  propria  becca,  e con  piu  falde  ragioni  difender  i attieni 
fue  : ma  non  yolle  Don  Giouanm , che  allbora  di  ciò  fi porlaffeMometteudo  che  il 
giorno  feguente  alle  Comcnigge,douej-ifolueuano  di  andare,  Ibaurebbe  uolentie- 
ri  afeoleate,  gr  così  fu  fatto,  interponendofi  con  molte  ragioni , <jr  con  iautoriti 
loro  il  Fofeareni , f-r  il  Sorango , ad  effetto , che  foffero  fopite  le  cattiue  impref- 
fioni , che  ne  gli  animi  di  quei  Capitani  hauean  fondate  dannofe  radici  Tarif- 
fi poi  tutta  l'armata  dalle  Comenigze  il  deci  mo  giorno  di  Settembre  con  animo  di 
gir' ad incontar'i  mmici,ordinandofi l'.Armata  in qurfla forma.Caminauain  I atta  Onde 
^ia  effo  General  della  Lega,  con  una  fquadra  di  feffantatre galee , tr  baueua  alia  l’ Airoau 
fna  deUra  laCapitanadeTcolonna,  cr  alla  finiiira  quella  del  Fofeareni,  conban-  ChrilliaM 
deruola  di  ormefia  giallo , pofla  fui  calcefe  di  ciaf  cuna  galea  di  quella  fchia.  . 

}l  corno  deflroguidauail  Bacciano  Marchefedi  Santacroce,  cbecradi  cinqiiqua- 
taduegalc,conbauderuoleyerdiinyentana ; &•  ilfiniflroreggeua  Giacopo  Sa-, 
rango  di  altrettante  con  bandiere  turchine . L‘ antiguardia  fu  data  al  General  di 
malta  Tiene  Ciuftiniano,che  con  f ci  galee  di  quelle  de' cerni , camitutua  inuangì , 
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JIrt.  del  M.  hauendofiilPoccafittne  daritirare^con  effe , a luoghi  loro;eC/ouantti  dlCardontf 
J T J J’  Cenerai  delle  galee  di  Cicilia  guidaua  la  retroguardia,co‘l  foccorfo,ch'er-ano  -gew» 
An.  di  eh.  tifate  galee, e con  "hljcoiò  Donato  Capitano  delle  sfor'^ate  de' ymetianì;<Sr  haue- 
uà  quejla  jquadra  fopra  le  poppe  banderuole  bianche.Le  onogaleaetje  fitron  dilli-- 
ttvANTi.  jf  pir  fiafeun corno,e quattro  danantialla  battagÌ!a,ec<»iegualmmero  lena 
M, eh' erano  in  tanto  trcntafei,otto  della  P^epublioi  com.nodatcda  sAdrian  Braga- 
dina, e reni’ otto  del  i^e  ( altri  dice  quarantacinque  trenta  del  l{e,e  quindici  della 
J{epublica  ) co'l  Galeon  pcnice,dcntroui  mille  fanti  Catabrefi,&  alquanti  brega- 
tini,e galeotttjcbe tutti  caminauano  fatto  la  cura  di  Boder^Mtiìdogg^'^entre 
con  tal  ordine  nauigaua  l'armata  verfo  il  T afsù  , incontrarono  Ciouanni  BembOf 
CiT  la  littoria  Lometlina,  eh' eran  flati  ne'mari  di  Leuante  à tor  lingua  de'nimici , 
de' quali  affermarono,chc  fi  trouauano  a 'ì<lauarino',  & erano  per  ciò  molto  anima 
ti  i ytnetiani  di  pa/far  altra  con  egnipr^flegja,  ma  leuandofi  un  gagliardo  Siroc 
cojuron  coflretti  difermarfi  alquanto  ad  Antipajiù . Qwui  fi  fu  di  nuouo  à con- 
fulta,dr  l'animo  rifoluto  di  Don  Ciouanni fuptrò  qualche  d 'i§icoltà,cheproponemi 
il  fuo  Configlio; fiche  fi  fp'infe  innangi,per  trouar  i nimci,e  prefe  la  uia  corta,iri- 
tino  allofcoglio  Strinali , lafciateafintftra  la  Cefalonia  ,& 'il  Zante  ; doue  coh  la 
feorta  del  lìuirini  furon  mandate  tutte  le  nani  per  andar  piu  fi>cditi,co*yafcelli  fa- 
lò da  remo.  .A  Striuali  (doue  la  notte fermandofi  perderono  l’occafione  X un’im- 
5tror  nota  uittoria  ) luogo  f innacqua,  e fenica  legna , hebbero  noueile  da  Ciouanni 

bile  dell*  di  Cordona,  ebegià  era  ftatomandato  auanticon  fette  galee;  come  f'iuccialì  co» 
armata  foto  ottanta  delle  fue.fe  neflaua  nelporto  di  7qauarino,efcndo  il  reflante  dell‘^r. 
Chriilia-  mataà  Modone.  Fu  per  tatuo  concli^'o  da' Generali  dia Jfaltarqucfte  gale  difuni- 
te , tir  auauti  giorno  fcngaacCenderfauali,fartantou'iaggio,che  per  tempo  arri- 
naffiro  olii  fola  di  Sapiem^at/ì  chenonpoteflero  auanti  l'arriuo  loro  vnirfi  quel- 
le galee, eh' erano  à Al  odane,  come  far  a f accèduto, fe  t efecutionefi  affrettaua,  con- 
'forme  alla  deliberatioue  . Jda  altra  che  meglio  era  andare  à 'hlauarr'ino  diritto  , 
feng^  metter  fi  alla  Sapienza, effendo  fiate  baflanti  fole  quattro  galcaxi:e,e  poftefi 
nellabocea  dei  porto  di  Hauarrino,di  rouinar  tutta  l’at  mataT urehef  ca  ( la  qual 
tofapoi confideratada,Amurathe,fecefabricarinejfa  due  Foi  teggr)  eglinocona 
tra  L’ordine  datoaccrferopofda  i fanali,  gir  furono  da’nimici  feoperti  ; & anche 
tardarci!  fouerchio'conla.u<^a;di  modo, che  fi  lafciaron  fuggir' una  bella  occafione 
di  mano  ; poi  chea  penaali’àiiade  i qu'tndeci  dei  mefefi  erano  auangati  diecemi- 
glia  preflo  àTiauarino,  feoperti  prima  da'nimici  ; & pur  le  ottanta  galee  hebbe- 
ro à pena  tempo  di  riùrarfi  con  prcsiegjjt  à Modone,  & vnirfit  conl'altre.  Et, 
ylucciali  s'intefe  poi  c'baucua  penato  tutta  la  notte  F Incelali  per  far  entrar  le  genti  in  ga- 
difeude  la  condurni  lercbbe , le  quali  per  iffalmare  haueua  già  pofie  in  terra. 

fna  arma-  p fpenfe  l'ardor  del  combattere  ne  ChriHiani,  e riunitìfi  con  la  folita 

ordinanza,  s’apprefentarono  à tre  mi,iflia  lungi  da  Modone  .allettando  purché 
bicone  . ciucciati  ufeiffe fuori àbattagl'ia,  gjrhauendo indarno  ajpettato  fino  alle  yen- 
I ' tidue  bore,  fi  fplirfe  auanti  il  Colonna , il  Qnirini,  Ciouanni  Bembo , e 7{icolì 
Lippomani per  attacar la  ntifehia . f'fcite allhora  fuori  ventidue  galee  Turche- 
fdie , mofirauano  di  iioler  combattere , nondimeno , pentite  forfè  della  mal  con- 
■ ’ ' figliata  brauura , fi  r 'ifieteero  , nonpafando  tanto  innanzi , che  lafciajfero  la  di- 

' fefa,chau!MduodeiCasìellodiSannicolò,  ilquafepefiojula  punta  del  catuile , 
dalla  parte  di  Maeflro . Cofi  altro  non  fecero , che  fparar  di  lontano  alquanti  colpi 
d'artiglieria  ; onde  chiaramente  fi  conobbe  che  f'iuccialì  non  voleiia  combattere. 

Tentò 
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Temi  Doti  Gloutnni  yn  altro  modo,  evirando  l'IJoLt  di  Sapierrza,  per  andar  vcr- 
fo  Vortolongo  dalla  parte  di  Sirocco,yolle  tirar  i nimici  à battaglia;^  nello  Jpun-  An. 
far,  che  fecero  olirà  quell  Ifola,effendol'.Auflriareflato  per  retroguardia  conia  55^}. 

fuabandadigalee,  il  Colonna  jilòeneral  di  Malta , fir  alcuni  altri  incontrarono 

tredici  galee  Turchrfche,c3ntrx  le  quali  /pararono  alcuni  pejji, e poco  dapoi  vfcì  [iti, 

yluccialì  con  fe/fanta , in  yifla  di  far  fatto. d'armi  ; ondedato  fcgnol^ujlria  di 
combattere,  incontanente  l armata  s'ordinò,e!r  il  S'oranxp,che  voltando  era  di  fi-  Scjrarruz- 
nisìrOfdiuentato  Gouernator  del  corno  desìro,cominctò  à caricar  gagliardamente  zi  ddl’jr- 
le  galee  Turche fche,  le  quali  fi  tirauanovcrfo  li  fila  di  tap'ienga,es’  d Canaletto,  wate  alla 
ch’era  più  vicino  al  corpo  della  battaglia,  fi  fpiccò  arditamer.tc  con  fola  venti  ga-  Sa 

lee , tr  inuesìì  alquante  delle  Turebefehe , le  quali  non  duraron  molto , che  me%e  P**”*-»  • 
dif or  dinate,  fi  ritirarono.  Spinfefi  auantiil  Bacciano  dal  Jiniftro  corno,  e parimen- 
te fe  ritirar  alquante  galee  nimiche  da  quella  parte  ; ma  la  notte  già  era  venuta, 
e fi  tirauano  molti  colpi  dartiglicriain  vano  ; il  che  fu  cagion  veramente, che  quel 
dì  non  fi  combatte ffe , come  fora  feguito  malgrado  de'  nimici . Fu  sformato  U Ge- 
nerale di  non  prender  alcun  porto  quella  notte,  il  principio  della  quale  diede  gran 
fegno  di  douer  porger  vna  fiera  tempefla,  fojfiando  gagliardo  Garbino , <Sr  e/j'endo 
pieno  il  Cielo  di  nuuole,  che  con  affai  fpe/ii  lampi,  apportò  non  picciol  timore,  per 
buono  fpatio  di  tempo  a'  Chrifliani.  Fatto  giorno  s’inuià  l'armata  verfo  Capogal- 
lo, per  far  acqua,  ir  arriuati  al  fiume  Longa , il  qual  corre  quattro  miglia  prejfo 
li  Corone,  pofere genti  in  terra,  e s'bebbe  qualche  contrafto  co’ nimici , trouandofi 
quiui  con  dugento  caualli  il  Sangiacco  di  Mifitlrà , detto  già  Lacedemone , tr  la 
mattina  vegnente  hebbtro  vifla  di  forfè  duemila  T urchi , condottiui  con  maraui- 
gltofa,  e prudente  deliberat  'tone , dallo  ileffo  yluccialì , che  li  cauò  dall',A rntata, 
perche  dtfiurbajfero  il  far  acqua  a'  Chr'tfliani,  & afiicurajfero  Coróne,  che  fi  tro- 
uaua  mal  fornito  di  tutte  le  cofe  neceffarie  à far  buona  dife fa,  quando  foffeSìato 
a/faltato.  Don  Giouanni  vedute  le  forge  de’ nimici,  pofe  interra  duemila  Spa- 
gnuoli  del  Tergo  di  Vadiglia , & il  Conte  Francefeo  Landriano  Maflro  di  Campo, 
da  vna  parte  del  fiume,  e dall' altra  alcune  compagnie  d‘ Italiani, da'  quali, con  bel-  . 
toriutefcaramufgjando  tutto  quel  giorno,  erano  ajficurati  quei  dell\Armata,che 
fecero  acqua  malgrado  de’ Turchi.  Dalle  galee  tirauano  continuamente  centra 
nimici  C artiglierie,  ma  nonfaceuano  alcun  profitto, per  la  fpe/fegT^  degli  arbo- 
ri , che  quiui  porgono  in  vn  picciol  piano , pojlo  à piè  d’vna  folta  d'vn  monticello, 
veflito  vagamente  di  Oliui , di  Cedri , cJr  di  Tfarauci . Smontarono  in  terra,  per  Scaramuz- 
tfercitarle  forge  loro  à gara  con  faldati  priuati,  alcuni  Signori  d'importanga,  g'offa 
comefuilTrencipediVarma,il  Duca  d’y mena, allhora  Marche  fe, con  più  di  qua  Coione. 
rantade’  fuoi  Gcntilhuomini,  tutti  à Liurea  di  Cafacebe  creme  fine,  con  croci  b,an- 
the,Tompeo  Colonna,G  'ieuann’^nton  'io  \Acquauiua,  gj-  altri,chccon  molto  ardi- 
re,vollero  anch'efii  fcaramuggando  dar  fegno  del  loro  valore.  Ma  verfo  il  tardi 
ben  dugento  Gentiihuomini  Italiam,e  Spagniioli  tutti  venturieri, per  effer  troppo 
guanti  tr apportati  dal  defiider  'io  del  combattere , tir  effendo  incontrati  da  grojfa 
banda  di  Turcbi,che  fopragiunfero,  fi  trouauan  preffo  à difordinarfi,fe  Carlo  Ua- 
ualos  con  cinquanta  archibugieri , il  Colonnello  Moretto  Calaurefe,  faldato 
pr  attico. pofl' fi  alla  fronte  nonfoflencuan  l"impeto,et  con  bell' ordine  non  hauejJ'i  ro 
ricondotti  quei  Caualieri  in  ficuro,morendone  in  tutto  il  giorno  ben  trtnta,la  mag-  Aleffan- 

gior  parte perfone  nobili, e tra  efii  .Aleffandro  Strogjtj  Caualier  Fiorcntino,al  cui  dro  Scroz- 
cadaueroi  Turchi  tagliarono  la  tefta.  iduindi partito  D.GÌQuanni,s'inu  'io  anchora  zi  mono. 

verfo 
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a 18  DcirHiftoné  del  Mondo, 

ycrf%)  Codone,  per preuocar  di  mono  i T urchi  c combattere , <jr  arrivato  yìàttt 
alL  bocce  del  catntU,yidde  [picca:  fi  alcune  galee  nimichcalta  fua  yolca;onde  [pe- 
rendo di  combattere , toflo  ordinò  ad^ntonio  Doria  , che  fofj'ero  rimorchiate  in- 
neut^i  da  otto  galee, le  otto  galecrtJS^  egU[eguì, facendo  mona  compartita 

delle  galee,  perthe  non  tapina  il  canale  la  Larghe-tj^a  delta  prima  ordinali-:^,  f'nl 
per  tanto  il  corno  drflro  con  la  battaglia,  & d fnuiiro  con  la  retroguardia,  poi 

le[ufle,  cJr  le  galeotte,  in  vn  altro  membro,  e così  prejjo  a Modone  rn  tiro  d'arti- 
glieria fiprc/entò  a vifladcll'aì-mata  nimica  il  dicinouefimo  giorno  di  ejuclmcfe, 
ma  fu  vana  ogn'induilria,  & ogni  ardire  ; per  cicche  yluccimliJsaHrndo  voltate  le 
poppe  delle  galee,  tenne  f :mpre  la  fua  armata  [otto  Modone,  e fatto  far  vn  Forte 
nella  punta  del  canale  a man  ftmfìra  di  Modone,  e pofliui  [opra  alquanti  pe^ji  di 
artiglieria,  con  efii  teneua  moltjlata  l'armata  Chrifliana,  che  per  ejfer  perco^  da 
fianco,  riccucttc  di  Id  qualche  danno . //  che  fi  farebbe  potuteitondimeno  [cbiua- 
re  alla  sfilata,  con  tirarfi  affai  vicino  a quella  punta,  la  quatcra  molto  erta,  e fico- 
[cefa , onde  non  haurebbe  offefa  l'armata  ; ma  lo  [coglia  di  San  Bernardino,  poih 
qnafì  à mexp  il  canale  (credendolo  fornito  di  artiglieria)  dubitarono , che  troppo 
danno  haurebbe  loro  apportato , percotendoli  e da  fronte,  e da'  fianchi  ; altra  che 
in  tal  cKcafione,  vnitifi  i nimici , haurebbono  ageuolmente  disfatte  le  galee , paf- 
fando  a quella  guifa.  yeggendofi  i Generali  ogni  operavana,per  tirar  iTurchi 
a combattere,  fi  ridiedero  di  nuouo  a confido  fu  la  galea  del  Colonna , tr  voleua- 
Ho  i yenetiani , chefoffero  sbarcati  diecimila  fanti  in  terra  per  tor  di  mano  a'  ni- 
mici  alquanti  peggfi  d'artiglieria , di  [opra  vna  collina,  e voltarla  cantra  l'arma- 
ta loro,  e far  altri  progrefii  importanti , afiicurati  da  quella  parte , donde  fareb- 
bono  entrati  in  canale.  Contradiffero  gli  Spagnuoli , allegando,  e ffer  cantra  ogni 
ragion  di  guerra,  [pogliar  l'armata  di  tante  genti  avifla  de' nimici;  perche  [e  yluc 
c'ialì  ciò  vedendo,  haueffe  toflo  ajfdtate  le  galee  ChrisUane,  elle  tran  perdute  ; al- 
tra che  l'artiglieria  tolta  a'  nimici  da  quella  parte, non  haurebbe  fatto  alcun  buono 
cffietto,tirandofi  troppo  al  baffo, verfo  le  galee,  che  eran  [otto  la  falda  del  colle,Cr 
perche  fi  farebbon  potute  ritirar  in  ficuro  coni' altre  à Modone.  Troponeuafi  an- 
che d'entrar  in  canale  con  tutta  t armata,  e paffar  altra  à combatter  fotta  Modone 
la  nimica , df  à ciò  era  <f  impedimento , non  pure  il  forte  fatto  da’  Turchi  à man 
dritta , ma  anclte  il  detto  foglio  di  San  Bernardino , poflopiù  à dentro , doue  cre- 
deuano  parimente  cjfre  fiati  polli  da'  Turchi  parecchi  pegg^  d'artiglieria.  Et 
per  meglio  chiarirfi  di  tal  cofa , fecondo  che  fitrouauanoquèi  Vrencipi  nella  ga- 
lea del  Colonna,  deliberarono  d'entrar  nel  canale  : della  qual  cofa  toflo  fi  pentiro- 
no , offendo  in  vn  tratto  incontrati  da  parecchie  galee  nimiche  ; onde  leuaTofi  si 
Ciouanni  di'Cardona , e confideralo  bene  il  pericolo  ; Tfpl,  diffe.  Signori , andia- 
mo À perderci,  perche  gli  fchiaui,  che  fi  trouano  qui  à vogare,  toflo  che  fi  Vedano 
preff»  a' [noi,  per  far  cofa  tanto  grata  al  lor  Signore,  fuga  temer  punto  della  mor 
te,  refleranno  di  mouer  tremi,  e noi  diuerremo  preda  de  nimici;  là  onde  fu  [abi- 
to fitto  dar  volta;  e giudicandofi  poi  meglio  il  ri [ch'io,  fi  vergognauano,  che  tutti 
i Capi  di  tanta  M rmata  fi  foffero  polii  temerariamente  in  awitrio  di  quei  fchiaui 
Turchi.  Fu  poi  deliberato  di  entrar  nel  porto  di  Tqauarino,e  "Paolo  Orfino  anda- 
to col  Sergente  maggior  Carbonava  al  Cenerai  Fo[carini,gli  propofc,che  per  uti- 
le,et  honore  dell  ermata,era  bene  di  toflo  impadronirfi  anche  della  Fortegg^a,  poi 
che  dal  porto  haueuano  facciati  i nimici  ; ma  proponeua , che  ciò  fi  efequiflìe  [en- 
^4  indugio,  acciecbc  i T urchi  non  haueffero  tempo  di  rimediarui,  come  poi  fecero. 

Entro- 
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Entrarono  pofcia  nel  porto,così  per  e jfer  fornito  di  acque,  come  per  tener  ^uin-  An><fctM* 
di  ajfcdiata  l’armata  Turchefca , e richiamate  le  naui  dal  Xante , ini  tenerle  in 
luogo  commodo,efoprauento al  nimico,  7qtliinuiar/i  àquella  volta, fubito  com-  ® * 

forfè  alla  punta  di  Sapienza,  cinquanta  galee  T u rchef thè,  cominciar  orto  à traua-  * ’ ^ ^ 

gUarlacoda  con t artiglieria,  ma  voltato/i  ilCardona,  efattatefla,  cUefi  ritira- 
rono  adietro,  eCarm.ua  feguì  il fuo  viaggio,  guardando  tuttauia,  come  per  la  co- 
fia  f alcune  colline  giuan»  ben  duemila  fanti  ,ctre  compagnie  di  caualli  per  impe- 
dir l'acqua  a‘  Chriftiani . Smontò  in  terra  il  Vrencìpe  di  Vanna , il  Duca  d'^mc- 
na.dr  altri  Signori,  e venturieri,  con  molti  fanti  arcbibugieri,per  opporfi  a'Cur- 
chi,  e Don  Giouanni  volle  per  maggior  ficuregj^,  che  fmontaJJ  e ancbcVaolo  Cior  ^ 

danoOrfmo,  eMarc,Anionio  Colonna,  che  fu  il  primo  ad  attaccare,  cir  non  appet- 
tò l Orfino , fi  come promejfo  haneua  di  farei  onde  tra  loro  nacque  d'ifgvfio,  ó" 
qualche  parola  di  rijentimento  ; benché  poi  tofU  fojfcr»  quietati  da  D.  Giouanni, 
hlarà  Antonio  fi  portò  in  guift,  inficine  con  V rojpero,e  molti  altri  principali  Ca- 
ualieriyche  i nimid  quel  giorno  reftarono  congraue  danno . Feecfiiil  giorno  fica 
guente  vn' altra  fearamugj^  co'  Turchi , e/pendo  {montati  i Chrifliani  per  far  ac- 
qua, gouernati  dal  detto  Orfino  levi  fegnalaronoinvna  fcaramugp(a  molti  Ca- 
ualieri  Italiani  {otto  la  guida  di  Ferrante  Corrafa  Conte  di  Soriano , che  fofienne- 
ro  l’impeto  d'vn graffo  fquadron  di  Turchi,  e trentafette  yenturieri  tra  iqapoli- 
tani , e t^omani  fecero  fegnalata  prouaaltrcsì,  nel  {occorrere  vna  banda  di  falda- 
ti yenetiani,  che  foprafatti  dal  numero  di  Turchi,  fi  trouauano  in  gran  pericolo, 
correndo  rifehio  della  vita  Lelio  Orfino  fratello  del  Duca  di  Grauina  ,per  vna 
betta  d'archibugio  ricevuta  nel  petto,  percioche  àpena  potè  fofleneril  colpo  la  fi- 
tteli dell'armatura,  chevefliua  quel  giorno.  Si  ragionò  poi  di  far  condurre  dal- 
le naui,  cb'erano  al  Xante  alcune  compagnie  d’archibugieri,  tir  chegiffe  à leuard^ 
con  diciatto  galee  yenetiane  Giouanni  Mogotpi'tgo,  ad  effetto  di  sbarcar  diecimi- 
la fanti  a ffaltarModone  dalla  parte  di  terra , ò prender  qualche  fito,  donde 

pottffero  batter  l'armata  nimica , che  fi  trouaua  fono . Ma  quei  del  configlio  di 
Don  Giouanni  fi  opponeuano,  angi  folticitauano  U ritorno  d'Italia,  allegando,  che 
fiuebbono  fopragiunti  da'  temporali , e che  non  vi  era»  più  bifeotti . ilueSla  prò- 
polla  fe  marauigtia  r i yenetiani,  e dìceuano  effer  à pena  credibilc,che  partendo  fi 
eajino  dalla  piu  abbondante  Ifoletdcl  Mondo  condifcg/io  dipaffarein  Leuante, 
tmn  haueffero portata ptoui filone  fenonper pochi  giorni i.làonde  fi offeriuatl Fo- 
feareni , chaurebbe  compartito  il  b.  {cotto , che  fi  trouaua  nelle  galee  yenetiane, 
e che  fra  tanto  fartbbe  maggior  prouifione  , B,agionoffi  dinuouo  di  batter  T^a- 
uar'tno,  che  prima  propofiabaueual'Orfitno,egiud.candoficatal'acquifio,  per  man 
cammeo  di  difenfori , divettouaglie , d'anigUrrie , altro , mollo  agt  noie  ima 
non  fi  prefe  allhora  il  partito , effendo  gli  Spagnuoli  con  L'anima  al  ritorno  in  Vo- 
nente,per  dubbio  di  non  effer  fopragiunti  dalle  temptfie  del  mare,  trouandofi  con 
p'icciola  prouifione.  Fu  nondimeno  rifcl'uto  di  tentar  vn  attione,che  moflraua  nel 
difcorfoagcuole  riufeita,  fe  ben  Ja  prona  la  fi  conofetr  altrimenti  , fi  come  fpeffo 
fuol'auueni  redi  quelle  cofe,  che  fi  mifitranù  noLU  carta,coii  più  dtfiderio,  che  effe 
rientra,  yn  certo  Giofeppe  Bonelli  Fiorentino  s offerì  di far  vna  maehina  col  cor- 
po di  quattro  galee,  armate  attorno  di  molte  botti  vote,  {opra  della  quale  ftfireb- 
bon  potuti  porre  dieci  peggtj  <li  cannoni,  per  bacter  il  CaJìcUo  di  San  Tqicolà,  pofio 
nella  punta  di  Modonc , come  fi  è detto . Ma  nel  ridurre  tal  cofa  ad  effetto , bifo- 
gnaua  a'  yenetiani  dar  tre  co)  pi  di  galee;  onde  il  Fofcarenicbiimat'i  molti  de^Sa.- 

praco- 


i2o  DelTHìftoriedelMond©*  ' 

Al),  del  M.  pracomiti  àfarlxmtnto  > àijftioro , Cheglipefaua  molto  in  quell occaftone  offétUr 
f * J » der  alcuno,  con  aftringerlo  à difarmar  la  fua  galea,  in  tempo  , che  tutti  fi  mojlno- 

An.di  Chr.  tanto  ardenti  d'acqwflar  gloria,  co'l feruir  alla  patria , tir  al  nome  yenetia- 

— — no,  & che  nondimeno,  Je  pur  era  alcuno,  che perpriuato  commodo,non  voleffe  ha- 
htVAuru.  riguardo,  egli  era  pronto  per  compiacerlo , Hjfpofero  tutti  vnitamente, 

che  non  voleuano.fe  così  à lui  foffeparuto , effer  in  modo  alcuno  di  coloro,  che  ab- 
bandonaffero  il  feruigio  della  patria  in  tanto  btfogno . ,AUhora  il  Fofcareni,  libo- 
rato  da  quella  molcjiia  ; fo  era  di  ciò  ficu  ro  (difi'e)  e per  effer  nondimeno  neceffa- 
rio  il  farlo,  voglio,che  cotal  ingiuria  fi  ricetta  più  tefio  dalla  forte,che  dal  miogiu- 
. dicio  ; & cefi  pojii  i nomi  de'  Sopracomiti  in  vn  vafo,  fife  à forte  la  fcelta  della 

tregalee,  co'  quali, e con  ima  del  Tapa,  chiamatala  Tace,  fi  pofe  all’ordine  la  ma~ 
Machina  china,  ihe  riufeì  vana,  per  te  ragioni,  ch'apprcffo  diremo . Ciudicofii,  nel  comin- 
di  uana  riu  ciarfi  à fabricare , eh’ ella  farebbe  più  malageuole  à reggerfi  quanto  foffe  maggio- 
feitì  'opra  re;&però  fi  rifoluctterogl’fngegnitri  di  fabricarla  foto  di  due  corpi  di  galee,vnir 
quattro  ga  ti  infieme,  attaccati  con  corde , e>r  inchiodati  in  modo,  che  facefferorn  corpo  fat- 
ue percó-  do,e forte-,  fenga pericolo  di  flaccarfi ; nella  pofta  àfiiniìlra  fecero  ripari  dite- 
^tere  vn  infiyioiato,  alto  noue  piedi, e graffo  diciotto,terrapienandolo,  per  coUocar- 

uitartiglieric  ,con  fei  cannoniere . Et  per  dubbio , che  quel  pefo  non  affondaffe, 
pofero  all’incontro  molte  botti  rote , e ben  chiufe , tome  habbiam  detto , efauorna 
di  fabbia  à mifura,  fecondo  il  btfogno,  facendo  ripari  daogniparte,doniegtudi- 
cauano  ,ch^ella  fu ffe  potuta  tffer  offe  fa  da,’ tiri  de"  nemici  ;&  aggiunfero  allude- 
JIra galea  vna  certa  larghegjta  di  legnami,  per  dar  eonueniente  rinculata , e com- 
modità  alle  carrette  dell' artiglierie . Fu  injomma  proueduto  da  ogni  parte,  per- 
che poteffe  riufeir gioiicuolc  ; ma  nel  mouerfi,  toflofi  conobbe , che  era  liuto  fati- 
cato indarno,  fi  come  haucan  da  principio  la  maggior  parte  degl  intendenti  pri- 
ueduto  ,*  perche  non  poteua  condurfi  nè  à vela,  A remo,  tr  era  quafi  tutta  fott» 
acqua  ; onde  bifognaua  afpettar  vna  calma  troppo  àpropo fico  ,pcr  valer  fette  co  l 
rtmurchio  di  alcune  galce,^  il  tempo  allhora  del  tutto  fi  tuo/lruna  conti  ario,  per 
le  pioggie,  e per  vna  gagliarda  marca  ; oltra  che , nè  figiudicauuno  le  difcft  i.Xr 
Hantià  folicneri  colpi  dell’artiglieritnimiche ,etnoltc altreimpcrfettionivi  fi 
videro  importanti ffime . Boucanfit  porre  in  terra  parecchi  fanti,  per  combatter 
Hodone , & afpettauanfi  per  ti  ò le  genti , e le  naui  lafciate  td  Zante,  il 
piàceua  punto  a coloro^  ch’eran  defiderofi  di  tornar  prefto  al  ripofo;  cper  ciò  /y®*- 
cenano  nuoui  protefli  à Don  Gionanni,  ponendofi  in  confider adone  i molti  pericoli 
del  mare,  ^ la  penuria  del  b'if cotto  ; nè  fi  contentauano  deW  offerta  de  F cuctia- 
ni , che  diceuano hauerne tanto , che  baftarebbe a tutti  finali  vltimo  di  T^uan- 
bre;  oltra  che  di  giorno  in  giorno  s’afpettauano,  pur  conbifeotti  altre  naiti,da  Ve- 
netia,  e da  Mefìina  ;pcrciochc  non  potean  patire  ì yenetiani , che  quell arniaitij 
nimica,  ridotta  A cattiui  termini  in  quel  porte,  e confumata  da  vna  contagiofa  ms 
latia  in  buona  parte,  fi  Lfoiaffe  non  danneggiata,  fi  che  faceffe  loro  affai  maggiox 
guerra,  l'anno  futuro,  &•  effondo  cofa  manifejla,che  con  la  pcrd.ta  di  quella, cade- 
uano  inguifa  tale  al  Turco  le  forge  di  mare,  che  non  era  per  folleuarfi  moltiannL 
Ma  il  tutto  ft  difcorreua  fenga  profitto,  nè  iaslaita  l'autorità  di  D.Ciouanni  defi- 
derofìfiimo  di  gloria,  pieno  d'bonorati  pcnfleri,(àf  ardentifiimo  di  carila  Chi  ifiia-r 
na,  a rimouer  alcuni  del  fue  configlio  dal  lor  proponimento  ; c fuccedette  vn  cafo 
tirano, che  forfè  quaranta  Spagniwli  con  un  loro  Capitano,bebbcro  comodo  di  fug- 
firfitad  y hedalì , dandogli  rag^aglio  d’ogni  particolare  dell’amata  Chrifliana, 
. Ma  non 
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Ha  MH  parendo  cofa  de^ia  alC  Anfiria  di  partir ft  di  colà  fetida  gualche  profitto,  w, 

deliberò  almeno  di  prerìder  T^auarino,  di  CHÌtal  fu  [origine,  e di  tal  forma  fino-  ‘ * 

tMuaallhora  fituato.  f'icin'al porto  di  'Hauarino,  che  h fette  miglia  fopra  Hodo-  ah.  Ji  c/i. 
ne,  fu  la  Città  di  Tylo,  nel  promontorio  detto  allhora  Corypfafìo,chebbepcrfon-  i ^7^. 

datoreTylo  Megarefe,  figliuolo  di  Clefone  ; ma  molto  fu  poi  aggtanditu  da'hlj-  levante, 
leo  TeUfgo,che  quindi fcacciò  il  Megarefe j e poi,in  orocejfo  d‘anni,vi  regnò  quel 
Jiefìore  tanto  da  Toeti  celebrato.  Madia  già  molto  tempo  giace  rouinata , & fuofno  & 
à pena  fe  ne  feorgono  alcune  poche  reliqiiic,con  nome  di  Tila,  reflatoui  fola  il  por-  ori-’fne*. 
to  largo,  e capace,  che  fu  già  il  'hlaualede' Meffcnij;  onde,  forfè,  dapoi  fi  acquiSiò 
con  incorrotta  voce  il  nome  di  T^uar/no , ckamandofi  anche  del  Zonchio , ò del 
CiungOjdal  nome  d'vn  Ifoletta,pajlagli  dirimpetto,c‘hora  la  chiamano  parimente 
il  Ciungo,e fi  diffegià  Sphagia,o  carne  Taufania  la  diffe  Sphattcria,vicino  à T ro- 
dano . Il  detto  porto  verfo  Pontemaeflro,  ha  due  fcogli  non  molto  grandi , dr  poi 
lungi  tante,  ch'egli  non  ne  può  e/fer  guardato  ,ep-  ha  vn  nuouo  Cajlcilctto  chiama- 
to pur  7{auarino,  quafi  tutto  fituato  in  vn  alto  faffo,  fi  che  da  tre  parti  guarda  il 
mare,  e fola  verfo.Siroccoleuante  terra  ferma,  e doue  è più  fcofccfo , è fortifiimo. 

Ih  qucfto  Slretto,  che  paffa  in  terra  ferma,  erano  due  Strade,  le  quali^quantanque 
gi  ffero  ambedue  ad  incontrar  fi fu  la  porta  del  Cafieilo , il  quale  prejfo  vn  torrione, 
inrrwgp  cPvna cortina , che guardaua  àTonente,  nondimenoerandiuerfe molto’ 
nel  conduì-uifi,  che  quella,  chepraua  dalla  deSìra  parte  più  dirittamente,  ma  più 
ajfra  vi  arriuaua,doue  la  posta  à finiflra  piegaua  alquanto  verfo  la  jpuggia,  e per 
camin  piano  conduccua  al  Cafieilo,  dJ"  al  porto.  Qjtefio  Cafiello,dunque,  delibera- 
rono i Capitani  deil’Mrmata  d’acquifiare,e  ne  diedero  tlcar  'uo  ad  Mlejj'andro  Far  pr-ndne 

nefe  Trencipe  di  Tarma,  il  qual  facendo  fmontareil  ter-gogiorno  d'Oitobre  quat-  1»^,  * 

tromila  SpagnwAi  del  Tadiglia,  e del  Moncada,cinqueceuto  fanti  Italiani  del  Va-  ha  carico 
pa,  fotta  la  cura  di  Tompeo  Colonna,  cfeiccnto  de  F'enetia.ii,  comandati  dal  Mo-  deJl’impre 
. retto  Calabrefe , con  graffo  numero  di  venturieri , guidati  dal  Duca  d'.Atri,  sbar-  ** 
carono  f ei  peggi  di  cannoni  da  batteria,  Cr  altri  più  piccioli,  de"  quali  fudatoil 
carica  à Gabriel  Canale . Ma  fatta  deliberatione  di  occupar  i pafii  delle  predette 
due  firade,che  conducono  alla  porta,  non  s’efequ'i  poi,fe  no  da  vna  perfettamente, 
refiando  la  defira  libera  inguifa,cbe  ylucc’talì preuedendo  dallo  sbarcar  de’nofiri, 
quel  che  dtfegnauano , incontanente  vi  haueua  condotti  quattrocento  buoni  falda- 
ti-, e monit'ioni , e vettouaglie  ; e rauatenc  le  bocche  inutili,  fi  era  fuluo  ritirato  à 
Modone.  Era  Moretto,can  le  genti  F'cnetiane,in  luogo  molto  importante  preffo  al- 
laFortexga,  e però  digran  pericolo , douegli  Spagauoliconmiglior  auutfamento 
haucuanprefa  vna  certa  collina  ficura  dall'artiglieria de\nimic..  Haueua  daprin- 
cipio  il  Prencipc  di  Tarma  ordinato, che  figuardaffe  quel  paffo  delia  firada  defira, 
dande  poteuano  entrar ui  Turchi  in  foccorfo  ; ma  vergendo  il  Calabrefe,  non  efjer 
slato  efequìto,  nefegrandifitmo  rifentimtnto,e diffe quel,che  comportauailperi- 
coio  in  ul'occafione  ; pcrcioclte  non  badaron  molto  ad  vfeir  fuori  qui  i di  'ìdauari-  Nauarino 
no  già  ingroffati  digcnti,e  coloro  anche,  i quali  tuttauia  arriuauano,  mefculati  in-  comoaitu- 
fieme  fecero  viufanguinofa,egroffafcaramuccia,nella  qual  molto  noccua  a’  Chri-  *0  mftut, 
fiiani  la  tempefia  dell’artiglieria  della  Fortegga  ; onde  Tompeo  Tuttauilla , I{af-  *uofa..,ta. 
ftel  Carbonana,  Egff’atl  Hafponi,  e Tierconte  Cahutio  con  le  loro  genti,  dopò  l'ha- 
uar  fifienuto  vnpeggp  valorofamente  l'impeto  de'  nimici  y cr  il  danno  irrepara- 
bile dell'artiglieria , reggendo  di  non  efj'cr  foccorfi  dagli  Spagnuoh,  fi  ritirarono, 
etapparue  marau'igliofo  l'ardire, olirà  ipredetti,di  alquanti  venturieri  Franceft,. 
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all  Dell’Hìftorìe  del  Mondo,  ' 

dell' f^mcna,e  di  molti  aobilìTerugìni.  Il  T rencipe  di  V ama, eoa  oLjtumti  ptiai 
cipali  Spagmtoli  , andò  à riconofeere  ilfito  dapiamarai  l artiglieria , e fecoado  il 
con/iglio  del Caùbrefe,  U notte  fitroa  dritf^tifolo  quattro  cannoni, eirvaa  me~ 
•ga  colobrinayerfo  la  cortina,  che  fiede  ricino  alia  porta  della  Forte^p^  ; ma  per- 
che la  trottò  ben  terrapienata , e nic^  di  pietra  ritta  , altra  chetano  U giorno  fi 
fentì  gran  trauaglio  dalle  pioggie,  non  fc  buon  effetto . Et  non  fi  trottando  in  qnel 
luogo  fajfofo,  terra  da  far  comeneuol  r 'tparoyper  l'artiglieria,  fu  aecejfario  por- 
ui  treordmidibotti,lrnafopral'altra,pienedi^ucllamaterìa,cbepothtrouarfiì- 
onde  da'  ntmici  ne  fu  toflo  imboccato  un  pe:^,  e poi  rn’ altro , ma  con  poca  offe/a, 
Sìuefli  diferdini cagionarono  la cattiua  ri^cita  di quellaimprefa , doueaffatica- 
tofi  due  giorni  il  T rencipe  ,&  non  hauendo  molte  cofe,  che  bifognauano , perche 
coloro,  che  non  fopportauano  rolentieri  cotal  dimoraponeuano  in  megp  molte  dif- 
ficoltà ; ol tra  che  <juei  della  Terra  poterono  ageHolmenteimpadronitfi  della  sìra- 
da del foccorfo,  e già  fi  reienano  comparir  caualli,  del  Beglierbeidella  Grecia,  in 
buona  quantità  ; el  artiglieria  della  fortrgga , molefiauatontinuarjeate , cerne 
detto  hahbiamo,  i ChriSìiani  ; f /i  fu  forga  il  partìrfi , febea  i yenetiani  , xhere- 
deuano  tutte  lecoferiufeir  quell'anno  fiaisìramentene  reflarono  [maliffinw  fodif- 
fatti-  Volcuano  alcuni  ritirarfì  quindi  di  notte , per  nonriceatrt  alcuna  fiffefa 
nelCimbarcar  I artiglieria  ; il  che  non  rollerò  patir  gl' Italiani,  e fi  effèrfert  di  bel 
megpgiorno  ricondurla  ejji  in  ficuro  ; nondimeno  la  partita  delle  genti  fa  ritarda- 
ta i notte,  fi  che  la  matt'ma,chefu  il  giorno  fefio  i' Ottobre,  fi  trouaron  fopra  quel- 
le colline,doHefolean  por  fi per  affi  i arar  coloro  , che  faceuan' acqua  prejfo  al  por- 
to, hauendo  cantinato  i piedi  ben  fei  miglia , ferrga  trouar  intoppo  di  forte  alcuna, 
incontanente  fi  comincio  à dar  principio  alla  partita , hauendo  illuftrato  il  nome 
rilifiimo di7{auarino,  conimpirgarui le fue forge qneliapotcntifiima armata, di 
cui  la  maggiore,  e ripiena  di  più  ralorofi  faldati,  non  hauea  per  centinaia  d’anni 
la  Chrifì'ianità  potuta  affemhrare.  Tl'isfetefi  quella  machi  na  delle  due  galee, auan- 
ti  la  partita,  che  fu  il  fettimo  giorno  d' Ottobre,  e t’imbarcò  ogni  cofafenta  alcun 
contrailo , quantunque  firedeffero  ricini  iTurchi , attendati  fopra  rn  colle , non 
molto  lungi  dal  porto . Effendo  quìui  le  galee  ,\cb  ’trano  già  polle  per  fentineUa, 
f caper  fero , che  ma  natte  hautua  la  caccia  da  ben  rcnticinque  galee  Turchefche; 
onde  atti  f andò , come  era  in  effetto,  ch'ella  foffe  inuiata  alla  loro  armata , fi  drig- 
garon  toflo  à quella  rolla , e con  gran prejiegja  fu  loro  bifogno  d'ordinarfi  ; per- 
cioebe  yluccidt , che  ride  il peticole  delle  fue galee,  fi  fpmfe  da  Modone  con  ben 
fettanta  altre,  efermofii  alquanto  fui  Cafletlo  di  San  T^colò , & il  Forte  fabri- 
cato  fu  la  riua  del  mare, attendendo  buona  oCcafienc,fecondo  l'effetto  dell' armata 
€hrifliana\  Ter  lo  che  Don  Ciouanni,  temendo,  ch'egli  non  deffealla  coda,  quan- 
do le  fue  galee  foffero  inu'iate  à feguir  le  remicinque  Turchtfche,  le  quali  strano 
allargate,  feguitandotuttauia la nauc  ,fauorita  da  rnlcggier  vento  ,fermofii  al- 
quanto,perche  le  fue  s’ordinaffero  meglio  ; e comandò  al  Sorang»,che  coni  ala  fi- 
niflra,  fpingendofi  verfo  Modone,  teneffe  à freno  yluccialì,  auaUmafaceffe  altra 
moffa  ; al  Colonna, al  Bacc:ano,tr  al  Canaletto, ordinò, che  con  buona  banda  di 

galee giffero  ad  affrontar  le  rcnticinque.  '!{el  lcuarfi,iherolcan  fare  i Cbriftiaru. 
da  T^auarino , per  veder  la  naue  predetta , incalgata  da’  nimici , non  affettarono 
Itnaui,  e legaleagge , fh' erano  quiui  forte  ; otuie  Don  Ciouanni  con  dannofo  con- 
figlio, in  queltoccafione,giudicò,  ch'eUefidoueffero  affettare,  per  non  combattet 
fargatffe,  quando  pur  Fluaiaii  rifolueffe  di  far  giornata,poicht  tanto  moSìratt 

fempre 
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femptr  haueiiano  li  nimicì  di  temere  j dall’ altra  parte  colma  di  fperan-^a,  per  vna 
tot  al  opinione,  che  quet^orno  doueffc  a'  ChriHuvti  effer  felice,attefo,  che  Vanna 
pajjatoil  fettimo parimente  d'Ottobre,  haueano  ottenuta  quella  fatnofa  littoria,, 
andana  con  epualprudenxa,  ardire,  prouedendo  à tutte  le  cof:,in  quanto  com~ 

portaua  iltcmpo,el'occaftone ; maladimara,cì>efifecefu  di^an difordine,e  fen~ 
7^  dubbio  quel  giorno,  molti  fperarono,  che  fe  fi  combatteua,  fi  metteuano  in  rot- 
ta le  galee  T urchcfche , gid  rfcite  fuori,,  e per  confeguente  fiponeua  ih  rflcrminia 
tutta  l’armata  nimica,  non  fenga  correr  grane  pericolo  Viflefld  Città  di  Modone; 
poiché  quelle  galee  erano  il  fiore  di  tutte  V altre,  anxjper  rinfòrgarle,  fi  erano  tol- 
te le  genti  dell’ altre  rimafe  nel  porto . Il  Sorango  affrontò  animofamente  f'iiic- 
cialì , che  fempre  con  prejiegga  s’andò  \ritirando , donde  fi  era  da  principio  parti- 
to, dando  mamfefio  fegno  , eh  egli  combatter  non  -polena  te  fu  di  grandi ffimo  Hu- 
pore  à tutti  quei  Capitani  , che  i Turchi  di  natura  fnperbi,  eJr  orgogliofì,  con  per- 
petua loro  infamia , patiffjero  tante  disfide  cr  oltrazgi,fjenga  punto  infiammar  fi 
ad  alamo  rifentimtnto  honorato^  Fufeguitato  dal  Sorango,  fin  fu  la  bocca  del 
porto , eleggendo,  che  fenga  [no  manifefio  dannopitioltra  penetrar  non  poteua,. 
e che  la  battaglia  con  l’^iifiria , eeo’l  Fofeareni  non  fimoueuaancboraàquclla 
yolta, prefe partito  di r'teirar fi, facendo  fpararlafuacolobrinanetlamuragtiadi 
■Modone , che  ne  riceuette  alquanto  di  offìfa  ; ma  nò  per  sì  fatto  feomo  -polle  pun- 
to mouerfi  ciucciali , che  difpoflohaueua  di  conferuarfi’sn  quel  porto  , Miglior 
fortuna  alquanto  hchbero  le  galee  del  Sacciano , die  febea  non  poterono  danneg- 
giar Valere,  che  feguitauano  la  naue,  ne  prefe  almen  vna  troppo  animofamente  re- 
fiata  adietro,e  con  fouerchia  br anitra . Ella  era  del  nipote  diSarbaroffaMamut, 
Sangiacco  di  MeteUino  ,.la  qual  fiftìmaiu  la  migliare , e pikyeloce  dituttaquclV 
^Armata  tnelche  canfidatofì,'e^inon  ifl'.maua  gran  f atto  le  galee  Chrifiiane, che 
già  fi  Ptdea  fopra,  giudicando  di  poter  à fuo  piacere  pduarfi-  fuggendo  ;.ma  la  bi- 
fogna  gli  riufeì  diuerfamente  : perche tolcaglilaflradadaLSantacroce,funecefii- 
tato  à combattere  ; il  che  quantunque  faceffe  animofamente,  yireftò  nulladimeno 
-morto  con  parecchi  Gianniggeri , ch'tran  fopra- la  galea , che  rimafe  in  mano  del 
Mardsefe  5 doue  tra  gli  altri  reflò  prigione  l’Agà  de’  Ciamiggeri,  da  cui  s’intefe- 
wpoi  molti  particolari  importanti  del  campo-,  c dell' ai  mutai  urchtfca . Egli  dif- 
£t{&fu  confermato  da  altri  pangioni  ydie  da  principio,  che  ciucciali  ficondujfe 
fotta  Modone , per  tema delV, armata  Chrifliana  ytgU  fece  fapere  aV  Beglierbei 
dellaCrecia,  & à Caffan  Bafiià,  di  erano  à Monaflerio  in  ,4tbania,in  quanto  pe- 
ricolo fi  tnouauano  letcfedel  Cranfignore , e particolarmente  legalee , &leri- 
uiere  della  Mona;  onde  lo  follec’ttò , che  quantoprima,  douejfe  calar  con  grofli 
prefidq  di  fanti,  e di  caualli alla  marina  : il  chegiudicandofi  da  loro  rifolution  im- 
portanti fiimie,  in  >n  medefimo  tempo  fi  diedero  à raccor  genti,  e mandarono  co- 
taV attui fo  alla  Torta,  donde  fu  loroefprejfamente  comandato , che  colà  paffaffero 
quantoprima,  in  foccorfo  delle  piagge  importantidi  quei  mari  ; ma  che  quantun- 
que eglino  toffo  fi  mettefferu  in  camino  con  parte  delle  genti  ; nondimeno,  per  la 
difficoltà,  elunghegga  del  viagpo,  logori ingranparte  vificomiuffero,hauendo. 
particolarmente  patitodipafcoli,  onde  la  eauallerJa  mal  conditionata\haMeua  po- 
tuto ejfir  dip9cogioxame»to,fichefece  femprepiùmoftra,cheeff‘ettidicombat- 
tere . A qucQimali  diceuanoefferfi aggiunti  duealtri  molto  pii  importantiycbe 
trouatt  haueano  legenti  dell’Armata,per  lo  contagio  ridotte àpoche,& ingran- 
diflima  penuria  di  yÌHtrt,  iichefigiuamtam  accrcfcendo,pcr  VarrÌHo  de'fól- 
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An.  JelM*  iati  condotti ddSaf dà,  eialBeglierbei,quantMnquemn  fofferofiùiifeictino 
T ' J M Spahì,  ottocento  Ciamùijeri  ; talché  non  pur'  tn  campagna , tf  sà  l'armata^ 
A»  de  Cn.  ^ anche  di  quelle  riuiere,  fi patiuapiù  che  mediocremente  di  vet 

tanaglie,  hauendone  pestati  quei  luoghi  prima  l\4  rmata , e poi  le  genti  nuoue,  il~ 
levantc.  ^Kolfiijordine fiireboedimeltoaccrefciuto,aU'arriuodituttoP(fercito,thefian~ 
daua  allettando.  Et  che  per  quefli  intonuenienti , n'era  fiato  à f tonde  parole  il 
' Bafcià  con  f'iuccialt,  rinfacciandolo  di  poca  prudenj^,  e diprauo  configlio  .poi- 

ché fermandoli  à Medone  con  le  galee,  haueua  ridotto  in  cosi  pe firmo  jhto  il  do- 
minio , & la  riputation  del  Turco  in  quelle  parti . ./dnT^i  ri  fu  chi  afivrmaua , 
chauendo  ciucciali  sfornite  alquante  galee  men  buone , rierano  fiate  rinforzate 
di  ciurma,  c di  faldati  alcune  altre  migliori , con  le  quali  fi  credeiia , cheHringcn- 
dolo  il  bifogno,  e durando  V .Armata  Chrifliana  in  quei  mari,  egli  faceffe  penfiera 
di  fuggirfene  in  Barberia , per  ifchiuarpcricolo  dal  Granfignore  ,il  qualgiudica- 
■»  ita  fieramente  cantra  di  fe  adirato, per  le  cofe  maloìncnte  daini  trattate  in  quel- 

fanno.  Soggiungcuano  che  ogni  loro  fporanga  del  riuere,  hauean  ripofiaìn  qua- 
ranta migliara  di  hifeotti,  eh  afpettauano  d'.Athene,  ma  che  in  men  di  dodici  gior- 
ni nonpoteuano  haiterfi  ; altra,  che  per  terra  fi  aggiungeua  la  penuria , c hauean 
di  beflie  da  fama , per  condurli , «Jr  per  ciò  fi  fuggiua  ogni  giorno  qualche  itumero 
di  genti  dalle  galee,  non  ballando  la  feuera  auttorità  d' ciucciali  a ritenerle,  per- 
cioehe  pòfii  tfa  due potentifiimi  nimici , la  fame , & l*ami , parata  loro  defi'er  m 
termite  (li manifefìa morte.  Intefifi quefli  particolari  da’ Capitanidelf  Armata 
Chrifliana,  ches'eran  fermati  al  porto  di  ì^uarino  quella  fera , dopò  che  in  na- 
no'fi  affaticar  on  molto  per  tirar'  i nimici  a giufla  battaglia,  entraron  dinuottn 
' a difeorrir  delio  flato  delle  cofe,  & diquantoafar  s haueua  in  cotanta  ouafìonei 

'Ragiona-  mosìrando  apertamente  il  'Fofcarcni , effer  imprudentiffmo  configlio  poffare  ^la 
jnento  di  partita  dtcMt^f^iemtanu  Hrettegj^  fi  trouauano,e^  in  tanto  pericolo  ini- 
Ciacopo  ri  m^ém^r%aperdcr fi,  òper  là  fame,ò per  l'armi  Chriftiane  ; il  clsefuc- 

Tc^arerti  cedje^o  ,èome  fucceder  ncceffariamente  doucua,fcnza  alcun  dubbio  hauean  vi»- 
^tk’la guèrra  : all'incontro,  faluandofi  quelf Armata , le  cofe  della  Lega  fìvede- 
* 'minótanriovcgneute  fentimedurifiimo  contraflo ; percioche  riflorata,  aggran- 
ditd,  e crefeiuta  in  riputatione,  fi  farebbe  fatta  tremenda.  ToneuainconfttleTa- 
c ’ tione , quanta  vergogna  fora  fiata  la  loro , fe  fi  lafciauan  fuggir  dalle  mani,  così 
■o  degna,  & importante  occafione , e fcfenzajàr  pur' Mnminimoacquiflo,nèimpre~ 

i>'-»  'fa,  lajciaffero  i mari  di  Lcuante  in  poter  del  nimico  5 il  quale  a gran  ragionfareb- 

ie  potuto  gloriarli,  di  hauer’ olir  etti  i Chrifliani , fm^a  ch'egli  iìringeffe  ferro, 
a partir  fi  infritttuofamente , c c'haueffe  refi  vani,&  inutili  tanti  apparecchi  d ci- 
mate della  potcntifiima  Lega,  e tolto  loro  dimano  ogni  frutto  della  paffafavk- 
toria  ; onde  pieno  di  fallo,  fi  farebbe  potuto  chiamar  conferuatore  della  Morta, 
t delle  riuierevicine,^  ottimo  difenforedelf Imperio  Ottomatto.  Tr^auaDon 

Ciouanni , che gelofo  dcU'acquiìiata  gloria  l'anno  adietro,  non  patiffe , che  non 
puf  iTrencipiChrifliani,  e particolarmente  ilTontefice, ma  tutto  ilmondofa- 
. ceffe  non  ottimo  giudicio  dell’ attioni  fue , non  attribuendo  il  fucceffo  di  cot anta 

vittoriaottentita,adalcunfuo  prudcnteconfiglio,cvalorofaoperationc,mapiu 

toflo  ad  impenfato  accidente , e pura  difpofition  di  fortuna  ^ il  che  fi  farebbe  argo- 
mentato, quando  fi  rifapeffe,  che  r idotto  il  nimico  in  tanto  pericolo,  egli  abbando- 
nqffel’mprefa,  quafi  patirnonpoteffe,cbeda  vcrunofufffro  del  tutto  afflitte,  & 
tonfumate  lefor^eTurcbefcbe,  La  qual  cefa,  fi  colse affolutamente  tra  lontana 
" ■■■  - - dalpio. 
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ialpto , e^enerofo  animo  di  Sua  , così  egli  non  potcua  credere,  che  con  y^n.  cfel  M 

effetti  conformi  alla  ftneerità  de'  fuoi  configli,  non  deliberaffe  di  prender  quell' im- 
portante  ocfafione,  che  Iddio  porgeua  di  propria  mano  al  campien  della  Chriiìiana  An.di  Ch. 
fede,  elaqitaierapcr  colmar  ogni  fua  gloria,  con  imnori  ecccfiiui&  immortali.  M7i.  _ 
Et  che  ninno  haurebbe  giamai potuto perfuaderfi,chc  mancamento  di  vtttouagUa  levaUT^ 
haueJJ'e  cosìretta  l’,Armata  Catbolica  àpartirfi,  poiché  era  già  manifeflo , quan- 
to fi  fuffe  deliberato  il  E'erno  paffuto  intorno  all' imprefe da  farfi àTtimauera, 

ZT  come  Sda  hiatfià  medefima,  non  che  i minifiri  di  Sua  Maeflà,  più  folte  hauea- 
no  feufata  la  tardante  della  partita  da  Mefiina,con  la  grande:^  degli  apparec- 
chi, li  quali  far  fi  doucuano , come  coloro , che  diffegnauano  di  jtar  lungo  tempo  in 
Leuante , e ricompenfar  co'l  dimorami  affai  il  mancamento  del  non  effer  fiati  al- 
l'ordine sul  principio  di  V rimauera , come  fi  diffegnaua . 'Ma  chd.  ilfrouarfit  do- 
pò trenta  giorni  foli,priui  di  panatica,  hauendo  tanta  commodità  di  naui,  e par- 
tendofi  dal  granaio  d'Europa,  faceua  rinouar'il  dubbio,  che  i fuoi  minifiri  non  ha- 
neffero  hauuto  animo  di  fari  mprefa  in  quell' anno, e che  perciò  fi  foffero  tralaf da- 
te le  più  importanti  prouifioni  dtUa  guerra.  Là  onde,  poiché  per  colpa  de'  minifiri 
s’era  non  interamente  proueduto  al  negotio  del  bifeotto,  ella  jidatafi  di  coloro, 

ch'inuidiauano  la  fuagrandc-gga,et  i felici  fuccefii  della  lega,  fi  trouaua  attrauer 
fato  da  tali  impedimenti,  li  quali  non  potcua  sì  tofio  rimanere,  le  piaceffe  di  accet- 
tar l'omertà  della  panatica,  la  quale  potcua  bafiar'à  tutti  molti giorui,  fin  che  me- 
glio proni  fionati  poi  dalle  naui,  che  s'afpettauano  di  giorno  in  giorno,  hanrcbhono 
commodamentr,efcntf  altra  diffcoltà  potuto  attendere  àqnelle  imprefe, che  foffe- 
ro parate  più  ftili  à quel  configlio . Fu  da  D.  Ciouanni  rifpofio  con  efficaci  ragio- 
ni al  Fofeareni,  efcgìiconofcere ,cheHondoueHanolafciarfitrafportartant‘oltre  Rifpoffadi 
'dal  defiierio  di  Shuggere  il  nimico , che  foffero  prima  cagione  à loro  medefimi  di  P-  Giouau 
Sìruggimento  ; poiché  l',Armata  Christiana trouandofi  inmego  de' paefi nimici, 
itanpi,  che  la  Stagione  fuoi  cagionar  tempi  fortuncuoli,  e di  granperccolo,  corre-  *- 

uarifchio  diriceuer  qualche  gran  percoffa  dal  mare,  e molto  peggior  dalla  fame, 
laquatera  così  prefente , chef  cntur  a farebbe  stata , fe  prima,  che  giunge ffero  a 
Mefiina  non  gli  affi  iggeua;per  che  nella  fua  armata  fitrouauano  bi fiotti  per  pochi 
giorni,&  in  quella  del  Tontefice  meno  idimode,  che  fedeome  diceua  il  Fofeareni, 
fi  foffe  compartito  quello,ch'  era  nelle  galee  ycnetiane,tra  tutte  egualmente, altr» 
non  fora  fiato,  che  egualminte  efporfi  ad  euidtnt  e pericolo,  poiché  tutta  la  fperan- 
loro  farebbe  ripofia  ne'  venti , dall'ifiabil'alteration  de" quali pendena  è'I  feli- 
ce, òl  infelice  arriuo  delle  naui,  che  afpettauano,con  le  véttouaglie,  ^ altre  pro- 
uifioni di  guerra . Et  che  ben  conofitua  egli  quanto  fora  fiato  a propo fitto  il  roui- 
nar  l'.drmata  nimica,  e di  quanto  prò  alla  fomma  della  guerra  ; ^ come  farebbe 
anche  di  qualche  notaa’  Capitanidcll’.Armata,ilnon  kauer  pur'  efpugnatavna 
minima  Fortegg^a  ; tuttauia,  potcua  inficme  ragioneuolmcnte  difiorrerfi,che  non 
era  poflo  in  arbitrio  laro  cotal fucceffo,  e c hauendo  tante  volte, e contanti  oltrag- 
gi prouocatoil  nimico'a  battaglia,  haueano  fodis fatto  al  debito  loro,  «jr  acquifia- 
tone  quell'honore,  che  a^  Capitani  prudenti, «gr  arditi  fi  conueniua . Ma  ficoft 
troppa  animofiità  foffero  voluti  penetrar' a combatter  le  galee  nimiche  nel  porto, 
doue  fi  trouauano  così  ben  fortificate  per  fito,e  per  arte, altro  non  era,che  lafciarfi 
perder  dall' a fiutia  del  proprio  nimico,  il  qual  chiaramente  fi  uedeua  in  quefio  ha- 
ucT  collocata  la  fperanga  d'ogni  fua  vittoria . E che  quando  co'l  tenerle  dentro  af- 
fediate penfaffero  di  rou  'marle affatto,cgli  ciògiudicaua  impofiibile  ; poiché,  come 
Camj;),  Volume  Fiiina  p di  già 
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digiiintefo  haueuano,  ciucciali  preitedendo  il  colmo  d'ogtii  fimflra  fortuM,  htt~ 
uem  di  tunt aggio  rifornite  quiile  gatee,che giudicauapoter'ageuulmentc [attrar- 
re dal  pericolo , con  le  quali  niun  patena  vietargli,  che  di  notte  non  fi  riduceffe  in 
ficuro , non  ejfcndo  il  porto  di  Ts{auarino  collocato  in  tal  [ito,  che  ne  tenefie  affatto 
ajfediata  Catrmata  T uriljtfca , e vietando  il  fola  di  Sapienza  il  poter’occupar  la 
bocca  del  porto  di  Modone  in  guifa,  che  chiude ffe  Ivfcita  di  efio  a nimici  •,  an-^J 
co’  forti  fabricati  ne' cornidi  qMclporto,econiartiglieric,pofiesùlo  fcogliodi 

S.  Bernardino , & altri  luoghi  hauean per  prona  veduto,  quanto  gagliardamente 
impedijfero  la  loro  Armata, di  pur  entrar  nel  canale,  chepaffa  tra  Sapicncta,t  Mo 
done.Tutto  il  frutto  dunque,cbe potea  ragioneuolmente fi>erarfi da  loro, col  tener’ 
al  poffihilc  ftretto  il  nimico  in  quel  porto,  era  la  perdita  d'alquanti  vafcelli  più  in- 
utili, c'haueffero  eglino  quiui lafciati,  quando  fofiero  {iati asìretti  à faluar'  il  re- 
cante con  la  fuga,  il  che  fe  beri  era  di  qualche  momento,  non  era  però  di  tanto  i che 
poteffe  fiafà  bilancia  del  danno  della  loro  ^Armata,  qualhora  fojfe  dalle  timpesle 
in  quei  liti  traua^  'iata,ouero  co’lfar  correre  in  finifiro  le  nani, eh' ella  afi>ettaua,ri 
durla  à perir  di  fame;  la  qual  mi  feria,  effendo  due  volte  fiata  prouata  dall  Impe- 
rador  Carlo  Quinto  di  glorhfa  memoria'^,  l’vna,  quando  confidato  nelle  galee  dell* 
fua  xArmata , fpinfe  quel  grojfo  efereito  inFrancia,  per  configlio  di  ,Antonio  dee 
Leua,  che  fu  cofiretto  con  vergogna,  e con  danno  ritirar  fi  più  che  dtpaffir,  per  pe- 
nuria di  vetumaglie ; l altra  nella m 'ifer abile  imprefa  (£ ,Algieri,poteua  molto  ben 
far  luiftto  figliuolo  auuertito,  &■  infegnargli,  non  efi'er  cofa  da  prudente  Capitano, 
rimetter  in  arbitrio  de’  venti , il fucceffo  0 buon  ò cattiuo  d'vna guerra . Sla  che 
dell'imprefe,che poteuan  quiui  tcntarfi,quislla  di  Modone  richiedenq  tempo,e  mi- 
glior proutfitonc  di  faldati , coùper  li  foccorfidifanteria;-e  di  caualleria  Turche— 
fc.t,di  nuoito  arriuata,come  per  quelli  molto  maggiori,che  s'afpcttauano  ; non  t‘f- 
fendo,  come  altre  volte  fu  difcorfo,  cofaragioneuoie,  il laf dar  fenga  combattenti 
le  galee,  per  far  imprefa  in  terra,  mentre  l’,Armata  nimica  era  tanto  vicina  ; &-iC 
fomigliantc,òpoco  menopotea  dirfideWaltre ; benché quelladi  7{auarmo,egli-la 
giudicava  difficile,  e di  pochi  fimo  frutto,  non  effendo  in  luogo , che  nè  «ffindeffe  il 
porto,nè  lo  difendeffe,sì  che  in  effetto  poco  importuna  cotal'acquiflo,  & eraimpre- 
fa  indegna  delle  for'ge di  tant'Mrmata, e molto picciol  frutto  delle grandifSime  fa- 
tiche di  quell’ annoila  qual  cofa  egli  affermava  effere  Hata  principal  cagione,fonfi— 
derato  meglio  il  negotio,  à farne  ritirar  le  genti.  Dell' altre  poflé  in  confulta,ceme: 
di  S.  Maura,  di  Lepanto,  e fomiglianti,  potea  dir  fi  il  mede  fimo,  che  di  Modone,  ri- 
ehiedendo  lunghegj^  di  tempo,& molte prouifiorii  di  quelle  cofe,  che fofio  neceffa- 

T. ie  all’efpugnation  delle  Fortegige.Et  che  perciò  egli  promettcua,che  nel  tornare  à- 
Corfù,feper  viag^o  trouaffero.naui  con4iettouagÌic,come  fi>erauano,e  così  paref- 
fe  al  configlio  deUa  guerra, cgfi  non  liaurebbe  mancato,edi  tornar'in  d'ietro,e  di  far 
chiaramente  conofcere,che  dejideraua,quant  altro  T retteipe  del  Mondala  difirut 
don  delia  cafa  Ottomana,ciosì  per  debito  di  Chrifiiana  pietà,  come  per  l’odio  antics 
c mortalifiimo,  che  tra  quella,erutufi.raca  perpetuamente  flato  era . Ma  perche 
quanto  all' opinion  degli  huomini,egli  non  douea curar  tti  fodn  fare  all' apparente, 
ma  aiieffenxa  del  negotio  ; e che  maggior  contento  haurebbr  fi  ntito,  nel  confidt- 
rar.  la  candidcxfta  della  fua  confeienga,  ette  nel  far  credere  à fe  medrfimo  alcuna 
adombrata  opinione , che il.vuìgo,A!uhorche  con  fica  fommalode,kauefftdilui,. 
SoggÌMHgcrido„  ch'effogiamai  non  haueua  mancato  afe  {leffo , dr  al  debito  di  Ca- 
u^c  Ghriiiiano,  dr  ciciLmonda potcuaefferne  chiaro , così  per  le  cofe  faueia. 

lui  pri- 
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ìuip/tnta,  com^  per  le  operate  in  quell'anno  medefimo,  del  che  chiamaiia  in  tefl.-  An.  del 
ìnoìiio  il  Soran7^ì'&  alcuni  ^dtri,  che  •ben.fapeuano,  come  cantra  ilparerdichi  0 
conftgl'iaHa,  dc/iderando  ejfo  di  ej]'er  ceno) àuto  vtil  Cauaiier  di  Chrijlo,  e di  quel- 
la  Xtnta  Lej^a,  huneua  con  incrcdibil diiì^etn^  procurato,  di pcrfaadei  ' il  I{c  fuo 
fratello,  che  malgrado  degli  heretici  della  Francia  ,ede'  ribelli  dilla  Fiandra , e 
tonerà  l'opinione  anche  del  Configlio  di  Spagna, Sua  Maiflà  impicgajfe  quell'anno 
tutta  l'armata,  che  fi  trouaua  à Mefiina , contrale  renafecnti  forge  Ottomane, 
il  che  deliberato  dal  CathMco , non  potcua  ejfcre  fiato  così  toflo  cfequ  'ito  da  tuli 
per  le  ragioni  altre  'volte  dimofirate,e  che  nondimeno  i'era  condotto  à Cor  fu  sù  la 
fine  d’^gofio , doue  fogli  altri  Oeneraii  l haiiejfero  affettato , come  effo  fece  loré 
intendere , miglior  piega  pcrauentura  haurebbe  pigliatele  cofe  della  lega , e con 
miglior' ordine,  c più  lofio  haurebbe  fatto  quel  viaggio.  Conclufe  in  fomma , che 
nheffo  pot eua e jfer  imputato,  nh  fuoi  minifiri della  poca prouifion  del  iifeetto, 
per  cieche  cagt  on  fola  nera  Hata  la  medefima , che  ricordata  hauea  la  fua  partitOì 
poiché  rifoluto  fi  era  nel  Con  figlio  di  Spagna,ch’ejfo  n o partiffe  quell'anno  da  M cf- 
fina, per  le  cagioni  più  volte  allegate  ; ondeingran  parte  non  fola  fi  erano  inter- 
meffe  le.promfioni,ma  anche  in  parte  difpcnfatc  le  prouedute  ; nè  quantunque  da^- 
poi  fifofftro potute  così  lofio  metter  infiime,egU perciò  haueua  voluto  piùprolan 
gar  la  fua  partita  di  Cicilia,.confidato  nell  ordine,  chelafc'tò  partendo,  che  toiio  fi 
appreflaffcro,emanda{feronfi  à quella  volta . In  fomma,  dando  fine  con  le  lagrime 
sugli  occht,fegno  dell'ardente defiderio,cb'era  in  effo  di  mofirarfi  combattidq  ta* 

Le,quale  giudicato  fbaueaiio  col»ro,che  da  principio  l'eleffaro  àtantogrado,  fc  rè- 
flai  molto  fodis fatto  il  hof careni,  alla  cui  galea  di  mega  notte  s’era  condutto,infie  ■ 
me  co  l Colonna  per  fincerarlo,e  far  quella  partita  con  foditfattion  di  tutft.Lù  me 
defitna  notte  tornato,  che  fui'  jiufir'ta  alLt  fua  reale,  e fatte  fi  à uicenda  mnl  te  parò 
le  di  efficaci  compUmenti,fi  deliberò  la part  'tta,che  fu  auantigiorno,e  con  quell'or  ■ 
dine, che  fi  potè  maggiore  s'inuiò  l'.A  rmata  Cbrifiiana  verfoil  Zante,done,et  nell*  Partita 

Cefalouia,  lafciò  conuementi  prefidt)  il  Cenerai  F'cnetiano , non  effèndo  fenga  fo- 
fpetto,chc  partite  legalee  di  'Ponente,yluccialt  con  parte  della  fuaaìmata,nÒ  af- 
faliaffcqitei  lHQghi,rifeutendofi,come poteua,dcUo feorno diàgi  riccutito  dall'.Ar 
mata  Chrifiiana.  Fermaronfii alquanto àTortoguifcardò, per afpcttaf alcune ga- 
lee,cbc  màdatc  haueuano  à prender  hngua,  doue  fi  trouaffe  l' .Armata  T urchcfcà, 
e cbccofa  difcgnaffe;  le  quali  portarono,che  s’era  incontanente  dopò  la  partita  de' 
ebrifiiani,  cominciata  à raffettare,  pergirfene  alla  volta  di  Coflantinopoii,e  ch't- 

ran  partiti  i cauaUi,&-  i fanti  del  Scgl,  erbe i, per  tornare  a prefidif  loro Hau- 

rcboongli  Spagnuoli  voluto  partir  fi  dal  Guifeardo  quantoprima;ma  vna  fiera  te-  Fortuna  di 
pcjlagli  trattenne  piu  di  quel  ch'ejii  voleuano,g>r  pur'impatienti  fi pofero  in  carni  mare  traua 
no  cantra  il  confi  Jto  dep.ù  ifperti  nocchieri;  onde  sul  golfo  dell'.Arta,uicino  a fe 
ra  furono  affaltati  da  così  rabhiofi  venti,e  da  cotanta  pioggia, che  più  volte  fi  tcn- 
nero  per  perduti, c le  nani  furono  portate  in  diuerfi  luoghi,  et  alcune  galee  ribut- 
tate d.Vortoguif cardo,  gj-  altre  adì  fola  del  Tafiù,  & altre  in  altomare  . Ma  id 
galea  di  S.Vietro  del  Vontefice,  andò  à percuotere  in  vuo  fcoglio,  trai  Tafiù, e Id 
I\iUa,<CT  à penafi  poteron  faluar’ alcune  poche  genti,con  l'artiglieria,e  fornimenti 
di  effa.  D.Giouanni  co'Cenerali  Colonna,e  Fofcarcni  prefero  porto  alle  Gomen'rg^ 

•ge,e  quindi  mandarono  il  T roueditore  Sorango  à raccor  le  galee  difperfe  per  quei 
mari, che' l tutto  cfcqu'i  con  molta  diligenza,  j^tiui  arriuarono  con  tredici  galee  il 
Ducidi  Seffa,  GiouattH.AtidreaDoria,tit' Aurelio  Fregofo,  mandate  per  parti- 
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colavi  negotij  dal  Granduca  di  Tofeana  ; r fu  <juafi  nel  tempo  medefimo,  che  torn^ 
il  Soramio,con  quelli,che  rima/i  erano  adietro,per  la  fortuna  del  mare.Hcbbe  art‘ 
che  aumfo  D,Giouanni,cbegià peruenute  erano  a Corfù  due  delle  fue  nani  cariche 
di  millecintjuecento  cantava  di  bifcotti,^  chetuttauia  doueuano  arriuame  alcune 
altre,  pur  confomigliante^ouifione  ; il  perche  di  nuouo  fi  trattò  difar  imprefa, 
prima^che  le  galee  del  Catholico  tornafj'ero  à Meffìna,e  difegnauaft  quella  di  San- 
ta Maura  ; alche  viuamente  s’oppofe  il  Duca  di  S e j]a,  facendo  conofeere , che  cii 
eravn  rouinar' affatto  ogni  buona  rifolutmne,ehe  far  fidoueffel'annoyegnente, 
poi  che  le  galee  per  tanti  trauagli,che  patirebbono  in  quei  mari,  co  iptù  dimorar- 
ui,fì  renderebbono  affatto  inutili, fi  chi  fuor  di  modo  fi  farebbe  penato  à ridurle  in 
buono  fiato  fldr  atte  àfar  fattione  a tempo  nuouo,qnando  douetia  creder  fi, che  V ar- 
mata nimica  vfeirebbe  potentifìima.  1 er  lo  che  più  ficuro  configlio  era  tofto  riti- 
rar/! à riftorari  legni,che  pt  ù n’baueuano  bifogno,e  dar  fi  con  tutto  Ì animo  a met- 
ter'infiemc  quelle  forge,  che  fi  potejfero  maggiori,  per  -pfeira  Tr.mauera  con  ar- 
mata, e con  altri  apparecchi  da  difegnar  qual  Jì  voglia  importante  imprefa  ; alche 
poteua  d f\e  Catholico  applicar  tutti  penfieri,trouandoji  libero  da' timori  di  Fran 
cia,e  da'  tumulti  di  Fiandra.  I Generali  f'enetiani  fecero  della  necefiitd  virtù, co- 
me fuol  dir  fi, e conofccndo  cbe'l  Colonna  inclinaua  a'  configli  delliAuftria,  monta- 
rono di  r eflar  fodis fatti  del  voler  loro,  poiché  di  trevotiil  Fofcarenifoloreflaua 
con  poca  auttorità  ; e così  partì  l'armata  T onentina  verfo  Cicilia,  accompagnata 
da'  Generali,e  da  molte  galee  de'  yenet'iani  fino  d Butrintò,  doue  correfifiimamen- 
te  s'accombiattarono , ritomandofene parimente  con  efjìloro  il  Duca  / f^mena,  il- 
qual’ hebbe  quiui  la  crrtegga  della  morte  dell' .Ammiraglio , ede’/Uoi  Ugonotti 
tagliati  d peggi  in  Francia,  percioche  prima  nbaucua  vdita  nouella  nonficura;et 
fi  vide  quel  nobilifiìmo  Caualiiere  pianger  per  ifdegno  di  non  fi  e/J'er  egli  trouato 
in  tanca  occafione  d uendicarla  morte  del  Duca  Francefeo  di  Guifafiio padre. Don 
Ciouanni  fi  conduffe  d Mefiina,  per  paffar  dapoi  d 7/apoli,  vjr  in  Ijpagna,  fecondo 
l'ordine  venutogli  dal  l{e . Ma  il  "Papa  non  lodò  cotal' andata,  argomentando,  che 
coi  fuo  tardo  ritorno  leprouifioni  dell'anno  futuro  farebbon  fiate  tard'i/sime,e  per 
confeguente  fe  ne  fora  cagionata  la  difiblutien  della  Lega,  Configliò  per  tanto,  cl>e 
vigìffe Marc  .Antonio  Colonna,  che pa/fatotii  con  Oio..Andrea  Doria,diederopie 
no  ragguaglio  à SuaMacfià,di  tutti  fuccefii  di  quell  anno;c  mofirò  il  ColÓna  qua» 
to  ragioneuolmente  haue/T  egli  rif aiuto  di  non  affettar  D.Giouanni  d Mefiina,  efe 
rejiar  molto  contento  il  ^,così  di  quefia.come  d’ogni  altra  ftia  attiene.  Delle  ga- 
lee Ponentine  alcune  rimafero  con  D.Giouanni  in  C'icilùi,altre  paffarono  d Ffapo 
li,  & alcune  ricondujfero  certo  numero  di  fanti  Spagnuoli  in  Lombardia , e/fendo 
i T edefehi  con  alcune  nani  conduttefi  alla  Spetit.e  le  due  di  Fiorenga  con  le  due  ga 
leagge  d Ciuitauecebia,  per  isbarcar  le  genti  del  Papa, e poi  a'f noi  porti  di  T ofea- 
na , ma  rimafero  i fanti  Italiani  in  diuerfi  luoghi  mal  trattati,  fenga  e/Jer  di  loro 
tenuto  alcun  conto.  I Generali  F'enctiani,partito  D.Giouanni, evedutifi  hauer  co» 
fumato  quell  anno  tanto  danaro,  epatiti  tanti  trauagli,feng^alcun  profitto,  erano 
con  l'animo  più  chemediocrementealterato,e  fcri/fero  alia  Ifepub. tutto  ilfuccejfo 
deUecofe;onde  raccogliedofi  ellainfcfiejfa,  giudicò  e/fer  minor  male,mentre  fi  tra 
uaua  anchor  potente,(f  il  ninuco  sbattuto,  proporre  alcun  ragionamento  d'accor- 
do,ch'afpettar  d' e/fer  pi  ù afflitta  da' compagni, ò da  fim/ho  accidente,sbattuta;on- 
de  hauendo  riguardo  alle  fue  cof adequali  vedeua punto  no  hauer  migliorata  condi- 
tione, per  [ottenuta  vittoriane  ebegli  spagnuoli, quantùque promette/fero  tLufeir 
. fuori 
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fuori  à tempo  tmoHO  conpotentiffinu  armata, haurebbon  voluto  nondimeno  co  im-  j^n.  del  M. 
prcfein  Bdrberia  fcntir  frutti  particolari  delie  jpefe  loro,c  quando  fi  fojfc  delibera  fi  si- 

to altrimeti da  coUegati,eglino  harcbbon  aggirato  il  negotio  inguifa,chc  conforme  An.di  Cb. 
à qudto  s’cra  veduto fuccedere  in  quell'anno, fi farebbonfattigli  apparecchi foi^  >r7i-  _ 

profitto  alcuno.  ScrifJ'eroper  tanto  à Coflantinopoli  al  balio,ilquaL  dopò  il  fatto  di  levante. 
armi  d L epantofu  ritenuto  in  più  flretta  prigione,  che  trouajje  modo  còueucudc  i 
porre  in  negotio  la  pace  co'l  Bafcià  Md)emetto,e  fi  valcffe  in  ciò  del  fanor’anchc,c 
cUll‘opcradeU'./imbafciator  FrancefeallaTorta,  con  cui  già  il  Senato  in  paffando  ■ 

dayenetìa,ne  hauea  difcorfo,&  co'l  cui  mcT^  haueano  ottenitto,cbc  Ciacopo  Ala-  ■imbarc  a 
latefia  fojfc  il  mefe  di  Maggio  di  quefl'anno  liberato  dalla  torre  del  Marnerò.  Ma 
non  vollero  di  ciò  dar  fofpetto  prima  chefapejfero  l'animo  del  nimico;  e per  poter  „ j 

auantaggi.irfi  nelle  conditioni,feguitarono  l'armare,  e con  maggior  diligcngpt,che  ,^3 

giamai  fatto  haueffero  per  adietro.  Il  Fofeareni  in  tantopcrnon  ijiar'otiofo,e  rno-  .Venetiani, 
Jlrar,cheda  fe  fola  quella  l{epub.era  atta  à molcfiaril  nimico  ; hauendo  hauuto  da  e Turchi, 
renetta  foccorfo  di  quattromila  cantara  di  hi  fiotto,  con  altrettante  anche  dopò  la  G Iacopo 
partita  di  D.Giouanni,  condotto  da  duenaui  Bagufie  di  Cicilia , deliberò  di  nuotto  Malatdìali 
l'imprcfa  di  Santa  Maura:Maprima  volle  farla  diligentemente  riuedere,vdeiido,  ti'fato  dal 
ch’i  Turchi  ibauetiano  di  gran  vantaggio  forti ficata  ; percioche  dalla  parte, che  la 
Terra  fi  coiigiungc  con  tifila,  quel  forte,  che  dianzi  dicthnno,  era  fiato  molto  ben 
fiacheggiaro,talchedi  là  figiudicauadel  tutto  ficura.  -A  tal' effetto  furono  manda 
te  dal  Generale  due  galee,  dcntroiù  T rofpero  Colonna,  Moretto  Calabrcfe,e  Filip-  S,  Maura  di 
po  Ronconi,  con  buona  banda  di  faldati,  i quali  da  vna parte,  per  li  venti  contrarij  nuouo  dr- 
non poterono  accojlarfi,  e dall'altra  volta  à S'iroccoleuantefuron  ributtate  da  pa-  Jibcrata . 
rcrehi  arbibugieri,e  caualli,chc  dalla  T erra  vfiirono  à danneggiarli  dal  lito,e  così  Pópeo  Co 
rimafi  quel  negotio  per  allhora  imperfctto.F ecefi poi  la  rifigna  in  Corfù  dc.le gcn- 
ti,e furono annoucrati filo fittemila  fildati,dipoco  mcn,che quindk'tm'ila,chc già 
ieran  contati  partendofi  la  prima  volta,  & le  r 'mafe  fi  trouauano  molto  afflitte, 
così  perla  dif.igio  patito  nauìgando,come  per  la  careflia,che  quiui  c ragràdi fiima, 
valendo  per  lo  più  di  bif  lotto, et  e/fendo  attendati  quafi  al  difiopsrto,per  la  rouina 
fattaui  da'Turch'i  ne' borghi  fanno  pajf  ato.  Diede ji per  tanto  il  Fofeareni  à fat'ac- 
comodar  le galee,conquaffatemolto  dal  remurchio,  che  fatto  continuamente  baue- 
•tiano  deliegaleaggp,  e delle  naui,& anche  da  diuerfiaccidemi'tn  quella  nauigatio- 
ne;& le  nani  furono  fpedite  in  diuerfi  luoghi,  fecondo  il  bifogno,  per  le  nuouepro- 
uifioin  dafarfi;onde  la  Capitana  di  effe  chiamata  la  Cipriotta,nel  condurfi  à kene  regni  de* 
ria  traiiagliatada  horribil  tempefla  prefe porto,  donde  fu  poi  da'  venti  rifpinta  in  j j 
mare, e finalmente  coflretta  à dar  nella  fabbia;non  difiimile  fortuna  hau'édo  anche,  fUt^ung* 
patita  la  nane  di  T omafo.Morefini,  chepercojfe  in  terra à Safemo,doue  dal  Gene- 
rale madato  con  le  galee  GiouanniMogjenigo,  fi faluarono  alcune  perfine  princi- 
pali.ch'à  nuoto  s'eran  condotte  in fecco,e  fortiflcatefi.Aia peggior  conditionc  bau-  . 
rebbe  prenotala  galea  di  Filippo  Leoni  à Corfù,  fi  le  genti  ufiitefeneàcafononfi 
fujfero  allhora  trouate  'in  terra;  perche  metrelo  firiuano  con  vn  picciol  lumegiua 
f acido  alcune  fue  bifogne,  s'accefe  la  poluere  della  monitione,cbe  con  quell' impeto, 
chefuofin  fim'il  tafiauuemre,mandò  la  coperta  in  aria,e  fpeggò  il  corpo  della  ga- 
lea in  due parti;<^fugran  ventura, che'l  Leoni  buttatofi  incoiffanemt  in  acqua, fi 
faluajfe,rcfiàilo  morte  in  quella  rouina  ben  cinquanta  perfine.  Erafi'tnquefiofipo 
guerreggiato  continuamente  co’  Turchi  'in  Dalmatia,&  in  Albania,doue fi  troua- 
na  Treueditore  per  f'enetiani  Luigi  Grimani ,perfonavigilante,  evdorofa , co'l 
Camp.  Volume  Primo.  p j cui 


Dcfl’Hiftorie  del  Mondò, 


2JO 

Ati.  dei  M.  cui  canpglio  rrane  {eguite  molte  futtioni  honorate,  quantun^He  rnn  ptteffe  metn 
f t}!  dare  ad  effetto,  come  difegnaua  l'imprcfa  di  Ctiffa , che  tentato  haueua  con  fccrt- 
AO'di  eh-,  texj^'t  & intendimento  molti  giorni . £’  Cliffa  yn  forte  Caftello  di  Oalmatia , iL 
qual  trr.ntacintjue  anni  prima , da' Turchi  fotto  il  comando  di  Mehcmettorinc- 
EEVANTE.  gato  da  Sebenico,futoltaalfuo  SignorcVietroCroficb  ; & fu  ella  perdita  di  mo- 
Cliffa  pr  - mento, per  lo  ftto,  & per  la  fortexja  del  luogo,  tencndofi (fuori  che  per  affedioy 
fida  Vfre  inefpugnabile . Tercioche  fìedent' dirupi  d'vn'ako  fafjo , che  diuidtndofi  in  tre 
tiani,ef  z e'me  forma  diuerfe  ritirate  peure  dalle  batterie , tir  alcuni  monti,  che  gli  sìanne^ 
deraiteio-  appreffo  fono  dìfeoffi  tanto , che  li  tiri  deli  artiglierie  nulla , ò pochi  fiimo  l'of- 

**"■  fendono , altra  che  fono  alpefiri,  tjr  inacceffibili , l'vno  chiamato  Moffer,  dislante 

cinquecento  paftiverfo  Greco, Taltro,che  i parfani  dicono  Rfiputina, lungi  trecen- 
to dalla  parte  diTonente,  e lontano  trecento  pafii  parimente  da  Cliffa,  che  per  al- 
tCT^a  lo  pgnoreggi/Lj . 'tfellc  radici  del  Caftello  pede  vn  Borgo  di  ben  cento  cafe 
circondate  di  mura,ma  non  molto  forte  ; feruendo  fola  per  afiicurarp  dalle  corre- 
rie; ma  le  cime  de'  trefapi  vini, che  formano  tutto  il  Caftdlo,l  vna  è più  alta  dell" 
altra,pereioche  quella,che guarda  Tonenie,vien pgnoreggia  a da  quella, eh’ è rcr 
fo  Leuante,cl>iamato  Oprah,  fortificata  da  vita  torricelù  tonda,che  può  effer  bat- 
tuta dalla  terga,  che  chiamano  Elfa , volta  à Tramontana  più  alta  di  tutte , dotte 
foleua  habitare  il  ConteTfetro  Cropch,e però  è chiamata  la  cafu  dtl  Conte.  Qjtiui 
èia  Chtefa,e  due  ciflerne,  per  conferuar  acqua,  ma  vna  di  poca  tenuta,  che  capiffe 
àpcna  cinquanta  botti , benché  l altra  piu  di  trecento;  che  però  p sUma  picciolA 
protiipone  per  lungo  affcdio,effendo  l' altre  acque  tanta  lontane, che  da’  iiimici  pof- 
fonoàgli  affediati ageuolmente  victarp,  olira,chedue  fonti piùviciui al  Caftello- 
fono  di  poca  vena,e  ìa  fiate  mancano  quap  affatto.  Qjtefto  mancamento  fi  giudica 
importanti  flimo,  all  intiera  fortegj^del  luogo,che peraltro  vien giudicato  come 
inefpugnabile , e di  gran  momento  à chi  lo  pofiiede  ; pcrcioche  refta  come  antrmu- 
rale,  eclùaue  di  tutta  U Bo fiina,  che  non  hà  forteg^  alcuna,  che  la  difenda,  per^ 
dutaquefta  : altra  che  poflaauap  inmego  alle  forge  de  y eneciani , tornaua  loro- 
molto  àpropopto  l' acqui flarla,er  lo  fpatio,che  rtfta  qu.-.  fi  inculto  verfo  ipalatro;. 
.Almiga,  e Traù,  fi  renderebbe  pieno  di  habitati otti , or  abhondantifimo , per  if- 
J.'r  di  natura  fertile  ; olir  a,  che  il  territorio  di  Togligga,  contiene  più  di  quaran- 
ta villaggi  ;euui  commoditàdimarc,  non  fi  allontanando  Cliffa  piùdi  cinquemi- 
giia,dait'ancica,e  rouinata  città  di  Salona,<fr  fri  da  Spalatro,aggiunteui  le  Saline,, 
che  fono  inqitel  territorio  di  groffa  rendita,  e che  fi  accrifceriibono  due  volte  p.ù. 
Ter  tutti  quejb  rifpettifu  con  molta  fecretegja,  e diligcnga  trattato  diuerfe  voL-^ 
te  l'acquiflo  di  Cliffa  da'  yenetiaiti , e ne  tenne  prima  trattato  Giacopo  Fofeareni 
Generale  allliora  di  Dalmatia,  con  vr.  certo  Capo , ehe  accordò  n l termine  di  tre 
mefì.quando  effe  co’foldati,c’haucuaeiitraffe  ingu.rrdia,di  dargl,  il  Captilo  in  po- 
terei Perciò  h immdatoH'ttoT  Trono  T roueditore  à Spalatro  , che  in  luogo  vi- 
cino attendfffe  il  tempo, e l oceafione,  come  fece  anche  dapoi,iU  f in  cedette  il  G ri- 
mani al  Pofeareni  ; nm  fi  trono  più  prontegpta  di  parole,  che  di  futi  in  colui  ; tf» 
trattato  poi  con  vn  altro,  che  contbittfe  con  Luigi  yendranuno,  mandato  à tal' ef- 
fetto dal  Grimani,ih)ucrgl  fi  dar  ricompenfa  di  duemila  da.-t-i  di  prouifion  perpe- 
tua,e duemila  per  -mia  volt  a di  don.itiuo,  che  furati  parim;-’tr  parole  fenga  effetti. 
Fu  prefo  in  tatto  da  Turchi  in  cantpagiia  il  y cmira  n no  . e condotto  fchiaito  in- 
eiiff'a , che  fu  di  beneficio  grande  à quifta  anione , perche  ojferttò  diligaitctncntt 
tutifi  Iti  c fzr  mt^odi  yn.QirQÌof.ìno  da  Spalatiti, 
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Wlìlìarità  d'yn  Turco  di qttalch'  rifpetto  iu  Cliffa  ; con  cui  trattòpdrìmente  Tue-  Ab.  ifri 
tjuftodi  quell  J e ftrinfe  il  partito  con  e^o,  e due  compagni  di  lui,  per  cer~  1 5 J J • 

»o  prexjp  di  denari , ejfendo  prt finte  il  T rotto  ,&-ilCipfì,  Et  pur  quefia  altra  An.  di  C h< 
pratticapcr  diurrfì  accidenti  firifoluettequafiin  fumo  ,en'era  difptratai'efe-  — 
cutionr,  quando  il  yendr  amino,  C7  il  Cip  fi,  auuertendo,che  in  Cliffa,  per  lapefli- 
len-ga  pochi  Turchierano  rimafi  in  guardia,  entrarono  indaco)  fo,  ch'cfiipoteua- 
no  fenxa  molto  aiuto  d'altri,  effettuar  quell' ituprefa  ; e così  deliberarono  di  arri- 
figarfi  confalo  cinquanta  [celti  faldati;  efcalatele  tnura,vccUer  leguardie,aprir 
le porte,&  introdurre  altro  numero grojfo  di  fjUatefea,  la  qual  chiedeuano  alGe 
turale  di  e ff'er  poi  [palleggiati . Ordinò  dunque  Hctt.-r  Trono  il  dicianouefimo  di 
Luglio,  che  vn  certo prefidiofeemato  da  Traù,  Spalatro,&  ,Almif}d,  con  qualcite 
membro  di  cauallerta  di  quei  paefi,  andaffero  fecrctamente  di  notte  al  CefteUo  ffci 
l\Arciuefcouo,  ch  ifopra  la  Sdona  , demo  al  mare,  e quiui  attendeffero  l ordine 
fuo,  & quando  tempo  gli  parne,  effendo  andatoananti  con  cinquanta  compagni,  e 
tonle  [cale  il  yendr  amino  ,&  il  Cip  fi,  fpinfe  à quella  volta  H Capitan  Oiouanni 
Cef*na,con  quante  fanterie  haueua  potuto  raccorre,^  ordinotfii,che  trottando  dal  ■ 
yendraminoprefo  il  Caflello,egli  vi  rcflaffe  con  quei  faldati  in  guardia,  edicdigU 
per  guida  il  Capitan  Giorgio  Zulinouieh  molto  prattico  delpacfe.  il  yendrammo, 

(T  il  Cipfi , appoggiate  da  due  parti  le  fede , e fauor'uo  dal  Turco  , con  cui  teneua 
-anebora  inteliigenga,  fi  fecero  Signori  del  Cakelio  con  picciola  fat.ca , ep-  vccifi 
■_quei  pochi  Turchi,  li  quali  trottarono  in  guardia,  aperfero  le  porte,  perche  fopra~ 
giungendo  li  compagni,  pottffhro  incontanente  entrare . Ma  il  Cefana  arriuatoui 
ricusò  di  farlo,  efermojiicofuoi  fuori  del  Caficllo,fin  ebearriuato  il  Trono,  con 
grani proteSligL  comandò, che  cufiodtffe  il  luogo  J nome  della  Signoria;attefo,che 
non  vi  reiìaua  da  prender  altro,  che  quella  torretta  , tir  la  taf  a del  Conte  > doue  fi 
■trouauiuo  quattro  Turchi  per  ciaf cun  luogo,  fenga  prouifione  alcuna  d'arme , ò 
'di  vettouaglie , tt  che  non  hauenio  altro  ifit  amento  da  nuocere  biittaiiano  giii  da' 
merli  le  teHe  de'  Chrisliani,  a^ffeui,  fecondo  che  nelle  fcar,tmugje  erano  flati  vc~ 
tifi.  Tartifii  quindi  il  Trono  , con  deuni  pochi  cauallt,  c haueua  condotti  [eco,  di 
nuouii  fl'ectamente  ordinando  d Cefana,  che  non  fi  parti ffe  fin  eh' et  romana  con  le 
prouifioni,  che  non  molto  lungi  tentua  apparecchiate  ptrvcttouqgliar'  ilCaflctlo, 

Ma  li  foldati,non  hauendo  modo  da  sforgar  così  preflo  quelle  liticale , e dubi- 
tando diefferqdui  fopragiunti  da  qualche  numero  di  Turchi  condoteiui  da' vi- 
cini Sangiaecati , e principalmente  inuaghiti  deila  groffa  preda,  che  vipottnan 
fare , effendoui  siate  portate , come  in  luogo  ficurifiimo , tintele  più  ricche  fyp- 
pellectili  del  paefe  intorno  ,fi  diedero  à faccheggf  are,  faccudoui  graffo , epretiofo 
bottino.  O ibuando  poituttauia , dieffer quiui  da’  Turchi affcdiaci,  e rtpenfan- 
do,  chele  vectm.iglie , ò poteuan  tardar  troppo , òdan'tm'icieffcrc  miptilhe,  ma 
[opra  tutto  bramofi  di  faluar  la  preda , diedero  fitoco  alle  cafe , econ  tanta  fetta 
fi  ritirarono , che  prima  giunfcro  il  Trono,  ch'egli  [offe  arrìnato  alle  barche.  Et 
d queflagu.fa  per  infingardaggine , e parte pcrattaricia , non  curarono  l aequiiìo 
d)  quella  Fortegga  tanto  importante,  chefenga  vn  inin'tmo  fpargimento-di  fin- 
guc,  era  tosìo  peruemtta  in  poter  loro  , & che  grò fii fimi  tfneiti , in  multo  [patio 
di  tempo  non  baflerebbono  ad  acqu.flarla  di  niwuo . .Altre fhttioni , ma  di  piccini 
momento,  fi  erano  prima , e poi  tentate , coflretti  ad  cfercitarfi  quei  prefidt^  co' 
nimici  in  continue  fcaramugge,  in  vna  delle  quali,  fatta  [otto  la  condotta  del  Ca- 
ualtct  Chia  egatto  y 'atntijto,  recarono  morti  affai  Turchi,  tra’ quoli  molti  capi 
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Art.delM.  di  confi  Jcratione , le  cui  icfle  furono  mandate  à Genetta , per  fogno  del  valor  di 
VSi-  quei  foldati.  Ma  non  molto  dapoi,  condotto  il  Chieregatto  in  alcuni  aguati, \e  tra- 
An.de  eh.  y„  Capitano  Lodouico  .Albanefe,vi  rcjlò  rotto,  perdutiui più  di  cen- 

' [ZIL—  tocinquanta’ faldati,  yolle  dopò  il  ritorno  dell'armata  à Corfù , il  Grimani  far 
levante.  limprefadiMacarfca  ;laqualèvnaTerranon  fortc\,  ma  dimolta  importane, 
Caualier  per  effere  fcala  di  tutte  le  mercantie  di  quei paeft,  e doue  tre  volte  l’anno  ft  fi  vna 
Chicregat  grofJ'aFiera,eJfendo  funata  ne  confini  della  Dalmatia,  e della  Bofiina,diquidal 
to  rotto  in  fiume  Jfarcnta , e dirimpetto  all! fola  della  Dragja . Giudicò  egli,  che  poteffe 
vn’aguato.  ageuolmente  fabricaruift  vna  Fortegga , in  certo  luogo , che: guarda , & offende 
tutto  il  porto, che  quiui  è capacifiimo;&  ciòfolamcnte  co'l  cauar  vn  canale  di  ceu 
touenti pafii,e  ridurre  in  Ifola  vna  lingua,che piaceuolmente girando  lafcia  difor 
ma  ouata  detto  porto , e s'allarga  tutto  verfo  il  mare , che  vi  refla  luogo  capacifii- 
tno  per  vna  gran  piagga , don  era  allhora  vna  Chi  efa  fatto  il  nome  di  San  T tetro. 
Micatfci  Ma  nella  parte  più  lìretta  verfo  terra, che  ft  iìende,come  detto  habbiamo,folo  tcn 
aflaltatarà  touentipajji  àVoncnte ,dalmarealporto,ftvcdtuavnaltracommodità  diren- 
Lu  tgi  Cri-  derlo  forte,c  poterlo  tener  cantra  Turchi,  che  per  via  di  terra  voleffero  impedir  il 
cauamento,& la  nuoua  Fortegga;&  qurfla  era  vna  paliide.che  non  moLo  larga, 
ma  parecchie  paffalungagiaccua  à punto  in  mego  dello  f patio],  doue  cominciami 
lo  iìrctto , che  cauar  fi  douea  ; onde  fattaui , come  ageuolmente  far  vi'Jt  poteua, 
vna  trincera,  pochi  foldati  eranbafianti  à difender  lungo  tempo  quel  luogo  ; poi- 
ché dalla  parte  del  mare  i Turchi , non  hauendo  quiui  legn»  armati , uon\potcuano 
i Chrifìiani  riceuer  offe  fa . Si  conduffe  dunque  il  C rimani  in  quel  luogo  del  wcji  di 
Decembre,efe  fami  la  trincera,lafciandoui  con  forfè  quattrocento  fòld.niin^i,ar~ 
Conte  III.  dia,  il  Conte  lunio  Tompei,  e Giouan  Eattifla  Turchi,  ambedue  yeronefi,  infume 
nio  Pópei  con  Giouan  Battifìa  Brembato  Brefeiano,  perche  qu.ui  fi  tencjfero,  fin  ch'egli,  che 
all  imprefa  gir  douena  per  tal  cagione  à Corfù , vi  conduceffe  maggior  numero  di  JolJai  i , (fr 
Macar.  argoménti  da  fabricar  la  difegnata  imprefa  Fertegga . Egli  nondimeno  cadette 
grauancntc  infermo  à Corfù,  per  lo  che  fi  ritardo  l ifcrutiont  ; altra  che  effendo 
in  maneggio  la  pace  co'l  Turco,giudicarono  i Gino  ali,ihc  lo  feender  in  quel  luo- 
go, e fabricarui  farebbe  flato  inutile,  douendofi  putrì flituir  a’  nemici.  Et  cofiper 
l’vna  cofa,  c per  l'altra  li  foldati  afpcttaronn  vn peggo  in  nano  ; fi  che  arriiiat»  in 
quel  luogo  vn  numero  di  ben  duemila  Turchi,  fatto  quattro  yaiuodi , ilTompei 
non  potè  lungamente  difender  il  luogo , quantunque  in  parecchi  affalti  dati  alla 
trincera, & ad  vn  Fortefattoui preflamente,ft  portaffe  con  molto  valore,  rcflan- 
doui  morti  affai  de'  nemici  ; vsò  anche  per  fpauentarii,  e far  creder  loro,che  mol- 
to più  fofferoidifcnfori,  flratagemadi  porre  alcune  p'icche,Cr  altre  arme  d'hafta, 
doue  non  era  per  fona  alcuna , e facendo  taluolta  moucrlc , daua  à credere  a'  Tur- 
chi, che  quiui  fi  trouaffe  maggior  numero  di  foldatP^.  Finalmente  giudicando  effer 
opera  vana,e  che  à lungo  andare  egli,con  tutti  i fuot  vi  farebbe  refiato  morto,  tan 
topiù,  che  s’auuicinauauo  il  Sangiacco  di  Casìclntiouo , e quel  di  Cliuno , con  otto- 
mila perfone,  prefe partito  di  ritirarfi  in  luogo  ftcuro;Cy  coft  con  tutti  i fuoi  mon- 
tò fu  la  galea  del  Contarem , chi  quiui  era  fiata  lafciata  per  ogni  occafione , e cbn 
.alquanti  altri  legni,  & allargofii  alt  Ifola  di  Bragga,  fin  c'hebbe  auuife  da  Corfit 
doue  egli  doueffe  andare . Lafeiò  de’  fuoi  morti  in  quella  fattionc,  tra  di  difagio, 
di  aciiiifiimì  freddi,  e di  ferite , non  mcn  di  trecento  ; hauendo  già  prima  bauuto 
alquanto  di  foccorfo  di  genti,  perche  da  Zara  vi  andò  con  ottanta  foldati  il  Ca- 
ttaìier  I\pndino,  e daLefina  ben  cento  y [cocchi,  co'  quali  potè  più  lungamente 

durare 
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durart  alla di^a.  iti  Turchi  ut^0cìa  ilpeiicólo,nelqudefìera  trwafa  Aa.de! 
huella Terra, rouimroHO col Coiàto atcuue altre cafe,e torriydcl cui  riparo s'cra  ^ J M V 

^ no ualutii  Chri^aniin quella fattione,&  afficurarono  ilfito,fichepiunonpotef-  Ch* 
fe  correr  fortuna  fomigimntt,  tìaucuail  Turco  fenato  trmaglio  anche  digierra  — 
perfua  colpa  dalla  parte  di  Ethiopia,douc  non  hauedo  i Dauitte,l{e  di  quei  paefi , ‘•ovante. 
pagato  due  amit ordinario  trtbuto,che gli fuoU,  per  nfpetto  del  T^jlo , era  flato 
quel  fiume  tagliato  dal  I{e  in  alcuni  luoghi  difuo  dominio, in  modo,che gran  parte  gj , 
del[’Egytto,e  particolarmite  la  gran  Città  del  Cayro, lieta  fiata  afftitta,e  prejfo,  to. 
chefommerfaidel  qual  danno  uolendofì  uedkar  il  BegUerhei,che  quluifì  trouaua 
con  grande  efercito,  entrò  ne' confini  dell  Etbìopo,  e pof c d ferro,gf  à fuoco  molto 
paefe,penetrando,  fini  Barbanda;nia  correndo  à Soccorrer  ifuot  da  quella  parte 
il  clxgià  meflò  infieme  haueagrojfo  numero  digenti,  ra  frenò  in  tal guifa  Tau 

dacia de'Turd>i,che'l Beglierbei, temendo dipcggio,dop'o  l'ejfereftut.  rami ifuoi,e 
fcacciati  da  quei  cofini,  chiefe  la  pace, e pagato  il  tribut  o l'ottennaperc  luche  fi  t>  o 
uauaU  He  in  qualche  principio  di  guerra  col  Vcrfiano,pcr  cagion  de'confinind- 
T,Arabiafelice:lecui  differente  furonpoco  dapoi  tra  elfiaccommoJjtefen-tarmi. 
yerfo  il  principio  di  7{puembre  qiiefl’anno,  fi  c •minc'to  à veder  vna  n.touafli  Ila , 
di  talgrandetja,e  ffiUndore,ch’ agguagTiatia  il  pianeta  di  Gioue,c  parcua  effer  col 
' locata verfo  Settentrione,  nel f egno  diCaffiopea,  douetra  tredici  flclle ninna  pc r 
^ adietro  veduta  fenera,fe  ben  arriuaffe  alla  terga grandegja,c  qucfla  auuanga- 
na  quelle  dellaprima;  ^ pareua  collocata  per  dritta  linea , tra  la  pin  lurn  'inofa  di 
Caffopea,  la  piu  chiara  di  Medufa,  & le  Vle'tadi.  Dfpnraruno  date, fumcntc  gli 
,4flgologi,s^ella  fuffeueramente  sìella  naca  diimoiio  ,ò  pur  alcun  uapor  acci fo,  <•  „ * 

leuato  in  alto,  ò fegirandofi  il  Ciclo fìeUaio  coi  proprio  moto  fuffe  il  fianco  di  Caf-  * 

fiopea,arriuato  in  parte,  cheperladenfltàdell  orbevicino  appanffemaggiore , 
e piu  rifplendente  quella  ftella , cheprima  fup  a il  ginocchio  fi  vedeua.  In  fomma 
eUa  fi  conobbe  fenfibilmente  andar  diminucnJofi  in  gitifa,  che  dopò  fedicì  mefi, 
niunalteration  ui  fi  uedeua  ; & il  fomigliante  auuenne  in  una  flclU  del  piè  deflro 
d'Oi  ione,& in  vn  altra  dell  ala  deflra  del  Ceruo.  Di  quefia  nuoua  'Iella  tra  molti 
che  neferiffero , parue  che  meglio  mtendeffe  ToconeBraha , principale  ,AflroÌ9go 
difuoitempi.  ' .vn  .ij  • ^ 
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Nelle  quali  à p-.cno  fi  narra  quanto  e fucceflo  l’Anno  ' 

Ai-  D.  L X X 1 1 1.  ' 

V O L V M E P R I M O, 

Libro  Quapto. 

a liC  O Ai  E o. 

Vrcndeli  e rouinati  da  Veneiiani  il  Foru  di  V aniagno,  & aondiroeno  èflì«  mnttreìl 
pontefice  follecita  le  prouigloni  della  guerra  co  icra  il  Turco , per  legitinie  cagioni  a» 
duUono  la  Pace*  In  Genoua  nafeono  dirpareri  di  monaen'o  tra'Citcadiniial  Finale  tò- 
no mandati  Commiflarij  Imperia  li,  vfciiine  gli  SpagnuoliriI  Duca  di' Sauoia  è fatto  ca 
della'Relirion  di  San  Lazaro  ; il  Méniefèriato  i dall  Imperatore  eretto  in  Duchea  , 
il  Cardinal  Borromeveorre  gnnpéricolo  della  otta.  Per  la  morte  del  Redi  Polonia» 
neleoflcorlòdi  molti  Pcriònagi , vtto’elstro  d^quella  Cotona  HerrtcoOuca  di'Angiò,^ 
cui  fi  mandano  Amtafeiadori  io  Ptanda,che  lo  tronano  alt'afledio  della  Kocellt^la  qual 
per  ciò  fi  libera  da  gran  pericolo  aUrettandofi  Hcrrico  di  allìcurarle  colècbo  accordo, 
dopò l'cITerui moni mold  Catbolid,  tra’qualiil  Ducadi  Humala.  Srmeconfolaiion 
uel  Regno,eperla  nuoua  dignità  dell'Angiò,e  per  la  lufcitadi una  fanciulladel  Chri 
ianiflìmo,e  di  nn  mafehio  del  Duca  di  Neuerfeje  poi  feme  l’allegrtzze , e le  Ièlle  neU* 
Onirica  del  nouello  Re  in  Parigi, con  gli  Anibalciadori  Polachiii  quali  poco  dapols'in- 
uìano.con  gran  comitiua  verfo  Polonia, palpando  per  Germania  ; & Sanicrra  dopò  una 
-iungafame  fi  rende à difcrciione-  In  ifcotiala  Reina  Inglefe  fi  porre  al  gooernodM 
fMCciolo Re  Giacopo,còloro eheiòrteseuin qniui  la pa  nc-Heeeiici.'Nell’Holaoda,do- 
pò  lungo,e  twauo  conirallo  Haerlem  c prefa  da  gli  SpagnuoN,e  ui  fon  calligati  rigori^ 
mente  gli  llereiicij  ma  cagionò  quella.  Vittoria  Tammutinamento  dl’ioidati,dannogra 
uilfimoà  tutta  l’miprefa,onde  fi  perdette  Alchemar.  Vien  rotto  in  Mare  da  Geufici  San 
ciod‘Auila,&  gli  Hererici  fon  ributtati  da  Tolcn  per  virtù  del  Mondragone,  mentre  efll 
dall'altra  paneprendono  Cerirudcmliergheiindi  Raniecliin,é  ttringono  Midddborgo- 
e' rotto  & fitto  prigione  combattendo  in  mare,  l'Ammiraglio  dc’Ca'bolici  Monfig.  di 
BolTu  i il  Duca  d’Alba  pane  dal  duerno  di  Fiandra,  foliituito  alui  il  Commendato! 
maggi  or  di  Calliglia.  In  Afiica  fi  toglie  a*  Turchi  TunifidaH'Aimara  del  Redi  Spagna, 
fotio  il  Generalato  di  Don  Giouanni  d’AutIria , e vi  fi  rimette  al  poireflo  iifuo  Re  M- 
turalc . Finalmente  fi  delcriuc  il  G iappone,  e le  fue  legg>,e  cotlumi* 

El  frincìpio  di  Gennaio  deWanno  Giacopo  Pofeareni, 
ch  >dì  titrouarfi  Cataro  flrcitamente  affediato  da  Turchi  ( pof 
fedendo  cofcoro.alT entrar  di  quii  Culfo,  la  forte%j^  di  Ca/tel- 
noHO,la  qual  per  ejfcrdìfcofta  dal  Mare,  non  anptdiua  coni  ar- 
tiglierie li  legni  che  colà  intrajjh  o,  baucuan  pochi  mefi  prima 
fabricato  vicino  alla  riuadoue  il  caiule  none  piu  largo  ditre- 
ctntoctnquanu  pajii , yn  forte  su  la  punta  chiamata  di  vaiuagno  tre  miglia  lungi 

da 
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it  Cajlebtuouo;& era  ajjai  ben  intefo,  eccctn  ch’egli  non  era  f ancheggiate,  e per-  An.def  M. 
dò  gran  fatto  ìnHtde, per  guardar festeffa  (ma  che  nondimeno  poteuu  impedir  la 
nauigatione  del  canale,onde pendcuail  refornir'efoccorrer  Cataro  in  ogni  occafio-  A"-**' 
ne  ) deliberò  à tutto  fuo  potere  di  tor  >ia  fi  grane  impedimenti  da  quella  piaxga  ; _ 

donde  che  dipeadeua  anche  il  poter  liberainclite  dimorar  con  loro  armate  in  Golfo, 

& bauer  ficuropaffiiggio  co  fi  a Corfù,come  ne  gli  altri  loro  domini , di  Ltuante. 

H ebbe  il  carico  di  tutta  quefla  imprefa  Ci  uopo  Soraitc^  che  con  venti  galee  fotti- 
li,  efeigaleaiTte, dentrouipoco  men di  tremUa  foldati,t’inuiò  à quella  volta;  ma 
per  che  fi  fapcua,ch'in  quei  paefi  erano  molto  graffi  li  T urchi;pafiatiui  diangi,per  varnacno 
ifcaeciar  del  forte  MacarfeaGiulioTompei  fComedicemmo;  giudicòdihauer  po-  jj, 

ebe genti.  Terciò  dunque  fcriffe a Zaccaria  SalomoneTrouiduore di  Cataro,chc  Vcncuani. 
fi  douejfe  trouar  anch' effo,  ad  vn  certo  determinato  tempo  in  vn  luogo  del  canale , 
chiamato  lo  fcoglio  degli  Stradiotti;  et  à Tqicolò  Soriani  Capitano  di  Golfo , fece 
iatendere,che  per  metter  foccorfj  in  Cataro,aadaJfc  con  quelle  genti,  vettouaglie, 
e monitioni,che  tofio  raccor  potefie,ad  itcontrarloprejjo  il  porto  di  Trafiojicotn 
eifece.  Erafi  trattenuto  alquanto  il  Sorango,  per  fieri  temporali  in  Budua,  efr 
quindi  per  terra  haueua  mandato  moretto  Calabrefe  uerfo  Cataro , con  al- 

Iuanti  faldati  ad  auuifar,  conte  fi  è ttflì  detto , il  Salomonedi  quanto  àfar 
aueua;  i.:di  fiera  lentamente  condotto  uerfo  il  canale,  per  entrerui  dinotte  ; 
hauendo  incontrato,prima  clieui  arriuaffe,U  SorianoalTraflo,  fecondo  l'appunta 
to.  Egli  nondimeHO,quantunqucfoffc  di  notte,non  potò  quindi  pajfar  con  fecretec^ 

^4  feeperto  dalla  luiia,chcfi  moftrò.ch'iarif sima, onde  danimici  furono  jparati  mol 
ti  colpi  di  artiglieria,  fi  che  gran  ventura  fu,  che  pur  fi  fpuntafie  non  ritenendo  al 
cun  danno.  T rouaronfipofcia,allo  Scoglio  degli  Stradiotii,il  Salomone, &■  'il  Co-  ^ 
tonnel  Moretto  fu  fatta  fmontar  gente  in  terra,  e rii  onof cinto  il  pnefe , indi  dmoft 
principio all’alloggiare, in  tal guifa  fi difiribuironogli  o§ici.  Fuajfcgnatoi  Tao 
lo  Orfino  il  Generalato  di  tutta,  l’ imprefa  in  terra  fi  nominò  Maflrodicampo  il  Ad» 
retto, General  dell'artiglieria  Cabrici  da  canale  commi jfario  del  Campo  Luygi  Ta 
fqualigo , c Capùtan  delle  genti  di  galea  Battifla  iluirini . Eranui  olir  a predetti, 
multe  per  fané  di  valore  e di  piu  fiima  T rcfpero  Colonna, Jpjcolò  da  Cainfara,  et  il 
C onte  Francefeo  Martinengo  Malpaga.  Il  Colonna  guidando  la  uanguardia  di  mit 
leiinquectntofanti,a»dòad  occupar  vn  monte pofio  in  mego  tra  Caflclniiouo,&  il 
forte;accioehe  da  quella  banda  nonpoteffeefftrfoccorfoi  'tl  Gambara.co»  una  buo- 
na manica  di  archibugieri  afsicuraua  per  fianco  la  battaglia , guidata  dall  Or  fino  , 
mentr’cUa  cam'inaua  ad  accampar  fi  in  vn  altro  luogo  emi'icntcfopra  'd  forteti  il 
C alabref t,eopa  rte  delle  genti  fi  fermò  piu  ver  fi  la  marina,  per  ifpalleggiar  (arti 
glieria,  condotta  dal  Canale.  Fu  propofio  dalt  Orsino  , che  quel  luogo  fortificata 
da  T nrchifper  bauer  dentro  pochi  di/eHfori,attefo  che  non  erano  appena  cento , et 
per  effer priuadi  fianchi, co  unafcalatafi  farebbbe  agcuolmente prefo  ; alche  con- 
tradijfe  il  Maflrodicampo, Cr  il  Soranga  accettò  le fuc  ragioni , quantunque  moli’ 
rdt  ri  pratichi  Capitani  lodaiiano  fenica  replica, la  propofla  delfO  rfimo.  Senti  par- 
ticolarmnte  di  ciò  gran  difpiacereil  Colonna,  ch’efjeudo  nel  fiore  della  giouentù  , 
t ne  primi  carichi  della  fua  militiayirdeua  in  tifo  un  generoso  dcfiderio,di  mofirar' 
alcun  figno  di  udore  in  attioni  importanti;&  l'Or  fino, che  tiòben  conofceua,e  che 
p r lefuc  uirtùrmlto  Camaua  , dato  gli  haueua  il  carico  di  fcalarc.  Lafegnente 
notte  ine  tarano  alcune  galee, che  rimafe  erano  adietro, dr  ineontanente  fi  apparec 
èhm  Li  battcria,cbefu  cominciata  fu  l(4lba,uerfo  una  cannmera  per  imboccar  af 
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Afl-  del  M.  cunipex^tche  ni  er,tno;<ir  f.  ben  ciò fuccedette  non  fece  per  altro  alcun  buon’cjfeiì 
i n^d'^Ch  ijuel  forte  era  fabricato  di  ben  calbato  terreno  con  grafi  roueri , thè- 

‘ concatenatiano,  e tencnano  falda  inguifa , che  l'artiglieria  faceva  poca  pajìata, 

iTi'vÌKTÌf  le  palle  fitte  nel  battuto  terrapieno  inutilmente  fubit  o che  penetrato  ha~ 

ticuano  le  tanole  di  rouere,  con  cui  era  incamiciata  la  cortina . Tuttavia  per  ejfer 
detroperfone  di  poco  ardire, e di  niun  giv.ditio,  Timprefa  riufcipiii  agaiolt  afiai  di 
quello, che  per  altro  fiata  farebbe  ; dr  i Turchi /panatati  dall’itiiprouifo  affatto  Ucg 
gcndofi  circondati  in  modo , che  non  haueuano  fpcran^  difoccorfo,  cominciavano 
à dileguar  piu  lofio  quindi  la  fuga , ch’il  difenderuifi  ; come  anche  fecero  lanette 
fegueutefet  di  loro , quattro  de'  quali  fi  faluarono , con  qualche  nota  del  Jrf  eretto, 
che  mald.fpofiehauefie.lt  fentinelle,  e due  rimafero  prigioni } da  quali  s'int'fe  il 
cattiuo  fiato  di  quel  prefidio . l a mattina  fui  far  del  giorno  , un  faldato  del  forte 
algò  banderuola  bianca,  in  fegno  di  parlamentare , nèlmidcfimotir,.po  ficalò 

gihjprefo  incontanente  dàlie  fentinelle  vicine.  L'Or  fino  mandò  colà  per  intendere 
il  fucceffò,il  Cerbottana  Sergente  Maggiore,  ilqiutltion  cosi  lofio  fu  a 'rinato  , che  ■ 
vide  mouerfi  feng^ordine  di  fuperiori,con  molt  animofità,  il  Capitan  Minio  di  .A.-- 
fcoli-,  dt  il  Capitan  Morgantc  da  Cenoua  ,cor,  loro  fuldati , eh' erano  alla guer dia 
dell  artiglieria.  Egli  chifapeua  la  mente  dell  Or  fino  in  dar  la  ficlata,nou  rell'im- 
fL  dir  i'ardor  di  quei  faldati, giudicando  che  dalla  cattiua  riufcita,fì  acquifiauan  fo  ■ 
lo  biafiao  quei  chefeno^ordine  altrui  fi  moucuano,  & fe  buoiiariufciffc  la  fcaLita, 
fe  ne  approvava  ilgiuditio  del  Generale.  Ma  coloro  che  mnffi  s' erano  iaconfidcra- 
tcmente,quaiido  furon  folto  il  forte  conobbero  non  poter  far  nulla, non  haueiido  fo- 
co portate  fcale;cominciaron  dunque  à gridar, che  fene portaffero,& l’Orfino  rdi 
to  ciò  calò  incontanente  con  buona  proni ficne,&  il  Carbonana,il  Capitan  Celio  da 
. Spoleti,&  Antonio  da  Tcrugia  lancia  fpeggata  del  Colonna,  appoggiarono  la pri 
Urani  dan  ffula,c  molti  altri  fecero  i(  medefìmo.  .Auucnne  caf»  Urano  a dcfcnfori,cbc  cf- 

no  fpc/ró  primo  adaccoifgarfifu  lo  fpalto  il  Capitan  Celio,  con  una  tromba  di  fuoco 

la  uitroria  inmano,acccfeconcffaperfortunailfHocoinvnbarilcdìpolucrc,chcfitrouaua 
nelle  guer-  preffo  ; dr.Ua  cui  fiamma fpauentati  i Turchi , fi  ritirarono  dalla  difefa , dando 
re.  maggior  agio  agli  afialitori.  yn  altro  fortunofo  fucceffo  fu  oficruato  in  quesio  co 

batlimcnto,c'haucndo  l' .Alfiere  Maria  Mammoli  yenetiano,  nel  montar  fu  la  cor 
lina  nella  fini  firn  la  fua  infegna,vn  Turco  dal  difepra , con  una  ghiauarina  gitela 
fpiccò  dalia  mano,  e tirella  fu,  fi  ch'à  pena  il  Mammoli  fene  accorfe . Quefio  cafo 
cagionò  impenfatamente  la  perdita  del  forte , attefo  che  veduta  la  infegnafopra  la 
cortina, il  General  Soran'go,ch'auuisò  efferfi  quella  parte  acquiHata  dafoldati , fi 
méffe  dal  canale  a voga  mancata,  dr  accoiìatofi  al  f \rrte,fcccfmontar  genti  à ter- 
ra dall'armata,  ó'  accrebbe  il  numero  degli  affalitori,  .Aggiungafi  vn'altro  for- 
tiinofo  auucnimcnto,che  dalla  fiamma  detta  pur'hora,vfcita  dal  barile  della  polve 
re'oltra  che  corr  effe  gran  rifebio  di  effer'arfo,  il  Capitan  Gilio,  difefo  dal  parapet- 
to de  gabbioni, che  fi  trouò  in  megp , fece  anche  fparar’vnpcgg^  di  artiglieria , la 
cui  p.illa  percotendo  in  terrafece  fallare  alquante fchieggie , dalle  quali  ferito  in 
vna  tofeia  Giouan  Battifia  Quirini,ne  rimò] e sìroppiato.  Li  Turchi  li  quali  mala- 
mente fi  portarono  in  quella  difefaffurono  per  lo  piu  meffi  à fil  di  fpada  ;faccndofi^ 
pochi prigioni,tra quali  n hcbbevno  Ciouanbattifia Bortolonigentilhiiomo  dell’Or 
ftno,che fi  inipofe  di  taglia  duemila  :^cchiiii,maglifu  tolto  dalSorangp,dar.dogit 
in  ricompenja  vna  compagnia  di  fanti.  Qiiitiifi  trouarono  dicifettepegg^  di  arti- 
gUcria,tra  quali  quattro  colubrine, & vn  cannone,  che  furono  riconofeiuti  efiere 
• già 
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pà flatìtoltida‘ì»unaueP'enerìa»4,alcummc/iprimaprefadaTurthi,ttfuattro  AlJ-del  M» 
piccioli  carichi, e due  fufte;legni  di  ladroceUi,che  molcsiauan(y,toH  la  jpalla  delfor  Sfit- 
te, aueUc  riuiire.  Il  forte  fu  spianato  non  fem^  marauiglia  de'  Chrifiiani , di  cofi  ^ ^h» 

ben  intr fa  fabrica,ecCetto  del  non  hauerla  fianclteggiau;  il  che  fi  giudicò  granven  * * _ 

tura;  come artcheil  non  hanerlo  fondato  nellapunta , più  uerfo  Cataro , ladotie fi 
chiama  la  catena,  percioche  faria  flato  d'infopportabil  trauaglio  i (juclla  forteT^ 
c^.Era  di  cercnito  di  ben  cento  quaranta  pafli,d;  forma  quadrata,ptantata  ingui- 
fà,cheguardaua  con  una  punta  il  mare,eir  con  due  cortine  offi  ndeua  i legni, eh' en>- 
trare,ovfcir  volejfero  del  Canale.Haiteua parapetti  di  gabbioni  terrapienati,  alti 
quattordici,egro^  tredici  piedi  per  diametro;  il  foffo  piccolo, e di  iieue  momento, 
tr  quello  che  piu  aggiungeua  imperfettione,pottaa  da  certi  luoghi  eminenti  rerfo 
la  parte  di  Catare, effere  ojfefo  dentro  fin  dalle  archibugiate.V  t ojpero  Colonna,ue 
àuto  prefo  il  forte  difcalata,et  ch’il  Moretto,lo  haueuaprimto  dt  quellagloria,fe 
ne  rifentì  cofi  acerbamite,che  fé  il  CaLdtrefe, parte  uinto  dalla  ragionc,parte  dalla 
nobili  à,&  autorità  di  quel  Caualiero,non  hauefle  co  l tacer  e, con  lapiaccuoUi^ 

"ga  delle  par  ole, mitigato  l’ammo  di  tui,egli  era  per  fuccederne  la  morte  di  alcun  di 
loro.  E quefla  fu  l'ultima  tmpffa  fatta  da  yinitiani  nella  guerra  prefa  congenc- 
rofa  deliberatione  contrai  F ureo  per  difefa  del  Rpgno  di  Cipro;  tir  intanto  il  Ton  • 
teficc  non  fofpettado  ch’i  yenetiani  fojfero  a ragionamento  di  pace  co  7 Turco,pro- 
curaua  con  ognifludio,che  l'.Armata  della  Lega  vfeifle  àVrimauera , cosi  potcn* 
te,che  non  dubitaffe  di  affrontar  la  mmica,e  far  gra progreffo  in  Leuuntcper  ricu- 
perar il  tempo  perduto  l'anno  pa{J’ato;eìr  perciò  fu  deliberato  in  {{orna , che  fi  ar- 
maffero  fino  à trecento  vaftelli  da  remo.dentroui  fc(fantamila  fanti , Con  apparec- 
chi di  artiglierie,monitioni,  e vettouaglie  corri^ondenti  à quel  numero  dt  faldati,  j< 

<*r  al  temùo,che  fi  difegnaua  dimorare  in  Leuantenirper  condur  tutte  quefle  cefe,  , ^ ^ j 
O"  qualchegroflo  numero  di  cauaUcria , cheflar  potere  in  terra  à fronte  della  ni-  profepjir 
mica,  fi  ordinauano  quarantanaui  da  carico,  & altri  legni  minori.  Marcantonio  Ij  guem. 
Colonna  paffuto  per  commiffion  dei  Tontefice  inljpagr.a,haueua  rtfo  honorato  co-  Warcan  to. 
to  delle  fue  anioni , e ritornato  fe  nera  con  rifolutione  del  l{c,  fecondo  il  de  fiderio  "‘o  Colon 
del  Tapa;ciokche  quanto  prima  a tempo  lo  richiede fle,egli  paffafle  a Cor  fu , e ne'  Hpa 

‘picini  mari, ad  ajpenar’il  reflo  dell'armata  con folo  cento  galee,  per  d'tflurbare , in 
quel  modo  che  poteffe , l armata  che  s'pdiua  preparar  molto groffa  il  nimico . Di 
quefle.  cento  galee, doueua  tome  trenta  di  quelle  del  CathoUcofeffanta  della  l[cpu- 
blica  yenetiana,  & le  dieci  del  Tontefiee,  Ma  perche  fi  era  ffarfa  qualche  noce , 
che  Selimm:  uoleua  in  perfona  Condur  per  terra  potente  efercito  nc^ confini  de’yc 
netianiydifegiuuafi  quando  ttò  auuenijfe  di  armar  altro  numero  di  fanti, e di  canai 
li  per  appo,  fi  alla  potenga  dell'Ottomano  ; tir  parcua  else  l'Imperadore  moflraffe 
defiderio  d"  entrare  in  le  fa.  Ma  coflretti  i yenetiani  da  legitime  ragioni,  fecero  la 
pace,& già  fi  hebbe  certcgg^,ch'il  fettimogiorno  di  Margpji  erano  di  ciò  sirettc  ^ 
le  Conditioni  in  Coflantinopoli.  Ma  mentre  ciò  fi  trattaua,& i yenetiani  frguiua 
no  tuttauia  F apparecchio  della guerra,per  diuerfi  rifpetti,fi  rumoreggiò  no  fo  che  ***^'^' 

di  Candia.edegli  antichi  humnrt  di  alcuni  ribelli.  Ec perciò  Marco  Quir  'ini  Tro- 
Hcditore,vi  haueua  condotti  tremila  fanti fopra  venti  galee,  perprefidiar  meglio 
alcune  piagge, trouandofi  li  prefidii  ordinari^  diminuiti  di  numero.  Et  perciò  li  Co 
lonnelU  T rojpero  Colonna,  Giouanhattifla  Doria,Giouannanton  'io  .Acquauiua,  il 
Conte  Francefeo  Malpaga  de' Mar tinenghi,ilContc7{jcolò  da  Gambara,&  alcu- 
ni altri  dopò  tl  titomo  dal  forte  di  Barbugno,come  s’è  detto  pajfaronin  Italia  a far 

tiuoui 


Den'HiftòriedelMcmdi^  ’/ 

An.  (M  »T.  nuoui.IlFje  di  Sparita,  ^nantunque  ÌMtucffe  odorato  trattarfi  di  Mcoy^iódaV^  jtm» 

A n d ■ rh  ClmHiamJùmo  tuctama  non  lo  crcdetta , perjuadtndofi,  che  [offe  fin 

AH.  di  cn.  fjpgy.  ^ menproueduto  il  nimico;(y'per  cjò  cfioapparecchia-' 

«4  vn  armata  di  centodnqndta^alee,foprauigròffo  numero  difantcria,che  faCcud 
Prouedimé  di  ogni  natione^rifoluto  in  tutu  i modi,  che  fifnceffel'imprefa  dell’ acqui- 
ti del  Re  di  di  Tunifi,che giudicaua  prefiifiima.  Il  Pontefice  anch’ejfo proitedeua  di  dena- 

^pagna  e di  genti  con  difegno  di  valer  fi  de  fiditi  legni  del  Granduca, U qualhaueua  per- 

dei Tonte-  ciò  pojto  Tietrofiuo  figliuolo  afifiai  giouanctto,in  luogo  del  Signor  dt  Tiombwo,  che 
fice  per  la  prima  haueua  la  maggiorana  del  fiuonauiglioi  dandogli  per  guida,  con  titolo  di 
guerra.  LHOgotencni€,Simonc  I{pfiermini,fii>tdato  di  fperiéga,e  malto  faputo.Et  perche  ue 

delia  cfter  tolta  via  Poccafione , la  qual  per  adictro  ailegaua  il  Chriflianifiimo  ri- 
tenerlo  dal  CoUegarficontrailrnrco,mandò  in  Francia  flauio  Orfino  Cardinale^ 
no*  Lecaró  ””  ffortar  qu  el  l{e  ad  abbruciare,infieme  con  gli  altri  Treti 

in  Frantela.  f diftfia  contra  il commune nemico, imitando  in  cofit  degna  imprefia^ 

Venetiaiii  *^**”^'  ,Auoli , degni  di  gloria  immortale,etragU  altri  il  non  mai  a bafianrgalodato 
fan  nota  la  Lodouico  il  Santo. 

cr  clufa  pa-  Maiy  enetianijjauendo  hauuta  certeggia,della  conclufiongìà  detta,e  parendù 

cea’Colle-  gli  tempo  di  manifefiar  a’ compagni  il  condufio,  ficee  introdurre  in  publido  Senato 
gali-  il  Tdjmtio  di  Sua  Santità,^  l .Àmbaficiador  del Catholico,narrando  loro,le leggi- 

timc  cagioni,  che  à ciò  gli  haueano  mofii , Ma  che  fi  come  conoficiuti  haueuano  Sua 
S antità,&  il  Catijolico  molto  pronti  à fiaitorir  la  l\cpuhlica  loropofla  in  trauaglio 
dal  nemico  loro  commune, cofit  fiperauano,chefioffiero per  allegrarfi  vdendo,  eh' ella 
huaucua  ridotto  in  qualche  ficuregga  lo  flato  delle  cofie Jue,m  quel  modo  che  il  tZ— 
po,&-  l'occafione  richiedeua  piu  tefto  ch'il  dritto  dalle  loro  ragioni.Ma  che  per  ciò 
non  haueuano  in gui fa  procurata  la  quiete  di  lormedefiimi,chen'jn  fi fiofiiero  ricor- 
datidi  chi  efier haueuavoluto  compagnone' trauagli,e né‘pcricoli;&  cofit  conclufo, 
nulla  fi  era  co'LTurco  pruna,ch'cglififiofifie  contattato  di  Inficiar  luogo  honorcuole 
a’Coliegati,e  fiavn  certo  tempo  dcchiararfi  amici.  . 

Mostrarono  ambedue  gli  Mmhaficiadoii  di  reflar  molto  mal  contentai  tal  cofiaì 
nondimeno  il  T^ntie  diJ)e,Cbe fit  come  credeiia,che  Sua  Serenità,e  fritta  là  Rspu- 
hlica  ycntt'tana  fitfiuffie  moffaàfar  quella  Vace,per  commodità  priuata,eper  bene 
fiteio-di  tutta  la  Chrifiiianità;cofit  pregaua  la  bontà  Diuina,  che  le  piaecffie  col  ttm  • 
po  efiettuarlo , ft  che  fit  conficruafiiero  tutti  lungamente  in  Tace:  Mllhora  quel  di 
Spagna  foggiunfie.  Che  n'iun  altra  cofia  haiica  mofiio  il  fino  Signore  à meuer  l’armi 
contra  il  T urco,fienon  CinterejJ'e  della  J{epublica  Chrifliana,e  quel  de' Signori  Fe- 
hetiani,  al  che , fi:  come  il  V rcncipeafivrmaua,  s'eraproueduto  con  quella  Tace , 
nonpotcua  ella  apportar  fie  non  contento  al  Catholico:ma,che  coufitderafifiero  molto 
Papa  (ì  al-  beiic,qual  fiicurtà  pou fiero  prometterfi  dalla  fede  di  coluijcbc  cefi  ageuolmete  era 
tcra  vdédo  fiolito  di  romperla  loro. 

Venetiani  Tiu  di  tutti  fit  dolfie  poi  di  colai  deliberatione  il  Tontefìcc}& in  Concifloro  pu- 
hauer  con-  blicamente  fit  rifientì  con  parole  grauifiiime  ; onde  la  ficpublica  difiegnò  di  mandar 
clufa  la  pa  gU  Mmbafiaadore  Gidcopo  Zorattgp,ptrfona  di  grand  eloquenza , prattico  molto 
ce  col  Tur-  nagotq  pubhci,&  ch’effendofi  trouato  a tutta  quella  guerra,  poteua  efitatamen 

Ni'coIoPò  ciafiebeduna  particolare . Ma  poi  portando  lungbeg^ 

te  Amba-  ‘gaqucji  andata  trouandofiil  SorangoàCorfiuJielefienuouo  Mmbaficiadere'hlj 
fciaòor  al  Tonte  Senator  confiumato  in  tutti  gli  affari  della  Ffpubtica,  e di  gran  dottri- 

Papa.  na,ma  uccebio  in  modo, che  era  fiopra  l'ottantefìmo  jtuno  dell  età  fiuasnè  con  tutto 
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ài  potè  rc.ifar  quell  .Amba feieria  in  falbi  fogno  della  Tatrìa;  e non  hauendo  Aa-delW- 
piu  di  due  giorni  di  termine  à partirft , -con  molta  fretta  fi  ccudujfe  alla  Cor-  Hi* 
te,  non  conf limando  piu  di  fei  giorni  in  cofi  lungo  viaggio.  Fu  di  molto  bene-  An-diCh, 
fido  a’  f'enetiani  quel  Senatore che  con  sì  viue  raggioni , fè  conofccre  al  Ton-  _ 

tefice  laneceffità,  che  mofìa  haueua  la  Rgpublica  a trattar  la  "V  ace , e conctu-  WALTÀ. 

■ derla , con  quella  fecrctego^  , ch'egli  ne Ulodà pct prudentfsitna , e ralitgrofsi 
di  cacai  attione. 

Minor  fatica  hebbe  Giouanni  Sorango,  filatelia  di  Ciacopo,  mandato  alla  Corte  Giouanni 
di  Spagna , parimente  per  fi  facto  vfiicio  jpercioch.e  il  fie  Catholico  mofiròdi  ere-  Soranzo 
dere,  e di  accettar  iacontanepte  per  buona  ogni  ragione  , che  gli  prepofe  iL  Soran- 
gp;  dicendo,  ch'egli femprehaueaflimatalaSignoriadi  F'enctiaginduiofa,e pru- 
dente  nell' attieni fue,  cr  che  in  qiulla  non potcua  altro  riputarla,  che giudiciofif- 
pma,e  pruder,  tif sima;  & che,  fi  come  egli  prontamente  hauea  impiegate  lefue  for 
gc  nella  guerra,  per  fola  gelo  di  Chrifliana  pietà  , e per  pura  vtiùtà  di  quella  Rg- 
publica,cofi  fentiua  gran  contento , che  col  mego  della  Tace  hauefie  proueduto  ab 
beneficio  loro , come  fofj'e  parato  poi  conueaiente , .A  Cofiantinopoli  mandarono 
per  nuouo  Bailo  .Antonio  T iepolo,  &•  elejfero  .Ambafeiadore  con  la  conferntation  Marc'ant» 
degli  accordi, Mndrca  Badoaro,  tornandof tne  finalmente  alla  patria  il  Barbaro,  nio  Barba- 
che  in  quell  ufficio  mofirato  haueua  quanto  la  defiregga  del  negotiare,  la  vigilan-  ro  torna  » 
gaja  patientia,  e la  prudenga  di  un  Cittadino,  in  trauagli  importanti,  fia  di  gran-  Veoetia^ 
dtfsimo  giouamento  alla  patria.  Dot  Giouanni,  che  verfo  la  fin  d'Ottobre,come  fi 

■ difie  di/cpra,s  era  condotto  con  le  galee  I{e^c  à Mef sina,  quindi  fe  ne  pafsi  à Tsff 
pcdi,doHe  conl'ocafion  diquella  fiorita,  0-  armigera  nobiltà,  fin  à Qjtarcfima paf 
sili  tempo  ìnftfie  nobilifsime,0  it  uarq  fpettacoli  militari  rapprejentati  canin- 
finitofpiendore  da  quei  Caualieri;  poi  fi  diede  conp'iudiligenga  alle  promfioni  del 
laguerra,per  vfeir  fuori, fecondo  la  deUberationgià  fatta  fu  l principio  diVrima^ 
uera;madelmefed'-Aprilèhebbei'auHÌfodella  Tace,  che  molto  lo  turbò  ; onde 

pochi  giorni  appreffo  rimandò  Ubero  alla  madre  il  figliuolo  prigione  dlMlì  Bafcià,  D.  Gjouai» 
eh  impetrato  haueua  da' CoOegati,inficme  con  tutti  i prefenti,  che  da  effagli  erano 
fiati  mandati,  E veggendofi  leuar  di  Mano  ogni  occafione  di  cfercitarfi  quell’ amo  in 

imprefamiUtqre in  Leuate,riuoltò l'animo  al giàdifegnatoin.Barberia-,endematt 

dò, per  haiteme  rifvlutione,in  Ifpagna  alla  Corte  il  Sotto  fuo  Secretarlo,  dubitan- 
dofiqsijlfofiepiuàpropofinoqucUa  di  A Igieri,»  quella  di  Tunifi.  Tornò  fra  po- 
chi giorni  il  S otto,ef dufa  i impr  e fa  di  Mlgieri,per  diuerfi  rifpetti  ; ma  poco  dapoi 
arriuo  la  conclufionc  d affaltar  Tunifi , e rimettere  in  iflato  -Amidà  l{h  di  quella 
Cittàyche  n era  diangi  flato  fcacciato,r  pofio  in  fuo  luogo  yn  altro . L'-Auflria  per  . , 

• ciòfpedt  lofio  Ciouannandréa  Boria  à Taranto  conc'mquantagalee,perche  quindi  L|' 
leuaffe  bifcotto.ct  àndajfe  actafpeuar'il  rcfiantc  dell’ armata  a Mtfsina;0  in  quel  betau  da-*^ 
wc^o  yoLkyCbe  alcune  galee  gifferoafpiar  de'Turchi,ondefurifcvito,Cbenanlun  Don  Oio- 
gi  dalla  Cefatonia  erafiato  veduto- ciucciali  con  graffo  numero  di  galee,il  qual  fa-  uanoù- 
eeuafembiantc  di  driggarfi  verfo  ^fi-ica.  Don  Giouanni,ciù  vdito,  pJfsò  inconta 
nentein  C'icilìa,ch  era  fu  Iprincipio  di  Agofio,  0 mandò' di  nuouo  altre  galee  eoa 
Marcello  Doria,e con  Francefeo  Grimaldi àprender linguqdc'nimici.  Tornò pri- 
mail  Boria, che  riportò  bauer  da  alcuiùudno,che  Tarm,ita  Turchefea,  di  piu,  che 
dugentocinquMta  legni,  eracoftretta  diventi  girar  alla  yalona^etttre  s’incamt 
nana  a la  volta  di  T unifi,perfofpetto,che  no  uifaceffe  nouità  ilR)fcacciatone,ebei 
fifapeuaefier^er  Ciò  ncorfool  Catholico-  Tipn credette ciàdUeggiere  D-Gitu^ 

, maini,. 
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uMmi,come  colui, che  fer  uiapiu  certa  haHeua,che  non  era  feryfcir'in  nutre  il 
mito  molto  grojj'o  ^eU' anno, in  fedito  dalla  fejlilem^,chefer  tutto  L euante  face 
uagraadilfinutsìraggeicon  tutto  ciò  ili  fòjpefo  alquanto  delCandarbltra,tìrinuii  - 
le  nani  i Trapani  [otto  ilgouerno  del  Duca  di  Torre  maggiore  Gi  auanfrancefco  di 
Sangue, & effo  afpreffo  feguì  con  cinquanta  galee  Jermadofi  a Talermo,per  affet 
tar  il  Marehcfe  di  Sdntacroce , col  retiate  delC^Antfatf  > che  per  alcune  bifogne 
rimafo  eraà  Meffina  . Marauigliofo  accidente  auuenne  ad  vn  galeone  di  quella 
^Armata  partendo/i  da’^fapoli,  c^hauendo  feorfa  molto  fera  fortuna , fifdrufcì  al 
quanto,ondel‘acqua,che  tuttauia  abbondaua,e  che  già  s^era  alitata  à ben  venti fet 
te  palmi  dentro  del  gal  eone,era  per  inghlottìrlo,quaudo  ricor ft  con  piu  affetto  i na 
uiganti  al  diurno  aiuto  conobbero,  nel  votar  l'acqua  fuori  del  legno,  la  fdrufeitura 
tffer  chiufa  ; ilche  manìfeflamente  conobbero , dapoi  che  fu  meglio  votato , eff'ere 
auuenuto  per  unge  a pefcc,th’entrado  per  la  fiffura,ui  era  rimafij  ffffo  in  guifaflop 
pondo  ilforo,cbe  ni  piu  entrare,ni  vjcir  quindi  ^oteua  in  alcun  modo . Ilche  pia- 
mente attribuendo  efii  alla  dinina  bontà , à cui  jt  erano  dcuotamente  raccomanda- 
ti,in  così  manifeflo pericolo,  rte  lafcìaronpoi  nella  Chiefa  di  Santa  tdaria  dal  Cor 
mine  in  Tfapeliperpetua  mcmoria,appiccandoui  il  modello  del  galeone, con  la  n^ 
ratina  di  cotal  fatto;e  ne' mede  fimi  giorni  s'bebbe  auuifo  in  Italia,  che  al  Catholicé 
D.niego  fjgtQ  cjra  un  figliuolo.à  cuifupofio  nome  Diegofo  vogliamo  dir  Ciacopo,del  che  fife 
rtécip«  di  pp ailegregja  conuenicnte per  tutto,e particolarmente  nel  I{fgno  di  'h^apoli , enei 

^agna  na  Ducato  di  Milano,  D.  Gioua.iniarriuatoui'Palcrmo  a'fettedi  Settcmbre,uidimo 
rò  tanto,chc  ui  fi  conduffe  il  Mar  chef c Santaeroce,rattolte,  ch'egli  hebhe  le  genti, 
che  d'Italia,  e di  Lamagna  condottefine  ‘mari  di  Tofeana , erano  fiate  pofeia  tra- 
gittare in  Cicilia,  da  cinque  galee  delGranduca,cotHMandate  dal  ttpffcrmini;  per- 
cioche  il  restante  del fuo  nauilio,vdìta  la  pace  cenclufa,baueua,egli  dijarmato, co- 
me , fan' haueuan  otto  altre , che  fi  treuarono  à tal' effetto  apparecchiate  daSpa- 
gnuoli  inVortercolt.  Ma  perche  le prouifioni  erano  fatte  grò ffìfjimc  per  quell  im- 
prefa  ( auuifando  il  Catholi(0,che  fi  doueffe  hauer  duro  eontrafio,  dalle  genti,  cosi 
delpaifèyCome  da  Turchi, poi  che  fi  credeua  doueruifi  (Ile  condurre  fu  l'armata  d 
Vluccialy,  ) quando s'vdì,cbe  Turchi cofieggiando  le riuiere delia  'Puglia,  bauc- 
uano,prtndendom  parecchie  anime, faccheggiati  alcuni  piccioli  luoghi,  & in  parti 
colare  la  città  di  Caflro,  doue  la  loro  armata  da' tiri  del  C aflello  era  fiata  d^uanto 
danneggiata,  e poi  da  fortuna  fi  venti  rifpinta  ne'poni  d’Albania,  fi  giudico  da  D. 
Cio.alcun  numero  di  quelle galee,c  di  quelle genti,cì/erano già  in  puto,doucreffer 
difouerchio  ~ e.  1 n^fttn  r^tnìnttn  rhr  uarrcefùe oalee deb 


Doria 


^iterchiOfC  fi lafiiarono perciò  adietro.  Qjftflo  cagionò  che pareedùe galee du 
ia, fi  fermarono  a L iuorno,cbe  douean  condurre  altri  faldati  Thedefchi;così  fé 


cererà  CiuUauecchia  le  due  delT  apa,e  le  due  di  Sauoia,có  altrerimafe  inlffagna,. 

. j-  ^ altrouc.Trouoffi’mTalermo , hauer  UH  armataP.Aufhriaditcntoftdicigalce,. 

D™  iouan  àe'quaU.  quarantotto  di  7{apoH,ventiduedi  Cicilia  otto  di  Spagna,  tre  di  Genoua, 
ni  ìr  Ci€i-  cinque diFiortnna,cìnquedel Dor'ia,edicifettediperfoneparticolari, pagate dal- 
lia  di  che  I{e-i»  efia,con  la  TerfonadiD.Ciouanierano,Cauallieri principali, il  Duca  tu  s^ 
aumerot  fa,  & ..intorno  Doria  Cofiglieri,  Giouannandrea  Doria,  JUuaro  di  Bacciano,e  Gio 
uàttidì  Cardonaoo'loro  carichi  ordinar^,T agan  DoriaColonello  di  mille  dft&cni- 
co  fatui  Italiani,'?  aolo  sfon^dt  due  mila  fitte  centri,  Ferrante  Gon^^ga  di  miUt 
t'mquecento,Thedcfihi,Lopes  Figheroia  di  fettetento  Spagmolì,d  altrettanti  "Pie 
tro  di  TadfiUa,e  di  cinquecento  Diego  ErrìgheTfoltr  àCefare  Daualos,^  al  Cote 
disamo,  elS’f  condMceHàntyvnafquadra di caualli  tkfiheduno ijnguifa,  eh  erantt 

cUa 
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^RafumiUa  di pKo  men, che  tredicimila  fòUlati;a^mli  s’haueano^agpSgere'tre  hn.del  Mf. 
miialtri,ch' erano  alla  Goletta, tra  Spagmoli  & Italiani, fatto  il  commàdv  di 
toìùtrSalaxar.Tartiffi  l'^Auflria  da  P^mo,  f Trapani,  doHe,fit  lenaui  caricate 
■molte  cofe  necefiarie  al  viaggio,tfsèdo  tuttauia  follecitato  per  lettere  del  Couerna.  — ^ 
della  Coletta,/!  partì,be>i  che fojfe  non  molto  propino  il  vcato,che  per  vederlo  rin  ITALIA* 
fore^re,ft  tirò  à fìailira  à Marfalla,così  detta  quella  punta,&  la  T crra,davnfiit  l-yteo  pio 
me  di  cotal  nor,te,che  le paffa  vicino,douegià  fù’lfmofo promontorio  Lilybeo,una 
.delle  tre  punte  di  tutta  l Ifola,  che  la  rendono  di  figura  triangdarc,& è quella, che 
guarda  fdex^  giorno , non  pìà  dijlante  dall  .Africa  di  cent' ottanta  miglia.  L e na- 
'm,cì>  erano  ai  numero-di  trentaquatro,c  trenf altri  vafctlli  minori  da  carico,tenc  E™f»hoia 
•ro  iman  dritta  alla  Faulgnana , i folata  quiuiprejfo  chiamata già\Egufa, nobile p Fauignina 
■la  rotta  de'Cartbaginefi,afpettando  tuttauia  uenti  fauorcuoli  per  condur/i  à T uni-  ifoUtia. 
Jisma D.CioHanmricour.ttofinelportovicinoàMarfal!a ifidilcttòmoltodi  quei  - 

■luogo, € trouandolo  capacedigro/fdarmata,emolcóJicurodayenti,  nuraiiigliofii,  ■ < 

chepoca  conteggia  h.iueffero  i moderni,  e non  fu/je  frennentemente  vfato , Ji  come 
■già  fé  n erano  fer  uni  gli  antichi,  per  lo  pa fàggio  da  Ciucia  in  .Africa;  e vi  fi  trono 
.eJierveroquel,chcdt{/ef'irgilioinpcrfonadiE>icai 

Scorro  del  Lilybeo  tra  cicchi  fallì.  * 

1 perigliofi  guadi. 

Pcrcioche  bi fogna  quiu:  cautamete  p alcuni  /lagni  entrare,tra  parecchi  piccioli,  e 
fegreti  fcogli,onde  l adito  no  fi  fa  più  capace,cbc  p vn  legno,ma  dentro  poi  abbrac- 
cia tato  fpatio, eh' ógni  grand' armata  può  cemodamete  dimorami,  come  fi  è detto; 
e D.  Gio.jfe  ne  cÒpiacque  in  modo,che  p innagi  itolle,  che  fi  chiama/fc  Porto  d'.Aw- 
.fiìia.  Inuiatofi  quindi  alta  Col. per  la  via  </•  IL  Fauignana,  il  fettimo  (/Ottobre  co-  Porto  ^ 
mddò  alte  naui,che  lo  figui/fcro,efeng^altro  impedimeto  di  fortuna  àmegp  giorno  Auftrii 
, delfeguete  vi  ficondu  fc.iqo  erano  era  tato  quieti  di  animo  i P'enetiani,  per  cieche  chiamato 
nel  ridar  fi  ad  effetto  le  Capitolationiidella  pace  ,iTu  rchi fufcitauano  molte  diffi-  D.Gio» 

. toltà,e  rieufduano  di  re/Utuire  alcuni  luoghi  prefi  in  Dalmatia  ; ch’altro  non  era,  “*■’"** 

- eh’ ingorda  aiiaritia  de’nnni/lri  di  quel  signore,  nè  prima  fi  terminò  che  dopò  qual 
. che.anno,come  fmgho  diremo.  Trauagliauafi  anche  in  altre  parti  d Italia,pciocbe 
CenoHcfi, nella  creation  deiorn  principali  magi/hatij'urono  p ricorrere  all' armi, 
u>  l“.d-  alcuni  potiti  troppo  ufu  rparfidelgouerno  di  qlla  città,e  counacerta  dìuifie 
■ne  di  famiglie  vecchie,ct  aggrcgate,fi  vedciia  quella  I{ebub,ingrapericolo,del  chfi 
fatto  incotanete  auuifat.o  il  Catholico,vi  mado  pfona  di  molta  autorità  pche  uedef 
feinficme  co  Diego  Tadigliay>rdinarioAmbafciadorfuo in  qlla  città  di  fmorgar' 

«fatto  quel  fuoco, da  cui  temeua,  eh’ in  breue  ffi.ttio  no  nafee/ie  ungradifsimo  i nef 
dio.Co/loro  negotiarono  t modo.che  ridu/fèro  i di/fiareri p aWhora  a qualche  cocor  Moduo  T» 
dia;  ma  il  fuoco  fi  conobbe,angJ  fopito,che/pZto,raccédédofi  uia  piu  gagliardo  fan  Genoua  ^ . 
no  uegnete,come  a fuo  luogo  diremo,  Al  Finale  fi  trouò  pur  modo  d'ifod'uf are  firn 
, peradorc,  che  nò  volle  f apportar , che  qlla  Terra  difuagiur  'ifditioneneandafiein 
-mandi  Spagmioliicome  elfi  pcraiietjtra  fi  erano  pfuafi  di  poter  fare;  ondevfcitine  ue  i 

ifoldati  ,cbegiàmadativihaueuadiieanniprima'tlMarchefed'Alburquerche,  * ^ 

vi  entrarono  guardie  T hcdcfche.ù"  al  gouerno  il  Dottor  Sogiouàni  da  ^uena,  in  i|  Filiale  i 

nome  deli  imperadore;da  che  nonvellerogiamai  quei  popoUìdurfià  tornar  fottp  libera  dal, 
la  Signoria  di  quei  del  Carretto,che  dominato  vi  haueuano  cetinaia  farmi.  Al  Dn  la  guardie 
' «a di Sauoia fùdaPap.Greg.coeeduto  il gouerno d'vna  religfon di CauaUieri,fotf  Spagnu*^ 

. <0  ntmt  di  San  Lttgaro  ,rinouara  dinanofi  fotta  TÌQ  Q/tftrta,  & cb’ejfo  Duca  ag-- 

Camp»  Vólumc  Pomo.  ' giu^a 


• Dell'Hift  oriè  del  Móndo,’  • 


Aft.  <}clM.  gìunfealnomedi  San  Maurttio,e  fe  ne  fi  diligente  prottettore,  nonpur'acatrd*-' 
J J M*  mente  riuedendo,comc  con  tìtolo  di  nobiltà, parecchi  Cauallieri,  da  altri  ni  erano 

An.di  eh.  pyjn  riceuHti;ma  ricercando  anche  dcunnque  pojfedejfe  ella  beni,e cotr.mtdej 

da  alcHHaperfona  appropriaiefì  indebitamente,ne'tcmpi  andati,  per  poca  cura , e 
A • /'f*'  ejferc  Uaftata  pofla  qiia/ì  in  dimenticanga.  E dotte  non  molti  anni  à dietro  era 
KeFigiondi  kauuto  in  picchia  /lima, cominciò, per  l’autorità, e dignità  di  tantoTrÌcipe,adef- 
ata  riputata  tra  le  piu  degne , e de/ideraua  à’effi  r nel  numero  di  quei  Cauallieri 

a^Cauallie  f^'S^inpriuato gentilhuomo.  Difegnaua  egli  fccndoiamentc  del  Tontefice» 

ri  di  S.Mau  armava  TlJxifì’  due  galee, fecodo  il  coftume  della  religion  Ciercfolimitanà,e  eh' 

ritJo,  in  effe  militando  i Cauallieri,teneffcro  continuamente  purgati  i mari  diTrouenxjt 
dafufle  d'Infedeli,ò  di  altri  Corfali,che [ccrreJfcro,predando,qurllc  riuiere.  il  Dtk 
ca  di  MatOH.t,ancb'eJio  riceuì  nuoiia  dignità  co  ìaccrefeimento  d(  l titolo  di  Affi- 
Duca  di  ferato,efsédone  dall  Imperador  fuo  cognato  fatto  Duca, done  prima  feneeranomi 
Miitoua  nato  Marchefe  con  tutt  i fiioiprcdecejjbrì.li  Card.  Eorromeo,^rciuefcouo  Mila 


to  sforgauano  i Laici,  che  ò < hiamaJfero,ò  feffero  chiamati  ingiudicio  dal  Clero,  a 
trattarle  bifogne  loro  in  quelforo,c£'o  Cardinal  fine  riseci  viuaameteie  pchetat’- 
oltre  caminò  il  GoHernat»re,nclfM  propo/ito,cke fepublicamete  oollare  alcuni  Wi 
niftri  di giuftiti  » ordinati  dal  Borromeo, ejfo,anchor  che'lTotefice  defiderajfc,  che 
fi  foffe  in  ciò  proceduto  con  manco  rigore,fcommumcb  il  Gran  Ccmcndatore,e  tjua 
ti  erano  Hati participi  di  qaeU'attione,e  toftrinfeli  ad humilmente  chieder,  e rue- 
j--— - — . »f  r da  lui  publica  peniteli  del  fallo, fe  vollero  liberar  fi  dall'Ecclefiaftiche  Cifiire^ 
touo  i\.  morte  del  di  Volonia,àuuenuta,tome  fi  diffe, l'anno  adietro, cemincia 

, reno  ad  ajfetnbrarfi  i principali  di  quel  l{egno,in  diuerfì  luoghi  per  trattar  delle  hi 
fogne  publicbe,udcndofi,cbt  Tartari  ne  confini  di  Todolia  haueangran  numero  di 
gènte  adnnate,tp-  il  Mofeouita  dalla  parte  di  Lithuania,pareua,  ch'ancb’ijfo  dife~ 
gnafie  di  tétar  eofe  nuoue.Tra  tanto  copariùano  di  ogni  parte  ,Ambafciadori, par- 
ttde’Trencipi,cÌ)  ajpirauano  a quella  Corona.parte  di  coloro,  che  per  far  ufficio  in 
faupr  di  cffi,conpartieolar’autcorità,ff>ediuano  mejfaggkri.il  Turco,fccondo,che 
fi  è è detto , fauorh/a  il  Duca  d‘,Angiò,ptr  cui  rifedeua principal ,/imbafciadcre 
Monfignor  di  Menine, hauetfdoui  aneli effo  Granduca  mandato  a tal' effetto, k nomo. 
4 pojia;eraui  con  titolo  di  Legato  il  Cardinal  Commedone,ma  per  parte  del  Tonte 
fice,non  raccomaHdaua  alcuno, ma  fola  ricordaua,ebe  non  fi  proponefie  verunTr^ 
cipe  hereticoil'Jlttéa  feiedo  r di  Spagna  ui  era  per  far'yfficij  infauor  dì  Emefie  di 
Ambifcifr  figlinolo  del  Be  di  Suetia  nato  d'vnaforeUi  del  morto  Sigifmondo , c rà 

• jjjjj  molto  portato  auantida’proprij  Baroni  Tolacchi , cjr  all' incentro  il  Gran  Cari  df' 
cip'-.  Tartari  da  pochi  era  fauorito;ma  il  Mofeouita  altieramentc,  a pena  degnava  di  ri 
^’afpira-  chieder  quel  Rgi^ne,coa  una  femplue  leceerafaptdo,cl}  alcuni  pur  lo  nominauano,, 
00  alla  C*  mofii  a ciò  fare  per  fuggir  le  continuemoleftic,che  da  quella  parte  riccueua  laT^ 
rooadi  Po  Idnia.Eranni  alcuni  del  Bg^omedefimo,ch'c(fi  esproprio  nome  chiamano  Tlafti, 
i quali  difegnauano  anche  di  peruenire  a quel  grado, e di  quefli  raccimadaua  il  Tur 
co  il  Talatrno  di  Cracouia,Marefcial  del  Rj:gnì,ehiamMo  equini  Fierleo,eftcm 
iAriamentc,ò  Giorgio  leglouiefeo,ò  'hljcofao  Mielccgo,  Tnn  T alatino  di  B!pfsia,C 
altro  di  Todolia  ; augi  quefli  tre  tranpropofti  dal  l’ureo , anche  allo  fieffo'Dnca  if 
i4ngiò,Mcntr(ancb<ira  noncran  tutti  aficmbrùtiperl'clettione,t'vdì,  che  il  St- 

....  boti 
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Vaio  faxto  forfè  àttemila  Tatari  fotta  i Capitani  Bocca  e Scioo^  haucano  fatte  alca  • 
Hir  fcorTeriCiin'Podolia;enel  territorio  di  Bara,baiieanofaccheggiati  alcuni  uillag 
Si, onde  carichi  di  ffoglie,ediprigioni,fe  ne  tornauano  adietro , quando  fu  loro  alle 
{falle  vn  Luogotenente  del  Buco^cio  Capitano  di  Camion,  convnagtofìa  banda  di 
caualleria.ondei  Tartari  rimafero  disfatti  in  guifa, che  pochi  fe  ncfaluaron  figge 
do,  e fu  tuttala  preda  ricuperata.  1 "Polacchi,  non  hanno  ordine  certo  nell  clettion 
ie’loro  I{e,taa  mutan  qr-aft  fempre  ordine,  e forma  in  ogni  nnoua  eletticne,  c dico- 
no ciò  efl'ere  fiato  anticamente  proueduto,  perche  fapcudofì  il  modo  certo  dellelcg 
gere,non  ai  fi  faccia  prima,da  coloro,che  ui  ajpiraiio  proucdìmcto  tale,cbc  ne  rima 
ga  defraudata  la  /incera  e Icggitima  clettione;& perciò  dopò  diuerfe  confulte  par- 
ticolari, fi  radunò  tutto  il  Senato  degli  fiati  di  V olonia,  che  s'intendono  due  ,Arci~ 
utfcotti,queldi  Guefna,equel  di  Lèapoli,ilÙucadiVru/ìla,trcdeci  yefcnui,tren- 
tadue  Palatitti,co  tre  Cafiellani  principali,epoi  treta  maggiori  Caslcllar,i,co  qua- 
ratanoue minori  di  Tolonia,e*raltretdti  di  Lithuan  'ia, quattro  Marefcial,vn  Ca- 
ttgl'iete,&  vn  f'icecadcgliere,edueTheforieri  di  Poloniae  di  Lihoania,&  co  q- 
fli  la  maggior  parte  delLt  nobiltà  di  tutte  le  prouincie  fottopofie  a quel  Begno,scga 
la  cui  ainhorità  no  fi  còferma  il  l{c.  L'^Arc'iuefcono  di  Curfia,  tra  molti  priuiicgi , 
ch'egli  ha  quefi'è  il  principale, cioè  egli  Legato  ordinario  del  Bpgno  di  T olonia, ot:~ 
de  fuol  dirfi  nafcer.Legato.Qjfddi  Leopoli  cS  due  altri  l-'cf coiti  in  Lithuaniafegno 
no  lo  feifma  de' Greci , e ricouofcono  p fuperioreil  Patriarca  Colìatinopolitano.  il 
Dutadi  ^rufìa,  eragia  Granmaefirodillordine  Teutonico  a qitai  Cauallicnfù 
molti  anni  prima  conceduta  quella  prouincia,  f perche  U ricuperajj'cro  dalle  mani 
de  gli  infedeli)  dal  I{ediPou>nia,edal  Ducadi  Mafiouia,e  confermata  dall’ Impe- 
radar  Corrado  Secondo, Ca  dopò  malte  guerre, che  i l{e  di  Polonia  hebbero  con  efli 
Caualìeri,.Albcrto  di  Brandelborgo  Granmaefiro  debordine  fi  foctepofe  al  Be  Si- 
gifmondo  del  1 5 l6.e  fu  ridotto  a Ducato, viuendo  con  leggi  dategli  dal  detto  Bp,  e 
fecefi  hereditario,con  priuilegio  di  effer  nel  numera  da’ Senatóri  di  Polonia,  ilqual 
fenato,in  effetto,anchor  viuendo  il  Be,ha  qttafi  l’aff aiuto goucrno  del  tutto;poi  ch’- 
egli non  può  fenga  l’auttoriti  de'  Senatori,  nè  pur  gìndicar'vn  nobile,  eccettuate 
alcune  poche  eccafioni;  nè  menglie  lecito  di  far  guerra,pacc, impor  pagamiti,ò  col 
legarficSàlcunVtecìpe;mafarnuoueiiggi,coftituirpagametiiJìraordinarij,  bat- 
ter dinati,nmpuò  anche  co'l  cosifo  di  colai  fenato,richiedédouifi  infiem  e l'afpro 
bation  di  tutta  la  nobiltà,  I Palatini  fon  Capi  della  militia  delle  P roiii  ncie,c  nelle 
guerre  guidano  i faldati  de’ paefi  aloiv  afiignati.onele  da  cotaivfficio  fogliano  chia 
mar  fi  nella  lingua  loro  yoicuoli;gouernano  anche  in  tipo  di  pace  la  ncbtlcà  à loro 
fnttopofla  in  alcune  cofe.  I Cafid.  maggioriso  Luogoteaetia  topo  di  guerra, de'loro 
Palatini, (fr  bano  vn  ordinaria  proiiijior.e  <f  anno  in  anno  anche  a tòpo  di  pace,  ma 
i Cafidlani  minori  no  ha  pagameto  alcuno  ordinario,  c furono  già  cf  elafi  da  Sigif- 
modo,Augufio,qttado  et  uolle  rifiringer’il  numero  del fenato  ordinario, p poter p.u 
comodamlee,epiu prefio  deliberar  inalcune  cofe  importati.  Ma  tra  ti  eiadue  L'ala 
t’in’t,s'aMoueraxo  p demi  particolari  prmileei,tCaJìiltai;i  di  Cracouia,di  yilita,e 
di  T roto,ìfìeme  co’l  Cap.di  Samogitia;(*r  nÒeltCÌto,nè  a Palat  'ini,nì  a C avellani 
hauer  cotali  ufficij,la  dotte  uopaffedano  beni  particolari.  I Martfc'iali  ha  cura  del 
palagi?  reale,cÓmalano  il  far  delfenato  ftcodo  lamète  del Be,c  doU’Urc’iuefcouo 
introduceno  .Ambafcia  tori  de’Precipiforefiieri,manifefiano  in  pubblico  lesetele 
de'giudicij  del  Bc,e  del  Senato, c cofcfomigliàci.ma  di  qfli  uno  fi  chiama  Mcrefc'td 
del  fiegno  diPolo.l  altro  del  Ducato  di  Lithuania,  (ir  vn  della  Corte  di  Polonia,e 
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A«*<!el  M.  l altyo  della  Corte  di  Lithuania, che  l altro  nofono,ehece^gni,e  Itto^enefflì^,'; 

<5 1 4-  Marefciali del  RsgoOìe  del  DucatoAl CÌcegUei  e,ù‘  il yicecdcegliere,  hà  ficckU~ 
An»diCh.  it^eréT^'ndCy^cio,qHatHque  differifeano  nel  nome, Cf'olquato  nella potefià}era\ 
no  coftorò anticamiteperfone  Ecclefiafliche,ma  bora  lece,eh'vn  di  ejji fiaLaicó:et> 
roLONi*.  hgii  fura  di  proporre  in  Senato  le  cofe  c'han  datrattarfi,e  deliberate,  che  fono,  le  , 
re  &'via-  madane  inpKblice,haHendo  in  soma  tutto  il  earico  delle  fcrittnre  del  A?  . 

clcesliere  gooapptrtenentia'negotvj  pMici;efottodilorofontuttiì[Sccretarq:,  eferìttori, , 
ai  Polonia  che  trattino  cofe  publkhe,anchor , chefìano  appertenentialflero  ejf endofolito  il 
Se  loro  of-  f'icecacegUere  di  fuocedere  il.Cacegliere  f lo  piu.  I Theforieri, oltre  alla  cura  del 
Reto.  publico  denaro,et  di  cZferuar  l'infegne,eti  thefori  reali,pagano  anche  la  militia,  e 

tutti  coloro  c bino  publico  flipcndio  dal  He.  “hlfl  refiate  della  nobiltà,checocorre 

ak‘clettiondelHe,fonoinfimtigradi,e^yfficii,cbefarebbelungoaraccotare;flo 

cheli  tralafciò,e  p no  effer  eglino  ànnouerati  era  Senatori , e giudici  ordinarij  dd 
luogo  ekt  Hegno.1>a  cofioro  dique  fi  clejfe  la  forma  dtll'elettione,ttmataJecodo  l'ordmarU 
IO  per  deli  p0teflidall'l4rcmefcoModiGHefna,dapoi,chcbbe  citatala  Mefa  dello  Spirito  Sa  . 
***”'  ^ legitimata  da’ quattro  Morefciali-,  & cleffero  il  luogo,oltra  il  fiume  yifiida, 

‘ -perfo  Oriente, nel  Ducato  di  Moffouia,&-  vicino  alla  òtti  di  Farfomaidoue  in  ca 
Re  Polac-  aperta,tcfi  molti  padiglioni, tr.i  quali  vnogradifiimo  da  ràdunaruifi  a cefitl 

ta,co  buon  nmero  di  caualli  interno, per  guardia,  c fche  no  ui  nafeeffe  qualche  im . , 
partite  tumttlto.  fecero  ambe  intendere  a tutti  gli  .Ambafeiadori , eh’ erano  per  > 

' andanti  a fa/v^cij,infauor  di  diuerfi  nominati Ji  come  diant^i  dicemmo,  che  noa\ 

entraffero  dentro  del  HPgno,fin  che  f off  ero  per  perfonc  a ciò  deputate  condotti;  ha 
vendo  i Tolacchifojfietto,che  non  corrontpeffero  i giudici  elett?^  tanto  negotio,pri . 

, ma,che  fi  riduceffero,i  trattar  tutti infieme  negotio  tanto  impcrtàte,eprima  c’ha 

utffero  accuratamente  pofio  in  confnlta,chipiu  di  vtilitàfojjèper  apportar  a quel 
Hpgno.ìlaueanovfatoper  adietro  il:  dar  ifiiffiagijall.ifcoperea,  cj- a uoce  etafeuu  > 
diceua  nomhstammte,cbefentiua,ondefi  cagionauan  molti  difordini,e per  timer- 
re  ^'tnducenano  alcuni  ad  adìferire  a tale , che  per  altro  haurebbon  rifiutato  ; per 
lo  che  fi  propofe  di  far  cQtal'elettione,co'lporger  celatamente  in  alcuni  uafi  coper- 

ti, le  paUe,diflintamentefi^ificatricidell‘efi>reJ[fa  loro  volontd  feniche  punto  fa.. 

^ ‘ pt^'p^i  fip^f^ff^t  ^hi  contrario, ò fauoreuole  fofie fiato  a colui , che  veniua  propo^\ 

fio.  :Auertirono  poi  fopra  di  ciò  i Hutbeni , ch'eli  per  cjfer  di  numerò^  inferiori  à 

queìdiTolonia,haurebbonohauutalapeggior,incotal‘elettione,eperòfitornòal. 

. cofiumeprimiero.  Fuinthnato  ilprincipiodeltelcttioneilfettimogiomod^pri 

^ le;e  convartj parerle dijputefipafiò fin aMaggioJen:(arifolutione alcuna.  Co- 

• ' minciaronpoiachiamardaconfinìdelHpgno,douedimorauano,gli.Ambafciado- 

ri  de’T  rencipifi  quali  afcoltatiai  uno  ad  vno,fecondo,che  prima  erano  arriuati,a 
far  cotal’ufficio, furono  intromefii,per  tor  via  ogni  dijparcrc  di  procederne;  il  che 
difpiacque  all’ .Amba feiadorc  di  spagna,c'haueua procurato  almeno  d'entraim  in 
fiteme  con  quel  dell  Impcradore,e  non  gli  efiendo  fiato  conceduto, non  uolle  efequir 
piu  lafua  .Ambafcieria,etornoffene adietro  fenxg  far  nulla.  Il  primo  ad  tficr’vdi 
il^r  ^ to  inquelSenatofHrUmbafciadordtlDuaadiTrufiia,ilfecondoilCommendo- 

ne  Legato  dd  Tonteficc,a'quali  feguiron per  ordine  mandati  dall'Impcradore,  dal 
' ' Hp  di  Francid,  da  quel  di  suetia,  dagli  Elettori  dell  Imperio,  dal  fie  di  Boemia , 

dal  Turco , &.  vlt  'mumente  fi  leffe  vna  lettera  del  Mofeouita , piena  di  tanta  al- 
ttretja.cbe  t’alienò  mticoloro,  che  prima  inclinaucno  alfuofauore  ; deuni  dd . 
gnaulo defitderauano per rifpetto della religione,uiucdo cfsi  dia Crtca,come elU 
’ faceua 
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fitceud.  Gli '^mbafcUdtrijcbeprocur  Man  la  Corona  per  loro  prò frìj  T r mcipi , An. 
offerirono  molte  cofe  ytili  al  R^no  di  T oloniai  e ciafcun  fi  sforT^na  nelle promef  TfJ4’ 

ft  d’effer  fuperiore,pur  ch’elle potejjero giuiUcarfì poffibili,  e credibili  infiemt;per  A n.  di  Cin 
ciocheproponendojigli  Elettori  lafola commodità,^  il  maggior  ytile  diqucl  l\e~ 
gno,  i offerir  cofe  grandi  era  megp  principale  ad  acauisiarfi  ivotiloro . L'offérte 
dunque  degli  ^mbafeiadori  dell’^Angiò  furon  quefU;che  effo  Ducaicletto  Egjha»  du  a, 

rebbe  toHo pagato  ogni  debito  fatto  £ilmorto  Sipfniondo,  e dalla  RjpublKadi  giòperot^ 
T-olonia per  occa/iond>guerra,ò  d’altro;  cbeàfuejpefebMrebbeprofeguita,eri-  teneiM  Re 
duna  a fine  la  guerra  già  difegnata  contro  il  Mofeouita,  ricuperando  i luoghi  da  eiodiPo^ 
quel  Trencipe  occupati  a’  Tolacchi  ; ch’eglifpendertbbetutteì'intrate  de’fuoiftor  looù.^ 
ti,chepoffcdeua  in  Francia, ch’eran  molte,in  vtilità  & ornamtto  del  Eìgm  di  To- 
l»ma,c'haurebbe  meffa  in  punto  un  armata  potente  nelFOceano,  per  impedir  ogni 
muigatione,e  tommcrcio,tra  Cermani,e  Mofeouiti;  c'hMrebbe fempre  conferua* 
tapace  co’ lCranfignorde’Turchi,come  molto  utile,  eprofitteuolea’ToUcchi,gjr 
haurebbe  procurato  di  ricuperar  da  efio,per  l’amic'itia,  ch’era  tra  loro,  la  Molda* 
uiajt  la  maggioranza  di  ejìa,hereditaria  della  Corona  di  "Polonia  ; la  qual  pace  in 
effo  I^epio,  per  farla  durabil  maggiormente,  epiuutile,  l’ haurebbe  anche  à tutto 
[no  potere  confcruata,  co’Eg  d^'uetia , e di  Danimarca , confinanti  con  gli  flati  di 
quella  Corona,  filanto  all’ornamcntopoi,Cr  alla  politica  diquelpaefe,ft-fareb- 
be  da  lui  yfata  ogni  induflria  per  renderla  riguardeuole  ; & che  per  ciò  haurebbe 
fatti nedrir  cento  nobili  giouanetti  Tolacchi  alla  Corte  del  Chriflianifsimo  di 
Francia,  e< cinquanta  nelle^Schole  publiche,  ad  imparar  l' ottime  difópUne, 
gg"  à tal'effetto  hMrebbe  anche  di  Francia  condutti  in  Polonia  molti  artefici 
eccellenti,  e nello  Studio  di  Crocouia  molti  huom'mi  dotti  in  ogni  facoltà,  per 
nobilitar  quel  t{egno  in  arti  nobUiffime , e di  quelle  feiem^ , ende  lodeuolmente  5> 
informa  la  vita  dulie.  C on  quefle,  & altre  offerte  fatte  dadiuerfi  tornoffi  di  nuo- 
uo  alle  dijpute , dapoi , che  furono  afeo! tati  gli  .Ambafeiadori  ,eda  tre  Palatini  ; 
cioè  di  Cracouia,  di  Sandomiria , edi  Podolia,  contrarij  al  Dt'.cad’.Anffò,fiprO’  r 

poneiia,cheprima  fi  deliberajfe  quanto  fpettafjc  alia  Religione,  c quello, che offer- 
var  douefie  ’iLfuturo  Re , così  circa  t immunità,  epriuilegi  de'  nobilidel  Regno  , 
come  della  fede  , per  cioche  e ffendoloro  heretici'ydifrgnauano  contal’occafioue,  di 
ottener  buon  ùartito , ppr  le  cofe  loro,  ad  effetto  -,  chefauoriffero  poi  quell  elenio- 
ne,à  cui  gli  altri  fi  uedeano  inclinati.  A cotal  prMofla , come  nuoua,  e^inconue- 
niente,  fu  comrauncmcnte  contradetto,-  e buttoffi  à terra;  ondeprocedutoji  piu 
auanti  nel  negotio  principale , fu  deliberato , perche  la  cofa  non  procede flc  troppo 
in  lungo,  che  molti  già  nominati  fi  toglicffero  dalla  competenza  ; & quello  fe- 
cero nentafei Pialli,  che difegnauano  di  concorrere ,autrtiti,che  ciò  tornaua lo- 
ro in  danno,perche  nè  fi  vedeuano  poter  rimaner' eletti,  nè  fauorirpotean  gli  ami- 
ci, poiché  eranpriHidi  dar  loro  yoti  ; ^ il  fomigliante  fi- fece  di  -Ferdinando  df 
.Aufir  'ta , del  Trrencipe  di  Tranfiluania , e del  Rpfimbergh  Boemo , i quaL^ffett- 
do  già  flati  nominati,  nondimeno  mandati  non  haucano  colà  .Ambafeiadori,  nt 
fcrittaeofa  alcuna.  Rfdunat'ift  per  tanto  nel  gran  padiglione,  capaciffimo  di 
gran  numero  d huomini , ciafcun  diede  le  pol'tzgtedtf  Loro  voti  figiUate  co' prò- 
P^ij  fiz^lih  ^ yifitrouò  tanta  varietà,  che  fu  giudicata  lacofa  douer  andar  mol- 
to alla  lunga  ; sì  che  anchora  fir  'tflrinfe  il  numero  de’  propolìi,e  fatto  nuouo  fquit- 
tino  , hebbe  piu  uoti  il  Francefe  d’ogni  altro , & pur  non  hauea  tanti , thè  la 
fnu  eltttionefoffe  ottima  ; ma  il  Mofeouita  nella  prima  fu  ributtato , fi  come  are- 
Camp,  Volume  Pruno.  j che  ' 
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AtiÀcI  M che  ejHcl  di  SMetia,per  alcune  importanti  intmicitie.che  egli  hanea  co»  certi  Air»- 
5 5 5 4*  ni  Lithuani  molto  potenti  inquel  Senato,  in  cui  quattro  erano  lefattioni princip*. 
An.di  eh.  li  fijg  doueano  codur'à  fine  tutto  il  negotio-La  prima potentiffima  fi  fUmaua  da  tut 
— ti queUadc'CaluiniJli,di  cui  era  CapoilTabrif^i  T alatino  dt  Sandomedino  fratel- 
**Fattion-  delMarefcial  Santandrea;alla  feconda  fi  uniua  la  famiglia  Fierlea,' che  nera  al 

principali  I bora  principale  il  diangi  da  noi  nominato  GionannidiDamprouicga'Palaùno  di 
circa  Itlet  Crdfouia.Latert^eratenutaancheingrdconfideratione, per hauer Capo  ,Alber 
fiane  del  to  LaffioTalatino  di  Syradm,tfi-  il  f'efcouodiCugiauia,  che  fi  tiraua  dietro  il  Du 
Re  di  Polo  tato  di  Ma/fouia.La  quarta  abbracciaua  ilfauor  di  tutti  i Lithuani, cSr  haueua per 
oia  ^uavo.  principali  famiglierà  Cotquiuifkaja  R^gjuiglia  e la  Laborifia.Ernefio  d'^uflria 
da' principio  hebbe  il  f attor  dalla  famiglia  Cotquiuifka,  e di  ^Alberto  Lafkj),  per  lo 
che  fi  gfudicaua  poter  molto , maueggendogli,Ambafciadori  dell  Imperatore  le 
molte  diffi colti  ncU’elettione,procurarÌ  di  acqiflarfigli  animi  del  Duca  di  Ofirich,. 
t di  Slufo,i  quali  efiendo  nimici  capitali  di  quegli  altri,cagionarono,che  lafua  cau 
fa fojfe abbandonata  da'primifaktori,&  ne  rimafeefclufo.  Temendo  allhora  iCa 
tholici,che  la  parte  Caluinifia,  non  preualejfe,  e per  ciò  fofle  eletto  un  “Piano  ( che 
Taefanofuona  nella  lingua  loro  Vii  quella  fetta,  ritiratifi  infitme , deliberarono 
di fauorir'vnitamente  Uerrico  /.Angiò.Ordiitarq^cr  tanto,cbe fofftro  eletti af 
cuni  oduocati  del  numero  de’ Senatori,  i quali  batterò  con  raponi  a prouar'in pu 
blico,tutt'i  conmodi, che  tornarebbe  alla  Coronadi  “Polonia  , dall elettiontl alcun 
de  nominati;e!r  per  contrario,mòdeflamentefaeejferoconoffere  alcuni  altri,eletti 
quafiadifefadelpublicOyi  danni, et  gli  incemodi,chofojfero  per  fuccedere  da  quell 
elettione,che  colui  lodata  haueffetad  egétto,chemeglio  pofle  in  bilancia, le  utUitd, 
tir  i danni. che  ciaf cun  de’nominati  apportar  poteffe  a quel  Eegno  meglio  anche  fi 
icliberafie  da  loro  intorno  atantonegotio.Efequito  cio,fecondo  lordine,  e giudica 
tefi  le  offerte  dHerrieomoltoapopofito  per  quei  popoli,  e ninno  fiondo  poterne  fe 
iferrjc  total elettione,fì confermarono gU  animi  della  maggior  parte,afauo^- 

rirlo,  e neli'yltima  elettione  nonfuronpiu  che  tre  i nominati,  l Auftria,  l,Angiò, 
Angio>elet  Fierleo,che  quatunque  ricufaffegìi  ber  etici  nondimeno  uollero,ch:foffe  nel- 

*0  Re-  di'  lo  fquitinio^  Erauivn  altro  Tiafto,  il  fpffcmherghe  Boemo  di  fopra  nominato,  il- 

Itolonia».  qualeffendo  .Ambafeiador  della  Maeftà  Cefarea , non  volle  concorrer  co'lfigliuol. 

dell'Ienperadore,quatunque,per  ricchegja,ptrnobiltà,eperfauore,  effenda  come 
Aelpaefe , foffe  in  buoni  ffima  confideratione  d'ottener  quella  Corona.  Seppefi poi 
meli' elettione,  il  giorno  delle  Tentecofle,che’l  Francefeerafupcriore,  ondcfiUleua. 
4afi  la  fattiòn  Fierlea, chevoleua  il “Piaflo,etiratafì in  dijparte  co  Ifeguito  di  mal- 
■tc  migliaia  dipcrfone,armate,eprouedutediartiglieria,diceiia,  che  cotal elettio^ 
■aie  ne  era  legitima,per  non  fi  effere  affettato  il  di  fiuta  “P  rufiia,ilqual  haueua  prO' 
-tejlato  di  douerui  interuenire;  onde  con  sì  fatti  trauagli  fi  pafiò  il  giorno  fino  a fi- 
ra..Allhora  la  famiglia  Tabrifckj  cominciò  a gridar  e, che  chi  uoleua  pee  il  il  Du 

est  d'.Angtò,ne  mvslraffe  fogno  co’lporfi  un  ramufcello  su  la  beretta,e  poi  fi  oppa- 
r.ecchiajfe  a difender  la  fua  elettione;  p lo  chefubito  s’ armare  qua  fi  tutti  quei  dell 
.altre  fattioni,egra  rifehio  fi  corfe,cbe  la  cofit  nonfoffe  definita  con  l'armi.Ma  ueg 
gcndo  i Fierlei,cbe  non poteuan  refiflere  a tanti, fi  quietarono,  e concorf  ro  nell  o- 
■pinion de'piu;ni per  ciò  vollero publicaf allliora l'elcttion del nuouo  Re , per  effir 
,notte,fer  bando  il  ciò  fare  alla  mattina.  E fecondo  quefl'ordinc,fupublicato  il  gior- 
no figuentc  I{c  di  P olonia,Du  ca  di  Lithuania , di  fiofeia , e di  Frufsia  Herrico  di. 
ìfalois  Duca  d',Angiò  ,.c  fratello  di  Carlo  “iqpnoJ{edi  Francia,  ilquafi vfficio  do- 

uendofi. 
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Hìdofifar  dall  jlrcÌHtfcot{0  di  GHepi<i,parue,  chel"P<;iatino  di  Craconìa,per  effer 
Marefcial  diVolonia  pretenieffe  ^eturft  a lui,  ma  t^rciuefcouo  fu  preferito  ,'é 
pri  ftconfertnò  dal  detto  Valatino,e  da  Giouàni  CboakieuicxJ}ran  Marcf  :ial  del 
Ducato  diLithuantaiindi tutti  lutitamente  CatboUci,^  heretici,fc  ne  andarono  a 
cantare  il  Te  Dcum,nella Catbedral  Cbiefa  di  Sangiouanni  in  Farf  iuta , fu ron 

fatti  quei  fcgni  d'aUegrinp^,'b'in  tali  elettioni  fon'vfati  quei  popoli  di  fare.  Dopò 
quefiogli.Ambafciadotri  del  Trancefc,ef^fero  loroipriuilegi,gli ordini,^  leim* 
muniti  così  diToloniajCome di  Litbuania,per  l’o/Sertianga  di  ejJi,vollcro,cb'à  no^ 
me  del  nuouo  I{e,g:uraffero  nelle  mani  del  yef  couo  di  Cratouia,e  coti  fecero;atte- 
dendofi poi  ad  eleggere  .Ambafciadori , ch'in  Francia  di  tutto  ciò  poruffero  la  no- 
nella  ad  Herrico,e  Ìinuitaffero,quantoprima:per  li  molti  perìcoli, che fopraflaua- 
uo  a quel  Jlfgno,  à paffarui per  incort^arfi,  fecondo  il  cojìume  antico  di  quei  l{e. 
eli  eletti furon  tredici  Jlddmo  Cornarfckfi  f^tfeouo  di  Tdfnanu , .Alberto  Lasbo 
Palatino  di  Syradia , Ciouanni  Conte  di  T ene%in  Caflellan  di  Vuinicio , Giouattni 
T omig}tjt,& fuo  figliuolo  Caftcllau  di  Gntfnia,  Andrea  Conte  di  Gorbia,  Giouanni 
Herhotto  Caflellan  di  S anodo,  Stanislao  Crifkft  Caflellan  di  Fnciagno , 'Kljcolao- 
chriflophoro  Ducad'Olikfl,  Giuuanni  Zamoifkp  Capitan  di  Belfo , Giouanni  Zabo- 
ruf\o  da  odolanoiii9,T{icolao  Fierleo  Cafimiro,x!r  AlejfandroTrunfkq  Talatin 
di  T^ouio. Ma  prima,  che  detti  Ambafi  indori, fi  mettefjero  in  punto , il  Conte  di 
Lanfachper  lepsflevolò  in  Francia,à  darne  conto  al  l(e,iy-  egli  toflodiede  ordine^ 
ch'in  pacando  per  le  fuo  flegnofejlero  riceuutì  con  quegli  honori,che  fi  conueniua 
no  a t0Ua  Ambafcieria , & alla  dignità  del  Chrifliani fiimo  Bg  Carlo . Mentre  in 
"Polonia  fiattendeua  alla  creation  del  nuouo  Fg,il  Granduca  di  Mofeouia,  a punto 
il  primo  di  Gennaio, prefe  perforga  in  Liuonia  la  Terra  di  yetteflein,  ch'era  fotte 
lapoteflà  del  di  Suetia,e  fortificatala  ui  pofegroffaguam’gione.difegnando  non 

pur  di  tener  quel  luogo, ma  di  proceder  anche  piu  oltra,aceupàdo  quella  prouincia 
già  per  le  ciuilidifcordic  della  reglione  ridotta, ad  eflrema  calamità.  ..  , 

Tartifsi  Morifignor  £ Angìo  a dieci  di  Gennaio  di  quell' anno  dalla  Corte,  dout 
sera  fatto  l'apparecchio  di  quanto  figiudicaua  bifognat^ alla  guerra  centra  i ì{pcel 
lani.come  dicemmo  nel pafìalo  Libro,&‘auuic  'inatouifi  tanto,  che  reflauain  mego 

10  f patio  di  forfè  quattordici  miglia,  mandò  a quei  cittaJiai  un  meffo , efortandoli, 
che  non  voleffero  far  efperiengg  delle  fue  forge,ma  che piutoflo  rimouendofi  dalla 
loro dannofa ofl':natione,e  confi  ierando  l 'mpof sibiliti  del  difeHderfi,rimctteflero 

11  tutto  alla  ciemenga  del  Rg,dalla  quale  harebbouo  ottenuto  perdono  con  tai  con*- 
ditioni,che  ciafeun  di  efsi  ne  faria  flato  contentifsimo.Tfon  fi  mojfero  punto  i Bpe- 
tellcfi  a cotali  ammonitioni,angiargomentando,che  fefperangahaneffero  bauutt 
i Capitani  del  Fg  di  poter  prendere  aforga  quella  Città , nonfarehbono  difeefi  ai 
offerir  tante  cofe,mapÌK  toflo  harebbono  con  la  forgg  coflrettigli  affediati , a chie- 
der mifericordia,e perdono, con  quella  fomnùfsione,che giudicauano  efsi  coueniete 
a ribelli  della  Corona, fecodo,che  folean  chiamarli.  E però  r'ifolut  amente  t'ifpofero 
al  meffaggiero.Ch'tfsi  non  per  contumacia  cetra  il  Fg,  mapdifefa  loro  haueanpre 
fe  l'armi,co’quali  fino  ad  ogni  eflrema  ruina  delibera  nano  di  difender  lalibertà  del 
le  loro  cofcienge,& la  uita;ma,che quanto  all'obediengg  uerfola  Corona,  non  ha- 
rebbono giamai  moflrate  vn  minimo  fegno  di  poca  ojferuanga,tnttauolta,che  fi  ri- 
mouefsel'occafion  del  timore,  Operaffe  dunque  il  Duca,chc  efsi  reflafsero  liberi  da 
tante  armi,che  trauagliauano  quei  pacfi,chcallhora prontamente  haurebbono  fat 
lo  conofcere,quantofcffero  fedeli  à Sua  Maeftà;  & che  era  vano , il  uoler’ ottener 
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Ai'del  M.  in  tfii  qutUo  e o Uforx*,  che  volontariamente  rimoffkt  e tolta  Mia  la  fe  rT4,  s’olft 

l'i,  rÌHanod'efeejKÌTe;  ma  chementrehauefferovedate l'armi  vicine, e difiofieonn* 
j di  l«ro,  erano  cofirctti  di  penfar  piu  tofto,  come  difender  fi  peteflero  daltaviolai- 

■m^clL  ’ rhauefiero  i trouar  perdono  nella  clemem^  del  I{e  loro  Signore , il  qual  non 

conofceuanogiamai  di  hauer'offrfo , poiché  pracurauan  falò  di  non  e/fereppreffl 
dall'altrui poterr^a,  e di  conferuar  la  libertà  deWamme,e  delle  vite  loro,cofa  con- 
ceduta da  tutte  le  leggi  <!r  hkmane,tdiuine.  Conofeendoper  tanto  il  DucacC^n- 
gio,chel'oflination  di  quelli  genti  eragrandi(fìma,  che'l  7{ua,  ebepur  dentro  con 
la  nobiltà  s era  sforato  di perfuader  l’accordo,&  la  pace,  nulla  non  haueua potu 
to  operare,s'accofià  con  l'tfercito  alla  città  a due  migliale  ui  fi  aecampòjl  meglio, 
nocella  af  perche  apportando  molte  difficoltà,  il  fitto  del  luogo  paiudofio,  per 

fodiatadil  P^  laflagione  non  punto  atta  a taPimprefia,  non  potb  efiequir  quell’ordine , nel 

Duca  d’  porre  il  campo,chc  fora  fiato  piu  rfpedientc,  e fecondo,  che  prima  nel  fuo  con  figlio 
Angio.  s'era  diuifato.conforme  alla  rdatione fattane  al  ColonnelloTietropaolo  Tofinghi 

Fieiropao  Fiorentino,  chevi  era  fiato  dian^inuiato,  per  rieonOfeer  diligentemente  tutti 
lo  T^n-w  quei  luoghiper  mare, e per  terra.  .Arriuato  dunque  l'.Angiò,  fi  cominciò  a tra- 
ghiticono  mugliar  maggmmcntela  Terra,epernondarripofoa'difenfori,fiprocurauaogni 
c^a.  "’■""»  chevfciffero  afcaramt't^re , il  chefaceuano efsi comnoito valore ^e non 

<edeuau  punto  nè  d’animo,  ni  difor-ge  à quei  del  Bp;  e non  fola  in  quefio  fimofira- 
4tano  arditi,e  pronti, ma  nel  riparar  fi,  e cantra  le  batterie , e cantra  qual  fi  voglia 
aUra  uiolemta,ò  di  mine,ò  iCaffaltip:rano  molto  vigilanti.e^  auueduti.  Da  prin- 
cipio temendo  tP  un  lungo  a ffedio  , haueanenandate  fuori  molte  bocche  inutiié , in- 
ì ■ troducendoHÌielCotttadoalquanti,perHalerfeneafarripari,nelcheledonnepa- 
rimente  s'cfercitauano  ,con  tantapronta^^  , eh' era  una  merauiglia;  ni  per  fona 
’ vi  haueua,  che  non  fojfe  di/pofiiftima  a fopportar  ogni-maniera  di  difagio , e la 

morte fleffa,  anttichearrenderfi,òragionur d'accordo,  che  cagionajji  punto  di 

dubbie  di  non  poter  uiuerea  lor  fermo.  Et  in  quei  giorni  s'accrthbere  marauigl'io- 

famente  le  fperauxe  loro  del  poterfi  difendere,  poiché  rum fola  furono  accertati  dal 
Mortgomer.y,cbe  tofio farebbe  itov foccorrerli , con  vna graffa  armata  ; ma  anche 
vn  certoloro  Cor  fide  chiamato  Miralto,che  feorrendo,  come  era  ufato  quei  mari, 
haueua  prefe.quattro  nani , cariche  di  diuerfe  robbe,  malgrado,  c del  galeone , eh* 
arafulperto  ,e  deglialtri  legni  commandati  dall?  olino , s' era  condotto  faluo  di 
notte  a piene  vele  nella  Boccila  ; quiui  di  buona  quantità, haueua  crefeiute  perdi 
^ ^ levettouaglie,eìrlemonitiani.  Di  cotalfueccjjo  fieramente  adirato  il  Duca  con- 

Caiaazo  *f‘tH'P^mo>  ne  fcriffeal  BCy^he  lo  rimoffe  da  quel  carico,  mandatoui  in  luogo 
General  Concedi  Caiat^,&  con  efiò il Caualie, '.Alemanni . Sidiedepofciail 

dell’arma-  Duca,  a metter  inordinevnagrofsa  batteria , con  otto  canoni , e due  colobrtne, 
talràcdè.  tforzpmdofi  di  butttar  primieramente  a terra  un  certo  campami  d'una  Cbiefa , vi- 
cino a porta  Coigna  ,douceran  da  diftnfori pofie  due  colobrinc , le  quali  molefiaiia- 
ite  molto  il  campo  l\egio;  nè  fi  refiòprima  di  battere,  che  quel  campanile  fofs  e 
roninato . 'h{cl  rejiante , contrala  cortina,  ch'era  iuiprcfso , fu  fatto  poco  frut- 
40  con  iartiglierie,  percioche  molto  berti  haueanterrapienata,  e tuttauiagitia- 
■no  rimediando , fecondo,  che  di  bora  in  bora , portano  l’occafion  di  riparare.  Sco- 
priuaft  l'oppugnation  difficili fsima,  e neW tfercito  del  B: non  era  quella pronteg;- 
all' officfa,che  ne'Bpcellani  alla  diftfa,cr  l’Angiò  pur  defideraua  di  conquifiar 
quella  EortiZJ^f  auanti  che’l  Mongomery  ui  arriuaffe  con  altri  foccorfi,etricaf 
fe  ognijperam^a  i’kauerla,e però  prof  ofe  di  tmouo  ragionammo  d'accordo , & il 
■ . 'figlia 
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Culle  genti.  Onde  effetto  fiati  (enceiuti  tre  gterni  di  trieguaàqHei  della  Hpcel~  f'?4*  ^ 

, perche potefiero  trattar  quietamente  di  cetalnegttioyet  inpMlka  radunatrga,  Aa-deClfi 
hanendorifolute  di neinx>ler'accordarfi,fe prima  non  filiberaua  ilpaefcdMa 
guerra,  Mons.delU  %(na  yeggendoilfMsforgp  vano,enonfoter' effettuar  ciuan- 
to  haueuApremcffoal  He,VHgiorHO,cbegii*a  fuori  della  terra  i trattar  con  i.An- 
gii  della  déliberation  de'  avellani.,  egli  fe  ne  refii  quiui  con  tre  Capitani , & al- 
quatti  faldati.  Uefiarono  per  lapartita  di  lui  molto  fgomentati  quei  di  dentro, & * 

fe  nuouo  aumfo  , che  di ^orn*  in  giorno  era  per  arriuaràfoccorrerli  il  Mcngo- 
mery  con  quarantacinque  nani  , non  li  ritene»a,fcm^  dubbio  eran  per  rifclucrfì 
à qualche  accordo , giudicando  gran  fomma  ailecofe  loro  il  goutrno  di  quel  Capi~ 
t2noammofo,edibuona  fptrUìrga;(fitrlichedubitaHano,chomoltidc' principa- 
li,  ftguendo  iefempio  di  iuinon  li  abbandona!} ero  d’bor a in  bora . Sjereati  dalla 
IfMua  fferawga  delfoceorfofyfcironofuori con  molta  fierex^,'(y-affaltando  i ri- 
pari dMartì^ieria,  furonpreffo  ad  inclHodarle,  recidendo  molti  di  coloro,  che  ri 
fi  trouauano  impmrdia , e ritirandofi  poi  dentro  con  poco  danno.  Il  che  sì  fatta- 
mente acc^egli  animi  de^i  affediatori,  che  dijpofero  al  tutto  di  punir  quella  gen- 
te  della  loro  audacia  5 & così  cominciarono  rna  batteria  neUa  cortina  , che  comi-  '■ 

nadalla  fonterecchiajÌHalbaloardodtlCEuaHgelo,&inparecchigiorniri  fece- 
ro rna  molto  larga  apertura,  effcndouificenfatipià  di  dodicimila  colpi  dartiglie-  ’ ' 

ria,  parte  drigpiaticontra  quel  muro,  parte  cantra  le  cafe,per  danneggiargli  ha- 
bitatori ,e  confumar  iì  numero  de’  difenfori . Com.nciofii  pofeia  l ajjàlto a'  diesi  Aflalto 
f .4prile,il  qual  fufieriffimo,  e ri  fi  conobbe  non  minor  rirtànegli  ajfalitori,cbe  «o  alla  li  o- 
Hcgli  affaltati ìpercioche  coloro  dopò  l'ejjerfi  infignoriti  didueriuelUm  conm 
ponte  di  legno, eran  quafìmontatifH’l  baleardo  dcir Euangela;  e cofioro  raioreft-  ’*“®“** 
mente  opponendofi , non  reHarongiamai  di  combattere,  e di  trauogUarli  con  ar- 
mi,  con  pietre,  e con  fuochi,  finoabe  deltuttogli  feaeciajfero  de'  luoghiacquifiati, 
eongran  mortaliti  d ambedue  le  parti . il  giorno  feguentefirinouò  l'ajjalto,  nb 
eon  maggior felicità  degli  ajfaUtoriyfi  come  due  altre  rotte  nello  fpatio  difeigior^ 
wi  fi  fece,  ne’  quai  tritoli  non  fu  di  minor  marauigliaà  queidetl{p,ii  valer  deb- 
le  donne,  che  degUbttomiai  i percioebenon  purto'l  foccorrer  quei-cb' erano  alle 
mura,  portando  materia  da  riparare  , tir  riuende  da  fofientarli  continuamente^ 
ma  con  l'aiutarli  anche  à combattere, r col  perfeguitar’armate  fin'aUe  foffe  i ntM 
mici,mafirarono  cuore,  & ardimento pià  che  virile.  Tqcirvltimo  affatto,  furono 
i^gijpfcffo  adlnfignorirfi  del  Baloardo  predetto,  del  qual  haueuanoacquifiato 
rn  reuellino,  che  vi  era  donanti,  quando  i difenfori  fattaui  incontanente  vna  riti- 
rata, etrinceratiuifi  bene,  foliennero  prima  gagliardamente  l’impeto , qp  poiri- 
pigliata  forgarifpinfcro  già  i nmici,  eracquìflaron  con  molta  lode  il  baloardo, 
megp  peribtto-.  Mancò alihora  àgliaffalitori,la  fperan-:^  ddequiftar quella.» 
piag^fem^a  nmuabatteria,eeminciofiiàerattarndcoKfigliodel’Duca,al- 
p-o  modo,  da  fnperar  foHinata  Mfefa  de’  nimici  ; ma  tanto  minor  frutto  fi  focena, 
quanto  pià  crefceua  in  loro  il  defiderio  di  fuperar'ogui  difficeità.  Quefio  ha- 
uer  tolte  Tarmi  contrari  (fercitiiel  He,  ^efferfi  con  tanta  brauuradifcfi  quei  ‘ ' ■ 

della  HpceUa,  cagiono  che  gli  altri  f'gonotti  in  diuerjlt  parti  delt(rgno,  prefo 
® ardimento,  dopò  Tvccifioiie  feguita  di  quelli  di  cotal  fetta,  cominciarono  à fperar 
ifi  poter  fi  tener  centra  iminitlri  Hegij,  che  con  faldati  vollero  entrar  in  guarcUa 
ài  quei  luoghi , Uqualigiudicauano  poter  effer  per  innanzi  pià  contumaci, . come^ 

- , . . “ coloro. 
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An. de!  M.  coloro , che gcneralmcnteinfettatì  fi trauauino  ìlìqMtItelftmihmftre.  Iprhm^ 
j n 4 che  imitaffero  i i{ovcllani  furono  i Montalbane/ì,  a'  quali  non  fóto  baflò  l’animo  di 

An.di  Chfc  fortificarfi  contraognivioleK(a,chefoffe  loro  fatta  da'  Cathol:Ci,chefcacciar6AÌ-^ 
della  loro  Città  in  gran  numero, per  uiuer  con  minor  fofpftto,ma  rrafcorreir’ anche 
jRANCiA.  qmi  Tolofa,  r cinque  miglia  vicino  alla  Città  fcalarono  all'improuifo  Bu- 
Montalbi-  ■gettopicciolo,ma  forte  CaftcUo,xonmorti  di  chiunque  vi  fece  rc/ìftetiga,efortifi-^ 
no  refifte  caronlo  da  poterlo  tener  cantra  le  genti  del  I{e . Colai  audacia  de*  Montalbanefìi 
alle  forre  deflò  gli  altri  Ugonotti  vicini,  & in  vn  fubito  armatijì,per  effer  più  fòrti  ceflitui^ 
del  Re.  tra  loro  vna  certa  Lega,  nella  qual  principalmente  fi  /tatui , checiafeun  de', 

^*?*.^*.  Collegati foccorreJfeialtro,quaihora  fodero  mole/lati  da‘minifirit{cgij,tér  che  ^ 
^ procurajfero  con  quante  forge  haucuano,  di  conferà 

” ’ uar  la  commune  falrite.  Furono  fatte  qiie/ìe  ennuentioni  in  Bealmonte,nel  t errilo-^ 

rio  d'albi,  doue  fecero  Capi  di  tutta  la  difefa  loro  il  yifeonte  di  Caumonte,  il  Ba-> 
rondi  Scrignace  Mons.di  Gordont,il  V anacbio,Cr  altri,aJfegnando  a ciafeuno  Vi* 
gouerno  particolare;  onde  in  Montalbano  fi  fermò  il  Scrignaco,in  Caors  il  Gordo- 
nè,il  Vanachio  tu  Bpder,  dr  il  f'ifeonte  di  Caumonte  in  Foit,rt  altri  uicinituoghi. 
Mircliefe  cdpenacoflorohauean  fatte  queste  deliberatìoni,  che  fulor  fopra  ìlMarchefedl 
di  Vigliars  y igUars, che  già  detto  habbiamoeffere  flato  crea  o ,/4mmiraglio  in  luogo  del  CoU^ 
inuanocò-  con  più  d' ottomila  tra  pedoni,e  caualli  à moleflar  Cufa,  doue  fitrouaua  in 

atte  Co-  '^ff^yfij^j^ons.  della  Metta  con  feicenfo  archibugieri  di  quei  paefi,  molto  atti  olUt 
* guerra,  onde  fu  vano  ogni  sfurgp,  e fe  ne  partì,  dopò  venti  giorni,  e più,  che  vi  èra 

flato  intorno  ; nè  poi  ft'fcce  alcuna  cofa  degna  di  tal  Capitano,e  dital'efercito;per~ 
ciocheft  acquiflaronfolo  alcuni  luoghi  agevoli  ad  cfpugnare,  indi  veggendodi  non 
‘ poter  far  progrefii  maggiori, òcheche  fe  ne  fuffe  altra  piu  vera  cagione,  licentiò  il- 

• y igliars  quafl  tutte  le  genti,  mandandone  folo  venti  compagnie  ad  ingroffar  l efer 

cito  delTn/ingiò,  mentre  eraalla  Rotella . Ma  quefle genti  nelpaffar  la  Dordona, 
flume, eh' entra  nella  Garonna  fono  Bordeos,  furono  in  gran  parte  tagliati  àpe%^ 
•zi  da  Moni,  di  Cordòn,  il  qual  volle  vendicar fl  dell’offefa  ricevuta,  con  l hauergll 
iìyigliars  rovinato  vnfuo  Caflello.  Ter  total  disfattamaggiormcnte fi perderoi* 
d'animo  i Catholici  nella  Guienna,  egli  Herctici  fattipiù  animo/!,  non  lafciauono 
cofa  intentata , per  liberarfi  affatto  dal  dominio  del  Bp,  fi  come  del  tutto  haueano 
rifiutata  ogni  maggiàran'ga  della  ChiefaBpmana.  'Fipn  hebbe  miglior  fortuna  iti 
Linguadoca  Mons.di  Gioiofa,e poi  quel  d',AnuiUa,chefuccedette  al Gioiofa  in  quel- 
gouerno.  Tentò  da  principio  cofliii,  che  fojfero  ricevute  guardie  del  Re  nella  Citt  i 
di  'Himes,doue  è il  Variamento  di  quella  T ronincia;  ma  per  trouarfi  quiui  molto 
più  Ugonotti,  che  Catholici,  fpauentati  dall'vccifionV arigina,  non  vollero  eglino 
acconfentir  ni  alle  preghiere,  ni  alle  minacce  del  Gioiofa,ma  s armarono,e  forti-’ 
ficaron  la  Città  in  modo,  chepotefie  far  gagliarda  refiflenga  all  efercito  del  Bs>il~ 
qual  parte  haiieua  egli  raccolto  nel  Delfinato,e  nella  Troiienga,  parte  ne  conduffe 
Sommìer  pofeia d'anilina,  chedallaCortefenevennealfuogouerno.  Ma  conpefiimocon- 
'auuio  figlio  fi  diede  poi  à ricuperar  vn  picciol  Caflello, chiamato  Sommicr,poflo  tra  Mo>- 
dii  d’An-  polieri,e7<(Jmes,  doue  diangì  crano^ìati  fualigiati  alcuni  caualli  del  Gioiofa,  chi 
nilla.  V erano  in  guarnigione  dal  Capitan  Sangremtgnafco,  che  vi  fi  fortificò  dentro,c  di 

fefe  illuogo  cantra  tutte  Uforge  deli  Mnuilla  ben  quattromefi.Tqpnfu  la  delibe-’- 
ration  di  c'oiìui  fengafofpetto , ch’egli  co'l  dimorar  intorno  à quella  efpugnationei 
voleffe  per  particolari  interefii , dar  tempo  à quei  di  Linguatfoca  di  fortificar  fi  dì 
grande auantaggio,accmhe  imprefagli/i  redejfedifitcilifiima  intorno  al  ridurre 

ali  ohe- 
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aU^obediem^id  R£  quelle  genti.  L' effetto  fen'^  dubbio  nc  fegul,qualunche  elU  fi  Ab:  del'M^ 


Juogo,nè  lcgcnti,  ‘che  ui  erano  dauano  occafion  di  temere,&  acquifiandofi  T^imes,  ^ 

■egli  cadeua  necejfariamente  quel  Caflello  in  manfua . Veggendo  dunque  tutto  oc-  Mós*  d*Aa 
cufato  il  d'Unuilla,  à cetal'imprefal,  quei  popoli  contumaci  gli  fomentarono  ma-  “*** 
'.rauigliofamente  la  difficoltà  dell' acquislo  ; sì  che  non purdaLodeur,  e.  dalle  Ter-  P“ 

re  vicine,  ma  fin  da  Montalbano,furon  mandati  aiuti  di  genti,  di  vtttouaglie,  e di  ' ' * 
monitioni  à Sommier,per  ptter’eglino  in  quel  mey^  apparecchiarfi  meglio  alla 
difefa  contea  fiefcrcito  fiegio.  Mons.  di  Caudali  veggendo  con  quanta  poca  ripu-  Monfi^.  dt 
tation  de’  Catholici,  fi  pcnaffe  tanto  adacquisiarquelCaSlcllo,  conduffe  all' .An-  Cidalecc- 
■uilladodici  compagnie diCuafcottixtuttagente eletta,  ejperimcntata  ii quali  ue- 
■duta  i apertura,  che  fpamfa  sera  fatta  con  l'artigTuria, e come  non  tra  bafiato  ? _ 
l’animo  àgli  affalitori  pià  volte  di  entrar  dentro,  ributtatine  fempre  con  lorgra-  j* 

Uifiimo  danno,  s’offerfcro  efii  foli,  nonfen-^a  difpregio  degli  altri,  di  voler  incon-  tendo. 
janente  dar  l ’ajfalto , e prender  quella  Forte%pt^  ^ Si  ritrouaron  nondimeno  in- 
gannatidelLa  loro  opinione , & allaprouas'auidero , che  non  la  viltà  de  gli  affa- 
litori, ma  il  valor  de'  difenfori  bauea  refo  quell' acquifio.  malageuole  ; & così  con 
la  morte  di  ben  trecento  di  loro  pagaron  prima,  la penadella  fouerchia  audacia,. 
tir  il  giorno  feguente  volendoricuperar  la  perduta  riputatione,tornatialL' affai- 
to,ne  furon  ributtati  con  danno  maggiore , reflandoui  morto  tragli  altri  effb 
Mons.  di  Candalè,  che  fi  portò  combattendo  affai  vaiato famente  ; talché  fenon 
acquijlò  il  Castello,  vi  fi  refe  almeno  memorabile,  e degno  di  lode,  Magliaffe- 
diati  veggendo  la  tanta  brauufa  moììeata  da'  Catholici  ne'  due  vltimi  affalti , e 
giudicando  di  non  poter  oggimai  far  lunga  refiflenia,  perche  lamaggior parte  de 
compagni  nelle  paffate  fattiopi,  era  mancata , ejr  venute  à meno  le  monitioni , in 
modo,  che  per  pochi  tiri  nchaueano,  cominciarono  ad  inclinar' all' accordo,  & l'ot- 
tennero, vfeendo  fuori  con  le  fpade,  econquelle  robbe  ,cht  ciafeun  fenepoteffe 
portar  feto  , 

In  Felaia  non.  auuennera  qccidenti[molto  importanti , quantunque  nonfuffe 
quel  paefe  libero  dalle  molefiie  degli  Ugonotti,  che  nondimeno  ritenne  molto  à fre 
fio  il  Sanuidale  Couernator  del  paefe  per  lo  l{e  , Sì  come  nel  Delfinato-,  Mnmbru- 
no  tentò  in  vano-  di  tirar  à parte  heretica  f^aUentia,  MontreiUo , e Crefia,  perche 
dal  Cordò  vigilanti jiimo  , furono  impediti  tutti  idifegni  di  lui,  MarauigUa  fu,, 
che  nel  cuor  della  F rancia,  hebbe  ardimento  Sanfcrra  non  pur  di  chiuder  le  porte 
al  Baliuo  di  Burge  mandato  colà  dal  ChriJlianifiimo,dopò  la  morte  dell' Ammira-  Saolèrra 

glio,madi  far'oflinata  refitflenga  per  più  di  fette  mefi  contra  icjercito  condottoui  pò  accetta 
da  Mons.  di  Eontanè,  il  qual  primieramente  d^  quella  T erra  fu  chiamato  in  aiuto  Fonunè« 
dalla  C arte  doue  fi  troui\ua,  m t poi  pentiti  fi  gtl  k'gonotti,  che  vi  erano  algouerno, 
non  vollero  effettuar  quanto  poco  prima , cinque  lororAmbafciadori  hauean  pro- 
meffa  al  Fontani,  talché  perfidamente  gli  ferrarono  le\porte  fu  l vifo , éf  appa- 
recchiaronfit  alla  difefa  ;.non.con  altra  f per  airga,  che  vdenda  nel  paefe  di  Santo- 
na,  della  Chienna,  della  Linguadocca , & altroue  con  Tanni  in  mano  refiffer  bra- 
uamente  a'  faldati  del.  l{e , che  in  quelle  prouincie  grofiifiimi  erano  adunati,  non 
credeuano , che  contra  di  loro  , mentre  durauanoi  compagni , il  Chriflianifiimo< 
poteffe  mandar  groffo  efercito , e con  poche  forge  prefupponeuano  di  non.  poter- 
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efer  vinti  ; rtftumdn  pur  vdiffer»  gli  altri , tVeremo  ncHx  nrieftvàa  eattfa , nm 
pottr  durare  cantra  le  genti  del  Fs , hanrebbono  anchetfii  pigliato  auel partita, 
che  più  conuenieate  loro  foffeparnte  ,configliattdofi  moni  fortuna  col  tempo, 
e con  l’occaftone.  Quefla  loro  imprudente rijolutione,  e deliberata  anji  dalla  moS 
titudine  d' alcuni  poueri , & infelici  ; li  quali  altro  non  hanean  da  perdere  per/:- 
nijìro  accidente , che  la  vita , & le  loro  concubine  ; che  da  perfone  digiuditio , eSf 
agiate  di  benidi  fortuna , alle  quali  fpgl.on  fempre  moftrarfipiù  vicini  i pericoli, 
eUmiferie  delle  guerre , fu  accreJciutadavnatrafcuratainauerten-ga,intortm 
Cir  al  fortificar  fi  fecondo  il  bifogno , & al  trouederfi  delle  cofeneeefj'arieal  vitto 
di  buon  vantaggio  t onde  fi  trouarono  inuolti  pofeia  in  quelle  maggiori  difficoltà,  . 
che  fieno  raccontate  da  Scrittore  alcuno, ne' più  Jirettia/fedij  per  alcun  tempo  au^ 
uenuti.  Hor giunto  Mons.  di  Fontani  d Sanferra , e non  riceuutoui , per  opera  in 
gran  parte,  de  quiuinfuggiti  dalla  Ciaritai  argomenti,  che  con  l opera  di  molti 
amici,  ch'egli  dentro  lauta,  comeBaron delpatfe,haureobcpotutoper  tradimen- 
to entrami  ; & hauuto  di  ciò  trattato  cdpnntipali  della  Terra,  fi  conuennero  di 
dar  in  poter  di  lui  la  lìncea, donde  poi  agc  noie  fora  flato  l'acqui  fio  di  tutta  la  Città. 
Finfero  cofloro,  che  per.  fofpctto,  chaueano  de'  rifuggiti  dalla  Ciariti , gente  aie- 
dace,efattiofa,  voleffero  afiteurarfi  nella  Bocca  con  le  cofe  loro  più  care  ; indi  in- 
troduffero  dt  notte,  per  vna parte  debole,  del  muro,  il  fratello  del Fontani,con  ben 
venti  compagni,  feguitato  da  vna  banda  di  buoni  faldati  ; ma  di  cofloro  auuedu- 
tifi  alcuni,  che  factuano  la  fcntinclU  fuori  delle  mura , ne  diedero  fegno  à quei  di 
Sanferra,  che  vfeiti  ad  impedirle,  furon  ca^ne , clre‘l  trattato  non  hebbe  il  defi- 
derato  fine^perche  fi. riuoltarono  incontanente,  parte  à chiudere  il  pajfoal  foc- 
cerfo, ch'entrar  fofl'evàluto  nella  Bocca,  parte  alla '’icupcration di  ejfaBpcca. 
Sluiui  con  fuoco  abbruciarono  la  prima  porta , tjr  effendo  molto  pericolofo  Ten- 
tra  re  ad  arder  [altra , s'auuifaron» , cÌk  mandandoui  i parenti , & i figliuoli  di 
quei  Cittadini,  che  colà  dentro  s'eran  ricourati , per  la  naturai  pietà  n on  gli  baie- 
rebbono  offefi , mentre  efii  viportauano  legna  e fuoco , per  far  come  delta  prima 
porta  fatto  haueuano , Ma  la  cof.t  riufeì  altramente  di  quel  che  gli  /Ugonotti  dJui- 
fato  haueuano,  perche  potendo  più  il  rif petto  della  vera  BfUgione , e la  propria 
falute,  ne'  petti  de'  difenfori,  cominciarono  con  l archibugiate  à falutar  i loropa- 
rcnti,  che  digli  Ugonotti  erotto  f pinti  coi  fuoco  alla  porta , ni  giamai  li  Ufeur- 
tono  accoflar  punto  douc  coloro  difegnauano . Biuolei  per  tanto  à migliorproua, 
cominciarono  à-battcr  con  picconi,  & altri  flromenti  la  muraglia,  la  qual  non  ht^ 
Hcndo  fianchi,  nè  modo  da  f cacciar  gli  offenfori,fu  in  men  di  cinque  bore  forata  in 
tre  luoghi , via  trouandoui  à cafo  vna  gran  mcnition  di  fieno , fi  trouaron  chiufa 
[adito,  fuori  d' ogni  credente . Bi^orfi  per  tanto  al  fuoco,  fi  pofero , benché  con 
gran  difficoltà , ad  abbruciar  il  fieno,  che  colà  fi  trouaua.  Gli  aflldiati  non  cono- 
feendo  fcampo  altrimenti, ptrciocbe  eran  pochi,  e non  tuttharmati,prefero  parti- 
to d'vfù'fcne  per  vna  porta  fecreta,  e ritirar  fi  in  ficuro , mentre  il  Fontani  giua 
tuttauia  auuicinandofi  con  grofiiaiuti;  onde  fé  vn  picciolo  fpatio  di  tempo  fi  fof- 
fcro  ancora  tenuti,  nonefl'endo  egli  duomiglia  lungi,là Bpcca  fi  difendeua,  e quith 
di  fen^a  difficoltàcalando  poi  nella  Terra,  Tacqui^uano  al  ficuro:  t /fendo  dun- 
que  fuori  dt  fperaitxa  d'occupar.più  Sor/ (tra  con  trattati,/}  diede  il  Fontani  a ra- 
dunar quante  farine  potè,  per  cingerla  di  ajfedio,  e toufumarla  ò con  l’armi,  ò con 
la  fame.  Troitauanfi  dentro  non  ben  mille  perfone  da  combattere,  & ipin  ricou- 
r atifi  daU'vcc'tfioni  fatte  degU  .f'gorfotti  nflTÓltre  Città  ; non  bauean  capi  di  va^ 
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t»fv,  ¥ftàfttttìofi  & oflinati  al  poffibile,  con  alcum  pochi  canaUi  comandati  dal  Ca-  An><}cl  M*- 

£'tanTietra,edalFiore,cbenonfeccromaifattiondimomento.  Fuciatadun^ue 

Terra  da  fola  cin^Hcmila  pedoni  del  I{e,e  cinifuecento  caualli  con  qualche  nume  Audc  Ch.' 

ro  diguaflatori;  e diederonji  primieramente  à trincerar ft^comincìando  da  Tonta-  * 

nes,  poi drijj^rono  yn  forte  molto  largo, e capace,lungi  dalla  T erra  ben  quattro 
eentopafii;  fortificarono  anche  più  vicino  vnacafa,  che  per  negligenota  di  quei  di 
dentro  non  era  Hata  buttata  à terra,  e poi  prefero  yn  coUe,chefopraJlaiia  alla  Cit- 
tà,chiamato  F Olmo  del  Lupo,  donde percoteuano  con  quattro  colobrine  fieramen- 
te quafi  tutte  le  Hrade  di  Sanferra , e con  otto  pegjli  di  cannoni  cominciarono  à 
battere  le  mura,  che  reftano  tra  la  porta  vecchia,  e quella  di  S. Andrea , di  modo 
che  in  tre  giorni  con  ben  tremila  tiri,buttarono  à terra  far  fi  trecento  pajfa  di  mu- 
ro,benché  con  batteria  non  vguale.  Et  perche  /tenendo  all'affalto  dubitauano  di  ri-^ 
cenere  gran  danno  da  fianchi  del  baloardo  poflo  vicino  alla  porta  vecchia , fecero 
ogni  opera,e  con  mine,econ  batterie  per  reuinarlofil  che  non  efjendo  loro  ben  fuc- 
ceduto , che  fempre  i dìfenfori  con  contromine  gl' impediuano  i difegni,  e due  volte 
abbruciarono  loro  vnponte,che  fatto  haueuano  per  paffar  le  fojfe piene  d'acqua,  fi 
pofero  à voler  vna  notte  fcalar  la  Terra  per  la  rouina  delle  mura,  e nefuron  toiìo 
ributtati,ma  co  poca  perdita, perciochcfm  alcuni  furonf triti. ylcimamente  s' ap- 
parecchiarono all’afl'altogenerale,e  con  gran  p ertinacia  vi  fu  combattuto  vn  peg- 
go  da  ambedue  le  parti  j ma  gli  affalitori  furon  cofiretti  abbandonar  l'imprefa, 
con  perdita  di  ben  dugento  perfone,parte,chc  morirono  fopra  le  mura,cpartc,cbe 
mancaron  poi  per  ferite  riceuuteui.Conof :endo  per  tanto  Mons.di  Ciartres,ch’era 
General  di  quell  imprefa  lagrande  ollination  de’ difenforì,e^  che  fenga  perdita 
d'infinite  genti  non  haurebbe  per  forga  di  affalti  ottenuta  la  Terra,  fi  riuoltò  con 
più  fono  configlio  all'ajfedio  ; fapendo,  che  dentro  hauean  pochi  fiime  vettouagUe, 
onde  forano  cofiretti  à perir  di  fame,  ò renderfi  con  quei  patti,  che'l  voluto  ha- 

ueffe  riceuerli,  Ritirate  per  tanto  l’ artiglierie  dal  batter  le  mura , cominciò  d ci-  Mons.  dì 
gner  la  T erra  intorno  intorno  con  largo  fojfo,  per  chi uder  l'adito  à chiunque  den-  Cianres  af 
tro  vettouagUe,  ò altra  cofa  portaffe  ; ejr  nell  allargar  fi  dalla  T erra , vfcendogli  San* 

affediati  con  molto  ordine,  fecero  qualche  danno  a'  CathoUci,  occupati  in  dislog- 
giarfi,  efr  che  punto  non  temeuano  di  colai accidente . Ft  perche  la  maggior  par- 
te dt^  guafiatori  delcampt  erano  mancati,  parte  per  gli  di f agi  importunifiimi,  ef- 
fendofi  cominciata  quefia  imprefa  verfo  il  principio  dtllanno , parte  vcc  'ifit  da'  ni- 
mici  ; comandarono  d villani  del paefe , che  aiutaffero  l opere  de’fofii,  i quali gi- 
rauano  lo  fpatio  di  ben  cinque  miglia , & haueuano  egualmente  diflanti  fette  for- 
ti,con  buona  guardia  di  genti, lequali  poteuan  foccorrerfi fcamb'ieuolrnente  in  ogni 
occafione,con  la  commod'ità  del  fojfo,  che  per  tutto  gir aua  ; & ogni  venti  pafii  nel 
detto  fojfo  fiauavna  fcntinella  per  auuertire , quando  alcuno  fojfe  voluto  paffar 
dentro  della  Terr a,  ò quei  che  dentro  fi  ti'ouauanovfcir  fuori . Mavn  forte  fece- 
ro anche  non  ben  megp  miglio  lungi  dalla  Terra , largo , e capace  di  tutte  le  cofe 
bifegneuoli  'tn  quell  ajj'edio , che  fi  lìcndeua  centocinquanta  pafii  inquadro  , con 
tre  Caualieri  volti  verfo  la  f erra , e dentroui  due  colubrine  per  ciafeuno , con  Ic- 
nuali continuamente  molcfiauano  i difenfori,  hauendo  rimandata  lart'tglìcrìa  da 
battere , d luoghi,  donde  era  slata  tolta . Il  C 'iartres  con  tutta  la  caii.allcrìa  fi  al- 
loggii  d Sanfaturo,e  continuamentevigilaita,e  feorreua intorno, prahe ninno  cn- 
trajfe,ò  vfc'ijft,  per  qual  fi  uoglia  cagione;ct  uolendoglì  afj'ediati, ridotti  à mal  ter 
mine,  mandar  fuori  le  bocche  inutili,  il  che  prima  incjufidirraiamente  non  fi  cran 
■ ' curati 


C 


An.delM. 

55J4- 

An.diCh. 

AlRsCar 
Io  nafcc  V. 
na  fanciul 
h. 

Prencipe 
di  Neutr. 
fe  nafcc. 


Mariiifi- 
bella  figlia 
del  Re  di 
Francia. 


Mongome 
ty  tenta  in 
uamdifoc 
correre  i 
Koediafi. 


2>'54"  'DelI’Hiftorie  del  Móndo, 

curati  di  fare,  fu  ciò  lor  vietato  da  tiimìci,che  le  rifpinfero  dentro  malgrado  lorf. 
Ma  prima,  che  tutto  ciò  auucniffe  all’imprcfa  della  {{pcella,  e di  Sanfcrra  fi  appa- 
recchiò alla  Corte  in  Tarigi  per  la  fanciulla  nata  al  già  del  mefe  d'Ottohra 
pajfato  il  giorno  ventifeitejimo  sii  lo  fhuntar  dell'alba,  publica  folennità  nel  bat- 
tefimo  di  c/fa , ir  altre  priuate  fcfle  per  vn  fanciullo  nato  à Lodouico  Congaga 
Duca  di  7/eiierfc.  Queflo  fanciullo  fu  battegp^to  nel  principio  di  CennaiOt  e,  le- 
uato  dal  Sacro  Fonte  dada  fpofa  Reina  di  "h/aHarra , e dal  V rencipe  di  Tiemonte, 
per  cui,  non  effondo  e/fo  prefentc , interuenne  Monfignor  di  Refi  ; ma  la  fanciuìl* 
con  pompa  Reale  fu  il  fecondo  di  Febraio  tenuta  à battefìmo  dal  Duca  di  Sauoia 
Pil  'ibei  to , e dalla  Imperatrice , e dalla  Rehia  d’Inghilterra  : offendo  à nome  deli' 
Imperatrice , e della  Reina  mandati  loro  ,Amhafciadorì  à tal  effetto,  fi  come  per 
Sauoia  foflenne  il  carico  il  Duca  di  ’F/emurs  cugino  di  lui  ; afiijìcndo  per  bonorar 
rjuella  cerimonia  gli  ,Ambafciadori  de'  Trencipi , e quafi  tutt'i  principali  Baroni^ 
del  Regno , e de  V relati  maggiori,  oltr'à  molti  f'efcoui  &,Abbati,t  Cardinali 
di  Lorena  e di  Ciiifa , e quello  di  Borbone , da  cui  fu  ella  bàttegata  nella  Chiefa  di 
San  Germano  ydandolefit  il  nome  dell  Imperatrice  e della  Inglrfevnitamente,fi 
che  la  chiamarono  MariaifabelLz . I Rpcellani  ( per  tornare  al  tralafàato')  pare- 
nino  come  afiicurati  dall  armi  de’  Capitani  del  Re,  il  cui  campo  picciola  moleflia 
diede  loro  parecchi  giorni , hauendo  efii  prefo  partito  di  domarli  angi  con  la  fa- 
me , che  co’l  ferro,  poiché  fapeuano  dentro  viiierfi  molto  fircttamente , reiìand» 
agli  affèdiati  picciola  quantità  di  grani , e d'altro  da  nodrirfi  ; la  qual  delibcra- 
tionefi  meglio  approuata  dopò  l'arriuo  del  Mongomery,  dalla  fama  del  cui  gran 
foccorfo  fi  ritrouarono  del  tutto  gabbati.  Haiicua  coflui,con  molte  difficolta  mefii 
infieme  circa  ottanta  legni  ; ma  in  effetto  così  mal  forniti  di  genti  da  combattere, 
chepoteano  feritir  fola  per  mostra  ; nè  perciò  volle  non  tentar  lintratanellaRp- 
cella  ; auuifand»,  cbepotcuano  ageuolmente  i nemici,  che  fi  trouauano  alla  guar- 
dia del  porto,  fpauencaci  dall’apparenga  dP,  quell'armata , ritirarfi  fenga  cotft- 
battcre,  per  ifchiiiar  pericolo . Ma  egli  di  molto  fi  trouò  ingannato  , & infieme 
ingannò  coloro, che  tanti  mefi  afpettaco  con  ecccfiiua  fperanga  l'haucano;  perche 
comparfo  aviSìa  dell' armata  Catbolica , &auuicinatofi  à lei, per  lo  fpatio  d'vn 
miglio,  fubito,  che  conobbe  gli  auuerfarij  difpofli  à combattere,  & cbc'pcr  ciò  s’e- 
rano  poiìi  alt  ordine,  non  fola  quei  deU’armata , ma  molti  archibugieri  aitchor  a di 
quei  del  campo  fparfi  fui  lito , non  volle  farfi  più  auanti  ; angi  buttò  l anchore, 
eonpenficro  ditirar'i  nimici  in  mare,  per  defiderio  di  battaglia,  fi  ch’cffo  fpjnger 
poTtffe  allhora  qualche  nane  ver  foli  poflo  abbandonato  ,&  aquellagui faintro- 
dnr  fìccorfo  di  vettouaglie,  e di  monitioni  dentro  della  città, e poi  gir  fi  ritirando. 
Ben  conobbero  i (ofliii  difegni  quei  del  Re , e non  vollero  perciò  punto  aìlontanarfi 
dalla  guardia  del  porto  .hauendo  del  tutto  deliberato  di  guardar  quel  luogo , nel 
cbecònfificua  il  defi derato  fin  deli’imprefx  ; altra  che  fapeuano,  non  effer’ejìi  obli 
gati  àgira  trouar  l'armata  nimica,  ma  chel  Mongomery  doueua  affaltar  loro,  fe 
volèua  confcguir'ilffne  à che  s'era  inuiato . Fermofii  dunque  vn  peggp  fu  fan- 
ebore  l'Inglefe , e poi  tirctofi  più  in  alto , per  veder  fepur  patena,  col  fimular  di 
fuggire,  turbar  tardine  de  C.stholici , tornò  di  nuouo  verfo  loro, in  vifia  dipre- 
fencar  la  battaglia,  e fi  fpar  arano  molte  cannonate  doltvna  parte,  e dalt  altra  ; 
nè  altro  finalmente  operò,  che  arrifch'tar’  una  nane  ai  entrar  nel  porto , che  pur  tu 
Fi  conduffe  con  infinito  pericolo  ; ma  ella  altro  non  haucua  di  foccorfo,  che  venti- 
dui  barili  di  poluere , con  poche  altre  monitioni , che  furono  di  picciolo  aiuto  àglt 

ffedtati. 
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tjfeìiati.  Fatto  queflogìrò  leyele,e dimorato altptanto  in rna  ìfolettà  vicina, chia 
mata  Belilà , e quindi  con  la  crefcente  dell'acqua , inmati  pur’ alla  Bpcdla  alcuni 
vaf celli,  con  qualche  foccorfo,  fi  riconduce  all  vltituo  in  Inghilterra , empiendo 
di  meraiiig'ia  non  mengli  amici , che  gl'inimici  della  vana  apparenza  di  tanti  ap- 
parecchi fatti  in  j » lungo  tempo , con  manifejlo  aiuto  della  Fucina  Inglcfe . Dulù  • 
tojìi  nondimeno  nel  campo  I{fgio,  che  sàia  nane  fojfero  flati  condotti  foccor fi 
maggiori  divettouagliea'  Hpcellani;eparendoloro  dillar  quiui  con  poca  ripu- 
ta: :cn  di  tant’armata , e veggendo  crefcer’ogn: giorno  più  l audacia  degliaffedia- 
li,  che  continuamente  con gr offe  fonile  dauan  fuori,  c danneggiauano  utarauiglio- 
fumente  hor  da  rna , hor  da  vn  altra  parte  il  campo , deliberarono  di  tornare  alla 
forj^a,(y  eff mio  già  arri  nate  alquante  compagnie  di  Sitigjeri,  che  prima  fiafpet- 
taiiano , ajjàltaron  di  nuouo  il  baloardo  dell  Enangelo , doue  durando  cinque  bore 
continue  la  contefa,tre  uolte  ne  furono  con  notabtl  danno  ributtati,  mofirando  in 
■quefla  difefa  anebora  non  minor  ualore,& oiiinatìone,le  donne,  chegti  buomìni, 
percioche  non  contente,  come  altreue  dicemo,di  fola  fomminifirar'a’ faldati  mate- 
ria ^rifi  fomenti  da  difenderfi, prefero  anche  in  mam,& picche, & partegiane,et 
altre  armi  di  hafla,&  intrepidamente  cobattendo  eran  di  gran  danno, e di  maraui 
glia  a’mmici,fi  comedifenfibilaiuto,& incitamento  a fuoi.yededo  il  Ducad'^n 
ciò , che  da  quella  parte  non  era  piu  pofiibile  sformar  la  città , perche  fc  ben  quel 
baloardo  era  fiato  con  l artiglierie  gran  fatto  rouinato,  nondimeno  coit  forti  riti- 
rato ut  haucttan  fatti  dentro , che  ui  fi  entraua  con  pericolo  manifclio , difegnò  di 
far  nnoua  batteria,ò  di  tentar  con  mine  alcun' altro  luogo;  e mentre giua  egli  riuc 
dendo  ddigètemite  laTerra,corfegra pericolo  di  effer'uccifo  da  vnarchibugiata, 
che  fi  fparà  dalla  muraglia;&  ferebbe  feguito  leffctto,s'un  fito  gcntilhuomo , che 
vicino  gli  cra,veduto  dar’ il  fuoco  all  archibugio,  non  fi  foffe  incontanente  appofto 
a far  del  fuo  corpo  feudo  al  Duca  ; nè  curò  punto  di  morir' effo  per fabtar  lauita  al 
fuo  Signore.Tcggio  fu,cbe  ne  lAedrfimi  giorni,  mentre  il  Duca  Claudio  d Huma- 
la.ftaua  dietro  ad  vn gabione,per  conftderar  alcuni  ripari,  eper  fa'aigiufiar'a  fc- 
gno  l artiglieria, fu  dalla  Boccila  fparato  vn  pi"gt^,  che  fu  la  cima  pa fio  detto  ga- 
bione,c  per  caffo  il  Ducaintelìa  luccife,con  efìnmo  dolore  di  tiittoil  campo,  efs'e- 
do  riputato  de  piu  intendenti, et  animofi  Càpitani,chc  fi  trouaffero  all  bota  in  Fra 
eia.  Morì  anche  v 'icin’allHumala, Manfredo  Tolucio,gfi  alcuni  altri  di  minor  co- 
te ; nè  fi  ritennero  per  do  gli  altri  d'effettuar  quanto  prima  difrgnato  haucuano  ; 
nr.  fatte  in  cinque  luoghi  alcune  mtnej'u  dato  loro  il  fuoco, e rouinarono  lungo  trat 
to  di  muraglia,preffo  la  fonte  vecchia.Ma  perche  la  rouina  cadde  uerfo  la  ferra, 
fu  di  pocoginuamento  à gli  affalitori , eh' in  quel  giorno  fecero  leniremo  dille  loro 
forttie,  fi  come  i difenfori  altresì  moflrarono  di  combatter  per  lafalute  di  quanta 
haueant  al  mondo,  & che  inoltro  non  r 'iponeuanilafperanga , cì>è  nella  for%a,  e 
nctlufo  dell  armi  in  qudgiornoX'nique  uoltclMngiòfe  rinforzar  laffal'o,  & al 
tretante furono  ributtati  adictrogli  affalitori,  con  mortedipoco  men  di  cinqueie 
to,&  altrettanti  ferithmentre  tuttauiafi  combactcua  anche  dalla  parte  del  mare, 
per  acquifiar  una  nane,  che  i Bpccllmii,  per fìcurtàdil porto  hauean  fcrmata,bcn 
fornita  di  foldaù,e  di  artiglierie,  nella  bocca  di  effo  ; douc  tra  due  torri  fi  di flende 
la  catcna,chefMol  chiuder  quel  porto.  Ma  dall  una  parte,  e dalfaltrai  faldati  re- 
giffuron  ributtati  con  danno  tale , che  per  molti  pomi  s'aficnnero  di  molcsìar  la 
T erra.  quesfo  s' aggiungala  il  concfcer'egli  che fempre  i l\Qccilar:i  erano  auui 

/ ati  di  ititi’i  tonfigli , cbefifaceuano  in  campo,  talché  non  fi  poteua  tentar  fattio- 
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ne  di  rinfeitafiauendo  eglino  agio  di  ripar  arfì  fecondo  il  hifegno , & Poeeafltìnn 
ma  [opra  tutto  era  digrandiffima  n<àa,tr  impedimento  a ciafeuno,  che’idue  fra- 
telli del  I{e,f}  moflranaJio  in  tutte  le  cefe  d'animi  molto  contrari^,  e fi  era  venuto 
a tale, che  i Francefiparean  diuifi  in  fattloni,accoiìMofi,chi  aU’^ngià,  e chi  alC 
Man fone,&l'jlrgiò, cominciando  fi  a patir  molto  del  denaro, onde  ogni  giorno 
alla  sfìLatafi  partiiu  qualchuno  dal  campo, e ui  eran  di  quelli  che  rifuggiuano  a’ 
nimici.fi  vedeaa  di  mala  uoglia.percioche  oltre  a'morti  vi  erano  resìati  feriti  pa 
recebi  principali  fignori,tra  quali  il  Mar  che fc  d’amena  ,Jl  Duca  di  7{emHì  s,ìl 
Bellon:,lo  Scroxji,& il  Caualier  Merando.Hauendo  dunque  fatto  faper  il  tutto 
alRp.per  Mons.Baua,chc mandò  à tal  ejfettoalla  Corte,  doue al folitoi  Configli 
eran  poco  fcdeli,elamaggiorpartedefideraua  di  ripefare  ,&hauendo  anche  da 
ejfo  bduuto  ortiine, che  procurajie  la  pace  in  quel  miglior  modo,ehc  fipptc(fe,Hei 
rico  riprefeà  trattar  accjmmodameto,enefecc parola  con  quei  del  Carnpj,checo 
.nofccua  hatier  qualche  aiitiorità  nella  I{oceUa,tal  che  inditjie  gli  afi'ediaci  à chie- 
der la  pace  a(fscurati,per  gli  tanti  difordini,che  vdiu.vio  cjfer  tra  nimici,  di  ofté- 
Hcrla  in  quel  modo, eh' elfi  tiefidcrauaiio^/ifirenò  la  rfolution  di  rifa  i'  Mmhafcie 
riadc'Si^ìoriVolacchitluquak  di  quei  proprq gloria arritiò  colà,  mandataal 
Duca, per  inuitarlo  à prender  il  pofieffo  di  Volonia;st  conti  fi  i d‘  tto  atlanti.  Ter 
così  lietanoucllx  fi  fece  in  cpmpo  grande  allcgrc%g^,qs- , ((ocdlani  fldft,  m'’ftra 
reno  con  tiri  d’arrigltcria,e  à’archiltugi,confuochi,dr  alr,fgni  fmigliaitci , di 
pentirla  eccefiua,n*aggiorKeatc,cheaMuifau.tno,  comeaueune,  cheper  la  fretta 
4ipartirfit,l'.A:giò,ha’urehbe  loro  concedute  più  larghe  conditami  di  paa  .Hcbr 

. . »•  rr t À..avo  mtoAyo^m  ^nirìtr  9»tn  YM.^oa,rt'ir 
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quattro  d’MgoJtodelt  anno  p affino, nè.  fopr 
fi  vcniffeàcontefa  in  modo  alcuno, 

1 1.  Che  la  !{pceUa,Motall)ane,e  T^mes  hatieffcro  libera  potcjia  d epercttfr 
loro  l{eUgionc fittornoalTv fi  dell' Euchariiìia,deÌ  Batte  firmo,  e del  Matrimopia, 

gx*  non  filo  per  effi.  cittadini, ma  per  chiunque  in  quelle  Terre  fifie,da  qual  fi  »o 
glia  parte  ricouratofi;jna  che  do  s'iiuendefie  nonne' luoghi  publicbi, ma  filo  nelle 

loro  enfi priuatc.  _ _ _ _ . .il-» 

, III..  Chefifle  tornata  in  piedi  la  Catholica  B^eligione, in  tutti  quetiuogki,  nc 

. quali  eli*  era  fiata  intermcjfa,pcr  gli  trauagli  della  guerra. 

11 II.  M.  l<lpbili  del  Baglio , che  poco  prima  hauean  prefeTarmi  in  fduordi 
quelle  cittdjft  còcedeua  il  poter  alar  f inno  tifar  le  cerimonie  del  Battefimt,  e dal 
Matritnoniefin  cafa propria, pur  che  la  radunanga,c}3e  ui  fifacejfc,  tofifje  oltra 

il  numero  didiece.  _ \ 

y.  che  à tutti  dellafeligion  riformata, non  fi  contStando  di  rimaner  nella  pa 
triafijfe  lecito  di  uendere  i ìoro  bcni,e  co' denari, e co' mobili, andar fene  doue  piu 
Ipr  piace ffcjO  dentro  o fuori  del  I{egno:ma  volendo  reflarepoteffero  uiuere  d Ipr 
fenno  intorno  alle  cofi  della  B^ligione,CT  baitejfero  libera  auttorità  di  dif porre 
delle  confeienge  loro.  . «•  j-  « 

yb  ChdlB^torHauaà.ricq^ein grada fua  cada»n,ch'hMeJJe 
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fi  Tarmi  mtra  di  lui.ò  fi  f afferò  opponi  alle fue genti,  pur  tb' eglino  r inonda ffero 
con  fotenne  giuramento , a qual  fi  uoleffe  Lega  fatta  prima  con  altro  T rendpe , o 
Città , dentro  e fuori  del  l{egno  ; & che  per  innatn^i  non  fuffe  per  far  piu  mafia  di 
genti, ni  rifeuoter  denari  delle publicbe  rendite ffenj^  licetrtfa diSuaMacJlà  Clm- 

ftianifsiiua.  . ^ . 

yil.  C\h  chiunque  H^paffati  rumori , shaueffe  conuertitt  in  proprio  vfo  beni 
Ecclefiaftici,sitìtendeffero  affoluti,e  liberati  dalla  refiitutione;  ma  thè  però  la  pof 
ftfiionde'dominvj  douefi'e  renderfi  a'yeripadroni. 

Fili.  Chenonpoteffero  efiere sforfati  t I{pceUani,i Montalbanefi,òqueidi 
mers,a  riceuer  guarnigiondi  foldati;nè  menfi poteffero  in  quella  Città  fondar  nuo 
me  Fortegje  dal I{e,ò  da'fuoi  Mimjiri,  ma  rejtufiero  interamente  con  Tofieruan  - 
•gad'ogni  Loro  antico  Trimlegio. 

* IX.  Che  tuttigli  Fgonotti  fofiero  fottopofii  aU'offeruam^a  delle  leggi  filettanti 
alla  politica  del  Pregno  ; fi  che  ni  anche  le  concernenti  in  alcun  mode  i precetti  Ec- 

clefiaUici, noni  intende  ffero  efclufe,  onde  douefferoeglinoefferobligatialTofier- 

uanota  in  quanto  fi  difioneua  intorno  a' giorni  Fejliui,  come  del  uendere,e  del  com- 
prare,aprir  bottcghe,& anche  del  non  porre  carni  in  publi  fO,ne' tempi,  che  la  Ro- 
mana Chiefaprohibifee  l'ufo  di  effe, 

Conclufa  la  pace  con  tai  coHditioni,edopò  alcuni  pochi  giorni  cofermate  dalg^Cf 
l'jlngiè  fc  ritirar  da  riparii  artiglierie,licent  'iòl  eferc'itò,e  mandò  dentro  Mone, 
di  B'trone,cbecome  Coucrnatoreinnome  del  P£,prendeffe  il poffeffo  della  T err a, il 
qual  cfi’ijHita  quella  cerimonia, il  Medefimogiornofe  nufeì  fuori.  E coiai  fine  heb- 
ve  tanto  apparecchio  di  guerra  fatto  dal  pe  Ch  Tijìianifsimo  per  prender  una  fola 
Città, dopò  fette  mefi,e  piit,chc  combattuta,  & afiediata  Tbaueua,e  per  mare,  e p 
terra;  non  fi  trouando  dentro, da  quei  della  T erra  in  poi  fe  non  pochtfsimi  faldati. 
Capii,  d' autorità,con  poche  monitioni,con  manco  yettouagUe,&  in  soma  do 
ue  altro  di  momctto  à difefa  non  era,  che  yolontà  ofiinatifsima  di  ciò  fare  fino  alla 
morte, e fico  da  poteruifì  tener  lungamente,quandoprouedutifoffero  fiati  di  quel, 
che  b'fognaua  à far  refifiem;^  à tanti  nemici,la  cui  fola  di f un'ione, ifi-  interefsipar- 
ticolari,fen';^  hauer  punto  riguardo  alla  riputation  della  Corona  di  Francia , & 
alThonor  loro  particolare , conferuarono  nella  primieraperfid'ta  quella, e le  Città 
uicinc,  yigprofo  fomento  di  quei  mali , che  con  tanta  acerbità  fin  bora  affliggono 
quel  nobilifsimo  pegno -Tipn  fi  era  Slato  fenica  trauaglio  in  Linguadocca,tF'  in  al- 
tre parti  di  quei  tiicini  paefi,  mentre  fu  combattuta  la  ppcdla  ; ma  quei  di  T^mei 
liberi  ,q>er  tfierfi partito  Mons.d'.Anuilla , che  fatta grofla  perdita  de  fuoi  f fidati 
fotta  Somièr,  baueua  il  reflante  mandato  ad  ifuernar’indiuerfi  luoghi  ji  erano  for 
tificati  di  gran  yantaggio,cpoiprefo  ard  mento,  con  yna  radunanza  di  genti,  hrp- 
ueanoprrfe  alcune  pictiole  Terre  a' con  fini, come  Sanfons,  prefio  à 7fiarhona,uic^ 
noalBjmiano  Vonùno,enen  lungi  da  Falentinois  Curfolfdoue  s'eran  fatti  forti  in 
modo, che  nulla  piu  fltmauano  k farete  del  pe.  7^1  Fiuarefe,  per  inganno  Ju  pre- 
fa lappccadiCnelkri,mentreMonfig.  della  Motta,cheui  era  in  guardia Je  neera 
ito  per  alcune  fue  bifmie  in  Delfinato  à trattar  col  Gordeo  Gouernator  di  quella 
T rotància.'F{ellapaffataffterra,dubitado  di  Gbelkri  dina  uenirin  mano  d^Mons, 
della  Torretta,  che  yi  era  intorno,  haneano  cauataynacertacauerna,  chepcne- 
traua  fin  nella  Ppcca,perpoteruifi  ricourare,  quandocìò  richiedcfseilbiftgnq; 

* mapercheToccafioanonuame,  tr  il  Torretta  fi  partì  feneta  prender  la  Terra, 
iacauerna  reflòchiufa  fola ntUa bocca,  kqnd.haHempr'mifioinynacantim 
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AR'del  d'un  T crraT^no,  era  noia  fola  ad  alcuni  pochi  r^onotti.CoJlore  prtfa  occafion- 

. deWaficntia  del  Gouernatore,  entrati  di  notte  per  la  cauerna  nella  Biocca,  la  qual 
An.diCh.  peraltro  erafortiUìTnadifitOyt^in((pupvahile,^riron  laporta,evi  chiama- 
— *1-^1—  ron  tanti  di  lorparte,chc  poteron  fen^\nolta  dificolti  opprimer i foldati,cbe  ui 
IKANCIA.  tranoinguardia.&inftgnorirftdiqttdia.edeUa  Terra.  Beflò  attonito  la  Mota, 
quando  n udì  UnoHc’la,  nh  lo  haur ebbe  crcduto,s' udito  non  hauefìe  con  qual' in- 
Villa  noua  gannociòfojfefeguito.  Con  fomigliante  maniera  fu  anche  prefa  dagli  Tgonotti, 
prefi  da  chefierano  rifuggiti  in  MirabelloJaTerra  di  yillanuoua , dondealcuni  mefìpri- 
Vgonotu . ma  erano  flati  /cacciati  da  CathoLci;  percioche  fapendo  eglino, che  un  certo  cana- 
lc,dondecalauancllefofie  intorno  alle  mura  l'acqua,  che  pioueua  indiuerfi  luo^ 
ghi  della  Terra,  folamente  fi  trouaua  chi  ufo  d' una  ferrata  non  molto  graffa,  s'auui- 
farono,che  ageuolmente  di  notte  fi  farebbe  potuta  rompere, e che  rotta  farebbe  fla 
ta  capace  d riceuer  coloro,cbe  dentro  fi  fojjero  arrifehiati  (Centrare . Ma  perchè 
nongiudicauano  di  poter  ridurre  ad  eletto  tal  deitberatioHe,con  quelle  genti , che 
quiui  fi  trouauano  allhora , perche  f'illanuoua  era  molto  ben  guardata  da  parec- 
chie compagnie,  fatto  la  cura  di  Mons.di  Logihr , cominciarono  à far  radunanza 
d'altri  di  loro  fetta,che  fi  trouauano  in  quei  centorni,della  qual  nouità  fofpettan- 
do  'il  Logli r, cominciò  à fiar  con  mag’i}or'auertimento,e  perfeuerò  in  quelpenfiero. 
molti  giorni.  T’eggendo  finalmente,che  da  ninna  parte  fi  faceua  tentatiuo  alcuno, 
e cheCaffembranga  fatta  in  Mirabella  non  era  tale, che  temer  fe  ne  douefie  molto, 
rlmife  alquanto  della  folitadiligenga  inguardar  fi  ; il  che  molto  benefferuato  dd 
BÌmici,toflo  prefero  l'occafione,  cjr  i Capi  cani  Tradella  , & Barone,  di  note  ufc'tti 
da  Mirabella  per  alcune  firade  montuofe.e  difiicili,accioche  nonfoffero  da  quei  del 
la  c'itcàfcoperti,s'auuicinarona  verfo  il  far  del  giorno, alle  fofie,  & calatiui  alqut 
ti,r  uppero  la  ferrata,^  entraron  dentro,vccidendo  le  guardie,  qiiafi  adormenta- 
te,che  fi  trouauano  alla  enfìodia  della  porta , per  la  quale  riceuettero.  i compagni, 
& algato  ilgrido,fcorrendo  per  la  città, come  uincitori,  pofero  ogni  cofa  in  gran- 
difsimo  fiiauento.il  Logièr,che  pur  il  giorno  auanti  haueiia  odoratoìionfo  che  del- 
C apparecchio  loro,quafi.tutta  quella  notte  era  fiato  vigilante,offeruand»  ogni  mi- 
nimo accidente  che  vdiua,i^  hauea  fatto  fiar’ anche  i lumi  accefi  per  lef.neiìre,  e 
per  le p'iaxge,per  meglio feoprif  ogni  mouimento,che  nafeer  vedeffe;ma  finalmen- 
te pacate  molte  hore,(fr  non  veggendo  alcuna  nouità  Jlracco  dalle  fatiche , e uinto 
dal  fonno,fe  n’era  co  fimi  andato  à ripafare,  quando  mega  bora  non  tardarono  gli 
Ugonotti  ad  entrar  colà  dentro, & infignorirfi  della  città.  Fece  alquanto  di  rcfii- 
flenga  il  Gouernatore.corfo  alle  grida;  ma  ffauentato  dal  cafo,c  credendo  maggior 
il  numero  de' nimici;  altra  che  dentro  non  fapeua  molto  ben  di  chi  fidar  fi , prefe 
per  partito  di  ritirar  le  fue genti  dentro  à due  torri  affai  farti,  l’nna  pofia  vicino 
alla  Ch'iefa  maggiore.  L’altra  prctfo  alla  portapiir  maggiore  della  città , doue  di- 
feft  fi  tre  giorni,  finalmente  fi  refero  à patti,  non  potendo  refificre  aU'.artiglieric, 
che  inimici  voltate  uibautitano  per  rouinarle.  Furen  quitti  ammaggati  molti 
Catholicftra  quali  un  gran  numero  di  preti.che  ni  fi.trouarono  à cafo  per  celebrar 
il  Sinodo  T roui/:cialc;dr  vi  fi  ttidero  infiniti  di  quegli  empi]  fpcttacoii,the  foglia- 
no rapprefentarfi  ordinariamente  nelle  Terre  per  forga  rido:  te  in  poter  della  fie- 
ra crudeltà  degli  hrretici.  SanferraJuraua  anchora  cantra  l’affcdio  pofiolt,bcn- 
cht  ridotta  àflretttgga grandifjìma  di  uiuere,  cominciaffe  à penfar  d' accordo , il 
qual  procurauanogh  ajfcdiatiauantaggiofo;  ma  Mons.di  Ciartres,fbe  fapeua  la 
loro  m.ftrÌ4,&' tra  adirato  cantra  tanta  ofiutatione,  volendo  t.rarU  a patti , che 
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’nnuemffer»  all' arroganza  loro,  Mandò  tanto  in  lungo  il  ncgotio , cht  furon  ridot-  An.deJ  Mj 
ti  aqHcllaMatgiurpntnriaditutteUco^e,tbeJiagiamaiJlatadefcrittada  Stori-  Iff* 
co  alcuno . Efcnao  per  tanto  mancato  loro  ogtu  forte  di  grano,c  di  legume,  ni  per  At»-dic  h. 

rolìentarlit>ouàUo(t  piu  nella  terra  carne  dicapre, di  caualh, di  muli, d'afim, e fin  _ 

di  gatti,  di  cani,e  di  topi,ricorfero  perfodtsfar  inpartcal  naturai  dcfiderio  difo- 

fltntarfiiniiitaadogni  forte  di  curarne;  fi  che  non  pur  le  pelli  di  quegli  animali , ^ 

che  i giorniadietro  mangiati  haueuano,vf anano  per  gratijiimo  ubo , ma  lefcarpe  s*aieru. 
anch^le  cinture,  le  redine,  e le  felle  de’cauaUi  ; e finiti  quejii  abbomincuoli  nutri- 
menti,i ungile  de'morti  boni,degli  ajini,cdi  si  fatti  intenerirti  alqua^ito  co  acqua 
talda,yfauano  perfo/iener  in  piedi  alcune  poche  bore  la  u.ta;ó'  ut/u  tale,chefptn 
to  da  ràbbia  fa  fame,deuor'o  l ungia  d'un  capriolo, lungo  tcpo,appiccata  ad  una  cuta 
Me,anxi  non  abborrirono  alcuni,  cjiendofivenutoalfiiiditutte  le  cofe  meno  infa- 
mi,di  riecerrer  agli  eferementi  non  pur  bunuini,ma  d'ogn  altro  immondo  anima- 
ieìeriuanfi  con  dtligenzà  ricercando  per  luoghi  abbomincuoli,  l'ofia  marcie , c fin 
le  coma  delle  beftie  j ma  quel  che  auae%a  ogni  altra  m feria , fi  Lodarono  alcuni 
indur  dall'mportunifsima  brama,à  sbranar  i corpi  lmiuani,già  morti,c  quafi  pu- 
trefatti, fìrfuron  anche  di  tanta  loro  immanità  publicumcnte  puniti . id^l  po- 
to di  yettouaglii,  che  congrardifiirtu  diligenza  uift  conferuaua , per  fola  ufo  de’ 
feldati,e  di  coloro, che  poterono  cjfer  utili  aila  difefa,cra  d.  fpcnfato  con  tanta  Uret 
tez^,  che  à pena haflaua  loro  à fojicnerfi  in  ulta,  laqual  miferia  aggrauata 
dalle  continue  uibilie,  dalla  fatica  dcUàguerra.gUtìauena  ridotti  dpejsimi  ter- 
mini; <fi-pur  pachifsimo  rimttteuanosièila  loro  primiera  oflinata  contumacia, 
e godeuan’anzj  di  morir  di  fame,  diedi  rimetterfi  alla  demenza  del  t{e.  Du- 
bitando poi , che  la  continua  mortaUtà,cjgi'jnatj  dall'eftrcma  fame , ne' fanciulli , 
nelle  donne,  ne’ vecchi,  non  infettafiè  tuttala  Città  duna  fiera  pdìilcnza  , de- 
liberarono di  cauar  fuori  le  perfone  mutili,  fiche  dentro  non  poteffero  piu  tor- 
nare; ondemiferab'ilmente  tutte  moriuano,  non  fenzjt  qualche  jeucr'ità  dc'ne- 
m 'ici , che  le  uccideuano per  i^auentar  le  altre,  & indurle  a tornar  m ila  T et  ra  ; 
il  che  non  effendoloro  da  f noi  conceduto  fermatfprejfo  le  mura  in  alcuni  vigna- 
li , efofientatifi  alcun  tempo  con  l’herbe,  e co  pampini  deUe  vite , finalmente  di  di- 
fagioperiuano , ridotte  a tanta  dtbolezja.cbc  non  corpi  humani , ma  mojlri , ^ 
ombre  appariuana  a'riguardmti , yolUro  gli  ajjcdiati  mandar  à ch.xder  foceor- 
fo  in  Linguadoca , e fi  prefero  l’affunto  di  andarui  quattro  loro  Capitani , il  Flo- 
res, il  Màis,  il  "Pietra , & il  Cofcio,de  quali  il  primo , e f ultimo , venuti  ih  man 
de'  Càthol'ici , pagaron  la  pena  della  lor  follia,  gU  altri  due  nonpotcndopaffir  do* 

He  iifeghauanoypcr  le  flrettifsime  guardie,  che  fi  faceuaito  per  tutto,htbbcro  uen- 
turaéi  fuggir  fi  in  Pervadi  Su'izjpd,  Finalmente  non  trouando  altro  f campo  alla 
u 'ual«re,abbaffarono  ioflinata  altenzjta,  c fi  piegarono  a demandar  al  Ciartres 
qual  fi  Holefiecotidition  di  accordo  ; & per  ciò  furono  mandati  in  campo  alcuni 
JtmbaJciadori,che  ne  riportarono  all'vlttnto  conclufionc;Che  liberi  fi  rmettefie- 
ro  alla  elcmenzadcl  ; iUhe  non  volendo  efsi  accettare , Jpauentati  dalla  prò* 
pria  tùnfcicnza,fu  loropcomefia  la  ulta, e la  falutzjga  dellboifor  dalle  donne;  ma 
che  ricompirajfero  U Jacco  de'foldati  per  qujttrocentomtla  ducati.  Fece  fi  per 
ciò  Tricgua,che  durò  alcumgiornijin  che  aal  fiefajfero  confermate  le  Condition 
dell'accordo,  & poi  tenia  maggior  parte  delle  fue  genti,  cuìrato  dentro  t ultimo  Sanferri  R 
if  .Agoflo , come  vittoriofo  ù Ciartres , fe  buttare  a terra  le  mura  della  Cit-  róde  *lR,c, 
ti,  riempir  Itfoffe  di  quella , portar  Ufi  le  campane , [e  fogliarla  inguifa , che  ne 
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An.del  M.  rcflajje  come  Hìllaggìo;  ne'pagamenti  poi  del  dentro , furono  con  tanto  rigor  traf2 
* y totiftjiianto/ì  conuenina  a Ila  loro  oftinatiffima perfidia , e!r  impictd . Tutte  que- 
An.di  eh.  jif  cofe  nella  Francia  erano  anuenute,  fin  al  principio  di  Settembre , nelle  quaU,f$ 
l>rn  quei  contumaci  popoli  potcron  molto  riconofeere  dalla  benigniti  del  ChriHia- 
rRANCU.  niffimo,  nondimeno  mifurando  la  graueg^a  de' loro  proprif  delitti , temeuano, 
eh' un  giorno,  meglio  da  Sua  Macsìd  confìderata  la  loro  maluagità,  non  ne  face/ie 
Vgoneftt  fi  ’'J<^'>timento.  ch’all'hora  l’occafion  de  tempi,eU  /ita  mite  natura  non 

affembra  - "•  confideratione.  £ per  ciò,conpreteflo  di prouedere  alla  loro  futura  tri 

no  in  Mon  qniUiti/i  a/fembrarono  i principali  di  quella  fetta, in  Montalbano,  e qteiuidelibe- 
talba  uo  do  raron  molte  cofa  impertinenti ,c  cantra  la  dignità  della  Corona\& fra  l'altrc  heb-> 
ue  delibe-  bero  ardimento  intorno  al  primo  Capitolo  dellapace  conceduta  loro,  di  mandare 
rano  molte  ,Amb.ifciadori  al  I(e,chiedendo  ,chtfuaMaejìà  >oleffe  far  diligente  inquìfitione 
cofe  imper  ji  coloro,ch‘erano  fiati  autori  deWuccifìon  degli  Ugonotti  in  quel  I{egno, e punirli, 
*Do"' *nd  dcbito,e  la  ragione  ; aggiungendo,che  per  ciò  fi  douejfe  refiituir  la  fama 

fatta' di’^  a’fuoi heredi,i  heni,cb’egli prima  poffedeua  con  gli honori , e 

Montalba-  ^o^o.Domandauano  anche  douer'efier fatte irrite,e  nulle  tutte  le  leggi, 

nell  al  Re.  ^5^'  ordin’ publicati  cantra  gli  Ugonotti, dopò  la  morte  deU’^mmiraglio,buttanda 
a terra  le  ifcrittioni,dìeper  memoria  d'ttn  tanto  fatto,eranogià  Fiate  driggate  in 
alcuni  luoghi.  Che’l  l{c  concedefle  libero  efiercitio  a cadauno  in  ogni  parte  del  I{e- 
gno,della  nuouariformata,(com’effi lachiamauano)l{eligione,così  in publico,  co~ 
me  in  priuato.  Chele  decime, che  gli  Ugonotti  pagauano  ^Sacerdoti  Catholici,do~ 
ueflero  concederfi  a’  miniFiri  della  loro  fettatep'  che  nelle publiche  Schole,e  ne’ Col 
legi  fojfero  del  publico  danaro  pagati  ordinariamente,  così  quelli , ch'htfegnauano 
la  dottrina  di  Caluinoycome  i Theologi  della  Chiefa  f{omana.Che  potefiero  leperfo 
ne  EcclefiaFìiche  contraher  matrimonio,  dfigià  contratti  approuarfi  ce  ’l  fologiu- 
ditio  & afj'enfo  del  I{e;ele  caufe  pertinenti  a‘  matrimoni^  loro,fo/fero  giudicate  fo- 
to da’  Collegii,  e da  Giudici  della  loro  l[eligione\  ma, che  neW altre  caufe  vgual  nu- 
mero di  Giudici  non  fofpettigiudicafiero,così  de’  Catholici,  come  de  gli  Ugonotti, 
ammettendofi  vgualmente  anche  gli  ynieglialtri  a qual  fi  volefic  honore  e di- 
gnità per  tutto  il  Fggno.  Che  tutti  gli  edifti,c  bandi  ì{(gii,  cantra  qual  fi  voglia 
della  nitoua  Fgligione,  fin  dal  principio  delle  guerre  per  ciò  cagionatefofiero  an- 
■ nullati,erefì di  niunvalori.  Che  non  potefiero  gli  t^gonoti  efifir chiamati  gia- 

mai  ingiuditio,  nicoflrettia  render  ragione  delle  lor  fatte  radunange,dcW anioni 
di  guerra,  di  qual  fi  voglia  negotio,contratto,  ò lega  fatta  per  tal  rifpetto  con  T ren 
dpi, ò con  {{epublichefiranicre.  Chenon  fofiero  obligati  gli  Ugonotti  in  alcun 
tempo  a pagare  à veruna  pcrfona,ni  anche  al  I{e,qual  fi  voglia  cofa,  frutti  occu- 
pati,ò  denari  rtfeoffi  dell’intrate  Ecclefiafiiche,  durante  quei  tumulti-,  angi  cb'ef- 
fo  Ee  concedefìeloro  di  poter  poner  tra  quelli  di  loro  fetta  tin  balzello  di  ccntocin- 
quata  libre  di  Frachi  per  pagarne  i debiti  fatti  durate  la  guerra.  Ché’il  Re  doueffe 
rinonciar'a  tutte  le  leghi  fattegià  cotragli  f'gonotti,e  di  nuouo  firingerfit  in  amici 
tia  co  le  Ecpubliche,e  Trencipi  Germanie  Suigjerì,con  l'Inghilterra,  e co  la  Sco 
tia,per  conferuation  di  tutto  il  fuo  Efgno  in  uniuerfale;&  che  tutte  le  città,  fin  al- 
Ihora  occupate  dagli  Ugonotti, fi  lafciafiero  alla  cufiodialoro.Ma  che  di  più  fofiero 
cocvdute  loro, in  ciafchediina prouincia,alcunc  città, che  refiafiero , come  ficuro  re 
fugio,da  ricouraruifì  qualhora  da’CathoUci  loro  nemici, ueniffero  traiiagliati.  Che 
no  potefiero  femiarfi  le  guarnigioni  ordinarie  del  Ejgno.fe  no  ne’cofini  di  efio,  ma 
i luoghi  più  lontani  foffero  guardati  da’ deformati,  nel  cui  paef r non  potefiero  but- 
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mr fi  i^rrafórtc;^,  ni  portarne  via  arme,  ò altro  apparecchio  digMèrra}&  An»dtU\ 
e urandonigli  vociali  ptgijjiattejfero  fola  compagnia  ordinaria, per feruigio  del-  V S4-^^ 

la perfonatoro  . Che  tutte  IsfopradetU  richicHe,  fofjero  confermate,  approuate,  CiT* 
e /igillatedai  Trcncipi  del  /angue,  da'  miniflri  fnpnmi,  dalle  Corti , e da’ Tarla- 
menti  dclJ^egno;  & cosìfuj/ero  rinotiate , per  maggior  fermeccga , ogni  cinque 
anni.  E qiicjie  furoit  le  domande  falò  de’Montalhanefì  ; ma  altri  ^ mbafeiadori  in 
tnmsdclle  Tronincic diLinguadocca , Ddfmato , eTroutne;a  chicdeiiar.o ; Che  Do-nandè 
fi  liberalfcro  t Taefani  datutti  i pagamenti  !\egu  per  dieie  anni,  i quali  paffati,  'rnpertiné- 
folj'e  ridotta  la  fhmmadi  detti  pagamenti  à quel  tanto , che pagaHanoviiicndo  il 
HfLodouico  XII.  Et  perche  le  ^ro  domande  conofceuano  cjjyre  cosi  fuori  di  J 

cagione,  cr  impertinenti,  che  mcrttauano angi  gafligo , chcrijpoiìa , proiiidero^ 
a'  cafi  loro , in  quel  modo , che giudicauano  più  jpcdientc  ; perciochc  alcuni  Capi 
fedithfì  , e che  nella  pace  rimaneuano  Jpogliati  della  lor  tirannia,  abborrendo. 

■ogni  accordo , faccuano  credere  a'  miferi  popoli  ,&d  quell’ignorante , e /ciocca 
plebe,  che  l’indulto,  e la  pace  conceduta  dd  Ef , era  piena  di  cautele,  ed'vnci- 
ni,  non  per  altro  accordata,  cheperpotcr  poiageuolmente,angf  àman /alua  , 
fbegncr'ogni  memoria  della  lor /etta , vccidendo  qiianei  erano  auangati  dofiò  Ino 
morte  dell’ .Ammiraglio . Deliberarono  per  tanto , che  tutti  quei  paefi  e inten- 
dej/eroinfieme collegati  à di/e/a  commune , echc  Montalbano  ,e  "^imes  /offero 
■principal  ricetto  di  tutte  le  prouigioni  della  guerra , e ncU'vna  città  /acej/e  re- 
fiicm^Tolino , nell'altra  Tarromano,  come  Generali  dclTarmi  ; /otto  de’  quali 
fi  af/oldafftro  ventimila  fanti  ordinarij  dd  pae/c,i  quali  fi  hanef/eroà  pagar  del 
denaro,  che  fi  cauaua  de’ beni  delle  Chic/e,  e con  efUri/ormj/ero  tutti  i luoghi /or- 
■ù,  di  quelle prouincie,ch' erano  in  lor  balia,  yditc  il  He  e la  Rapina  Madre, le  s/tu~ 
date  ricbiejledi  quei  popoli , reflarono  Uupe/atti  ,&•  la  Rpina  d,/fe  liberamente,, 
ch’ellanon  poteavedere  onde  tanta  audacia  fo//ecaduta  nell'anima  diquelvul- 
go,  benché  naturalmente  arroganti  ; poiché  il  T rencipe  di  Condè  ,.Trencipe  del 
/angue, e di  tanta  dima  in  quel  Hegno,/efì/oJ/etrouato  nel  cuor  della  Francia 
,cm  /cffantamila  /oliati  al Juo  comando , non  haur ebbe  ardito  giamai , di  chieder 
quello,  cb’efii  con  tanta  alterc'gga  cbiedcuano . il  P^,  nondimeno, giudicando  e/r 
/er  ilmaloredi  qualità,  che  bi/ognaua  applicarui  rimedio  potentifiimo,  e che  piu 
■to/lo  lo  /pegney  e affitto,  che  rtnafprij/e,  diede  loro  buone  parole,e/pefi,ilDu- 
■cad’y/cT,e  Monfignor  di  Caiglien , i quali  trattaf/ero  in  quella  Trouinciacot 
• Marefcial  Danuilla,  Gouernatore,il  modo,  che  fi  haucj/e  à tenere , per  fondare,  e 
■sìabilire,  inquei  pae fi,  vna  generale  e perpetua  pace;indi  fidol/e,che  lacon- 
-dition  della  guerra , hauej/e  cagionato  ne'  fuoi  popoli  tanta  mi/eria , della  qual  per 
folleiiarfi  circa  i pagamenti  ordinarif,  egli  era  per  ri/oluerfi  fecondo  clic  loda- 
to delle  co/e  fue  richieieua  ; e con  quejle generali  ri/pod'e  gli  .Amba/ciaderi  fu- 
ronomandati à ca/a ,.ma con  promef/e,ch’efftndoegli  per  tornarda  confinidel 
‘ ^‘à  era  in  procinto  per  andare  in  compagnia  dd  nuouo  He  di  T olo- 

■nia,/tto  fratello,  nonerapcr  paffareil  Me/e  diJìecembre , che  informato  dal 
Marefcial  Danuilla  della  deliberation  fatta  neh’ Mf/cmblca,  con  l’y/eXjC  co  l Cai- 
■glièn,eJJo  inCompiegnt  haurcbht  fptdita  la  f:ii>plica  loro  % Ter  lo  c^  non  pun- 
to rimettendo  della  loro  arrogantia quelle  gemi , cominciarono  àddiberar  nuoue 
fo/e , procurando  tutte  quelle  prouifioni,  eh’ à far  lunga  reftften'ga  allarmi  del  Hp 
giudicauano  necejfarie . Molti  Baroni , che  dominio  haueano  in  quelle  medefime 
T.  rouittcie  altri  Capi  ritiratittifi , per fìcureg^  delle  uite  loro , fecero  niioua 
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An.del  M.  hga  in/!eme,coprehedtdoui  quei  di  bro  fetta, eh' erano  ò delTtinripato  iftìtS^et 
' òdel  M archefato  di  Salu‘;^,ò  del  Contado  d'^uignone,  ò d’altri  luoghi  vicini:  e 

An.di  eh.  giurarono  di  douer'^efter  tutti  pronti  con  l'armi  in  mano  per  difenderfi  da  chiun^ 
_!  ’ que  offender  gli  itole /Se.  I quali  cattiui  humori  nudriti  ma  rauiglicfamcnte  da  mol- 

fRAKCiA.  principali  della  CorU',cbe  non  poteuano  patir  la  grande:^  de'Cui fi,  reflati  do- 

Malcon tfn  deU'.Ammiraglio,primicri  Coucrnatori  delle  cofe  del  ì{egno,efauora- 

ri,  & Poli-  apprejio  il  l\r,haueano  foUeuata un'altra fattione popolare,  cbcnonacco~> 

tici  in  Fra'-  Siandofi  nelle  cefi  della  fede  degli  P'gonotti,erauo  con  effitoro,nulla  dtmeno,unìti,, 
eia  <]uali  in  non  contentarfì  del gouerno  delle  cofe pkbiul>e-,onde perciò  n’erano  chiamati,  e 
<uoo.  Malcontenti,eT olitici  indifferentemente; a'  quali pareua  che impiegaflero  il lot 
faupreil  ì\cdi  T^uarra,Mons.Aiomori:nsì,equel  diCofsì,^  àcoflorogià  pare- 
ua,che  s'accosìajic  ilgionanctto  Mons.d'^lar fotte,  moffo  dal  non  uoler'U  S^e  con- 
cedergli il  titolo  di  Luogotenentegenerale.fi  come  conceduto  i’haiieua  prima  aldi» 
ca  d’.Aitgiò,cbegià  fitto  I{e  di  V doma,  fi  era  inaiato  à quella  uolta,ptr  gir' à tor- 
re il  poJfc(fo.l>uesìo  Duca  partito  dalla  l{pcella,dopò  l’accordo  fatto  con  quella  cit 
ti;$’era  inuisto  tterfo  Varigi,doue  riceuer  fi  doueano  con  molta  'pompagli  ^mba 
feiadori  Tolacchi,li  quali  fermatifi  tre  leghe  lontan  dalla  città,  attedeuano  il^or 
no  à ciò  far  coflituit».  Gli  ^mbafciadori,come  di  fopra  s'ì  narratc,furontredici, 
che  con  cffiloro  conduceuano  meglio  di  dugento  'cinquanta  perfone,  tra  qiudi  molti 
giouttni  della  nobiltà  ToUcca  riccamente  abbigliati..  Il  giorno  dicinouefimo 
goflo  Minutarono  verfo  Tarigi,e poco  camnarono,d>‘hcbbero  incontra  gran  par- 
in.  tf  della  ttobiUi'P  origina  à.cauallo  con  qm^liàmamenti,cbeà  tal  pompa  fi  ricbtt 
Par  igi  nel'  Jeua,et  per  Capo  il  Maggiordomo  del  He  Carlo;  ma  preffp  la  città  ad  un  miglio  ufei 
A^h'r  'L*tiptr  ricfuergU  il MaggìordotnodclneHelioHeHcrricoeon  tutti igentUhtiomi- 
ri«i  P la'  nè  guari  tardarono  à comparei'iTrencipi  delfangtte  conpr'.nci 

^ * paliBarottidcll{egno,^eoneJfil’.ArciucfcouodiLione,checonvHa  OratÌ4mlatò 
nagliaccoifejLiffnfloglicon  molta  gentilec^  dal  frefeono  di  Tofnania , che,  cerne 
dieemmo,era-  Capo  deW.Ambafcìeria.  Tq^ella  città  furon  riccuuti  da  più  grani  Sc- 
natori,da  quei delTarlamento,da  Dottori,cdagli Scbolari,con  tanta  compcqptM,, 
0 fcruitù  vesìita  alla  Lurcafin  diuerfe  foggic,e  tutte fuperbe,che ne  recarono  ma- 
rauigliati.i  Tolaccbi.flr ano  per  le  flrade  donde  paffar  doueano  Jiati  drJ'gjati  archi 
finti  di  chiaro  f :nro,eon  diuerfe  ifcri  ttioni,f'honorauano  le  chiare  mpref  t del no-- 
ncllo  f{c,edimoSraHano  il  contento  iMpopoU  Francefi,per  la  nuoua  di  lui  digni- 
tà. Ma  per  tutto  s'udinano  mu fiche  foauijiìme,  che  dopò  lo  Crepito  grandi  fiimo 
fatte  per  fegno  dell’allegreg^  dall’artiglitric,  e da  gli  archibugi  nell’ intr are,  ad- 
éolcinano  f jpramoJogU  animi  già  poco  men  che  turbati ..  Et  era.  in  tal  modo  com- 
partito il  diletto  all'or eccbic,à gli  òcchi,^  al  nafp;  dalla  dolctxj^  de’ canti , e de" 
« fnoiii;  dalla  varietà  de"  ricchi  hahitfc  dalla  beilexja  delle  gratiofe,^  ornate  don 

ve(delle  qualieran  cariche  lefintflre,& le  loggic)cS'  da’ foauifiimi  odori,cbefpira 
nano  i profumi  accefi  in  dùcer  fi  luoghi  di  quelle  ftxadc,che  non  p arena  niim’altro  di 
letto  humano poter pareggiarfi  à quello.  .Arriuati  gU  .Ambafeiadori  alle  flan- 
%eper ejjì apparecchiate,& per  Ctlaro  nMmcrofttfamìglia,furon  qniui trattemeti 
con  varie fefte,e con  bancketcilautiffìmi  tre  giorni,,  fin’ al tmpo determinato  ad 
efporre  ad  ambedue  i He  la  cagipn  dellalora  venuta,i!r  coti  fecero  prJmaal  Chri- 
fliani[ftmo,dand*gli  lettere  it  Baroni  Elettori  di1'oloma,epoi  ad  li  ernia)  i à cui 
fece  il  fr  e feouo  pradetto  un’elegante  Oratione  in  lingua  latina,,  nella  qual  molto 
todòlevirtùdilMÌ,ondeiSignoriTolacchiindutti  fi erann à crearlo Hp 

pren- 
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freudetdelU  Cui  Corona  lo  pregtuano,  che  quanto  prima  gli  place  (fé  dì  appatec-  AnMel  M 
chiarft;  e ch’cfsi  erano  fiati  mandaci, accioche  ÙoH  foto  facejfcro  papere  a Sua  Mae  • 

fià  il  fucceffo  di  tutto  ciò  > ma  che  anche  lo  feruifiero per  quel  viaggio , come  era  A" 
debito  loro, come  farebbone'fempre.  Furon  conmolti  fegni  d'humanitàdaWvn» 

» dall' altro  l{e  accettati,  e ringratiati  della  grande  iffìettione , chetnoftratoha- 
ueanouerfolaCafa  di  Francia,  offerendo/}  viendeHolmente di  moilrarfi  in  ogni 
ttcafione  affcttuoftfsimi  uerfole  ccfedtl  BjgnodiVoloma . Efeqkito  ciò  in  due 
giorni,  il  tefgo  fu  da  efsi  difpcnfato  in  vtjitar  la  lupina  Madre,  che coH pa- 
recchie Dame  principali,era  in  oahito  ì{palepoflà  à federe  per  riceuerli,  & il  C'è- 
fcouoejpofe  à Lei  l' Jtmhafc'iata  fuain  lingua  Italiana, pregandola  a contentar/}  di 
conceder  loro  il  Herrico  per  Uro  Re  & Signore  ,*  cr  da  Iti  ndU  rttedefima  lin- 
gua fu  lor  ripofio  con  molta  humanità,  sir  accolti  con  quei  tirmmi  di  corte/id , che 
fi  richiedeuaalla  fua  perfona.  ,Alla  Reina  giouanefuron  fatti  i debiti  compitamea 
ti  da  ìoro  'il feguente giorno , efulUparlato  dal  mede/imo  F'efcouo  in  lingua  Spa- 
gHuola,e  nella  medefima  hebbe  granfi  ima  rifpoflat  <<r  cofi  feguirono  il  giorno  itp-  ’ 
preffo  a vifitargli  altri  T rencipe  maggiori, come  Tqauarra,^lanfone,Cardinali, 
fomiglianri,apprefiando  la publica  vdienga nel  TarUniento  Tarigìno,per gli  "v'in 
tifette  del  Mefe.  Vart'ironfi  dunque  dalle /iange  loro  gli  ^mbafciadori,con  quefld 
pompit,^'  ordine,ehe  fiamper  dire.  Ciuano  auaHti  ben  quaranta/ eruidori  ye/liti 
a liureàiéjr  appre/io  molti  Gentilhuomiiii  Frante  fi, dietro  a'qualifeguiuano  Dotto 
ri, e SchoLarifingra  numero, e uicini  a Uro  di  poco  molti  t'fficiali  di  Ila  Corte.  Ve- 
denafi  poi  Vn  baldachino  di  tela  d'oro  con  magge^  c/ argento  portate  da  quattro  Si- 
gnori Volacchiff'ìtteui  vna  caffetta  d'argerfto,  chechiUdeìia  il  Triuilegèo  manda- 
to al  nuouo  Re , la  qual' era  portata  da  quattro  giou.mi  ur/iiti  di  ricchifiimi  habiti 
alU  Tolacca,c'haueano  intorno  quattro  fane'iuUifcrutnti  di  coloro, che portauan» 
il  Ballath  'ino,c'baueano  in  mano  una  bacchettaper  ciafcuno,(r  tran  vefiiti,come 
gli  altri  di  tela  d'argento. "Piu  preffo  a cofioro  feguinanogli  ,Ambdfciadori,  de' qua 
li  era  il  primiero  il  Vrfcouo,e  poi  gli  altri  àdue,  ma  ch'ei'àn  tolti  in  mego  il  primo 
da' due  Signori  France/ì,gli  altri  da  quattro  -,  e dietro  a loro  feguiuano  ben  cento  • 
cinquanta  7/pbili di  Vohnia,accempagnati  da  diuerfi ecccUcnttfiimi  Mufici, che 
thiudeuano  tutta  quella  febiera.  Entraci  nella  Sàia  del  Tarlamelo  trouaronà  afiifi 
in  Aìieftà, ambedue  i Re  con  le  Reine,e  to'l  Duca  d'.Alanfone , & intorno  a'iuoghi 
piu  bafii  i Se))ateri,e  molti  principali  Baroni  ; doue  effofero  di  ntiauo  U loro  dima 
da,ch'era  in  fomma, pregare  il  Chrifliamfiimoàtonctdtr  loro  il  Fratello  per  Rè, 
tì  come  era  flato  eletto, ir  e/follirriio  ad  accettar  tal  clettione,  ^ quanto  prima 
ad apoaretchiàr/i per  lo  viaggio,  ./dite  qiiai  dimande  benignamente  rifpojetl  Re 
Carlo,ringratiaiidoli  di  colai  buona  d.fpofition  d'animi  uerfo  di  loro,  cr  che  qUan 
to  alla  partita, quanto  piti  lofio  fi  fo/j'e  potuto,  r'ifpt  tto  a tumulti , che  anchora  non 
erari  ben  quietati , /i farebbe  ordinata  -,  cr  che  trattanto  attenneffero  a ripefar/i,e 
fìart  allegri.  Finta  celai  cerimonia, c uednto,c  letto  il  V riuitegio,che  era  f d itto  a 
lettere  d oro  in  carta  bergaména,ornato  di  molte gioie,e  pie,  che  voleti.mo  un  T he 
foro  fu  cantata  vnaMejffd  del  F’efcouo.inTarigi,  nella  Ch'ufa  di  ’F/pftra  Dona',  la 
qual  finiti , rieeuettc  Herrico  le  congtotuLitiuni  prima  del  Re  fuo  Fratello  ,’epoi 
di  tutti  gli  altri  Signori  principali, per  cotaL‘c!cttione;indiprefentatogli  dal  Tijco 
no  di  Vofnania  vn  Libra  coperto  di  Veluto  tremefino,&  ornato  di  fimfiimo  oro,in 
cui  Ji contencuano i Vriuilegi  jpcttanti  a'Topoli  del  l{egno  di  "Polonia , effo giurò 
nelle  mani  del  F'rfcouo  Parigino , toccando  il  Libro  per  l'offcruarrga  del  contenu- 
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Ani  <!el  M.  to  in  e fio;  & eofi  fu  dato  fine  a quella  cerimonia , dopò  la  quale  fiu'afette  di  SHiSl 
j 5 J ' • bre,s'anrfe  à trattener  la  nobiltà  Tolacca  con  vane  fi  Jic,banchecti,torniamcHth 
An.  i!i  eh.  g coje  fomìglianti.F  enutopoi  il  giorno  dedicato  alla  natiuità  di  noflra  Donna,  uol- 
le  Herrico  far  lafiia  entrata  }{ealcin  Tarigiye  fcctla  di  notte,vcrfo  le  due  bore  a. 
r>K  > ^ A.  ^ ^ furono  in  sìgran  numero , che  di  nulla  impediua  l'ofcurità 

notturnala  vaghe%^,c  ricche:^  di  dÌHerft,cprctiofi  abbigliamenti, così  del  He, 
tome  di  tutta  la  nobutà,che  lo  feguiua.  il  I{eveftito  d'oro,  e d'argento  uolle  campa 
rere  à cauallo  fatto  mbaldachino  in  hahico  Telaccbo,ct  i Saroni,eosì  del fangue, 
come  gli  altri  fecero  a gara  nella  mofira  di  vaghi  habiti,epretiofl;an^  che  i priua 
tigemilhuomini fopra  fuperbifsimi  caualli,  eon  liurec  particolari  di  /la fieri , e di 
paggi, faceuan quella  notte  ui/ia di  ricchi(}ìmiTrencipi,&  fino  aU'arti della  città-, 
■vollero  tener  grado  al  ueflire,  & alla  compagnia , che  conduccuancon  e fii  loro  di 
mnmediocrenohdtà.  Smontò  il  I{e  alla  Chiefa  di  noflra  Donna,  doue  fi  cantò  U. 
■T e Deum,& quindi  vfeitifurno  i principali  condotti  ad  vna fontuofa , e ce-, 

' na,  dia  qual  fegnrtàicolofotrettenimettto  di  ben-apparata  Comedia;  ^ così 
pajfarono  il  tempo  ne'fegucnti giorni  Jìno  a'vent  'ifette  dello  flejfo  mefe.  Tartifii  fi- 
ndmente  Herrico  lavale  a di  Tolonta,hattendo  ottenuta  dal  K^granfomma  di  de 
ìlari , per  poter  far  honorauolmente,  e fecondo  I cJpettationde’Tollacchi  quel 
viaggio  ; per  elodìe  il  He  parte  per  tal  occafione , parte  pci- pagar  molti fuoi  debi- 
ti , hauea  raccolti  due  conti  d’ora , quafi  tutti  dagli  Ffficq  di  quel  Hegno , uendu- 
tiàdiuerfe  perfone,  con  grandif simo  danno,  efdegnoàe'fuoi  popoli , che  per  ciò 
fiuedeuanodouer'eJferfottopoftiaU'efircma  auaritia  di  quei  Miniftri,  che  in  fu» 
prò,  nonper  publico  beneficio  erano  per  efereitar  quei  gouerni.  Accompagna- 
rono Herrico,  & gli  Ambafeiadori  Tolacchi  Molti  Signori  diSìlma,&  il  pro- 
prio He  Carlo  non-ricusò  di  andar  con  efsi  loro  a confini  del  Hfgno , efiendo  la  co, 
•mitiuameglioi  che  di  feiccnto  caualli.  AlHenond'meno  , U quale  fentiua  firn 
dal  partir  di  Varigi,  rifentito  alquanto  , la  indifpofitionc , cheparea  da  principio 
molto  lieue,  fi  aggrauò  inguifa,  che  fu  sformato  di  fermar/i  in  yitry,  prima, 
che  entraffe  in  Lorena.  Et  la  Hfina,  con  Calerò  figliuolo  , con  Margherita 
Heinadiiilaitarra,  col  Cardinal  di  Lorena  andarono  fino  a Blamont,  efiendo 
dianft  ritenuti  con  infinito  fplendore  dal  Duca  di  lorena  fno genero , a cui  nata 
una  fvKiulla  in  quei  giorni,  nelle  battco^rla,c  che  fu ficleiiata  dal  facro  fon- 
te degli  Ambafeiadori  Tolacchi.  Trefepoila  flrada  Herrico  per  l' Alcma- 
gna,perla  cui  ficurtà,  già  prima  era  fiato  mandato  all' Imper adora  Monfig.dì 
mentmorino,  elbaueua  gratiofamente  ottenuta]  e vollero  accompagnarlo  fin  in 
Tolonia,  oltre  a molrialtri  signori  il  T^untio  del  Tontefice  ycfcouodiMon, 
•reale,  iDuchidiCuifa,edi'Hiuers,efi-  i Maichcfid'Elbuf,  c d’ymena;che 
eontanta  cauaUeì-ia,  diedero  a tnolti.SignoriThedcfchi  cagion  di  qualche  gelo- 
«ERM/N.  douunqne  fi pafsò  trottarono  i tcrritorij  forniti  di  bonifsima  gente , e 

•iene  armata.  L'cttauo  giorno , dopò  la  fua  partita  di  Fr.tncia,arriuòa  Lan- 
dau fotto  Argentina  ; & dottendo  prender  la  uia  ter  yormaitia  dritto  il  cor- 
fo  del  Hlìem , fu  configUato  di  andar  à vifitarc  il  Conte  Federico  T alatino» 
uecchio , dr  debole  che  fi  trouaua  nella  fua  fortifsima  Terra  de  Heidelber- 
glìc,  fi  1.1  riua  del  fiume  Tentare,  liqualpoco  quindi  lontano  entra  nel  Hhe- 
no  . Era  configUato  ciò  fa'fc  per  piti  ragioni , ma  la  principale  per  renderlo 
con  tal  fogno  di  hvm.'’nità  non  così  mal  difpofio , perche  centra  le  cofe  de' 
Catholict  di  que’ di  h ancia  , poiché  quinci  Ù"  quindi  djuerfe  volte,  poiché 
i . ' inimici 
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inimici  ielU  Corona,condotti  baiumano grò ff!  aiuti  digtnt},epareHa,  òfi  dubita- 
ua,che  un  figliuolo  dell'^mmiraglio,che  luift  trouaua,no  bramaffenoui  garbugli, 
^ffidaualodi  buon  facce  fio  la  cortefiadi  Chrifioforo  figliuolo  di  efiò  "Palatino, che 
con  Lodouico  di  TSlafiaùsConducendo  bella  comitina  di  caudlifera  andato  attincon 
trare  a' confini  di  Germania,&  accompagnato  I baueuafin  là;oltra  eh' cficndo  f ac- 
ceduta la  pace  in  francia,poteua  creder  fi  che  niun' odio  no  reftafie  nell'animo  del 
“Palatino, cb’aitrointerefi'enonhaucHa'tH'juellacaufa,  chedifauorir  fuoi  amici. 
Mandò  per  tanto  à far  intendere  à Federico, ejfcrgli  di  piacere  il  uifitarlo,  quando 
Ciòglifoffc  àgrado.'Honfenemoiìrò  egU  troppo  curantCjmaper  no  rifiutar  tanta 
cortefiagli  fe fapere,cì}e  per  diuerfi  rifpetti  non  conduce fie  co  e fio  lui fc  non  treeen 
to  caualli,ecofifàfatto,mandaHdofi  l altra  comuma  per  dritto  viaggio  i Forma- 
tiaipetcioche  piegano  à defira,andando  ejfio  ad  Heiddlicrghc,co  qualche  lughc^^ 
difirada.Gionfe  quitti  il  Fenerdi giorno  decimo  di  J)ece>/:brc,douefu  honorato  co 
una  gran faina  d'opii  maniera  di  ftromenti  militari-,bencheper  ejfer  la  I(pcca,dout 
fiantiaua  Ut  alatino, poftaci  in  un  luogo  alto,efcofctfc,  fu  dibifogno  alB^,  &■  alla 
fuatompagnia  di  fmontare,^  i piedi  condurfe  cola sù. Federico  no  ufeì  di  camera, 
per  incontrare  Herrico,magiuntoui  l'abbracciò  dicendogli, Che  fi  ailegraua,cfi'cn- 
dofi degnato  di  vifìtarlo  in  quel pafiaggio',ma perche  lo  credeuaftanco,^  affanna- 
to daliafpregjai,&  lunghegg^  della firada,era  còuenicnte  ch'egli  andafie  à ripa  • 
farfe,e  cenare ,perche  dapoihaurebbono  più  commodametueirafiegnatoXrane  co'Ì 
Itegli  Mmbafeiadori  Tolacchi,equafi  tutta  quella  T>^biltà  Francefc,che  lo  fegui- 
ua,pergli  quali  fi  trouò  apparecchiato  da  riceucrli  regiamente,ma  tutti  li  cibi  era^ 
nodicarne;  onde dop'ol' e ffere flato  alquanto fofpcfo  Hcrrico,prefe a mangiarefo- 
lodelpane,imitato  conmolta  coflantia  da  tutti  ifuoìiniperciò  mutatofi  punto  di 
ciera(fi  come  era  fopra  ogmeredenga  diflimiilatore,  dogai  benché  grane  altera- 
tion  d'animo)  dopò  cena  tornando  da  Federico  ptryifitarlo , tir  parlogli,  & gli 
4ifle,ch‘era  tempo  accommodato  per  dormire,  e non  per  ragionare  t ma  che  per 
non  effer  la  Biocca  molto  commoda  per  iiìarui  agiatamente  tutta  quella  gen- 
te, poteuanogli  altri  calarfene giù  nella  Terra,^  egli  rimaner  conquattroCa- 
merieri,egli-Ambafciadori  Volacchi  con  un  fcru  'iter  per  uno.  Qjtesi' altra  re- 
(oliitione  del  Talatino  cagionò  nel  petto  dc'Franccfi  non  licue  timore,  ripen- 
fando  come  quiui  fi  trouaua  un  figliuolo  deW .Ammiraglio  co  molti  fuggiti  dall’uc- 
cifiott  di  Tarigi,e  da  altri  luoghi  di  Franciatc  chi  in  cotnpgnia  del  l{e,  oltre  al  7{c- 
uers,Fmcna-,&  Elbufui  era  il  Bellagarda,)l  Tanancsfil  Chiffa,U  Cordeifll  Beau- 
mÒt,il  Baligny,il  Boccafortc,il  Sufla,epiù  di  ceco  altri  Baroni  di  fl  'ima  tutti  Catho 
licL  Sua  Maeflà  nodimeno  co  allegra  etera  c'omdàò  che  fi  effeguifiè  quato  ordinaua 
ilTaiatino  ,et  andandeui  à letto, fi  fece  cofi  cremeda  fparadi  artig(ierie,mofcheiti 
et  archibugi  in  qllaflpcca,che’l  timore  fi  accrebbe  molte  nel  petto  de' Frac  e fi. Her- 
rico  ò cheflimaffe  ciò  una  burla, ò che  nio  uedeffe  altro  rimedio  in  ogniaccidÌtc,chc’l 
moflrare  intiera  fidaxa,fingeua  di pefarogn  altra  cof.i;e  U mattina  l'ietamete  ufei 
to  à parlarci  .Federico  JielJbe  co  effo  lieti  ragionamèti,donogli  un  bellifs.  diamate, 
altre  gioie  donò  alla  moglie  del  figlio , nata  di  Augusto  Duca  di  Saffotiia , efrad 
vna  figliadi  efioTalatino,  fiche  radolciucon  prefmtivaiifie  digranpreo^ 
gp,  tutta  quella  famiglia,  parur,  che  Iccofc  faccfi,ro  gran  mutatione.  Furoit 
dunque  coiifolafi  con  buoni  trattenimenti  quella  mateina,  e.dcfinato  lautamen- 
ti fecondo,  che  r'icbicdeua  il  tempo,  s’initiaro.overfFormatia,  dopò  qualche 

ragionamento  tenuto  con  F.ccri.o,  da  cai  fu  i flqnt  mente  piegato , che  effea- 
' - • . - . . . 
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A«.  del  M.  rfo/7  quiui  fn^gìta  Carlotta  figlia  del  Duca  di  Mmpenfiero , e giàMotmeaproftfi- 
f-r,  c Badcjfa  del  Monaflerio  di  louar,  opera ffe  Col  l{c  Carlo,  e co'l  padre  di  lei,  per 

An.il  Chr.  ijualche ionucvieriteprouif:oriedafoflentarf!.'h{iun altra cojahauendoijuiuiope^ 

' r‘'.to,fc  r.e  andò  à ricongiunger  fi  con  l'altra  caualleria , che  l'afpcttaua,  e comi-- 

^ Via .*  ■ r.ando  poi  verfo  M agonica  vn  miglio  lungi  dalla  città,  lo  riceuette  con  molte  àccó- 
gl.enge  l'^rciuefcoHO,chegliera  andato  incontra  con  cinquecento  cauatli  ; e fit 
talmente  accaregxfto , e ben  veduto  con  tutti  fuoi , che  lo  cojìr’tnfe  à dintorarui 
tre  giorni . Ungulato  fu  parimente  in  Tolda  dalt abbate  dii  luogo,  vnde'Tren-^ 
dpi dill Imperio ,&  innaffia  dalLamgrauio,& in  tìalbadaU’^rciue/couodi 
Hadrbufg-,ma  fchiuòpoi  ditemberghe  Città  di  Studio, per  intender  che  ui  era»  tU 
jtanUafcholari  tutti  hcretid,<Cr  maranimativerfo  Franceft, per  l’ammagxo^rn 
to  degli  Ugonotti.  Trouando  per  tanto  in  Saff'onia poca  accoglienza,  ftcelaftrada 
di  Lipfta,edi  Torga,indi  ricetiuto  fontucfamencedaidiBrandeborgo;pa(ìò  a fra» 
coforte  di  Oder,  doue  cominciarono  li  Baroni  Volacihi  ad  vfeirgù  incontro,efar- 
gli  riuerenza,non  offendo  qucllacittà  più  lungi  da' confini  di  Telonia,  che  dieti  le-‘ 
Gio.  Gu-  ghe.  Morì  quiuifu  l principio  diMargo  Cio.Guglielmo  Duca  di  Saffbnia,  fratello 
glitimo&n  dì  Gio.yedericofecondo,e  figliuolo  del  primo,  à cui  perfine  colpe  ITmptrador  Car- 
ta di  Saffo  jf,  y dignità  dtlf  Elettore.  E ne'confini  d’angheria  per  refiijleregt  Impe- 
rni muore.  allefcorrcrie,  the  fipefo  faceuano  i Turchi  in  quei  pacfii.vi  haueuan  fiehrfca- 

to  vn  forte , e teneanlo  guardato  con  buona  gente  : ma  non  piacendo  in  quei  luo^i 
quella  nuoua  fortezgt^al  Granturco,  comandò  a’ fuoi  Beglurbei,chcton  ognipre- 
flejj^,e  fecretcxgta  pofiibile,radunaff'ero  ungrojfio  efierrito,  e rouinejfitro  inconta 
nenie  il  forte.  Efequirono  i miniflri  il  comandamento  del  loro  Signore,  e con  tanta 
agiUtà,chc  prima  fe  ne  videi' effetto,chefen'vdiffe alcun  rumore ireflandoui  mor- 
ti quafi  tutti  Chriftiani,chevifi  trouarono  in  guarnigione.  Scufoffi  dapoi  ScUmme 
ton  l'^^mbafciador  di  Cefare,dicendo  ch’era  flato  facto  fenga  fila  faputa-,et  c'hau- 
’i  N G H I L rebbeprouedittOfCh' in  ogni  modo  s'ojferuàjfe  latrcgua,c'hauca  con  l Impcradore, 
"d  di  ” parte  di  quei  eonfini.  Trattauafl  in  qurfli  mede  fimi  tepi  con  la  ficina  d'In- 
Alanfone  * matiimonio  tra  lei,&  il  minor  fratello  del  Chrifliar,ifl.Mcns.d'.4laa 

téla  d'ha-  fone,mandato  perciò  in  quelfilfola  il  Martfcial  di  l{cts,chc  non  potè  in  fumma  effet 
uir  pernio  tuar  cor' alcuna, quantunque  ella  da  principio  ferfodiìfarc  a'fnoi  Baroni  heretici, 
plie  la  In-  che  defiderauan  di  lei  qualche  fucceflion'in  quel  fifgno,haueJfe  date  buone  parole; 
glefe.  ma  fi  conobbe  da  feg^o, ch'ella  voleagoderft  vna  ulta  libera, e f eriga  ligctnedi  ma- 

rito.Ilaucua  ella  prima  ritiolti  tutt'  i fuoi  penfìeri  ad  aflicurarfi  dalla  parte  di  Sto 
tia, dotte  pur  fi  manttneuaperfauor  degli  Hamiltonij,e  del  fie  di  E rancia  da  parte 
della  fieina prigionera;  La  Inglcfe  nondimeno ftppe far  tanto,chtgli  heretici  refla 
rono  affatto  primi  nclgouerno  del  picciolo  fir,c  conclufc  perciò  pace  con  quei  popo- 
li, dando  loro  fperanga,  che  dopò  la  fua  morte,  altri  non  haurebbe  hauuto  il  B^nà 
Irtgh.lterra , ch'rffo  Rp  Giaccpo  ,qnalkoranodrito  l hctu Jfcro , nella  loro  (tome 

la  thientauano)  riformata  Religione,  che  tutto  fu  fermato,  e flabilito  il  qnindice- 

nAMi».A.  ,ii  fibrato  dell'anno  prefente.  Ilgran  valore  mnflrato  in  Eiaìtdra  da’ 

Ceuffii  nel  ributtar  gli  Spagnuoti  dall'  ajfclto  di  Hacrlcmme , diede  da  penfar  af- 
fai più  di  quello,  che  fi  era  prima  dato  à credere  à Federico  di  Toledo,  & àgli  al- 
t ri  pri ncipali  di  quella  imprefa , tonofeendo  con  danno  loro , Quanto  fia  nocina  nc 
faldati  foncrchia  la  fidanza  di  feflcfii,  incor, pderato  difpregpto  de'  nimi  ci. 

Già  fi  erano  perfuaff  di  prender,  fubito  arriuati  quella  città , mal  fornita  di  dife- 
fe,edi  difenfori,e non confìder arano,  che Umifcrabili fiacchi,  e rouinedìMalinct, 

di  Zutfen, 
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JiZvtfea,<li7^aeriic»iJ)aueuanoinfegnato  a gli  altri  popoli  di  riporre  ogni  fpt-  Ao.dcI  M. 
rAuxa  di  loro  fjlute  nel  difender  fi  armati,fno  all'ultimo  fpirito;&  che  perdo  lo  ’ ’ f ♦ ■ . 

ro  conueniua.  combatiere,pontra genti  i:fperate,nimid  tnaUgeuolilJi/na  da  f tpe-  An.  di  Ch. 
rare.  Patti  per  tanto  da  fuccelfi  aucrtìti  i Capitani  I{egij, andarono  piu  accortami 
tedifponer.iLoledtfifecontradiloro,efeguitadopHrÙ  battere/ecero  nuouaper 
trtra nella  muraglia,  doue li nimici  oppofero sibuon  riparo  confofie,  & argine 
ìitoito groffo-di  tcrra,eheper  qiieflOyC perche  non  era pofiìbile  auangarfi  ali’afial 
tod'engj  guadagnar  prima  il  riucllino , imprefa  già  fperimcntata  di^icilifsima,. 
rariarono  par  ere, intorno  al  modo  dell'offcfa,c  deliberarono  di  anangarfi  con  la 
Xappa,e  con  la  pala,con  mine, con  riempir  ilfojfo,& attìoni  futniglianti piu  lun-  ^ 

ghe,ma piu fiture,edaricetier dannominore.CliHaerlemcfi àll'incontro,fecon~ 
do  ch'i profperi fiiccefsà,ne gli  animi  vulgati,  generano  infolenga.e  difprtgjp,co 
me  fé  già  rimofs'ogni  pericolo,niente  haue fiero  pikdatemere  denimici , pafieg~ 
giauano  per  la  cor tina,fifcttoprÌHano audacemente, e fgrìdauano gli  Spagnuoli,co- 
parole  poco  virili  ;ma  con  atti  anch' empi , e federati  fcherniuano  Iddio  ne' fanti- 
fitoi.Tercioche  fingendo  difarfopra  le  mura proceffìoni  tdl'vfatrga  d Cathoiici, 
portauano  Le  immagini  fiacre, delle  quali  fpogliate  haucuano  le  rou'tnate  Chiefe;. 

Ó~  quelle  veSìite  di  habito  fratcfco,ór  appoggiate  poi  ad  alcuni  lvgHÌ,ber fagliano, 
no  con  archibugiate,ò  tagliduana  con  loro  armi  àtrauerfo.Et  auenne  vna  volta, 
che  mentre  vu  di  quei  malu  :gi,con  l.t  fpada  nuda  in  mano  era  in  atto  di  ferir  vn 
immagine,fn  colto  di  mira,  da  vn  archibugiero  Spagnuolo,crvccif}  ; dr  così  gli 
altri  con  l effempio  di  co^ui  cominciarono  à proceder  più  cautamente  nclgueneg 
giare  con  l’iìmjiagiai  de' Santi.  Or  hauendo  prefo  per  miglior  partitogli.  Spagnuo 
li  di  sboccar  ndJoJfo,e  riempirlo,aHcrtirono  in  ciò  efier  difficoltà  incredibile,  no 
trouandofi  fafcine,o  altra  materia  di  qualche  ageuolexja  da  condurni,dr  cjfen— 
do  cofhetùfar  fola  con  la  terra  quefia  opera, cofa  inguerra  non  piu  tentata , co- 
me vicina  aWunpoflìbilc.Imprcfero  a far  anche,  per  configli»  di  Bartholomeo 
Campi  Ingegnereje  trincero  non  tortHofe,cnm:  folettano  fempre  peradÌ£tro-,fi 
che  andaffier-o  cauandole  inmodo,  cht  non  potè  fiero  nell' auangarfi  ifoldatieffere 
[eoperti  dall:  archibHgiate,ò  mofebettate  da'difenfori  ; ma  di  itte  u^tf»  il  nimico 
per  iffiedirfi  nel  cauamento  piu  prefio.  idaper.ouniare  alle  offefe,  che  riceiier  ut 
potejfero  da!  ntmico,tr  occupargli,con  grande  artificio  d'^rofpettiua,la  uifta,m  . 

uentò  il  Campi, che  per  lo  /patio  di  ogni  tanti  paffi  fialgafjero  due  legni  grufisi  a 
, fianchi  delfoffq.fopraui  alcuni  tanoloni,confacchi  pieni  di  terra  idifift  baflante 

cantra  colpi  di  mofchctti.Lifddati.haueuano  il  tranfito  libero  fiotto  qucipontt,li  ritrouate 
quali ordinaùalla  vifladdladijìan-gadtUàmHraglia.cuopriuano  perpetuamen-  Jalcauip,. 
te  ilfofifio  come fie  flato  fofife  unfioloffi  che  non  fi  daua  fie  non  molto  picciolo  adito 
all' occhia  degl:  archibu^cri  fu  le  mura,pcr  ificuoprir  dentro  la  trinct  ra . E per- 
che quefle  uie  canate  ft  fanno  capaci poco,l‘ una  per  non  renderle  con  rampiega^ 
treppo  efipofle  a' colpi  de'mmtci, l'altra  perche  l'opera.riuficinbbe  troppo  [attcoja 
e il  lunghi  fisima  tempo  •,accioche  megliopoteffero  ejfcr  difcfe,ejfaltatedaquci  dd 
la  Terra,eflarui  anche  alla pofla,pcr  offender  co' tiri  qudli,che  fi  trouauan»  alla 
d:fefia;fcce  cauare  in  molti  luoghi  à deflr.t,  a finiflra  un  pocodifojfo,cb'vficen- 

do  dal  primo,daua  commodità  di  fl.irui.a fioldati come imbcficati, per  ouni  occor- 
rente bifiogno.Fù  riempito  il  foffo,camminandofi  a queflo7Hodo,&  hetbero  ad» 
di  accoilarfi  al  reueUino,mgù:fia,che  lungamente  fù  combattuto  à palmo  a pal- 
mo congeucrofia,& osiinau  toKtcfiaJaU'vna  par  te, e dall’altra  vfiando  non  fioloi 

picfbe 
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An.  M fioche, ma fpadc,pifi<jle,& altre  armi  cortf,fìn  che  all’vltimone furono fcaeciatL 
i Cet-.jfei à dec  fcttedi  Gennaio, che ritirandojì  fortificaron  la  porta  Santacroce 
A n.iii  e h.  di  1,1, vantaggio, con  terra, fafcine,etraucrfv  di  h gito ,auui [andò, che  quitti  fi fa. 

. rcbhe  sformo  ccn artiglieria  da  nlmici-,ir-  bauctian  dentro  un  Maiìro  Giorgio In- 

ftijNDRA.  gegncro,aHttedutaperfora,&  intcr,dentemoltodiquillaprofijfione,fi  che  diede 
ajfaidafare  loi  ù.l^ceiicuano  quei  del  campo  le  uettouaglic,(it  cofe  necefìarie  al. 
comhattcre,p:r  ma  ci  ^mJiclrcdam,douc  fi  conduceuanopcr  lo  canale  di  't{aer~ 
dcm,equlm  da  f^trcckt.eiir  altre  T erre  anticbe,per  ficureo^  del  cui  uiaggio  era 
ncccffìtato  il  Duca  di  ,Alba  di  tener  impegnate  molte genti,onde  a ffai fi  feemaua 
Peffeteito  intorno  ad  Haerlcm:e  co»  tutto  ciò  per  ejfer  la  Mia  l»ngha,e  cinta  da’ni 
mici  fi  pcn.ma  più  che  molto  ad  afjicurar  il  tutto,  fiche  ben  conofcsndo  gl,  ajfedia 
ti, fi aiiuifa'rono,che  mandando  a roper  l'argine  del  canal diT^acrdcmi  e fortifi~ 
cado  poi  quel  paffo  fi  toglieua  la  commoditd  alle  uettouagl,e  del  campo,e  sfort^- 
uafi  à disloggiare.  Fu  per  tal  effetto  mandato  con  rutile  huomini  quell' .Antoni» 
‘Pitcore,elie  guidò  il  trattato  di  Monsxe  me  dicemmo,  ilcualui  fuociifo,  conia, 
maggior  parte  defuoitpcrciochc  vdito  ciò  da'cittadini  da  .Amsìelredà  fecero  mof 
. . fa  di  alq:<anti,e  guidati  dal  Capitan  Frana  fcoyerdugo,  cheeraquiniconfanti. 

pittore"*^  loro  ir.contro,c parte  co'l ferro  amrttùttg^rono, parte  sfor^~ 

©otto.  lagune  nic:ne,enepantani,dotieptr  lo  piu  ajfogarono.Ft  il  co, 

dauero  di  .Antonio  forcato  da  quei  cittadini  al  Duca  d,  .Alba  furono  loro  fatti  ca 
tar  mille  fendi, che  giàgli  hatteua  efio  pofti  di  tagli  a,l'anuo  innane^i , (ir  il  doppio. 

4 chi  gli  lo  baite  ffe  dato  in  poter  vitto. La  tefla  di  efid  ft>  poi  buttata  dentro  la  T cr. 
ra,con  tota  polli^g^,che  fi^ificaua  di  chi  cra;& alcuni  giorni  apprc(fo,con  inuti 
le  infolcn'ga,ne  buttarono  gli  Spagniioli  un'altra,afirrendo  eficrd’un  Capitan  Fi 
lippOyCognoniinatoil  t{c,te}wto  inmolta  fi, ma, da  gli  Haerlcmcfi  ; linuali  perciò, 
infuriati  ftrangolarono  dodici  prigioni,^  rafe  letffleloro,elr  le  barbe  all'vfan- 
ì[ide'Cetilfei,)epofero  donno  un  barile , facendolo  rotolare  giu  alle  trincerede 
gli  SpagnuolijCon  qucsìa,c finàgUantcifcrittione-.Gli  HacrUmeft  mandano  quo- 
fio  al  Duca  d'.Alb,t.pcr  lo  fuo  decimo  danaro,non  aneirer pagato,  per  lo  che  ha prn  > 
fiol'ajìedio ai^aCittàdi Uaerlenr.^ acciothe pcrinnanoci  non  habbia  cagion  di 
doler  fi, fi  i fatta  cagion  di  doltrfi.fi  è fatta  la  giunta  del  duodecimo.  'Prefequenda  ■ 
fi  con  quefia  ftcrt%g:a  la  guerre, gli  Spagr.uoli  fecero  drÌ7gc^,rcfopral'(  pptfto  ar- 
gifievna  forca,&  appiccarui  alcuni  Hacrlcmefii,iìr  faldati  fatti  prigioni  di  quei 
giorniymentre  uolemno  introdur  ncllacittà,certa  quantità  di pùlttcre gli  uni  per  , 
gli  picdi,come  ribelli,gli  altri  per  gli  colti,ccme  ladri  appefi.Slvcl  crudele  fpttta 
colo  refe  pi»  furibondi  gli  afjtdiati tonde  traffero  fu  le  mura  due  cittadini  Catholi 
ciyche cranodian'xi fiati  Borgemafir.‘,Marco  Lamberto,  Marco  Quirino , con 

■vita  figliadi  ccfiutmonacba,tl7ÌametaOrfula,(p-  infume  unCepitano , e cinque 
foldati,chc  teneuano prigioni, & vn  T rete,& ungiouanetto  chierico,e  tutti  appi 
carono,in  onta  de'fuoi  nimiti.Ma  mentre  ciò  con  crudel  configlio,cr  con  hornbtl 
maniera  di  guerreggiare,/!  da  ambe  le  parti, ^ Haerlcmcfi  fi  erano  molto  ingraf 
faft,come gtàfi  i detto,e  tutta  uia  ricettende  con  la  conmodità  del  gbiacebio  nnst 
ni  aiuti, così  dige  nti,come  di  ogni  altra  cofa  bifogneuolg,  eccetto  che  di  artiglie- 
rie vfeiuano  fptjfo  à moleftaril  campo , e lo  danneggiauano  con  molto  ardire  fisi 
dentro  àripari.iqi  perciò  fi  moflrauano  menprontri  Catholici,cbe  oltre  a qua» 
to  pareua  pojfibile,p  er  la  difficoleà  del  filo,  & della  éìattone,impediuaHO  gli  aiuti 
thè  dall  evicine  Terre  fi  maiauano  qua  fi  ogni  notte  a^i  ajfediati  ondenaf f f «<:su> 

grò /se 
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poffé,  e contìnue  fcartmutj^i  refiando  hot  l'yna,hor  l'altra  p irte  afflìttale  ibat  An.  MI 

tuta  t,ma  troppo  erano  gli  SpagnttoU  al  di  fotta,  per  diue<  fi  vantaggi  de'  nimUi, 
talché  la  cofa picgaua  alla  difperatiene,  tanto  era  lontano , chefc  ncfpcrajfe  bua-  An.diChr. 
na  riufcita,  e tutto  eagi  onatoper  non  hauer  al  principio  dcWaffcdio,  come  fi  diffe, 
voluto  perder  auattro giorni  di  tempo,  e difcommodarfi  alquanto,ncl  condur  l'ar-  *-4, 

tiglieria , & il  neruo  maggior  dell' efercito , dalC altra  parte  della  cittì , dotte  era 
tnen  forte  affai . Difegnaitano  dopò  l'acquifto  del  rcHelliuo,  farnuouo  tentatiuo 
i CathoUci  con  affalto , e perciò  ordinarono  diuerfe  mine , che  tutte,  ò furono  in- 
contrate da'  nimici,  dandoglifi  loro  perciò  monitione , e commodità  di  più  offende- 
re,  ò fuentartno,  i fecero  in  fomma  picciolo  effetto,  & in  quefli  tentatiui  fi  confu- 
maron  molti  giorni , mentre  il  campo  di  fuori  feemaua  per  la  fuga  de'  faldati  altra 
modo  afflitti  dal  freddo , e mal  proueduti  di  denari,  & il  prefidio  dentro  fi  riniti- 
goriua  in  modo,  che  furono  alcune  volte  più  li  difenfori  follati,  annoueratiui  quel 
della  Terra  atti  alCarmi,chegli  affedianti  ; doueper  ordinario  inpiag^  di  altro 
proueduta,  baflano , e fon  di  buon  vantaggio  dieci  per  cento  à ben  difenderla  lun- 
ghifiimo  tempo.  Ma  quello,che  figiudicana  di  maggior  importam;a  era  il  non  po- 
ter impedir  in  alcun  modo  li  foccorfi  ordinarij,  mentre  lafiagione  fauoriffegli  af- 
fediati  in  quel  modo,  percioche  refiando  per  l ' eccefliuo  freddo,  che  quell'anno  fu 
intenf fiimo  (anebor  che  il  clima  per  ordinario  lo  foglia  fentir  grande)  agghiaccia- 
to il  paefe  intorno,  fi  come  egli  c circondato  ò da  canali , ò dafiagni,  potè  nano  age- 
uolmenteper  diuerfe  vie , sù  quei  loro  ifirumenti , che  chiamano  T rinci , condur 
con  velociti , quanto  a gli  affediati  faccita  d'ibifogno  ; alche  fi  aggiungeua  anche 
fpeffo  il  fauor  d’vna  folta  nebbia,  che  naturalmente  regna,  & la  notte  in  partico- 
lare in  quegli  humidi  paefi.  Son  quefii  Trinci  carrettine fenga  rote,perciochc  for-  Trinci  che 
mano  vn  quadro  bislungo  fermato  fopra  quattro  trauicelli  ; ma  li  due  de' lati  han-  iitrumen— 
no  fiotto  vna  lunga  lama  di  ferro,  delUi  loro  larghcgj^,cjt  in  wezo  alquanto  di  ri-  fiano  in 

lieuo,ch'è  qHello,che  nello  flrifciare  dà  loro  ageuolcg^; percioche  tirato  da  vno,  ^ **‘*«1^*  •]  < 
due,  ò più  caualli  ferrati  (come  noi  dir  fogliamo)  a ghiaccio  fi  conducono  con  ma- 
rauigliofa  velocità  . Son  di  fopra  capaci  di f ti,  ouer  otto  huomini,  (jr  in  vece  loro 
di  fomigliante  carica;  onde  fé  ne  feruiuano  i Ceuffei  per  l’vno,e  per  l'altro,e  man- 
ganano alcuna  volta  molti  follati  per  ifeorta , perche  fifcrmajfero  in  quel  prefi- 
dio , dr  in  tanta  quantità,  che  finalmente  gli  Haerlcmmcfi  ne  rimandauano  à die- 
tro, come  non  più  bifogneueli . .A  quefii  non poteuano  del  tutto  opporfigU  spa- 
gnuoli,  percioche  offendo,  come  detto  habbiamo,  tutte  l' acque  intorno  agghiaccia- 
te , il  lago  vicino , ò /lagno , che  dir  lo  vogliamo , che  fi  congiiinge  con  quello  di 
Leyden,  ch'cffi  nella  lingua  loro  chiamano  Haerlemmermeer,  dr  Leydcrmcer, 
dalia  ampia  campagna  da  condurfi  per  diuerfe  vie  a'  Trinci , nè  poteuano  effere 
afpettati  a luogo  determinato  ; ma  giunti  preffo  alla  città , ò prendeuan  partito, 
per  alcun  luogo  più  aperto  di  entrare , ò fortiuano  i Ctujfci , e con  l'occafion  della 
fcaramn%ota  i Trinci  fi  cacciauan  dentro . Eran  dunque  tanto  potenti  dentro  gli 
affediati,  che  con  loro  fortitefaceuan  peggio,che  paura  a quei  del  campo, dr  hauen 
do  due  volte  affaltatavna  cafa , doue  fi  erano  alloggiati  alcuni  .Alemanni , final- 
mente gli  fcacciarono . Et  vna  notte  fortendo  beiifeiccnto  Tedefchi,  per  la  porta 
di  Sii,  eh  è ad  occidente  della  città,  6'  altrettanti  f'allonì  per  quello  di  Santa  Co- 
theriiu,  polla  a Tramon  ana,gli  vni per  affaltar  ia guardia  del perduto  riuellino, 
egli  altri /artiglieria  dirimpetto  alla  porta  di  San  Giouanni,  fecero  marauigUofe 
prone,  nè  fu  putiola  lode  de  gli  ajfahti  il  difender  fi,  c farli  ritirare,  recidendone 
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glcuniprejfo  à dette  artiglierie,  che  gii  co’  chiodi,  e co’marteUi  ftaumo  appariti 
chiari  per  inchiodarle . Sl[iefle  ntolejlie,  per  effer  continue , e tjuei,  che  fortiuano 
moflr  andò  grande  ardire,&  auuifamento,dauano  malto  da  penfare  àgli  Spagnua 
li , uri  cui  campo  molti  mori  nano  ,c  molti  più  eran  feriti , It  eguali  hifognaua , che 
manda  fero  à curare,  ò ad  f'trech,  ò in  altre  Città  ricine,e  cemmode  ; efetido  ta- 
le qtiiui  la  difeommodità  dell’aUoggiare,che  i ben  fani  hauean  fatica  à conferuarfi 
contea  l'ingiuria  dell  aere , e de  gli  altri  patimenti,  ^ il  peggio  era,  chetnanca- 
uano  i migliori  faldati,  & alcuni  de'  Capi  principali;  fi  tome  fu  Moitfignor  della 
Crefoniera , che  morì,  il  cui  -afficio  di  Luogotenente  fu  dato  à talentino  di  "Par- 
die»  Signor  della  Motta, Colonnello  di  f-' alieni.  Morihui  anche  il  Capitan  Diego  di 
Carauagial,e  vi  fu  ferito  di  archibugiata  Filippo  di  Santaldegonda,che  per  la  ma- 
glie Bona  figlia  mica  di  T^colao  di  Lanoia  era  Baron  di  'ìforquerme.  Egli  fattofl 
condurre  (come  alcuni  affermano)  ad  F'trecht,  vi  lafciò  poi  la  Vita  il  frflo  giorno 
di  Febraio  di  quefio  anno  ; ma  Bernardino  Mendogga  racconta  > eom’efo  fu  man- 
dato alcuni  mefi  dapoi  dal  Duca  d'^Alba  all’hnprefa  d'^lchmar.  Egli  non  i dub- 
bio, chefe  allhora  non  morì,  non foprauife  molti  giorni,  cJf  ch'à  luifuccedette  nel 
titolo  di  Santaldegonda  Filippo  Marnice,difede,e  di  reiigion  diuerfa,come  nelprO 
cefo  dell  hijloria  potrà  veder  fi.  Federico  di  Toledo,  con  tutte  quefte  difficoltà  de- 
liberaua  il  nuouo  a folto,  dr  per  ageuolarfelo,  e disfare  a'nimhi  vna  trauerfa,  chi 
dentro  fabricata  haueano,per  fiancheggiar gU  afalitori fopra  la  breccia.  Fece  con 
molta  prefiegg^à fabricar  vnapiattaforma,  fopra  il prefo  riuellino;  vfando alcuni 
facebettì  di  terra  ben  battuta  di  talpefo,chcfenga  molta  fatica  ciafcun'huomo  po- 
tè feportamevno  ; di  modo  che  traguaflatr>ri,v  faldati,  furono  inbreuedrixg^ti 
sù  fotti  ripari,  e piantato  vn  pegjp  di  cannone  , fé  ben  fidifegni  di  foneruene 
due  ; onde  con  quefto , dr  altri  minori  fi  attefe,  quanto  fu  loro  pofiibile , à dan- 
neggiare  la  trauerfa , fe  ben  fi  factua  fortunófamente , non  hauendo  agio  di  ben 
riueder,  ni  la  batteria  fatta,  ni  il  riparo  del  nimico , il  qual  defio , & inde  fi  ffo  al 
tutto  prouedeua  con  gran  giudicio.  Ere  fi  alla  fin  di  Gennaio,  e dentro  fapcuàuO 
gli  spagnuoli , eferfi  in  più  'Volte  condotti  ducentecinquanta  T rinci , e più , con 
faldati , e robbe  ; fi  che  vi  fi  trouaua  vn  prefidio  di  megUo  che  quattromila  buoni 
faldati  pagati , altra  quel  della  città , e faldati  cor  aggio  fi , c di  fperienga  ; percio- 
che  la  metà  erano  de’  già  combattuti  in  Mons, tr  in  Zutfen  ;&  avene' otto  di 
quello  mefevi  erano  entrati  quattrocento  tra  Jnglefi , e Scogjefi , quelli  guidati 
dal  Capitan  Simmado , e quefii  dal  Colonnello  Balfur,  T re  giorni  dapoi,  tioi  l'vi- 
timo  di  Gennaio  , fi  diede  l'afalto , haUendo  con  buon  giuditio  Federico  ordina- 
tele fue  genti , fi  che  i Tergi  di  B^dorico  Toledo , di  Conf.iluo  Sracatuonte  ,edi 
Gi»lianl{pmero,conduccndofi  alla  breccia,  altri  face  fero  impeto  alla  porta  di 
Santacroce , dirimpetto  al  riuellino , altri  f corre  ferii  per  h cortinaadefira , & 
altri  a finiflra;&  che  Monfignor  di  Bigly , giunto  di  quei  giorni  al  campo  con 
dugento  defuoi  Falloni  archibugieri , afaltaffe  il  Caualiero  della  porta  di  San 
Giotianni  ; dif polla  già  molta  archibugieria  per  le  tr inan  e del  fifa , e fopra  la 
piattaforma,  perche  feortinafero,  nè lafciafero comparir parfona per  ifeoprir 
gii  afalitori . Eran  pofli  parimente  in  ifquadrone  fette  bandiere  di'Tedefcbi  del 
Toluiglier  alloggiati  al  bofeo , e la  cauaUeria  condottafi  quitù  da  Beueruich , fio- 
tta pronta  ad  ogni  nafeente  ottafionc  ; nè  eofa  fiera  trala  filata  da  prouedert, 
quanto  le  forre  del  campo , e f orca  fio»  richiedeua.  Ma  poco  valfe  ogni  loro  pru- 
denza, Vèntre,  che  trouando  pari  corrifpondenza,e  forge  maggiori  da  refi- 
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fkre,  furono  ributtati  co  dano  di  dugito  huomini  valoroji, tra’ quali  molti  di  quel 
li  del  B;gly,c>  e ft  erano  tirati  fin  alla  Torre  di  Sanpouanniydoue  morì  il  fuo  Ser- 
gente;^ tn  altro  luogo  reflo  ferito  di  mofchetto  nella  cofciaye  di  picca  nel  volto 
Hodoréc  .'  di  Toledo  Maflro  di  Ca>npo,cl)e  con  Lorengo  Terca/ù  il  primo  ad  auan 
garfi  jupra  le  rouine;efiendo  anche  feriti  i Capitani  Ejlircandeyl’Jglianes,^  l{q- 
doruoVercgyìHJ  mort!,e(io  Loregp  Vereayt^  Alfonfo  Mugnogdi  Murcia.Que 
ilo  danno  fu  in  buona  parte  cagionato  dall'bauer  quei  di  dentro  dato  fuoco  ad  una 
mina  sù  la  batteria ytiei  tempo  che  molti  eran  montati;pcrciocbc  ella  fattine  uo- 
larpiàdi  quaranta  in  aerCyUt  nneyCon  la  rouinadte  fece  ad  impedir  la  firada  à 
gli  altri  di  hiMloyclìe congrandil]ìmadif}icoltàfi'poteuamandarfoccorfo,ni  fipo 
teuan  ferm  regi  unti  fu  l’erta,/}  che  con  le  picche  haue fiero  comodità  di  combat- 
tere tonde  de  fallitiye  di  quei,che  fallir  tentaronoy  ve  ne  refiaron  moltiyC  feriti , e 
morti.  'Hpnfu  fenga  beneficio  ieffere  fiati  armatine  gli  fquadroni  dall’altra  par 
togli  -dUmanniyCr  alcuni  cauaUiiperciochefcopertefi  nel  tempo  medefimo , che 
combatteua  alla  breccia  centOytfefianta  trinci,  fpallegiati  da  vna  compagnia  di 
caualliyfi  oppofrrogli  .Aiemanni,&  la  cauallaria  Spagnuola,di  modo  chefe  ben 
non  poterono  prohibir  l'entrata  al  piu  di  queitrinciyruppero  almeno  la fcortay& 
le  to!feno  la  cornerta,che  fu  riconofeiuta  effer  della  guardia  dell’Oranges , ilqual 
fi  tro  iana  in  Leyden  à proueder  quale  cofetdrperpiu  ageuolarle , haueua  fatto 
faoricare  vn  forte  à SaffentyUillaggio/ra  Haerlcmye  leyden, douefaceiia  la  maf 
fa  de‘f}CCOrfiyche  di  tempo  in  tempo  inuiaua  àgli  ajfcdiati.,Angi  dapoi  per  mag- 
gior fituregja  ne  fecero  vrf altro  dentro  dello  Sugno  nell  HigOyOnde  poteuano  in 
poche  bore  condurfi  poi  nella  cutà,qitando  meglio  fi  uedeuano  il  defiro.  la  braua 
difefa  fatta  da  gli  Haerlemmefi,nell’vltimoafialco,cr  il  conftderarfi  ch’eranfor 
tiyér  in  buono  fiato  da  render  fi  ogni  giorno  piu  gagliardi,per  ofiare  ad  ogni  sfor- 
go  del-jiimico,fe  sìar fopra  penfiero,piu  che  mcdiocremcnee  ìLGencral  Federico, 
& fuoi  conftgUerì,non  ft  veggtndo  rifolution  conforme  a buoni  precetti  militari 
uoler  perf  uerar  nkcon  afialti,nè  con  aliedìo,air  acqui  fio  d’viia  piagga,  ebed  ho 
r.a  veniuafoccorfa  da  vicine  forgc;tal  (b  ella  era  come  vn  allogiamcnto  fìcurilji 
mo  cantra  quello  de’Spagnuoliye  caco  maggiore,qtianto  con  maggior  agio  ni  fi  fia 
tiaua,e  riparaua  cantra  Ì ingiuria  dell  aere,  r con  lo  aiuto  delle  vettoueglie,  moni 
tioniyefoldatefca,piu  da  vitino,e  con  maggior  ageuolegga fi  tonduceuan  loro  che 
al  campo  nimico, ione, come  diangi/ìdifi^per  lungo  giroyC  gran  fatica  tradì  hifo 
gno  condurli. Sofpettaua fi  anche  ragìoncHolmenteyChe  facendo  fi  l’aere  alquanto 
tepido  yCefiauala  commodita  de' gh'iacti,onde  eglino  fi  prouedeuan  dentro  in  altro 
modo  da  condur  loro  bifogni,fjccndo  fahrìcar  alcuni  legni  armati  ,.cbe  condotti  i 
forgadi  remi,edi  veU,àguifa  di  galee , potè  fiero  con  effi  paffareper  lo  canale 
Spaertn,nel lago,ò  Stagno,che  fit  deitomminarfi  da  loro  Haerlimertneer  f cioè 
co  filo  chiamaremo  per  innangffdoue  teneuano  armata  di  graffo  numero  di  nani 
gli,  e quindi  accurate  le  vettouaglie  , gir  altro  , cheveniffe  da  Leydenueer , 
e de  magagenidi  Leyden  , odisajfene,  prouederfi  di  tempo  in  tempo  d' ogni  li 
ro  biforno. 


,A  quefio  d feorreuano gli  Spagnuoli,cbe  non  fi  poteuano-  opporr  e fii  , nìdi- 
Hurbar  tal  viaggio, per  non  haurr  lemì  nellago,ethe  quando  pur  difegnajfero  di 
condurne  dal  canaldi  -dmjlelred-m,egli  era  neccfiario,per  entrar  poi  nilL’Haer- 
lemmermeer  di  forar  l'argine fopra  Sparenuoude,il  cui  taglio  era  agcuole  a’Gtuj 
fe  i d'impedire,trouandofi padroni  del  fito  con  la  loro  armata.  TuttéqueHe  diffi- 
coltà. 
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Ah.  del  M.  coltà propoJU  mi  coufiiUo  di guerrad  T9lcdo,eranc  contrap^ate  c<m  tefprej^ 
1SH’  or  dine  del  Duca f HO  padre,U(j»dconofcend9,che  dalla  cattiua  riufcitadi  quefla 

An..ii  C h.  irnprtfa,perdeua  ejìo  taino  di  riputatio«e,& i Geujfei  tanto  otquiHauaHO  di  ani 
mo,che  non  fi  vedeua  piu  rapomuole  [peran^a  di  ricuperar  U città  ribellate,  an 
fiANDiA.  jy  doueua  temerfi  di  giorno  in  giorno  nuoua  rwtllione,& lungo fomento , da  tm- 
drir  la  guerra,egli  non  fi  piegò  giamai  A pen fiero  di  non  cederne  il  fine,  Etalmen 
T)  Al  fempre  in  cotd  dclibtrationc,  che  afferma  Bernardino  Mendoo^a, 

ba*noft'c6  queflagnerra , ch'egli  proprio  fà  mandato  dal 

sfte  il  riti-  figliuoloycon  ordine  di  dirgli  fvrniglianti parole  ;comc  fece  ; Che  s’egli  co^ 

«rii  dallaf  nofceffe,che Federico  haueffè pur penfiero  di  leuarfi da  quella  imprefa,non  acqui- 
ièdio  di  Bato  Haerlemynorrlotorr  ebbe  per fuo  figlio;  perciocheeffo  haueuafiatuito , che 
Haerfcm-  quando  ben  Federico  ui  moriffè,  uoleua  e fio  profeguir  l’affedio,  e mancando  pari- 
tnentenon  ridotto  àfine,ordinar,  che  la  Duchefia,  fin  di  Spagna  uiandaffe,  pco 
foficnerfuayece.  i. 

Le  quali  parole  riferire  dal  Mendoggiaalta  prrfienga  di  molti  dall’cffercito , fi 
sommo  fiero  tutt'i  faldati  di  ogni  natione,  marauigliofamente  dimenticandofi  i di- 
fagi,ipatimenti,e  danni  pafiati, tir  armandofi,con  ferma  delibcration  difofferen- 
•ga,comratutt'i  pericoli  futuri.Et  perche  la  prouiden-ga  de’Capitar.i  non  mancaf- 
feallabuona  difpofitiondc'foldatipriuati,andarono argomentando  diuefe  cofe,. 
per  agcHolarfi  così  di  ff  elle  hnprefa;onde  conefeiuto  , chtl  non  hauer  potuto  ben 
riueder  dentro  i ripari, nella  batteria  prima  de  gli  afialti , haueua  cagionato , & 
erafempre  per  cagionar  lorograuiffimi  danni,fi  diedero  à difeorrere,  in  che  modo 
potcffeciò  farfiyCpur  ui  fu  un  faldato  Spagnuolo,  che  inuentò  yn^isìrumento  fat- 
Strwnéto  to  di  arbore  danauiglio,chc  nel  fondo, quant’ era  Caltegga  di  forfè  otto  piedi  inta 
Ànuentjto  gliatoA  vida,la qual dentro'fiellafna /emina  cacciata,puteua algarfi,iér  ahbafiar 
di  vnoSpi  fi  fecondo  il  bifogno;  ^ in  cima, come  in  una  gabbia  di  nane, con  fuoi  parcpeiti  A- 
gnuolo  p botta  di  »iofcheni,flanano  due foldatiychepoteuanofcoprir  afiai  commodamente 
«eS»  " ^'hàitro  della  baucria,&  anche  offender  tdeuno  con  fuoi  niùfchctti,  ch’apparee 

baueria.  chiati perciò  ni  tcnaiano. 

Fu  giudicata  per  allhera  mollo  apropofito  quefla  innentione, polche  gli  afiedia 
ti  non  haucuano  artiglieria  da  rouinarlaiC  con  efiapur  fifece  qualche  buono  effèt 
to, piantata  poco  lun^  dal  fo fio, per  meglio  fcoprire;onde  fi  vide , che  gli  afiidiaù 
prouedutohaucuano  ànuoMO  afialto,congrangìuittìoì  formando  una  ritirata  dì- 
terrapieno, in  forma  di  mega  luna, dentro  la  batteria  fi  cb’abbr ac  ciana,  con  le  pi 
te  del  migp  cerchio  tutta  Incortina,  che  di  diametro  era  piu  di  cento  pafit  ; pr  in-^ 
ciò  vfat’baucuano fatica,eprfjìegg;aincredibile,battendo  Interra  dell'argine d'. 
la  larghtT^.di  due  braccia.con  moltadiligenyi,e  correndo  alla  fabrica,  fino  alu. 
donne,  & a’fanciulli.con  prontege^  marauigliofa. 

perdo  difperauano  gli  Spagnuoli  la  uittoria,ad  un  nuouo  afialto,cbe  fi  an 
dauano  tuttauìa  facilitando,con  mincfiicnchealfolito  riufeiffiro  infruttuofe,an~- 
^lorofpeffodidanno-jpetciochedandofit  ilftiocoiL  quarto  giottto di  Febraio  ad 
yna  di  efie,che  non  riufcì,e  procurando  di  riatperar  fedici  barili  dipoluerepojli- 
HÌ,yifipenò  molto emoriuil'autordellamina;  fitomenon  rare  uolteauue- 
nìua  , eh'  incontrata  perdeuan  la  poluere  , ò combattendouifit , riportauan 
ferite,  emorti;  talché  l' iflefio  Federico  ui  fi*  yna  yolta.  nel  fianco  ferito  di 
urchbugio  , & il  ferro  della  cintura  , lo  liberò  da  grane  pericolo  . Eper»- 
che  a piatta  forma  fabrìcata  , fopra  il  riueUino  era  rtufeita  ii  poca 

fiaten- 
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fi  attendcua  ad  allargarla, per  porui [opra  un’altro  cannone  pur  ft  lauoraua  n A.del!t|< 
Un'altra  mina , &pur  ella  fece  deboi  effetto  ; onde  rinouaua  in  molti  il  dcftdcrio  5 5 J • 

Riabbandonar  l'affedio;  del  che  Federico  nonvoleua  udir  parola,  hatifjidogli  di  An.diCh 
Sia  ordinato  il  Ducarinfor:^  di  genti  al  campo,  commandando  che  dei  Colon- 
nello  Voluiglier,  alcune  infegne di  alemanni,  quattro  di  t'allotti  del  Mondrago- 
uè  ditgento  archibiigceri  pur  talloni  del  Bigly,c  quattro  bandiere  di  fanteria  Spa 
gnuola,fotto  il  Capitan  Zoribio  Zimbron/offero  quitti  condotte  dal  Tet-gp  di  Cici- 
lia , eh' erano  in  Tqjmegen,  Oltra , ch'ordinato  kaueua  al  Barcn  Herrico  di  elette- 
rau,cheaffoldafìe  mille  Borgognoni  nella  Contea.  perciò  ft  apriua  loro  adito  a 

fperanga  di  ncquisiar  la  Terra,doue  cefiati  li  foccorji  de’Trittci , e rana  per  lo  di- 
sfacimento  de' ghiacci , fuccedute  in  ucce  loro , con  pari,  e maggior  commodità  le 
bar  che, le  quali  cominciando  per  lo  Haerlemmermeer,  ijr  indi  per  lo  canale  a con- 
duruift  da  Saffene,e  da  Layden,il  dodicefimo  di  Febraio,iit  cinque  giorni  ve  nc  en- 
troin  maggior  quantità,  e già  ft  trouaua  il  campo  ingrauifitmo  dubbio , che  por- 
tandouift  con  qitefla  commodità  alcun  pegjp  di  artiglieria  groffa,  come  poi  ft  fece, 
la  diffcoltà  fi  facefiero  maggiori  affai;  oltra  che  correua  noce  effer  in  punto  il  Mo 
gmery , per  tr  aggettar  in  Holanda,  d'Inghilterra,  mille  fanti  Ugonotti, feappa- 
ti  dall  uccifìon  di  "Parigi,  oltra  gran  numero,  chetuttauiafiafioldauainquelC 
Jfola,  e nella  Scotta;  li  quali foldati,congiunt'tfit  poi  con  le  genti , che  l’Oranges  an- 
dana affembrando  in  Holanda,e  Zelanda  ( onde  haueua  impofli  alle  città  ribellate 
alcuni  grofsi  pagamenti)  haurebbono  fatto  tfercito  da  pater  contraflare  congU 
Spagniioli  in  campagna,ér  impedir  loro  di  fartele  vet tanaglie,  che  di  affedianti 
dineniffero  affediati. 

Qgtrfle  noH:tà,&il  vederfi  macar  ogni  giorno  numero  di  buoni faldati, e digète 
da  còmddo,  nellefan'ioni,traqualiferitoEuflachio  Signor  di  Goignes,emorto  Ciò  Giouannt 
uanni  di  l'argas, Sergente  Maggiore  del  Tergo  d'i'HapoU,rinouaua,come  ho  det-  Varagas. 
to  in  molti  qualche pefieri  di  ritirata;la  qual  Federico,^  altri  del  cofiglio  diguet  motto. 
ra  riproiiauano  co  diiierferagioni,delle quali  quefie affermano  effere fiate  le prin-'~'"~' 
cipali;Ch'era  cofa  inaudita, gir  vergognofifs'tma,  prima  che  Vcfcrcito  nimico  fi  iic- 
defie pur  afsembrato , non  ch’iiicaminato  alla  uoìta  loro,  disloggiar  daU’aficdio  di 
unapiaxja,douencl  cuor  del  verno,baueuan  patiti  tanti  difagi,  e danni;  dalla  cui 
r ifolittionependeua  la  perdita  'infallibilmente  di  tutta  l' Holanda. 

Che  leuàdofi,ò  bifognaua  ricòdur  l’efercito  p l’argine  di  Sparenda.e  di  Mmsìef 
renda, ò piffar  oltra  ad  alloggiar  fi  7 altro  fitto  da  nodrir  l'efercito,  et  affettar  i prò 
grefsi  delnimlco;Cr  che  fi  corte  il  primo  partito  faria  flato  piu  ficuro,macÒgradif 
fima  pdita  di  riputatione,cofil' altro, fi  uedeua pieno  dipericolo  manifefio;poiche  di 
neceffitàfitfarcbbonoaffamati,lafciadofìalleffalleHaerleme,dondehattFebhonoi 
nemici  potuto  impedir  loro  il  trafitto  della  vettouagUa , e da  fronte , reflaua  fòlo  il 
paefe  nimico;  fi  che  con  la  forga  cofa  cheliponeua  in  maggior  necefisifà  di  prema  ; Spacno 

oltra  che  Lifiagione  era  contrarifiima,trouandofi  tutte  le  compagne  annegate  per  5 j;  reftare 
glidisfittigbiaci.Mggluanfi  il  pericolo  dell'ammutinamento  de'foldati , li  quali , © ritirarli  ) 
benché  creditori  di  molte  paghe , nondimeno  per  lo  defiderio  grande  di  vendicar  fi  dall"'  affo-; 
dell'offefe  riceuute  in  quell' affed'to,^  per  lafperangy^  del  riilorar  i dami  patiti,  d'o* 

0 co’l  fiacco  della  città, ò co’ l danaro  dell'accordo,  che  fifaceffe , perfeuerauano  con 
molta  cofianga  neU'imprefa  ; doue  col  partire,  difperando  dell’uno,  e dell' altro, 
haurebbono  il  tutto  difòrdinatet.  Fjfpondeuano,  quanto  alle  genti , che  fi  dice- 
ua  appreflarfi  dall’  Oranget . Che  non  sì  haueuano  efsi  a deliberare  fopta  di 
Camp,  Volume  Pùmob  s cià 
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campagtut,Q  detto  à pw^  fui  ti,come più  d propofito  pareJfe;etos)^  com’effi  bau 
liANDKA . fgy^ono  potuto  fate,quìdo  ueniffel’occafiont.ìt^nuigotUiftgU  animi  di  ciafchedu- 
noypcr  qucfle  ragioni,e  dandoft più  chi! prima  à fuperar  le  difficoltà, condujfero  l’al 
tro  cannone  fupra  la piatta/oi  ma, e diederonft  à tentar  altre  mine  uicendeuolmen~ 
te,offendendofì anche vicendeuolmente  coftper  quefìa,comepcr altrauia-, mentre 
il  Duca  di  ,Alba  haueua  fpedito  in  lfpagna,con  fue  commi ffioni  Bernardino predet 
to  di  Mendoo^,th'ottenne  da  S.M. ordine  al  Couirnatore  di  Milano  Luigi  di  I{e- 
quefcnf,cbe  con  preflcxja  fpedifie  in  fiandra,come  fece  il  Ter%p  di  quello  flato,  ■ 
eh' erano  dodici  oadiere,e  tredeci  di  quelle  di  Lopes  Figueroa,  che  fi  erano  trouaU 
nella  battaglia  naualc  con  D.Ciouanni,lequale genti  in  tutto  faceuano  il  numero  di 
cinque  mila  fanti  Spagnuoli,oltra  quattro  compagnie  di  caualli  di  quello  Stato.  Di 
ceiiflejf»  Mendoetja,che portò  ordine  al  T oledo  di  accommodar  le  cofe  de'fequc- 
ftri  con  la  ì{eina  d' Inghilterra, per  conto  di  quei  danari, eh’ ella  fi  haueua  ritenuti, 
come  gii  fi  è detto-Jperando,che  perciò  fi  rhnanefledi  fauorir  i ribelli  di  Fiandra, 
come  faceuaallafcoperta;ma  fu  rimedio  debole  , <ir  il  male  haueua  fi  alte  radiet, 
che  nò  polena  fe  nò  cÒgra  molerà  di fradicar fi, poiché  fi  douca  giudicar  comune  la 
caufa  di  lei  cÒ  quella  de'Gcufiei,per  quelli  rifpetti,che  gii  fi  fono  aecenati.Gli  Ha 
ttlimefi  non fiilo  riceueuano  aiuto  coH  mrgo  dille  lorc harche,ma  fi  apparecchia- 
nano  anche  di  conferuarfi  colai  comoditi  con  lafor-ga,  hauendo  à tal  effetto  fatte 
fabrìcar  le  galee,the  dicemmo, & gii  aerano  alcune  in  punto,  & l’armata  loro  fi 
andana  ingrafl'ando  maJandouifi  legni  da  Leyien,e  d'altròde.  Teriache  diede  ordì 
Carue  che  ne  il  Duca  à Mons.di  Bofiù,cbe  in  .Amflelreda  armaffe  quale  più  Cauepoteua(f m 
legni  1 Ca.  Caruenauigli  di  foì-m.1  piati a,accommodati  alla  nauigatione  di  quefli  slagni)  cr 
alcune galee,con  artiglieria  fopraui,per  combattere  l'armata  nimica. Qjiefli  legn 
per  entrar  nell' Haerlcmmermeer,bifognaua,che  fi  faceflero  la  uia,  rompendo  ii 
Dicco  di  Sparenuoude  come  fi  t dettoti  però  una  galea  già  fornita,e  quattro  Cari 
uc,il  diciot tefimo  di  Febr aio  Jicondu fiero  pre fio  all’argine  dirimpetto  à 7{ien~ 
tberchc,douegU  è piu  iirette,perforarlo,ma  furono  impediti  da’nimici,  chefopra 
una  galea, & altri  legni  dal  lagofi  opponeuano;dimodo,clìc  bifognò  sforetp  mag^ 
gioreffiaccndoui  condurre  più  difeimtLiguaflatori,cfuldati,  ch’in  tregiorni  apri- 
rono,e poi  chiufero  il pafjosdi  modo,ch'entrata l’armata  Cathelica  nell  Haerlim- 
mermcer,fi  cominciò  a covibattere  per  mare, e per  terra,poteudo  i Gtuffeifar  l u— 
uo,e  l’a  Uro  con  maggior  yigore,per  haue''  buttate  in  acqua  due  altre  galee , che  fi 
riparauan  fatto  il  forte  detto  del Fico,& nella  T erra,e£éndo  siati  condotti  parec 
■ • tbipexjtidiartigtieria,cosi  dibrono^,comediferro.  Treferodunque  il  fettimo 

ii  Mar-tt?  battere  i due  cannoni  della  piattafòi  ma,ammaggtJtD  ^ apitan  Stefa- 
no Quefada,it  Lendogno  Sergente  maggiore  del  T di  Bracamonte,  CT  il  Capi- 
tan Bartljolomeo  Campi  lngegnere,difopra  ricor  dato,per  co  fio  di  archibugiata  in 
telìa.Ma  il  giorno  delta  Tafcha,latjiial  s’incontrò  quell’anno  a’ut  ntidui  dt  Uofltf- 
Barthote-  rnefejècerogli  ajfcdiatigna gagliarda  fortita /opra  quei  del  campo,  afialtando- 

m-o  Capi  gli  in  piùluoghi,e  combattendo  con  pari  iialore,fiihe  non  fù  fn:%adamo  dtambe 
aorco.  le parti,&  ui  reflò  de  Catbolici grawemeU  ferito  il  Cap.Gicuàni  u’ Aiata.  Et  pche 

lipaffi  dclfoccorfo  erano  in  diuer fi  luoghi  anchoraaperti,s’ingr6fiauano  d.  giorni 
in  grorno  gUaffiediati,  talmente  che  temendo  alla  lunga  pi»  tofio  della  fame, 

che 


J M-  tOHfideratione,e  che  gli  efcrciti  afiembrati  non  pofiono  cofi  alla  fproueduta  porfi 
.di  eh.  alÌordine,fi  ch’ai  nimico  no  fia  conceduto  parimente  diproueder fi  al  rfOflereyòin 
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4heieltarmì,rtmandifronoìniietroquattr»ttnt« faldati  f^allonì,&tnglefì,c'hi^  An.rfcf  M 
ueuaquim  mandati  rotangct  in  quei  giorni.  Tre  dì  dapoi  fecero  sformo  maggiore 
per  coflringere  i Thedcfchi  deU'Erbeflaine  a disloggiare, come  quilìi^che  fi  erano  far  An.di  Ch, 
tificati  meno,&  con  qualche  negligenza  cufiodiuano  il  pojio,  raccommand.ito  alla 
purdia  loroìe  pereti  rieomf ciuci, che  gli  behbero,di  gran  numero  fortirono  da  tre 
parti, dalla  porta  di  Sil,da  quella  dell’ acqua  , ^ ue^o  il  conuento  di  San  Bernardi 
no,doue  in  alcune  barche  haueuano  mandata  ma  buona  banda  difoldati;mifnran~ 
do  egualmente  il  tempo  in  gu'tfa,che  tutti  in  un  punto  brauamente  ajìaltaron  ali  al-  lorofa  de* 
loggiamenti  loro.  Migrarono  i Thedefchffll principio  di  uolerfi  difender  con  nato-  gli  affctli*  • 
re,e  fecero  ma  ff  arata  di  alcuni  peggi  di  artiglieria  da  campagna,  che  ft  trouaua-  u. 
no  bauere;ma  nello  jlringerfi  a piu  pericolofo  combattimento  ,fi  perdettero  di  ani- 
mo, e cominciarono  a ritirar  fi  con  tanto  difordine,  che  fi  conuertì , non  fenga  loro 
grauifsimo  danno,  in  aperta  fuga,i»calgati  un  peggp  da'nimici  » ch'abbrufctarono 
molte  tende, trabacche,^  altri  ripari;  e condufieron  via perfegno  di  vittoria  UHO 
ne  bandiere , fette  petggj  da  campagna.  T^n  tenendofi  ini  piu  ficuri  li  Thedo- 
fchì,dr  effendo  deboli  di  forge , mal  trincerati,  ottennero  dal  Generale  la  compa- 
gnia degli  Spagttuol:  di  Martin  dEraffb,  che  fecondo  la  debotegjga  di  tutto  quell» 
efer  cito, erano  ridotti f ilo  à feffanta . Già  fi  era  fatta  potente  f armata  del  Roffu, 
tronandoptrentatre  legni  da  vela , e da  gabbia,  efei  da  remo  a guifa;di  galee  ; di 
modo, che  verfo  la /in  del  mefe , le  moti  nemiche,  ofando  di  farfele  incontro , rima- 
ferdifsipate,  cofirette  a ritirar fi,chi  à rìdofio  del  forte  dd  Fico , e chi  à Safiene , e 
rimanendo  il  Bofsù  Signor  delio  Stagno . Gli  affediati,  per  eiò,  tagliarono  Margine 
del  canide.  Iterando,  che  per  l'allagato  fi  poteffero  condur  barchette,  conpolue- 
re  di  bombarda,  di  che  principalmente  fi  trotauano  bifognofiima  fu  toflo  rime- 
diato a quello  da  gli  Spagttuoli  facendo  diuerfi  forti  aiuoghi  ùportur.i , fi  che  non 
poteffe  veruno  entrar  dentro  della  città,»  per  terra.  Dalla  parte  piu  Orientale 
di  Haerlem  uien  formata  vn'ifoletta , di  figura  qua/i  ouata,  dal  fiume  Sparen, 
che  fcaricando  nel  lago , e bagnando  le  mura  di  effa  città  da  Leuante , la  fende  an- 
cbe,egenera  un  canale,chepoco  difopragira  alquanto  a finiiìra,  entrando  poi  nel- 
lo firffo  lagoxfi  che  parte  dal  lago,parte  dal  fiume,  e parte  dal  canate  vien  circonda 
tal'ifoletta.  t{eUapuntadieJJa,chepiufiflendefopraillago,liGeufiei,peì-guar-  | 
dia  delfiarm  tta,hauean  drig^gato  il  forte;  chiamato  del  Fico , & a finiftra  del  fiu- 
me,  di  rimpetto  alla  aorta  di  Santa  Catherina,  nehaueuano  vn'alcro,  & vif  altro 
alla  poru  di  Scancuieher,  e quafi  nel  megp  delfifoletta  vno  affai  capace,di  forma 
quadra.  Gli  Spagnuoli  aWiucontro,per  uietare  agli  Uaerlemefi  la  comodità  de'foc 
cor  fi  da  quella  parte, haueuan»  traH  Fico,  (fi  Sanuicher  un  forte  in  riiia  del  fiume, 
e ben  cinque  aleri,paree  nel  Dicco  piu  orientale  del  lago, parte  piu  fra  terra  ; donde 
afsicurauano  la  lotv  armata, che qaini  fi  riparaua,^  impediuano  il  tranfito , da' 
legni  de'nimici  alla  città,cofi  per  acqua,come  per  terra.  Dalla  parte  del  bofeo,  do- 
ut  atloggauano  i Thedefchi,fi  erano  trincerati  di  buon  vantaggio , (fi  haucuanui 
piantati  anche  alcuni  pegp^  da  battereji  come  uerfo  la  porta  di  Sii,  e verfo  quella 
di  Sangiouanni,e  della  Cro^,dou  era  il  neruo  maggior  dell'efercito,  co*l  Generale; 
a cui  effendo  arriuati  mille  Borgognoni , folto  la  carica  del  Colonnello  Hcrrico  di 
rienne,  Baronedi  Clenerau,  fu  agCuole  di  ferrare , e firingere  con  piu  forte  af- 
fediolecittà . .Aggìunfefi , che  per  acqua  riceuettero  anche  molte  percofie  li  Ge-  fi  rótti  in 
ufiei  ,hauendo  il  Bojsàa'fcttedi  .Aprile  fmentr'era  intorno  al  forte  del  Fho,  mare  dtl 
per  combatterlo  ) rotta  di  nuouo  f armata  loro,  di  piu  che  cento  nauilij , ch'er.nt  Bofju. 
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An.^-;;  M.  iti  per f oteor  rerlo\& act/uiftarono  una  galea, z<r  una  caraudU,  eh*ufcì  in  diete  i 
T 5 J ^ ■ tri  legni  della  città, per  uni rfi  con  detta  armata,  hauendo  quei  due  uafeeUi  dato  in 
Ar.di  eh.  jeccoidi  modo,ch’àpena  fi  poteroa  faluarc  alquanti  faldati  dentroui , anchor  che 

I1ZL-  fofferofoccorfi  da  parecchi  altri, ch'à  tal  effettoufeiron  della  Ttrra.I  legni  mal  cS 

FIANDRA.  ciufi'ti^fi  ritirarono  nelle  T erre  amiche,doue  rifiorati,  e rinforzi  di  altri 

nauilij,  tornarono  br altamente  à molcflargli  Spagnuoli,c  tentando  con  due  milafol 
dati, che ptf  irò  in  tcrra,faiioriti  dagrojfa  fo  rtita  de  gli  aflcdiati,di  roper  di  nuouo 
il  quartier  degli  ,Alemani,che  no  fu  loro  cocedutosam^  fi'ritirarono  cogrojfaper 
dita,e  ed  molta  frctta,incalrcati  talmete,ch’à  fatica  poteron  rimontar  fu  tarmata,- 
Occorfe  notabil  anione  quei giorni,che  uolendopur  moflraregli  affediati  di  hauer 
in  picchia  confideratìone  lo  sfor'zp  degli  Spagnuoli,e  che  dentro  non  patinano  di 
cos' alcuna, luttauano  dalle  mura  pane  a' faldati  umici , ballauano  fopra  le  batte- 
rie,c  ui poncuano  alcune flatue,che  rapprefentauano  l’immagini  de'  Santi,fecondo , 
che  tolte  haueuano  fuori  delle  rouinate  Chiefe,accioche  cantra  di  effe fparafiiro  lo 
ro  colpi  i Catholici.Laqual  empia  infolen‘ga,non  potendo  tolerare  un  faldato  Spa- 
glinolo con  grand'animo  montò  fopra  una  breccia,  e fprego^ndo  la  tempefia  dettar  ^ 
^ chibugiate,  che  fopra  gli  fioccauano,fiabbrafciò  ad  una  di  quelle  immàgini,  e roto 
' landofi  con  effa  tiretto, fi  com’era,l^ciolfi  cader  giù  fino  al  fondo;  tal  che  con  fua 
Animofità  leggieroffefa,la  portò  nel  campo,  lietifiimo  di  hauer  fottratto  da  cotal  vitupe- 
pia  di  un  rio,  quelSanto,  chela  flatuarapprefentaua.  Orayeggeudo/i  gli  affediati  (ben 
foIdatoSpa  contrario  moflr  afferò)  i molto  duro  partito,  faceuam,  per  diuerfimef-^ 

gnuolo.  fagperi,che  di  notte  fi  arrifchiauano,  intendere  à gli  amici  lo  tìato  loro , pre- 
gandoli, cb’in  qualche  modo  gli  aiutajfero;  ilché  volendo  efji  fare  ,niun  altro, 
auMÌfaroBo,eficr  co  fi  potente, come  imMdir  ilpajfo  delle  vettòHaglir,le  quali  rice- 
ueuanodaytrecht,perlaviadioimflelredam.  E così  data  la  cura  al  Capitan 
Fif,ilqual  haueua  cinque  bandiere  di  fanteria  tra  Odeuater,eSchonouen,  egli  le 
mife  indue  barche  fù  per  lo  I{J>eno,  ecendufie  ben  cinquecento  tra  guaflatori  , e 
faldati  in  altri  legni,  con  artiglierie,  monitioni , e fomiglianti  apparecchi  ne- 
cejfarijda  fahricare,  &■  affìcurar  un  forte , che  difegnauadi  fare  fu  l’argine 
del  fiume  l'echt,  chiamato  Diamerd  'ich,nel  uillaggio  di  Burguel,  non  più  lungi  da 
Vtrecht,  else  due  leghe . TrouauafiGoHernatore  di  quella  città  Monfignor  di 
Cuoibech, ilqual  era  in  letto  ammalato,  nè  dentro  ui  erano  altri  faldati,  chedue 
■ compagnie  di  fanti- Tedcfchi  del  Colonnello  Eofiù , &vna  di  huomini  d’armi 
Fiammcnghi  delyifcontedi  Guanto; per  lo  che  Giouambattifia  Tajjis,  à cafo  iui 
capitato  per  alcune  hi  fogne  del  campo,  offendo  T roueditor  generale  delle  vettoua- 
glie  in  Holanda,dcfidcrcfo  pur  d’impedir  i difegni  de’nimici , eh' erano  per  cagio- 
nar gran  pericolo  alle  cofcdel  I{e,  prefe  l’afiunto  in  tanto  hifogno , di  opporfi  alle 
forte  loro,con  quelle  poche  genti,  che  poteua  mettere  in  fiume  q come  colui,  che 
riponcua  la  rittoria  ndl'a  giufìicia  della  caufa  co’lmetp  del  valor  de' faldati, 

‘ più  tùflo,djc  nel  numero  de’ fuoi.  Lafciati  per  tanto  alcunipochi  fanti,  perguar- 

^ dia  della  città,  & dal  Capitan  Giouanvi  Data,  Quiui  CaHellano,  impetratine  _ 

Ìjuindici  altri  per  tal  eff  etto,  eglififpinfe  verfo  il  Capitan  Fif,  ilqual  già  co’ uit- 
ani, che  condutti  haueua,  cominciauail  forte  àgran  frftta,  ma inueftendolo,  con 
incredibii  furia  ilTafJìs,  guafiò  tutt'i  difegni  dilui , non  efioido  anchor  a giunte 
le  cinqnecomp-igniefu  le  barche,zlr  apportandogran  benefìcio  a’Catholici , l’cf,  . 
ferfifeoperto  nel  mede  fimo  tempo  un  graffo  numero  di  guaftatori , ch’andauano 
al  campo  fatto  iiaerlem;  percioebe  credendo  quei  del  Fifeffer  tutti  faldati  nim'h^ 

ci, e 
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ci, e perni  dubitando  di  efier  tolti  in  ci  areno  con  gran  fretta  Vlncornìncia 

tòlauoro,& alcuni  ritiratifi  nel  Caflello  di  Èurguel prcQo  al  detto  yiUagg:o,fi  re 
ferotoHo  faine  le  Hite,elalibertà.  lagnai  cofa  udita  per  cammino^  dallecompa- 
rnie,chefitirauanofuperlol{heno,diederouolta,  tornandofene  a’ loro  prejìdij, 
%efu  di  gran  ventura  al  Taffis, poiché  quaftfentt^  combattere  ricuperò  quel  Ino- 
go, donde  baurebbono gli  Spagnuoli  riceuuto  non  mediocre  tratiaglio:  T<Mto  nel- 
l'àttioni  militari  apportano  di  momento, alcune  uolte  le  prefie  rifolutioni,e  le  ani- 
mofeefecutioni.fauorite  da  impenfati  accidenti.  Feggcìcioft gii  Haerlcniefi  riu 
feir  vana  questa  fpcra>r^,reflrinfero  la  diftribiitione  delle  uettouagUe  , e diede- 
ronfià  f ar  ogni  prouifione  cantra  le  batterie,  e tuine,  con  le  quali  erano  quaft  di 
continuo  trauagliati  da' nemici,  benché  con picciol progreffo  : di  modo  eh  il  mag- 
gior timore  nafccuadalÌaJfedio,trouandoJi piccioli  prouedimcnti  da  refisiergli 
%ngaméte..AÌHtauanfi  con  le  colombe  al  folito,& al fulito  ragguagliando  gli  ami 
ci  deli  imminente  per.tolo.iflauano  con  molte  p reghiere  di  efj'er  con  prefiest^,  eSr 
altagagliardafoccorfi.'UpnmaneaualOrangesdi  riuoltar  ogni  pietra,  t tentar 
ogntuli,conofeendo  molto  bene, che  dal  conferuarfi,o  perder Ji  quella  cutà,pendc- 
ua  in  gran  partc,ò  lafua,ò  la  riputation  del  nimico.  E perche  ni  piùftcuro,  ni  pii 
fpedito  modo  fi  ucdeua  perciò  fare.ch'U  ricuperar  il  dominio  di  queiflagni , e con 
t armata  fomminiflrar  foccorfi  per  lo  canale  agli  ajfediati,  prefero  gli  ber  etici  ad 
ingrojfarla  di  molti  legni,  fi  che  il  uentefimo  di  Maggio,treuando  vniti  da  diuerfe 
parti  cetttottantanauili,s’inuiarono  verfo  l’armata  Catholica;ma  ilBofsH,cbepre 
fenti  quanto  coftoro  diftgnauano,l‘haucua  rinfors^ta  ancb’effo  di  naui , e di  genti 
dafpada,  fiche  non  dubitò  d'incontrarla,e  combatterla;  che  fece  con  tanto  ua- 
lore,  che  quantunque  non  fojfela  fiiapiùdi  fefiantotto  nauili,diuifa  in  quat- 
tro fjtiadroni,  ruppe  nondimeno,  e disfece  la  nimica  con  guadagno  diventi,  e 
più  Ugni,  vccifi  nel  combattere  gran  numero  di  heretici , che  nobilitaron  tnol- 
to,e fecero  aliai  fegnalata  quella  vittoria.  Fecefi  ella  pi»  utile  con  l'acquifio 
che  fegut  del  forte  del  Fico,dondedopòbreuecombattimentovfcironoi  d.fenfo- 
ri, pattuite  lenite, e le  robbe  loro;  benché  graue  danno  ui  fi  riceuejfe  da  Caiholicì 
haitendoui  perdutala  finiiira  manonel  combattere, Federico  Zapada.  Ma  fi  come 
fi  conobbe  da  principio  à fine  di  qmesìo  afiedio  grand' ofiination  d’animo,uegU  ajfe 
diati, & in coloro,chedifoca>rrerli tentaitanOfCofifuronvedute diuerfe,  e firane 
inuentioni , per  effettuar  quefio  loro  di  fogno , agu‘t;jando  come  fuol  auuenì- 
re , il  gran  bfognol’ingegno,e  faccndofi  nel  maggior  pericolo , f'tndufiria  femprt 
maggiore.  Trouandofi  chktfi  tutt’i  pa(fiperterra,e per  acqua,  reìlauan  foto  al- 
cune campagne  aimcgatr,  per  le  rotte  già  fatte  degli  argini,ma  taU,chenèà  bar- 
chette per  la  baffi-^t  idi’ acque ,n'e  à pedoni  dauan» adito,  per  l'dte%^  do’ 
pantani;iiqudife  ben’eram  inter  focati  dal  terreno,in  molti  luoghi  più  rilcuato  al 

quato,nÒdimenoimpcdiuanoilpatfo,allargidofi,ediflcdedofilifanghi,clepaludU 

te  più  che  mediocrcmetejCli  heretici  nòdintenofi  mifero  in  proua,p  quei  luo^i  in 
ace(fi,dì  entrare  et  ufeire  dalla  città, et  introdurr ui  qualche  poco  di  uectouaglia,c  di 
monitione,delchepatiuanoaU'cfiremo;ct  riufeì  ad  oleum  feUcetriete  qjlo  uiaggio, 
fcioche  fi  era  promeduti  di  hafielù^e  come  picche  co  ferri  acuti  da  unap>arte,pcr 
poterle  tifar  cebattedo;e  daWaltra,co  un  legno  ben’inchiodato  à guifa  di  tagliere, 
largo  nelfuodiamctro  mexppiede,cheaìutaaatha{la  fieeata,ne'pàtani, ch'ella  no 
ffondaffe  molto,egli  huomini  ad  effa  appoggiati  deftrametefaltaHano  lùgo  tratto, 
arriuado  da  un  luogo  ad  un’altro  me  fangofo.Ef  poter  ciò  co  maggior  agende:^ 
- Csunf.  Volume  Pùiuo,  _ s 3 
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An.ilf!  M fare  fi  ueflhtam  Ic^gcrmcntf,  ni  cofa  piugraueportauano,cbefoprale.f/;aUt  «*• 
'‘V  s 5 ♦ • fuchecto  di  paluere,& a fi  albi  anhihn^crtiyco'cfuali,  & co  tapi  cca  fecondo  il  hifo 
• An.diCh.  gno,con  grand'animo  comìiaiteHaìio,quand’erano  feoperti,  hauendogran  vantag» 

- gio  in  ijtieiluoghi, per  picche  faltafo(Ji,  che  p'jrtauano  y alche  non  erano  ufati  gli 

riAWKX.  spagnHoli'.RenchctoflocoslorOyfecondoyclieioffefa  [noi  iììfegnarladifi  fa, fi  arma- 
rono di  fomigUanti  flormenti,ifT  affrontando  i nimici,rhe giAcrefetua  di  numero; 
(//  che  quaranta, e p 'ià  alle  uolte  riflretti  tn/irme  cercauano  di  aprirfi  la  uia , non 
mcn  con  la  forza, che  mn  l‘‘ÌHgrgno)li  coflrinfcro  à dar  uolta , e molti  nejtccifero, 
troncando  anche  quefia  ilrada  al  foccorfo  degli  Haerlemcfiy  huiigilana  con  tutto 
ciò  l'Oranges,eqMcUoycheriufcitononeraperacqita,difcgnaua  di  far  per  terra; 
onde  appreflatta  graffo  numero  di  fanteria, con  qualche  cornetta  dicaualli,  ihc  da^ 
Ha  da penfare  à Federico  di  Toledoyà  cui  dop  » tanti  mefi  cominciaua  da  yero  à rin 
crefeere  tal'afiedio,  epregaue.  fuopad  re, che  gli  inuiaffe  aiuto  digenti,rifoltito,do- 
pò  nHouabatteria,diuoUr  prcfentar  un’a (fallo generale  da  due  parti.delia  cittày 
percioche  molto  confidaua  nella  penuria  della  poluere,ch'i  ntmici  haucHono,  come 
da  molti  prigioni  sudiuadEranogna  fui  Ducato  di  Litcemborro  i due  T erzj , con  le 
Terii  di  quattro  copagnie  di  caualli,cbe  fi  mandauano  d* ltalia,fotto  la  carica  di  Lopes  d A 
Spagnuoli  cugiia,e  di  Tietropace  ch'era  Sergente  maggiore, percioche  Lopes  Figuero  a Mae- 
arriiianod’  flro  di  campofitrouauain  quello  tempn,nell’ ^ rmato  con  D.Ciouannijl  Duca  di 
lulia  i Ho  dlefiderofòper  honor  fno,c  del  figlio,di  terminar  quell  imprcfa,fcrifie  aU\Acu 

gna,chefactflli  marciar  con  prcflfzga,  come  per  vanguardia,  mille  archibugieri. 
fiietti%chefuron  mandati finto  la  carica  di  Luigi  Gaietano  marciando  dgrangior- 
Ttate,tutti  aramofi  di  trouarfi aliafialto  di  quella  città,come à goder  ipremif  del- 
le fatiche  altrui. Tentarono  la  terga  uolta  iCeuffei  di  occupar  l’argine  di  yecbty, 
'efr  àtal’cfietto  il  Barone  di  Battemburgfii  era  condotto  con  quattrocento  faldati; 
^ gfp  altri  tantijptanatorine’uicini  vilhgoi;nia  il  Duca  d’alba , che  nefoffettau* 

m haueuafpedko  il  Sergente  maggiore  del  Tergo  diLotuiogno,  Francefeo  di  Val- 
i.  ylesyitonfetteìnfegne,tradiydloni,eTedefchiypercheoflaffea'difigmdelninù- 

OfitmaegUyche  da  principio  haueuafolo  quei  quattrocento, foccorfo  poi  dall’Oran- 
'jw.  diparecchie  irfegnt  di  fanteri.-i,,  fi  eh  erano  più  di  ucnti  bandiere  in  tutto,  co- 
nrinfero  il  T’aldes  à chiedere  aiuto  al  Toledo,.che  gli  mandò  joo.  archibugieri  de 
d'tangi  ar  rinati  <f  Italia;con  le  quali  forge, non  foto  afpcuròil  pafio,  ma  sf 
i'uimici  d ritirarfiycon perdita  di  huomini,e  di  alquanti  lcgni,ch’iui  condoni  haue- 
MdOO.OrdinauainqutlmegoFederico  quattromine,condifigno  di  aprifì  conefie. 
tanto  di  muTaglittypiù  di  queilo,fhe  fatt'baueuane  le  artiglicrie,chc  fi poteffe  age- 
Holar  Tajfabo;  ma  elle  furon  poi  parte  contraminate  , parte  di  picciol  rilituo , di 
mod.o,chefiricorreuaànuoka  batteria  ; quando  fuggitofi  un  Set  gente  Scoggefe 
(altri  dice  Inghfe)dalla  città, fìconafcerc  al  Generale  che  fiate  Tcflrcma  penur.a, 
(begli  affediati  bauruano  di  tutte  le  cofe,eJfendofigià  ridotti  à mangiar  cuoi  di  ani 
mali, e pane  fatto  di fmt  di  rape, e di  canape.non  era  fatuo  partito  lefporrei  fuoi 
à pericolo  di  affalto,  còtra genti  difperate,potcndoauanti  fi  i pomi  ottener,  la  Ter 
. ra,e  gli  huomini  à difcretione.Haucndo  tutto  ciò  affermato  iTScìgente  con  molta 
^^*7*  efficfacia,&  offerendo  di  depofitar  la  fisa  rrfleyfin  che  fi  conof  e fie  il  atro  ,/e  mu- 

c I»  far  propofiioà  Fcderico;quantmque  non.  f’ffe  in.  picciol  iranaglio-,  perla  sfar- 

go,  cb’udiua  apparecchiarfi  dall’ Or  aliga  , per  foccorrerc  i fuoi,  con  graffò 
numero  di  gente  ej*  afialtar’d  capo  nimico,  patene  no  gli  era  riu fetta  Ja  dìucrfione. 
4tWimpedirUtHtt0Maglie.,4 quefto  effetto  ufiì  della  città  il  dicifcttefimo  gmn* 

di  Cii<^na 
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6:u^tio  ilColonnello  ifsr^^portcmdo  fecò  quinto  colombe  ^ péf  YoHtndarle 
indietro , dd  iuifat  di  giorno  incorno  l'appuntamento , ^ l bora  del  futuro  foC‘ 
torfo.  L'àuuifo  dello  Scogjefe,  quantunque  egli  foffe  ■perifiimo,nonpc)-ò  fi  ■peri-- 
fico  d punto  com'egli  sUmaua,  percioche  1 ojlinatione  degli  affediati  fupcraua  l'im 
pofiibde  àfuperarfi,  ricorrendo , per  foflentarfì,  ad  ogni  immaginabile  materia, 
quantunque  immonda,  & abominabile.  Tfè  la  debóle^a  togleua  lor  punto  l ar- 
dire, e l'audacia , nel  trauagUar^i  nimici , enei  combatterli,  fi  che  non  fortiff  'ero 
fpefjb,  er  ingrofjb  numero , tentando  ogni  pia  di  liberar fit  ; il  t>entifettcfimà\ 

tir  il  feguente  di  quelmefe  fecero  due  braue  incamiciate  -,  di  mille  > ò poco  meno 
per  polta , fperando  di  agcuolar  l intrata  a quei  ,xh' àipett.raano  dall  armata  ^ li 
quali  però  non  fi  rnojfero  , non  hauendo  le  lor  cofe  all  ordine , come  fi  difegnàudi 
Quefio  fu  cagione,  che  cominciaffero  à d 'ijpèrarfì  del foi  co>p>,  fi  ch'il  primo  di  Lu- 
glio niandarono  fuòri  a parlamentare  yilet  BorgoÀajlro  della  città  ,co’Capitam 
Stiethbach,  Bpfoni,  e Velier,  ma  con  proponer  così  vaile  conditioni , ch'il  Conte 
fìttone,  di  Eberflaine , mandatoui  da  Federico  di  Toledo,  non  ìfolicPdirnc  parola, 

fi  ritornò  all'offrfc  il  feguente  giorno';percioehc  fi  battè  in  due  luoghidagli  Spà 
gnuoli,  alla  gagliarda, erano  per  aj}uitare,s’pn  furio/} fiimo  Pento  non  gl  impc- 
diua,ar  principalmente  pn  nauilio,  il  qual  douetta  condurfi  perlafo/Jadell  ac- 
qua,  con  certa  inuentione  di  pn  ponte,  che  buttato  quindi  fopra  là  breccia,  ferui- 
ua  a dugento  fatui  archibugieri  dentroui, comandati  da  Tietro  f'etafco.  Il  giorno, 
ìh'appre/fo  fegiiì  noti  erano  gli  Spagnuoli  fengapenfiero  di  dar  l'aJ}'aUo,quantiin- 
quevn  altro  ponte  fatto  fopra  botti  i con  gran  malagcuolegj^a  poteffe  condurfi a 
luogo  commodo  ; magli  affediati  fortirono  con  tane' animo , e brauura , e con  tal' 
ipparecchi»  di  tauoloni  per  auangarfi,  altra  afulfi  del  forte  chiamato  la  Goletta, 
il  qual  guardaua  Monfignor  di  Liques  ,che  fi  hebbe  gran  fatica  a di  fenderlo . Il 
Cenerale  confiderando , che  perduto  quel  pa/fo,  i nimici  haUcuano  i.bero  tranfitò 
‘dalla  città  all  armata , ch'era  alla  bocca  del  canale,  psò  diligcnga  incredibile  per 
tonferuarlo  \ Ver  lo  co/lui  ordine  il  L'elafe»  predetto  montò  fopra  la  batteria,  fa- 
cendo p 'iflacon  lafua  fola  bandiera  di  affaltar  da  pero  i che  creduto  da’  nimici,  co- 
minciarono a sìar  fopra  di  loro , e i Spagnuoli  auangarono  per  ciò  tanto  di  tempo, 
th’arriuò  buon  foceorfo  al  forte  i & il  yelafco  ferito  di  archibiigiata  nel  dcftro 
braccio, fé  ritirar  i fuoi  dalla  breccia, con  picchila  perdita; fi  come  fecero  i Gcuffvi, 
non  hauendo  potuto  mandar  ad  effetto  i loro  difegni  . Tarlofii  di  nitouo  d'ac'cordo 
damedefim;,chc  p rtma,e  non  polendo  accettarti  partilo  dufcir'i  faldati  falui,ma 
feng^arme,  tì  i terragjanircftafaìlamifcricordiadel  Generale,  come offeriuano 
Monfignor  di  Bofiù,  & i Erbc/ìaine,  la prattica  fi  difciolfe . Fino  a’nouc  del  mefe 
pfeirono  gliaffediari  più  volte  con  lamedefima  fferaiiga  di  aprirli  paffo  alfoc- 
corfo,  fecondo  che  dade  colombe  erano  pafeiuti  eh  /per  unga,  di  giorno  in  giorno, 
c fempre  da  nimici  cou  danno  eran  déntro  rifpinti  ; fin  che  la  notte  precedente  al 
nonoycirca  le  due  hcrc,comparaedivanguardia,verfo glialloggiaqicnti  del  bofeo, 
vno  fqitadrone  di  cento  tatuili , & appreffo  vn'altro  dì  fanteria  liclandefe,  e Ze- 
I tndefe al  numero  di  tremila , conducm'tla  tra  Inglcfi , t'alionii  Fiammenghi  ,e 
F rance/} , e per  retroguardia  vna  cornetta  di  Ferraiuoli,  fei  peggi  di  artiglieria 
da  campagna,  e forfè  cinquecento  carri,  fopr.uti  Pettouaglia,  e monitioni  fecondo 
il  bi forno.  Fù  la  vanguardia  rotta , e tutta  tagliata  a peggi  da  due  compagnie  di 
caualti,  guidati  dal  Capitan  f-’Oldes,  e dal  Monterà } fi  come  gli  Spogntioli  venu- 
ti dinuouo  fatto  l’-^ciigna,&  il  Tace  dijfìpaioilo , &vccifcro  lofquadronede 
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Afl-M  M.  ^ Holtìiieji,  cadendotd,  tir  affbgtndofiin  vn  faffo  Guglielmo  Èroneberfl,  Sarti 
A * n/rh  Battev^rgonil  quaiera  capo  di  quel  foccorfo;  e conlui  morir omMonfìgnor 

Aivai  Cn.  Carkn,^  U Cietin^;  fercioche  hauenio  ccftoro  pagat'oUraU  fuartierde'Te 
defchi , mentre credeuano  efftr  fuoridei  pericolo^  fi  trmarono  in mes^di quello 
de'Tery  San  Filippo^e  Sun  Ciacopo,  da’  quali  furon poi tuUeqttelle genti  difirut- 
te  ingoia,  ckedifm,  edìequattronùlucmquecmto , fe  ne  faluarom  agran  fatto* 
fuggendo  dumtla  ; refiandoinpqter  de'  yindtori  quattordici  bandiere,  lofiendar- 
do  delia  vanguardia,  le  artiglierie,  e trecento  Corradi  veuouqglia , co’  caueM» 
che  Ictirauano,  Quefio  afi'alto  de^Holandefi,  fa  fuori  di  tempo,  e Editti  U 
i>ittoriaanimici;pereiochefi  eraordinato , egii  per -ma  colomba  ne  haueuaao 
mandate  leu  ere  nella  città, che  voleuano  afiàUa  r vicino  al  giorno,  nel  qual  tempo 
vfcendo  dumilafoldati  dalla  Terra,con  vna  banda  di  qneicittadim  ptà  atti  odi  are 
mi,  etffdtaffero  efii  daU'vna  f^rte  li  quartieri  predetti,  ep-  dall' altra  quei  del  foe- 
xorfq;tlchè,quMdofoffefiotodiptmto^equito,fitgiudtcò,dhaurebbep(fioingrÌ-‘ 
dìfiimo fcofMigliotuttoUcampo,e  forfè  rit^cÌMal(nroUdtfegto.alccertati,{chia:~ 
rito,ehefMUgiornodella  rouinade'  funi  gli  Uaeriemefi,caddero  in  tanta  difpera» 
tìone,chenonfapeuanodouepiàrioorrere  per  ifcamposmainmoltomag^or  però- 
colofivedeuanoifoldatidelprefidìo,cl}eper4opiàfitrouauanoreidiperfidi*, 
Rifolmio-  ^er  le  conuentioni  già  fatte  in  Mons^n  Zutfen,  tr  altroue^  Ciò  fu  capone,  che  fi 
ne  mrttefiroinproMadiabbandonarlacittà,efiutidituttiiptelU,ehepotemnpor- 

Hierkm^  ttfr’.mtwf  vncunio,  aprirfi  per  farcia  la  via  dafaiuarjì,ò  cader  cobattmdo  : d eh* 
veduto  dalle  donne, da' fanciulli^  dall’ altre  perfom  imbelli,  fi  mifero  con  tantigri 
di,e  pianti  à Huriarli,cbe  mofii  à compafiione,non  efequiron  lafaua  delibcratio- 
ne.ll giorno,  ch'appreffo  feguì,  eonfiderandomaggiormente  lagraueo^  de’ falli 
Joro,hasteua»oaltuuo  rifolute  di fu^irfene,fenga  lafciar  dentro  veruno,  fich* 
fatto  vnofjttadronc,  e collocate  nel  mego  le  donne  co’ fanciuUi,eco’uecchi, &cbe 
intorno  i cittadini  atti  all’arme,andafferodi  uanptardia,edi  retroguardia,ch’er* 
no  rimafi  al  numero  di  meno  che  tremila , diuifi  in  fediti  bandiere,  ydiuafi  nell* 
Terra  per  cotalmot'mo  grandifiimo  rumore  tonde 'd  Toledo  digitando  difmi- 
lliantcfipeggiorpartito,fi  eh’àguifadi  Sapmtini,nonfi  rfoluejferodiperir  con 
quanto  lmucuano,neUe  fiamme  delle  cafe  l»ro,e  re^rfepolti  nelle  ceneri  delP arf* 
patria,mandò  vntrombtttaànotifcar  loro  ,chefi  promettefierodeUa  fua  beni- 
gnità maggior  mercede  affai  di  queito,  che  meritauano , fi  thè  fi  vf crebbe  moltojt 
mifericordiaverf)  coloro,  che  r^aruqleffero  ridia  città,  non  affando  punto,  fe 
nonqmttto parejfeal  Generdeglivfciti già  dell' altre piagje accordate.  Cagionò 
queflr.  propofla  maggior  cenfufione,  fi  come  lafperanga,  per  le  conofeiute  colpe, 
non  era  egualmente  compartita;vinfe  finalmente  quella  ragione.  Che  neWeftremo 
- , - de' mali  non  può  nafeermiferia  maggiore,  eh’ il  disperare  tal  che  non  guardò  pun- 

' #0  il  CapitanSorietto , vno  degli  accordati  in  Moiu,  perche  fi  vccife  di  propri*  • 

|.  . mano, convn’^chibugio  ,nonbauendolovoliito  farevnfuo  faldato.  Fu  dunque 

firen^^  ‘ttf ordato  per  corfentimentopublico,  il  quattordicefimo  di  Luglio,  Che  tutti  fi  ri- 
legcatidel  mttteffero  alla  mi fericordia  di  Federico , fi  che  per  ottima  giufiitia,  rkeucfftro 
CachoUco.  quanto  effo  difponejfe  di  lorot  dichiarando  però,  che  non  foffe  ni  faceheggiata^e  di 
Jirutta  la  Terra, che  ricomprò  il  facce  dugentoquarantamila  fiorini,  centomila  de' 
quali  haueffero  da  pagare  dentro  dodici  giorni,  «Jr  il  refiante  fratremefi  . Fatte 
raccordo  entrò  il  Maftro  Jicampo  fiqmere  con  alcuni  Capitani  per  il  fiume  nell* 
città, comandando, che  eiafeun  /fi  ri  affé  l’armi  al  pala^  dclff^muerfitàtChegli 

buomini  , 


VoIamcPiiino,  Libro  Quarto;  i 

}yMmmieìlATerràentraffer»nclmonafltro  disili  U donne  nella  Chitf»  Cathe- 
àrde &i faldati dinife le natitnijiriducefiero in  Sant’Orfo, Santa  Cather  ina,t 
nella  Chiefa  di  Blafquaiu . L e quali  cofe  efequite,  entrò  eoi  fuo  T cn^o  di  falda-  Amdi  eh. 
ti  Roderic»  Toledo,  chanendo  donata  la  uita,& libertà  dThedefchi.come  agente  _ 

libera , che  può  prender  foUo , da  chi  le  piace  fe  tagliar  la  tejìa  a yibaldo  Rjpper^ 
da,  ch’era  quiui  Goueruatore  per  { Or  anger,  & adnnCdpitanoTiammcngofuo  - 

Luogotenente;  per  pochi  giorni Japoi  fu  decapitato  Lancelotto  Brederoda , eiril  fidiodiH* 
tspforio , & infommafece  morir  tutti  principali  ribeili,  che  quiutfi  trouarono . 
tutti  coloro , che  cantra  il  dato  giuramento  in  Monr , & atrouc,  baueuano  di 
nuouo  prefe  farmi  a danni  del  AS  Catholico;  & con  efsi  furono  ucafitutt'imi- 
nijlri  heretici , ^ i cittadini  piu  fcditiofi;Ji  che  nonmendi  dumila , in  otto  gior~ 
ni  perirono , ò di  laccio , o di  ferro , ò di  acqua  ; ondcjlancbi  horamai  li  cai  nejici, 
per  tanti  ucci  fieni , piu  di  trecentofpogliati  in  camicia  furono  Jommerfi  nel  vici- 
no fiume,  andando  tutti  alla  morte  con  quella prontex^a, con  iquale  huomini  difa- 
na  mente  fariano  tornati  a vero  riconofeimento  de'loro  falli , Tanto  può  negli 
animi  nollri , non  pur  la  buona,  e^  approuata  l^eligione,  ma  l'iniqua  anchora,  da 
tenace  opinione  introduttaui , ,A.'2'hedcfchi  difar  muti  ,fu  data  vnafeorta  di  pa- 
recchi faldati, perche  Urkonducejfero  in  ficuro  nondimeno , alloggiando  la  fera 
in  un  villaggio, preffo  a queiflagni,fu  lafcorta,  da  genti , chefmontarono  dall’ ar- 
mata Holandefe  afj'altata,e  disfuta,&  i Thedefchi  riarmati,e  condotti fopra  lo- 
ro nauilij.il giorno  dedicato  alfUjfuntione  di  iipflra  donna,  fu  dal  nuouo  Fefeo- 
uo  di  Hacrlem , Gottofi’cddo  Omerico, cantauj^ollenne  Mejfa  nella  Chiefa  di  San 
Bauone,che  fi  era  cominciata  a rifabricare,  romnata  diany  dagli  heretici  ; & ut 
fu  afsiftente  Federico  di  Toledo, con  tutta  la  nobiltà  del  campo.Coftò  tanto  a folda- 
ti  del  Rs  f^cquifto  di  Hacrlem, per  kfretta,chtbberodi  tofio  ^edirfene,  confidan 
do , chefpauentati  i nimici  dalle  loro  uitoriofe  armi , nulla  non  facejfero  per  di- 
fefa,ch'in  otto  mefi , ipoco  meno , che  duro  quell  imprifa,oltr  a tanti  difagipati- 
ti,che  furono  infiniti  e grandi , ui  morirono  piu  di  quattromila  faldati,  e tra  qucfll 
meglio  di  ottocento  Spagnuoli,fcm;alifedui,che  furono  afiai  piu;an%i  fi  notò  per 
marauigl'ia,che  quafi  ninno  de' pricipalif  chinò  talpericolo.e  queflopiu  di  una  uol 
ta.Lactttà,oltralmancamcnto  di  tante  perfone  al  tempo  dell  affedio,parte  ucci  fi  y' 

dentro  dagli  heretici , per  effer  Catholici , parte  ammatj^ti  nella  difefa , parte 
monedtidifame  , effendofi  prefioadun  mefe  nodriti  di  cuidi  aninwli,  dicani 
diforici,  e di  fi  fatte  immonditie;  e parte  morti  per  loro  delitti,  poiché  la  città  Ammmti 
fidiede;  oltr  al  granì fsimo  danno  ritenuto  da  dieccmila , e piu  di  trecento  colpi  nametode 
di  artiglieria , che  tanti  fe  ne  contarono  durando  l'affedio,  c da  fuochi  di  palle  la-  gli  Spaglio 
Horatc,  che  furono  buttate  fopra  le  cafe,  delle  qualimoltearfero,  fi  com'era-  liinHaet- 
no  coperte , ò di  legno  ò di  paglia  ; & oltre  al  dinaro  accordato  per  fuggir'il  fac-  lem. 
co  : refi»  poi  come  difolata  afiàlto,  per  [importuno  ammutinamento  de  gli  Spa- 
gnuoli  de'  Ter'gi  vecchi.  Cofioro  andando  creditori  di  molte  paghe  per  l acqu.  fio 
della  città  ne  eran  Hate  loro promeffe  quatto  ) non  vollero  quindi partirfi piu  di 
due  mefifil  che  cagionò  danni graui fiimi  anche  di  tutta  [imprefa  deU'Uoldda,dan- 
djfi  tempo  a’ribclti  di  proueder  molti  luoghi,  e fortificarli  di  gran  uantaggio.  Te- 
tt:ndofiperdifperatoilfoccorrerequcfiacittà,fiattenaeua  con  ogni  foUecitudine 
da  Geujiei  a tentar' altri  liiigbi per  farfi  forti  in  Holanda  ; per  lo  che  vn  certo  Ca- 
pitan Ruichauer,huomo  fattiofo,audace,& già  sbandeggiato  da  Mchemaer,T cY 
ra  lungi  fola  cinque  leghe  da  Hacrlem, uerfo  Tramontana,  tenne  quiui  pratticafe- 

ercta 
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A«.  <?el  M-  creta,fS-  hancua  diffiafli  alcuni  di  fua  fetta , di  effer  intromtflo  con  gemi  da  flWM 
. ra,  quando  i Càtholici  odorati  quefli  andamenti  mandarono  conprefln^a  al  Conti 

An.  di  C h.  g^iftt^chicdi ndo  di  cjfcr foccorjfperctoche fi  eran  fortificati  ad^na porta,  ha- 

uendonevn  altra  li  fautori  del  V^utehauer , che  iqitàntunquef&adictro  la  Terra 
jiAN  RA.  aperta, l'hatieuano  nuliadimerio  cominciando  qutflegierre  con  gran  fretta  cir 

condata  di  mura,  trouandofi gii  un'afìai  largo  foffo^  c profondo  con  acqua.  L’efer- 
cito  Catholico  era , dall' altra parte,dopò  la  prefii  di  Haerlemr,  diuenuto  con  con- 
tumace , che  non  fu  pojiibile  fpingere  a quella  uolta  ,fe  non  tre  bandiere  di  fante» 
ria , e due  cornette  di  canalli,  ma  coflorofuron  tardi  di  due  bore  ^ che  l'niniico  vi 
haueuagià  introdotte  tre  infegne  di  fanti , co' qxtali  sfarinò  la  parte  contraria,  eìf 
impadroniti  della  Terra , fì  chenermafcroefclufiglt  Spagnuoli  i Federicù 
Tot  prefa  non  volendo  dar  tempo  al  nimico  di  meglio  fortificarft , mandò  fatto  lacàticét 
daGcuflei,  del  Tforquerme  ( ft  come  afferma  il  M cndo'gj^ , pcrcioche  altri  feri  neri  uogliono 
eh' egli  giacefìc ferito  in  TtreB  ) dodici  bandiere  de  ^i  SpagnuoU  ultimamente 
> enuti  d'Italia,n’oue  di  T hedefchi,e  due  reggimenti  di  talloni iéon  quahhe  nUine^ 
fo  di  cauàlli , e tre  cannoni  dà  battere  ; ma  trottando  la  Tetra prduedutà  meglio  di 
quello,  che  fi  erano  dati  à credereffe  ne  tornarono  al  campo, dopò  qualche  leggie- 
ra fcaramu-ggaima  danneggiarono  le  vicine  t erriciuole  di  Heyloè , e d'^gamon- 
te, offendo  i faldati  defiderofi  angi  di  rubbare^  che  di  combattere;  perciotlte  la  con 
tumacia  de' compagni  gli  hauea  refi  audaci , e poco  obedienti',nh  poteanfopporìar 
con  buon‘animo,che  mentre  gli  altri,  entrati  per  la  batteria  in  Haerlcm  confumd'- 
uan  quitti  il  tempò  ne  banchetti,  e nelle fefle,ajpettando  la  prout fion  di  dattaVi  ^ effi 
haueffero  tra  duti  difagi  degli  affedij , e tra*peritoli  del  combattere , d eonfumat 
le  vite . Il  Duca  di  Mba , che  come  Capitano  vecchie,  &■  intendente,  benpreue- 
deua  ilgrauifsimo  danno,che  fegttir  dotCCua,  da  quella  ceffation  d armi,  poich’i  ni- 
mici  uigilantifsimi , non  perdendo  tant'occafione  raecogUcttan  genti,  vettouaglte  j 
e monitioni,  quanto poteuaM>,dcntro  a'iuoghi  forti,  lafciando-la  campagna  diferta 
in  modo , chenofipotefse  apportar  nUm  commodo  agli  SpagnuoU  ; fi  affaticaua  al 
pcfsibilì,per  ricapitarci  danaro, chiesio  dcbita,ma  importuna,e  rigorofamentc  da 
faldati . Chiappin  l'iteìti,  che  riteneua  grande  autorità  apprefso  quelle  genti  ,fà 
Chiappili  di  gran  bencpcioiconla fua  defire-xja,e  le  accordò  finalmente,  dando  loro  UqUdt^ 
Vittlli  ac-  irò  paghe  promefse  in  ucce  del faCco  deiia'città,c  quattordici  feudi  per  ciafcunfol- 
Cordi  gli  dato,a  buon  conto  delle  prime  dciorfe , e nonpagategrà  molli  mtfi.  Si  confumare- 
•nrniunna  no, come  fi  ì detto,in  qtiefld  negotiopiu  di  due  me  fi, perdendo  fi  ogni  commoda  acca 
fione  di  guerreggiare  iri  quei  pae fi, che  per  l' abhondantiadèll''acque, onde  Otngono 
in  piti  parìe  fi ffe,^  allagati, nalagetiolifsimamStepofsono  copeggiarfit  il  Terno, é 
conmoltadifftoltàl' .Autunno.  Erafi  guerreggiato  anche  in  altre  parte  d^Taefi 
durando  l'imprefa  di  Haerlem,btnthe  pochi  fuccefsi  di  momento,  ? notabili  ui  aut 
niffero;  che  non  pertiò  refleremo  di  difìorrerne  con  breuità.Teneuanfi  ancora  a de 
uótione  del  l{e , con  la  guardia  Spagnu  ola  in  Zelanda  le  tre  piagjte  dell'I fola  Til- 
cheren,cioi  Middelborgo,  I{àmechin,e  B,amuà,ma  per  penuria  di  uettouaglie  co  dif 
ficolti  grande  le poteiid  faluare  Monfignor  di  Eeaùoir  GouernatoVe  di  quellapro>- 
uintià;onde  cìuedéndo  caldamente  aiuto  al  Duca  d'.Alba,per  troUarfi , comcaffe^ 
dialo  dall'armata  himica.cbefiorreua  in  quei  màri,femf^ofiacolo,  egli  eommandb 
i Sattc'io  di  .Auila,ch'appreflafse  qualcìye  numero  di  vafcelli  in  .Anuerfa,  per  por- 
tar foccorfo  a Talchercm, pcrcioche  ben  auuifaua  i legni  de'nimici  efser  molti, ma 
proueduti  debolmente  di  gente  da  combattere,  e che  per  ciò  cederebbono  il  ualot 

de'Ca- 
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. ic'Catholici.Tento<im<fittL'impr.(itcon  pochinjHÌlifh/luilaper  gran  penuria,  An.iWM. 
thè  fi  haucua  di  notchitrì, circa  il  principio  di  Aiair^o  j ma  co>wfciuto  da  uicino,  J J ? 4- 

cheUnimica  armata  era  tale,che  temerità  fora  fiatai  arrifebiarfi,  con  fi  deboli  An.di  Ch. 
for^e  tonerà  di  lei, tornò  in  ,An»erfa,  non  fent^  qualche  danno  ,&ingrofiata  la 
pta  di  numero  di  vafcelii,  e dt  ogni  altro  apparecchio,  di  nuouo  tentò  d'^introdnr 
foccorfo  neU'lfolajecondo  i ordine  à lui  dacoJ.' armata  nimica  l ajfronto,non  htn. 
gi  da  fhfingen,dgioeno  ventunefimo  di^prile,e  combattendo  con  arte,  e con  va 
lore  lcvÌnfe,efiSdo  fiato'fiigra  difiurbo  a Sondo  l' acceder  fi  il  fuoco  in  un  borii  di 
poluerc  nella  fuanaue,jHentre  cercano  di  afferrar  fi  conia  Capitana  deil'auucr- 
fario.  Verdette  parecchi  lcgni,e  li  più  carichi  diucttouaglie , oltrai  fildati  ucci/}  ^ 
mila  battaglia  fe  ne  pafiò  à Middelborgo, portando  àgliaffediaci piccioli  rinfre-  f^per^t  ^ 
fcamentiie  pochi  giorni  dimorataui,fit  conduffe, co  legni  faluati  dalla  rotta  in  An  da'CcU 
uerfa, infil  ine  co  l Bcauoir,cbaHtndo  dal  Duca  ottenuto  titolo  di  .Ammiraglio  in  C. 
Zelanda,difiegnaua  di  formar  groff armata,  e per  forga  foccorrerdi  vantaggio 
kalcheren.l  Ccufiei  all  incontro  nulla  temendo  delle  forze  maritime  del  I{e, 
bauendo  per  fiuuro,che  quelle  tre  piagge  caderebbono  nelle  loro  mani,  andauano 
dif  gnando  cofe  maggiori,e  con  l’intclligcnga,c'haueuano  in  Brabante,fperanano 
di  pomi  piedc,e  fermaruifi  con  accrcfcimento  di  forge . Vengeuolar/i  dunque  il 
pa/ioyoutfaron  prima  d\mpadronirfi  di  Tolen  Jfola  Orientale  di  Ztlanda,cbe  co 
picciol  canale  è dinif  i da  Brabante,e  molto  vicina  à Berghe  al  Zoom, doti effi pria 
cipalmcnte  dfegnauano,pcr  la  commodità  del  porto,e  della  Terra  ferma . Fu  da 
to  qiicfio  carico  il  Colonello  P,filetto  Gouernatore  di  Canferafil qualcon  ottoin- 
fegne  di  fantcria,ch’effo  haueua  di  uarie  nationi  [opra  nauiltj  fi  condufie  il  primo 
di  Maggio  à Rciymefual,  T erra  ridotta  in  Ifola  dalle  fortune  ond'h  diu  fa  da  Zuyt 
beucùnd,ma  da  T ulen,eBaghen  il  defiro  braccio  del  Schalda  la fepara;onde  in- 
contanente pofero  genti  in  terra, paffandoil  uiUaggio  di  Toortuli , <jr  douein  una 
Chb  fa  erano  in  guardia  pochi  faldati  con  un  Capar  ale,  che  non  udendo  rtnderfi  GeufTei  if 
furono  da  Gcnffeiarf  'iui  deatro  hauendo  attaccaf  il  fuoco  alla  Chiifa.  Queflofuc  filuno  T» 
ce/io  fpauentò  cinquanta  foldati,  che  con  un  Sergente guardauano  il  CaSìJlo  di  lem. 
Marta  fdyel  iui  preffo,onde  il fequcntc giorno  fi  diedero  à diferettione  cr  il  Ser- 
gente fù  mandato  prigione  d Ziericgea,Terra  principa'edell  Ifola  Scouuen,  cr  ì 
foldati  buttati  in  acqua.Caminarono  Coltro  giorno  verfo  Tolan,doue  non  fi  tro- 
Marono  di  guarnigione  fc  non  cento  vinti  fanti, [otto  il  Cap. Minante  del  Tergo  di 
Mondragonefil  quale  fi  t rouaua  nel paefe,ttta  con  poche  genti,hauendone  manda- 
te all'a/iedio  di  H acrlcm-,di  modo  eh  in  Berghe, luogo  di  molta  importanga , non 
fìtrouauano  fe  non  due  mege  bandiere,del  fuo  Colonnello.fotto  i Capitani  Giles, 
e Coruiglia.Alunfignor  di  UpUet  difegnandno  noqfiimeno  di  feparar  quelle  forge, 
fi  che  quei  di  Berghe  non  potè  fiero  foecorrer  laguarnigume  di  Tolen,attefc  ad  im 
-pafronirfi  del  dicco, che  refia  in  megp  à quelle  Tetre  doue  fu  combattuto  congra 
Malore  degli  Spagnuali,&  il  Alondragpne,riccuuto  foceprfo  da  Monfignor  di  San 
remo  Gouernator  di  Bredà  di  cinquanta  lancle,de gli  huomini  d'arme  del  Duca  d' 
■.,ArifcQt,fitoppofca'uimici,cj-  impedì  loro  il  tagliar  [argine,  come  difcgnauanOy 
fi  c'haueuano  già  ceminciato,à  ridurre  affatto  in  Ifola  Tolcm, acciò  che  per  ter-  chiftoph» 
-ra  non  potè ffefjccorrtrfi.Fece  gran  prona  quel  giorno  del  fuo  ualore  il  Alondra-  „o  raódra 
■gone.cljh.-ulojlato  àgranrffchio  di  perder Ji,percmcheuccifugli,e  cadutogli  fopra  gpns  defp 
J fuo  caualloper  vn  artJjiùugMta,cgli  era  parimente  flato  ferito  in  fronte,  fi  ch’à  de_Tolem. 
<^r anfuiUapote  cJfcr'aiutato,efottra[o  dall  imiuinentt pericolo  rcUò  parimente 

alquan- 
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An.  delM.  alquanto  ferito  daynmefchetfnelta  gBtaUCap.CoruìgU«t& altrim«ìti  JirM 

y f ? 4«  e morti f :aramtvtjariào  'h(on  per  ciò  fi  perder  on  punto  di  animo  i KÌmici , benché 

An.dtCh.  di  loro  manca/firo  molto  più  ndUmifchia,^hauetido  gii  drh^n  un  forte  nel 
dicco Jbllecitauan» il tagUodiefio,ó"  apprefloMuno  igaLbionidapiautar  ^arti~ 
flANb&A.  gligria,c  batter  laTerra.Conofcendo  per  tanto  Mondragoncyche  co'foldati,  che  fi 
trouaua  non  era  pofiibile  fiduar  1*1  fola- , follecitò,che  daSredàgli  fufie  man- 
datoli Cap.  Claudio  Bernardo  con dugentO’ fanti  archilugie, ì ,yentitinquenc 
tolfe  ad  vn  forte fabricato  ad  Oorian , akretanti  da  Steenìbnght  e yenti  da  I{p- 
. fendal-j:»*l  quatrmmerodigenH,  rottauo  giorno-  di  Àiaggio  randa  ad  afiàltar^i 

ninùci  y.e  congran  fenno  combattendo  .quantunque  ef[ì  fi- fiero  più  di  cemouenti 
glifcaccìò.  nondimeno  dal  forte,  riguardagnò  l’argine,e  pofitli  in  d.f  rdine,  ntlfitg 
pre  li  coflrwfe  à buttar fiin  acqua  per  [aluarfi  j di  modo  ch’ò  ttcafi,  aè  afiòcati 
poco  men  che  tutti  gli  alt  ri  fvgg.r  ano , e tra  e fi  il  detto  Monfignordi  UpUettOf 
nohauendogli  Spagnuoli  ritenuto  altro-dmno  , ebe  ht  morte  di  yn  fidato  e dalt 
.Alfiere  del  Cap.Cregetto.t  ribeiti  del  pareuano  eonlepei  k fit  cn fiere  di  for- 

ga,fi  come  lo  /degno , e lira  molto  auàgatofi  negli  animi  hunutni  oUr“td  ragione-^ 
Hole,quantopii*impedifce ildiftorfo, tanto fommitiijlra  alia  tnano  magporuigo- 
re-, di  modo,che /tacciati  ctpena  da  Uaerlem,  cctuparone  .Althimaer, tributati 
da  TorleUyt  da  Btrghe  con  notabildatmo,s'intaminarone  f>  r forpi  euder  difurt» 
Sangertmdcmber^ , ò dir  uogliamo  il  Monte  Sangertnid».  £ qurfia  terra  di 
motta'mportttngainBrahanteròcom^alcumMo^ono  inHolanda  , fitto  lacui 
d'beTh™  ’P^>**”<^i‘tfene-rtconol'ceilpoJfijfi,  tStt^riputata  firteperf  bricaymafor- 
lmpTeti  da  fitOrfòmodifiìmapoi  àturèar k eofi d di  Holanda,  òJi  Br abate,  a chi 

ri  ha  milìtia  daTerra,  e da-matvpèr  datmtggiar’ò  hmo,i  P altro parfeXvntut- 
to  ciàil  defiderio  di  batterai  nimmìn  Baerltm,  e luoghi  uicÌHÌ,haHem  refi  alqua 
to  tranfcurati,e  troppo  conf  deutiglì  Spagnuoli  rin  torno  alle  cofi  di  Brabante;d$ 
maniera,  che  queUapiog^  di  frontiera  fi  trouaua  prpfidiatadi  filo  due  compa^ 
mie  difoHti  K’allòm.chelagnórdttuano  anche  negligentemente  ;fi  ch'aggiuntaui: 
% meUrution  delleparti , quali  eran  gagliarde  in  ogni  Trouincia,  e Terrai, 
fb  ageuok  al  Cap.  Toyetto  ^tauendom  mtelligentia,  econduttouifi  di  notte, 
ce»  alquanti  Jhldati,  tolti  dalleyicine  guarnigioni  di  Dorèred/t , e di  Fuor^ 
eh  , prenderla  , per  ifcal’ata  , con  morte  di  molti  Catholici  , e principal— 
mentedi  relipofi  ; & efiendoni  lafeiatoper  Gouernatvre  Hteronimo  Sera:^ 
pocodapoi,  fit-èaproprij  fiUati-uccifiui ..  Ma  nerrfuallhoraquefio  filo  il  dan- 
no del  Bpdi  Spagaain  quelle  parti,  perche  pocodapoi, non feng^  fifpition  defila 
ercto-iutendimento  > tua  con  certa  nota  dé*defenfori,prrferoptr  accordo'  anche  i£ 
laraech'ur  inficilo  di  B^echin,il  qud  tanto  importaua  allia  fàluexgp  di  Middelbogo,  &■  al 
uehiGtr^  ricuperationdella  Zehmda.  Ter  que^acagionefilkcitò  PàpparetcbitdelC 
armata  in  .Anuer fai' MmmiragUo  Beamir,  fi  ch'il  principio  di  .Agofio,ha-~ 
ttendo con  tffi  lui  Chrifioforo  Mindr agone  , dame  banditre del  Tergo  di 

lui,,  nauigò'  yerfi  Fal'dterem  , con  numero  di  vafeeBi  , ma  non  tali , che 
baHafiero  è sfi»  gare  it  paffi  cantra  li  fbrge  'nhniche  onde  girando  - è defim 
dd  Beuetàn  diZuyt , perhdeflro  braccio  della- Sthalda,  entrò  nel  canale  di 
Weddin  yertiC  diede  fóndo  allaTolira;doue  pofli  li  faldati, e ti  utitouaglie  in  terrape— 
Ìor!;o  foc-  0®  molti  giorni  àfàrle  ndurrem  Meddclbergo,indipartH}ì  perfar’acqua  il-gier 
•«ffe  dal  nO'diyentifeidi.AgoslOìlafiiaudoqMmperguardiailMòdragone-.Tatiuail  Dta 
fcjuoia  c4  d'.Mba gran  dificoltd, nelle  tofe  del  mare, che  fedondò  i fici  di  quei  paofi  eram 

inipor^ 
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mpiytMÙfiìmt,  in  ulguifa,che  figindicoHa  impofiibile  il  ricuperar' t Tae/ì  bcf-  An.dèI  ^fA 
fiy  mentre  i nimici  rejìattano più  potenti  con  le  loro  armate;nè  yedeua  modo  i mi-  O J 4* 

gHorarlafua  condittioue  ,tuttauolta , che  non  liber affé  il  porto  di  ^mjlclredamy 
ilqualhaHeuano  i ribelli  chiufo,  parte  con  gran  numero  di  vafcelli , aff  odiando  la  ' 
vf cita, parte  impedendo  iltranftto  coni' affondamene  alcuni  ; talché  cohueniua 
parar  fuori  à gran  fatica  vno  per  volta , il  qual  combattuto  dal  numero  grande  di  Amftelre- 
quelli,ch‘eranoquÌHÌ  alla  pojla,correuano  accidente  pericolo.  L'armata, che  feor-  di  affeA’.i- 
reua  l'Haerlemmermeer,  era  di  piccioli  naitilij,  e poiché  racquisiata  fi  era  quella  io  daCcuC- 
città , nulla,  ò poco  poteua  apportar  digiouamento  alla  fomma  dcU'imprefa . In  fci. 
.Anuerfa  non  baueua  più  arfili  da  armare,  raccoltoli  quanto  fi  era  potuto  di  legni 
grofji,  e minuti,  per  formar  qualche  corpo  di  armata  da  vettouagliar  Meddelbor- 
m ; in  guifa,  chquendo  in  poter  loro  i Geuffei  tutti  gli  altri  porti  migliori  di  quti.s 
le  Trouincie,  fòlo  refftuala  fperantta  di  valer  fi  dixAmflelredam . Faceua  per 
tanto  con  molta  foUecitudine  apprq^ar  quiui  legni,  e di  gran  carico,  ad  effetto, 
eh' vf tendo  dalla  bocca  poteffero  far  gagliardo  contrasìo  contra  i molti  del  nimi- 
co,apparecchiati  per  offènderli. Meffe  finalmente  in  punto  dodici  nani  di  gran  cor- 
po , dentroui  con  l’Ammiraglio  Conte  di  Bofià  alcune  compagnie  di  fanteria  Te- 
defea  del  fuo  Colonnello , cinque  bandiere  di  Spagnuoli , ^ vna  dif'alloni  del 
Capitan  Francefcol'erdugo.yfcì  del  porto  il  dodicefimo di  Agofio  quefl’ Ar- 
mata , <&  hebbe  lunga  contefa  co’  legni  de’  nimici , per  effer  più  piccioli , e leggie- 
ri 5 nè  per  ciò  vollero  arrifehiarfi  nel  più  alto,  ma  procurando  di  tirar  il  Conte  nel 
baffo  mare , fi  andarono  ritirando , c poferonfi  in  ficuro , non  potendo  effer  legni- 
ti dal  Bofià  ; il  che  ben  confiderato  da  lui,  & il  difigno  de^ nimici,  comandò , cì>'i 
foldati  SpagnuoU  pofio  piede  in  terra,  fcacciaffero  alcuni  Geuffei  dadueforn, 
che  fatti  haueuano  fopra  il  Dicco  di  effo  canale , & fu  efequito  con  morte  quafi  di 
tutti  coloro  cheli  guardauano , reflando  parte  vccifi  in  fattionc,  parte  nel  fug- 
gir per  le  paludi  intorno  affocati . E ra  configlio  de’  Geuffei  trattener  quiui  1’,  Ar- 
mata Cathohea , e fe partir  voleffe , andarla  pi'^cando  alla  coda,  e danneggìat-a 
la  fecondo  l occafione  ; all'incontro  il  Duca  volem , eh' in  ogni  modo  fi  combattef- 
fe',  per  riputatione,  e perche  non  liberandoli  la  fua  Armata  da  quello  impedi- 
mento , nulla  non  gli  era  di  beneficio  cotale apparecchio , poich’i  ribelli  haucua- 
m in  altre  parti  uauHij  à basìanga  da  opporfi  ad  ogni  altro  fuo  sforctp  per  mare. 

Dimorati  dunque  à quella  guifa  quindici  giorni , comandò  il  Duca , che  l'Ammi- 
raglio prefentaffe  la  battaglia  al  nimico , fi  com’effo  fece  con  gran  cuore , talché 
lofe,  per  quattro  giorni,  che  fi  fcaramugjòdiucrfe  volte  ftmpre  ritirare,  finche 
trouandofi preffo all' Enchufa,  donde i Geuffei hauean  riceuuto  frefeo  foccorfo  di 
legni,  d’huomini,  e d 'altro,  il  dodicefimo  di  Settembre,  dopò  mego  giorno,  fi  ven- 
ne all  affronto  ; e fiutale , che  dopò  breue  contefa  l’Ammiraglio  Bofiù , che  trop- 
po animofamente  fcorfeauanti,fitroHÒabbandonatodatuttiglialtrilegni,to  l 
fuo  Luogotenente  Moufignor  di  BosHufito,  e fola  feguito  da  vna  natte  dentroui 
con  la  fua  compagn  'ta  di  fanti  il  Capitano  Martino  Texeda,  ór  effendone  Hata 
mandata  à fondo  dall  artiglierie  de'  nimici  vu' altra . Haueua  il  Conte  la  fua  r.a-  ArnuteCa 
Ite  Capitana  di  fmifurata  grandtttja,  & la  maggiore,  che  fojfegiamai  Hata  tliolica,  & 
veduta  in  quei  mari,  munita  bemf}imo  di  artiglierie , ed'buomìni , così  da  fer-  Holandcfii 
Micio,  come  da  fp.ida;  ch’oltre  alla  compagnia  della  fua  guardia  di  Alemanni,  C'^nuaito- 
volle  che  vi  entraffe  anche  il  Capitano  ChriSioforo  Coruera  con  feffanta  for-  • 
biti  archibugieri  SpagnuoU  ; da’  quali  tutto  quel  giorno,  qjr  la  nette , che  feguì, 

'>  fu  fofte- 
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An.  del  M.  fu  foflenuu  francamente  La  pugna,  combattendo/}  fempre  con  molto  dìfuantag^ 
y5  J 4 de  Catholici  \percioche  quattro  legni  fi  trouauano  intorno  à quella  dei  Dofiù,cioi 
An.diChr.  l^lmiranta,  e layiccalmirantaperlocaSìeUoda  prora,  altre  due  per  quello 

da  poppa.  La  battaglia  fu  fiera,  e fanguinofa,  cadendo  da  ogni  partemorti,  efe- 
tmndr.*.  yiti,  olir  al  credibile } percioche  fi  combattcuano  con  quell’ oflinatione , che  firi- 
Conte  di  chiedeua  dall  vna  parte  il  faluar  la  vita , dall'altra  il  non  perder  con  tant’auan^ 
Bofiu  A.m  taggio  ogniriciiperatione . I vafcelli  de  Geuffei  erano  minori,  ma  ben  formtian- 
miraglio  di  ch'elji  di  genti  daguerra,e  da  remo,  con  graffo  appitrecehio  di  fuochi  lauorati,caU 
I lolan  Ja , j j. pietre,  con  che  da'  Catielli  alti/ìimi  horribilmente  tempeflauono , e percìtO 
prclo  coiti-  feffero più  leggieri , (Ir  per  efferin  efii  più  ficuri  ,gli  haneuano  attorno  cinti  di 
tatiemlo.  tauole,  ma  fortificati  dì  reti  vecchie,  e corde  dapefcatori,ehefaceuano  ma- 

rauigUofarefiflenga,  a'  colpi  di  grofii  mafehetti.  Ter  la  grande  vcci/ionc  fatta 
da'  nimici  nella  naue  del  Bofiù , non  fi  poteuano  à pena  muoucre  li  reflati  m uitat 
correndo  à'  riui  il  fangue  de’  morti  corpi , on^fdrucciolando  i difenfori  nel  muo- 
Hcril  pa/Jb,  rimaiieuano  immobili herfagli  a colpi ddlarchibugiate, bench’ella 
Archibu"!  non  facejjeroall’vltimo  gran  danno,  e/fendofi  gli  archibugi , per  lo  fpeffo  tirare 
per  la  fre-  fcaldati , & indeboliti  molto . La  mifehia  fi  era  cominciata , come  detto  habbia- 
tjuenaa  de’  mo,  non  lungi  da  Enclufen,  ma  la  marea  gagliarda , tr  f artificio  del  nimico , tro- 
uri  s’inde-  nandofi  lcgnipiùleggteri,fpinjc  tutti  ecinqueli  nauiltf,  fempre  combattendo  nel 
bolifcono.  g0ifg  ji  Horno,  dte  diedero  in  fecco  finalmente , preffo  al  Dicco , tra  quella  T er- 
ra, & Edam  ; douepcr  due  bore,  con  maggior  ìmpeto,  che  prima,  i ribelli  Holan- 
defi  combatterono  la  naue , fin  che  nel  far  del  giorno  gli  .Alemanni  del  Bofiù , tir 
i marinari,  veggendofi  perduti,  quafi  tutti  falcarono  ne  Ugni  de'  nimici . Ccjioru 
accertati  del  ptcciol  numero  de' difenfori  resiati  co'l  Conte  (fi  che  gli  Spagnuoli 
non  erano  fopra  fedici,  chepoteffero  menar  le  mani,  e de' gentilbuomini , che  con 
ejfo  haueua  erano  affai  meno)  rinfiorarono  l'affalto,e  nondimeno  trouaronofira- 
^dinaria  difefa . L‘.Ammiraglio  nimico  dubitando  di  perder  anchora  grangen^ 
te  in  quell' acqui  fio,  fece  intendere  al  Conte  di  Bofiù,  ch'era  conucncuole,  veggen- 
dofi bar  amai  priuo  di  ogni  fperam^a  di  poter  fi  lungamente  difendere,l' arrender  fi 
d buona  guerra,  promettendogli,  che  fiotto  la  ficurtà  della  fua  fede  farebbon  tu  ti 
falui.  il  Conte  ricufaua  tal  condit  one,  mosb  ando , che  più  honorata  morte  non 
poteuan  defiderare , che  con  l'armi  in  mano , cr  inuitti  facrificar  le  vite  al  ftru  'i- 
gio  di  Dio,  della  fina  Santa  Chiefa,  e del  lor  Trincipe  ; al  che  fi  oppofero  gli  altrit 
e principalmente  il  Capitan  Cornerà,  allegando  la  perfonafua  effer  di  gran  bene- 
ficio alle  cofe  della  Bpligione , e del  Ee  in  altro  tempo , dotte  alìhora  morendo  ac- 
crcfceua  il  danno  ineftimabile  di  quella  perdita , e c'hauendo  fatto  quanto  àpio,  e 
valorofoCaitaliero  ficonneniua  in  quel  cafo , angi  di  gran  vantaggio  difefofho- 
nor  fitto,  e-r  la  ripiitacion  della  perfona,  che  folìeneua,  non  era  che  configliarfi  co’l 
tempo,  & con  l oceafione,  partito  degno  della  prudenza  humana . Le  ragioni , &• 
levine  preghiere  di  quei  pochi,  delia  cui  falute  più  che  della  propria  fimoftraua 
gelofo,cornmoffero  il  Conte  finalmente,  e diede  orecchie  all  offerta  del  nimico,ri- 
fiutando  l'audace , edifperato  partito  di  vn  faldato  Spagniiolo  ; propafe  coflui  di 
voler  porre  il  fuoco  alLtmonition  della  poluere  (dal  cui  incendio  arfaquclla  ,ele 
vicine  nani  niiniche,  banrebbono  morendo  altamente  vendicata  la  morte  loro)  di- 
cendogli,che  la  difperationc  non  era  fortegffa,  ma  viltà  d'vnantmo,non  atto  àfo- 
ftencr francamente  lauuerfe  come  leprofperefbrtHne.Conuenncro  dunque  col  ni- 
mico, che  fi  rcndaiaHO  per  douerfi  poi  contracamb'iarc  Capitano  con  Capitano,  ér 
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toft'.dì  mano  in  titano  fecondo  i gradi  di  ciafcun  pripone,  tanto  dalt'nnaquan 
to  dall'altra  parte  il  che  confermato,  e datijì  in  ijuclnte^flatichi,  fu  con 

dotto  prigione  il  Conte  co'fuoigent  'ilhuomin  'i,^  vndici  Spagnuoli  co  l Cap.  Come 
ra  ferito  d’archibugiata  in  Hnagamba,‘pd  Horno.Gli  aieri  rima/i  uiui  nella  Ca 
pitana,che  fnron  trenta, e ben  dugento  di  varie  nationijeam  pati  parte  dalla  nane 
dou’era  il  Texeda  parte  dalla  fommerfi, fi  conduffero  adEnclnfen,  ,/ipparue  p'iu 
chiara  nella  prigionia  del  BofSu,chefu  afpra  lunga, & indegna  di  quel  Caualiero 
lafita  coflanga  e generoficd,efommaliberalitàverfo gli  prigionieri,  Spagnuoli, 
per  cioche  fatta  di  lui  pompnfa  mojlra.nel  condurlo  con  gli  altri  ad  Homo,  egli  le 
ga  mutar’af petto  raff  renò  marauigliof amente  quello  fdegno,ch' altri  di  men  com 
pofto  animo  haurebbe  mojìrato,veggendofi  auuilire  cantra  ogni  ragione,  & ejier 
di  folagj;p,nelle  fue  mi  ferie  à quei  popoÌi,che  diangi  con  Imperio  goueriiaua  •,  li 
quali,  con poc'bonore  trattandolo,  quattro  anni  lo  ritennero  prigione,  fenga,  che 
potejfe  il  Duca  di  ,Alba  trouar  megp  da  liberarlo, perdo  ch’ifuccefiori , non  inol 
to  premettero  in  farlo‘,hauÌdo  f ?/«  nòdimeno  prima  di  ogni  altra  cofa,ò  con  dana 
ri  0 co  cabifatt'hauer  la  libertà  à tutti  gli  Spagnuoli,  che  gli  erano  jlati  copagni  t 
quell’infortunio,& àfuefpefe  fattili diligentmunte  medicare,  cetra  il  uoler  de' 
fuoi  nimici;che per  quefla  inclination  di  animo  uerfo  la  natione  Spagnuola,/imo 
ararono  piu  afpri  ne'trattamenti,e  piu  duri  nel  ritenerlo  prigione  . ^imafe  da 
gran  di fpiacerefopr  afatto  il  Toledo,  difperando  di  più  aprir’ il  pafo  di  ',4msìel~ 
redam , ch'eraTarfenale  deTaefibaff , e per  confeguente  di  non  far  più  cofa  di 
momento  in  mare  cantra  ribcUi,ch'cra  la  fomma  deli’imprcfa  di  tutte  quelle  prò 
uìncir,il  che  tanto  maggioì-mente  I affligeua,quanto  fi  vedeua  apprejfo  rigido  cen 
fare  delle fue  attioni,il  Duca  di  Aiedinaceli,che  d 'if cordante  affatto  da  lui  ne’ma- 
neggi  di  quella  guerra,er  a poco  fodisfatto,che  l’,Albano  fofie  re  flato  quelTanno  a 
guerregiare,comeper  dar  riputatione  à fuofiglÌHolo;per  lo  che  fi  crcdeua,ch’cfsi 
do  propofto  di  far  due  efierciti  formati  l uno  de  quali  attcndrffe  alla  ricuperation 
della  Holanda,Ì altro  della  Zelanda,egli  rifutò  talpartito,come  fofpettajfe  che  fa 
tendo  due  Capi, meno  haueffe  di  sìima  il  figlio, ch'ò  per  cattiua  fortuna , ò per  al- 
tro accidente,vedcua  poco  profperamente,  anche  con  i intiere  forge,  ch'egli  potè 
aff  embrare,condurre  àfine  l imprefe  ternate . Sopra  di  che  diede  maggiormente 
da  mormorare  la  cattiua  prona  intorno  ad  ,Alchemacr,come  apprefio  diremo.  So 
disfatto  che  fi  fu  agli  ammutinati  in  Haerlem,fi  delibero  di  sfbrgar’Mchemaer, 
per  haiier  puffo  l.bero  in  yatterlant , perduta  fi  la  fperanga  di  opprimer  quella 
T rouincia  perla  uia  del  mare.  l'uaterlant  è ma  parte  di  H olanda  così  detta  qua 
fi  parfe.di  acqua  percioche  fi  ha  per  fermo  molti  rifeontri , che  tutto  quel  tratto 
di  pa:  fcfiafondato,e  Jiieagaliàfopra’l  mare;Cj-  eflendo  cinto  da  Occidente,  e da 
S ettentrione  dall  Occanp,e  da  Leuante  dal  golfo  di  Zujdcrgee,non  gli  refia,fe  no 
da  Mego giorno  unoflretto  puffo  per  Terra,doii  i l’aperta  Terriciuola  di  Beuer- 
uichin  riua  del  golfs,ò  ca  tale  di  T ie,  che  fiflend  per  tutta  la  parte  .Aulir ale, fi- 
no à Ma'iden.doue  fi  conziunge  col  pr,.  detto  Golfo  di  Zuiydergee.Tiu  dentro  fra 
terrafi.  de  Mchcmaertemua.e  ben  fortificata  da  GeujSei, dimode  , chereslando 
ncH  fT'ueterlant , offra  Hj  .io  or  F.'iclufen  Terre  principali , parecchie  altre  di 
moimntoygià  occupate  da’nim<ci,uolcua  ogni  ragion  di  guerra -,che  prima  di  ogni 
altra  coja  tenta(ferola  recuptration  di  ydlchcmaer , uolendo  racqufiar  Taltre. 
Cauoduiuque  Federico  gli  Spagnuoli  di  Haerl.vn,lafciandoui  Gouernatore  Mon 
fignor  di  L 'iques,con  quattro  compagnie  delfino  Col<miKlto;e per  che  ffferaua  to- 
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An:  dd  M.  fio  di  sforar  fuei  di  ^Ichemaer , e difeg^ua , primi  chclaJUgme  più  fi  0^4». 

j j ? 4 . :^ffe(poiche  quei  Taefi  troppo  fon  difficili  à fu^rarft  ne’ tempi  piouofi,  e freddi) 

An.di  eh.  difar’anehel’imprefa  di  Leiden, mandi  quiui  aprender'ipaljì,& impedir’ifoc- 
corfìyil Sergentemaggiw del Londogno,Fratttefro  diFaldes ,cbeeondHjfe  \^o. 
ruNo&A.  spagnuoli  de  reggimenti  SangiacopOyC  Sanfilippo,  alcune  infegne  di  jllemannty 
c di  talloni  con  due  compagnie  di  caualli . Mandi  anche  per  uanguardiaTcrfr 
^Ichemaer  con  qualche  neruo  di  cauetleria  Monfigmr  di  Coigny,^  ejfo  appref 
fo  lo  frgu),co’l  reflante  deU'eJJcrcitoma  il  Faldes , mentre  aUogiatofi  in  Leider- 
den,e  ne  vicini  viltagi, tentò  di  auangarfi piu  uerfo  Leiden,hauendo per  do  man- 
dato innan'fì  l'Mlfiere  Cafparo  Damplafct  con  dugìto fanti  archibugieri, 'l'^lfie 
re  fù  fatto  prigione  da  vn'imbofcata  di  nimid;e  la  maggior  parte  de’fuoi  tagliati 
àpexginonfcKga  grane  pericolo  del  yddes,che  feguiua  con  L^altrc  genti,  cuolle 
■ , (orrer'alfoccorfodellavangpardia  con  tropp^animofità.l^ù  trattavate  Federi- 
, . so,la  nette, dopila  partita  d'Haerlem,da  così  fiera  temptfia,e'da  tal  furia  di  ven 

ti,chc  fparfo  l’eJìercito,e  cercando  i faldati  di  ricourarfi,  douèyncglio  auifauano 
- dipoter  faluarfi , mentre  camminauano  con  gran fiifficoltà  per  la  fabbia , cper  le 
diine,Mltero  da  far  più  che  molto  da  r'iordinarfi,e  condurfi  in  ficuro  rimanendo 
pero  annegati  fette, e perdutefi  due  infegne Jn  arriuadoper  torre  à quei  di  dentro 
Lt  fpcranxa  fejferfoccorfiper  la  uia  dell'acqua  fece  sforgarchm  fvrtic(llo,cbe/i 
^ bocca  del  cande,che  dalla  città  ua  nello  fiagno  di  Seermer  poco  lo 

to  da'c  ' tunofil  chc'tofio ejfeguì  ilCapJnnice  di  Mcdinigliaconla  fra  compagnia,  e ui fi 
thalici.  pofe'^guardia.Dallaparte  ^uilraleverfo  Haertem,eJfcndo  rimafa  à Baueruich 
’•  Lteaudleriaper  afficurar  lc\uettouaglu^ht 0ero al  campo,allogiarono  i Ter^ 

C(i  vecchi  degli  Spagnuoli,con  alquante  bandiere  di  Falloni,  c Thede/chi  ; da  Le- 
uante  fi  pafril  Tei  xp  della  Lega(cosi  chimaumo  quello  di  l opes  Figucroa,per  ef 
fèrfi  trottato  nella  lega  cantra  il  Turco)co’l  rejlante  dc'yalioni  & Memanni  di 
fognando  di  far  batteria  da' due  parti,bench'e  non  haueffiro  anchora  fatto  condu* 
l’appareccl}iodclCartigliem,angi  tardarono  tato , che  fenedifordinòiltutto , e 
fopragiuuti  datempi  mduagifuron  cofirettigli  afiallitori  à partir  quindi  co  gra 
uedanno.Sitrattennero quafi  un  mefe inleggiere  fcaramu'x^ ,ntofirandofemT 
pre  quei  di  dentrogran giuditio;e  cuore,& d contrario, quei  del  campo  pofa  ohe 
diem(^,e  mane’ ordine  in  ogni  fattione,fe  ben  difrfero  ilforticellogiàprefo,  ma  co 
morte  delMediniglia,e  di  molti froi  foldati.Trouedutifindmente  di  quanto giu- 
dicauano  alla  batteria  necefìario , fi  mandarono  da  unaparte  à riconofcer’ifìti 
piu  ageuoli,il  Sergente  maggiore  elogio, il  Capitan  Ciouanni  di  Caftiglia , & il 
Sergente  Franctfeo  diUghigliar;daWaltra,uerfoleuante,gliMfieri  Gafparo 
Orti-^,e  T tetro  Vaxdoiper  lo  cui  parere  fi  piantarono  l’una  cantra  la  porta  della 
pefcaria,rdtraalla  Torre  roffia  con  ben  uenti peggi  di  canone,  co^qudi  hmtendo 
battuto  jèi bore, edifegnandoflTajfaUo, cominciarono  a tumultuare  nelle  trincc- 
tede  Tèrxj  nuoui,  voledo  ciaftuno  dé’Capitanicffcr  di  uaguardia  aW ajfaltare,p 
tioebe  non  uiera  Marjlro  di  capo.  A qiujlo  difordine  rimedio  Federico,ordinUo 
thè  fi  cauafiero  à forte  due,che furono  Martin  d’Auila  e F afcó'HugncxJi  Cara 
uagid,  il  quaLhauendo  per  ordine  dd  Cenerde  riuedutala  batteria  ddfuo  tato, 
bench’ella nonfojfe atta  à falUruifi,riferi  nondimeno  effer  buonr,i  che  molto  nS.^ 
fi  arxifchiaffe  auanti,o  che  il  gran  deftderio  digir  all’affidtOylo  ingannale . Eror 
fi.  apparecchiato  un  ponte  fopr a quattro  picciolc  barche  per  pafikr’oltra  lafof- 
fttcb’tra  larga  moùo,  m<KgU  afiediasi  acórtififCb  'egli  era  fiato  poi  laf ciato  fangot 
‘ ' auardta 
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gHfrdUtMjntiarono  umnle‘fuoi,ch’à  nuoto  dini^cofo  condottoli  colà/orh  Ubar-  Ai»  dd  M. 
chetie,ondeteSio  ripiene diatauj, tirarono  à fondo  tutta  lafabrica.Tcr  rimediare  * 5 J 

à‘cotal'difordiìie,fe  ne  fece  un  altro  [opra  barili,  doucdoft  tirare  per  alcuni  uicini  A n.iii  Ch» 

prati  a!iagatiypocoprima,che fi  a{ptltajfe,ndfoJio;e perche  fo/icro  i defcnfori  oc-  

cHpati  indiuerfi  luoghi, e coftntti  à diuider  le  loro  forge,/!  comado  eh' ad  vnoflejfo 
tempo, alialcajf.ro  ijucUi  de’ Tergi  nuoui,  e quelli  de’ vecchi,  veduto  certo  fegno  j} 

difìtoco./^afcoTslugncg^nulladimenOyfenga  molto  attender  àcotrdcontrafrgiWypa  forjiòato, 
rendo  d lui  tempo  condu/fe  all' affatto  i fuoi,trouado  tanto  dificile  la  [alita, es-  i di-  iafrut- 

fenfori  co/i  benproueduti,cbe  to/lo  pagò  la  pena  dell’anitnofafua  fretta;  pcrcioche  tuofo  dato 
rt/iò  ferito  [opra  la  breccia  di  arebibugiata, mentre  con  la  fpada  in  mano  combatte  ad 
ua;dellacui  f trita  poco  dapoiftmorì.'ìgcfùqucfo  fola  il  danno  riceuuto  inquclta  mar. 
fattione,pcrcioehe  più  di  trecento  ui  cader om  tra  morti,eferiti,guidato  il  tutto  co 
piùardimentOyCbe  giudicio,che  dijordinò  ogni  buon’ordine  prima  deliberato.  Tra 
uando  cofloro  la  breccia  alta,&  oltramododifficile,mentre  tutti  fi sforgauano  di 
auangaru.fi  fopra.fecero  vn  groppo  sì  ftretto,the  ni  il  Capitano  Maauelle  Capvdi 
iMCca,nè  il  Capitati  luigi  Caetano,che  l'un  dopò  l’altro  doueuan  rimettere , pote~ 
rvnfarloemarefiaron  tutti  come  bei  faglio  di  archibugiate,di  fa/Ji,di  fuochi,  di  ogli 
boUentiydi pccc,c  di  altri  dannofi iSìrumenti , co’  qitalifi  difendeuano  gUaflalliti, 
concorrendo  al  commnn  pericolo- fino  alte  donne  co’T erragg^anidi  ogni  quali tà,per 
aiutar  i loro  foLiati.Hjtir  aronfi  gli  Spagnuol:  finalmente  per  ord'tne  del  Generale, 
mentre  dall'ahra  parte  Giulian  {{omero follecitaua  il  ponte  [opra  barili,  perche  fi 
affalta/ÌCytrouaiidoin  c'tògran  difieoltd , per  lagrauegja  di  effo,  onde  s’incagliò 
nella  melmade  prati,  Fitialmente,  facèndoui  fcgnalataprouail  Capitan  Francc- 
co  di  Bouadiglia,e  conducendouelo  à braccia  i foldati,  vollero  anche/Ji  far  prona 
del  lor  valore,&anch’effi  dopò  lungo  contrafio  furonoributtati  con  grane  danno; 
conofccndofi  da fcgg{a  quanto  l'ordine,laprudeaga,el'obedienga  vagliano  più  nel 
Tattioni  militari,che  l’ardire,ela  forga.T/pn  fu  effeguìte  l'ordine  di  afpettar  il  fo- 
glio della  batt-^Uapton  fi  effaminarono  bene  le  rotture  fatte  dalla  batteria,  fpinfc- 
ronfit  alla  breccia, più  tofto  con  audacia,che  con  nero  ualore;quelli,  che  difcndeiia- 
nohauendo  fatti  detto  graffi  ripari,e^  alti  con  bene  intefe  ritirate,  hebbero  como- 
dità dicobattere  uniti,  prima  opponcndofi  ad  una/ialto,<^  indi  aWaltro;di  manie  ' 

ra,cbegli  Spagnuoli,lafciundo  in  quei  dueluoghi  meglio  dmccntocinquanta  buoni 
foldati  morti,cpiù  di  fettecento  ritirandoli  feriti,de’  quali  non  pochi  perciò  mori- 
rò dapohfiirono finalmete coflrettt ad  abbadonar l’imprefa,cfopraggiuti  dagro/Jè 
pioggieffr  eh’ 'm  alcuni  lucghi  era  loro  forga,caminando  da  fun  luogo  all’altro  anda 
re  a nuotOyòfendcr  l’ acque  fino  all’umbilico)disloggiarono,cÒquàdcbe  timore  (ol-  Carholicf 
tr a di  c'iòfcb' il  nimico  ròpefìc  l’argine  di  un  uicinocanale,:t  allagando  quella  capa  ^ 

^a,li  facefìe tutti  ò morir  difame,o darfiyàd'ifcrett'tone.Qu^llo,ch’apportòmag- 
difficoltà  nella  ritirata ffù  il  cauar  tjuindi  fuori  de'patani,e  delle  crefeiute  ac- 
que  l’artiglieria ;nel  che  di  uuouo  moftro  quoto  ualcffe  co’l  seno,r  eo  la  mano  il  Ca- 
pitan Mafiro  di  Campo  {{omero, da  cui,fcnga  riceuer  offefa  dal  nimico,  ilqual  ben 
preuedeuacotalmaùgeuolegga,e  ri  era  cerfo  in  groffo  numero  di  tutto  il  yua- 
terlant,fù  ridotta  tutta  in  ficuro.  Finirono  di  disloggiare  il  decimo  giorno  di  Otto 
ère,  hauendo  Federico,par tendo  di  là  per  ,Amflolredafiafciata  la  cura  deU’effercì 
to  al  yaldes,per  ordine  di  fuo  padre,con  cui  fé  ne  pafiò  poto  dafioiàBrufìelles,  & 
in  Holanda  rimaje  Gouernatore  in  ucce  del  Conte  di  Bofiù  prigione , Monfignon 
4ÌF{prquerme , che  fi  muaua  in  ytrecht . Li  foldati  ritiratifi  dalla  fatìiont 
Camp.  Volume  Frimo  r di,M- 
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apo  Dell’Hiftoriedel  Mondo*  , 

di  ^lchematr,Httttrapartccbi giorni aUaggiatiper gli  ficòù  TrìUagp,cott  nofre 
incomimditd,e patendo  del  vluereeflremammte.  T roneduto poi  loro  na  n^liot 
ordine;  yoUeil  D neanche  nel  cafiilloii^Agamontete  luoghi  vicini,  efiendeposhi 
traBeueruich,(p'  ^cbemaer,^uali  perori  dijlantu,fi  ferma jìeMonfigior  if<r- 
rico  di  bienne Baron  di  Ckuerean,co'l /no  Colonnettodi  f'allonif,& conmut  barn 
diera  di  fanti  Spagnuoliìlfi  Capitan  Martino  Flates;ad  effetto,  che  rejiaffen  come, 
aflediati  quei  di  ,Alcbem^,,  e perche  nafeendo  co’ fittur:  ghiacci  buona  oceafioner. 
difcalàrqualcheTetraJoffeinprontoióltracb’ifoldatiereditoridimokepagbei. 
veniuano  a queflagftifa,à  nodrirft  come  in  paefe  nimico,  bauendofi allbora  per  ta- 
le. Fatdes,.ordinò,  chepcrlaviadell'HerlemermeeroccupaffetaUropaJìo 
deW Holanda,  quiui  fiternando  i due  Tergi  nuoui  degli  spagn«oli,due  di  yaUoni,e. 
due  di  T educhi,  con  una  cornetta  di  Ferr aiuoli , gjrfei  compagnie  di  caitaUeria 
Spagnuola,&  Indiana.  CU  altri  due  Tergi  del  Bracamonte  e di  Ernando  di  Tole- 
do,co'l  reftante  de'  yalloni,edegli  .alemanni, gmdati  dal  Bpmero , preferalauia 
più  d defira  verfo  le  dune, onde  fi  condu ffero  odBaga^padronendof*  per  viag^ 
di  'b(portHÌch,t'alchend>urg,Catauich,yHafienara,yateringeH,&' altri,  co'l  fòt-- 
tedi  Aianffndus,doue  furono  ucci  fi  qua/i  tutt'i  difenfoà,  e fiato  prigiom:Filipp9> 
Martttce  di  Saataldegonda,  Giulia»  Bpmeeo  lafeiati  tpuui  dfiurnar.  i faldati,  tutti 
fatto  la  cura  del  F'aldeije  nepaftò  à Bruffelte per  ordine  dd  Duca  ^ chela  defiie— 
roMaadeuitareilfoccorfoiiMedddborgotcr  il  f^’aldes  fcrmatofi  co’fuoialey- 
derde»,end  uillaggi  intorno  d£eiden,prouideqHantoJ>ifognaua  per  tener  affedio- 
ta  quella  cittijindipafsàiÀfiantiaread Maga, hattendo  tutte  legenti  diUribuitem 
modoyche  fi  era  fatto  padrone  de’paffi  cofi  per  terra,  come  de'Canali.  IlDucadi 
Medina  parte  di/^uilato  dal  Tolèio,parte  affiitto  da.  infermità,  fi  trouaua  invàda- 
flruh,epcr  curarfiprendeuafiacqua  de'  bagni  di  Spaa,fue»tre  afpettaua  di  otte- 
ner licenga  dal  BcCathaUcoditomarfenetnlffiagna,  loquaiehaHeuachiefiaco»: 
molta  rftai!ga,alìegaHdo , la  debolegptadclla'fua faniti,non  concedergli fort^^ 
gouernar  quelle  T rouinek  trauagliate  da  guerra  tanto  importante,  e da  infiniti  al' 
tri  nou  meno  fpìaefinegptij  ..  T er  lo  medefitno  ifiatta.  il  Duca  di  .Alba,  trauandofi. 
veechÌ0yi&’  dalle  podagre  continuamente  afflitto  ; oltre  che  difperando  diridurre 
à fiato  di  tranquilliti  quei  popoli;  angi  reggendo  naf :e  re  ogni  ora  pericoli  di  roui. 
nemaggìoTÌ,vdendofe  ladonico  di  ^afiau  far  graffa  leuata  digftiinLamagua,cer 
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usua  in  rnatageuotiffime  fiato  le.  coft  de'Tarfi  bajfi;  & che  l'altro  rìcufàM.al  tutto,, 
di  fvttcporfiàtantagramg^  digauerHOi<r^untaiù.tagrand’ifianga,(hefaceMa- 
no  I popoli  perche  forfè  quindi  richiamato  il  Toledeì(omadò,,iheLodomcodi  Bg- 
quefens, magnar  Cdmidator  di  Cafiigfia,m  piàiuoghida  noigià  rkordato,.U^af 
fe  Ugouerno  diMibtno,e  paffafiene  eSpreftegga in  FiÓdra.Ond’tgli  affaldate  due. 
sopagnie  di  taualleria  ItaUana,Mutia  Tagano.diatchibugierifi'a  Itra  di  Lo£Ìe,fot 
to “Pietro  BufiOfper lituia diSaHoia,Borgagna,e£orena,ficodufie  cS  effi  iBruJftL 

lesfildiecefetttfimop^orno,di'HptÀhre;e  dodici  giorn'tdapoi^ifu.riniciatotLgo~ 

uerno  dai  Toledo,  dDauido,appareefbiato  quàto  gli  focena  dUtifpgne  ai  maggio,  fi 
mife  in  uia-Dlfegnaun  egfidi  paffgr  in  Italia, come  fece,  per  irnharcarfi  iGoncua^ 
et  cofieoU’in  fuacapegma,  t di  f ederico  fuo  figtiuolo,  ànqui temo  caualli,.ufi ì di 
BruficUcs ,jm  mefe  dopèd'arriuo  delfìiccefforetà  cui  sega  dubbiofiafiuòla  Troum- 
m molto piàaf^tada gli  mtefiinitadiébe  trnuata  nbiibauenaionde  co  qualche; 

ammofnà 
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itnmofità  fcUfft  T^^atal  Conte , Albano  inglorio  recedenti  CS  èi  f>t*feftiira, 
quani  propc  pacata  inuenerat.  Et  ittuero  Uptrfone  di  falda  gittditto,  defiiera- 
rono  in  effo  pii*  confidefatione  intorno  à quello, che  comportnuano  li  tempi, le  qua- 
lttidellej^enti,(Sr  illuo!^,troppo  efpofio  a' nemici  delùi{eligione,edcl/{e;  effen- 
do  lodeuòl  confìgUo,dar  alcune  volte  a’  popoli  commodità  di  ammendargli  errori, 
heiKhegtaui , an^i  che  rigidamente  punirli  : non  fola  perche  le  cofe  difprr^jatc 
‘leggiamo  fpeffojuanirfi  nelt opinione  degli  huomini,  ma  anche,  perche  co  Umor 
delia  certa pena,il  Vrencipe  fi  rende  moìt'odiofo  ; pejiimo  partito  di  confcruar  gli 
Stati.  Ora  il  Medina  fi  era  partito  alquanto  prima  del  Tolcdo;eper  titojìrarfi  an- 
che in  quella  diuerfo  da  lu.,incontanente,  non  per  terra  prefe  la  via,nel  tornarfe- 
He  in  lfpignà,màper  mare.Vartì  dunque  di  Fiaitdrail  Duca  d‘,Alba,congrddifli- 
ino  cotento  di  quei  popoli,che  di  molte  cofe  notadolo,  comcdinimici  odiati  fimi  far 
fi  fuole,  particolarmetc  i’aecufauano,  che  nel  tipo  di  ftìeanni,  fatt'hauea  mo  rire, 
permana  di  carnefUe,\%t>oo.perfoAc,aggiugÌdomolt' altre  cofe  no  men’empie,the 
finte, per  denigrar  làglaria  di  quello, anco  per  tefiimonioloro  valerofifi.Capit.tno. 

DonGiouanni,che  dicein  no  efier partito  di  Cicilia  con  l'arm.xta,l  ottano  giorno 
df  Ottobre  arrivò  con  effa  alla  Goletta,4oue  intefo  dal  Gouernatore  di  quel  ìuogo^e 
dal  Hs  .Xmida,che  nella  Città  di  Tunifì,  per  lo  fproueduto  loro  artiuo,  età  il  tutto 
foffopra,  e che  già  fpauentatiì  Moripenfauano  di  fuggire^  deliberò  quintoprima, 
feruirfi  di  cotal  occafione . Mife  per  tanto  il  giorno  fegUente  in  terra  ben  tremila 
fanti,i  quali  hebbero  certa  notitia,che  quelle  genti  impaurite  haueano  abbandona- 
ta la  Città^ricouratifi  nelle  uicine  T erreima  chi  nella  pacca  fi  trouaaano  circa  du 
gento  Mori  guardia,iquali  oferiuano  difubito  arrender  fi, ueggendo  il  pe  .Ami- 
da.in  nome  di  cui  dicevano  di  guardar  quel  luogo.  Tardoffi  nondimeno  final  giorno 
feguente  ad  andaruifi,  non  volendo  D.Giouanni,  per  tjfergià  verfo  la  fera,  tentar 
altro  in  quel  porno,  percioche  dubitava  de  gf inganni,  e dclfinfiabilità  di  quella 
natione.  Mata  mattina  feguente,  facendo  sbarcar  tutto  l'ifercito,e  raccomandan-. 
do  le  galee  a Giovanni  di  Cordona  , s’ inviò  a T unifi,  che  trottò  qua  fi  affatto  vota  di 
babitatori,effcndone  al  numero  di  ben  quaràtamilaffuggiti  kia,oltre  a quattromi- 
la Tvtchi,che  quivi  fi  trouaaano  ingnarnigione;  de' quali  andatine  da  quattrocen- 
to a Biferta,per  impadromrfi  di  quel  luogo, furoiì  da  Mori  fcacciati,che  a ttitidfor- 
ga  tonferuaron  la  T erra  al  nuovo  pe,  e madaron  tofto  a chieder  foccorfo  al  campo 
de'Chrifiiàni.L'  AuSìr’ia  non  trovò  nella  pacca  di  Tvnifi( poiché  gli  habitat  ori  ha- 
nean portato  via  quel,  thè  portar  hauean  potuto)  fuori  che  buona  quantità  di  là- 
na,oglio,  ebutiro,  che  pur  fu  di  commodo  rinfnfcamentoaWefercito  ; & h.iucndo 
poi  nudato  il  Gouernator  della  Goletta  a ricever,  e metter  guarnigione  in  Biferta, 
et  arriuato  l'tindccimo  dtl  detto  meje  c6  altre  genti  il  Duca  di  Sefià, cominciò  a dar 
ordine  difabricar  una  nona  Fortegga  tra  la  Coletta,e  TvAifi,per  m.tggior  ficurtà 
d' ambedue  quei  luoghi,  e diedene  la  cura  a Gabrio  Serbelloni  yiilanrfe,  Caualiere 
molto  intendente.  Mapcrehe  il  pe  .Amidagià  fcacciato  del  pegno,  che  fi  trouaua 
fonia  moglie,e  co' figliuoli  nella  Goletta,  fu  giudicato  huomo  crudele,e  tir  anno, co- 
me colui  chaueiia  pàiiato  degli  occhi  fuo  padre  Mffano,  et  anche  due  fratelli  Mb- 
ialla.e  Tfabaffer,  oltra  che  pcrfuoi  mali  portamenti  verfo  i popoli,  erafutcednto 
Ogni  travaglio  in  quel  pegno,  talché  i Turchi  poi fe  aerano  infignoriti,  D.Giouan 
m (così  datogli  ordine  dal  Catholico)  fententiò, ch'egli,  come  càgion  de'mali  auiie- 
nuti,foJfe  privato  dtl  Pggao,  il  qual  confegnò  à Mehtmcto  fuo  Cugino,  figliuolo  di 
sAbdameleco,  il  qual  giovanetto  nera  iiato  fcacciato , alcuni  anni  prima , da  effo 
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a^i  ^ DeH’HiftoriedelMohdoi 

An.^el M.  sAtnida;ev»Ue,checoJlHÌcofigliuoli,tnH lat»ogUefoJfe€ùnJimfoÌHCiàlùi,ÌMÌ^ 
? 5 fu  poi  mundato  con  ejlrauo  dolor  di  quel  Barbaro, non  tanto  per  effer  ^UJlatopri 

An.dc  eh.  j quanto  perche  ne  [offe  inueflito  Jito  Cugino,  ch’egliodiaua  a morte. 

Mehemeto  partitofi  con  popa  daUa  Colettai  fu  riceuuto  aUegrametein  Tutti- 
AFRICA,  gl  ficbbe  ilpojfejp)  di  quel  R^egno, con  giuramento  di  ejfer fempre  fedele  allodi 

Spagna,edi  pagargli  vn  certo  picciol  tributo, per  riconofeimeto  di  maggiora^tet 
in  tato  ognigìornofene  tornauano  a cafa  i Mori  già  partiti  diTunifì,a'qudiuRg:, 
co  affenfo  deÌT .A uflriajtauea perdonato  ogni  tnacamento,e  coceduto,che  potefftro 
tornar  agoder  la  patria,  & i beniprimaabbadonati.  Si  cominciò  poi  à difettar  il 
Forte  in  capo  delio  flagno,che  cominciando  dal  canale,  in  megp  di  cui  ipoftaìa  Co- 
letta, fi  siede  per  lo  fbatio  di  dieci  migiia,da  Settentrione  à M(^dì,-perfo  Tunifi: 
dalla  qual  Città, detto  Forte  crasi  locano,  che  fi  difegnaua  con  due  coturnati  muri i 
cominciado  da’ fianchi  dì  Oriente, e d'Occidete,andar  a congìungerfì  con  effafin  mo- 
do ch'egli  fujfe  accomodata  difefa,^ a quella  Città, et  alla  Coletta.  Fu  difegnato  in 
queftaguifa,che  difei  baloardi,quaidoueanofabrtcarMÌfi,quelch’erauoltoaTra- 
montanaverfola  Coletta, guardaffè  il  canal  detto{lagno,&haueffeda  ogniparte 
vna  cortinaluga  cento  c5ne,etin  capo  di  ciafeuna  d’effe  vn’altro'baloardo  d’ugual 
grà  dexg;a,fì  coni  crono  gli  altri  tre,  pofti  a M aggiorno;  ma  l'idtre  quattro  corti- 
ne,che  tra  cjii  baloardi  refiauanoffoffer  falò  di  cinquSta  canne  tana  di  tughe^ra, 
e tutto  il  fino  abbracciaffe  ffatio  doppio  di  quel  della  Coletta , che  guardata  il  ca- 
nal dello  flagno.D  'tfegnaretmifi  anche  foJiiJlradecoperte,e  cotrafcarpa,che  per  la 
breuìtàdeltepo,  c per  la  penuria  di  molte  cofe,  non  fur ono  in  gran  parte  ridotti  à 
Ceti  lafd»  in  altro  luogo  diremo.Ter  difefa  di  quefti  tre  luoghi  furon  lafciati  tremi 

teaTunifi,  la  Italiani,  fiotto  lacondotta  di  Vagano  fratellodi  Ciò.  .Andrea  Doria,  e tremila 
& alla  Go-  Spagnuoli  comodati  daMndrea  Salaì^r,e  di  più  alcuni guaflatori  t cauaUiper  fer 
letta.  uigio  del  nuouo  Forte;  promettendo  D.Giouanni  al  SerbeUonc,  ciré  lafciò  Cornai 

Forte  aTu  deWhnprcfa delforte,e delladifefadi Tumfi,&  à TictroTortecarrero Gouerm- 
itifi  fàbttca  (ore  della  Coletta,chc fi farebbonoquàtoprimamandat:,UgnamiJlremFti,emae- 
9*7  flràge  da  lauorare,e  denari  per  pagar  l'ef cretto  tilclje  non  fu  punto  efequito,nè  an- 
WTO  Seroei  g^g^ggj^g  yj  gg^  detto,  furon  mandate  quaranta  galee  a dimorare  in  quei  paefi,per 
poter  fi  valer  delle  ciurme  di  effe,  a buttar  parecchie  braccia  delie  mura  di  Tunifi, 
che  dominauano  in  molti  luoghi  U Forte,ff>ianar  alcune  alte^^  intorno,  chepote- 
uano  anch'effergli  di  nacuméto,(fi"  aiutar  in  fiamma  a ridur  tofto  aperfettion  quel- 
la fabrica;aumfandofi,c(mc  auuene,cbe  i Turchi  haurebbon  quantoprima  tentato 
di  racquiflarc  il perduto.Cominciofii  a fabricare  il  Forte  Uvridedmo giorno  di 
ucrnbre,elauorouifi  contimamente,  con  gran  diligenxa,non  ofiante  i mancamenti 
di  molte  cofe  b:fogneuoli,fin  che  tarmata  Turchffca  vi  fi  conduffe  l'anno  uegnete; 
e r.Auflda  dati  quegli  ordini,  che  ad  effoparuero  neceffarij,s'inuiò  verfo  Cicilia, 
e quindi  a 'Flapoli  fui  principio  di  detto  mcfc,condncedo  con  cffdui  il  /(e  Antìda, 

. ..  con  vn  figliuolo, il  qualpoiprefeil  battefimo  in  quella  città, doue  lX.OioMaani  diìua 

t7  d fe  rò  alcuni  giorni,  infcfte,^  inalJegreg^,eviaMuemiecafo  degno  di  compafiione; 
riro  e mor-  facendouifi  vna  giofira , effendoui  l’Muflria pei  coffo  malamente  nella  de- 

,0  gio^jn  d ntano , Ernando  di  T olcdo , figlio  del  Duca  d’.Alba,  anch'cffo  vi  riceuette  vn 
do . gean  colpo  in  un  braccio  da  Cianfero  di  Somma,etale,che in poctìgiomife  ne  mo- 

rì, fiat  talli  fi  pofiema,  che  non  furo»  bafianti  tutti  gli  aiuti  de'  medici  à liberarlo . 
cÙPONtT  P‘i  fama  in  quefli giorni  eff :re arriuatelcttcrc in l fj>agia,C ultimo  di  jqouebre, 

mandate  dal  Giapone  da'Vadri  Ctfuiti  (de’qnali  alcuni  (on  Frane  ffeo  Xauero,fin 
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tleirannoi^*f(.  erano  penetrati  ,intpteiremotijfimtpaefi')  eomefaceuan  quiui 
gran  progrejfo  le  cofe  della  chrifiianafede,&  che  per  me:^  della  loro  predicatio- 
nc,f’eranogià  eonuertitc  molte  migliaia  d’huommi,tra  anali  il  He  if^rima , & il 
fHofuceeJfore  con  quaft  tutta  la  nobiltà,& che  ai  fi  edificauano  molte  Chiefe,egra 
feritore  di  Chrifiiana  pietà  fi  conof cena  uè'. hattegjati,  talché  quei  diligenti^mi 
“Padri  affermauano  di  bauer  grandiffimo  bifogno  di  altri  religiofi , per  fupplir  al 
grande  & importante  Hfficio,che principiato  haueuano  con  marauigliofa  felicità, 
il  GiaDon;,ò  lapane,  & anche  Zipangà,fì  come  alcuni  la  chiamano, è T romneia  re 
motiffima  da  noi,percioche  affermafi  efier  diflante più  difeimila  leghe:  giace  non-- 
dimeno,}}  come  li  Cojmographi  diconofotto  liileffo  clima, che  la  Spagna,  onde  go- 
de quaft  pari  felicità  di  aere,& di  fertilità  dà  terreno, flendendofi  fatto  i gradi  tre 
taanque  e qu.tranta\non  è ben  conofeiuto  fin’hora  s’ ella  fta  Ifola,ò  penifola,  quan- 
tunque alcuni  dichino,  che  per  lunghcgja  occupa  feicento  leghe , e per  larghtTip^a 
^oo.Queflo  fi  ticn  per  certo, che  intorno  habbia  molte  ìfole , che  ft  comprendono 
fono  il  nome  del  Giapone,e  delle  principali  Simo,Scicoo,ouer  Tonfa,Goto,e  Cango 
xina-.rerfo  la  parte  Occidentale,non  ha  gran  fatto  lungi  lagran  città  di  Quinfai,e 
l’India  più  0 rientale;  da  Oriente  il  Mare  del  Sur;verfo  Mushro  fono  le  Jfole  Fiiip 
pinc,& le  M»luchc,ina  per  lunga  diflanza  di  mare  fcparate-,  ilimandofi,  che  a Set 
tentrione guardi  la  Tartaria.  Tgondimemo  come  è decto,nonfe  n’è  conofeiuto  àii- 
thoral’intiero,(2r  parla/}  variamente  della fuagrandeg^,^  confini.Ter  diucr- 
fe  lettere  de’  Padri  del  Cicsù,li  quali  anche  nelle  cofe  pertinenti  àgli  flati  tempo- 
rali,hanno  ufatagran  diUgeitza,fi  ritrà  queflo  de’  coflami  loro,gouerno,  dominio, 
ir  anioni  di  pacc,e  diguerra',Che  fono  genti  betlicofe,e  fuperbe,  bramofi  di  appa- 
rente gloria, e d’imperio;  talché  per  ciò  non  fi  guardano  da  qualunque  inganno, 
fraude,ir  immanità;  fopportando  i difagi  con  incredibil patientia,  naf condono  lo^ 
ro  necefi'ttà,difjimulando  al pofiibile ogni  paffìoii  di animo,& particolarmente  là 
marau!glia,ir  il  timore.  Sono  per  ordinario  temperati  nel  mangiare , e net  bere 
vfando  per  cibo  pefce,orgo,rifo,  herbe , & alquanto  di  carne  di  animali  ucci  fi  in 
caccia,e beiiendo acqua  tepida.così  dijlatecomedi  uerno,ma per delitie una  betta 
da  con  certa  poluere  detta  da  loro  Chià,che  siimano grandemente . Klpn  ufaho  di 
coprir/}  la  tc/la  per  tempo  alcuno, ufano  artificio  per  far  fi  i denti  neri,tgU  habiti 
loro  fon  uaghi,per  varij  coloridi  flrano  artificio,rna  qua/}  di  una  forma  tutti:  par» 
landò  con  un  fola  linguaggio,hanno  in  ciafeuna  cofa parole  iiaric  dello  fie/fo  ftgnifi 
cato,vfandofi  però  d.nerf amente  fecondo  lepcrfone,&  le  eofe,  che  trattano,  ^ di 
cui  trattano,  yfano  armi  da  offtfa  poco  di  ferenti  dalle  no/ìrc,  ma  l’ auangano  gri. 
parte  in  bontà, feruendofene  con  marauigliofa  deiìrcgp^,  per  cieche  c/fendo  di  P.a 
tura /otto  al  mediocre,/}  aiutano  aiigj  coni  ageuoleg^,che  con  la  forga-,hann9  ui- 
fla  acHta,crcdefìper  la  p'icc'iolegj^a  ordinaria  de  gli  occhi,con  alquanto  di  cencaui 
tà;il  color  del  uifo  tende  al  bruno,e  tanto  più  fi  /chiara,  quanto  men'habitano  ùiei 
noalmare.  Lecafedae/iihabitatefonoper  l’ordinario  di  legname,  ediun  folaro, 
temendoli!/}  molto  de’  tcrremoti,ma  de’  Signori  principali  fono  più  alteecommO- 
de,pulite,ifi'  ornate  à marauiglia.  li  nobili  foli  fono  amme/fialla  Signoria,  &.go 
uerno  del  popolo,e  quantunque  per  accidente  diueniflero  poueri , non  per  ciò  per- 
dono loropriiiilegio  di  nobiltà,/}  come  ipopolari,  per  gran  ricchegg^e  c’habbiano, 
non  acqmjlano  giamai  potenga  à fignoria /opragli  altri.  Soletta  già  ritenere  appo 
loro  fopra.iapoteslà  nelle  cofe  della  I{cligione,e  del  dominio  temporale,  vnpe>  fi>- 
tiagg  io  eòe  chiamano  Voò,  il  quale  haueua  in  fta  mano  il  dar  leggi,  co/fituir  fondi, 
Camp.  Volume  ramo.  r 3 (he 
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1^4  DcITHìftorie  del  Mondo, 

An.dd  M.  che  forano  àp^effo£  noi  come  refconi,&ovd'pur,.tfuantoofferuar/N»Meuaht^ 

* ” tornoalla  V^ligioue,del  eheparticolav  cura  ritengono  anchora  certi  buomini  chia^ 

Ao.di  Ch.  Bot^yche  noi  diremmo  ò Sactrdoti,ò  pià  toSo  Frati.  Cofloro  firn  ripieni  di 
ogni  uitio  cfcelerate^Muedo  eotinuafamigliarità  to' Dvmonij Morati  da  quei 
popoli  fatto  nome  di  Camis, e Fotocles,oXacd,  tir  .^^mida^  a' quali  feruendo  effi 
'Rcligiofi  infleme  inriafeuna  città, portando  habito  nero,  che  nel  Giapo^ 

BtlGiapc-  nttdinotaaUcge^a;hen  che  Feligwfiyifiano  di  altre  forti  ton  babitipià  ro~ 
««jualk  “^Mnendo  buomini,e  donne  a communt  fem^maritar/ì,e  quelle  chiamano  Hn- 
. macatà,quefli  Lequixil, che  fingono  difareafprauita,edurepeniten7^e,ma  in  ef* 

fetta  il  tutto  a ftmulatioHe,ejfendo  immerfi  non  fola  nella  gola  , ma  nc'peccati  piU 
abomineucli  e nefandi, de’  quali  nondimeno  fi  vantano, come  di  gran  prodegja . it 
Voòdioanoycbe  già  cinquecento  anni  mancò  di  tanto  dominio,  per  ribelUon  dtf 
fuoiyondealprifenteritien  fola  la  poti flafopraiTondi, tir  iFonxi,riucrito  non- 
dimeno, per  la  religione,  che  tutta  da  lui  dipende  inqueipaefi;  la  quale  iin- 
certa,e  uaria,c9tue  cofa  dipendente  da  varie  iUufioni,tìr  arti  del  Dianolo , di  mo- 
do,che  lopìù  de'nobiU,&i  Kon%ifliifi  non  credono  alcuna  Deità,  e negano  fitn- 
mortalità  dell  anima.  Ter  lo  cioè  non  è merauiglia,che  vi  regnino  tanti  ladrone- 
ei,& immanitàq>oichcpiù  può, più  rapifeM"  fino  die  madri  fon  tanto  empie,  ebf 
di  loro  mano  vccidonoi  figliuoli  diait^  nati,fe  eonofeono  maUgeuolmente  poter- 
li foHentare.  il  V oò,che  altrimenti  dicono  Dany  fitccede per  retaggio  in  cotal  di 
gnità,  la  quale  è cosìgrandcM^  concede  tutte  le  dignità, cioè  fe  ne  trova  al  pojfefi- 
fo,àgli  altri  Signori  del  Giapone,e  di  ejfa  non  può  e/fer  priuato,fe  non  per  mancOe- 
mento  di  fuccefiorefi)  per  toccar  co’ piedi  la  tcrra,efiendo  ciò  loro  fopra  modo  prò 
hibitoit^  coti-ranno  partati  per  lo  più  in  Lettica,ò  caminano  fu  'j^ccoli  alti  affai 
^ da  terra,.  T riiianfiper  due  altri  misfatti,ò  veggendolicinimici  dilla pace,e  femir 
fiatori  didìfcordie,Òs’eglivtcidefie,  ò face fie  morir’ alcuno  ; percioebe  reputane 
grauiffìmifalli  in  vn  Bp  coflituito per  lo  ripofo publico,& per  la  eonferuation  del- 
ie uitede  fuoi  popoli,!  egli  fi  compiace  di  trauagliarli,e  farli  morire.  Dopò  la  </;- 
minutione  dell’Imperio  del  Kot,nacqucroffi  come  auuiene  delle  cofe  una  uolta po- 
fic  in  riuelca,e  confufionediuerfe  maniere  di  Signoria  fondate  tutte  fu  la  fort^,e 
a.  j j guidate  daUiinganno.  Hauui  luogo  dunque  un  principe  nel  dominio  (^detto  da  lo- 
ro SìmnguòM'  Signor  della  Tenfa,& iiJiabacù,ciotarcha  di  theforo,  onde  fifa  il. 
nome  QjiabacundunoyCome  altroue  lo  nomineremo  Jpefio)da  cui  fono  ammimflrati 
iigiudicif  con  due  minishi  di  manco  auttorità,chiamati  Engh,^  f'oxò , O'  anche- 
trattate  le  cofe  dellaguerra,(fiendo,come  Getter  ale  del  yoò,  & àJui  dourebbonth 
tuttigU  altri  tninoriTrencipi rendere  obedien'ga  ; maegli fono  tanto  inquieti,.^- 
mpatienti,cbevoltanofoffppra  ogni  cofaM"  obedifeono quando  fono  dalia  forga 
eoiirettìyCOH  qual  fi  foUeuano  L’un  con  l’altro  men  potente,ff.eJìo  procedendo  à que 
O-'Mooft  vicendcuolmente-,  di  modo,  che’lripofo,&  là  pace  paiono  pipetuamenUt- 

^ouiuda  banditi  da  quelle  genti, che  breue  tempodepongono  t armi,  e quanto  il  furor  mili- 
covediui-  -Me  ctì'cadi  pattuir  con  l’ingannOi  Et  perone  occorrerà  far  per,  innangipià: 
tu  , diftintameniione,de’  fuccefii  di  quefli  ppoli,e  loro  motim,proponeremo  con  hre— 

. uità,la  dimfione  del I{egno,e  Deminij  del  Giapone,con  qualche  aggiunta  delle  auue 
mite  cofe, per  chiare^^adi  qMntoÀ  fuoluogps'hautrà  da  narrare  .Diuidonodu» 
I queil  Giapotteitttreparti(benche  alcuni  in  quattro)  alT  una  chiamata  Seìaicoto,- 
.^ttribuifeono  nouc  Bpgni,all’ altra  detta  Scicoco  ne  danno  quattro,& altultima,.»- 
jatàggfitre  nominata  Magjtc^  ne  affegitano  cinqnaHtotre,  tal  (he  in  tutt<\fimno  fe£^ 
“ ‘ .■■■■'  fautafiu 


,^Ic 
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flpiafeuZtjferiHaH9ÌnqHefla,tff'er,  tra  gli  altri ^cintjHe^cgm,  che ’p4iconò  di  Ao.delM2 

Cotiuinay,  doueconfifie  la poUtf^  maggiore  di  quei paefi , hauendopet  Mctro- 

pUi  ideata  città  principalifiima,  e Capo  della  Monarchia  del  Ciapone , in  cui  fi-  Aa.de  Ciw 

gnoreggiouaallhtrayno chiamato "hlphumangat  che  pocoprimaeta  filito  à co- 

tal  dignità  per  proprie  yalore,  come  i ordinarie  ; tal  che propofla  quefla  Monar-  CuroNE. 

ghia  per  premio  deUa  fonia,  continuamente  yi  fi  ef eretta  il  S^ingu'e,  conciai- 

tri  He , che  chiamano  lacatà , ò co'  Baroni  potenti , che  quiui  fon  detti  Conixùsi  prindp» 

per  cieche  cMcgandofi  quelli , che  manco  poffono  infieme , ^efo  ribellano , e prò-  Ijfllma  nel 

nano  loro  fortuna  cantra  i maggiori,  non  fengabuon  fuccejfo  alle  y alte , ma  con  Giapone, 

ficcìola  ficure%jia  di  fignoreggiare  ; percioebe  non  dura  più  l'amicitiatra  efSi, 

thè  quanto  termina  il  proprio  commodo , ttt  il  difegno  di  al’^rfi  con  tal  meoip . 

T^aficono  ter  tal  cagione  continue  riuolte, /cambiamenti  di  Signorie,  rouinc  di  po- 
poli, edifiruttioni  di  Terre,  etti patfi  ; laqualmutation  di  cefe  tpqiui  ègrandifii- 
ma,  percioebe  il  Signore,  » Bp,  che  reità  perdente , rimane  fogliato  (infieme  con 
tutti  gli  amici,e  nob,ltà,chefeguiuano  f uà  parte)  di  ogni,e  qualunque  cofa, entran- 
do ivincitori  al  pofiefio  del  tutto;  tal  che  gli  ynimendici,  gii  altri  ricebifiimi  fi 
yeggono  i n picciolo  f patio  di  tempo . Ma  perche  d;  /opra  facemmo  mentione  del 
He  dt  ^rima,  e del  figlio  fatto  Co  rifilano,  cbeglifuccedette,  ne  occorrerà  parla- 
re alerone,  egli  fi  hà  da  /opere , che  queflo  Byegno  i yno  de'  none  di  /opra  ricor  dotti 
trouarfi  nello  Sciaicoco;i^  i ^rima  Città  del  figttt,il  qual  erapojfcdu- 

to  in  gran  parte  da  queflo  Icatà  , ma  non  tutto . T ronauafi  quiui  parimente  vn 
Hegno  nominato  Bugno,  al  cui  He  ybbidiuano  quattro  altri  fiegni,  di  Fingo,  di  Hu- 
gen,  di  Cbiengcn,  e di  Chicungo  : altro  I{e  yi  haueua,  detto  di  SaffHma,fotto  di  cui 
era  anco  il  fiegno  di  Eufume, rimanendo  quel  di  Fiunga  tra  SafJ'uma,e  Fungo, /ot- 
to il  Dominio  fvn  He  particolare.  Etcosìqueflì  nouel{egi>i  pofiiveifola  parte 
,4uslrale  del  Giapone,  cioè  di  ^rima,  ò di  Figen,  di  Bungp,  di  Fingo,  di  Hugen,di 
Chiengen,  di  Cbiungo,  di  Sajfuma,  di  Eufume,  c di  Fiunga  erano  già  gouernati  da 
polo  quattro  He , de'  quali  quello  di  .Arima,  trauagliato  ducerti  fuoi  Conixùs; 
è dir  vogliamo  alla  noflra  yfanxa  Baroni , Duchi,  e fomìglianti , de'  quali  era  Ca- 
po Hiofogy , che  non  voleua  riconofcerlo  per  Signore,  fu  a rifebio  di  perder  la  vi- 
ta, non  che  l efercito , mentre  condotto  Phdueua,  per  casìigar’  ejfo  Hì^fogy  ; il  che 
glifuccedctte  per  gran  perfidia  degli  altri  Conixus,  i quali  ò fi  accollarono  a Hio- 
fpgy , ò t'injinfero  nel  maggior  b: fogno  di  aiutarlo . 7{e  folo  eranprogreffo  an-  p g 
dauano  facendo,  queHi HeligioftTadri,  in  quellcparti  cotantolontMe  da  noi,  dr.  * 

habitat  e da  popoli  Gentili  ; ma  co’l  fauore  anche  del  veramente  Cathelico  Hedi 
Spagna , lauor aitano  vtilmente  nella  vigna  del  Signore, già  prima  dalia  Diuimu 
proiiidenga  piantatanel  'Perù’,attefochedal  detto  Hfilatofit  ordine queft' anno, 
che  fi  fabricajfc  a fnefpefe  vn  Collegio  nella  città  del  Cugeo , douc patinerò  no- 
drirfi  molti  di  quei  Hfhgiofi  : efli  dapoi  di  tempo  in  tempo  hanno  continuato , co’l 
buono  efempio  della  vita,  (ir  con  dotte  predicationi,a  conuer  tir  gran  numero  di 
quelle  perfone  fupersiitiofe , al  buon  culto  Cbrifiiano,  fperandofene  ogni  giorno 
frutto  maggiore . 


Fine  del  Quarto  libro  del  primo  Volume . 
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DELL  HI  STORIE 

D E L M O N D O. 

DESCRITTE  DAI  SIC.  CESARE 

CAMPANA: 

Nelle  quali  à pieno  fi  narra  quanto  è lùccefib  l'Anno 
M-  D.  LXXIIlt. 


yOLVME  PRIMO, 
Libro  Quinto. 

\A  0 M E X.T  0. 


befctiaefi nel <^into libro  il  vM^bilelReHerrtoojn  Polonb.&cen ^tuiulté» 
Bore  & applaufo  vi  fbflericeuuto  & coronato  ; benché  pochi  mefidapoi , per  la  mono 
del  Re  Carlo  fuo  Fratello . fia  collretto  à fiiggirrene  afcolàmente  > & ùi  quel  Regno  fi 
difputa  poi  iotorooalla  aeatione  d'altro  Re  .che  li  rifolue  di prolonear  l’elec^nefino 
all'Anno  &iuro.L’Imperatore  riceue  in  Hungheria  il  detto  Herrìco  fuggitiuo  con  moU 
a humaniii^e  pompa  Regia/acendolo  poi  accompagnar  honoreuolmente  lino  a*  con- 
fini. Palla  poi  per  Italia,rtceutitoui  dalla  Republica  Veneta>e  da  altri  Prencìpi  con  mol-- 
loTplendore.  Raccontanfi li  difparcri ciuiliin  Genoua;alcuniincendij  in  Venetia,&  in 
Napoli  ì & il  detto  Re  Henico  peruenuto  in  Francia , vi  è caramente  dalla  Reina  Aia 
Madr^  dalla  Nobilii  dclRegno  rieenuco,  e ponfi  a £u-  ogni  of«ra  per  quietar  i tumul- 
ti ciuili  i il  che  non  gli  fnccedendo , muoiie  l'arme  coutra  gli  Hereiici , ma  con  fuecefia 
non  buono.  II  Commendator  maggior  di  OlUclia  riporta  honorata  V inolia  a Mouefi 
de*  GculTei , raortoui  il  Conte  Loc^ico  di  Nailaù , tuuendo  egli  prima  riecuuta  graue 
percoiTa  in  mare  dall'armata  d'Holanda,  che  ruppe  la  Catbolica,  vcciToui  Mons.diCli- 
roes  Luogotenente dcIT Ammiraglio.  Ma  la  Viitoria'de  eli  Spagnuolì  Ai  grandemen- 
te turbata  dall'ammutinamento  loro , ritardandofenc  il  butto , che  trar  fe  ne  doueua  t 
interponendoA  poi  Cefare  per  accordar  pace  tra'l  Re,equelle  Prouiacie,  panie  chefi 
fperafle  qualche  bene . In  Africa  > per  colpa  di  Pietro  Portocarrero  i Turchi  prendo- 
no per  forza  la  Goletta  > & indi  il  torte  di  TnniA , foitaui  honorata  difefa  da  Gabrio 
Serbelloni . Cor  Ai'  infolemememe  è trauagliato  ^la  vinorìofa  armata  del  Tutto , il- 
qual  peggior  AiccrlTo  gli  minaccia  nell'Anno  vegnente»  ma  piima  egli  fi  muore , fi  co- 
me in  Perfia  mancò  Tamas  Sofì . Prolongafi  la  pace  tra  l’imperadore , e Selimme  per 
otto  Anni  ; Ciouanni  Vaiuoda  di  Moldauia  > toltoli  dal  patrocinio  de*  Turchi,  e fatti 
loro  grauiflìmi  danni , e tradito  da  vn  fuo  Capitano  principale , è colhetto  à renderli 
con  alcune  condiiioni  in  poter  de*  nimici.li  quali  punto  non  leolTeruando,  Precidono,' 
tal  che  la  Moldauia , fi  come  la  VoUachia  retta  fotiol’lmperio  del  Gran  Signore . 


An.del  M,  ^ 

Ao.diCh. 
irrr. 


[ E R Ri  C 0 dì  FaUis  Re  di  Volontà,  pro/egumdo  il  fuo  viaggio,  pet 
andar’ à prender  quel  pojfeffo , come  ft  racconti  nel  paffuto  libro, 
arrmatq  che  fu  a’  confini,  & paffuto  il  fiume  Oàer,puqfe  ad  Mied- 

^ ■^(er’j^evi  riposò  molti  giorni,  fu  l principio  dtquefifxnno  1^7^. 

CFintaìKo  c.imparue  l’^rciucfcouo  di  Fradislauia , cheto  rircuette à notne del 

toLoaiA.  Gran  àdfrefcial , e co  l Caiìelianodi  Ghedam , accompagnati 

dame- 
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^ meglio  chenùUeÓH^uecento  cauatii . Ma  comparendone  continicamente  altre 
troppe  > fecondo  che  tutti  i Signori  VoUcchi  fijiudiauan  di  anan^ar  l'vn  l'altro 
nella  prefle:^  di  andar’  à farle  riuercn^a , e dicomparcre  horrcuoli , il  numero 
(fecondo  che  vien  da  molti  affermato)  àfcefe  à più  di  trentamila  ^ (juando  la  fera 
feruenne  alla  città  ; doue  fu  ritenuto  con  bonari , cJ*  apparati  degni  di  y>n  t{e  di 
"Polonia,  attefoche  quella  Hatione pretende  di  fuperar  ciafcun'altra  nella  fontuo- 
fità , jplendore , e merauiglid  di  fomtglianti  attieni . Furon  quitti  licentiati  tre- 
cento I^aitri , che  accompagnato  gran  pe^^  Ihaueuanot  ft  come  prima  s' erano 
Mcombiatati  quelli  di  Saffonia  ; percioebe  molto  affrettaua  il  Tiaffatt  le  genti  da 
guerra, per  poffare  in  Ghellcri,e  Brabante , come  appreffo  diremo . Caminando 
il  Bf  ( dopò  alquanti  giorni  di  ripofo  ) verfo  Tofnanta , in  T rtik^fu  incontrato,  e 
YÌceuuto  fplendidamente  dall  .A  reiuefeouo  di  T ofnania,  che  giunto  a'  confini,  e fi- 
nita la  fua  Ambafcieria  fé  nera  pajfato  auantiper  ripofarfi  dopò  si  lungo,  e tra- 
ìiagliofo  viaggio , e per  far  apparecchi  conueneuoU  di  riceucr  SuaMac/ld . Ter- 
ìtennè  la  vigilia  disiatale  nell'anno  157^.  in  Tofiania,  evi  celebrò  le  fcfiecoH 
wrandif 'imo  contento,  datogli  trattenimento  da  quella  città  lietifiimo  di  giofire, 
\ilit,&  altrepiaceuolegl^,  che  furon  tutte  accompagnate  da  jplendore,  magnifi- 
teni^a,dr  amor  fmgolare  de'  poùoli.  Fecefuperba  moflra,  nell'arriuarui  il  l^,  vn 
grandiflimo  numero  di  caUalli  btn’adotui  4 arme,edi  liuree;li  quali  ordinati  l'un’ 
incontra  l'altro  per  lunghifiima  fila  di  ben  tre  miglia  di  piano , lafciauano  in  me- 
ampia  flrada  alBe,dr  all'altra  caualleria  da  paffare,  fin'alla  porta  della  c.t- 
tà-,  dentro  della  qu^e  nel  modo  mede  fimo  eran  di  qua,e  di  U dalle  firade  compar- 
titibuomini  àp'iede,  armati  parimente,  ornati  dilsabiti  diuerfi,  ma  tutti  ric- 

cki,  e rigua.  dcuoli , fin  al  Caflello , doue  fmontò , & hebbe  Jlanga  SUh  Maeflà. 
Seguì  pofeia  ilfuo  camino  verfo  Cracouia,c'ittà  principale,  dona  già  fi  era  ordina- 
tala coronationeper  l'vltima  Domenica  di  Carneuale  ; nel  qual  viaggio  fu  notato 
vn  nob'ilifi,mo  atto  del  fie , per  lo  quale  venne  in  queW opinione  di  Itberalilsimo, 
tome  poi  gli  effetti  confermarono  . Alloggiò  cglim  yclan,  Caficllo  di  Oiouanni 
Thomifehy, trattato  da  quel  Signore  jplendidifiimamcnte-,ma  vulendo,per  compi- 
•mento  delfino  debito,il  Thomifehy  prcfcntarlo  al  partire  4' un  ricco  bacile  d'argen 
to,e  d’altri  va  fi  dipregio,egli  ricusò  il  Be  <taccettarli,affermàdo,che  li  Bpdi  Fran 
eia  eran  foliti  di  donare , non  di  riceucr  prefenti  da'  loro  fudditi  di  tanto  valore. 
Ma  foggiungendo  Giouanni,che  quefio  era  cofiumc  de  fudditi  in  quel  paefedi 
prefentar  il  Bf,  Oliando  egli  alloggiajfeincafaloro,  e che  perciò  comeBediTo- 
lon  'ia potala  molto  ben  mutar  vfanga,  Uerrico per  non  difguflarlo,  accettò  il  do- 
no,gjr  incontanente  lo  ridonò  al  figliuolo  dell'hofpite . Somigliante  fu  quello,  che 
vsò  non  molto  prima , che  paffando  vicino  ad  vna  minerad  argento , cìf-  e/fendo- 
glicnc  prc fintato  vn  pc-ggp  di  gran  valuta  da'  padroni , li  quali  affamatuno  cf- 
fcr  ciò  coHume  del  pai  fé , il  Be  dopò  qualche  renitenza , lo  prefe , & domilo  ai 
vna  Chiefu  iui  preffo  . il  giorno  poi  de  diccifettedi  Febraio  ,perncmlero  vicino 
à Crac'ou'ia,cfc,matofi  cinque  miglia  dijlante  da  effa  Città,  vi  posò  la  notte,  e de- 
fim'o  anche  il  vegnente  gioiVo  ;oer  cicche  volle  quiui  r'ici  ticr  la  cerimonia  de  Ta- 
latini,  dr  Ordini  delBeg»o,chc  andarono  à falutarlo  ; effondo  de’  primi  Stanif- 
Lto  Mffeogghi  refeouodi  Tlo:(J{a,  Ciouanni  Perici,  Vaiatine  di  Cracouia,  Tic- 
tro  Borofhi  VaLittnodi  Syndomif'ta , e feguitando  di  mano  in  tn,ino  tanta  gente 
(raccolta  per  veder  fpettacolo  di  tal  grandigia,  e fplendore,  qual  fi  vitina  iìotter 
effer  quefio)  che  dubitandofi  non  poter  poi  b^lar  quel  giorno  à condur  h pompa 

dentro 


Ab. del  Mi 
AntdiChf. 

/OLONIA. 

Herrico  jf 
riua  in  Po. 
Ionia. 


^o/n3h/a 
riceue  il 
Re. 


Alti  libera 
IilTimi,del 
Re. 
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A«;  del  M.  dentro  la  Città, impediti  dallagran  moltitudine  delle  gemi  cofi  àpUttmèiiaiui 
f 1}  J-  lo, fi  ordino,che  coìoro,i  quaU  non  eran  quiui.fe  non  per  rimirar  la  cerimonia,  co~ 
An.  di  eh  fnincìajjìero  incontanente  dopò  definarc  à ritirar  fi  uerfo  la  Città, Mentre  ciò  fi  ef 
— LlZll  [equina  fu  trattenuto  il  HedéU  Vefeouo predetto  di  Vloxja,che  come  ^mbafeia 
*^Orai?ónc  ^ Jriwfo  Ct  rallegrò,  recitando Jotto  y>it,Arco  trionfale fcArieato  a 

del  Vefeo-  tal’ effetto  in  campagna,una  molto  elegante  Oratione,che in fofiaerga  moRraua  U 
nodi  Ploz  contcntovniuerjaledelfuoarriuoàfalHamentodell{egnodiToioma,la  quale» 
zaal  Re.  fariconofceuano  dallagrandiffimaprouiden^ Diuina,pcr fommofauore  •,  ficom 
me odeffaMadìà DìuinadoHeuaattribuirfiielettionedel  I{ìà  competete^  di 
tanti  Trincipiychefigiuiicauano  per  vicinan%a,per  potenza , & per  indinatiom 
di  volontà  verfo  T ciacchi  molto  vtili  alla  Corona.Difcorfe  poi  delle  piu  lodeueli 
qualità  di  e fio  I{c,cctebrandolo  7H»lto,& affermando  chela  folafala  delle  fui  vir 
tù  gli  haueuano  acquiflato  talmente  l’animo  di  tutti  gli  Elettori , che  ne  haueua* 
pofpofle  quante fperatrge  nafceuano  dalla propofta  d?competitori  ; percioche  af- 
fermavano  e fieri  Volacchi  di  cofi  geuerofa  natura,  che  difpra^ndo  negli  huo^ 
mini  ogni  altro  beneficio  di fortuna  Jolo  in  e fio  ammirano  le  doti , & i pregi  delC 
animo  ^principalmente  laprudevga  ciuile,q!r  il  ualor  militar e,con  che  felice» 
mente  figouernano  iHegni.Sog^iungeua,ehe  fi  andavano  femprepiù  confermm 
do  in  quella  buona  opinione,echefperauano,prefa  c'hauefiel  amminijlratione,  c» 
nofeer  vini  effetti  corrifpondere  alle  concepute  fperant^e, poiché  non  era  veri  fimi 
le,ch’egli  fujfe  partito  dal  ricchiffimo  l{egno  di  Francia  con  altro  defideno,  che  di 
accrefcergli  honori,^  la  gloria  fua  con  anioni  dialta  virtUfCofi  di  nuovo  fi  al» 
iegraua  con  Sua  Maeiìà  pregando  Iddio,che  il  fuo  ualore  fuffe gioueuole,  drglo» 
riofo  à quel  !{egnofie  cui  leggi,Statuti,l{rligione,  e Libertà, gli  raccommandaua, 
rimemndo  il  tutto  alla  fua  fede;affermando, che  farebbe  He  felici  fimo  e beato  Jè 
offeruafie  la  Giuflitia,e  laTicta  intorno  a' quali  particolari  fi  dilatò  conueneuoi» 
mente;epoi  offerfein  feruigiò  di  Sua  Maenà  le  uite,l’hautre,(!r  quanto pofiede» 
nano  in  publico , & in  priuato , col  che  l’inuitaua  ad  entrar  in  quella  Città  capo 
del  Heffto,e  darprinc^io  à governar  tanta  Hfpablica  con  felice  augurio  di  lun» 
ghi(fima,& felice  vita,^  di  perpetua  poflerita  delfino  fangue.L'Oratione  finita 
vicino  alle  ventun‘hora,s’ inviarono  uerfo  la  Città,  tutte  le  compagnie  de’Trinci» 
Entrata  pi,e  Signori  del  B,e%»o,edimdti,4mbafc'tadori,ch'eraHO  itiad  incontrarlo  ; eìr 
del  Re  in  /“  ciafeheduna  offeruata  cotanta  ricche^j^di  materia , e giudiciofo  artificio, 
Crauoia.  eheaggiunto  al  numero  gr andiffimo  di  perfonaggiji  giudicò  e ffer  fiato  il  piu  fon» 
tuofo,fuperbo,&  fiupendo  apparato,  che  fi  ricordi  giamai  per  tempo  alcuno , ha» 
tier  fatto  popoli  nel  ricevere  un  fuo  Heforeftieretdi  cui  non  ancor  ben  con» 

fciuto,haueano  imprefle  nondimeno  cofi  buona  opinione,che  parevano  di  adorar» 
Sontuofità  lo,piu  tofiOfche  riuerirloicontra  il  cofiumedi  quella nobilta,chefiimóndofi  mol- 
iaedioile  to,non  molto s'inclinac^Trincipi loro,yidefi  quivi Poro,&  l’argento, formato, e 
de  Polac-  tirato  in  tante gui fé, in  quante  tutte  l' altre  nationi  del  Mondo,ban  faputo  maidi- 
clu-  uerfamente  formarlo', & rfftndo  fiata  la  copia  delle  gemme  tanta, e tale  ch’eccede 

ogni  credibile, appreffo  coloro  che  veduto  non  hanno  lofittdio particolare,che  qlla 
natione  mette  nella  fontuofita,eìr  pollitego^  dell'ornarfi.Tfon  parve  di  molta  co 
fideratione,la  feta  teffuta  in  varie  maniere,tinta  in  dicerfi bi'gari colori,  e profit 
faméte  ta^liagjata,p  guarnir  no  puri  Signori,g^  i fervi,  ma  li  caualli,cbe  per  Ut 
maggior  parte  haueua  i ferri  a' piedi  d’argento,^  i morfi  alcuni  anch’d^orobecbe 
fujìerotpiu  di  diecemila,& i fóeorfi  allo  fpettacolo  megUo  di trctamila.  Totemt 

bafiar 
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hijhtr  la  f^dendore  delle  pretiafifsime  gemme,  d^e  quali  non  fola  haueaano  adorne  An.del 
le  yefii  degli  huomim,ma  le felle,le  redim,e  fino  al  le  flaffc  de' caualli,  per  lo  piu  di  5 ’ i ^ • 

argento, e d’oro  mafsiccio; poteua  dito  bafiar  la  luce,  thè  quindi  riflettcua per  illu-  *“‘“‘ ~** 
minar  la  notte  ( po  'iche  nanprima  delle  due  bore  dieffa,  potè  candurfi  dentro  il  _i__. 

con  l’ultimo  drappello  de’ più ftimatiTrenc'tpi ) fe gl’ 'infiniti  lumi  delle  tortie,non  ‘ 
baiteJJ'ero  inuidiofamente  turbata  total  merauiglia.  Entrate  per  ordine  dentro  del- 
la'cìttà  la  maggior  parte  delle  rìtfhe,tapr'icciofe,& infinite  liuurec,  che  fi  fono  ac 
tonnate  di  tutti  i perfonaggi  del  l{egno,e  de’contorfìui  per  honorar  tal’attione(per 
ciocbeàmolti  fu  poftia  ordinato,cheflringendo  iltempofenepajj'ajfei  o fuori pev- 
fq  le  murajenga  entrar  nella  città  )giunfe  finalmente  Sua  Maefìà,  pretedendogU 
il  Senato  con  principali  Caualieri  Franceft,imbrunendofigià  lafera;tì  che  non  pn 
ma  pajfaron  cofloro  con  riguardeuoi or  dine, eh’ erano  due  bore  della  notte  tonfuma 
ter.  Tlon  vollero  con  gli  altri  Trecipi  comparere  quei  di  Lhhuania,  riferbandofi 

■ total  pompa  a fare , quando  il  l{c  pajfeffe  in  E'ilna,  a prender  il  poffefio  di  quella 
pprouincta . Camparne  in  quella  cerimonia  Herrico  vefiito  con  cappotto  di  veliti- 

to  morello,  foderato  di  gjbellini,  & intefta  una  Zoppica  dello  fiefiouelluto, 

■ dentroui  fodera  di  volpi  bianthe,  Cfi  H cordone  d’argento  attorno',  fermato  dì 
un  graffo  diamante,  & compartito  con  bellifiimi  fmeraldi.  Era  fopr a un  ca- 

. mallo  leardo  in  me^  a due  guardie,  una  di  Su  'ii^ri' alabardieri,  Poltra  di 
Cuqfconi  archibugieri,  & haueuafopravnbaldadmo  di  broeato,  ebeporta- 
mono  otto  Confoli  della  città  j in  piargp^  trono  vnmacHrcuol’arco  , atgatoper 
bonorarlo  con  molte  fiatue , r appr  c fentantile  virtù  di  ejfo,  e ^augurata  felici- 
tà del  Sdegno  } dirimpetto  all’ arco  feendeua  con  arte  raerauigliofo  un’  -àquila 
bianca,  infegna  di  "Polonia  finta  al  naturale,  che  pareua  notar  fopra  di  lui, 
portando  fcolpite  nel  petto  fono  tre  Cigli  toro  lettere,  che  formoHonaque^ 

.tre  yer fi  Latini. 

Matcr.vorucrum  Regmavagatunir 
Corde  nata  tuo  quid  ^ndent  lillà  ? (pondent' 

Sarmatiam  Henrieo  florem  Regc  futuram. 

Vermofsi  nella  Chiefa  della  piagpt^,^  uì  ficantbil1cT>e\im,  si  come  poi  fi  fece 
nella  Cathedrale  in  CafleUo  ,deue  alloggiò , vifitando  incontanente  .Anna  jbreUa 
del  morto  I{e,  & efortandola  lafciar  l’babito  di  duolo,«ome  ella  torri/pondendo  al~ 
l'humanitàdiluiy  ftee.  ji' venti  del  mtfe  andò  à Cafinifia  terr  'Kciuole prefio  le 
mura, dotte  nella  Chkfa  di  San  Stanislao  giurò  per  l'ofieruanga  della  giuflitia,^ 
degli  ordinidclE^gno,  fecondo  Infanga  ; & il  giorno  feguente  s’incominci  ò la  ce- 
rimonia della  Coronatione,ehe  in  talmodofi  efequì . Comparue  il  I{e  veftitoin  ha 
bito  Epìf copale,  fe  non  chaueua  una  Zoppica  in  tefta  alla  T olacca  , risch'if siina  di  fncoKmR- 
varie gemme,& entrato  nella  Cbiefii  Cathedrale, ui  fi  cantò  Me flafolenne,  e futti  . 

veto  dall’.ArcÌMefcouo  di  Gnefiia,dieuifempre  è tal' officio;  ai  cantar  del  kai^h 
tenne  il{\glo  stocco  in  mano  sfoderato,  infegoo  di  àouer  fempre  ejfer  pronto  conP  * 

armi  alla  diftfadella  Santa  Fede  ^ Feceronfi pofc'ia  auanti  quattro  Palatini,  che 
portauan  o nella  mani  il  MÒdo,lo  Scetro,efi’  la  Corona  fi» f tgne  I(eali;&  l altro  gli 
Statuti  del  B^gfio,  che  ifiòperchenegiur  affé  l'offeruangajhpradiche  fùpericol» 
di  tumulto  importante,  proponendo  la  parte  Heretica  alcuni  Capitoli  a fauor  loro, 
che  furono  daSua  MaeHàricufati^endeco'lfaHorde’Catbolici,  egli  fualP  ultimo 
eonclufo, che  giur affé  della  forma,  che  fatto haueuano  i fui predeeefiòri.  "Hcllì 
euoHarfipoicmUCorQnaUTal^indiCrawitia , per  parargliela foprr  lat^g 

gr'tdòi 
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An.del  M.  ^ìiò  ad  alta  race  il  Gran  Cmceglìerk , Sé l popolo  fi  contesala che  ciò  fie/^ 
AnA^  t-h  f **^*'^^^‘*  propofla  adendo  fi  rijponder  con  gran  giubilo,  e ritirare  ,yifrjC 

j.*  ’ HEFJ^ICO  Kfii  fi  diede  fine  alla  ccrimonÌJ,e  Sua  Maellà  creò  alcuni  CauaUe 

90Ì  f»irr  nelfuo  Talao^  congiunto  conia  Chi eja,banch citando  fontua 

fornente  tutti  i principali  del  Pregno, & gli  ^mbafiiadori,  ebonoraron  quella  fol 
lennità,chefuron  quel  del  Tontefice,dà'Impcradore,  del  I{e  di  Francia , di  Hun- 
ghetia,cdi  Suetia, della  I{cpublica  di  V ettetia,deWElettordi  Brandcburgo,ae’Dit-' 
(hi di  Fcrrara,di Brui;fuich,di'Pomerania;di'Priifsia,e di l^ofiia,  e del'Prencipe 
di  Tranfiluania.Continuaronfi  l'allegrcT^publicheper  otto  giorni,  dr  il feconda 
d(^  1 1 ncoronatione  riceuette  egli  homaggio  da' Baroni, e Città  del  ficgno,cbe  jjfi 
giurarono,fecondo  il  cofiumejèdcltà,  prefentandolo  variamente  ; efi  ejfo  creò  al- 
tri Caualieri.Moflrauafi  oltramodo  benigno,efi‘ humano  verfo  ciafcuno,honorb  cu 
lafua  prefen^  alcune  noT^  di  quei  Signóri, & Icuà  dal  Sacro  fonte  un  fanciulla 
divnTalatino,quantHnque  ricufafie  difare  il  medefimo  a quelli  di  CracotiiapCr 
effer  Heretico.i^pnfi  ha  da  tacere,nel  racconto  di  tante  marauigUe , una , che fit 
riputata  fingolare  di  vn  T artaro,  il  qual  correndo  a briglia  fciolta  con  due  caual- 
li,faltaua  di  vno  in  altro,fenec^  fermar fipmto,e  ciò  molte  uoltesche  potò  per  auen 
tura  far  parer  minore  agilità  quella  di  alcuni  altri,che  mentre  parimente  a canai- 
lo  cor  renano, f laricaua  dietro  le  fpalle  da  gli  archi faette , cofi  dritte  afegno,  come 
Je  ripofatamente  tirato  haueffero  al  ber  faglio.  Cominciò  dapoi  pian  piano  il  pe  ad 
intrometterfì  nel  gouemo, quantunque  picciola  autorità  per  nuoui  ordini  fatti  nei 
lafua  elettione  glie  ne  hauefsero  lafciata  queiT  alatini;  fi  che  piu  tofio  haueua  nó- 
me,^ infegnel\eali,chepoJptnx^t,C^  effetti,onde patena  Capo  di  ficpuhlica,le  cui 
deliberationi,  ufeendo  fuori  a fiionome,  eranueramentefiabilite'fia  ceree  numera 
di  Configuri,  Honerauaulo  nondimeno  i T ciacchi  con  modi  eccefsiui  di  riueren- 
t(a  piu  che  Regiamente  in  cafa,  & accompagnato  fimpre  fuori  da  molto grojfo  nu- 
mero di  CMalli,e  di  pedoni  con  la  Tdpbiltà  del  Regno,  che  perciò  non  perdonauana 
afpcfa  alcuna;al  che  fare,  altra  al  naturai  coflumegli  cccittaua  l’affettata  benigni 
tà,e  liber alità  del  Re,il  quale  nella  difiributione  di  alcuni  vfiicij principali, poten- 
do riceuere,com’eran  folitigli  altri  difare,grofia  fomma  di  denari  egligratiofame 
teli  concedeua  a’ Baroni princip<dmentemofirandofi  benigno  alla  cafa  Zabotifea, 
Dieta  ia  qualilo hauenano fopramodo fauorito^ell’eletione.  Fupofeia  tenuta. 

f "'dinar  le  bifognedel  Regpo,nella  qualdurando  tre  mefi,fu  conofciiita, 
l incrcdibil  patientta  di  Herrico  effer  tale,  cbefupcraua  quella  di  ogni  per  fona  pH 
uata,nan  che  di  Re;  con  tanta  fi) ffirenxa  fc  nefiaua  afcoltando  qual  fi  uolcffe  mini 
mapcrfana,e  tra  tante  di  le^ierifsimefacende,  ^ non  fola  inpublico,main  priua 
to,anchor  chemagiaffe,  àjiefi'e  in  letto.Ter  tutte  quefie  cagioni  fi  acquiftòbeneua 
letr^Jlr aordinaria  di  cadauna  perfona  ; |c  nondimeno  tanca  è ageuole  a mutar  fi , 
l’aura  popolare  per  non  bauer  con  quella  rigide-;^ , che  alcuni  bramauano  cafli- 
gato  un  nobile,ébaueua  vcc'ifoun*altro, tanto  perdi  del  primiero  applaufo,thegli 
fu  di  bifogna  vfar  grande  arte,  e far  anioni  oltre  la  natura  delfiio  genio  per  racqni 
Profùri  lt~  ‘^Jgiunfefi  a queflo , il  dubbio , cb'effa  haueua  della  vira  del  Re  di  F rancia 
htrali'  à .‘cl  fratello, che  per  dupplkatc  lettere  vdiua  trouarfi  afflitto  da  pericoloflfsima  in 

Re  Hitii-  firrnità;  onde  intalcafodifegnando  di  tornarfenc  in  Fr.vici.7,  volcua  ritener,  fot  e 
co.  do,luno,e  l'altro  l{egno;al  che  fare  ninna  cofapotcua  cffergli  di  maggior'ageuolc^ 

%a,che  la  bencuole^p^  vniuerfate  déBaron'i,edcll'lnfanie.Terlo  che  fi  diedr  ta- 
to profufamenteà  beneficare  ciafeuno,  eco  fauorifiraordinarifacquiflarfi  gli  ani- 
mi 
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mi krc^he  «ut  mcfcprima,chtudiffe  la  morte  di  cffo  i{eJitroHaHa  hauer  fatteat  Aiu  <)(jlU 
^uiflo  tale  di  gua/i  tutu  la  nobiltà,  che  ni  pur  riucr/to  ma  era  pfio  che  adorato  da  t T|  r» 

eiafcunoST>eramete coioroycbe no poteuaHopcnetrare  nc gli  intimi  de'fuoi pcnfic  An.diChC 
ri  flupiuano  di  tata  benignità, liberalità,& amorcuolc^g^  J’yn  ^;ilgual  non\pof 
fededo  aWtora  l’cniratepubÙchc  piu  di  auattrotctomila  T aUari,reflò  co  fola  cèto  *oì-wnia, 
tttila;tHttoil  refldte,hauedo  co  ffufa  lioeralità  dijlribuito\sì  che  viuer  li  bifogna 
. 4ta,f  coferuar  la  i{eal dignità  del  denaro,chc gli  era  di  Fracia  màdato.Hcbbe  fi- 
nalmZtcietterebaHute  p corriera  à pofla  il  14^/orno  di  Ciugno,che  Carlo fuo  fra 
tcllo  fe  u'erapajfato  à miglior  vita,-ondc  la  Fjinafua  madre  lo  pregaua  per  fallite 
dclfuo^uitoìicgno,epgradc%J^difemede/imo,cdellafMacafa,chccoognipre  „ .. 
fiexja  pcurafie  di  tornar  in  Fràcia-,  foggiegeua,che  la  iìrada più  fpedita,c  fteura 
foratala  f Gcrm.fin’a'cbfini  d’Italia, douepoi  coduttojì  1 Ticmiti  haurebbe  qui 
uiyòinSauoiatrouato  apparecchio  da cjfer  rìcenutoce  dehkimodi nel Fegno  & morte  del 
che  peto  eracogrdfecrctezjia  flato  fcrittoàCefare,da  cui  gUfarebbe  fiata  màda  Re  Cari* 
■ta  patite  italjìdaxa,pafsido  p li  fuoiflati,sì  comefufatto,che  poco  dapoi  f^m- 
bafador  di  quella  Alaedlà  glie  la  porto  r camera  trattadofi  ingradiffimafecrctctt^ 

SI  iltutto,p  nafeoder  la  rifolutionc  a’Tolacchi.  Quefia  nouella  turbagli  apparec- 
)i  sotuofi  d’ alcune  giofirtiche  far  fi  doueuano  à puto  qlgiorno,&ilFc:frefo  l'ha 
bito  di  duolo, ritiratofi  con  alcuni pocìn  Francefi a configlio, difpofe  quanto  ba 
uejfe  ciafeuno  ad  effequire^ll giorno  feguentc , chiamati  a fei  Baroni  del  Fsgno, 
clic  fi  trouauano  nella  città,annunciò  Toro  publicamente  la  morte  del  Fs ft»  frtt~ 
tello,e  come  perciò  li faria  fiato  di  neceffiu  il  tornar' a prtueder’ alle  cofe  di  Frart 
eia, che  fi  trouauano  in  gran  difordine;ecofi  pregò  tutti, checominciajfcroa  prò- 
ttedere per  la  radunante^  d'vna  Dieta  hauendo  rifohito,con  loro  buona  liccniga,di 
partirfi  al projfimo  Settembrc.Condolferofi  quei  Signori  dell’acerbità  del cafo , e 
dicrottgU  fpcranga,che  ottenerehbc  quanto  aefideraua  in  vn  bifogno  tale,e  tanto. 

Il  Fe  nondimeno  fermo  nel  propofito  di  partirfi  incontanente,  ordhiauafccreta- 
mente  il  tutto,e  difegnando  di  far  lapartità  di  nafcoflo,tè-allafproueduta  coppo 
fbi,e  non  hauer’agio  di  condur  uìa  lefue  piu  care  co/c,con  le  gioie, Cir  altro  di  grd 
ualuta,fi  fcrui  d'un  bcllifimo  firatagema.  Fece  egli  comparcr  Mons.  di  BeUiuiere 
.Ambafeiaiore ordinario  di  F rancia appreflo  ilFpdiTolonia,cf  in publico prò-  jj^lUeure 
pofe,Cb'eJfendo  efiinlo  l'ufficio  della  fua  ^mbafeieria  con  la  morte  del  fuo  F{  egli 
defiicraua  lkentiarfi,e  tornarfene  in  F rancia, dotte  era  richiamato  per  importa  doreprelTo 
tijpmi  affari.Concaiutagli  daTolacchi  ìicenga,cbe  non  penetrarono  timportan-  Potàcchi  fi 
•ga  della  domanda, egli  operò  con  quefia  fua  partita  molti  buoni  effetti , prima  ri  licaotie  c5 
conduffe  in  faina  i mobili,che  piu  importauano,fecondariamente  moltiprincipali  allutia. 

F rancefi  partirono  in  fua  compag<tia,e  finalmente  andò  a’confini  dell  Impcr  ado 

re,doue  prouiae  di  caualcature,e  di  quanto  giudicaua  far  di  bifogno  al  fuo  Fp  »tl 

la  fuga. Ma  tutto  che  Henrico  yfafi'eogniìndufiria  per  coprire  il  più  vero  fuo  di- 

f 'gflo,ty  a cio  foffe,oltra ogni crederc,di fenno,e  d'accorte:^  dalla  natura  ben 

difpofio  cornei  molte  altre  cofefe  conofeere  nulla  dimeno  fe  nhebbe  no  picciola  fa 

fpettione,&  il  Cote  Zà‘3;Jfco  eletto  gru  Ciabcrlano,babbe  a dire  in pUulico,effer 

fi  f par  fa  voce,che  Sua  Maefia  voleua partirfi  allafpueduta,& aob  adonarli. F}  ^ 

fpofegli  co  moltagrauità  il  FPìChc  no  fi  còueniua  a pfone  di  quella prudengach' e f . 

fi  erano  ,a  badare  a parole,  ò rumor  del  vulgo, e che  attedefifero  pure  ad  intimar 

Li  Dieta  accioebe potejfe  a debito  tipo  partir/},, pueduto prima  quato  fi  còueniua 

Allafi(ureggta,e  quiete  del  Fsgno,  Óptsio  fuceedete  a’dicif :tte  del  mefe  efsindo  il 

giorno 
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Jìotno  tifanti  f ^tnh.tftiatore,viFnhe  il  !{e  attendeua  dlefòUte  atniiéir^t,^ 
inargli  h.ibiti  di  duolo pèr  (a  Corte,dr  altre  demoHrationi faeen’do^tomc fe  luH* 
go  tempo  haueffe  hauuto  a di>norarui,'ì<ipn  fi  tjiùetoua il  mormorar  del  vulgo  per 
le  parole  diatrgi  dette  da  Heurico,  à/iy  lofteffo  Z.mgjfotornò  a^.-mandogH  U 
fteffo,e  come  per  tutta  la  citrd  erano  difpolle guardie, dubitandoli^  cl>e  Sua  JHae~ 
Sìà  doueffe partir  lofio.  Sorrìje  allhora  il  t{e,e  come  in  burla  diffe;  Sauiamete  fan 
ho  colorotche procurano  d'afjìcurarfi a i^ucflagtiifa.  Erà  egUnotidimeno  rifoìut» 
di  parti'  la  notte  nel  giorno  feguente  tonfolu  quatti  ofuoifidatt,chcfnrond  il  Ca- 
pitan della  fua  guardia  Monfignor  dell  .Arfitan,il  Sìg.di  Fillequier, quello  d:  Aft- 
ttm  fuo Medico, Monfignor  Guido  Fabio  Birac fuo  Secretorio . Così  difpoflo  il 
tutto  la  fera  di  quel  giorno  auanti  cena  furono  à replicar  il  Conte  dr  .Andrea  sbo 
frofchy,  come  tutta  la  città  era  in  fofpetto , e diccuafi  alla  libera , che  Sua  AlacsìÀ 
Vùlcua partir  ijitella  flefia  notte.Comedijfe allhora  il  Bs- fi  dice  quvfioìnonuor- 
rei  già, che  di  me  fi  dicejietal  cofa,ò  fijofpettaflegiamai.  Coloro  prendendo  le  ps 
role,còme  dette  da  perforta,chefi  fttmafieagran  mancamento  il  farlo,  fi  che  ne  te 
tnejfe anche  lafama,elafofpettione,fittacquero,elnfc;arono  andareil  IBgacenett 
thè  copriua,con  ine  rcdibtle  indufiria  la  fatta  rifolu  tiene,  intanto  che  cenato  c^heb 
he  ritirato/}  a letto,con  fìnta  di  uolcr  dormir  cotenne  fece  fino  a due  bore  il  Zairg} 
fchi,dr  altri,Tagionand'o  piaceuolmente;t  dando  loro  à credere,  che  uoUua  ado- 
rni modo  aueg^rfi  a bere  la  loro  ctruofa(pereioche  il  Rg  non  beueua  altro,  che 
acqua pkra'/eoallàre  alla  Tolaccìy»,mofiro  di  hauereogni  altro  penfiero , che  di 
ìafciani.Vartitìi  'Polacchi, dr  imposto  a' fuoi  FaUetti,che  non  aprijfero  la  por- 
ta delle  fue  flange  fino  àpand'hora  di  giorno  Jbttograui/fima  pena,  egli  fi  ritirò 
tojuoi  fidati , e riucBitofi  co'l  contrafar  fi  al  pofsibile  di  habin,  e porfi  ad  vn'oc^ 
thio  vna pegga,tome  difettofo  di  qualche  malevfci  dietro  al  fuo  Medico  ,fcendZ 
do  à baffo, dr  andando  ed  una  fetreca  Torta  del  CafletIo,dclla  qual  e fio  haueua  te 
ehiaiie.  Quindi  girando  fuori  delle  mura  di  efio  CaBello,trouò  preffo  al  uitino  fili 
me  gli  altri  due, che  con  uelocefshni  caualli  l'afpettauano  .Co fi  montato  in  una  ca 
Valla  TuTcail  altri  feguendo  di  gran  corfo,  iinuiarono  Utrfo  Slefia.  Ma 

nel  calar  che'l  Re  fece  co’l  fuo  Medico,  fu  incontrato  da  Incoio  .Alemanni,  Mae- 
ftro  della  cucina,chilo  conobbe,{ìandofi  di  ciò  in  fofpttto,e  ne  auuitò  tofto  il  Zan 
gifchiyil  qu  il  montato  alle  flange  del  Re, nè  uolendogli  aprir  i Folletti,  fetondo  f 
ordine  hoMMto.deliberarono  di  entrar  dcntro,moncando per  una  certa  vetriatOt 
che  rifpondeua  in  quelle  flange.  Ma  prima  che  tutto  ciò  fo/fe  deliberato,  temendo 
pur  di  offendere  Sua  MaeBapa fiafono  alcune  hore,dr  anche  altre  fe  ne  confuma 
rono  nell’apparecchio,chepoi  fecero(faputafi  la partita)ii  andargli  dietro  talché 
eglìpote prender  grondiamo  Montaggio  nella  fuga.  La  Citta  di  Ctacouia  in 
tanto  era  in  tal  tMmnlto,che  ricorfi  i Volacchi  alfarmi  e fofpettando  di  tutti  ifo- 
raftieri , c’hauefieroparte  in  quella  rifolutione,  minacciauano , e ftrepitauano 
furiofxmente , fi  che  non  fu  picciolo  il  timore  di  qualche  Strano  fucceffó . Li 
Prantefì,  che  rìmafi  vi  erano  , furono  a mal  partito,  & a moli  fu  tolto  qua»' 
tohaueuano  dalfincon fiderata  plebe,  correndo  gran  rifehio  della  vita  , Ben 
thedapei  per\prudengadel  T alatino  di  Craeouta,  foffero  rilafcioti  tutti  ipri- 

5 ioni,  e condurti  nel  palaggo;  con  gli  Suiggeri , eSf  altri foraflieri  della  Corte 
el  Re,  ponendouifi  buone  guardie  perchè  non  ut  fi  vfafic  infolenga  . Cofì 
andò  , ponendo  guardie  per  tutte  le  Siange  de  gli  .Ambafetadori  il  Signor 
Lafibi , vfogran  diligenga  'm  raffrenar  fimpeto  dell'armata  moltitudine, 

mentre 
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mttttreladttd  rimbombauapcr  lograi/timoiìrepicOfComeife  dentri  fojfe  yn'ef- 
f eretto  nimico  per  roHÌnarU;egiÀ  in  tutte  le  finehre,e  nelUe  firaàCy  eran  po/ìi  lu- 
mi,& accefi  {uochi,talchepareua  giorno,  chiariftimo . Molti  principali  Baroni  Ji 
poferoa  cuualllo  alla  uentura,chi  da  vna,chidall'aUrapartc,per  feguire  il  ag 

giungerlo, e fermarlo;  ma  fola  il  lamichi,  effendogli  crcpaci  fono  nel  uiaggio  tre 
cauaUiflo  arriuò  a’confini,enelpacfedeli'Imperadure,  non  potendo  far  altro , che 
prciarlo,efupplicario al  ritorno . Ma  egli ghtntonon  l'baurebbe,feflranoacxà>- 
Jlente  non  titar  dona  la  fuga  del  perciocheagirandofi,per  l’ofcuritàdella  not 

te,nh  fapendo  conofeer  ben  le  firade  colui^cferuiua  per  guida,  ft  trono  finalmai- 
ttappreffo  il  fiume  yifiola,chetornaua  indietro;  la  onde , meffi/i  alla  uenturaper 
yn  bofcOfCapitaroHO, mentre  andauano  etrando,alla  capanna  di  yn  uillano,a  cui  da 
ti  alcuni  danari,e  fattolo  leuar  da  Uttojio  fimifero  ingroppa,accioche  per  piu  bre 
ue  fentiero  li  conduce jìe  a'cottfini,ó'  allafirada  di  f'iemùji  come  fece . T rouofsi 
ill{ein  dodici  bore  baucr  fatte  fefiantamigUa,  foprayna  cauallaTurca , laquaL 
con grandtf timo fiupore  durò  a sì  lunga  carriera . il  Zaag^chilo  arriuò prejjò  a 
’Pli%in,mentre  era  montato  in  couìno,fipparecch  'tatogUa  confini,  con  caualii,  &• 
altre  prou  /ioni  dal  Beglieure,che[oriceuette  con  gran  giubilo-,etilZan7ffcbibut 
tatoguft  a'piidi, cominciò  molto  fupplicheuolmentea  prcgarl»,che  non  uolefie  con 
tanto  danno, e dtfhonor  de'Tolaccbi,ijrpofa  riputation  di  Sua  Maefiàpartirfi , in 
quel  modo,ma  affettar  tempo  commodo,^  apparecchi  eonuencuoli  allafuadigfA- 
tà.  Le  parole  fur6nmolte,cosìddl'una,comedeli‘altraparte,  main  fnmmailBj 
coflante  nelfuo  ptopofito,& affcrraandogli  non  potere  in  conto  alcuno  intermette 
re  il  viaggio,  lo  iteenuò  dafe,e  gli  difit , chebf ciato  banca  lettere  nel fuo  fiudiolo 
ferie tc  a" Settatori  di  T? olonia, nelle  quali,haurcbbono  conof cinta  la  neceftUà,che  la 
fpmgeua  coti  par  tir  e, & quanto  in  tal  materia  effo  dcfidcraua,che  fi  facefieJl  Zi 
^fcììiju  con  qurfio  coHretto  di  tornare  adietro,  e per  ifirada  trono  Monfigaor  di 
Bibrac,a  cui  mancatafotto  la  caualcatura,nonhaueua potuto fegftireilBg, ma  ra-- 
fafi daftfL'ffoUbarba , fi  erapcrfnafo  di profeguire U viaggio  incognito;riconc- 
fciuto,noHdimeno  da  'Pelaccbifu  ricondutu  adictro,  e tenuto  prigione  dcunigiOT— 
ni . Mt  ritorno  in  CracouLt  del  Zain^chi , reflarono  piu  che  prima  nonerano  af-> 
fiittiecoafiifi,  yeduta  la  ferma  rifolutionc  del  Hp,ne! profiguireilviaggio,  e re- 
Jlando per  ciò  il  l{rguo  ingr andifsimopericolo poiebe finailhoransn  haueuano  ri— 
nouaie  le  conut.  ntioni  co  L Turco  ; non  s'era  fermata pate,nk  co'Mcfcouiti , nè  cow- 
Tartari , e'dubitauanoper effcre  'uttrata Ulorucaualleria  preapitefamente nel 
paefe  dell  lmperatore,quando  molti  fi  ditderoafcguire  il  Bs,ch’cgli  non  lo  riceuef 
fé  ad  affronto,  e nefacefie  r fentimento,  per  lo  che  U giorno  uentefimo  di  quel  me- 
le ,f fedirono  un  corriero  alla  Cortedi  Cefareferiuendo  a Sua  Maejià  per  ifeoprir 
l animo  fuo,  (ir  anche  ad  Uenrieo;  al  primo  di  quefio  tenore  , Che  fi  doieuano,. 

effere  il  Bj  loro partito,fen-^a  il  coufa\fo publico,  bauendogiècfii flatuito  dt  aiu- 
tarlo con  tutte  le  for(e,ad  accordai  le  cofe  della  Frat!cuf,no.chclicentiarlo,e  dr 
le  compagnia  horveuoie , come  gl:  fi  cmu<.niua  ; rouerfeiauano  ditutto  ilfeguito  , 
non  tcttu  o mU et  rico  la  colpa, quanto  ne  fuoi  Configlieri,cbe punto  non  haueuano 
hauuto  riguitr  do  allo  fiato  dille  cofe  diPolonia,  (s  inquanto  difordineretìaffero 
per  cotal part.ta.  l' regauano l’impcradore d oonferuar  lafuabuonayolontàyer 
fo  quel  l\tgno,cs»n,atu,c  cùnduionUiàper  adietro feruatt . Mfecondypoi  ferif- 
ferointalguifa.  • e s i 

Senifs,  tir  Signore  Signor  Clementifs,r 
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DeBUiftorle  del  Mondo, 

An>^t  H.  l{accomma)^ianto  alta  M.  y.  ’iVnbfirii^et{tì»t  co’l fe^et^shno  iefimtmt  <téU 
, *5^*.  lnti!>ftrafnhiettione  k Hot  tome  habbiatno  tmritato  dlMa  M.y,,  che  fnari' 
An.di  eh.  noflra  fperam^a,cr  ajj'tttattone  ie'Jlapiachito  pantrfi-  dì  iju)  fem^  «ofira 

>,*^**_  faùuta  ? Sono  flati  feirxci  Anòbio  grandi  te  cagioni  c'hanno  addata  y.  M.  ad  un 
fOLONIA.  yja^i0fgfigrauc,epe)‘icohfo;tnaflimnmodimo[to  maggiore,  cheElkclihab~ 
biafattofenga  noflrafapHta,quafi  non  hobbia  confidato  nella  fede  de" fuoi  fedelif- 
fimifndditi,lit^uati  non  han  dubitato  di  comméttere  attafita,  feftefsi,la  propria  fa 
lute,c  leproprte fóflan^ . 'hfon  mancatta  à 7{pi  nè  animo , nè  potere  di  feguirla 
M.  y.  ( come  fuol  dirfi  ) finali  èrtati.  Ma  Ella  nonbamolto  bea'effaminato  nei 
fuogiudicio  queHo , che  imprendeua  a fare,  a quanto  rifehio  s*efponeua . Sup» 

pachiamo  nuUadimcno  Iddio, che  à /•'.  M.fncceda  il  tutto  felicemente,  mapr'tma, 
thè  ifpiri  l’animo  di  Leia  tornare  a'Upi,^  al  filo  }{eg'io;fi  che  arriuata , che  fa- 
rà a yienna,non  vogliapajfarpiuoltra,nèpofsi  a pericoli  tn-iggiori , o con  dublnn 
deUa  fifa  perfona  ricerchi  piu  alti  graai,&  eccellenti  tra  gli  huomini;  poiché  que-  ' 
fio  bollore, nel  quale  il  grande  Iddio  ha  coUoeata  Eri,  tanto  e piu  grande,quauto  e- 
gti  no»  dalia  forte,ma  dalla  Diuina  vohntd,e  dal  buon  giudicio  di  perfime  ottime,^ 
, tir  obHgate  alla  Maeflàyoflra  . Conftderi  dall’altra  parte, come  ha  lafciato  que- 
fio  I{cgno  efpoflò  da  ogni  parte  agrauìf rimi  per'ieoli,nohfhauendo  prima  con  alctt 
mTriegnadi’Paeeafsieurato  , talehefeil  Signor  Iddio  nonio  cuJìodirÀ/hmaim 
muina,potendo poco giouare prudenza, bdiligen^y  cht.uijìtmio.  T^pnpoftiqm»- 

ÌH  affengadi  y.  A#,  deliberar  cofa  atcuUaftàbitè,  efitrma}  ondelafupptichiame  , 
th^la  fu  ricordeuole  della  fila  Fede,  edetpuramemofattoaquefio  Hegm;fia  ri 
sordeuolc della [peranga,  chegiàfM,datMttiT>(piconceputadiiei ,&ehefernpre- 
conperueremo;fìa  finalmente  ricoréeuoU  della  falute,  e faluegga  nofiraeomm^ 
fa  da  Dio  alla  fua  fede,&  al  fuopOttret  chtqtmdo  Ella  neahbandonaffelddio  fa- 
rebbeyendetta  delPingiuria  del popolfuo , nè  temerà  punto  l attieni 
CT&'OHatc dapcticoliy  eda^nofìHiiiitUi  SepotYtfHO^ucfioùtteneYdaF’ojiTa 
€T€  Maefià  faremo  in  gtéifa,cb’EUa  approuerà  C affertÌone,il  debitOiC  lopera  noftrìi 

nel  ricondurla  a'Ì^LTrcgÌHamo  Iddio  f chcpofsiamoriHedertofiola  Fofira  Sa^ 

tra  M-fana,  e faina, 

Data'in€racouìa,firc, 

' - Haueua  il  I{c-Herrico  alla  fua  partita  lafciaieletttréSretfiaeal  Senato,^  m- 

pàrticolarealyefcouo  di  CÌM4H0,al  T alatino  di  Cracouia,  al  Signor  Sberouio,  al 
Zangifchi,dr  lU  ^duuiel  di  Olirà,  nelle qutdi  fi  eonteneuano  le  cagioni  urgenùfsi 
tue  della  fua  partita,  tir  quei  Signori  efortaua  afar'ufcio,  perche  fi  aceettaffe  in 
bene  la  fua  feufa,  e eonferuafleroia  buona  yolontà  uerfo  dilui.  Ataperehefoggiun. 
gena,  che  l'Dangeo-f  uo  Confìgliere  haurebbe  narrato  pienamente  a bocu , auanto  ■ 
trapafiatointoruo  aquelU  deliberatione,e  le  tiu  yere  ea^em  , che^'mtolo  haut 
uano-a partire,  egli  fu  da’Signori  Tolaceki  tìatefit , \mamfefiaffe  do  flato- 

gU  eraeommaniatódal  flf  in  tal  caricofli  onde  a’  xxij.  delio  Befiè  > i » publtsa  ra^ 

dunant^adelSenatOfCarloDangeepredettoparUimqueflomodo.  ^ 

. . li  Chriflianifs.e  Serenifi.fle  di  Franchie  di  7>olimia,mio  Sig.  Clemetiftmom 

thiamiafel'lMiranonadopòilmegp  giornode  xyiii  dell'isivite Mefe;&  biondo 

mi  già  adietro  conoftintoferu'itor  fcdelifsimo,& diUgentifsìm^f^fle^hrifltamf- 

fimi  ,4uolo,&  Tadrtfuo,& anche  didue fuoi  Frat dii, moflr&di  ffierare  dame  la- 

fieffaobedienga,c  fedeltà.  Hauendomi  per  tanto  cominciato  a farmmmBedeli^ 

firn  ^Ttita^confcfso  ingenuamenttich'io  mi  turbai,  efgomntatyripciifando 


-r 
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prTÌcòté,a  emf$elj>oneua.  EJfendopof eia  entrato  a parlar  molto  honoratamente  An.deIM» 
del  l{egno  di  T olon:a,vmne  finalmente  ad afférmare^chc  molto  ben  conof  :eua,  co-  ’ V 

me  nmeffersìato  detto  loro  He  da  gli  Or  ditti  dell{eg»odiTolottia,haHeuanoitt 
ejfo,  infieme  co  l l{egno  confidati  fe  ilefii,  le  moglierc,  i iigliuoli,e  lefi^air^  loro, 
per  lo  che  non  haurebbe  mancato  giamai  ali  officio  d'vri  buono,  e degno  He,  gjr  che 
effo,  tttalprefentcgliabbandonaua,  ni  mai  abbandonati gUhaurtbbe.  ^ggiunfe 
Mche,comc  hauena  data  notitia  della  morte  dei  Chnfiianifi.He  fuo  fratello  all’ Et-- 
celienti fi.Senato  del  di  Volonia,che  quiui  fi  trouaua,e  fattogli fapere,tjuan 

togr aride  fuffe  ildefiderhde’S  '^mri  Francefifilelfuo  ritorno  alla  patria . Haut- 
ma  altra  di  ciò  narrato,come  dada  Heina  Madre  di  Sua  Serenità  ^iera  fatta  gra- 
ie iflanga,epÌH  dvna  uolta,di  tal  ritorno,  il  qual  fe  non  affrettaua,ejfa  non  vede- 
tta,come  poter  refifiere  alle  molte  forese  de  nemici,  onde  era  più  che  mediocremen 
te  tramKliata;et  thè  per  ciò  lo  effortaua  con  tutti  gli  ffiriti  à proueder  prefential- 
mentc  aUecofe  delta  patria, pofia  in  tanto  pericolo, da  che  fetega  dt  iiù  non  conof te- 
,ua  di  poter  ciò  farenl  che  tutto  cfpofio  al  Senato  diT  atonia,  diceua,  ejfer  fiata  co- 
tal  partita  approuata,  ma  che  nond'meno  hi  fognauachiamarui  aUadeli^ratione 
gli  altri  Senatori  del  Hegno.  Ma  perche  li  negotij  del  Hegno  di  Francia  non  pati- 
nano tanta  rkardanga,  affermaua,che  era  cofiretto , ancor  che  conpericolo  delia 
vita,a'iutar  la  patria  in  cos'tvrgentehifogno,  poi  che  quel  Hegno  fi  trouaua  afflit- 
tole turbato  oltramodo,ejfendo  tutte  leVrouinciein  arme ,e  prof eguedofi  la  guer- 
To^o  magnar  acerbità  d'animo, che per  adietro  fatto  fi  fujfegiamai.Soggiunfe  «»- 
torno  a ciò,  che  i fitoi  nemici  trauagMuano  co  armata  di  mare  tutta  la  Hjuiera  dèi 
iaGallia,e  che’l  T rincipe  di  Condi  s 'tncaimnaua  uerfo  Francia,co  feimila  caualii 
Tedefchi , mentre  fifaceua  leuata  à fuo  nome  di  maggior  quaatitàdi  faldati  nella 
Germania, e ne'luoghi  vicini, acàoehe  lo  feguiJfero;per  lo  chenidoueua,rkvoleua 
m tal  pericolo  abbandonar  la  patria,  percuiglieragiocondifsimo  fpargr’ilfa»- 
gue;  eebtdoueadofineccffariamentevnauoltamorire,nonfolonondoueua  fchi- 
farfi  rhonoratamorte,  ma  defiderarU  pii  tofio . QjteHi  vfflcij  offendo proprij  di 
T renc'tpegenernfo,emaffianimo,  nmrvi  ha  diAbio,che  aueluero,e  /incero  amore,, 
eo'l  quale  già  le  Hewere^fi.^  lllufir'ifi.SS.yofire  l sbracciarono  conferme- 
rà nottfmre,ma fi  aeerefeerà,  poi  che  quindi  argpmentiamo;che  quanto  conofiiuto- 
hanno  il  Hf  loro  finboragiufiifiimo , emoderatifiimo  neUoTace,  tomo  fiano  per 
hauerlo  nellaguerra  coflantifiimo,evalorofi/fimo  difenfore.  MW'mcontro  refia  do 
gliofi fiima  occafione  inai  Frante  fi,  e più  graue  delta  morte;  poi  cìtedoue  i noHri 
Chrifiianifi.  I{c  fin' à qucjli  tempi  s hano  aperta  la  uiafempre  co'l  ualor  uero,e  con 
l'armi,douiinque  loro  i piaciuto  di  andar  e, bora  veggiamo  quefio  noHro  Heàn  coti 
giouane  età  quafitvagaùondo,i!r  err ante  fin  paefe  ìtraniero,  fupplicar  tutti  a con- 
cedergUilpaffo;ni  ciò  per  fua  colpa,maper  canÌnofira,e  per  l'amar  fuo  verfo  la 
fatria.E perche  Sua  Sei  enitàbenpreuedeua,d)e  le  Hfuerendifi.cyrjUuiìrifi.SS. 
t'olire  bmerManofop^rtata  con  gran  diffliaurequefiaimprouifa  partita, mi 
comandò',  ^ remico  pi  volte , ch'io  manyeUaffe  alle  Hsuerendifi.  ^ llluiìri/i. 

Sig.f'  oHre  le  grani  giullilfime  cagiom,^e  loafor^ano  ad  efflorfi  a pericoli  ttn 

ti  etali;perciochefperaua,cbeiatefoiltutte,nonfitff'epuntoper  diminuir  déUafo- 
lita  beneuolcn-^voflra  uerfo  di  lui,  ma  co/ùntementeperfeuerar  nella  data  fede.- 
E per  confeguir  quefio  pii^euolmentemidiffei'tbauer  fhritte  lettere  ad  alcuni 
di  cotefìi  S enatori , onde  mi  commetteua , che  le  confegnaffe , & à bocca  isiante- . 
méte  li pregaffe,chenonricetteffero4malequefiafttaparMa,macheconfider4tii 
Camp.  Volume  f rimo.  y bene 
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benda  ca^ioneglufllfiima eneccffhria,  accettajferole  fuefeufe  ,&  faifiiffcronl9 
apprcjjo gli  altri  Senatori , c principali  del  l^egno,  promectldoloro  infuonomc 
ogni  liccio  di  clemeti fiimo  T rencipe.Ccrnandò poi  ai  vn  fno  Canicriei  e ihe  ni  fi 
trou.uta,chemi portaffe  lettere, e credei' cft,ibcfHjJ'ero  nella  fua  Camera;  ma  egli 
non  Ir  trouando,il  pefofgiunfe,  i he  il  gio  rnufegHcntc  mele  bau  relhe  fatte  dar  e ^ 
Or  perche  bieri  l'Eccellentifiimo  Senato  richirfe  iftàt  cmete,  ebe  >’ io  cofa  alcuna 
bau  tua  in  comi  [siane  alla  Sua  Scrcnità,ò  pubica  ò priuata  la  manifeJiajj'c;io  [rat 
tamétegiuro,er  affermo, niun  altra  da  lei  cffi  rmi  fiuto  co}nrffo,che io  dica , prò— 
pona,à  prometta, f e no  guanto  ho  narrato;cwh , tbc  io  feufa/stappreffo  di  tutti  la 
fua partita,co’l mamfejiar  lauera  cagione;cb'cfforta(fi  coloro, a chi fcriueua  che 
per feaeraffero  nella  fvUtabeneuolexa,t  fede  e lo  fcufajfero  apprefio  gli  altri  Si- 
gnori,e principali  del  Esgno,  fmettedo  loro  qual  fi  voglia  ufficio  di  ottimo  e beni 
gnifiimoV  ricipeMa  perchefoffemanifrfia  i’affettionegrddiftima  disnaMac 
fià,della  cura  verfo  le  cofe  dì quefio  I{egno,mi  comando  parimete  ch'io  facefsi  f* 
pere  alle  Epiicrldifsime  & lUufirifsime  signorie  uosìre , parerle  buon  configlio^ 
che  qnato  prima, le s’iuiaffero  leghimi  ^mbafcìatori,accioche  eaualcàd»  agr a 
giornate  uerfo  F rdcta,riteneffcro  in  talguifa  per  megp  de’uofiri  coftglì,  & autto 
rità  tutti  piu  agcuolmente  in  officio.Tercioche  quando  efsi  vdiranno  che  il  Sere 
nifsima  F,cper  lamorte  del  Chrifiianijsimofw)  fratello  fia  fiato  fupplicheuoltnen 
te  richiamato  dagli  Ordbii  di  quel  I{egno,a  quietarci  moti  della  Francia,  e co  la 
fua  pref  tnga  cofiituir  qualche  buona  pace;  e che  a tal' effetto  anche  iS enatori  d el 
Fsgno diTol'oniamadino  colà  ^mbafeiatori,  co’l cui configUo , & interccfsione- 
più  ageuolmete  fi  concluda,e  congiufie  coditioni  lapace,s’hadafperare,  che  me 
tre  fi  fpediranno  a quefia  uoltagli  ,Ambafciatori  T olacchfefsifìauopcr  affetta^ 
re,e  chela  prtf enxa  di  efsi  udmbafciatori  fia  pergiotiar  molto  a piegargli  animi 

de'Fra^fi,&  aridurre  inottimo  fiato  le  piiblichefacede.Hauedo  così  detto,,  ca- 

nò  fuori  vna  fcrìttura fiotto  ferina  di  fua  mano,che  putalmetc  coteneua  la  predet 
ta  narrationCjC  lapace,per  maggior  chiare^fg^a  a'S enatori , thè  la  conferuauano. 
'Trattardfi  quefii  particolari  lùgamete  c co  gradiftimo  [pirite  molti  giorninel  l{e 
gno,pcrcioche  hauedo  madati  alcuni  .Ambafeiatori  dietro  al  I{e,che  lo  trouarono 

in  Ferrara, pareua,chc  Hcrrico  dtffeloroparole  siàdo  fempre  fu  l generale  delle 
promeffe  circa  il  ritorno,efcrifJ'e  quindi  al  Senato,  fcufandofituttauia [oprai  tu- 
multi di  Frantianna  molti  teneuano  per  fermo, eh' egli  nofitffeper  tornar  piu,  e 
lafciiirc  i l nobilifsimo  fuo  E£gno,douc  era  in  effetto,^'  uo  in  apparenza  Fra- 

tti anche  alcuì70,che fofpettasia,che  difegnafjc  di  ottenere  il  titolo  di  Volontà, 
che  ne  ,pturaljè  l’elcttione  inperfona  di  fuo  Fratello  MÓfignor  di  Alanfone,altrt 
fi  pfuadeua,chc  iiolcffe  ambedue  i per  fe,e  far.  gouvrnar  la  Volontà  per  Luo 

gocenete;la  qual  cofa  eraimpefsibite  a confcguire,come  conofeer  l effetto  ; &fu 
eltra  di  do  argomèto,ch'efpya  beilo  fludio  madaffe  la  rifolutionc  in  qutl  luogo  per 
dubio,c'haucua  delle  cofe  di  Fracia,c  temeua  dt  refiarne  efclufo,chene  ambe  ri- 
tencua  punto  del  uerifìmile,trouàdofi anche  il  I{egno  trauagliato  si;ma  no  in  ter 
mine  c'baueffe  di  ciò  a temere.In  sòma  erano  i Volacdìituttit  qfle  negotio,  chi  co 
fatti  chìco  parole,<gr  quei  Settatori,cherimafi  erano  quU'v'tima  Dìctafatta  ina- 
^ allapartita del  HS-fpeffo trattauano infieme,prouededo al pofsihìU,pcrchc  no 
auucmffe  inconueniente  alcunoS  douc  del  in  quei  primi  impeti  folcua  dafiuno 

jsarlarc  a fuo  modo,ma  biafmaudolo  tutti,fin’al  vulgo  nelle  tauerne, fecondo  d co 
fiume  dtqUc geli, cominciarÓ poi  meglio  c efidcrate  le  cagiouia  lodarlo  & Jcufarlo- 
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ÌHttermmte  ntamaneando  chìapproHàua,  etiroMa  a grand’acconcio  della  Volo*  An-deì  m. 
niatCheil  Hfloro  fofj);  aruhe  l^e  di  Francia, pur  cheUfoccotrtffe,&aiutaffe  a hi- 
fógni  come  allhor  a bramauano,  & in  particolare  di  danari,de  quali  fi  troituitatio 
molte  fcemi.Ma  le  guerre  haueuano  con  fumato  in  guifa  l’Erario  Francefc,che  non 
potè  pagar  pur  idtoiti,che  lafciògrauifsimiin  Volonia,non  che^rger  mano  afo- 
ftener le publiche fi>tfe,e  confcruarfi con  nuoui benefici]  difuoi partiali , che  fo- 
entarpoteuano  le  di  lui  ragioni. 

T? affate  tra  quejle  turbulége,e  varietà  di  opinioni  ben  due  mefi  fu  deliberata  in 
Mafouia  vna  Dieta , doue  nella  eittà  di  yarfchouiai  radunatifi,  e daW .Areiuefeo- 
vo  cantata  la  Mefia  dello  spirito  Santo,  fi  cominciò  a trattar  primieramttefefof 
f e Interregno, &•  per  cofeguenga,fe  poteuano  prouedere  alt  clettionedinuouo 
Sopradi  ciò  fu  molto  dijfiutato,  ma  confaf amente  fecondo  le  paf sioni,  fauorendo  la 
parte  del  He  al  folito  le  fattioni  Zaborifche,e  Zin^fchc,lc  quali poteuano  affai  me- 
no deWvfato,per  veder  fi, eh' ef sì  [afferò  flati  cagione, e co  fapeuoli  della  partita  del 
B^.Ver  tor  uia  dunque  la  confufione  del  difputarnejuron  eletti  fei  Senatori  di  tut 
to  il  nttmero,de’quiUi  tre  haneffero  ai  addur  tutte  le  ragioni,perprouar,  ch’eral» 
terregno,e  che  fi  cdnueniua  far  nuouaelettione;eglialtritrcprouare  il  contrario, 
e buttare  a terra  gli  argomenti  degUauuerfarij.  Dodici  dunque  furono  i foniamen 
tìde'pr  'mifde'qudinonpareuadi  picchia  confideratio  ne  quello. 

I.  Cheperbaueril  He  Herrico  rotto  il  giuramento  ieUepromeffe  fatte , anch' 

tfsi  rìmaneuano  liberi  dal  giuramento  di  fiieltà.  ^ • 

II.  Chef  ef  empio  delle  c(fe  andate  patena  loro  feruir  per  legge,  poi  che  a tempo 
di  C a fimiro  primo,ilMonaco/u  parimente  trattato  per  la  f uà  fuga  di  creare  altro 
Hf,e  giudicofsi  interregno. 

III.  Che  flimandofifimili  del  tutto  le  congiuntionì  del  fietonla  Hppublica,'e 
del  marito  con  la  moglie; fi  comefer  lo  rompimento  della  fede  fifa  tra  quefii  diuor 
aio,così  dee  farfi  tra  quelli.  • 

JIII.  "tfon  efiere  a ‘Polacchi  rimafa,raghnenolmente  argomentando,fperan^ 

^alcuna  del  ritorno  del  He  Herrico,  poifhauendo  conf amate  tutte  le  publiche 
entrate,haneua  fatto  conofeere la  fua  deliberatione  dì  non  tornare. 

V.  Che  fendo  eglipartito  dinottefin^  nonpur  configlio,  ma  nè  anche faputa 

del  Senato  haueua  offtfa  la  libertà  della  HSpubltca,  poiché  molte  cof  • , anchor  che 
non  fiauoprohibite  dalle  leggi, che  fi  fondano  ntU'boneSìo,  fono  tuttauia  probibite 
dalla fieffalsoneflà.  ' ■(  ’ 

VI.  Che  non  deliberandofi  finterregnO\rimaneuano  le  cofe  diPotoniain  quel- 
la gran  confufione , che  fi  trouarono  al  tempo  alla  fuga  di  detto  Cafimiro,  il  tutto 
riempcndofi  di  ladronecci,ed'vcc':fioni,fenga,che  vi  fi  potefse  porgere  rimedio  con 
vna  nuoua  elett ione, quando  il  He  ne  ftcfseìungo  tempo  affunte. 

VII.  Che  non  fi  pìtcuapr  efipger  tempo  terminatoal  ritorno  del  Hf  tonde  fegui 
ua  non  giudicando  fi  baflante  cagione  la  fuga  a coflituir  interregno , che  lo  proli  «• 

^crebbe  afta  feuHo. 

VII I.  ebevedendofi  fatto  l'ombra, e nome  di  cjfo  Hf  Herrico  lotano.ttnti  igiu 
dici  f tre  bbbong  flati  innalidl,c  di  picchi  timore,  onde feguirebbe gran  licenza  nel 
popolo  non  frenato  d.:l!a paura  del  cafligo.  ' 

IX.  Che  non  contcntandofi  co'l  rifiutar  l'Interregno,  che’l  He  di  Francia  fofse 
anche  di  Polonia  ,efene  viuefse  afscnte,vcn  'mano  e derogar  alla  loro  libertà  del- 
f elett  ione, 

V i X.  Che 
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3<3fS  ■ . DelTHiftoHc  del  Mondò,  ' ' 

Ao.d»l  M.  X.  Che  ijumdoper  udt  ajfe»xa  mn  fi  deliberafie  erano  coShretii /jueì  dd  Seni. 
Ao!d/ch-  diffettodel  l{e  U difefit  del ^no,efoftent«rU  cdk proprie for^. 

, XI.  Che  no  oecorrena  porre  in  dubbio,chefujfe  Interregno^ithegidfen'errt 

To  lonTà:  giudicio  da  loro  flefsi,hauendo  ferino  aU'Imperadore  intorno  a rinonar  U c» 

uentioni  della  pace,  eofa,  che  non  fi  fa  da  popoli  fottopofii  all'altrui  volere. 

XII.  Che  fenc perdeua  totalmente  là  libertà , non  venendo  a nuona  elettione  s 
poiché  fi  mofirarebbono  in  giù  fa  fottopofii  al  I[e,cheper  qualunque  fuo  mancamtm 
to,nan  potefiere  priuarlo  della  dignitàl^nila  Corona. 

gj^ondeuafi  dagli  altri  tre  in  talguifa  ciafeuna  oppofitione , ò cagione  in  con-  < 
trario  adiotta;c primieramente. 

.Al  I.  Che  non  haueua  fatta  cofa  alcuna  contraria  al  giuramento , poichenott 
erdlfiato  efequito  per  le  differcnc^e  d’efli  medefimi;  e non  vi  cjfendo  ad  efcquirlo  ti 
po  determinato  fempre potcua  farlo,t^  aUhora  maggiormente,  foggìungendo,che 
Rigioni  p Caffermatiuapropofia  in  efio  giuramento.cioì;  S’io  non  fodisferò,&c.  non  potè  ' 
cho  nó  fiif  efier  difiruttafenon  da  una  negatiua,lo  non  fodistìerò. 

fe  Interré-  ÀI  li.  Chel'efempio  del  Cafimìro  Monaco  non  era  fimile;prima  che  effo  fu , 
gno.  condotto  via  giouanetto,e  sfuriato  da  Hjjfafua  Madre;Taltra  perche  non  fi  proce . 

dette  a nuoua  elettìone,ma  fi  procurò  dopò  molto  tempo,  e gran  fatica,il  ritorno  di , 
lui,hauendo  finalmente  ottenuto  dal  Tontafice,  'che  non  oflante  la profefsion  fatta, . 
egli  ordini facri,vfcifte  del  Monafiero,goueruaJfe  il  I{egno,prÌde/fe  moglieion:^  C 
efcmpioarajpfauor  aiHerrico.  > 

, .Al  III.  Chepofio,cheperfimilitudÌHela9gpublicafichiamaffebauerfattodi 

. ^ . uortiononper do fegmua,ch’eUapotejfeprender' altro marito,viuendo,ilfif poltra, 
che  nonfipoteuadire,  eferui  adulterio, per  mancamento  di  fede,  ejfendo  fiato  egli 
violentato  alpartire. 

' .Al  mi.  'Hpnpoterfi  direjiauer'il l{e  difsipate  Centrate  del  I{egnojMuedole 

difiribuite  a comodo  di  efsi  ToLccbi,eda  efsi  ifiantemente  ricarcatine,tì  che  fife  , 
fietaua  co  l entrate,chegli  veniuano  di  Francia,come  fatto  haurebbe per  innanzi. 

• .Al.y.  Che lanecefsità  non  era fottop^aUa  ragione , pwheoracofirettodi 
dar  aiuto  al  fuo  Fggnohereditario,^mamadre,chepofii  in  molto  firana  neeefti- 
tà  lofollecitauano;&  il  Senato  dar  non  gU  patena  lieemga/e  con  vna  generai  Die- 
tà,che  fora  molto  tardata  ad  affembrarfi. 

.Al  yi.  Che  non  patena  in  modo  alcuno  determinarfi  cofa  alcuna , ferrga pri- 
ma intender  la  uolontà  del  B^efil  qual  rifoluendo  di  non  voler  tornarejì  patena  tra 
mur’all' bora  qualche  me^  da  cotrfolar  la  HepubUca, 

.Al  yil.  Che  fi  poteua  prefiggere  termine  conuemente  per  conofeerC animo  di 
Herrico;e  doueuafi  fperar  bene  de  vn’ animo  di  tante  virtù  honorato,  e defiderofif- 
fimo  di gloria,poichefe partito  era  davn  Hemoper  conferuar  l’altro  maggiormen 
tedoueua  c ceder fì,che  farebbe  per  tornare  m primo  efsendogli , tanto  piu  ageuole 
la  firada  del  mare 

.All'  yill.  Chefipoteuanocofiituir'igiudìcif  per  ogni  Talat'mo  in  quella  ne- 
ctfsità,dd  che  fi  doueua  cr  edere, che' l Bg  fi  farebbe  contentato  così  con  l'hnpor 

granì  pene  £infamia,ed'altroJi  farebbe  pollo  jreno  alla  lìcenga  de’ potenti , e co» 
gli  altri  fi  procederebbe  piu  ficuramente. 

.Ai  XI.  Che  quantunque  Laditlao  figliuolo  dilefflonefuftepe  diTolonia, 
di  y ngl>eria, non  per  ciò  ni  fucctdetttfcòncit  veruno  alla  Tolovia,  ni  della  loro  li 
berta  fi  fmìnui  punto. 
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\Al  X.  thép'ÌtraincoHuenÌétealcuno,cheiSenatorifosìtneffcroilprfodelU ^ An.<?elM. 

S^pHblica afientc il  l{e,pokhc  C tjperiixji  haueua  loro  d.moftrato,(^  c ttn.po  deh’  5 1 J J 

■ultimo  Interregno  dì  yUdislao,  edofòlddilHÌmouepertreaiW!,trinahriicm 
pi, che  prudentemente  ci  ò poteafare.  toiodTà- 

XI.  Chetici  far  nuouipatt},CBn  altri  potentati  firichieditta  la  prefer.- 
Tta  cr  ahttoritàdel  i{c,  ma  che  a confcmaì'i  ytccLi  LeS.a.:a  l'aatoità  tei 
iettato. 

M XII.  Chenonfipotendogiudicar'lntcrregnoyfcnctifcrlamortenctura- 
lc,ò  ciu, le  del  I\c,poiilìeeJ}bviueua,lorohaueapiurolte ferino, ne  haueua  franta 
teatr.cnte  rinunciatoil  Hsgno, onde  non  haueua  ìuogola  morte  ciuile, tanto  piu, che 
in  parte  alcuna  non  haiieua  demeritato.  * ? 

_ Ala  non  haueua  in  tal  giiifa  fodisfatto  alle propcfie  degli aHucrfarij,praponeua 
no  quattro  altri  fvndamtmi, per  prcuar  r.ontjfcr  Interregno,cioè;  Che  farebbe  fla 
tagrati  leggiere:^, trocedendo/i a nucita  iUttione,fepritua  non  fifapefie , qual, 
fojk  l'anin.o  dtli\caì  ritornc;sì  che haurehbono bauuti due ad  yn  tratto,  coft 
di  gran  pericolo  alla  I{cpiibtica,per  lo  qualefchiuare,  dopala  giornata  di  Fama , 
ptrihe  non  fi  haueua  certt'ttcta  di  Fladislaojlittcro  efsitreanni  à crear’altro  l{r. 
.Xggiungeuano.che  fi  trottar  ebbono  in  gran  confufone,per  imminenti  gucrre,poi- 
che  dcliberddo Interregno, qticlU,(healihora  erano bcnananatiyerfo la  Tolonia, 
per  amicitia,  ò buona  volontà  uerfo  il  I{e,fifarebbono  alterati , e fatte  haurehbono 
nouità’.Diceuar.o  anche, non  douerfi  chiamar  pergiuro , chi  vitie  con  buonavclon- 
tà,di  oficruar  quanto  ha  una  volta  pronte  fio;  ma  più  tofto  chi  vuol  mancare  al fuo 
I^egiurato.E  fiii.thnente  affa  mauai.o,  rkhuderfi  t’vniuetfal  confinfo  a prillare  il 
Be,come  a dargli  il  I{rgno  cocvrrcuan  iutti,poflo  ch’eglimtrit.  fie  d’efier priuatc. 
ma  che  in  ciucila  Dieta,non pur  mancauano parecchi  Senatori,  ma  le  Trouinciein 
ticre,poiche  ni  la  Lithuania,ni  la  T ru(fia,ni  la  Liuonia  ut  preftaua  l’aJfenfo.T  ofe 
ro  in  cofidcratione  dira  di  ciò,cheHerrico  baueualoro  fcritto  da  Turine  l'ultimo 
giorno  a’^gofio,rfortandogli  à fare  in  officio,enon  rinouar  cofa  alcuna,ir.torno  al 
le cofe del BcgnojicUa  Dieta, che s'udiua  efier  intimata, perche  toflo  hatirehbe ma 
data perfona a polla  con  ampia  potefià  di  trattar  co'l  Senato  di  Tolonia , intorno 
al  topo,  c modo  del fuo  ritorno , che  fftcraua  douer’efier  prefìo,  poi  c’haueua  buona 
fperatt^  delle  cofe  di  Frantia;&  altrimente pareua,che  minatc  'iaffeloro,quàdo  di 
Uber afferò  cofa  alcuna  cantra  la  fua  riputatione  di  tornare  armato  nel  I{egno,e  ue 
dicarfi  di  ogni  riceuuta  ingiuria.Ter  tutte  quifie  ragioni  efclufo  l'Interregno , ri- 
foluetttcro  dimandar  due  .Xmbafeiatori  in  Francia,  dando  lor  per  ifiruttione,cke 
r oteflafsero  ad  Herrico  la  nuoiia  eletticne  di Hp,  tuttcuolta,che a' dodici  di  Mag- 
gio profsimo  del  LXXV.  non  fi  troitafie  alla  Dieta,  ch’intimata  kaueuano  da  far  fi 
6enerale;&  in  tal  materia  li  fcriffi  ro  anche  una  lunga  lettera  il  giorno  de’diciot- 
to  di  Settembre;co’l  thè  nohauendo  nulla  ottenuto  alar  modo,rifilutttero  la  crea 
rione  di  vri  altro  F,e,come  fi  dirà  a fuo  tempo. 

Ma  'tlBsentrato,comed'tangi diccuamo  nelpaefe dc'd’Imperatore,& incontra  ‘^^*^**^®*- 
to  da  Monfignor  Beglieure,  eh’ apparecchiato  gli  haueua  quanto  era  di  bifegno  al 
eondurfi  aiianti,mandò  un  fuo  Barone  a farlo  fapere  a Cefare,e  come  gli  faria  fiato 
grato  il  vifitarlo  a V 'iama,e  ragionar  con  Sua  Maefli  di  cofe  importanti.  Bjfpofe- 
gli  benignamente  l’Imperatore, mofirando,  quanto  gli  è di  piiacere  il  utderlo,  ego- 
icrlo,ringratiadolo , che  lefoffe  piaciuto  paffarp  li  fuoi  flati,potedo  riputar' efier 
nclp  roprio  Bcgno,e  moltopiu  dipafiare  a FiennOfdouc  ì afpetterebbe  congra  de- 
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J I o DcII’Hiftòrie  del  Monda, 

An,de!  f, derio.  Spedì  pcf eia  con  gran  comitiua  di  Baroni  due fmt  fidali.  Ma fsìmìlìànol 

An^X^Ch  ^ Mattias  ad  incanir  arto , e trattenerlo  almen  un  giorno  per  viaggio jpnentre  fa— 
i ' ttaapparecchiarc  in  y ienna, quanto  laflrete%7^  del  tempo  gli  concedeua,  per  rice 
efhMANT  con  decoro.  F adunque  incontrato  da  .Arciduciri  ben  diece  miglia  lungi 

Re  Merri-  dayiennatraMcfilauch , e Beflen,  & accolto  da  loro  con  molta humanità,nar‘ 
co  incon-  randogli  Mattias,iomemagoir  di  età,  quanto  fojfe  grande  il  contente  delC  Impera 
iraro  dagli  tare fuoTadre, ch'egli ft  fojj'e  dignato,nonfolodipajfarperglifuoiflati,madi  ui- 
Arciduclji  filarlo  aBchora,ricordeuole  delta  congiuntione,ey  ammifid,  che  molti  anni  era  fta 
4t  Aul  tu.  la  fra  le  loro  Bsali,& Imperiai  cafe;fcufandofi,chelaftrettegg^  del  tepo,  e lo  jpro 
uedutoarriuqdi  Sua  Maeflà  non  concedeuaquello  apparecchio, che  fora  sìato  con 
ueneuole,  a riceuer  tanto  l{e . Bjfiiofe  a qneHo  Herrico  ìmoflrando  con  viue paro- 
le quanto  gr andefofie  Hata  la  fua  confidanza , entrando  nel  paefe  delilmperator 
Tadreloro,s  come  ben  conofeendo  la  gran  beneuolenza,chertgnaua  tra  lejdmiglie 
^ufiriaca,e  di  y alois,e  le  nuoue  congiuntioni  di  /angue , e di  vera  amicitia  tra  lo  - 
ro,lo  baueuano  perfuaf  j anche  a fcriuere  a Sua  Cefarea  Maeflà  di  uolerla,e  uifita- 
.re,ericeuere  in  cofe  importanti/simeifuoiprudenti/simi  configli,  riputandolo  per 
*more,e  per  riuerciiza , che  ef/ogli portaua , Tadre,  e Signore . Bingratiò  uiua- 
tnente  tutti  quefli  Signori  dell  humanità  loro , degnatolo  di  così  nobile  incontro , « 
ripigliò,  che  non  conueniua  grande  apparecchio,a  riceuere  tafiiaperfona , che  pur 
troppo  fi  fentiua  aggrauato  daU’incommodo , che  perauenturapoteua  dar  loto  con 
queifuo/proueduto  uiaggio  , e che  per  fauor  fìngolarifsimo  riconoJceuaqueltan~ 
to,cbe  fin'allhora  fatto  baueuano  il  tuttopeocedendo  da  foprabondanza  di  Lenigai 
tà, e di  naturai  cortefia . Con  qiiefle  cerimonie  di  parole  compì  quell' ufficlo,e  di- 
morati inficmelafera  iuiprcjjb  il  Jeguente  gioì  no, ch'era  la  fi  fliuità  di  S.  Cioran— 
ìli, fu  riceuuto  da  Cefare  in  y ienna,  che  gli  era  ufeito  piu  di  due  miglia  fuori  della 
ImperaJo  all incontro  confeffanta  cocchi,epiu  di  trecento  cnualti.HaueuaV Imper ado- 
Rc'Hari-  carogjtdt  freo  il  T recipe  di  Cleucs  fuo  nipote.  Confratello  dell' .Arciuefeouo  di 

' Salcurgo  maggior  fuo  Cauallerizjp,tcr  il  Tercofi  Ccmeriermagiorc;  &ilfie  iit 
Vita  hcilifs.  ma  Carogna, mandatagli  già  dall  Imperadore  per  U uai  lo,haueua  i due 
Re  Heeri.  M rcidiicln, e dietxopoi  vicino  Monfignor  di  yallachiara, ch’era .Ambafeiador  fi  o> 
co.  ^ Cifa  e. Fu  riceuuto  con  infiniti fegni  di  amore,  e di  benignità  dall' Impera- 

tore, e fatto  entrar  dopò  molte  cerimonie  di  cortefia  nella  fua  propria  Carag^  > fi 
" coudujfcro  nella  città  con  quelli  ftrepiti  allegri  di  artiglierie,  tamburi , e trombe  , 
che  Jogli  ono  in  fomigliante  occafione  rfarfi.  lìebbe  littifsimo  incontro  dell' Impe- 
ratrice in  capo  della  p'tubafia /cala  del  palazjo,  ^ilHp  l’abbracciò  all  v/anga 
Franccfciiiiai  voltatofia  Cefare,  le  dimandò,  Je  doueuafar  l'incffo  con  l'alcre  da- 
me,che  molte  ven  erano  in  compagnia  di  lei,e  l’Intpcradorforridcndo;  Totrà  l' o- 
Jira  Macflà,gli dijie, /erbario ad  vn  altravoltaifu  Bsgalato  indiuerfi modi  alcu- 
ni, iy  vno  tra  gli  altri  con  vna  beilifsima  caccia,  alla  quale  trouandofi  Monfi.  y e- 
feouo  di  T orccllo  jqunc'io  del  "Pontefice,  e yincenzp  Trono  .Ambafc.  de  V enetia- 
ni  , furono  accolti  la  ftraa  cena  dall' Imperadore,  e dal  B£,  douefra  moltiragio- 
uarnenti  entrandofi per  incidenza  a difeorret  di  yenetia,  il  Bg  fila faò  intende- 
te, che  già  multo  prima,  hauendo banutodtfidcrio diveder qucUanobihfsimit 
città, crcJLcua,piitna  chepartifse  d'ltalia,di fodisfare  afe  flcffo,poflo  chela necef- 
fnàditrmarji  in  Frondaio  folkcitaflt  molto,  iluindi  nacque  occafione  alt' .A  tn-^ 
bafci.tdarc  yenetiano  di  fcriuere  alla  fua  Bepubhca , e eh’ ella  facaffe  poi  ì grandi 
apparecchi,  che  raccontati  babbiama,  llpciiultimo  giorno  dclmefcfcrifje  il  B,e  | 
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* SìgiiiriTtUcchi,  in  confottnìtà  di qiuoito  haneua f mito  in  C ràcauidt  dubita»-  An.def  Mi 

iofcrchtnon-ptdeuatOTHfarcre  rifj>ofla,cbeleletterefojferofmarritct  & ilpri- 

Ma  di  Luglio,  actompagtuto  daU'ImperadoreJmperatrice,  da  due  figliuoli -Arci- 

duchi, e da  infinita  nobiltà,  partìdaf^iennaHerrico  j & la  fera  mede  finta,  fu  fo-  _ 

prAgmntoda^,pdolfoB^£f'ngheria,edall\4ràducàErncjlo,  che  in  po^c  erano  ^ >jix. 

?uittiarrÌHoti  daVràga  per  vifitarlo.bimorarono  la  fera  infietne  tuni,percioche 
Imperadore  con  gli  altri  anchora  gli  teneua  compagnia  ,*  & la  mattina  poi  fi  ac- 
eoitwiaurono,fcguitando  il  fuo  viaggio  il  Ep  verfo  T ruch,  incontrato,  prima  che 
•ni  arrÌHaffe,da  molti  Baroni  deK -Arciduca  Carlo,&  anche  da  quell’ Altr^,c  ri  Cirio  Ar. 
tenuto  per  tutto  lo  flato  di  lei, con  vgualifegni  di  r'iuefen'ga,e  di  liberalità.  -Acci- 
pagnollojdopò  che  l'hebbehonoratoyn  giorno  inTruch,gra  pegga  di  maggio, con  «olraulte. 
gran  comitiua  di  Signori,eCaualieri,  efellopoiaccopagnar  fino  a' confini  da  molti 
gcntilhuomm  della  fua  Corte,  talché  giunto  aVontìeba  trouò  l'honorato  incontro 
de' Signori  t'enctiani, come  già  fi  c raccotato.  7{pn  erano  i Tedefchidi  quei  giorni 
fenga  qualche  trauagito  d' animo,  percioche  ^ud'mail  Turco  far  molti  apparecchi 
per  mare, e per  terra  daguerreggure  ; tal  che  nonfapendofidi  certo,  doue  voltar 
difegnafle  l ai  mi,  fc  ben' era  fama,cl)cmiaaccìaJfcTunifi,e  la  Goletta, ripHtandofi 
a graue  ingiuria  l'offtfa  degli  Spagnuoli,  tuttaiiia per  non  bauer  Cefarc  ancor  con 
fermate  le  conuentioni  della  megnagià  jp  'irata  con  Selimme,  v 'iueua  con  qualche 
fofpettione,  nèa' confini  fi  fiaua  inolio,  perche  i Turchi  tratto  tratto  fcorreuano 
a predare  nelVt'ngberia,  e gl'imperiali  ribnttauano  l'offefe,  vendicandofi  fpejfo 
con  molto  valore.l{adnnofli  per  trattar  principalmcte  delle  cofe  della  guerra  una 
Dieta  in  Ifprnch , e ui  concorfero  molti  T rencipi  delf  Imperio , traquaU  -Alfonfo 
Duca  di  Ferrara,tra  cui  et  il  Granduca  di  T ofcana  ditraua  ancbor  la  lite  per  li  ti- 
toli,eprecedé^a;ma  nulla  non  fi  coclufepcr  la  diuerfità  de'  pareri,intorno  all' ar- 
mar cantra  il  Turco,  ede^  altri  negotij  parimente  fi  fece  pictiola  dtliberatione- 

Tratantos'attendeuain  Italia,perfommaprudetrgadelTonteficeCregorio,  e ITALIA . 
degli  ahr'iVotentati,acoHferuafin  ejfa  il  ripofo  f2r  la  pace, già  durataui  quindici  Turrulii  p 
annii  con  gran  contento, & commodo,  non  de  gl'italiani  foli,  ma  dell  altre  nationi 
ancora,le  quali po^ede/tdoui  Stati,ne  cauauano  frutti  di  non picciol momento  ; ^ 

però  molto  alterò  ciafeuno  la  nouità  in  Gcnoua  d'vn  maligno bnmore , cagionato 
tra  quei  Cittadini,  in  apparente,  dal  color  de  ì^itoui,  e l'ecchi,  ma  in  eflitto  dall' 
impotente  dominto  di  alcuni,chc  per  le  molte  licchcgge  loro,  esperio  fauorc,  che 
fi  fentiuano  haucre  da  'P  rencipi  potenti  fiimi,  haurebhono  voluto,  cbe'l  tutto  a lor 
fennofujfe  flato  difpoflo  nelgouerno  di  quella  città . Incorfela  /{epublica  Gtno- 
uefe  trecento  anni  prima,  fecondo  la  mif :ria  di  quei  ttmpi,in  due  dannofifiimc  par 
t’iaUtà,chauendoper  CapoJ'vna gli  Spinola,e  t Dorìa-,  l aida  ì Grimaldi, et i Fli- 
feh't,  trauagliarono,e  voltaron fii/fopra  tutto  lo  flato  di  le':, con  lagr'imofi  accidenti 
d'auarit;a,c  dt  crudeltà, per  lo  fpatio  di  ben fcffant’anniidi  modo,che  non  tulendo 
da  loro  slcffl  a pojfcder  lungamente  quella  Città , linduffero  a futtoporfi  a diuerfi 
7'  rencipi , fin  che  del  1^44.  fcacciati  chebbero  della  città,  li  l''if conti  di  Milano, 
per  opra  di  Simon  Boccanegra , egli  ne  fu  fatto  Duce  ; e con  tanto  gelo  dà  paterna 
charità,cfercitò  quell'  vtfieio, che  potò  meritamente  acquifl.irne  gran  lode,  fe  non 
quanto  nel  riordinar  lo  sìato  piibiico, propofe  vita  cottditione  da  douerfi  infallibi  l- 
mentedafuei  Cittadini  offeruare,  che  turbò  mi fcr  abilmente  più  che  prima  lo  sìa-  , 
to  di  quella  I{epublica , d'olle  egli,  chc’lgoiicrno princip.il  di  effa  tutto  rimane fj e 
al  color  popolare,  con  penfiero , d;t  togliendo  via.  n tJmcdo  l ambition  naturale 
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Ad.  del  M.  della  nobiltà-,  UcotpofuUico  di  tempo  in  tempo, fem^  pretogaàu*  dì  antichi  mt^ 
t!Sf-  riti,  ò di  gentiUoijtn  di  fchiatta,venijfe  ad  vni  r/i  pian  piano  con  yna  certa  conue^  - 
A n .d  i c hr.  niente  ygnalità.  Magli  effetti,come  ogni  prudente  per  fona, per  molti  efempi  anti^ 

- chi,haurcbbe  faputo  conojcere,  ne  rifiutarono  molto  diuerfi  dath  mete  del  Bocca- 

ITALIA,  ncg  rasperche  yeggcndofi  quei  del  colore  delebili  {dian%i  fiati  grandi, e come  pà 
dronì  della  B^pnblica)  priuati  affatto  d'ogni  honore,eprou'fio,che  niun  di  effi,po- 
teffe  in  alcun  tipo  afeendere  alla  dignità  del  Duce,  attefero  occafìon  di uendicarfl 
di  tanto  oltraggio  ; & nata  eontefaimportante  tradue  famiglie  popolari.FregofOt 
et  doma, eglino  toflo  ft  diedero  diuerfamete  a fomentar  quel  cattino  humore,<^ 
accoflatifi  chi  ad  una,chi  ad  altra parte,pia piano  ft  tiraron  dietro  in  cotaldiuifio- 
ne  tutta  la  Città;rinouandofì  à queftaguifa,  per  molti  anni,l' infinite  ralamità,che 
Genoua  ri  per  adietro  fopportate  haueua  quellacittà.  Finalmente  Panno  ifzS.^tndreaDo- 
dotta  in  li-  ria,con  immortai  fualodc,la  fottraffe  dalgiogp  Franccfe,che  allhora  Popprimeua, 
e co  l fauor  dell'Imperador  Carlo  f',  potè  reflituir’  alla  patria  Càntica  libertà , la 
A ndr.  Do-  perche  meglio  haueffe  a coferuaruifi, operò  che  nel  riordinar' il gouerno  ^effa 

* toflituite  certe  leggi, delle  quali,h  neceffario  narrarne  bora  alcune ,ad  effet- 

to,che  più  chiarà  fi  ve^a  la  cagion  df  tumulti,  che  quejP anno  i j jq.fuccedettero 
in  effa  Rgpublica,  et  cianci  feguente  ft  fecero  molto  maggiori,  con  manìfefioperi- 
colo  della  falutc,e  della  fua  libertà.ll  principalprouedimento  dunque,ondefpera- 
rono  quei  Cittadini,  ò perpetua,  ò lunga  tranquillità,  fuintomo  arimouerPocca- 
fioni  delle  parti, le  quali  effendo  Hate  lungo  tepo,comc  detto  habbiamo, fatto  nome 
di  7{pbili,edi  Topolari,  auuifarono,cbe  facendo  vn  corpo  vnito,di  tutte  le  più  ri- 
guardcHolifamiglie,e  togliendo  uia  quei  nomifattiofi,non  reflaffe  materia  di  cote- 
fa,ò  di  fuperiorità  tra  Pvno,e  Ptdtro.  Erano  Piati  eletti  dodici  Cittadini,  fcelti  de’ 
reputati  più  intendenti,  fei  di  't{obili,etaltrettati  di  Topolari;coftoro  unitamete 
deliberarono, che  ad  vn  determiuato,e  picchi  numero  di  famiglie, che  fi  trouaffero 
allhora  più  copiofe  in  Genotta,òfoffcrodellegiàdette7dpbili,  ouer  Topolari,  pur 
che  ciafeuna  d’effe  a quel  tempo  haueffe  nella  Città  fei  cafe  aperte,  quafidifiinti 
mèbri  di  tal  famiglia  ffoffero  aggregate, et  vnite  tutte  P altre, le  quali  fi  giudica ffe- 
ro  degne  di  publicogouerno,& per  adietro  ne  foffero  fiate  partecipi.  Leaggregate 
per  ciò  la!  dando  il  cogitarne  delle  famiglie , che  prima  ritencnano,  fi  cominciarono 
achiamar  di  quelle  cafate , alle  quali,  per  el€tttones'inesìauano,fen%a  differenga 
alcuna  digrado,  ma  ungrandifiimo  numero  delia  plebe,  reflarono  efclufe,^  inca- 
Famiglie  pnd  dipukiei  bonari,  e d'ogni  voto  attiuo.  Trouaronfi  vent’otto  famiglie,  fen%a 
di  G.notia  più,  le  quali  haueffero  la  conditione  accennata,  e di  qui fte,ycntitre  ne  furono  delle 
mutano  co  già  dette  'iqpi>ili,e  cinque  delle  Topolari-,ma  lcaggregate,così  Topolari  come'^a 
gnome,  e hUi,nonpaffarono  il  numero  di  centoquaranta,  Ordinofii,ckefengad>fiintioneil 
perche . . 0ucc(bcnche  ciò  prima  per  legge  victato)di  ogni  colore  fi  elegge ffe,et  otto  Trocu- 

Rcpul\  di  erano  come  CÒfiglieri  di  effo,& altri  vffeij,  la  cui  iiominathne  fifacef- 

^e'^r'lord  eletti, da  cinque  tratti  a forte, c da  un  Configlio  di  quattrocento,d  e 

naia  delVs*  fi  diiamaua  il  Con  figlio  grande , & era  parimente  canato  à forte  di  anno  in  anno. 

Fu  difeo'-  fo  intorno  al  nome  di  qucflaI{epublica,perciochealcuniproponeHano,che 
gli  habili  algoiierno  fi  chiama  fièro  Ottimati,  & altri  huomini  di  Configlio  ; ma  fi 
hebbe  all'ultimo  riguardo  (Jecondo,che alcuni  Scrittori  affcrmano)che anticame- 
Nol'ili  Olia  ‘'fi'  P“fà  quei,  che  erano  ammefii  a'  Magifirati publid,  & vffdj  Cittadine- 
li  rliia-r  ati  fd»,  ft  chiamauano  cÒmuncntcnte  7<lpbili;  onde  fi  contiufc,che  7{cbili  altrcfì  fof- 
inGenour.  fero  detti  quelli  della  nuoua  riforma}  fi  come  nclPaggregarfi  I yna  famiglia  alPaU  ' 

tra. 
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UA,t  tafciar’ il  proprio  cognonUibcHche  gentilefcote  tigìuerdenoleper  eonofciuta  an  An.del  ML, 
tictìti,MtUero  imitar  il  coSìume  antico  di  effa  Città,doue  tjuaado  alcuna  fi  uedeua  t J ) f • 

ridotta  d molta  debole^x^.fenetrapafiaua  in  unaltratt  jpejfo  dur^c  piàjpoglian  Ch. 

iofi dell'antico  nome/e ne uefliuan»  uno  di miouoritroMato%  Vrouidefi  perfodif-  — 
fattiondelle  Famiglie  tralafciate,e  per  inanimar  tutti  ad  attioni  nobili,  an^j  per  ITALIA* 
aggrandimento,eperpetuitd  della  loro  I\epublica,  che  ciafchcdun’anno  potcficro  ri 
teuerfi  dieci  perfone  di  buone, &honorateoual:tà,&  aggiungerfi  al  numero  de' 
'Hphilì,fette de’ quali fofierodeEaCitti,  eletti  con  diligente  auuifamemo  da  gli 
etto  Trocuratori,e  dal  Duceinfiemr,i^  à quefii  fi  diede  anche potejìà, che potefie>- 
ro  mutare,correggere,^  aggiungere  alle  formate  leggi,tuttauolta,cheperciò  non 
fi  accrefeefie  loro  autorità,  efo  r%^.'^pn  fi  efpreffe,  come  fi  i detto , che  gli  prima 
chiamati  nobili  haue fiero  uguale,  ò dif uguale  parte  nelgouerno,ma  per  ce  rta  equi~ 
tà,fi  andò  qualche  tempo  ofieruando , che  ne’Magifirat:  fi  eleggejfero  dell'uno , e 
dell'altro  colore  ugualmente,eche’l  Ducefojfe  quando  di  quesìo , quando  di  quello; 
tofa,che  intfodotta  da  ottima  intentione,  i merauiglia  come  cagionale  in  proceffo 
di  pochi  anni  pelfimo  effetto;  perciochefu  come  un  feme  difitoco,refiato  fopito  [ot- 
to nome  di  quella  vnionc,che [coperto  pian  piano  da  venti  della  vanità , efupcrbia 
dialcuni,firauuiuòdi[unendo,e[membrando,più  chemaifofif,  quel  corpo.  Tfon  Cagionide* 
pareua a’ già detti7{pbili,che alcune uolterieeuefiero nel  Goueruo  quella  parte,  motiui.edi 
che  loro giudicauano  conuenirfi,&  entrauano  infofpetto  ciò  auuenire per  maligni-  funion  de* 
tà  di  quegli  altri,che  fi  come  crefceuano  d anno  in  anno  di  numcro,cofi  volefie  mag  Genonefi. 
gior  parte  nella  l^cpublicahauere;  & non  potendofi  ageuolmente  [menticare  de' 
meriti  de’ loro  magghri,e  della  gloria  delle  proprie  famiglie , nodriuano  nell' ani- 
mo,e negli  effetti  importanti  d:uifionh  fi  che  per  lo  [patio  di  anni  diecinoue,giamai 
glivnicongli  altri  fi  congiunfero  in  parentela,  come  da  principio  fi  [peraua,che 
àfarehauefiero, per ineftar piùuiuamentc quelle  pregate  famiglie.  ,Ant^ al- 
cuni conferuando  con  molta  diligenza  gli  arbori  della  propria  Cafata,  per  [mem- 
brame  gli  aggiunti,  faceuano  ijiangafott»  altro  colore,  chefoffero  per  publica  au- 
torità confermatiyche  come  co  fa  contraria  al  ripofo,  e quiete  della  Città , con  fu 
loro  conceduto.De  gli  .Aggregati,o  'tfuouilji  come  poi  lichiamarono  ) molti  anche 
fdegnandofi  di  efier  come  rifiutati  dalla  compagnia  della  loro  Tubili à,  pie  contro- 
ucnirealle  leggi  fi  nominauano  della  famiglta,a  cui  s’ erano  accoflati;ma  uiagginn 
geuanopoi  anche laloro,&  in  varij  modi  vUeuano  far  conofccre effer  dt  eguale, 

& alcuni  di  pià  antica  nobiltà,  e meriti  nella  B^publica . Coft  tanto  contraria 
alla  mente  di  quei  Hjfortnatori  del  a 8.  cite  diametralmente  le  fi  ppponeua  > e che 
maggiormente  fi  andò  dapoi  malignando  con  l’aperta  diftnione,  che  fi  fece  tra  lo- 
ro l'anno  per  n.toua  legge  [opra  di  ciò  ordinata  ipercioche  mentre  tutti  fi 
chiamauano  di  quella  Hjforma  non  ben  [odisfatti,  e che  del  pari  non  fi  prccedeffe 
«li amminiflration  della  l\epublica,nacque  la  congiura  di  Ciouanlui^i  del  Fiefeo , a 
rouina  della  CcftIioria,per  mutar  lo  fiato  della  Città,  donde  di  mano  fgiiiro- 
no  molti  altri  mali,  a fuo  luogo  da  noi  raccontati.  In  quei  bollimenti  di  hur 
mori,  mentre i Cittadini  [paucntatidatantanouità,cran  defidcrofidi  [odisftril 
V rencipe  Doria,ià  i [uoi,  in  ogni,  e qualunque  coft, conof tendo  quanto  toro  doiic- 
utno  per  la  già  ricuperata  liberràyfu  data  autorità  molto  afioluta  ad  otto  nuoui 
Hiformatori,di  riordinarlo  flato  pubi  tco,  f condo,  che  già  del  vem’otto  fiera  ncp, 
offeruato,& in  quel  modo,  che  fi  mofir affé  loro  più  conuencuole.  Cofloro  efien-  di  Genor» 
do  quattro  de'  yecchi,  er  quattro^  de'  T^taui , conuennero  jn  quefla  nu>jua.legge,  l'j  no  i j ^ 

( per 
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Ao.del  M.  (per  ironìa  Marnata  Caribetto)cioìgarhetto  ò rafiettameto  che  ione  il  ConfigUn 
dequattrocentoficaHauaognianno  afortedalcorpoditttttiiT^bilij/icauaffeJili 
* M trecento, & cento  fe  ne  elegge/fero  perfuffragiotdi  queftt  quattrocento  fifàe-- 

j gliefcro  di  nuouo  cento, i quali  cofiitui/jero  un  con/iglio  minore,  per  la  cui  deliberi 
ITALIA . tionefitrattajferoper ordinario Icjcofc publicheìa quefli vollero,che fi aggiungef- 
fe  un  Collepo  di  xx.più  riguardcuoli  Cittadini, cioè  otto  T rotettori  del  MagHira- 
to  di  Sangiorgh, cinque  Synici,e fette  del Magitìrato  iìraordinarìo‘,ma  che  i cento 
eletti  per  fufiragio  doueficro  cedue  tcro^i  di  loro  cosiituire  quei  -pent'otto  Cittadi- 
ni,che  prima  erano  da  cinque,  canati  a forte,  nominaci,  e che  doueuano  eleggere  H 
Duce,  e tutti  i MagiflratL  T aruc  in  queflo  modo,  che  fifofiero  afpcurati  i "f'etchit 
di  ottener  la  metà  degli  ylficij  ogni  anno,  & i ‘^oui  all'incontro  (apparendo  gi4 
tnanififla  la  difunione)ripntauano  cfj’ere  al  difetto  per  ciò  dimolto,e£endo  il  nume 
to  loro  di  gran  lunga  tnaggiore,Cir  accrefcend.ofi  di  anno  in  anno,come  fi  è detto;del 
che  temendo  i fr’ccchi  haucuano  procurata  quella  legge,  e per  innam^  prouidero^ 
chefpeffo  fi  tralafcioua  Ingiunta  de'diece  Cittadini,ò  almeno  de' tre  della  ]\juiera* 
Camminoffi  con  quefli  grani  difguili  ventitré  anni  ,fincbedelM  D L X X.  comin- 
ciarono ad  apparir  maggiori,con  occafione,che  Ciacopo  Befadonne,  reflato  mal  fa 
' ' disfattonellaclettiogd‘un'o$cio,diedeagioincafafua,douefoleuan  ridurfimolti 

de  principali  del  color  de’  ifuoui , a trattar  con  molta  libertà  del  Gouitno  ciuile 
dclLi  Tatria  loro,  e difeorrer  comi  bifognaffe  proueder  di  riforma . Et  intorno  a 
ciò  fi  mandarono  anche  attorno  alcune  Scritture,  con  gran  difpiacer  de' buoni , che 
bramauan  foto  unione, e quiete,abhorrendo  le  nouità . Tarue  che fialteraffe  que- 
. fio  cattino  bumore  affai più,t anno  che  a quello  feguì;  perche  creato  Duce  Giaanot 

Giinouo  fg  Loìnellino,egli  con  ragioneuoleoccafione,macon  maniera  più  dura,  che  non  ri- 
r^e  di*  qualità  del  tempo, prefe  a disfauorir  Matiheo  Scnarcga,perfona  mol- 

Genoua<  flimata  per  lettere, eloque>r^,edeflrc:^  di  trattar  negotif,  chefitrouaua  Se- 

cretario  della  I{epub.vfficio,moltianni,c$mebereditario  della  fua  Famiglia  ; non 
fopportando  Giannotto,che,come per  adietro  farfìfoleua , il  Secretarlo  fulo  fer- 
maffele  lettere, ii!r  altre  fcritture pubUchc,fen%a  la  mano  dii  Ducc,c  d un  de'  G<k 
Ucrnator'i.Andò  per  tanto  il  difguflo  del  Scnarego’, offendo  cofi  di  altri  fpiriti,comt 
digra  meriti,cbe  fi  tolfe  da  quell' ufjicio, co  grane  fdegno  dt'fuoi  amici,et  co  opimo 
di  molti, eh' tffo  dapoifeminaffe  ne  gl' animi  mal  affetti,pifìeri,che  co  alte  radici, po 
chi  anni  appreffoje  frutti  acerbi fflmi  alla  l{epub.ma  perauentura  quello  fu  più  to 
§ìo  argomento  uenfimile,che  ncccffario,non  ui  efl'endo  altro  incontro . E perche  li 
deprauati  humori  prendono  ageuolmente  alter  adone  da  non  così  buoni  cibi , che 
per  altro  un'ottima  difpofition  di  complcffione  rifoluerebbe  a fio  prò}diedero  occa 
fione,làno  che  apprejfo  feguì,quclle  dislintioni  di  aggrcgati.e  ui  ri, e quelle  forme 
perciò  di  arbori  di  famiglie,che  dUtf  accennamo,  dt  maggior  moto  negli  animi  de 
7fiioui;procurando  alcuni  de' f'ecchi,  appnffo  il  Senato,chc  fi  dechiaraffe  la  fami 
glia  B^pttula  e fiere  fiata  aggregata  nella  'Pulaiiicina,  tanno  del  ucntiotto,  fi  che  no 
era  dell'antica  & vera  V aliauicina.E  tutto  ciò  ftfacena  per  occafionc,  che  Balta- 
farre  Bnttolo  fi  haueua  fatta  autenticar' una  fede  nel  Senato , ch'efio  era  Tfpbile  e 


Tallauicino,e  con  tal prerogatiua  fi priuilegiaua  in  Ifpjgna  di  non  poter' efìer  car 
cerato, per  certa  quantità  di  debiti, che  fi  trouaka,interefiatiui  quei  y cechi  da  qua 
li  3 'iflaiia  il  Senato  per  l'altra  dcchiarationc,chcper  non  commouer  più  faflidiofi 
humori,non  conccdette.Con  maggior  difguflo  riflaronpoi  li  Lomellini,  ebepreme- 
uane  douer’ejfere  autenticato  loro  arbore,  fenga  mcfcolanga  di  aggregati,per  in- 
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terejie  di  alami  Idffiti,  e rendite  del  Monte  di  San  Ciorpo,iurifdiHone  di  lor  reta  A».  (W  M.' 
gio,da  maritar  fancÌHUe,eprouidere  ad  altri  bifo^ni  di  loro  famiglie',  cofa  ebefa 
rimente  non  poterono  ottenere,  dopo  lunghe  difpute  fattene,ingiudicio,e fendo  la  An.il»  Ch. 
lite  duratamolti  mef '.finche l'anno dd  nella creationcdc'dueCouernato 

ri  fi  feriti  non  licite  tutKu!to,pcnandofipareccbigiorni  à ridurle  cofe  in  ijiato  men 
reo , perche  già  fi  difputaua  in  Senato  alla  fccpei  ta , co'nomi  difattion  "Pfuoua,  e 
yccchia',d  che  prima  non  fi  era  fatto,come  cofa  difcaiidalo  vietata  fìtto  graui  pe 
ne. E fi  come  lattigli  animi  fi  tronauan  folleuati,c  difpoSh  à riceucre  cattiua  irn 
pre(Jionc,per  ejj\  r ar  rinati  di  quei  giorni  à Sauona , alquanti  faldati  foraflieri  di 
paflaggiv,fu  f pai  fa  fama  da  maligni,  ch’egli  erano  cola  flati  condotti  da  yecchi  p 
feruirfene  a loro  difegni  nella  città-.del  che  fi  dot  fero  apertamente  cosioro,  ma  no 
perciò  fe  ne  riccrcaron gli  autori, fecondo  th'effi  defiderauano.ydite  quefle  turbu 
lengc  Giouan  andrea  Doria,lafciò  D.Giouanni  d’f^uflria  in  Cicilia , epajfando  a 
Genoua  fi  sformò  difopir  quei  fuochi  proponendo  alcune  riforme, di  che  nulla  non 
poti  confeguire.si  che  l’Ottobre  ebe  fegui,  con  le  mcdefime  diflercngc,e  difpare- 
rifu  (letto  Duce  in  luogho  del  Lomellino  Ciaccpo  Gnmaldo  Diiragjp , riputato 
huomo  di  gran  bontà.Ma  perche  fu  aflretto  il  Senato , fuori  deWordine  folito , di 
crear’ effo  il  Dncc,nonefiendofi  accordati  molti  giorni  alt  elcttionc  coloro, che  fe-  j ; 

condo  le  leggi  f.ir  lo  doucHano,fi  richiamò  in  dubbio  colai elettione  talché  fuflitui  Genoua. 
togli  .Antonio  Boria  lutea  ,fu  dato  il  carico  a quattro  lurecon falli  di  far  giudi- 
dò  fcla  prima  fj/l'e  fiata  buona,ijr  elfi  l’approuarono.Eranqueflifrmi  d’incendio 
riputati  non  ai picciol  momento, fi  che  i T rincipi  amatori  della  quiete  d Italia  ne 
fentiuano  nell  animo grauifsìmamoleflia,  efopra  tutti  il  EpCatholico  protettor 
della  libertà  di  quella  I{epublica;onde  perciò  ui  mandò  Mmbafeiadore  particola 
re  Giouanni  Idiaques,cbe  con  Sancio  di  Vadiglia,chc  ui  era  prima, fi  affaticò  tuoi 
to,c  fu  di  riUuaco  benefipio  alla  cittaibcn  che  nonpoteffe per  allhorafmorgareaf 
fatto  l’incendio,nell’animo  de’maliafctti,e  defiderofi  di  nouità;fi  che  tratto  trai 
fo  non  fi  vcdejfe  fuori  auampar  qualche  rinafeente  fiamma.  Conofcendoli  quifta 
mala  flifpofition  delle  parti,e  ciafeuno  temcdo,che  nel  mouerfi  qualche  aperta  no 
uità,efio  non  riflafle  al  d fotta,  fi  come  dal  temer  nafte  fpeflo  occafione  di  mag- 
gior timore  nellauNicinarfi  lefefle  del  7qaeale,qHando  foleuan  crear  fi  due  nuoui 
Goucrnatori  vollero  i yecchi  afficurarfi  delle perfone,e  delle  cafeloro , con  l in- 
trodiir  pian  piano  dentro  la  città,  qualche  numero  di  armati,  gente  dclpaefe , & 
amici, ò vaJjàlH  loro',ccfa  che  diede  ombra  a'7\uoui,ià'  occasione  adalcuni  che  ri 
poneuano  augi  ne’tumulti,che  nella  quiete  le  loro  fperan'gc,di  far  credere  al  pepo 
lo,che  foffi  ro  fidati  qiiiui  condotti,per  far  faccheggiar  le  botteghe,^  le  cafe  lo 
rotpèfìere  t.mt'oltra  penetrato  ne  gli  animi  de’populari , che  dubitandosi  di  qual 
che  furiof  accidente  ; perpreuenire  imali  cu'rimcdij , furono  à consiglio  i yec~ 
chi,in  cafa  di  Luca  CriUo,e  rifolu- tero,chefei  Deputati  da  loro  prende  fiero  cura 
di  tutto  il  negotio,  facendo  ogni  sforgp  perche  fi  confruaffe  in  buono  flato,e  ripa 
fo  la  citi  à,dìefurono,Uettorc  fitfeo,  Eranefeo  Spinola, Battifla  Grimaldo.  Ste- 
phano  Mari, Giorgio  Doria,eBalih<flar  Lomellino. Bende  per  quanto  fi  afferma 
li preuennero i'Hwui,  che afiembr.itifi incafadi  Bartholomcn Sauli , crearono 
anch'cfsi  loro  Deputati  a tat effetto, ma  con  confini  diuer fi ;quantunque  poi  consi 
derato  meglio  lo  flato  delle  cofe,  conuenijfero,  con  l’autorità  del  Senato , intorno 
alla  creanont  di  detti  Gouernatori.Licentiandosi  i fiore fiieri, per  afsìcnrar  chine 
temcua.'hlf  perciomancauachi  toniflrancinuent'ioniponcua  'd popolo  in  tcrro- 
. . rc,quan- 
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AuJelM.  re, quando  le  cofepiu sì  tenettanpersifure, inducendolo  cmfuria,  afgornbfarh 
A ^ ^ I.  *'>  fìcuro  loro  mobili  piu  cari;/}  che  difficilmente  poterono,  alcu- 

°l  ‘ "•  nipiu grani  Senatori , ccmiuandoper  Ucittà,rimoucrcetsly<ino  fofpetto  dagli 
- ’ . aiiimiloro.  Tariiepoi  nel  principio  ài  qucH'anno  j^y^.chegli  odtjftfofìero  non 

1 AJ.1A/  nolioauantfati , ben  che  non  punto  fopiti;eneirelettione  d^Aiagihrati , fipafiò 
ben  con  qualche  difgnjlo , ma  non  fi  fe  nouità  ; fi  che  parendo  le  materie  difpolìe  a 
riceuer  qualche  buona  forma,  ifiauano  alcuni  principali , ch'ella  fi  proponete , c 
par  attica jjc fi  lodando  chi  una.  pofi' aitanti  da  Marcantonio  Doria  del  Carretto  Tre 
cipe  di  Melfi ;c2r  chil  opinion  di  quelli,  che  defiderauano  principalmcntcl'aboli- 
tione  di  tutti  gli, ubori  delie  famigiegia formati,  non  permettendo  ch'cltrije  ne 
approujficroima  li  più  faceuano  sforgo  , che  fi fcancellaffe  la  riforma  del  47 . tir 
òfieruafkfi  del  tutto  quella  del^B.  Ma  mentre  in  questa  varietà  di  pareri  fi  pena. 
Ha  da  più  priidc/ìt;  a trouar  modo  conucneuole,per  fodisfare  in  parte  tiafcunc,ar 
riuò  per  trauerfo  un  fiero  impeto  della  parte  popolare-,  in  cuivece  comparendo 
quattro  loro  Deputati  ben parLnti  & ardiff,proponcuar.o,  che  il  Senato  haiicffe 
^ ..  da promoucrc  cr  habilitar  al gcuernopublico  trecento  di  loro,gia  fen:^  ragione 

{diccuaìioynmafi  prilli  degli  bonori,tna  non  già  delle  fatiche, e dc’pagamcntii  ol- 
rra  che  di  ncccffita  fi  doueua  , poi  che  cfj'endo  , piu  volte  inttrmeffa  , l’ag 
gregation  , di  ejfa  , conforme  alla  difpcfition  , della  legge  , in  un  tratta 
conueniua  reflltuir  loro  il  tolto  in  più  volte  , Et  aggiungendo  all’efiortct 
pioni  parole  a fprc,c  ntìnacceuoli,commoficre  adira  non  fola  de' becchi,  ma  anche 
, di  Ts(uoui  la  maggior  partc,moftrando  co'l uifo,& con  le  parolc,quanto  difpia  cf 
fe  a tutti  qneSìa  importuna  nouitaMa  perche  dubitaiiano  pure  gli  huemini  d'tam. 
beditc  le  parti,  chifcoprendofiafiolutamcntc  aucrfarij  del  popolo,  egli  non  fojfe 
abbracciato  poi,e  fauorito  da  fuoi  nimici,non  fi  procedette  ad  atto  digafiigo,fi  co, 
me  ilnegofio  parcua,ebe  richiedifie.Quefiafu  cagione, che  l’audacia  toro  prendi 
do  for-geiiftauan  di  nucuo,per  megp  di  fupplica,e  dichiarauano,che  quando  il  Se- 
nato non  hauefie  tal'auttoritàj'c/l'cil  negotio portato  al  Gran  confido,  da  cui,  co 
la  maggior  parte  de  i notigli  fi  dcjfc  uigore  di  ciò  fare/PaJfoJffi  fEsìante  con  que 
fio  bisbiglio , efuron farga  tumulto  elettialfolito  i Gouernatori  del  mefedi  Lu- 
glioima perueiiutofial  Decembre,epremendo  i 7quoui,cott  tutti  gli  [piriti  nel  ri- 
mouer'affinto  la  rifo  rma  del  .i2r  per  t'io  alcuni  fomentando  con  dejlrej^  ih» 

mor  popolare,come  frumento  à propofitopev  guaflar'd  tutto,cpoi  coflituir, co- 
me per  neceffità,nuoua  forma  nelgoiierno  della  S^rpublica}  fi  uidcro  in  piedi  tra 
fattioni fcopcrtamente,di  !r'ecchi,cbe  ckiamauano  il  Tortico  di  Sa  l Mca;di 'Huo 
ui,detto  Tortico  di  San  Tietro;e  dal  popolo, e cittadini  nonaggregato.  D'iuifiene 
thepofe'in  tanto  pericolo  quella-  Eepublica,che  fi  penò  piu  che  molto  daTrcncipi 
gelofi  detta  fila  falute,a  fottr  crneU-,come  dalle  cofedtlianno fegutnte,  difiinta- 
mete  uaccdteremo.  Temeuafi  slr aordinariamente  delle  cefe  d'Italia, per  qutfli 
principi)  di  guerra  nati  in  Genoua,accrefciuto  il  timore  da  terti  incendi)  acciden- 
tali occorfi  in  HapoUt^in  yenetia , città prìncipalifsimt,  dondegli fpeculatiui 
de' futuri fuccefsiargomentauano preditioni,o premofiramenti  digra  male,  ch'in 
parte paruc,che  fi  uerificajfepofcia  in  ,Africa,6p  dir  meglio, eh’ ef  fi  addattafi'ero 
lOcèdrojn  potali  effietft  a quei  rtmotifsimi  regnuL'abbruciamtntoin  T^apoli  fiucedettela 
MsfoH , Se  i ucnt'tdue  di  Pebr,'iio,che fugrade efegnalato  nelfHofpitale della'H» 

iaVeneùa.  fiata, luogo,  in  quella  citta  di  gradifsima  dcuotione-,ma  per  le  buone  opere,cha 
ui  fi  fannofinmdrir  fanciulli  rfpostt,alUuar,eitur'itarig3;^llt,gpnirHafinftv- 

mi,  ó' 
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tlu,&tnìmfmigliann  difiet^ycredefi  non  bauer  p*ri  iniuliiyeforfi  in  Chri-  A»,  «fcl  M 
fiianità.  AnennccotaV'mceni&Oyptr  tranfcur aggine  alami ferurntiy  c’hane-  ffjr, 
non  cura  di aeeender  carbone  da  fcaldarle  flambé  degli it^ermi;il qual  penetrato  An.di  cik' 
per  alcunibuchine'iuoghipii baffi y douefico^eruaHanoielcgnaper-pfodicofi 
grafia  famiglia,egli  quella  notte,i^  il  giorno  y chefegui,cbefu  apunto  iulthno 
iU  Carneude,arfe  con  grane  dormo  di  quella  benedetta  fabrica,tna  conafiai  mag 
por  /pauento . Cofaperauentura  di  maggior  merauig^fcguì  appr  fio , poi  che 
in  pochiffimi  giorni,  fu  tanto  Heonerfo  del  popolo, c<^  detta  città,  comedel  pae- 
fó  intorno  ,foecorendo  ciafennpriuato  con  larghe  limefine , per  rifloro  dt^fucce- 
duci  danni,  che  afeefe  la  fumma  a piu  difettemtla  ducati , per  quanto  minuto 
cento  conferuarono  alcuni , così  delle  robbe,  comede'denori  offerti.  In  Venetiu 
fu  maggiore  il  danno  ajfùyopprefoui/i  due  volte  il  fuoco,'  nette fpatiodt  undici 
giorni  ; laprima  nel  palava  della  Signorioyl’aUra  nelle  botteghe  drigo^e  neU 
la piao^yper  occafton  di  flera,e«el palag^fiaccefe,  l’vndecimo giorno  di  Mag 
gio , nel  quale  il  T rencipe  faceuafoUnne  banchetto,  fecondo  l'vfanga , in  memo 
ria  del  giorno  della  fua  et  catione  : e quefio  incendio  confumi  le  fole  deU’Mntko- 
tegio , del  Collegio  e del  Tregadi , infieme  con  una  vicina  cuba  della  Chiefa  di  S, 

Marco . Tuperditagrandeparticolarmcntc  per  efieruificonf amate  pitture  no- 
bili fiime  di  primi  artefici  d'Eropa , ma  ella  fu  digranlunghafuperatada  quell*, 
che  apprefib  auenncipokhe  a’ventiiue  dello  ftefio  mefe  la  notte  fu  le  cinque  bore 
cominciando  ad  ardere  dette  botteghe, le  quali  fi  formo  tutte  de  legnami,ogpi  art- 
no  dopi  la  fesiiuità  dell‘.Mfcenfione , elle  in  men  di  due  bore  arfero  in  buona  par 
te  , deaerando  le  fiamme  tutte  le  mercantie  dentrouidi  tal  udore,  che  per 
quanto  poi  fi JUmò,qfcendeuano  àfeicentomda  feudi . Qjtefii  accidenti , come  po 
cofadkeuano,  dauane  da  temere  àgli  huomini  alcun  finiHro  f ucce  fio  > e non 
fola  d’Itdia,ma  deW Imperio  yertetiam  in  particolare , patena  dxfì  dubitaffa 
poi  che  non  pur  dal  fuoco , ma  anche  dall'acqua , dopi  akuni  mefi , ella  fu  non 
mediocremente  afflitta,  yideft  con  gran  merauiglia , quella  città  quafi  tut- 
ta fatto  acqua,  la qude  ritinta  dotta  forga  de' uenti , conimpeto  non  mai  piu 
veduto  , tarmale  firade  fabricate  a'fiancbi  de’ cimali , di  maniera,  che  fola 
fopra  legni  poteua  prmiearfi  : riempiendoli  perdi  le  cantine  , dri  fonda 
chi  dona  fifytonferuano  per  ordinario  te  mercande  ; onde  grandifiima  parte 
reflarou  guafle  dalla  melma  , e dalPacque  marine  , tenendofi  , che  t'dan- 
no  per  ck>  fofie  di  piu  , clx  ttm  milioni , e megp  di  feudi  . 'HuUadime 
no  per  quanto  , di  male , i curiofi  de' futuri  fuccejfi  minaedauano  , altro 
pe^ior  nanfe  ne  uide;  angifra  l’incendio,  el  mnondatione,  la  citta  fu  con- 
folata  o/tramodo  dalla  prefenga  di  Herrico  He  di  yalois  > che  partitofi  feo-  HerricoRc 
nofeiuto  diToloni*  ( e non  fenga  pericolo)  tornano  in  Francia  per  prender  il  Francia 

pofieffo  di  quell' diro  R^gno , uacato  per  la  morte  di  Carlo  fuofrateUo , ( come  j!*®"*  * 
difopra  fi  i detto)  Serifie  ilReHcrrico  , alla  Signoria  di  yenetia,  da  yien 
tu  , che  defiderma  tornando  in  Francia  pajfar  per  Italia  , O"  arriuar  fi- 
no a yenetia  , per  uifitarli , affcrmtmdo,  che  quando  qutui  fofie  gli  parreb- 
be e fieri  in  cafa  propria  . Fu  fopra  modo  grato  ^Signori  yenetiani  , l’oc- 
cafioue  di  accaregji^re , ér  hon.jrare  un  tanto  He,  egli  rìfpofero  con  mol- 
ti compimenti  di  cortefia,  mandando  un  Secretorio  loro,  Luygi  Bonriccio , 
perfarconefib  complimenti , &cffcrdi  tempo  in  tempo  informati  del  viag- 
gio delHS,atciocbegli apparecchi  Rfdi,che per tiqfifaceuanofiofie  mifurati co’ 

uene- 
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An.  del  M Meneuolmcnte.Vyndecimo  giorno  di  Luglio  entrato  a' confini  del  FrÌMti,idU'P% 
T ? ? teha,fu  incontrato  da  Gkronimo  M ooggenigo  Luogotenete(^CQtne effi  chiamano 
An*  di  eh.  goucrno)della'Patria;il  quoThaueua  con  efiolai  iuta  banda  di  cinquecento  gentU^ 
huotniniddpaefe àcaualio, tutti  ricchiifimami'te addobbati,  Sottaceto  pedoni, 
iTÀLlA*  l^oco  fi  erano  auan-gati  di  camino,quando  [opra  P'mxpnefùriceuuto  anome  del 
la  Pg^uhlica,da  quattro  ,/Imbafctadori  Senatori  principali , che furono  ,Andrea 
Atnbafcia-  Eadoaro,Giouaniii  Michele,  Giouini  Sorango^e  Giacomo  Fofearem,  de  quali  era 
dori_  Vene  i primi  tre  Caualieri,e  l'vltimo  dianzi  iìato  General  dell'armata  Variò  il  Ba- 

luni,  peri  jgaro,per  moflrar'a  Stia  Macfla,quanto  fojfc  il  contento  della fua  R^epublica  per 
^e*di  Ran  ^ ^ egli  patena  a(ficurarfi  che  lo  flato  di  ejfa,douegia  pofli  ha 

Mena  i piedi, [offe  l'ifleflo  l{tgno  della  Francia,perferuitio,e  ficureo^fua.  Sopra 
di  che  gli  fu  rifpoflo  dal  Chrisiianifiimo , che  gli  era  ciò  molto  ben  noto , e che  con 
tal  fiducia  hau  cua  defidcrato  di  far' il  viggi»  per  l'Italia , e principalmente  veder 
yenetia,e goder  dall' ammoreuole%gia  di  quei  Vadri,conofcendo  in  fe  fleffo  corri- 
fpondenga  di  egitalbeneuolen'ga  uerfo  di  loro.Vrefentate  poi  le  lettere  di  creden 
-gachcuolleil  I{efiefìolcggerle,perfegno  digrandijfima  beneuolemt^,  indi  mon- 
tato fopra  vna  ricchifsima  carrozza  tirata  da  quattro  cor  fieri  leardi,il  tutto  cor 
rif pendente  alla  magnificenza  del  donante,^  allagrandezg^  di  tanto  Br,fegui- 
ron  la flrada  di  yenxpne;enel pajfar  fotta  Ofopofortifsimo,  e nobile  Caflello  de^' 
SignoriSi  SiffF>ri  SauorgnMÌ,gli  fu  fatta  un'  allegra  faina  d'artiglieria,  e calarono  ad  inco 
norgnani  i trarlo,v fargli  riuerenza  al  kagbo  due  fratelli  di  quella  famiglia,  C.  Giulio , eC, 
comranoil  MaTcantonio,con  tre  figliuoli  dì  ejfo  Marcantonio, che  furono  Mario  Germanico, 
Re*  r Marcantonio,eir  altra bonorata cemitiuà di  cinquanta gentilbuomini  a cauallo. 

Queflo  fu  il  feguente  giorno , percioche  la  fera  auanti  il  ^ hebbe  alloggiamento  * 
I'enzpne,honoratoneilpalazg^  di Taolo  Biancone,il figliuolo  dicui creo  Caualie 
DucadiNe  re,eflendoancheprimachedagli,4mbafciadori  f'enetiani,  incontrato  da  Lodo- 
uerfe  incó  Conzaga  Duca  di  t{euerfe,il  qual  partito  di  Tolonia  molti  giorni  auanti , fi 

n**  HT*  trouaua,per  curar fi,idbagni di  V adotta,  quando  hebbe  i'auuifo della uenuia del 
r ara  icótre  P/ó^OjC  Sandaniele, dotte  fu  incontrato  da  ,Alfonfo  Duca  di  Ferra 

* ra,hcbbe  il fecoiido  alloggiamento  in  Spilimbergo,magnificamete  riceuuto  da  tre 
fratelli  Giouannarrigo,  Caualticri,  & Horatio  Signori  di  quel  Caflello,  vicino  al 
quale  fi  er a pa fiato, fopra  un  ponte  fabricato  à tal’ejfetto  dtgrofsi  traui,il  rapidif 
fimo  TagjUamento.iìuiui hebbe  honorato  incontro  dal  Conte  Srandolino  di  Valdi 
marino  conia  fua  compagnia  d'huomini  d'arme,  abigl'iata  riccamente,  tirando  L" 
altro  giorno  a fermar  fi  in  Sacile,riceuutouifplendidifsimamenteda  GiacopoB^ 
gazjoni,  àoueil  dopò  defìnare prefe  il  i{egran  diletto  di  unafcfla,di  belle,emol- 
to  uagameiite adorne gentildonne,concorfeui,& inuitateui  dalle  vicine  città,  per 
honorar  la  uenuta  di  quella  Maeflà.Qttindi  parti  ti  tardi, che  a pena  potè  giunge- 
re in  Conegliano  ad  horadi  cena, che  gli  era  apparechiata  nobile  c fontuofada  Ga 
/paro  Eragadino  Tedelìà  della  T erra,chepcr fito,felicità  di  aere,e  ferilità  di  ter 
reno,e  delle  piu  rìguardeuoli  delpaefe,maper gentillexgia  di  cittadini , fingolare^ 
& amabile  fopra  modo . alloggiò  nel  pdaggp  di  Giouanni  Sarcinclli,chcfu  poi 
nella  partenza  delire  fatto  da  e fl'oCaualiere,  e fiondo  quitti  dimorato  due  giorni 
piu  di  qucllo,che  difegnaua-,  percioche  inarriuarui  fu  fopragiunto  da  grafia  , e 
tempcsidfjpioggia,che  la  notte  fece  gonfiar  talmente  laViaue , fiume  prneipi-. 
tofo,e  uelocifiimo,ch'aglÌTOuinò  il  ponte  dianzi  fattoui  fabricare  , da  Bartbo- 
lomeo  Lippomano  Todeftàdi  Treuigi , fondato  fopra  cefioni,  e gabbioni  pieni 

difafsi. 


V oliime Prinìo, Libro  Qiunto,  $ip- 

di  l'af}ì,e  guitti  irfottdati  con  gran  perìcolo  de  gli  operar!.  B^fatto  in  quel  tempo  ,a 
Lonadina  p-rfomma  cura,e grangiuditìo  del  Caualier  alerio  Cbicrecatto  yicen 
[ino;cheColonn:llodelJaI\cpullxJ,giàdueuolte, concinquecento  fanti  era  pri-  , 

tn-i  andato  ad  incontrare  il  H^,fopra  f^en7;pney  & apprejSo  a S acile;  e trattenuto 
re^iamentc  quei  due  giorni  in  Coneglianoydoue  còcorfo  era  la  nobiltà  di  tutte  le  cit  • 

tà  vicine, così  huo-mniy  come  donne  y eglis’inuiò  congliordinarij-  .Ambafaadori, 

Dmhi,& altra  nobiliffima  comitiua,verfo  Treuigi,  arriuandoui  ilfcdiceftmogior 
no  del  mrfe.  Tre  miglia  pre/io  la  città  fu  incontrato  dal  Lippamanopredetto  yCda 
una  infinità  di  Signori,egcncilbuominiye principalmente  da  due  compagnie  d" huo- 
mini  d'arma  L'ima  commandata  dal  Conte  .Alfonfo  Tortoci' altra  da  Enea  T io  de 
^li  Obigi.  Dal  Potejlàgli  fuprefentato  ungenerofo  cauallo  ch’era  da  Girolamo  f i 
'retta  nobilmente  ammaejlratoisì  che  nel  montar  che ui  fece  il  Beys’ingìnoctlHO  in- 

contanentCydri'g^to/ì  pofeia  in  piedi.  L'accogliente  fattegli  in  quella  città,  furo 
grandi, e rigitardeiioli  per  fnperbiffimi,  e ^ni  apparati, alloggiando  nel  palagi 
d'ydgosiinoye  Girolamo  Brcfcia  nobili  Triuigiani.il  vegnente  giorno  dopò  prarrgo, 
creato  c’hebbe  Caiiaitere  detto  Lippomano,fi partì  quindiper  P’inetia,  co’  quattro 
^mbafeiadori,  andandogli  di  uanguardia  le  due  compagnie  d'huomini  d'arme,di2 
ci  da  noi  ricordate,  & emendo  dapoi  tolto  e^i  in  mego  da  quella  dell' Obi-gi,  fin  che^ 
s’arriuò  a Margara , dotte  lo  riceuettero  fejfanta  Senatori  uesì'tti  alla  Ducale,  di 
drappo  cremefinotft  come  era  ornata  la gondola(così  chiamano  le  picciole  barchet 
te  per  ufo  della  città)di  ciafeun  di  c(fi,co’  loro  Seruitori.Qtpui  il  Caualtere  Giouan 
Coraro  in  manto  d'oro, ch’era  pochi  giorni  prima  tornato  dall'.Ambafcieria  appref 
fo  Cefare,e  che  anche  .Ambafeiadore  haueuaconofeiuto  Sua  Maeilà  in  Francia, 
l’efpiicò  in  breu'i,& accommodate parole, Ugrancontcnto,che  la  BppubLica  fenti- 
ua,per  la  felice  uenuta  dilei,e  rifptfiogli  benignamente  dal  Bp,  che  moftrò  per  ciò 
di  fentirpari,e  maggior  contento, fi  montò  fu  Te  gondole  a tal’ effetto  apparecchiate, 
in  una  delle  quali  dorata,e guarnita  di  tela  d'oro , fi pofe  egli  a federe  co  l Duca  di 
* Ferrara, e con  quello  di  7{euers,egli  altri,cbe  lojeguiuano,  in  altre  quiui a tal  ef- 

fetto condottc..Auanti  che  arriua(feaMurano,gli  fi prefentarono  a San  Luigi  qua 
ranta gondole  coperte  eia feuna di  velluto  nero , dentroui  quxranta  giouani  de  più^ 
riguardeuoH  della  Città,co‘  loroferuitori  nefiiti  di  ricca  liurea  ; ejfendo  defitnati 
quei  Tubili  al  feruitiodel  Bl  nel  tempo, chedimoraffè  in  yenetia  ; dr  cofi  la  fera 
gli  furono  a tal' effetto  prefentati  da  quatto  ^mbafciadori,deiìinatagli  anche  una 
guardiadi fejfanta ,Alabard'ieri,armati,e ueflitiriccamcnte  aUaRurea del  Bf, di 
Turchino, e Giallo,  fotto  il  commando  di  Scipio  Coftango  , Bjeeuuto  quiui  à fitono- 
di  trombe,editamburri,  che  cominciarono  à raddolcir  l'aere  turbato  da  Srepito 
grandiffimo  diartigUerie,ui  riposò  fino  al  fcguentegiorno,& la  fera  fu  vifitato  da 
Filippo  BuoncompagnOjCa  rdinaUyche  con  titolo  di  Legato,  era  mandato  à tal' effet- 
to dal  Voncefice;  fi  c'tmedall‘.AmbafciadorediCefare,  che  fu  yito  Dorimhérghe, 

Il  giorno  chefeguì  che  ficài  Domenica,ilr  il  dopò  definare  arriuò  con  la  Signoria,e 
con  gli  .Amhafeiador'tyche  à nome  de'  loro  Trcncipi  rificiono-in  yenet'ia  ,il  Sere- 
niamo Vrcncipeffopra  unagalcaper  art'ifiào,<*r  abbigliamenti  efquifita,cn’ha- 
teuaappreffo  quattordecraltre,che  condiiccuano  unainfinità:di  Senatori, & altre 
perfonc  di  jì'ma,oltra  le  fufle  del  Con  figlio  di  Diete, e tante  barche,  c legni  di  uarie 
fovtìychefomigliauano  una grofia  armata.  Fu  con  quella  pompa  riceiiuto  il  Bpà 
Fiuranadal  Vrencipe , con  cui  fatti  i debiti  compimenti,  cercato  da  Sua:  Maeflà 
caualìero  .Antonio  Canaleis'inu  'iò  tolto  'in  mego  dal  detto  Filippo  Buoncompagno,. 
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X n .detM.  Cardinal San0o, e ì^epote ddT apa,t dal V renàpt uttfo U'galet fnfè^uittr 
. M!J.  ta-da  tutti  gli  akriftrjloiia^i.fìecondolaloro-dignità.;  maperuenuti  àLido(cofi 
3kn.dich.  chiamano  il gr ondi ffimoargitiCy  che  intorno  la  Ciud  per  lungo- giro  foflicn  l'ondt 
— del  mareycfolo in  alcuni luoglngli  dà Jlretto adito,etale,ebcbaili Sformar  le  la- 
W ALIA.  gune,in  meo^a'  anali  hla  Cittàmarauigliofamente  fondata)  entrarono  per  lo  por 
• tode'grojfi  nauiltfidifefo  da  due  Caflelli,cbiper  talveauta  fecero  con  L’artiglieria 
tanta^legre%j:^,che  per  lungo  f patio  di  tempo  fi  flette fen-t^a  udire, ò uedet^ altro, 
■ohe  iìrepito,e  fumo.  Era  il  R^e  fiato  riceuuto  fu  L±ido, fatto  un  baldachino  di  brocr 
eato,cheportauano.feiTrocuratoridiSMarco,Thomafò  Contareniy  SebaHiau 
Il  Rt  HB^  freniero,7{ieolbdaTonte,Marc\AjitonioBarbaro,OttauiaH  Grimani,c Cicronir 
in'ven'etU*  ***  Contar  ati,e  quiui  haueuanó  fatto  dri-:^re  vn’^ reo  trio  tifale, di  rimpetto  al- 
«•eon  quali  ^ Chiefadi  San  1^{icelò,doue  il  Taliadio  ^rchitettafamofo , ninna  coft  lafciato 
Jloaori.  ''haucua,che  aggiunger  bellcxs^,&  ornamento  gli  potè fie.  Haucua  egli  ne'  frontir 

Jbicijdue  ifcrittioni,le  quali  in  tefiìmonio  del  grande  affetto  mofl/ato  dalla  Eepu- 
oUca,ucrfo  quel  Ef,non  denno  tacerfi , come  il  dcftrìutr  tutta  qitefia  cerimonia, 
•ni  paruto  ufficio  di  Storico  diligente,cffendo  fiata  nel  fuogencre,una  delle  notabir 
■li  cofe,i’habb.d  vedute  jfà  molti  anni  l'Italia.  Fu  dunque  la  prima  tale.  H E Nt- 
lUCO  TE.RTIÒ  FRA^NCIAEr  atquc  POLONlAEKegiC^ri 
iftiaiiiHìmo>Inui(SiUìmo,Cliriftiana:  Rcligionis  acerrimo  propugnatori  ad 
ucnienti,VenetocumRdp.adYCtcrisbcncuolentix>atquooormiótix  de 
tàzrationcm, la fecondadiceuacofi.  HENRIGO  TEKTIO  FRAN 
'€  I AE,  & P O'L  O N I AE  Regioptimoatquc  fortillimOr.Hoipiti  incona< 
parabili  Venet.Reip.obeiusaduentum  foelicillimum.  TaJfaua/i.djll’.^rco 
in  vnalogga^drixjata  condiece  alte  Colonne  fintali  ordine  Corinto, co’ l foffìtto 
‘pgualmentodipinto,e  con  un'altare  in  fronte  fopraui  fimmagittc  delSignore , d 
cui  dtdEf  in  ginocchioni  fi  fece,  fi  come  dagli  altri,riuerenga,mentreil  Tatriar- 
xa  faceua  cantare  iZ  Te  Deuin  ■,  per  lo  felice  arriuo  di  Sua  MaeSlà.  M ornato  da»- 
poi  nel  Bucentoro(nauilio  di  forma  ecceffiua,& ornamenti  rari,doue  fogliano  ri- 
teuer/ì perfonaggt  di  fonmogado)econdotto,come  fi  i detto^per  mexp  i due  Co* 
ftellij’u’l  tardi  arriui  preffo  la  piagge  di  Saa  Marco,doue  dalle  galee , che  lo  fe- 
■guiuano,eda  altre,che  lo  afpcttauano , fi  tinouòil  rimbombo  dell'artiglierie,  co- 
minciando fi  finalmente  ad  udir  le  campane  di  tutte  le  Chiefe,le  trombe,i  tamburi, 
ep"  altri  diuerfisiormentiychemosìrauano  Lagnerai  aUegre-gg^  di  aueUa  città, 
perla  prefem^  di  tanto  I^e;  ^ndò  per  loeanal  grande  à fmontarc  al  palag^  de 
'^fofcari,cbegli  era  flato  apparecchiato  con  quella  grandcg^,che  ad  un  Re  di  Fra»‘ 
àa  patena  la  Bgptiblica  yenetùmamettere  in  punto , e ricchiffimamente  ornare. 
£pofio  iLp«lagjp,doue  egli  fmontò  in  un  filo  di  merauigliofa  uifla,perciochefa~ 

- «endoui  piegatura  il  canale^eglifià  in  parte,  che  fopr a,  efotto  fcoprtlunghiffimù 
trattOfilche  fudi  molto  piaeera  ad  tìerricofil  qnalprefentatofi  alle  finefiredi  efr 
in  due  occhiate  feorgendo  un  sì  gran  numero  di  legni, così  ornati,uaghi,  e ri- 
pieni di  tanti  perfonaggiyco’lpopolo, che  fu  per  leriue,  nelle  fineftre  de' palaxg^,e 
fin  fopra  tetti  fiauano  rimirandola  pompa,colmod'allegexT^,ò  quanto  ne  piace 
rebbe,diffe,chcla fieinanoflra Madre foffìe qui prefente.  'ìlonfumen grato fpet- 
tacolo  lanotte  apprejfo,e  tutte  le  feguenti  mentre  ui  dimorrò  il  I{e,  il  ueder  un’ in- 
finità dilumi,che  ornando  le  fineflre,lzmuraifp"  ogni  altrapartede‘pala-gg^,pofii 

fopra  detto  canale, per  lo  fpatio  di  ben  due  miglia,  formauano  uarie  figure,sì  che  ò 
. gigli,if9rent,ò  piramidi  rifpUndenòpateuanoa’  rigurdanti.  Dimorò  nouegior 

uinelU 
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ni  ntìl<tf:ttà,partendoa‘uent}fci  di  dtttomtfe,ncl  qual  tempo  hebbe  o^tgiorno  An.dcIM; 
trattenimenti  nobiliJJìmiJjora  di  regatte(cosi  ehiamano  le  contefe  al  corfo  de'loro  f 5 } r • 
legni^ora di frScpriuate,orapubUcheJ}ora  trattenuto  ed  bàchettifantuofifjhni,  Aii.ditir. 

oracoH  trageiie,e  muftche,e  quando  co' luedet  la  faladelParmamento,  f^l',,dife  

nale,ilqttal  fu  dinon  poca  merauiglia  al  ^;confidcrando  in  quella  gran  mclerche  t^ALI  A, 

circonda  ben  due  miglia, cinta  di  dtiffime  mura, e di  forti  torri, tanto  gran  numero 

di  galea-tije,&  altri  legnifConapparccchioper  effe, & per  armar  trentamila  huo 

mini  in  un giorao,con  milledugento  maeflri,li  quali  continuamente  lauorano,c  tì~ 

rana  prouìftone  ordinaria  dal^HepublitayC  che  meffifiallhora  in proua,edifpofti  fg^ 

glivfficij  d ciaf  cuna, in  un  giorno  fornirono  unagalca,non  fen’^sìuporc  de’  riguar 

danti.  Con  quefle,& aUremolteaccoglierrge  riceuuto,e  trattenuto  in  yenctia,fir~ 

no  al  predetto  giorno, e riceuuto  come  nobile,  inficme  col  Duca  di  Sauoia  nel  gran 

Configlio, ottenuto  anche  dalla  Signoria  un’impreflamta  di  molti  feudi,  per  effer/f 

partito  di  Tolvnia  fproueduto  di  denari,diedeordinc  alpartire  ; cjfcndo  giàquiuL 

arriuati  EmanuolFiliberto  Duca  di  Sauoia,e  Guglielmo  di Mantoua  , &■  il  Gran 

prior  di  Francia  fratello  naturale  delire,  altra  gli  ,Ambafciadori  di  D.  Giouannt 

d’,/fuflria, della  l{epublica  di  6enoua,del  Granduca  diTofcana,e  de’ Duchid' ferbi 

no, e di  Tarma.  T rima  cbtpactiJfe,lafciò,chefoJfero  disìribuiti  alcuni  doni  àper 

fonc  priiiate,indi  montato  in  una  gondola  coperta  di  broccato, e feguito  dal  Trend- 

pe  di  ycnetia,dalla  Signoria,eda  un  gran  numero  dialtri  Senatori,  fino  à Li%afu< 

dna, s’Inuiò poi  con  quegli  altri  T rencipi,etutta  laioro  compagnia  ucrfo  T adoua;: 

doueeflendogiàaiottc,.allo  fplendore  d'infiniti  torchile  lumiere  fù  riceuuto  da’ 

Fattori  della  dttà,e  di  efii  fi  poi  CaualiereFettor  Bragaileno,  che  nera  Capita- 
ns,tir  il  giorno  feguentes’inuw  per  Ferrara,  accompagnato  fempreda'  quattro  Padèusri' 
.Arnbafdadorijche  incontrato /^  confini del Friulil’haueuanojìn  che pajfatoFptù  «uè  il  Re 
go,a'  confini  del  dominio  de'  Signori  yenet  iani, fi  licentiò  da  gli  .Ambafdadori,  co’  con  moti  o 
qHalivsòaffettuofcparoledicompimenti,  e creò  CaualkreGiacopo  FofcarenL  <pIeadorc>. 
Qjtiui  fu  incontrato  dalla  caualleria  del  Duca,  il  qual  co»  effo  andana  inficme  eo'l 
reflante  de'Trendpi^utti  riceuutiin  Ferrara, con  molti  apparati,^  con  gran  di- 
moflr adone d’amorc,c  di  riuerencta , eftendo iui  arriuato  à vifitarlo  Guidobaldo 
della  l^uere  Dutad  yrbinojì  come  poco  dapoi  Giacopo  Buocompagno;e  nel  uiag_ 
gio.AÌefi'androFarnefcTrendpedi  Tarma, Rincontrò,  ìnuitandolo  k Tarma,, 
non  potendo  fare  tal'uffido  il  Duca  Ottauiofuopadre,chi’tra  trauagliato  dalla  po  ■ 
dagra.  Fù  riceuuto,  tir  honorato  dal  Duca  di  Mantoua, prima  a Gotumolo,  findo- 
ue  egli  s’tra  da  Ferrara  condotto  fópra  un  Bucentoro  realmente  ornato,  co’ Duchi 
di  Sauoia, Ferrara, e-Tfeuers,  il  fecondo  giomod',Agofto,e.poi  accompagnato  d- 
Mantoua  doue-fhori  della  città,nel  fuperhiffimopaUrg^  del  The,rìposòalquanto, , 
godendoprima  il  HObiliJpnté  incontro  di  una  caccia  reale,  e laviftadi  cento  canai 
itggicri,cinqueeenta  arcbibupfieri  à camUo,mllefanti,epoicinquantagentilhu«- 
rnini  ricebi{Jima,e  vagamente  i>eftiti,t!r  amuti,  ^llapòrta  del  palagi  fu  ìncon 
trato  dai  yeftouo  Gregorio  Beldini,eda  tutto  il  Cltro;tdentro-poiefioltò  una  bel  _ 
la,  e brene  oratione,recitatagli  da  Taoloemilio  .Arrigone  T refidente  del  Senato,  “ ‘ 

lafomma  di  cui  fu,Ù  dhnoftrar  UgratuU  allegre:^  del  Duca  per  la  fua  venuta,  e , 

la  molta  demtione  verfo  Sua  MaeflL,  Indi  condottofi  alla  cittd,  e con  mille  rim-  honon  ac- 
bombitP  artiglierie,confiu>niditrembe,ditamburi,edi  campane  allegramente  ri  coglia  il; 
uuMto  fono  un  haUacbino  di  tela  d’argento,  che  fofieneuano  otto  principali  Cuna-  Kc.. 
Ueri,yeiì'aianeb'eflidifomigltantettla,  che  furono  ^miibal  Congaga , T^celò 
Camp.  Volume  l^ximo.  x biaffei,. 
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S 2 * Ddl’Hifìcrie  de!  Mondo, 

Maffii,H;eronimo  Soldino,  icipion  Gucrricro,f''alcrio  Cutaneo,  Filippo  7{jiuolo- 
ni,Hieronimo  „imorotto,e  C:ipliclmo  Soardo;r prcfeetategli  le  chi.'ui  della  città 
in  un  bacano  d oro,à  nome  del  Duca, da  Tbeodoro  Sangiorgio,  leijUt-li  no  Molle  ac 
tettare  ringr atiando  quell  Eccellenza  di  canto  amorcKole  ojf  'erta , godette  un  fola 
giornog'i  apparati  if archtdiltatur,di  pirtHre,dimotti,ma  nongiàlecaccir,  le  già 
sìrc,i  tornei, & altri  cauallercfehi  irattenimcnti,cb' erano  in  punto , gir  ordinate 
da  Guglielmo  per  ricrearlo,pcr  efferarriuato  un  corriere  quitti  di  Francia,  co  Ut 
tereal  l\e,cbe  lo  f Mecitauano  incontanente  à partire,cmne  fece  la  notte  apprejjo. 
Il  che  tutto  fu  diligentemente  defcritto,fin  dall’arritio  in  Italia,  da  Tomafo  Tor- 
cachio,  Storico  dotto, e lcggiadro,e  le  fejle  di  Mantoua  da  ^Antonio  beffa  T^cgrinit 
ferfona  di  rarogiuditio,e  di  fecondo  ingegno,com:  argomentano  molti  fuoi  partii 
nella  lingua  Latina,&  Italiana  fin’hora  mandati  in  luce.  Con  fomiglioJtti  bonorit 
dr  ‘tllegrezjge,  fu  incontrato , & accolto  poi  da  tutti  gli  altri  T rencipi,  per  gli  cui 
fiati  egli  pafiòyfìn  che  arriuò  à T urino;efu  notato,chc  andato  a confini  con  nobtlif- 
fima  comitiiia  il  Alarchefe  d'.Aymontr,  ilquale  l'accompagnòpertiitto  lo  sìato  di 
Milano,riceuutoui  d pubiche fpefe  realmente„egli nonpoth indurle  à paffare  per 
Milano, (doue fi  faccuano  fontuofifjimi apparecchi)credefì pernon ueder ni  la  roc 
ca  di  Vi'tDchittonCfnb  quella  città,benche  nobiliffimail una, perche  ui fictte  impri - 
gionatoiì  I\e  Francefeo  fuo  auolo -,  l’altra  per  effer già  Hata  origine  a’  Francefi  di 
m lite  calamità . Fcrmoffì dunque  ungiamo  in  Cremona, alloggiando  nelpalatzjo 
de’  Signori  T rccchi,doue  già  due  uolte  era  fiato  riceuuto  l Imperador  Carlo  Quin- 
to, e molti  altri  T rencipi  di  portataiquindi  tralafciSdo  la  uia  dritta  di  Milano,  uol 
tòà  dcfira,e  da  Sozino  ,per  gli  confini  del  Bcrgamafio,e  del  Milane fe,pafsò  àMo- 
cia,e  finalmente  in  T iemorte.Era  fi  temuto  intanto  non  poco  dell'armataT  urche- 
fca,la  qual  s’udiua  porfi  all'ordine  grandiffima,  come  poi  fi  uide,  onde  ciafeun  To 
tentato  di  confini  fi  metteua  in  punto, per  efferii  fofpetto  de  gli  fiati  grande  in  mo- 
dn,che  1 ì.h  /ìcurczya,che  poffa  al  tutto  afficurar  l'animo  de’  T rencipi;  per  lo  che 
quantunque  la  Pcpublicahaucjfe  non  molto  prima  conclufapace  co’l  Turco,  cono- 
f ditta  dianzj  la  fede  di  quelle  genti  nel  chiedere  il  Fregna  di  Cipro,  atempo  che  an- 
t'ìora  duraita  la  pace , confermata  dallo  fieffo  Srlinime,haueuano  fofpetto, nodime- 
Ho  di  Càd  'ia\cQ- però  dato  ordine,che/ì  afioldafit  ro  in  1 1 aita  dodici  m 'ilafanti,deli- 
herò,ch'cflì  pajia fiero  in  quell  I fola,  fotta  ilgouerno  di  Sforza  Taltauicìno  lorogt 
neralc.CÓmandò  parimele  che  Giacopo  Sorizp  co  graffa  bada  di  galee,  e con  tito- 
lo di  General  di  mare,procuraffe  che  non  fi  riceueffe  ni  quitti  jte  altrcuc  fconcio  al 
ctoio.Fr.i  poco  prima  tornato  il  Soranzo  da  Brefcia,donde  con  fomma  auttorità  da 
tagli  dal  Configlio  di  D'iece,haueuafcaccìato  un  gran  numero  di  forefiieriygente  di 
y'itamaluagia,chenodritidalfauore  di  alcuni  cittadini partiali , per  feruirfene 
cantra  i loro  nHnici,effi  erano  in  tanta  orgoglio  crefduti,  che  audaci , e federati 
rapinano  di  bel  mezp giorno , fin  dentro  la  città  quello, che gittd  'icauan  fare  ad  ac- 
concio delle  cofe  laro;  ni  horamai  ofauano  i mercatanti  aprir  le  loro  botteghe,  ni 
i più  di  boli  cittadini  riputauan  luogo  di  faluezja  la  propria  cafa  cantra  l’aitar  ’i- 
tia,c  crudeltà  di  sì  fatte  genti;  de’  quali  tant’era  (guitti  crcfduto  il  numero,  chcfpa 
Mentati  dal  rifoluto,e p’'cfentaneo  rimedio,ch' uso  'd Soranzo , più  di  ottomda  ne 
ufciroji fuori  in  ungìorno.Ter  lo  timore  della  mtdtfìma armata ilTonteficc  Gre 
gorio  iiolle,ch(  fi  rmedefiiro  i luoghi  di  inarina,e  particolarmente  nelle  riuc  dd 
ma  rMdriatico,doucfpe(fohaucuano  ricctiu’^c  dàno  queipr.poli  dalTimprouifcfecfe 
de‘corfali;e  pche  il  pano  di  .Ancona  fi giud:  ;aua  poco  forte  coirà  Turchi,  common 
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io  che  il  tutto  foffe  confiderato,tfattauì  ogni  buona  prouifione.  tl  carico  generale 
dell' armi,  e delle  fortexige  della  Chiefa,  fu  per  ciò  dato  a Giacopo  Èuoncompagno, 
ch’era  Caftellano  allhora  del  Caftello  S.  ^Angelo  in  I{pma , che  fi  conduffe  del  mefe 
di  Giugno  nella  Marca , e nella  ì{pmagna , infierite  con  Geronimo  Buoncompugno 
fuo  cugino,  il  Conte  GeronimoVepoli,eir  altri  signori, Capitani,  I{icomfiiiite 
dunque  tutte  le  città  di  quella  riuiera , & .Ancona  principalmente,  comandò  per 
giuditio  di  Latino  Orfino,che  vi  fi  faceffe  un  forte  dal  fianco  dcJlro,e  toglievi  fi  uia 
vna  coUina,ch' impediua  il  poter  far  difcopcrta  da  quella  partc,dellegalee,ihc  s'ac 
cofiauano  al  porto, e ne  fu  tafeiata  l'efecutione  al  Caualier  V adotto  da  L'rbino,ln- 
gegnere  afuoi  giorni  famofo,&  altroue  da  noi  nominato.Et  fi  come  fu  uano  il  timo 
re,che  s'hebbe  de'Turchi  negli  altri  luoghi, così  ncfegiiì  l' effetto  nedominij  del  l{p 
di  Spagna,cotra  di  cui  era  forte  crucciofo  Selimme,  per  efi'ere  fiato  rimejfo  in  ifia- 
to  il  He  di  Tunifi,e  per  fondar  qtùuigfi  Spagnuoli  vna  nona  fortei^,  sforzai  òfi 
iminifiridelCatholico,  preuedutii  mali,diappltcaruii  rimcd:j,mapocogiouaro^ 
no,ricufatiprincipalmetein  quei  mlbri, doni-  feorfe  a punto  l alterato  humore.  Fù 
dunque  Ciouanni di  Cardonaco groffa  badadigaLce,  a riuedcrla  Goletta,  Tunifi, 
et  il  Forte, che  vi  fi  fabricaua,come  dicemo,et  hauendo  condotto  Tiberio  Branca'^ 
tio  T^politano  cè  mille  fanti,  gli  offerfeaTictro  Vortocarrero  Goucrnator  nella 
Coletta,ma  egli,chenÒ  uoleua  con  ejfo  fuori  che  Spa^iuoli,ricusò  di  accettarli.efi" 
così  furore  ricÒdotti  in  dietro.Cominciò  in  tato  a far  fi  veder  nel  mar  Tirreno  l’ar- 
mata Turchefca,epofiegeti  in  terra  per  far  ■acqua,efcaramuzj^to  alquatv, furo- 
no valorofamete  ributtati  da  Cajparo  Toraldo,  che  ui  corfecon  molti  de  fuoi  fud- 
diti.  L'armata  per  tatofeafiatafi  quindi,corfe  alquato  di  borafca,et  andò  a Capali' 
catafin  Cicilia,  doue facendo  acqua,efcaramuzpfato  alquanto,  con  danno  di  alcuni 
buomini,vccip  dalle  genti  del  Marchefe  della  F nuora,  cheguardaua  quii  tratto  di 
tiuiera,ellafe  nepafsò  di  liigo  in  Barbaria,co’l  feguito  di  quelle  attioni,ch’ appref- 
fo  raecoteremo;  dal  pericolo  dellequali  mojfo  D.Ciouani  d‘uduflria,che  fi  trouaua 


Afl.del  M. 
An.di  Chi 

'f74- 

iialmT 

G 'Scopo 
Buonccpa 
gno  n'ucdc 
le  forte/re 
della  Chic 
fi . 


in  Milano,pafiò  infrena  a Trapali, e quindi  con  molti  Caualieri  a T aiermo, inuia- 
do  di  là  in  Ifpagna  Carlo  Donalo,  perhaner  ordine  rif aiuto  di  quoto  haucjj’e  da  fa- 
re,per  foccorrer  la  Goletta.  Ma  Guidobaldo  Duca  d f'rbino,il  qual  dianzi  dicem- 


mo effer  andato  a far  compimento  co’l  Chriftiaiiifiìmo, tornato  da  quel  uiaggio  po- 
co gli  fu  conceduto  divita , perciochegrimanentc  infcrmato,morì  uerfo  la  fin  del- 
Panno  prefente.Trcncipc  digranfinno,c  che  nelle  cafi  iella  pace  tanto  ritenne  di 
gloria,  quanta  lode  fi  confcruò  nel  valor  m Litare,  già,  come  htreditario  della  fua 
famiglia  per  molti  f (coli  tonde  meritò  primieramente  il  Generalato  dell'armi  dal- 
la fiepub.f'enetiana,  indi  dalla  Chiefa,  e finalmente  dal  Ife  Catolìco  in  Italia,  da 
citi  riceuette  fin  alla  mortepiatto  honoratifiimo  a tempo  di  pace , ifìimando  quel 
fie  acconcio  grande  delle  fue  cofe,il  tener  fi  amico  quelvrenitpe  perpoterfene  fer- 
uireffo  in  ogni  otcafio  di  guerra,e  torre  ad  altro  Totentato  itvalerfene;  et  in  tato 
ftimò  quefiofcb’ anche  à Fracefeo  Maria,che  fuccedette  al  padre, nella  fiefià  fiima, 
r riputatione  diogniarte  di  guerra  ,tdipaee  confermò  le  medefime  conditioni . 

Dapoi  ch’Henrìco  di  'Polonia,  partendo  di  Francia  fu  dal  fratello  Cario  IX, 

e dalla  Madre, & altri  accompagnato  a'eonfim,come  già  raccontammo,  fu  la  fine 
del  fanno  paffato  ; efiò  Hp  Carlo  romas’ infermo  di  vaiole,  e di  febre  in  P'itry;  doue 
giacque  trauagliato  fin  al  principio  delfanno  prefeiOe,  che  rihauutofi  alquanto,  e 
condottofi  à S.Giouanni in Laya,  cominciò  toflo  aprouar tranaglio  maggiore,  co- 
ftretto  a proutdtre  alle  cofedelfuo  fiegno . Terciò  intimò  gli  Stati  in  Compiegnct 
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•An.  dd  M.  [per andò  che  fi  trtmaff rp*r  qualche  wpj;o  da  quietar’i  maligni  bimorìiche  tHtU^ 
S^3l-  ma  fifentiuano  gir -alter  àdo  di  ttuom>leprouinciediLitiguadocca,diTrouÌt^,edÌ 

•A  n.diChr.  Guafcogna,  Ma  lamalignità  delle  cagioni  dicptetl'imperuer(atomale,jitron  sìfOm 
tetifChe  fuperarono  ogni  -buon  cdfiglio,  e ridufero  la  mifera  Francia  negliantichì 
¥KKVC  IX.  pericoli  della  guerra;  non  baflado  i faggi  difcorfìapreueier'ogm  origine  di futuré 
ftnifiro,  & applicarui  rimedij  potati  dapreferuar'inticramìlte  ^ottima  difpofitiom 
delle  cofe.  Il  Danuillain  Linguadoccapareua,chefecretamites’intendeffeco’Cal- 
uittifli;hauendo  prefo  a fauorirla  fattione  de'Tolitici  reformati;  ond'il  i{e  coman- 
dò, chef  offe  fattoprigione , ma  non  potò  effettuarfi.  il  M ombrano  nel  Delfinato, 
prefe  chebbe  dlafcoperta  l’armi,  haueua  ridutti  infuo  potere  molti  luoghit  emo- 
Icfiaua  continuamente  le  cefe  de'  Catolici  ; il  fonùgliantehanea  fatto  U 'ì^ua  nel 
Toitù  ; gj-  il  Mongomerì  tranagliaualecofe  della  '^ormamùa,inguifa,che  fi  du- 
Ccmgnira  bitaua  di  molto  peggior' accidente , Era  fi  anche  f coperta  in  quei  giorni  vna  con- 
de*  Baroni  giura  cantra  il  è^,nella  quale  haueuano  alcuni  federati  condotto  il  DucacTMllan- 
Fràcefi  con,fi)„c^f^catello  di  quella  Macfià,conperfuadergli,farfialuigrantorto,pokhe  il  Ex 
o*  io.  non  ^i  concedeua  ilgener  d gouemodeW armi  in  Francia,  a quella  guifa,  che  ^ 

^ t haueua  ottenuto  Mone.  èt,Angìò,  mentre  era  di  non  maggior  età,  ch’egli  fifuffe; 

e tanto pià  c’era  di  ciòfdegnato  qudgiouanetto,  quantoprefupponeua,  che  talbo- 
noreilRp  difegnaffe  di  concederlo  al  Duca  di  Lorena  fuo  cognato;il  quale  con  tut- 
ti i Trencipi  del  fuofangue,èra  cosìfauoritoaUa  Corte,chcper  le  loromani,  fi  di- 
fponeua  il  tutto,  llMarefcial  Momoranfy,  per  ancHa  ragione,  prefente  il  Cbri- 
iiìanifjimo,  parlòfauorenéorMlanfone,cenmoUaliberta,  onde  il  Ée  f e ne  cruc- 
ciò fieramente,  & accrebbe  molto  più  lofdegnopocodapoi,effendofì  intefo,che  ben 
trecento  cauaUi  s’ erano  fcopertivicino  à San  Germano  in  Laya  per  ifpalleggiar 
detto  Ducad',Alanfone  ,&ilRs  di  Tfauarra , d/e  dfegnauano  fuggir  fi  in  altre 
«arti  del  Rsgno  , e fax  fi  Capi  «f  vna  nuoua  guerra  ; con  la  quale  induceffero  Us^d 
onceder  toroper  forct^  quante  defiderauano.  Il  Chriflianifiimo  perciò  inconta- 
nente fi  ritirò  agrdpaffò  verjo  Varigi,($-  intefo  meglio  il  trattato,  fece  impregio- 
nare  il  Momoranfy,  il  Cofii,  il  Conte  Jtimibal  Coconato  Italiano,Mons.deUa  Mo- 
la, (a' quali  due  fu  poi  tagliata  la  tcjla)  il  Capitan  di  Sanma  rtino.  Mone,  di  G ran- 
dry,&  vn  Secretario  di Mons.di  Grancampo,  chiamato  T ortay;  furono  anche  te- 
nuticon  qualche  riguardo  fMlanfone, et  ilEsdiTlauarra^maìiTrencìpedi  Con- 
di, fi  partì  tofloiMmiens,  efuggironfi  Mons.di  Ferù,  quel  di  Thori  fratelli  del 
Danmlla,edel  Momoranfy,  fi  come  ambe  il  F'fconte  di  Turena,  incolpati  pari- 
mente cT hauer  mano  in  quel  trattato . Ma  il  Mongomery,  che  nella  'hlprmarmia 
con  incredibile  ardmento,non  hauendo  fe  non  pochifiimegenti,baueua  moffe  l’ar- 
Monflp.  di  ffii  centra  il  I(c,prcfe  alla  fproueduta  Sanlò,e  Carcntano; per  lo  che  Mons.di  Ma- 
Matignone  tignane , e quel  di  Fcruacaues,  con  le  genti,  che  fi  trouauano  ,fi  i r afferò  inconta- 
«ni.e  a jli  colà  per  porger  qualche  rimedio,  pià  tofio  confidati  nella  preSlegga,  che  nel 

euì^ri*  da*  delle  forge,  che  allhora  fi  trouauano . Ffcì  toHo  di  Sanlò  Mongomery,  Id- 

Mongòme  il  Capitan  Colombier,e  di  notte  con  alquanti  eaualli,entrato  in  Carenta- 

ry.  no  ne  diede  la  guardia  à Mons.  di  Lorgts  fuo  maggior  figliuolo , indi  fi  fpinfeverfo 

Dovfrent,per  ynirfi con  legenti  di  Mons.  di  Sey,  di  Cauiffty,di  Breul,e<PHayes, 
le  quali  tran  tnttauia  perfeguitate  daMatignone  ; i cui  fi  erano  cot^iunte  le  fan- 
terie de'  Capitani  SancolonUo,  tuffano,  dr  altri  con  la  caualleria  di  M onfignor  di 
Carruges,  di  Faffey,  di  Malicorne,  e del  Marchefe  di  fiptelino , e del  LongauUla; 
oltre  alle  genti,  che  prima  btmeua  il  FeruacqHes,&  il  Milltrayoji  che  fi  trouaué 

itMa- 
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H Hatin»ne,Capo  di  quella  imprtfa.non  mtn  di  quaranta  compagnie  di  fanti , s 
mille  cauallt,doHt  il  Mongomery,nm  haiieuafeitcnto  cauatii , e fanti  a^.ù  meno, 
& quel  che  "li  fu  di  maggior  danno,  il  più  di  coloro,cfoe  lo  ffg!Uuano,Ji  fuggirono, 
nel  campo  de’  Catholici;  onde  mancatigli  à poco  à poco  gli  altri, parte  in  fatt.one, 
parte  acc'Satift  a' Capitani  del  egli  con  foto  quaranta  fi  ritiro  nella  ly  c- 
ca  di  quella  Terra.Con  tutto  ciò  battuto  il  luogp,efaitaui grande  apenura,ncl  dar 
ni  poi  l’aJfalto,Ji  difrfero  con  tanta  brauura,che  molti  Catholici  ui  rejiaron  mor- 
ti forza  poter  aiquijlar  la  muraglia, tra’  quali  furono  il  Capitan  Colontbo,eAlons. 
di  Doigly,e/}eadoni  anche  feritili  Laucrdino,il  Feruacques,&  ilCojianfes.Conv^ 
fceuaft  nondimeno  Mongomery  perduto,egià/i  uedeua  non  poter  far  lunga  refijie 
Zji,pcrcioche  altra  à gli  altri  fuoi  maneamvnti,gli  era  flato  imboccato  un  pejj^iii 
artiglieria,cbe  quiuffi  trouatia;ó'  à questo  fi  aggiungeua,che  nò  haucuamonitio- 
fiCynh kCtCoti>:i^tia‘yla  onde  cfottato  da  Moni,  di  yafiey  d darfi  à difo  cttio  del  I{fy 
(oli  fi  rcfcycflt  codorto  d TarigiyhaueJo prima  nel  viario  cfortato  U Capita  C olà 
I ieres  i reflituir  Sanlò;il  che  nò  hauedo  (gli uoluto  fare,ui  fi pofero  intorno,et  l ac 
quislarò  per  forgr’,uciifoui  e fio  Colontbieres  d un  archibu,  iata  in  tcjìa,i^  la  mag 
gior  parte  de' fuot  tagliatiui  à pegjtijCÒ poner’ anche  àfacco  la  Ttrra.llfuceefio  ai 
^Saalùfe  far  altra  rifclutione  al  Lorges;onde  diede  lofio  à patti  Carentano  al  Ma- 
tignonr,cP  rffo  incontanente fe  nepafiò  in  Inghilterra;mail padre  condotto  a "Pa- 
rigi, fu  come  reo  di’o^eja  Maesla  fattopublicantente  morire  j et  cojicon  maggior 
preflegga  di  quel  che  da  principio  fi  credeua,fi  diede  fine  a tumulti  di  'ìfoi  mania, 
la  inji,  miti  del  i\e  Carlo  sera  in  tanto  fatta  piùgraut,e  nongiouandogti  rimedio^ 
alcuno  finalmente  fi  partì  dal  Mondo  il  xxx.  giorno  di  M aggio,  che  fu  la  F effluita 
della  r entecojle,efieiido  di  età  di  XXlII.anni;e  morìftng^a  dubbio  in  tempo , che 
haueua  quel  Pregno  della  fua  rifolitta  maniera  di  goiterno,chegia- 
tnai  per  adietro  hauuto  hauefie.  Spirò  con  efficaci  fegni  diucra  pietà,e  con  animo, 
fecondo  ch'egli  era  per  dignitàXnriflianiffimo,  aiutato  in  quell  importate  negotio 
uiuamente  da  Mons..Aniiotto,y ef cotto  d’Muferra,  e Gr anlimoftnier  di  Fr ancia, 
fotta  la  cui  cuflodia,egli  era  fiato  nodrito  fin  da’più  teneri  anni. Laf ciò  fola  una  firn 
dulia  di  fua  moglie  l'fabellad’^4ttfiria;racconundando  caldamente  la  pace,  & la 
quiete  del  l{egno  à fuo  Fratello,^  al  l\edi  "FfaHarr  a;iir  lafcio,  che  Catherinafna 
madre,coft  configliato  dai  P refidente  Birago,con  titolo  di  i{cggente,  gouemefie  le 
cofe  di  Francia  fin  che  il  nouello  i{e  di  "Polonia  ne prtdefieegli  l’amminifir adone; 
il  qual  toflo,e  con  ogni  fccretcgg^a  fu  mandato  à chiamar  dalla  madre, dandogli  pie 
no  raguaglio  del  pericolo, nel  qual  fi  troiiaua  il  Bfgne.  Lafeiò  Carle  di  fe  gran  defi- 
derio  a’  fuoi  popoli,non  foto, perche  le  turbate  cofe  del  Bs^no,dauan  cagione  di  bra 
marlo,ma  anche  ptrgli  ettimifuoi  co  fiumi, e ffendo  fiato  riputatoTrencipemolt» 
prudcnte.pio,edi  deliberata  rifolutioue,negli  affari  importanti.  Fu  liberatiffìme, 
fobrio,  accorto , e che  feppe  più  d'ogni  altro  huomo  tener  celati  gl’intimi  tonfigli 
del  fuo  cuore,accioche  nonglienc  fu jfe  impedita  l'tfecutonc;  amò,e  premiò  le  per 
fone  dotte,qiiatimqvc  egli  (offe più  dato  àgli  rferdltf  dell’armi,e  della  caccia, ciré 
alle  lettcre,dilcteop  nondimeno  più  che  mediocremente  di  Mufica,  e di  "Poefta,  Ira 
uendoli  "Poeti  inmolto  pregio,quantunquedon.ifie  loro  parca/nentefoleua  perciò 
dire, che  con  effi  bfognaua  far  eom’i  Canalieri  co'  nobili  ginneti,cbe  no  molto  gli  in 
graffanoypcirc  no  ^dano  loro  naturale  agilità..Xmò  int?famite,chiùq-,  trono  grada 

appo  lui,epfcuerosZpreintal'amore;euideteinditio,ch'cglinÒponeuaalfeniOHeaL 

triti  à cufo,ò  sega  matura  cofìJcratione.Sopra  tutte  le  cofe  hebbe  famigliare  la  «c 
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A n.(»c!  M.  . ta  qiul  tanto feppe.che  n e compofc  vn  Libro,t  tdc,cbc  in  cjfo  c^refit,  (juanto gji<t 
Ali*  U eh.  n' era  flato  da  altre  perfone  ftntto;beche  tal'cffercitioglifujfe  ragione  di  trop 

^ Ulta, poi  che  quindi  cagioaataglifl  un  incurabilinflrtnità, L atterò  in  quel- 

Fa  K cTìC  età, che  fi  è detto  quatunque  alenili  JpargcJJlro  uoccycb’egli  era  flato  gna 

flo  con  malie, (if  pur  alcuno  per  ciò  patì  prigionia, ^alla  qualtoflo  nondimeno  fi  li- 
bero,cono  feiuta  (ij  uerita  del  fatto, Dopo  li  quaranta  giorni  dcU'effequie,folite  far 
fia’l{e  Frante  fi , egli  fu  il  corpo  di  Carlo  I X.  collocato  nella  Chiefa  di  T^osira 
Donna  in  Tarigi,  e quim  degnamente  lodato  da  una  elegante  Oration  Latina  da 
Monfig.  Kfnaldo  Serbino  Xefcouo  di  '}{cuers,indi portato  à Sqn  Dionygi,fu  qiiiui 
feppclltto  apprejfo  a fitoi  maggiori;non  reflando  in  tanto, alitai  prendendo  più  ani- 
mo difarnouità  quei  fautori  di  fetta  Caluinifla,cbc  in  diuerfe  parti  del  Rpgno  spe- 
rano armati  cantra  CatbolicL  Mons.  dellalfua,  che  era,  come  habbiamo  detta 
nel  Voitù,feguito  da'fuoi  compagni,  che  ritenendo  il  nome  di  CatboUci,fifaceuan 
chiamare  Volitici,^  Malcontenti  jcorreuanon pur  la  campagna , facendo  danni 
ititaUer  abili,  ma  prefe  anche  parecchie  buone  T erre  non  ferrea  rouina  degli  habi— 
latori,  tra  le  quali  furono  SanmefangjMelle  Fontanì,e  Lufignano.  Jgjldtlfina- 
tofualla  fprouedutaprefo  ,Adanees,  dal  Signor  della  Biocca  diTeralda,  e poi 
Maluallr,,  ma  vf che  genti  toiìo  da  Lio,ne  andarono  à rouinar  da'  fondamenti  T C“ 
ralda,  in  vendetta  delle  ingiurie  riceuute  dal  fuo  Signore;  Hombruno  all’incon- 
tro, affembrati  molti  di  fua  parte  (tra’ quali parecc/fi  'Hpbili  quiui  rifuggiti 
dalle  parti  più  intime  del  Begno  per  ifebiuar  la  penadellaìor  fellonia')  mole- 
ftauacon  quafi  continue  feorrerie  quellaTrouincia , e prefe  alcuni  caflellctti 
di  poco  momento;e  uolendofi  opporre  Monfig.  Delfino  figliuolo  del  Duca  di  Mom- 
fcnficro,ali’audaciadi  cofluiy  perciochedal  medefimi  giorni  era  egli  fla- 

to inuiato  al  gouerno  di  quelle  Terre,  mandò  contra  Caluiiiisli  cinque  compagnie 
di  fanti,  che  affrontate  dal  MonibrunOyia  alcuni  puffi  fìretti  furono  rotte, edis- 
fatte,.  .Andò  pofciaali’affedio  di  Die,  e nonhauendonè  artiglierie  da  battere,, 
nè prouedimento  ueceffario  a tanta  imprefa , credendofi  di  notte  con  una  fcalata. 
inlignoriifcnctfunnc  coi  ì acerbamente  fcacciatì  dal  Glandagio,  che  ui  era  inguar— 
diaichc  lafciatiui  molti  de’  fuoi  morti,prcfe  per  partito  di  diuider  le  poche  genti,, 
che  refiate  gli  erano, e ritirarfi  ne'  luoghi  più  forti  da  effì  poff'eduti,non  effendo  fen 
Progreflt  7^ timore,  che‘LDelfino,cbe  tuttauia  fitgiuaapprofflmando,nonlo  riducejfe  àqual 
<)c  ijli  Vgo^  che peffimo partito. Ma  egli  andò  all' imprefa  d’ AUffio,picciolo,ma  forte  cafkllo, 
Boui..  pTcfidiato  dagli  hcrctici,e  battutolo  lo  prefe  per  forga,  indi  la  rocca  doue  s’era. 

no  litirati  inmici,che  fè  tutti  òprecipitarc,ò  ardere;  del  che  temendo  quei  che  fi 
troH.viano  in  Oiia,quafifcngaafpettar  colpa  di  cannone Jf  ufeiron  della  Terra fe 
--  crctamente,lafciandola  uacuad'  Catholici..  Bacqu  'iUofji  anche  F ontcnay , Mcllc, 
ey-  Lufignagno,con  altri  luoghi  di  minor  confidcratione.il  Mibrjuio  co  molto  ardi 
mito  fi  era  poflo  à fortificar  Liberane,  T er.ra,chc  dia^j,  fche  nòfoffe  ricetto  d’he- 
r.ctici,Mons  .di  CordèLuogotenentedel  Delfino,bauca  in  gran  parte  fatta  fmantel 
larefi l eoe  non  uoledo  fopportafegli,ui andò  con  l’eficrcuo  ,.e  battutolo  trouò  poi 
alla  prouadiU’afialco  animofo  contrago  dc’difénfpri,di  modo  che  fu  ccflretto  ad 
abh.idonar  l imprefa..  Et  in  talgiùfa  paffauano  con  picciola  alceratioue  le  cofe  del. 
Del  finato  yt'iètre  tjittauia  MargfjerhaDutbefia  di  Sauoia,à.  cuipi  faua  oltramodO’ 
dihaiicr  qiteil’dnni  coti  uicine  ,trattauaco’l  Ai  obruHO  per  trouar  qualche  buona 
eondlttó  aaccordo;ilche  no  hebbe  cff'etto,cr'  dia  tra  quei  maneggi  fi  morì  in  Turi— 
m il  qiiauordiccfimo  giorno  di  Settembre.  ll  Danutlla,  da  principio  procede uoi 
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^oUofrcddamenteìnlìnguaioccà,ina poi t’vnì alla fcoperta co' Calumigli,  rtce-  An.<fe!  M. 
uuto  nell' amicitia  loro  in  una  certa  radunanza,  che  fecero  gli  Hcretici  del  Delfi-  i5  J t* 

nato,e di  Linguadocca,d  Mclialdo  fono  noìne  di  Lcga;i quali  fauoriua  alla  fcoper-  An.  iic.hr, 
ta  Ugiouane  V rencipe  di  Condì, che fe  riera p affato  in  Lamagna, per  trocui  ar'aiti 
tida'Trennpi’Protcflantì.  Egli  mandò  ftcorivn  Manifefio,  nel  quale  fi  sforgaua  r*-***ciA. 
•di  far  credere, che  per  porre  in  libertà  la  patria,  e liberarla  dalla  violenta  de'C,ui- 
fi,ricorreuà  aWarmi,cpregaua  tui  ti  i T opoli  di  Francia  à non  dar  aiuto  a'fuoi  ni- 
mici,qttando  pur  non  fi  fulcro  voltili  dechiarar  per  lui,  & inficine  difender  fa  fi  er 
ta  libertà , cantra  coloro  che  fu  chian.auanoTiranni  del  l{rgno , e Violatori  della 
libera  volontà  del  proprio  !{eHerrico,  à cui  egli  pror.icttcua  ogni  obcdicn^,e  ri- 
•conofàmcnto  di  maggioranga,  qualbora  fufie  arriuato  diT  ctonia,  donde  di  giorno 
in  giorno  s'afpettaua.  il  fonngliante  diceuar.o  i Collegati  Caluinifli,chelo  haneuan 
fatto  Capo,magliprcfcrificre,ch'egli  congiurameiito proìncttejffe  à Federico  Tà- 
latino,& fuo  figliuolo  Giouancafmiro,  Che  egli  non potJjfc  rinouar  nulla  nelle  cofe 
Ciuili,ò  CriminaU,rtott  àifponcndo  de'  denari  publici,non  trattando guerra,nì pa- 
té,ni  altra  eoft  importante,  fc  non  quanto  fufie  prima  deliberato  da  alcuni  TreO- 
(ipi  lieretiei  di  qnelleTrouincie. 

Che  doaeffe  principalmente  procurar  la  liberàtioìtedelt^lanfonc,del  T^uat- 
Ya,  del  Momoranfy,  e del  Cofsi. 

Che procurajfe  ò crii  I{c,quadofo^c  arriuato  in  Fracia,ò  co  fMafone  Irgitimt 
Zuogotcnetc  del  Chriflianiffimo,  accioche  in  luogo  libero  fi  faccjfc  un’,Afieb!ea,do- 
ue  con  ogni  ficurtà  fi  potefi'cro  inuiar‘,Ambafc:aiori,  da  tutte  le  parti  del  I{egno,e 
fetrga  timore  ef porre  il  b^ogno  di  popoli,  per  ifiabifire  vna  generale, e ficurapace. 

Che  doueffe  detto  Condì  riceuerper  Configlieri  alcuni,  eh  erano  per  deliberarli 
dì  commun  confenfo  dalla  Lega  ; da  cui  fi  tractalfe  ogni  negotio  di  denari , ^ altre 
jdeliberationipkbliche,fpcttunti  alla  fomma  della  guerra,  e della  pare. 

BjceuKta  il  Condì  quefla  deliberatione  i n .Argent  'inafpcdì  tofioper  hauer  denti 
Yt  da  quei  Collegati , accioche potefie  quantoprima  afifoldar genti  da  piedi,  e da  ca- 
ttaUot%Lamagna',ma  troni, che  ta  cofa  confificua più  in  parole, che  in  fatti,t  mala- 
gettolmentepotì  hauernepoca fomma.Tornò  in  tanto  il  nouello  fic,eficdogià  l’au- 
tunno, percioche  il feflo  giorno  di  Settembre  entrò  in  Lione, accompagnato  co  gran 
numero  di  caualleria,  e di  fanteria,  dal  Duca  di  Sauoia,c  quiui  riccuuto  da  Cathe- 
rina  fua  madre,  dal  fratello,  dal  l{e  di  Tfauarra,  e da  Cuifi,  diedefi  à trattar  con 
efiiloro  delio  fiato  delle  cofe  del  Hjgno  ; & battendo  daprincipio  con  moka  huma- 
nità,  promulgato  vri  editto  di  pace,  promettendo  generai  perdono  a ci.ifcuno,e  vc- 
denda,che  ciò  nongiouaua,  deliberò  confarmi  di  domar  quei  ribelli, onde fpedì  lo- 
fio in  diuerfe parti, ad  affembrar grafie  numero  di  genti, percioche  difegnaua  di  Jat 
vngiuflo  tfercito  d'Italiam,Suig7^ri,Cr  „4lcmani,  oltre à quel chepoteua  raccor 
da  diuerfe  guarnigioni  della  Francia  ; efic-ndogl:  necclfario  tener  prouiduie molte 
Trouìncie, per  frenar  l'audacia  dt'Caluimfti,fparfì  motto  poteti  in  ogni  parte  del 
Fpgno.Rfinfor'gpfiì per  tanto  in  riuaregn  lagucrra,ondc  i Catholici prefero  ’Pufi- 
mperforxa,e:^  lo  rouinarò'no  deffondamcnti-.perlo  che .Alb'inaco,S.F'inccngp,ct 
altre  ter  re  vicine,  toflarnentc  tornarono  all  obediem^  ; indi  paffatincl  Dtl finato, 
racqriflarono  Grana, e l{oynac, mentre  gli  lieretiei  nel  territo  rio  degli  .Albij  prc- 
fero  Caftra,& la  rocca  di  Cntaco.Ma  con  pieciola  repiitationc  dell  tfercito  I{cgio, 
fi  tolfero  li  Catholici  dalfafiedio  di  L :beronc,Tcrra  che  per  comandamèts  di  Her- 
rico  iìat’er'ajfcdiataidal  dieeifette fimo  giorno  di  Settèbre,  final  Gennaio  fegiiete, 
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. DeD’Hiftonc  del  Mondo,  ' 

Am  delM.  7{è  tiene  ismm  rìcei;ettero,nel  medefimo  tempo  dalla  morte detCariìnatCarùit 
Lorena, riputato  colonna  faldi(!ìma  de'  CatoLci  di  quel  I{egno.l^i  mancò  il  fefia 
Ao.diCn.  ^igfrnoiii  Deccmbre  in  Lione,  doue  con  pompofe  e degne  efequie^honorato  nella. 

' ’ Chiefa  de'  Carttifiani , e^oi  con  pari  honore  portato  i fcpùeUirein  Jll{e- 
Fi  ANDRA.  j„  fiandra,  dopo  la  partita  del  Duca  d'alba  riuolfetutt'ipenfieri,fecoit- 

dini'diL  oo  le  commifjìonì  dategli  dal  a procurar'accommodamento,  con  qualche  ficura 

rena  uiIhv  ridate' erano  in  ijlato,  che  prima  fu  egli  cc^/lretto  di  ricorrere  alla 

re.  .forga,  alJìciirar  le  piagge,che fi  tenenano per fua  Maeflà,poich'il  Mondragone 

iflaua,  di  effer  con  ognipojìihil  preflegp^  foccorfo,protcjlatido  che  per  la  fame  po- 
co più  poteua  durare;  angi  che  per  breue [patio  di  giorni  a pena  fifarebbon folìen- 
tati  i faldati  con  focaccietedi  linofa,non  reflando  loro  altro,  &■  che  quella  materia 
fi  difpcnfjHa  con  tanto  ajfcgnamento,  chauendone  alcuni  giorni  prima  difitibuita- 
iie  yna  libra  emrgaper  ciafeun  foldato,aUhora  non  fene  daua fe  non  otc'oncie,che 
poi  alla  fine  fi  riduffero  a due  fole,  morendo  perciò  in  Middelborgo,  e V^uà  gran 
numero  di perfone.  fedendo  il  pericolo  di  quelle  piagge  importanti  il  Comm^a- 
tore,  fi  diede  a follecìtarpiù  che  prima  l' .4rmata,che  metteua  all’ordine  t .Ammi- 
raglio Seauoìr,  della  quale  per  diuerfi  impedimenti  s'eraprolongato  l'apparecchio 
più  di  ciucilo  che  bifognaita;e  per  punta  de’ mali  effo  .Ammiraglio  cadette  in  molto 
graue  infermità, SÌ  che  non poteu  a$flereal  negotio,come  la  necefjità  ricchiedeua, . 
Armate  or  Deliberauafi  da  principio  di  [occorrer  con  armata  di  vafedU  minori  per  la  uiadel- 
C^enda  ^ ^<^balda  verfo  Ber^he,  il  qual  canale  ascondendo  moltefecche,  non  ricene  legni- 
tot  naceio  f“fto  graffi  ;mam  ciò  bifognaua  prtfiegga,perchenon  poteffero  i Geuffei  prò-, 

^ uederfì  anch'efiidi  piccioUvafcelli.df  impedir  talfoccorjo.  Qjufio  prudente  confi , 
glio  nondimeno,parteper  diuerfi  accidenti  non  fu  da'CatolicicfequUo^jpartedcfte-  ' 
pi  maluagi  anche  ritardato.  L'oleuano  in  vn  medefimo  ten^  per  diutier  te  forge 
nìmichemandar'vn’altra  buon'armata  peri’ Monte,  tb'òilpiàlar^,ecupo  canate  ^ 
di  detto  fiume,il  qual  fi  diuide fotta  SantoUetAfbrma  tifila  di  Zuitbeueìant;e  di-  ^ 
fegnauano  ch'ellafùffegouemata  da  Sanào  ifiUiMa,che  co  felicità  primafoccorfe , 
Reroechi-  haucuafteUe piagge fydiffi poi  dUtlgmefhìnofiaua  ppcrderfi;ondefiraffi^ddò  , 
no  rende  queflo  difigno,  non  potendofi perciòfoccorrer  Meddclborgo  da  quella  parte  ; il  che 
a’CeD/Ibi.  magpormente pofe  in  difperatione,  hauendofi  certegga  come  s era  quella  piogga 
perduta;  feufandofì  chi  dentro  vi  era, che  nonpoteanofarpiù  difefa,perche  fi  tro- 
uaUano  minato  un  torrione  con  grande  apertura, eia  gappa  umica  s’ era  tata' oltre 
auangata,che  fi  cobatteuopicc^à  picca.  'Nondimeno  per  impedir  l'armata  nemica 
sì  che  tutta  non  fi  opponeffe  alla  Catolicaper  la  via  del  minor  canate,  fu  poi  ddibe 
rato  di  armare  anche  quella  digrofìi  nauilij;  ep- perciò  partito  da  Bruffcllc  il  Com 
mendatore,  arriuò  in  .Anuerfa  il  yentiquattrefimo giorno  di  Gennaio,  dando  tutti 
gli  ordini  per  l'appreftamento  di  effa  ; indipafiò  a Eerghedel  Zoom, doue  fi  a^em- 
braua  l'altr'arm.ita  de  legni  minori,  chd’jto  moltSa  pfiegga  fece  porre  alt  or  dine, ef 
fendo  al  numero  di  più  chefeffanta  tra  naui,e  carne  dentroui  con  Ciulian  Isomero, 
che  comandaka  in  ucce  del  Bcauoir  infermo  none  bandiere  di  fanteria  Spagnuola  di 
quel  Tergo,  alcune  di  yalloni.  Hauean'eltra  di  ciò  moltepiattt,  che  chiamano 
altroue  gatte,fabricate  di  legni,  attaccati  t uno  all'altro  per  largo  [patio,  fengf^al- 
tro  artificio,  ma  moicane  à portar  gran  pefi,epiù  fiicure  de' nauilij  centra  t impeto 
dell' onde, benché  non  buone  da  cobattere,Hon  hauendo  riparo  alcuno-.conduceuanfi 
[opra  di  effe  per  tanto,  le  uettouaglie,  e quello  che  giudicauano  hifognare  à rifornir 
le  due  piagge  affediate  in  Zelanda.  Conflituito  il  giorno, che  par  tir  doueffere  le  due  : 
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Ìrmate,fdìjcto  d'amia fciolfe  conlafu*d'^nuerfa,dt  ben  tìtnta nani , girando  An-rfet  M,’ 
all' Monte, dr  U ì\omero  anciy  f/p>  cenMonfignordi  CUmes  Luogotenetedell'^m  f»J4- 

miragUo,'vfcì  dal  porto  di  BergheJermandofiallapunta,per  appettar  la  marea,  Ch. 

cbc  calaffe,doue  molto  fimiìro  accidente  fu  come  pronoiUcato  delfuccejfo  di  quel 
la  fpeditione;pércieche  tirato/!  colàper  federe  il  tutto, e/fo  Commendatore , i le- 
gni  follerò  honor aria  ton  ma  faina  d'artiglierie , e d'archibugi,  com'6Cvfan%a 
nell'arriuo  deperfonaggi,onde  fi  cagiono,  che  me  dd legni  meglio  armati  detroui 
conlafuacompagniaUcap.Franccfco  Bouadìglia,fi aperfenellofparar  ch'ejfofe 
ce  di  ungro/fo  pcg^te  le  fette  fu  tanto  ficine  al  pericolo,chc  prima  egli  affondò  BouadI 

che  rimedio  alcuno  gli  fi  pote/fe  porgere-, faluandofi fole  a nuoto,cdlfuo  ^Alfiere,  gli,  fijpré 
otndrea  !{omano,e  pochi  altri  foldati,effo  Bouad.gtia  fecondo , che  fi  trouauano  prr  ifèiano 
fotta  copcrta;ma  fjciren  finalmente  al  iito,cofi  pejh  fcrni,e  malconci  che  pena-  teidcntc. 
rono  parecchi  giorni  à riauerfi.Al  calar  dell' acque  dunque  parti  uerfofera  l'ar~ 
matafencbe  minore  ella  fo/fe  di  quello  che  difegnauano,per  efferfi fuggiti  molti 
marinari,deuotifshni delnome dell'Oranges(ilchefempre  neW anioni  maritime 
apportò  grandifsima  difficoltà  a'minifiri  Begif)ondc  le  piatte  anche  fi  guidarono 
da  pochi,attaccamiolc  in/ìcmeCfna  dopo  l'altra,che potè fai-fi  con  ijconcio  mino 
re.FermaroJi  la  notte  a l{eymcrfuuael,T erra  chiamata  uolgarmnte  Bpmerfual 
eheno  i piu di/iante da Berghe di unalcga;e ui fi firmaronopa-rte per  un fierote 
porale,ch’era  fotta  parte  per  non  hauer  marca  che  pote/fe  condurli  jino^Wlfola 
di  yalchercn,come  bif  ìg'iaua^  Li  amici haucuano  i -itanto  udito  da  marinari,  fug 
giti  da  Berghe,qiianto  fi  deliberaua,e  fatti  certi  del  uiaggio  dell  a rmata  Catoli- 
ca,rittforgarono  la  loro  di  lcgni,e  di  genti  da  combattere, e da  ì-emofi  thè  nò  era 
nomen  di  cento  nauili  ben  armati, tra' quali  due  grande  di  gabbia  molt' eminenti, 
e riguardeuoli, chiamati  da  loro  F dibatti,  che feruiuano per  Almiranta  > dentro-  Armata 
ni  l’Ammiraglio  Monfìgnor  Luygi  Boifot,eper  Fice  almiranta-,  il  giorno  de  uin-  groffa  de 
tifettc  dunque  trouando/ì  hauere  il  uento,e  la  marea  fauorcuolc, benché  gagliar-  S*‘  HoUi^ 
do, fi  come  ciò  uedeuano  a nimici  dannofifsimo  ,fpinfero  innanzi , i*r  dopo  mego 
giorno  furono  i uifia  loro,  il  R^quefens  era  nell  argine  di  Scachcrlo  dirimpetto 
à Bpmerfual,cp-  haueua  datt' ordine  molto  rif aiuto  a firn, che  fi  combatteffc,onde 
Ciulian  Rpmcro  comme/ia  la  uanguardiaal  Glimesfcce farpar  l’ ancore,  nonfen 
ga  fdegna  del  Glme,ilqual  mo/ìrando  con  quanto  difauantaggio  fi  aiuiaua  a per- 
der piu  to/lo , che  a combattere . 'h/pn piaccia  (difile)  à Dio,  ch’io  r'uufigiamaì 
di  efpor  la  mia  vita  à pericolo,doue  fi  reputa  tornar  feruitio  del  I{e  mio  Signore 
bench’io  conofea,  e/fer  quefla  occafiofangi  di  morir  da  Caualiero,  con  farme  in 
mano  combattendo , che  di  combattendo  feruirefua  Mae/là , 'h{pn  er  egli  tirato 
fi  co'l fno  nauilio , e due  altre  innangì,un  tiro  di' archibugio,  che,o  per  cattino  far 
te,ò per  malignità  di  marinari,diedero  inffcco,a  ui/ia  del  nhnico,da  cuifnron  fa 
lutati  afpramente  con  tiri  d’artiglierìa,e poi  di  mofehetti,  e d’archibugi , r final- 
mente combattuti  da  preffo  con  pignate  di  fuoco , fìffi  calcina  uiua  , &•  ogni  piu 
dannofo  ijìrumento  . Mentre illcgm  del  Glimes afferrato  da  quattro  de’Ccu/iei 


cheffendo  fupcrati.no  pur  di  numero  di  fafcelli,ma  di  agni  altra  cofa;poichc  qua  u preflb 
ti  legni  de  Catholici, che  furono  parc<chi,conl’iftejfol{pmcro,  andarono  ad  inca-  Berghe. 


gliarfi,refiando  immobili,di  nulla poteuano  ualerfi delle loroartiglicrie, facendo 

anche 
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o’propri  occhi  perder  la  fuagente,e  rouinar  l'armata,  fen^  che  porger  le  potrf 
r aiuto  alcuno, ve  ube  non  fcffe  tanto  lun^i,chelc palle  dell' art iglicrià , non  dejfe^ 


An^cl  M»  anche  dehil proua  co  gli  archibugi  e eo'mofchctti,pcr  cjfer  dalle  naul  amiche  ftitl 
113U  topiu  alte  percofs'i  faldati  SpagauoU<,  eJf  i f'allom  à caualiero , fenc(a  poter  co-» 
pnrfi,ne  fchifar  i colpi  in  alcun  modo.ll‘l{pniero,cht  malgrado  del  ‘vento , e dalia 
marea  -volle foccotrer' il  Baron  di  Climcf , fpinto  n,  ltr  fccche , le  quali  tran  quì~ 
Uifpefe,fegenerefa proua  ttnpexjp,&  hpedì  gliauerfdrii,  che  io  combatteua- 
no  da  tre  nautli^yche  non faltafsero  nella  fua  nane  ma  fenttndolafdrucitd , e che 
i' acqua  cominciaua  dentroui  a ca  celarla  à fondo, c/fo  e pochi  altri  Spagnuoli  reftà 
ti  uiui,fi  lanciarono  in  mare,  r nuotando  fi  auan'garono  al  lito , prefjo  alt  argine, 
douc  fermato  fi  era  il  Commendatore  chenonfatxa  graulfstmo  dolore  ,yedeua 
* co’ 

fi  . 

ro  alcune  uolte  anche  à lui  da  temere  . Ciulian  ^mero  prefcntaronglifi  auanti, 
fecondo  ch'egli  era  yfeito  carico  di  acqua, c fianco  dal  combattimento,e  dal  nuota 
re,tonfranchp3^  nondimeno.  Ben fapeua  FoBra  Eccellenì^o(diJJ'e)che  io  nd  era 
marinaro,mafante,però  non  fi  deue  marauigliare,  che  in  tal  pericolo  habbia  con 
dotta  Carnata)  e dubito  chc  fc'cento  ella  ne  commetteffe  al  mio  goueruo , altre- 
tante  ne  perder  et. "^pn  fi  de  dar' à uoi  la  colpa  ( gli  rifpos'egU  che  fi  come femprt 
faccne,coù  fatt'hauete  in  quefl'occafione.proua  di  ualorofo,^  auuedu:o  Capita- 
Ho;ma  tant'e  fiato  il  uoter  di  Dio, per  cagioni  nafeofle  i noi  onde  ringratiar  lo  dob 
biame,riamendo  il  tutto  come  bene, che  nafta  dal  fuoualorc.Fedeuaft  ardereìn- 
tantò  il  nanilio  del  y ice  ammiraglio, in  cui  mort'cgli  di  duearchibugiate,  & an- 
che Ottauio  T erenoto  ninna  co  fa  resiò  faina  dal  fuoco,  e dall' acqua,tna  con  borri 
bile  fpetacolo,  mentre  firpa^ ultimo  fiato  eiafeun  de'difenfori  faceuagenerofa  f- 
uadelfuo  yalorejuron’ò  dall'cno  ò del  altro  elemento  cànfìauatì)nonpermetteH 
do  mai,che  di  ciò  guadagnaflero  altro  i nimici,cbe  Una  lagrimofa  uittoria,poi  eh' 
erano  reflati  con^attendo  refiati  ancor  di  efft  morti  non  pochi,e  feritoui  di  archi 
bugiata  l\Ammiraglio  Lodouico  Boifotto,in  un'occhio,e  'hljcolao  'h{icolai,  al- 
tri principali.Purono  affondate  f altre  nani pià  uicine  alla  Ficealmirante , e tre 
di  queUccheconduceua  al  foccorfo  il  Cap.Oforio.faluandofl  conferito  di  duear- 
ehtbugiate)  V .Alnùnranta  f che  lafcio  aperta  in  pericolo  di  affondar  fi  il  Bpmero  ) 
dall' indù fl  ria  degli  nimìci  fu  faluata  e condotta  uta,  con  ott’ altre,  che  quadagna-  ' 
tono  in  quella  battaglia,e  la  maggior  parte  delle  piatte  con  leuettouagUe.  Dice/t, 
che  vi  morirono  pià  difcttecento  faldati  ffra  Spagnuoli  c yaltoni,  e de* principali 
oltr'al  detto  Glimes, mancò  il  Cap. Diego  Gariglia  d’^cugna,co  alqudti  ^Alfieri 
della  fua, e di  altre  cÒpagnie;perdita  di  gran  confequenga  perciochc  fpedita  incon 
tinetedalComendatoreHnafregata,perai4uifardelfuccejfo  l\Atttta,egli , chefì 
era  còiotto  i fròte  dell'armata  grafia  d^HÌmici,nÒ  ligi  da  flfinghenj'u  coflrct- 
to  à ritir ar fi, yd'édo  ch'il  Bpmero  non  polena  feguitarlo,  fetondo  l'ordine  dato. 

, , 7{pn  fufenga  difaSìro  anche  il  maggio  di  Sondo, ilquaT altra  l'haurr  patito  dono 

S incio  d nauilio  ch'à  pena  yfeito  di  jìnuerfa  s'tncaglio , ricourandofi  con  qual  che 

fera  «n  l*  anche  un’altro  legno  de’maggiori  nel  cafleggiar  l’Ifola  di  Zuyt 

heuelandesper  lo  che,dopòfcaramugg^to  alquanto  co'l  nimicq,fi  codufle  à Ter- 
goes, con  perdita  di  parecchi  faldati, UccifigU  da  colpi  dell' artiglieria,e  dc'mofchet 
ti, mette  fi  trattenne  a visla  dell'armata  Zelandefe . Haueuagia  ferino  prima  il 
Commendatore,al  Hondr agone, in  propofito  dello  flatofm  che  fi  trouauano  quelle 
due  piagjc,che  quando fìntflro  accidente  auueniffe,fi  che  l’armata,  ch'efio  appa- 
rtcthiaua,noHpoteflefoccorrerle,egH  hattrebbefatto  in  modo,  chepoco  fi  fora  il 

nemi- 


aima^a- 
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nemico  rallegrato  dciracquiflo  di  eJìC.  Quelle  parole  pojle  dal  Mondragone  in  con  Ad. del  M. 
ftderatione  a'fuoi  Capitanile  Bovgomaìiri  di Mcddelborgo proponaua,fv  fi  dauefle  itti, 

(poiché  ridotti  erano  aU'eJiremo  ) disfar  tutte  le  tnercantie,<Cr  altre  cofctcbefofse  An.di  Ch. 
ro per  apportar  beneficio  al  mmico;attefo  che  quefi'era  principai'intlcion  di  efj'o , ’ ’ 

difegnaiido  con  tal  ritratto  rinforxarft  di  genti,  e trauagliar  con  maggior  pericolo 
le  cofe  dd  I{e;cr  efequito,ch'haucjsero  in  tal  modo, il  quafi  cjprefib  commandamen 
to  delGran  commcnda:ore,imbarcar/t  à tempo  di  buona  marea,  ó*  con  la  crefeen  j jj 

tedifei  bore  condurfi  à Bcrghc.  Hpnaffcntirono gli  altri  cotal  partito,r;fiutanda  Mó  Jrsgo- 
lo,comc criidde,e di granpericolo  ; percioebe  lorofoldatififarebbonooppofii,  in  ucafuoi* 
ogni  )nodo,comeco!oro,c‘haucndo  hauuta parola  dall'Oranges,  Che  dando  la  T er- 
ra con  le  roLbe  dentrou:  faine, egli  fcn'ga  verun  danno  gli  haurebbe  polli  in  fteuro , 
non  haurebbono  patito, chefoficro  diflrutte,  temendo  di  ritirar  poi  tutti  tagliati  à 
pexjti,e  non  riceuuti  con  alcun’accordo.  Cominciofsiper  tantoa  trattar  qualche 
bui/ia  conditione,la  qual  non  rifiutaua  lOranges,cbe’era  in  Flifingbcn,ma  non  noi 
le  conceder filuo  condutto  ad  vn  meffo,che  il  Mondr agone  diceuafdi  uoler  mandar' 
al  R,equiefeiis,per  hauer  parola  da  e fio, intorno  a tal  deliberatione . Ma  mentre  fi 
fiaua  in quefli  ncgo:ij,s'vdì  la mifcrabil  riufeita  dell’armata  CathoLca,  epoca  da- 
poigU  gionfsro  altre  lettere  dal  Conanendator, e fiottandolo  ad  accordar  con  quel- 
le migliori  conditione,che  il  tempo,  dr  laprcfentenecefsitàgU  concedeua , doum-  Mrddclbor 
àoft  hauer  Principal  riguardo  allafua  perfona,la  cui  faluegja,di  tanti  buoni  foUa  go  fi  rende- 
dati,torncrcbbeagranferuitiodi  SuaMaeflàCatholica.Conclufefi pertantol’ac-  Siati, 

.cordo  d' deputati  di  ambe  le  parti,checonuennero  in  B^mechinfil  diciottefimogion  ® 
no  di  Febraro  in  quell  anno  1 5 7^.  con  quelle  conditioni.  patu, 

I.  Ch’il  Colonnello  Chrifiopboro  Mondragone  ufeife  delle piag^ di  Meddelbor 
go,e  di  B^muà  co’fiioifoldati,lafciandoui  intiera  ogni  far  tificationfattaui  finallbo> 
ra,eon  quante  naui,mercatantic,  monitioni,  uettouaglie  ,artiglierie,& ogni  alt  ro 
apparecchioui  fi  trouatta,fen'ga  danneggiarle  punto. 

II.  Che  detto  Colonnello  promettefie, fotta  la  fiia  parola, e fede  di  confìgnar  li- 
bcri  inpoter  dclVrencipe  di  Oranges  nel  termine  di  due  mefi  Filippo  Marnicedi 
Santaldegonda,il  Cap.Ciacopo  Simone,il  Cittadilla  ltaliano,ch'  tra  fiato  fatto  gii 
prigione  in  Maga  Luogotenente  del  Cap..4ngeren,  dt  il  CapitanTeteyn.il  che  non 
potenj^o  effettuare  effo  Mondragone  tornafic  nelle  forge  ietlOranges,  ò non  volen- 
do ciò  pj-omettcrc,lafciaffeifiatichi  tre  defuoi  Capitani, co  loro  ofitcialijìn  che  det 

ti  prigioni  fofiero  liberati.  r"X'  ' 

III.  Che  tutt’i  faldati,  e Capitani,  dr  efìo  Mondragone,  nel  modo  fopradetto-  "r* 

potefsero  fallii partirfi,dT  efier  aiutati  di  njuilij,  e d- guardie  da  condurfi  in  F 'tan  ‘ 

dra,portando  tutte  loro  armi,robbe,bandiere,  dr  particolari,  ma  non  altro,efogr  MeddtL 
giacendo  a pena  arbitraria  dcLVrencipe  chi  facefit  il  contrariofiafeioffi  nondime-  borgo. 

no  libera  facoltàacoloro  che  reflaf  volfero  alferuitio  diefib  (ìranges.- 

ini.  Chepotefiero  anche  vfeir  libcri,e fi-nga  oficfanelLi  aita,  0 ne  beni, i Com 
mifsarij  Maurìche,Ciouanni  Lopc^e  GiaCòpo  T alalia  co  loro  fcrittiire,gargoni, 
dr  robue  particolari;e  con  l'iflifia  conditione  vfcifsero  ì F'iuandicri,  i Bombardie 
ti,i  l{eHgii>fi,cofiTreti  come  Frati  con  tuit'i  laro  habiti  clericali- 

Conqiicfli  accordi  giur  arida  ambe  le  par  ti, e co.i firmati  poi  da’princlpali,fi  re- 
fe Mtdddborgo,c  l{amuà,'dapoi chefcambieuvlmente ,per  L’ofseruanga  dialcune 
eofcyfurono  dati  ftatichi;efst/ido  morte  di  fame  fola  in  Mcddelborgo,  dal  principio 
dell  ann  o,fin  che  egli  fi  refe, piu  di  millecinquecento  perfone  - ficjiaronopar  coiai 
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perdita  te  cofe  del  I\e  ne'Vac/ì  bùfsi  afflitte  marenigliofamente,  prreioche  rimane^ 
uà  Uberai  la  Zelanda, chiane  di  quei  mari,  in  poter  deli’Oranges,  e de'/iioi  fegnaci; 
oltre  il  pericolo  addente  di  perderft  incontanente  quanto  rdtaf  era  inUolandaa 
dcuotion  di  Sua  Maeflà,c^  olirai  batter  poflo  cofi  fermo  piede  in  Brabante',  qual 
cragiiidieaea  la  Terra  di  Sangertrudemberghe . Toftofi  videro  i eattiui  eflcttr, 
che  poteano  cagionar  qtiefte  alterationi  quando  fi  vdì,  che  Lodouico  fratello  di  Ilei 
haucua fatta  moffa  di  Ccrmania  con feimilapedoni,tra  Thedefchi,Francefi,Lore- 
nefi,Guafconi,e  tre  mila  caualU,per  entrare  in  Brabante,  e pafiar  la  Mofa;  talché 
pance,  che  dalla  riufeita  di  Mi  ddclbergo pendeffe  la  rifolutione  degli  altri  maclA 
namcntifhauendo  incontanente,ch'vdironc  la  inclination  delpartito  del  ì{e  in  quel 
le  parti  deliberato  coloro,  che  ò allafcoperta , òfecretamente  fauo  riuano  Lodoui 
co, di  aiutarlo  digcntc,e  di  danari.  Guglidino  anch'effo  condenata  la  città  di Mii 
delborgo  in  cento  mila  fcudi,e  canata  grafi  a fumma  di  denari,  delle  mcreantic  tr» 
t.ite  quiuifi  era  dato  ad  affaldar  numero  di  caualli , e di  fanti,  minacciando  di  en- 
trar in  Brabateper  la  via  di  Sagcrirudt;cofc,che  traitagliauanopiu  che  mediocre 
mente  il  Commendatore, Hqual  fi  trouaua  con  deboi nei  uo  di  i fercito , cioè  le  ban- 
diere del  l\nmero , eh  erano  none,  diflribuite  incontanente  dopala  rotta,  parte  à 
Bcrghe,partc  à Tolen,  zj-  alcun  altre  dello  fle fio,  e dii  Colaviullo  xAlonfo  Lopeg^, 
lattali  haueiiaiio /erutto  nell  armata  d',Anucrfa,  folto  l',Auila.  Haucua  altra  ài 
ciò  alquante  bandiere  di  Thidefchi,ma  per  guarnitone  di  ,Anucrfa,di  Mafliieh,c 
di  BolduCifi  come  erano  anche  diflribultein  diuerft  luoghi  qui  Ile  poche  compagnie 
di  caualli, che  reflat' erano  dopò  la  partita  del  Toledo.  Baiioltufi  per  tanto  cu’fiioi 
Capitani  di  maggior  efperienga,e  co  principali  del  Taifi  di  maggior  fedc,egli  can- 
tra il  parer  di  Muni;cke  prcpofero  douerfi  fermar  a guardia  di  ,Anuerfa,e  dcluty 
ghi  piu  importanti  co  Incruo  delle  genti,ch’haueHa,ftn%adiuidcrle,tonendetic  pie 
tiol  corpo  in  capagna;  dtlibcròM  reflar  con  una  parte  a guardia  delle  marine,  c di 
^Anttcrfa  in  particolare, doue  fi  era  /coperto  qualche  trattato,chc  vi  teneiia  l'Or^ 
ges,cotn  anche in'T{imegen-,a quailuoghifu prouedutt>,&  che S andò d' ,AuìIj,  cS 
qud  piu  di  genti, che  raceorprejìamente  fi  potcffe,andaffe  incontro  a Lodouico,&’ 
il  Maflro  di  campo  Coufaluo  di  Bracamonte paffafsc  in  Holada,  per  tondur  quindi 
due  mila  fanti  Spagnuoli  de  Tergi  uecchi. 

Teneuafi  nuUadimeno,chefe  Gutliclmo,come  anche  moki  penfauano.coj^grofsT 
armatapàffiaffe  a tentar  ,AnHcrfa,o  a mettere  genti  iuTerrap  trauaglia  r Guato,. 
« altra  città  delle  piu  uitali  di  quel  corpo,noponrfse  inrtuolta  tutto  il paefe.E  im~ 
firauafi  ciò  diageuole  riufcita,non  foto  per  le  poche  forge,  che  ft  trouaua  ilGouer- 
natore,  ma  anche, per  efser.  ipopoli  mal  affétti,li  foldati  alterati  per  loro  crediti  ài 
molte  paghe,nhper  rimediare  aciò  fi  uedeua-notabile  afsegnamento  di  danaritan- 
gi  tentandofi  di  rifcuotereallhora'vna  rata  del  pagamente  impoflogià  dal  Duca  di 
vdlba,a  quelle  7rouincie,perche  fi  udì  qualche  alteratioue  def popolo, fi  tralaf 
à miglior  tempo.Et  alcuni  configliauano per  quefio,eh'il Bjqucfens  riihiamafie  di 
Holandatutt’iTcrgi,cheHÌfuernauano;ikhe  non  erafenga  doppio  pericolo,!  vne 
per  lafctar fi  libero  tì  paefe  a' ribelli  fonde  immantinente  fi  farebbe  riperduto  il 
giàracquifiate,l'altropcr  la  refifiengade proprij faldati  chaurebbono  tumultua- 
to,ricufando  di  partirfi,  prima,  ehefojfero  fbdisfattideUè  loro  paghe  ,òdi  buona- 
parte  almeno. 

Erafi quiui  fatta  qualche fattiòne di  queiffomi,conl'oeoafion  del ghiaKÌO:per 
«iothe  Monfignor  di  Gbeuerau,rcflatD,comt  dicemmo, con  ben  due  mila  yalUtni^ 
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^ tiUiunti  Spagnuoli  inUgamonte^fshad  ^femdclfty& prefe  ìUìllagpofor 
tificato da Geuffe'hyccidendoiù quella giiarnigione,che ùi trou'o.  llfomigliantcfe^ 
« in  Armendich  vna^  dueyolte.perchche  vi  tomi  con  gii  Spagnnadi  del  Braca 
monte, & incontratofi  con  òtto  bandieri  di  nimid,  ne  disfece  due  tagliando  a pcg^ 
tri  i faldati,  e guadaffumdo  l'infegne  ; efietiofi  t altre  fei  ritirate  a Munechedam, 
Terra  piu  adentro  nel  ruaterland.  il  Conte  Lodauico,ilqual  con  efirémtt  diligai- 
«rt  ha^'affimb*aUdegenti,ehedett’habbìamo, aiutato  molto,ncU:àjioldàr  la  ca 
MalleriaydsdToccafioneicbe  troni  vaiti  due  mila  càuaBi,  ciré  di  quei  giorni  accópa 
gnarono  il S^e Herrico di  yalois, mentre  andana  per  coronarfi in  Volonia,marcia 
Ma  nel  cuor  del  vemo’pn  dUigenx^  nonminore,pafceua  di^erartga  ifoldati,dicen 
do  thè  fi  andana  non  a combattere,e  campeggiare  in  queitaJpraftiigione,ma  a rice 
oure-àttàprincipali  in  Srabdte^  cbevneuaeerttfsimo  intendimento  in  Maflricbt 
Anuerfa,yalentiana,eGuamo. 

Quefta  fama  non  pur  aUeggeriua  il  dtfagio  delle  fue genti , indfpiuetaaua  tutti 
^uei  cbefofienenanoleparti  del  ^,ne'Taefi  bafsi,ii  modo,  chemolti  d^principa 
li  non  tenendofipmto  ficuri  dentro  a Terre  anche  forti$  partiuano  con  le  loro  fa 
miglie,&  fi  ritirauano  fuori  de  Statica  qual' apparente  di  ccfe,  faceua  tener 

per dif per ato'd partito ddB^ ,& argomentando ciafeuno afuofenuo . benché dì~ 
Mcrfi proponefieroimegi ,tuttinondimeno,eoncludcuano ,ch’i  'l^jfatt  toflo era- 
no per  ridur  tutte  quefie  Vrouinciein  loro  balia  J & aggrandendo  le  forge  di'Lo^- 
douico,e ponderando  lagagliarda  rifolutione  di  condur  tant'efcrcìto  permeg^d 
ghiacci  tUquel  fiedd^simo  clima'nonpoteuano  dar  fi  a credere,  che  ciò  no  fofic  con 
tntelliienga  fecreta  di  molte  principati  città,  fi  come  due  inni  prima  auuemtt'eru; 
ma  con  tanto  maggior  pericolo  per  gli  Catolici,  quantoi  Geujfeifi  trouauano  ài 
prefente,  piu  forti  fenga  comparatione , pofiedendo  la  Zelanda,  e quafi  tut- 
ta  tHolandat  & con  porti  di  mare  in  Srabante  ejiendo  padroni  dell'or^ 
mate*  ^ 

. In  queflo  così  gran  moto  dì  animi,  noti  moflro  gran  fatto  di  tcmer'il  Psquefens  , 
ma  con  intrepida  rifoituione , hassendovdito  xìr  rf  ventiimo  di  febraio,  il  Conte 
Lodouicoftonfuo  fratello  Herrico,  e Chrffiophoro  de’  Talatinidel  Baleno,  eh’ 
tra  Generai  della  Caualleria,  con  altri  Èaroni,  Simori  y entur  ieri  ,er’ arri  na- 
to vicine  a Mafirìchfeimi^ia^  ep-  tUoggiato fi  di  la  dalla  Mofaypcr  appettai^ al- 
quante delle  fue  genti  retiate  aiietro,  commandò',  cIsc'.BernardinodiMendogga 
frocurqffed’ impedirgli  ilpafio  del  fiume , e riirfvrgajfe  la  guarnigione  di  queU* 
piagge,  doue  fitrouaua  Couernatore  FrancefcoMontcfdoc,  il  qualvihaueuà 
debohfsimoprcfidio  di  fola  tre  bandiere  di  T edtf chi,  co' Inimico  fi  vicino  t e fe 
ben'egl  condotta  non  baueua  fece  artiglieria  da  biutere,  quefie  nondimeno  da- 
ma da  temer  maggiormente  , c'haueffe  inteUigenga  nella  eittà,  òitra  che  iti 
quei  giorni  era  caduto  vn  pegjp  di  muraglia , la  qual' andauano  con  ogni  fol- 
lecitudiue  rislorando  : ù' intanto  il  Dubbio  era  grande,  che  quello  importante 
luogo  fi  perdefse  , poiché  bifognaua  non  men  guardarfi  da'  tiimici  di  dentro  > 
thè  da  quelli  di  fuori.  Arnuò  quiui  per  tanto  il  Mendogga  a'’  ventifette 
del  detto  mefe,  con  la  fua  compagnia  di  lande,  ( con  quelle  del  Conte  Cur» 
tic  Martinengo , di  T 'tetro  Biifio,  di  Ernando,  e di  JÌntonio  di  Toledo , gir  vna  di 
mrch'ibugìeriàcauollodclAiondragoneì  co'lqiud  foccorfo  rinfrancato  fi  il  Mon- 
tefdoc , attefe  con  piuficureggi  alla  difefa  di  quella  piagga.  Il  Conte  Lodo- 
iwoj,  afpettauapur  di  fentir  far  metiuo  da  fuoi  pardali  in  qualche  luogo,  ^ 
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attendala  l'arrhw  dtW  altre  genti, che  andauano  giungendogli  alla  sfilata  conquai 
che  debolegj^iper  la  malnagi  t.ì  de’viaggi,  in  qiidla  Hagione  afprifs'ma  ; drgU  fi 
oppofe  vnali  ro  importante  accidentc,che  la  Mofa  era  di  modo  aghiacciata,  che  nk 
valicar  fi  poteua  Con  legnì,nl  pajfar  fopra  il  ghiaccio  tenero  anchora,  da  nonfofle- 
Iter  il  pefo . Diede/i  per  tal  beneficio  tempo  all\Auila  \ Cajhllano  di  ^mierfa , di 
marciar  con  la  fanteria,  e far  pili  gagliarda  frontiera  alle  genti  del  T^affaù  ; &■  il 
Bracamonte  anche  foUccitato  dal  Bsquefens , cr'  in  uiaggio  a quella  volta  co»  due 
mila  Spagniioli,due  compagnie  di  lande, l’ima  di  Camillo,Ì altra  di  fuo  fratello  Ciò 
nambattifla  Borbone  de  Marchefi  delMontc,  e con  vna  di  archibugieri  acauallo 
commendata  da  Simone  Marmier  Barone  di  Moffey.  Era/i  dato  anche  ordine  dal 
Gouernatore,  che  fi  afìoldaffero  Con  ogni  pofsibil  preflegja  in  Lamagna  otto  mila 
cauaìlhc  quattro  mila  fanti  Suiggeri,e  nel  Contado  di  Borgogna  paefe  di  iAnault,e 
luoghi  fimtimi,quarantadue  itifegne  di  altra  fanteria , Jberando  con  l'opportunitJ 
deÙa  flagione  ,impcdir  a Lodouico  ilpa fio  del  fiume,*ejr  in  quel  mey^  riceuuti ifoc- 
corfi  formar  due  efcrci^da  opporft  alla  gagliarda  anche  al  di  luijrateUo  Gugliel- 
mo. Il  ilendogga  mentre  afi>ettaua  f.Auila,procurò  ai  temere  con  la  fuaprefen^ 
ga  in  filo  freno  coloro,chc  difegnaffero  nouità  in  Adaftriche,  mandando  anche  qual 
che  caiiallo  a fpiar  de'nìmici,e  tolfe  loro  la  fperanga  di  hauer  nauilif  da  fabricarui 
fopra  i ponti, per  tragettar  le  genti  ftlcbe  far  haurebbono  potuto , co’l  romper  pri- 
ma ilgniaccio',  & coft  fecefgombrar  quante  barche  fi  trouauano  lungo  la  riuiera  , 
fin  fopra  Lìege.  Sondo  in  tanto  haueiia  affembrati  con  ogdi  prefiegga  trecento  fan 
ti  archibugigri  del  Tergo  di  Cicilia  fotta  i Capitani  Damiano  Morales,.Alonfo  Ga 
lenfo,e  Giouanni  oighi^ar,ch’er  Mfiere  dì  Tierconfaluo  di  Mcndogga,e  fettecc^ 
to  archibugieri  talloni , fotta  il  Colonnello  .Alonfo  Lopes  Gallo.  Con  quefte genti 
arriiiato  a Maflrlcheil  Tergo  giorno  di  Margo,mife  i primi  di  guarnigione  dentro 
la  cittd,gli  altri  fi  alloggiarono  ne’borghi  verfo  Ghelteri , & lamattmafeguentm 
vfcì  con  alquanti  cauaÙi  a riconofeer  iìnimico,cheglififece  incontro  animofamen 
te  con  piu  di  dngento  taualli,egli  diede  la  carica,madifordinatamente;  onde  San- 
cio  giudicò  poter  fi  loro  vn‘ altra  volta  dar  qualche  grane  percoffa,  procedendo  ef- 
fi  per  quinto  fi  era  fberimentato,con  poca  difciplina  militare, tratti  fola  da  vn  cer 
Difordine  to  furore, per  veder  piegar  il  nimico.  Effetto  di  coloro.chefenga  configlio, fi  lafcia 
di  foUati  no  tr  afforcar  dal  de  fiderio, e dall’ apparengji  delle  cof e riputate  fauoreuoli.Quat 
di  poci  Ipt  giorni  appreffo  dunque,ordinò  t.Auila  vn'imbojcata  di  parecchi  caualli,fottO 
rienz».  la  cura  di  Bernardin  Mendog^,in  certo  villa^io  vicino  alla  città  megp  miglio 

fortificando  ilpofìodi  moltifanti  archibugieri:  donde poifimandò  Giouannid*^ 
Meoneta  Luogotenente  del  Mendogg^,con  ben  trenta  tra  lande,  & archibugieri 
a cavallo, per  attacc.ir  lafcaramiigga,etirari  nimiciprccipitofincll'aguato.Ma 
cfsi,ò  che  da  Capitani  fofiero  auiicrtiti,o  che  da  fefofpettafiero  guado  furono  pref 
fo  al  detto  uillaggto, andarono  atiuifat?,  e trattennero  l’incolga;  la  onde  fi  partì  la 
giifja  con  qua  fi  cgual  danno,poiche  di  quelli  dellfiafsau  reflaronmorti  alcuni  po— 
» dii  caualti,con  qualche  fanteria , che  li  fiancheggiaua , e di  gli  Spagnuoli  uifuye- 
cifoil  Commifiario  della  cavalleria  leggiera , Prancefeo  di  Medina,  e feriti  al- 
quanti faldati  della  compagnia  di  Ernando  Toledo  , e di  Bernardin  Mendog^ 
ga . Si  tirò  pofeia  piu  avanti  con  la  fanteria  ad  alloggiare  il  Tgafiaùfocendo  con 
g'i  alloggiamenti  di  qurflì , coperta  a quartieri  Elofita  caualleria;  col  che 
molto  p(«  fi  llrinfe  alla  città  , & afstturò  li  Saccomani,  & i faldati , eh 
andavano  àforragiare.  T^pn  perciò  lo  lafciaua  in  ripofo  l'amia,  & come  il 
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faldato prattico,auuedu[o,indcfejp>,i!r  intrèpido,  riconofceuatutttipoWi,  dife-  An.del  M. 
vnaua  li  più  habili  ai  cjkr  ojjvfi,Hon  l.ifciaua  , che  poteficrogli  auuerfarijfcti'^  Jlich 
grane  danno  fortificar f,,cfpanc>iteHoli  con  l'afialtarli  fin  dentro  apropnj  ripa- 
\i.E per  poter  nocer  lóro  à quefla  guifa  più  commodamente , la  notte precedente 
al  diciotto  di  quel  mefej'ece  un  incamiciata  di  trecento  archibugieri  Spagnuoli, 

^ altri  tanti  talloni  apiedi,& al  Mendogj^  ordinò, che  conducete  la  caualU- 
ria,  aggiuntati  altefci  primiere  due  altre  compagnie  ritornate  in  quei  giorni  di 
Borgogna,fin  dotte  accompagnato  haucano  il  Duca  d’^lba,vna  d’Italiani,Capita 
nata  da  Al  litio  Vagano, laltra  di  Spagnuoli fatto  Antonio  d’Aiialos.  Haucuano 
le  genti  di  Lodouicoprefidiuer fi  villaggi, ma  non  molto  lontani  l'uno  daWaltro, 
per  poter  fi  in  breue  Jpatio  di  tempo  foccorrere  albifogno,conla  caualleria , e con 
la  fanteria;ma  il  piu  uicino  alla  città  era  quello  di  Bomelen, affai  prejfo  al  Casìel 
lo  di  lTalchcmborch,che  Francefi  chiamano  Flauchemont,doue  teneuano  notte  in 
fegne  di  fanteria  Tbedefca.e  dugento  caualli  archibugìeri.Quefli  fece  penfiero  T 
Auila  di  affaltarc,ponendo  all'ordine  di  tutto  con  tanto  fenno,che gli  riufeì  feli- 
cemente;pcrcioche  dubitando, che  non  foffero  i nimicì  foccorfi  da  un  corpo  graffo 
di  caualleria, chepiii  uicinafi  trouaua , comandò  che  il  Mendogga prende (ie  un 
erta  per  fianco  opponendoli  al  foccorfo,ericeuendo  con  la  caualleria  coloro,  che 
f campa fiedall'.aJSalto  del  uillagio , Uifiirarono  il  tempo  in  modo , chefiarriu» 
tanto  aitanti  giorno  al  luogo,qiianto  haflafie  a fpauentar  il  nimico,  ilquale  fecon 
do  il  cofluine,con  importuna  animofìtà  biafmando  filmili  aflutie  militari,^  il  fu 
rar,  come  diffe  il  grande  Aleffandro,la  uittoria,fe  neflaua  molto  fpenfier  alo,  no 
ttnendofcntineìledicauaUi,ondepoteffeconprefleggaudir  l’arriuo  degli  Spa- 
gnuoli,che gli  erano  tato  prcfio,ne punto  effendofi  fortificato,come  richiedeua  l' 
eminente  pericolo.  Bjconofciuta  la  iiia  da  parecchi  faldati  intrepidi  ffit  poi  di  uan- 
guardiaall’affalto  con lafua compagnia  Giouanni  di  Aghigliar,c^  vna  di  (' allo 
ni  del  Capitan  bricue, che  fecero  maraitigliofa  proua,e  feguiti  incontanente  da' co 
pagni  pofero  il  tutto  in  confufione,<!r  in  tanto  fpanento,che  nel  termine  di  iinho- 
ragia  foprauenuto  l’Alba,quei  Tedefchi  era  tutti  disfatti  efiedouimorti,  di  piu 
ebe  mille  dugento  fanti,cheui  erano,almenofcttecento,con  alquanti  caualli  della 
cornetta, guadagnando  anche  gli  Spagnuoli  vna  badicra. Effondo  già  chiaro  il  zior 
no,fi  come  gli  Spagnuoli  difegnau.ino  per  ritir  arfi fenxa  coiifiifione,e  non  inciam 
pa  re  in  qualche  fquadron  di  foccorfo,andarono  in  parte  ad  affaltar  il  maggio , do 
uefatt’haueuano  diece  giorni  adietro  Fimbcfcata,  ilquaLreJìaualoro  dietro  le 
fpalle;co'l  che  uennero  ad  affi  curar  molto  la  loro  ritirata,  come  l’effetto  fece  po- 
co dapoi  conofeerr,  per  cioche  datofi  ali  arme  da  Tedi fchi, con  certi  fegni  difua 
chi  da  luogo  imminente , fi  affembrarono  tosio piu  di  mille  cauallicri  correndo  d 
briglia  fciolta,verfo  dotte  il  pericolo  gli  inuitaua.ll  caldo  alno  de’ caualli,  p rco- 
tendo  nel  freddo  acre  fi  condensò,algaiidofi  pian  pi  ano, e formo,  come  vna  nube, 
che  circondaita , e copriua  detto  f quadrone , an-fi  che  molto  dalla  lunga  perdo  lo 
m.viifeJiò,dandone indiiio agli Sp.ignuoli,ehe fletterò fu’l auuifo,nè fi  sbidarono  Acndmte 
punto;pei^och,  già  quei  di  Bomden  erari  disfatti,  c dalla  caualleria  nel  fuggire 
tnoltin  erano  flati  vccifi.Arriitatolufqtiadronedc’caualli  Tedefchi,  avifla  del  pIj 
^endo^a,e  fcnpcrtolo,che  l’dfpctt.-.ua  con  alcune  maniche  di  fanti  archibugieri  sn.i<>nuòU 
che  afcoji  ne’uuini  luoghi  li  riceucu.vio  fi.r.fh  .:mcnte,andarcno  anch’efji  ritenu-  cSbauen- 
ti,per  non  perder  fi  im  .11;:  amen  te, c dopò  qualche  leggiera  fearanutgga  di  calmili  do. 
sbandat'i,ihe  vfeiuano  dagli  fruadioni,gli  Spagnuoli  con  danno  folo  di  fette  buo 
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An.del  M-  mmmorti,e  fochi  più  fcrìtifiyitirttronouerfo  UTriUaggio,armatodaUa  lorofanf' 
A ^ V ^ 'k  ^ ^ edefchi  » baucndo  affettato  in  nano  il  Talatino  con  Faina  caualltrio. 

n .de  Ch.^  lontano  allodi aua,ft  yiconrarono  nello  siefio  nnllaggio  ditSomelen . 5^(o». 

ììAnua"  vi  fi  fermarono  molti  giorni,per  che  conofccndolo  fico  mal  ficuro  pafiaro— 

no  più  altospartc  nel  caFìeUo,  che  detto  habbiamo  di  FÙuchimont , t in  Culpen, 
fortificandoutfiypcr  ejuai\to  moflrauano,con  animo  di  affettar  altre  genti  -, parte 
di  Lamagna, parte  di  Lorena,  doueanomelòrofeneafioldauano;  &ancheper 
dar  tempo  all' Or  anges  di  far  corpo  diefercito  , afìalcar  auch'ejfo  in  al  tra- 
far te  ò unir  fi  con  Lodouico,  & ambedue fpuntare  in  Brabaitte , e combatter  co'lr 
nimico  di grandifsimo  vaotaggio.Qj/efie  cofe  freuedute  dal  Commendatore  lo  per- 
fnadeuano  à follecitar  le  genti  difcgtiate,epartieolarmente  quelli  di  Uolandc  :co-^ 
fi  comandò , che  con  ogni  preflcgTt^marciaffeilBracamonte  conuenti  bandiere- 
de'T cr-3^  vecchi,e  con  le  tre  compagnie  di  cauaUi  dìfopra  rUo  rdatc,che  tutti  arri- 
C.  loJoui  ^ Bjtrtmondapoto  dapoi,cbe  Lodouico  hauefiè  mutato  l’alloggiomcitto.ll. 

còefcacci»  (oHoro  arriuofe  rifoliicre  Sancio  d’^uila  di  neceffìtare  il  nimico  a-  diiloggiare,ò- 
to  dcli’jl-  impedirgli  hi  qualche  modolcuettoHaglie,ponendóficffòin  luogo  acio  fare  com~ 
Itfggùmeo,  modo,o  ajfultari'o-in  qualth’vno  degli  aUogiameiiti  ò tirarlo  agiornata  ; del  che 
tff. . mn  v.iibiliUiAytrouandofi  hnucr  faldati  brani,  e fpcrimcntati  adjognì prtua  ,eLo-^- 

raia.:o,ge,.:eturaidtuaria,eìti'.oi'.a. 

Fatte  reofipcurlc  di  tutto  quelle, il  P,cqticptns/idae/fo  ciò  approuate,  & e~ 
foi  tato  r^duil-  ad  efiUtuarh  quanto  pr.hia,per  dubbio, che  Lodouico  non  fi  ur.i- 
fee  con  Ougllcliito,ò  oian  riecurff:  ncruo  rnaggior  di  efercito  d'altronde;  e per  ag- 
giuìt^crcalki  forile, gli  inuio  Chriftophoro  M<jndragone,ccnfi‘dui comtagnie  dei'' 
ftio  Colonnello  di  f'àllom,cJj  cornetta  de  gli  ankibugieri  del  Scbeincbe.Iltero^. 

' ^orno  di  u/iprik,fi  tfouaronoqucfli foccorfi  in  Masìriche , co' quali  comìncio pìn 

alla  gagliarda  Sancio  a trauaglur  et  nimicifu  lemurndi  Fiauchemont,  impedtn 
do  loro  ilforagiare,& leuettouaglic;di  modo, eh' alcuni  principali  Thed'f chi , peu 

titi  delmal partito,cfpauentatidaU’ófprc7^diltcmpo,e dalla  brauura  de'ni-^ 

mie  i,fen' erano  tornati  con  piu  di  milk  cauatli  in  Lam.-gna,e  Lodouico  temendo  di 
' ftggio  volle  allontanar fipiu  dai  confina.^  accoFìarfit  all'Or  aiigef,ilqual  apparee 

chiauancb'efionell’ifcladiBoUmeifeimilafantiperunirfi. 

Teneuadtra  di  ciò  trattar' in  Bjtremonda  doueilBracamonte  hauctut lafciate 
per  guarnigione, oltr'd  quelle,  cheui  eran  prima , due  bandiere  di  Spagnuoli,(É/’. 
vna  di  Borgognoni  del  Baron  di  Cleuerau,che  partito  fiera  con  efioluì  di  Holan- 
da.Eran  dunque  fiati  corrotti  quindici  faldati  di  ejfqprefidio,  parte  Francefit;par 
te  Tedefchiyliqitali  ilpforno  de  nonedi  ,/{prile,ch’incontrò  quell  anno  nel  Venet^ 
dì  Santo, prometteuano  diìntrodur  le  genti  del  T^affau, , per  una.  certa  roniita  di 
muro  caduto  ppco  prima, daueffì  quel  giorno  doueau  ritrouatfi  diguardia.Sare^  ■ 
he  ciò  Flato  di  graruonfequevg^appendofi  quindi  Lodouico  il  pajfo  detia  Mofea  c. 
Brabante,perciocbe  la  città.e pofl'a  deFìra  diquelfiume,dotd a uibocca  dtl  Bjter^ 
da  cui  riceue  il  nomeima  il  Oiouedì  Santoycbefejert'tto  del  T^ffnu, quale  bora  f 
Tunatoin  i ttan-gigiorno  mojfe  dalFlaucbemont,  fi  feoperfe  il  trattato  ; ;tìr  haué^ofi  anche 

lUiermoo-  auuifo,qh'il nimico marciauaJdandòSancio di^duildàriconofcerló, il  Luo;^te- 

ds  de  Naf-  mate  ,Alconcta,con  alquanti  cauaUi,chefef4pere,com’egli  non  affrtttaua  il  cam 

fiae.,feo-  mino,credcfi perauuifi)  bauuto  delLi  rìufcitadeltrattito;mapoifatta^  rifol^<^ 

peno.'  jig  iodouica,4a  cbe.fi.era  mojfo  di  andar  al  tutto  petumrfi  co’l  fratello  CngfieL^ 

mi  A^meUfeittazciar  tra  la  filofite  lineai t 7{imeghcnf  a dritto  can^ 
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mino,  fpir^e  àgran  pajfo  la  vanguardia  ; la  qual  nondimeno,  per  lo  ritardar,  che 
fàtthaueuano,nonpothauane(^rfi,  di  modo,  che  dal  vigilante  Spagnuolo  non  fojji 
preuenuta,coJa  ch’atterrò  tutt’i  difegni  de’  7\^jfaà.  ^Accertato  Sancio  del  vìag. 
giodiLodouico,  fecaminarla  fua  gente  dalla  parte  fìniflra  della  Mofa,  per  me- 
glio aiiairgarfi, e come  padrone  de  pafii  vfeir  per  fronte  finalmente  alla  vanguar- 
dia nimica , varcando  la  Mofa  d Crauc,  douearriuò  a tredici  del  mefe , hauende 
marciato  à grangiornate,  fi  come  faceu’ anche  Lodouico  dall'altra  tarte  ; pcrcio- 
che,  fperaua  di  arginare  prima , che  gli  Spagnuoli  à 7{imeghen  ; benché  quiui  fi 
foffegià  proueduto  dall' À Mila , eh’ in  diligerne  vi  fpedì  trecento  fanti  archibu- 
gieri Spagnuoli,  & la  compagnia  di  Borgognoni  del  CleMerau,per  r'tnfontarla 
guarnigione,  che  vi  teoeuailBarlemonteSarondi  Hierges,  e guardar  l’argine  del 
yaaL  alquanti  caualli,chefcorreuano  continuamente  con  F^lconeta,  per  bauer 
lingua  del  nimico,  dall’altra  parte  del  fiume,  diedero  auuifo  all’jtuila,  ch’egli  era 
giunto oltra  yenloo  ;perloche, fatto  far  conprefiexjavnpontedibareheà  Gra- 
ne, paflò  le  fue  genti  Sancio,  alloggiandole  in  ,Auer,  Afelt,  eJr  altri  vi  llaggi  più 
prejfo  al  fiume,  il feguente  giorno  di  gran  mattino,  tornando  alcuni  caualli,ch’e- 
r uniti  à prender  lingua,  diedero  certegiga,  che  la  vanguardia  nimica  ,non  era  lon- 
tana da  loro  vna lega;  onde  F Auila fpinja  altri  caualli  archibugieri,  della  compa- 
gnia di  .Antonio  (f  Aualo , perche  meglio  riconofceJJ'ero , ma  furono  parte  vccifi, 
parte  prefi  da  quattrocento  Ferraiuoli  de'  nimici,  cheprecedeuano  la  vanguardia, 
per  prender  anch’effì  lingua,  e feorfero  'incalvando  quei,che  fuggiuanoper  faluarfi 
(che  fùron  pochi)  tanf oltra  ch’arriuaron  deue  fitrouauaSanc'to,&  Antonio 
d’.Aualo  co’l  reflante  della  compagnia  ; i quali  per  effer  colti  alla  fproueduta , non 
bauendo  contevga,chefojfe  tanto  vicino  il  nimico,  furon  vicini  à difordinarfi;  che 
farebbe  fucceduto  fi  Ferraiuoli  temendo  di  maggior  corpo  di  caualleria  , non  ha- 
uejfero  allentato  il  corfo . Scr tuono  alcuni , che quel  giorno  fu  fatto  prigione,  e 
mandato  à cuftodir  tn  D'ileborgo ,vn  certe  Laffonepote  del Commendator  mag- 
giore : maio  trotto  appreffo  autori  degni  di  fede,  che  non  foffe  quel  giorno  fatto  al- 
cun prigione  di  conto,  niqueflo  Zaffo  trono  nominato  altroue.  'ìfpn  auuennt  altro 
dinottw'ilequel  giorno,  per  c'toche  vedutofiil  Conte  Lodouico  à fronte  de  gli  Spa- 
gnuoli, ordinò,  che  fi atloggiaffe  l’efercito  nel  villaggio  di  Moucb,  detto  anche  d» 
Tacfani  Mocfiereyd,  il  qual  ne'  confini  di  Chelleri  è folto  lagiurifdittione  del  Ve' 
feodo  di  Liege, luogo  dipicciola  confideratione,ma  nobilitato  per  quello,ch’il gior- 
no vegnente  vi  auuenne.  La  mattina  dunque  à buon  bora  fu  Fvno,  e l'altro  e fer  ci- 
to alF  ordine, chi  per  rinforvare,chi  per  impedir’il  puffo, ambedue  ordinandofi  con 
forme  all’occafione  del  fito,  e fecondo  il  numero  de’foldati,chefi  trouavanoha- 
uere  ; percioche  battendo  Capitani  di  molto  fenno , & efperienga , non  fi  tralafcii 
co  fa  da  fare, che fecondo  il  buen'vfo,  e difciplina  militare  in  tal'occafionc  fi  richie- 
deffe.  Il  che  tanto  più  accuratamente  fuprocurato  da  Sancio,che  riteneua  in  quel- 
r efercito  F autorità  di  Generale.,  quanto  fi  vedeua  di  gran  lunga  inferier’à  Lodo- 
uico , così  nel  numero  de’  fanti  comedo’  eaualli , e ciré  dallaperdita  di  quell’ tfer- 
tifo  pmdeuf  irreparab'ikneme  vn’  importamifiima  riuolta  ne’Taefi  baffi . Ì^on 
er’egli  lungi  più  i vn  miglio  dal  nimico , & il  jho  non  gli  eoncedeua  di  poter  gran 
fatto  fpiegar  l’ordinanza,  che  fu  à lui  di  gran  beneficio,  non  refiando  per  ciò  com- 
modita  alla  moltitudine  della  caualleria  Tedefca  di  batterlo  per  fianco,  e daffpn- 
tc , percioche  dalla  delira  reftaua  il  fiume , che  ageuolmente  Fafficuraua  da  tal 
pericolo , D ’iuife  dunque  glispagnuoli  in  quattro  Squadroni  di  picche,  ricoperti 
Camp.  Volume  fùrno.  jr  dagli 
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da  gli  archibugieri,  aleni  gouerno  fi  pofero  il  Maflrodicampo  Braearuùntt ,t 
Ferdinando  di  Toledo  diami;]  ar rinato  al  campo,  ^ lafciò  dalla  parte  del  fiu- 
me con  le  fedici  bandiere  del  fue  T erteci  H Mondragone , rrftando  per  fronte 
tra  gli  yni , e gli  altri  il  yillajgio  di  Mouch , doue  il  nimico  haueua  tirata  -prue 
buona  trincera,  e per  dtfefa,  posìeui  dieci  bandiere  di  fanteria,  la  più  parte 
Frante  fi . 

xAfinì^ra  degli  /quadroni  de' fanti,  era  dijpofla  inquattro  corpi  lacaualle- 
ria , c haueua , come  corni  lunari,  due  buone  maniche  di  archibugieri  yalloni 
del  Colonnello  ,Alonfo  Lopes  Gallo,  offendo  gli  altri  flati  diflribuiti  per  guardici 
di  alcuni  pafli.  ,4  finiflra  preffoalla  manica  degli  archibugieri  talloni  ilaua 
la-cornetta  dello  Schenche  di  dugento  Ferraiuoli,alla  cui  deflra gouernaua  l'altro 
/quadrone  di  ben  centofeffanta  lande  Ciouan  Battifla  dal  Monte,  ch’era  lafua, 
Cr  le  compagnie  di  Camillo  di  lui  fratello , e di  Federico  di  Toledo  : feguiuano  di 
mano  in  mano,yerfo  la  fanteria,  prima  Bernardino  di  Mendo%ja,che  comandaua 
anche  à quella  di  Curdo  Martinengo,  (jr  à parecchi  caualli  di  Lope  Zapata,  venu- 
ti poco  prima  daTqimegen ; dapoi  ^Antonio  Ol tuie r a,  creato  di  nuouo  Commi f- 
fario  di  canai  leggieri , in  luogo  del  morto  preffo  à Maflrich , e reggeua  le  compa- 
gnie di  Tietro  Buflo,edi  Antonio  di  Toledo.  T er  attaccar  la  fearamw^j^a  da  que- 
tla  parte,  erano  diflribuiti  trenini fquadroncelli  di  caualli  archibugieri , che  poco 
fi  auangauano  alle  lande  ; & erano  le  compagnie  del  Moffey,  e del  Mondragone,  e 
quella  di  Mntonio  d" Muoio,  che  chìudeuano  in  mcT^p  Mudo  Vagano  con  lafua;  la 
qual  caualleria  poco  era  più  di  trecenf ottanta  lande,  e trecentofejfanta  archibu- 
gieri ; nè  la  fanteria  pajfaua  il  numero  di  quattromila.  £*  ben  vero, eh' offendo  giù 
diflribuiti  gli  fquadroni,  mentre  in  battaglia  deflauano  la  mattinai  cuori  de'  più 
fonnacchiofi,  co  l fuono  delle  trombette , e di  altri  firomenti  bellici,  arriuò  Man- 
fignor  di  Hierge,  conducendo  li  trecento  archibugieri  Spagnuoli  dianzi  mandati- 
gli, e la  compagnia  delli  Borgognoni  con  Monfignordi  Cheuerau,& anche  tre  com 
pagaie  di  fanti  ipagnuolt  dnTerxpdi  Lombardia , ch’ammutinatifit  in  Holanda, 
eran  venuti  àcombatter’anch'effi , onde  à tutti  fu  dato  luogo  nella  manica  de  gli 
archibugieri , che  ferraitano  dalla  parte  finiflra  de'  Ferraiuoli  ;pcrdoche  quin- 
di, per  la  fuperiorità  de'  caualli  HÌnid,pareua  che  fojfe  il  dubbio  maggiore.  Mr- 
riuato  il  Hierge, e data  nitoua,  che  mar  donano  à gran  paffo  da  Holanda  anche  due 
mila  cinquecento  fanti  Spag'-.uoli  de'Tergi  vltimamente  arriuati  colà  di  Lombar- 
dia, fo  to  il  Maflro  di  campo  yaldes,e  dieci  infegne  di  Tedefchi,e  tre  compagnie  di 
caualli,  fi  che  la  notte  co  l giorno  uegnente,farebbonoarriuati,fidifputàfe  fora 
flato  bene  affettarli  ; poiché  fi  trouauan  tanto  al  difetto  circa  il  numero  difoldati, 

e combatter  fidoucua  della  fomma  di  quelle  Vrouincie  : aggiuntoui,  eh  effondo 
fatti  coiifjpcuoli  del  vicino  foccorfo , tuttauolta,  che  foffe auuenuto  finiflro  alcu- 
no,combattendo  feno;a  di  loro,  fi  fora  attribuito  à fupcrbia,gr  à troppe  confiden- 
za di  fe  flefii.M  quefìe  ragioni  fi  opponeua  il  trouarfi  infilo  commodo, e da  non  ef- 
fer  fopr.ìfatti  dal  numero  de'  nimid , ch'effì  fuperauano  in  valore , e fpei  ài 
fomiglianti fattioni  ; dubitauano,che  dando  tempo  àLodouico,  egli,i  Jtfortiikafe 
meglio, ò con  la  comodità  d' alcune  barche, lequcli  era  fam.t,che portaffe  nell  cftrcl 
to  per  quefl  (fletto,  tentaffe  il  guado  del  fiume,  ò mandaffe  ail'in  giù  qitalihe  neruo 
di  fanteria  fopraui,pcr  romptr'ilponce  à Graue,epaffar’in  L arigli  e fiat,oue  l Oran 
get, poi  che prefe,et  abbruciò  Fardemborgp  tencua  qualche prefidio.  Fu  in  fomma 
»onclufo,per  giuduto  anche  del  Baron  d'Ùierges,non  doutr fi  trala  fidar  tocca fiont 
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àet  combattete,  feguendo la  fcaramui^iHCOntìncìdtafìn  dal  lcudtd.elfolc,e  riti 
forgandola  far’ogni  prona  per  difcacciar  quindi  li  nimici.  tìancuan  cofloro  con  giu 
dicio  non  minore  compartite  le  loro  genti, parte  lafciandone  per  difcfa  delle  trin» 
cere  nel  HÌlUggio,conie  fi  è detto, e parte, ch’erano  licnticiìujuc  bandicre,n  hanena 
no  d de/ira  di  ejfo  uillaggio  unite  in  molto grofio [quadrone , il  qttaC era  ricoperto 
dalla  cauallcria,non  haitendo  maggior  pianura  da  compar  tir' il  tutto  commodatne- 
te;a?tgi  questa  caualUria  diuifa  in  quattro  [quadroni,  non  potendo  riccruerne  più 
la  ca  mpagna,fi  haueua  lafciati  alquanti  caualli  in  un'erta  Halle  poflale  à finistrat 
di  modo,chenel picciol pìano,che  reflaua  tra’l  colle,e  Mouch,cra  difle[a  non  molto 
agiatamente Cordinanota,hauendo  quello  uerfo  T ramontana,e  quello  ad  Osìro;& 
non  erano  i [anti  manco  d'![cimila,èSf'i  caualli  poco  meno  di  duemila . Da  quelli 
[celti  ben[eicento,la  maggior  parte  huomini  printìpaliìe  di  ualorefi  era  formato 
il  più  gagliardo  [quadrone, uerfo  il  Colle,&in  ejfo  erano  i due  Generali  Lodouieo, 
eChriftoforo.  Sofpenofli,chc  eófioro  fi  proponeffero  per  [me,  di  ftracca>*i  ni‘ 
mici  co'l  combatter  la  fanteria, e [e  reflafiero  efit  perdenti  dar  loro  [opra , mentre 
sbandati  perfeguitajferoi  uiati.  llche non  parue  ad  alcuni  credibile , poiché  [e 
tale  [offe  flato  il  loro  di[cgno,no  fi  [artbbono  efpofli  tanto  agli  occhi  degli  aitucrfa» 
rij,dando  loro [empreoccafione  di  temere,mentre  reftaffero  inticri‘,tàto più,ch'e[~ 
fi  erano  il  doppio,  & haueuan  da  fare  con  Capitani  auuiduti,  & [oldati  di  [perien 
sta,  Pù  per  tanto  più  Mcrifimilmente  creduto,  cbeftproponejierodi  aprir  coH  [er 
ro  la  llrada,in  ogni  più  [ortunofo  eucfito,&  ò tutti,  ò buona  parte  fatui  condurfi 
all'Oranget, quando uedejfero ^er  altro  difperate le  cofe.  Ma l',Auila  deliberato 
ch'ebbe  di  combattere,rinforgp  da  man  deflra  la  [caramtegg^,  uerfo  dou’ era  il 
Mondragone,mandandoui  il  Capitan  Diego  Montr[Joc,il  qual  condì- jfe  cento  Spi 
gMoli,edugento  yalloni,  Cofluidunque  fattoglifi  compagno  il  Capitano  Htigcn, 
e Giouanni  PpUno,  alfieri  del  Mondragone,  non  [olo  rinuigort  la  [caramugja, 
ma  procedi  anche  all'afialto  delle  trincerc,  donde  cominciarono  à fuggir' i nimici, 
quando  furon  conprefle^^foccorfi  dalgroflo  [quadrone, e fi  tennero.  Ma  l'^ui- 
larinfoì'gò  di  nmua  la  battaglia  co  dugento  archibugieri  Spagnuoli [otto  il  Sena- 
uides,  ^ il  Loren-gana , 'aggiungendo  cento  l'alloni  COman>Ìati\da  Ottauio  Ti- 
chcchelo,e  cento  picche gouirnate  da  Prancefeo  Salatqar.  fi  Montrfdoc  rincorato 
da  quefli  aiuti,  di  nuouo  affaltò  la  trincera,  e fù  de  primi  ad  atiantfarfi  nella  ci- 
ma,Hon  fenga  quei  premi, che  fogliono  conceder  fi  a' faldati  ualorofi  in  fomiglìanti 
fattioni;  percioche  ferito  di  due  arclùbugiatc  morendo  fi  acquisìò  lode  di  prò , Cf" 
intendente  Capitano.  Fecero  quei  dugento  f'jlloni  moli  'h  ono  rata  prona,  W à lo 
ro  fi  diede  la  gloria  di  baucr  quel  giorno  co'l  vuadagnar  la  trincera  aperta  vnd 
largaportaàmolt’importanteuittoria.  L',A'ficr;  [{olino acquiftò  vn’infcgnade’ 
nimic:,à’  vn'attro  .Alfiero  detto  il  Vtnitcnoi  combattendo  in  efietrineere  cori 
honorataoflinatione  rcflò  ferito  di  quindici  arcbibugiate,c  uiffe  nondimeno.  ì 'cg 
geniofi  per  tanto  la  eofa  in  gra  pericolo  dalla  parte  di  Lodouieo,  fu  di  nuouo  foccor 
fo  co  lo  [quadrone  diÌ‘edefehi,el’.AHÌladinnoHO  fpinfead  aiuto  de'  fuoi  il  grofio 
della  fanteria, per  la  cui  mafia  i nimici, come  faldati  nitoui,c  di  poco  Halore,ccmin 
ciarono  àdiford'inarfi, e ceder  di  terreno', ni  per  dògli  Spagnuoli  auucdmiil'tcdero 
loro  gra  carica, ma  temédo  della  eatiallcrM  fi  ritennero,&  ordìnaronfì  incantane 
te, come  prima. Ma  li  Generali,cheuideroin  nolta  la  loro  fanteria  fi  mufiero,  cali 
do  dalla  colUna,  anche  la  troppa, che  ui  fiaiia,folo  refi  adoni  una  manica  di  archibu 
gieri,fantiGuafconi,pcr  afficurar  la  ritirata,in  cafo  che  dopò  lo  [parar  di  loropi 
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xAa-del  M>  ftilc,li  B^aim  n on poteffero fubito  cArìcart,comt  auuenne.  CiouamhattìBa  JetMtt 
5’  5 J-  te,  ch'era  fiato  uno  di  quclli,che lodaua  il  combattere allbora  col nimìco,fH anche 
An.  di  eh.  autore, che  fi  ponejfi :ro  per  fronte  li  caua  'li  archibugieri  acciochc  rtceuendo  la  pri 
ma  /parata  da  Ferraiuoli,dc fiero  commodità  alle  lande  di  ferrar  fi  loro  incontani 
HANDRA.  adofio  togliendo  ogni  commodità  di  caricar  di  nuoiic  ncUo  Jparare.Et  ilfuo  dife- 

gno  non  andò  punto  fallito,perche  riccuendo  l'incontro  i tre  fquadroncelÙ,  egiratt 
do  à deflrà  fatta  la  loro  fparata,rcfio  di  uanguardic  la  cornetta  di' Ferraiuoli  del- 
lo Schein  che,come  oppofia per  dritto  allo fquadrone,cl)e prima  fi  tnofie  del  nimi- 
co. Serrò  Lodouico  con  gran  furiafeguito  con  breue  difìantia  dali'altre  troppe  di 
p.  -,  maniera,che pefe in  rottala  cornetta  d^ FerraÌHoli,ch  àpenafparate  loro  ptfiole, 

' fi  ritirarono  iierfo  Grane  più  cioè  di  pajfo  ; per  lo  che  corfe  yoce  in  un  tratto  per 
Monte  U tutto  il  paefe  intorno, eh' tCatholici  erano  fiati  disfatti.  Giouambattifla  del  Monte 
porta  con  non  fi  lafaò  fuggir  l'occafione  che  jpingendo  àgran  corfo  lafita  troppa , diede  con 
gran  vaio-  tal’ impeto  nel  nimico,  eh  egli  non  hauendo  altra  dififa  fi  aperfe,  e difordinò  ;&■  il 
re  a Mou-  Mendo^japer nonlafcìar  loroprender fiato,ffinfe ancb^efio ilfuofquadrone,re- 
«fi*  fiando /aldo  ad  ogni  accidente  l'ultimo^ouernato  dal  Commifiario . La  coMalleria 

nimica  voltò  allhoru  le fpaUe,tr  attagliata  grandemente  da  due  maniche  di  lande, 
chcfecondol'ordineprimadato,vfciroHodelfuno,  e dell'altro  [quadrone à fedr 
per  fianco,l  una  di  a 5 .goui  rnata  dal  Luogotenente  di  CamiUo  del Monte,l’ altra  di 
pari  numero  da  qHcUa  del  MendoT^. T^n  per  ciò  feguirono  gran  fatto  nella  cari- 
ca quei  del  Fe,per  cieche  vedeuano  i nimici  ritirati  in  una  collina  andar  fi  riordina- 
do.&la  fanteria  Cuafeona  con  altri  fanti  archibugieri,  che  fi  eran  quiui  fortifica^ 
ti  in  una  cafa,r'iccueuano  gli  Italiani  con  brauafalud  diarchibugiate,  e mofehetta 
te.  il  Monte feguìtando  tuttauia  l'impaurito  nimico  nonio  lafciò  prender  com’an 
cheilMendo'(;ga,&  l'Olìuiera,dimodo,ch'i  fiaitrifCon quei  fantifermati /opra  il 
colle, prendendo  la  carica, fi  rouerfeiauano  al  fuggire  ingiù,f un /opra  l'altro,e  die 
iefi principio  ad  horribil occafinne,&  ad  unagloriofa  uittoria;nella  quale  fù giudi 
catoc'haueJfetantaparteilMontc,ch'ill{eCatholiconcloriconobbe,&honorò 
Geoffeidit  pgj  cinquecento  fendi  fanno  dipiatto,metre  uiuejjc.  La  fanteria  fu' l piano,  che 
tatua  Mo  ud^uoucrfidt'fuoicaualli  fi  era  alquanto  riauuta,  ueggendo  poilaloro  cattiua 
proua.cominciò  anch'ejfaà  voltare;  ma  tofto percofia  da  fanti  Spagnuoli  Fallo- 
ni,&  ,Alemanni,refiò poco  inene,  che  tutta  0 tagliata  À pexjtjò  fornmerfa  e fe- 
poltanell'acque,e  ne' pantani,  fi  che  pochi  furonquelli,che  tirando  à defirafi  na- 
feonde fiero  in  un  bofeo  uicino;co’l  cui  bene  fido  fi faluarono  molti  della  caualleria, 
efiendone  anche  vna parte  nel  primo  affronto  [puntata  fuori , prendendo  la  via 
di  Bornele.  Cogliono  alcuni  che  tal  disfatta  fuccedefie  à Lodouicoper  colpa  della 
fanteria  Tedefca,  la  qual’  il  giorno,  che  fi  volle  combattere  tumultuò,ricufando 
di  ciò  fare  fe  prima  non  erapagata,e  che  poi  for'gatamente  fù  condotta  al  fatto 
d'arme;ma  in  effetto  fi  uide,che  la  vittoria,  e la  Perdita  fù  ripofla  nella  cauaUe- 
C.Lodmii  ria,  perche  fe  beni  fanti  non  cranmoltoprattichituttama  co'l  numero  foiìencr 
co,&Hcr-  uano  qualche  riputatione,&  e fft  quantunque  difordinati , non  furono  però  dif- 
rico  di  Naf  non  dopò  ch'i  caualli  fipofero  in  fuga.Morirono  in  quelcofiitto  più  di  quat 

fin  morti  di  cinquecento  caualli  dallaparte  di  Lodouico,ilquale uccifo  cobat 

* tendc,comeanco  fuo  fratello  Herrico,& il  Talatino,  de  quali  non  furonogiamai 

li  to  Pai  ° tronatt'i  corpi,  crede  fi, per  aÓ  effere  flati  conofeiuti  dauillani  del  paefe,  che  corfero 
lino  tiior-  poifecòdo  l'usata  à fpogliar'i  morti.Fù  creduto  per  ciò  un  tepo , ch'eglino  fo fiero 
to,  prigioni, ti  miti  confitretez^a  dagli  Spagnuoli  ; onde  l'Klettore  padre  di  Chriflo-^ 
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fhorow  fcrìjje  con  molta  caldc-xj^  al  Gran  Commendatore, ojferendogran danaro 
perfuorifcate.  De  Catolicifi  ajjcrma  , che  no”  mancafìerojopra  quaranta  tra 
{aHalli,e  fanti,  c centocinquanta  furono ferhi;  dal  qual  picciol  numero  fìconoh- 
belapoca  refiflcn‘3(f,chc  fecero  loro  inemici,feben  afferma  il  Mendot^ , che  i 
principali  dell'eferato  fodit fecero  ad  ogni  debito  di  buon  Capitano,  e di  ualente  fol 
dato.  Guadagnarono  gli  S^agnuoli  poca  prcda,efurono  trouati  tra  le  bagaglio  tre 
ficr.dardi  conalqnanti  danari,moneta  Francefe,donde  molti  fofpettarono  effer  ue» 
ro  quello,cbe  Lodouico,  & i fuoi  diccuant,haucr  intelligeìrxa  col  Carlo, e da  ef- 

fo  batter  riccnitti  dugentomila feudi  da  far  genti , eflendo  di  ciò  mettano  il  Mare- 
fcialdil{et:^.  .Acquijiarono  anche  gli  Spagnuoli  trenta  utfegne,e  tre  pejjtctti  di 
artiglieria  da  campagna;  ma  gran  guadagno  fù  con  la  uittoria,hauer‘ajficuratc  per 
allhora  il  paefe  dall  imminente  pericolo;  poiché  IdvaciUaua  il  popolo  talmente, 
che  effendoft  f par  fa  la  fama, gli  Spagnuoli  bauer  perduta  lagiornata,i  T erragj^-‘ 
ni  di  I{L-nen  corfero  agli  .Aiemanni,che  ut  Jlauano  di  guarnigione,  e cosìrinferonli 
à dar  loro  le  chiatti  della  Tcrra;benche  poco  dapoi  alcuni  faldati  Spagnuoli,che  ui 
erano  reflati  ammalati, acquetarono  il  rumore  fcnga,cbefcguiffe  maggior  altera- 
tione.  .Alcuni  faldati  Franccfianchora  faluatift  dalla  rotta,  fi  tirarono  yerfo 
Chcrpen,c  prefero  quella  Biocca  d nome  dell'Or  anges,fortificandoui fi,  e facendo 
molti  danni  a’  circonuicini;  fi  eh’ alcuni  giorni  dapoi,  mentre  paffauano  d Sanuito 
alquanti  Spagnuoli,  & Italiani,  furono  alla fproucdutaaffaltatt,e  disfatti,  resia 
done più  di  cento  prigioni  di  effl  Francefit;^  alatniaffertnano,c’hauendo.Anniba 
le  Conte  di  Emsafloldate  due  reggimenti  di  .Alemanni , mentre  fi  affembrattano 
prrffo  ad  A rgentina,fiirono  quafi  disfatte  da  fedici  bandiere  di  fanteria  France- 
fe,ch’erano  in  quei  giorni  mainiate  in  foccorfo  di  Lodouico . Aia  nella  giornata  di 
Mouch  riportarono  gran  lode  i Capitani,  & ì faldati  di  ogni  natione  ; tir  Sancio 
itAuila  confermò  altamente  il  giudicio,che  prima  fifaceuadel  fuoconofeiuto 
valore;  fegnalaronfi Alonfignor di Hierges,U Monte,  ilMendogpt^,&  ilMar~ 
tinengo,  tr  effóndo  arriuati  nel  punto,  che  fi  caricaua  l’ultima  volta,  T^icolò 
Baiìi,Giorgio  Machuca,e  'Pietro  Taflis  con  le  compagnie  loro  di  lande , anch’ejji 
fecero  fcgnalatoferuitio, dando  l’incalga  al  nimico,  fiità  mego  il  bofeo , & alcuni 
f cor  fero  fin  preffoà  Clcues.  Fù  turbata  incontanente  quefla  importante  uittoria 
da  un  nuotto  ammutinamento  degli  Spagnuoli;  de'  quali  quattro  bandiere  uenute 
diangi  di  Holanda  ammutinate,perfeuerando  nel  primo propofito,  diedero  animo 
à tutti  gli  altri  di  fare  il  medefimo;&  così  la  notte  che  fegut  alla  giornata , allog- 
giando tua’ il  campo  nel  luogo  dond'haucan  fcacciat’i  nmki,fi  foUeuarono  flrepi- 
tando,  che  volcuan  cfìerc  f odisfatti  intieramente  di  trentacinque  paghe, dclU  qua- 
li andauan creditori. Dìfegnandojpoi  dìpaffare  inBrabante,per  intrar’in  qualche 
dttà,andò  una  parte  à Grauc,à  fermar' il ponte,l'ahra  reflò  à Mouch,& U figucn 
te  giorno  fi  unirono  à Graue.ll  Alafirodi  campo  Au:la  parlò  loro  conmolta  grani 
tà,doleniofi  à nontedi  tutta  la  nationc,chencl  maggior  bifogno  c’bauefle  il  i{e  del 
feruitioloro,l'abbandonaffero  co’lfufchar'importunamentecotal  tumulto  ,cpra- 
mouer  cofa,che  non  potendo  incontanente  angi  nè  dopò  qualche  giorno  effetcìiarfi, 
laf ciauano  la  prouincia  difarmata  cantra  l'Qrangesftl  qual  vicino, e forte,  haurcb 
be  tolto  loro  il  frutto  della  uittoria  dlangi  aequi jhta, con  tataglori.t  loro;ò'  quel 
che  era  peggio  il  nimico  disfatto,  h.tnrebbe  hauuta  commodit.i  diraccor  le  reli- 
quie auangate,  crittouar  la  guerra  più  pericolofa  che  prima . Pregatili,  che 
nonvoleflcro  denigrar  la  chiareg^  del  nome  loro,  con  rifoltcioa  tanto  i:>i- 
Camp,  Volume  Primo.  r $ portu-.u. 
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porttma,& indegna  difoldatìtcbeinogni occafione  banemmoSirato  di  proporre 
l’bonor  ad  ogni  altro  Jtencht grauijfinio  interejie,foggiongtndo  che  nel  reiìante , fi 
come  la  domandaloro  era  honeniffima,  così  haurebbe  efioprocurato  appreffo  il 
Cammendatortycbe  foffero  quanto  prima  fodisfattì,purche  tomajjero  all’obedden- 
decloro  ufficiali,e perfeueraffero  nel  buon  feruigio  di  Sua  Maejià  fi  come  fati 
boMeuanofirià  quell' hora.L‘ Eletto  de’  foldatifil  qual’ uf ano  di  proporre  di  tepoin 
tempo  al  largouerno  del  numero  degli  ammutmati,rifiutanao  l’imperio  di  chi  pri 
malora  comandauayifpofed  Sondo y che  ficom'effi  fin’d  quel  punto  baueanofo~ 
disfatto  al  debito  lorojpargmdo  il  proprio [angue,  & efpontndo  le  proprie  uite  à 
mille pcricoliyper  beneficio  del  ^e,cosi  couemua  aminifiri  di  fua  Maeftd  ditrouar 
modoydopò  tanti  mefi,& amùfeorfi  di  fodisfar  à quel  picctol premio  della  gran~ 
difiima,tP"  ajiidua  lotoferuitù,la  qual  era  Hata  di  modo  utile  alle  cofe  del  Bg,  che 
fenxach’efii  ch'tede fiero cos'dcuna  doueuano  coloro, à chi  ciò fpettaua  rimunerarg- 
li di  gran  uantag^o,e  dar' animo  à loro,&  aglialtrifddati  di  perfeuerar^in  cosi 
buonferuitio.Che  quaHt*all’honoi*acquiflatoper  lapajfata,etper  l altre  molte  uit 
torie,non  era  quoto  alla  fama,più  loro,cbe  di  ogni  altro  Spagnuolo,  ancor  che 
iute  non  hauefiegiamai  quelle guerr e ;e  fé  alcuno  in  ciò  fi  auam^jfe,  non  i faldati 
priuati,ma  i Cap  't,eìf  perauentura  chi  men'opra,fe  ne fa  riguardeuole , egloriof» 
appreffo  il  mondo,7{pn  efier  dunque  conueneuoleych’efiendo  à così  piccioLt  parte 
dcll’honorcypremio  delle  loro  faticbe,fofief anche  defraudati  di  quel  miferabilefli 
pendioycon  cui  fojicncuano  tra  mille  difagi  la  uita-,  hauer^effi più  del  douer  [offerte 
le  doppiemiferiedeUagutrro,nonuoltj]echiloroeommattdtua  abufar  più  tanta 
patientia,&  e fio  ^uila  priìiàpalmente  doueua  prendere  la  protettione  de  faldati, 
(he  in  tante  acca fioni  gli  fi  eran  mostrati  cosi  obedienti,con  acerefeimento  nonpic^ 
dolo  della  riputationcye  beneficioparticolar  di  lui.  ^ggiongcndoyfhenon  temef, 
fepunto,naf tendo  altr  occafione  di  combaturc,ch’effi  non  foffero  fempre  per  cfpor 
fi  a’  nuoui  pericoli  proni  i(fimamente  ione  li  chiama fie  il feruitio  del  loro  T rcuci- 
pe,eìrÌhonore  della  natione.  Fù  da  Sancio  replicato, e conpriegh'tyt  con promef» 
f e fatto  ilpofftbile,per  rimouerli  da  rifolutione  allhora  tanto  dannofa,poì  che  prò- 
feguendo  la  uittoria,poteuano  ridurre  in  commodo  fiato  le  cofe  di  quei  Taefi  ^ Ma 
efii  ofiinatiffimiycominciarono  à marciar  con  buon'ordine  ver  fa  Sinuerfa,  del  che 
fi  come  Sancio  molto  temeua,fosì  ne  diede  fubito  auuifo  al  Commendatore  y.accio' 
cheprouedeffeali’imminentemale^  MndòGiouanniOforico  (Ct'lloaper  auuifar’ 
ilBgqucfensxdiquantoerafuccedutOy&efiolo  fpedì  fubito  in  Ifpagna  à portar 
f auuifo  dellavittoria,e  dell’ ammutinamento  i Sua  Maefid,  e poi  da  Brufielle  fi 
nepajiàin  ^nuerfa,pcr  ofiar  con  la  fua  prefem^  a’difegnide  gli  ammutinati. 
E(fi  nondimeno  camminando  à gran  giornate,  giunfero  vicin’ alla  città,  etro-- 
uata  la  cbiufa  cominciarono  àdtuifar  dslmodo  dientraui-,al  che  diede  loro  buo~ 
na  commoditajm  certo  fpatio,che  refiaua  f tn^^  mura , filo  con  la  Steccata , &■ 
foffo  vicina  al  Cafiello  deUa  città,  ó"  alla  porta  Ce  farea, dett' anche  Sangior- 
gio.^  Laguardia,rb’eraneLCaSìeHo  non  fece  motiuo  alcuno,  lafciandoU  quieta- 
mente  intr are  tonde  formato  vn  grò  fio  [quadrone  % fi  fermarono  nella  pia%^  del 
Cafiello chkdendo,cbe  FedericoTerenotto,ilqual’eraquiuidiprcfidio  confei  bau 
dieredi  Tedefchi  ufciffefuorifiafciandoàlorolaguardiadellacittà.  il  Commenda 
tore  fi  fece  Loro  incontro,e  con  qualche  imperiofiià  parlòy^ucrtendoliyfhe  non  prò 
tedeffero  ad  atto  indtgno,Cr  à difirdini  notabili^  ma  egUfkpoco  udito,  &lafi~ 
ncitddiquci  fildati  riebiedem  rimedie  più  prefenttiuto , talché  fù  coslretiA 
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ili  ritirar ft;&  tfii  non  fen^infoietr^^pofero  i rubba  la  cafa  del  detto  Terenotto, 
alquanti  de'  piu  commodi  cittadini-,  finche  dato  luogo  à quelfurore,ft  allotta- 
Tono  con  grandiffimo  fconcio  della  città.  T eggiofu,  Secondo,  che  gli  huotnini  age- 
uolmente  fi  fanno  imitatori  delle  non  buone  attioni,che  anche  il  pre fidio  del  Cafiel- 
lo  fifoUeuò,  e volle  fcacciar  fuori  Sancio  d'.Auila , & il fuo  Luogotenente  Marti- 
no deir  occhio,  alche  fecegenerofa  refiflengal',Auila,  affermando,  ch’egli  non  era 
per  vfeir  quindi  con  la  vita , poiché  aftretto  era  da  giuramento  di  reflituir  quella 
pia-iiga,  a chi  comandaffefuaMaesià,  òdi  fin  alla  morte  difenderla.  Succedette 
quitti  per  tanto  qualche  difordine,  maper  opera,  rdeflregjadi  Chiappin  ditelli, 
fi  quietarono  allepromejje  del  I{equefens  ,che  preHo  farebbono  fodisfatti  ; del 
che  non  vollero  contentarfi  quelli  eh’ erano  nella  città , e furono  gli  .Anuerfani  co- 
firettidiricapitarquattrocentomila  fiorini,  & alcune  robbe  per  fodisfarli  ,per- 
cioche  dopò  molte  preghiere , e minaccie,  fi  contentarono  di  torre  le  paghe  di  cin- 
que me  fi,  in  tanti  panni , tele,  e drap  pi  di  feta,  per  quel  pre%g^,  che  corretta  ordi- 
nariamente tra  mercatanti  alle  botteghe  ; e del  reflante  fu  loro  pagato  Cinterò  da- 
naro di  tante  paghe,  ò poco  meno  ; offendo  per  ciò  cofiretto  il  Commendator  mag- 
giore di  far  condurre  in  .Anuerfa  tutta  la  fua  argentarla , e quanto  bau  eua  di  pre- 
tiofo,& impegnarlo.  Eperche  tal  rifolutione,per  la  penuria  del  danaro,andò  mol- 
to alla  lunga,  fdegnati , &■  imperuerfat’i  faldati,  fcacciarono  fuori  dellacittà  no* 
pur  ilTerenotto,  ^ i Tedefchi,  ma  anche  tutfi  loro  Capitani  Spagnuoli,  ritenen- 
dofit  foto  gli  alfieri,  e riempirono  quella  città  di  fpauento,  e di  terrore,  quantun- 
que non  faceffero  maggior  danno , che  delle  cofeda  viuere,  hauendo  occupate  tut- 
te le  cafepiù  ricche,  e principali,  ni  perdonando  ad  alcuno,  benché  amico  della  lo- 
ro natione,e  del  Ej-  Ma  nel  reflante  procedettero  con  molta  modeflia,  & hauen- 
do fatte  drio^jjere  in  piagge  le  forche,  & ordinate  leggi  feueriffme  contramal- 
fattori, non  lafciarono  eh' alcuno  rubbaffe,  ò commetteffe  delitto  notabile.  Fu 
prolungata  cotal  deliberatione  dal  giorno  dC  ventifei  d' .Aprile,  ch’entrarono  nel- 
la città,  fino  al  penultimo  di  Maggio , che  fodisfatti  dal  Eequefens,  ottennero  lar- 
go perdono  di  quanto  commefiohaueua,  con  follcnne  cerimonia  il  tutto promeffo, 
e giurato,  nella  Chiefa  Cathedrale  della  città . In  tanto  l’Oranges  non  perdendoli 
d’animo  per  la  morte  de’ fratelli , e disfatta  di  tante  genti , haueua  cauate  alcune 
troppe  di  caualleria  di  Bomele.con  cui  trauagliaua  molto  ilpaefe  intorno,& il  ter 
ritorio  di  Solduch  in  particolare;  doue  incontanente  furono  mandate  dal  Com- 
mendatore le  compagnie  de’  caualli,  efeceronfi  driggaredue  forti  nell'argine  fi- 
nifiro  quiuidella  Mofa,pera[ficurar’ilpaffo,e!r  impedirle  feorrerie.  Mamen- 
tre  fi  attendeua  à ricapitar' il  danaro,  per  fodisfare  a' faldati  Spagnuoli,  non  fi 
tralafciò  il  negotio  della  guerra,  percioche  temendo  in  Brabante  di  qualche  noui- 
tà, dimorando  anchora  conneruo  di  effercito l’Oranges  com’i  detto  in  Bomele, 
fu  dat' ordine  al  Mafirodicampo  yaldes , che  con  le  fue  bandiere  tornaffeinHo- 
landa  per  fortificarfi  di  nuouo  intorno  à Leiden,  e che  Monfignor  di  Liques  vfei- 
to  di  Haerlem  affaltaffe  anch’effo  quellaTrouincia  da  altra  parte,  per  diuertir’i 
difegni  altroue  de'  nimici,  e diuiderle  forge  loro . Il  Faldes  haueua  fette  ban- 
diere di  fanti  t'allotti,  fette  di  Tedefchi,  quattro  compagnie  di  caualli,  e venti- 
cinque infegne  di  fanteria  Spagnuola;  del  qual  numero  feemò  ben  cinquecento  Spa 
gnuoli,e  poco  manco  Tedefchi , mandandoli  finto  la  cura  di  Luigi  Gaetano,  per 
occupar’ alcun  pojio  intorno  à Leiden  ; il  qual  fece  la  via  dell’Haerlemmermecr  in 
barca,  fin  preffo  à Foerien,  villaggio  di  Soeteruoude,  mega  lega  lungi  da  Leiden. 
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An.del  M.  Tram  in  Uagaplccìolprefìdioy  talché  fe  ne  impadronì  facilmente,  fi  tome 
? H ? • gnor  di  Liques , che  di  Haerlem  per  le  dune  era  ito  co'  fuoi  fanti , e caualli  Fallo^ 
An.di  eh.  ^ j quella  yolta , sfoy^  il  forte  di  Falchemburge,  lungi  vna  lega  da  Leiden  ver- 
- foilmare.  Franctfeo  di  Faldes  partito  poi  diFtrccht,  camino  co'lrrflante  del- 

anokAi  gemi  verfo  Schoououen , e di  lì  paffato  il  canale  Tfcl , arriuò  à vifla  di  jftfett, 
E' qnefio  vn  villaggio  affai  grande  poflo  à fmflra  del  canale,  donde  anticamente 
Rhenoin-  ft  facetta  letto  il  I\heno  , che  poi  per  e jfergU  /lappata  la  bocca , onde  fcaricana  il* 
tic3(nente  mare , gonfiò,  epreffo  à Fich , voltando  à finiflra , ft  congiunffe co'l fiume  Lechep 
co  chelet-  U qual  ritenendo  ilfuo  nome  fe  ne  corre,  arricchito  deli acque  di  lui,  a mettere 
nella  Mofa, vicino  alla  Terra  di  Cirimpen.  Il  canale  dunque  primiero, per  ciò 
«c.  Occa-  molto  minore,  conferuatuttaiiia  la  memoria  deli antica  fua  grandeggi  » 
eo'lnomc  almeno,  e feorre  ad  Ftrccht,a  Focrden,ad^lfcn,  à Leiden,  edi- 
nifo  in  diuerfi  ò rami , è fofìi , perde  finalmente  nell’Oceano  Occidentale,  dopò 
ihauer  formate  molte  1 fole  neU'Holanda.  Ma  particolarmente  il  detto  villag- 
gio di  ^Ifen , offendo  per  ciò  dali acque  de’  canali  cinto , e ridotto  come  in  Ifola  « 
fe  ne  rende  di  /ito  molto  forte  ,&  h paffo  importante,  per  entrar  da  quella  par- 
te nellaTrouincioj.  Giace  à finiflra  di  effo  villaggio  per  diftantia  di  due  leghe 
GouJe,&  In  Terra  diGoude,così  chiamata  dal  canale  dello  fleffo  nome,  che  quindi cor- 
fiio  f’/i.  re  fino  ad  ^Ifen , douè  vn  ponte , che  con  vna  Sclufa , cioè  cataratta , che  co’l 
chiuderla , e ferrarla , fi  prouede  alla  crefeente  dell'acqua , cagionata  dall'or- 
dinario moto  del  mare . In  queflo  paffo  per  tanto  ,fi  eran  molto  fortificati  gli 
riolande  fi,  percioche  dall' vna  parte,  e dall'altra  del  ponte  haueuandrigg^e 
trincete , e forti , e canati  profondi  fofli,  oltravn  caualiero , che  per  guardia  del 
villaggio  vi  haueuan  fabricato  con  graffo  terrapieno , & il  villaggio , fjr  la  Chie- 
fa  d'teffo  con  trauerfe,  palificate , & altri  ripari  giudiciofamente  chiufo  ve’  luo- 
ghi più  importanti . Qjtcfio  fito  per  natura  forte , & eh' mutato  dall'arte  pate- 
na dirfi  inefpugnabile,  era  guardato  da  cinque  infegne  di  fanteria  Inglcf e,  falda- 
ti braui , e prattichi,  fi  com'era  il  lor  Colonnello  Odoardo  CheHer,  che  cinque 
altre  ne  teneva  di  pre fidio  in  Foerden;  con  tutto  ciò  non  dubitò  il  Faldesdiaf- 
faltarli,  conofeendo  tutt'i  fuoi  faldati  difpoflifiimi  al  combattere,onde  riconofeiu- 
Pietro  Pa-  ti  i fitidalCapitanTietro  Tace,  eh' era  Sergente  magiare,  e da  Manual  Capa- 
ce Sergfn-  diuacca,  fi  deliberò  di  prender'il  forte,  eh' era  davanti  al  ponte,  per  ifcalata.  Fu 
tc  maggio-  queflo  affalto  pien  d’ardimento , e di  rifoluta  maniera , trovando  vn  pegptp pari 
ardire,  e ferocità  ne' d'ifenfori ; ma  ò foffe  l’inaudita intrepidegga  degli  Spa- 
gnuoli , ò l'habito  già  fatto  in  fomiglianti  attieni,  egli  fe  ne  impadronirono  con 
morte  di  dugento  Inglefi;  e fu  di  grande  aiuto  a' vincitori,/ efferfi  arrifehiati  i Ca- 
pitani Francefeo  Lagaro,  e Luigi  della  Tarma,  mentre  più  fieramente  fi  combat- 
teva pi  r ifcalare , di  por  fi  à nuoto  con  le  loro  compagnie , epaffar  altra' l canale, 
Ar  linceo  con  gli  archibugi  ligati  foprail  collo,  e le  fiafche  attaccate  fopra  la  tefta.  Erai 
di  fjHa/i  dififa  del  Forte  convna  compagniailCap'itanGonforto  ,chefecehonorata  refì- 
Spàgiiuoii.  flcnga , fin  che  vedutofi  affaltar  da  quiUa  parte , onde  meno  temeva , e d 'tfper an- 
dò ogni  altra  falute , fi  pofe  à fuggir  con  quelli , eh’ erano  reflati  in  vita,  verfo 
,Alfen,  dove  arriuati  con  gli  Spagnuoli  alle  fpalle  il  tutto  difordinarono  ; tatchc 
fenx*  far  più  tefta , lafciè^o  tutti  ripari  in  potcftà  del  nimico,  àgran  corfa  cer- 
car on  di  ricourarfi  in  Leiden . Guadagnarono  iui  gli  Spagnuoli  tre 'infegne , che 
codiarono  lamorte  diquafi  venti  de'  loro  faldati,*  non  meno  di  trenta  feriti, 
con  la  qual  vittoria  s’incam'mò  il  Faldcs  ad  Haga,  donerà  dal  Gaetano  afpettato, 
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k co»  rfso  deliberò  di  prender  il  forte  di  Ma  fendile  grande,  e ben  munhOydentro- 
tti  fette  injegne  di  fanteria  ; onde  afìattatolo  da  tre  parti , per  terra,  e!r  per  aequa, 
efiendo  fu  l argine  del  canale,che  paffd  da  Leiden  a Delfc , vi  fu  ferito  Luygi  Gae~ 
tono  divo archibugiata,chel'uccife,  cagione  di  raffreddar'il  color  deU  àfialto 
quelgiorno,ér  l'altro appreffo;  nondimeno  i difenfori,  conofcendo  di  non poter’ef- 
fer  foccorfi,  lanotte  fi  fuggirono,  &gli  i'pagnuoU  ui  pofero  guarnigione,  come  an 
fhcin  vn  altro  forte  vicino , fu  l argite  di  Schiedam,nel  villaggio  f^laerdingcnfil 
tutto  fucceduto  fino  al  principio  di  Giugno . In  quei  mcdefitmi  giorni  gli  Spagnuo- 
li  ammutinati  in  ,ydauerfa, erano  fiati  fodis fatti  del  denaro  loro  donato,  non  fenga 
grane  danno  come  fi  e detto  di  quella  città,  e tongrauifimo  delle  cofe  del  He , poi- 
fhe  Honfolo  diede  tempo  a'ribelli  di  prender  forge  co'l  temporeggiar , che  fi  fece, 
ma  fem  cagionò  la  perdita  dell’ arm atonia  qual  dubitando  di  non  efferforprefa  da 
efsi  ammutinati,  fi  slargò  da  .Anuerfa;  ma  ò foffe  inauer tenga,  o intendimento,  fi 
col  nimico,del  che  fi  dubitò  non  poco  ( fu  nondimeno  a/foliito  da  talfofpetto  -4dol 
fo  Hanfiede/ucceduto  nelfuficio  di  yiceammiraglio  ) l’itltinto  giorno  di  Maggio  , 
hauendo  uento , emareaprofperai  Zelande  fi  talmente  fi  fecero  padroni  di  tutta 
quell’armata  del  He,  che  non  refiò  al  Commendatore  uqfcell’ alcuno  ne  armato , nè 
da  armare,  oercioche  di  ben  trenta  legni  tra grandi,e piccioli,  quindici  fyono  con 
dotti  via  danìmici/ommerfi  a colpi  di  artiglieria  cinque,  & abbrufeiati  tre,pe  r* 
dendouifi piu  di  cento pegjti  di  artiglieria , tra  di  brongp,e  di  ferro,  ^ il  refiante 
deuafcelli  refi  inutili  andarono  a dar  in  fecco  nel  ritirar/!,  onde  faccheggiati  dtf 
Ceujfeireflarono  vacui, & immobili  nell’ arena;furonui  uccifi  molti  foÙati,ema 
rinariffir  il  viceammiraglio  condotto  prigione  in  Zelanda,  V/ciron  ben'fuoridi 
jlttuerja  alquanti  Spagnuoli,veduta  l armata  nimica,e  sforgaronfi  a colpi  di  ar- 
chibugi,e  di  mofehetti  difender  dalla  riuai  legni,  ma  con  tanta  prefiego^  color* 
gli  acquìfiarono , che  feng^vn  minimo  danno  fi  ritirarono  in  ficuro. 

Hffiò  afflitto  oltramodo  il  HS^iiefens  per  talfuccefio,poich’oltralaperdita,ch' 
era  per  ogni  altro  rifpetto  grande,  gli  fi  turbaua  anche  ^r  ciò  tutto  l'ordine , che 
fi  era  iato  difiringere  in  mare,  & interra  i ribelli  di  Sua  Maefli  ; da  cui  fi  fo- 
cena ’nifljpagna  nel  porto  di  Sandander  apparecchiare  una  grojt  armata  , fottu 
il  gouerno  di  Tìetro  Melandcg^  Capitano  intendentifsimo  delle  cofe  di  cui  del 
mare. 

Dìfegnauafi  di  madarla  ntfmari  di  Zelanda  tale,cheper  numero , egradegga  di 
legni,e per  valor  di  combattimenti  non  potejfe  la,  nimica  fiarle  a frontetil  che  mag- 
giormente fi  f per  aua,anxi  era  necefiario,  con  aggiungerli  quella , che  fi  teneua  in 
^nuerfa,la  qi;afe/fenio  di  vafcelli  affai  minori , potéua  nau  ’igarper  la  SchaldOf 
per  gli  canali  di  quell’  Ifole,  doue  lemolt’o  grafie  nauinonpratticano,per  ricet- 
to delle  molte  feccagne  ; che  quitti  digiorno  fi  mutano,  cagionate  dall  agitation 
dell’ acque;  lequali  commoffe  doventi , edalcrefcere,  e calar  della  marea  nell'. 
Oceano  affai  maggiore,  ^ piu  apparente,  ciré  ne  gli  altri  mari,  mentre  per- 
cuotono al  lito,  ^ nelle  fpo’ide  di  quei  fiumi,  tirano  feto  monti  di  arena , la- 
fciandola  quando  in  vno , quando  in  altro  luogo , fimili  a'  nafeofti  fcogli  , e 
fono  da  paefani  chiamate  banche.  Ter  quefia  medcfiima  cagione  fi  dtfegnaua 
di  mandar'  alla  Con  qtiefi,  porto  in  Brettagna , & a Doncherdìe  di  Fiandra, 
T iloti  praf  iccbifstmi , chi  del  canal  d’  I ngbilterra , chi  delta  coHa  di  Fian- 
dra , la  qual  da  Caler  fino  in  Fr  fia,  v ’ien  riputata  innauigabilea’nocchieri  di  altri 
Paefitfu  mandato  anche  Bernardino  Mendogn^  alla  H£ina  d'lnghiltcrra,per  chic 
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An.dcl  derle  a nome  del  I{e  alcun  porto, e vettouaglia , qualhorapcr  fortuna  /offe  toflrefà 

ta  l'armata  di  ricourar/i  qu  'tui  :&fuCvne  l'altro  da  lei  conceduto , credefi,per 
' ■ non  cjfer  nec cffitata per  ciò  a far groji'armat' anch'effa,  difender  fueriuiere,  le 

• — ; quali  afsicuraua  c'I  riccuere  ò parola  da  Sua  Maejìa,  ò JlatichiJ'ecoruio , che  poi  fi 

AKDKA.  j-fce;quantunque  nonfojfe  di  bifogno  il  valer  fi  di  ciò , poiché  parte  la  perdita  delC 
armata  di  ^nuer/a, parte  la  morte  del  Cenerai difegnato,  fraflornò  tutto  lappa 
recebio . Il  Gran  commendatore , ch'andana  in  tanto  difponendo  le  cofe,  per  gli 
effetti propofiifi-,  ch'era  il  fortijìcarfi  in  terra  , con  faldati  ne' luoghi  commodi  , 
acciochepotefferodarpofciamanoallefor'gedeU'armata,  acquiflar  qualche 
Chuppì-  porto  da  fuernaruela,  diedccuraaChiappinP'itclli,  checon  quei  Spagnuoli  def 
no  Viiclli  Tergi  vecchi  con  cinque  compagnie  di  T edefehi  ; e con  quindici  infegne  di  Suio^ 
pré*  mol  %pri,  eh’ erano  di  nuouo  affaldate  fatto  il  Colonnello  Gualtieri  l{plde  Caualiere  , 
riluoghiin  paffafs'  ancb'  e ffo  in  Holanda,  ma  dalla  parte  piu  baffadella  Àiofa  ,e  delLin^ 
Hohnda.  gua,  afinijiraperò  della  Mofa , eh’ iui perdendo  il  nome  dopò  formata  l’Ifola  di 
Bo  mele,  fi  chiama  Vahal-,  & perche  uitrouòpicciola  difcfa,  quantunque  -vi 
foffero  cinque  bandiere  di  faldati,  in  breue  la  riduffe  aWobed'tenga , effendofi fug- 
gito il  prefidiofopra  certe  barche  ; mani  fé  driggare  alcuni  forti  fopra largi- 
rle, per  difender  meglio  quel  paffo . "P  refe  parimente  Leerdam,  Terra  due  leghe 
fopra  yorcho, nella  riua  defira  del  medefimo  Unga  ; e perefferui quatto  compa- 
gnie di  ruaybutres , eh' in  quella  lingua  fignifìcafoldati  da  ventura,  ma  gente  ut- 
le,  e difperata,  che  viue  di  rubbamentì , trouò  maggior  refiflenga , t bifopio  bat- 
terla , e con  qualche  fconcio , per  effer  cinta  da  prati  paludofi  ; finalmente  fi  die» 
dero  a patti , faluando  fola  le  vite . Con  pari  felicità  prefe  \Afperen , luogo  a- 
pcrto,  ma  fortificato  da  ribelli , «ir  indi  la  rocca  di  Hucchelen,  tutti  luo^i  in- 
torno al  Unga,  e con  picciola  diflangaf eparati,  Mancarondapoile  monitioni , 
^laltre'cofeneceffarieaprofeguirlimprefa;  onde  fucoflretteil  yitelli  di  tor- 
nare in  xAnuerfa , e lafciar  gli  spagnuoli  per  prefidio  di  Bpenen , Fich , Culem- 
borgo,Fianen,&-Amerfuoert,  quelliinriuadel  Leeh ,lvltimo dellEem ; gU 
Suiggeri  furono  licentiati,  & i Tedefchi  recarono  inguardia  de’ forti  a For- 
tho . Spero fsi  poco  dapoi  di  forprendere per  intelligenga  Bommel , Capo  dell I fo- 
la , che  fa  la  Mofa , & il  Fahal , &per  ciò  fi  fi  vicino  con  alquanti  fanti  : e con 
lacaualleria  ch'alloggiaua  in  Bolduch  Monfignor  di  Uierges,ma  feopertofi  U 
Fuoco  !b  yentiquattrefimo giorno  di  Maggio , eh’ appref so  sì  fqrtuneuolmente  fuoco , in 
BroffeL'w  un  torrione  doue  fi  conferuarono  cinquanta  barili  di poluere  da  bombarda,  fi  di- 
fondamenti  le  mura  di  ejio  torrione,e  buono  fpatio  di  altro  muro  con- 
to, ***”'  tant"mpeto,  che  le  pietre  uolatc  in  alto  tornando  a cadere  danneggiaro- 

no infiniti  coperti , e cadettero  tutt'i  fumaiuoli  delle  cafe  anche pergr  a pegjgp  lon 
tane  ; ma  effendofi  fornito  tanto  incendio  con  la  morte  folo  di  quindici  perfone,fu 
difpauentomaggior'afiai,chedidanno;fe  ben  nonmancauano  molti  f pinti  da 
malnagità  di  animo , che  ne  augurauatio  molto  finifiri  fuccefsi  alle  cofe  del  Bgne’ 
Taefibafsif  Hebbe qualche fperanga  il  Bequefensdi  concludere  accordo co'ri- 
helii  del fuo  Bt,permegp  di  Filippo  di  Santaldegonda , fatto  prigione , come  di- 
cemmo, dimoraua  Ftrechtapprefio  il  Tforquerme  ferito  fotta  Carlemer , do- 
pò qualche  tempo  ritenuto  nel  Caflello  diFtrech,  quali  fi 'trattaua , dando 
effo  Marnice  intentione  di  far  buon'  ufficio  con  l’ Oranges  in  tal  negotio . 
Entrati  dunque  dtrpoi  à maneggiar  quefla  cofa  anche  Monfignor  Campagny  Co- 
uematore  in  ^nuerfa  lunio  di  longen,  e due  fratelli  Carlo^  iodouieo  Boy  fot,  alt 

rltimo 


-ì  . : vjOO- 


Vólu  me  Primo,  Libro  Quinto. 


J47 


ultimo  rìufcì  vna  vanità, proponendo  i Gcuffcì,Che  prima, ch’ad  altra  piu  parti- 
colar  conuentionefipajfaffe,douejp:ro  vfeir de'Taefi baffi  tutt’i faldati  forajiie- 
ti, e rimettere  il  fatto  delia  I{cligione  a qucllo,che  ne  veniffe  deliberato  dal  Confi 
glio  Generale  degli  Stati. Il  Commendatore,fe  ben  in  ciò pocofperaua.eche  quel 
le  genti  fnddotte  da  Capi  ambitiofiffimi,e  defidcrofi  di  dominare, & effe  conferma 
te  nelle  licentiofe  loro  herefie,non  haurebbono  vdito  con  buon  cuore  parola  alcu- 
na di  tornar  aU’obcdieirga^uUadimeno  conformandofi  con  la  uolonta  del  Catholi 
co^l  qual  drfideraua  fen-ga  rouina  defuoi popoli  ritirarli  dall'errore  nel  qual  era 
no  immerfi,a’venti  quattro  di  ,Aprilein  Jlnuerfa , & poi  in  Bruffélles  il  fefto 
giorno  di  Giugno  publico  il  generai  perdono  chaueua  mandato  il  l{e.  Dichiaraui- 
fi  in  ejfo  libera  remi(Jione,e gratta,  di  quanto  ciafeheduno  fatt’haueua  in  quei  pae 
fi  cantra  Sua  Maefiàipur  che  innangi  uiuejfero  Catholicamente  riconciliandofi 
conia  Santa  Madre  Chiefa  B,pmana;& aggiungendo  alcuni  particolari,eh' in  fom 
ma  importauano  quanto  fi  è detto,  e fpecificando  che fe  due  me  fi  dopò  tal  publica 
tione  non  ritornaffero  all'obedienga,non  baueffero  a godere  di  tal indulto,  che  fu 
fpedito  in  Madril  lottano  giorno  di  Margp.ll  Mastro  di  camp»  f'aldet  profegui- 
tta  fra  tanto  loflringere  alpofsibilegli  afiediati  in  Le  'iden,morno  alla  qual  Term 
ra  in  meno  di  duemefi  haueua  driggai  piu  di  6o. forti  tra  piccioli,  e grandi , tal- 
ché fuperò  la  natura  del fito  impofsihile  ad  aff'ediarfi,pergli  molti  canali,  lagune 
tir  altri impedimenti,che  lafsicurano . Couernauano  dentro  la  Terra  Giouanni 
Dostge,gran letterato,»  Toetanobile,ch'era Barone diT^rtuuich, Giovani  Duy 
ntruorta,.Andrea  Scoto  Barthelomeo  Hanich,e  Theodorico  Bonchrofo  i quali  no 
mancarono  di  ogni  diligengaper  conferuarfi;& battendo  falò  dik  bandiere  di  fal- 
dati foraftieriperguardiadel  palagio,  ediquei,chegouernauano , rifiutarono 
nuUadimeno  il prefidio  che  da  principio  di  faldati  Ingiefigli  off’eriualOranges, 
nonfitrtuandoefsi  uettouaglia  da  folìentarfi  molti  giorni  ; che  lajfaltodegli 
Spagnnoli  era  Hata  così  fubitano,t!r  impenfato,cbe  non  baueuan potuto  proueder 
fi.  ì^on  hauendo  dunque  dentro  fe  non  mille  eentouenticinqueftara  di  grano, mifu 
ra,ch’efsi  chiamano  rafettadipefo  non  ben  cento  feffanta  ubre  luna, con  tal  j>ro- 
uifione  fi  haueuano  da  nodrir  ottomila  Terragganipercioche  mandaron  fuori  in 
contanentei  forafiieri  non  atti  allarmi,  uolendo  fatali  fomigliante  delle  donne,  e 
de’ fanciulli, nelle uicine Terre\magli Spagnuoli fi opponeuan  loro,  e tagliauano 
alle  donne  le  vefti  fino  al  ginocchio  ifcacciandole  detro.  Ordinarono  per  tato  quei 
del  so  verno  per  fofteta  rfi  almeno  tre  mefifnil  qual  tempo  prometteva  lOranges 
al  fermo  di  madar  loro  foccorfo)cke  fi  difiribHiJfc  falò  mega  libra  di  pane  ilgior 
no  per  huomo  ,fperando,cbc  con  gli  herbagp,efchiacciate  di feme  di  lino  òdira 
pe.come  fatlhaueuano  quei  di  Haerlem,haurebbono  fupplit»  alor  bifogno  fino  al 
tempo  prefiJfo.Fra gli  altri  forti  fabricati  per  quello  affedio  dagli  Spagnuoli  uno 
ue  n'baucua  di  molta  moleflia  a’ cittadini, chiamato  di  Lammen,  non  piu  diflante 
dalla  T erra  di  mtgo  miglio,e  doue  ftando  per  guardia  una  compagnia  di  Spagna» 
li  impedina  la  nauigatitne  da  Delft,à  Lnden,c  faccua  ffalla,  a forti  di  Leyderde 
edi  Soeteuoude , percioche  quivi  andauano  à ferir  i canali,  che  dall' una  pane,  e 
dall’altra  mettono  poi  della  città;la  qual  circondata  da  queff  acque,e  da  reali  ba 
loardi,riaellitù,e  piattaforme  fi  rendala  inefpugnabile.  E bellijsima  Terra  Lei- 
4em{che  legia,e  Lugdunum  Batauorum  la  chiamano  in  latino(talcbeperlabelleg^ 
ga,e  felicita  dell*aere,abbondanga  di  tutte  le  cofe,eper  lafortegga fua,  uene fli- 
mata  una  delle  fei  Terre  principali  di  HolandaJia  l’Qceam  Settentrionale , ri- 
tardato 
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An.  del  M.  tardato  per  tutta  (juella  cofla  da  altifsime  dune, non  più  lunghi  di  una  lega,  doue 
fcarica  il  picioto  ramo  del  Hjieno  (di  cui  dianoci  faccvimo  mentione  ) dopò  l’hauer 
diuifa  co’  fui  canali  ifuellaTerra  inucntun’Ifule  ,fopraui  centoquarantacin^ue 
ponti  dipictra,e  dicceaoue  di  legno. Era  per  tanto  molto  à cuore  dijcccorrer  la  co 
sì  all’Oranges  come  a tutte  quelle  genti  coll  gate  cantra  il  fuo  E^;ma  per  caffi  dal 
la  Isotta  dianzi  riceuuta  in  Chellcri,e  confumati  dalle  lunghe  fpefc,nonpoteuano 
tosi  prefìo, come  gli  ajfediatì  bramauano  metter’inficme  quel  neruo  di  genti , e di 
a rmata , eh  e faceua  di  hi  fogno  cantra  le for%e  degli  Spagnuoli , ch’eran  loro  per 
■virtù  piu  che  per  numero  fpauenteuoU.Defiderando  pur  quei  di  dentro  difottrar 
fi  delgrauepefoychefofleneuanodi  quel  forte  ,vfcirono  un  giorno  in  fei  barche  a 
combatterlo  ma  furono  riceuutìcontal’incontro, che  perdendone  quattro  , con  le 
genti  dentroui,fi  ritirarono  con  faine  due  fuggendo  in  Leiden. T^fe  per  ciò  fi  per- 
deiian  di  animo , ani^  con  merauiglia  di  nimici  ufeiuano  continuamente  bora  da 
vna,hora  dall’ altra  parte  àfcaramu'gjarc  ,vccidendofi , c trauagliandofifcam- 
bieuolmente  con  non  minor  giudicio , che  brauura  ; tir  perche  del  Cap.  Carrione 
erano  fiate  fatte  lunghe  trincete, da  vn  forte, eh’ effo  tcneua  dirimpetto  alla  porta 
che  conduce  ad  Hagajinprejfo  à Boftuyfcn,cofa,che,impcdÌHa  loro  affolutamen 
te  il  poter  ualerfi  degli  berbaggi,c’haucuan  f minati  uicin  alle  fofie,df  il  pafeo^ 
lar  lepec‘ne,& le  vacche,le  quali  erano  di  gran  beneficio  perla  latte,e  poteuano 
feruire,comc  finalmente  fe  cero  per  cibo;egli-ìfciroKo  uerfo  la  fin  di  Luglio , per 
farlo  difloggiarc,hatiendo  armata  unagdca  con  artigliei  ie  da  prora,  emofibetti 
che  da  ballefirieri  con  ficurcg^  fp  arati  ano  per  fianchi  prrcffcrle  pauifate  graf- 
fe oltre  l'ordinafte  afiai.E  uolendo  Terre  agli  Spagnuoli  la  mira  di  poter  ferir  di 
fopra  le  trincere,fabricatc  nell’argine  emincntc,haucuano  coperta  la  galea  di  ta- 
uoloni,eper  diuider  le  forge  de'difcnfori,gli  affaltarono  con  grand'impeto  dalla 
parte  anche  da  terra,  ch'cffendo  ufeiti  fuori  dalla  porta  di  J{yiisburger  le  due  cò- 
pagnie  del  Gouernatore  con  una  banda  di  migliori  foldati(che  hatteuano  anche  lo- 
ro faltafofji  con  l’armi  daoffcfa)cominciarono  con  tal  brauura  ad  affaltare,  e con 
tal  osìinatione  combatteronofvfando  altra  gli  archibugi, piuhc,mofchctti,  et  al- 
tre armi  folite,anebegri  copia  d’inghifiare  di uetro,ehe pienedi poluire di arcin 
bugio,  e di  ■gplfo,lanciauano  con  alquanto  di  cord’aeccfa  nel  folto  de'difenfori,  ( a 
quali faceuanmerauigliofo  impedimento  piu  cbedannoyhe'Jcacciarotto  gli  Spa- 
gnuoli di  quel  pofioye  lo  ritennero  gran  pcoggo. 

Ma  correndo  quiui  da’uicini fortialtri foldati,ingrofìo  numero,  e combatten- 
do con  prona  di  efìremo  valore,i  Geuffei  furono  fuperati,ma  con  molta  perdi  ta  di 
buomitti, cofi  dall’una  come  dal  altraparte.T arue  che  queflo  fvffe  l’vlcimo  sfor- 
mo degli  afi'ediati  nelle  fortite,percioche  dapoi, perche  fi  daua  loro  fper.mga  di  p 
fio  e gagliardo  focccorfo,e  perche  mancauano  i cibi  da  fi)fletarfì,onde  diiienitt'cra 
nodeboli  & efienuati,attefero  alla  conferuation  delle  mura , donde  con  maggior 
uantttggio,e  minor  pericolo  fi  difenieuano.  Era  del  campo  tra  talloni  alcuno,ihe 
teneu  antica  famigliarità  con  vn  Francefe  dentro  la  Terra,  da  cui  gli  fupromeffo 
ma  notte  d’introdurre  un  certo  numero  digenti,e  dar  loro  commodità  di  do  for- 
prenderla;  ma  ò che  fofìe  trattato  doppio,ò  che  di  do  fouerch  amente  fi  ternefie, 
la  cofa  non  andò  ad  effctto,fcufandofi  dapoi  quel  Francefe, che  nonfvffero  andati 
aU’hora,ef  rcondo  L'ordine  dato.Dice  s‘ erano  anco  dapoi  quei  dclgouerno  a r.rgio 
nar  di  acccrdo,promettendo  darfi  con  quelle  conditioni,c'haiieffero  potuto  Ditene 
re  in  f'trecbt  da  Ferdinando  di  LanoiaGonte  della  Rpcca  ilqual  era fueceduto  al 
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liutKUwfig^rdi'l^r^erme  nel gonemo  dell' Uolanda  \ ma perche inhitòil 
tealdeSfChe  c%foJfelungari«  ber  dar  tempo  alPOranget  difoccorrerli^  opurco~ 
me  /limarono  alcnni, perche  fi  riputaua  ingiurtayck’ ejfendo  Capo  di  qnelPimprefa 
iLeidi’/ì  fdegna/lero  di  riceiter  conditioni  da  luiirifpofe  loro  con  imMrtuna  gra- 
uità,ch'ejj'^,&  non  il  Conte  della  Hpcca,gUJlrige»’allhora,e!rcomoatteHa;  e che 
per  ciò  con  lui  douejfer  trattar  e, Tronfi  parlò  poi  di  ciò  perche  riceuettero  aimifo 
perme%ofHnacolomba,ehefiappareumaHa  loroprefentaneofoccorfo,  com’era 
in  eff’etto.Du^piaeqHC  tal  rifpofiu  del  FaUcs  al  Maesirodicampo  Hpmeroy  che  an 
dò  tiuiui  di  quei  giorni, per  ordine  del  Commendatore  i riformar'i  Teirgì , hauen^ 
do  chiejìo  il  f^alda  qualche  numero  difoldati,per  trouarfì  poi  forte, da  che  fi  fa- 
pcua  appre/larft  grand’armata  per  is/orgaì^il  paffo.Erafi  deputato  nel  configlio 
degli  Stati  diHola>ida(checosì  chiamauano  UVrencipe  diOranges  con  quei  dì 
fua  parte, che  contandauano  alle  città  ribelUtt)lungamente,  in  che  modo  eondur 
fi  doHcff'e  fouuenimento  agliaffediati  in  Leiden, poiehe  fi  uedeuan  prefi  e forcifi- 
tati gagliardamente  tutPipaffl,dende  òper  terra, o per  acqua  b 'ìfognaua  pajfare. 
7{pnhaueuan  forgia  combatter  per  terra  , e con  aperta  uiolenga  cacciargli 
Spagnuoliddfortiloro,epergli  Jlretti canali conducendovaf celli , ageuolmente 
eran  ributtati,poiche  conueniua  loro  combattere  uno  ò duelegtù  per  uolta  jrnga 
piu  cantra  efi  fortijondatafopra gli  argini  de'canali,in  modo, che  erano  cofiret- 
tipa/faidin  mego,&  ciopiudinnavolta.Bjcorfero  pertanto  ad  un  difperato par 
tho,di  tagliarci  argini  principali  tra  Eptterdam,e  Goude,  facendo  entrar  conP 
altamareatacque  del  canale  T/el  (e  aucfiodiuofo  daljiume  Tfela  che  diuide 
Gbelieri  da  Zutfania,&  Oueriffel)nelìc  campagne, chere/lanoin  Ifolatra  Goude 
Hptterdam,Delft,e Leidem laqual rifolutionefucosì empia, com'empia,  ernia 
taufa,che  0endetkino,contra  la  Chiefa  di  Dio,econtrailfuo  R^ifiimandofi  eccrf 
fino  il  danno,&  la  rouina,  che  di  ciò  ne feguiua  fc  benalcmi  heretìci  hanno  ferie 
to , che  non  mportaua  piu  di  trecentomiìa  feudi.  Tema , che  ciò  fi  effettua/fefu 
mandato  dal  Commendatore  Ciulian  Remeroa  riformar  i Tergi  degli  Spagnuo- 
Uifi  comediangi  dicemo , il  qual  per  effer  mancati  molti faldati  nelle  fatticnipaf 
fate,ridHffeUddue,rinforgandoqneUadi  ejfo  Ciulian /{omero,  e di  ferdinando 
if  r oledo^rateUo  del  Conte  di  ,Alhadilifia,  il  giorno  poi  tergo  di  ,AgoHo,^  dfe- 
guinte,i  Geufieitagliarono  in  fediti  parti  l' argine  della  Mofa,  e deWyfel  tra  Rpt 
teriam,Cr  il  viUagrio  della  Capella,ch  i qu^t  à megaiìrada  per  andar' à Cou^ 
de%e  ruppero  anchefotto  Rotterdam  per  andare  à Schieda , uicinoat  riUaggio  di 
Belfshauen,il  dicco  per  lungo  fpatio,eHtrandom  gran  copia  di  acqua  da  cinque  tf 
elHjfe,eb’ erano  tra  ^tterdam,  e Schiedam,di  modo,ch'incontanètt  la  càpagna  vi 
cina  fu  tutta  coperta  daU'acqua.7>{ynperciò  fucctdeua  l’cff’ettOychcgli  beretici  fi 
haueuan  diuifato,fi  come  fpeff'o  veggiamo  non  riufcircinpratica,lepropofiecofe, 
d'tfcorfe,  con  buoni  fondamenti,  ditheorka  in  alcuna  profe/jìone.  Era  for- 
mato unar^ne , che  fi  ilendeua  fopra  il  villaggio , e forte  di  Soctemeer  à Ley- 
gerdam;doueuncanale,ch'efce  dallagodiSoctermecr,fi  eongiungeeon  quello, 
che  pa/ìa  da  Delft  à Leiden :e  quefle  argine  impediua,che  l' acque  non  fi  poteffi- 
ro /tendere  tanto,c)>  entra/fero  nc’canàli  daldtttoiago  à Leiden , Trefero perdo 
partito  di  romperne  vno  di  fopra,  ver/b  GoHde,donde  ufcironfoldati,  e gua/la- 
tori  à tagliarlo;  maper  ejffcr  ben  fortificati  gli  Spagnuoli  preffo  à quei  luo- 
ghi,chiufero  il  giorno  fcguentecon  feni,  e con  legni  f apertura  ,ponendoMÌ  mag-. 
gior  guardia  ; perlocM  deliberarono  i Ceujj'ei,  di  pa/far  al  detto  argine  di\ 
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Ai.del  M.  Soetermecr,iltfual  rotto  nidlulnon  resìdua  piu  d'impedimento  alTacque  ,ficheno 
USI-  ft  ton^.ongrfsero  co'cuiudi  di  ditto  Ugo,ijr  coji  i effettuai  otio  tra  effo  uillaggio;  e 
An.dcCh.  quello  di  yefiiecn  a’ fcidiimcfe,chcjcguì.T fa  tanto  fpai  .oditcìnpù  ,chepenaro~ 
'fìllio*  ^ aU'ecijue  per  tutte  quel!  e campagne  yccf  ero  aU’ordine  jeffanta  ya- 

Annj^tade  f‘>^^^‘>àgU‘fa  digalec,conucncuoh»e>i:t  f),:tie  : ' -cKiganti,d  dodici, a fidici , fi- 
Gfuffci  p no  à diciotto  banchi, co’.quniieran  auhc  più  df  d ito  Menti  barelli  di  altra  forma 
io  cto.'itr  tutti  con  genti  da  combattere, e-plietro  diucr/i  vaferUi  da  condur  uettouagUa  e mo 
Leiden.  nìtione;baucr,du  formati  tutti  qneìii  naudij in  l\i:terdam  con  fondi  larghi  da  pe 

fearpoe  acqua, fecondo  ii  bifogno  loro. 

T er  armarli  di  qu'dto  facaia  di  mcslicri,cra  andato  Luygì  Boy  fotta  lAmmira 
glio  di  Zelanda , ^ ^Adriano  ^ilcmio  di  Zieeugea  con  grandifsimo  numero  di 
marinari, & artiglieria gro/fae  minuta‘,perciochc  ne  mcttcuano  uno,  ò duegrof 
fi  di  bronco  da  prora,&fei , onero  Otto  rr.inori  da  ogui  fianco  nelle  galee  ; la  cui 
armata  rfc't  finalmente  fuori  l’undccìmo giorno  dello  flejfo  mefe  di  Settembre  in 
bell'  ordinairga, per  c'toche  le  galeotte  faceuan  fianco  qua/t  in  ampio  mare,a'vafcel 
li  piùgrofsiyondando  per  retroguardia  i legni,chc  conduccuan  la  uettouagUa.'hfi 
fu  perdo  loro  co  fi  ageuole  il  paffar  auanti  ,comc  fi  eran  dati  a credere, perche  l'aC 
ejuanon  fi  auangò  fopra\gli  altri  argini,  che  trauerfauano  le  praterie  , dopo 
ligia  rotto  da  loro  prefio  al  lago;  tir  fe  ben  mandarono  tre  compagnie  difoldati 
francefi,  comandatida’CapitaniGardeo , Durante , e Cateuigliaa  fortificarfi 
nella  rottura(als^ando  ripari  dall' una,e  dall' altra  parte,  fenofa  chepotefiero  gli 
Spagnuoli  ciò  uietar  loro,per  la  difefa  chefaccuano  alcune  galee,con  l' artiglieria 
e mofchettaria,fermatifi prefio  all  argìne)non  per  quefio  furono  liberi  da  grandi 
impedimenti  ueggendo  di  non  poter  t’irarfi  innanzi  fenga  efpugnar  il  forte  di  Soe 
temecr.Quiui  fi  era  fermato  lisìefio  yaldes  congrojfa  banda  di  fuldati,  riceuen- 
ione  di  mano  i mano  molti  altri, che  fi  ritir  auano  da'fortipiu  uerfo  Delft,no  potè 
do  piu  p l’acqua, che  quafi  licopriua  efi'er’eglino  di  buon’vfo;e fecondo, che  capita 
uan'iui,eran  da  efio  diflribu'iti  in  altri  fitti  piu  tlerfiq  la  t erra  afiediaca,  accioche  . 
tr'inceraniofi  fiacefier'ogni  sfior-go,per  confieruargli  altri  dicchi, e parte  fic  ne  an- 
iafiero  ad  alloggiare  ne’ posìi  piu  alti  uerfo  Maga.  Dclibcrado  l'udmmir.,glio  Boy 
fotta  di  guadagnai-  quel  fitto  'tmportant'i§imo,e  d'tfJìcili(fimo(pcr  efi'erui  un  ponte 
che  dall  una  parte,e  dall’ altra  hauctia  cafie  del  uillaggio,  dr  le  quali  haueuano  ar 
mate  gli  SpagnuoU,e  forticate  congran  giud'icio)mandò  per  quattro  pctcjfi  grafiti 
Inflrumen  battere, a Dclfiepofeli  in  alcune  barche  piatte , fiacendoui  come  gabbioni  per 

to  di  Geuf  ripari, caffioni  di  legno  riempiti  di  corde, e reti  bagnate,che pefiauan poco,cfaceua 
lei  Buchi-  no  gran  refiifien%aaUa  mofichettaria  de’nimici.Il  dicifiettefimo  del  detto  mefie  an- 
ni di  con-  dò  efio  medefimo  Boy  fono,  efr  il  yUcmio  per  lo  canale,  che  dritto  cSduceua  a Soe 
«JuiTc  termecr, con  le  due  naui  Capitane, peonie  quattro  che  po-rtauano  quattro  mc%i 

giieriegrof  ^ comandando  chegli  nitrii  nauiltj  per  altri  canali  nauiga fiero-,  &fu  lo- 

feio  acqua  anche  di  bifogno  conguafiatori  ageuolarfi  un  contradicco,  ilquale  chiamaitana 

la  Jlada  verde, che  di  fito  alquanto  eminete  non  era  ancora' fuperato  doli  acque 
Magiunti  chefureno,pertempeflar  che  facefiero  conl’artiglierie(pcr  lo  cuigran 
difsimo  moto  fi  aperfero  due  delle  dette  piatte)daUa  mattina  fino  a mc%o  giorno, 
di  nulla  nonpoterono  fpuntar  neW argine  forti ficato-, quantunque  uccideficro,efe 
riffero  molti  dt’difenforiyla  onde  furon  poi  la  fera  corretti  à ritirarfi , e con  dan- 
no forfè  maggiore  dalla  parte  loro;perche  rifiati  à dietro  in  una  barchetta  tre  Ca 
pitoni  Francefit  Cateuiglia , Duraiue,  Cuillercfid,  con  fette  arrificatt  faldati,  gli 

Spagnuo- 
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Spd^Hol:  mofcbcttierijfpararo  loro  dietro  uiw  ft  fatta gragnuola dì paUechc  par 
te, vefifì, parte  fpouentati,  nel  mouerfi  difordinatemente  traffero  a fondo  la  bar- 
chetta,con  quunto  ui  era;  ft  che  tatti  affogarono  eccetto  il  Durante , eh' a nuoto  fi 
faluà.  Ter  ijueflacattìuaproua  cominciarono  piu  che  mediocremente  a dubitar  i 
Ceuffei  di  buona  riufeita, tanto  più,  chi  venti  non  eran  pupto  a lorfauore , onde  L’ 
acqua  non  ere f cena  gran  facto  per  l'ordinaria  marea , ni  fi  auam^ua  piu  dipaefe 
di  quello,chefatthaneua  alcuni  giorni  prima.Ejfendo  in  quefìi  trauagìi,  parue,  fi 
com' amien la vicifsìtud'ine delle cofehumane,  ch'il  tutto  fi riuolgeffe afauorir 
quella  loro  attione,Tali  fono  i fecreti giudicij  di  Dio , che  quantunque  rettifsìini  si 
prc  ci  paiono  nondhneuo  alle  volte  fecondar’ attioni  non  buone , perche  non  pofsia- 
mo  con  la  deboleogga  del  nofiro  difeorfo  penetar  alle  cagioni  piu  vere,  efingemo  ef- 
fer  fortuna  o cafo,quel  eh' e flabilifsima  determinatione  della  diurna  mente.  Aiuta- 
ronfi  dunque  tutti  quegli  accidenti,  che  prima  impediuanogran  fatto  la  nauigatio 
ne  a gli  heretic'i,e  fi  mutarono  inguifa,che  l’alta  marea  fati  a tant  alcegp^;  quan- 
ta per  gran  tempo, fi  rìcordafferomalgli  huomini  di  queipaefi.  Et  perche  meglio  s’ 
intenda  queflo  fuccefio  ci  rifaremo  alquanto  dalla  lunga,  per  auue  rtir  le  cagioni  di 
total  vicifsitudine  di  acque , riducendo  in  fomma  i lunghi  e varif  difeorfi  di  molti , 
che  0 per  o (ieruation  prattica,o  per  via  degli  vniuerfalì,  confiderati  nella  natura 
delle  cofc,hanno  con  fodifondametìferittodi  quefia  m.trauiglia.L' acque  del  mare, 
tome  Peffietto  ne  manifefla.fi  alterano  di  f ri  in  f ri  bore,  crcfcendo,ecalando;la  cifi 
cagione  piu  euidetc  fi  conofee  efier  il  moto  lunare, poi  che  tofto.ch'cffaluna  appare 
ue’noflri Ori‘gonti,cominciano  elica  crefeere , al'gandofi alla lorofommità  mag- 
pore,nell’arriuar  ch’ella  fà  fopra  la  linea  del  mego giorno;laqual pajfata,l’ acque 
pian  piano  fcemano,finchefe  n’entra  la  luna  nelfoppofto  Emifpero;percioche  aìlho 
ra  tornano  di  nuouo  a gonfiarfi,aua>rgandofi  al  maggior  colmo  co’l giungere  alla  li 
neafenÙHOttHma,ec(dandopoi  conlauuiciuarfi  all’Emifpero  nofiro.  Quefio  moto 
del  mare, in  qualunque  parte  di  e fio, ma  piu  euidente  nell  Oceano , e piu  difiinto , fi 
•vede  anche  maggiore  nello  flTingerfi,ch'cgli  fa  verfo  i liti,edoue  t’ingolfa;percio 
thequiui  algandofi  orgogliofamente  crefee  in  alcuni  luoghi  fin  quindici  piedi  geo- 
metrici,e  correndo  per  ordinario  il  fiuffo  da  Leuante  a Tonente,muta  non  falò  Cai 
texT^  dell acque  fecondo  la  qu.ilìtà  de’ luoghi, ma  ancìseil  tempo, fuccedendo  tal  al 
teratione  doue prima,e  douepoi,fecondo  ch'tjs  Oceano,  fi  và  didendendo  uerfo  ter 
ra.  L’ordinario  mouimento predetto  vienaccrefeiutoda  un'altro  pur  ordinario , e 
dalla  luna  medefimmamentecagienato,perche  trouadofi  ella  oppofl’al  Sole, nel fuo 
maggior  lume,l' Oceano  molto  fi  gonfia,come  fi  gonfia  altre/i,  quando  fi  congiunge 
con  e(io;i  cui  due  punti  noi  volgarmente  chiamiamo  Tondo  della  luna,  o ilgintade 
cima,& rolta,ò  Fardellaluna.  L'alieratione , ch’in  tal  tempo  fi  vede  nel  mare, 
chiama  fi  crefeimento  di  acque  uiue,  che  fe  s'incontra  ad  viùifi  con  quel  primo  goa 
fiamento,fewgadubbio,egline  diuicn  maggior’afiaitniafpanentenok  fi  -ecde,qu.in 
do  a quefii  due  naturali,^  ordinarij  moti,ft  ne aggiu uge  vii  tergo,c'j  è cagionato 
da  gagliardi  uenti,datta  cui  forga  uengono  fpinte  Comica  terra  con  tal  furore,  che 
particolarmente  ne'Tafi  bafsi  cagionalo  entramkfper  li  fiumi,  e canali  dì  quelle 
Trouincie,ianni  grani . &■  horr’ibili  rompendo  gli  argini, benché  fortifshni,& an- 
negando anche  malgrado  degli  habicatori,lunghifsimi  tratti  di  campagne,  {•'nite 
queste  tre  potenti  cagioni,  proiujfcro  Ce  fetta, che  fi  può  immaginare,  in  quel  pae~ 
e , do'ie  l’ indilli  riahumana  già  teneu’ apparecchiate  tante , cofi  larghe  por  te. per 
riceuerlofdefideratifsimo  oUbora  tanto, quamo  in  altro  tempo  era  temuto,  & ab- 
T bor- 


An.delM 
JU5- 
An.di  eh. 

157^ 

71AMD&A. 


Fluflb,ere 

fluflbdel 

martoMne 

cagionata* 


''Syi  DcU'Hiftorie  del  Mondo , 

An.del  M . borrito.Crebhero  dunque  tacque  in  ttd  altt%T^ , che  fuperando  ognttertnineprl-^ 
maimpMffnate,gliSùagnuolimnpoteuanopÌM  dimorar  ne'loro  forti,  poiché  in  al 
An.diCn.  euniarrikaua  fino  al  ginocchio  de  faldati,  e mndimeno\ardiuano  di  far  for^a 
— alt ecceffìua  -piolcn-ga  di  quell’impetuofo  elemento,  perfeuerando  a mantener- 
fi  cantra  di  lui , cantra' Ifuoco , econtra’l  ferro  ; talché  non  potè  tacer  la  lode  lo- 
ro il  predetto  Dowga  Tocta,  benché  nimicifsimo  di  quella  uatione,  che  laftiè 
fcritto; 

Non  opus  eft  gladijs,ferroque  rigentibas  amus; 
proBaraiiobcIIigcrantur  aqux. 

Tolle  ni€tus>Hifpane  fuge,&  nc  refpicctcìras, 

Pro  qtiibus  Oceanus  pugnat>& ipfe  Deus. 

^queflo  de  fiderato  fucceflodi'.largainnondatione , fauorìta  da’yenti  SorcaB  , fi 
aggiunfeyn  altro  beneficio  all’imprefa  de'Ceuffei , che  yn  contadino  delpaefe  wo- 
firò  loro  commoda  firada  ( fen-^  sfor-gare  letrincere  di  Soetermeer  ) da  condurfi 
Soaenooli  canale  di  L eidem . T erloche  lafciat  eglino  il  refiante  della  loro  armata  a fion- 
coibetti  Soetermeer, per  tener  a bada  quiui^l  yaldes  cò I graffo  del  efe  rcito,andarono 

dall’  acque  fol  otto  galee , dentroui  fcf tanta  faldati  a sfore^r  l'argine  di  Bentuifen , villaggio 
ù disloggia  pii*  vicino  alla  Terra, edirimpetto  a Leiderop  ; e trouandofi  iui  trincerato  Luygi 
*.■  . THmentcUo  .Alfiere  del  Cap.  Corriera,  fi  difefe  con  pochi  faldati  gran  pc:^  reiia 

..  dofopra  ildicco  ferito  di  archibugiata;nè  perciò  fi  perdi  di  animo , che  cantra  una 

continua  tempefla  di  ai  tiglierie,mnfchetti,  &■  archibugi , effendofi  anche  aitata  V 
. acqua  fino  alginocchiofm  alcuni  luoghi  delle  trincere,  egli  co’fuoi  fi  dìfcft  fino  al[ 
altra  notte  ch'appreffo  fegnt,andando  finalmente  di  yaldes  a farla  ritirar  in  ficu- 
ro  veduta  l’impofsibilità  difojìtncr  lapugna.l\itirò  par  ime  te  il  refio  de’ faldati  dal 
Soetermeer, c dagli  altri  fortigiì  foprafatti  dalTacqne,  fortificando  di  buon  van- 
Paggio  il  Socterueude,  ejr  il  forte  di  Lamen  piu  prefio  a Leiden,  [opra  il  canale  che 
tnetteua  dentro,  affatieandofi  al pofsiaile  ifoldatì,cofi  Thedefchi  come  yalloni , e 
Spagnuoli,f  algarfi,^ingroffar  le  trincere  co  legni, feno, e poca  terr.s,pcioihe,b» 
ueuanodi  effiagran  caréflia.  1 Gcnffei  all'incontro, foUecitauanol'aitangar fi  uerf» 
il  canaìe,pereiocbe  stminciando  a mancar  t acque  viue,per  ciò  refiado  ne’ prati  pie 
gioì  fondo  dukitauano  di  rimanerui  imptgnatiiper  quello , e per  l'rffortatione  del 
Trencipe  di  Oranges,clje  apofiafife  coitdurre  iui  da  Dell,  fecero  deliberatione di 
affaltar  i forti  predetti.  Cofi  mandarono  afollecitar  h due  barche, che portauano  » 
negl  cannoni, lequqli  fi  erano  aperte  nel  combatter  il  ponte  di  Soetermeer,  accio-» 
thè  in  Dtlft  foffere  immantinente  rifarcite,comefurono,con pelli  di  boui,&  alcu- 
ne piaftre  di  piombo,  tìauendo  il  tutto  alP ordine  la  notte  de’ due  di  Ottobre,  parti- 
rono dal  lago  di  7fj>ot,doue  fi  era poflain  battaglia , mettendo  in  mego  le  barche, 
dentroui  la piugrnfìa  artìglter  'ia;dal fìniflro  corno  il  Boyfotto,e  dal  deflro  il  detto 
yilemio,  con  venticinque  galee  per  ciafeuno  ; lafeiarono  per  retroguardia  molto  a 
dietro  diete  galee, con  ben  cento  barche  cariche  divettow^lieMa  prima fpinfero 
alcune  bar  cl^  con  guaflatori,e  con  tre  Capitarù  Frante  fi  il  Buchartofil  Beltrano, 
& il  Garde,i  quali  hauendo  alquamii  foldati,  prende ffero  cura  difvtonurfu’l  die 
co  di  Chercuegh  molto  vicina  Scetcruoude,  tir  iiù  fparger  triboli  per  impedh  l’u- 
fcitaagli  Spagnuoli,e  poi  tagliare,a  trincerarfi  da  ambe  le  parti  della  rotture,afsi 
curando  il  pofio  da  [montar  pofeìa  maggior  corpo  di  gente,  e combatter  quei  del 
forte  per  tena , c per  acqua,  Spinferonfi  eofioro  ohmH  con  gran  brauura,  e fé-: 
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cero  auanti giorno  l’effetto  a tempo,che  fopragionta  poi  l'armata  eoflrìnfe  con  dan 
Hoantirarji  alcuni  SpagnHoU,che  fu  due  barchette  facean  la  fentincilapoco  lungi 
dal  forte,  Datofi  perciò  ali’armijortirono  da  due  parti  difcnfori  Jalutado  con  ma 
furia  di  mofchettate  i nimici , che  rifpcfero  loro  còmaggior  fiercgg^affai-, pereto 
• che  fcaricando  V artiglierie  delle  barche  cariche  di  facchetti  pieni  di  pallc,efiendo- 
uenefino  à trecento  in  ciafebedun pexjtp,e  raddoppiadofì i tiri  dalle galee,sforgji- 
ronogli  Spagnuoli  à ritirarfi più  che  dipaflo  nelle  cafe  trincerate,  enella  Chiefa 
del  villaggio. Ma  reggendo  appreffo,ch'i  Ceujfei  fpintififopra  l'argine,  tomincia- 
uano  à porre  il  fuoco  in  alcune  cafe, e cb'iguaflatori  haueuan  tagliato  l'argine , e 
fortificatolo, fi  che  ficuramente  le  galee  cominciauano  ad  entrar  nel  canale, prtfe 
ro partito  di  ritirarfi  verfo  Haga , tir  abbandonar  rafiedio,per  commiffione  del 
Maflro  di  campo  yaldestilcbenon  fi  poti  far  f en'gadifor  dine,  òfcnxa  grane  ddno‘, 
di  modo  ch'alcuni,più  toHo  fuggedo,cbc  ritirandofi,andarono  à yocfchoten  ,e  chi 
uerfo  f'oorhurghe,&  altri  altroue,  fi  come  il  timor  li  guidaua.  Ilyaldcs  fecein- 
tendere  al  Capitan  Brigia,  che  guardauail  forte  di  Lammtn,con  un graffo  numero 
de'  migliori  faldati,  che  reggendofiboramnifcacciati  dall' acaue,  le  qualiper  tut- 
to fi  al'gauano,  almeno  àme^ gamba,  cedeffeal  tempo,gr  M'occafione,ricondu- 
tendo  in  ficuro  quel  neruo  di  gente  con  quel  giudicio,ch'era  folito  di  fare . ,Attefe 
pofeia  effo  yaldes  à far  ritirar  i faldati  da  Soettruoude,  e da  Leyderdop , condu- 
cendoli,non  ft;n'gagranno,à  yocfchoten,  perche  non  fola  eran  uccifi  da’ nimici, 
co'  tiri,  fecondo  eh’ erano  fparfi  qui,  c là  f opra  le  barche,  ò galee,  ma  nell' acque  aa 
che  perironafiai  mentre  iCeufiei,  con  oleum  uncini  di  ferro  tirauanofu  lebarm 
che  quei  che  guagjauano , ouero  li  trafeinauano  ne’  luoghi  più  cupi,  e li  fom- 
mergeuano,  perche  le  barchette,  che  fi  trouauanefJ!,non  haiìauauo  in  tanta 
fretta,  onde  la confufione , dr  il  defiderio  di  faluarfi,  cagionano  loro  mala- 
geuole^ge, e dannimolto maggiori;  dr  perciò  il  Capitano  Orti:^,  c'haueua cu- 
ra di  ritirar  cinque pegj^i  di  artiglieria,  fù  necefjìtato  di  lafciarli  neU acqua , dr 
eflendo  ciafeun  intento  à faluar  fefleff»,non  fi  trouauachi  foccorrefie  l’ami- 
co, o’I parente  in  tanto  bifogno,non  che  l’ artiglierie;  ni  perciò  poterono , in  tan- 
te ritirate,  fchutar  quei  del  mortalità  di  confideratione , effendoue  mancati 

combattendo  molti;  percioche  daW  una  parte,  e dall'altra  fi  proponeuano  o'I  mo- 
rire, o’I  yiuere;  quando  che  cofi  fieri,  cj-  immani  fi  moflrauano  gli  ber  etici , che 
fù  chi  di  loro  uccidendo  uno  Spagnuolo,  non  pur  dapoi  lo  aprì  nel  petto , e eauogli 
il  cuore,  ma  mordendo  ancb'effo  cuore  co'  denti  ,per  ìsoranarlo , diede  manife- 
fh  fegnq  deir  efferata  fua  rabbia,  con  cui  dalla  nouella  religione  tr  a nodrito;mo 
firando  il  più  di  effi  co'  fegni  eSitriori , oltra  di  ciò , l’odio  efecrabile  contÀ  la 
Catolica B^ligitn^^  poiché  portauanodepiute  ne  gli  feudi,  alcune  mege  lune, 
infegna  di  Turchi,  aggiuntoui  il  motto,  Tiù  tofio  Turchi.  Gli  Holandefi , e quei 
éizelanda,ueggend^hauer  fuperate  cofi  grandi  difficoltà  ,faceuano  quei  fegrù 
dcallegrex;ga,cbefapeuanmaggiori,dandoneÌBdic'toàgli  affediati  con  molti  tiri 
diarti^ieria,d^ quali  era  rifpoSio loro  con  allegreg^  molto  maggiore.  .Ap- 
farecchiauanfi  tra  tanto  à combattere  il  forte  di  Lammcn,'tlqualper  lagrandez 
t^T^gfffioprefidio  che  teneuajlimauan  effi,  com’era  in  effetto  la  fiamma  diognt 
hr  fatica\&  per  àò  fecero fapere  per  wrjjp  di  una  colomba,  fecondo  il\coflume,  à 
quei  di  Leiden,cht  la  mattina  yegnentefortiffero,  con  tutte  le  forge  loro  ad  aiutar 
l ’affalto,ch'effi dall'altraparteapparccch'tauano  ,Màotbefuperaffero  in  talgui- 
Camp,  Volume  Fiioia  z fa  quella 


An.*t  M 
nJ5 

Au.i:i  eh. 
_IJ74. 
FIANDR  aT 


Iininaiihà 

dc'Geiiirci 


3^4  ' DelI’HiftoiiedeiMondo, 

difficolti, che  reHaKaper  riceuer  finalmente  il  bramato  foccorfo.  ^cetn 
An.di  eh.  flf'>d^'PP°t^‘imattina,co/igli  uni,comeglialtri,per  effettuar  l'ordine  datOyComin. 

n 7 ♦ . f rnarau.gliarfi,ihc  non  uedcuano  comparer  alcuno  alle  di  fife  ; onefanda- 

Iianììka.  "‘^"0  P"*  •'‘^"'“•ti, dubitando  di  qualche  firatagema  : dal  qual  dubbio  litraffe  u» 
gionancy  c'hauendn  fiuta  lafcnnuellafopra  l'argine  più  prefìo  la  Terra,  d'tfiè  di  ha 
Hcr oficruato  la  nottc,che molte  corde  accefe  erano  ufeite  fuori  del  forte , lequali 
Forte  di  U non  cranpoi  tornate;  argomentando  perciò, che  gli  Spagnuoli  fojfcro  fugnti  \onde 

menabba-  promeffi  icofini  per  premio  feifiorini,andò  più  ii{cin’'alfonepcraccertarfì,hau'é 
pu'sDaann  fofi'e,  di  fingere  uoler fi  rifuggi,  c à loro,  & in  quejlomo 

P S“  {I0  fdluaT la  Ulta.  Aia  pcTucHHt  al  forte  conobbe  efhr  yi  TÌff.fHo  ijuanto  haucA 
difcorfq,zfi  ne  diede fegno  all' armata,che  per  maggior  cautela  mandarono  tre  ga- 
lee iriconofcerc,e  finalmente  con  gran  giubilo  tutti  fi  fpinfcro innanzi,  & en- 
trati nella  Terra  con  le uettouaglie , parte  rifiorarono,  parti  cagionarono  mor- 
te à rmltidell  affamato  popolo , che  mentre  coti  ingordigia  fouerchiaincnte  fi  ri- 
empiuano  del  cibo  tanto  tempo  dcfidcrato , erano  foprafatti  dalla  debote'i^g^  nel 
digerire,emiferabilmcntefpirauano.  Tatti  dunque  la  precedente  notte  il  Capita 
no  Borigia  con  molta  difficoltà, faltiando  il  più  de'  foldati,ma  non  potè  ritrarin  fi- 
turo  un  carmon  rinforzato, che  per  logranpefo  affondò  con  la  barca,  in  cui  fi  còdtt 
ceitj;e-r  er an  l acque  nonfologroffe,fi  che  arriuauan  loro  al  petto , nel  guastar  i 
pratfma  anche  rifpintcdal  refiuffo  eh’ allora  cominciaua,lipercoteuano  con  gran 

forga, fi  che  molti  ne  reflaron  fommerfi.  quefla  guifa  dopò  cinque  mefi  diaffe- 

dioffufoccqrf ala  città  di  Lc’tden,  hauendo  in  quel  t'épo  i cittadini  fopportati  tutf  i 
tnaggior  difagi,efatiche,c  tutte  le  miferie,  ch’'in  affedio  alcuno  ricordino  gli fcrittO: 
ri  efler  auuenutoìperciocheil  mangiare  cani,gatti,tepi,curami,immonditie  dtl  ite 
tre,e  cofe  di  maggior  horror  e à ripenfarle, affermano  coloro,che  dentro  fi  trouaua 
nOfCffer parate  Loro  delitie,c  dcUcategg^.  Morironui perciò  più  di  fei  milaperfo— 
ne, per  lo  più  uecchifancUli,e  donne,  hauendo  effi  la  mira  di  foftentar  al  poffibile 
hi  giouentù.perchcpoteffcro  attendere  alla  difefa  ; quantunquele  donne  foceffern 
in  ciò  marauigiiofa  feruitù,non  dubitando  alcune  uirilmete,e  fopra  lemura,ifuo 
ri  della  T erra  combatter  con  l'arme  in  mano.  Puui  rinouato,durado  l'affedio,l’n 
fo  delle  monete  di  cartone,con  alcuni  impronti  uariati,fi  che  faceuan  ualerle , chi 
quattordici,chi  uentiottofiufferi,chefono  monete,  ch'allhora  ne  andàuano  fefian— 
taquattro per  un  ducato  di  oro;& affermafi,  che  liberati  da  quella  jiretteggaff» 
ron  tutttle  monete  fcambiate  à chi  le  fi  ttouò,  con  tanto  buon'argento..  Fu  fegna— 
tatiSmo  quesio  foccorfo,cofi  per  la  gagliarda  rifolutione  fatta  da  ‘C  tuffei  neW an- 
«ifjSr  tanto  paefefitlchegiamai  non permife,che fifaceffe  il  Be,propoftogli  da prin 
cipioqueffa  effer  uiarfatile,& ficura,da  confcruare  le  ter  re  di  Holanda,il  dijirug 
gere  i villaggi  del  P'aterlant,  e del  I{HÌt  H olanda , co’l  tagliar  gl i argini  maeftri  )i 
come  per  lo  notabil  accidente  di  unir ftà  fauor  degli  heretici,  tutte  le  cagioni, 
che  potè fiero.condurrcà  fine  t^ueffattione;  e finalmente  per  efferfi  effettuata  à. 
tempo, che nonpoteuanodue  mire pornial più perfeuerar  nella  difefa  gli  affedia-- 
Cofe  de-  ti^perc'iochel'acque  calauanotuttauia,fi  che  ne^ prati  non  ne  rcjiò  in  breue,tjHun- 
^ di  con  tità,chebafiaffeaJoftencrivafceUr,talch'eranocoftrctti,pafìando  per  locanale,. 
iotonio  Tl  traforti,e  trincete  di  Lammen,fe  condur  uoleuan  dentro  fot 

fcccctrfo  di  ^ chefù più  dimerauiglianella  Terra  affamata , aU'efìrcmo,ca- 

ieid«n>  tktiero  la  notte  medcfima,cbeLammenfàabbaadonato,più  di  cinquanta  pafla  di. 

muTA- 
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tra  la  parta  delle  barche^  & la  torre  di  Borgogna  ; ilche  daua  molto  a-  A&  dd  V> 
geuoU  intrata  > non  che  occafion  di  affaltare  agli  Spapmoli . Hauendo  il  Calder  5 5 j <• 

.fatte  ritirar  leget^  ad  Haga,e  ne'  villaggi  pià  vicini  ad  offa  T erra,  sì  ch'occupa-  A n.  di  Ch. 
ua  tutta  ifuella  punta  di  Holanda,  dirimpetto  à Bride,  che  fi  contiene  tra  Schie-  * ^ 
iam,Delfc,gjg  Haga,di  forma  quafi triangolare ;&afj>cttando  dal  Commendato-  *‘**^*>*-a> 
.re  ordine  di  quanto  à far  fi  hauejfc,  con  qualche  foccorfo  anche  de*  danari,  per  fo- 
disfare  in  parte  a faldati;  perloche  mandato  houeua  il  Capitan  "Pietro  Tace;  quei 
-di  Delfi , che  defiderauano  torfi  affatto  tal  molefiia  d’intorno , fecero  penficro  di 
farli  in  necefiiti  di  non  foto  disloggiare,ma  di  farlo  congran  perdita.  .Alloggiaua 
jnHaga  ilMaflrodicampo,co'lncrHomaggiordell'efercito,& nelle  Terre  di  Gra- 
uefande,e  di  ylacrdingcnfi  come  ite’  vili.iggi  de  Macsldt,Macslaitfcsluys,'ìqaei- 
duych,  Monner,  TudJith,  Honfderdich,  C T'uatercngen,  h.tuena  diflrihuiti  cor- 
pi di  guardia  di  diuerfe  compagnie . Ì(ejìaua  in  mexo  tra  Haga,  egli  altri  riparti- 
■menti  yuateringcn,  douc  fola  erano  quaranta  faldati  del  Capitan  Correrà  goUer- 
aiati  dal  Sergente  di  lui , che  fi  trouaua  co'l  rcfi.inte  della  compagni.} , e con  quella 
del  Capitan  Colombino  in  Tfaeldmiicii  ; ilche  porfe  buon  occajione  aU'Oranges  di 
mandar  parte  deil'armata  da  Delfe  à quel  villaggio  per  i sforzati  lo;  attefo,  che  per 
la  rottura  l’ acque ann^auono  fino  a quef io,  ^ al  P{aeldumch . Fuloroageuole 
ilfarlo,perchenon  potendo  con-tì  pochi  foUlati  opporfi  a tante  forge  il  Sorgente, 
fi  ritirò  doidcra  il  fito  Capitano  . Ma  perche  fi  forcificarojio  meglio  in  quel  poHo 
J rumici  yponendoui  trecento  faldati  di  prcfidio , fu  couofciuro  dagli  Spagnuoli 
quant’ era  iT importanza,  l’hauer  sì  grane  ficcco  innanzi  gli  occhi,  e deliberarono 
fii  ricuperarlo,  e di  guoflar  almenoquil  nidoa  Geuffii . .Amlottui  pertantoda  Spignuoli 
Tfaelduich  (cosìordinato dal yaldes)  l’.Alfier  Luigi  T im entello il  Capitan  ticuperano 
Colombino  con  dugentofoldati,edaaUre partii  Capitani  .4m(tngaL,^  Ifola,  con  >1  fone  di 
Diego  panna , che  ne  conduceunno  trecento , caminando  perfentieri  maluagi  con  Vauteren» 
acqua,  e fango,  fi  che  penarono  pià  che  molto  ad  àrriuarui.  Furono  ipriifj^  Pi-  S“* 
mentello  & ilColombino  cofuoi,  che  combatterono  con  gran  valore,  pafj'avdo  fo- 
pra  vn  tauelone  il  canale , che  diuideua  il  villaggio  da  vn  molino,  douegli  bcretici 
fi  tran  fortificati,egU  sforzarono  felicemente  ad  abbandonar  il  fito, benché  ui  mo 
riffe  di  due  mofcbettate,vm  nel  ginocchio,  l'altra  nel  petto  il  Capitan  Colombino, 

& alcuni  vi  reHaffero  grauemente  feriti . Tornò  fra  pochi  giorni  aU’efercito  il 
Tace,  portando  danari  a faldati  per  trattenimento,  con  buona  fperanga  di  douct 
effer  tofto  intieramente  f idisfatti, che  per  allhora  fopì  qualche  alte  catione,  ma  tot 
nò  à rauuiuarfi  all'efiremo  dopò  due  mefi  ; attefo  che  non  veggendo  quelle  nùii- 
tieeff'etticorrifpondenti  allepromcffe,  rumoreggiarono  con  qualche  minaccia  di 
nuouo  ammutinamento,  & il  MaHrodicampo  hauendo  fatti  appendere  alcuni  p'.à 
audaci,  parue,  che  r 'imediaffe alquanto,  ma  tofto  fi  folleuarcno  allafcoperta,  fot- 
traendofi  daU'obedienga  de'  Capitani,  e facendo  prigione  effo  yaldes;  ilqual  infa-  ValdeS  ia 
mauano , ebaueffe  pròlongato  Caffedio  di  Leiden  per  inttlligcnga  tenuta  co' ni- 
mici.rieeuendo  iaeffi  grm  foamadidanari.  Il  difigno  loro  eia  di  ritirar  fi  in  , 
Brabante,  per  metterfi  dentro  di quidche buona  Terra,  e coflriugere  ò i cittadini,  ' 
ò i minislri  del  fie  i fodisfar  toro  quanta,  andauam  creditori  ; perloche  chiefero  il 
paffo  à Monfignor  Egidio  di  Barkmonte , Baroni  Hierge,  il  qiial'cra  f acceduto  . 

di  quei  giorni  al  Conte  della  fiocca , nel  gouerno  di  Holanda  ; tjr  effo  moflcandofi  tinamen  w 
■in  ciò  duro, hehbe  ardirei  Eletto  de  gli  ammutinati  di  fcriuergli,  cheno»  dandolo  jfi  Terza 
-farebbono  ricorfi  à chiederlo  con  migliori  cenditioni  da’  Ccuffei . Temendo  perciò  del  ValJes. 

i£  2 il  Ilicr- 
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An.del  M.  H nicrges  di  qualche  maggior  difordine,  lo  concedette  loro,  &aimert!mie  il  €fÉà 
ilJI'  Commendatore,  perche  fi  rimediajfe  in  alno  modo  alla  coHoro  contmmcia;ma  efii 
An.di  eh.  nglpajfar  da  Speréndam,{e]fendofiper  mei^p  dialcum  amici  finito  prima  il  FaU 
des)  vdirono quanto  fenga loro confentimento haueua  fcrittoUEletto ; onde  pa~ 
PIANDK.A.  perciò  come  caduti  in  fofpetto  dipoca  fedeltà  verfo  ilt^e , ^ 

fecero  pagar  la  pena,  co’l  pajfarloMr  le  picche,  fojlituendogli  vn'alno,  che  li  gui- 
dò ad  alloegiarfi  avventi  di  Decemhre,in  alcuni  yillagp preffo  ad  F’necht;  la  qual 
città  heb^ìv  ardire  di  fcalare  verfo  laparte  del  cadilo,  non  ferrgajheranga,  che 
loro  fuccedeffe  in  ciò, come prima  a’copagni  in  ,Anuerfa,  Ma  il  Cajlcllano  Giouan- 
ni  Ernandegjd'Muila  con  caniglierie,e  Monsali  Hierges  co'Terratn^,fi  oppa- 
fero  loro  in  tal  modo,  ch'yceifinepià  di  ottanta  con  fMetto,che  guidati  gli  haueua 
chiamato  Giouaimi  Bianco,  gli  altri  feacciaron  fuori  ;g>rhaue^o  tentato  ciò  due 
volte,  la  prima  alla  porta  iu  f'uerden , l'altra  à quella  di  Santa  Catherina,  e fatti 
ritirar  fempre  con  danno,finalmente  tornarono  ad  aUog^arfi  nelle  ville, e ne’ bor- 
ghi della  città  ; doue  di  lì  à^hi  giorni  trouandoli  il  Cap.  Giouanni  Oforio  di  Fl- 
loa,& accordatili,  per  ordine  del  Commendatore,U  corùluffe  à Maftricht,e pagai- 
Ammutina  li;indi  li  diftribuì  alle  flange  in  Brabante,Mrtead  Erentalex,parte  à Tendermon- 
ri  fiaccor-  da,  parte  ad  ,Anguien,&altroue  doue pmparue  opportuno.  7^’ medefìmi giorni 
dano.  la  città  di  .Anuerfa  haueua  feorfo grandi flimo pericolo  di  effer  oppreffq,  per  trat- 

tato ded  Geuffei  ; del  che  odorato  non  sò  che  il  ^quefent,  mandò  con  fecretegp^ 
ad  ordinar  al  Mondr agone, che  con  le  genti  del  fuo  Tergo, e con fei  bandiere  di  Spa 
gttuoli,  fi  conduceffe  immantinente  colà , entrandoui  Ma  fproueduta  dalla  portai 
del  Caflello,  fi  com’egli  fece  con  buonauuìfamento}  che  formato  vno  f quadrone  in 
Aouerfa  in  piag^,  fmarrì  tutt'i  colpeuoli  del  fatto , ch’eran  molti . T^ndimeno  vergendo 
pericolo  di  dapoi,che  non  fiprocedeua  contr’ alcuno, auuifarono,chefoffe  flato  un  fem^ce  fo- 
uadinéro.  fpetto,maggiormente,ch'il  Mondragonc  dopò  quella  brauataji  riconduffe  co'l  T er 
gp  alle  flange:  & perciò  diedero  più  fpirito  alnegotio,  econclufero  ,^elanotte 
della  vigilia  di  Santa  Lucia,  la  cui  fcfiiuità  ordinariamente  fi  celebra  il  tredicefi- 
mo  giàrno  diDecenére,  conlacrefcente  mareadoueffe  fpingfiifi  àquellavolta 
tarmata  de'  Geuffei , tSr  affaltar  Jcnuerfa,  da  quella  parte  commoda , che  fi  dice  ' 
la  città  nuoua,  don' effendo  itati  introdotti  apoco  apoco  ben  duemila  foldaticon 
fecretegga,  etenutiafeofi  dei  congiurati,  deueuanoeffer  quei  deWarmata  riceuu- 
ti,e  tutti  infieme  correr  la  città;di  cui  ageuol  eofa  era  Tinfignorirfene,per  le  mol- 
te dipedenge,et  amicitie,che  ui  hauea  l'Oranges,&fuoi  ^artegiani.Jddio  non  per- 
mife , che  quella  piagga  importantifiima  alla  fomma  dt  tutto  il  negotio,  per  effer 
l'Erario  de’  Taefi  bafli,  Mhora  foffe  forprefa  da  heretici,  ma  non  impedì  già,  che 
non  molti  mefi  apprejfo  ellagiaceffe  preffo,  che  rouinata  ; penitenga  fenga  dubbio 
de  paffuti  falU.La  notte prefifta  dunque  alla  perfettione  del  trattato,regnò  tempo 
rate  così  fiero,e  uenti  contr arij  tanto  al  naui^are  sù  per  la  Schalda,cbe  non  fu  pof- 
fibile,ilconduruifi,airarmata:perlochedopo  due  giorni /coperto  tutto  t appunta- 
mento, furono  alcuni  colpeuoli puniti,procedendofì  nondimeno  in  ciò  con  piùfred- 
degga , e maggior  remifiione  afsai  di  quel  che  fi  conueniua  ; così  parendo  al  Com- 
mendatore, per  nonefafperar  il  negotio  della  pace,  eh’ era  già  tornato  à rauuiuarfi 
per  mego  del  Conte  Gunthtro  di  Sebuartgemborgo,  il  qu^promofso  da  Cefare,nt 
haueua  tenuta  fretta  prattica,  fin  dal  mefe  di  Settembre  con  Ghuanm,et  Silberto 
di  iqafsaù.  Eficndo  per  tanto  colpeuoli  nel  tradimento  di  .Anuerfa  molte  perfine 
principali, e d’tmtorità, che  mofiraua  tuttauk  di  tener  la  parte  del  B£,fio  fu  giudi- 

tate 
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tato  opormo  dal  Gouername  C alterar  pià  loro  aràmì  con  rìgorofo  rifentimcnto.  An.del  M. 
V arti  mede ftme , fi  come  non  erano  loro  nafeofle , cojJ  da  mtnijlri  del  l\efifacc-  ^ 
uaopcra  di  porle  in  yfo  contea  nmui.JUmanJofi  hoggidì  non  pur  maggior  bene- 
fido  del  V rencìpe , ma  ambe  più  pregiata  cofa , l'ottener  le  piagjeper  intendi- 
mento  ,e  per  aftutia , che  per  aperta  for^a , e per  proua  di  gran  fenno , e rato- 
re;  poiché  fono  ridotte  le fortcT^  a tanta  difficoltà  ^ che  cojlano  la  ritadi  moU 
te  centinaia  y e migliaia  di  y doro  fi  foldati  yOltr  ala  gran  fontmadi  danariychc 
yi  fi  confnma , da  chi  nc  vuol  far  acquifio  per  for^ttj . • re.' 

Hauendo  dunque  intendimento  i miniftridell{e,  nella  Terra  di  Delfi  con  al-  Denèqua 
cuni  fccreti  C acolici,  [per arano  vna  notte  dello  JieJfo  mefidi  ricourarla , chefo-  H rac^uifia 
ra  fiato  fucceffo  di  grandi  fiimo  beneficio  a quella  Maeflà.  Mamentre  ficondu- 
cenano  colà,  per  efeqnir  l'ordine  dato,  alqwmte  compagnie  delle  piu  vicine  guar- 
nigioni,  & occupar  vna  porta  loro  promcfj'a,  fu  fcopcrto  il  trattato,puniti  i col- 
pcuoliy  egli  Spagnuoli  corfero  gr an  rifehio  di  ri  fia  vui  tutti  morti . //  rtegotìo  del 
denaro  già  ritenuto  daila  Inglefc , e delle  reprefaglie  fatte  dapoi,  dall.vna  parte, 
e dall'altra  non  fi  cragiamai  terminato  ; fi  ben  tentò  più  volte  il  fie  di  Spagna  di  Negqtfo 

ridurlo  a buon  tcrmine,hauendo  già  mandato  in  Inghilterra  per  tal  ejfetto  prima  ^Ite/ipri: 
Chiappino  riteUi,  il  Dottor  finchio , & il  Secretarlo  Torre,  e poi  Francefeo  ^l-  «gl'e  nz 
cuino.  Signor  di  Suueningcn , con  T omaf  > del  Fiefeo  Gcnouef  r,ma  fu  tutto  vano.  *4 

Tur  Panno,  ch'à  qitefto  precedette  fi  conclufe,Cbepotefferofcambieuolmente  tra- 
ficar  nel  paefe,gli  uni  degli  altri,Fiammcnghi  & Inglefnma  queJi'anne,tornatout 
di  miOHO  Francefeo  Mcuino,&  con  effo andato  Giouanni  Boifitto  Borgomaftro,et 

^uuocato  Fifcale,  fuficcommodato  ogni  difparert,ecauatala  fomtnadi  quanto 

s*era  di  quà,  e di  là  ritenuto,  fi  fodisfice  a' padroni . Lauoratofi  era  nel  F orte  di  AFRICA. 
Tunifi,  di  cui  s' è detto  nclpajfato  libro,  con  ogni  maggior  diligcnxji,fin  che  vi  ar- 
riuajfero  li  Turchi  aWefpngnatione,  che  vi  comparfere  il  tredicefime  porno  cti 
Luglio  ; & pur  lecofenon  eran  ridotte  à quella  perfettione,  che  farebbe  fiata  di 
bifiigno;attifo  che  non  fu  foccorfo  Gabrio  Serbellone  in  quel  modo,che  gli  era  fiato 
promejfo,nè  fola  mandata  non  gli  baueano  materia  da  lauorare  quanta  bafta/fe,Tna 
ni  anche  danari  da  trattcner'ifoldati.  Tra  tante  difficoltà,  comeperfona  ch'era  di 
■granpruderr:ta,&"  coflairga  negliaffiari  di  momento,  tant'epcrà,che quando  la  Go 
letta  fi  foffe  conferuata,e^  eraper  conferuarfi  anche  il  Fortc;ma  dipendendo  que 
fio  drittamente  dalla  falue%^  di  quella,  cadettero  ambedue  nelle  mani  de'nimici, 
per  quelle  cagioni,che  fiamooraper  dire.Haueuaidons.diTorres  ferino  al  yìce- 
ri  di  Cicilia,  donde  deucuano  mandar  fi  leprouifiani  in  .A fi  tea, che  foffe  auuertito 
il  Tortocarrero,  & il  Serbelloni,  di  rifornir  ben  la  Goletta,  poi  ch'iui fen'ga  dub- 
bio,erano  per  far  maggior  imprefiione  li  Turchi, per  impatronirfi  dello  flagno,cbe 
refiaua  di  lì  al  forte,  poich’ era  la  porta  del  ficco  i fidi  Tunifi.  Furono  diciò  auui- 
fati  quei  Gouernatori,  & à me^o  Giugno  fi  diede  loro  anche  ordine,  che  reflaffero 
fui  0 duemila  Spagmioli,ee  altrettanti  Italiani  per  guardia  di  T unifi,e  nella  Colet- 
ta duemila  SpagnuoU  : per  lo  che  tmdò  da  B 'ffcrta  alla  Coletta  il  Capitan  Francefeo 
Doria  con  dugento  Spagnuoli, e da  Tumfi  quattro  badiere  de  Capitani  Martino  Be 
uamda,Confaluo  Faraona,  Jlntonio  Fela /io,e  Tietro  i.ArtìedaS perche  non  vi 
erano  Spagnuoli  da  capir  quel  numero,  fi  fup^ém  ^iqueinfegned'Italiani,del- 
le  uentidue,che  fi  trouauano  in  Tunifi;  cioè  queUtddFaUacerca,di  Camillo  Bar- 
toTijdi  Rodomonte  Beccarla,  di  Luigi  tetuifo,e  di  G'io.BaitifiaMancebio.  Làcen- 
turonfi  tutte  le  bocche  inutili, e lafciofii  affatto  la  dififa  di  Biferta,  da  che  resìat»  • 
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An.  del  M.  cru  il  numero  dv  faldati, per  cfferncgià  niorti,ct  ammalati  molti, per  lopatimetO’ 
diminuito.Cominciarono  pof :ia  dalia  parte  di  terra  à coparcre  i rtimici,Tur~ 
*”•  chi, Mori, et  ,/drabi,  fatto  il  Goueruatore  di  Tripoli, e fatto  ejuci  delie  Gerbe,ct  del 

^ Carouano,ebe  non  erano  men  di  quindicimilaftnfcflando  con  ifeorrerie  la  capagna, 

AFRICA,  per  impedir’ à queUi, eh' erano  in  Tunifi  la  vettouaglia.  il  Serbelloni,così  ordinato 
per  let.  ere  del  Cardinal  Gr anela  Ficeri  di  7fapoìi,andò  di  nuouo  à riiieder  la  Co 
letta,  e prouide  à diuerfe  cofe,giudicate  imperfette,e  mal'intefc  in  q nella fortifica- 
tione;  ej-  particolarmente  aggiunfe  vn  mebretto  alla  muraglia  delfoffo  della  For- 
te^a,uerJo  lo  fìagno;percioche  effondo  tirata  a linea  dritta, e non  ficcata  nel  me- 
tto,come  coiieniua,non  patena  effer  difefa  da  fianchi  de’baloardi,et  i nimici  agcuot 
mente  fu  la  medefima  linea  poteuano  trincerarfi,condurfi  al  canale,  & impadro- 
nirfene.il  qual  rimedio  fu  di  buon  ufo  metro  la  piagata  volle  difenderfi.^Arriiiaro- 
no,pochi  giorni  dapoi  li  Turchi  fopra  l'armata,ch'era  di  trecento  galee,  dodici  neC- 
ui,  fediti  maone,  fei  caramuffalim, e fefiata galeotte,  fatto  ilgouerno  d'I'luccialy, 
Sin  an  Ba-  che  comandaua  in  mare,e  del  Eafcià  Sinan  S chiauonefd  qual  doueua  effer  General 
fcià,  & fue  in  terra, hiiomo  digrandiffimaflima  appo  Turchi  ; così  per  effer  fi  trouato  in  molte 
qualità.  attioni  di  guerra  con  impcrio,&  haucrle  valorofamente  efequite,  come  anche  per 

effer  di  fchiaiio  del  Cranfignore,  dopò  rinegatala  fede  di  Chriflo,  diuenuto  fuo  ge- 
nero. Il  medefimo  giorno,che  l'armata  s'auicinò  a terra,efc  difmontar  leganti,  Si- 
nan ordinò  ad  .Aydar  Bafcià  del  Carenano,  che  co  legcnti,chc  prima  fi  trouauano 
nel paefe,e  con  quattromila  T urchi  delTarmata,faceJfe  Cimprefa  di  Tunifi, perche 
cobattute  ambedue  lepiagj^  ad  vn  medefimo  tempo, non  potere  luna  effer  di  gio- 
tiamento  all altra;  er  perdo  gli  furono  conf agnati  otto  cannoni,^  altrettante  ar- 
tiglierie minori,  con  certo  numero  diguajìatori . ^ccampofii  .Aydar  in  ambedue 
i borghi  della  terra,  e toflo  cominciò  a battere,  fi  che  due  giorni  dapoi  trattofi  alla 
porta  del  borgo,che  ipaefanì  chiamano  Babagira,  l’abbruciò, e ni  faceiia progreffi 
Pagando-  maggiori,  feTaganDoria,con  due  compagnie  di  fanti, e con  cinquanta  gcnt'ilhuomi 
ria  difènde  eSr  alcuni  fiioi  faldati  di  principal  ualore,  non  fi  opponeua  loro  sì,  che  veci  fine 

coflrinfe  co'fuoi  a ritirar  fi.  Ma  confiderando  poi  Cabrio, ch'era  impofiibi- 
" " le  il  tener  la  Terra  poco  forte,  potendofi  anche  mal  fidar  di  Mori,  quel  giorno  me- 

defimo,chefu  il  dicifettefimo  di  Luglio, co  ordine  marauigliofo,efcnga  pur  perder 
ynhuomoje  ritirar  tutte  le  genti  dentro  ilforte;g!r  i Mori  tofio,fccondo  che  fem- 
pre fi  è moflrata gente  lieue,et  infida, fecero  entrar  dentro  i Turchi,non fenga  dub 
bio  che  turbaffer’anche  la  riti  rata  al  Serbelloni,  che  non  fuccedette  loro,  per  fom- 
maprudenga  di  quel  Capitano,cheproueduto  haueua  al  tutto  con  gran  fenno.  Me- 
bemeto,che  uien  anche  da  altri  chiamato  Muleì  .Amct  infante  di  Tuntfi,ch'erajla 


to prima  da  Chriflianifauorito,et  aiutato  in  molti  modi,con  ifperaga,che  co'Mori 
difuap  arte  fi  metteffe  in  capagna, e diflornaffe  l’ attioni  de  nimici,  perduto  fi  £ain 
mo  volle  ritirar/!  anch'effo  nel  Forte,e procurar  lafaluegga  della  iiita.  Sina  intan 
to  t' era  conpiceiol  contrafto  accapato,eonpiù  di  trentamila  fanti,  tra  archibugie- 
ri,etarcieri,intorno  alla  Goletta,etper  efferii  fitto  fcarfifjimo  di  terreno-,cofa  che 
rédeua  lapiagga,come  inefj>ugnabile,non potendofi  trincerar  attorno  i nimici;ha- 
c^nfidoli  ueua  proueduto  co  l'arte,conducendo  con  effo  fopra  l' armata gr a quantità  di  lana, 
ripari  de’  e di  ficchi  vuoti, che  riempironpoi  d'arena,ene  fecero  nonpur  ripari, ma  mÒtagne 
Turchi  in-  al  ti  fiime, donde  batteuan  dentro  tutta  la  fortegga.Cominciarono  à piantar  Parti- 
rorno  alla  al  numero  di  più  di  quaranta  bocche  in  tre  luoghi  ; e prima,  come  più  age^ 

Mle,fifptdir9nQ  dalla  partevolta  à Tenente, verfo  le  ^uine  della  famofa  Carta- 
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gìne,sì  che  a’  iicifctte  prtfero  jitrameHte  à battere  il  baloardo  San  pietra  con  mal 
M frequemt^  di  tiri}  e quattro  giorni  apprefio  fecero  il  mede/imo  da  Leuantc,uer 
fol{ays;perciochedaquenedue  parti  era  terra  ferma,  reSìatido  il  canale  nel 
me%p,checorrcua  dal  marcai  Forte  di  Tunifi,&  in  bocca  del  quale  era  fituata  la 
Golctta,talmente,che  ne  uiniua  diutfa.reflando  la  maggior  parte  ad  Occidente,  co 
la  ritirata  del  Cajlello , che  chiamauano particolarmente  Goletta  di  forma  qua- 
dra,con  affai  deboli  baloardi  ne  gli  angoli;  &intorno  quattro  altri,  de' quali  il 
più  forte  era  quello  detto  San  pietra, che  batterono  i T urchi.  Dall’altra  parte  no 
erano  che  due baloardi,e  tutti  con  fojfi,eontrafcarpa,e  ftrada  coperta;  cof e che 
ritardarono  laperdita  quafi  duemeft,dr  l’haurebbono  anche  refa  inefpugnabile, 
fe  maggior  numero  di  buoni  faldati,  e Capitano  di  miglior  cfperien^  >iftfoffe  tro 
nato  à difefa.  7{pn  era  il  Serbelloni  dentro  del  Forte  in  minor  difficoltà , perdo- 
che  le  cortine  attorno,&  i baloardi  non  fi  trouauan  tirati  à buona  altec^Tta , onde 
reflauanoilpiùfenxaparapetti;&  nondimeno  fi  difendeua  quel  prefidio  egregia- 
mente,turbando  con  farcite  ogni  difegno  del  nimico,  Trouauanfi  cofloro  diuifi  ne’ 
predetti borghi,& andauanfiaccoftando pian  piano  contrincereverfo  il  Forte, 
che  batteuano  da  due  parti,  co’  predetti  fedicipexpti,  non  fenga  grauedanno  di 
ChrifiianifChe  non  poteuanofcorrerficuri  dentro  la  pia'xja , per  la  frequenta  de’ 
tiri,che  feopriuano  da  luoghi  eminenti  il  tutto.  Vagano  Boria , .Andrea  Salagar, 
^ altri  CapiJ'otto  da’ quali  fi  faccuano  le  farcite,  hanctiano  fpancntati fifattame 
te  i nimici,che parendo  loro  cofi  difuniti,di poter  manco  rcfijlcrt,fi  congiunfero  in 
un  foto  alloggiameuto,e  diederonfi  con  ogni  indujlria  ad  auuidnarfi  .Ufo fio,  uer- 
folo  fiagno,cherefiadall‘unaparte,edaU’altraddcan.ìle , dalla  Coletta  ùTu- 
nìfi.  Gli  altri  Turchi  andauano  anche effi  ad  vn  medefimo  tempo  Hringendo  l'af- 
fedio  della  Goletta,  & il  Vortocarrero  cominciauaforti  à dubitar  della  riufeita, 
chiedendo  ifiantemente foccorfo  di  gente  al  S erbelloni;  e fi  accorfe  da  fe%j^ , con 
quanto  mal  configlio  hauefiegià  rifiutata  l'offerta  del  Brancatio,  Gabrio , che  fi 
trouaua  ne’  medcfimi,e  maggiori  pericoli,andaua  riferuato  nel  priuarfi  de' falda- 
ti; nondimeno  conofeendo  quanto  tornqua  in  feruitio  del  fuo  I{ela  faluegpt^  <li 
quella  piagge  ; altra  che  prima  gli  haueffe  mandati  li  Capitani  0 fio  Mondana, 
Hernando  Carnet, due  .Alfieri  SpagnuoU,  e Fabritio  Samniniati  Ingegnere,  tutte 
perfone  di giud'icio,e  di  ualore;inuiò  anche  àme:^  .Agoiìo,  quattro  Capitani, 
con  le  loro  compagnie,due  Italiani,  e due  SpagnuoU,  T iberio  Boccafofea  Calabre- 
fe,Lelio  Caualertana,  Giouanni  Figuerola,e  Tietro  Manuele,  che  oltre  loro  falda- 
ti coduffero  diuerfi  Venturieri  £ ambedue  le  nationi,in  tutto  al  numero  di  più  che 
quattrocento  cinquata;& ptr  lo  canale  dello  flagnofùronofopra fregate,barconì, 
e piatte  traghettati  da  Giouanni  Senoghera,ch’era  Capitano  dell' I fola  polla  m 
megp  con  una  torre  , e dello  lìagno,  hauendo  cura  di  guardar  lo,  e di  condurle 
yettouagliedcdla  Coletta  al  Forte,  .Arriuòpocoprimaintorno  àTun'ifi , il  Ba- 
feià  I{cmadancon  feimila  foldati,checondufie<rMgieriidottdefidiuifedinuo 
uo  l'efpugnatìoneffacendo  lo  sforgp  dadueparti,cioi  da  Oriente,  & Occidente  del 

Forte,  EperchedaLeuanteguardauanodMeSttt'i,ilDor'ia,&ilSangiouanHÌ, 

eglino  tiratifi  auanti  coHtrincereJino  alla  toHtrqfcarpa,aharono  in  me-zo  delfof 
fovn’argìne,sì  che  non  poteuano  effer‘i>^cfidaWmi^ia  del  fianco  Sangiouan- 
m,menm^appauano  Cangolo  del  Doria  per  mtnarla;doue  dal  Serbelloni  fi  fe  c»- 
uar  berciò  un  gran  pogp^,  tagliando  la  uia  alla  mina.  Et  in  tanto  i Turchi,liqua 
U firingeuano_  la  Cole((f,,fi  erano  fatti  [ignori  della  bocca  del  canale,accio^  nt 
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An.dcl  V.  alForte potejfc  qiihtdi cndurf!  ucttouagUa,r,i alla  Coletta  faldati  •,  e chiufero  lìt 
lalnioJo  iiiitl  tra»/ìlo,che  nonfùf-ù  poffibilc,nidighrìio,ni  dinotte  faflaruit 
An.oi  eh.  olffj  cheper lo  flagnopofero parecchi  vajulli  puuoliyfvprauìarehibugieri , 
^1—  arcieri  per  f ccidcre  chi  di  valicarlo  tenteffe,  che  apportarono  gran  danno  àCbri 
AFlUCAi  Sìiani,  mentre  tentarono  d'aprirfic]HÌn<tilafliada.Eben’auenne,  chcinquclpuH 
T h'  r iof'f^oK«i*^f>*o^'i‘l^ll‘fOoUttaco  JuoilcgniilSenoghera,ilqtcalpothgiouar’in 
finnVpa^  fofft poi  nulla  ; per cioche vegliando  il  nimico  al- 

droni  dA  ‘7««  luoghi, & vfande per  fupcrar  le  difficoltà  ognimaggiorindu/lria, 

uud  AL’o  tronana nella  Golletta,qucll  oppofitione,che faria  bifognata,0  vccidcua dal 
Hagn»j|U  le  trincere,eda  luoghi  alzati  di  fuori  molta  gente.  Tutto  ciò  era  flato  ferino  ai 
Ooleita.  Granuela,(p-  al  Duca  di  Sejia  dal  Vortocarrero , che  molìraua  di  tener  picciola 
fpcranz*  di  faluarfr,  ondefcriflcro  al  Serbclloni,  che  flante  fi  gran  pericolo  della 
Colettai  egli  foccorrefie  coagenti  talmente,  che  quando  anche  (ofle  Slato  ne- 
teflario  abbandonar  per  ciò  iCFortediTunifiifiritiraffe  colà  con  tutti  i fuoi  per 
difender  c^ncll' importanti ffimapiazjlf,  rimettendofi  nondimeno,  intorno  all’efle- 
CHtioncdt  ciòyà  quello, cb’effb giudicafl'e  conueniente,epofibile.  Erafi  trottato  im 
modo  di pajfar  dall’ una  all’altra piagT^ ,malageuolc,e  di  gran  rifehio',  percioche 
portauano  le  genti  dal  Forte  per  lo  canale , fin  prefio  ad  vn  Fonte  fatto  da  Turchi 
per  guardia  del  pajfo,  e quindi  per  lo  Slagno  àgua-g^o,  offendo  l'acqua  alta  fitdal 
ventre, fi  conduceuan  dentro:  nel  che  bifognauaufar grandiffima  diligeva,  e fcara 
mug^r  co’  battelli  del  nmico,ttonfengagran  uentura  nell’ ingannar  poi  le  fcolte, 
chefitcneuanointerra.  Ora  flante  così  fiuto  di fficoltà,prop^e  Gabrio  nel  confi- 
glio  de  fuoi,quello  che  fofie  da  fare, intorno  al  ritirarft  tutti  alla  Coletta;  & per 
che  affermauail  Senoghera, nonni  efler  legiti  da  portar  più  che  quattrocentocin- 
quanta  foldati  per  uoltajù  di  parere  Pagano  Doria , feguito  in  ciò  dalla  maggior 
partedegUaltri,chenonerada  rimetter  la  falnte  loro,  e ttambeduc  le  p 'tazjtpà 
cosi  manifefio  pericolo;  da  che  fi  haueua  da  filmare  impoffi  bile , che  in  tanti  mag- 
gi non  fi  auuedejfero  i Turchi  'della  cofa,li  quali  fi  farebbono  talmente  oppofii , i 
tipo  che  una  parte  foffe  entrata  nella  Goletta,e  l’altra  reflatd  nel  Forte,che  chiù- 
PagtnoDo  fa  del  tutto  la  uia  di  più  andarui,ageuolmente  haurebbon  dapoi  sforzato  il  Forte, 
ri»  di0u».  elfi  foldati  reSìado  perciò  fpaueatati,cadercbbe  anche  neUe  loro  mani  laColetta, 
de  abbido  con  total  rauina  di  ambedue  quei prefidij, Ch’era  nella  Goletta gete  in  tanto  nume- 
n»r  il  Forc^  ro,che  quando  haueffero  fatta  difefa  conueneuole,aiutati  dalla  fortezza  del  fitto,  d 
tu  Tuniii,  luogo,hauendo  monitiom,uettouaglie,^  ogni  altro prouedimento 

per  lunghijfimo  tempo,  fenza  dubbi  0 poteuan  tener  fi  tanto , che  fopraffuntii 
Turchi  dalla  maluagità  dellaflagione , forano  Siati  ceSìretti,  per  non  reSlur  à di- 
f erettone  delle  fortune  del  mare, di  ritirar fi;& ch’ejfendo  in  tal  gufa  diuife  le  fot 
Zp  d' ambedue  le  parti  nel  combatterete  nel  d’ifendcr fi, poteuano  meglio  far  con- 
trailo in  ambedue  i luoghi , che  in  un  fole;  poi  che  prolongandofi  la  difefa  molto 
auanzauatto,auanzando  il  tempo,&  una  di  effe  piaz^,  che  fi  faluafie  baflaua  in 
altro  tempo  i ricuperatati  perduto.  ,Aggiungeua,che  quando  con  militar  valore, 
egiudid'io  ,non  fofie  Slata  difefa  la  Goletta  con  quei  duemila  foldati,  che  uierati 
dentro,baflanti  à difendergli  fito  di  effa , maggiormente  chc’l  pericolo  maggiore  fi 
nedeua  da  una  parte  fola,uerfo  Carthagint,non  haueuano  da  fperare , che  nume- 
ro maggior  di  gente  la  difende ffe,tanto  più  che  trailTortocarrero,^il  Strbel- 
loni  farebbono  nati  molti  difparcri, intorno  al  modo  della  difefa, c’harebbe  auaccid 
tu  la peràta  della  piazjft.  Fù  pref  ì queflo partito  dunque , conmal  confiigtliOf 

quano 
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ijìtìnto  ^e^tto  fece  poi  conofcerct  e come  ragioncuolmenie  doucu.tn  conftderijre, 
t era  piu  pojjìbile  loro  il  difendcr’vnitoTncntt  vnapiaT^forcijjima , che  due  ; 
maggìormence,ch'il  forte  era  imperfetto, emanchatolc  di  ucttonaglic,oitde perdii 
ta  che  ftfojfe  la  Goletta. Bifognaua,  Segli parimente  càdejfe.  'Perdendo  tuttauia 
duro  al  Scrbelloni  di  no  aiutar' i compagni pojli  in  tanta lìf'etexjjt,comc  colui  cf)c 
diibitaua  la  perdita  loro  doiicrfìattribuir'adeflo,  poi  che  glivenhta  ordinato  il 
focorreli ad ognipartito,fcce  dclibcratione  di  mandar' alràmo  e/aattroccnto  fan 
ri  tra  Jpagnuoli.e^  Tcaliani  folto  i Capitani  Martino  di  Mciigna, Diego  Maldona 
do,&Hereole  da  Pifa,cht  non  temendo  punto  la  grJndrg^-ga  del  pericolo, al  qual 
fi  efponeuanojiii giorno  uolontieri;offercdo/ì anche  di  andarli!  Pietro  BoNadigUa 
xAluaro  di  Sande,& altri  Caualicri  principitli  che  furono  'in  do  gratificati  da  Ga 
brioyconducendouifi  tutti  di  notte  à falu.wtcnto  guag^gando  qua  fi  un  miglio  di  pa 
lude,per  ifchifar  l’incontro  del  nimko.^rriuarona  malto  À tempo  cofloro  la  ilot 
te  de’decinoue  it ,Agofio,^oi  che  a' venti  diedero  i T urchi  F n fiero  affatto  al  balo~ 
ardo  Sanpietro,  che  duro  f :tte  bore  5 ma  trouandoui  bratta  re  fisi  enga  furono  co- 
ftretti  à ritirarfi  conperdita  di  piu  che  cinjucccnto,ma  con  danno  anche  di  Chri 
Sliani  tale, che  mandò  la  notte  medefima  il  Tortocarrero , à pregargli  Scrbelloni 
per  mtoko  foccorfo,a^crmandolfhc  altrhncnti  fi  tcnenan  perduti , Fecefi  p crciò 
daini confulta,& iftando  la  necefsiti, mandarono  ancharà  quattrotcntocinquan 
ta  foldati  Spagnuolì,&'  Italiani, fatto  il  comando  di  G.rrgjadi  Toledo.  Motagna 
Sala'garOjGiouani Quintana, il Cauaglier  Gioiunìntonio  Strambane , c Stipi on 
Mantuca,che  uiperuennero  fengt  riceuer  danno,  fe  ben  furono  coflretti  a feara- 
mugj^re  alquacto  co'l  nimico.fiArriuati  cofiora  la  notte  del  nentnKcfimo,  la  mat 
fina uegnente iTurchi rinouarono  fafialto,  non  molto  gagliardo  ma  oflinatifsi- 
Yno,e  generale  fu  quello  del  giorno  ebefcgnì,di  modo, che  non  potendo  piu  refiflc- 
re  i difenforiyCedetten  alla  vioUga  .del  nintico,sì  che  dc’difcnfori  la  maggior  par 
te  reflarono  tagliati  dpe^i,enon  ben  trecento  furon  quelli,  che  auangatiaTur 
cbijlanchi  dalfuccifìoneji  accettajf  ro  per  prigiuni,e  tra  qticfii  fu  elfo  Tortotar 
rero,Ì  Infante  di  TtMÌfì,&il  figliuolo  del  l{e  .Amid  t,con  ditgcnto  fra  donne,  e fS 
ciulltCPerdatafì  in  tal  guifala  Goletta , rifìò  anche  poi  d.t  fon  damenti  fpianata  » 
nonuolertdo  Sinan,che  in  alcun  tempo  ellapoteffeda  Chrisliani  effer  ricuperata, 
li  quali  tenuta Chatteuano  trcntànoueanni,co»  ifpcfalcredibile  del  I{e  di  Spagna 
onde  quanto  àgli  Spagnuolt,per  !' intere fic proprio  difpiacqiic  cot.tl  perdita , poi 
chefe  ne  raffrenatia  ingra parte  l’audacia  dc’Corfali  afsiciirando  le  riiiicrc  della 
Spagna  {tato  p arac  chefe  ne  feemaffe  il  dàino, chef  rifornirla  ogni  anno  tetiuano 
i I{egnidi  7qapoli,edi  Cicilia, iialedofi  molto  i miniflri  del  Catholico,a  lor  f fitto 
dcU'occafione di condurninionitioni  vcttoiiaglic,^  altro.  P tetro  qtiiiii  grofio  ac 

Juifloi  Turcbi,fìtna  per  hauerfì  tolto  da  gli  occhi  un  cosi  pugnoitc  flccco,  donde 
e cofeloro  d' Africa  erano  perpetuamente  motrftarc, l'altra  per  haucriii  trouatc 
in  grande  ahbondanxauetteuagl'ie,emonitioni,con  qua  fi  dugento  pegj^i  di  arti~ 
gl'tcrie  ^ogniforte,  che  caricate  fopra  le  galee  portaron  uia.tfpHgnatala  Golct- 
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rimati  alcuni  fotierchiametc  temendo  il  fopraflate  pcricolo.fcappauano  clcg  gedo 
augi  di  porfi  a diferetiò  del  nimico  infedele,chc  difender  fi  ualorofamctc  ò morir 
con  nalor  (obattendo,ft  che  fu  neccffdrio  che  l Scrbelloni  per  ciò  tifa  fic  molto  rigo 
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Aa.det  M.  roft  rimedij.Mcampo^  dunque  con  tutto  ief eretto  il  Bafcidy& agghtnfi  la  ter 
A ^ ‘ piu  fiera  dcll’altrc,daUa parte  verfo  Tunifi,doue  era  il  bali 

An.dcCh.  SerbcUoniyCon  ma  faccia  del  Doria,  & vna  dali’altra  parte  del  Sannentara 

- il  che  la  cortina  tra  quejlo,  & il  Serbclloni  era  battuta  afpr amente, e '^ppata , e 

AI-RI  CA.  fnpiata  quella,  che  rimaneua  tra  il  SerbeUoni,&  il  Doria,an:^  il  Serbelfoni  isìef 
fo  battuto, e minato  con  gran  follecitudinc;perc:oche  fi  sfor'gaua  il  Bafcia  di  fpe- 
dirfene  toflo,per  non  efiere  in  quei  mari  procelloft  fopraviunto  dalla  piu  pericola 
fa  sìagion  ddi^utiino.'Slpn  tralafciaua per  cotrario  Cahrio,di  mojirarfi  in  ogni 
cofa  editano  di  gran  fenno,eualore,qitantnnque  l’infirmitd,  nella  qual  cadette 
graiii(flma  di  quei  giorni  Tagan  Doria  lo  priuafle  di  grande  aiuto,  e fendo  perfo- 
na  dimarauigliofoardire,e  di  buona pruden'ga  nell'efequir  legran  cofe.  Li  Tur^ 
chi  fi  erano  canto  auan'gati  al  Forte,c'haueuanogid  fatte  due  trauerfe  nel  fofio, 
l'vna  tra  il  Doria,  & il  Serbellonifi'  altra  fra  quefto,  ^ il  baloardo  Sanna-gara 
sì  che  no  potendo  eff ’r'offefi  da’ fianchi  di  quei  due, fi  apparecchiauano  ai  affaltar 
quello  di  me-x^o-ycontradi  cui,per  impedirui  la  difefa  deChrifliani,haueuano  iddi 
r impetto  al'^to  ungrar  caualiero,donde  bat  Cenano  tutta  lapìa%7^  di  e fio  baio- 
ardoioltrache  raddoppiate  le  trincerepreffo  alla  contrafearpa,  e posìiuimolti,e 
forbiti  archibugieri,non  laf  ciauano,che punto  fi^uopriffe  alcuno,  fi  che  imman 
tincntenonfoffe  tolto  di  mira;laondemoriuano  de’difenfori  almeno  quarantail 
giorno,anchor  che  non  fi  procedere  all'affalto.lncefiabilmente  lauorarono  i Tur 
chi  dodici  giorni,conmotagnuole,conargini,cotrincere,con  cauar  mine,  per  auS 
%arfìonde  ficuramenteprocedeffero  aÙ’affalto,con[umata  chaueffero  co' tiri  co 
Affalro  al  tinui  buona  parte  de’ difenfori.il  giorno  féfio  di  Settembre  finalmente,nello  fpun 
Forte  di  tar  dell' alba,dato  prima  fuoco  ad  una  mina  del  baloardo  Serbellone,ui  fi  conduf- 

T unifi.  fero  ali  affatto  fi  come  negli  altri  due;ma  la  mina  fuentando  haueua  fatto  mag- 

gior danno  a'Turchi,che  a'CbriUiani.Bfmifero  molte  fiate  pertinacemente  ,face 
do  sfor'go  non  fola  di  motar  perle  rouine  fatte  dall’artiglieria,e  dalla  xpppa;  ma 
con  molte  fcale  anchora  ne' luoghi  tenuti  menperìcolofi  dadifenfori , per  diuider 
al  pofsibile  le  for'ge  de' Chr  'tfÌtanr,Ì altra  chefperauano  di  trottar  minor  cotrafto, 
ione  minor poteatemerfi  il pericolo.Ma per  tutto  era proueduto  in guifa,che  d 
gradifsima loro flrage  furono  ributtati,dopofeihore,ch’eracòtinuato  iajfaltofe 
ben  Ili  morirono  piu  di  centocinquanta  Chrifliani,e  de’ piu  ualorofi.il  fomigliate 
fuccedette  a'noue,& anche  due  giorni  dapor,ma  troppo  andauano  mancando  di  te 
po  in  tempo  i difenfori,uipoteuanopiù  fupplire  aU'ampie%7a  di  tanta piaggaion 
de  rimaneuano  femiaguard'ia,ò  co  picciola  almeno, i me  dubbhfi  luoghi  ,&itre 
baloardigià  cobattuti  erano  già  flati  in  buona  parte  acquistati  da'nimtci , oflado 
loro  il  Serbellone  con  picciola, e debole  ritirata  d’ un’ argine,  tumultuar'iamcte  di 
notte  al‘^to  fino  alla  teiìa  de’ foldati;  il  quale  quato  i Turchi  dalla  parte  loro  an- 
dauano co  la  s^ppa  confumando, e rouinado,tanto  dall’altra  i Chrifìiani  perdedo 
di  terreno, •gappauano.r'ial'gaHanOyilr  tngroffauanoi&intato  feredofi,  & ucci- 
dendofi  co  gr  a ferocità  no  piu  fi  attendeua  alta  falues^,  od  alia  littoria,  che  al 
védkarfi,  & al  cader  tiirilméte.  La  notte  de  dodici,efjendo  la  fera  medefima  d’ar 
chi  bugiata  in  tcfla  mo  rto  un  figliuolo  del  Serbclloni, piataronoi  Turchi  due  pet^. 
■gi  dàrtiglicriafopra  il  posto  guadagnato  da  loro  nel  Doria,c»  cui  cofumauano  ir 
remedi  ab'ilrncte  i argine  opoflo,haucdo  al  far  del  giorno  rinouato  l’affalto  in  ogni 
luogp.F.ra  quiui  Gabrio,comc  1 difefa  piu  importate  allhora,  e iti  faceua  maraui- 
gliofo  cvtraflo  ma  sctedo  che  nel  baloardo  Serbel.fi  trouauano  agradifs.pericolo 


Volume  Primo,  Libro  Quinto.  3 <5  J 

ìfuot  per  vna  mìna,chaucM  buttato  in  aria  quel  riparo  di  terra  fatto  nella  ritira  An.  *1 V. 
ta,ui  Lorfcin  aiuto, c trouandoui  Diego  Oforio , & Antonio  Tuffo , condquam  J 
faldati  Spavtuoli,& Italiani,  tanto  fece,  yalendofi  dell  opera  loro  ibccoftì  nife  i 
Turchi  a rùirarji.Ma  ir.  quel  me%p  nel  Doria  s' erano  tanto  aiian^ati,  che  tornato  . 

ui  Gabrio  fi  trono  ad  vn  tratto  in  me^ode^nimtci,  da  quali;  non  conof auto  Ju  fai 
tofchiaiio.i‘idi  menato  a Sinan,anchor  che riconofciuto,fu  trattato barbaramen- 

te;&laiicrauirtu,chefHoleancheappreffogenerofìnimicicfscrinprcgio,merir- 

tò  dal fuperbifsimo,& infoiente Bafcià  ingiurie,&  villanie.Morirono  quel  gior-  ji,j. 
no  combattendo  trecento  fotdati , tra  quali  i Capitani  Lopes  f'rtado  di  Mendo^-  GabrioSet 
za, Federico  Trias, & il  T al. egio  fuggendo  traueflito  Tagan  Dor:a,facendofi  por  belloni  fat 
tarda  alcuni  .V/ori , a’quali  fidò  lafua  ulta  conpromeffa  ,fe  lo  fatua  fiero  di  molte 
migliaia  di  fcudi;ma  quelle genti;per fide Ivccifero,  cprefentaronnela  tefla  a Si-  *S 
J,conifPera^adipremio.Trouaudf.neUatorredelloft^^^^^^ 

cli,contreccntocinquanta  faldati  il  Scnogbera,  il  qual  ueggcndofirefìarfo  oa  a 

diftfa,inme2o  delle  due  pinole  perdutc,fi  refe  a pacti,benche  non  bene  opruati-  gjns-lie. 

slijefopra  yna  ìnarfìliana  Jì  conduffein  Ci  cìliuydartdo  l'auuifo  ddfucceduto  a D,  fjuafi 

CÌ0.&  a Giouanandrea  Doria,  che  in  unno  piu  volte  haueua  fatta  iflanza  ali  .Ah  j,,  Cicilia. 
Jlria,di  voler  confalo  cinquanta  galee  condur fi  alfoccorfo  della  Goletta,  e faluar 
il  fratello.  Sinan,  hanendo  fuori  d’ognifuafperano^a  ridotte  con  tanta  felicita  a fi 
ne  in  due  mefi  quelle  efbugnationi , che  fi  riputauan  prima  impofs. bili , carico  di 
preda,e  ricco  d'bonore,Jpaimati  c’bebbe i legni  aTortofarina,s  iniiio  uerfo  Leuan 
tc,e  dell’armata  una  parte  mandò  a 'Ffauarino  afucrnare,  l altra  condnfje  con  ef- 

foaCoflantinopoli,perentrarui  trionfante.  

Arriuato  a Corfitfece  moflra  di  tentar  quelli  fola, t fmontati  alcuni  Turchi  in 

terra,con  rubbeTÌe,evar'ieinfolenxcirritorno  gli  animide’paefani,che  furono  co 

fretti  a preder  larmi,&vccidernealquati.  Evdedo  p tal  fatto  efferfi  fieramete 
adirato  Sinan,  mandarono  ad  efsi  rinfrefeameti  con  ambaf  :eria,  che  moftraffe  lac 
cidenteeffer  cagionato  non  per  cattino  animo  di  Cor  fiotti  verfo  Turchi , ftantela  Corfii  tri- 
pace,& la  buon’amicitia  tra  la  Bspublica  Veneùana,&  il  Grdfignore,ma  dallin  uasliato 
folen'ga  d' alcuni  foldati,che  sformatigli  haueiianoa  difender  le  cofe  loro.Tfpii  ac- 
cettò  la  feufa  quel  barbaro,e  crucciofo,et  infuperbito  fuori  di  mifura,pcr  la  frefea  « ur 
ititCoria,rifiutò  i doni, minacciando  di gafiigar' altamente  la  loro  audaciatond^for 
nato  a Coflantinopoli  fu  giudicato,che  perfuadeffe  il  romper  la  pace  co  Tenetiani 
a Selimme,nè  furono  di  ciò  fenma  dubbio  quei  Signori,vdedofipoi,cbefifaceuano 
apparecchi  flraordinarij  di  panatica,  e d’altro,  & odorauafi  che  loro  diffegno  era 
di  afialtar  Candia,o  Corfu.  Deliberof si  perciò  di  madar  quitti  Sforma  Tallauicino 
Ciiilio  Sauorgnano,e  Moretto  Calabrefe, perche  riuedeffero  diligcntemete  le  piam, 
me,  e quanto  vi  faceua  meSlicri  alla  d'ifefa.  Accrefceuafi  cetal  penfiero  ne 
tiani,per  non  hauer^anchora  potuto giamai,  per  memp  di  loro  Àmbafeiadori  alla 
Torta,jpedir  il  negotio  de’ confini  diZara,poi  che  tutto  il  territorio  intorno  la  Ter 
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An.del  M.  guanto  fi  riferì , di  forf  dkcimilloni  di  feudi  ;prcfa^io  pcrauentura  della  morte 
' del  loro  Mufify,  C~  anche  di  t ffo  Stlimmc,onde  cefiarono  ifol^clti,che s'haHCua- 

An.di  eh-  di  guerra  mila  f tinti  al  rimauera.  Dicono  alcuni, (h'cjscndogligiàjlatopredct 

- ' '--1—  indùHÌno,chedoucua  egli  regnar  folatnctnc  etto  anni, quando  conob 

Se'iiH.ne  auuiein.irfi  il  tempo, fi  come  fono  quelle  genti  credule,  c?  in  ciò  fuptrjiincfe  ol- 

Re  ti  Tur  modo, fi  diede  alla  c>  apula, cr  ad  ogni  altro  fenfital  placar, con  tanta  frequen- 

dii  'muore.  7a,chefi  sforerò  di  verificare  il  detto  dtU',/iJìrologo,affrettattdo/ì  a morire, nel  no 
lerfcnga  fieno  di  ragione  goder  quel  poco,  ch‘egli  fi  per fuadatacfergli  conceduto 
di  ulta.  Mancò  fecondo  alcuni  à mue  di  Deccmbrc,ij-  chidice  a quindcci,  afferma 
do  altri,che  non  perueniffe  all'vltimo  di  'P^puembre , & lafciò  fei  figliuoli  majehi 
de’quali  il  maggiore  chiamato  ,Aniurache,  che  nacque  ai  Hunacaduna  figlia  d'un 
ncbile  f^enctiano  de’ Baffi, che  fanciuUina  fatta fchiaua  fu  nodritta  nel  Ser raglio, 
Amnrathe  & apprefe  la  legge  di  Mahomctto , gli fiiccedctte  nell’ Imperio  d'età  d'anni  iienti- 
lerao  Re_  fcttc,chefu  il  tergo  di  tal  nome.  Cuftui  fecondo  il  coflumc  di  fuoi  maggiori,  il  tre- 
di  Turchi,  die  e fimo  giorno  di  Deccmbre,fattifì  condurre  innan%ii  cinque  fi-atelli,volle  che  at 
la  fuaprefenga  foffero  iìr angolati, non  potendo  contener  le  lagrime,  nel  veder  mo 
rire  il  minore,ehiamato  Solimano;& erano  i nomi  de  gli  altri, Mahometto,jlLdi 
no,Ecicongir,tfi-  .Adulay. 

alquanti  mefì prima,che  Selimme  lafciaffeil  mondo, e nel  tempo,  che  tarmata 
” vr  A ^ j'inuiò  in  africa, Jhedì  vn’ altro  efcrcito  contea  Ciouanni  yaiuoda  di'flol 

dauia,di  cui  già  fi  e detto,come  peruenifie  a quel  grado,  Coflui  d’animo  vario,  ma 
' feroce,<^  altero,dopò  l’acquiflo  della  iioldauia,con  l'armi  di  T iirchi , fi  vendic» 

fe  ciò  fu  vendetta)  di  tutti  coloro  , che  fcguitohaucuano  la  parte  del  fnoauueifa- 
rio  Bogdaiio,fàcendone  morir  molti,&  affai  piu  fcacciandone  fuori  del  pacfe.E  co 
me  colui , che  empiamente  fi  feruiua  del  nome  della  Religione  a fuo  acconcio,fi  co 
me  prima  per  gratificarft  A Turco  haueua  prefa  la  legge  loro],  così  dapoi  credendo 
d'acqniflarfi  lagratia  de’ popoli, e del  vicino  l{e  Herrico  di  Tolonia,  era  tornato  n 
fa  rfi  eh  rifiiano  a fi  mular  almeno  di  efferefil  che  diede  occafione  aTictrofrat  elio 
del  yatueda  di  yalacchia,di  macbinar  cantra  di  lui,dando  a credere  a T urchi  egli 
■volcrpanirfi  dall’amicitia  loro,&  cccofiarfi a’Tolacchi.  Ma  con  megp piu  poten- 
te promoffe poi  cotal  macbi>ta,che  conofeendo  alla  Torta  tutti gffi  honori,egU  vffi~ 
ctj  efier  venali,  cor  toppe  alcuni  Bafci^  epropofcal  Cranfìgnore  didargli  effe  it 
doppio  cenfo,c  tributo  di  quello  che  pagana  Ciouanni,  il  qual  dipin^ua  huomo  in— 
tonjlante,e  di  poca  fede.  T atì  tanto  loro  negli  animi  de  Baf dà , e l'offerta  in  Se- 
limme,'che  dubbio  della  fede  di  colui  tornato  a legge  Cbriftiana , che  mandò  vn> 
Cbiauffg  in  Motdauia,e  ad  principio  di  qflo  anno, cioè  a ventuno  di  Febraiopropo 
fe  al  Moldauo,  chettoleffc  ridurre  il  tributo  di  fcfsatamila  ircetOHCtimila  foldatii— 
MÌ,ò  lafciaficqigouerno  a chi  fi  offì  riua  di  pagarli,pche  tal' era  Li  mete  dd  Oràfig,. 
chevokua  nondimeno  prepor  effo  a ciafcunaltro , quando  fi  contenta  fie  dì  pagar 
quel  tanto,che  altri  pagar  voleua.Giouannife  ben  fi  alterò  marauigliofamente  di 
6,ÌMunni  nouità,difsimuIò  nondimeno  lacofa,e piaccHoltnete  ri ffofe  al  Clnauffc,che’l 

VaitiOilidi  rich':cdi'uatnaturo-ÉUtfiglio,e  chcperciòvoleua difcorrerc cofhoi,fi cerne- 

Middauia  poi  fece.  T ropofia  la  cofa  Im  Sen.:to,concorfero  tutti  in  vn  parere  di  doucr  p'iii  to> 
fi  attera  có  fio  morir  con  le  m3gtic,e  co' figliuoli, che  foggiacer  a tanta  tirannia  ; poi  ibe  fi  ue- 
KaTurchi,  dcìia, che  Ipoco  à poco  difegnauano  i Turchi  di  confumarli  in  tal gw fa,  che  rema 
Cfctchc.  nefiero  prggio,chefchiaui,impiegando  tutte  le  loro foUan\e,e  fatiche  ne’pagamca 
ti  dt' tributi, li  quali  fi  benpromctteua  di  pagMC  il  yaiuoda,nuliaditneno  chlarm 

taffa 
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'tt^AtUichèt^olìfartbbomBatì if4gatmie sìcome'allhoraii feffanta  vote  An.ddtJU 
$i4no  riénrlo  à centoutnt'hcosìfr» poco  tempo  fi  dona  loro  cepurra,  di  arriuare  a Jtìf, 

dHcento^Mranta,e  cofidi  tempo  IH  tempo.  Fatta  <fuefia  delibcratione,epro-  Ap.dich.' 
mefibglidatutti/otto  twr  amento  y eh' crono  per feguirlo  allo  guerra , qualliora 
fimoHefieyipiediy&acaudloàfpefe loroìfulicentiato  ilchiauffé,  emandàto  MOìda. 
mia  fetegnprefenti^econdo  il  cofiurncyche  fi  vfa  con  perfone  poco  grate . Scufof- 
fi  nondimeno  Gionaniti,  e con  modefiia  diede  quefia  rifposia  da  riferire  al  Gran-  ?. 
fignore;Ch*efio  per  l'antica  fede,e  deuotioneverfo  Selimme  non  haurebbe  ricufa 
to  di  dargliqual fi  uolefle tributo,  quando  delfuo  potefie pagarlo,c  non  delle fofta  Turco 
^de'fudditiyli  quali  non  uolendo  a ciò  confentire,  era  anch'efio  coflretto  d negar 
loxredere  nondimeno  ch^l fuo  Signore  haurebbe  con  fiderato  lo  flato  di  lui,  e feu 
fata  lafua  mpotenga,offerendo  aW incontro  ogni  fedeP opera,e  b^naper  feruirlo 
come  fatto  haueuaper  adietro . Liceutiato  in  queflo  modo  il  Chiaujfe,  e fatto  ac- 
compagnar da  alqurmticauaUi  fino  al  Danubio  Ridiedero  i Moldauiad  apparec- 
chiar le  cofedellaguerra,la  qualnonduhitauano  douergli  ejfer  moffadel  fuper- 
bo  nimico  i e principalmente  difpofero  dicondurlemoglìercy  ep-ifigliuoli  nella 
rocca  di  Cogitino Jortijjima  per  natura,e  per  arte . Diedero  pofeia  ordine , che  fi 
rifeuoteffe  buona  fumma  di  denari,  per  vttimpofiaà  tal' effetto,  efene  afìoldafft 
caualleria  T olacca;  il  che  non  difperauano  di  ottener  da  quel  ^e,a  cui  credeuano 
importar  molto,  pero^ni  rifpctto,l'hauer  confinante  un  ChrifiianoFaiuodadi 
Moldauia,piutofto,chel Turco,  MalacofarÌHfcimoltodiuerfamente,cheHer  „ . 

rico  pur'allbora  entrato  nel  F^gao,nMouo,e  confeguito  co'l  fauordi  Selimmc,non 
bebbeunminimopenfiere,nbd’aiutarU,nèdifauorirli  co'lpermettere,chepotef- 
fero  ualerfi  della  caualleria  delfuo  I{egno. Mentre  Giouanni,  per  lo  negato  aiuto  mil  ibccor 
fttroHauaingrauiffimipenfìeri,fuchigliricordò,che parecchie  compagnie  dica  fo il  Mol- 
uai  leggieri  Tolacchi,  da  loro  chiamati  Ccfacchi,genteaue^afempre  con  far-  dauocótra 
meindoffo,ifarprede,efcorreriecotttra  Tartari,Turchi,e  Mofcouiti,non  fotta-  Turchi. 
poSh  à leggi, ò patti  di  pace, fi  trouauano  in  quel  tempo  preffo  al  fiume  Boriflene, 
efuleriuiere  delMar  V antico  à predar  e;  ondeageuolmente  potrebbe  tirarli  a 
fuoiflipendij,ficomeauenne,e/fettdoalttumerodi  circamille  dugento  fiotto  fette 
Capitanide  quali  principale  era  lo  Suierx  huomodigranualore,  e molto  pratti- 
(0  in  guerra  , à cui  gli  altri  riportauano  la  fiamma  del  gouerno.  .Accordati  che 
furono, fi conduffero in Moldauia  ritenuti  magtificamctitc  da  Giouanni,  che 
in  campagna  , con  buon  numero  di  fuoi faldati  gli  afpettaua  , & honorolli  con 
modiftraordinarij,prefentandoli,  banchettandoli,  eprouedendo  loro  di  quanto 
conueniua,per  conferuarlifi  amici  in  così  gran  bifogno.  Chiamati  pofeia  li  Capi  d 
parlamento,èfama,cheparlaffe  loro  in  tàlguifa.La  uolìra  uirtu,la  fede,  e la  co- 
ftantiauoflra,fortiffmiCaualieri,mihaperfuafoin  tempo  ma  diffcile,epiendi 
trauaglio,chiamarui  fuori  di  ctffa  uoflra,in  miofoccorfo,e  difrfa,  cantra  l’empio 
Tirano  SelinmeUedi  Turchìyperpétui  nemici  del  nome  Chrifliano.Et perche  co 
nofeo  quanto fìano  debolile  mie  fomc^  d ricompenfar'ilgra  ualor  nofiro,non  ardi 
fico  diproporuipremijper  cio,neflipendij  incnuenienti.ma  fola  diro,che  riconofee 
do  dalla  uoflra  deBra  la  falute  mia,  e di  quefli  paefì.hnuer  ò da  comunicar  un  noi 
ttUttUnoflrefortune.fì  che  potrete  dmen  conofeere  animo  liberale,e  pronto  a p 
uederuidenariauttouaglie,pafcoli,e  quanto  nipotrd  effer  di  bifogno  non  dubito 
aie  incontro, che  uoi  ricordeuoli  dell'antica  uoflra  virtù, farete  qUo  in  beneficio  di 
me  Chrifiianoeir  amico, che  fi  couiene  al  valor  di  noi  Chrifliant guerrieri  cr  affet 
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tìon.HÌa'Mòldaui,eo'‘ifi(ali  fempre  i Toltcchì  han  ritenuta  buona,  dr  Tetile amici 
tìi  in  ogni  fortjna.Ot  tutto  do,  altra  che  io  ue  ne  farò  perpetuamete  tenuto, ui  cf 
ferifeo  anche  quel  maggior  dipendio,chc  le  mie  for't^,  dT  la  uojlra  modeflia  può,  e 
deve  promctterfi;elfendo  certo,che  non  tato  questo, qu3to  ilgenerofo  uoflro  cefttt 
medi  combatter  fempre  cotta  nhnici  della  Chrisìianafede,e  iinclinatione  degU 
animi  uoflri  ucrfo  di  nie,ui  habbia  condotti  ad  unir  Tarmi  cantra  Turchi  s de’cui 
nimcrofi  tfcrciti  non  è c'habbiamo  punto  da  temere, hauendo  uoi  medeftmi  mol- 
te facc,per  prona  cono ft  iuta, che  le  loro  uittode  nafeono  dalla  uiltà  de‘nimici,nS 
dalla  propria  rirtù.Ata  qualunque  accidente  nafea  dalla  futura  guerra, fon  cer- 
ta,chenon  uiferà  graue  effeimi  fldelilfiKi  copagni,douédoiofar  uoi  fempre  far~ 
tccipi  dello  flato  delle  mie  cofe,lc  quali  per  la  giuflitia  della  caufa,  douemo  fpcrar 
chaboiamo  dAiufeire  à fil/ce fine.  ^ quefle parole rifpofe  breuementc lo  Suerx 
a nome  di  tutti,in  tal  modo.'hfoi  non  ftamo  ucnuti  à uoi,credetelo,per  fine  di  con 
feguir  voflriflipendij,  dc'quah  facciamo  afidi  picciol  conto, ma  falò  fpinti  dalla  m 
turaPinclinatione  di  combattere  àdifefa  di  Chrifliani  cantra  i publici  nimici , e 
per  uoflra  faluestgga  ; da  cui  ci  parerà  tf batter  confeguito  il  defiderato  premio,  fe 
combattendo  cantra  sì  fiero  nimico  lo  rifpingeremo  dentro  a' confini  del  fuoI{e- 
gno,&  à uoi pitrtorircmo  honorata pace.!^  di  ciò  punto  dubitiamo , conofeendo 
per  proHa,quali,c  quante  fìano  le  forge  Turchefebe;  uoi  allhora  penferete  al  pre 
miarnefKondo  la  noflra  fortuna, noi  tra  tanto  ci  apparecchiar emo  i difender  le 
tofeuofire,  & il  fucceffo  lo  raccomanderemo  alla  prouidenga  Diurna,  operan- 
do dal  canto  noflro, quello, che  a ualo  rojì  huomini  fi  conuiene . Hauendo  cofi  ri- 
fpoflo  il  Cofacco,  fu  con  la  folita  accogliega  ritenuto  i defìnar  con  ejfo  dal  Molda 
uo,il  uente fimo  giorno  di  Margo,epoi  fi  diedero  a difeorrere  del  modo  di  folìener 
la  guerra,  la  qual' era  fama  douergli  tosto  effer  moffa  cantra  daT urchi,  li  qua- 
li,al  numero  di  trentamila,  e duemila  faldati  Hungheri,s'incaminauano  al  Vaì- 
Uoda  di  f'alacchia,cbe  doucua , per  ordine  del  Granfìgnort  ,fcacciar  Ciottan- 
ni di Moldauia,  econflituirne  yaiuodaTictro  fuefrateiio . Cofioro  mejjìinfie- 
me  al  numero  difettante  mila  yallacchi,  e congiunti/i  co’Turchi , e con  gli  lì un- 
gherifs’inuiaronoverfoGiouanni,  e paflato  à penali  fiume Moldaua,  che  da  il 
nome  alla  T rouincia,mcntre  fianchi  dal  viaggio,  credendo  il  nimico  molto  lonta- 
no, fi rìpofauano,&  haueuaito  dinribuiti quà,cr  là  i loro  caualli  al pafcolo , fu- 
rono alla  fprouedutafopragiunti  daCcfacchi,e  da  feimila  Moldaui , e poco  dapoi 
dallo  siefiò  Taiuoda  Giouanni , che  gli  afialtarono  con  tanta  brattura  che  fenga 
poter  far  t(fia,tutti  restarono  disfatti , morendouene  la  maggior  parte  , chi 
dt  ferro, chi  fommerfo  ncU’acque  uicine.ll  yalUcco,  e Vietrofuo  fratello,  fi  falua 
remo  fuggendo  nella  Bpcca  di  Brulla  tenuta  da  Turchi, e lafciarono  il  paefe  loro  p 
da  del  vimico,il  qual  feruendofi  arditamete  della  vittoriaficorfe  per  tutto,mette 
do  à ferro, (ir  afuoco  la  càpagna,(ìr  arricchendo  i Ccfacchi  di  graffi  bottim.^n- 
daroito  dapoi  à por  fi  intorno  à Braila  Terra  buona  uicino  al  Danubio,  e minaccia 
do  il  Cafiellano, ch’era  nella  rocca  fórtiflìma,accioche  fi  rende fle  e defie  loro  1 ma 
no  il  Taiuoda  yalUcco,(  fico  fratello, egli  diede  loro  un'acerba  rifpoSìa , cmandò 
a pfentar  Ctouani  di  dicci  mofchettoni,&-  altrettati  archibugi,auuertedolo,che 
fe  toflo  nò  fi  soglie  ua  da  tal’  Jffcdia,haurebbe  tutti  pafeiuti  de’frutti  di  cotali  firo 
nienti.  Sd’-gnato  per  ani  ente  per  di  Ciouanni,fece  tagliarli  nefo,le  labra,  e Torce 
chic  a’mcfi’aggieti,eir  appiccati  per  un  piede  dauanti  la  rocca,  comandò  che  foffe- 
ro  co'mcdcfimi  archibugi,e  mof chetei  ucci  fi  da  fuohindifenga  rimetter  punto  di 

total 


Volume  Primo,  Libro  Quinto.  %6'J 

total  dato  l ajjalto  alla  Terra, la  prefe  dì  f calata,  -pccidcndom  tutti  i vi-  An.<fef  M. 

Menci  co  grate  immanità, e faccheggiatala  uipofe  il  fuoco, rouìnadola  da  fondane  51)5 

tiftenendofi  tuttauia  la  rocca.P'di^  poi  che  per  foccorrerla  uiandauam  ben  dodi 
cimila  Turchi  da  -piciniprefidij, acquali  fattofì  incontra  il  Cofaccho  infteme  co'fuoi  , 
caualli,e  con  ottomila  Moldaui,li  ruppe,  nife  in  fuga,  & vccife  la  maggior  parte,  ^ y | 
tr  il  mede/ìmo  fece  di  altre  giti  poco  dapoi.  Ma  -peggendo  di^cilifsimaTefpugna  -p 

tione della  roica,nonfi  trouandoartiglìerie da battere,così  cd/igliato  da  Cofaethi, 
feorfea  Tein,chefacchegg:ò,epofeafcrro,  & a fuoco, fi  come  folto  haueua  di  Brai 
la.ediquitiratifi  alle  riue  del  Mar  Maggiore,  doue per  molte  boccbemttteilgra 
Danubio  in  ejfoforprc fero  laTerradi  Btalogrod,facédouigranprcda,elafciado~ 
ne  arfa  la  metà;  indi  fi  ritirò , per  dar  ripofo  a’fuoi  vicino  alla  dijbrutta  T erra  di 
Tein.Effendo  flato  quiui  forfè  ottogiorni,hebbeaiotifo,cbe  andauatto  alla  fua  vol~ 
taparecebie  migliaiadi  Turchi  e di  Tartari,contra  di  quali  volle  andar  lo  Suierx 
to'fuoi  Cofaccbi,e  con  tremila  fanti  Moldaui,che  fi  portarono  egregiamente,^  al 
folito  diedero  alla  flirouedutagiugnendo  loro  fopra,vnagranpercoflaa'mmicilurt 
gi  da  Bialogrod.Cuadagnò  loro  alloggiamenti  con  ricchifsimapreda,e  fece  prigio- 
ne il  Capo,cbe  li  guidava, con  altri  dugento,che  condotti  a Ciouanni  furono  ignudi 
fatti  porre  in  mexp  afuoifanti,e  con  lefalcida  fecareil  fietto,ta^iatiapexji,an- 
chor  che  piu  volte  offeriffe  il  principale  di  pagar  per  fuo  rifcattograndifsima  so- 
ma di  oro,di  perle,e  d'altre  ricchcxje.  ^Arricchito  Ccfercito  fuo  il  Moldavo  per  tà 
te  ttittorie,uoUe  ridurlo  a rifìorarfi  ancorajnuiandofi  adietro  uerfo  il  fiume  Bru- 
to,nella  riuadtflradi  efìo  prefe  Uus  donde  mandò  con  tredicimila  Moldaui  il  Ca- 
fiellano  di  Coxin,chiamato  Barcabaio  ,\th'e  nome  d ufficio , accioebe 

foflofi  nelle  riue  del  Danubio  preffo  ad  Oblucice,olferuaJfe  ogni  andamento  de’Tur 
cbi,e  probibifseloro  il  tranfito  del  fiumc.perciothe  era  fama, che  da  Selimme.fdc 
guato  per  tanti  prcfperi  fuccefsi  del  Moldavo, erano  inviati  a quella  uolta  in  molto 
graffo  numero. Ma  egli  corrotto  con  denari  daTietroy  allocco,^  accordò  co'Tur- 
ehi,elafciollipaffareilfiume,indifece  faptre  a Giovanni,  che  non  haueua  potuto  Cramifni 
prohibire  il  tranfito  a'nimici;E  ben  che  fi  trouaffero  fortifsimi  di gente  sì  che  non  cicnra(fige 
erano  menadi  dugentomila,con  artiglierie,^  ogni  apparecchio  da guerra,egli no  Gioiianni 
dimeno  Tifar  tana  quante  prima  ad  auuicinarfi,  per  potcr’vttir  le  forge , e far  piu  Moidauo- 
gagliarda  rcfìs\cng.t,dandogU,a  credere,  chenonfojfcrop'iu  di  dodicimila.  Lieto 
per  taleauutjo  Ciouanni,che  fi  trovava  alTi  fpugnatione  della  rocca  di  Tein,  così 
cofigliato  da  fuoi,moffe gli  alloggiamenti, per  ejpugnar prima  coloro, che  venivano 
ittfoccorfa,& il  nono  giorno  di  Giugno  fi  trovò  accampato, non  piu  di  tre  miglia  lu 
gi  dal  nhM!co,di  cui  conobbe  finalmente  le  grandifsime  forge,e  Tt  nganno  del  Cgar 
nicuiciOfdal  quaiefempreper  adietro  flato  era  fervilo  con  ogni  fedeltà,  fi  che  lo  ri 
putaua  il  Principal  amico,e  gra  compagno  delle  fue  fortune;ma  troppo  fon  piu  m» 
tabili  le  memi  de glihu<mini,di  quetlo,che alcun poffa flabilir  fuefperange  in  ef  - 
fi,maggwrmentedouelaforgaddToropuò  penetrare,^  vfarfuoi  arti  fili]  Tro- 
vava fi  Gìouaiuii  vtT efneito  di  trentamila  combattenti, foldati  di  valore,  e per  le 
vicine  vitto  rie  fatti  piuferoci,onde  con  efsi  non  dubbitò,il  giorno  feguente,iicenO' 

[ciuco  c hebhc  il  campo  nimico,di  attaccar groflafcaramu%xa,per  conferuar'i  fuoi 
in  riputatione;ma  ciò  poco  potè  granargli, c!<c  due  giorni  apprejfo,cioè  l'undtcimo 
del  detto  mefe  di  G:ttgno,li  Turchi poflìfì  intorno  à glt  alloggiamenti,  cominciaro- 
no da  dtuerfe  parti  à combatterli,  che  quantunque  fofJ\  ro  ben  forti ficati,nondime 
no  la  for^a  delle  artiglierie  graffe,  & il  grandifUmo  >.timcro  degli  affah.o,i,cr.x 

no  per 
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An.del  M no  per  fuperare  ogni  di^coltà.CoSìretto  dunque dalT imminente  perìcolo  GlouaO^r 
* ‘*7*'®* renierfia  Turchicon  quefieconditioniiChe 

Ao.di  eh.  igj-fiaffero  tornar  Uberi, e ficuri  li  caMaili  Cofacihi  al  loro peefe, conceduto  loro  a» 
che commodità dipafiarcil fiume  J^fler:Cbc cotuluceffero ejio Ciouannifano,e li 
**  VI^A  i»  poter  del  Granfignore;efinalmcnte,che  non  fi  facejfe  oUraggio,ni  danno  al 

**■  cuno  a*Uoldaui,che  feguito  l’haueuano  in  quella  guerra.  Donò  formato  queftipat 

tiylicentiatofi  nonfenxa  lagrime  daJuoi,andò  infieme  con  o/molio  Tolatco,dauaH 
ti  al  Bafcià  Capucio,  il  qual  dopò  breue  ragionamento  prefa  certa  yana  occafione 
dalle  fite  parole, lo  ferì  nel  vetre,e  nella  faccia,e  commife  toflo  a'fuoi,  che  lo  finifie 
Ci  anni  ^od'uccidereji  come  fecero,  tarandolo  in  tentope^ , & appiccando  la  tefla  di 
Vaiuoda  vnhafia, per  farne  trionfante  moftra  a tutto  il  campo  ; mentre  concorre- 

di  Molda-  * faldati  agara,a  torre  qualche  brano  della  di  lui  come , facendo  bere  a 

Mia  morto  loro  eaualli  il  fanguc.'Hpn  hebbero  miglior  fine  le  cofe  de'Moldaui , e de'Cofacchi, 
da  Turchi,  percioche  tutti  dopò  braua  contefafuron  meffi  afil  di  Jpada^agando  parte  la  pena 
deli  audace  loro  deUberatione,pouhe  poteuano  ageuolmente  confidcrare , che  lun^ 
go  tempo  non  erano  per  rcfiflerc , con  sì  poche  for%e alle grandifsime  del  nimico  ; 
centra  di  cui  ben poteuan  far  qualche generofo  sforgpper  yna,ò  due  yoltc,ma  non 
profeguir guerra  lungo,& entrata  turbarlo  nclproprio paefe.  ^ìdujferoinpoter 
'•  de  i Turchi  tutta  la  Mold.iuia,e  la  yalacchii,dopò  la  morte  di  Giouanni,  faconda 
morir  tutti  coloro,ch'crano  flati  partecipi  dcUa  ribellion  del  yaiuoda , non  ferrgf 
fpancnto  delle  uicine  T rouincie,che  ben  conof  ,ono  quanto  tali  nimici  fen%a  riguar 
do  di  fede, ò di  pace.fappiano  valer  fi  dcU'occafio>ie,diJìcderfi  ad  occupar  gU  altrui 
domir.ij,uittauoltachepofjàno,atuhor  che  con  danno  di  moltihuominifarlo.Seguì- 
come  detto  habbiamo,a  quefie  vittorie,la  morte  di  Selimme , effendo anche  fucce- 
Taran  Re  duta  quella  di  Tomai  ^ di  T erfita , quantunque  alcuni  affermino , che  auuenifpe 
di Perfii  [".Annofeguenteffuccedutogli nel Hegno Hifmdel  fuo fecondogenito > che imprejk 

guerra  eontra  Turebiji  come fiameappreffo per  dire,. 


Il  fine  del  Quinto  Libro  del  Primo  Volume. 
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Oefaiuefi  nel  Seflo  LibroU  celebraiion  del  GiubiIeo,ilraiTett3mento  delle  cole  di 
Genoua,  dopò  qualche  alteration  di  guerra;  &le  Actioni  di  Don  Giouanni  d’Aullria 
in  Napoli , con  l'artiuodel  Viceré  Mondogiar;  fcuoprendol!  a Trento  , & in  Ciciliai 
ptindpi;  della  peftilenaa,  che  poi  fecuì  acerbilsiina.  In  Francia  fi  ha  impre/a  di  Libe> 
rone.tenuta  in  vano  da  Mons.  di  Sefiagarda,  & all'inconiro  i progreflì  del  Mombruno^ 
che  finalmente  fatto  prigione, fii  per  fcntenza,come  ribello>decapi;ato.  Dechiarafi  Vgo 
notto  il  Vifconie di Turena,è  rAldiguiera fuccede  nel  Delfinato al  Mombruno; elTendo 
in  prima  Reins  coronato  il  Re  Henico,cbe  por  prefe  moglie,&  in  vano  defideròla  pace 
co’ruoirìbelli,imperuerrati  nelle  loro  maluagità.Muouefi  di  Aleraagna  con  goti  da  guer 
ra  il  Prencipe  di  Condè,Ia  cui  vanguardia  in  Ciampagoa  e rottale  diflìpata  da'Guifi;  e 
£<egitofi  dalla  Corte  il  Duca  d’Alanfone, a preghi  della  Madre,  torna  in  gratia  del  fra. 

(elio,  mentre  Gionanca  finirò  in  Lamagna anblda  groifo  efercito in  fàuor  de  gli  Vgonot 
li  • In  Germania  fi  fanno  allegrezze  per  la  Coronation  di  Rodolfo  in  Re  di  ISohemia,e 
di  Romani;  e dall'Imperatore  fi  dd  fentenzafauorcuole  perloGranducadÌTofcana. 
in  materia  della  dignità  del  fuo  Titolo,  e raandagliefene  molto  ampio  Priuilegio . La 
Fiandra  fpera  la  pace, che  fi  tratta  io  Bredà,laqual  finalmente  toma  vana,oode  da’Ca- 
tolici  fi  prende  Oudauatcr,  Sconouen,doue  e vedfo  Carlo  Baifotto  Ammiraglio  di  Ze 
landa.&  altri  luoghi  di  quell'lfola.  Nella  competenza  del  Regno  di  Polonia,fono  crea 
ti  dueRe,rimperador  Mafiìmiliano , & Stephano  Batteri  Traafiluano,  &uorito  dal 
-Gran  Turco.per  lojche  nafee  qualche  feme  di  guerra.  1 Turchi  fpingono  i Tartari  a dau 
aeggiar  la  Rofsia,  & all’incontro  i Cofacchi  fcoirooo,per  vendicaifi,  nel  paefe  di  elfi. 

Aciurathe  con  follemiità  e coronato  in  Collantinopoli;  Se  > Venetiani  con  effo  accor- 
dano le  cofe  di  Corfii.confèraiand  o la  pace.  E feaedato  da  Muky  Malnco,  fuo  nepote 
Mehemetdel  Regno  dì  Maroccoplqual  e rifuggendo  per  aiuto  io  Portogallo,dà  princi- 
pio ad  vna  lagrìmoA  guerra. 

AiudelM. 

ce/ftrufio»  del  Giubileo , detto  yolgaTmente  ^nno  Santo  ; co-  I 
3 nowiiMfo  da  TapaBomfatioOttauo,  Fanno  dal  nafeimen- 

M ijoo.  afimlitudine  del  Giulnleo  de  gli  Hebreì 

in  cui  ciafcunoritornauaal  pofieffo  de' f noi  be- 
ni  ; fu  bonorata  da  grandifsimo  concorfo  di  popolo  di  tiafeuna  £-|ei,rj,o 
del  Chrifiianefimo;affennandeft  ch'alt  aprir  dcUaT  otta  Santa,  fecondo  il  inRoma, 
Camjp.YolumcFnmo.  \cofiHme, 
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An.del  M.  cofiitme, fi  contali  Mo  in  I{pnafm  di  centouentimila  forajlìeri,  quantuntji^  C 
11^6.  f rancia,e  diGermania,irouandoJÌ  quelle  Trouincie  tariate da  mtftr  abili  bere- 

^n.di  eh.  Jìc, pochi  nevtn'jjero  a tantafullcanicà'.ll  Tonteficc  baucuafatto,con  diligente  cu 
I < ra  proueder  nonfvlo  efia  città  di  il  paefe  intorno;  ma  anche  tutto  lofla- 

ÌTaLi  A.  to  della  Cbiefa  in  modo , eh’ agiatamente potejfero  riceuerfi  li pelegrini,e  romei Ji 
come  in  alcuni  luoghi  li  chiamanojlatuer.doprr^hdeui  minati  a tutu  le  vettoua 

glìe,perchenonfofìerodall’auaritiadegiihollimàltrattati . Vafso  il  tuttòCoit 

gran  quictc%ja,edcumone,&  in  Hpma  tutto  quell  anno, fi  trouarono  quando  die^ 
cc,quando  ottomila  foraflieripìu  delconfueto , andatiui per  acquiflar  l indulto  de 
loro  pecuui;e  tra  quefti  alquanti perfon^gi  di  molta  jiima,come  il  Trencipc  di  Cle 
Ues,honorato  alla  fua  partita  dal  “P ontefìce  dello  Jìocco,e  del  Capello^  bchcdttto . 
Jnfomma  non  fi  ricordaua,dal  tempo  chefaflatuita  queftafollennità,  finali  bora, 
che  con  tanta  pace,e  t^elo  di  deuotione , in  sì  gran  numero  ri  concorrefiero  Icper- 
f(me,eccetto laprimarolrn fatto ilTontificatodi  effe ftonifatio,&  del  i^^ofot- 
(0  Tdjcola  i>HÌnto, quando  per  la  gran  calca  delle  genti  fi  aperfe  il  ponte  Sant  ,An~- 


dodaVapa  Clemente  Sefiofuridotto  il  celebrar  l'anno  Santo  ogni  cinquantanni 
che  Boiiifatio  ciò  cojlituì  ogni  cento  ) fu  pariiecnte  congtaniifsimafrequmt^aut- 
fitata  Bafii.ca  di  San  Pietro , e I altre  Chic  fedi  Hpma,  nominatea  tal  tffiuo.^ 
Tqpn  cosìfuccedette  l\yinno  del  1 400,  poi  che  la  peftilen^  impedì  gran  fatto  «*• 
tal  deuotione,  a tempo  di  Bonifatio.'ìipno  ; ma  piu  lofcijma , /“ 

pi,  e durò  poi  molti  anni  : del  1475  .quandoper  la  breuitÀdella  ma  huruana. 
ì fu proueiuto,ch'el tempo  di  cinquanta  firiduceffe  arenticinque ami  ,.fumen 

trauaglio  nel  celebrat  il  Giubileo  a tempo  di  Sifio  Quarto,  perciochelapcjìilen. 
%a  regnaua  fiera  per  tuttal’ltalid;  tr  effendo  VapaMefiandroSeUolanno 
X '500 , fu  ciò, grandemente  impedito  non  pur  dalla  pefle,  ma  anche  daua  guerra  i 
C-  ilfemigliante  anuenne  nel  Pontificato  di  demente  Setttmormucmquean- 
ni  dapoi.  Ala  del  1 ^ ^q,  per  efier fi  incontrata  la  Sede  vacante  di  Paolo  Ter- 
xo  ifi  che  non  poti  aprir  fi  la  porta  Santa  con  le  follenne  cerimonie , la  « 

Tslatale;  non  fi  fecero  quetleprouifioni , che  forano  fiate  dibi  fogno  ; tal  che  fc  ben 

dapoi  Giulio  Terzo  [aprì , & publicò  effe  Giubileo , non  pera  ne  fegutrono  q;<  a 

toncorfi,  chefifperauano.  Fu  dunque feHcifsimamenteda  GrnorioTerzodb- 

■ cimorfcquitacotalfollenniti,  non  meno  fouorito  aalla  diuina  bontà  in  qucjto  , 
che  in  parecchie  altre  cofe  notabiUfsime,twuenute  al  tempo  dd  fuoPontificato . 

TraqudiperanuenturanonfudeUemcdiocriylhauer , cortlafuamo  am  *• 
za,  potutoritTouarbuoumezo  a quietarli  tumulti  nati  in  Genoua , cb  erano, 
trapalati  a manifesUguerra  ; donde  mentre  fi  temeua  rmouamemo  deUanti- 

che  mifetie  iT  Italia,  egli  fu  di  tal  confidcratione  t autoutadel  P ontefice , ebeag- 
giuncaui quella  di  ecfore,  e del  Catbolìca,  fi.fop  lofio  d fuoco  ,fbingcm  ofi  ap 
•parecchio  incendio  ch*ardeua  già  nclU  mente  de  nivùci  del  noi 
WiconPi  Durandoin  Genoua  l’olteratbne  de  gli  animi  traTqpbili  ITecchi , ePlHout , ^ 
ir»  G-no-  agghmtoui fi  per  tergo  U cotor  popolare , fomentato,  per  quMto  era 

veti  accrc  ‘Fluouide/iderofii^di.ritorttar  Lordine delgoHerm>  ,Aq»anfon^a fiato  ‘ 

fouu.  to  fanno  dd  1 528 , fipafsèad  aperta  d.funione coìrfon  fi  effer 

dalPopolataggrevatione,clKgilfuo.tdinatadouerfifareognimnodi  fitte  cura 

dini  popolari,e  tre  delkBéuieraatl  modo  accennatodtfopra.Botendofiacerb^ 
tedunque  ipopoUri,  che  ben  quindici  anni  fi  foffetnialcuuei^ 
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{tt  lutena  parte,  moflrarono  i becchi  di  volerli  fodis fare,  tutauolta  che  fecondo 

10  fiabilimento  delia  iegg  dei  ^-}  ,ciò  fi  ejf^gaifee.  Ma  nella  ballotcatione  per  ciò 

11  Senato  due  volte,  non  potè  ottener  fi,  er  i fieechi  ne  dauane  la  colpa  a^uoHi 
tbe  con  artificio  d'irritare  il  popolo  lo  facefiero , eir  i 7{uoui  la  rouerfeianano  lo 
roadofio , come  coloro  che  per  proprio  interejf:  più  uolte  haueffero  impedite  fi- 
dili aggrettationi , Bollendo  tfttefti  humori , così  luna  parte  come  l 'altra  > d 't>- 
fcorrtuanone'loro  particolarritronidolmoiodifopirli,  battendo  fatti  ijitcfii  è 
qnelli  alcuni  Depntati,con grande  autoricà,perche  trattaffiro  tal  cofa , che  mai 
non  potè  ridar  fi  à buon  terminetinfifiendo  tuttavia  Sebafiiano  Serorio,  c Bartho 
lomeo  Montobio , come  Deputati  dclVopolo,  perche  il  Scnatogiudicajfe  il  fatto 
dell'aggregation  de  dieci,quantunque  ne  fojfe paffdtò  il  tempo , ^Alcuni  Scdit.o- 
fi  fingeuano  che  fi  uolejfe  dar  la  città  in  mano  di  Spagnuoli,  che  per  la  potenza  di 
alcuni  fiagiufiitia  non  haueua  fuoluogho,  che  à perfuafionc.ir  acconcio  di  quei 
tali  fii  faceuano  molte  fpefe  ecccfsiue,e  dannofe  ai  popolo , e s introduceuano  molti 
praui  coflumi  i il  che  farebbe  ce/fato  quafiào  nella  \epÀblica  Coloro  non  hauefie- 
ro  sì  gran  parte, come  tolta  fibaueuano  con  le  rinouate  leggi  del  ^q,le  quali  fe  fof 
fero  anridatc,harebbono  apportato  al  popolo  gran  benejKi>,co’l  dif carico  di  mal 
te  gabelle  con  l'abbondanga  delle  vetteuaglic,i^  con  l'accrcfcimcnto  dt'uagamen 
ti  ordinari]  a'tefsitori  di  drappi  Jifeta , & altri grofsiuantaggi.  lipopolodi 
facil  leuatura , e ch'ageuolmentefi  finge  non  fola  par  pofsibile,  ma  per  nec^fiario 
quel  che  defilerà,  già  fi  era  per  ciò  alterato  in  mode  conira  losìatodi  quclgo- 
H 'rn9,ch' alcune  notti,per  tentar  doue  l a b fogna potcfi'e  riufcire,fi  arrifehidrono 
à far  qualche  ftrepito  d'armi  in  diuerfe  cotrade  caminando  in  frotta  e ben  proue 
duti,efeben  vf arano  alcune  uolte  di  gridar,  t'iua  il  popolo,nodimeno,  perche  non 
ìrouanano  quella  corrifpodenga,che  fi perfuadeoano,  ungi  da  buoni  cittadini  fen 
ìiuano  acerbamente  riprederfi,ali  ultimo  fi  rifiettero‘,e  quelli  che  fondate  haueua 
no  loro  fperange  nel  motiuo  popolare, non  lo  veggendo  concorrere  v/iito  a nouìtd 
non  fifeoprirono  ad  altri  progreffi.  Ma  quelli,  che  piu  Cagione  haueuan  per  ci  ò di 
temere, c le  cafe  loropotcuano piu  mo'ier  L'ingordigia  di  alcTt  difpcrato  plebeo , fi 
àrmauano,fìr  aficurauanfi  con  genti  foraJìicrc‘,cofa  che  turbaua  oltramodol'  ani 
tnodichiinuigilauaallapublicafalute.Terloche  Cypriano  Vallauicino  Mrci~ 
uefeouo  della città,l'M»ibafciator^el  BeCacholico,ilVrcncìpe  di  Melfi ^ e Gio- 
Uan'Mndrea  Ùoria  con  altri princ  pali,/!  affdticauano  viuamente  apptiffo  il  Se 
nato,perche  troitu/fe  buono  rimedio  a'mal  ’i,cl>e  fi preuedekanograuiffimi,  non  ef~ 
fendo  netta  nafeita  difradicàti.  pianto  pct  allhora  potè  concluderfi  di  proficteuo 
le  fi, che  fi  rinforzo  Sordina  iojprefidio  della  città,  sbandfggiandofi  li  foraflieri 
concorfi  à que’rumori,e  che pa/fate  le  due  bore  della  notte,niun  potejfe  portar'ar 
mi;ià’ cioè  ciò  durafie  fino  a meja  Quarefima.  Douetiafi  trottar'intanto  d'accom 
modaméto,e  doue  gli  utim  oflrauano,  che  i annullarla  la  legge  del  47 , fora  flato 
vnicò  rimedio  à quiet  ir’i  tu  nult't;  gli  altri  moflr  aitano, che  quando  ciò  a far  fi  ha 
urjfe,no  doueua  ricorrer/!  a violège,ma  quictamete  trouar  via  nuova, zjr  ordine 
di gouerno-,  e molti  no  lodauano  cotal  nouicà,prefupponedo  ehe’l  tempo  doueffe  ri 
fecar  le  dijficoUà  prefenti,pur  che  con  prudenza  e defiregja,  parìe  fecondaficro 
parte  fi  òpponc/fero  al  m»opopolare,donde  temer  fipotcuapcr  allltora  qualche 
calamità  . E così  potè  conofeerfi  in  tutto  quel  maneggio,  che  gli  humori  di  lunga 
mano  alterati,  e corocti,vna  volta  che  prorompano  in  ecce/fo  violente,  no  poffono 
un  ordinarli  medicamenti  ridurfi  a tranquilla  egualità',  di  modo  che  l ordine  di 
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^halbta  di  bìfogno  d’altri  CÌHdicì,che  dijoro  mede/imi, per  conferuarfi,e  trottar  An-del  M. 
forma  con  chì  fi  aljlcuri,e  conferHtfi  la  B^publica.  E tuttautajela  perfatcranxa  ^ 
de’difparcri  non  ci  lafcia  aprirgli  occhi  a migliore, e piu  honoreuolc  fpediente  no 
mancano  di  cittadini  dcfiderofi  del  ben  publico,li  quali  condef tender  anno  a qiiefi’  .J^V'  . 
yltimaprouaila  qual  be  ft  dice,c'haurebbe  da'eflereCyltima  deU’vltime,  e da  se  ITALIA. 
^ tirfi  come  co  fa  danne fifjima  al  publico,c  di  qualche  vergogna  : tuttauia  pur  che  fi 
tratti  da  giudice  d’autorità  così  grande,  che  il  rifpetto  del  fuogiudicio , e quale!/ 
altra  conftderatione , poffa  quietar' ogniuno , merita  cotal partito  di  ejfer’ab- 
bracciato.  ^ quella  rifpofero  li  T^oni  il  giorno  feguent  e,  inquesla  forma.  Si  , 

come  laradunan^a  di  alcuni  cittadini  ha  eccitata  neUa  Efpublica  qualch’efpet- 
tatione  di  biionfrutto,per  rimedio  degli  occorrenti  difordini , coft  non  è dubbio , 
ch’abbracciando  alcuni  piu  F opinion  propria,  che  la  ragione,ér  la  carità  della  pa 
triafe  ne  può  temer  difordine . Tfarraji , eh' alcuni  pretendono  douerfi  ojferuar 
lenudc  leggi  del  1518, ér  annullarfila  r i forma  del ^y,  onde  conuien  dire  non 
ejfere  fiato  ò hcnefpreffo,  ò benintefo  quello , che  più  volte  in  congregationefii 
difeorfo , per  le  ragioni,che  appreso  fi  diflinguono.L'vna  perche  qtiefli  tali  citta- 
dini,che  ciò  lodano  per  fallite  vniuerfale,  fono  tante  migliaia  di  e$ , quanti  ne 
cape  perla  città  tutta;  fegia  nonue  nefojfero  circa  trecento  di  contraria  opi 
nione,  ilcui  numero  benfarebbe,  che fofie meglio  riconofeiuto , affin  che  con 
loro  riputatione  potejfero  cambiare  il  proprio  parere  , con  l’opinione  dell’vni- 
rfale,  daciii  fifente  molto  diuirf amente  . La  feconda  è,  che  anchor  che 
fia  generalmente  lodata  l'offeruanc^  delle  leg^ del  1528.  comelegitime,  co- 
me paterne,  comeprudentiffime , eirvniformi,  ftì  nondimeno  fempre  offerto 
ne’ragionamenti , chedoue  òper  la  varietà  de’tempi,òde  cofhtmi  degli  huo- 
mini  ,f afferò  in  alcunaparte  conofeiutehora  defettiue , non  fimancherebbe  di 
applicar  loro  quel  rimedio,  chepareffe  opportuno , facendo  fido  per  quei  ter- 
mini, che  portano  gli  ordini,  & gli  iflituti  della  Eppublica.  La  tero^ , perche  ■ ’ 
fouerchio  faria  fiato , & i,  ricercar'ho  ra  che  fofie  annullata  la  rifo  rma  del  qy, 
poi  che  come  non  legitima,  e di  fua  natura  caduca  , perde  naturalmente  il  fuo 
vigore  ; non  lafciando  però  di  confermar  quello , che  piu  volte  fi  i difeorfo , che 
quando  fi  riconofeeffe  hauer  in  fe , detta  Riforma , qualche  cofa  di  buono , egio- 
Wttole , alla  quiete  vniuerfale , fi  delibererà  tenerne  particolar  conto , e confi- 
der  adone , per  quei  me%i  che  difpongono  le  Leggi  noflre . Ma  affai  meno  fi  con- 
fente,  che  la  cofìatrga  di  effe  leggi  del  18,  habbia  potuto  dar  materia  alcuna 
di  nuoua  riforma;  poi  che  , fe  fi  confiderà  il  temperamento  loro  , cir  fvni- 
farme  frutto , chepartorì  negli  animi  de’ cittadini,  tutto  quel  tempo , che  furo- 
no conferuate , fi  vede  chiaro,  che  tutti  itrauagli  cìuili  non  d’altro  fon  difeefi, 
che  della  loro  inojfcruamta,  facendo  arbitri  i cittadini  delle  ambitioni  loro  pro- 
prie ; la  douecammhtandofi  per  le  buone , e parterne  leggi,  eraimpofsibile  il 
non  mantener  fmpre  vnita , e concorde  la  uolontà  di  efsi . Qjianto  a!  far  elet- 
tion  di  vn  Giudice,che  decida  ciò  che  conuenga,per  maggiore  fiabilimento  della  li 
bertà  & vnione,ben  farà,poichefi  vede  tanta  durcgyta  in  alcuni , che  fene  uen- 
gai  alla prattica;Uche fie  molto  ageiiole,e  fen^alcuna  diminutione  della  Maefìà 
publicafm  uno  degli  infraferitti  due  modi , ò del  gran  co  figlio  ielpalaggcp , pref- 
fo  di  cui  rifiedc,gjr  è ogni  fammi,  & omnimoda  potefii;cnero  di  tutta  la  ciuiltà, 
preffo  la  quale,  efr  p^ihatura,  & per  ladtfpofition  dell  e leggi,  e parimente 
riferuato,  & attribuito  l'imperio  di  ejfa  Eepullica.  Et  in  'tal  modo  eficndo 
Camp,  Volume  Primo.  ,4  a j Ucitta- 
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la  cittadìn.vrj3  come  madre  di  tutti,  & che  douera  foto  haucr  riguardo  al pulli- 
co,&  umitei fai  bene, (ì può  tener  per  certo,checonpio  & materno  affetto  mira, 
tuttiifuoi  cittadini  a (fucUa  pace, &\nione,cbe  tutta  buoni  dtnno  deftderare. 
Benché  cflendo  efsi  cittadini  vn  corpo  iftejfo  mifiico,  & uniforme, non  refta  luogo 
thepojfa  alcun  di  cfsi prcualcrfi  di particolar pretcnfione.Dopo  (juejlc  fcritture. 
non  fu  ne  replicato,nò  trattato, in  iferitto,ò  in  parole  altro, per  l'accommodamen 
to  da  cfsi  Dcputathpoi  che  l’accidente  portò  pen fieri  piu  faUi  dio  fi, e gli  animi  di-, 
Jiratti  dalle pafsioni  ricorfero  a’rimedtjpiu  pfentanei.Setiuafi  tratto  tratto  qual 
(he  difordine popolare  onde  agemlmete  fi argometaua,chepoteffc precipitar  al- 
cuna importuna  deliberatione  intorno  a ql  maneggio;pcr  lo  che  li  7{pbili  becchi 
hebbera  ricor fo  a Cio.,^ndrea  Boria, pregandolo  che  come  nepote  benemerito  & 
herede  del  Trencipe  ,Andrea  Capo,e fondator  delta  Bppublica  loro  , prendere  la 
protettion  di  quell'importante  negotio,efauoredolo  con  la  autorità  ,gli  defic  ui- 
ta,eriduceffe  a tranquilla  vgualità  le  cofe  dclpublicogouerno.  Hauendo  gratio-t 
famente  accettato  il  carico  Giouannandrca,promife  loro, che  no  baurebbe  ripar 
miato  trauagUo  alcuna  'in  ciò, fin  che  altro  nongli  foffe  ordinato  dal  Bp  Catelico 
al  cui  fcruigio  fi  trouaua  obligatoie  cefi  per  rifccar  il  piu  gagliardo  osìacolo,  che 
gli  fi  opfoneua  in  qut  ti,’ anione,  chiamò  afe  i Còfoli  dell'arti,e  ragionò  loro  co  mol 
tahumanità intorno a’moti della  città,  e per fuaf eli  che  f e ne  jiefiero  neutra-^ 
li,  folo  hauendo  mira  della  propria  d'tfefa  , quando  finijlro  , alcuno  fucce- 
deffe  , e della  falute  della  città , cantra  coloro  che  tentafiero  di  offenderla  ; ef* 
che  quando  a mojlrar  fihaucjjfro  ad  alcun  fauoreuoli , riandafferoco’lpenfie- 
Tatibeneficij,chedaf'ecchi,chefitrouauano  allhora , e da  padri  loro  , fimpre 
tranoflatifattialpopolo  in  particolare  & alla  patria ’tn  generale  in  ogni  tem- 
po. Confideraffero  con qual’eccefio di  amore, il  Trencipe  Boria  fuo  Signore, 
haueua  costituita , non  che  ridotta  la  patria  in  libertà  ; fi  che  oltre  à tante  altre 
dcmoflration't  fattedi  tanto  beneficio  dalla  città,uerfo  di  liii,  nel palagp^  dona- 
togli volle  che  fe  ne  conferuafie  perpetua  memoria,  con  quella  ifcrittione  , An-  . 
dreiDorii patii* liberatori, muniis publicum.  Soggiunfein  conformità 
della  di  lui  beneuolenxa,come  negli  anni  delta  fua  decrepita  cta,non  fi  era  sbigotti 
to,ancor  che  di  megp  f'erno,di  andar  perla  fiepublica  in  C orfica , a racquiÙar  i 
luoghi  occupati  da  Francefi,edaTurchi;  tutto  à beneficio  della  patria  commu- 
ne . Bificfefi  nel  rammemorar  i commodi  fatti  al  popolo,  con  le  fabrice  degli  Ha 
JpetaH,de’Monafleri,deH’i'fficio  della  Mifericordia,e  di  molte  altre  opere  pie  ; lue 
ta  li  betalita  de  "ìdobili  ycechiftnfieme  co’l fondar  i Alanti  di  San  Giorgio,  per  if 
minuir  tegabeUci  efosicntar  lapouertà  ; fi  come  nefaceuanfede  l’ifcrittioni  né’ 
marmi,e  le  publiche  fcritture  efpojle  a gli  occhi  di  tutti.  Cofit  orno  ad  cf or  tar- 
li, che  non  porgeffero-  orecchie , alle  finte  parole  di  alcuni , che  per  acconcio  delle 
tofe  loro,difcgnauano  di  fiaccarli  dalla  beneuotenga  di  c(Ji  7^bili,da  quali  fem- 
pre  erano  siati  fauoriti,ebeneficiati,fi  come  per  innanzi  offeriua  che fempre  bar 
rebon  fatto.Qi(afivnfomiglianteragionamenta  hebbe  pocodapoi  co' tenitori  de 
drappi  di  ftta,  concludendo  insÒma,cbe  altro  non  fi  defiderauafenon  che  non  j'r 
tercffsjfcro  m m gotto  che  ad  cfsi  nulla  apparteneua,ma  che  abbi  aci  andò  la  ne» 
tralitàyfi  prende  fiero  folo  per  fine  la  falue-gg^a  della  patr'ut,e  della  libertà.  T rouo 
l'ifortatiovedel  Boria  molto  diuerfamentela materia difiiofla da  quello,  ch’effe 
perfuafo  s' haueua-, fi  che  non  pur  no  fece  frutto, ma  per  lamala  qualità  di  alcuni 
pachi  del  vulgoipbe  ritar  cenano  a timorc,à  difegno  d' inganna  l’ufficio  di  quei  T-lp 
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HHypìufe  ne  Imperfuarono  ìpopolari,e  dato  loro  a credere  che  foffero  flato  intro^  An.  det  M. 
dotte  gentiarmate  da  becchi,  non  per  guardia  deUeperfone  e cafe  loro  ma  per  far  1 5i<* 

faccheggiar  ha  città,e  coflringer  con  la  forga  chiunque  laro  fi  opponeua^a  regolare  *** 

il  tutto  a fuo  modOtprcfer  anch'efsi  l'arme, & il  tutto  fu  in  vn  tratto  pieno  di  con-  • 5 7J  • ^ 

fufione,editerrore.Sforgauanfigli^mbafciadoridel  HfCatolico,  difermar’al  ITALIA. 
men  per  allhora  l'impeto  popolare,e  troncar  l’imminente  pericolo,  con  vna  fofpcn- 
fion  d'armetfin  tanto  che  fi  pratticaua  qualche  htton' accordo;  ma  ne  ciò  potè  otte- 
nerfi,nè  il  prorogar  Ubando  delParmi,  ejfcndofigià  fui  toltine  dell' ordine  fatto 
fino  a mtrga  Quarefima . il  dodicefimo giorno  di  detto  mefe  per  tanto,  flrepitan- 
dofit  in  diuerfe parti  della  città,eper  ciò  chiufe  ad  vn  tratto  le  botteghe , la  Signo- 
ria mandò  dueVrocuratori.perfone  per  altro  di  grande  autorità , li  quali  foptjfe- 
ro  quel  fuoco  jdeendo  conofeere  al popolo  non  ui  effer  occafion  veruna  di  tanto  tu- 
multo ,econ  benigne  parole  operafiero  che  ciafeun  fipartijTedall'armi.  Ma  efsi 
trottandogli  anim  i efferati , ^ vdendofi  da  alcuni  dir  parole  poco  a loro  conuene- 
li,  furon  coflretti  di  cedere  al  fnrore,e  tornarfene  in  Talag^.Tenofii  tutto  quel 
giorno,e  la  notte  che  feguì  apprefib,dagli  ,Ambafciadori per  trottar  megp  da  quie 
tar  il  tumulto,  ma  eglififaceua  tuttauia  maggiore , cref tendo  da  ogni  parte  il  fo- 
f petto, e l’infolenga  di  chi  fi  conofceua  piu  poter,  e 'h{pndimeno  tanto  fi  affaticò  l'I 
diaques , che  ottenne  parola  da  f'ecch'i,e  da  7{jtoui,  di  pofar  l'armi  per  trètagior 
niybenche  gran  contraflofufie  nel  deliberar  chi  fo fleti  primo  a difarmarfi,gli  uni 
pretendendo,chcfi  doueffero  mandar  fuori  le  genti  da  becchi  di  nuouo  introdotte 
tù;egli  altriychef offe  prima  il  popolo  a lafciar  l'armi,come  quello,che  prima  prefe 
l'haueua.  Tromifero  ambe  le  parti  finalmente  all  .Ambafeiadore  che  n'hebbe 
fcrittura  autentica,di  rimetter  cotal  differenza  in  poter  di  lui  fono  la  parola 
^;ben  che  da  t'occhi  fofleauuertito, che poneua  in  compromefSo  l'autorità  del  Ca 
tolico , poi  che  deWincoflanga  del  popolo  mal  polena  fidar  fi,  pcrcioche  trottando- 
uifiperfone  innumerabili  di  ninna qttalità,era  agcuolc  a feditiofi  il  fufeitar  tumnl 
to  per  liene  cagione . Mentre!' AmbafciadoreSpagnuolotrattr.ua  co’ Deputati  in 
tomo  a talnegotiOf  il  Senato  ancb'efio  fi  affaticaua  p qualche  rimedio prefentaneo, 
per  troncar  la  via  di  proceder  piu  olirà  al  male;  onde  la  mattina  della  Domenica, 
laqual  fu  a tredici  di  quel  Mefe,  mandò  bando  feuer'.f timo, che  per  tutto  quelgior- 
no,i  foraftieri  ,emontanari  douefferopartir  dalUcittà,&-  icittadini  deoonerlar 
mi.  Ma  incontanente  udendo,  che  già,  perpromefia  de' Deputati  delle  f anioni , l' 

Jdiaques  haaenaflailito,  che  lo  [gomhramento  da  far  fi  da  forahlieri,foflc  nel  ter 
mine  di  tre giomi,mutò  l'ordine, e fe  nuouo  bando . Qjii  ndi  fi  diede  materia  a'ma 
Ugni  di  porre  in  f ofpetto  maggiore  il  popolo,  e dubito  di  e fiere  ingannato, e che  tal 
riuocation  dell'ordine  prom: fero  foffe  fatto  per  dar  agio  ad  altre  genti  che  erano 
in  viaggio,cbiamate  da  l'ecchifft  che  entrate  nella  città  ferma ffero  meglio  le  for- 
ze di  queUaf.arte . Giouannandrea  dcfidcrando  di  fgannarlo,  diede  immantinen- 
te commifsione,che  le  genti  lequaii erano  chiamate  in  loro  foccorfo  dal  contado  fe 
ne  tornaffero,fe«zaprofegttir  il uiaggio  uerfr,  la  città,e  che  vn.r  compagnia  di  cen- 
tocinquanta archibugieri,  faldati  delle  Juegalee,partiflcro  di  efia , nonafpettando 
il  termine  de' tre  giorni . Cagionò  tal  moffa  contrario  effetto  a quello,  che  efio  de- 
fìderana.perche  fofpettando  :l  popolo , che  andaffero  per  occupar  la  porta  di  Santo- 
Stephanò,e  congiunger  fi  con  altra  gente  di  Giouanbattifta  Doria , una  quantità  di 
giouarù  fi  oppojero  loro  nella  flrala  del  Campo , dicendo  che  non  voleuan  patire , 
che  caminafieroper  la  città  genti  afquadre  annate  di  quella  forte.  Venne  fi  dalle 
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An.delM.  parole  dell' ami,  fi  come  erano  gli  anìmfirùjlr amente  difpoRl,  tfiaraniofial^ 
ìì)6  quante  archibngiate  furono feriti  alcuni , vccifine  due;  ni  furon  baflanti  alcuni 

An.dich.  di  Ciouannandrea, cittadini , e confidenti  delpopolo  di  ouiar  tal  difordine , ben 

che  a tal  effetto  andajfero  in  compagnia  de' faldati^  Effo  Giottamtandrea  fopra- 

ITALIA*  giungendo  in  bahito  di  pace , eSfvfandoHerfoPinfuriatagioMentù  parole  huma- 
nijfime , ydì  acerba  rifpojla  da' piu  audaci , allegando  che  molto  ben  fapeuann 
quello , che  fi  mathinaua  cantra  di  loro  ,c  chef  difegnaua  diprendere  ynapor 
ta , e poi  dare  a facco  la  cittd . Caminofii  con  queflo  motiuo  anche  il  giorno  fe» 
guente , non  hauendo  potuto  nè  il  Senato , ni  lepartifteffe  da'7{obili  t'occhi,  e 
Tquouiytrouar  alcun  rimedio  di  quietarlo  ;ano^  crefeendopiu  fimpre  con  la  Ut 
cenja  l'audacia, la  notte  auanti  il  quindicefimodi  Marttp , fi  ajftmbrò  molto  grof» 
fo  numero  di  popolo  nella  p’at^  del  Molo,  ^ hauendo  tolto  alla  guardia  de’T e» 
drfchi,  che  era  incuflodia  di  quella  porta, le  artiglierie , le  conduffero  iui,forti^ 
fi candouifi  con  botti,  efleccati  ; f :ni^  marauiglia  de  buoni  cittadini , che  non  fa- 
penano  come  hauefiero  potuto  dar  il'Elome  altaguardiade'Tedefihi  ,eperche  ni 
il  Colonnello  di  cfsi , ni  ilCapitano  di  fanteria  Italiana,  deputati  alla  guardia  del- 
la città,non  hauefiero  fatto  alcun  motiuo , per  opporfi  a tal  difordine . Fideronfi 
ad  vn  tratto  in  piu  luoghi,  e ne’borghi  particolarmente  della  città,  grofsi  corpi 
di  gente  armata,  dando  voce  di  voler  difender  lapatria,  e non  permettere , che 
foffe  faccheggiata . Sul  far  del  giorno  cominciofsialeuarvn  bisbiglio  nella  piao^ 
•ga  del  Molo,  che  era  bene  andar  conl'artigUerieverfoilpàU'gj^  della  Signo- 
ria, & infignorir/ene;  per  riformar  poi  lo  fiato  della  citta  a lorfenno.  Impau- 
riti da  quefievoci  alcuni,  òche  finge ffero  cotal  timore , procuratane  da  loro 
la  cagione , andarono  correndo  al pala7;gp,doue  era  la  Signoria,  dimorataui  tut- 
ta quella  notte  in  vano  confultando  di  rimedio , e propofero  che  fe  tofto  non  deli- 
berauano  di  annullar  la  legge  ò riforma  del  47 . ritornando  le  cofe  all'  ordine 
dclìS  . il  popolo  harebbe  cagionata  nouità  molto  piu  importante,  non  dif si- 
mile da  quella  del  1^06.  quando  la  B^ublica  ridotta  in  poter  del  vulgo  ,fe  ne  fe- 
ce Duce  vn  tintor  dipanai . Era  ogni  cofa  ripiena  di  tumulto , e di  confufione , e 
quantunque  vifoffe  grande  occafionc  di  temere,  ella  fi  fingeua  maggiore  da  chi 
difegnaua  di  ritirar  afuo  prò  cotal foUeuamento,ni  altro  fi vdiua  nel  Senato,  che 
il  rimouere  il  Garibetto . La  maggior  parte  de'7{pbiliFecchi  fi  erano  fmarriti, 
fopr  agiunti  da  furiamaggiore,  di  quanto  fi  erandatì  a credere,  ni  trouandofi 
prouifioni  baflanti  a re0er  con  la  forgia  a tanta  moltitudine,attendeuano  a chiu- 
derfibenincafa,  e fortificarfi , per  goder  almeno  qualche  beneficio  del  tempo, 
quando  fi  auam^ffe  il  malore.  .Altri  di  piu  generofo  fpirito , fentiuano  altri- 
menti, e non  diffidauanodi  porre  in  conquaffo  il  popolo,  armato  piu  di  furia, 
che  di  valore , con  ben  tre  mila foraflieri  che  fi  trouauam,  oltra  le  genti  delle  ga- 
lee, maggiormente  che  quel  popolo  femga  capo , e fen'ga  peritia  militare , di  facile 
pcteuaefferdifsipato,tdiuifononerapcrfarpiutefla.  U piu  faggi  nonpareua 
punto  degno  partito,  il  voler  con  la  rouina  della  patria  conferuar  loro  dignità,  e 
preuedeuanochecominciandofiadinfanguinare , fi  come  già  gli  animi  erandi- 
f cordi,  ediuifiin  ogni  ordine  de' cittadini , così  non  poteuano  por/i  giù  l’armi  ffen- 
Xa  la  diflruttion  di  qualche  parte  ; nel  che  fi  vedeua  il  pericolo  euidente , che  la 
E^epublica  prendeffe  altra  forma,e  la  città  ne  cadefìc  in  qualche  indegna  feruitù. 
T^lella  difeordan^a  di  quefli  pareri  pochi  eran  coloro, ch'ofaficro  pratticar  le  fira- 
de, per  timor  di  qualche  infolen^f  popolare;  pur  ri  furono  alquanti,  che  pofpo- 
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hhtdó  la  propria  falutegqutUadeUa  B^ubtìea,mnuoiendo  fttaacarle  in  tempo  An.delM. 
tante bifo^fo,almen di confìpfio, fi cenduffero d Td<n^ della  Signoria , etra  » ’ i 

efii  lifei  Deputati  de’  Fecchi,che  erano  allhora  Bernardo  SpinoUiCiouanbattisht  A n.di  Cn. 
Lercaro , Battala  Crimaldo,  Stefano  di  Mari , Già  topo  T^egri , Giorgio  Doria , - li 
Ciouanbattijia  TalUtuicino, Stefano  Tinello, & Mmbrogh  Saluago.  Tro-  ITAtlA. 
pefefiche  fi  andarle , cefi  dfarmati  come  erano , a fermar  con  l’autorità  loro 

Jiuelle  infoiente  popolari,  hauendo  l'ef^rienxa  dimofiratopiu  uohe,che  le  paro- 
e di  hnomini  prudenti  fonodigrandifiìmaeficacia,negiianmidelpopolo,  che  ‘ 

inconfideratamentemouendofi,  piùagenolmentepuò  efier  rime  fio  dalla  for:^ 
di  ottime  rt^ioni,e  dafperan^  di  dcun  uicino  bene.  Ma  ricufando  il  più  di  ef por- 
fi  à tanto  pericolo,  efiimando  far  fi  cotd  rimedio  vano  in  quell' occafione  > & al- 
cuni hauendo  fol  mira,  che  cotal’inconueniente  feruiffe  per  diflruggere  il  Ca- 
ribetto  G'ioua^attìfia  Lercaro,come  di  età  piu  matura  de  gli  altri  Deputati,non  . 

finr^bonefielagrimefCeminciò  in  tatguifa a ragionare,  Teichc  perpermiffio- 
nedÌDio,per g^igo de' peccatitudlri ,e  per inuecchiata  dtfauentura della  Ta- 
tria,  ò non  u^ete,  ò non  potete.  Signori  Illujlriffimi,  caminar  concordi  nel  go- 
nemo  di  quenamdfottunata  barca,  alla  cui  culìodialfcte  fiatipofiida  Dio,  e dal  foin 
Configlio  uniuerfale  della  neftra  città, per  imitar  quello, che  con  fomma  lode  han-  to. 
no  già  fattogli  antccejfori  uofiri  in  queflo  luogo,  farà  taluoltanon  iniqua  rifolutio 
ne,quando  migliore  a uoi  non  ne  fouuenga,di  concedere  il  car  'tco,e  penfiere  dtlgo- 
uerno  al  popolo,angi  chepiu  uiuere  in  tanti  d fpareri,contentioni,  e d'ifordini , in 
quanti  già  pochi  armi  ci  ritrouiamo,  Terche,fe  hodadirliberamente,intalocca  ^ 

fioHe,quello,che  io  fento,uoi  fuori  di  quella  fperata  fperarn^  del  ualore,e  pruden- 
te uóflra,fetecaminati,  fegu'itattdol' altrui  pa(fioni,per  certa  ftrada  onde  fi  ipre 
veduta  rtianifejlala  fommerfione,che  ci  vediamo  davanti,  inimici  (che’ldolormi 
sfare  n dirlo)  di  uoi  flejfi,della patria,c  della  fua  libelèà.Cosi per  non  hauer  com 
mandato,  fi  tome fi  conueniua,ci  bifognerà  horaferuire , poi  eoe  fiamopìù  vicini 
al  termine  di  dover  fHongere  La  perduta  Bepublica,che  di  penfard  rimedio  di  con  ‘ 

feruarla;  delle  quali  cofe, guai  a colore  chedonralmo  dar  conto  dPOrm  'tpoterae 
Iddio  cognofeitor  del  tutto,  Mbbraccifi pur  il  parere  di  lafciar  ogni  cofa  in  abban 
dono,e  rimettere  ogni  falute  nell  arbitrio  del  popolo;  che  io  per  me  fpero  che  ui  fi 
ritroverà  virtù,e  -gelo  del publico  bene,  poi  che  tra  tanti  rumori,  trouandofi  con 
l’armi  in  mano,  fetrga  alcun  freno  digiufiitia,&ifiigate  da  perfine fedit'tofe , &• 
mimiche  di  ripofo,non  ha  ni prima,nìpur  bora,  che  fiume  paffati  in  m; 3^0  a tan- 
ti armati, non  pur  torto  un pelo  ad  alcuno,  ma  non  rime  ffo  punto  della  folita  riue- 
rent^a  tur  fi  di  noi,  ‘h{uUadimeno,fe  pur  e rhnafi  in  voi  tanto  ardire,  che 
tornando  a dar  di  mano  dia  publica  autorità , & accompamandola  conlefor» 
:^epubliche,e  prìuate,eciafcutttrdafciando  le  private  pafioni,fi  vorrà  uni- 
tamente procedere  agli  vr genti  b 'ifigni , io  \non  dubito  punto,  che  vendicheranno 
afiainobilmemele  Signorie  uoflre  tane’ offefa procurata  da  pochi,  e faranno  quel- 
lo che  per  debito  di  cdfck«ga,per  honor  Uro,* e per  beneficio  publico  fon  tenute 
di  fare,  Mn^ho  per  fermo,chereM»eUenofire  cofe  tanto  d'tviuo,  che  fila 
conFautorità.eriuere^,  chefideueàqueflOrdine,fi  potrà  ridurre  in  porto 
quefianaue  da  tante  difcordieconquaffata/en:^  che  fi  habbiaà  venire  ad  alcun 
maneggio  di  armi,à  di  più  rigido  me^  per  liberarci.  Siate  donque  Signori  fuppli 
Coti  à rifuegliarui  dia  fdute  della patria,eprouedete  finga puto  di  dimora  a’bifi 
gni  communi, con  queU'animo,uirtù,e  udore, che  di  voi  fi  promifiro  i uofiri  eittadi 
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ni  quando  fofle  per  loro  noti  eletti  al  luo^o  doue  al prefente  ut  trouate  j e nel  qual 
piaccia  à Dio  di  confernarui  honorati,e  felici.  T^n  poterono  contener  le  lagrime 
molti  altri  di  quei  buoni  cittadiniyi  quali  pcfaua  quato  coueniua,  il  pericolo^ flato 
della  loro  ì{epublica,e  Giorgio  Doria,pieno  di  ungenerofo fdegno,  fluito  chebbe di 
dire  il  Lcrcaroyfoggiunfc-,  Se  a tanta  infelicità  i peruenuta  la  nohra  città, che  do~ 
uendofi  uariar  gouerno,egU  fi  metta  in  mano  del  popolo , dechìarifi  infieme  , che 
niun  cittadino  ferino  bora  nel  libro  della  cìuiltàpofla  participdr  di  alcuna publica 
dignità.madonifi  il  tutto  al  popolo, che  perauentura  fa prà  meglio  conferuarlo  di 
noi.  Mentre  in  Senato  fi  difeorreua  fopra  del  propoSìo,  & i Deputati  yfeiti  fuori 
fi  tratteneaano  neW  ami  fata,  entrarono  di  nuouo  nel  Senato  tdeuni  Capi  del  color 

Solare,e  pochi  Tqobili,  facendo  maggior’ iftanga  che  prona  dell' annullare  il  Gtt 
’.tto,&  affermando  quesia  efier  via  unica  per  fottrarfi  dall'iflante  pericoloì 
percioche  facenan  credere, che'l popolo  armato  partito/i  dal  Molo  con  tortiglie- 
rie  caminaua  à quella  uolta,  con  bandiere  fpi  egate , difegnando  di  occupar  il pdla:^ 
O^ytfaccheggiar  le  cafe  de'  ricchi  cittadini.  È pafiando  poi  dalle  perfuafioni  alle 
minaccie,poteron  tanto,che  trouandofi  il  Senato  foprafatto  da  timore , & alcuno 
anche  da  particolar  palJìone,prefe partito  di  annuUar  la  riforma  del  i ^ 47.  no  fe» 
3^1  contradittion  manifefla  di  alcuni , e particolarmente  di  Giouannufo  di  Mari , 
hranccfcoLercarOy'ìqìcolò  Cattaneo, e Latterò  Gr'tmaldì,  thè  proteflarono  farfi 
femga  loro  con feutimento.  Cosìdapoi,faputacotal  deliberatione  ,andò  Giouan- 
battifla  Lercaro  dauanti  l’y^mbafciador  l{egio,effendoui il  fuo  Secretorio , e da- 
uanti  l'yydrciuefcouo  della  città,  pur  alla  prefenga  del  Sicario  di  eflo,  e come  uno 
del  popolo  proteSìò,  che  effo  non  afientiua  nella  detta  annullatione,eome  co  fa  fatta, 
per  timore,e per  forga,contrala  forma  delle  leggi  della  città  ; pretendendo  ejfo 
con  gli  altri  interefiati  poter  richiantarfene  doue  dalgiuflo  gli  fojfe  conceduto.  In- 
di dechiarò,che  faccua  tafl^roteflo  alla  prefenga  loro, per  non  poter  ciò  effettuare 
altroue,nè  ritrouar’ alcun publico  iqotaio,che  fofle  in  tal  tempo  ofo  di  cruirlo;  e 
così  tonfegno  loro  in  ifcritto,quanto  haucua  prima  efprcflo  in  parole , Fu  per  na- 
feere  fcandalo  maggiore,quando  fi  udì  la  rifolutione  di  cancellar  il  Garibetto , tir 
t'offertéyò  propofta  fatta  dal  Lercaro  di  rimetter  la  l{epublica  in  mano  del  popolo; 
percioche  egli  non  uolle  quietar  fi  alla  fola  abrogatione  di  efla  legge  ,aon  tondone 
frutto  alcunoitSr  hautebbono  fatta  altra  nouità,fe  alcuni  di  Tquoui  non perfuade- 
uano  tfCapi  del  tumulte,che  tal' offerta  era  Hata  artiflciofa, falò  per  diuider  il  po- 
polo da  loro, e che  quando  fi  fofle  venuto  a gli  effetti, coloro  che  poteuano  di  ciò  di- 
f porre, non  haureboon  confentito  à nulla . E così  caricandoli  di  promefli , per  al- 
Ihora  quietarono  quel  rumore, che  rinouatofi poco  dapoì , fu  coflretto  il  Senato  di 
farpiuprofitteiioledeterminationeper  coloro.  Domandauano  efli,  chefiaferiuef- 
fcro  alla  'h(obiltà  trecento  popolari;  che  fofle  leUata  la  gabella  della  pinta  del  ui- 
no,che  fi  nédeua  à minuto;che  fi crefccfle  tre  foldiper  la  manifatura  in  ogni  brac- 
cio de  uelluto  a'  teflitori;efl’  che  fofle  conceduto  indulto  generale  à tutti,  per  quali 
que  delitto  di  offefa  Maeftà,nelle  riuolutioni  feguite.  frolle  il  Senato  aggregar  cen- 
tocinque popolari  in  quindeci  anni, fette  ogni  anno,  (ì  Come  era  la  difpofitione  delle 
leggi  ;mae$  fecero  di  nuouo  tanto  Hrepito, che  all’ultimo  quel  giorno  medefimo, 
fu  conceduto  quanto  chiefero,  cantra  l’cfpreflo  ordine  d'una  legge, fatta  nella  r ffòr 
ma  del  uenc’ otto, nella  qual  fi  prohibiua  il  determinar  co  fa  alcuna  quel  giorno,  che 
ella  fjffi  propofla.  Durando  con  tutto  ciò  il  folleuamento  popolare,  nodrito  dal- 
la famoyche alcuni  de’ Fecchi,  liquali  fitrouauano  fuori,  tornauano  congrof- 
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fonumrodi  foldati,  e chelCeucrnamtdìMep*  ària,  màndatodat Màr-  Ao.delM, 
chefedi  ^ymonte  Couernatore  di  Milano,  caminaua  aneli  ejfo  a auelìaroltn,ci>n 
numero  di  fanteria,e di  cauaUcria,dubItttndo  in  quell' accidente,  et)  alcun  Trend-  AD.aiChr, 

fe  foraSHere  non  mouejfe  nella  dttà  qualche  intelligcn'x^,  eglifufcritto  dall' Idia 117.— 

ques  al  Couernatore  d'^lejfandria,chefe  ne tornajfe adietro,& a Battifla  Spino-  ITAi-lA  • 
la  Signor  di  Serauallc,fu  parimente  dato  auuifo  da' Deputati  de'  F cechi,  che  per 
quiete  della  città  nonpaffaffe  più  auanti,  trouandofi  con  faldati  al  Borgo,  &i  De- 
putati de’ 2{pèili7>(jiùui  mandarono  yn  Commijjàrio  nella  ralle  diTo^jcuera, 
per  impedir  le  genti  dellamontagna,  che  non  anda/fero  per  qualche  interejfe  all* 

Città.  Ma  dalle  genti  del  Commi ffario  furonquiui  ritenute  alcune  cajfe  di  arme, 
mandate  da  Milano,  pe  r quanto  diceuano,  in  fcruigio  de' faldati  in  S or  degna , con 
lettere  dell’^ymonte  aU'Idiaques  ; cofa  che  turbò  grauemente  V animo  de  M'uù- 
ftri  B^gjq,  quantunque  ni  di  quefio,  nè  di  effergli  flato  mancato  diam^  della  paro- 
la, nonfecegran  rifentimentoflidiaques,  difiimulando  con  gran  prudenza  quello, 
che  patena  indur  diffiden^;  ^i  che  conferuandoft  ejfo  tra  quei  cittadini  in  opinio- 
ne di  neutrale,  patena  effer  di  maggior feruitio  al fuo  t{e,e  di  più  profitto  al  negati» 
che  trattaua . B^fiarono  molto  mal  contenti  li  T^obili  Feccoi  per  le  eofe  fuccedu- 
te,  ni  perciò  punto  eran  ficuri,che  peggio  non  auuenijfc,  perfeuerando  il  popolo  i» 
continuo  moto,  e veggendofì  tra  Couernatori  nel  Senato  picchia  intclligen^,  on- 
de/i cagionaua  debole  efecution  di  giuflitia,  e gagliarda  impreflhne  ne'fcditiofi  di 
poter  tentare  ogni  misfatto  ; pertoche  pian  piano  coloro,c  haucuano  occaflon  di  te- 
mere andauano,con  lefamiglieloro,ritirandofifuoridellacittà,  ne' poderi,»  nel- 
le Caftella,doue  credeuanoflarfene  con  minor  fof petto.  Da  quello  motiuo  inuitati 
tutti  quelli  del  color  de’  Fecchi,  andauanoapparccchiandofinon  fola  ad  abbando- 
nar lapatria,  ma  al  ritornarui  con  maggior  dignità,  &per  ciò  faceuano  jpefli  ri- 
troui,  e confulte,  nelle  quali  fu  alcuna  volta  propolìo,  effer  non  fola  fpediente,  ma 
neceffario  al  partito  loro , quando  rifolueflero  di  lafciar  la  patria,  e con  più  ficu- 
rn^  proueder  alla  primiera  dignità , il  forprendere , & impadronirfi  di  alcun 
luogo,  douepoteffero  boneflamente  dimorare,  fem^andarfene  fparfi,e  come  sban- 
deggiati dalla  patria.  Et  difegnauano  particolarmente  fopra  Sauona  ; della  qual 
T erra,  e Caflello  impadronedofi,ilche  fi  moftraua  loro,  per  alcune  intelligen^  af- 
fai ageuole,  con  più  decoro  haurebbono  trattatala  caufa  laro,  e con  più  riputatio- 
nepoteuano  ricorrere  per  fauore  & muto  a qualche  Trencipe,  facendo  buoncon- 
trapefoa  quella  parte,  che  reilaffe  nella  città,  trouandofi  padroni  del  porto  di  Sa- 
uona,» della  commodità  di  procurarfi  aiuti  per  marpjUbe  pocopoteueno  promet 
terfi,  quando  fen^hauer fondamento  alcuno  da  fermare  il  piede,  fi  foffero  rifoluti 
di  ricuperare  il  perduto,»  ritornar  in  piedi  l'antico  ordine  delgouerno.  Qjieflo  j 0- 
reredaalcuni  altri  per  pi»  rifpetti  non  era  approuato;  prima  nonloéauanotab- 
bandonar  la  patria,  per  poi  dotierui  tornare , potendo  meglio  trattar  le  loro  bifo- 
gne  Hando  dentro,  che  fuori , effaiUo  più  malagcmle  a ricuperar  U perduto^ 

eh  a conferitarfi  il  pojieduto , affermauano  cjfcre  frana,  e mafintefadelibera- 
tione,  priua  rji  voloncarianientc  de  beni  delia  Bspublica,  fob  per  non  poter  ottCr 
nere  in  efia  quella partc,chc gmd'tcatu:no  conuentrfì.i  meriti  loro.  .Così  poneuan» 
in  confideratione,ehe  » eflaua  loro  parte  honefla  ancora  in  Senato,  e cheflannuUat 
la  legge  delqq.fi  riflringeuu  ad  intcreffedi  perjoneflnquanto  a'  Coueraaeori,fen- 
>ga  mouer  punto  della  libertà publica,neiLt  qual  maffimedoueuano  hauer  la  mirai 
poi  che  ti  difpareri,e  dif  cardie  ciudi  nei  T:flante,poicuanù  cu'L  beneficio  del  tempo, 
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An;dc1M.  andar  fi  rlfaluende  fenxtvtoleivx^,  e trouar  modo  a qualche  abufaintreiottà  net 
^ goucrno,  dopò  la  riforma  del  28.  Et  che  ciò  maggiormente  fi  haueuano  apromet- 

An.diCh.  lerc  co'l  ftnorcdd  EeCatoUco,ccon  la dsslrc'^^i de' miniflri di effo , refidenti 

nella  città,  liquali  fi  affaticauano  per  ciò  tuttauia  ; & i quali,  & il  mede  firn» 

Italia,  fi  haurebhono  tirati  cantra,  fc  comincia/fero  a far  atto  di  hoSìilità,  donde  foffe  ne- 
cc fario,  fen xa  loro  permifione,  ricorrere  all  armi,  e mouer guerra  in  Italia,  cofa 
abhorrita  dal  Recatoli  co  fopramodo.  Teicheyeniuano  aporre  innecefiità,la. 
parte  che  rcftaua  nella  città , quando  per  fenon  potejfero,  di  aiutarfi  appoggiati 
ad  altro  Trencipe,  e così  per  vcntHra,giocarò  per  elcttione,ò  per  violente  paffio- 
’Conlìglio  ttclalibertà,  & lapatria.  Difcorreuano,cheper  l'efempio delle cofepa/fate, grato 
dt’  Vecchi  beneficio  doueuano fperare dalla paticntia,  accompagnata daH'induJiria,edaìl'ar- 
intorno  al  te,  la  qual  di  lunga  matufuol  condurre  a fine  ogni  piò  difficile  negotio;  e che  defi^ 
partir  del-  Aerando  di  viucrein  patria  libera , conueniua  loro  diligentemente  confiderar  tut- 
te'quellc  cofe,  che  potejfero  ejfer  loro  in  ciò  di  nocumento,  e qual  inconuenicnte  fé- 
gmrebbe  alla  patria  loro  ,fe  forprefa  da  effi  Sauona  co'l  caìlello , quella  città  poi 
eadcjje  in  mano  di  alcun  T rencipc,& il  porto  di  effa  cagionaffe  quei  danni  a Ceno- 
ua,che  fecero'giàrifoktere  ilVrcncipe  Boria,  apartir  fi  dallamicitia  de"  Fran- 
eefi  ; amando  an^j  di  accoSarfi  a’Spagnuoli,  de'  quali  poco  prima  era  nimico,  che 
di  veder  perciò  la  deprejiione  della  fua  patria.  Ma  che  quando  pur  eleggejfero  di 
ritirar  fi  fuori  della  città  , non  era  da  vfar  violenta  alcuna,  poi  che  ragioncuol- 
mcnte  doueuan  credere,  chetoiio  vnitamente  da  gli  altri  Tqpbili,  e dal  popolo  fa- 
rebbono  con  prieghi  richiamati, proponendo  loro  honeiiijfime  conditioni  ;poi  che 
mancando  tante  cafe  principali  verrebbe  di  molto  a fcemarfil'auuiamento,  il  tra- 
fico, e per  confegaente  la  grandeggi?  p«blica,& il foslentamento  dell' arti.  Or  non 
vergendo  , quelli  che  fropofero  l’acquijlo  di  Sauona , vnità  di  animi  nel  partito,  e 
ehc  molti  non  polo  regnano  inCenoua,  ma  configliandofi  co’l  tempo  adheriuana 
a’  7Juoui,e  biafmauano  il  lafciar  la  patria,  temettero  di  ejfere  fcoperti,e  di  patir- 
ne feoneio,  e però  cominciarono  à ritirarfi :& imitati  da  altri  di  mano  in  maro», 
fi  come  il  temer’  altrui , fuol  dareecafione  anche  di  temere , in  breue  la  magffor 
parte  de'  y cechi  fgombrò  la  città,  con  difpiacer' anche  de'  loro  auuerfarij,  che  di- 
fegnauano , ottenuto  il  loro  intento,  di  opporfi  vnitamente  all'audacia  popolare, 
e fortificar  il  lorgouerno  ; an^i  perciò  propofero  di  crear  Deputati  da  ambedueJe 
parti,  efar  dijarmare  ilpopolo,  rinouandofi  le  ^attiche  deir  accordo.  Ma  li  Fec- 
chi,òperche  non  fi  fidajferodeirojferuan'xa,o  perche  non  voleuano  dar  maggior 
vigore  alle  cofe  fatte  in  pregmdiào  della  le^e  del  47.  ricufarono  il  più  trattarne; 
e chi  rimafe  dentro  con  occtffione  di  ejfer  aìgouertK,  come  Franco  Lercaro  vno  de’ 
€ouernatori,  non  trouò  corrifpondenga  di  fatti  alle  parole^  già  vfate , fi  che  veg- 
gendofi ifi poca  Sìima,  elejfero  otKb’eJìi  dipartire,  efi"  il  lercaro  fi  ritirò  al  Fina- 
le, ir  in  altri  luoghi  alla  città  vicini.  QueSìi graui  difpareri,  e principij  d'impor- 
tante guerra  in  Italia,  commojjèro  altamente  l'animo  delTontefirc,  defiderofo 
oltramodo  della  quiete  de'  ChriJHani,  e dell'Italia  in  particolare  ; onde  fi  rifoluet- 
te,  con  l’afitnfo  del  Collegio  de'  Cardinali,  di  mandar  à Genoua  il  Cardinal  Moro- 
ne,  T relato  di  autorità,  ir  intendente  di  maneggi  di  fiato  ; hautndofi  da  fperare, 
(he  co'l  titolo  di  Legato  à Latore,  rapprefentando  la  fiejfa perfona  del  T ontcfice, 
fojfe per  difporre  viuamente  quella  città,  e rimouere  con  la  fua  deSìre^Zf  l* 

difficoltà,  che  impedijfero  la  pace,  e la  concordia  tra  quei  cittadini.  Meline  il  Le- 
gato fi  metteua  di' ordine,  ir  il  negotio  defiderando  preJicT^,  "vi  fa  fptdito  Ciò, 
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ìh’onetfco  tanobio , cs»  titoh  di  7{miriB\^po/hlico,  perche  ieffe  Mtùfo  aUa  He-  Ab.  del  M» 
pubUea.  della  venuta  del  Morene , ^ ejjo  cominciale  à dijpor  la  materia,  per  poi  J®* 
trattar  con  pià  /ermeK«  di  qualche  uccommodamento . Ma  perche  fi  cominciò  An.diChr» 
a raponar  di  rimetter^ro  differenv  nel  Legato , il  qual'haurebbe  faputo  trouar  — — 
temperamento  a'  loro  difpareri , elefe  il  popolo  alcuni  Capi , in  ciafcun  quartiere  ITALIA  • 
della  cittàiperche  radanajfero  la  plebe  alle  Chiefe,  doue  vditalaMeJfa  dello  Spi- 
rito  fante,  gli  efortaffero  con  feditioft  parlamenti,  i parar  Cofferuant^  della  leg- 
ge del  i$.e  ricufar  ogni  altra  riforma,  che fojfe  loro  propofla;  il  che  turbò  grane- 
mente  l'^rcittrfcouo,& il  T^untio,  non  fi  moSìrando  loro  punto  cenueneuole,  che 
nelle  Chiefe  dedicate  al  culto  diurno  ,fitrattaffero  tumulti  popolari,  e feditioni 
fiandalofe . T^pn  ifti  guari  ad  arriuaf  anche  il  Cardinale , rkeuuto  dal  Duce , dal 
Senato,  e da  tutto  il  Clero, e principali  Cittadini  con  ecce  fi  tuo  honore;àr  egli  tofio 
cantata  follennemente  la  Mcffa  dello  Spirito  fanto,  diede  di  mano  al  Hegotio,e  dal- 
le parti  furono  eletti  fei  Cittadini  per  ciaf  cuna , in  mano  di  quali  foffe  ripoHa  la 
fomma  di  quanto  à trattar  fi  haueaui  eprohibirono  iFeccbi  a' fuoi,  che  alcuno  i 
parte  non  doueffe  ragionar  dellepretefe  dijferenge,ò  ragioni  co'l  Cardinale,  eccet- 
to i Deputati,cofa  che  fatta  abuon  finedifgufìò  molti  di  loro, come  rimofii  per  po- 
co valere  dalla  caufa  commune , Cominciandofi  à ragionar  primieramente  di  dar 
forga  aHagiuflit'ta  criminale , e leuar  l'armi  di  mano  al  popolo,  nulla  non  poti  con- 
eluderfi;efacendofiiflangatCf'eccbi,dalf'efcouoOdfcalco,ilqual’eravnodc'€oH 
figlieri  del  Legato, che  douejfero porre  in  mano  del  Cardinale  ogni  differenza  loro, 
tfii  rifpofero,non  effer  conueniente,che  ritrouandofi  in  Genoua  due  Mmbafciado- 
ri  del  i^e  Catolico,  antico  V rotettore  della  loro  Hepublica,  tal  negotio  fi  trattajfe, 
i rifoluejfe  non  hauendone  loro  parte.  Difguflò  poi  quella  parte  il  legato,  che  do- 
Uendofi  FEflateproueder  dipetfone  a'  Gouerni , eìr  f'ffcij  dello  Stato  della  Hepu- 
blica,edifputandofi  come  ciò  doueffe  farfi , ò fecondo  le  Leggi  deliS.ò  delqy, 
egli  hauendo  di  ciò  autorità,  concedutagli  dà  ambedue,  dcchiarò,fecondo  la  rifor- 
madelrU.  7{i  potendofi  per  innangi  più  concludere  cofa  di  momento,  drafpet- 
tandofi  di  Spagna perfona  con  autorità  maggiore  ,epiù  diilintament e informata 
della  mente  del  He,  la  parte  de  Fecchi , inuitati  anche  dalla  Stagione,  fi  ritirò  in 
villa,  refiando  à trattar  co'l  Cardinale f ìlamente  per  effi  Siluefiro  Cataneo,  e 7{i- 
chcrofo  VaUamemo . Quafine'medcfimi  giorni  fi  fofpvttò,  che  i Gouernatoridel 
Caflello  di  Sauona,  trattajfero  di  darlo  a'  ìfobili  Fcccbi,  c perciò  mandateui gen- 
ti dalla  Hepublica,furon  condotti  prigioni  in  Genoua , con  molti fcloerni,  e fchia- 
magj^  del  popolo,  benché  poi  non  fi  verificaffe,  Fnaltra  nouitàoecorfedimo- 
inento , che  certiprincipali  della  plebe,  non  f odisfatti  delgouerno  rinouato,  e pa- 
rendo loro,  che  ladcterm'mat'ione  fatta  il  quindicefimo  giorno  di  Maggio,  f offe 
perefiipiùfauoreuoteinpromeffe,  che  in  effetti,  fi  cominciarono  a pentir  de'  tu- 
multi ; e perauentura  indutti  anche  da  qualch'uno  de'  Tfpb  'tli  Fecchi,  fi  come  poi 
tonfeffarono , ridottifi  in  buon  numero  à confulta,  fecero  vna  fupplica  al  Legato f 
il  giorno  de'  none  di  Maggio, chiedendo  che  fi  opcraffe  per  lo  ritorno  nella  Città  de 
gli  vfeiti , e lo  Stato  fi  riformaffe  a beneficio , e fodisfattione  vniuerfalt . Tarue 
a'  7{pbili  7{uoui , co  fa  di  grande  audacia , e ne  fecero  richiamo  a'  Alagiflrati,  co- 
me di  peccato  di  ribellione,  hauendo  ritorfo  à Trencipe  iìraniero  con  fuppli- 
che , contea  lo  flato  della  Hepublica  ; onde  molti  ne  furono  imprigionati ,&  al-  Nobai  Vec 
cuni  a' tormenti  confefiarono , ejfere  flati  à ciò  fare  indotti  da  Giorgio  Boria,  chi  biditi, 
Ciacopo  Tfegri,  Giouan  Battifla  Spinola , detto  M afone,  &•  .Ambrogio  Saluago  ; * ptKhe*  _ 
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An.del  Mi  ti  quali  nòli  ofitndó  m ìjUei  furori  comparer  agiuflificar  loro  attionl,  furono  0$* 
<5:?^  me  contumàci  tbandvggiati,  e loro  beni  applicati  al  ffco.  Quefli  fuccefii  irrita-^ 
An„li  eh.  maggiormente  i 'l^oui , e cagionarono  tmglinr  conditione  alla  caufa 

yecchi  ; perche  di  cofloro  multi  amando  più  la  quiete , eh' alcun  altra  afa , altri, 
1 1 Ali  A.  temendo  le  graffe  fpefe , che  far  bifognouano , ^ altri  vikendo  con  la  fperangA» 
del  beneficio  del  tempo , non  fi  riflringeuano  co' più  genero/i , a'  quali  altramodo 
premeua,  Icjfer  caduti  dalla  gr  andefj^ , & autoritd , che  prima  riteUcuano  »c/- 
ia  {(epubUta , & così  la  parte  loro  ne  rejlaua  debole , e non  atta  a far  rifolutio- 
ne  importante.  Ma  quei,  che  refiati  eràn  dentro,  fdegnati  dal  nueuo  moto  di  quei 
popoLri,  i temendo  di  peggio,  fi  Vollero  afiicurar  da’  trattati  ^ t dalle  folUua- 
tioni,  ordinando  fotta  pena  dilla  vita,  che  tutt  i foraSlieri,  qùamUnque  del  domi- 
nio di  quella  }\fp:ibitca  > c cadaun  fer  nitore  de’  ifobili  F cechi , gfi-  loro  adher  en- 
ti , e fautori,  fi  partiffero  immantinente  della  valle  di  "PoT^f^euera  ; dubitando  efii 
òltramodo , che  gli  auuerfarif  non  fi  faceffero  padroni  di  quel  paffo  imporìàùt'ifii- 
mo  alla  città . Tofe  tanto  fpauento  quel  bando  , non  fola  a’jeruìtori , amici  t 
ma  anche  a glifiefii  'hjobih  becchi , non  intendendo  così  f ubico  ben  la  cofa  -,  che 
congran  furia  fi  diedero  a fgotnbrar  il  patfe  confufamente,inmodo,cbe  nonpo- 
tendo  fono  grani  penelibarcatuolì  condurli  dtroue,Giouann’oindrea  Boria  matt 
dò  alcune  galee  per  leuarli  fu  la  fpiaggia  di  San  Pier  d'arena , e liberarli  dal 
conceputo  timore.  Qjtefii  rigori  v fati  cantra  quella  parte,  la  fece  rifoluert  ad 
vnirfiin  più  graffo  numero,  e confuUat  con  maggior  rifolutione  delle  cofe  loro  t 
peteiothe  prefa  molta  licentia  àlcuni  fatelliti,  fotta  fpecie  di  cercar  arme,  iper^ 
fone  sbandeggiate , rompcUano  porte , finefire , & vfaùano  molte  infoiente , non 
fengaladronccci  e rapine  s inconuenienti  a’  quali  non  potcuano  porgere  rimediò 
KoMiVed  q^gi  della  città,  trouandofi  il  popolo  armato,  ìicentiofo,e  ce’ l freno  /udenti.  Cio-^ 
noua  «<«««’ Boria , fi  era  ritirato  ad  .Acqui , per  prender  l' acque  di  quei  ba- 
tirano  'nel  principali  delta  parte  de'  yecchi , fi  ritouraroao  al  Finale , conceu 

Fiiule.  Mafiimilìàno  Cefare,  di  cui  era  Feudo  > e Comm.ffario  per  effe 

Mare’ Antonio  Spinola  Conte  di  Fofferuolo.  il  Cardinal  Morene  defi Jerofo  pur  di 
trouarmodo,emegp  di  vnir  animi  sì difiiniti , mandò  Monfignor  Odifcalchi  in 
Acqui,  cJr  ài  Finale, per  diffuader  Giouann  Andrea,  egli  altri,  ch’vdiua  effer  itt 
penfiere  di  moucr  l'armi  s e tant'òperò,  ch’ìnduffi  quella  parte  à mandar  in  Geno- 
ua  Giouàn  Battifia  tenari , e Stefano  Mari , due  de’  Beputati , per  trattar  ton 
effo  Legato , e coli  gli  Ambaf datori  Spàgnuoli , quantunque  vi  dimoraffero  an* 
tori  il  Cutaneo , eUt  il  Pallauidno . Scrifferd  anche  al  Caedinale , rimettendo  in 
fuamano,  e de’  predetti  Ambafeiatori  ogni  forti  di  riforma , eh  introduce fferò 
nella  fitpublica , così  de  Iure , come  de  FaSo , fatua  la  libertà  di  effa  . Ma  dubi-^ 
tondo  poi  quei  Beputati  di  effere  offefit  nella  vita , & auuerteiidoli  di  dò  l ifief- 
/è  Cardinale,  tofio  partirono  della  città,  fenga  concluder  nulla.  Ridotte ptr  tan^ 
Vo  le  cofe  hifomma  difpermtione,  deliberarono  quei  di  fuori,di  mouer guerra,  pre- 
dio- AlS  gundo  Giouann’ Andrea  Boria,  che  fi  contentaffedi  pteAder  il  carico  di  tutto  Ugo 
drraDoria  Utmodieffa,  con  titolo  di  Generale  così  in  mare,  come  interra.  7{pn  ricusò  egU 
eletto  Ge-  l offerta  de'fiioi  cittadini,  e d’aiutarli  quanto  polena  in  tanto  hi  fogno , ma  mostrò 
nera  le  da  i loro , che  non  poteua  far  colai  rìfolut  one  fettga  licenza  del  l[e  Catolico , acuì  fi 
Vecchi  » trouauà  obligatò e peri  fi  fptdiumo  lettere  a quella  Maeflà , intorno  à-tal  parti- 

tolare. Tra  tanto  quei  di  dentro,  haueuanoper  fodisfare,  & intertenere  il  popo- 
lo,rinouali  il  decreto  nel  gran  CenfigliojdciC  aggregai  ione  de’  trttinto  popolari 
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eéatal'à  tmfmÈA>thalomtoCor«m«bmnio diqmelcdore,aèa<>cyeaniltaffe ^ 
fcriutni* coloro, che pretendtmn»detta»ggregatione.  ^e^uiftoffi,  contalot-^  *Ji< 
tafìoneil  Coronato  gratUftir  autorità  grande  off  rejfo  ilpopolo , fi  che  niuno  yd  An.aich. 
peteua  quanto  egli;  Ji  ben  poi  per  isirano  accidt.Hce,  efiendogU  vtcifo  un  fratti-  ' * ^ 

10  da  Andronico  Garbar  ina, perdette  gran  fatto  di  tal'aiaorità,diucnuto  nimico  IrALPA» 
di  e(lìGarbarini,ethttÌloraadlHrenti.  jl^Catolicononera  feir^ penfieri  di 

quesli  tumulei,  e peto  quantunque  m hautfie  mandato  l Idiaques , veduto,  che 
non  riufciua  atcommodamenta  ,aH%i  le  cofe  andamm  di  male  in  peggio , ordini 
che'l  ^mteClaro  fmff  'e  aggiunto  all’td  aques  ; ma  offendo  in  Sarago^men-  jeamonti 
tre  erain  viaggio,  fi>pragioHtodagramiffimainfrmtà,la(ciilavita.  Fagli  fo-  ioGeaou*. 
flitnito  incontanente  il  Marcbife  di  freles  , che  ritenuto  parimente  da  peruolcfa 
malattia  in  Catalogna,nou  poti  efegmr  quel  carico,  c fcfii  nuova  elettionc  del  Du- 
ca di  GandiayCaualier  principale,  e di  conofetuto  valore  in  negottj  fomiglian- 
ti;  ma  e fio  parimente  dalia  podagra  fà  ritenuto  più  lungo  tempo,  che  non  portava 
U bifogno  di  quel  negptioiCmportatrga  del  quale  premendo  al  l{e,i^  hauendo  ani- 
modi  far  alcuna  tmprefa  in  Barberia,(j>er  luche  fi  er  ano  affoldace  molte  gentiia 
ttalia,e  fatti  calar  due  regimcnti  di  Tedefchi,  nello  fiato  di  Milano)folkà:b  che 
D.  Giouanni  fuo  fratello,  General  del  marejì  conduce ffe  in  Italia  con  grò  fio  nume 
ro  di  galee.  Fecelo  altra  di  ciò, per  efier  prouedueo  ad  ogni  accidente jquaado  pur 

11  r umori  di  Cenoua  fi  auan7(afiero  tanto  nel  difordine,  che  dejfero  occafionea 
qualche  Trencipe  firaniero  di  portar  [arnàini}uellacittà.^nuumàdofiD.Ci» 
uàniaGenoua  con  l'armata  ffifolleuò  congra  tumulto  ilpopolo,ajjermaxdo  ch\gli 
veniva  con  intelUgen-ga  de'  yeccbi,per  itàpadroni rfi  della  città  ; onde  furon  cojìre 


ti  quei  del  gouerno,  mandando  ad  incontrar  D.  Giouanni  quattro  .Awbafeiatori, 
che  furono  Luca  Fornari, .Ambrogio  T^egri,  Stefano  Dotta , e Siluefiro  laurea, 
dar  toro  commiffone,chegU  ofieriffeto  la  città,tàt"  og«i  dovuta  accogUenga/ptan-  ujni  onoz 
do  fbffe  andato  contre,ò  quMtro  fole galee,pcr  non  dar  occafione  al^opolo  di  mag  t»  a Gcuo 
gior  foUeuamento.  Ma  eglino,  perche  l'Idiaques  gli  baueua  accertati , che  i\4u~  »i. 
fina, non  voleva  in  alcun  modo  entrare  m Genova,  non  palefarouoital  commiffio- 
ne.  Ùf piacque  nondimeno  a D.  Giouanni  cotal  fofpettione,perciocbe  da  altri  n’C- 
ra  fiato  aumfato,e  fi  animò  fimifiramenttcontraquelpopoloì  fi  che  afferma  il  en- 
fio 7qapolitaao,giudiciofo,er  accurato  Hifiorico,nnn  effert  fiato  pofeia  l'.Aufir'ta 
co'l penficro  affatto  alieno  d infignorirfi  di  quella  città,poi  che  ragtonando  in  Jqa 
poli  con  Girolamo  Lippomano,.4mbafc  'tador  mandatogli  dalla  ì^publica  di  Vt- 
netia,confefiò,che  Ifuo  difegno  era,di  nonlafciar  andar  quella  cittàin  poter  d'al- 
tro VrenctpcJjauendoui  tanta  ragione  il  % di  Spagna;ér  che  fieom’ejfo  non  defi 
derauaguerraateuna  tra  Cbrifiiani,eosì  quando  fòfie  auuenuta  non  fe  ne  farebbe 
mofirato  lontana.  Dallaparte  de'  yccchi  furono  à D.Giouanni  mandati  toflofei 
tAmhafciadori  per  informarlo  del fHceeduto,eguadagnarfi  il  fuofauore,  che  fui» 
no  Saccifia  Grimaldi, 'PierfranteJcoLomeltinOfGiouan^tifia  Spinola,  Pranctf- 
eo  Rjccio,Ciouanbattifia  Boria, & -dgabitoGrUlo,e poi  fermatofi alquanto  a Va 
doquelTrencipe,vi  mandarono  Giorgio  Doria,e  B.iUhefiar  LomellinOjperebefa- 
teffero  appreffo  di  lui  continuamente  refitdcnx^,&  ar.dauui  anche  da  Ucquii^o- 
uannandrea.  Finalmente  natùgando  .luanti  l'Au  flria,  & entrato  nel  golfo  delta 
Spetia,quiuifiru  à confuUo,tra efie,sl  Marchefe  di^Aymonte  Gouematore di  Mi 
la  no,e  Giouannandrea,eoncludeHdofi,che  quando  il  ntgorio  de'  Cenouefit  ufeiti,  no 
fi  ateommaaffecontpidchentoderationcpacificamente,fir'unreffi  atàmeme 
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ìheficonfermaffer«iniHnrtà,^ete,e  fìcwrcjtmermy'efortàua  An.dclK!. 
twttii{BticittadiiiihaHer  miratila  foflariti,&‘€/Jo  come  àcari  fuoi  fì^U  ojjtri- 
Maferciò,e  per  beneficio,  iiabtlimemo,  concordia,  e face  loro -ttjuatunque  ma-  An-ciCa 
nieradincceflariadifefa.  E che  intorno  à tal  proposìa  il  Senato  comodamente 
itane ffe confider ottone, e poinedeffe  loro  forte, mformandolidd  fncceduto,e  i 

delle  qualità  delledifcordie,àfin  che  come  Cemmiffdtij  imperiali,  poteficro  pro- 
curar  la  coneordia,& benefici  e conmne^  Etefiiefiendoàciòdeflinati,  procitra- 
rebbmo  con o^i uigilair^  di  toflo  diuertire  i mali,  accioche  con  la  dilationc  xH 
mconnettienti  non  diucnifi ero  maggiori , e per  poter  dei  tutto  far  partecipe  fua 
MaeHàfCbeneraperriceuerepancontentOi  ficonte  farebbono  deOahumanità, 
eonlaquale,come  Aiinifiri  di  Ctfare,daqiiel^etutòfiaticrMtoricetiaà,cilJitìCcbc 
‘daU'ijKjìo  ecfore  ne  fa  fiero  non  matiocremsmtlodatL 

Ejfp^f^loto  il  Duce,perifcMfadelSeHato,Cbefcfritttica.alcmaera  fiata  fatta  .. 

co’lLegato di  Sua Santitày&^bafciadorideiCatolicOtera proceduto,  pirche 
in queitrauttglideUa città, effi  furati  prcfmì,KDU  ui  fitr(MondoaleunointH)-^'‘^Q7^^^ 
medi  Sua  CefareaMaefiar,  -.d-ctti  la  Efpuhlica  diGcnoaa  fcttipre  baucuaperta-  ^ g)j 
to,  e porterebbe  etmpimetoo  di  ofierpào . La  quaUofa  peradietro  femprc  houe-  bafdadori 
ua  fatto  conofeere  -»erf  tU  s^ane  imperio , eparticolarmetm  dia  afa  d‘,du^  Imperiali. 
fir,a,per gUmolti,e continui  fameri,  chedaefia  rutUHtibancuano',fì  come  pur 
dlhorarìeeuetianoda  Sua  Gcfarea Àiaefià,edaU’ouimayolontàfm,a(ui  rende- 
uano  infinite gratie;  ben  che  leioro  perturbationinonerano  allhora  tante , quatta 
te peraumurapommoefiere fiate  riferite  a Sua  Maefiàywa tutto  per  tolpa di 
alcuni  ^hi  cittadim , che  non  contentandofi  di  ritener  parte  conueitaiele  sella 
E^foublica,  molti  anni  baxeua» procurato, di auam^rgfi altri  ae'^nemi, e. ^ 
selle  digmtà,  contro  il  buon’ cadine  delle  Leggi  fowiimentaiiddla  ctuiUàlort^  ' 

yfeitifuor^  rùtr atifidlefiatei^e  loro  affrjptateyfifparfe  inetmumente  perla  n/»* 
tà,  come  rìteneuaxoùtolo  diGommifiarq,enen  di  lArnbaftiaderì,  come  quei  cit* 

Udini  haueuan  creduto,  cóme  tali  riceuutiii  ; delcbe  ne  fmirw  tutti  uni^ 

Serfalmcnte  difpiacefe,percbeai^i>meBtauana  tì  fattrmimjhimattdarfì  uluo^ 
gbi  foggctti,&nonidttàlibert,cbeiKuefieraaficpublica,comeloro.  Eteffe»* 
dofi  fatta  fopra  di  ciòcmifulta  da  quattro  Dottori  diLtg^maniòU  Sauttoddet 
ttComijfaruducCoHerKatorr,edncTrocuratori,adar‘leroTÌfi>cfiamùrno  alla 
richieftafam,efcufarfidìtlatardan^,  perdK'moltihaueuano  femitoconntal 
^floqt^udmediCcmtfiarijyCcne di  ufficio fblito  dimandarfi  a fudditi;per  lo 
tue  difficilnuntecorietali farebbono  per  innanzi  ttceuutì  in  Senato, Fattoattuffi*^ 
toCtfare  dicotdd'ifguftofcrìfie  aSa  i{epuhLica,cumcefiodefideraua , di  eorfer* 
sfeuedi  accrrfcerledignità,& autorità, né  di  toriavoUitoli  dati  dfmàmmtfiri, 
Uqualiefiointedeuachetnaggior’  efficacia  haueffero  coi  nome  di  Cammffkrfi,cb$ 
di -dmbaf^orùTrattaronfi con tuttociòlecefe freddamente, perebedeputadfi  wa-- 
duehuBmniperpamdaiìffitrmargHlmperiatìyc  faeendofida'yeccbi  offirtadi  Comiflari 
suou9,dirmetta^atttaalffimdicioddLcgato,dcComifimrit,tddt,Ambafeia-  foipetta  i 

dore-,t  ^ÌneHt,are  pofiedmamqHeUueb4tm^a  prima  rtputmtanodomrjilo^  Gcnoueii, 
re,  mnvolcttanopiàmetterlo  intompromefia,emandatutn  la  cofainlungbec^ 
d^egotfi,fenxiarijolutioHalcmta.  Efiendo  &ati  mandati  eoa  DanCiomn- 
nt,che dalla  Spetta,  lafdando  do,  -dudreacmlef^let  de’  Cenonefìinqueltari^ 
erammato  a 'Hfpoli,  Udne Deputati  Spinola, eTalianieim  , furono  m 
"t^diejffitreatidu  ytethi  dueidtri,  ,AntonioSerrA,eGmanbattiSU  Spi-» 
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noUMafone;  ementref!  faceua cotal’ elettioneal  Finale , ut  fueeedete  tmmolf 
foniinofo  accidente,che  fu  qiiafi per  metter  foffopra,  tutto  il  negotio  loro  ;fer{he^ 
Hcnuti  impenfatamentc  all  armi  Ciouanbattijta Doriate  Dauitte Imperiale,  rtfii^ 
l’uno,  e l’altro  fer'ito,ma  il  primo  leggiermente.  Sopragimto  poi  Cefar  e fratelli, 
di  Giouanbattiflafen:^  con/ìderati one fi  fpinfe  adofib  all’Imperiale  con  la  fpada 
nuda,  ór  andojjìytrafportato  dal  furor e,ad  infilt^rfi  nella fpada  di  lui,,  fi  che fi.  ri-^ 
to  nella  gola  ne  cadde  morto.  Ciouambattifta,che  fi  era  da  principio  ritirato,uden 
do  la.  morte  del  fratello  tornò,ó7'  all’Imperiale , che  fi  era  condotto  nel  Conuento 
di  Santa  Maria  di  Tia, diede  tanto  da fare,cbceJfendo  prima  da  lui  fiato  ferito  nel 
fianco, fparfefangueintantaabbondant'ut,chepochigiorniapprejfo  fene  morì,  e 
refiouut  anche  ferito  Ciouangiacopo  Imperiale,faluatofi  per  mare  fopra  una  ga- 
lea il  Dotta.  Ter  così  fiero  auuenmeto,erano  per  diuiderfi  in  altre  fatt  'ioni  quei  • 
7{pbili,feladiligeitxaylepreghiere,ór  le  ragioni  de  gli  amici  non  s’interponeua- 
nobentoflo,  a quietar  gli  animi  alterati,  ór  offefi.  Melare  per  quelle  nouità,. 
per  lo  dubbio  dellariufciii  delle  cofe,eper  la  tenacità  di  alcuni , dimorauano  anco 
ramcxpip  irrefoluti  quei  della  parte  difuor'i,nl  fapeuano  quid  douefie  e fiere  la  de 
liberatione  del  Fs  Catolico,intorno  al  prender  larmi,nacque  cofa,chefu  alla  cau- 
fa  loro  di  gran  momenta;percioche  pn fa  il  Fs  maggior  fofpittione  dell’ animo  d<^ 
popolari,  inclinò  a fattoi:  de’ ITecchi, e quelli facendofi  incontro  a tal  occafione  rifo 
lutamete  l’ abbracciarono, e riufei  loro  a punto  comedefitderauano  co  l della, 

guerra.  H errico  Re  diErancia,ben  che  pieno  di  trauaglio  nel  fuo  fiegno  , udendo 
nondimeno  i moti  di  Genoua,eperfuafo  da  alcuni,  che’ l popolo  di  quella  città  > non 
amando  l’amicitia  degli  Spagnuoli,e  trouandofi  con  Carme  in  mano,  ageuolmente 
baurebbepotuto  deliberar  qualche  cefa  apro  dellaCoronadt  Francia,  fatto  di  cui 
altre  uolte  fi  eratrouato, mandò  colà  fuo  Mmhafciadore  Mario  iirago,  che  fo«— 
dujfero  due  galee ,comandate  da  Calcai^  Fregofo,  che  eragià.  sbandeggiato  dal- 
la patria,perimputatione  dì  offef  a Maeftà.  Furono  cofiora  da  Genouefi  ritenuti 
nobUmenteyórilpopolonemofirògrancontcnto , cofache porfe  molta gclofiaa‘‘ 
Miniflri  Spagnuo!i,e  ne  fa'iffero  tofto  in  Ifpagna..Offerì  H Birago,da  parte  del  fuo. 
Fc,tuttigli  aiuti  po(fibili,c  così  à nome  della  Rcìb4  Madre,  e [e  fojfe  fiato  di  bifo- 
gnoatuhela  perfona  del  Fe  Heffo , per  difender  la  città,e  la  libertà  dieffk.  FA 
rittgratiato  co  parolegenerjdi,t  per  cofiglio  de'  più prudenti.Cittadini  anche  licei» 
tiato  quanto  prima;  nondmeno  perche  nel  tempo,chefiftrmarono.nella  città  •,  il. 
Fregofo  pajfe^iò  pcrejfa,&  hebbcragionamenti,e  trattati  conBartolomco  Co- 
ronato,& all  ri,cagionò  grani  imprefiione  nell'animo  del  Re  Filippo;  nè  poti  mol 
to  feemarne  il  TrotonotarioSauli,cbe  molto  tempo  prima  rifidcua  in  quella  Cor- 
te Mmbafeiadore  per  la  Ffpublica  Cenouefe..^  Ter  queila  cagione  ui  fu  mandato, 
anche  FranccfcoTagliacarne  Dottor  di  Leggi,  ebetrouato  il  F$  anchor'altera-- 
tnnonfùageuolmaitemtrodotto,.  fichearriuatitregiorni  dapoiStefano  Mari,, 
e Bartolomeo  Lomellino  , mandatida  'Hpbilif'tcchihebbeìo  prima  ud'ietrfa  ;, 
quantunque  fi  opponejfe  alla  gagliarda  il  Trotonotario ,,  ifiando  appieffo  ttuella 
Macfià.percbe  non  fojfero  comeMmbafi'iadoriaccettat;.  La  fummo  delia  riihic-. 
fia  dclMay'tye del Lomellino fù,cbe  SuaMaefiàglifauor'iffe a tornar,  nella  città, 

« ricuperar  il  grado, che  prima  ui  riteneuauo,cficome  per.fvrra  n erano  fiati  fiat 
ciati  da  iquoui,  e cantra  la  fide  dianxj  data  all' Idi^cqucs.Muibafciadoi  e di  cjfo. 
Re,  così.uolefj'c  conceder  loro  licenza,  che  con  Carmi , di  che  altrimenti  nonpo- 
ttuano^richperajf.  co  il perduto;.e.loro  tonccdejfe  l’opera  di  Ciò,  .dndrea  Dori», 
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t ie^  altri  Genouefi,che  fi  trouAutmo  ebUgati  alferuitio  di  fua  Maefid.  Doman-  Aa.  ^el  At, 
dorano  anche  le  galeedidetti  Genonefi,  poter  affaldar  genti  negli  Stati 
del I{e y e prouederuifi  (Carmiydimonitioni,e  diirettouagUe  co' proprij danari ^ Ao.diChr, 
il  Tagliacarneper  contrario  y focena  prona  di  perfnadùr  al  Catolico , che  non  do-  V’t' 

uenano  quei  tali,perfone prinate , e da  priuateperfone  colà  mandate,  effcr  rice-  HAtlA. 
unti  come  publici  ^mbafciadori , affermano  l’rfcita  loro  effere  fiata  volontari j, 
e non  forala:  chela  l{epublica  nondimeno  vinata,  & era  per  viuerfene  quie- 
ta, quando  Sua  Maefià,  come  richiedena  la  deaotion  loro,  perfenerana  nel  protc- 
gere,  e fanorirla  l{epiibli'ca  ; e tanto  pii  tranqnillaera  perinnarrtf  dafperjr/i, 
quanto  fi  trouana  libera  da  quei  Cittadini, che  la  teneuano  difunita, contro  il  buon 
ordine  delle  leggi  formate  l'anno  zi.  quando  la  loro  Città  ricuperò  la  libertà, 
perfauor  dell'Imperador  Carlo  Quinto  fuoTadre,& per  opera  d’jlttdrta  Daria, 
chediceua  effere  fiato  offeruantifiimo  di  dette  Lcgp,came  formatefotto  l'autorità 
fua , da  dodici  Cittadini , de'  quali  otto  n erano  dell’ iflcffo  color  di  'tfpbili  ('cechi, 
Trometteua  che  laPppMica  fempre  farebbe  fiata  memore  di  tante  beneficio, 
riceuuto  dalla  Cafa  iCUufiria,  e degli  altri  innumerabili  da  effe  l{e  Filippo  in 
particolare;  & che  per  ciò  niun  fuo  Miniflro  doueua  hauer  ombra , che  nella 
Città  foffero  fiati  riceuut'i  gli  JLmbafc'udoti  di  Francia,  co’  quali  fi  erano  vfa- 
ti  quei  termini  di  cortefia , che  la  benignità  di  quel  Ae,^  la  Magnif tenga  del- 
la loro  Uppublica  richiedeua,  & incontanente  erano  dipoi  flati  accombiataù  , 
per  torre  ogni  occafione  di  gelofia,a  chi  fofpettaffe  deuaniata  loro.  Conclu- 
dendo , che  quando  Sua  Maefià  deffe  repulfa  alle  ingiufie  domande  de'  'ìfohili 
yecchi,  amando  megliodi  conferuar  la  Città  indebolita  di  quel  neruo  diCittadiui, 
fuadeueta , Cr  affèttionata , che  porla  in  pericolo  di  perderfì , co'l  voler  fmo  rir 
queitali,neceftitandolaa  ricorrere perauentura  ad  ogni piàflrano  foccorfo  ^ tan- 
to pii,  che  poco  importando,  ch'eglino  fuori  dimoraffero,  erano  anche  per  defide- 
rartoHo  di  efferui  riceuuti,  e goder  la  patria  nell'egualità  degli  altri,  tuttauolta 
che  non  foffero  da  fua  Maefià  fomentati.  lll{emoflrò  fempreaglivni  ,&agli 
altri  di  hauer  fommamente  a cuore  la  quiete,&  il  bene  della  loro  I{epublica,e  con 
parole  generali  rifpofe , idhaurebbe  procurato , mandando  a taf  effetto  il  Duca  di 
Candia,cht  le  differente  di  quei  Cittadini  trouajfero  alcun  tempcramento,offcren 
do  qual  fivoUffe  fauere,  <iraÌHto  a quelli,  che  pii  pronti  fi  mofirafferotdla  pace, 

'Pendendo  ladeliberatione  di  tutto  quefio  negotio, principalmente  daìlf autorità 
e f nuore  di  quei  tre  fammi  T rencipi,jfi  come  in  Ifpagna  fi  attendeua  con  ogn'indu- 
Jlria  a guadagnar  ciafeuno  la  gratin  del  I{e,  così  faceuono  in  ({orna  quella  del  Va- 
pa,[vnaparte,e!rCaltra;foficnendoUragioni  de  yecchi  il  Cardinal  Lomelliuo,  Officìj  &f- 
lo  Spinola  Chierico  di  Camera  ; e de’ T^oui  il  Cardinal  Gìufiiniani;  fi  come  tida'Geno 
\4gofiino  Spinola  fauor  'iua  la  caufa  di  quelli  appreffo  Cefarc,  e Giorgio  Giorgi  le  uefi  appref 
ragioni  di  quefH,  non  procurando  in  fomma  altro  ciaf cun  di  loro,  che  ridar  la  pi-  ^ Pfccipi. 
triaiaifiataditrinqmlluà,rHacottdiuerfi  megi.  E perche  fi  vedeuano  le  rifa- 
lutioni  lungh  'tffime,  ^ auuertinafi,  chei  T rencìpi  haueffero  mira  di  Jlratcar  Imna 
parte,el’dtra,  perageudarfiHHegotioddlaeoncord'ia,poiche'l  tempo  difpone,  e 
rifolue  molti  cattiul  humori  ; non  parue  a yecchi,  che  fi  trouauano  fuori  della  pa- 
tria,di  camìnar  con  cuffie  arti,noceuoli  molto  ode  cofe  loro;  l'vna  perche  fi  inda- 
mam  raffreddando  gii  animi,  con  la  lunghegga  della  fptfa,  di  cui  non  fi  vedeua  na- 
feere  ancora  frutto  alcuno  ; Poltra  perche  leoccafioniglibaitrebbono  cofhettià 
dimderfi,  & per  cenfequenga  ad  indebolir  affatto  le  forge  loro.  Doue per  contro- 
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ttffirodannov  recebi,  mandareno  baade^,ehe  daueffexoeffi.  T^bik  retchi,$airl«*‘ 
Italia,  nr  frnÌ7lietmnar.i^aeiuà,ecì>altyammte fo^nttfattope^  atatti^incam- 
modr,  me  femiffèbt  nautica  per  f affinerà  d te HaltraxonfHkandaintwa» 
a ciò  ntbPmde,  doite  ji  prouanaanclx  Qt<mam'^fiif.ea,daliberarùn9,.fhe  ntn ^ 
defftpÌMtmwal tempo,  mamentrefi  afpettaHaUdeUberatione deiUe, mettef- 
fero  infieueH  datutro-dafoftentar  lagttara,eeminciaffer  anche  amener  l’-arme, 
come  certii  che  rimerà  ptrprohUàrt  il  CatoUea  il  terttatimUrodi-tomatperfor 
i^elùtpatna,tutn  patendo  per  accordo,cme  eoluiche  malfentimdeLgOHerm  pa 
^arcych  flimaita  troppo  inclinata  a Frtmee/i  ipereacheLffarpamenyma,  ebeft 
la'HpbiUàrum  fi  rtuniuatera come impo^ik'Ue,fh^l tutto  non cadejfeaUafytt in 
mamddpopola.  CoocU4V/i,chefi.metttfferoiitfieme  aUafsmma  di  qitmrocenta^ 
mila  feudi,  nd  che-/ìmojirò  affai  pronta , e benJirp»Sia,^ieilaparte,i‘p<UDarm 
diede  generofàcfempio  agli  altri,  con  li  offerta  enei  fee^onée  mimo  da  molti, 
granmancrodiCitùdini fìfottoferiffero  dacitique  a-^uindicmilnfendiptreut' 
feuno  r-  con  dùbiaratione,  ebe  la  fomma  fi  accreffeffe,  ^/tando-il  bifogno  le  rkbìe^ 
éeffe,.pra  rata,  fecondo  la  prima  offerta . Eperciò  fitrono  creati  tre  Teforicù,  ò 
Depojkarij,èhaueffeto  eMta,tp>  oMorkà  di  rif enotere  il  ianarotfbe  fitremo 
fiim  Grimaldi,  ^ntoniotto€ataneo,e  Filippo  Lomeliino,  Ciò  delikerato,per  non 
lafeiorpaffar  l’eftate  femt^ far  nuUa,^e  tentar  gU  animi  thgli  habitatori  della 
uiera,et  anche  altri, ad  tettcuanofecreto  trattato,  per  effère  intrtmeffin  ^ 

anni  Inogbifortt.fpiafero  ,Ambrogio  Lomellino,&il  Capitane  Scipion  Compara, 
ambedue fuorufdtittn  bando  delia  nita,dre  come  da  laro  Hefii,eper  acconcio  pro- 
prier,  entmffero  con /juattrocentd fanti  nellavaUe  di  ToT^uera,  fi  comeFrance- 
fi»  pemedda,  conderitantbarmati  trauagliaffe  la  Lunigiana . 7<ipn fecero  cofioro 
cofitdi  momento,  perche  poco  dopò  loro  moffa , s'hebbc  auuifo  deU'artiuo  di  Carle 
bargia  Dtttadi  Gandia, mandato  dal  Rp  di  Spagna,come  fi  è dato,  per  la  cui  ritte,, 
renosa, i Dspttmi  de'yecebi,  fetero  incontanente  ritirar  fuori  del  ^fo^tui  fanti, 
Mail  Duca  tkeuuto  conmoUa  figpùfieationd’bonoreneUa  Città,  e cern^au  etmir 
tittAaccompagnata  aUefke  Fburge,hthbepoco  dapoi pubUca vdiem^ ,àutrodaue 
^^^^'‘'*~  mSenMa,mfimeconÙdiamtet , EfpffoegUprimieramenteta  gran  beaeuolenr 
n”*' dr*  ^dielfueRpfnerfo  laBppMica,e  cltefita.RpalvolontÀ  fonare  era  fiata  di  eonfeb 
dia  Anìbat  ftate,egrMdein-CMÌfHffà  cafiimtadaRagloriofa memoria delflmpe^ 

fcatorCi-  xaior  fuo’Fremipe  Sicure -,  fi  comcdaeffat^publica  fittaUhoradoueMaff- 

tHoIieo  in  sìatomokoben amfeiuto  daeontinui  famri,dr aiuti, di queUa MaeSlà,  ^ 

Cotoo».  ro'haueuacondiuerfkoccafionioonceduti.  Cheperdè.nonerapifinec^ria'M, 
nata  offèrta,  chedaijnaifi:noleffe‘'Prenépefoffefatta,i"t}i*oU’oceafioneallaRp~ 
publka  ; tir  che- intorno  a tal partUolart  , nm  patena  ilCatoUm  nonefferfi  ag- 
granato,  faputalaecegUcmtp , noneìteia  infrodutmnedeU’Umbafciader  del  fie 
diFrancia.  Sivoltò  poi  a dimosìrar  con  mdteyÌHera^oni,jfuamoeran  bene* 
■fido  mnaffea  quella  Fppitblka,  e per  confeguentt  grato  al  fuo  Sp^introdur 
pace,  e concordia  tra  Cittadini  ; cofa  daeui  dipcndcua  anthe^^la  quieta meiuditem? 
poi'T  d’Italia,  e dcllaChriftiankà.  Bjfpofcgli  tl  Duce , conkmedefimetmgoni, 
che  fatto  haueuail  T agliacarne  in  Ifpagna,  intorno  all  hauer  introdotto  iLfroMr 
tefc:,.cnd  reflante  rffeinfinite  gratk  allaMaeSià  delyRe  per  la- fiutfomma  be!, 
o nignità. 
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$ilnihi,  c»n  eiù  femfre,  & allhora  particolarmente  haucua  fauorita  la  loro  I{e- 
f Mica,  fi  come  jperaHano,  e defiderauano,  ch’ella  fofie  per  contineuare,  poi  chel 
Senato  farebbe  per  mantener  fi  fempre  appoggiato  alla  protettion  di  leijentendo 
yolonticri  tntt'i  ricordi,  che  per  parte  di  fua  Maeflà  le  foffero  dati,  fi  come  agli 
effetti  fi  conofeerebbe . ,AUargofiipoi  in  dimofirar  L'ingiuflf  prctenfioni  de’  "po- 
tili becchi,  e come  foffero  effi  cagione  de’  difpareri,  li  quali  fperauano  nulladime- 
no,che  tojìo  haurebbon  fine,  quando  con  l’autorità  del  i^e,fi  operaffe, ch'eglino  re- 
fiaffero  contenti  di  hauer  quella  parte  nelgouerno  publico , che  ogni  equità,  & le 
leggi  della  patria  loro  concedeuano . Cominciofli  poi  toflo  il  Duca  a reflr  'ingerfi 
co’l  Legato,  e con  gli  ^Ambafeiadori  per  effer  bene  iflrutto  dell'occorfo,  e delle  ra- 
gioni delle  parti,  e per  confultar  mcit^  fpedicnte  a quietar  la  città;  il  che  farebbe, 
per  auucntura,  piu  toflo  che  non  fi  fece , ridotto  a fine,  s'in  quei  medefimi  giorni, 
ch’era  a mi%o  il  mefed’^goiìo , non  foffe  tornato  il  Secretarlo  Efeouedo  di  Spa- 
gna, con  la  rifulutione  del  I{e , che  rimettcua  tutto  quel  negotio  in  mano  di  D.G  'io- 
uanni,  ch’ancora  dimoraua  in  T^epoli.  Terloche  deliberò  Ciouann  Andrea, 
di  andar  colà  con  tutte  le  fue  galee  a trouarlo , e d 'ifporlo  a conceder  loro  l'armi, 
quando  con  honeflo  accordo  preBonon  fi  term  'inaffe  il  negotio  delle  differen'^e. 
Tentò  nondimeno  prima , fe  conia  fua  prefen^a,  e con  efficaci  ragioni,  e pr'icghi 
poteua  indurre  il  Senato  ,afar  più  rifolura  deliberationc  intorno  a ciò,  di  quello, 
che  fatto  haueua  fin’allhora . Jtndò  in  Genoua , (fi  era  per  andar  anche  in  Sena- 
to ; ma  perche  trouò  nella  Città  grauiflime  alterationi  d’animi  cantra  la  parte  di 
fuori,  fu  configliato  anonefporfi  aqualche  pericolodi  più  grane  confequen'xa; 
la  onde,  per  non  rendere  al  tutto  infruttuofa  la  fua  andata , rifolucttc  di  far  con 
la  penna  quello,  che  non  gli  paruc  di  poter  far  con  la  voce,  fi  come  prima  dijfe- 
gnato  haueua  ; e fcr'iffe  a’  Senatori  in  quella  formai , 

Si  come  C amore, (fi  intcrejfe  della  patria,  e l obligo,che  come  htrede  del  Tren- 
. cìpe  mio  Signore  per  la  falutc  di  quella,  ha  potuto  in  ogni  tempo,  (fi  occafione 
farmi  effer  molto  pronto,  e con  la  robba-,ccon  la  vita  a tutto  quello , che  è Boto 
feruigio,  c beneficio  di  ejfa;  Così  conofco,che  è giuflo  (fi  honeflo , che  non  mi 
fianchi  in  quefla  nuoua  occafione,  che  ’e  la  maggiore , e la  più  pericolofa,  che  vi  fila 
iiatamai,di  fare  con  fi . E.  e Signorie  Iliuflrijiime  quante  volte  vi  fiabifogno, 
l’vfficio  che  ho  fempre  fatto  d'amoreuole , e buon  Cittadino  rapprefentando  loro  il 
pcricolofo  Hato  della  fiepublica,  raccordandole  l’obligo,  che  hanno  a Dio,al mon- 
do, & alla  patria  finalmente  al  loro  intereffe , di  prouedere  breuemente  con 

prudenza , e fenga  pafìione , come  fpcro  faranno,  al  folleuamcnto  del  pericolo  , 
e della  miferia  commune  ; con  dir  loro , che  io  con  quesìa  buona  e fanta  intentio- 
ne,  & proponimento  fon  venuto  alla  Città , e voleuaarriuare  a TaUrgjp  perfo- 
disfarmi  in  ciò  meglio , di  quello  che  fi  può  fare  con  lettere  ; perfuadendomi  pu- 
re di  prouar  tanta  quiete  di  poterle  far  ficuramente  : Mahauendoui  trouatala 
medejima  alter atione , che  da  mefi  in  quà  vi  è fempre  Hata , ho  hauute  per  mi- 
glior me^,fuppUre  con  quelle  poche  righe,  le  quali  fupplico,  che  fiano  lotte  con 
quel  vero  j^lo  di  ben  publico,  e che  è giuflo , e che  he  fempre  credute  fia  in  fi.  E, 
e nelle  Signorie  fioftre  ìUuflr'ifime  ; (fife  così  farà,  to  potrò  confeguentemente 
effer  molto  ficuro,  che  non  folamcnte  farò  ifeufato  della  licttrga , c’ho  prefa  di  far 
con  loro  yfficio,che  per  ancora  non  è neceffario,r’ifpetto  alla  molta  prudenza  loro, 
(farà  ciò  accettato  in  quella partc,che  merita  la  mia  intentione;  ma  che  ancogio- 
uerà  forfè  ad  aprirgli  occhi  a tuttifm  maniera,chepofiiamo  ben  conofeere  lo  flato 
C^p.VoluiDp  Pelino.  Bb  j prefente^ 
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prefentCtC  raccordarci  del  pajfato,e  confederare  que^o  che  pofiwm  aj^tari 
nello  anuenire.  Et  così  mirando  bene  la  dijferen^ , che  farà  tra  l‘vno , eV  altro» 
& feruendofi  degli  efempi  de’noilri  padri , e di  quelli  cfpcdienti,  che  potranno 
pià  conuenire , ardifeo  di  dire , Che  in  ciò  non  vi farà  Cittadino  di  me  piu  pronto, 
e le  mie  poche  for%p,ela  perfonaft  esibiranno  come  cofe  publiche,  ad  ogni  bifo- 
gno , che  vi  fta . Si  raccorderanno  F.  E.  & Simorie  lUuflri fiime  meglio  di  me  ; 
Che  fono  già  cinque  me  fi,  che  la  pouera  EfpMica  agitata  per  innanzi  da  molti 
maligni,  e rabbiofi  venti,  fi  tMrfe  finalmente  in  maniera,  che  fu  necefiità  a molti 
pernonvederfi  pikinquei  frangenticon  pericolo  di  romnar  tutti , infime  conia 
Egpublica  di  non  ta  rdar  pià  a cedere  alla  furia  del  popolo  armato, e fengagouerno; 
aboandonando  la  patria,  ritirandofi,  come  fecero  con  molta fpefa,  Cs  incommodi^ 
tà,  a viuere  nell’altrui  Terre,  per  quel  tempo , che  foffe  piacciuto  a Dio,  chefojfe 
durato  quefto  flagello . Quanti  fono  li  CittatM , che  cosi  abbandonorno  la  città, 
e di  che  qualità,e  di  quanti  meriti fìano  alcuni  di  loro,lo  fanno  F.  E.  e Signorie  ll- 
luflrifiime  molto  bene  ; fanno  parimente,  elofappiamotutti,cheil^potentifii- 
mi,  e fauij  fogliano  negli  Siati  loro  far  molto  conto  di  affai  manco  numero  ; e tanto 
pià  quando  fono  di  qualche  meriti . £ che  fia  il  vero,  fi  puòprouare  fpecialmente 
per  laparticolar  cura,cbe  di  quefli  Sìefii,fe  bene  non  fono  dei  loroproprij,s'hanno 
prefo  i maggiori  Trencipi , e Totentati  del  Mondo,  il  Tapa,  lo  Imperadore,  il  I(e 
Catolico  mia  Signore, tanto  protettore  della  ChriSìianità , e particolarmente  della 
noftra  H^pub.qnanto  fono  debitori  alla fuprema  autorità, e dignità,  che  Dio  bada- 
to loro  ; rnajfimamcnte  il  Catolico , eoe  non  so  s'hatteffe  pomo  moflrare  mag- 

gior  fegno  dell'amore,  e protettione  fua  verfo  li  proprtj  ^gni  fuoi,  di  quello,  c'ha 
dimoSlro  verfo  qtteflo  dominio,fin  dal  principio, che  cominciarono  quefli  difordini, 
ton  tanti  buoni  vjpcij,& offerte,cha  mandato  a far  continouamente  per  lo  quieto, 
e pacifico  flato  di  ejfa.  Mandò  affai preSlo,  fua  Santità,  dopò  detti  difordini,  TlU> 
luflrifiXardinalc  Morone,  miniflro  di  tanta  qualità,  come  fappiamo  tutti, per  fuo 
Legato  i e fua  Maeflà  Cefarea  poco  dapoi  ,4mbafciadori  di  molta  Siima  s e fino  al 
principio  venne  S.  M.  Cefarea  il  Sigiar  D.Giouanni  Idiaquegj  oltraC,Ambafcia.- 
dor fuo  ordì naria  a perfuaderea  F.E.e  Signorie  JUuflrifime,cbe per  quiete  <C Ita. 
lia,e  della  Chr  flianità  tutta, e particolarmente  per  quella  della  noflra  ^ub.e  per 
il  bene  di  voi  sieffi  volejie  prouedere  breuemente  a i difordini paffati,  e da  uenirn 
in  maniera  tale,  che  cougiufte  e fante  leggi,  e con  l’offeruatioue  di  quelle  potejfcrt 
ritornare  li  Cittadini  fudetti  alla  patria, Ct  habitareineffa  ficuramente,c  quiaa- 
ventcic  col  luogo  conuenientea’mertti  loro.  La  qual  per fuaftonc,non  oSìatite,cbe 
per  tutti,  e per  eiafeuno  di  laro  fia  Slata  fatta  diligentemente,  e con  molta  caldeg^ 
jja  per  fpatio  di  tutto  quesìo  tempo  i nondimeno  veggiamo , che  per  gran  difgra^ 
tia,  e cecità  noSlra,fina  ode  fio  hagìouato  così  poco,  che  tuttavia  Sìando  le  cofe  no- 
Sirenel  medefimo  efferediprimaxeforfi  peggio,  il  I{e mio  Signore , auuifato  di 

Jmefto,  e crefeenda  in  lui,  come  in  particolare  nofiroTrotettorc  ognhora  pià  il 
Uo  defiderio  di  veder  fi  ridotti  in  quieto,  e pacifico  flato,  nè  contento  di  quanto  ha 
già  fatto,  ha  voluto,per  maggior  fegnadelTamare,  e carità  fua  verfo  di  noi, man- 
dare, come  ha  mandato , [lUufiri(fimo  Duca  di  Condia  , vno  cU  ì maggiori  Signo- 
xl  di  Spiana,  a fareper  parte  fui  Cvltimo  sfor-tp  , el’vhima  prona  di  quel  che 
può  valer  l autorità,  ór  interceffionc  fua  con  noi.  Il  che  fai  à da  detto  Signore  co- 
sì ben'  efeqvito  ,ch'ia  non  poffa  perfuadermi  , ebe  F.  E.  ór  signorie  lÌLuSlrifii- 
me  non  giudicbinomolto ,chtlMÌ,e gfialtridiquefiiSignori  lUufiriffimi pofSin^ 
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f4re  nlatione  a'  T rencìpi loro,  che  Jìa  tenuto  quel  colo  grande,  della  ìntetteffione, 
Hr  autorità  loro,  t di  maniera  che  fé  ne  confeguirà  il  defiderato  rimedio  dc'noflri 
danni,  e che  daùrofifìa  riconof cinta  la  ulta  e la  falute  della  l^puhlica.  llchefa^ 
tendo,refleranno dettiTrencipi con  doppioobligo  di  confermarti  nello auucnire 
nella  loro  protettione,e  buona  gratin,  con  infinito  beneficio  di  tutti  in  generale, 
tir  in  particolare:  che  quando  fi  intendefie  di  fare  il  contrario, ilche,  come  ho  det 
to,nonpofio  credere,(cofa  che  prego  Iddio, che  non  permetta,  checadainpenfiero 
ày.E.  0 Signorie  Illuflri(fime  ni  meno  ad  alcuno  priuato  cittadino.)  Tofiiamo 
bencredere,cheuedendouiperfeuerareoflinatamentein  propofito  di  tener  fuori 
tanti  cittadini,con  tanto  pericolo  della  rouina  della  I{epublica,non  doueran  loro, 
come  "Protettori  di  quefia,e  deWltalia,e  del  refio  della  Chriflianità  infiteme,pcr,- 
mettere,c'hahbia  loco  un  sì  fatto  aggrauio,eon  sì  poca  autorità , e riputatione  di 
BueU'lUnfirì fiimo  Senato,eper  confeguente  con  così  pocagiusìitia,  egouerno  del^ 
la  I{epublicai  e finalmente  con  sì  fatto  mancamento  del  feruigio  di  Dio,come  fa- 
rebbe l’aprire  di  qui  la  flrada,e  la  rouina  di  quefio  Dominio, iit  al  danno  uniuer fa- 
te deWltalia,e  dola  chritUanità,  confisderandofi  dunque  tutto  quello,che  fident 
da'  cittadini, che  fon  fuori,quando  uedranno  andarepià  in  lunga  l’ejfilio  loro  à eia 
feuno  che  vorrà  uefiirfi  decoro  panni,  deuerà  effer  chiaro , che  non  farà  niente 
menodiquellOfCbe  fogliano  far  coloro,  che  fono  polli  in  difpeTatione;mafJima- 
mente  efiendo  ferma  credenza  fra  efii,che  la  loro  molto  modefiia,  & ilgra  defide 
rio  di  conferuar  la  patria,& il  loro  hauere  perciò  uolutoprokar  di  te  filiere  co  la 
forga  allaforga,fia  Hata  fola  cagione  di  priuarfi  di  quella  ; ma  ueggendopoi  non 
folo,la  poca,ò  ni  una  compafiione,che  in  tanto  tempo  fi  è mofirata  di  loro:  ma  anco 
molte  cofe  peggiori,dubitofe  fi  tarda,  non  fi farà  forfè  più  a tempo  a rimedùtrui. 
E così, fe Iddio  non  ci  aiuta,temo  moUo,che  ci  auuederemo  tardi,  c’haueremo  tut- 
ti gagliardamente  operata  la  nofira  rouina.o  pi.wgrremo  quella  indarno,  y orrei 
però  che  mentre  refia  à quefia  nofira  trauagliata,e  meyt  fommerfa  naue  qualche 
poco  di  uiuo,y.E.SS.lUufirifi.cbe  fono  algoucrno  defi, c’hanno  il  timone  in  ma- 
tso,vfaJfero  di  tutta  quella  uirtù,valore, amore,  e carità , else  Iddio  Isa  dato  loro, 
per  foUeuarla,eper  rieondurla  in  porto.  Efebene,come  fempreho  detto  > credo, 
thè  non  habbino  in  ciò  bifogno  del  mego,eperfuafionc  mia,nè  ef  altthtuttauia  io  le 
fupplico  con  la  magnor  caldeggi pofiibile,chenli  tardino  più  a far  quefia  fanta  ri 
folutione  di  metterfì  liberamete  nelle  mani  di  Dio,e  di  quali  ottimi  giudici , che  p 
fua  pietà  ci  ha  mandati  fino  alle  proprie  cafe,e  fiar fette  cotenti  di  tutto  quello  che 
(faluafempre  la  libertà  della  I{fp,)difponerrano  di  noi,comc  di  cofa , che  uiene  di 
fopraper  nofira  folo,& unico  rimedio',difponèdo  hormai  l’odio,c’babbiamo  riceuu 
te  cetra  noi  midefimi,tat‘efiinatamete  come  fi  è mofirato,di  uolerci  quafit  a difpec 
to  di  tutti  in  ogni  modo  precipitar  all’inferno  delle  tribulationi,  e miferie  di  quefio 
mondo,  cottperìcoloanched'hauerneilmeritato  cafiigo  nell'altro.  Mi  fono  rfiefo 
aflai,e fono  fiato  atuhe  forfè  più  libero  di  quello  che  pefauaima  l'efirema  pafiione, 
che  ferito  dell  e calamità  e miferie  Hefire,igiuflo,t^habbi  anche  meco  maggior  for- 
ga  di  quefia.  Onde  fuppUeo  di  nono  y^E.e  signorie  llluflriffìme  che  non  tardino 
più  à corrifpondere  in  ciò  conviuiefantitffrm  à quello,  che  fono  obligatià  Dio, 
allapatria,&  aloro  fiefii:e  chericeuauo  qtafiovfiio  conquel  maggiorgelt 
che  io  lo  faccio, e che  i ragione  che  fia  in  un  herede  del  padre,  e liberatore,  e con- 
feruatore  di  quefia  patria,  e che  'm  quello,  che  fi  ha  offerto  non  ha  mai  degene- 
rato didla  buonamente  di  quello}  & fopra  tutto  davn  cittadino,  che  non  h par- 
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perdere  il  feitcìffimo  fiato  della  libertà.  Ter  confermatione  del  quale  ^ come  di 
. così  gran  tefiimonio  delle  uirtù,e  bontà  de’  miei  maggiori,  in  tempo , come  ho  det-‘ 
Italia.  to,piùobkgato  di  tutti  a fendetela  propria  ulta  in  ogni  tempo , <Sr-  fpecìdmente 
in  quefio,ch’èil  più  pericolofo,che  qnafi  le  poffa  efler  maì;&  lo  farò  di  forte , che 
y.E.  Signorie  itlufiriffime  non  haueranno,come  ho  detto,  cittadino  di  me  piò  prom 
toadaiutare  l’cfecutione  de’buoni  ordini  loro  àconfufione  d^maligni,  li  quali 
hanno  con  molte  inuentioni  comportato  ingiuflamente,e  procurato  di  far  conof ce- 
re il  contrarioyper  loro  finiedifegniparticolari.f{efiopregandolddio,che  conceda 
grafia  a tutti,  che  V,  E.  & Signorie  Illuflriffìme  refiino  con  le  ledi  di  hauere  resti- 
tuito alla  I{cpublicailgiufio,c pacifico  fiat»,che  fi  defidera,e  mi  raccomando  alla 
loro  buona  grada.  Siili  xx.di  .Agofio  M.  D.  LXXy.  Scriffefi  altra  di  ciò , vna 
lettera  al  popolo, di  cui  fatte  molte  copie,fi  fecero  jpargere,  per  la  città,contenea 
do  in  fosìanga  il  medefimo  defiderio  di  ripofo,e  chefofie  mego  fola  a confeguirlo, 
il  r imetter  il  negotio  liberamente  algiudicio  di perfone  non  punto  interejiate;  co  l 
mofirar  i beni, che  ne  feguirebbono  ,ele  calamità,  che  perfeuerand»  i '^oui  nd 
lor  propofito,  haueuano  da  temer  fi.  .Alla  littera  di  Giouannandrea  il  Senato  nul 
la  non  riJpofe,&  l' altre  copie  furon  toHo,da  chi  non  ne  uoleuano  yeder  buono  effìet 
to,lacerate,e  nafeofie.  Ejfendo  per  tanto  come  certi  di  douer  ricorrere  alla  uioteu 
ga  i Hpbili  difuori,enon  fi  uedendo  corrifpondcrgli  effetti,  alla  prontegg^  del- 
l’offerta rfe'  danari,yoUe  Giouannandrea, prima  thè  fi  parti jfe  per  7{apoliJdrlo- 
Pirlaméro  fg  vrta gagliarda  ammonitione,  e nel  Finale  conuocatili, parlò  loro  in  tal  modo, 
da  I^ria  ^«ay/  certo  amici  e parenti  cari, che  per fola  prouidenga  di  Dio  auuenga,  che 

ladini  quefi’loora  yfate  dal  Tapa,eda  due  maggiori  T rencipi  di  Europa^ 

* co’l  mego  de’minifiri  loro,pcr  accommodar  le  differente  ciuili,& i difordini  del- 
la nofira  città,non  habbiano  potuto  penetrar  negli  indurati  petti  di  coloro , ch’ai 
prefentegouernano,nì  rapprefentar  loro  il  gran  beneficio  della  tranquillità  della 
nofira  afflitta  Espublica.  Così  ueggiamo  tutte  le  nofireprattiche, tutti  i noflri  de 
^fìderijytuttele  fatiche  riufcirfin’horavane,percheuenuti finalmente  al  termine 
della  quiete,  &vnionpropoSìaci, piò  caramente  la  cenferuiamo,  e con  maggior  ge 
loffia  la  guardiamo  di  quello,  chefatto  habbiamoper  adietro.  Et  chi  sà  cWiddio, 
il  qual  confiderà  ilprefcntc,  epreuede  il  futuro,  augi  vede  il  tutto pr e fente;nom 
eonfiderandofi  inefio  diuerfità  di  tempi;  sà,&  conof  ce  non  efler  bene,  che  le  pìa- 
' ghe  della  nofira  patria,  ‘ fi  rifanino  con  la  dolcegga  de  gli  vnguenti,  e ch'i  nofiri 
^peccati meritino  cura  di  ferro,cdi  fuoco?  & chi  sà,che  la  forganon fia  piò  fpe- 
diente rimedio, a quefto male,  echelaguerracihabbia  à far acquiflar lapacef 
Queflosò,  che  fequellaguerraègiufia,Uqual’è  neceflaria,  e fehannodadir- 
fì  ragioneuoli  quelle  armi,  da’  quali  dipende  l’ultima  fperanga  del  rimedio,  nin- 
na guerra  fù  mai,  ni  pii  ’giufia,ni pii  ragioneuole  della  nofira; poi  che  fpoglia- 
ti di  quello, che  perbtredità  antiqua,eper  lungo pofleffo poffedeuano , par  che 
fola  cirefli  daprocurar  la  conferuatione  della  libertà,che  reggiamo  per  gli  tu- 
multi,&  infoiente  popolari,  tantoricinea  perderfi,e  che  non  ripone  hormai 
lefperange  della  fua  falute,fe  non  nella  guerra?  Hor  offendo  noi  difperati 
affatto  come  fi  vede  chiaramente,  di  ogni  altro  tentato,  e procurato  rimedio  hab- 
biamo  a quesìo  da  riuolgerci  co’lpenfiere,  &•  in  quesìo  collocar  le  nofire  fperàge, 
per  follcuarci  almeno  da  quei  grani  trauagli,  ne’  quali  pii  di  giorno  ingiorno , ci 
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indirne  fornmergendo.  T erciò  fpinto  ddlf amor , che  porto  éilUpttrìa,t!r  «11^ 
honor,che  come  Gentilhuomo , fimo  più  che  la  vita , ho  giudicato  vfficio  conue- 
niente  a mefiefio,  rammemorami  la  miferiavofira,&  ilpericolofo  fiato  del 
la  {{epublica , parandoui  auanti  l'obligo , che  tutti habbiamo  difoUeuarlo  ; al  che 
vorrei,  conquella  maggior  efficacia  ch'iopojfo,  infiamnarui-,s’io non  fapeffe, 
che  molto  ben  fapcte,  ijuanto  i padri  voflrifono  fiati fempre  accefi,per  honor  lo 
ro , alla  foUeuacion  di  quella,  e qkantovoi,  come  grati  heredi , fece  animatiad 
imitarli . Gli  efempi  dunque,giunti  alla  ragione, ci  chiamano , mancando  altra 
forma , à farci  la  fi  <ada  con  l'armi , per  racquifiar  la  dignità  da  effi  heredi  tata , e 
manotener  neli’cffer  primiero  la  reputai  ione  ,&  la  publica  libertà . 'tqoi  fen- 
Cta  dubbio , fiamo  per  riportar  il  frutto  della  vittoria,anchor  ch'i  noUri  auucrfa 
rif , inferiori  di  forge , e far  fi  di  configlio,  fi  vantino  di  conferuarfi  in  quello  fia- 
to , dal  quale  hanno  voi  fcacciati , non  certo  per  valore , ma  per  fortuna  fa  incide 
ga,non  curando  di  m.incar  della  data  fede all’^mbafciadore  del  l{e  CatoUco. 
Siamo  dico  per  riportar  vittoria , poi  che’lgiuHo  Iddio  vi  faràfauoreuole,  come 
quelli, che  difendendo  giusto,  corrà  le  forge,  e l'animo  a chi  difende  l ingiufio  mag 
giormente  cono feendo  voi  per  difeja  del  dritto,  prontiffimi  afpender  nonfolotl 
danaro,  ma  il  fangue,&  la  vita . Ma  quando  pura  Dio  piace ffe,  per  fuoi  fecreti 
giudicij,chefeguendo  tute' il  contrario  di  quanto  a fperar  habbiamo,  refiafjimofu- 
perati  nella  guera,  con  la  perditu  anche  della  patria,  non  ci  farà  di  molesta  alme 
no  il  ripenfare,c  habbiamo  mancato  a quantoperdebito,e  gclofiadi  honor  e , e di 
falute  fiamo  obligati.L' amor  dunque  della  patria, Cinterefie  di  uoi  fiefii , e de' fi- 
gli vofiri,el'bonore,daglianimi genero/}  appreggatofopra  ogni  altro  intere fie, 
vi  efortano,vi  inuitano,vi  priegano, vis  forgilo  ad  accettar  quefio  necejfario  co 
figUo‘,e  con  animo  intrepido  dedicami  a così  honor ataimprefa;poi  che  vitupero 
fa  rifolutione farebbe  riputata,fopportar  piu  lungamente  l'ofiination' altrui,  ri- 
uolta  anofira  deprefsione,  (jr  a pericolo  dell  a publica  libertà . Quefio  imprime- 
rebbe ferma  opinione  nel  generai  delle  genti,che  refiajfe  in  voi  efiinto  quel  ualore 
t quel  defiderio  di  gloria, con  cui  li  nofiri  maggiori  hanno  illuflrate  le  loro  fami- 
glie,& la  patria  infieme;  & ch'in  uoi  maggior  forge  haueffe  ( che  Iddio  no'lper- 
metta)l' auar'tt'ia  del  danaro,  ^ in  timor  di  perder  le  facoltà,  che'lpenfier  di  eSfer 
uar  l'honore,e  la  patria  in  libertà.Ioper  quanto  ame  appartien  , sò  c’ho  fatto 
e detto,così  di  nuouo  mi  offerif co  pronto  con  le  facoltà, con  la  vita  ad  aiutar  L‘ 
imprtfa;ne  mi  trouerò  mai  fianco  di  foccorrer  la  catifa  in  tutte  le  occafioni,che  fi 
rapprefenteranno,/}  come  l'opre  co'l  tempo  ne  faran  fede . Tra  uoi  non  mancano 
huomini  atti  a maneggiar  qual  fi  uoglia  diffidi  imprefa-,  non  mancano  groffie  facot 
tà,non  màchcrà  forma  di  affaldar  fanterie', e di  hauer  galee', perche  quelle  de  par 
ticolari,eir  le  mie  /arano  pronte,e  /ufficienti  per  lo  b fogno  nofiro,  E Je  ben  da  Sua 
Maesìà  a cui  feruono,non  fi  i anchora  ottenuta  licenga, nondimeno  ci  uien  da  ta- 
le fperanga,per  quanto  io  odo  da  buon  luogo,  che  pofsiamo  tenerla  per  certegga; 
i danari  fola  mancano , principal  neruo  della  guerra , e quefh  ci  aobonderanno  à 
fufficienga.fe  vnitamente,co)He  hanno  già  fatto  molti , ui  rifoluerete  a concorrer 
tutti,a  cofi  pia,neceffaria,  & honor  ataoccafione, Date  dunque  dimanoa  quella 
liberalità  che  la  nccefsità  del  fatto,il  gelo  dcll'honor  voUro  e T,mor  della  patria 
rich'iede.'hfb  comportate  in  modo  alcuno,cheper  cagion  tanto  indegna  fi  perdano 
quei  frutti,c  habbiamo  da  fperar  di  raccorre,fe  per  quello  che  b ripoflo  in  uoflra 
mano, da  uoi  nifi  maeberà  a quoto  fi  deue, .Alle  parole  del  Doria , veggedofigrfi 
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ntotodi animi, fo^ìunfcCiouanhatisìa,LercarOiCome  dimaggior  tti  fra  deputa 
ti,Ch‘ali’honorato,e  prudente difcorfo  di  Giouaiwandrca non  era nccejfaria gilita 
nondimeno  £ impor  tan'ga,  della  caufa  lo  fpingeua  a dire, che  non  ftpo  tetta  trattata 
per  l’occoretrga  del  t^o,ncl^ualft  trouauano,cofa  nè  piu  douuta,ne  piu  honoreuO 
le,(]iianto  era  la  rifolntio  dellaguerra  necejfaria.ejr  no  elettiua,poi  che  reflaua  f 
duta  Lafperan^a  della  pace,tetata,e piu  uolte  offerta, come  ben  tutti  fapeuano.  E 
cbeaccetando  Giouanmndreail  Gener/ilato,inmare,ep-interra,adefio  giàdife 
gnato,& offertogli  di  commuu  confenfo;  & efio  hauèdone  datafcmprt  intentione 
tjualhorafi  ottcncffeilvoler  di  SuaMaeni,fi  comegiàfi  prefentiud  concederlo, 
infume  co'lfcruig.o  degli  altri  cittadini, niuno  doueua  temer  difeguirlo,  e fperar 
nc  ogni  felice  finr-M  che  la  uia  dellaguerra  fola  era  quella, che  mo/lraua,  che  prò 
mcttetta  quiete  alla  t.  auagliata  Rgpublica,  cr  a tutti  loro  la  rcHitution  della  pa- 
tria,con  laprimiera  dign:tà,& aposieri  loro  fama  e gloria  immortale.  Le  paralo 
di  ambedue  quei  principali  cittadini  furono  pungemiffhuifpr  ani  ad  alcuni,cbefot 
tolafperani^  di  poter/i  la  cofa  accomodar  quietam?te,no  erano  [lati  fin’allboro 
pronti  ali'affcgnamento  del  danaro;  laqual  partita  perciò  accurata, &iltutto 
ritirato  à quella  ruma, che pareua  ragioneuole.e  neceffarta,  Ciouannaitdrea  fi  mi 
fe  in  uiaggio,cÒducèdo  Hcutigalee;deftinati  ancheper  .Ambafeiadori  appreffo  D, 
Giouanni,per  la  parte  de'yecchi,Ciouanbattifla  Spinola  di  Mafone,  e Giorgio  Do 
ria  che  portaron  anche  buona prouifion  di  danari, per  proueder  molte  cofe,  in  fer- 
uigio  della  deliberata guerra..Affaticauafi  tra  tanto  il  Legato  co’miniflri  di  Cefo 
re,  e del  Catholico,haucndo  di  nuo  ho  hauuta  libera  reminone  di  tutte  loro  differì 
Xe,edi  riformar  lo  flato  delgoucmo,da’7{pbili  di  fuori  ; liquali  con  l'offerta  che 
màdarono.fcriffero  anche  terminarfi  cotM offerta  fin' al  decimo  giorno  di  Settem 
bre,intcdendo  dapoi  effer  liberi  dalla  promeJJ'a  ; potedofifin  piu  di  y fri  giorni  che 
duraua  quel  termine, deliberar  intorno  al  negotio,  e Iqfciarfi  chiaramète  intende 
re  la  cetraria parte.'Hp  uollero  condefeendere  à copromefio  li  Tqobili  di detro,al 
legando  no  effer  decoro  della  loro  {{epublica  il  copromettere  riforma  di  gottcmo 
in  V rcncìpeforasìiere,à  richiefla  di  alcuni  pochi  cittadini,  liquali  per  loro  pajfio- 
ni  erdfit  voluti  alienar  dalla  città, ì^ifpofla  che  diafpiacque  molto  a' quei  perfonag 
gi,Ó  il  Tonteficenefefiniflro  penfiere,fcriuendone  loro  con  qualche  rijentimen 
to;  poiché  fi  moueua  perfqlo  beneficio  della  Efpubl.t;  p timor  di  qualche  fiero  prt 
àpio  di  guerra  alla  Chriflianità,nò  per  alci  priuato  inteffe , come  ben  era  noto , a 
procurar  accomodameto  tra  quei  cittadini.Ejdotto  il  negotio  a qua  fi  ninna  fpera 
%a  di  concordia,!  Tqobili  becchi  per  auantaggiar  loro  ragioni  appreffo  i renci- 
pi  dc'Chrifliani,da  quali  poteuano  fperar  aiuti, i torli  a loro  auerfarij , fpediron» 
,Ambafciadori  à ciafcudiefsi;alpapa  7{icolò  Doria,all' Imperatore  Ms.Dome 
nico  Grimaldi;  A yenetia,Ferrara,eMatoua,il  Dottore  ..Ambrogio  Spinola  ; al 
Duca  di  Sauoia,tIr  à quel  di  Tarma,  F ricefeo  Fiefeo;  .Alla  Signoria  di  Lucea,al 
Granduca  di  T ofeana,^  al  Duca  d'yrbino  Giouanbattifla  Doria,  figliuolo  di  Dò 
menico,& anche fcriffero  con  molta  isìatfS(a  al  Senato  inCcnoua,  perche  fi  conti 
taffe  del  copromeffo  Uhero.ljauendor.e  già  formalo  uno, pieno  di  tante  riferuc,che 
ne  da  gli  vfciti,ne  da' miniflride'Trencipi  non  fu  accettato , Et  perche  (a  Lettera 
feruta  t tal  ppofiito,fu  anche f par  fa  fuori  in  piu  luoghi  &■  a me  par  degna  di  effer 
letta  co  qualche  guflo,di  chi  fi  diletta  cTttédereinegotij  delmodopiu  adetro,che 
nella  fuperficic,ho  giudicato  bene  i inferirla  nelle  uoflr e Hiflorie,  come  dell' altre 
di  fimil genere  habbiamofatto,SebÌ  ci(fuad'iamo,che  F.E,tjr  le  yy. Signorie  il 
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UflrilJime  alla  molta  prudii(^  & pietà  de'ijudi,come  di  amoreuoUfsifnt,  & prudi  A n.del  W 
tifsimi padri,e  raccontmandata l amminiflratione  delia  F^ub. habbiamogh  occhi 
apertitela  mente  intenta  alla  cÓferuatione,e  tranquillità  di  quella, e di  tutti  ifuoì 
mebriydi  maniera,che  no fariadibifogno,  ch'alcun  voglia  prejumerfi  di  ricordarle  — 
eofa,che  appartenga  alla  caufalaro;nondimenoci  perdoneranno,fel’occafione,an-  ITALIA. 

la  neceljità  ci  ftringe,a  far'vfficio  tale,  che  ft  come  in  tempo  tranquillo  farebbe 
da  noi  giudicato  fupcrfiuo,così,in  queftì  trauagli.per  la  riuerenga,  che  loro  portia 
mo, e flato  da  noi  fchifato,edtjférito  piu  che  fi  e potuto.  Et  in  ciò/e  perauetura  ufe 
remo  parole,che  no  fodisfacejiero  al  guflo  di  ognuno , [appiano , che  non  c noflra 
mete,nè  di  voler  [attrarre  aU’lUuflrifsima  Signoria,  nè  tutta,nè  parte  delt  autori 
tà,e  ri/petti,che  le  fi  deue.nè  di  arrogar  a noi  piu  di  queUo,che  fi  couiene.Ma  quan 
do  pur  uifojfe  co[a  tale  ( ilche  no  crediamo  ) che  potejje  difgudarle,  le  preghiamo 
eondanarle  alla  qualità  della  materia,che  fi  tratta,&  allagiufia,e  necefiaria  difi 
[a  delle  noflre  ragioni.Crediatno  [ermamente,che  y.E.& Signorie  lUuflrifsime  co 
fideràdoglì  errori  pa[[ati,le  calamità prrfenti,&rimincte pericolo  della  F^epub. 
non  venldo  rimediato, appena  teghinogli  occhi a[ciutti,infiamandofi anche  digiti 
fio,  & tonar  ato  [degno  verfi  di  coloro, che  furono  principali  pturbatori  della  quie 
te  publicafliquali  hauedo  pofle  le  loro  [per ange  in  cofe  nuoue,dall' .Anno  1 5 7 j . »» 
quà,ìn  ogni  elettione  delTEccellentifsimo  Duce,et  lUuflnfsimi  Gouernatori  piglia 
ronofempre  qualche  occafione  di  tumultuare,edi  fidurrc  il  popolo, parte  co  varie 
promeffe  di leuar gabelle,parte co  offerta  di accrefire  lemercedi  de  lauori,e parte 
con  ifferanga  delTaggregatione . Talmente,che  tanto  furono  quefte  cofe  inculcate 
da  loro,che  molti  huomini,troppo  creduli,  lafciando  il  picciolo  guadagno  dell'ope- 
re,con  maniftfla  rouina  lorojame  degli  ignudi  figliuoli,e  necefiità  delle  pouere  et 
afflitte  mogli,  incominciarono  ad  armeggiarci  di  modo,cht  nella  città,con  licenzi 
militare  Ji  portauanogiorno  e notteogniforte  di  armi . Lidcliti  erano  impuni- 
ti,li  Magiftrati,eloro  vffciali[cherniti,brauati,e  battuti i conuenticole  infinite i 
fuochi, e corpi  di  guardia  in  publicoie  continue  fintinelle.  Furono  piu  volt  e,  con 
molto  terrore  [errate  lebotteghe,sbarrateleflradc,  occupate  leporte  della  città, 
impadronitifilipriuati  dell' artiglierie  del  Commune . Efi bai  quefle  cofifuron 
[atte  con  l’aiuto  d^popolari,il  popolo  nuUadimeno  ninna  colpa  n'hcbbe;  la  colpa  fu 
de' corruttori, autori,isìigator'i,efal[iper[ua[ori,  che  non  eran  del  popolo,  il  popo^ 
lo  e da  fi  quieto, pacifico, amator  di  [uoi  cittadini,e  del  benpublico . il  popolo  non 
yiolentò;non[ece  oltraggio,non  offc[e,non  torfe  vn  odo  ad  alciino;grand  obligo  tie 
ne  al  popolo  la  F^pHblica,&  il  Domino  tutto.Se  peccato  fu  nel  popolo,  fu  di  troppa 
crudelità/u  ingannato, aggirato,e!r  al  fin  delu[j..Altri  chdl  popolo,  violò  la  paro- 
la data  a Sua  MacHà  Catolica,per  la  triegua  d' trenta  giorm;  altri  fu , che  diede 
all'armi  moltevolte,e  corfia  brauar  tl Senato,che abrogaffe  la  Legge dd  qi-pto 
[anarono  ì tempij  con  prediche  poco  lodate , iS"  ordinate  a danno  del  palpalo  ifteffo  , 
tir  ad  eflorfione  delle  noflre  ragioni  ; fi  come  ben  'intende  chi  mira  lofiopo  che  efsi 
haueuano.Feceronfi  ben  quel  tali  feudo  del  popolo, a fin  che  noi, fi  nonvolcuamo  re 
filar  perpetuamente  come  affed  'iati  denow  le  noflre  caf  :,  con  manifeflo  pericolo  an- 
che in  progrtffo  di  tempo,di  effer [acc1l^iati,&  vccifi;ci  rifoluefsimo  di  abbon- 
dar la  patriaji  come  la  lafc'tammo  alle  voglie  loro,dr  contentamoli . Coti  uevfcì 
mo  con  le  mogli,e  co' figliuoli,  non  finga  lagrime;e perche  pur  cipareua  amabile  il 
natio  [olo,ddce l'affetto  di  qudle  mura,incomincLtte  da  noflri  maggiori,  accrtfc'm 
H ancb  e da  noi,t  difefe  tal  volta,  con  le  facoltà,  e [angue  di  tutti  nai,ci[crmammo 

nelle 
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Atudel  M.  nelle  neffre  faille  vicine, con  ifferm^a  di  veder  preJio,fentn  rtòrMnh 

Ad  di  r h " tutto^almen  raffett«ta  in  modo , che  vi  fi  potere  viuer  ejuietamente , & co» 
1 s 75 . ”®'  w haueuamotennto,e nojtri anuceffori ci  heueuano  lafciato . ^ 

— Ma  non  fola  fttvana  la  conceputafperan^,  continomndofi , an^  motóplkandoft 

1 1 A1.I  A . /j  difordini,e  crefcendo  anche  imnoiti  il  vilipendio  di  noi, e delia pretenfion  nofirt^ 
ma  anche  il  Commiffa  rio  diT<K^euera  con  le  prouifioni,che  sà  ogniuno,  cifpinft 
fuori  delle  yille,sforxanioci  a ridurci  fuori  del  Dominio  deWlllt^ifsima  Signor 
ria,doue  al  predente  ci  rittouiamo,  con  benpicciola  opinione , che  s'habbia  da  ve* 
der  rimedio  a trauagli  della  {{epnblica.  ,Ano^nepare  che  tutte  le  deUberationi  i 
eh' ef cono  di  coftà  babbiano  per  loro  feopo  ilprecipitio  delia  l^epuhlica  ; perctoche 
nella  città  il  Tda%g^  non  ha  piu  la  /citta  autorità',liMagiftrati  non  fono  ubiditi} 
la  fomma  dell'Imperio  rifiede  in  tanicolari,&  i loro  oratiti  fono  efetjuithlagiufli 
tia  confìfle  nelle  voglie  loro,&  il  lutto  fi  jjicdtfccper  uia  dt  Commifiai  ij,edi  yffit 
ciò  di  guerra.Si  affaldano  fanterie  Jì  pongono  prefidùin  tutti  i luoghi,  fi  f amò f^e 
fe  intollerabili, fi  fpoglia  Sangiorgto  di  danari  Ji  cjiinguono  i inorate publiche,  affi» 
che  fra  poco  tempo  venga  nccefsicà  d'impor  gabelle  te  fe  alcuni  cittadini fi fono  mo 
ftrati  defiderofi  delia  quiete publ:ca,fuiio,Haii  perfeguitati , banditi  come  ribeUi, 
imprigionati, tormentati,e  crueiat:  a torto.  E con  tutto  ciò , con  infinita pàtiemia 
et  moaeftia,per  l’eftremo  amor  che  portiamo  alla  patria, fopportàdo  cosi  gran  indi 
cij  che  ne  fon  fatti, e vanfit  continuando  contro  la  llfpublica  a danni  noHrt /officia* 
mo  inibiti  difag:,&  incommodidi  vna  lunga, c uaria  per  egrinatione,&  efiilio;pi» 
tofto,ebe  refifiando,comepoteuamo,  con  foro^  alla  forga,  fommergn  e al  tuitol* 
eonquajiata  nane  di  efla  È^ublicasla  libertà  della  quale, come  ben  conofi  e y.E.et 
Signorie  lUuftrifsime,e  tutto' l mondo,e  4 noi  piu  tara  degli  Occhi  propri}  t pei» 

mantenimento  della  qKale,fiameperifptndere'tuttelefacoltàfilfargue,  & ondi» 
l’ultimo  fpirito;a  ciò  fare  infian.madoci  il  chiaro  eftn^ieée’noflrimaggiori  flrirt 
gendociit  debito dell’hùHor proprio , e fpingendocif’ohiigo c’habbiamo alla ncflra 
fuccef sione,  yoìeffe  Iddio  e'hauefsimotrouata  corrifpor.di  nga  di  pari  volontà,  et 
affettion  uerfo  la  patria  in  coloro,che  ìndurati,e  fardi,  non  han  mai  preftate  orec- 
chie alle  cUmentijfsime  & amorendifs'me tflortationì  di  Tqtftro  signoreTap» 
Gregorio  Ter^decimo,e  delle  Sacre  Imperiale,eCatolicq  Haeflàfopremi  Trenti 
pi, e Trottettori  deUa  Cbriftìanità.  Efsi,per  bontà  loro fi  fono  degnati  di  mandarci 
a taf  a llluftifsimiperfonaggi,principalifi.  di  autorità, e di  «alere,nelle  Corti  loro^ 
che  non  han  mancato , ni  mancano  di  procurare , che  riduciamo  I utti  nella  buona 
via, poi  che  ne  fiam  fuori, che  fi  fta  bilifeano  lo  Stato , e tranquilità  della  Ejipuhli- 
ca,ét  tbe  fi  prouegga  alla  fodisfattien  di  ogniuno,  per  quanto  fi  può  fare  con  pru- 
denza humana,  accompagnata  dd fauer  Diuino  ; chebenpofsiamc  prometttrcil» 
vna  uoita  mplorato,dalle  tante  orationi,e  huotd opere , che  di  continuo  ci  uà  fom- 
minifirando  la  pietà  dell  lUaiìrif fimo  Cardinal  Morone.Legato  di  Sua  Santità . ■ 
Meidhabbiamo  dall’ altra  par  te  no  poco  da  temer  e,cbc  Iddio  ne  habbia  fottre  tia  la 
gratia  fua,leuata  la  mano  da  nòi,dHla  fua  protettione,  e che  adirato  habbia  in  pu» 
so  la  sferza  del  cafligo , tlqual  meritano  i Èffcati  di  tutti  noi  fc  fautori!  à di  quefli 
Signori  lUuflrifsimi,non  farà baftata  ad mpor  fine a’nofhi  d'iffareri.TUpi credi» 
mo  in  ninna  cofa  non  hauer  mancato  al  fermgio  & amore  verfo  la  patria,e fiamo  fi 
curifìimi  in  queflo  particolarmente  di  rejiarne  molto giuftificati  tpoichenelntejfio 
di  Fcbraioydi  Marzo  e di  Giugm,& ultimamente  fon  pochi  giorni, habbiamo  ofer 
t»  di  empTomettcr  liberamente  algiudich  de’fuimi  T reneipi,  & hro  Minifirì^ 

tutte 
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tutu  afferente, faina  folamentela  libertàdellal^epnblicaf^pinhaarem  AAdelU» 

mofatto/emeglio/o^'e  venuto  in  malte.  T^onfappiamo^iiàjecosifodis/afcmoal  Uf* 
voler  di  Dìù,tU’vtUitàpnblicay  alle  loro  confcienxe  coloro,  c'hanno  impedito, 

4^  impedifcono  tuttauia  la  remifsione  : Vojlra  £.  ©*  Signorie llluftrifsìmc,con  lo 

ro  Decreto , il  fecondo  giorno  del  corrente  Mefe,pariiero  a prima  vifia , di  voler  a ^ ^ ALI  A. 
ciò  condefeendere;  fi  che  tutti  i bnoni,& pacifichi, cittadini,aU'annontio  di  quefio, 
cominciai'ono  a rallegrar  fi,  ad  alenar  le  mani  al  citi  o , & frequentar  le  Chkfe  pef 
tenderne gratie  a Dio.  Cosi  credenamo , che finalmentereftafie  accordato  ilcom- 
-promeffolibero,  ( riferbata folamente la  libertà  delia  I{epiiblica ) in  Sua  Santità 
Sua  Cefarea  Maejlà,& il  fie  Catolico,ò  loro  iiinifiri,cbe  era  vnico  rimeefìo,al  pa- 
rer nofiro  di  ^ueiìedifcordie;  ma  veggendo  poi  il  Decreto  ,fcritto  con  tante  rifer- 
ue,  & conditumi , incontanente  ciafeuno  ritornò , alla  già  conceputa  difperatione 
di  compofitionciuile . Et  noi  ,per  dir,  con  buona  pace  loro , quello,  chefenttamo, 

■àfianto  auueduti , che  piu  lofio  fi  baucua  difegno  di  burlarci,  che  di  comprar- 
■metttre. 

- 7^pimnhMiamoprtufa,nh  pretendiamo  alcuna  fodisfatt'tonnofiratprocuria 
■ino il  rdeuaiBeto,tSr  remtep ottóne  della  I{epublica,laquaÌ  refia  grauemete  olt  rag 
^ta,violentatajerita,e^oppreffa  da  varij  accidenti  occorfi  li  mefi  paffati,epar 
ticolarmenteilqtiindicefimo  diMargp.La  fiepublica  è quella,  chefoiìientutti , e 
noi  fiamopur  membri  di  e ffa, fé  non  principali, almeno  non  infimi,  come  fiamoben 
■co»ofciuti,enondiéitiamo,che  quando  loro parefie  diconfiderarevnpoco,  al  tm~ 
meroyolla  condition  noftra,  tir  aferuigi  fatti  da  noi , e da  nojiri  maggiori  al  puhli- 
to,e  ridurfi  a memoria  gli  efempi  pqfiati,fianoper  giudicarci  meriteuoli  diqncU* 
fodisfattione,  ediaù  poco  auanti  cigodeuamo  quietamente  nelle  cofe  e patria  no- 
ftra.  Fate  da  veriSignorì,mofirate  in  fatti  quale  che  fentite  né’cuori;lafciate<ie 
li  contentiofi  contendano  a poHa  loroff  r non  li  cafiigate,non  li  coprite  almenoicon 
^autorità pubUca;ricordateui  del  luogo  deue  fedele  come  padri  communi  di  tutti^ 
non  comeminifiri  dellepafsionialtrui.Iddiogiuflo,Phoncflà,ilTapa,  l’Impero 
dore,il  l{e  CatoUco,  i loro Minijiri  tutta  Italia  inuitano  alla  quicte;ù  fifoubuco, 
la.  Città,il  Dominio, tutti  i buoni, che  in  effo  v'iuono,conofcono  ejfer  pojUtL  falue^ 

■ 5^4  loro  in  mano-di  Vofira  Eccel.idr  lUuflriftime  Signorienir  perciò  vi  fi  racconti 
dano,li  poucri,gli  HoffiedalifiMiniiìri,  i fie^igtofi,  tutte  P opere  pie  ue  nefeongm- 

■ tano;poi  cheperquefta  fola  uia  jperano  di  ejfer  faluati,pajcerfi,  ejr  vefikfòdivna 
'imuimet  parte  di  quelle  fofia/rge,  che  fi  gettano  prodigarncufe  a faldati  firanievi.,, 

Mouaui  il  mancamento  del  trofico,  e de' ncgocij,  lo  difuiamento  deU’arei,lefptfe 
quotidiane,  Perrario  efiaufio , le  diminutioni  d.elP  entrate  publiche,  lanecefsità 
che  crefeeo^’hora  iiaugumentar  l'impofie gabelle, ■ e dimponevue di  nuouo ..  . 

EcceUen.  yoflra,  ór  Signorie  lUuferifsime, poiché  per  loroautoritàpottuano,  fi 
fomtpoffhnor,  doueuano  pu  w,  fi  come  deuono  per  tante  ragion  contentar  fi,  del 
giudicio  ditali  , e tanti  Trencipi,  eMinifiri;  liquali fenpre  hanno  hanutalajnir 
ra  loro,alla  conferuation  della  Eppublica , libertà  nofira  } così  per  lo  -gdadel 
nofiro  bene,eamt per  inttrefftiiloro  Stati  quitte  d’Italia,  e di  tuttala  Chrifiianir 
tà,7{pi  preghiamo  Foflra  Eccel.óp-S/gnorie  lUuftrifsime  a fare  in  ciò  tutto  quel- 
Ifi  , che po filmo,  e che'l  debito  ricerca ; félo  faranno  ne  haueranno  da  Dio  merito , 

'4al  mondo  gloria, e dalla  F^epublica , e da  noi  lode  e gratta . Se  noni  a faranno,  do 
pò  PefpereàgtuSificatiami , co’Trencipi ,.co’lmondo ,econ  Dio;adeJfocir't- 
»olgeremir,pKegtmdolo,.cbeà  mvfinlafirrdadfllhofiinto.feruigio , ferpoter., 

. carni- 
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A»,  del  M.  commattdoper  tffa,folleuarcidalCtfprejfo  torto,chefari  fatto  alla  J{tpuhlica,ijf^ 

5 J_J  a noi  membri  di  efia,edi  là  benemeriti;  fi  che  confidiamo  nel  valor  di  Sua  Diuina 

An.di  eh.  Maejlàdiiouer  riì^àr conqueUhonoreychemcritalanofirabuona intentione,fi 
tome  ne  fono  riufcitilinofirianteceffori^  Intanto  &c.  Dal  Finale  adi  o.  di 

ITALIA.  Settembre. 

La  lettera,non  mofie più  quel  7{phili  di  dentro,  che  fatto  fi  haueffero  i molti 
>^cij , & efortationi  del  Legato , e degli  altri  Miniflri  de’Trencipi , parte  che  fi 
trouauano  inpoff ’ffb,ni  voleua  no  comprometter  quello  che  flimauano  di  propria 
tr  antica  ragion  poffedere;parte  cheftimauano  eflcr  cantra  la  libertà  loro , ilco- 
fntuir’arbitri  di  riformar  la  F^pubUca  a lor  fenntlp>  rècipe alcunOydr  così  andana 
tiefeuna  parte  apparecchiandofi  alla  guerra,  per  lo  che  quei  di  dentro  già  creata 
haueuano  vnvfficio  conmoltaarnpiapotiftà,  fattone  Capo, per  l’autorità, cherir 
teneva  co’l  popolo,Bartolomeo  Coronato.  Et  gli  ufeìti  furono  quafi  di  parere , di 
crear  nel  Binale, con  l'afietfo  degli  altri  7{pbili,che  fi  trouauano  jparjìper  le  co- 
flella,una  nuova  Signoria,con  Buce,e  Couernatori  ; mafe  ne  rifletterò  per  mode- 
fila,  e pernonaddurre  intricomaggiore,  quando  fi fojfe  venuto  ad  acCommoda- 
mento,  neldifimtar,  qual  di  quegli  vfficij  fofle  l^ithnamente  creato . Ma  men- 
tre, contentandofi  dello  fìejjo  nome  di  Deputati , e per  mego  loro  gouernando 
tutto'l  negotiOffenc  flottano  confultando  delle  bifogne  occorrenti,al  Finale,  furo- 
no aunertitifChefoprafìatta  loro  grane  pericblo;perciocbe  i 7{pbili  di  dentro  face 
uan  difegno,di  mandar  da  Cenoua  fregate  armate , efiendo  reHata  libera  la  rime- 
rà, per  Ut  partita  delle  gale, e da  Sauona  faldati  pagati , e le  battaglie  della  ualle  di 
Cuganoifi  che  afiediatiper  mare,&  per  terrari prendejfero  tutti, ò glivccide fie- 
ro. Ma  rfsi  per  ciò  tofto  prefero  partito  di  fortificar  Caflelfianco  ,cheep<ftof» 
quella  riuiera,màtendoui  alcuni peg^  di  artiglieria,con  dugento  fanti  Italiani, e 
cento  Tedrfchi;  co'l  qual prefidio  fi  afsicurarono  in  modo,che  queìdi  Cenoua,  no» 
ofarono  perciò  di  far  mafia  alcuna , Laflagione  fi  età  molto  auangata , nè  facen- 
defiancoramofad’armi,li7{uoui  argmentauano , che  per  quell' .Anno,  ancor- 
ché loro  auuerjfarif  ottene fiero  l'icenga  dal  l{e,non  erano  qer  far’attion  rileuata,et 
ef si  godendo  il  beneficio  del  tempo  uerrebbono  a fermer  acne  quel  Verno  le  cofe 
loro:  il  che  tutto  focena  raddoppiar  le  difficoltà  a’Miuiftri  de’T  rencipi , intorno  al 
Compromefio\  ,Aqueftofia^iunfe,che  fpirato  il  termine  del  decimo  giorno  di 
Settembre,  li  Vecchi  richiamarono  fuori  coloro,  che  per  parte  loro  tratta- 
uan  dentro  il negotio;  non  fenga  querela  de  gli  Ambafeiadori , che  nonhaue- 
nano piuconchinegptiare , e fenemoftrarono crucciofi contro  i 'inabili di  den- 
tro , che  erano  andati  ab^o  ftudio , prolungando  la  rifolutione.  7{e  fapeua- 
no , che  a punto  di  quei  giorni  era  tornato  Ciouannandrea  da  Trapali,  con  ri- 
folutione a fuo  talento  di  mouer  Pormi , quantunque  la  cofa  fi  giudicafie  con  fe- 
eretegj^ , per  quelli  rifpetti , che  fi  diran  poi . Fu  tanta  P autorità  del  Doria  » 
tjr  le  ragioni  che  allegò  parlando  con  Don  Ciouanni,  cheeffo  fi  contentò,di  quan- 
to feppe  chiedere '.fiche  non  foto  gli  concedette  le  Galee  Gentuefifue,  e di  parti- 
colari,ma  anche  cinque,  che  armaua  lo  Stato  di  Milano\,  che  fi  trouauano  a cari- 
co di  detto  Boria  : lequali  iafsciò  in  7{apolf,  perche  conduce  fiero  mille  fanti , che 
afieldaua  Marcello  Doria , & anche  fcaloni,  carrette  per  artiglierie, et  altre  prò 
uifioni  da  guerra.  Scrifie  anche  all’ .Ajtnonte , chefacefie  opera,  licentiàti  c* 
hauefieidue  Bsginienti  di  Tedcfchi , fi  quali  fi  trouauano  nello  Stato  di  MiUir  - 
m , condotti  già,per  tr  aggettar  li  in  .Africa,difegnandofi  di  fortificar  Torttofari* 

na, 
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ma,eh*eglino  prendcgero  folio, dalU  7{pbiltà  yeechia  di  Genoua,  & che  le  finte 
tic  Italiane  fono  Sigifinonda  Gogaga,  & Hettor  Spinola  parimente  fi  liccntiaffe 
ro  iall  impyefa  di  Barberiatma  che  fingejfe  di  farle paffar'jn  Sardegna, per  dub- 
bio dclL’,A'mata  Turchefca,& ottenendo  pajfo  dalla  ì^ublica  di  Geneua,  le  fa- 
ceffo  condurre  a quelle  marine, per  lo  mede  fimo  feruitio  degli  vfciti . T ulto  que- 
fio  negotio  fu  trattato  alcuni  giorni  con  gran  fecretcgg^à,  famrito  il  Doriada  D. 
Ciouanni,edali\Aymonte  al  po(Jìbile,perhaner  ali  ordine  tuttcle  cofe,  quando 
pur  non  fi  rifoluefie  dentro  il  fatto  del  compromeffo,fopra  di  chenon  cejiauano 
di  dar  nuoui  affolli  il  Legato  e compagni,  fi  che  pur  fi  rifolfero  quei  del  Senato  di 
far’un  altro  DecretOycbe parue  al  CardinaTafiai  libero  e f ufficiente  Ji  che  incon- 
tanente ne  fcrijfe  à Sua  Maeflà,per  ralkgrarLo,efiedoHe  molto  in  trauaglio.T  or 
tallo  poi  al  Finale  Mons.Odifcalco,e  da  Deputati  quiui,  furono  1 efioauucrtite  al. 
cuneimperfettioni,&  ambiguità,che  buttauano  atcrra  tutta  iapparetcfabrica,. 
Il  Legato.che gii  ne  haueua  per  ùtitia  fatto  cantare  il  Te  Deum,efcrittone  a J{p 
ma,fiattriJìaua,chenullanonfief£ttuaffeperciò,ficherima>idàdi  nuouo  al  Fi 
nale,per  ottener  qualche  modificatnento-jMaMdsJracefco  Spinola,che  ui  andò 
fatto  piu  chiaro  della  debole:^  ddcompromcfio,&  accrtatone  il  Legato  ,fcusò' 
la  parte  degli  yfciti,poi  eheper  tal  gìudicio  non  fi farcbbono  troncate  le  difficol- 
tà,che  ft  defiderauano.Standofi nella  cittàtra  queiìidifparcri,  Giouanuandrea 
Doriagiunto  nel  golfo  della  Spetìa,haueua  mandato  .Andrea  Lecaro  il  Gouerna- 
tor  di Milano,con  Perdine  di  D.Giouanni;& effo  fcriuendo  all’  Idiacques  in  Ce- 
ua,perche  da  quei  Signori  otteneffe  puffo, per  lo  Dominio  loro, damandar  due  re 
gimenti  (Fltauani  alla  marìna,per  tragettarli  in  Sardegna  ^ come  fi  è detto  ; ér 
1‘ ottenne, benché  conqualche  difficoltà  Jhfpettanio  diquelloche  auuenae-,  efe  ne 
io- fero  d.-tpoi  molto  con  P Idiacques, U qualca  uerità  potè fcufarfì  , che  egli  nulla 
non  nefapena.Li  Deputati  al  Ftnale,fatti  confapeuoU  della  rifolution  prefa  a Ha 
poliyincontanente  crearono, in  compagnia  degli  altri  Hob'di,fhe  quiui  fi  irouatta 
no,Capitan  Generale  in  terra,^  in  mare  Ciouanriandrea  Doria , conpieniffima 
auttorità  di  trattar  le  cofe  delia  guerra  e delia  pace,falua  femprelaltbertà  del 
ta  Fepublica‘,&gli affegnarono  bflefiò  trattenimtnta  di prouifione,  chegU  fi  da 
ua  dal  l{e,e!r  così  a A Ari  Cenouefi,i*r  lorogalee,ottenuteda  quella  Maesìà.Fe. 
cero  pei, conforme  alconfìglio  di  lui,diuerfe  fpeditìonì  di  faldati,. e principalmen- 
te duemila  fanti  ripartiti  in  venti  Hpbili  Gcnouefì,cento  per.  ciafeuno  ychc  no  ha 
neffero  da  vbidire  ad  altri  che  ad  effe  Doria,  & in  fua  affenga  flclèggejfero  unCa 

Ìoalorfetmo\& furono  quattro  Spinola, Giorgio  gir  .Ambrogiofratelli , drFa- 
io,&  HjJ)oUone;.Ant«nittto  Cutaneo , Stefano , Doria,  uAgofiinoe 

Francefeo  Tallauictni„Antonio  e Giacopo  y'iualdifrateUi , Stefano  Centurione 
Giulio  f{puere, Giacopo  Lomellino,Marcanton:o  I{aMafihiero,GÌMlio  Gentile  Fra 
eefcoSerra,Odoardo  Cigala,cThomafo  Crimaldo-,^  poifeneaggiufevna,tbefi. 
diede  ad  .Amùrogio  Centile.,Affoldarono  anche  fettemila  e fcttccento  fanti , fol- 
to trentatre  Capitami  d^ quali  il  Conte  di  yalenga , & .Ambrogio  Lomellino , e 
Calcag^  Malafpma,cìr  Hippolttopur  Mali!fp'uia,&  il  Conte  di  Milcfi  n'hebbe- 
ro  quattrocento  perciafcunoitrecento  ne  furono  affegnati  a Fràcefeo  yiualdo,  e 
dugentopcr  cadanno  a Galeotto  Spinola  Franerfeo  CrUnaldo  Ciouanbattifla  Gi  n: 
tUe,Francefco  Sf  tnola,T.arquinio  dall' Offa, Cornelio  Benigqm , Sforga  Trotto,. 
Ciokàntonio  CafleUaccio„Anfclmo  Ferro, Domenico  .Armellini,  Gionanbattisia 
CoJla,GiouanbattifiaGToffi>glietto,QiouattbattiilalnHUuto,FsiffaelyitU, Mat- 
teo yer,. 
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te»^er,Già(hMottone,  Mtr«tiototdm«  ,‘CiaffMra  strted*,  intorno  . 

F^bbim FerrieniGiroUmoJ'Icfflj’CirobmoMa^na^ntonioOfaifiile.Ciacopé . 
da  Lucca,^fonfo  Tiaotanin/>,^attmio  Cotta fca,  e Domeniamtaria  Tiffedi.  ma 
It famerie agòldattÀ^b{afolidaì4ar{tUe,al numero dimiUedugeiiMtfidifi^ài  . 
roMO  in  cinqueiadiere,ledne  fròtte  di  trecento  Ima  ,fom  la  carica  diSkttanm  . 
Moria»a,e di  Antonio  Tt^neletre didugeBtocammmdatedaUetcùie  daTift 
il  Cauolier  Taolo  Guafcone,e  Gionaniattifia  MoflriUo..  Diedero  anche  condub- 
ca  di fettanta  cauta  leggieri  archibuggìeriamati  à Battifia  LomeUim , tlroltrìi^ 
tanti  icàrio  Corofara  TortOKefeiUtjualifrimafuriiHO  Regnati  ai  Signor  di  Se 
rauallc  Sat{inaSpinola,ma  egUpeco  dapaifM  creato  Luogotenente  da  Gùmattati 
drea,& applicato  icofe  di  maggior  momento,  Jiiyfobilidi  dentro  nan.dormi“ 
ttanoaUadtfefadeUoiiatolonjmattmauaBOmaggioridt^oitide  gli  auuerfa- 
rtfiperciocbe  i Vrcncipi  conofccndo  effer  foto  intimo  aUa-^tnete,il  non  dar  lorofo^ 
mencoyfatniagenerMttà  di  nonuoler  pendere  più  daU'vna , chedalf altra  par/t 
prohibiuano  il  far  genti  negli  flati  loro , e prouederfitf altro  per  laptcì'ra  ; eh» 
tomauafolo  iu  difconcia  de’T^uoniipoi  cb'i  t'occhi  fi  trouaaano  gi..  proueduti  eJr* 
haueuano  l'appoggio  grande  dt'Minifiri  del  Catbolicoà  tfudt  foMorinano  la  cattfe 
loroaìlafcoperra;ficbei  Gewcnatar  di  Milano. fr  neaerfuiflò  grandedio  preffb 
d-efun  del  Gouerm . Et  fu  chi  gli  fcrijfe  •pnalrncra  tyioU»  rifenuta , verfo  la  fin 
dt  Luglio,  per  effe' fi  iettainSenato  mafua  leueradaU'TdtacifìKs  ,niUa  tptalpa 
rena  che  non  iflinulfe  imeriti  di  ij nella  l{epubltca  quanto  fi  eoni'eidua,  Cr  ia  trat 
tafie  men  che  fuddeta  del  I{e , coi:  parole  molto  min  a ceiof ’ . Ma  Vithfia  littttrat 
ferittagli/u  poicagioue,ch  tfe  piu  allafcopcrta fauori/fegll  rfinfebe  peggiorm 
ritolto  la  condttion  dello  fiato  d^l^luottifijaucndo  mal'appri ffi  dalla  natione  Spt 
gnuola,òt  tanti  anni  che  pratticato  haueuano  quel  partito , il  faperdi^mular  «i 
tempo,& effer  colerici  quando  torna  àfuo  prò  . Mandò  dunque  l’.XynKnte  ab 
la  Spetta , li  due  BSgòttrnti  Italiani. fotta  il  Coni^iga,(ìr  lo  Spinola  t Cfimbarct. 
tifi  foprale  galee  del  Doria, come  quelli  che  haucjferoà  pafarcòt  Sardegnaii» 
mntratto  furono  da  CapiiieentiatfCr  .Allhora  Giouannandrea  fece  opera, che  fh 
dotentafféro  diferuir  i Tipbili  yecchfdadofi  ticentia  à chi  non  uoUe  reSlare,  cbf 
fitronpochi.Mane'Ted^ci  fi  hebbe  maggior  difficolta,  perche  premendo  anebei 
T^pbiti  'ìfuoui  di  affaldarli,  ^ hauendo  mandato  •nltimamente  a taleffirtttu^l  ■€»■ 
bmnellode'Tedefciqwdi  haueitano  nella  cittdperffeardia,furon  dipocopreueuie 
m dagli  L'fcitfli  quali  co‘lnim(p  di  .Antonio  Serra  l'haueuano  accordato-,  qmt^ 
tunquefojfé  nato  routrióìo,che‘t  Conte  Felice  di  Lodrone-iColonneUodim 
mento  ricufaffè  di  ubidire  a Giontamì  Manriebes  chamuaValtro  e cernmandaum. 
i tutta  quella  milituìfì che  tr»uimoderwttento,co't crear  Luogotenente  Getter x. 
k del  Memriches  ildetto  Lodr<me.Eicoàfattmelarafiegrta,etrottutietnqu€tai 
ideittquecento,TÌparriti  ih  tokI  infegne, andar  otto  tdfermffi  ddyecchi , con  molte 
cpiereledel  Senato  di  GenomAhe  fi  dolfe  co'l  f'efcoua  di  ^cqui,  (pereioebe  H A» 
rimbergbeamma!ato,fe  ntera  tornato  T>erfyfrenetia,)che  C Imperadore  condor 
taffe  lefue  genti  ottenute  dal  CatbolÌc»,perfermrfèttc  cantra  infedeli,  andàjferdt 
a guerreggiar  tra  €briitìani,e  contrari  amici,CtaffittionaHffimi  delFlm^ie,. 
Ma  per  dtlìgenr^a  eh' uff  affé  il  Senatore  per  commandamemi  clk  fàceffe  C^redt 
Manriches, effii  non  uoUelaf cure  il  partito  preft,  efuuanaegm  operafertitdi 
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ftr  le  prohiiitioni  di  fopra  accerutr,ondeproueduto  c'hebbcro  da  più  parti  grof-  A n.del  M 
fafumma  di  ianari,&  ciò  anche  co  di f colf  à,  (onde  ui  fu  chi  contcntandofì  di prc-  f j / <>  . 

fiarne loroychiedeua per  afjìcuramtto alcuna forteg^,  chefù  rifutato) imponedo 
per  ciò  una  rafia  generale  di  uno  per  ceto  delie  facoltà,  e togliendone  anche  dalla 
eafadi  Sangiorgio;mandarono  in  Corjìcaà  far  genti,  Thomafo  Spinolacon  duega  ^ Atl  A» 
lee,cht poterono  à pena faluarfi,perfeguitateda  tmattro , che  guidaua  Francefeo 
Crimaldo.Diedero  carica  di  tremila  fanti  à GtroLtno  ^Adorno  Caualiere,edi  mil- 
le ad  ^gofiino  Satisfanti,ch'oltra  le  molte  militie  del paefe,& fei  cento  fanti  T e- 
defcbi,& ottocento  Italiani,ch' erano  di prefìdio  nella  città, jperauano,  che  per  al- 
Ihoralapafiafiero  à far  guerra  diffen fina. FauoriUi  prontamente  il  Gran  Duca  di 
Tofeana, concedendo  loro,Mr  Gouernatore  della  città  fopra  la  militia  il  Montacu- 
to,e  che  Giulio  Sale  per  effi  mette fie  infìeme  mille  fanti.delle  batteglie  del  Cotado 
diTifa;nìfàlorofcarfodivettouaglie,cdial[rifoniicnhiicnti;cràDonGiouani  _ . _ 

<f ^uflria,ilqualfaceuaiflan^,che  mofir andò fmeutr ale , non  conccdefieloro  nul  j 
la,rifpofe;  Cheper  conferuation  della  fita  Ubertà,c  beneficio  de'  fuoipopoli,no po  ^ 
teua  ciò  ejprejfamente  uietare,ma  che  non  haurebbe  commandato  almeno , che  fi'  k \\  s« lu- 
facefie.  Et  perche  haueua  la  guerra  quafi  fu  le  porte,  & le  fortegje  tenute  da  to  «li  Geno 
Spagnuoliffu  la  Maremma  di  Siena,erano  rifornite  di  gran  uantaggio,anch'effofe  ua, 
te  ilmedefimo;& hauendo  ritenuta  vnalitterada  Gionannandrea  ferina  il  fedite 
fimo  giorno  di  Settembre, quando  tornò  da  "Ffapoli  alla  Spetta, nella  qual  fe  gli  da- 
va tonto  deli  operato  da  e fio  Doria,edel  dtfidoio  c’haueita  della  pace , ueggendo 
pocodapoi  mojfeÌarme,fencdolfe,eprotcflò  ch'era  coflretto  à flarprouedutoper 
ìnter  effe  proprio, e configiiarfi  conioccafione.  Ma  i giorniprima  il  Doria,e fiondo  • 
quafi  aliordine  per  romper  laguerra,mentre  fi  trouaua  nel  golfo  della  Spetia,ma 
dò  Filippo  da  "Pafiano  con  tre  galee, e tre  compagnie  di  fanti,  ad  impadronirfi  del- 
la Terra,e  fortegg^di  Tortouencre;  deU' un  agevolmente  con  buone  parole,  emi- 
naccìc,ielC altra  con  qualche  finta  di  conduruiartiglierie,riufcendo  ildifegno.  Fe- 
ce anche  sbarcar  cinquecento  fanti  fotto  la  carica  di  Ciouanbattifla  di  Zìntonio 
Doria,che  con  iifiefia  facilità  hebbe  la  Specie, doue  lafciò  in  guardia  ,Andrea  Cen- 
turione con  titolo  di  Commifiario,  afiegnandoU  quattrocento  fanti  ; il  qual  hebbe  Ponooene 
dapoimoltodafare,neldifenderfidaTietroCabellaCommiffariodel  Senato,  che  re  pfo  dal 
con  le  militie  di  quel  pacfe,e  delpre fidio  di  Seregana,  tetòpià  uólte  di  ricuperar-  Doria. 
la.TSfpperò  al  Doria  riufeì  il  difegno  di  prender  le  fortegg^  di  Santamaria, c di  Le 
ricc,che  fono  in  quel  medefimo  golfo;percioche  non  uolendo  per  parole  ufeirne  chi 
f haueua  inguardia,&  efio  non  hauendo  prouedimenti  di  artiglierie,  che  fi  aletta 
vano  con  Marcello  Doria,rimafo  à 1fapolì,come  fi  è detto,  gli  fu  di  bi fogno  trala- 
f dar  per  allhora  la  forga-,  fi  come  gli  auuenne  à Torto  fino,  doue  poi  fìcondufie, 
ffudicato  quel  CaSlello  non poffibile  ad  efpugnirfi  con  battaglia  da mano.T  erciò  ri 
tornò  adietroysbarcando  le  genti  a Chiauaro,doue  la  notte  auanti  era  entrato  Ciro 
lamo  Ciufl'mianofil  Greghetto,co’lprefidio  di  mille  cinquecento  fanti,gcntc  tumul 
tuariam  ènte  raccolta  d^  "vUlaggì  £ intorno;  co’  quali,e  con  quei  della  T erra  face- 
ma  mo  firadi  voler  fi  ^fender  e,  Ma  sbarcate  le  genti  del  Doria,  con  apparecchio, 
di  fiale, di  picconi,edi  altri  Rromenti,da  montare , ò da  rovinar  le  mura-,  & in 
tanto  tempefiando  daW armata  f artiglierie  nelle  cape,  percioche  non  potevano  bat 
ter  la  muraglia,che  refiaua  ricoperta  dall’altcg^  del  Uto  ; e reggendo  fi  marciar  chiaiiaro 
uno  f quadrone  in  ordinaga,le  cui  prime  fila  formauano  parecchi  Tfnbili  Cenouefi  pjefo 
cme  ilpredetto  Ciouanbattifia  Doria, il  Duca  d'Euoli,Mgofiino  Grimaldi, Hettot  vecchi. 
Camp.  Tolumc  Primo.  Cc  Spinola,, 
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An.del  M.  spinoU,Praneefco  Gripialdi,^ntomo  e Filippo  Taffani,  eSebaBìam  e Federicà 
An'diCh  Cregbetto,e  diede  la  Terra  àpatùirictuutada  Ciò- 

uormaadreaà  nome  della  uecchia  I^epoblica  di  Gettona . iìtàni  refiò  in  prefidi». 

TtaITa^  poimolto , e fu  trauagliato  da  ^ 

buomini  del  paefe , li  quali , chiufi  tutti  i puffi , fi  riduffero  quella  Terra  come  m 
ajfcdio.  Hebberonfi  il  giorno  fegitcnteyà  patti  altrefi , f{apallo,  e Sejiri,  indi  Ciò: 
Sfndreafe  riandò  con  l'armata  al  Finale, per  confultar  co'  Deputati  alcune  cofe^  e 
mandò  nel  gtdfo  della  Spetia  ,Andrca  Ler caro, con  fei galee;  di  manicra,che  refii 
do  nel  meT^  Genoua,la  teneuano  afiediata  dalla  parte  del  mare,non  permettendo^ 
che  ui  fi  conduceffe  uettouagliayni  robbe  di  forte  alcuna.  Et  coti  di  quei  giorni  y 
prefero  due  nani, carica  Cuna  digrani, Poltra  di  fole  e lane,  dotte  trouandofi  robbe 
filettante  àforaìUeri,  furono  Ucetiati,e  quelle  che  fi  connobbero  di  Genouefidepo. 
filate;  ma  il fale  che  nella  naue  fi  trouò,et  im  alcune  barche Je  quali  prefero  deputi, 
eheveniua  da  Eresjo  rittnero  per  firuigio  del  Pinole,  che  ne  Itaueuagrd  bifogno, 
pagando  però  il  coflo  alla  eafj  di  Sangiorgio,dicuierainterefìt.Qjjefiiprincipif  di 
gucrragrandemente alteròlaparte di  dentro,emandaro»o  à dolerfenecon  molti 
3*  rencipiyinuiando  al  Tapa  Mattheo  Senarega,  all'Imperatore  ChrifloforoJortm 
rì,al Pe  Catolico  Ciouanni  Scaglia,gp’  à D.Giouanm,  Gregorio  Garbarino,  & al~ 
troue  altreperfone.  il  Tontefice  lodò  la  pace , e perfuafe  il  Senato , per  terminar 
teprefenti  moleftie,e  diuertir  ogni  maggior  perìcolo , à condefccndere  al  compro- 
mefio  libero.Cefare  ancb'efio  fece  il  medcfimo,& ilCatolico  di  più  ordinò  cbcM 
fe  la  città  proueduta  di  grani  im  Cicilia.  Don  Ciouanni  fi  feusò  intorno  aUamoffio 
à:ll'armi,con  allegare,che  reggedo  le  cofe  di  quella  I{epubUca  inpericolo,  prima,, 
ehefiapplicafferogli  FfeitiadaUro  partito  più  dannefo,  ricorredo  a'Trcncipi  p» 
co  amici  del  ^e  fuo  frateUoyhaucua  permeffo,  che  tra  toro  fi  sbatteffero  , actiothe 
flraccbi  poi,difcendeffero  più  agcuolmcntc  à buona  concordia;  e qnato  alle  genti  li^ 
ecntiate,diffe,ch’ eli' erano  fiate  difpofte  per  l’imprefa  di  Barber'ta,ma  dopai  troia- 
feiatafiper  quelPannoJhautuan  potuto  quei  fildati  prender  folo,da  chi  meglio  era 
ìoroparutoffiece  ben  rUafeiare  due  nani  cariche  di  grani,  ritenute  in  iqapoli  ) per 
bifogno  di  quella  città  Je  quali  eran  condotte  di  Cialia,  che  furono  digran  comm» 
doa  Cenouefi.  Mentre altroue  fi agitaaano queSe  cofe, il  Doria  faccuafarUt. 
mafia  di  tutte  le  genti  à Seraualle , concedutagli  quella  commodità  dallo  Spino- 
la, Signor  della  Terra,  il  quale  intanto  ,bauendo  qualche  numero  di  faldati, . 
andò  à prendere ilmolino  di  Tfpue,  luogo afiai  forte,  & riufcigli  felicemente 
C'tmprefa;  indi  inuitato  da  alcuni  di  Tilpue,  tir  follecitato  da' Deputati  del  Fi- 
nale,fi  auuicinò  alla  Terra Jiencbe fi  conofeefìe  bauer  picciole  for-gc , trouandofi. 
fòla  per  battere  duepexgetti  di  artiglkria,che  catà  dal  fu»  Caftelìò.  Ma  cbieden 
do  quei  di  Tqpue  tempo  a deliberar  yentiquattro  bore, t Cio.Battifia  Spinalapir 
ciò,no»  conofeendofi  eutoasforgar  il  luogo, ritirato  fi  in  ficuro;  la  natte  entrò  dm< 
tro,yfcito  da  Graui,Battìfia  Ferrari  Commifiario delSenato,inqud  Contodo,tF“ 
poco  a^prefio  vi punfe  con  quattrocentofmti  Sudano  FigartUa.  Capitano, . ebe 
s'inuio  per  ricuperar  ilmolino  predetto.  Mauditaciòda  Galeotto  spinola,  che 
con  la  fua  Centuria(che  coti  vollero  i Tqpbili  Genouefi  nominar  le  fmiqtmpagnie 
di  cento  per  cadauno)  fi  trouaua  in  Cafianoyguag^ò  la  Seriuia  prcsìaOHente,  e tre- 
uoffi  a tempo  in  foccorfo  dcgliamici,fì  che  fecero  ritirar  con  danno  il  Figarelia, 
Contitmoffi  alcuni  giorni  il  trauagliar  7{pue  con  ifcaramitgp^,peràocbe,tr»e. 
tutuiofi dentro  diprefidk,moUi  fanti Corfi,gmtebraua,eéigra»rifcÌHO, fato- 
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HM^gtneroje  fortite;t^  all'incontro  da  SerauaUe,e  luoghi  HÌcm,yfcHo  tòngref- 
‘fiftfuaJrom  di  fanterie, e con  le  compagnie  anche  degli  archibugieri  d cauaUo,<juei 
delio  Spinola,  fi  conferuauano  in  continuo  efereitio  militare . Gli  >Ambafciadorì 
de'  Trencipi,  non  perciò  reslauano  difeUecitar’in  Cenouala  remifftonediloropre 
tenfioni,e  di  fame  libero  compromejfo  ne' tre fammi  Trencipi  nominati;  talché  fi- 
nalmente quei  di  dentro,  conofeendo  piivicirto  il  pericolo  di  quello,  che  prima  fi 
dauano  a credere,  yiprefiarono  f aff enfio, eS"  il  Legato  Morone,con  fiommo  conten- 
te ne  auuki  il  "Pontefice.  Ma  fieeondo,che  le  cofie,con  la  nouità  defiuceefii,fiono  da 
gli  buomùti  diuerfiament  e giudicate , da  quello  che  prima  fi  Siimauano  ; i f'ecchi, 
li  quali  perciò  prima  fiempre  baueuano  inflato,  fie  ne  moflraron  poi  renitenti,  alle- 
gando, che  ciò  fi  faceuada‘ìquoui,  per  fiottrarft  da' pericoli  prefienti,  & che  poi  go- 
dendo del  beneficio  del  tempo,  e meglio  prouedendoft  ,nanhanrebbonoofi'eruat» 
quellOfCbe  deliberato  ne  haueffiero  i MiniHri  de’  T rencipi  ; onde  per  loro  ficureg- 
"gatuoleuano  che  fi  concedcffiela  Città  e Caftello  di  Sauona,con  offèrta  di  efSibirfi  tu 
poter  di  chi  nom'maffiero  i 'ffiioni,  laperfiona  dell'ifleffio  Gio.,Andrea,acciocbefof- 
fiero  ficuri,  eebedaeffi  farebbe  cficquito  quanto  fi  giudicale , e che  fi  refìituirebbe 
iucontanertte  Sauona.  Qjicfla  nuoua  difficoltà propofta  da'f'ecchi,commojfie  l'ani- 
mo di  tutti,et  il  Pontefice  molto  fe  nedolfie  con  Cto.  .Andrea  Ji  come  fecero  li  Mir 
niflrifCbe  fi  trouauano  in  Genoua.  MailGranduca,per  efferpià  yicino  a quel  fuo- 
co^ qual  fi  vedeua  ogrdhora  andar  prendendo  forga  magare,  non  ben  fituro,che 
fotta  non  fi  trattaffe  cqfadi  pià  grane  confequenga,  gli fcriffe  di  quello  tenore . 

Le  difeordie , che  da  auatche  tempo  inquàfi  fono  fentite  nella  città  di  Genoua, 
ni  hanno apMrràto  molto  difpiacere, per  Ca^ttion  mia  yerfo  quella  l{epublica, 
tir  per  ildefiderin,  Ch’io  tengo  dì  ogni  fua  quiete  e tranquillità  ; per  la  quale,  fi  co- 
me mi  farei  adoperato,  con  ogni  mio  fludio;  così  bora  doue  io  ootefii  metter  paté, 
& Yttione,fra  ìvna  & taltraparte,nonlafcierei  difeguitar  l’-ufficio  dì  buon  Chri 
siiano,e  de  fiderò  fi  filmo  della  libertà  d’Italia . Ma  poi  che  fin’hora  non  mi  è flato 
partecipato  mai  cofa  alcma,  &'  che  vedo  f'.  S.  lUnfirifi.  in  cambio  di  accettare  il 
compromejfo  libero  ne'  tre  Miaislri  fupremi,feguita  la  guerra,  efi-  ogni  giorno  co- 
cupa  qualche  luogo;  nonpoffo  far,  ch'io  non  me  ne  dogl'ia,conofcendo  che  ninno  per 
Vicinità  non  è più  intereffatodi  mc,nè  che  defideripiù  il  ben’effere,et  vnioneloro. 
Et  poi  die  V.  S.lllufir'ifì.  moflra  di  efferfì  moffa  per  la  libertà,  e quiete  di  Genoua, 
doueria  quietar  fi , eSr  accettar  quello,  che  con  tante  fatiche  di  quei  SS.  MiniHri, 
fi  è condotto  à fine  al  dì  d'hoggi.  P erò  quantfio  vedefii pur  continuar  l'armi,  farei 
forcato, per  ficurtà  mia,  e per  feruigio  di  Su.t  Matflà  Catol'ica,vcdendomi  il  fuo- 
co fu  le  porte  di  cafa , d:  penfare  al  fatto  mio,  e di  fiar  proueduto,  cefo  che  i Fran- 
cefi,ò altri  ctmqueflaoccafionedifegnaffero  cofa  alcuna.  Ma  perche  mi  rendo 
certo,  tkt  ella  come piudeta  'i filma,  vorrà  più  tosìo  hauer  rifpctto  al  hen’efferpu- 
Llico,  che  a qualche fito  priuato  iktereffe,nè  vorrà  effere  la  pietra  dello  fcandalo, 
con  aptir  la  porta  a quelle  cofe , che  torncri.vio  in  differuigio  di  Sua  Maeslà  Ca- 
toliea,  e della  Chriftianità . Mi  ba  fiera  hauerle  detto  l' animo  mio , con  quell’ af- 
fettime,  ch’’to  le  ho  fempre  portato  ; pregandola  ad  oprar  da  donerà,  che  quei  fuoi 
accettino  il  compromejfo , e rimcttino  loro  pretenfioni  in  quejli  tre  Prcncipi  ; li- 
quali  fi  può  credere  c'habbiano  da prouedere , che  quei  Signori  Tqpbili  hahbìano 
quella  fodisfattione , che  defitierano , e che  ciafeun  potrà  goder  quello , che  con- 
mene, perciò  altrimenti  potriano  i Francéfi,  ò Turchi,  ò altri  prender  qucfla  oc- 
cafionc  etrauagliar  gli  Stati  di  Sua  Maeflà  Catolica , Però  abbracci  lei , come 
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Ad.  del  M.  capo  loro  quello  negotìo,enon  permetta  di  far  fi  autore  della  rouìna  ^Italia;  ter» 
tificandola,  chenùtrouerà  pronto  a propulfxre  ogni  difegno  non  conueneuole,^ 
An.aiCh.  DiPirenxe  adixS.di  Settembre . ^Ua  quale  diede  rifpofla  il  Dori» 

- in  quefla  formai . 

ITALIA.  Ho  veduto  quanto  Fofira^lte:^  è fiata  feruita  di  farmi  rifpondere  intorno 

K.ifpolla  alla  rifolutione,che  le  fcrijìi,  che  tra  fiato  sforo^to  à fare,  di  prender  l'ami,  per 
del  Dotia  rimedio  de’  difordini , o*  rouìna  della  mia  Vatria  ; nel  che  mi  auuedo , che  come 
alGrandu-  ella  dice, non  gli  i flato  partecipato  prima  cofa  alcuna,  di  quanto  ipajfatodal 
• giorno,  che  hebbero  p rincipio  le  di f cor  die  de' Cittadini  di  quella  ; che  s'elta  ne fojfe 

Hata  informata  d pieno,  ò più  lofio  l’informatione  non  fojfe  fiata  finijha , e totale 
mente  ditterfa  dalla  verità , nonpojfo  credere , che  con  chi  ha  fatto  fempre  tanta 
profcjiionedi  fenùtor  fuo , e fopra  tutto ,dihauer principalmira  aU'honor  pro- 
prio , e della  caufa , e libertà  della  patria , le  fojfe  parato  necejfario  di  vfar  alcun 
proteSìo , nè  ammonitione,  nè  parola  alcuna,  per  farmi  defiflere  dall’ armi , e far’ 
abbracciar  la  pace  da  quei  di  fuori , per  la  quiete , c conferuatione  non  fola  della 
■ ^epublica  loro , ma  dell'Italia , e della  Chrijlianità  tutta . £ veramente  mi  duo- 
le , che  io  non  lehabbia  dato  conto  alla  giornata  : ma  come  ho  fempre  fperato  di 
giorno  in  giorno,  chefidouejfevfcire  di  quefli  trauagli , e giudicando  perauen- 
tiira  non  iftar  bene  accufar  tutte  le  parti  dell’ infermità  dellamiaVatria  propria, 
ho  tralafciato  queHovfficio  ; ilche  non  hauerei  però  fatto , fe  to  haueffi  creduto, 
che  l'autorità  di  Voflra  ,Alte%ja , hauejfe potuto  hauere  in  quefli  negotij  miglior 
fortuna , che  non  ha  in  tanti  mefi , hauuto  quella  di  Sua  Santità , e della  Macfià 
Cefarea,  & Catolica,con  tante  fatiche  de  Minijhi  loro,  come  yoflra  ^Iteg^ 
"gadice  ; offendo  fempre  slato  l intento  mio,  di  procacciar  folamente,fi  come  ho 
detto , il  rimedio  di  tanti  difordini , e rouinc  ; e per  via  quieta  e pacifica , come 
ho  pur  fatto  fempre,  con  poca  ventura  dal  primo  finall’vltimo . Mora , in  ogni 
modo , che  fia,  vorrei  che  yoflra  Mtexjia  mi  faceffe  gratin  di  ricordar  fi , che 
la  libertà  di  Genoua  ha  hauuta  origine  dalla  Cafa  mia , & effa  fempre  è Hata  feu- 
do , e lancia , cantra  chi  ha  tentato  di  opprimerla , e ci  cofla  la  facoltà , ilfan- 

gue,  come  al  mondo  è notorio  ; df  che  confideraffe  appreffo , che  io  non  fono  così 
mal  Caualiere,  che  non  conofea , che  per  l'amore , che  fi  deue  ordinariamente  al- 
la patria , & per  l'obiigo  che  io  ho  d'imitare  li  miei  anteceffori , e molto  più  per 
conferuare  a cafa  mia  quella  gloria , che  da  ejji  mi  è fiata  làfciata , più  che  a tut- 
ti gli  altri  fpetta  mirare  per  la  conf  truatione  di  qttesìa  libertà . Et  l' anioni  mie 
non  fono  però  in  queflo  particolare  così  ofeure,  che  non  fi  poffa  da  quelle  ritrarre, 
che  in  quanto  ho  potuto  mi fono  fempre  moflrato  herede,  non  meno  della  volontà, 
che  delle  facoltà  del  Trencipe  Boria  mìo  Signore . Si  che  co'l  ricordarfi  & efa- 
miiiar  bene  rojlra  Jlltcgj^ , tutte  quefie  cofe , fi  degnerà  facilmente  conof  :ere, 
che  in  me  non  può  ejj'ere,  nè  priuato  inter  effe,  nè  difegno  non  conueniente,  nè  ofeu- 
ro  ; ma  folamente  vn  vero  gelo  di  Chrifiiano,  di  Caualiere,  di  buon  Cittadino,  df 
grato  herede  del  Vadre,e liberator  della  I{epublica  ; dr  per  confeguente  fi  chia- 
rirà, che  quefla  folamente  mihamoffo,  dr  con  molta  ragione , a capo  di  mefi,  df 
anni , a pigliar  l’armi  in  mano , & non  cantra  la  "Patria  mia , ma  folamente  can- 
tra li  pcrtuibatori  della  quitte  di  quella  ; e finalmente  fi  renderà  yoftra^lteg^ 
gact  rea,  che  come  gli  animi  de' poffeffori  filano  d/fpofli  dadouero  alla  pace , non 
fi  differirà , quanto  fpttri  a questi  di  fuori , la  conchiufione  di  effa . Ma  io,  vedo 
tuttauia , con  mio  infinito  difpiacere,  manco  vi  rtù,  drpiù  oflinatione  di  quella, 
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Re  f'oB  r»  pare  di  uedere  per  quell' •pltimò  decreto  ; perche  non  foLm  A n.  le  I M- 

mente  non  ui  i cofa,chepo]fa  afficurar  quei  CtHadini,  che  la  fenten%a  debba  effe-  (5  j < • 
re  accettata  da  ejfi  pofJ'ejfor't,am^  fipojfa  dubitar  del  contrario, attcfo  che  fono  Jfa  An.di 
ti  'mgannati-pnayolta,nì  fi  i accettata  la  parola  da  Sua  Santità , ma  più  xofio  — i^.ZL_ 
fi  t attefo  à mettere  conditioni  à danno  loro;  come  quella,  di  obligar’i7>rencipi,  ITALIA. 
À quali  mancajfe  il  Minifiro,  di  mandar'  yn' altro  che  fia  confidente  alla  Si- 
gnoria, che  hoggigouerna;cofa  donde  pofiono  procedere  molte  caiiiUationi , 
lir  lunghe-^.  Et  di  più  fi  niega  loro  nella  Città , e nel  Dominio  iìan^  com- 
moda, dr  ficura,per  quel  tempo,  che  tarderà  ad  yfcir  la  fenterrxfi;  non  oslante 
che  fi  offerifca  ficurtà  di  grandidima  fomma  di  danari,  e Gent'ìlhuomini  prin- 
cipali per  oflaggi,quanto  alla  reftitutione  della  pia^^,che  fi  domanda;  aneti  per 
maggior  ficurtà  loro  anche  offerto  di  mettermi  inyn  Caslello,  doue  loro  do--  ■ 
ueràeffere  di  più  fodisfattione,  finche  farà  dechiarata  la  fenteneta;  e di  accet 
tar  poi  il  tutto  pienamente,  dn  feneta  alcuna  replica.  Di  maniera , che  à capo  • 
di. fri  mefi,  che  quefli  Cittadini  fon  fuori,  df  al  principio  del  Ferno,  fono', 
sforetatia  cercarfi  Haneta nell'altrui  Città;  dr  fequefloè  fegno  ,di  hauerquei 
di  dentro  depofto  Ìodio,edi  yoler  la  pace;  òpur’i  fegno  di  yoler  yeder  per  fem— 
pre  tanto  numero  di  benemeriti  Cittadini  della  fiepullica  fuori  di  effa,  ciafehedu- 
no  lo  può  ageuolmente  giudicare . Jqh  penfì  l'.Altctl!l^  Fofira,  che  nella  Città 
fi  y fi  però  manco  yiolenxa  di  quesla,anxj  le  cofe  vanno  di  modo, che  per  difgratia 
commune,fi  yà  tuttauia  diihabitando  di  huomini  da  bene , e folo  ipernitiofì,  e fe— 
ditiofi  Cittadini  fon  quelli,  che  comandano , dr  a queEìi  folamcntc  crede  & ohe 
difee la  Signoria.  Stando  dunque  le  cofa in  quello  terminc,non  sò  yedcre,comeio'  • 
foffa  in  modo  alcuno,  fenxagrandiffimo  carico  mio,e  mancamento  della  profeffo- 
nccho  fatta  fempre,  di  amoreuole  e buon  cietadino,e  d’imitar  le  anioni  del  Treri 
cipe  Doria,lafciar  di  per feucrar  ne  Ila  incominciata  imprefa,  per  reprimer  tan- 
ta y'iolen-x^,  fincbe,come  ho  detto,  non  fi  rifoluano  à dar  habitatione  ficura  à que- 
fti  Cittadini , dr  àproueder  che  in  ogni  cofa,  dr  in  ogni  modo , la  Cu  fiitia  hab- 
bia  il  luogo  ftto,  <jr  che  in  ifcritturamoflr'mo  vero  defideriodi  concordia  cpitce, 
e dello  Jiabilimento  dello  Stato,e  tranquillità,c  libertà  della  l{epublica.  Et  of- 
fendo la caufa  tanto  giufla,  & pia , non  folamentenon donerò, effere  imputato, 
per  la  pietra  dello  fcandalo,dr  per  l’aruhore  dell  inquietudine  d"  Italia , & altri 
danni  che  Fojb-a  J^ltexja  mi  rappref  mta,  ma  donerò  fperare,  e fpererò  più  to- 
fio, così  d.t  Foftra  .Alte^  come  da  ogni  buon  T recipe  {come  da  molti  già  mi  è fia  , 
toofferco)ogniaÌHto,efauore,che  a td’ effetto  mipoteffero  bi fognare,  cantra  chi- 
mi yoleffe impedire.  Etfpetialmente  confido  nella  bontà  del  He  Catolico;  come  di 
tofigran  Trotettor  di  quefla  Hepubl'ica,e  Signor  mio  naturale,  alla  cui  pruden— 
7^,autorità,egrande7;ja  jpetta  anche  ilgiudicio  del  proceder  mio,fein  cofa  alcu-  - 
na  mi  farò  partito  dalgiuflo.  Ma  Castioni  mie  faranno  tali,che  meriterò  piu  prefio . 
da  Sua Matflà,edatuttigli altri  Trencipihonore,  &gratia,comenebo  rtceuu-  , 
to  fempre  da  F.^.inparticolare;  la  qual  fiipplico,  die  mi  tenga  per  quel  Ser- 
uitore,  che  gli  fonoteche  fono  flati  i miei  alla  Sua  Sereniffìma  Cafa;  tp- non  fac 
tiatortoà  fejleffa,inlafciarfi  cadere  in  penfiere  dime  cofa,  thenoni  moltode- 
gna di  lei;e  di  fempre,  e fopra  tutto  fi  alficuri,chepiatofio  perderò  lauita,  che 
veder  mai  per  alcuna  via  eflinguerfi  il  frutto  così  grande , de'  fatti  dclTrenc'tpe 
Doria;  come  è quello  della  libertà  della  Hepub . Et  che  però  quando  con  quefli 
difuori  fi  coudefeenda  a qualche  cofa  honefla,  nel  medefimopunto  farò,comeho. 
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An/el  V.  dctto,cbe/>  accetti  la f/jce,  Mab'.fogna  co» fiderare,  cbèfebenficompromcttm» 
/n  dfch  ^ differen'ce,che  f no  fra  qurflcparti,  circa  la  forma  dclgouerno  della  I{epub.noH 
■ ' * per  qaeflo  fi  ha  da  intendere,  che  fia  pofla  in  dijputafe  quella  eh’ è fuori  debba  ilar 

li  KLìK  ò nò-,  che’ l ritrouar  ficur amente  almeno  ììanyi  capace,  eirfitur a,  nel 

Dominio,ì  chiaro, che  deue  precedere  à tuttoicffcndo  folito,  quando  fi  mene  a com 
promejfo,ridur  prima  te  cofe  uel  fuo  priflino  effere.  Ilche  pero  non  fi  pretende  fai- 
uo  per  pii  facilità  dell'accordo  Et  à y„A. bacio  le  mani.  Il  i.d'Ottob.  1575.  Hor 
trattandofi  da' MiniflriqueftonegotiOf&inuentandofi  tutta  modi  più  riufcibili,.  „ 
per  accordar  parti  così  difcordi,propofero  al  Senato  alcune  conditioni . tra  quali 
pii  importanti  furono  trofia  i.Che  mentre  durame  il  Copromefio  fofie  conceduta. 
Sauona  perflan-^  agli  I'fciti,& il  Caflellofi  deffe  in  guardia  a perfine  confidenti 
dtamhe  le  parti;  la  t.Che’l prefìdio  iella  militiafort$iera,che fi trouaua  in  Geno 
uajiauefie  da  dar  obedietrga  a'  Miniflri  dt^V  rencipi,  cÒgiuramito  di  mantener,  e 
difender  la  libertà;la  f.Cheglifleffi  Miniflri  fra  tanto,che  fi  fpediua  il  cepromef— 
fo,amr,ànifirafierogiuftitia  nella  città.  Sparfafi  la  fama  nel  popolo  di  quelle  prop^ 
He,foJftttò  di  male,tp-  e fendo  incitato  da  alcuno,  che  no  poteua  fentir  ragionar  di 
aecordoypafiò  à termine  di  furor, e corfoa  eafa  il  Cardinale,  gridaua  ch’eratradi- 
io  fiotto  fpetie  di  trattar  pace, e che  teneuanoficcretepr  attiche  di  torloro  la  libera 
tà,e  ridur  la  patria  in ficruità  di  Spagnuoli-,an%ì  tant’oltraprocedettero,che  sega 
frena  di  bonefià,fparlarono  più  acerbamete  contea  di  lui  molti,eminacciaronlo  di 
abbrufciarlo  in  cafia.ll  Cardinale  all’ ituontro  con  dolciume  parole  ,eco  fioaui  ma- 
niere fieppefar  tato,cbe  mitigàquell infuriata  plebe,  da  cut  poterono  quel  giorno- 
difenderfi  a pena  ti  Miniflri  Spagnuoli,ef cor  fero  grò  pericolo.il  Senato  fece  incon 
tanente  andar  un  bando,publicando,che  non  farebbe  per  accettar  il propoflo  parti 
to  ddMiniflriintomoall’accordo,nicÒtuttociò poteua quietarfi il po^lo,  reflan 
do  la  città  piena  di  tumulto, e di  confufione,congrandi{fimo  fpauenta  de' buoni,  ueg_ 
gondola  cofa  ridotta  alla  defperatìondelf  armi.  Teneuanfi  chiufe  le  botteghe,  dr 
ogni  picciola  alter atione  daua  materia  dinuoua  timore;gUaudaci fenga  freno  prò 
poneuano,c  tentauano  cofie  nuouc-,(dcuni  fialiti  per  quelle  dificordie  in  opinion  di  at 
ti  à maneggi,^  ànotrir guerra,  inuentauanodiuerfi  moitriper  conferuarfi  im 
quelle  Stato;  molti  che  odiauano  a fattala  nobiltà,meflrando  di  fauorir  la  par- 
tedidentro,  procutauano-the  cadefiedalgouernofyna,^faltra;thiandauade 
bitordi  fiomma  di  danari , fi sfort^ua  di gader^ in  quelle  turbulergp gran  bene- 
ficio di  tempo;  df  in  fiomma  il  Cardinale,t  gli  altri  Miniflri  de'T  rencipi,  cadu- 
ti da  opti fperanga  di  buono  accordo , penfauanopiù  toflo  cerne  potè  fero  yfcirjal- 
MÌ,e  neuingiuriati  dal  golfi  ditantitrauagli.  Giouannandrea , dr  i Deputati,  cb’ 
gndauano  in  tanto  temporeggiando,  per.  dar  tempo,  di  accommodemento ,.  quando 
udirono  il  fucceduto,  yoltarona  l’animo  à prof eguir gli  effetti  dell' armi  ; & efi- 
fendofi  ajprmbratovn  numero  di  quattromila  fantiItalianiin  Seraualle,conle 
due  compagnie  di  caualli,  fi  apparecchiò  Giouanbattifla  Sp'inoladi  farl'impreft. 
éi‘t{pue  ,ni  altro  afipettaua,  che  L’arriuo  di  millecinquecento  Zedefchide’dut 
\egimenti,.mentre  j/i  altri  erano  anche  in  camino,  ma  più  lontanu  Efji  nondi- 
meno furono  incamminati  da  Girolamo  Marini,  tH aolbattifla  Spinela  ucifp  Sa-~ 
nona, per  nuouo  ordine  del  Dor  'ut,  che  difegnaua  di  far  quell’,  mprefa  -^meglio  poi 
con  fiderato  il  tutto,giunti  thè  furono  à Spigai  hehbcro.  commandamento  dal  Fi- 
nale, che  fi  conduce  fiero  à 'Upue.  <Toiì  Giorgio  Dona,  11  fata  gran  diligenza , in- 

fiitme  con  Francai  lercaro,per  ottenere  dal  Gouernatare  di  Milano,, e poi  codurrt 

^ àTleut 


, Volume  Primo,  Libro  Sefto.  407 

i ^oùe  Vartiglierla,che p cauh  di  ^lelfandria,concc]fd  in  nome  di  vendittiCvlti 
m»  giorno  di  Settembre  fi  vnì  co’l  Signor  di  Seranatle , che  fi  trouaua  in  campa- 
gna con  la  fanteria  Italiana . Quel  medefimo  giorno  pajfarono  ad  accampar  fi  in- 
torno a Tloue,  trouandofi  l'efercito  loro  di  diecimila  fanti , e centocinquanta  ca- 
valli,ni  poterono  così  ben  riueder  il  fitto,  che  piautata  Cartiglieria  dalla  parte  ver 
fio  il  Caflello,  nonfoffepoi  conoficiuto  il  luogo  il  meno  efpugnabile  di  tutti  gli  altri; 
onde  trattenendo/!,  cercavano  di  ottener  la  Terra  per  accordo,  ma  il  Capitan  Fi- 
garella,  chevi  erain  guardia , non  volle  vdirnenutla^ . Mentre  fi  trattenetia  il 
oampo  intorno  a Tqpue , la  loro  caualleriafece prigione  Silueflro  laurea , mcnt  re 
tornava  da  Milano , mandatovi  ,Ambafciadore  ; perloche  il  Commijfario  dil'oi^ 
Ttpuera , mandò  fettecent'huomini  di  quella  yalle  à Campo , luogo  degli  Spinoli, 
chepofero  il  tutto  a ruba , fiorirono  oinfreano  Ceba , e condujfero  prigiom  Carlo 
Tallauicino,& -dgoflino  Spinola.  L’Inureafu  nondimeno  toflo  liberato,  per  non 
commoucre  a f degno  il  Governatore  di  Milano,  che  fidolcua  così  per  efferesìan 
frefo  nel  ritorno  di  quell' .Ambafceria , come  anche  nel  territorio  di  Derfiona  giu- 
rifdittione  del  He , .Andavano  temporeggiando  quei  del  Campo , ni  volevano  ten- 
tar il  cimento  della  batteria , per  non  cjfier  cosìretti  a dar  l'aJJ'alto , nel  qual  cafo 
tonofceuano,  chela  Terra  non fiulo  reftaua  fiaccheggiata,  maanche  dis fìtta  ; cofa 
lontana  da' penfieri  de’  7{pbili,che  defiderauano  più  col  timor  e,che  col  danno  ri- 
dar le  cofe  della  F^pubtica  ad  acconcio  loro;  perciò  mouendo  adaglio  Cartiglie- 

yìe,  e tirandole  in  luogo  douefu  riconoficiuto  che  farebbono  maggior  progrejfo , a- 
fipettauano  che'l  prefidioentra/fe  in  opinion  d’accordarfi . Tra  tanto,  faccndofi 
dalC  altra  parte  majfia  digenti  a Caui , mandarono  per  foccorrer  Jqpue , trecento 
fanti,che  comparfiauifiadeWefercito,& incontrati  da  .Ambrogio  Lomellino  con 
grojfa  fquadra  di  genti,  furono  fenga  contrailo  pofliinfuga.  Et  nondimeno  defii- 
derando  li  mandati  dal  Senato  aGaui,  introdur  qualche  fioccorfo  a gli  a/fediati, 
mandarono  loro  tìMocinquanta  foldati  con  vn  facchetto  di  poluereper  ciaficAno, 
che  guidati  di  notte  dal  Capitan  Ciacopo  Bianco,  felicemente  furono  introdotti. 
T^on  giudicando  poi  bidlantc  cotal fioccorfo,  a poter  gli  a/fediati  mantener  fi  molti 
jìorni,alfembrarono  il  più  numero  che  poterono  di  foÌdati,la  maggior  parte  del  Ca 
pitanato  di  ì’'oltri,&  altri  luoghi  vicini  nella  Togp^Hcra,cheafccfiero  al  numero 
di  ben  cinquemila,  gente  lo  più  nuova,  & inefperta.  La  onde  me/fafi  la  rifolutione 
in  difputa,del  modo  del foccorrcre,  furono  di  parere  Tier' .Antonio  Chiefa.et  il  Ca 
pitan  Ta/fo,Maiìro  di  campo  di  quella  gente,  che  dovevano  di  notte  procurar  d'en 
trar  dentro,  con  qualche  numero  di  quei  foldati,  a/faltando,  e sformando  alla  fpro- 
ueduta,  aualche  quartiere, per  aprirfi  laflrada  ; percioche  non  farebbe  riujcibile 
quando  digiorno,et  a bandiere  fpiegate,vole/fero  con  mili  tia  nuoiia,  e raccolta  tu- 
multuariamente, far  impeto  negli  alloggiamenti,  guardati  da  molto  maggior  nu- 
mero di  foldati  braui,efperimentatiin  vfo  di  guerra-Furono  d:  altro  parere  Stefa- 
no Inurea,Marco  Fornari,cp-  alcuni  altri, prefupponcndo  che  un  a/fialto  fprouedu- 
tofo/fe,  per  porre  in  d'tf ordine  tutto  il  campo  del  Seraualle,  e che  non  foto  hauri  b- 
bono  di  genti  fioccorfo  7<{pue,ma  coflretti  li  nimici  apartirfene  con  uergogna;et  al- 
legavano afuopropofitto  fpejfo  il  proverbio , C'Huomo  a/fialtato  è megp  perduto. 
H ebbero  fientore  quei  del  campo, di  queiìo  graffo  apparecchio  fatto  in  Gaui,e  quan 
tunque  Honpare/fe  loro  ragionevole  per  ufo  diguerra,che  fi  mette/fero  quelle  gen- 
ti ad  imprefa  così  difperata,  nulladimtno  mandarono  a rìconofeer  il paefe  dalla  lo 
ro  cauaUetia,  a cui  parue,  che  di  ciò  non  pote/fie  fofipcttarfi  ; onde  per  tal  relatione 
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An.delM.  patiron  poi  tjiudcht  danno  ^ egliaffalitori  fentironlo  molto  minore  di  quello 
fì}6.  fatto  haurebbano . Mar  dando  dunque  in  ordinant^a  da  Cani,  arriuarono , ch'tr» 
A n.diChr.  i fjora  di  Sefla,fopra'l  campo,cb' affollarono  dalla  parte  del  quartier  de’  TedefeU, 
— e coflrinfero  il  Capitan  Sejiel,  ch'era  diguardia , a ritirar/},  con  perdita  di  alcuni 

li  ALIA,  folcati  ; ma  corfo  allojìrepito  dcll'armi  il  Colonnello  Felice , il  quid  fi  età  partito 
I dalla  guardia  deli artiglierie,  con  vna  compagnia  de’  fuoi,foflenne  Ìmpeto  deini- 

Plico,  & inniandofi  di  mano  in  mano  faldati  a quella  folta,  gli  affalitori,  entrati 
in penfiero  che  tutto  il  campo  in  ordinane  vi  correJfe,fi  come  temerariamente  fi 
erano  colà  /pinti , così  timidamente  ritirando/i,  diedero  principio  ad  vnadifor- 
Socenrfo il  dinata  fuga , Qnei  di  7qpue,già  dalla  lunga  veduto  comparer  il  foccorfo , erano 
Noue  tor-vfeiti  anch'efììadajfaltare,ma  furono  brauamente  refpinti  da  Leonardo  Tlaiìi- 
**>•  lar^dl/ìcredellacompagniadclConte  Felice,  che conquella bandiera  faceuaquei 
giorno  quiui  la  guardia . Giouanni  Manriche , il  Luogotenente  Spinola,  Ìvno 

con  cinquecento  archibugieri  T edefehi , i altro  con  altritanti  Italiani,  s’affretta- 
rono incalt^ndo  il  nimico,  e difegnauano  di  dargli  gagliarda  percoffa  da’  fianchi} 
ma  trouarono,ch’egli  fuggendo  a più  potere,  prouedeua  alla  fua falute . E fu  di  cH 
attribuita  la  cagione  ad  vna  parola  del  Maflro  di  Campo  Taffb , il  qual  uedendo  li 
fuoi  in  difordine,ùer  fermarli  gridò  che  voltaffero  faccia;  ma  efii  ine f per  ti, inter- 
pretando le  parole,  fecondo  ialterationt  de  glianimi,voltarono  la  faccia  adietrOf 
t te  /palle  a’nimici,  fuggendo  così  precipitofamente,che  molti  auanti  che foffe  not- 
te arriuarono  alle  loro  cafe  inTogg^era,  non  parendo  giamai  loro  di  efferfteuri 
fin  che  uigiungeffero,e  molti  altri  per  affanno  nel  corfo  crepparono. Giorgio  Boria 
in  quel  meo^  attendeuaad  opporfì,  in  varij  luoghi, a quei  che  fortiti  erano  da  7<lp- 
ue,con  molta  bramirà  ; & hebbe  qualche  negotio  a farli  ritirare,  non  fen%a  grane 
danno  del  campo;  percioche  mentre  con  fouerchut  animo fstà  Galeotto  Spinola,  e 
Giacopo  Lomellino,giouani  di  alto  fpirito,cS;  intreptdi,incal‘gauano gli  vfeiti,  fu- 
rono daliarcbibugiate,  che  fi  fparauano  loro  cantra  dalla  T erra,  vccifi  ambedue, 
non  fengagraue  dolore  di  tutto  iefcrcito.  7/pn  vollero  allhora  più  tardar  a far 
batceria,U  Capitani  del  campo,etoflo  fecero  breccia  di parecchiebraccia  di  mura- 
Noue  Cren  glia,onde  iajjalto  figiudicaua  molto  ageuole  ; quando  i difenfori  meglio  ripenfan- 
de  , e con  doa’ cafiloro,difceferoadaccordo,eperciòmandaronfuoriilCapitanMi(hel,An 
^uai  condi  gdo  Ornani  Corfo , con  tre  Cittadini  di  T^ue , che  condotti  dal  Conte  di  S'aleno;^ 
dauantial  Generale  Spinola,  Giorgio  Boria,  e Giouanni  Manriches, pattuirono; 
Che'l  feguente  giorno  vfeiffe  il  Capitan  Figarella  co’  fuoi  faldati,  paffando  per  me- 
ttpCefercito  armato  ; cheA'Cittadini  diTqoue  foffero  confermati  li  priuitegij,  co' 

?uali  cran  foliti  di  viuere  fono  la  Signoria  di  Genoua , & fi  falua/je  loro  (a  vita, 
hono  re,  e le  robbe;che  Ì artiglieria  reflaffe  a’vincitori;  e che  centocinquanta  mu- 
li,che  fi  trouauano  iui  arriuati  diVogjeuera  per  caricar  grani,  reSìaffero  a difere 
tion  dd  Gencrale.yfcito  di  T^ue  il  FigareUa,v  entrò  il  Generale  SpÌHola,conpar 
te  delle  fanterie  Italiane,  e vi  lafciò  poi  con  quattrocento  fanti  Carlo  Spinola  Si- 
gnor di  Dernice;et  offeruando  puntamente  le  Capitolationi,  fece  anche  reSìituire 
i muli  a’  padroni , eccetto  venticinque  confegnati  di  fua  ragione  al  Colonnello  de' 
Tcdefchi.  Mandò  il  Capitan  Gio. Batti/la  Gentile  Sergente  Maggior  deli efercitt, 
con  cinquecento  archibugieri  Italiani  à riceuer  yuado,nel  cui  caflello  per  prefidio 
lafdò  centocinquanta  faldati,  fono  ilgouerno  di  Stefano  Centurione.  Conduffefi 
Gjuì  preh  poi  lo  Spinola  con  icfexcito  intorno  à Gaui,  e con  picciolo  contraflo  hebbe  la  T erra 
da' Vecchi.  àpatti,cjfendofis  ritirato  nel  Caflello  il  Commijfario  Ferrari, come  in  luogo  fortif- 
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^olituatoÌHvn monte feofeefe.  volle  perder  quimteritpo  il  Cenerate',  Aa.detMìi 

per  giudicar  gran  di^oUÀ  lo  sfor%arlo,tà'  il  beneficio  che  rifuUaJfe  picciolo i co-  J 5 J *• 

sì  lafciatowlla  Terra  con  quattrocento  fanti  il  Capitan  Francefeo  Spinola, dife- 

Ìnaua  di  condurfi  verfo  Cenoua , con  difegno  che  ui  fi  leuafie  qualche  tumulto  con 
t vicinità  del  pericolo,  e le  cofeprendefiero  qualche  buonaforma  diaccordo'.  ITALìa. 
Ma  confultato  il  negotio  andse  al  Fmde,con  Giouannandrea,e  co’ Deputati  ,non  fu 
rono  di  parere  di  tentar  attione  così  pericolofa  prima  perche  fi  lafdauano  adietro 
parecchi  laogbi,li  quali, non  effondo  a loro  deuotione,  poteuanò  impedir  il  tranfi- 
to  delle  vemuaglie  da  nodrirfefercito;Paltra, perche  effendo  prouedutiperla  uta 
del  mare,quaU}ora  egli  fi  rende fiefortunofo,la  gente  tiratafi  tant'oltra,era  cojlret 
ta, con  gran  perdita  di  riputatione,a  tornare  per  adietro  per  poter  uiuere;aggmn- 
geuafi,che  caminar  contea  vna  città  così  popolata,tSrforte,con  vtfefercito  di  die 
cimila  fanti,  poteua  riputarfi  temeraria  dcliberatione,  e nella  fperafn^  de' tu- 
multi da  follvuarfi  per  ciò,  non  doueuano  far  fondamento  , efiendopofioin  arbi- 
trio del  popolo  incoHante  ,giudicato  dacontrarietà  dipafshni . .Angipmr  tenic- 
uano  di  qualche  firana  rifolunone , la  qual  fi  andana  confermando , per  vigor  di 
alcune  lettere  itttercette  de' cittadini,  e per  quahucragionamento  f attione  anche 
stella  città,di  voler  piu  lofio  pattuir  con  alcun  T renepe  firaniero , per  non  cedere 
a loro  anuerfarij,ancorche  bifognafiejarlo,  con  intacco  della publica  libertà . 

Temetter’ anche , non  perciò  fi  rifoluefiero  li  mali  affetti , nella  creatiene  del  nuo- 
uo  Duce,ehe  doueua  far  fi  in  qacigiorni,di  eleggere  confomma  autorità  effo  Duce, 
fecondo  che  fi  era  fatto  in  altri  tempi  per  fomiglianti  occafioni:  dal  che  argomen- 
tauano,che  fi  cagionerebbe  la  total  rouina  deUa  ^publica . Et  finalmente  confir 
derauano,che  quando  la  città  fi  vedeffe  altra  modo  firetta  per  mare , e per  terra  ^ 
fi  come  la  diffierationc  fuol  cagionare,  non  ricorrefse  ad auucnturar  il  tutto , coq 
efirema  rouina  d’una  delle  partiicofa  che  non  doueua  procurar  niun  buon  cittadi- 
^ no,  per  appaf stonato,  chefoffe . Trittennefi per  tanto  lo  Spinola  con  le  fuc genti , 
efi-  C'touannandrea  mentre  afpettauadaTqapoli  Marcello  Daria , con  le  fanterie, 
e prouifioni  da  guerra,  mandò  Francefeo  Crimaido,e  F'tlippoT  affano  congentiafi 
tfs'icurar  i borghi  di  yuado,perche  non  foffero  in  quel  porto  danneggiate  le  fuegq 
lee,  tratteneiidouifiper  alquanto  r 'tfpetto  al  mare  diuenuto  fortuna fo  in  queigior 
ni  ; così  tagliò  i difegm  al  Gambacorta  Todeflà  di  Sauona,  che fpcdit'haueua  otto 
compagnie  di  fanti , e quattro  pei^  di  artiglieria,  per  batter  dette  galee,  ri- 
manendo poi  quel  fèto  in  contef  amolti  giorni  con  afsidue  fearamu^g^’,  che  nulla 
importarono  allafumma  della  guerra . Tacila  città  crefceuano  le  prouifioni,  dr 
andauano  da  piu  parti  arriuando  faldati  per  loro  feruigio,  & accref cenano  le 
fpeditioni  anche  de  Capitani  ; ni  lófciarqno  di  tentare , per  hauer  forila  [in  ma- 
re, il  porre  all'ordine  qualche  numero  di  galee  che  sfornite  fi  trouauano  nell' .Air 
fenale.Fu  imàato  con  numero  di  faldati  GirolamoT  elerano  Commiffario'„\pcrche  ' * 

fttcefse  prona  di  ricuperar  la  Spetta , la  qual  riufeì  vana , fi  come  vanno  fu  il  ten- 
tatiuo  quitti  del  Marchefe  di  Madrigliano , else  con  quattrocento  fanti  uolle  sfor- 
mar il  Tifone , ributtatone  con  qualche  danno . le  genti  afioÙate per  feruigio 
della  città, nel  Contado  di  Vifa,  & aleune  compagnie  di  Corfif,  effendo  arr'tuati  a 
Sercj^na , "Pietro  Cabella,  che  vi  era  Commifiario  volle  metter  fiui  di prefidio  j 
ma  fi  oppoferoicittadini,chc  dubitauato  di  qualche  trattato,nel  quale  haueffema 
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effoCaheUa,e  fHOÌamici,offerendofi  d'sguardàrefsi  la  città,infieme  con  f ordi- 
rlo pfidio  é Tedtfcbi,qutdhora  ne  nafeeffe  il  bifogno.Scrifsero  di  ciò  a Genoua^ 
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Aa-del  M.  tfu/jum mìiatb mtouo  Cmmijìario  Prancefco  Chiaucga, il^ual foilsfeeegqid' 
' * T cittadim,et  il  Cahella  co  le  genti,andò  a ricuperar  yejdno, donde  dian^  fi  era  par 

vi  j ' ■*”*  numero  di  faldati , mandatiui  dal  Couernatore  della  Spetia  Undrea 

ÌTAi'iÌ~  ^ quantunque iTerra:^ni  volontariamente  fi deffero  toflo  al  Ca- 

Ve&nó  &c  "®'*  ‘[chinarono  ilfacco , dr  altri  piu  gradi  danni;  per  lo  che  fitco- 

tkcBtpata  fi^^ctto pofeia  il  Cabelio  , render  conto  di  taPattione  nelle  prigioni  di  Cenoua. 

Il  Tapa fentiuaflraordinaria  molejìia  di  tai  fuccefsi,ni  reRaua  difoUeeitar  iCLt- 
gato[à  non  tralafciar  il  trattato  delCompromeffo;dra'h{apoli  operò,  che  Don 
Ciouanni  trattenere  la  partita  di  Marcello  Doria , perche  non  facefiero  i Fecebì 
progrefsi  maggiori  accrtfeiuti  di  forfè  ; dr  così  ponrffcTo  in  difperatioHe  la  parte 
di  dentro, la  quale,  come  gli  rapprefentauano  il  Cardinal  GiuJiiniano,e  Mattheo  Se 
narega  hanrebhe  ricorfo  a molto  frano  partito,poflain  vltima  dijpertione.  Onde 
mosìrando  fdegno  contea  Giouannandrea,e fuoi  amici,che  non  voleffero  accettar  [ 
ultimo  compromefio,fcrifie  loro  con  qualche  rifenthnento;  nondimeno  dapoi  facen 
da  gagliardo  ufiicio  apprejfo  Sua  Santità  'hficolò  Dorìa,gli  fece  conofeere  cotal  De 
ereto  di  compromefio  e/fere  di  niun  valore  alla  fumma  del  negotio,  e che  quando  fi 
[offe  fatto  libero , incontanente  fi  farebbe  accordato  il  tutto  ; e finalmente  offerfe 
venticinque gentilhuomini  de'principali,chefarebbono  andatia  I{pma,per  afsicH 
rarla,che  dalla  parte  loro  fi  eSfentirebbe  a qualunque  forme  di  libero  dpromejfo» 
rifer  bando  femore  la  liberti  della  Ilepahlica.  Ho  fio  da  quefle  ragioni,  & offerte 
il  Tapa,  mando  di  nuouo  vnfuo  breue  atta  ì{epublica,cfiortaodola  viuamente  al- 
la rifolutione  di  tal  compromeffo,con  molte  parole  efficaci  si,  che  commojfero  gru 
parte  di  quel  Senato . Ma  ui  fifufeitò  difficoltà  nuoua  di  qualche  numero;  perche 
li  Commi fiarij  di  Cefare  hauendo  intefo , che  nel  decreto  paffuto, fatto  il  ventefimo 
di  Settembre,fi  nominava  il  l{e  Filippo prencipal  Tntettore  della  I{epublica,giii 
uicarono  quelle  parole  rifultar  a poca  riputatione  della  Maeflà  dell’ Impera- 
dore,  e ne  moftr  arano  gran  difpiacere.  Fecefiper  tanto  vn  decreto  nel  Senato  > 
dechiarando,  che  non  haueuano  intefo  di  far  prenuditio  alcuno,  ni  alla  Maeflà 
Cefarea  ni  alla  Bspnblica  Cenonefe,  ma  che  reflaffero  tutte  loro  ragioni  illefe , e 
conferuate , Ma  poi  dubitando  che  perciò  non  fi  cagiona fie  alter atione  negli  ani- 
mi dt'Miniflri  R^qffecero  tifile  fio  giorno  vn  altro  Decreto,  di  quefla forma.  Con- 
fiderato  il  Decreto  della  Balia  poco  prima  conce fia,fenxfialcuua  riferua  della  Tro 
tettione  della  Maeflà  del  Serenifsimo  I{e  di  Spagnd , ni  fattane  mentione,  la  qual 
t tanta , che  meritamente  conviene  alla  ^publicaGenouefe  hauerne  particolar 
memoria . Terciò  affine , th'in  alcun  tempo  non  ci pofifa  queflo  efifereoppoflo;con 
tutti  i voti  fi  decreta,&  ejprefifamente  fi  dechiara,per  la  detta  Baila, òfia  Deere- 
to,non  efifere flato  derogato,ni pregiudicato  alla protettioUe , e difefa  della  Cath, 
jj,  ^ Maeflà,qualfempreitaendumo  ejfèferiferuata.  QueR'ultimo  decreto,  ben  fof- 
lic’Grnoue  fi  tenuto  poi  fecreto,  nondimeno  per  hauere  ferino  MafisimilianO  afuoiCommif- 
6 a fauor  farij,chenUllaimportunaallaiurifditiondeltImperio,cotalnominationediTro- 
dtl  Re  di  tenore,  trattandofi  di  conciliar  accordo  tra  cittadini  di  Genoua,  la  deliberatione 
Spagna,  dapoi  fi  publicò , & attrfefi  a cofimaggiori , Terche  non  potendo  iTrencipi  co- 

sì preflo  trovar  via  per  l’vnione , operarono  ch'almeno  fifacefse  unafofpenfion  f 
me  ; così  Monfhnor  Canobio  con  vnbreuedifua  Santità , tir  vnaletteradi  Don 
Ciouanni  d'Muflria,  al  Senato  di  Genoua , & a' Deputati  nel  finale,  potè  conci»- 
derU  per  quìndici  giorni,  il  dodicefimodi  Ottobre,  confirmata  d;^  Deputati  Gio- 
uanbattifila  Lercaro , Benedetto  Spinola,  Giacomo  di 7^egro,Stephano  Tinello, 
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BartolontfO  LomdlinOyGìoujnbattisia  Spìnola,^nunio  Scrra,& Luca  Grimal 
do, con  qucfle  Capitolacioni.  Che  durante  effo  termine  non  potefJe,ne  luna  parte, 
nel’ altra  far  geli,  ne  rimetterle  da  un  luogo  ad  un’altro  ne  da  unaforte%ja  all’al 
trainon  uettouagliare,non  monitionare  la  città,ne  tdtro  luogo  del  Dominio, ne  an 
cheper  tran/ito,e  eh' in  fomma  non  fi  face  ficco  fa  alcuni /uori  di  che  l’armi  no  re- 
ftafierofufp  f e, Contrauènendofi da  alcuno,in  tutto,o  in parte , s’intendeffe  rotto 
rappuntamentOfC  potefie  ogniuno  preualerfi  delle  fue  armi. Che  fe  nel  termine  de’ 
quindeci  giorni  le  cofe  della  l{cpnblica,i!r  Couerno  fi  uedeffero  non  giunte  a quel 
fin  che  gli  altri  T rencipi  co’l  'Pontefice  donano  intentione,poteffe  ciafeuna  delle 
parti  far  quello, che  la  pare ffìeidichiar  ondo  fi  in  tal  cafo  detti  T rencipi  cantra  co 
loro  che  no  offeruaffero  inuiolabilmete  le  coditioni  ppoiie.Et  chiflgiuditio  da  fa  r 
fifli  Deputati  de”Prcncipi,douefie  prometter  fi  in  ifirittura,g>r  efsi  Trencipi  f 
mcttcfi'ero  di  dar  ogni  aiuto,  eir  fauore  à quella  parte  ebauerà  offeruato  il  ,pmcf- 
fo.ChlCòfigiio grandeJ'eruatalaformadclleleggi,douejfe per tut’il  quindecefi- 
mo giorno  di  quel  mefepafrare,cofermare,e  di  nuouoftabilire  il  Decreto  della  re 
mif itone, fatto  Aventi  di  Setfebre^ma  che'l  tepo  eoprefo  in  detto  Decreto  fi  ridu 
eejfe  a’Sopradeiti  quindici  giorni. Con  quefla  conclufione  tornò  a Genoua  Giouan 
francefea  Canobio,&  i Minifiri prefero  à trattar  con  maggior  caldeg^,che  mai 
la  delibi  radon  del  cÒpromeffo;ncl  chetrouarono  nuoue  difficoltà,efsendofi  in  vn 
tratto  alti  rati  gli  animi  di  quei  di  dentro,per  un  finillro  auuenuto  importantifsi 
mo  agli  yfeiti  da  quali  argometauano  ch’impofsibilefora  flato  à ffrguir  la guer 
ra.f^cì  fuori  un  rigprofo  decreto  del  l{e  Catolico,per  lo  quale  fi fòfpZdeuano  tut- 
te le  afsignationi  date  à natati  Ccnouefi  nella  fua  Corte,ordùtado  che  loro  fi  rifa 
tefseroi  coti,p  tutti  gli  anni  qnindeci  pcedeti,  attefo  che  fu  perjuafo  efserui  erro 
re  di  groftifsima  stima  di  danariiflal  che  fi  cagiono  tata  cò/ufione  tutte  lepiag^ 
de’mercatatì  diEuropa,sbegiamai per  adietro  fi  era  udita  cofetale,toccando  tin 
terefse  di  queflè  Dcfreto,principalmete  a Cenouefi  del  colo*  déf^ccchi,e  ch’afct 
deua  alla  stima  di  quindici  conti  di  oro . QwfiaccidZte  alterò  quafigli  animi  di 
tutta  quella parte,ueggendofi priui  ad  un  tratto  de'beniprefenti,^ delle fperage 
future,poi  cb’efsedo  toro  interdetto  il  negotiodel  danaro  e trouandofi  fuori  della 
patria,nénuedcuano  come  poter  foflentar  l'imprefa.  Giouannandrea  Doria  non 
dimeno, co  animo  frdcbt[fimo,effoi  tò  i Deputati  d fpcrar  bene,&  offìerfe  loro  qua 
togiudicajfero  egli  potere  con  taperfi>na,e  con  tegalee,perfar  prouifion  di  dona- 
ri. Si  tidujfero  per  ci  ò d confulta  non  falò  i Deputati,ma  molti  anchora  de’princi- 
pali  cittadini, che  fi  trouauano  net  Finale,ò  ne'luoghi  iui  preffotiCr  il  Lerearo  co- 
minciò adifeorrere  fui  generale  quantogliimpefaticafi  turbino  qualunque  bua 
eonfiglio  degli  huomini,  ecam'eflìallafprouedutafi  trouauano  corni oppreffi  da 
quel  fieroaccidetciil  qual  giamai  temer  non  doueuano  dalla  fommabontd  diquet 
^,tbc  con  tanta  deuotione  ofleruauano,& per  lo  cui feruigio  tante  cofe  fatte  ba- 
ueuano,ma  in  quel  tempo, che  fi  trouauano  inuolti  tra  tante  ingiurie  di  fortuna, 
ioflretti  ad  imprender  gfierra,il  cui  fuccrjfo  no  erafenga  interefie  di  quella  Mac 
Sli,ne  doueuano  y'iuer  ficurifsimi.T  uttau.a,non  effondo  olfatto  rimedio  così  pre 
flo,come  r'ichicdeua  lo  flato  delle  cofe  loro,fi  c'baue  fiero  da  rimouer  il  He  , con 
buone  ragionijùall’cffecutiott  del  Decretto^oueuano  dardi  mano  adulerò  riparò 
ne  punto  perder  fi  di  animo,  ricordcuoli  che  nel  fuperar  le  p'iu  gratti  dificoltd  » fi 
guadagnano  le  più  vere  lodi../!  ciò  fare  poieua  effortarli  i felici  principi)  delle  co 
^,il  debito  lorofla  nuefsitd,i^  chegid  vedeuano  la  confa  efferfauorita  da  Dio,  ( 
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daglihuùmìntji  come  a fper or  hautnano  per  innatrgi  che  loro  nuHeniffiitSrch^ht 
ogni  cafa,non  haurebbono  almeno  occafìone  di  doler/i , di  non  hauer  fatto  quanta 
loro  conuenifie,  f ricuperar  la  loro  dignità,  e ftabilir  la  patria  nella  primiera  di*- 
gnità.Diedero  grand’animo  le  parole  dd  Lcrcaro  à profeguir  l’imprefa , c riuoL^ 
taronfi  à difeorrer  del  modo  di  trottar  danari-, dando  primieramente  di  mano  a p» 
gar  Sua  Maefià  Catolica,per  me-gp  di  loro  ^mbafeiadori  in  lff>agna,accioche  lo-» 
r»  concede ff  r trecentomiù  fcudi,pa  rte  a conto  di  quanto  poteffero  andar  credito^ 
ri  degli  àjj'egnamenti  a trattanti,parte  a conto  de  pagamenti  delle  galee  di  Ceno— 
uefi,  che  fi  trouauano  a fuo  fcruigio-,e' di  tutti  offerirono, per  maggior  cautela  del 
rendite  di  Sua  Macflà,affcur  amento  di  tutte  quelle  per fone,  & loro  beni,  ch’effò, 
nominaffe.il  negotio.fu  lungo,  e per  colpa, crtdefì,dé‘minifiri,riuftì  vanoitalche 
fu  fofpcttato,che  quei  minifìri  difegnaffero,(&  alcuna -polta  ne  moffero  parola,y 
che  laguerra  fi  faceffe  co’l  danaro  del  I{c, e perciò  uoleffero  porrei  necefità  quel 
lapartcdPiuprclia,epiu  ficurafulaprouifionedialcunidi  efsi,eo'l  render  lo- 
ro benifò  impegnar  li, (dhauenano  in  Fpma,in  Venetia,  & altroue  ; contribuendo 
anche  ogni  qualità  di  argenti,che  fi  trouauano,  & il  pr.  mo  fu  Ciouanandreafche 
dalle  fue  galee,  ne  fece  sbarcare  ma  gran  quantità,ediedela  Deputati . Careg- 
giarono le  gentildonne  Cenotkfi,  che  fi  trouauano  nel  Finale,conlagenerofa  libe- 
ralità degli  huomini,pcrcioche preponendo  il  bifogno  de’mariti,  t de'parcnti , in. 
tal occafione  al  loro  naturai  dcfiderio,& ambitione  di  comparer  luna  piu  dell’ al 
tra  rigitardcuole,offerfero  tutte  lorogioie,&  ornamenti  di  oro.che  fi  trouauano 
e di  oOligarfi  a qualunque  cófafofie  loro  ordinata, fino  alla  rinontia  delle  proprie 
doti, con  tantàcffcacia.chene  refiarono  tutti  marauigliati,  e di  alcune  fi  accettò 
Sofferta  licentiando  l altre  con  rifpofia, ch'ai  bifogno  fi  ualerebbono  dì  tanta  corte 
fia.Giouanbattifla  Spinola  andò  a Milano,^  infieme  con  Franco  Lercaro,ilqual 
fi  trouaua  con  li  fue  facolta  libere  dall  intrico  di  Spagina,  fece  sì  che  furono  rica 
f itati  cinquantamila  feudi;  prouedimento,chc  ritorno  tofto  in  piedi  il  negotio  lo- 
ro, che  fi  haueua  in  Ctnoua  per  difperato.Grande  aiuto  fi  anche, in  quelle  congiu. 
ture  C ’iouanbatiifla  Spinola  cognominato  yalen-ga,il  qual  partitofi  da  Mafia,an 
dò  a Lucca,  & a Fioren%a,eprouiàe  altra  groffa  quantità  di  danari, fi  che  piu  n» 
baueuano  difficoltà  di  maneggiar  laguerra.Ma  il  Morone,egli  altri  M'm'iRri  /«- 
uigilauano  aU’acordo,f^  perdo  difpofero  Gieuannandrea,cne  con  le  galee , fi  cote 
duccffefula  Spiaggia  di  San  Tietro  di  ,4rena,luhgi  yn  miglio  da  Genoua;  e quiui. 
entrati  ntllaCapitana  del  Doria,con  cui  fi  trouaua  Giouanbattifla  Lercaro  Silue- 
flro  Cataneo, Filippo  Sp'mola,&  .Antonio  $erra,con  ampia  facoltà,  come  fe  tut- 
ti i Deputati  vi  foffcro,difcorfero  lungamente  delle  conuentioni  del  Compromeffo- 
e quantunque  aUhora  non  fofie  rifolutoil  negolio,nulladimenofu  affai  ben  difpo- 
ftoJSeguì poco  dapoi  l'elettione  del  nuouo  Duce, con  molta  tranquillità  nella  citta 
il  che  prima  non  fi  credeua,e  con  gran  fcdisfattioneif  ambedue  leparti,per  l’ot- 
tima riufcita,cbe  fene  vide,  conforme  alle  concepute  fperange  ; tir  fu  "P  rofper» 
Sattirsanti,  per  fona  di  prudcKga,e  di  dejlregga  grande  ne'mantggi  deUoftato.  Di 
fegnòpoi  Ciouannandrea  di  prendere  il  CaHello  diTortofino, per  hauer  luo^fi- 
curo  kifuernar  le  galee,  & perdo  haueua  ordinato  al  Generale  Spinola  , chegli. 
tnandaffe  duemila  T edefd,  e ch’effo  andafja  a sf or-gare  il  Caflello  di  Cani,  eh’ an- 
cor a fi  teneua.’HottdìmcHO  coloro  a chipremtua  il  negodo  del  Comprarne ffo,vfa- 
uanogran  diligcnga,pcrchela  cofa  non  fi  prolongaffc  co  altro  motiuo  d’arme  ; on 
de  il  yefcouo  d' .Acqui, c l'.Ambafdadore  IdiacqHes./tMdatom  al  Finale, douefic-. 
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liitHÓ trepomittrattar ifutUe bifogne,nonfem^vÌHafpera>K(a di  buona  conclu 
fioue  itj  perciò  con  e(ji  mandarono  li  Deputati  Siluefiro  Cutaneo,  & Antonio 
Serra,co‘ quali  hauejfero  quei  Miniflri  da  trattar  il  compimento  di  quel  negotio. 
E fuccedc/tdo  in  quella  congiuntura  la  coronatione  del  Ducergli  fu  recitata  dal  Me 
dico  Facio,fì  come  fi  ufaua  difare  in  tal  cerimonia,una  non  inelegante;ma  per  l’oc 
cafion  de' tempi  giudicata  feditiofa  oratione,  alla  prefenga  del  Gran  Configlio;ihe 
poi  fané  uide  copia, cr  fu  tale . Tiacejje,a  dio, che  la  uirtù  mia , cir  la  grande  nf- 
pettatione  di  me  conceputa.d  me  molto  contraria  rifpondefie  di  pari,all’aU(grco^ 
ì^incredibile,cbe della promotione  di  f'.Eccell.  meco  fente  tutto  il  popolo  Geno- 
Hcfe,& al defiderio  ardentifjìmo, ch'io  tengo  nell' animo  mio,non  di  mouerui,  c:t~ 
tadin  'r,ma  di precipitarui a faluar  la  libertà  della  I[cpublica,in  sì  pericolofo  f an 
gentc,tengo  per  certo, ch’efplicando  da  un  lato  con  tanta  mia  contcntegga , co 

tanto giubilo,<irapplaufo  di  tutte  le  lodi  vere,&  diuine, partorite  principalmea 
teda'meriti infiniti  di  f'.Illusìriffime  Signorie uerfo  lupatria;eraccogliédo  dall’ 
altro  lato  in  premio  della  fatica  mia,il  vederui  tutti  concordi , & rifoluti  a uoler 
tnogni  mamera,e  per  qualunque  via  faluarui,  hoggi fengadubbio  farebbe  ilpià 
folenne,e  piàfehofo  giorno  di  tutti  gli  altri;0’  io  dall’altro  canto  mi  torrci  com^ 
piutamente  beato  affònto  ad  uno  di  quei  gradi  di  felicità , oltre  il  quale  non  mi 

farebbe  lecito  fperar  cofa  di  tnaggior  contento.Ma  quanto piA  fi  ritira  dalt'impre 
fa  il  mio  poco  ualore,tanto  più  mi  cifprona  la  luce,e  benignità  di  queflo  V rencì- 
pe,nel  petto  del  quale,  uedendo  con  quefli  occhi  feder  la  fianca,  afflitta,  e lacerata 
l\epublica,mi pareanchoradi  ueder  ini  appoggiata  la  libertària  quale  in  un  cer^ 
to  atto  tremante,e  comefugita  dal  corpo  mortale  mi  guarda,  mipriega , c con  la~ 
grimo  abbondantemente  mifcongiura,ad  impetrar  da’fuoi  difamoreuoli  cittadi- 
ni,co’l  mego  delle  mie  parole,lafua  falute,c  la  fua  liita.Gcnoua  non  tanto  perla 
clemenza  dell’ aria, per  la  frequenta  degli  habitat  ori , e per  la  magnificenga  de 
gli  edificq,quanto  per  ^antichità  e nobiltà  di  trofei  nobilifsima , e preclarifsimi 
città, quanto  ogni  altra  che  fi  ueda  dentro  a' co  fini  di  tutt'Europa , alC  Imperio 

del  mare  piu  opportuna,^'  accommodata,  che  ciafeun’ altra, else  fcuopre  il  Cielo, 
farebbe  al  prefente/elicifsima,i!^  beatifiimain  fefleffa , fe  tanta  opportunità, 
fe  tanta  occafione  non  haueffe  corrotto  quel  maluagio  epesìifero  vento  della  di- 
feordia  trafuoi  medefimi  cittadini  la  quale  o per  influfso  celefle,òpcr  la  perfidia 
naturale  de^huomini,d  il  giorno  che  nacque  infino  à queflo  punto, gli  è fiata  co 
sì  acerba,é perniciofa  eompagna,che  fu  molte,e  molte  volte  coflrctta  ù perder  la 
libertà,^  à cader  bora  in  fertiitu  de  fuoi  cittadini  bora  fono  il  giogo  horribHede 
foraflieri  ; e quantunque  per  la  varietà  delle fattioni  varie  eflraneffano  fiate  le 
difcordie,che  l’hanno  in  ogni  tempo  trauagliata,qnclladifco  riia  nondimeno  par- 
torita dalla  fatùone  del  Torticq  di  S.Tietro,edi  S.Luca  hj^atafenga  dubbio pe- 
ftilentifsitna,e perniciofifsirnàfopra  tuttel'altte;arrgi ì fiata  etiandio  la  radice, 
& origine  di  ciafewi  altra.E  come  in  tutte  le  liti, quella  parte,  che  difende  l ingiù 
flo,ì  in  verità  l' autor  dclLt  lite;  cefi  quella  parte  che  ricitfa  lagiuflitia , quella 
parte, che  non  fi  regola  con  la  ragione, fa  m'flicr:,che  fia  l'origine  della fattione,  e 
f confegiiega  la  cagione  di  tutti  i mali. Ma  eSfiderate  qto  uoi  uoletc  Citta fini,nò 
ritrouerete  mai,che  altro  habbia  partorito  quesìà  maledetta,^  fatanied fazione 
che  la  sfrenata  ambitione  di  quelli  cittadini  li  quali  rlrchiufi  cogli  altri  trale  me 
defime  muror  godedo  la  benignità  dellemedefime  flclte'^piu  chiari  de  gli  a(tri  ne 
per  antichità, nè  p virtù  de’tmgiori, no  cititi  d’èffercifegregati  dàlutti  gli  altri 
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Cìttadim,am  untemi  del  fauor  non  mediscfeldeUafartuMtV^oiuiM  agni  md- 
niert  ejìer  domandati  nobUi,egemil  hnomMÌ  di  quefia  citt«»f  retendendo  ^ eb'edr 
tun' altro,  quantunque  nobile  e^lUuftrenonardifca  pareggiarfudk  graadtgp^e 
loro.Q^e{ìaambitione,Cittadm,veramenee  ha  partorita  eotdfattione,  quefla 
ha  nodriti  continuamente  i noflri  trauagli, quella  ha  f penta  lame,  e tante  mite  la 
libertd,que{la  ha  condotta  sì  bella  patria  à feruir  genti  nranicrc,quefia  ha  moMr 
tenuto  quello  popolo  fotta  il  marno  di  libertà  in  acerbi  ffima  fcruitù,  quefia  al  Jiti* 
roèfempreflatalamadreditutt’iperieoliedituttcle  rouinedt  qucRacittà.  © 
maledetta,e  diabolica  ambitione,ò  coUelto  attolfcatOfCÌre fucili, amao^  tutte 
le  S^ublicbe,tuttili  }{cgni,tuttigl‘lmperij;maledettiJiaa0  color», che  ti  alberm 
gano,  & auega  cheqjlo  malua^io  fpirito  haJ/bia  in  altri  t?pi,e  fpecitdméte  l'amt» 
del  Sei  perturbata  quejla  citta  con  grandi IJìmi  mnuimsnti, nondimeno  agitato  poi 
da  lunghi  trauagli,parue,che  nell'anno  d el  ventotto  per  coffa  da  quei  tre  dardi,ea* 
quali  fttole  il  grande  Iddio  percuoter  piu  fie  r amente  t mortali  ,cio«  dalia  guerra, 
dalla  fame,edaUa  pefle,finalmente  morijfe.Ma  chi  mi  domandage  onde  fia 
nato  i noi  quejlo  vento pefiifero  dopò  l'anno  del  ventotto,io  nmfaprti  render' al^ 
traragione, che  quelladeU’aggregatianede'CiUadininelU'vemiotto  famiglie;  t$ 
nafta  ebeperfuadendoft  molti,  chefoLtmemeincafa  loro  alloggiajle  lanobiltà, 
hanno  cominciato  vn’ altra  volta,nonfoLmentedfepararfi  dagli  altri,  ma  i dim 
derfitraloTomedefimì;perche abufando  lagra>ide‘gt;a,cr  la  bontà  del "Prencipt 
Boria  autore, & protettore,mentre  vigc,ddla  libertà  prtfente,banofcaeciaio  le 
tinque  famiglie  dal  Tortico,eP"  commercio  loro, e coti  aumentandocon  la  fortuna 
tambitione  non  poteua piu  ftar  rinchiufa  n^ termini  qua/i  intollerabili  ; quando 
rompendo  fuori  difordinatamente  nell'anno  del  .dette  princìpio  alle  reuolu 

tioni prefenti,perche  da  un  lato  chiedendofi prone  impertinenti  di  Tqj>biltà,dalL' 
altro  lato  vfeendo  la  famiglia  Lomellina  à non  uolcr  cStro  il  fondamìito  deHelt^ 
gi,chegli  aggregaciin  quella  famiglia  fageroUpbili,  tl'ofiinasionedi  nortpor- 
gerui  rimedio,mcntre  che  il  maleera  curabile,e  fiato  cagioii  fenica  dubbio,  delia 
calamità  prefenteMa  notftì  tofio  fu f coperto  l’animo  loro,cl>efu  rotta  la  firada 
a' loro  Oggetti,!  quali  fiondo  piu  uiui  ,ef tldi  chemai , foLemente  fi  uoltd  rno  dalla 
firada  de^armtjequdi  cenfcelerati,epeffimi  configli  mtrodutte  nella  città^on 
ma  ma  due, e tre  uolte,gia  ciaf  cune  comimiaua  ai  cubare  infqrjji,  ngnfolodeUa 
falute  publica,ma  delChonor, della  uita priuata  : quando  tutti  i Cittadini , non  ri- 
trouandoaltrorimedioperfaluarfifVnitamente  prefero  l'armi  per  difender  fi  ; e 
con  tutto  che  molti  fogero  quelli, che  ricordandoli  d'egere  ogefi  da  loro,  chi 

nella  vita, e chi  nelle  fofiatrge,hauegero  cagione  e facoUÀ  dì  vendicarli,  fu  tanto 
cortefegu  tanto  pictofo  qiicfio  popolo,che  contento  folamente  di  non  eger'ogefo, 
tr  eonculato,rimettcndo  fubito  l’armi,perdouò  in  tutto  alle  fofiange,  &-al  fau~ 
gue  loro,  (ìrnon folamente  non  gli  fpinfe fuori  delUàttà,  mafidolfe  infinitamen 
te  della  partenza  di  eofi  nobili,  & homrati  Cittadim,  0 fingolar  bontàdel  pepo-- 
lo  Genoutft,mnfug  mai  vaga  delle  caiamiti  de' tuoi  nemici, ben  'tgno  e manfueta 
oon  ciafeuno,  nemico  di  uendetta,amico  di  pace,  nemico  del  benpriuato,  amico 
del  ben publico;nemico  della  feruiti, amico  deUaliberti,vigilantifsimo  c^ode, 
efortifsimo propugnacolo  della  Hjepublica,  paticniiftimo  a feruirla , cofiantifti* 
umper  difenderla  nelle  priuatemiferie,ib’ con  la  Mirti  antica  del  popolo  ^oma- 
Ma.perpetuamente  faluarla . Ingrato  ebeti  colui,  chenon  ti  conofee , nemù» 
iella  liepuhlita  chi  fi odia,mafccleretifsimon  traditorchi  ti  tradì fccicbi  naiifee 

ilfo- 
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il p<tpoto,tr4i^ee  U B^ubRcài  èmtchfid  che  la  eefa  del  fubltco  non  appartenendo  A n.cfef  W. 
édalcnnOprÌMto,it^efsitàappartietfatMttì,agrandt,apiccìolì,aricchi,apoue  J JJ* 
ri,a  ferini  a non  Jcritti;e  qncfli  tutti  non  emendo  altro che’l popolo,  la  ^publica , An.d»  Ch. 

diqne  aptartenìdo  al  popolo,  chi  offende  il  popolo  offendevi  patrone  di  effa  Hfpubli U _ 

eaepMÒognimagijlrato  vf ar  quella  autorità' cantra  Fefpeeffo  voler  del  popolo . ITALIA. 
la  onde  SS.  Illujlrijstmi  in  tutte  le  cofe  fjKciàlmente  nelle grauiftìme,  che  appar- 
tengono alla  falute  delftato,edella'libertà,nonfideuonogiamai  leSS.  VV.  Illu- 
Jlrtfcoflarfidalmlet^vniuerfale,  che  ageuolmente  s’intende  dal  Gran  Confeglio , 
che  rapprefenta  la  volontà  di  tutti,  chi  contradiee,chi  spoppane  a quefia  uolontà,s’ 
oppone  fen-ga  alcun  dubbio  al  ben  commune,e  s'vfttrpaper  fe proprio  quello,ch'ap 
partiene  a tntti,e  perciò, fet^uniuerfale  vuol  la  guerra,  deuono  amminiSlrarla  ; fe 
vuol  la  pace,  deuono  abbracctaTla;e  fopra  tutto  non  fondar  fi  fu’proprij  pareri,  fu 
le  proprie fcientìe.Et  a chi  mi  dicefie,fe  ed  vno , ò due  Cenatoriper  altropruden- 
tifsimi,&ancheatuttoH  Senatoìnfiemeparefìe,che  la  firada  defidcratadalfuni 
uerfalefoffepericolofaper  la  AppubUca  onde  fi  doueffe  procurar  d impedirla  con 
ogni  difegne,rifpondo,edicodi  no,perchenon  ecre£Me,che  fi  poco  numero  di  huo 
mini  intenda  piu  che  sì  gran  popolo, il  quale  fpogliato  di  tanti  oggetti,efuggetti,an 
ve/Utofempre  di  fincerità , e candide%^  d’animo,  e mpofsibUe,  come  affer- 
mano i fauif,del  mondò,  che  il  fuogiudiào  non  fiapiu  retto , e piu  fanto  di  citffcun’ 
altroipuò  U Scnator  proporre  al  gran  Cbfiglìo  lefue  ragioni,può  ajiaggerarle;  ma 
poiglifi  conuknlafciar  Udeliheratione  delle  co  fe, e non  voler  contra  ogni  ragione 
collocar  fide  fpaUe  tutto  ilpefo  della  Appublica , e girar  con fua  mamil’bonore , e •* 

la  falute  di  tutti;eperche  appartiene  principalmente  a V.  EcceSenga  consecar  in  • 

Configlio,  quando  fi  tratta  di  cofa;  cbetrauaglial’uniucrfale,  non  dè  comportare 
che  l opinione  de  pochi,la  qual  per  auentura  potrebbe  effer  mal'aiaji  còchiudapa 
mai  nel  Senato,eofa,che  fisa  affatto  contraria  alla  mente  di  tutti  i cittadini.Quefio 
chiedono  tutti  i Cirradini,qu^o  chiedono  tutte  le  ragioni,quefìo commandano  tut 
te  le  leggi,le  quali,mirano  peraltro  la  conferuatione,e falute  della  Afpnblica,  che 
per  la  conferuatione  e falute  del  popolo,la  bontà,e  la  virtù  dal  quale  mentre  cVio 
con  tonta  mia  contente:tX‘  tontemplo,godo,c2r  ammiro,  ammiro  infieme  la  venta 
ra,&‘fclicitàdtquefloEcceltemifsimoTrencipe,  Uqud  mandato  da  tiio, e fatta 
innanti  aprofperarta  AepuUitaquafieadutafcalda,  fSr  auuiua  ^agghiacciata , e 
quafi fpenta Jperanga  delia  nofl  ra  falute;Era  pur  ragfoneuote,che  finalmite  la  pie 
tà  cetelle,in  vn  certo  modo  sformata  dalle  perfuafioni  dellafuavM,  comoffa  dd 
laforxa  de’prieghi  noftri  fi  degn.tffe  a cofolatione  di  queiìo  afflitto  popolo  ^dgar 
lo  nella  piu  alta,epineccelfaparte  della  Aepublica;  la  cui  lode.Cittadini,  quanto 
piu  minutamente  confiderà,  quanto  piu  prono  di  raccontare , tantopiu  mi  auueio 
di  non  faper  cominciarlo,ma  ficurifiimo  di  non  poterlo  pamd  finire,  conciofiache 
fefi  guarda  ainilnfhefatuijglia  de' Pattinanti,  fe  fi  guarda  lagrendeg^  d’^go- 
flino  fuo  padre, fe  fi  guarda  la  nobiltà  dal  fuonafeimeutoyf e fi  guarda  la  pudicitia: 
di  Ciromma  fua  moglie,  fefi  guarda  alla  uaghegga,e  leggiadria  de’ fidinoli , tutt» 
compar  chiaro,tutto  nobile,tittto  Eccellente;  ma  fefi  contemplano  le  doti, e gli  or 
namentiproprq  deW animo  fua,la  religtone,la  prudenza, e la  coftaoga,  & infieme  ' 
tutte  quetlevirtu,che  v’hanno  sfor’gtìi  Cittadini  ad  eleggerlo  Trencipe  di  qutflo 
popolo, mi  fa  fommamente  dubitar, M fiapiu  degno , ò lui  del  popolo  di  lui,perche 
meritando  il  popolo  cofigratiofo,egiuflo,Trencipe,chi  non  vede,cb’e0'mtrmptlS 
rimante  «T effer fommo  Cottemator  di  cofi ualtrofo,e  vktuofo popoh  H^alecch' 

nofeen-' 
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An.del  M<  nofeendo  di  non  hauer  offefo  in  alcun  conto  i cittadini  fuorufciti,ft  Siupìfet  ^uan- 
t}f6.  do  penfa  fu’ trattati  ,fu  le  congiure , fu  tumulti , e fu  Carmi  mojfe  contro  la  patria 

An.di  eh.  veleno , e con  tanta  rabbia  ; fi  confonde  l'humano  difcorjo , quando  con- 

— fiderà  ejferfi  trouati  Cittadini  di  dentro  tanto  perniciofi  al  ben  publico,tantonimi 
ITALIA.  eidifefitfsi,ch'abbino,pojfo  dir, procurate  te  difficoltà,eijuafi  la  mina  delia  J{epa 
blica.  Simarauiglianoliforaflieri,  fimaratiiglianole  TcrrefottOpoCìeaqueflo 
imperio , fi  marauigliano  i T rcncipi,  molti  ae' quali  anfiofi  della  nofira  f alate , co- 
nofeendo  i torti  grauif simi  che  ci  fon  fatti,hariano  /pince  innanti  le  lor'armi  per  di 
fenderci,  fe  non  haueficro  feoperta  non  meno  la  perfidia,  chela  difeordia  futura  ; 
Ma  molto  frano  credo  che  paia  a ciafeuno  il  confiderar,che  per  tante  effife,  tante 
ingiurie  fatte  in  dijpregio , e danno  della  l\epublica  alcuno  non  fi  fiapur  moffo , ai- 
tano non  habbiagiamai  accennato  di  vendicare,  come  che  infinite  volte  loro  fi  fià 
parata  dinànti  l’occafione,e  la  facilità  difarlo  ; (a  quale  inaudita  bontà,e  manfue 
tudine propria,  enaturalc di  Ciacopo  Dunn^  Vrencipe all'horadiquefla ì^epu- 
blica,  che  douea  mollificar  ogni  durcotjfc  > addolcir’ogni  amaritudine , abufata  det 
noflri  Cittadini, gli  ha  precipitati  a pigliar  l’armi  con  modi  cofi  ignominiofi,  edete 
fiabili;  onde  cofi  ferito  la  ìt,epublka  in  tante  par  ti, in  vano  ha  prona  to  di  placarli; 
ritengono  i luoghi  prefi,  ritengono  l’armi , non  già  per  difender  quefio  popolo , no» 
per  difender  la  libertà,maperfiringcr  quefio  lUufirifsimo  Senato  "Padre legitimo, 
Tadre  libero  ad  accettar  conditioni  intoterabili , ad  accettar  leggi  da  loro,  O 
Dio  eterno,  tu  che  in  alto  mofiri  con  tuo  potere,  tu  che  vedi  chiaramente  tutti  i 
cuori,  e tutt’ipcnfieri  degli  huomini  : Ma  vedo  che  mofira  pietà  delle  uoftremi- 
ferie , poi  che  non  cefiagiamai , con  diuini  accenti-,  di  dirne  ne' cuori  di  tutti  noi  ? 
0 Cittadini  fepolti  in  vn  profondo  letargo , ò Cittadini , che  fpenfierati , e con  le 
mani  alla  cintola  nauigate  col  vofiro  f concio  legno  in  così  pericolofi  mari,defiate-, 
tti,&  apritegli  occhi  hormai,mirate,  e numerate  le  ferite  della  vofira  I{epublica , • 
mn  uedete  che  muorc,fe  non  date  foccorfo  ? E poffihilc  c’ alcuno  di  voi  non  fappia , 
chele  fiepubliche  fi  opprimono  con  l'armi,e  con  le  difficoltà  del  viuere,fi  come  bi- 
fognano  tarmi  per  difenderle,  c levettouaglie  per  mantenerle  ^ Epofsibile , chea 
noi  foli  non  fiaperuenuto  a notitia,che  tutte  le  guerre, fi  vincono  con  la  riputatio- 
ne  ò conia  for-ga  dell’armif  epofsibitche  fiate  sì  ciechi  che  vediate  i finidc’vo- 
ftri  contrarij,& caminate  diuerfi  da  vofiri  proprij  s*  f^oi  so  che  bramate  la  pace, 
che  defiderate  il  ritorno  loro , so  che  gli  abbracciarefie,  sò  che  vi  faubbono  carif 
fimi  fi  cotttentaffaro  d’efier  Cittadinivguali  avoi,fe  fi  contcntaJJero  di  farvna 
veravnione,afalute  del  popolo,  egrande-gja  della  fiepublica;  lapaceedtjidera- 
bile,  e preciofifsima,e  diuinifsima,& io  efibrto  ogni  vno  a volerla,  ir  aprocurar 
la  con  ogni  ingegno;pur  che  la  I{cpublica  fia  libera,  pur  che  i Cittadini  fiano  vgua- 
li,  pur  chenon  fia  una  pace  di  pena  di  guerra.  Hora  ,fc  queflapace  efiabiU  ,fe 
quefiapace  e fiante  confiderate  voi  le  leggi,  i decreti,  perfate  i Capitoli, guar- 

date l'armi  che  ui  fono  propofieper  confeguirle  ; ma  qutfle  difficoltà,  quefii  sfor- 
•gi,  quefie  minacele  fono  vane  ,fono  ridicolc,fe  uoi  vnitamcntc  vi  rifoluete  di  vo- 
ler ui  difendere  ; bajla  a voler  far  da  douero,  non  vi  mancano  denari,  non  vi  man- 
cano huomini , non  vi  mancano  armi,  fe  le  volete  ; c'iafcuno  e tenuto  a difender  la 
libertà  della  fua  patria , ogni  flrada  e buona , c fama, e glorio  fa , purché  fi  pren- 
da a quefio  fine  di  difenderfi , .Al  che  fare  caldamente  ,Eccellentifs'imo  Trend 
pe  ,gettatofi  a piedi  vofiri , ui  prega,  vi  feongiura  quefio  popolo,  il  quale  entrato 
in  i^erans^  difaluarfi,non  per  altroché  per  lentratOfibe  hoggifate  nel  Senato, 

co»  ^ 
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con  ttnt«  htmore,  non  ì meno  fronto,  che  valorofo  inprender  Fami  per  faluar  U 
V^epubUca,e  coferuar  quello  Scettro,e  quel  Mato,chc  i roflri  meriti  infiniti  uerfo 
la  patria  u hanno  con  gaudio  infinito,& incredibile  di  tutti, apparecchiati. 

QuejfOratione,  &vna  Lettera ^arfa per  la  città,  fiotto  nome  di  rifipofladel 
popolo,  ad  vna  ficritta  da' Deputati  alcuni  giorni  prima , al  Senato , fit  com'erano 
piene  di  amarcT^,  e di  odio  verfiogli  >ficiti\,  co/i  reficro piu  difficile  la  conclufione 
dell'accordo  a'Mmi/lri  de’  T rencipi  ; e le  di  fficoltà  fi  auangarono  in  modo , the’l 
Legato  reggendo  la  cofaejfier  ridotta  alla  d 'ifiperatione,e  eh' e/io  vi  rimaiietia  con 
poco  decoro  della  perfiona,  che  fio/ieneua,  deliberò  di  partir  da  Cenoua . Ma  quei 
Ctttadini,ch’erano  piu  gelo/i  della  fialute  della  patria , & ilDuce  ,che  bramaua 
oltramodo  la  quiete,operarono  in  modo  con  preghi,e  con  prome/fie  di  fiar  il pofisibi- 
le,pci  indi!  rgli  altri  a conceder  il  comprome/io,chel  Cardinale  fit fiermò,  & atte- 
fie/i  con  ogni  cura  all  effetto,/!  come  auuenne  finalmente  il  ventiquattre/imo gior- 
no di  Ottobre, e/ficndofi  il  precedente  proooHa  nel  gran  Cofitglio,e  da  quello  accetta 
ta  la  determinatione  già  prima  fatta  neF.Senato  fin  de  venti  di  Settembre  intorno 
al  comprarne/ fio, dal  quale  fit  tolfiero  tutte  quelle  rifierue,e  cauilli,  chepritna  offin- 
deua  l’animo  della  parte  degli  f'ficiti;/}  che  diede  a’Miniflrilarga  Balia,di  confier 
mare,rifionnare,  moderare,uariare,accreficcre,efim'tnuir  le  leggi  ; c/iatuti  ddgo 
uerno  della  l{epublica,  non  rifierbata  cos’alcuna,fie  non  la  libertà  di  c/fia . Di  tut  • 
to  ciò  fiatticonfiapeuoLi  Deputati  al  Finale  ratificarono  il  comprome/fio , & in- 
contanente con  fiolcnnità  dentro  e fiuori  della  città  ne  fiurono  date  le  donate gratie 
a Dio  con  viui fiegni  di  allegregja  anche  di  tutta  Jtalia,che parue  fiolleuata  da  im 
mincnte  pericolo  dandone  gratie  a tutti  queiT  rencipi  maggiori,  & in  particolare 
alFinde/efia  opera  del  Pontefitee,  e del  Legato  Morone,  che  ne  riportò  con  altri 
C alleghi grandifisima lode.  Bfisi  deliberarono  di  vficir  della  Città  per  rc/lar  piu  li 
beri,  e con  minor fiaftidio  ad  efiequir  loro  cariA . £ Giouannandrea  Doria  fiubito 
diede  ordine,tbe  lefianterie,  le  quali  fit  trouano  co'l  Sig.  di  Serauatlc,  e Giorgio  Do 
ria  fio/fiero  pagate  e licentiate , eccetto  i T edefi :hi  po/ìi  in  guarnigione  nelle  piagge 
prefie, delle  quali  hebbe  carico  a cu/ìodirle  e/fio  Giorgio.  Licentiò  parimente  le  fan- 
terie della  Diuiera,delle  quali  haueua  rifornite  di  vantaggio  le  fue galee,  che  man 
dò  afiuernare  nel  porto  di  yillafianca . Et  perche  erano  finalmente  arriuate  a Li 
uomo  le  cinque  galee  a carico  di  Marcello  Doria , con  le  fanterie , & prouifitoni 
delia  guerra , furono  anch'effe  incontanente  licentiate , e rimandate  a T^apoli . 
L’ifiefie  dimoFìrationi  di  animi  pacificatici  videro  nella  città,  licentiando  il  Cene 
ral  Montaguto  con  le  fanterie  T oficane,e  Corfie,  & pagati  tutti  liberalmente , con 
honorati  riconoficimenti  digratitudine,verfio  il  detto  Generale^e  Capitani,/!  come 
fatto  haueuano  i t'occhi  verfio  i loro  : & Giouannandrea  che  haueua  la  fina  fami- 
glia a Lucca,  vi  ft  ritirò,  afpettando  la  riufeita  delgiudicio , che  far  fi  doueua  da’ 
Miniftri,ch’efiendo  quattro,  fi  era  dechiarato  che  haueffero  quei  del  Catolico  vn 
voto  foloi  ma  le  Capitolatioui  rifolute  intomoal  Compromefso furono  quefle , che 
feguono, 

Trima.  ChegU  ,^mhafciadori,a’venticinque  del  detto  mefeparti/ierodiGcno 
ua,eleggendofi  il  luogo  doue  loro parefie  commodo, per  publicar  le  conditioni  delF 
tttordo. 

II.  Che  quattrogiomi  dopò  la  partita  nomina/fero  venti  Statichi,dalF vna  par 
te,  tdalFaltra,daefier  numdan  doue  agli  ,4mbafciadoripiace/fe,otto  giorni  do- 
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Att.del  l'U  fò  lanotitia  hauuta  dital^elettione;  tir  che  ncLdecto  tcmfofi  ele^effUranche^li 
aljlificnti daU’vnaparie,edall’altra algiudicio  chefarfidoueua,dando  cottuctwn 
UJìcurtàperl  efeanionediciò. 

- ■ ///.  Che fofie  lecito  a Deputati , di far’vna , ^piufentcm^eper  tuttoilAJc- 

ITALIA,  fe  profsimo  di'hlouembre  i il  qual  tempo  fi  potefi'c  prolongare  ad  arbitrio  delle 
parti. 

Hit.  Cbenel tempo  dafarfiilgìudiciojt ponefierogiù  l'armi,  cofi dall’ vna, co- 
me dall' altra  parte. 

V . Che  noTifipoteJfe  in  quel  tempo  far'alctmo  apparecchio  daguetra,ò  dentro 
la  città,  ò fuori:  nè  àfioldar  nuoue genti,  nè  introdur  monitioni  ; ma  ben potefiero 
prouederfi  tutti  di  vettouagUe,  e tra^ortar  le  genti, che  fi  t rouauano  daU'vno  àlT 
altro  luogo. 

VI.  Che  nel  ten^o,che  ^interponeua  innanzi  al  detto  Ciudicio,poteffero  libe~ 
r amente  i cittadini, & i T rocuratori  di  efsi  tranfitare,e  dimorare  nella  città  , & 
fuori,per  tutta  la  giuri/ditione della  t(epublica,eccttto  i banditi. 

VII.  Chea  r'uhiefià  degli  detti  .Ambafeiadori  potefiero  ottener  perdono  tutti 
» rei, sbandeggiati  anche  per  grauifsimo  delitto, che  fi  trouafiero  nella  città,ofuo~ 
ri  dal  primo  giorno  del  Gennaio  deW  Anno  i <;  7 j .fino  a quel  tempo:&  i beni  di  co 
loro,chefofiero  confifcati,fi  reflituifiero,liberando  di  prigione  quelli , chefofsero 
per  cagion  de'prefenti  tumulti  ritenutiuii  & ogni  dumio  intorno  a ciò  doucjfe  d<C 
ietti  Ambafeiadori  effer  chiarito. 

Vili.  Che  efsi  Deputati  ,ò  .Amba fdadoriproenr afferò  l'efecutioneddla  loro 
pudicatura,neltermina  di  Tre  Idefi  al  piu  lungo. 

IX.  Che  neltermine  di  detto  tempo,  7s(pbili  Vecchi  ritenefferolapofi'efiionedi. 
tutti  i lttoghi,e  Terre,e  Città,che  fi  trouauana  allbora  poffedere,  con  loro  territo~ 
tif,e  pertinentie,guai:dandole,e  gouemanàole. 

X . Et  perche  fi  faccuano,  & eran  fatte  molte  fpefe  inutili  alla  Espublica,e  per 
cagione  non  necefjaria,tuttele  fatte  daVecchis’intendeffero  tornare  a lor  dannai 
ma  che poteffero  rifruotere,e  diftribuir  da  coloro , tir  a coloro  di  loro  parte , che 
fòffero  aficntiyò  prefenti;refiandoperò  liberi  dalle  fpefe,che  fi  facefiero , hfojfcro. 
fatte  da  quei  di  dentro  per  tale  occafione. 

XI.  Che  il  popolojal{epub.ep:  la  Cafa  di  San  Giorgio,  foffero  tfenti  dalle  fi>e^ 
fefiraordinarie  fatte  da  T^luoui. 

XII.  Chefojferofttpplicatiil'Pantefiu,[Imperatore,^ilfieCatoUco,ad in-^ 
termetter’ogni  loro  autorità, per  iofferuanra  delle  cofe  giudicate  da  loro  Deputa 
ti,vfando  loro  forile  contragli  inofieruanti , & concedendo  a gli  obedienti  il  poter 
prender  lerobbe  di  efti,^  le  perfonedentroa'loro  dam'tnif,0' Signorie,efi-  che  gli 
.Ambaftiadori prometteffero  iniferitto  a nome  de‘loro.Treneipi,cbe  tutto  ciò  hatt- 
tebbona  efequito. 

XIII . Che  Giouannandtea  Dtriapoteffé  ralèrfiAtfTorti  della  Uefublica per 
ticourarui  le fuegalee,eìrquelnHmero.iifoldati,che  dechiara]}  eroi  Deputati,  fi~ 
no  atantOyche  foffe  fatto  il  Giudicto  di  tutto  ilnegotio  , Cvptndeffe  amora  la  efit- 
cutionCi 

XIII.,  Che  aldettoDoria,Cr  fìta  famigliai  e fncceffpri  fi  confi  ruapero  legra’ 
%e,l.immntùtsb,& i Vriuilegtf  conceduti^da‘fijfermatorij€cemdacheprima,et 

aUhorafe  ne  ritrouauaal  pofiego. 

XV.  Che. 
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' Xy.  ‘ tbt  non  effindo  > accettSte  le  tofe  da' due  CoUegij , ò heputati  ha-  An.del  M. 
mfiero  à dichiarar  gli  autori  dH  non  fi  ejjer  accordate,  tccofc  delia  H^u-  T5i®- 
iliea.  An,di  eh. 

Xf'I.  Che  occorrendo  alcun  dubbio  intorno  alle  parole  del  ùiudicìo  dafarfì,  .. 

1 Deputati  douejferofra'l  termine  di  quattro  mcft  dechi  ararlo.  1 1 Ai-lA. 

X y II.  Che  le  predette  cofe  fodero  Jiabili, e ferme,  fe  al  tepo , che  i Deputati 
partijfero  della  Citcàfofferofiatt  confermate  da  effi  Collegi^, étrimenti  fi  haueffe 
ropcr  irrite,  e nulle. 

XVI  li.  Che  riabilito  tutto  C;ò,t  dati  gli  Sfatichi, fi  procurajfe,  che  il  T reci 
fe,^ro  Hiniflri,il  popolo,e  tutte  Icgenti  iiitendeffero  chiaramente, che  il  fola  fi 
ne,cbt  haiteuamo(fi  quei  cictaiini,era  flato  di  prender  tarmi,  per  coflituire  vnà 
perpetua  forma, & pace  nella  S^puhlica\& non  perche  defider  afferò  i y rechi  di 
ritener  in  effa  maggior parte,di  qudlo,chc  fofìe  giuiicito  conneniente,giufio,  rti 
ie,&  atto  à conferuar  la  Hjrpublica.per  cui  conforme  alla  loro  pronta  volontà,of 
fetiuano  tutte  le  forge,  e di  flar' uniti  al  reflantc  de' Cittadini. 

E perche  fi  dubitauaancbora  di  qu.tlch:  motiuo  popolare,chtturbajfe  il  buon* 
effetto  di  tot  accordo,  fu  proucduto,cke  a Bartolomeo  Coronato,perfona  nella  cit- 
tadi  non  lieue  autorità  in  quei  tempi,fofferopromcfsi  tremila  ducati  l'anno  invi 
tafua,(ma ciò da'Miniflri dtfPrencipi trattato  confecretegja )pitr  che  opcraf- 
feco'popolari, che  l'accordo  fi  effettuaffe.F.tdata  àgli\Ambafciadori  autorità  le 
gititna  da  ambedue lepaTti,effi  andarono  à Cafale  di  *tonferrato,co'l  còfrnfo  del 
DucadiMantoua,dicm  e quella  città.  E quitti  con  l'interuentodifei  Confidenti 
p^parte,tbe furono  de’yecchi  GiouanbattifiaLercaro,Sibteflro  Catto , Dome- 
ittco  Dorut,Battisla  Grimaldo  Filippo  Spinola  c?*  .Angelo  Lomellino,ey  de'ffuo  HCpite 
itt,Dauitte  yacea,Gieronimo  Caneuale,Ticrgiofeppe  Giufliniano,  Giouanni  Se-  HttaCeno 
ttaregafiioHanfrancefcoCepoll'ina,iàr  eteronimo  jfffcueda;auanei,che  fi  publi-  uefi. 
caffè  vollero,che  fi  deffero gli  Statichi,et  disir  'ibuifieronfi,con  buone  piegarle, 
chi  in  Milano , chi  in  Mlejfandria , & chi  nel  Finale, donde  non  haneffero , nc  po 
teffero  partire  in  modo  alcuno  fino  all  effccutione  delle  tofe  dechiarate  . Verta 
parte  de  y ecciti  furono  quattro  Doria,figliuoli  di  Mmbruogio,di  Tritolo,  di  Tao  Accordo 
\o,edi  Giacopo;  dne  V'tnell  't,  figli  di  Giouanpolo,e  di  Cafiellino)due  Catanei,  di  Sii  de’difparC 
iteflro,e'fficolo{due  Grimaldi  di  't{icolò  Vrencipe  di  Salerno,  e di  Battigia } dr  G®* 
tm  efsi  i figliuoli  di  Giouanni  yfo  di  Mare,  di  Lucca  Spinola , di  Batt  'tfla  Ccntu- 
Vtone,diGiouanbattifìa  Lercaro,di  Domenico  Grillo, diVaolo  y itale,  di  Dome- 
nico VdLuùcino,di  Frantefeo  Lomellino,di  Giouanne  Saluago,e  di  Vado  Serra, 

Verta  parte  de’'^uoui,fi  mandarono,dopo  qualche  di ffcoltà  ( allegando  alcuni 
effer  cofa  indefpia.cbe  Cittadini  nati  in  Bfpabtica  libera,  fi  manddfiero  Statuiti  * 
xiltra  che poteua,fvtto  finta  di  accommodamento.co'l  pegno  di  tanti  Tfpbili,  ma- 
chinarfi  daVrencipi  altro  che  riforma,  )li  figliuoli  di  V rofpero  Centurione  di  Tqi 
colè  Sale,delV rocurator Moneglia.di Francefeo Megello , diStefaHo  Moltedo, 
diVao lo  Giufliniano, di  Francefeo  Ebarino.di  Giacopo  Duragjp  di  Thomafo  Cat 
bone  , di  Michele  MdornOydi  Francefeo  ìnurea,diVrofpeto  Salili,  di  .Antonio 
Inurea,  di  Stefano  Bjtggio,  di  Giouanbattijla  Chiauari,  di  Frantefeo  La- 
naggi,  di').^ieolà  G.udice,  di  Leonardo  Bafalino , dijlngelo  Fario, e di  Èartbo- 
Inmeo  Montobio . Il  che  tutto  fu  effettuato , con grandifsimo  contento  della  Cit- 
tà, & de'Vreacipi,  a' quali  premettano  i motiui  d’Italia}  & a' Cittadini  Ceno* 

Dd  ì Uefi 
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An.<JeIM.  ueftd'àmbkiue  le  partì,  far  ebbe  ciò  flato  dt  compita  allegre:^,  fi  ne^nttcleflìri' 
^ tempi,  come  fi  è narrato,nonfofle  slato  publicatoyn’ Interdetto  del  di  Spagna 

An.deCh.  cantra  tatti  coloro,  chedaejfohauefierogià  particolarajfegnamento  annude 
di  tjual  che,publica,intrata,perfodisfarfì  de  danari  preflati  a ipieUa  Mdefld , ne- 
^ ’ gli  bifognì  occorft  della  guerra . Mcfjo  chépretendeua  il  Re  di  eflere  in  ciò  Ha 

to  defraudato,  elr  perciò  commetteua  che  fi  riuedeffero  i loro  conti , da  quindici 
anne  adietro  fino  i quel  tempo  ; il  che  fu  digrande  intereffe  i cofloro,  che  di  tal 
traficotraheuano  molto  grojfi  guadagni  ini  la  cofapoti  finir  fi fenga  gramffinto 
f :ontio  hora,e  de  Mercàti  anche  intere jfati  co  efsi,per  tutte  le  piao^  di  Europa 
J3on  Giouani  d’^uflria,tornato  inltalia,comefit  idetto,fparfefamadivolcrfa 
re  Pimprefa  di  T unifi,nodimcno  fi  conobbe  poi, che  fuoi pifieri,e  del  Re  furon  fo- 
la di  cÒferuar  la  città  di  Genoua,ò  co  la  pace, ò con  laguerra,fi  ch’altro  Vricipe 
no  ui  fi  introduceffe,con  Poccafione  di  quei  difpareri  ciuili)  «Jr  lecefe  riufeirono, 
perprudeni^  di  quei  V rencipi,ajfai  meglio  di  quello,  che  figiudicaua,pofate  in- 
contanente l'armi  da  ambedue  le  partiti  fatte  fgombrar  d'Italia  le  militiefora- 
iliere.  V^Auflria  no  haueua,p  legrauiftime  cure  di  tanto  negotio , lafciato  di  ri- 
crear Panimo , nella  piaceuolefsima  Città  di  7{apoli , trattenutoui  da  quei  nobili 
Caualieri  con  diuerfefefle,pcrcioche  non  fola  ui  erano  cocorfi  coloro , che  ordina- 
riamente fogliano  alcuni  mefit  dell'anno  fami  loro  rcfidenT^ima  molti  altri  an- 
cora,che  quatunque  Baroni principalifsimi,  nondimeno  rare  volteyi  dimorano, 
tra  quali  fu  Marcatonio  Col6na-,tra  cui,ep'  il  Duca  di  Montaltofuo  Cugino , rute 
Diflèrenza  difparere  di  precedenga\volendo  il  Colina  ritenere  il  primo  luogo, come  Crd 

M***  f ofcy?flw7f  del  Regno',et  quegli  altresì,come  tuta  della  cafa  Reale  di,Aragona  ma 
cjinoni<^  conffnfo/>i  Marcantonio,per  equità,& anco  per  la  bcniuolensia,  che  era  tra  lo- 
Colonna  cedere-, poi  che  effo  rarifsime  volte pratticaua  quella  Città-,  & il  Montalto, 

Se  il  Duca  cadendo  di  tal  prerogatiua,era  foflretto  à dar  la  precedenza  à molti  altri,chefo- 
<Ji  Móulto  lo  per  colai  ragion  di  Stiatta  prima  gli  haueuano  conceduto  il  luogo. 

Telò  Don  Ciouanni  d imporre  alcuni  pagamenti  a quei  cittadini,& iflò , che  fof- 
fe , il  Re fuo  fratello , foccorfo  di  buona  fomma  di  danari , I rouandofi  egli  molto 
aggrauato dalle fpefedellaguerradi  Fiandra , & ejfendo  sforzato^  farrifen- 
<■  t'tmento  centra  Turchi  da' quali  bifognaua  anche  guardar  fi  con  groffe  guarnito 

niaUetnarme,udendofit,cheilnuouo  Granfignore  armaua  firaordinariamentet 
ben  che  impedito  egli  dalla peflilenza,  nulla  nouità  poi  non  faceffe.  Il  fomigUan- 
tc  con  grande  inflanza  chiedeua , da  parte  di  Sua  Maeflà , Indico  di  Mendo-gga 
Marchefe  diMondegiar,il  qual’allbora  di  Spagna  era  Hata  dal  Re  mandato  Vice 
rè  in  luogodel  Cardinal  Granuela,cherichiamò  à fé  per  farlo  Regente  del  Confi- 
glio d’Italia, & uno  del  fecreto  di  fua  MaeSìà.  D e' pagamenti  flraord'marij  non 
potè  ottener  P.Auflria  il  fuo  intento,fu  ben  gratificato  da  TpapoUtanid'un  dona- 
tiuo  d'un  milion  di  feudi-, et  eJfo,mentre  ciò  trattauano  queicittadini,mojfo  da  zf 

10  di  Religione, andò  à vifitar  la  Santa  Cafa  di  Loreto:  nel  qual  maggio  uoP anche 
yifitar  Madama  Margherita  di  "Parma  fua  forella,  à cui  dopò  il  ritorno  i / talia, 

11  Re  Catolico  haiieua  coceduto  in  gouemo  ppetuo  la  città  dell’ .Aquila  per  far  itti 

D Giouan  fua  refidenza,hauedo  lo  flato  fuo  dotale  con finante,ch’ è di  parecchie  buone  Ter- 
ni di  Au-  re,ecaflella.Da  gli  Aquilani  fu  ritenuto  co  grandifsimofplendore,emoflrò  di  re 
Iti  u l’I’A-  fljr  marauigliofamente  fodisfatto  delle  yiue , e reali  accoglienze  di  quei  Cittadi- 
qui  ni , e prendala  gran  piacere  delia  loro  ingenua  natura,  piu  amica  in  tutte  le  cofe 

del  ve- 
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ieiyer», che  dek^apfmrcir^;& così  ne  dimorò  moUigiorni,  ìncontrandofi  la  AodclNfi 
fin  dell'anno  ,ch'erMto  le  fefledi7{atalei  effondo  diquei  gìornsàpunto,  cioèd  S\ì6. 
ventifei  di  Dccembre,morto  in  Hapoli  Bernardin  {{ptagentil  huomo  di  belli [Jìme  An.de  Ch. 
lettere,  e molto  amatore  di  Letterati , lafciandoallapofterità  parti  tiobiliffimi 
dipoefia  coft  latina,  comeTofeana.  Aianel  principio  dell'anno  sieffo  ,Alfonfo  ITALIA. 
Duca  di  Ferrara  ,per  borreuole^ja  della fua  iurifditione , e per  meriti  de' Fenda 
tarij  ,haueuaaccrefciuti  di  dinità  Filippo  daEfle,  Cornelio  BentìuogUo, 

Uercole  de’Contrari , creandoli  Marchefi , il  primo  di  Sanmartino,  l'altro  di  BjnurJin 
Cnalticri , l ultimo  di  f'ignola  : qnantunijue  per  e ffer  poi  morto  il  primo  giorno 
di  xAgoflo  il  Contrario , e mancata  in  effo  u fuaftirpe , d Duca  concedere  tal  di- 
^nitààCiacopo  Buoncompagno , Signore  Magnifico,  egenerofo,  nato  del  Tonte 
fica  Gregorio  auanti , ch’egli  prende jie  babito  di  Trete , Ma  non  fu  poffibilcfchi 
far  quell'anno  qualehe  infelicità  da  noflri  naturali  nemici , poi  eh’ effondo  fiati  al 
quanto  in  timore  deir armi  Turchefche  ,ne  deriuò  daloro  perauentura  peggior 
caiamiti , perchche  co’l  trafico  delle  mercantie  s’apprefe  in  Italia  lapeSlilenga, 
f entità  prima  tra  Suig^ri,pofcia  in  T rento , con  l'occafion  delia  fera,  er  poi  uer  ... 

fola  fin  dclT anno  in  Mantoua,  & nel  principio  del  feguente  infreno fta‘,  indiin  ® .*  f ” 
yerona,in  Brefcià, in  Milano  dr  in  altre  cittàd’Italia;efiendo  anche  con  focca- 
fion  della  Fera, e poi  quafi  nel  mede  fimo  tempo  in  Cicilia  da  un  vafcello  Icuantino 
portJta,ehe  con  incrtdihil' ardore  feorfe  danneggiando  quell' Ifola , confumando 
folo  in  Meffina piu  di  feffantamila perfone . Qtufìi  fofpctti  ffpaucntando  tutte  le 
Città  d’Italia,& interrompendogran  facto  il  denoto  percgrinaggio,per  lo  Giubi 
leo,a  I{pma,cofirinfero  i piu  prudenti  T rencipi , a prohibir  con  feuerifsime  leggi 
il  commercio  de’ loro  popoli , ne’liiogbi  infetti , et  anche  il paffaggio  a forafiieri, 
che  non  haueffero  con  efsi  loro  fede  autentica  in  ifcritto',  di  non  effer’in  di  ò parti 
opafiab.Contaliordinift  conferuò C Italia  moltimefì  dall' imminente pericoloi 
benché  non  basìaffepoi  l’bumaua prudenza  fenga  l’ammenda  defalli,à  r 'moue/ 
il  braccio  delFira  diuina  cantra  di  noi-, del  che, fi  come  Jpeffo  fuol  fare,  p lo  foprab 
bondante  della  fila  benignità,uolle  perauentura  auertirci  con  celefii  portenti;per 
cioche  verfo  la  fin  di  Gennaio  apparue  nell'acre  un  Dragon  di  fuoco,  e fecondo  al- 
cuni fotta  il  fegno  di  Gemelli  offeruato  in  Bpma,perciocbe  in  T uglia  affermauana 
efferfi  mosìrato  in  forma  di  traue,ll  che  non  era  difdieeuole,poi  clje  gli  Mflrolot 
gi  affermano  generar  fi  daliflcffe  cagioni  naturati, cioè  da  -papori,  & effaltationi 
che  producedo  vna  materia  grafia  e vifeofa  tra  laprima,e  feconda  ragion  dell'ae  ..  ^ 

rc,co'liuoto  de' cotrari  agitata  fi  accende,epi^ad'tuerfe  forme.  Ma  quantunque  ^ 

naturalmente  ciòauenga,nondimcno  con  glifiefsi  mr{i  delia  natura  piatti  , fuo  \ _ 

k Iddio  alcune  uolte  premofirarci  li  futuri  gafiichip>ercbe  con  l'emenda  degli  er 
rori  impediamogli  effetti  dtlfirafua,fiaccontofstbreuifsimamete , nelpaffato  li 
broff^ffedio,e  combattimento  intorno  a Liberone,fatto  da  Catolici  contra  ygo- 
notti,perciochceffcndocominciatonella  fine  di  queU’,Anne,e  finito  nel  principi»  rKXììcIZ 
di  quefio,p  no  diuider  co  d'ifgufto  del  lettore  la  narratione,ne  babbiamo  qui  rifer  Dragon  di 
nato  l’intiero.Bpcolto  c'heUie  il  fieHlrico,quel  maggior  numero  di  genti,  ebepa  *P* 

tehauere,perlaSificoltàdeldaHaranellaqualfitrouaua,ordinòalMarefcialdi 
iellagarda,draMonfigÀiGordHimprefa  diLiberoae,  trouandofi  tre  campa- 
gniedt  fanti  della  guardia  regia,dodiciaffoldatenel  Delfinato,noue  di  Tiemonte-  inoinc^ 

fi-,ynacauatadalprefidio  diMetx,,eduere^MentidiSuh(g^ri  , DicaualUri^  da  Caiotl 
Cunp.  Volume  Primo.  Dd  j non  su 
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twa  latyuan  pia  dìqHottrafiendatdi  di  buommi  d^ame,  & otte  cernette  di  J^V 
tri  fono  la  condotta  di  Carlo  Conte  di  Aiasfe{t;ma  erano  ben  forniti  di  artiglieria, 
da  battere^ondntendone  ■aentiduepe^dibmnagradde^^.^auicinatofia  Li 
beronc  dotte  capa  del  prefidioper  gli  Ugonotti  Ji  trauma  Monfig.  di  ìt^ert  f io- 
uant  di  panie  ardimento , piantarono  gli  alloggiamenti  con  qtudcbe  difficolti  » 
il  xvij giorno  di  Hecetabre, continuamente  e/fendo  moleSati  dalle  jbr thè  de’difen. 
fori,  che  fi  moflr arano  da  principio  ifhu  brani,  &ofiinati.  f'farono  i Capita 
ni  Catorci  nondimeno  gran  diligem(a,  fi  che  il  fcguente  giorno  y ejfendofitri»-^ 
cerati,  aitarono  i gabbioni  intremoghida  piantar  f artiglierie , che  con  molta: 
fiereg^ cominciarono 4 battere,  feipt7;^i  da  luogoemintate  nella  muraglia,, 
doue aprirono  lo  fpatio in  longhe:tja  difeicentopafsi,efeditiaccommodati  cot^ 
tra  le  torri  chiamate  della  fontanaye  di  Cintura  ; e continuata  fi  la  batteria  due 
pomi , furon  contati  mille  ottocento  tiri  ^ Il  Hpfiennon  trouóndofi  dmtro  pi», 
di  u^oOifoldati pagati,e  futi  della  Terra  atti  all’drme  efiendopicciol  numero,^» 
bitana  delta  di fefit,  emlendofpermentar  Vanimo  de’fuoì  , fecebro  un  ae-~ 
(ommodamento  ragionamento,  inanimandoli  à portar  fi  ualorofiimente,  e non  te 
mtr  punto  delle  forge  del  nimico , poi  che  la  maluagità  della  fiagiontyquando  ef- 
fifaceffero  pochi  gffiìrni  ri  fi  flemma,  gli  haurebbono  coBretti,  àdislo^are^  . 

Et  perche  giudicò,  che  ne'perkolofi  fuccefsi  di^ueWafieiio,  petdcndofid'atà- 
moifuoi,  toUocajjerole  fperan:^e nella  rhiratadi  ynaEpcca,  laquataa  i» 
luogopiu  eminente  ^dentro  la  Terra,  egli prefe  partito  di  roummla,  fi  tbepo~ 
nendo  i faldati  la  foia fperauT^  nella  di fe fa  della  Terra,  meglio  refiBeffero  allo 
sferro  de’nhnici tperche  ben  conofceua,  che  perdendo  quefta,picciol  tempo ^ 
farebbono  potuti  tènere  afiediatipoi  nella  l{occa:  altra  che  fatti  iCatolici  piu  au» 
iaci  per  Tacqmfio  ^gU  Fgpnotti perdutifi  di  ammoper  la  perdita , nel  qual 
caffi  oiffignaua , che  moki  moriffero , non  era  pofsibile  il  iefendernifi . Eju/iUo, 
roapTopofitoml'pmfiere,rnapÌMtofiofigiudhò  hauerlifaluatila  pocaperitùf, 
ammodo  gli  affialitorìtiit  vi  fu  chifofpettò  difecretointendimema  ; f f condo, 
thè  quegli  animi  ò fecreta  Spalefemente,  erano  in  pan  parti  malignati ..  Fatta 
la  breccia  nella  muraglia,baftante  giudicata  adar  faffalto,  e fatto  il  tutto  be» 
riconofiere  dal’  BeUàgarda  , egli  per.  torre  a quei  di  dentro  le  difeffi  , et  ptéibir,. 
thè  ninno  potefffi  tomparer’ alle  roui neper,  ributtargli  affiditori,  tirò  due  lunghe 
trmceredalf  vna parte,  e dalFaltra  della  batteria,  doue fiondo  apffiattati  periti 
arcbibu^i,Ìmpediuano  à,  difenfìri  laffiicciarfì ..  Effi  dallaltra  parte  cónin- 
credibile  induRria,  affàtticandofilt  donne  non  meno  de  glihuemmi , ripararmi 
dentro;  e con foffi,  e con  argini  fi  apparecchiamn  di  ritener  finiBramente  Uni 
mico-yHuUa  diffidandùfi  perno»  lmuer!m-tigliere,  fé  non  uno  ffneri^,.  poi. che- 
con  gli  archibugi  ,e  co'mofchetti  fecero  tìgfan  dannai , che  parena  mcreMUe  i- 
queideicampo ..  ll'ventefimo  del  dtttomefè,  alquanto  dopo  me^Pgfomo,  fi  co^ 
minciÒlàfialtOyche  fu  oftinattyefiércialpoftibUe  dà  tre  parti  ; verffi , la  ^tta 
d'^Abnpethioi,  fieegagiiarda  refiBen^efio  Hpsi,  hauendaconcffo.fi  megtk  de’ 
fuoifpfdatiiPermofirar/i'illHtgo dimaggior pericolo i benché nonfogfro  quhd. 

; diminor  vtilud  , le  dorme,  (tifitàcinlii,nonffilòto’l  portarmateria  pcr,ripa- 
rare,  ma  per  offender  ancbegliafidkorì,  confófti  ebeda  fronde  tiranmo  con 
qualcheoffifa ..  '^Ifardon  deilamiffihiaill^pfierSyferitoidiarchilmg^o  inte-,- 
fiamorì  ;e mQltkakri£oldatt.udtrofi.,m.caierono,jeconjt»ttociòfitemetOj,e. 
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yìbuttdTMO  quindi  piu  >oIk  il  /ùmico , che  ca/i  diece  bandiere  a/falti  e rìmifefa>- 
tendo  ogni  tfor^p  il  awm^rfi  dentro.  Somigliante  prona  fecerotto  bandiere  ^ 
ch’afialtarono  le  rouine  dnla  torre  della  Fonuma , doue  nella  iif^aperprò,e  irn- 
ienti faldati^  fegnalarono  il  Saileno,^  il  Corbiera  i/i  tome  pari  honore  riporr 
tinelfaltraparteaPaltatail  Capitan  f'ìnaccio,  thè  con  >nafola  compagtiadi 
fanti , cofinafe  il  nimico  a ritirar^  dalla  batteria  fatta  iaia  parte  di  tMret . 

Fu  eoftituito  d Rpfieres  »»  ingine  di  lui  chiamato  Uonfignor  di  Hays , che  fi  por- 
tò molto  lodeuolmente  in  qudla  éfcfa,  benché  /offe  gionane  di  i/entitre  anni . 
Sefurmo  ton  danno  ributtati  daU’ajfalto  i Catolici , non  refia  ronoi  difei^ori , di 
di  molto  lieti ibauendoui  perduti  molti,  ie  dubitando  di  nnouo  tentanuo  ,no» 
•uedeuano  come  poter  far  refifienga  ; poiché  fi  trouano  affai  diminuti  di  nume- 
ro ì e perciò  mandarono  con  diligenza  apregar’il  Afombruno  che  imdafietoro  non 
pur  foccoifo  di  genti , ma  anche  dipoluere,  tronaniofi  hauer  cof amata  quafi  tut- 
ta quella  dbaueuano, nel  primo  ajfalto. 

il  Mombrun»  baueua  già  H>inti  eoli  tento  faldati  eletti  fatto  i Capitani  Stm 
maria, e VMiedieu,ma  fpauentati  id  pericolo  di  quei  del  campo,  non  ue  fe 
erano  demro  condotti,  fe  non  quattordici,  onde  iapoì  quattr  dtri  Capitani 
con  cento  diece  fanti  forbiti,  de’ quali  cinquanta  ■pi  fi  condufiero,  con  alami 
facchettt  dipoluere  che  portano  ciafcuno  i quantunque  fofserocofirctti  a guag^ 
gare  la  Urojna,  eh' era  per  f acque  crefeinta  molto.  I Catolici  pergognandofi 
di  efiere  fiati  ributtati  da  sì  picciel  numero  di  difenfart , fi  epparecchiauano 
éirkitperar  la  perduta  riputatione,  facendo  nuone  batterie,  e con  mine /pia- 
nando i luoghi  pin  erti  delle  prime  batterie,  particolarmente  deUa  Torre  Fon- 
tana. Fpercbelaterraepo^nellafaldadtnitertacoSinMffianiaronoalpoftp- 
bile  auanganio , per  agendarfi  PafftUo , & impedir  l'ofefe;  ma  coloro  cre- 
feinti  in  ardire , ^r  lo  profperofncceffo , ni  polendo  perder  nulla  deWacquiSìato 
honore , td  prona  fecero  d fecondo  afiaUo , che  troncarono  ogni fperanga  d SH- 
tagarda  di  pin  profittar  quid.  E racoutano  ch^  pn  villano  p^o fi  con  pu  archibu- 
gio , monitione , e pettonagUa  per  lui , dentro  delie  rouine  deUa  torre  Fontana , 
qmnii  ficuTamtnteberfagìiaùaintmici;  ni  mai  per  tiri,tbe  nella  torre  fparaffe- 
ro  con  l'artigUerìe  poterono  ucciderlo , nè  per  timore  canario  furi  > onde  fu  lor» 
fino  d[  pltimo  dell’imprefa  itincredibU  danno . Qnà  di  dentro,  fatti  ritìtar  la  fe- 
conda volta  i Catolici,  fi  diedero  con  fomma  diligenza  a riparar  le  rodne  ,&op- 
por  gagliarde  ritirate  a’nnod  s forgi  Uro;  & haaendo  tre  giorni  appteffo  ticeuu- 
to  nOuo  foccorfo  di  cinquanta  fanti  dal  Mombruno , fecero  ilfeguente  vnà  forùta 
cantra  il  qnartkr  dògli  Suiggeri,  che  trouandoli  fproueiuti , ne  vccifero  moki , 
<Sr  il  Conte  di  Caiaggp  chegouernana  vn  regimmto  ,vi  morì  anck'cfio , che  die- 
de gran  terrore  a tutto  il  aanpo;  veggiendo  che  coloro  non  foto  agli  a/fdtibraua- 
minte  fidifendèuam , ma  ardiuano  anche  di  af aitarli, e danneggiarti  dentro  a ri- 
pari . Il  t^e  fi  trouaua  in  oidgnone.doue  vdendo  la  cattina  prona  de'fmi , fi  dot- 
fegraaememe,  per  animarli  con  Uprefenga  andò  in  campo,donando  a titfeun  fot- 
dato vn  teflone , moneta  ^un  quarto  di  feudo,  & tfiorténio  tutti, a riemperar  co'l 
folito  ardimentoCaatka  riputatUne , efofrir  con  forte  animo  i dfagi  deia  guer- 
ra . Ma  la  notte  chefeguì;  fatta  vn' altra  fortita  ^i  Fganotti , pofero  ogni  cofa  in 
confufione,  C vteifi  alquanti,  tornarono  dentro  la  Terra  con  grò  fio  bottino , 
Ha quefii fìacefùfpancntatiifeldati^  e moltopiu  dalfafpregga  della  flagione,  e 
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Aii'del  M.  davn  malore  atroce , df  afflile  tutto  il  campo , e molti  ne  vcà/e , deliberò  U 
* < ) * tterale  di  partirfi  daU'afiedio  : il  che  fece  il  yente fimo  giorno  di  Gennaio , co'l  fa» 
uor  di  yna  folta  nebbia , cbel'afsicuròda  gli  infatti  del  nemico . Cofi  pofiofine 
— Ml’affedio , diftribuì  le  genti  logore,  emalconditione,  alle  flam^  de' luoghi  yi» 
Ponrenày è ’ P'^*’  tnoleflato,  e riflretto  il  nimico^,  piu  che  fofUpaftibile . ^on  era» 

luztgna--  no  quieti  in  tanto  ipaefi  di  Linguadoca,  tdelToitù,iuiilDanuilla,perlapar» 
nn  pfi  dal  te  de'T  olitici,  & Ugonotti;  e qui  Monfignordi  Mompenfieroguereggiando  per 
Mópenfie-  lo  I\e,e  Catolici  del  Hegno , a cui  nome  racquìflò  per  forga  Fonlenay , & a patti 
rot  riceuette  Lu^ignano,  doue  con  gran  ualore  faperò  U difficoltà  grandifsme  della 

fortegj^  delluogo,  riputato  prefio  ch'intjpugnabilt . uiU  incontro  ^nuilla,  da» 
pò  I hauer  prrfo  Snntegidio  dirimpetto  ad  ^uignone , acquistò  con  mar auigliofiy 
Acquamor  ftratagema  ,Acqaamorta,preJfo  alla  bocca  del  Bfiodano,ful  piu  deflro  canate . 

p DimorandoinLodeue,TerradeUa  flejfa  Trouincia,  alcuni  sbandeggiati  d’uic» 
* a d*^V*  f prattichi  del  luogo , auuifarono  di  poter  con  afiutia  yna  notte  en» 

*•  ’zr4r»i,er/«/fJ  lotoildifcgno ; perche  communicato  il  tutto  co'l  Sanromano, 
^ * & ottenute  genti  con  fecretegyadalC^Huilla,  yi  fi  condufiero  una  notte,metten-» 

do  , per  due  concatùtà,  fatteui , fatto  la  porta  della  Terra , dalle  ruote  de’carri,  < 
buona  quantità  dipoluere  dentro  a'facchetti , percioche  ffierauano,  eh’ effondo  due . 
porte , diftanti  picciolo  fpatio  Vana  dall'altra , che  la  poluere  dì  artiglieria  poSia 
nel  mt%p,&  accefa,  perla  fubitana  yiolerrga  doueffe  apri  r' ambedue . Fece  l'ef- 
fetto diuifato  la  poluere , che  co'lgran  moto  dal  ripercoffo  aere  dalle  fiamme  Jpa» 
lancò  le  porte , dando  adito  alila  caualleria,e  fanteria  degli  Ugonotti  ; da  cui  fòt» 
ta  flrage  crudele  ddCatoliciJu  prefa  la  Terra,  poteudofi  a pena  faluar  nel  torrion 
dettocoftangpalcunipochi, liquali  furoncofiretti, dopo  dueghmi,renderfi  a 
' graffi . Diqueigiorni,  ò poco  prima,  fi feoperfe  nella  Baccella  un  trattato , che. 

AoctUen  yfteneuaF  'Mppo  Strogjì,  per  racquiftar  quella  piagj^  al  l{e;  onde  molti  de' 
(omplici  furono publicamente fatti  morire , vnodiefsi,chemanifeSiò  lacofa, 

mento*  ~ quantunque  allhora  ne  giffe  impune,  nondimeno  dopò  alcuni  giorni  fu  ritrouato 
nelle  fofie  dellaTerranorto,  fem^ricercarfigiamM  Untai  fattore  , Ma  dopò- 
facquifioif^cquamorta,  gli  ygonotti prefero anclx U forte  della  Carboniera, 
UquaF er a pofio  yn  miglio  Lungi  daUa  Terra,  e guar  dona  fi  con  molta  diUgem^, 
tr  appreffo  anche  yn' altro  porto  nell'lfolettadi  Teccay , per guardiadclle  fa- 
line  ; tir  eraui  per  far  altri  pùrogref si  il  Danuilla,feMonfignor  di  jteier,  -Duca  di 
0%es,il  qual’ era  tornato  in  grafia  del  Bs,  lafciata  Infetta  d' Caluino,  egli  figonet 
ti,non  andana  ad  opporglifi,  con  buon  numero  di  gente  ; perche  riceuuti  dal  Ma- 
rtfcial  di  Bellagarda  gli  Su  'fT^ri  auamtati , alFimprefa  di  Liberone  ,eper  iflra 
da  raccolte  alquante  bandiere  nel  yiuarefe,Cr  in  Linguadoca , andò  a raffrenar’il 
Dauilla,  che  fi  ridirò  aliarriuo  di  luì.  Tfpn  perciò  fece  qttiui  l’^ciergran  progref 
fifycffcndo  il  paefe  datofi  tutto  a Setta  Fgonotta,  ben  che  racquiflaffe  molti  luoghi 
prejfo  ad  Oges,  & in  particolare  Sanfereol , onde  incommodauagrandemente  la 
città.Ma  la  malignità  deU'horefie  troppo  altamente  già  erapenetrata  nellementi 
di  quei  popoli, fi  che  di  molto  era  fuperato  ilmedicatnento  dalla  yiolen%a  del  ma- 
lore ; ne  potè  ricuperar  tanto  C^cier , quanto  andauano  rubandogli  Ugonotti, 
Alas  pfada  di  furto,  c per  tradimento  di  alcuni  di  lor  parte  prtfero  ,Ales  Terra  con  ti 
Vponctti.  telo  di  Fifeontato,  cpreffoad  Oo^es , l unac l'altra  in  riua  del  fiume  Cordono . 

Fcccfi  quiui  veci  filone  al  folito  de  Catolici,  ritirandofene  buon  numero  nella 

Bocca, 
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1tfieea,la^al  volle  foeterrert  F(H(es  t magli Sak(^^m>nvoller» ari Jariii,  fé 
non  eran  prima  pagati  di  guanto  andauano  er editori icof a mpofìibUe  in  quel 
tempo,  troumdofi  tutti  Capitani  del  in  grandifìima  firetteg^  di  danari  ; fit- 
tosi tronandofigli  ^lefini  ftretti  dal  Danuiiia,  € hanem  prefi  anche  alcuni  forti 
vicini  alla  Terra,ni  jperando  fxcerfo,  dopò  qualche  giorno,  fi  diedero  fatue  U 
perfone,el’hanere.  idggiutfefia  queiìi  danni  la  perdtta  della  Bpcca  diTufino, 
doue  L^ciathaueaa  il  Delfino,  dopo  il  racquifio  della  Terra , affai  buonprefidio; 
ma  il  CasieUano  troppo  auaro,  per  cmam^ar  le  paghe,  tenendoui  pochi  faldati;  & 
ammettendoli  fenga  confideratione,  vagiamo,  c’baueua  mandati  il  pii  d^fuoi  à 
foraggiare,  alcuni  reSìatmi,  & ches'intendeuano  co'  nimici,  tolte  Parmi  veci  fera 
U Castellano,  epofero  la  Bocca  in  mano  degli  Ugonotti . Ma  in  altra  parte U yi- 
fcqnte  di  Turena,  dechkratofi  di  parte  beretica,  fetta  nomcanch'effo  di  Tolitico, 
haueua  fatta  gran  riuolta,  e prefa  la  Città  T crigus  metropoli  del  paefe  di  tal  no- 
me, polla  in  ritta  del  fiume  ìsla,  eh' entranella  Dor dona  ; & apprcffocofirettead 
accollar  fi  al  fuo  partito  B riua , & f'^^creèjo . “hitl  yiuaref tgli  Eretici  acqui-. 
Piarono  anche  Beffo , e le  fueBpccbe  per  trattato,  e per  poca  curadelCaflellano, 
<3r  il  Melfo  Gouernatoredi  'Hpnay  forprefe,Andas,  che  fu  toiio  da  Lionefi  ricu- 
perato, il  Melfofattoui  prigione;  ni  molto  dapoi  dada  cauaJleriachevilafcia- 

rono  in  prefid  'to , fu  anche  in  vm  fearamugj^  ferito  a morte  U Bjffegot  Capo  in 
quella  P rouinàa  degli  beretici . Mons.  £ ,4cier  udito  ilcafo  di  Beffo,  vi  corfe per 
racquiftarlo prima,cb'i  nimici poteffero  ben prouedcrfi,e battuta  La  terra  con  dodi 
ci  pegt^i  d'artiglieria,  fette  impadronì  di  affidto  ,ritirandofi  i faldati  del  prefidio 
nelle  roccbe,lequali  per  la  fòrteggia  del  fito  non  potè  sformar  l'^cier;ondelafcia- 
ta  buona  guarnigione  dentro  la  Terra,  per  tener  affediati  quei  delle  rocche,egli  ri 
eondujfcl (dire genti,  c’haucua,  in  Linguadoca,  trauagliando  molto  i difegni  degli 
beretici.'htacque  ne’medefimi  giorni  nuoua  fattione  in  F rancia, chiamata  de'fiafi; 
perciochtji  radeuano  la  barba  nelle  pianeie,  coloro  di' erano  di  una  parte,  & pbe 
baueuano  prefe  Parme  cantra  i Minori  del  Bg,  che  rifmoteuanoi  danari  publici, 
aggrottando  molto  i fudditi  con  eSlraordinarij  pagamenti;  Uche  diede  occafione 
prtmier  amente  di  tumultuare  in  Mar  figlia,  mdi  fi  Hefe  nelle  vicine  Città  ; fa- 

uorita  molto  cotal  partialità,  non  fole  da  Catolici,  mal  foditfatti  diefii  Minilìri, 
maancheda  Calumifti , che  per  crefeer  di  forge  con  nuoui  compagni,  ageuolmeit- 
te  fi  accoSiarono  a chi  fi  opponeua  a’  MiniSiri  del  Be~  Ma  vi  fi  trouòprefiamente 
dr  medio , & furono  quietati  li  CatoUd rtfiando  quiui  gli  beretici  più  deprefii, 
che  non  eran  prima  ; quantunque  il  Mombruno  altroue  fi  sfitrgaffe  di  affiggere 
i Catdiei  del  Ddfinato . Col  coffa  configlio  Monfig.  l’,dldiguiera  fi  era  accam- 
pato intorno  la  Bocca  di  CaSiigUone  nel  Terricorio  di  Dius,  paffo  importante;  per- 
lotbc  Monfignor  di  Cordes , che  è delle  ùrincipali  famiglie  del  Deifinato , delibe- 
rò di  foccorrerla , trouandoft  ventidue  bandiere  di  Suigigeri,  che  già  militato  ha- 
ueuano  con  P^àer,  & alquante  ìnfegne  di  fanterie  dii  paefe  con  groffacauaUe- 
ria . Fu  egli  incomrtm  dal  Mombruno  preffo  alla  villa  di  Barna , congiunti  con, 
effo  P ^Idtguiera  ,&  ambedue  furono  rotti  dal  Cordes , facendo  proue  maraui- 
gliofe  gli  Suigj^ri,  che  nonmai  ruppero  laloroordinanga,  bencite  da  più  parti 
affaltati  dalla  cauaUerianimea.  L'^ldigniera  fi  portò  valorofamente,  che  più 
volte  rimife,  & fermò  i fuoi,  ma  vccif agli  fotta  il  cauallo,  corfe  gran  rifcisio  di  re- 
fiarui  morto;  fduojfi  nondmeno,come  anche  il  Mombruno,ton  la  fuga,  rimontato 
thè  fu  a cauallo , Il  Cordes,  rifomta  che  liebbe  la  Bptea  di  Cafiiglionc,  di  quan- 
to era 
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Àn,M  M.  ro  frgiih^ogno,PinmòmerfoDu:maUmmìcd,ilqiuti)jlfetHauahMnM  oeufnnt 
fì3«.  dayendicarfi,  e da  fottrnelUtttro^aydiùtò  indiche  mmbto  sbandato  dell» 
An.diChr«  genito  danneggMo,  glifi  ftimontTOy  non  molto  lungi  dalla  Terratiùcino  al  fòt- 
me  Drofna;&  hauendo ^auentatt alcnnc manithe  di  archibugieri  Francefi,  che 
YRAMcu.  fpglteniauano  f ordìnan^  de  ^ SuKf^ri , fi  che  fiiggendo,  per  ^hitsar  fimpe^ 
G«T(in  *®  caaaUeria , fi  ritirarono  ne'  yicini  colli.,  pieni  di  vigne,  i SuigT^ri  furo»» 

tot»  dal  g'^nuemente  danneggiati  da  efjd  caualleria,  non  perciò  che  mai  fi  rompeff»o^on- 
Móbrano»  fermando  l'orrUnanga  loro  con  gran  yirtà,  e valore,  Rjceunto  quefio  danno  U 
Cordet , attrf  t à metter  forge  infieme  da  ogni  parte , difegnando  imprtfapià  im^ 
portante,  tp-  ilMombruno  fi  ritirò  a Liberane , tagliando  a peggivnacompa^ 
gnia  di  caualli  del  Conte  Benno , che  era  vfcha per  alcune bifogne  dalla  Stella,  do- 
me era  in  guarnigione,  Ma  pochi  giorni  apprefio,  battendo  per  ifpiavdito,  che 
aniauanoacongiungerfi  co'lGordes  ,che  fi  trouaua  in  Die,  quattro  Rendar di  di 
kuomini  if  arme,  & alquante  cornette  di  canai  legaci,  fatto  ilgouerno  di  Mont, 
tP turche,  e di  Ejlan,  egli  fe  d^egno  di  affaltarli , nella  via  de'  Menti , che  conduce 
da  Crefli  a Die  > percioch'efii  nonbaucuan  voluta  farla  via  piana , preffo  la  Drtf- 
na,per  efferui alcuni  pafii  con  guarnigioni  dì  Ugonotti.  Canùnauano  divait- 
gnari  'ta  pi  huomini  ifarme,edo^  breucfpath  la  caualleria  Ugpera,  la  quale  ol- 
tre il  ponte  del  fiume Geruana, che  mette  neUaDrofna,  fu  M'JLldiguiera,co' 
fitoi  caualli  ajfaltata,  e fatta  piegare  ; il  che  ydito  dalia  vanguardia  > fi  moffe  al 
MenCg.  di  foccorfo,&UMotr^runo  anch’effocorfe  'in aiuto ddlMlldiguiera.  Ma  pofli  in 
Molano  fugai  fu<à,&vccifint  la  maggior  parte,effofufattoprighnedaMottfig.di  UH- 
prigione,*  p^rte,& condotto  a Granobie  ; doue  dal  Parlamento, così  ordmato  dal  B^ifum 
£itro  mori  ginfio  giudicio  tromao  reo  di  offefa  Maeilà , & come  a tale  troncata^  la  tefia. 
**'  Puoi  Mombruno , da  ^i  Vgonotti  del  Delfinato , dato  per  fucceffore  nel  gouemo 
dell'arme  V,AldiguieTa , che  con  gran  fenno , cSr  ardire  haiungo  tempo  foRenuto 
fingìuRa  cat^a  M quelle  genti  coittra  CatoUci , e dato  gran  tr attaglio  a i Capitani 
detta  Lega,ficome<q>preffoafuoluogo  diraffi.  Tra  tanto  C,Acierfaceua  grandif- 
fimi  danni  agli  heretici  di  Linguadoca,  ^ haueua  pofie  qutUe genti  in  tanto  tor- 
tore, che  fi  raccomandauano  con  molta  caldeg^  a'compagpù  deU'altreTrouin- 
eie,  che  tutti  haueuano  ripoftala  mira  ne'foccorfi,già  lungo  tempo  afpettati  di 
tamagna  ; doueilTrencipe  di  Condi , trouandofi  in  Bafilea , faceua  ogni  sfitn^ 
per  Taccorgenti,così  I{aitri, concedutigli  da  Gionancafnùro  Talatino,come  Suh^ 
^ri  dp  Cantoni  heretici  j liqualt,  perche  non  fi  vedeuano  danari,  ^perche  gli  a- 
genti  del  BS  tìerrìco 'ifiauono , che  non  fi  faeeffeleuata  cantra  la  Corona,  offendo 
ciò  del  tutto  contrario  alia  Lega , eVeffa  hauena  già  tanti  anni  con  qucUa  nationt, 
Trouauanfi  dunque  ambedue  le  parti  cot^umate , dr  afflitte  dalia  lunga  guerra, 
&fenga,non  foto  danariftita  anche  buoni,  e pr^iaffegnomentì  da  trouarne.  Ter 
lo  che  molti  amatori  del  ben  publico  faceuano  ifianga  di  lì,  e di  qui , per  conclu- 
der'alcun  honeflo  accordo  ; alche  riponemmo  le  infoienti  richiefle  deftì  Ugonot- 
ti, ediqueiCapi,  che  fatto  [ombra  di  queflidifpareri,  ò nodriuano  la  loro  gron- 
do Hcttì-  degj^ , ò [accrefceuan  di  molto . Il  Ès,fn'l  ^incipio  deW^nmt , tra  flato  fol- 
co di  Fran-  lennemente  Coronato  a Fpns  dal[,Arciurfcouo , il  Cardinal  di  Guifa , honorando 
da  corona  gufila  cerimonlqtutt'i  grandi  della  Corte  il  quindkefimo  giorno  di  Febraioi& 
**t  ’ d nonmolto  dopai  inuagh.tofi  diClaudia,  figliuola  di  Titola  Contedi  y adamante, 

cli^'  ch'altri  chiama  Lodouica,0- eh' era  di  rare  belle%^  d'animo,  e di  corpo,  la  pre- 

• feper  moglie',  nonfengamarauigUa  de’fuoi  popoli,  che  non  haueffe  procurato  di 

farpa- 
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farpartntiatmC4aÌ^ufirùt,^dtrAKfdcii{uatttutupulafam^dìU>tt~  AmJeìH.- 
aa,k  cui  era'fljcoLi  zia  del  DucaMte/ie  «tttt  mite  fatto  patentato  conB^al<6 
Franeia,&  ult  mamtnte  con  effo  lìnea  di  Lortna  Carla,  ch'era  conpnmacon  Clan 
diaforella  di  Herrico;  la  qud  pochi  giorni  datdft  nepafsi  ad  altra  uita^rmei- 
f^adi  rarcioti,&amatiJlimadafuoipopoli.TerquefioferanbreuifeatitcPat  * 

ìegrcT^ditalfellemitd,  & anche  per  gli  franagli  che  occupauano  gii  tutte  le 
Trouincie,  daUe  troppo  alte  radici  haueuan  fatte  Cherefie,fomentate,  cotn'hab- 
biamo  detto,  daprineipali  del  S^pgmper  fmi  particolari  iaterejji;  e nondime^ 
no gli  Ugonotti anch’effi  indeboliti  di  forge,  ò più  tojfio,  come  fi  i neduto  i^rf- 
fetti  dapoijper  dar  tempo  al  tempo,  & meglio pro«ederfi,fnppliear<moUB^,  che 
•nalefle  conceder  loro  pace,&  tipojfo.  Ma  quando  furono  i fpiegar  le  loro  doman- 
de mparticolare,  fi  conobbe  la  loro  audacia  ecceffiuaiper  che  feiL^^fofie  fiato 
laro  prigione,  & e^  armati  baueffero  mpotefià  tutte  te  forteg^  del »^gm,non  efcrbitami 
poteuano  chieder  cofe  di  maggior  yancaggio per  effi,nb  piu  e ffittbitand;  per  lo.  ée^ìltae 
thè  furono  rìbbutatì,&iononkdefcrmo,quantunqHe  da  buomini  di  toro  fr^~ 
thne  minutamente  fi  raccontino . Era  il  E!  nonpwa  trauogUato  anche  dal-  da. 
tiftanga,  che  piu  di  rna  uoUa  fecero  iTolacchi,perche,  ò tomaffe  quantiu 
prima  nel  Hegno,ò  defietero  buona  licenga  di  eleggere  altro  ; talché,,  ft 
ben  diede  loro  parole  mnpeggp,  fu  poi  cofirctto  à taf  dar  fi  intendere  dai  Secreta- 
rioCÌo,TrancefcoGuafco,cberifedeua  in  “Parigi d nome de^Tolacchi, non po- 
tersegli  fodisfitr*al  defiderio  di  quel  trouaudofi  la  Francia  nelle  tiuoite» 
tir  grampime  turbutenge  ,chUffo  mtdefimo  udiua  ,,  e-peieua.  Onde  udita  dot 
Senato  di  Polonia  tal  rifolutione  , 'ddiberarono  della  maniera,  che  d fuo  luogo 
èremo.  Erano fiati  pregati,^  foioli  Cantoni  degli  Suigt^  dot  Condh,& laE^ 
na  d'Inghilterra,  maanche  il  Duca  di  Sauoia , perche  operajfero  con  loro  aut»ità 
apprefioit  Chr^taniffimo,  acàocbe  fiaceordajfelapact',  &^eofi  datfio  Cou- 
A,  dal  DanuiUa,  dal  Duca,  da  gli  Suiggeri  » e dalle  Prouincie  di  Linguadoca,è 
CmfcoffiajiatlaE^ceUa,t  da  attriier ano  per  db  fiati  mandati  ,yinéaJciaiorim  Paetten» 
Parigi;  che  arriuadui  il  mefedi  jlpr'tte,coH}Hmarono  in  difpute  mohigmni  ,fctt~  « 
gacondudetnuUa,percohpadc^iirgonotti,  efiendofiil  piegato  àcouceder 
loro  t'mfrafcritte  conditioni , che  cmvergoffia  de’medefimi  ,4[mbafdatori  del 
Condì  non  furtmo accettate,  eUegania,  chequam^àloro.elterano  eoemenitntì,e 
per  effi  auanb>ggiofe,ma  che  ilpopolo,neUecm  mani  erantarme  non  fe  ue farebbe 
eoutentato^  Offeriua  dunque-, 

Primo  Cenerebbe  concedute  otto  TerreagU  Ft^moì  ^doue  potè fierolihexé- 
memeejèrdtar  UrepretendutaB^Ugiene-,,cioèfeiin  6uafcognataBscella,e  bion 
taUmno;ma  ch‘all’ incontro  effi  douefiero  refiituir'i  luoghi  prefi  do^uhimoac- 
ttrdoinquelmodoeihaofdtcranoauandtaffurrai  ■' 

Secondo,.  Cbend^uMcii,  quanto  tàparlamento  di  Pari^,haurdfite agitati 
quattro  nuoui  Senatori  à/édid.ordmarq,edi  tutti  hamebbtpoi  eletti  alcunircbe 
^udìcafferolcUtide  gli  Ugonotti  ;.ma  in  MompoUete  tfiti^aUk  fcelta  mede  fona 
de" giudki,uihaurehbt.datoantl>e  luogo  ai  alcuni  Ugonotti,  e ne gh  altri  parla- 
menti fi  farebbono  elettiquattro  per  btro.coutrouerfie,  da-nonfoter'  efier  rifin- 
tati  per  alcuna  cagione,. 

Effèndo  lette  quefie  condidanidabCancegliere-nelParrameittodiParigifittpne 
tmdiccfimo giorno dlMag^i  emofir andò mcontanmte  ^,A^bafdatori  dinorr 
•mfiane  fi>dhfatd/u  intermefio  if^icleggert,  ^interponendofi  PimttorUè/étf- 
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la  HgÌM  madre,iell‘Alaìi/0iu^el  He  di  7{fliarra,e  di  altri  grandi,  furon»  wma^ 
te ^unecofe,&  ampliate  le  licengeipercioche  fi  contentò  che  potejfero  far  lorf 
efercitij  in  tutti  i luoghi  del  Hegno,che  fi  trouafferopoffedere,eetettuandone  Mora 
polierifCiafires,  Acquamorta,  e Bdcairoìmacheli  Barom,  c' bone  fiero  iurifdi-r 
tione, potè  fiero  con  toro  famiglie  efercitar  detti  ritroui,quando  la  iurifditione  non 
foffe  dentro  le  Città,ò  ne'  borghi  di  ejfe, e particolarmente,  in  quelle  polle  fatto  il 
dominio  della  I{eina,e  delle' A lanfone,  e che  foffera  lungi  da  Tarigi  venti  miglia, 
e quattro  dalla  Certe  ^ale.  7^  tanta  libertà  loro  dal  pacifico  He  conceduta, 
piacque  a gli  Fgpnotti,  per  che  già  conquefle  prattiebe  non  fiera  intermtjfo  dal 
Condi  lo  ìiringere  ilpartito  con  Cafimiro,  di  pajfar  armato  infronda,^  hauen- 
do  qualche  fperan-ga  migliore  di  ciò  ficee  che  gli  Ambafeiatori fieffero  oliinati  nel 
le  loro  inique  richieliesonde  dal  Hf  non  fenga  fdegno  furono  Utntiati  tornando fe~ 
ne  ciafcuHO  alle  cafelaro.  Ciouò  loro  almeno  queflo  negptk  à poter  con  fccrete^ 
Xa  corrompere  l’animo  delgiouanetto  Duca  d’Alanfone , che  mal  contento  fe  ne 
fiaua  in  Corte  come  prigioniiro,tforxandofi  pur  la  madre,  ejr  altri  perfonaggi  i(i 
fana  mente  di  ritirarlo  da penfieriaudad,egiouanili,ne‘ quali  di  lunga  mano  era 
fiato  tirato  dall’artificio  degli  her etici, fiotto  colore,com’altroue  fi  i detto,cbenon 
gli  fi  defii  quel  luogo  di  Dignità,ch  ‘alla  perfionafua  fi  conueniua.  Egli  dunque , it 
fedicefimo  giorno  di  Settembre,fingendo  di  entrare  in  cafa  d’un  fuo ^migliare  per 
eagion  di  donne,uficì  per  vn'ufciuolo  dall’ altra parte,doue  era  con  un  cauallo  ajfiet 
tato,che  montatoui  fopta,e  riceuuto  da  molti  Tqphili  confapeuoli  del  trattato,  che 
dimanoinmano  l'attendeuano,  fi  fuggì  diTarigi,e  ritirolfi  ùDreux,  Terra  dt 
fua  iurifditione  s doue  fu  poi  grande  il  concorfo  di  tutti  coloro,  che  mal  fodif- 
f atti  della  Corte,  riponeuano  ie  loro  fperanxe  nelle  nouità,  facendofi  chiamar 
co  CAniùllaT  olitici  ; benthtlamaggior  parteprofeffajferoil  Calumi  fino  alla 
ficoperta.  Deprinc’tpali  furono  il  yificonte  de  Turena  Moufignor  della7{ua,i( 
Fantadore,& il  Baron  della  Torre',  nkperciò  l’Alanfane  mofiraua  difauorir  nc 
refie,anxi  per  fofpette  chebbe  tal  cofa  potergli  nuocere  ad  ogni  fucceffion  del 
Hegno,en  auuenifie,mandòfiuoi  Ambafeiatori pofeia al  Tontefice,elando  à crede- 
re, chenonper  aUrofi  fojfe  alienato  dal  fratello,che  per  indurlo  à riformar  le 
coje  del  Hegno,  folleuandoU  fudditi  da  fonar  chi  pagamenti;  dando  gli  honori,  et 
i gradi  à chi  fi  conueniua,epriuandoneiforaftieri,che  centra  ogni  legge,  e buon 
cpflumeueneriteneuan’ilpiif&tn  fiomma  reducendole  bifogne  della  Francùt 
all'antico  fplendore,e  quietexj^  fua.  yd'ifji nel medefimo  tempo,  che’ l T rencipe 
iiCondàhaueuaaea>rdato  tonCiouancafmiro,e  che  fi  ajfoldauano per  ciò  gente 
da pie,e  da  cauallo  in  Lamagna,douendo  tofia  effere  all  ordine  moueudofi  ilTalor 
tino  fatto  la  fede  giurata  di  qucHe  promeffe. 

Trimo.  ChtàVrieghidiUenrico'Drenc'ipe  diCondi,  Ciouancafinira. tonta 
TalatinofimoueuaperfoccorrtrltcofedeUariformataHeligione-in  Francia,  f 
per  liberar  quel  Hfgno  dalla  tirannia  di  alcuni  minifiri,  reftituendogli  la  dignità,, 
e jpicndore  antico. 

1 1.  Che  detto  T alatino  fojfe  Luogotenente  del  €ondè,il  quaVhaueJfe  ti to’.o  di  Ca 
pitan  Generate  in  qpelCimprefate  che  perciò  i nome  di  lui  afioldart  bbe  fieimila  ca- 
Malli, & à fuo  proprio  nome  duemila,ma  tutti fiotto  ilgouerno  dt  ejfio  V alatino.. 

1 1 1.  Che  parimente  àfue  fipefieafiolderebbe  ottomila  S-uixjierifiarebbedl’òr 
dine  quattro pex^groffii  di  artc^eria,.e  doditida  campag^OyCon moaitioni,  tjr 
apparecchi  per  tutto  cii  aeeejfarilparimente  àfutfpefe, 
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ÌTtT,  'de  dette  genti,trtiglirrie,folnere,pdUe,carrette, et  altro /knntloUii-  An.delM. 
•J^gitOflìdrehheìnprontoquMtofTmm^er'.ondnrlodouepiaeeffetd  Condifpurdte 
anch'efjoaffembra^e  buon  numero  a fantermecaua&criaFrancefe^pervHirlei  An.diChr. 
oli^lemanitft che  foffero almeno dietimila  fanti  di Liuguadoca,e duemila caualli.  — > 

y,  che  à tutte  le  genti  Ted^cbe,  le  quali  conducejj'e  Ut  aUtino,  fi  douejfe  in- 
fieramente  pagar  U fuoftipeudio  auanti  che  foffero  licetuiate. 

V I.  Che  non  petefie  il  Condì  trattar  cofa  alcuna  pertinente  alla  pace  > ò alla 
guerra,  co’l  l{e,  ò con  altrii  ni  farpagamenti,  ni  lieentiar  faldati,  fen^  l'affenfo 
di  Giouancafmiro  > > 

yil.  ChaueffeperrataefermalaLegafiahilkatra'lDanuilla,t^iBjforma- 
■ti,  fecondo  le  cui  capitolamni  proturaffe,  che  il  He  concedere  libero  éfercitio  det- 
laloro  Heligione  ad  e fii  Hj formati  ; ni  prima  deponer  Tarmi,  che  ciò  fi /offe  dal 
He  ottenuto;  & all’incontro  fubito  entrati  in  Francia,  douefieroftrineere  efio 
DanuUla  à promettere,  che  non  fi  partirebbe  dalT  armi  prima,  chetai  libertà  pet 
tuttoilHegnofifoffefiabilita, 

yill.  Che  fino  che  durajfe  quella  fpeditione  fi  pagafsero  à Ciouancafmiroper 
fuo  piatto  dodicimila  fendi  il  mefe,epaga  conueniente  i ciascheduno  della  fua  Cor- 
te, fecondo  il  grado,  e!r  Tarme  loro;  tir  altra  di  ciò  d detto  Cafimirofidefsepa^ 
ordinaria  come  à Colonnello  di  duemila  caualli, particolarmente  à foldati;e  à quei 
Sonori  di  qualità  ch’andaftero  in  fua  compagnia  fipagafte  parimente  Tìipendio 
conueneuole  al  gradò  e' d^àti  di  ejìi  , 

I X.  Che  delle  fpefe  fatte  dal  Talatino  nell’ artiglierìe,  apparecchi  per  efse, 
e per  U campo,  douefse  fedelmente  eftere  foditfatto  pei  dal  Condi, conforme  al  con 
to  che  realmentemofirerebbe  Giouancafmiro . 

X.  Che  per  ricomfeimenco  del  beneficio,  e buon  animo  dimoflràtodaltti  ver f» 
àlHegno  di  Francia,nonlafcìerebbe prima  Tarmi  il  TrencipediCondè,òlicentie- 
rebbi  i Tedefchi,cbe  bauejfe  à lui  impetrato  dal  He  ilgouemo  di  Merg/Tul,  e Ver 
dun;  fi  che^  fi  dejfero  in  cufiodia  libera  dette  piatto^  con  le  loro  cafleUa,  riteneih 
doleadeuotione,  enome  del  He  tìtrrico  fedelmente,  con  la  liberti  dette  cofeietrge 
in  effe  Terre,  come  in  ogni  altro  lu^  della  Francia, 

X I.  Che hemrebbe procurato  dal  medefimo  HStgH  fi  ajfegnajft  per  benemerito 
horreuol  penfione  annuale, e da'Heformati  di  Linguadoca,feimila  feudi  ognanno, 

XII.  Fiualmente,che  accordando  fi  pace  in  Francia,incontanente  fojfero  fatti 
contare  a GiouanaSmiro  iugentomila  feudi,  ò in  Aietgj  è in  ,Argentina,  ione  ai 
effo  pià  fojfe  a grado . 

Fermate  quefie  Capitolatiom;nelle  quali  haueua  tanto  ptomeffo  il  Condi, quan 
to  il  Talatino  richiefio  haueua,  fenga  confiderar'  in  che  modo  Quefie  poi  da  fo- 
4is far  alla  fua  fede,  quaUtora  non  gli  riufcijfe  U difegno,comeargpmétauano  mol- 
ti, di  far  fi  He  della  Franc'ut  ; fi  diedero  con  ogni  fottecitudine  ad  ammajftr  le  far- 

e fpedirgli  a^recchiper  paffart  in  Francia  ; dotte  anche  il  He  dato  di  mano 
a partiti  pii  rifoluti,  raccogUeua  graffe  forge,e  gagliarde  da  tutte  le  parti  del  He- 
gno . Eperchevdiua  far/}  ogni  giorno  maggior  concorfo  di  perfonaggi,  e raccolta 
di  genti  da  guerra  in  feruitio  del  fratello , diede  fuori  vtT  Editto,  fe  bennhaue- 
M4  mandato  gii  fuori  vn  altro , non  però  coiìfcuero  j percioclx  nelTvltimo  pro- 
h'tbì , fotta  pena  d’incorrere  in  peccato  di  offefa  M.vflà , che  alcuno  fiaccofiaf- 
fe  a lui,  lo  fauori/fe , ò fomentajje , Ordino , cbe'l  Duca  di  Cui  fa  paf coffe  nella 
prouincia  di  Ciampqgna,  perofsertutr  gli  andamenti  del  Condò,  doue piega ffe, 
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Xn.  3el  M.  hauendigììf  affato  il  Rjpaio  ; & hmendo  con  molta  frcttachiamate  tutte  le  eoìH* 
^ f pagnie  degli  buomini  (tarme,  e fattane  deferittione  anche  di  nucù,  concorr,e»io  à 

An.ai eh.  lagioutntù della ttobiled Francefe.trattandofiladife/adiduecosì importane 
— ti  cof ?,  come  la  patria,  tir  la  S^Hgione,  fi  trouaua  il  Gufa  meglio  di  mille  buomini 
r«.ANCiA.  d'arme,  tir  cinquecento  ì{aitri  di  molto  prima  affaldati  ; e con  effi  mille  quattro^ 
cento  fanti  folto  Filippo  StroT^.  JUa  perche  troppo  importuna  total  negotio,pOr 
codapoi  fi  ag^nfero  le  genti  dell'^cier,  del  Mompenfiera  , e di  altri  Capitani 
principali,che per  lo  He gaerreggiauano  in  diuerfi  luoghi  cantra  Fgonotti.Tonett- 
do  al  Condì , chel'alienationcdi  Moni,  d’^lanfonc,  e degli  altri  di  fua  parte pù^ 
teffe  apportar  gran  momento  alle  cof  e loro  ; e dubitando,che  quel  giouiae,cofìret~ 
to  da  pr leghi dtiTrencipi  amatori  della  falute  del  pegno,  eparticolarmetttedel- 
ia  H^na  madre, che  perciò  era  paffuta  a Blois,foffe  ritirato  à miniar  partito,  aUr- 
uisò  di  non  perder  l otcafione , fi  che  non  effendoanco  r*all’ ardine  il  numero  delle 
genti  ordinato,fpinfe  Mons.  di  Tori  con  duemila  paitri,  cinquecento  archìbuperi 
Cuffconi,cento  caualli  France/i,  & ma  compagnia  di  effo  Tori.  Con  quefieg/etìi 
paffuto  a'  confini  della  Lorena  in  Ciampagna,  i paitri  non  mllero  più  altra  poffa- 
re, fe  non  eranprinu  fodi  sfatti  delle  loro  paghe,  ehi  fognò  proueder  danari , fer- 
mando ft  preffo  al  fiume  .Agno  ; &■  in  quei  mexp  lefor%e  da  Duca  di  Guifa  raccol- 
te  in  graffo  mimero,  poterono  far  buon  contrario,  ^Accordata  poltri,  ft  muffe  il 
T ori  verfo  Cajlelautierry,(*r  quindi paffar  la  Marna, doue  tmontrato  daUegenà 
Vgonottì  del  pe,  ft  cominciò  fiera  fcaramuxg^,f^lacofaandaua  del  pari  tma  il  Duca  di 
torti  preffo  Fmena  inueflì  con  tanto  valore  nella  vanguardia , don  erano  li  caualli  Francefi^ 
iCaflelao-  che  li  ruppe.  Folle  f accorr  ere  con  la  battaglia  di  paitri  ricoperti  da  fanteria  FraO 
ueny , tefeil  Tori,  (>r  hebbe  t Fmeno  foccorfo  dal  fratello  con  gli  buomini  d'arme,  cour 
era  de'  qualipiegarono  i nimici,  e finalmente  fi  pofero  in  fuga.  Funi  fatto  prigio- 
ne il  Capitano  Cleruann^,  &■  l'Mufsìin  co  l fuo  Luogotenente  vccifo , faluan- 
dofi  con  la  fuga  il  Tori  ; ma  de’  paitri  vccffa  la  maggior  parte , & quattrocento 
ritir atifi  in  vn  villaggio  vicino  ,fi  refero  a’  Capitani  del  pe , che  faluarono  loro 
Ut  vita^ . Sentirono  gran  contento  i Catoliti  della  Francia  per  coiai  vittoria , e 
t M.lanfont , piegato  fi  ad  accordar  to' l fratello , fi  contentò  di  far  triegua  per  fei 
tuefi,  accioùse  inquelmego  poteffero  commodamente , ad  arbitrio  di  communi 
tornici,  accordarfi  le  loro  d^ercn'i^  ; tir  quantunque  fcriueffe  al  Condi , ^ à Co- 
fimiro, chenen  procedeffero  piàoltranel  far  genti,  fin  che  non  fivedeffe  la  con- 
elufione  ielle  offe  tra  il  pe,  er  effo,  non  perciò  fi  rimoffero  da'  loro  proponimeiOr 
ti, affrettando  di  porre  infieme  tutto  l’efer  cito , per  vendicar  fi  dcUa  riceuutaof- 
fefa;  che  di  nulla  riufeì  loro,  come  nell' Mnno  fegucnte,  con  maggior  loro  inetnt- 
’fttodo  efper'mentarono . .Afftmbrofji  dapoi  vn  Variamento  de’ Tre  Stati  pet 
ordine  del  pe , nella  Città  di  Bloys , effendo  il  mefe  di  Ùeeembre  ; doue  fi  trouò 
con  effo  pe  il  Cardinal  di  Borbone  anche  v'interuennero  il  Duca  di  Moni* 

penfu  ro , il  V rencipe  Delfino , il  Duca  di  'i{euerfe , e molti  Fcfcoui  e V rencifù 
grandi  di  Francia  ; alla  cui  prefen-ga  Herrico  hebbe  vna  molto  elegante  Oratio- 
ne,  moflrando  gran  defidcrio  della  pace  dr  ripofo  publico . Et  nondimeno , dopò 
Varie  d.fpute,  poco  fi  deliberò , che  giouaffe  al fopraflante  male  , che  fi  andò  poi 
co'l  tempo  molto  maggiormente  inuigorendo . 

GC8.MAN.  In  Gei  mania  qtiefl'^nno,  fu  Principal  negotio  di  Cefare,  il  procurar  che fuò  fi- 

gliuolo primogenito  ppdolfo  fi  elcggcff'e  pe  di  Boemia,epoi  rff*  pomani  ; chefual- 
i’vltimo  effettuato,  ma  con  qualche  difficoltà,  per  lo  difgufto,  che  hanno  alcuni 

prinsi- 


VdùnicPVIrriojl-ibroSéfto. 

yr{netpiliffin/i^^ìiBriUleii/tsn)(i,cbedatlaCafii  d^^uflria/Ufiattixfattaberedi  Atudcl  W, 
tkriaffU^fi,di  cotalitìg^itÌ;e  Federico  TaiarinoEkttor  e non  uoUetrouaruifiima 
là  mandò  Lodouko  fHoprimof^en;to,cbeaffifieffe  alla  Dieta  ^ che  per  ciò  fi  temei» 

Ma  di  Bohemiapiu  ageuoìmente  haueua  ottenuto  H titolo,  ^ la  Corona  ’ 
di'T'ragada  BaronidelHfgttOconm^tafoU£nnità;&intai'alIegre:^,nonper-  * 

dendn  l acca fionel’^mbafciador e del  Granduca  di  Tof carta  Giouanbatt  'tfia  Con- 
tino, il  ijuale  haueua pm  uolte  ifiato  aMreJfii  llmperadortyper  ottenere ancb: da  Gio-Batti. 
Quella  Moifldil  titolo, gii  concedutogli  daTapa'Pio  QHÌnto,intal  maniera  fi  por-  fta  Cócio* 
tò.cheettemetiuanto/idcfideraua. Etcofijper fornir egttilite,perciòmofia,etor  ^ 
re  à Maffimiliano  H difgujioyClK  riceuuto  haueua  nel  conceder  fi  i Co  fimo  quel  ti-  P* 

tolo,cbe giudicano apparteacrfi ad eJfo,per piu  ragioni in  particolare , per 
qualche  turi fditionc, che  l’Imperio  pretcndeuafopra  Fiorenga,egli  fi  ottenne  fen-  * 

tengadi^itiua  fepra  di  ciò  fundecimo  giorno  di  Tdouembre-,  & poi  ampio,  & 
molto  gratiofaTriuilrgìo  in  tutte  le  parti, à fodisfattionedel  Granduca;non  fen-za 
molta  indusiria^dtica,e  dtligenga  di  efio  Concino,che  riportò  in  tal  negotio  mara 
Uigliofa  lode. 

Trattauanfi  con  qualche feruore  in  Fiandra  lapacepetordinediCifare,  ^ il  eiahdila. 
Conte  di  Schuuatgpnborgo  mandato  da  lui , arriuò  a’  venti  di  Gennaro  , in  Dor- 
Ìrecht,TerradiHolamla,douediecepaTttiapprefiofitrouàanchetOrangesi  con  Conte  di 
cui  trattò  alungo  il  Contejntornoà  tal  negotio,pOTtandogUlettert  dall’ Impera-  Schunataé 
dare;ilquai  f apendo  il  tutto  dipender  dal  uoler  di  lai,  lo  efortaua  iflantemente  a ri 
uouer  tutti  quegli  impedimentiythepoteuanaalmenoprolongar  una  coft  profitta 
pace,come,e  quale  defiaua  il  Ef  CatoUco,  difpoFìiffimo  a condefeender  perciò  À eo- 
fe,non  molto  perauentura  conueneuoli  alla  digttità,e  Matfiàfua.M.oSlraua  Cdran- 
ges  di  non  efier  alieno  punto  da  qutflipenfieri,qual  uoltapoteffero  gii  Stati  affie» 
rarfi,chetapace,etaquietepropoRanon  fofi'epercaffonarpoimaggmr  moto  di 
guerraii^  ilfomigfiantealUgauano  alcuni  Deputati  di  Holanda,edi.Z^anda,  che 
per  ta' effètto  furano  quiuimandati.  Finalmente  lo  Schuart^emborvo  inpublica 
udienza  il  fefio giorno  di  Pebraio  produffe  una  fcritturaper  nome  dell' Imperador 
htalfiìnitiaru)  di  nurflo  tenore.  Che  di&iacendo  molto  a quella  Maefià,  le  difeor- 
die,tumulti,e  calamiti  de’ Tue  fi  baffi  ,non  fola  per  lo  inter  effe  principale  di  que-  “ 

gli  S tati, ma  perche  ne  uedeua  nafeer  non  piccioli  danni  alla  Germania , a tutto  V 

V Imperio  Jìaueua  operato  appreffo  il  Eg  CatoUco  fua  cugino,pertaego  di  yolfang  “ 

Ej^pt  Cameriera  maggiore  di  Éidolfo  fuo-  figlio  Ee  di  Sohemia,  che  con  buone  co- 
ditioni  s' impone fie  fine  a quelle  mifetie,reftituendofi  il  ripofo , tSr  la  tranquiUitA 
d tutt'i  Vaefi  baffi.  Et  hauendo  intorno  a dà  riportai’ ottima  int elione  il  E^mps, 
tornato,  di  quei  giorni  ./Imhaf datore  dalla  Corte  del  CatoUco , fiera  deliberato  di 
midaragli  Stati  U predetto  Schuat%emborgo,  uno  de'  quattro  Cod  deli  Imperio, 
tr  fua  ConfigUere,ad  effètto,  che  con  ogni  defircT^  procuraffe  diridurrea  fine 
(pfineceffariapàceytonquelkconditiomchefipoteff'erdmigUorL 
''^Conófdutdfiqitefta  buona  inientione  di  Cefkre,fegttitQÌLContenarrandoJBffer 
Sfiato  Ueue  ogni  di f tgio  patito  in  quel  lungp  uiaggio,di  megp  yerno,  cofi  grande 
era  in  effo  il  defider io  del  ben  iintucrfale,e particolare  di  quei paefi,poiche  fi  tra— 
uaua  altra  mòdo  affettìonato  al  publico  per  molti, e grandi ffimi fegni  di  beneuole» 

T(a  mesirati  à tuifmprc,  efr  inpriuato  riteneuanottpnramidtia,  maparentela, 
fo»  CugUet/to-Trencipedi  Oranges,& alcuni  altri  diqueUa  nobiltà . Effbrtò.  da— 
fòt  tutti  ad  abbratdar  cofi  buona  occafione,  mofirandofi  tener  gul  conto  , che  fi, 

' doucua. 
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Au.4el  M.  douem  della  heneuolem(a,& àmme  ii  Cefare  ucrfo  le  eofe  lotti pnpinendo  fittai 
Sii  mente  fche  quando  parefle  loro  tediente  total  nentioji  procede fie  alla  nonUna- 

An.di  Cr.  f alcuni^iqualipotejftro  ciò  trattare,  & U luogo,  doue  à trattar  fi  hautf- 
Yrrcp^.  qualche  dif parere,  fi  nominarono  i Commifiarij,(ìr  elejfefi  luogo  comma 

do  ad  ambe  le  parti  Bredà,laqual  T erra  quafi  ne'  confini  di  Brabante,  e di  Hotan 
da,nondimenofitencHaconprefidiodelP,e;pcrloche  fùdibifogno  dar  fi  ftatichi, 
reputati  dali’iina,come  dall'altra  parte.  Li  Deputati  d nome  del  Bs  furono  Monfignor 

la  Bredà  Bajiengen,il  Lanoya  Conte  della  Bpcca  di  fopra  nominato , .Arnoldo  Sasbut, 

ter  itanar  Carlo  Suys,eir  Alberto  Leonino;  ànome  degli  Stati  produjfero  loro  tommiffiont 
pace,  Giacopo f'anderdoes,FilippoMamice,Carlo Boifot , Arnoldo  Dorps , eJuniodi 

Longe.  Gli  Statichi  furono  GiulianBpmeo  ,Chrifioforo  Mandragone ,.  Michel 
Crmglias,  e Michele  Alentor,chedimoraronoinDordrecht,fincb’iCommiJfarij 
de  gli  fiati  tomafiero  à cafa.  il  quattordicefimogiornoi  di  Margp, Arnoldo  Sasbut 
(i fiondagli  auuerfarij,che  fi  rifpondefic  alla f applica  hro, mandata,  come  fi  è det- 
to al  Verenotto,l’efiate  à dietro,  i cui  punti  principali  eran  due;  Che  prima  di  ogni 
altra  cofa  foffero  mandati  fuori  de'  Taefi  bajfi  gli  Spagnuoli,  egli  altri  faldati  ftrq 
, sieri, e che  fi  radunaffe  il  generai  Configlio  di  ejfi  Siati  doue  fi  rifolacffe,  del  fatto 

della  Btligìone,e  di  quanto  fi  giudicaffe tediente  alla  quiete  del  paefe)  diede 
fitori  la  rifpofiapreftnte  lo  Schuartgemborgo,&  i Commifiarij  della  parte  contea 
ria,  che  fu  in  fio  mma  di  tal  tene  te. 

al  I,  Che  quantunque  fofie  molto  affurdo  il  nominare  firanieri  coloro,  eh' crono,  fi 

fc  richiellt  come  i popoli  di  Holanda,  e Zelanda,  fudditi  di  Sua  Maefià,&  à lei,&  a’fuoi  mag 
w stillali,  glori  haueuafempre  fatto  buono,  e fedelferiiitio;  doue  firanieri  doueuaa  più  lo- 
fio chiamar  fi  U Francefi,Cttafconì,lnglefi,e  Tedefchi,de  quali  fi  ^eruiuano  gli  Sta 
ti;nondimeno  il  Bp  ejfer  di  animo  che  conclufa  lapace,  non  haurebbe  più  ritenuta 
nel  paefe  cotal  mUitia;gir  il  uoler  refiringtre  quella MaeSìà,  à conditioni  non  con- 
ueneuoli  non  erodi fudditi, che  fiimaficrol’honore,e  la  riputatione  del  fuo-T  renci 
pe,coni effi  Commifiarij  proteflauano  ingenuamente  di  fare. 

1 1.  Che  quanto  al  radunar  il  Gonfidio  Generale , doue  fiero  bauer  per  fermo, 
chefiabilita  la  pace,U  Be  farebbe  contento  di  efier  confitgliato,  come  fempre  era  fa 
lito  dagli  Ordini  degli  stati,  raccolti  de'  migliori  delle  T rouincie,  difeorrendo  di 
quelle  cofe  però,  la  cui  cognitione  fi  apportene fie  loro, e r'iferbandofene  l'arbi- 
trio,& il  giudicio  allafupremapotcfiàdi  fuaMaefiàcouCeùtt'toneda  proporfii 
da  lei,ò  dal  Gouernatore  Jùo  rapprcfentante,quanto  giudica  fie  giufio,e  bene, intor- 
no a’  negotqoccwrenti.  Et  perche  le  radunante  Generali  non  ft  poteuano  fenga 
molta  difficoltà,  e lungo  fpatio  di  tempo  afiembrarepiectffaria  cofa  era prm'atten 
dtre,e  rifoluere  il  negotio  della  pace,ad  effetto,chepofitte  le  arme,e  riunitefi  tutta. 
leTtouincie  infieme  fi  auendefie  ital  negotio  pacifica, e concordemente.  Et  acciq 
thè  ili  tanta  b.ramato,e  neceJfariaripofo,potefi0riconofcerfi,e  riceuerfi  dalla  fom? 
ma  benignità  delBf,fi  proponeuano  in  fico  nome  quefie  conditioni.  > 

I.  che  tutte  le  città,  eperfpne  enfi  publiche^ome  priuate  , ritenefiero  e ri- 
euperafiero  tutte  le  boro 'mmuiùtàyCpr’iuilegjij,  comegli  haueuana,  epofiedenan» 
auaatiquefiimotu 

LI.  Che  con  perpetua  ihmentìean%a  fifcaneell'affe  quant’era  fin'àqucl  gior- 
no fuccedutodimale  , fi  che  n'tm  potefieinalcunmodo patirne,  ò.nell'honore,9 
nella  per fona,ò  nell’ hauere;angi  fi  reSìitmfieààafeuno.  quanto  per  tal  cagiona 
gliera  Satoin^iudicio,,òinaltromodo^plto,pHrfbefitronaf[e  in  rerumndf*’^ 
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’faulS‘  tò/iU-ùripom  f$  Ufcìafiropm^atag  Ua  dall‘una,e daW altra parte,tnmi  An.AiW 
natamente  il  Conte  di  Bojs^,  . 

III.  Che aufcendodifparere interno  àquefii punti, foffero  ritirati à concordia  Cn 

rimouedofi ognidifficoltà,qu<u>iofojjepoffibile da Comijfarij [opra di  ciòflatuiti. 

I y.  ch’il  Trincipe  di  Oranges^  Caualieri,nebUi,e  città  collegate, ejfcndo  affi-.  ***‘®®^- 
euratidella  buona uolontàdelB,e,douefferoreflituireàSua.iiaeIià,  edefieroh 
fuo potere  Ucittà,le  Terre, i C^Uà,le monitioni  le noM,le artigliarle,  e c'tafcutt 
altra  cofa  dì  ogni  maniera,tolt‘à  Sua  Maefiàjt  che  allhora  fi  trouauano  in  poter  lo 
ro.  Bebé  fimilmente  reiìituilferoa'  utripadroni  le  cafe,i  beni  fi  frutti,  ò delti 
Cbiefe,ò  delle  perfone  priuate,ouupate  da  loro  nel  tempo  della  guerra  ì fi  che  di 
quanto  fitrouauano  in  tal  modo  ritenetele  metteffero  infofieffione  i neri  padro~ 
ni  finga  inganno  ò fronde  alcuna.-  .» 

y.  Che fidichiaraua principalmente  dal I{edouerfi in  tutte  le  fuc  Vrouincie 
ofieruar  la  vera  I{eligiane  CatolUa  , .Apofiolica , I{pmana,libera , e pacificamen- 
te,fen^  tumulfonè  mpedimento'al  modofiefio,  che  fi  faceuaquando  fita  Maefià 
prefe  con  folcnnuà  il  pojfefio  de’  "Paefi  baffi. 

y l.B  perche  gli  ordini,&  in  quel  tempo,  & poi, giurato  haueuano  di  uolcre 
neila  Heffia  i\cligionc  uiuere,&  morire,  Ù medefimobauejfero  per  innangi  à fa- 
re lafciando  fi  nondimeno  potere  (,per  unauolta  folafà  chi  min  voleffe  viuere 
Catolicamente,  andare  ad  habitare  altroue,  fra  uncerto  tempodadeiiberar- 
fi,  e veder  anche  fuoi  beni,  ò portarli  con  effi-,  ma  condech  'iaratione ,-  che  in  quel 
' eempo,chc neipaefidimoraffiro, non fofie loro  lecito  diefiercitarla  nuoua  ^li^ 
gionCfO  eflcre  difcandalo  alcuno. 

, y II.  Che  quantunque  la  fede  Bsgia  iouejfe  bafiare  con  là  confirmation  poi 
delle  cofe,  che  fi  concludefiero,noni'tmeno.quattdoilPrencipe^iCoUegiaidefi^ 
derafiero  maggior  cauula,fiprocurerebbe-mtoquello,ehe.  migliore,,  e piàpiùìò 
pareficperfaìneggayi’ficurc'i^tdiciafcuno. 

nigella  rifpofl.i  aila  loro  fupplica,e  lepropofleoonditionidelSofbot,non  fiiron» 
punto  grate  ai-Trencip/,e  fnoiadherentì,liqualiottogiorni  dapoi  prefentarono' 
ma  fcritturafii  cui  mojlrauano  con  lunghiffima  diceria  quejloinfomma. 

ChealTrencipe  efOrangesfHybili,cittàdiHolanda,e  di  Zelanda,  Sommele,e  Prepeftài 
BuracoloroCoUegati,eraparutamoltoinafpettatala  rifpofia  della  loro  fuppli-^  noua  dc- 
caiUcUaqual  fit  rich'tediua  folo  qMello,shedatuttieragiudicaeoprefentaaeori~  gUftati.. 
mtdioà  tornarein  pacifico  RatoleTrouiuciedelJ{e.  BìpigUauonpoi conmol- 
t’-acerbità  di  parole  à trattar  la  materia  di  mandar  fuori  gli  Sm^uoli,  prenden- 
do à riandar  tutte  le  miferie,cbe  patite  haueuan  quei  Taefi  nello  fpatio  di  otf  an- 
tù,& affermauano,che  detti  S^pagtmoli  ne  f afferò  flati  fola  cacone  •,  & che  per  ciò- 
fi  conueniua,&  eranecefiario primieramente  ricorrere  à quel  rimeiUo-, tante fni, 
cbePifiefio-B^,l'annodtl  M.  D,  LI X.  -mpublka  radunanga  de  di  Statite- 
tma  in  Guanto,  hanata  ordinato,  che  gli  Spagauoli  parti fierode'  Jiaefi  baffi,  quan 
tunquenon  fofie  in  queltempocofi  urgente  bifogno  di  ciò-fare, come  ailhora,Qjia- 
to  id faldati  flranieri  de  quali  fi  ftruiuanogli  Stati , ciò  ejìer  diceuano fiata  ne-  ■ 
ceflitàiper  difender  fi  da  gli  immincnti,e  grani  fimi  mali;  e che  non  perciò  li  Fran 
cefi,S cogjefiiOp'  altTÌ,riteneuano  appo  loro  maggior  autorità,  che  di  mercenarij,  . , 

douegli  SpagHHoli  comadauano,e  dtfponeuano  dé’gouerni  publicì,cotragU  antichi 
ordini,ep- priuilegif,&immumtàdelpaefe;eltra che i Tedefcbifndditi  dell’lmpn 
rio  non  doueuano  dir  fi  Armieri  de^i  HtUmdefht  itlandeft,  i cui  Contadi  antkeu^ 
Camp.Volume  Primo,  ' te  meata. 
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mente  molti  anni  erano  siati  del  Sacro  Imperio,  e concludeuano  intorno  à di  ycht' 
ejji  non  intcndeuano  di  sfor-i^ril  }\càfar  cotal  ddibcrationc,  ma  co»  bumilijjime 
preghiere  gli  cbiedcuano  tjuel  tamo,cbe  con  ottime  ragioni  più  nolte  gli  era  fiato 
propoflo,e  difeorfo  p utiUlJimo,neceJ]ario,e  fole  rimediuà  tatc,ecoftgrd  calamità^ 

Spanto  al  ualer  afiembrar  gli  0 rdini generai  , dopò  la  pace  cÓcluja,c]J'er  inipof- 
fibilc concluder pace,mn  rifoluendofi prima  da  efii  Ordini  quello,  che  ofi'eruar  fi 
douefle  intorno  alla  difciplinaye  muer polinco,e  con  quella  libertà,  che  femprc  fi 
era  ufata,feìr^reflringerfiaparticolar’alcuno;macoloro,chefojfcro  a ciò  fare 
eletti,  come  perfonc  prudenti(Jime,econofcitrici  di  qualunque  accidéte,  che  più  tra 
uagliajfe allbora queiTaefi, e potejj'e per innant^ cagionar  loro  infallibil  rouina, 
hauejjerodamosirare  a S.MaeSìà  lo  fiato  delle  cofe,e  propor  gUrimedij  pm  ap- 
propriati, per  ridurle  a fteura  tranquillità.  Machedatanteriferue,e  limita- 
tioni  efpreffe  nella  rifoofiadel  Sosbot,effinon  potcuano  cauar  altro  fenfo,feno  che 
afiutamete  priuati  decloro  indulti,epriuilegij,€fem^uerunaautorità,eriputatio 
ne  degli  Ordinipredetti, folo  fi  haucjfeà  trattar  di  cofe  di  pie  ciol  momento,  e cir- 
condate daliarmiyC  dalla  foreta,efier  anche  afiretti  a confentire  a qualunque fem- 
plice  uolontàdel  fie,fottoponendofi  ad  ogni  e qualunque fuo  comandamento. 

Intorno  alle  propofie  fatte  per  condurre  auanti  il  negotio  dtllapace,  negarono 
ajfolutamente  di  uoèer  riporre  nelle  mani  del  le  città,  luoghi  armati , artiglia- 

rie,emonitioni,ch'e(fi  ritentuano,percioche  non  intendeuano  di  far  come  le  peco- 
r.e,dando  in  poter  de'  lupi  i cani,ch’erano  à loro  difefa.. 

Intorno  all’o/feruam^  della  l{eligionCatolica,ajfcriuano,  che  ciò  fora  fiato  in 
loro grandiffimo pregiudicio,poichelaloro  I{iformata , fe  ne  ueniua  a decbiararfi 
herefia,& efsi  come  hereticixe  ribelli  notati  di  perpetua  infamia.  Hi  per  quefio, 
punto  accoufentircbbonoyuolendo  resìarnella  prefunta  Religione,  ch'andafiero 
tante  midkia  di  perfone fuori  della  patria  loro  in  patfefiraniero,&  effer  cofiret- 
ti  a ttili^mo  prexjp  uendire  le  lorofacoltà,non  trouandofi in  tanta  firette^a  di 
partito  compratori;  ^ per  tanto  effer  più  conueneuole,che  quattro,o  cinque  mi- 
la Spagnuoli  fenc  tornaffero  alla  patria,già  fatti  ricchi , & agiati  delle  altrui 
fpoglie,  che  tanti  popoli  foffero  afiretti  ad  abbandonar  le  proprie  cafe  , & i beni 
auans^ti,leff  timo  retagio  de' loro  maggiori,  ^ggiungeuano , che  cotal  partita 
de  gli  Holandefì,e  Zelandefi  fora  fiata  daimofi filma  al  I{e , poiché  rimaneuano 
fpogliate  quelle  dueTrouincie  del  gran  trafico,  e commercio  delle  cofe  del  ma- 
re, di  cui  fono  intendentifiimi  quei  popoli;  & cofi  rcHaua  priuata  la  camera. 
I{egia  di  gran  fomma  di  danari,  e fio  R^priuato  d'huomini  i/inumerabili,  ^ Inol- 
tre fueVrouinciedi commodità,  e force  importantifiime.  Quefio  in  fomma  fu 
quello  che  rifpofero  i Collegati  Gcufiei,alla  propofta  de"  minifin  I{egij,  I quali  re- 
plicarono il  primo  giorno  di  .Aprile,con  tanta  cbiarexg^  della  mente  ,edefiderio 
di  S.  Maestà,  che  potrà  feritirepcr  manifesto  tefiimonio,in  tutto  quefio  negotio,, 
ache  fine  tendefferogli  heretici,pcrfcuerando  nella  loro  ribellione,  è qualfofi'e  al- 
l'incontro l'intcntionc  di  Sua  Maefià,per  ridurre  a nera  tranquillità  di  pace , t di 
Rgligionei'Paefibafii;ondepenfiamo  effer  molto  prò fitteuolc  alla  cognitiÓ  dtlChr 
fioria  il  regiflrarquì  difiintamentecffafcrittHra,trafportata  nella  no  fica  lingua. 

Hauendo  diligenti fiimamlte  cÒfiderata  la fcrittura  nudataci  p parte  del  T rin 
cipe  di  Orages,degli  Ordini,c  città  di  Holada,e  Zcladaet  c data  fatto  i uetidue  di 
Marco,, nonpofsiamo  nonfarui  fapere  àmme  dcl  fie,  che  rifpoila  molto  più  con- 
uencHole,e>r  humana  fi  afpcttaua,p  ciò  per  cagion  piùgiujle  delle  propoiìe  in  effa. 

fcrit-^ 
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fcrìttura  ; poiché  fi  come  noi  larga  e benignamente,  e fatto  buonafede  proponemo 
il  tutto  da  parte  del  I{e,doueuate  ancor  voi  abbracciarlo gratiofamente, e Holontìe- 
ri,  fi  che  co'l  me%p  d'vna  ferma,  e falda  pace, la  Belgia  ricaper  affé  Vantila  fui  con 
cordiale  tranquUliti,riducendofi  nello  iiato  in  cui  fi  trouaua  innatrti  a quefli  mo- 
ti ciudi . Il  che  maggiormente  fperauamo,  quanto  la  noftra  mente  piena  di  candi- 
deg^,  niente  altro  fi  proponeua,che  la  gloria  di  Dio,la  falute  de'  Taefi  bafii,e  che 
finalmente  refiajfeciafcbeduno fodis fatto  con  ogni  cautela,  e ficurtà  ; fi  come  age- 
Molmente potrà  conofcerfi,da  quello  che  offeriuamo,eJferfi  a baHanga  ciò  dechia- 
rató,  tuttauolta,  che  venghi  interpretato  con  buon  fenfo,  & babbiafit  riguardo  al- 
la publica  fede,  fatto  lactti  ficurtà  prometteuamo  Vojferuanga  di  quanto  fi  con- 
cludejfe,  epattuiffetranoi.  ^ngi  a così  larghe promifiioniaggiungeuamo,  tffer 
anche  mente  delire , di  compiacere  il  Trencipe  d'Orangrs , e gli  Ordini  in  tutto 
quello,  che  ragioneuolmente  chiedejfero  per  loro  fede  e ficuregj^.  Ma  ninna  co- 
fa  meno  afpettauamo  , chel’vltima  noflrafcrittura  con  leconditioni  propcfie,  cf- 
fer  tacciate  d'inganno,  e di  perfidia;  poiché  del  tutto  lontani  daogtii  fraude  cosi 
noi,  com'effo  Bj,e  chiunque procura,efauorifcc  queHapace,trattiamo  Ìl  tutto  co» 
fincerità,ccandidegja,  fuori  d'ognifimulatione,  fecondo,  che  da  principio  fiera 
confortato  : & pur  quanto  fi  può  ritrarre  dall'ultima  voflra  f trittura,  mofirate  di 
non  hauer  ciò  così puntalmente  offieruato  ; tutto  che  a va/falli  naturalmente  fcg- 
getti  al  fuo  T renctpe  e Signore,  fi  conuenghi  trattar  con  cffolui  con  gran  modeflia, 
e ciuiltà . Con  tutto  ciò  tendendo  noi  più  lofio  a rimouerc  qualunque  ofcura,  e fit- 
nifira  interpretatione,chepoffa  addattarfi  alle  nofirc fcrittitre,  per  isìirarle  a fen- 
timenti  lontani  fiimi  dal  vero,  mentre  ci  sforgiamo  di  attendere  alla  tranquillità 
de'  Taefi  bafii,  e fcacciar'ogni  priuato  interefie,  che  fuoVeffer  di  grande  impedi- 
mento a confcruare,e  porre  in  buono  fiato  le  cofe  pttbliche,habhiamo  ojferuato  ne' 
vjflri  ferini  vn  articolo,  che  ricercava  poco  di  chiaregga  d'interpretatione.Uaffi 
dunque  nella  fcrittura  vltima,dopò  le  parole  So  mmele  e di  Bura,qucfi' altro  parti 
colare;  infieme  to'  loro  collegati  ; nel  che  ricerchiamo  quali  fiano  coloro,  che  fono 
in  quefie parole  inclufi;ad  efitto,che  fi  fappia  con  che  perfine  ha  da  trattare,e  chi 
deu'ejfer  partecipe  di  quanto  il  Hepromette,e  concede.  Il  ebepropofio  veniamo  al 
primo  capitolo  di  cotefia  fcrittura,  in  mi  prcc'sf amente  fi  tratta  del  mandar  via  gli 
Spagnuoli,&  altri  flranieri  ; ecìmaraiiigliamo  non  poco,  fopra  di  ciò  fpenderfi 
tante  parole,  cofa  non  filo  fiHerchia,&impertinente,ma  donde  filo  può  nafeer 
maggior  tumulto,  e fedition  popolare  ; poiché  è come  radice  d'odio,  e difparer  tra 
coloro,  co’ quali  bifignerebbe  conciliar  tranquillità , e concordia  : al  che  maggior- 
mente fi  conuiene  hauer  riguardo,  per  non  ejfcre  fiata  ordinata  qiiefia  coiiferenga, 
acciochelvno  cantra  l'altro  fi  s fighi  con  'tng:urie,& villanie,  ma  che  più  tofio  ri- 
tirat’in  fefiejfo,  e confiderate  Viniq'uità,  e misfatti  operati  in  altrui , procuri  co» 
perpetuo  filentioper  molte giufie  cagioni  adombrarle,  & opprimerle.  Delle  qua; 
cefi  non  fi  fa  mentione  alcuna  nel  trattamento  della  pace  ; effendo  mente  di  Sua 
Maefià,  ch'ogni fìnisìropajfato  fi  fcpellifca  in  eterna  dimenticanga,e  fi  reputi  no» 
fatto:  altra  di  ciò  il  Be  è apparecchiato  a preghiere  del  Trencipe,  delle  Città  di 
Holanda,  e di  Zelanda,  e de  Collegati  con  effe  di  richiamar  fuori  de'  Taefi  bafii  gli 
Spagnuoli , e feruirfene  in  altra  parte,  fubito  che  faremo  d'accordo  tranoi, e le 
Tronmic  'tn  pace,  fi  come  a pieno  nella  paffata  fcrittura  decbiarammo;  ma  vo- 
gliamo batterlo  qui  replicato  a nome  del  Bp, poiché  non  par  ni  vfato  ni  conuenc no- 
ie, che  s'indebolifca  iefercito  Bjgio  auanti  che  la  guerra  fi  conucrta  nella  pace . 

E e z Ma  ciò 
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Ma  àhjlx  prcfofh  con  tal  conditi  one,  che  all'incontro  gli  Wolandejì,  i Zehtt^ . 
defì,  e loro  compagni  rimouano  da  fe,  conforme  alla  ragione  tutt’i fotdati  flranie^' 
ri,  de'  anali  bora  fi  feruono . Et  in  tal  modo  la  MatUà  del  f{e  affoluta  e rifoluta'^ 
mente  Ììauerà  fodisfatto , dr  adempito  il  più  importante , eprincipal  capo  conte-  ' 
nutonella  fcrittura  de" fupplicanti . Ma  n^niminoril  fallo commeffo centrala 
Esgia  Maestà  inmielle  parole;  Chel'Holanda , & la  Zelanda  fono  fiate  antica- 
mente Contadidtl  Sacro  Imperio,  attefo  che  Sua  Marfià  Catolica,  efuoimaggiori 
ie  habbiano  fempre  pojfedute  come  Signori  fupremi , per  tanto  fpatio  di  tempo^ 
che  non  vi  i memoria  d huomini  incontrario . 

"hlel  reftante  ad  effetto , che  tjuefta  radman-ga  camini  alla  fua  perfettione , e 
^egga fi  più  vicinala  clemente,  & Camore, che  portati  Epa'  fudditifuoi,foggiuto 
gemo  dipiù  : Che  non  niega  la  Maefià  delire,  quanto  a quello , che  contiene  il  fe-' 
condo  membro  della  f applica  di  affembrargli  ordini  generali  ; di  voler  tofio,  che 
fiano  vnite  le  T rouincic,  intimar  efii  S tati,e  tenerli  nel  modo  puntalmente  chef» 
fatto  qua'tdo  rimperator  Cario  F.  cedette  la  poffefiione , e*r  il  dominio  de’  Taefi 
hafii  adeffo  Filippo  fuo  figliuolo  ; e fecondo  che  fi  richiede  nella  voflra  feconda 
fcrittura  ; chi,  eve  ad  vnoad  vno,^  in  generedeli  chiami  a configliarfi , ^ ef-‘ 
fammi  iloropareriperconofcer'inqHoi  modo  principalmente  s’habbiano  da  fer- 
mar le  cofe  publiche,  cofiituendo  alcun’ordine  lecito,  e gìuflo  nel  fatto  del  popolo, 
per  la  profperità,  pace,  concordia,  e tranquillità  delle  Trouincie  Belgiche,  & in 
ogni  altra  cdfa,che  di  qui  difenda.  xA.irn^he  s’oltra  di  ciò  hautanno  aUhora  altra' 
Xofagli  Ordini  fopr  adetti,  della  qualpoffàno  dolerfi,e  chiedere  gratin  al  I{e,  come 
per  compimento  di  ogni  felice  fortuna  del  patfe,troueranno  molto  facilil  orecchie 
del  che  compiacerà  loro  di  tutto  quello,  che  faràgiuflo,  buono,  e conueneuole; 
tant'è  lontano, che  egli  fta  per  negar  cos'alcuna,  & interporre  impedimento  a cote 
Sii  0 rdini  in  co  fa,  giufia,  e ragioneuole.  Et  così  appare  manifefto,  quanto  egli  com- 
piaccia prontamente,concedendo  queW  altro  membro  della  fupplica  di  radunargli 
O rdini  generali . E quantunque  nella  pajfata  noftra  f :rittura  fi  è fiato  a pieno  Jò- 
disfatto  intorno  die  richiefie  della  loro  fupplica,  fi  è voluto  aggiunger  quefla  de- 
chiaratione , come  coloro , che  fiamo  certifiimi  deli'ottima  volontà  del  I{e , à cui 
nome  furono  da  noi  propofii  nell'altro  fcritto  tali  partiti.  Che  non  pofiiamo  non 
Vtaraiiigliartinon  ejfere  flati  da  voi  meglio  confiderati.  ‘ 

Tttttauia  defi  dorando  Sua  Maeflà  di  slargar  la  mano  ad  vn  ampio  perdono  uer 
fo  ifuoi  fudditi,tvafalli , ipiù  che  mai  pronto  aconceder’iimedcfimo  ; accioche 
Tgti  fempre fia  feufato  appreffo  l'immortale  Iddio,  én  apprefib  glihuomìni  del 
mondo  ;efi fcuopra  manifeflo,  che  ninna  cofa  tanto  defidcra,  ò fiima  migliore,  che  ' 
la  f.dute  dc’fuoipopoli.  In  quanto  poi  alla  reflitutione  delle  città,caflelli,monitiO‘ 
ni,legni,artiglier'te,& altre  cofe,  che  fono  propofle  nella  noflrafcrittura,ecofioro 
r'itcngono,enicgano  di  renderle,  finto prctcflo,che  reftando  difarmati, dubitano  di 
elfer’ ingannati  j noi  veramente  non  poffiamo  imaginarci,  perche  fiano  trafeorfi  a 
dir  tal  cof.i,iir  aggiungerui  lafauola  del  lupo, e degli  agnelli ;poiche  a ciafebeduna 
per  fona  in  tutto  non  prìua  difenfo  fi  mosìra  chiaro,  per  la  nofira  fcrittura , non 
effer  tal  refiitutione  domandata  da  noi  femplicemente , ma  con  quella  conditione, 
che  prima  con  ogni  cautela  s’afiicurajfero  i fupplicanti  ; e nondimeno  di  tal  cofa 
non  fa  'mcntione  almna  la  rifpofla  di  eofìoro  ; che  non  èfeuTa  marauiglia,  poi  che 
per  tal  ficuregga  fi  rimuouono  tiitt’i pericoli  immaginabili  commodamente . 

fìncslo  dijiitn.’tlar  dunque  delle  offerte  fattene,  dimofìra  chiaramente,  che  voi 
‘ non 
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non  catntnate  in  queHo  negotio  con  quella  candidex^,  e fìncerìtà,  che  da  princi- 
pio fu  proposia , 

Ma  per  toglier  via  da  qutfto  innanzi  ogni  occafion  di  difputa,  e non  vi  habbia 
luogo  diffidenxa  niuna  ragioneuole,a  nome  del  B^ejdi  nucuo  chiara  elr  apertamente 
proponiamo  : Se  il  T rencipe,  egli  altri  fupplicanti  non  ben  fi  confidano  nelle p ro- 
m(jfe,efede  reale-, che  dourebbe  nondimeno  loro  ballare;  fi promette,che  chiedano 
qualunque ficurtd fapranno defiderare,  onde abafianxa  poffa loro  fodisfarfi . Di 
più  promettiamo, che  quanto  da  noi  qui  fi  tratterd,farà  tu, fermato  dali’autorità, 
e fottofcrittioni,  e gran  figillo  di  Sua  Maefìd,  & anche  fe  fia  di  bifogno,  dia  lo  ra- 
tificherà, e fi  farà  venir  di  tutto  foUcnnifiimoiftrumento  in  poter  voflro. 

Oltra  di  ciò  di  quanto  il  fie prometterà,  e ratificherà  gli  Ordini  di  tutt'i  Vaefi 
bafii , intcrpolìaui  la  di  lui  autorità,  lo  approueranno , e confermeranno , ripro- 
mettendo all'incontro  ad  effo  t^e,  che  tutto  quello , che hauranno pattuito  gli Ho~ 
landcfi , e Zelandcfi , donerà  finterà  e fedelmente  offeruarfi  ; e di  più  vi  s'infe- 
rirà , e publichcrà , per  corroborar  la  publica  fede ,ele  cofe pattuite , l’islru- 
ntento  vfato  dell'atto  Trouinciale,  e fupremo  a maggior  fede , folennità , e fer- 
mc-xg^a  di  quelle  cofe , che  faranno  rifolute , e lìabilite . 

Finalmente  ,fc  bifognerà , procurerà  il  Rg,cbc  tutte  le  cofe  predette , fiano 
anche  dall' Imperador  confermate , confentendoui  li  Trencipi , e Signori  foggetti 
al  facro  Imperio. 

^ Quanto  poi  s'appartiene  al  fatto  della  ChiefaCatolical{pmana,tornafiaffolu- 
tamente  qui  a replicare  dal  F,e,ch'cgli  i neWiflejfa  deliberatione,di  non  voler  con- 
cedere vn  minimo  che  ripugnante  ad  eJfaChiefa,  nhpartirfi  da  lei,pur’in  un  iotat 
come  dir  fi  fuole  ; anxj  volerla  conferuar'  in  quello  dato  medefimo,  che  Sua  Mae- 
fià,  i fuoi  maggiori,  ^ i Taefi  baffi  l'hanno  di  mano  in  mano  riceuuta , ojferuata, 
e publicamente  fattane  fempre  profeffione.  Quella  ifleffa  V^eligione,  che  per  legge 
fu  propofla  ad  ejfa  ficai  MaeSìà,  a' fuoi  maggiori  dellacafaBelgica,  ^Trencipi 
nell’atto  della  loro  Coronatione,e  nel  prender' il  dominio, e gouerno  di  quefie  T ro- 
uincie  ; tra  quali  fi  annouerano  l'Holanda,  gj-  la  Zelanda,  chepur^anche  giuraro- 
no, promettendo  a Sua  MaeHà,  che  conferuata  illefa  la  fieligione , voieuano  fe- 
delmente obedirla  ; & in  ciò  non  è flato  mai  diffigrere,  ò difficoltà  alcuna . 

Deuono  per  tanto  di  ciò  contentar  fi  li  fupplicanti,  potendo  dirfi  a regione , ef- 
fcre  loro  ben  fodisfatto  in  queflo  ; poi  che  fi  lafcia  libera  la  partita,  (fi  U fermarfi 
doue più  piace  a coloro , che  non  vogliono  riceuere  tal  fieligione , (fi  anche  valerfi 
di  tutti  loro  beni  Habili,  e mobili . T crcioche  veramente  è cantra  ognigiuliitia, 
equità,  e ragione,  che  fia  corretto  da' fudd'iti  fuoi  il  mutar  figligione,non  potendo 
efii  ciò  fare  cantra  le p rinate  perfone,  non  che  cantra  illor  Signore,  a cui  deuono 
compiacere,  (fi  obedire.  E per foprabondanxa  di  gratta  verfo  coloro , che  voglio- 
no ^rtir  di  queHi  paefi,non  niegailfie,cb'efii  non  pojfano  fermar  fi  neUe  pro- 
prie cafe,  dopò  la  publication  dell  Editto  della  pace  fri  mefi,per  acconcio  delle  co- 
fe loro  ; ma  con  tal  conditione , che  fi  afleng  ano  in  quel  tempo  daU'vfo,  (fi  eferci- 
tio  di  loro  fieligione,  viuendo  modefìamente,  e fengn  fcandalo. 

Ma  quanto  al  poter  vendere  i loro  beni  con  ogni  commodità,e  vantaggio,  conce- 
de il  fie  otto  anni,  (fi  anche  dieci  dopò  tal  publieatione;  accioche  ne  pojfano  ritrarr 
reilmaggior'epiù  pufloprexj^;  e fe  vorranno  anche  rìtener'il  pojfejfo  de*  loro 
beni, e goderti  frutto,  e le  rendite,  del  fie  lo  concederà,  purché  l’amminiflration  di 
efii  beni  fia  data  affane  Catoliche,e  quoT  bora  vorranno  ritornare  alla  fieli^oit 
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Catolica  ^mana,  poflino  anche  ricuperare , gouernare  àbr  modo  y.eritmeril 
tutto , viuendofcne  pacificamente  con  gli  altri  f additi  di  Sua  Maefià  ^ 

Di  tjut  fe  Yagioneuolmente  vorranno  conftderarc,  conofceranno  ninna  cofasfor 
t^rli  ad  abbandonarla  patria,  eie  proprie  cafe  ; maggiormente  ch'il  fie  con  certf 
paternale  affetto, che  ùorta  a’fuoi  fudditi  naturali,  più  lofio  defideri,ch'effi  refiino^ 
in  Belgia  ; ma  non  volendo  efii  accommodarfi  a'cofinmi  altrui,e  rifiutandolo  fit- 
ta del  fie,  deuono  imputarne  fefiefft , non  fina  Maefià,  che  nulla  ordina,  niintro- 
ducedinuouo  . Sia  dunaue  loro  conceduto  vnauolca  fiolapartìrfi.t}uindi  co’  loro> 
beni,  fenTt^impedimeto  Àcuno,pmche  non  h ragioneuoLe,angi  farebbe  con  ifchem» 
dellagiufiitia,che  tante  volte  fi  mutaffe  ficligione,cagionafferonfi  offefc,e  feditio- 
vi  tra  Cittadini,eturbafiefi la  quiete, & il  ripofo  commune.  ^Aggiungeremo ancO' 
mefio  a tal propofito,  ebefe  cotefii  flranieri  miniflri  Concifioriali , & alcuni  altri, 
{li  qualimentre  con  loro  querele  ifiauano  per  priudegi,&  certa  libertà  del  pacr- 
fe,fu  ron  principali  autori  di  quefie  nouità)  torneranno  a buon  fentimentOr  i fi  par 
tiranno  di  quefie  T rouincie , non  dubita  Sua  Maefià  Catolica,  che  l altra  moltitu- 
dine in  opti  cofa  ben  difciplinata,ofieguente,e  fedele  al fuo  l{e,  non  ftaper  far  gran 
frogrefio  nell'obcdiengaverfo  Iddio,  everfo  i Magiìirati  ,non  fengaaccrefei- 
mento  ne'  traffichi , & abbondantia  di  tutte  le  cofe  ; cr  in  ciò  faranno  difefi  , gir 
fatto  riti  dal  J{e,  foUcttaudoli  da  ogni  aggrauio , & ingiuria,  che  gli  opprima . So- 
pra tutto  intorno  alla  Inquifìtione,  che  chiamano  di  Spagna , la  quale  fi  come  nonr 
bebbemaian'uno  ilB^dicofiituirlainquefiiTacfi,cotthora  dechiara  afferma- 
tiuamente  non  effer  di  tal  parere,  fi  che  voglia  porta  in  Belgio . Finalmente  coii- 
ftruerà  tutti  i certi , cgiujìi  priuilegij , che  fi  conuengono  a ciafeuno , vfando  per 
tutto  quella  manfuetiM'ine , ch  i eonueneuole  ai  vnTrcncipe,  e Signor  naturale^ 
Chiedemo  adunque  a nome  di  effo  B!,eda  nofira  parte  vi  preghiamo , che  ejfen- 
doci  condotti  qui,  per  componetvna  pace , cotanto  defiderata  da  tutti , non  vi  fia 
grane , a eonjolatione  di  tanti  huomini  innocenti , che  per  tali  turbidenge  viuon» 
pouera  vita,  e mifer abile , riuolger gUocchial  commune  ripofo , efalute delle  co— 
fe  publicbe  : ott-gi  con  prefhrgjacaminando  alpropofio  fine , dechiariate  quelltt 
eandidegg^,  difpofitione , e volontà  d'animo,  che  decanto  nafìro  habbiam  di- 
mofirata^ fiche pofpoSo  o^ù aggiramento , diciate  vna volta  rifoluta,  edifiin- 
tamente , qual  fia Lamente , eia  volontà  del  Trencipe  d" Oranget , degli  Ordini,, 
delle  Città  di  Holanda  , e di  Zelanda  ; & fe  le  tofe , eh' a nome  del  Be  con  tanta  li- 
beralità, & indulgentie  fono  fiate  loro  offerte,  vogliano  accettarle,  ònò,.òle  dif- 
fimulino , c ffrexp^no,  tralafciando  l’occafiene  ,che  loro  fi  offerifee , poiché  è ra- 
gioneuole  confiderare  molto  bene  il  tutto. 

Biceuuta  c'hebbero  quefia  fcrittura  gli  Eletti  degli  Holandefi,  gfi-  compagni^ 
thiedtttero,cbe  loro- fi  deffe  il  tutto, s’ altro  baueano  in  commifiione,acciochefe  ne 
poteffero  far  confapeuoU  le  àttà,& i principali  della  Lega  ; & effondo  accertati,, 
che  quefiiera  deÙherato  nella  mete  del  Bp,  e che  di  uantaggio  doueua  filmar  fi  l’of- 
ferto,effi  dimandarono  tempo  da  rifpondere  ; il  quid  non  potendo  effer  manco  d ure 
mefe,offerfero  in  tanto  di  refiitiùrgli  sìatichi,  perche  tornaffero  a Dordrecht  lor» 
Commiffartj,  per  difeorrere  intorno  alla  rifolution  di  talnegotio,  co' deputati  delle 
Città.  Conobbefi  allhor a e fferui  poca  fperanza  dipace,e  non  molto  dapoifividde 
manifefia  l'ofiination  degU  hcretici,  perche  in  vn' altra  f :rittura,longa,e  fparfa  db 
molteimpietà  (perboche fi  tralafcia il  regtflrarla')  manifcfiarouo  che  non  uoleuan» 
trattar  fo£e,lepr'ma  non  erano  mandate  fuori  delpaefcìemilitie  Spagnuole,cgli 
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‘‘àttrl  firunìerì , niaffentìuàno  punto  alpartirfi  del  paefe,  non  piovendo  /oro  /n.{felM 
- tornare  à httona  I(digione',  & in  fomma  non  accettando  il  B^ele  cofe  propofle  itj$. 
nella  fnpplica  già  di  fopraricordata^  condudeuam,che  nonni  erameT^  di  trae-  An.diCh 
tafaccordo, 

IlContediSchuartgemborgo,  reggendo  il negotìo  difptrato , fe  ne  tornò  in 
■Lamagna, & il  Cotrmettdatore,& l'O  ranges , riuelfero  i penfieri più  che  m.ti  al- 
aguerrà, 

Ildefìderio nondimeno  de' buoni,  tutto  rinolto  àUapace,  inntntaua  rimedij, 
Vprocnraua  di  rmonereogni  ofiacolo,che  fi  opponeua  i tanto  beneficio  nniuerfa- 
If,  & però,mentr’il  negotio  era  com'eflinto,il  Dottor  Gionanni  Matali,  è Metel- 
io,fcrifiealPOranges,&intiiog[iut^altra  fcrittHra  nella  quale  Federico  Furio 
Corìolano  di  f'alenga,perfona  di  moltagratia  apprefio  il  fie  di  Spagna  propone- 
uà  altre  ctmditioni  di  pace,offerendofi  di  operar  canto  con  la  Macfli  Catolica,che 
le  haurebbe  concedute. 

Erano  ipunti  nondimeno  in  pkiìolaparte  differenti, da'  gii  efpreffi  nella  radu- 
nanza di  Bredà,eperciòireuemente,e  come  in  burla  rifprferOranges  al  Matalio, 

Ch'il  fondamento  di  taC  accordo,  erti  trouarfi  modo  affi  cur amento , che  foffero 
o fier  u3,ti  i patti,  la  qual  co  fa  non  uedeua  come  poter  fi  fare,poich' effondo  effi  rrpit 
tati  heretici,er  anche  lecito  non  offeruarlafedea^iheretici.  .Apparechiana  in 
tanto  il  Bequef ens, quanto giudicaua  dOaer  infognarli , per  effettuarle  imprefedi- 
fegoatr,  le  quali  andana  incaminando  con  molta  fecrctegj^,  per  trouare  fproue- 
duto  il  nimico , tutto  occupato  in  nuoue  nog^ypercioche  l’Oranges  loaueua  già  ri 
pudiata  come  adultera  la  figliuola  di  Mauritio  Elettore tetolta  la  terza  moglie,CaT 
lotta  figlia  del  Duca  di  Mòpenfiero,che  ffosò  in  Briel  a’ dodici  del  mefe  di  Giugno^ 

Mailnigilante Spagnuolo  haueua  dat' ordine,  eh' Egidio  di  Barlcmonte  Signor 
di  Hicrges(Coucrnatere  di  Holanda,comefiidetto')aff'emhrafie  unefercito  di  di- 
ciotto bandiere  di  Fanteria  Spagnuola,la  metà  del  T ergo  di  Ferdinando  di  Toledo 
fera  coiìuifratello  del  Conte  di  Albadilifla)egli  altri  del  Caldea, co'Valloni, e co* 

Tedefchi  de'  Colonnelli  Lancillotto, e Fiorengo  di  Barlcmonte,  l'uno  Conte  di  Me- 
ga  perfua  moglie  nata  di  Quintino  Brimeo  fratello  di  Cario,  l'altro  Signor  di  Flo- 
ion,ma  poi  anch'effb  Signor  di  tìierges  com'il  Fratello  Egidiot  il  che  tutto  fia  det 
to  per  incidenza, e per  chiarezja  dell'Hiftoria,  potendo  nel  procefio  della  narra- 
tione  nafeer  dubbio  intorno  à quefli  nomi , Cr  uffieij.  Questi  genti  dunque,  anno- 
uerateuialcur^altreinfegnediTedefchi,  faceuano U numero  di  fettemila  fanti', 
a' quali  fi  aggiunfero  quattro  cornette  di  caualli,  che  fecondo  t ordine  dato  fi  uni 
rono  in  un  medefimo  tempo,  e prefero  la  via  da  f'trecht  ad  .Amflelredam,e  quin- 
di per  C argine  ad  Haerlcm.  Turbò  tutto  il  E'aterlantquefiomotiuo,  non  fi  po- 
tendo argomentar’ in  qual  Terra  di  quella  Vrouincia  douejfero  far  impeto  gli 
Spagnuoli,  che  fe  ne  {ietterò  quindici  giorni  alloggiati  nel  viUagio  di  Beueruich, 

Mojfcronfi  quindi  alla  sfilata,il  f ottimo  giorno  dei  fopradetto  mefe,  tornando  ad 
F'trecht prtma gli  Spagnuoli,e  poigli  altri.per  aflaltar  alla  fproueduta  la  Terra 
di  Buren,doue  già  forti ficatefit  alcune  genti  dell’Oranges  dauanograndiffima  mole 
fila  a’  uicini.efcorreuaEo  per  lo  paefe  di  Ghelleri, danneggiando, e tagliand'ilpaf, 
fo  di  BrabanteinHòlandn  alle  genti  del  fie. 

L’Hauergià  minàcviate  il  campo  {{egèo  alle  Terre  di  Holanda,  fù  cagione , che 
gli  hiretici  prouedZdo  di  foldati  le  piazgte,che  {limarono  più  ukine  al  peritolo, la- 
fi ciarano  sformo  il  luogo, che  bifiognaita  maggiormente  prefidiate;  si  che  detro  del 
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An.del  W.  laTerra,edÌMncaJlcllo,cheuieraafìaifortt,nonfitTOMauafenon  tinaguartn^ 
f^36  nedi  quattro  baadiere  di  faldati  paef ani.  F ù incontanente,  eh' il  campo  uigiutt- 
An.diCh.  fcycinta  la  Terra  con  trmcere,nonfengamoltadiligengade^ÌMni,edegli  altrii 
. ' ^ ^ - ualendoft  quei  di  dentro  molto  delTartiglieria,e  degli  archibugi,  per  impedire  i ni 

FIANDRA . quefli  foliecitando  àpiù  potere  il  tirar  fi  fotto,e  piantar  l'artiglieria.  Mon- 

Monficnor  Turlon  Luygi  di  Blois,che  nera  Generale  ne  piantò  quattordici  pege^  in 

di  Turione  djte  batterie,ch‘andauano  però  à ferir  tutte  in  una  puma  di  un  torrione , edeUa 
General  cortinaad  effe  attaccata,uerfo  man  finiftra.  La  terra  non  haueua  terr apieno, febt 

dell’arti  - mura  forti  affai  dipietre,e  calcina,con  fojfo  intorno,dou  entrano  acque  d’un  fiumi 
gliaia,  celLOfCbe  la  fende, chiamato  lafofia  delle  Mole;  il  qualpoco  lungi  entra  nel  Unga. 

Era  dunque  necefiario  far' un  ponte,pcrp.rfiar'alla  breccia,  che  fatta  la  batteria, 
apparecehiojjifopradtte barche, portate fulefpalU,  econdottecon  gran  pericolo 
nuotddo;nonfenxa  lode  del  Sergente  del  Capitan  Emanuel  Capodiuacca , ilquaP 
effendo guida  degli  altri  deflinati  d tal’attione,  contra  una  continua  tempejla  di 
fuochi,lefece  condurre  al  luogo  destinato,^  egli  reflouui  morto.  Dopò  P ordina^ 
rio proteflo  fatto  a'  difenfori,efortandoli  ad  ufeir  del  luogo  con  honorate  conditio- 
. ni, fi  cominciò  a battere  per  ungiamo  continuo  facendouifi  buona  apertura,  ma  no 
, basìante ad afialtare;di modo, che bifognò battere  anclnlamattina tiegnente , e> 
poi  fubito  fi  andò  all’a fialto, e flendo  di  uanguardia  il  Capodiuacca , <2r  il  Capitano 
Ortigji  quali  paffati  con  cento  fanti  fopra,  il  ponte,  con  picchi  contraflo  fi  fecero 
padroni  della  batteria,e  poi  della  Terra,  ejfendofi  ritirata  Geuffei  nclCafiello, 
BurenSda  che  i da  una  parte  di  efia  co  tre foffi  pieni  di  acqua,  e quattro  graffi  torrioni  all’ an 
apatei.  tica  ne’  catoni,cheferuiuano  per  fianchi,  il  Gouernator  del  luogo  nòdimenoauui 
lito,e  non  hauendofperam^  di  foccorfo,fi  refe falue fola  le  uite  de  foldati,che ufei  ' 
rono  fen^armi,e  fen^  infegne;ondequel  Couernatore  corfe  dapoi  gran  pericolo 
della  uita;e  fePOranges  non  lo  trasfugaua,mandandolo  à Couda,  gli  era  troncato 
, il  capo.  Fù  anche  molto profpera per  gli  Spagnuoli  la  uiltà  de  difenfori,  perche  no 
fi  toflo  eran  paffati  per  lo  ponte  cento  Spagnuoli,ch'effo  fi  ruppe  di  modo , che  pi  A 
nonpoteuanoi  prìmieffer  foccorfì,  quando hauejfero  treuato  contrago  del  ni- 
, mica,  fopra  la  breccia.  HorlaTerra,  dr  ilCaflello  furono  faccheggiati , non 
-,  fenga  graffia  preda  inpriuato,  &inpublico,  effiendouifi  trouate  uettouaglie  af~ 
fai, monitioni,^  artiglierie,  perche  fi  tencua  quel  luogo  dall' Or anges  con  molta 
gelofia,effiendo  fuo,datogli  per  dote  della  primiera  moglie,chefu  figliuola  di  Maffi 
mi/ianodi  .Agamonte.  TrefioBuren  ui  fi  pofe  guarnigione , eìr  aUoggioffi  il 
campo,ne’  villaggi  intorno,  perche  fi  prouedeuan  tra  tanto  dalHierges  monitio 
ni  in  F(ruht,&  afpettauafi  rinforgo  di  faldati,  per  farnuoua  imprefadimag- 
f inaert  tfo  megoil  Colonnello Mondragone,Caflellano allboradi 

la  racqui . Guanto,  hebbe  carico  dal  Commedaibre  di paffiare  al  racquiSlo  di  un' Ifoletta,che  è 
Hata  dal  dirimpetto  àSeuenbergen,  chiamata  Finaert,  dou'i  Geuffici haueuano  fatt’alcuni 
Módrago-  forti,  e vi  dimorauano  alquanti  vafcelli,  per  guardiadel  canale,  che  forma 
oc.  quiui  la  Mofa,  il  Leche,  ér  l'Ifel , onde  tra  parecchie  I fole  qiiiui  formate  dalla 

diuifion  dell' acque,  ve  ne  fono  due picciole , pià  vicine  d Brabante,  l'una  chia- 
mata Stanter,  l'altra  Finaert.  Haueua  l'efperienga  mojirato,  come  al  ca- 
lar della  marea,  non  reflaua  tatù'  aerina  in  alcuni  luoghi  di  quel  canale,  c'huo- 
mini  rif aiuti , e fprege^tori  de  più  graui  pericoli,  non  foffiero  baflanti  d 
guaggarla,  e per  ciò  com’huomo  prattico  in  affari  fomiglianti , hebbe  cari- 
co dal  Couernatore  di  far  quell'imprefa,  ch’era  vn'ageuolarfi  la  firada  ad  altre  di 
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iiià^ior  tHOnentOfChe  fi  difegnatum»  in  qkei  tonfim  di  HoUtnda.  An.id  M< 

Tolti  dunque  miUe  arcbtbuguri  f'alloni  deljuo  ColonneUato , e tre  bandiere  di  > W , 
. Spagwoli , pafsò  di  là  da  I^aftndael , eJr  ofieruato  (Uligentemente  il  temfo  delle  Cli.’ 
maree , condu/fe  lifiddati  nell'argine  di  Guaslel,con  ogm  fecrete^gf  ; e quiui  cf- 
fendi  effoprintier  amente fpogliato  ingiuppene  con  fola  le  [carpe  alpiedi,efottocal 
ì^e,  efortò  icompagmà  far  Umedefimo,emofiro  loro  i che  fine  erano  qui  condot 
ti;che per  ejfere il pià faldati defiderofiifimi  di  hoHore , non  hebbe  dafarmolto  à ^goae 
per fuaderglif e ben  quel  tonde, che guat;gar  fi  doueua,erapià  largo  di  un  miglio  paft'igua 
d’Itdia,e  di  affai  fondo.  zo  coTum 

Si  era  proueduto  di  un  infinità  di  bifaccie,le  quali  po  rta  uan'i  faldati  al  collo  fi  cu 

ch’daWaltraparte  uolt'alle  [palle  era  pofio  un  facchetto  con poluere  di  archibu~ 
gioycome  luogo  pià  ficuro  dall'acqua,e  dauantipedeua  Idtra  co  cibo,cbe  baflffae 
olfoldato  due  giorni, egliarchibugifle  picche,i  le  fpade  portauano  in  mano  mol 
to  dtejin  che  fi  anuicinaffero  d luogo. 

Entrato  dunque  nelCacqua  effo  Mondragone  ilprimo , al  calar  del  r^luffo , fà 
fenga  fegno  di  timore  feguito  da  fuoi  ; feben  uedeuano  un  manifefio pericolo  ; nS 
fola  del  mar  e,  che  pur’erahorribile , ma  dell'armata  quiui  del  nimico  e final- 
mente de’forti,cheguardauano  nell' argine  dell'Ifola  diede  tanto  terrore  a^nimb- 
ci,che  quei  eh' erano  fu  certi  legni  fi  partirono  incontanente , e chi  guardano  i far 
ti,  Slimandofì  perduto,  hebbe  per  buon  patto  il  poter  ufc'irfaluo , &andarfene 
inHolanda.  T osto  quiui  prefidio  dd  Mondragone,  ripafiò  con  l'dtr  e genti  in  p.  . 
Brabante,  rimandandole  alle  fue guarnigioni . Il  Campo  di  Monfignor  di  Hier- 
get,in  tanto , fi  era  proueduto  di  quanto  gli  faceua  di  meflieri,  ìngroffato  anche  carbone  * 
ditremilafanti,partéTedefchiaelColoanellatodiCarloFuchero  , parte  yal-  accédedoi 
lom  de' Colonnelli,  Francefeo  Ferdugo,  e parte  del  Colonnello  Gallo,  conmil  có  l’acqua 
Uguaftatori  delpaefedi  Liege,  riputandofi quegli  huomini  attiffimi  à forni-  e fmorzau 
glianti  efercitij,  per  ejfer  di  continuo  afiuefatti  nelle  molte  miniere  dellorpat  dofieó  l’« 
fe,  particolarmente  di  unapietra  nera,  che  ardendo  come  carbone,  erenden-  *'®’ 
do  cdor  grandiffimo , e vfata  molto , non  folo  in  quel  di  Liege , ma  in  altre  parti 
doue  fene  conduce  quantità  ogni  anno , di  ualore  di  ben  centomila  feudi  ; ma  ni» 
tifìper  incidenza  una  marauiglia  di  quefia  pietra,  che  fi  accende  con  C acqua, 
efmorgarfi  con  l'olio  [nifi  tralafci  di  faper  quefi’ altro  particolare , che  con  ta 
to  artificio  caminano  nelle  vene  della  Terra,  per  cauar'ejfa  pietra  gli huomi 
ni  del  paif t,  che  penetrano  fin  [otto  il  letto  del  fiume  Mofa,che  fende  la  città  Me 
tropolidelpaefe  . Uora  crefeiuto  in  tal  guifa  l’ef eretto  de  Catolici , per  dar 
più  dapenfare  al  nimico,  e fargli  diuidere  i prefidij  , edifarmar  don'ifsi  di- 
fegnauano  dia(faltarlo  , fecero  tre  parti  di  tutte  le  genti  ; fiche  il  Conte  di 
Mega  con  un  corpo , e con  qualche  pegj^  di  artiglieria , uolti  il  Bommele, 
il  Hierges  calcò  à yuoerden  con  un'altro  , egli  Spagnuoli  girarono  à Scoon- 
houen  ; che  per  efier  quelle  , due  Terre  non  piu  lunge  da  Oudeuater , che 
vna  lega  , commodamente , fi  metteuano , in  dubbio  di  efi'er'  ajìediate  , per  Oudeui- 
ridurfi  , pofeia  in  yn  tratto,  [opra  Oudeuater  , di  cui  fi  difegnaua  ; l'ac- 
quiflo . ® 

E pofla  quella  Terra  alla  man  finifira  dell lfel,tra  Monforte, e Coude  alla 

delira  rimira  Fuoerden.efi-  alla  Siniflra  Scoonhouem,  ella  non  era  gran  fato  forti 
ficata  dall' arte  f e ben  le  mu  ra  in  alcuni  luoghi, erano  terrapienate,ma  per  natu- 
rafifiimauafortifsima,  effendo  cinta  da  fiumi,  e canali,  donde  fi  cagionauano 
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profondi  fanghi, e lagune  in  molti  luoghi  imprafticabilì,  con  una  fojfa  intorno  laf- 
ga  ,c profonda  molto  , Era prefidiata  da  ^attro  infegne  tra  Franceft , e Te- 
defchi,  edatredi  Holande/ì,  con  molti  deUaTerra,ch’ytilmenteejftrcitaua- 
nomarmi,  fi  che  faceuano  un  numero  di  poco  men  che  duemila  dlfcnfori , fen~ 
c^a  che  tutti , fino  alle  donne,  & afanciuUi  aiutauano  a' ripari , cl  e con  ogni  dili- 
gen-^a maggiore  foUecitaua  il  Capitano  Santamaria  Francefe  Gouernator'eCa^ 
po  di  (fueUa  militia . Egli prouide giudichfamente  di  tutto  quello,  chepoteua  cf  - 
fer  diprofitto advna lunga , & o/linata difefa  ; non hauendo  rifpoflelefue  fpera 
ge fe  non  nel  ualor fuo,e  de fuoi,confapeuoli  delle  deboli  for-ge  dell'Oranges,  e de~ 
gli  Holandefiida' quali  non  afpettaua  nìunjbccorfo,ò  tardiamo  almeno.  .Arriuò 
quitti  con  la  uanguardià  di  Hierges  il  decinouefimo giorno  di  Luglio , egli  altri  di 
mano  in  mano  uigiur,fcro,dandoft  à trincerarft,^  alloggiar  fi, no  feno^  molejìia 
per  moHrarfi  molto  animo/i  nelfortire,e  nel  fcaramtrzjare  quei  di  dentro.  Haue 
nano  diuifo  il  campo  in  treparti,alloggiando  le  genti  Spagnuole  del  Faldes  dalla 
parte  yerfo  Scoonhouen,  nell'argine  che  conduce  da  Monfort  àF’oerdeni  Tede- 
felli  del  Fuchero,eir  alcune  compagnie  di  yalloni,e  nell’ argine  di  Dargau  ftauano 
gli  altri  Spagnuoli,che  teneuano  per  retroguardia  due  Colonnelli  di  T edifichi  del 
Hierges, e del  Eiega,& uno  di  t'alleni  del  Floione;  effendofi  auarrgata  la  caualle 
ria,ch‘era  crefeiuta  al  numero  di  quattrocento,  tanto  prcjfo  la  T erra,  fopra  Pargi 
ne,qudtopoteuefier  coperta  dalla  fanteria  Spagnuola.Trouarono  nel  fortificarfi 
gran  careflia  di  terreno  da  far  ripari, onde  fu  dibifogno,in  alcuni  luoghi , aiutarfi 
con  caffbni  di  legno  ripieni  di  canapo  ( c quel  territorio  di  ciò  abbondantifiimo , fi 
che  ui  fi  lauor ano  quafi  tutte  le  reti , cordedclle  quali  fi feruono  à pefeareHo- 
landcfi,eZclandefi)retiyecchie,efomiglidtemateria,che poterono  hauere.  Il  che 
fatto,  e trauerfato  il  canale,che  andana  da  Dargau  ad  Oudeuater  cofafeine , le- 
gni,terra,&  altrojichenefu  quell'acqua  fpinta  in  altra  banda  fi  piantarono  le 
artiglierie  dalla  parte  di  foprafdoue  la  terra  ch'era  di  un  quadro  bislongo , fi  re- 
flringeuapiù  che  altroue,^  lafciauapià  longo  ageuole  ad  afialtare  ; così  ne  furo 
no  cMlocate  uetitrepreffo  alla  porta  e cinque  fu  l argine  che  cdduce  à Moforte;  e 
p efferuipoco  fpatio,bifognò piotar  queflc  Cuna  dietro  all’altra  co  molta  difficol- 
tà richiedi  dapoi  quei  della  Terra  di  rederla  c5  buone  coditioni  & effi  dimadado 
tepo  ideliberare,co'luolerneauuifarprimal‘Orages,MÒfig.di Hierges,  cÒman 
do,che  fi  comìnciaffela  batteria  facedofi  tutt  un  giorno  co  molta  frequega  di  tiri 
ni  moftrarono  p ciò puto  di fmarirfi  i difenfori,che p modrar maggior  cofidega, 
andauano  fu  f le  mura  gir  ado  in  habito  da  religi  ofi,  eportado  le  immagini  de  Sì 
ti,egli  ornameti  de  quali  fpogliate  haueuano  le  Chicfeal  che  fare  gli  effortaua  il 
Sàtamaria,  no  falò  pch’cra  berctico,ma  p antico  firatagema,  di  ridurre  i Terrag^ 
gani  à difpcrarfi  della  mifericordia  de’vincitori.  Fà  anche  riueduta  diligeteméte 
la  fera  da  quei  di  ditro  la  batteria,cograd'intrepidcgga,  e ripararono  la  notte  co 
molt’indnjlria  hauedogii  prima  fatte  buttar  a terra  alcune  cafe,  per  far  comoda 
ritirata, e poter  afpettar  l'affalto,cÒ  loro  fquadroni  ordinati  di  fanteria.  La  mat- 
tina,che  feguì,tornarcuo  quei  del  capo  à battere  sforgadofi  anche  di  rouinarle  il 
capanil  della  Chicfa,dSde  il  nimico  tiraua  c3  alcuni  mofehett  i,faccdograuiffimi 
dàni;&  haucuan  anche  gli  SpagnuoUtrauerfatoìl  fojfocÒfafci  di  canape,  tauole 
e traiti, facedouidueporti  ficuri,efermi,larghi  quattro pafsi,per  quindi  codurfi 
ad  afialtare. Fpttinofsi  nel' a feconda  batteria,  tutto  il  riparato  la  notte  da  difiéfo 
riffe  be  con  icredibil  dilige:^  haueuano  inalo;ato  un'argine,  di  terra, lino  canape, 

ma 
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mdtara:i^,e  botti terrapwtattithepareMimpofsibileadeJfer  còsi pr^òdùfat  Aa.delH» 
to.  Haneua , anthe  proueduto  prima  il  Caturnatore  di  gran  santità  di  triboli  di  tì}6  ' 

ferro, da fpargere [opra  la  breccia,eir  altuiie  gratiaie  di  legM,co  molto  fpeffepun  Ch. 

tedi  ferro  acutifsme,daporremedefmamentefopra  la  baiteria;accioche  gli  ajia 
litori  non  poteffèrofertnaruifi,  ò ms'inchiodajfero  i piedi. Due  altri iiromenti pur  *'***”>*•*- 
di  legno  ordinati  haueua,cbe  fi  giudicano  molto  profitteuoli;fe  le  tofe  rikfcijfero  in 
prattica,fecondo,che]gli  huomiai  li  diuifano  nell  idea,  no  potendo  auer  tir’ ogni  par  ^uditiofe 
ticolar'accidente,cbe  le  impedire.  • «ntral'af- 

furott  quelii  legni grofs  'i,rotondi,  e lunghi  non  meno  di^cinquanta piedi,c’haue-  fjto, 
nano  ogni  capo  vna  ruota,  perche  ageuolmentepotejfero  girarfi  in  fu,  & in  giù  ; 

& ad  ogni  punta  era  attaccata  vna  grafia  fune,the/ofie»end<ùi, quando  aWoccafio 
ne  calar  li  bifognaua,  potè»  anche  ricourarli , e feruirfene  a tM  effetto  piu  di  vna 
volta.  Houeuauo  anch'efsi  punte  acutifsime;e  fpeffe,ficcatepertutto;perfio(be  fi 
dif  'grtaua,quddogli  S pag.pfiero,alì’affalto  o rimettcffero,calarligià  rouinofi^  ri 
tirarli  in  sù,  con  dano  grande  degli  affaditori.  Erafi  battuto  gran  pe%p;p  della  mat 
tma,quOndofu  mandato  dal  Majtrodicampo  Toledo  fi  Capitani  Francejco  d‘.4ghi~ 

fliar,e  Sondo  BeltrandellaTenna,  con  fei  faldati  ,'ariconofcere;  chedopòhauer 
en  riueduto  il  tutto,fcaramu%gando,  e combattendo  anche  molto  dapreffo  co'l  ni 
mico,r'iferirono,cbe  bifognanafar  mag^e  ffàanata,e  feguifii  il  battere  per  ciò  , 
fino  al  meT^offflrno pa flato',  qumd’i  difenfori,  die  mandai’ haueuano  aneh’efsi a ri 
conofeere  (facendolo  vn’huomo  tutt'armato,chefcorfe  da  lun  capodeUa  batteria, 
all'altro,con  molta  brauura,confiderando  il  tutto  )fegi$iuano  in  ripararfi,non  veg 
gendobuon’occafionedi  effereaflaiiti.  Ma  dodici  fMati,fp  'mtifi  in  queUo,per  me- 
glio riconofeere  fecero  credere,  chefoffe  la  vanguardia  degli  afftlitori , onde  quei 
di  dentro, fi  diedero  a ributtarli,con  ardnbugiatejuotbifafsi,  & altre  arme  , dt 
in  qud  meqp  dalfarliglieria  del  campo  furon  percofie  le  machine fopradette  di le- 
gnoierefeinutilisìicbepuntononfuronagliGeufleidiprofitto.  Diede/i Caffalto,  , . 
ferrt^afpettar  l'ordiMpropofla,  & accidentalmente  fimoffèvn'alftere  del  Tergo 
del  Valdes,feguito  da  molti  altri,&  indi  anche  da  quattro  bandiere  de'Tergi  t'ec  Ondeuatcr 
cbiyle  quali  eran  diguardiaiocmdente  impenfato,che  riufeì  profitteuole,per  negli  • riefee  prò- 
genxa  de'difenfori,atteHti piu  al  riparare,cb’at  difender  con  l‘artni,tdche  corren-  fitteuoJe. 
doui  poi  difordinatamente,  diptero  angi  tempo  fuoco  ad  una  mina  apparecchiata  , 
tÌK  non  offefe  fatuo  che  trefoldati,e  ferUironfi  de' fuochi  artificiati , della  pace, del 
piombo  liquefatto,deUe pietre,e  di  ogni  altra  materia,piu  con  difperata  bratmra  , 
che  congiudit’n.  ' . 

Et  cosi  hauendopotut’apenafoflenerlapugna  un"hora,e  mega, mentre  ukrnde 
uolmente  offeadendofi,egU  affaUitor  't,e gli  af saltati  ffingeuano,ep’  eran  ripinti Jk 
loroforga  di  cedere  al  ualorede  nimid,  cJr  alla  ^fftiaddla  caufa.  Macon  tme- 
taflr age,e  rouìna,cbepofii  a fil  di  ffada , non  ben  uenti  huomini  refiarono  in  ulta  , 
facchegg%ata,arfa,epoco  men  else  defolata  la  Terra,  poiché  rmaferofolo  in  piedi 
te  Clnepe,e  lemuradi  quakbe  cofantegfiofabricata'.perciochedi  cinquecento  òpo 
co  piu, che  m fi  contauanpr  ima  fia  maggior  parte  eran  di  legncme  fecondo  l'ufo  del  Oudoiatc» 
paefe.Dtl  capo  Catolico  affermarono  effer'in  quell iffsalte  masati  non  men  di  cerno  Pf«*o  tliu 
fijdati,e  feriti  molto  piu, ti  qtuli  dal  ttierges  furon  madati  amedicare  ad  fruych;  **• 

. conueniente  pre fidio  per  guardia  di  quelle  rouine.  Dopò  tre  giorni,  e^ 

tnmo  cinqueceno  fanti  Tedefchi  del  Colonnello  Fuchero , guidati  dalfuo  luogo- 
ttnente,^  altretautiSpagnuoii,fottoilCap.Gaf^<tro  OrttgjUerfo  Fuerden,  e fu» 

' ■ fateli» 
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'An.<fel  M.  fratello  Contedi Mega,con  Cartigliria , e coH  Turione  Generale  di effa , mando  diT 
lite,  f'trecht  ; indi  mutando  gli]o  rdiniprimi , dati  per  ingannar’il  nimico , pofe  campo 

An.di  eh.  fi  Scoonhouen , T er  rie', noia  piu  ytile  che  forte,  alla  deflra  del  fiume  Lecb’efiendo- 
ui  buon  porto,  e trafico  grande  di  pefeagione  . Gli  babitatori  non  erano  di  mal- 
liANDRA.  iiagiapicnte ,ni uerfo  la  Cbiefa  ,nè uerfo il  fuo  Trencipe,  ma  furono  già  dagli 
Spagnuoli  abbandonati , per  lo  bifogno , che  fi  hebbe  di  foldatiinaltriaffaripi» 
importanti. 

ScoóhouS  Hond'imenofetteccnto faldati  Francefi,  & Holandefi,  ir  Ingltfi , pofliuidal 

racquifau  Trencipe  di  Oranges, per guarnigione,inpediuano  il  buon yolere  de’ chtadini,emo 
daCith.  firauano  di  voler  difender  fi  con  tutte  le forge;  talché  fu  di  bifogno  al  Hierges , far 
molti  buoni  apparecchi, e grangiudicio  fuperar  le  difficoltà  del  fino, percioche  non 
fitoflo  ,fi  era  accampato  intorno,  ch'iCeufiei  tagliati,  li  foftegni  dell’ acque , 
toftrinfero  i Catolici  a disloggiare , che  fi  ridufftro  fu  gli  argini,  che  fono  fopra, 
t fatto  alla  Terra. 

Trinceratifi  quiui  con  molta  diligenza  quei  del  l{e,  fecero  per  aequa  condur  vi 
tifei  peggi  di  cannoni  da  f'trecht, e prouidero  di  barche  de  far  vn  ponte , che  tra- 
uerfaffe  n Lech, fotta  la  Terra  vn  megp  miglio  ; che  per  kauer  l'armata  del  nimi- 
co viària  Ju  cofa  di  gran  pericolo. 

Bfduffefii  nondimeno  aperfettione,e  eofi  fermo,  che  dall’vna  alC altra  parte  paf 
fauano  commodamente  i faldati;  percioche  di  rimpetto  alla  Terra,&  di  fiume,  ui 
' eraflatoprimadriggatovnfortedeUaguarnigione diyijuporto , foprailqualfi 
pofero  due  cannoni  rtnforgati,che  batteuano  la  T erra  uerfo  il  fiume,  e danneggia 
nano  affai  quella  parte  debolepiu  che  ciafchedun’altra.  Ter  efequir  quefie,eguar 
dar  bene  il  forte,Monfignor  di  Hierges  ui  mandò  tre  compagnie  di  Spagnuoli, fat- 
to ilgouernodel  Capitan  Sorigia.  Fornite  le  trincereper  alloggiar  ficur amente  , e 
per  tirar  fi  auanti  all'affalto  a fuo  tempo  Ji  condufferol' artiglierie  Jedici  drio^ga- 
tene  in  megp  a due  argfni,per  batter  vna  cafa  matta,  chereflaua  tra  l’argine,  & 
il  fiume, e diece  nella  punta  deWarffine,per  rouinar'vn  torrione  filtra  ebepofìirià 
trepettj^  di  cannoni  da  un  lato  del  ponte  Jatto  fopra  il  fiume, per  difefa  di  effo/u- 
rott’anch’effi  condotti  poi  dirimpetto  alla  Terra  per  batter  di  là  dal  fiume  ( che 
quiui  fi  slargaua  quattrocento  pafsi)  l'ifleffa  muragliapin  debole, come  fi  e detto; 
perche  lagiudicauan  prima  ben' a f sicurata  al  fiume . Erafi  per  inuentione  di  uno 
Spagnuoìójortificato  il  ponte  dalla  parte  Hi  fotto,donde  ttmeuane  douerfi  condur 
re  il  nimico  aUagrofia  marea,per  darfoccorfo  agli  afiediati  ; dr  lafortificatione 
fu  il  ligar’alle  prore  de'uafceUi  piatti  una  delle  punte  delle  loro  anterme.ouer  orbo 
ri,e  t altre  punte  fi  audauano  a congiut^erein  modo  di  cuneo  con  l'antenna  della  ui 
eina  barca;te  quali  punte  refifleuano  aU’impeto  deltacqua,e  ritardauano  la  velo- 
Mwiff  dtl  1 nimici  uolefiero  andar  perfor:^  al fòccorfo.  Con  tutte  que- 

bk  Guàrdia  prouifioni,  hauendo  l’O  ranges  camme ffo  queflo  carico  del foccorrere  a Monfig. 

foccoiTc  itila  Guardia  F rance  fé, coflui  armate  tre  piatte,fopraui  buon  numero  di  faldati,  e 

Scvoahor  moltìartiglieria,le  fp'tnfe  con  la  feconda  del  crefeente  dell’acqua  cantra  il  ponte,e 
con  la  fua  Ut  ruppe,combattendo  arditamente  contragli  Spagnuoli,  che  dalle  riue 
tempeflauano  mcefiabilmetae,con  artiglieria, mofehetti, & archibugi.  Efiofaceua 
ilfomigliante,ma con  qualche uantaggio  ,per  efier’ifuoidifefi  daUe  paufatedeUe 

Ì'iatte;che  non  però  fu  di  giouamento  alle  altre  due,le  quali  ritenute  da' cunei  del- 
; antenne  Ji  perderono  dopò  qualche  combattimento . Egli  riceuuto  dalla  militim 
il  UQonhouen  con  grand' allegre;;^  fu  fatto  Gouernatoredel  luoga\,  per  ordine  » 

■ ■ ebt 
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thtptrtaua  iairOrattget,e-fi  diede  a far  buonefroui/hnipcr  la  dlffifa^éffkndo  Ca  An.ddMi 
pirano  intendente, e pratticoima  trouaua  qualche  difficolti  nelfcruifi  a ripari  de’  » J}< 

Terrar^niiche  piu  tofio  bramando  di  fottrarfi  da  quel  giogo,  malagcuchnentefi  An.diClu 
tonduceuano  adauorare,eofa\hedicdedapenfareal  Couernatore,  che  fi  vedeva  lì  ' 
nimici  non  men  dentro,cbefiiori.£rano  all' ordine  i cannoni  per  cominciar  la  batte  ^‘***®‘^*« 
tia,e  M onfignor  di  Hierges  mandò  yn  trÒbettà,per  ferbar'il  coHume,  a chieder  la 
rerra,& offierir’bonefie  conditioni,prhna,che  fi  tominciaffe  a batteretma  lafen- 
tincUa  uditala  pTopofla,rìfpofe  piacevolmente  Ch'il  Geuernatore  dormiua,  & ha^ 
vena  dato  ordine  efprejfo  di  non  effer  per  accidente  alcuno  rifitegliato;&  che  però  ■ 
potevano  cominciare  a battere, perche  fi  farebbe  deflato  allo  flrrpho.  Fu  incanta^ 
nente  loflrepito  tale  deWartiglieria,dalla  mattina  alla  fera  della  uigìiìa  di  Sa  Bar  TniM  * 

tolomeo,  cìte fcacciò  il  fanno  da  vero  al  Governatore,  fi  che  penfando  a cafifuoi^  ^ 
poichevideaterrapiudi trecentopaffi dimvraglia,  gli  Spagnuoli  apparecchiati 
alTaflalto  ,&iT  errarvi  maV animati  cantra  l’O  ranger,  che  nel  campo  n'eran 
papati  molti,e  de  principati , co'l  cui  con  figlio  per  lo  piu  trattava  il  tiierges  quel 
Vimprefa:per  tutte  quesìe  cofe  dubitò  egli  delfvccejfo  dì  Oudeuater;onde  la  notte 
per  unfoldato  Francefe,fi  dalla  muragfla  intendere  alle  fentinHle  di  fuori,  cheli 
voleva pa  rlament are. Così  accordato  di  vfcir'a  bandiere  fpiegate  & afuon  di  taU 
burro  con  tHtt‘ifuoi,epertandofme  le  proprie  robbe,e  Canni,  lafciò  honoratameti 
te  quella pia7^a,nella  qual pofe  tre  bandiere  di  SpagnuoliH  Hierges, e co’l  reflan-  - 
te  dell'efercitò  calò  a Crimpen,viUaggio,  doue  fi  congiunse  il  Lecì)  col  Vahal  & 
ton  la  M<fa,perciocbe  qviai,eneU’ argine  di  Dargaù,i  ni'micihaueuan  fatti  due  fot  * 

t)  molte  gagliardi,  dencrouipoco  men  di  dugento  faldati  per  ciafeuno,  ad  affetto  di^ 

guardar’itagligià  fatti fvCargineper liberar  LeidendalCaffedio.Hebbepoca fa- 
tica Monfignor  di  Hkrges  net  préderli.pche  quei  del  prefidÌo,ueduto  come  ch’ms'i  • >. 

tagli  già  fatti  fi  conduceua  il  campo  per  combatterli,di  notte  abbandonarono  Cuna  crSl  f ' 

ll’altreforte;ne’atmlilafciataconuenienteguarnigionedalBarlemonte,Ualtri  «auifllti 

furono  condotti  allapvnta  di  quell’ifoletta,formata  da  fiumi Lcch , tir  T/cla  per  da?  Hùt-* 
irit^rui  vn  altro  forte, come  fece  in  breve. prefìdiandolo  come  gli  altri.  Difegna^  ge* 
ua  il  Commendatore  cT  imp  rendere  un’altra  anione  piu  importante,  e difficultofa 
ma  che  tendeva  alt iflefio  fine  gii  di fopr  a ricordato,  cioè  di  apparecchiar  porto  al 
l armata,  che  di  Spagna  doveva  condurfipotentifsima  iti  quei  mari,per  ricuperar 
ia  Zelanda  felina  il  quaP  acqui  fio  vedeuano  laguarra  douer'effer  lun^hifisima  e pe 
ricolma;  fcioche  qucU'era  una  larga  porta  da  codur  di  giorno  in  gorno,e  sera  uerK 
na  difficolti  materia  p nodnr  l'incendio  dal patfe  di  coloro,  che  non  pativa^  di  ve 
derniprofpere,  ni  tranquille  le  cofe  del  Bedi  Spagna;  annidai  danno , e tra^- 
vaglio  di  lui  aiiuifauano  dover  fuccedere  accrefcimcnto  ,>.e  ripofo  a tli  Stati  loro 

•Parendo  per  tanto  al  I(equefens,cbebasìa!fe  per  aUhora  quello,  che  fatto  fi  era  in 

Holanda  dal  Hierges , gli  ordinò , che  diflrihuiffe  le  genti  in  queflo  modo.  Rrflafs' 
t!gU  in  Vtrecht  per  governo  della  V ro’,ineÌa,màdaffe  in  Brabarte  il  Terrò  di  Giu 
ltanfipmero,cinque  compagne  del  yaldcs,&i  talloni  con  alquante  infeone  di 
Memantu,econdiece  cannoni; il  Terr^odi  Ferdinandodi  Toledo,  refl.ifiealle 
flange  in  Scoonbouen,e  luoghi  vicini,  & il  Conte  di  Mcga  con  le  bandiere,th'auan 
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Hotdragone,ntlguag^r  qua  braca  di  mare  con  tant’imiorafacqvijh; 
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occaftone  agli  altri  Capitani  di  auarr^rfi  in  fomiglianti  fattioni,&  haueua  rìdati 

10  quclnrgotio  .1  grancoìijidcnx^nc'foldati  ; fi  che  non  ji  proponeua  loro  partito  , 
benché pcricolofifìimo,che  non  lo  riptuaffiro  molto  agcuolc  a fupcrare , e ueggen- 
doft  di  gran  lunga  infcrriri  a'nimici  nc'combattlmenti  maritimi , tcntauano  (lifu- 
perarli  in  terra, e condurfì  a ciò  fare  combattendo  eontra  quel'infuperabil  elemen 
to. Haueua  il  Commendator  maggiore  udito  per  co  fa  certa  da  un  cittadino  di  Med 
delborgo,perfonapr attica  di  quei  mari, come  colui, eh' alcune  volte  haueua  ritenu 
to  Imperio  nelle  nani  di  Sua  Mae(là,chc  dall' Ifoletta  di  Fislandt,ch’e  vicina  a Sa- 
tannclant;poteua  nella  bafia  marcagua'ijarft  lo  /lagno  fino  ali' I fola  di  Duelant, 
th’e  lo  fpatio  di  ben  fette  miglia  Italiane  ; & ilfomigliantc  affermauano  alcuni  al- 
tri del  pacfeprattichifsimi  di  quel  guadi.  La  onde  fi  argomentaua, che  farebbe  fla- 
to anche  ageuole  il pa/far  da  Duelant  ncU'Ifola  di  Scouuen,dett'altrimente  di  Zie- 
ric  Kgea, dalla  T erra  principale  quiui  di  tal  nomefd  che  era  il  pitto  principale  del 
I{equcfens,per  apparecchìarui  ricetto  all’armata,chc fi  difegnaua,comc piu  volte 
habbtamo  detto, conduruifì di  Spagna.  L'ìmportantia,  ^ lafalicitàpropoflagli  di 
tal  negotio,animò,e  quafì  fe  rifoluerc  il  Commendatore  ad  imprenderlo;e!r  per  ciò 
volle  prima  difpor  lecofe  nt' confini  quiui  di  Holanda,  profi tteuoli  al  riceuer  dclC 
armata,epoì  richiamata  una  parte  del  campo  apparecchiar  legpiti,  per  maturar 
gli  altri  penfieri,co'l parer  de’ fuoi  piu  intendenti  Capitani.  Haueuafatf  apparec- 
chiar in  -/tnucrfa,trentagalee,di  fino  a diciotto  banche  Cuna, maggior  quantità  di 
barche  leggiere  da  remo,piattc,pontoni,&  altri  uafcelU  da  condur  gente,  artiglio 
rie,emonitioni,di  che  fi  erajfembrata  buona  fumma.  Il  tuttofa  mejfo  infìeme,  & 
ef equità  con  gran  fecretc%ja,  e preflego^ , perche  non  odorafìe  il  nimico  nulla  de 
fuoi penfieri,chefuol' effer  ii  maggior  intoppo  dell’imprefe  militari.Conduffefsi,ef 
fendo  iltuttoall’ordine,con  Chiappin  citelli, Sancio  di  óiuila,Chrifiophoro  Mon- 
de agone, cCiouanni  Oforio  d'Vlloa, principali  del  campo,al  forte  di  Santandelant, 
fu  Clfolb  di  Tole;e  quiui  haueua  ordinatOjchemarciaftero  tremila  fanti,e  quattro 
compagnie  di  caualii,gli  vni  per  far  Cimprefa  di  Scouuen,gli  altriper  reftaraguar 
dia  di  T olen. 

Dal  forte  predetto mandò  di  giorno  per  rìconofeere  il  guado  due  bandiere  di 
Ìpagnuoli,e  due  f'alloni,fotto  i loro  Capitani  Damiano  Morales,  F rahcefco  di  .A- 
guigliar  Aluarado,Diego  CaregnoMaldonado,e'PiSlolefe;li  quali  paffuti  fu  bar- 
che nell' Ifoletta  di  Fislandt,fcefiero  poi  0 tempo  del  reflu/fo  agua^jare,  quantun 
que  foffe  loro  a vifla  l'armata  de’  Zclandefì , quale  alcuni  legni  minori,  fi  auui- 
cinarono,  per  impedirli.  T^n  andarono  a pena  tre  miglia  auanti , che  tro- 
ttando l’acqua , oltr  a quello  , che  fi  era  ereduto , alta  fi , eh'  ad  alcuni  ar- 
riu.iua  fjpra  il  collo  , tornarono  a dietro , & affermarono  vnitamente  , eh’ 

11  guado  era  pericolo  fi fs  imo , e doue  farebbono  reflati  il  fiu  de’  faldati  fom- 
merfi. 

Ciò  non  fece  difpcrar  l'imprcfa, perche  molti  bramofi  di  fegnalarfi  in  attione  co 
fi  memor abile, andauano  ageuolado  le  difficoltà, gir  offiriuanfi  dipafìare,e  di  effer 
guida,tra  quali  il  Capitano  Ciouanni  Oforio  d'F'Uoa premeua  in  queflo  piu  d'ogni 
altra . T cntofsi  perciò  di  nuouo  il  paffo  da  pochi  faldati  con  alcune  fcortedelpae- 
fe  la  notte  vegnente , effendone  Capo  Ciouanni  d’ Aranda , ch'arriuò  fino  all’ 
argine  di  Duelant , con  Francefeo  Marrados  , e Loyano  , effendo  reftati  gli 
altri  alquanto  lungi, per  non  hauer  altro  difcgno,che  di  riconofeere.  Furono  dalle 
fentinciie,che  quitti  erano, fentiti, onde  fi  diede  aliarmi,  & cofi  tornarono  à die- 
tro 
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ITO  Jkcendo  chiaramente  conofccre , il  pericolo  ejjer  molto  minore , e che poteua  An-dtIM- 
groffo  numero  di  faldati  paffitri(i,fuperato  qualche  impedimento  de  piccioli  legni 
dcU’armata-,la  qual  quiui  Jiaua  di  guardia  diiiifain  due  par  ti yUe’ luoghi  piu  cupi,  An.deCh. 
e di  maggior  fondo,  fich’ in  me%p  rcflaua  fpatio, nella  bajfa  marea,  qua/i  un  quar-  — LL7J 
to  di  miglio  da  guac^igare.  Tutto,  che  la  relation  di  cojìoro  deffe  molto  fpirito  alla 
deUberation  del  negotio,  nuUadimeno , molti  de’principali  Capitani , moHrauano 
di  bauerla  per  temerità,e  diffuadeuano  il  Commendatore, proponendo,  che  ne’ tre 
impedimenti  che  fi  attrauerfaHanloro,dell'acqua,deU'armata,  e del  groffo  nume 
ro  de  faldati  fortijicatifi  per  difender  l'argine,  impoffibil’ era , che  non  resìaffcro 
fommerfi,clr  vccifi  quelli,che  à talfattionefofiero  dcHinati . Dopò  lunga  dtfpu~ 
ta,fu nondimeno  rifoluto,che fi effeguiffcildefiderio delCommendatore , e degli 
altri,che  con  cfiofentiuano,riputandoilpericolodelmarepicciolo,per  l’efperie 
ga,chen‘haueuano-,dall’armata,non  poter  fi  riceuer  danno  di  momento, per  effere 
in  quel  tempo  i loro  vafcellidaguerra  immobili  inqu;llapartc,che  figuagjauai 
altra  ch’aiutati  dall'ofcurità  della  notte,  e dalla  diligenga  delle  guide , poteuano 
prima  condttr fi  nell’ argine,ch  inimici  ne  hauefferofentore . il  maggior  ofiacolo  Difiicolt» 
diceuano  reflar  loro  nel  prender  terra,douendo  pochi  nudi , e fianchi  metter  fi  à 
combattere  contra  molti  faldati frefchi,ben  armati,  e fortifìcatifi  quiui  con  ripa- 
ri,  e trincete  in  diuerfi  modi-,ma  ch’il  ualor  nondimeno  conofciuto  in  tante  perito 
lofi(fimeimprefe  de’ loro  faldati,  patena  far  credert,che  uon'dnumero  ma  la  uir- 
tucombatt’euinccic  che picciot  arma  daofcfa  bafi'à  coloro,  c’hanno  armato  il 
petto  di giiifiifsimo  fdegno,edidefiderio  di  honore;feggiungendo,ch’il  nittùco  au- 
uilito  dal  veder  guagjato  contra  ogni  humana  credenza  cofi  largo  braccio  di  ma 
re,ch’era  Lr  magnar  difcfa,ch’egli  fi proponeffe,haureobepÌM  tofiopefato  di  fug 
gire,chedifar  difefa;ilche  non  era  fondato  fopra  nane  immagìnationi , efouer- 
chia  confidenza  di  fefiefsi,ma  fopra  l’efperienga,  di  quanto  fuccedut’era  due  al^ 
treuoltea’foldati,condottiinfomìglianti,  eperauenturapiù  periglìofe  fdttioni, 
da  Chrifioforo  Mondr agone . Bffoluto  quefio  punto, pareua,  che  refia^e  dubbio 
maggiore  intorno  all’armata,chaueua  da  condur  lapin  parte  delle  genti  da  guer 
ta,  con  yct:ouagUa,e  monitioni,arriuati  che fofiero  all' /fola  quelli , che  doueuan 
guagj^re;  perche  L’armata  dtl Zelande fi,er a di  dugento  barche , oltra  quaranta 
legni  grofsi,e  ben  forniti,laqual  opponendo  fi, non  folo  poteua  impedire  il  pafio,e 
ritardar  il foccorfo,^  il  uiucre a quelli,che fmontaffero  in  Duuelant , ma  fe  ha~ 
ueffero  punto  il  uentofauoreuole,haurebbon  anche  inueHendo  àuele  piene  i lo- 
ro legni  bafsi,piccioli,efottili,difsipatili,emandatili àfondoMa  perche  nell’at- 
tioiii  militari  non  è pofsibile proueder  il  tutto, con  tanto  fenno,che  no  ne  lafci  an 
che  buona  parte  allafccreta  difpofitione  della  diuinaprouidenza,chc  lo  piu  difpo^ 
ne  à quel modo,che  noi preueder  non  fàppiamo e da  cui  piu  fi  denno  prometter 
quelli,  che  fomentano  caufa  migliore-ju  lafciato  in  arbitrio  di  lei  quello,che  temer 
poteuano  dalla  contrarietà  de' uenti,e  nel  refiante  nondubitauano,chenon  fapef- 
fe  ualerfi  Sancio  d’^uila  di  buon  occafione  nel  condurfì  conpreslegj^a  all’Ifola,e 
di  combatter  anche  e uincer  ilnimico  bifognando,come  fatto  haueua  altre  uolte, 
conducendo  foccorfo  in  Middelborgo,dou:ndo  effier  quello  combattimento  di  paf  • 
ftggio,emn  giornata. Stabilite  in  quefio  modo  le  cofe,fu  ordinato,chc  tutta  lagen 
t^^a  guerra  fi  conduceffe  aWimb.trco,per  paffar  fu’lcgni  a Filiflant',  che  erano  no 
uecento  Spagnuoli  de  T ergi  di  Giulian  I{pmcro,e  di  Francefeo  di  Faldes  riparti 
ti  qu  egli  in  fei,  quefli  in  cinque  bandiere, feemate  molto  nelle paffate  fatciòni,e  ui 

fi  aggiun- 
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An.cfel  M.  fi  a^ùtnfero  unto  fanti  della  guarnigione  del  CafleUo  di  ^nnerfa  ; eraxui  àncht 
f t Jtf.  mille  Falloni  di  tre  ColonneUi,Ciouanni  di  Croi  Conte  di  I{eus,di  Chrifloforo  Mi 
An.de eh.  dragone^edi Francefeo yerdugo-,^ oltrediciomiUeTedefehi tra delConte Mn- 
- * ttibale ^itemps,edi  Francefto Montefdoc , a’^ualifìaggùfngeuano  duecompa'^ 
^ANDRA.  gnic  di  guaflatori . Di  tutto  quejio  efer  cito  furono  fcelti  fola  millecinquecento  di 
olbri^*di  Injeorta  di  Ciouanni  Oforiod'F'Uoaàgua^^  paJfafieT 

Vlloa  pjf  to  il  canale, il  reilante  fu  le  galee  barche  da  remo,epontom,de’quali  tutti  era 
fi  con  fol-  Generale  Chrifloforo  Mondragone,fmontati  che fofii  ro  fu  l'Ifola,come  Gouerna-r 
ditiii  cana  di  Zelanda, commandaua però  l’armata  , come  [Ammiraglio  Sancio  d* Cullai 

If  di  Dune  ilqttal  doueuafermarfi  in  Filiflant,  afpettando  ilfluffo,&  itfbgnù,  ch’i  compagni 
Uni.  ftfieroarriuati  all' argir.e.Imbarcandofi  furono  dal  Commendator  rjfortati  tutti 

con  accommodate  parolcydegnc  di  quel  prudente  Capitano, eh' in  fomma  non  con-r 
teneuanoaltro,ch'il  propor  fi  ilferuitio  di  Dio  e del  i{e,c  la  conferuation  della  gl» 
ria  militare, acquìfiatafi  giàda  loro  con  tante  fatiche,  e tanto  fangue  ; ci?'  Wì  rj-. 
fpofla  di  tanta  prontegja,che  poti  prometter  fi  quel  buon  fuccejfo,che  uide  in  pan 
I ' te,magodÌ pùchigtorni.Li defì'inati  àpaffar  à piedi, fi fpogliarono alla pre finga 

del  i{equcfens,c  montarono  fu  barchette  da  condurfi  à.Filislant,doiic  la  notte  prt 
cedente  il  vetinouefimo giorno  di  S4ttembrc,dedieato  à San  Michele,  effóndo  ver- 
fy  la  mtga notte,e  I acque  cominciarono] a calare,difcefero  ad  uno;percioche  guì-r 
iati  dalle  feorte  del  patfi,  chaucuano  prima  tentato  quelguado,nonpoteuano  an 
dar  più  che  due  del  pari,figuitando  una  medefima  ma  tutti,  p no  traiiiar  del  fin>~ 
tierOjCf  affocarfi . Tortaua  ciafiuno  le  fue  arme  in  mano , & in  collo  tuia  bifac- 
cietta,con  due  libre  di poluerc  d’àrchibitgio , e cacio , e bifiottoda  fofientarfi  tre 
giorni, incafo,chc nell'Ifola  trouafiero  ridutte le  uettouaglie ne'luoghi  forti el’ar 
mata  loro  non  poteffe,perfortunofo  accidente,condurfi  toflo a foccorrcrli;  parti- 
colare digrandifjlma  confidcratione,in  quei  tempi  Autunnali , & in  paefi  più  eh’, 
altri  fottopofli  alla  mutatione,e furia  da’uenti;onde  fi  può  celebrar  colai  rifolu-t 
tione,per.lapiù  arrificata,  & intrepida  che  natione alcuna  tcntajfegiamai  ; poi- 
ché non.coslrettida  neceffità  di  f alitar  fi  daimminete,e  certo  perieolo,ma  perfuafi 
dal  filo  accrefc'tmento  della  gloria,co’l  racquijlodiun’i filetta  al  fio  l{e,per  altro  • 
potenti(}imo,non  dubitarono  con  animo  inuinciblle  di  por  ficai  contraflo  dell’ ac- 
que, da’ucnti,e  de’loro  armati  nimici , eh’ erano  in  tanto  uantaggi»,  non  meno  in 
mare,cbein  ttrra.Coduceua la  uaguariiail dcttod'touanni  Ofirio^con  cui  erano 
tutti  gli  Spagnuoli, eccetto  Gabriel  di  Teralta,che  con  la  fua  compagnia  ficaia  t 
ufficio  diretroguardia,dr  haueuano  meffi  in  megp  i Tedefihi,U  Falloni , e te  due 
compagnie diguaflatori.L'efiercofltettia  camminar  incofiluga  fila,cagiono , eli  ' 
ìLVeraltafi  trouaffea  me-gp  il  cammino, quando  ricom'mcio  l’alta  marea,p.  r Io- 
che  ficributtato  con  tutt’ifioidal  corrente  dell'acqua,uerfi  li  filetta  di  Fislanty 
(ir  hebhegrandifiima  fatica  a filuar fi, annegando  fi  alquati  della  fia  compagnia. 
Mav€dutidalCommendatore,mandòjiafielliafaluarli,fi  ch’entrati  filigalee 
nauigaronpoi  con  Sancio,e  co’lMondragone.De'guafiaterifi  filuaron  pochifsi- 
mitperciochedoue  da  principio  l’acqua  bagiuutoTora  Uginocchia,  indi  li  fianchi, 
e nel  maggior  fondo  il  petto, cominciò  poi  ad  arriuarc  alia  tcflafipragiun  dalfluf 
fi,percf}'tr  pofli  dietro  laJ>attaglia-,laquale  conlauanguardia,  quant'hebberomc 
difficile  il pa fio, tanto  troiiarono  maggior  cootraflo,da legni  dei? armata. Stanano 
i nimici  iiigilantijbaiieda  il  giorno,  e la  notte  i nnangt  eonoficiuta  l'intention  degli 
Spagnuoli;& perciò  fientito  il  rumor  del gtiagj^c,fii  tirarono  toflo  aacb’efsi  tu!  ' 
■ ' ■ ‘ ■uufetUi.  ' 
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tsfcelli  in  lunga  piamolo  ntl  mei^  lafciando  tanto  dì  Sìrada,  quanto  Caltexo^  del 
filo  con  la  buffa  marea  nonpermetteua  loro  l’accofiarjt,  ch’era  lo  fpacio  di  un  tiro 
di  archibugio. Et  coft  non  cejfauano  con  artìglierìc,mofchetti,  &•  archibugi  far  il 
pojji bile  per  ucciderli  nel pajfare  tra  me^p  alla  loro  armata;  nelche  haueuano  mol 
to  contraria  la  notte,fparandofi  a cafo,e  per  ciò  con  picchia  offefa  de’ paffaggieri, 
che  erano  almen  con  oìtraggiofe  parole  riceuuti,e  chiamati  cani  da  acqua,infenfa~ 
ti,e fomiglianti.  Mancll’ingrojfarfì dell’acqua,potendo  i Ceufici meglio  flringef- 
Jiuerfo  di  loro  con  le  barche  minori  ,'ufauano  pcrcotendoli  con  alcuni  flromenti 
prima  apparecchiati/}  a tal  effctto,ch'erano  legni  lunghi, da'quali pendettano  due, 
otre  altri  piu  corti,fermati  con  una  cinta  di  cuoio  à quella  guifa  che  fogliono  ue- 
der/ì  in  molti  luoghi  di  Lombardia  per  battere  il  grano  fuori  delle  fpiche.  Con  que- 
Jli  dauauQ  gagliarde  per  coffe  quando  la  bafieg^  deW  acqua,  & la  melma,  non  im- 
'pedina  loro  l'accoflar/i.  yfauan’anche  uncini, e graffiom  di  feno,co' quali  lancian- 
doli fi  sforgauano  di  tirare  alle  barche  i nimici,  gir  alcuna  uoltà  ueniua  loro  fat- 
to,e  pià  negli  ultimi, che  ne’primi,per  l’ingroffarfi  dell’acque . Ve’ faldati  pochi 
fi  affogarono,  e pochi  furon  anche  da’nimici  uccifi,e  tra  quefli  percoffo  da  un  coU 
po  di  mof  :hetto  I (idoro  Vacecco  molto  ualorofo  Capitano , lafciò  la  uita  : ma  la 
uanguardiafu  l’aprirfi  dell'alba  fi  iride  e fiere  uiciri  allargine  di  0 fiduyuelant,uil- 
lagiopoSìo  nella puntaverfo  Greco  dell’Jfola,  ch’era  a punto  lofcopo , ch’e/fi  nel 
Sd*‘f^trefi  haueuan  propoflo;algandofi  da  Filislandi  à quefìa  punta  il  fondo  afiai 
piu  che  altroue,quantunque  il  canale  fi  slarghi,laf uando  fpatio  .iffai  maggiore,  di 
quello,chcrefiapiùabafiouerfoiluillaggiodi  Oirsìerflcin.  CiouamnOforio  ueg- 
gendofi  a riua.confolo  uenti  Spagnuoli,o  pochi  più, mentre  gli  altri  figiuan  anche 
effi  auangando,non  dubitò  di  prender  terra,benche feopriffe  gran  quantità  di  fal- 
da ti,ch’ armati ,e  macerati  lo  afpettauano,pcr  riccuerlo  finiftramente.  Egliffecon 
^ f!  ^0^0  natione,auanti,  che  cominciafie  à combattere , s’inginoc- 

chiò,inuocando  con  breue,ma  fpiritofa  orationela  beata  f'ergine,el\ApofioÌo  San 
Ciacepo;indi  fi  attentarono  contanta  brauura,con  lepicche  buffe  cantra  nimici, 
fopragiungendo  tuttauia  gli  altri  fuori  dell'acque,che  con  incredibit  merauiglia 
diece  bandiere  di  faldati  francefi,Inglefi,eScoggefi,  chaueua  quitti  affembrati 
per  impedir  il  puffo,  Carlo  Baìfot  .Anmiraglio,  e Couernator  diMeddelborgo, 
voltarono  le  fpalle  dopò  la  prima  fparata,cofi fpauentati,  e difordinati , che  mol- 
ti nella  calca  rcSìarono  uccifi,&oppreffS,tra  quali  efio  Capo  Baifot . Haueuan  co- 
fiorodriggati  feiforticcUiin  Duuelant , ne’ quali  fuggendo  lagente  del  Baifot, 
procurauano  di faluarft,e  parte  tratti  da  maggior  timore,andarono  à cacciar  fi  ne’ 
legni  della  loro  armata.  Con  la  crefeente  dell'acqua  Sancio  d.Auila  condufìe  l'ar- 
mata,trouando picciolo  impedimento  à Duelant, mentre  VOforio  haueuafu  l’argi- 
ne raccolte  tutte  le  genti  che  ufc'tte  eran  faltte  del  mare;onde formati  loro  fquadro 
ni,t!r  andando  con  la  uanguardia  Francefeo  d’.Aguilar,  Hortenfio  d'Harmé^ 

afìaltarono  il  forte  di  Oflduyuelant,epreforonlo  teSlo;che per  memoria  del  gior- 
no  lo  chiamarono  di  S an  Michele  ; acquiflaronne  anche  vn’ altro  iui prefio,  e poi 
per  riftorarfi da  tante  fatiche,andarono  à Tqjcticherche , uillaggio  afiai  buono  in 
megode^lfola,e quiuìfi  diede  ordine,che  coloro, liqualipaffat’haueuano  àgttagj 
^0,  re/Mffero  p guadagnar  un  forte  fatto  da'nimiei  a Hianen,  dou’era  un  picchi  po 
fio  dirimpetto  à M eggershil  nell’ 1 fola  di  T ol?,ond'k  me  di  una  lega  difeofio,  e p ciò 
molto  àpropofìto  f acquifto,chefeguì  due  giorni  dapoi.Gli  altri  foldati,che  patena 
ao  effere qnafi  due  tergi,cominciàdo  l'altra  bafia  marea, pafiarono fatto  lafcorta 
Camp.  Volume  Primo,  Ff  del 
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del  MondragonCfil ainale,cbc  diuìde  quesìa  dall'If^la  di  Sccuiten , largo  nanpi^ 
di  una  L'ga;  e uollcro  cfìcr  comp.rgni  in  quell' ateìcne  S anelo  d’^luìU,  e FranceftO' 
Oforio.  Trouarono  efii  dìj}icoha  maggior  ch'i pi  imi  in  quesìo  pafiaggicyper  ejj  i^ 
l’acqua  più  alca,  clamdma  inmaggior  cop'u;  ma  nell  acqmilar  ilpajj'o  troua~ 
tono  pari  concrajlo,  che  paltò  Ji  era  in  Duuclanc,  perche  einqucccnto  faldati, ch^^ 
gli  afpettauano,  à pena  poterono  foflcncr  l’impeto  di  cento  arehilugieri , che  di 
yanguardia,  fotta  la  guida  di  quei  tre  Capitani  ferrarono  toro  adoffo . lincile 
genti  ritiratc/i  a Zierichgce  dagli  italiani  detta  Sir'ifìca,Tcrra principale , come- 
dicemmo  deli Jfole,attcfcro  à fort  'ificarfi  d 'ifcgnando  di  far  lungo  coutrafo;  cy 
il  Mondragone  co’  fuoi  raccolti  ucW argine  s'inuìarono  alla  parte  Scttentrio~ 
naie  dell  Ifola,  per  guadagnar  Trouershauen  gran  vilia^io  con  porto  capace 
di  trecento  nau  'ilij,  douc  Ji  trouauano  inguardia  quattrocento  foldati.  7qjl  iiiag- 
giorinfrefcatiftaDre'if  hee,prcfcroSommocr,egiuntià  Brouucrshaucn  lo  tro~ 
uarono abbandonato,  ch’il prcJidio,impauritofi  craritùato  à Zier'ich%ca-imet- 
ìxndo  prima  fuoco  nel  u'iliaggio  predetto, per  che  non  fojfe  di  bene f do  àgli  Spa- 
gnuoli,  e lafciando  in  un  fortc,(ìiiiuifabricato,ccnto  fanti,  per  trattenner  il  nimi- 
co, e non  cjfcr  danneggiati  mila  ritirata.  Fà  quiu  'il' Ifola  vna piegatura  pino  al- 
la T erra,  lafciandola  forma  di  un  me%p  cerchio,.congropio , c gagliardo  argine,, 
per  efier  itti  molto  furiofo  il  canale,  che  d'iuideScoauen  da  Duuelanf,e  fopra 
di  detto  argine,  doue  la  punta  del  conueffo  fpargendo  infuori  più  ch^altrouc,diiù- 
dcua  egualmente  lo  fpacio  da  Bornandam  à Zicrich'gca,gU  hcrctici  haucuan  al- 
iato vn  forte,  capace  di  quattrocento  faldati,  che  ni  erano  à guardia  con fei  con 
nóni,& altri  buoni  apparecchi  per  d'ifefa  , Dalla  parte  del  mare  per  fe  nejìo  era 
ficttro,ma  da^terra  fi  rendeua  con  unfofio  largo, e profondo,  e gran  trincera , for- 
SiJìimoJpalleggiat’anche  dall’armata  Zclandifc  di  parecchi  legni , che  quiui  d ri- 
dojfo  d 'ifcndeua,  0"  era.d  'ifefa,  'Faruencceffariopcr  l’cfpugnation  della  Terra  al 
hionir agone àgli  altri  due  capidaequijio  di  tal  forte  ,.onde  ft  mandò  Cabrici 
T crai  facon  tre  compagnie  di  SpagnuoU  dalla  parte  di  Tenente, e Cioiiann*  di  Ca- 
piglia  àall’altra,ucrfo  Zicr  'icbxea,  con  trecento  fanti,acciocbegiiazjaP!e  il  cana- 
le,che  preffo  la  Terra  è cattato  pno  al  mare;  di  modo,  che  rePaffero  quei  del  forte 
fengafperan'ga  di  bauer  da  cjfa  Terra foccorfo.Qji^ePo  conpglio,per  altro  pruden- 
te,mancò  nel  non  far  prima  riconofeere  beni  pti,onde  pcagionò,che  trouando  da- 
uanti  al  forte  una  ferma  paÌipcata,chenonpot  crono  giamaifHperare,  il  Teralta,. 
tbenquardtade'  fuoiui  rcslarono  mort't,e  molto  più  feriùitcntando  in  uanoSan- 
cio  d fluila,di  fp'tngere  innan-jt^  gli  altri , mentre  con  la  fpada  in  mano,  & confa 
noce  dau’animo  a’  fuoi. Fùda  qucjìa  parte  l'incontro  tanto  ptiiPro,  e con  poc’ or  di- 
ne,ch’il  Cajligliano  uedendo  un  fegno propoPo  quando  douejìc  paffare  il  canale p 
ritlette,p  che  da  ogni  parte  riufeiuano  lo  sforTip.Turendo  poi  a Capitani  di  rcparc 
pnaccati,{pr  Itauer  perduto  molto  di  riputatione  quclgiorno,eon  miglior  ordine  fie 
cero  nuouaimprc(liouel’altro,che  f eguì, talmente , che  sbigottiti  quei  del  forte,. 
poPoui  fuocoV  abbandonarono,  prima  che  gli  SpagnuoU  piauuiciua[ftro,efalua- 
ronft  con  molta  fretta  in  Zierichtica,cbe  difegnauano  difendere  fin’al  fine.  Erano 
Pati  tagliati  alenili  argini  preffe  la  Tcrra,tal  eh' in  molti  luoghi  attorno  fi  eralla- 
g/Uoinmodo,cbedipficilm'etcuifipratticaua,el’€fercito  l\eg:o  era  perciò  cofiretto 
di  far  fuoi  aUoggiaméti  fopra  gli  argim,c  fortificar  i tagli,  perche  rannata  nimica 
non ^otejfe  metter  foccorjo  in  Zicrichyta.T^acque poi  difparer  tra  Capitani,  cir- 
^ l.tirdutc  diprofeguir  ÌimpreJf,pcrciocbc  Mondragone  lodaua , ch’incontaneniù: 


Volume  Primo,  i.ìbro  S(^o.  4^1 

Ì*in/ignoTÌffcro  delle  faline  tricitt'àlla  Terra,  fortìficandoiiifi  calmcnte,  che  ciuci  di 
dentro  non  pòteffero  di nullayalerfene','àche  cctgionauagran danno dnìmki,com- 
nhditàtcficnrex^  a loro,e  ciò  potcu  effettuar jì  con  piamola  fai  ica.  Sondo  d'^uì 
Idiè  Giouanni ojorìo  fentiuano,  cheprima prendeffero  Dammene, villaggio,  c por- 
to affai  buono,  doni  nimici  s' erano  fortificati  alla  gagliarda,  guardando  il  luogo  il 
Capitan  Ly  Francrfe  con  buon  numero  di  fua  nationc.  Mentre  erano  in  qucflc  deli 
ier adoni,  vfeirono  tre  huominì  della  T erra,  che  moflr aitano  effer perfonc  d' auto- 
rità , e fecero  intendere  a'  Capi  dell'efcrcito , che  gli  affediati  non  erano  alieni  d< 
qtìalche  buon'accordo , ma  che  prima  bifognaua  trattar  ciò  con  alcuni  principali 
d(^  loro  armata,  douechiedeuano  di  poter  ficur  amente  andare,  per  trattar  tal 
■nc'gotio . Tarcndo  al  Mondragonc,  & compagni,  ch'il  beneficio,  che  fi  proponeuct, 
per  tal  accordo  dimolto  fnperaffe  ildanno , che  nafeerpot  effe  dal  fu^irjfi  quegli 
huominifu  larmata,che  fi  trounuain  quel  canale,  concedettero  lorofèauocomdot-^ 
to,& attefero  il  ritorno,  che  fu  con  rifolutionc  di  buona  fperanga,  tuttauolta,  che 
poteffero  accordar  te  militic  dcHaguarnigìonc;alchcfare  bifognaua,eì>  efii  tornaf- 
fer'o  dentro  ; ma  che  farebbe  Sìato  anche  bene , che  ò il  Mondragonc,  ò l',Auila , ò 
io  fono  fóffe  andato  con  due  di  efii , reslandoil  tergo  per  ifiatico  in  campo . QuÀ 
Capitani  non  volendo  impegnar fi,emofir andò  maggior  confidenza,  permifero,  che 
tutti  tretornaffero  nella  Città,  e tratta ffcro,  come  loro  meglio  par  effe  di  tal  nega^ 
tio,  perche  fuori  ne  haurebbon'  attefo  il  fine  . Ma  coloro , che  trattato  haucuano 
quanto  defidcrauano  con  quei  dell'armata,  che  fu  del  modo  difoecorrerli,  per  ria 
diynaòpiù  rotturc,ch'a  far  s'haue ffcro  ncldicco  di  ùriefeher,  e dell'ordine  di  po 
terfi  a ceitni,e  con  colombe,  darfi l'un  Caino  auu!fo,fccondo  il bifogno,  non  tornai 
tòno  più  fuoriteir  il  Mondragonc  mandò  di  vanguardia  il  Cap.Franccfco  di  ^gui- 
gliar  con  tre  bSdiere  di  Spagnnoli,  per  farl’imprcfa  di  Bommene,onde  fortiti  quei 
del  prefidio,  li  riccuettcro  con  molto  fiero  [aiuto, c tuttauia  C,Aguigliar  fi  alloggiò 
trhtccrandofi,  per  afpcctari  compagni.  Haueua  Eommencvn  canale, che  liferuiua 
per  ficuro  porto,  c capace,  nel  qual' entr aitano , eir  vfeiuano  li  vafciUi  di  II' armata 
Z èlandefe,ch'iuipreffo  dimoraua,fenga  che  poteffero  quei  del  J[e  lor  vietarlo;che 
età grandifi'mo  aiuto  agli  affediatì,  per  la  uia  di  terra,  dou’anehc  il paefe,  che  re- 
flàua  in  afcìutto'era  ben  poco  ; efi-  haucuan  da  quella  parte  tre  baloardi  con  buone 
tortine,  giudicicffamcntefiaTKheggbttc, e nella  punta  bagnata  dal  mare,uerfo  Tifa- 
la di  G rifort,era  drizzato  vn  Caualicro,cheguardaua  la  bocca  del  porto  dalla  par 
te  fin! fica.  T\(pn  patella  fieno  .ella  baffa  marea  proceder  fi  all’affalto,cb'allhora  l’ac- 
■q  tc  delfioffo  intorno  calanio,dauan  adito  più  ageuole alquanto. Tutto  chefiuedvfi» 
fiero  tante  difficoltà,  (i  piantarono  dodici  pezzi  d'artiglieria,e  cominciofii  a fiiilmi- 
narc  il  ventefimo  dì  d' Ottobre, qu.ifi  inccfi'abìlmentc  co'duefiegncnti;nelqual'appt 
r 'iua  tane' apertura,  cl'il  Mcndozjta  .Alfiere  della  bandiera  d’ifidoro  Vàcecco,ba 
k ‘iidola  riconofiùiits,daiiii  fipcranga  di  poter/:  fuperere.  Cominciò  allhora  il  Cap't^ 
t Iti  I.y  ap.xrLxmentarc,òfiarcbbefitconclHfiul‘accordo  di  dare  il  forte,!  alcuni  Spa- 
g inoli  troppo  importunamente,  non  fi  fio  ffcro  mofirati  audaci  gridando  dcdle  trin- 
c tre  di  non  voler  ricala  li  con  altre  condltioni,che  co'l  buttar/}  giù  difiarmati  dal^ 
limufaglia;&C.Alficrc  Mendezpta,mentreFranceficoiC,Aguigliar  parlamento 
u t col  nimico,/!  fipinfic  temerariamente  aW  affalto  con  la  fina  compagnia , rcHan- 
d )HÌ  morto  ten  la  maggior  parte  de’  compagni.  Ter  le  parole  degli  uni,eperle  at- 
t.onidegli  altri fidegn.tto  il  Capitan  Francefie,  non  volle  più  trattar  patti,ela  cofia 
fi  Hduffe  alla  fa  rga,  che fu  iannofi fiima  ad  ambedue  lepartispérebe  deliberato  da  ’ 

pfi  i Capitani 
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Ao. del  M.  Capitani  del t{f  l'affalto  nelfegMetegiorno,al calar  deWaajua,furoHttì ueci/ifnoU 
r r I « . ti  dif enfici,  ma  tra  Spagnuoli,  e Tedefchi  meglio  di  centocinquanta,  é trecento  fe- 

An.di  eh.  fif}.  de  quali  ejfendo  durato  il  combattimento  lungo  tempo, dalla  crefeente  mare» 
ne  Yejlarono  molti fimmerfi.  Due  giorni  dapoi  fi  colmò  il  danno, che  datofi  Cafialto 
ruMDKA.  generale,che  durò  fei  bore  continue,  fu  sformato  il forte,  con  horribii firaged^  di- 
fenfiri, mandati  tutti  afil  di  fpada,  e con  morte  di  cento  Catolici,e  molti  più  feriti. 
Bommene  Combatteron  con  horribiP otìination  dt animo  gli  vni  per  falueo^  della  vita,e  del 
ptefo  a for  phonore,  gli  altri  della  riputationc;e  fu  l'cfpugnar  quel  luogo  prona  di  eflremo  ua- 
**’  lare  ; V vna , perche  fi  trouaua  la  piaTjta  molto  ben  fiancheggiata , egli  ajfalitori 
non  haueuanprima  tolte  le  trauerfe,  percioche  lajìrettett^adel  fitto,  ciò  non  con- 
cedeua  loro  ; l'altra  per  non  ejfer  fuperiori  t^ran  fatto  a'  diferfori  nel  numero  de’ 
Striwge-  faldati;  onde  per  coprir  cotal  mancamento  fi  vaifero  di  flratagema,da  altri  Capi- 
ma  dc’Ca-  tani  altre  uolte  ufato. Fecero  dunque  armar  ifaccomanni,cviuandieridel  campo, 
tolidaBó-  commettendo  loro,  che  mentre  ardeua  più  fiero  il  combattimento,  fi  f copri  fiero  in 
mene.  ordinan:^,vfccndo  a vifla  della  batteria,  e fuonando  filo  i tamburi,  fentt^  mefeo- 

larfi  con  gli  afialitori;  percioche fperauano,che  creduti  dadifenforifildati,che  fi- 
pragiungefiero  in  ficcar  fi,  fifgomentcrcbbono,  raffrenando  l’ardor  del  combatte- 
rc.Ilchenon  fuccedette,am^  riputandofi  li  Francefimaggiormenteperduti,  fecon- 
do,che  riponeuano  lorofalute  filo  nel  menar  le  mani,coi'i perfeueraron più  chepri 
ma, e la  difperatione  accrebbe  lor.  vigore  ; talché  fu  necefiario,  che  coloro,  li  quali 
AflTalto  fie-  prefupponeuanfi  doucr  efier  digiouamento  con  l'apparen'^,fofiero  di  buon’aiuto 
to,  e difefa  con  l'vfo  dell' armi,  effendo  ridotta  la  cofa  ad  efirema  difficoltà , di  modo,  che  molti 
oftlnadlfi  - fiftii  nella  mìfchia,fi  ritirauan’ alquanto  a medicar,efafciar  le  ferite,indi  torna- 
mi a Bom-  ^ ^ rinfor'^re,  o a fiflener  l'affalto . Ma  coloro,  che  come 

gente  inutile  alla  guerra,doucuanoiflrioni  rapprefentar  quel  giorno  le  perfine  al- 
trui,dopò  l’haucr  fatto  cono  fiere,  che  più  valeuano  di  quello, eh’ erano  flimati,  fu- 
rono dal  Commendatore  (rapprefcntatagli  la  verità  del fuceefio)  degnamente  con 
ordinari  Hipendij  premiati . l^eflaua  prefio  Bommene,  la  difficoltà  di  ricuperar 
Ziericlrzea , la  qual  già  cinta  dall’ acque,  ch’entrate  erano  per  tutta  la  campagna 
intorno  daUe  rotture  del  dicco,  fi  conofieua  dilunga  fatica  ; bench’ella  per  altro 
non  fi  fie  molto  fortc,hauendo  mura,etorrioncelli  all'antica;ma  non  fi  poteua,per 
lopicciol  numero  de'  Catolici,  efiugnar  con  aperta  fir'7^,e  con  afivdio  figiudicaua 
lunga, c me%p  difperata  imprefa.  Terciò,eper  auuicinarfi  il  verno, tempo  impor- 
tuno oltramodo  a guerreggiar  in  quei  paefifd  Commcndatore,ch'a  Tolen,& a Ber 
ghe  haueua  di  giorno  inpomo  afpettato  il  fuceefio  di  que^e  anioni  ; fi  ne  tornò  in 
.Anuerfa,  per  far  maggior  prouedimenti  davfar  Fannia  tempo  nuouo;  crii  Mon 
dragone  rtflando  con  tutto  il  carico  di  quell’imprefa , fi  diede  con  ogni  induUria 
a Hringcr  la  Terra,  fi  che  non  potefie  riceuer  ficcar  fi  dalla  parte  del  mare,  ch’al- 
tronde  fierar  non  ne  poteua  ; con  le  quali  anioni  fi  pafiògran  parte  del  verno . 
Sforgoljì  egli  per  tanto  di  ridurre  ad  eFìrema  neceffità  Zier'ichjea  con  diuerfi  ri- 
pari, fatti  nella  bocca  del  canale, eh’ ufeendo  dal  maggiore,da  cui  vien  diuifa  Scou- 
uen  da  Duelant , fa  porto  ad  efia  città , e con  molto  commodo  de’  Terra%j^ni  la 
fendequafi  permego;  ma  la  cofa  era  malageuoli filma,  per  hauer  dall' una  parte, 
e dall’altra  il  Gouernator  che  vi  era  Monfignor  di  f'andendorp,  fatti  far  due  for- 
ti , che  fi  vniuano  con  le  mura  della  Terra , dentraui  molti , egrofii  pe^j^  di  ar- 
tiglieria , con  le  quali  fir-ge  fisìenne  lungo  tempo  quell' afiedio . 
roLOMtA.  Hauciiano  li  T olacchi  ordinata  la  Ditta  da  creare  il  nuouo  J{e,  nel  piano  uicin» 

alla 
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tlUcktÀdirarfott'u}  & e fimdo prima  deliberata , in  Stecco, il quindicefimo  o.del  M. 

diLugliOyptr  publico  dumo ,cb Htrrico di  f'doisnon  fojSepiu  B^di  Toh>-  V55«- 
nia,  fiche  intalcafo  /offe  come  morto  ripHtato  ; corniciarono  à trauar  con  An.di^iu 
molta pcrplefflidyl’eleuione  di  un  altro,  ^ttefocbe  concorrendo  à quella  Coro- 
na  l'imperador  MaJJimilianot  Carlo  .Arciduca  fuo  fratello  ( altr^ice  Ferdi- 
nando) Erntsìo  figliuolo  di  efio  Ma ffintilianotCiouanniBs  di  Suetia,pr  ^l^ff-  p^eneipi 
mondo  DueadiFitandia,diÌui  figliuolot  Mlfonfo  Duca  di  Ferrara  ,Ciouanni  di  cócorréti 
BafiliOy  Gran  Duca  di  Mofcouiay&‘ Stefano  BattoritVrencipe  </;  Tranfiiluania,  jUacoroaa 
e rana  hati  dal  Turco  efcluficon  faperbe  minaccie , fcriuendo  à queiTalatini  y <iii>oloaiìir 
tutti  gli  Muftriaci,&UMofcouita,comefuoi  propri  natur ali  nmuiy  & haueua 
con  molta  efiicacia  raccomadato  il  Tranfiluanoyouero  alcuno  de'Sigtori  T racchi. 

Temendo  dunque  gli  Elettori  dlirritarfi  contro  il  Turco , e fentir  per  ciò  qual- 
che guerra  importante  e dannofa,  procedeuano  con  molta  cautela,&  in  gran  par 
tedifcordi;  mentregliyniaffermauano efier cofaindegna,edi graue^  nota  alla 
nationTolaccaThauer'  ad  ellcggeifi  l\e,nonchi  lorojimofirajfe  diciò  piu  merb- 
teuole,  e di  maggior  beneficio  al  Esgno;  ma  chi  con  imperiofi  comandamenti , 
altiere  minatele  del  nimico  del  nome  Chrifiiano  foffepropofioy  eprepofio  à tuta; 
tS" gli  altri  poneuaao  in  confiderationi,  douerfi  batter principal riguardo , nelCe- 
lettionedelMpj  prouedere  alla  falutedelEegiiOi  ilche  non  fora  fucccduto,crean- 

doeffiTrencipeimmitodelTurcoydacuip  incipalmentedoueanguardarfiy  eie 
cui  fole  forfp,  perlagrandcttjaye  per  la  uicinità  tfier‘ ajfolutamente  da  te- 
me, e;  nè  douerfi  riputar'indignaà  in  tal  cafo  gratificar  un  tanto  Signore , ben 
che  di  legge,  e J{fligion  contraria,  ooi  che  raccommandaua  per  fono  degpe  per 
ogni  rifpetto  di  quel  grado,  & ò della  Uatione  tilefia , ò congionte  di  buon  amici- 
tucone(fi.  Durando  alcuni  giorni  quefiidifpareri,eciafcuno  Uè*  concorrenti  aiu- 
tando/i  congagliardime!^,per  effer' anteporlo  àgli  altri , nacque  importate  di- 
fordine  traglLElettori,  perciochementrefi  troUauaritiratodaglialtri,e  con 
grafia  banda  di  or  moti,  ma  congranparte  de' senatori  T.ArciuefcouodiCnefna 
T?  rimate  del  Eggno,  che  fi  cbiamaua  Ciacopo  ychanfebi,  effopMicò  J{ediT  olo- 
nial'Imperador  Mafiimiliano;  alche  fi  oppofero  poi  gli  Elettori  radunati  rul  luo- 
go alt elettioueordinato,  nè imlleroconfentir’àauantol'ychanfchihaueua co’fuoi  roiliano  e- 
compagni  deliberate.  Facendo  per  tamogramTwmtia  con  due  Tlafii(cofi  cbiama-  let»  Re  di 
noi  Signori  del  paefe,che  concorrono  dtdettime)  che  furono  Giouanni  Conftea  Poloou* 
‘Palatino  di  Sendomir,^Mndrea  Tencin  Paiamo  di  Belfcn , perche  yalcficro, 
ò l’vnOyò  tdtro  confentire  à lafciarfi  eleggere,contra  telettione  fatta  di  C efa  re, 
eglino  giomai'nòuolkia  ciò  permetter  e,per  preghiere  Air  u^cqgagli  arditimi  che 
fatti  ncfoJferù.GU  Elettori  predetti, e tutta  la  nobiltà  fdegnata  nondtmeno,per  ef- 
fere  ilota  fatta  la  primiera  eUttioae fuori  di  ordine,  e con  maniera  violenta  firi- 
slrinfero  à far  la feconda,  t undecima  giorno  di  Detembrc,duedì  dopò  lapublica- 
tione  di  Majfimiliano;&  clefiero,co  titolo  di  Bgina,.AnnaforsUa  delgfà  morto  ^ ^nox  la- 
Sigifmondo,e  figlia  di  ud altro  Bg^Sigifmondo,  e di  Bona  Sfor^  Duchefia  di  Mila  gtHona  ae 
no.Eradetta  Munanonanchor  maritata, benché  di  buon'etàyonde  dechiararono,  ata  Rein» 
ddella  vmcafUrpe  rimafa  della  famiglia  lagellona,  doueffe  prender  per  mari-  di  Polònia. 
to  Stefano  BattoriTranfiluano,  enonaltri,cheperciòdiuentafie  Hfdt  Polonia, 
tDucadiLitbuania.  Cofidue  giorniappfejfo,  dichiararono  douerfi  tener  nuoua 
uaiunanxa  ò Dieta per  la  conclufion  di  quanto  rejiafie  à fare  in  tal  negotio , à 
fattici  di  Gennaio  deli' oìino  fcguente  ,indi  fpedirono  vimbafeiadori  à Cefare 
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4J4  Dell’Hiftorie  del  Mondo, 

Aa.àtì  M,  fcufmdotoro  Etettìoae^  e del  non  eJp;rcancorfi  unitamente  à promouerlaperfo^ 
A *d^rh  al  pericolofo  flato,, 

' * »cl  tjualfitrouaua  il  Hegno  di  Tolonia,fi  contentafie  di  guanto  efli  haueuano  rifo- 

ÌQloéuC  ritornar  la  dignità  com'hereditaria  alla  nobili fsima  famijflia  de'lagtUoni, 

' tanto  beneMerita inquel Bsgno.^U'incontro l’^rciuefcouo  di  Cnefita,  &ifuoi 
pjrtegiatiifcrijfera,  emandaronomtfsial  Eattori  in  Tranflluania,  con  cfortarla 
à non  entrar  competitordell'lmperadareMaftùnilianoàn  quel  I{egno,alla  cui  fu- 
prema  dignità Icgitimamentc  Cefare  fi  trouaua  prima  eletto  cpublicato,ebe  alcu- 
ni pochi  Talatini  e CtfleUani,dif cardanti  dagli  altri  in  cotal' elcttione , haue fiero 
determinato, cantra  il  buono, & antico  ufo  di  Toloma,douele  donne  nè  per  beredi 
tà,ne per  elettione,no  afeendano  alla  dignità  del  Rjgno,  di  crear  I{eina  ,Atma  la- 
gellona  homai  uecchia,e  fenxafperanga  di  prole.  Ma  nè  l'uno,nèCaUro  degli  elee 
ti  fi  quietarono  per  ciò, ma  con  quel  defiderio,cbe  prima  procurato  haueuano  di  c5 
fegutrla  Corona^rocurarono  di  conferuarfi  cottu  dignità  già  loro  concedutale  co 
tanto  maggior  a^tto, quanto  fi  riputauanopiu  offefi  dalle  parti  contrarie,che  non 
erano,  concorfe  aU'elettione,e  piu  gran  uergogna  riceuere  non  difendendo  [acquifio- 
to,che  sacquiflar  noni  hauefl'ero  potuto.  1 limono  He  de  Turchi  mofirandofi  ti- 
morofodeU'accrefcimento  delle  forge  dell' Impèrador  e,  fi  che  fatto  HediTola- 
rùaperlavicinitàin  tante  parti  de' fuoi  domini],  eperlapoterrgadeUacaualleria 
Tarandi  ^ "O”  afpirafie  à ricuperar  iHungheria,  che  non  gli  faria  fiato 

aegiaoo  la.  matageuole,  uolle  fpauentar'i  Tolacchi,  e rmouerli  al  tutto  co’l pendere  dataPcr 
Rofeia^  lettione,  fi  come  à punto  gli  fuccedettt.  Fece  a tal' effetto  prattica  co'  Tartari  Tre 

eopiefiyperchefimouefieroa'  confini,e danneggia fieroiCofacchi sfotto  pretcHox 
fh’effi  Tanno  paffuto  IjauefferodatoaintoàGiouanni  nella  MoldaMia,  e con  effo 
feorfo  àrouinarifuoipaefi.  Entracon  dunque  delmefediOttabre  piu  di  ccntomi- 
ludi  quella  gente  nella  H^cia,t!rabbruf dando,  (ST  uccidendo,  rouinaronountrat 
todi  piu  che  quaranta  miglia  dipaefe;cofi  hauendooltra  villaggi,  arfe  bendu- 
tenta  riguardeuolipalag^  di  nobili  Tolacchi,  tF  uccifi  uecchi,f  fandulU,ne  con 
du ffero prigionieri  quanti giouanni,  e donne,  ^ ammali d'ogni  forte  poterono 
b.iuere,pelia  yallacchia,donde fi  ritirarono,  di  nulla  opponendo  fi  loro  Tietro  T a 
latino,  quantunque  ciò  prima  congìurtmento  Thaueffepromeffo  a’  Cofachi  » Co- 
floro  afiembratifi  in groffo  numero, per  quanto  lafiretteggga  del  tempo,e  l impro^ 
nifofucceffopermefiolhaueua,  fi  erano  fermati  àCbiouia,  donde  li  Tartari  en- 
trati erano  nel paefe  ,fperando  che  quello  foffe  il  ritorna , per  affaltarli  carichi  di 
preda.  Con  tutto  ciò,fegmtandol'i,  ben  che  tardi,  nel paffare  U fiume  T^efier, don 
negiarono  alquanto  la  retroguardia,  douedaGiacopo.7{ieg^itouia  un  Tarta- 
ro di  flupenda grandcT^ ; che  fi  afferma  la  groffegja  del.  corpo  tfftre  fiata 
eofi  fmifurata,  che  mentre  morto  giactuainterraarritumaalTumbilica  di  un 
huomo  in  piedi , gr  la  fronte  di  lui  mifurata  fitrouò  efier  Urgaverniquattro 
detL  iiorì  dunque  coHui,  in  quella  fattionecon  ftttecemode'fuoi,jnonfen%a 
gran  mortalitàancbedi  Cofachi;  li  quali  poco  dapoi , per.  uendicarfi,  affembra- 
Ù fi  molto  grofsi,  e guidati  da  Bogdano.Hpfinfchio , paffarono  nel  paefe  di  Tarta- 
ri,, equini  con  pari  crudeltàvfando  il  ferro,  & il  fuoco,  difiiufjero  molti,  luo- 
ghi, e ricuperarono  parte  de"  pr'igknidiangi  cenduttiui;  che  non  fu  di  molta  di 
coliàyhabitando  il  piu  di  quelle  genti  alla  campagna , CT  in  certe  kabitationi  po— 
ì T A*NT*i  beneficio  di  natura,comc  per.  indufiria  diane  humana..Amura- 

Motou»'  thè y dopai' baucr fi  acquiSìata  lAbeneuUen'ga  de'lanii^^i , con  ifiraordinaril 

donar 
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ioruum , è con  tal  militìa  afficurate  le  cofe  dentro  del  ^gno , partila  nel  refìantt 
poco  animato  a molestar  li  dominij  de'Trencipi  Cbrijitani,&  alcuni  jperauano 
che  non  foffe  gran  fatto  alieno  dalla  noiìra  l{eligionc  > baucndo  mandate  dodici 
lampade  d'oro,  in  feruigio  del  [acro  Tempio,  e Sepolcro  fumo  in  Cerufalcmme , 
fi  come  nel  reftante  fi  mofiraua  di  natura  mite,  e poco  inclinato  nelle  guerre,  ben^ 
che  fojfe  nel  vigor  dell'età  giouanile,  effendo  all  bora  di  ventifett'anni , ^ <juc- 
fia  naturai  difpoftrione  concorf  t , in  quei  principi!  > l’accidente  imporr 

tantiffimo  delta  peflilenga , ch'afjiijfeinfieme  con  la  fame , lungo  tempo , Cosian- 
tinopoli,  & altre  Città  principali  ; di  modo  ch'ejfo  fuasìretto  a ricorrcread  aitt^ 
to  foprahumano,  e fperar  che  daU'amenda  de'  peccati,  poteffe  nafcer  miglior  co»- 
ditione  allo  Stato  delle  cofe  fue-.  Così  prohibì  fotta  grandijShne  pene  tdcunivitij 
enormi  ,fami^ri  alla  bcjiialità  di  quelle  genti , nè  volle  che  fi  mcfcolajfero , to- 
me prima  foleuano,  con  molte  feminc  fatto  nome  di  mogli  ;&  ejj’o per  dar  loro 
buon  ef empio  flicentiò  gran  numero  di  quelle,  chea  fodisfateione  delle  fue  vo- 
glie nodrina  nel  ferrarlo.  Et  apprejfo  volle , con  fimulato  habito,  veder  to'  pro- 
pri! pajfauano  le  btfogne  della  vettouagUa  per  nodrire  i popoli  5 che 

trouando  da  mercatanti auarijjimt  vfarfi gr an  falfità,  e firettes^ja in  taldisìr't- 
butione,  moltinefcceappendere,  fi  chef pauentati  gli  altri,  fi  ridujjcro  le  cofe,  per 
quanto  comportaua  la  Hrettegja  del  ricolta , in  ajfai  buono  fiato , Ma  quindi  fi 
cagionò  vn  altro  graui(Jimo  danno , che  mentre  dall'altre  parti  dell'Imperio  fa- 
teuaraccorre  formenti,eportar' a CoSlant. napoli  fu  Tarmatadi  mare, ella  fu 
nell' Arcipelago  fopragiunta  datosi  fiera  tempefia,  che  forfè  ducento  nauilifdi 
varie  forti  ne  refiarono  fdrufeiti  efommerfi,  con  morte  di  m.Ue  perfine,  dieci  ga- 
lee affondate , e venti  malamente  trattate , le  quali  andauano  per  if corta  de'  naui- 
tq  da  carico.  Ma  le  differe»ge,che  pareuano  effer'artificiofamentc  nodrite,intor- 
no  a'  confini  di  Zara , con  la  E^publica  yenetiana , furono  del  tutto  rifecate  ; per 
molta  dcftreg^  nel  trattar  quel  negotio,di  Giacopo  Sorangp,  mandato  da  yene- 
tiani  a tal' effetto  Ambafeiadore,  fi  ottenne  quanto  bramauano  ,^fene  confer- 
mò la  pace  già  SlabiLta  con  Seltmme,  con  molto  contento  della  Eepublica  ; la  qual 
fodisfatta  in  queflo , come  in  ogni  altro  importante  nrgotio,  della  prudenza  di  tal 
fuo  ministro,  lo  creò  inaffcntiaTrocurator  di  San  Marco,  fé  ben  egli  (itrouaua 
in  età  affai  frefea  a ritener  quella  dignità,  th  è quiui  fuprema  dopò'l  T rencipato. 

Ma  per  bora,  farà  di  molta  chiareg^  dell'att.  oni  fcguèti,che  ritir andofi  alquan 
to  adietro,  raccótiamo  l origine  inficine,  di  quefic  guerre,e  degli  autori  di  effe,cbe 
da  baffo  luogo, toflo  inalbando  fi  per  proprio  ualore  a gran  potenga.non  ftppero  poi 
eonfcrnarl’  a'posleri  della  loro  famiglia , trefciut'effendo  in  eflicon  la  grandetta 
de'pcnfteri,Tauidità  efirema  del  regnare,<àr  con  la  fuperbia  vn' arroganza  inconfi 
derata.  Hatmet  Xcrife,& Mcbcmet  X eque  furono  due  fratelli  ignobili, nati  nel  I{e 
gno  di  Dara,mache  fi ua/itaiiano  difeendere  daMafamede,cofaperò  incerta;epur 
mostrarono  animi  generofi,  e grandi,  .^pprtfa  dunque  ciaf lun  di  lorononvuìgat 
dottrina  in  Ferg^intorno  alle  cofe  della  fede  Maomettana,hebbero  carico  dal  di 

quella  P ronincia  d’andar  nel  Hsgao  Sua  contiguo  a quello  di  Dora,doue  riformaf- 
f-ro  quei  popoli  ; vjficio  effegutto  da  loro  con  tanto  fenno,  che  ne  acqutftarono gran 
nputamne,& indi  feguito  non  picciolo  de'popoli.iingquefii  aiuti  hebbero  ardire, 
di  farfi padroni  di  quel  l{egno,epoidiqueldi  Dara,^  anchedi  Tafiler;  e errfeen- 
do  con  la  profferirà  la  fama,  tr  in  efii  l'ardire,  acquiftarono  in  picciol  tempo  Frtgf 
et  Marocco,e  tate  Signorie  in  quella  parte  diAfrica,cbt  diuermer  tremendi  a tutti 

Ef  4 i vicini. 
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kn.ià  M.  i yicmi.  Ma  coloro  che  non  haueuano  trouato  intoppo  molto  maL^iiole~,nelcoi^ 
A rouinò  l'un  l'altro;  perche  di- 

An.diChr.  ffifìpra  efii  li  Hegm , & non  contento  HametXerifè  maggior  d'età , che  bpareg- 
— gìaffeil  fratello  in  Signoria  e valore,  gli  moffe  guerra , nellaqual  reftò  perdente, 
• condotto  anche  prigione  a Trodante  metropoli  di  Sus;dalla  qual  prigionia  per  libo 
rarfi,  rinonciò  a Mehcmet  li  ì{egni  di  Do  ra,e  di  Tafiler.  Di  nuouo  con  tutto  ciò  fit 
alle  mani  co' l fratello,  e di  nuouo  fu  vinto  in  battaglia,  <&  in  cortefia,  pèrche  li  con 
cedette  Tafiler  da  poter  honorcuolmente  viuerui  con  lafua  famiglia.  Dopò  qucSlt 
vittorie  Mehemet  X eque,  fece  afpra  guerra  col  l{e  di  f e^,  il  qud  ricorfe  per  aiu- 
to a'Turchfondefu  molto  dura  quella  contcfa,maggiormentech’il  Fj:  d'.Algieri,fi. 
moffe  in  aiuto  di  quel  di  Fe^,  feguendo  rotte  importar.ti,e  mortalità  notabili,  così 
daU'vna  come  dall’altra  parte  ; nel  tempo  che  viueual'  Imperador  Carlo  Qmntoi 
a cui  ricorfe  anche  per  aiuto,  & al  I{e  Otouanni  di  Tortogalio,  il  detto  di  Feo^  ma 
inuano . Tfondìmeno  aiutato  da  Turchi,potè  fuperar  Mcbcmet,  tfr  •Abdalafuo 
figUuolo,  e ricuperare  il  Fpgno  toltogli  da  loro.  Ma  perche  Hamct  inqueflo  infor- 
tunio del  fratello  prefo  animo,  fi  era  alterato  centra  di  lui,  tentando  di  ricuperar 
anch'ejfo  il  perduto,Mehemet gli  andò  fopra,lo  vinfe,fe  prigione, & facche^iato 
Talifcr,fecead  Hamct  troncar  la  tefla.  Trefe  nuouo  vigore  lo  Xeque,per  tal  vit- 
toria , e ritornato  a combatter  co'l  l{e  di  Fe^,  lo  vinfe  Cf  vccife,  laf dando  in  quel 
Hegno  algouemo  .Abdala,e facendolo  giurar  Trencipe,efucceffordopò  la fua  mor 
te  ; la  qual  non  dopò  molto  tempoglifudata  per  congiura  di  alcuni  Mori  delia  fua 
guardia,  che  gli  fecero  vn^hnbofeata  con  gr  offa  quantità  diTurchi.  FjmafeJdb- 
dala  herede,  prendendo  titolo  di  Xerife , come  colui  che  fi  vantaua  di  efftr  difeefo 
da  Xarifi  nepoti  del  pà  detto  Mafamede  ; ma  fu  laf  ciato  herede  con  tal  conditione 
dal  padre,  cne  due  fuoi fratelli,Muley  Maluco,& Mtdey  Hamet,fuccedeJferoper 
Re  di  Mi-  ordine  dopò  lui,  s' egli  prima  moriffe.  MapoinonvoUe  Mtdey  Mehemet  Xarife, 
rocco  fac-  nàto  di  Muley  .Abdala,  morto  ilpadrelafciar'il  Rggno  a’Zif,pereiocbcintrufouifi 
dato  del  per  forxa,glifcacciò fuori, c di  due  frateUich’effohaueua,vnofecemorire, l'altro 
Regno . confinò  in  prigione , perche  non  potejfen  dar  moleflia  a fuo  figliuolo  dopò  la  fua 
morte . fi^nando  poi  crudelmente,  fi  come  crudelmente  s'era  fatto  He , cadde  in 
grand  odio  de'fuoipopoli,e  diede  occafione  a Muley  Maluco  fuo  Zio  di  ricuperar  il 
ì{egno  ; percioche  ricorrendo  egliper  aiuto  ad  .Amurathefe  di  Turchi , poti  far 
tanto  co'l  fauor  de'  Bafcià,de'  quali  hauea  corrotti  alcuni  con  ricchiprefenti,che’l 
Cranfignore  ordinò  al  f'iceri  d'.Algieri,al  Bafcià  dMli^be,et  altri  fuoi  minifiri 
'm.Africa,  che  con  tutteleforo^  aiutaffero  Muley  Malucoa  ricuperare  il  fiegno. 
Incontanente  fi  diedero  i T urchi  a fargli  apparecchi,e2r  il  Malucco  a procurar  an 
ch'ejfo  di  metter' infieme  gran  quantità  di  Mori  a cauallo  la  maggior  parte,  fecon- 
do il  coflume,  ^ la  commodità  del  paefe . Et  effendo  da  quei  Barbari  flimato  Si- 
gnor giufio,valorofo,humano,<!r  ornato  di  molte  vi  rtù  heroiche,fi  come  al  contra 
rio  il  nepote  fi  mofiraua  fuper^,  crudeli,  & auari(fimo,poti  r accorre  affai  graf- 
fo numero  di  armati  ; fi  che  vnitofi  co'Turchi  fi fpinfe  centra  il  nepote , che  parto 
per  amore,  par  te  per forgafimutua  effe  ancoraaffemhrato  molto  groffoì&  nume- 
rofo  efercito.ma  di  gran  lunga  in  valore  inferiore  a quello  del  zio.llchetoflo  fi  co- 
nobbe , che  vennero  in  prona  tCarme  ; perche  il  diecif ette  fimo  giorno  di  Matgp  di 
qucft'Mnno,  affrontandofigli  eferciti,  fu  ageuolmente  rotto  Mehemeto,  & ingui- 
fa,chea  fatica  potè  con  akuni  pochi,  fuggendo,  faluarfi  in  Marocco.  Muley  Ma- 
luco,dopò  la  felice  vittoria,non  fi  conduffe  a Marocco  immantinente, per  non  por- 
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9e)n  iuWio  di  ijfa  con  hhoho  conéatt'mmo,ma  fmembfsndo  le  for-s^e  <r/ 

nepote,mdò  a fe:^a,doue  era  da  popoli  bramato, & impadronitoftnt  fem^a  tatara. 
flo,vi  fi  fece  confoUennità  coroaate,non  tralafciando  in  tanto  i penfieri  della  guer 
ra,per  ab  battere  a fatto  il  nimica.  Mthemet  Xarifi,  che  anch'effo  andana  racco- 
gliendo da  ogni  parte  genti, eSr  per  diligen'^a,ch'ufafie  non  potè  meUer’infieme  al- 
tro che  trentamila  caualli,gente  il  piu  nuoua  ; ey  dkcemila  archibugieri  perdoni 
Granatini,  rifiutando fuperbamentegli  aiuti , che  gli  o fermano  i Aiittiilri  del  Hp 
, S ebafliano  di  T ortogallo, che guardauano  le  Tiao^,pofedute  da  T ortoghefi  nel- 
la cofta  d’ .Africa.  Muley  Malato , non  dubitando  punto  dei  fecondo  sforep  del  ne- 
pote,co^olo  ventimila  caualU,  & ottomila  fanti  archibugieri  andò  valorofamen 
te  ad  affrontarlo,  conofeendofihauer gente  eletta , &fedeUfsma;  &)fi  tome  era 
buomo  di  gran  fenno,ér  intendente  del  meftier  deUaguerra,difofe  le  fue  genti  cofi 
bcnordinate,che  dopò  breue  contrafto,a’ventinoue  di  Citano , ruppe  di  nuouo  Ma 
hamato,tfor-gpfio  di  nuouo,conUfnga,afaluarfi  in  Marocco,<bauendo  lafciati  de' 
fuoi  morti  fu  la  campagna, piu  difei  mUa;eìr  egli  altri  Jparfi  quà,&  là,' fuggendo, 
furono  feguitatidaHamet fratello  di  MalucoMulty, con  parte  dell' cf cretto.  Di- 
fperando per  tanto Mehemet  delle  fue  cofe  e ueggendo  da  tutt'i  fuoi  popoliabban- 
donatOfpermoche  concorreuano  a Muley,fuo  zio,nonfolo  come  à vitto>iofo,ma  co 
me  amer'aeualediregi«re,prefe  partito  difaluarfi,conguelpiu  di  ricche^,xhe 
feco  portar  poteua;onde  raccoUo  rn  numero  de  piu  fuoi  fidati,  egli  fi  fuggi  alle  mS 
tagne,dondefcorreHa,airvfarrgadegli  Arabi, predando,  & rubbando  inpublico, 
& in  pr'tuato,non  tanto  per  danneggiar  il  zio,quanto  perfoflentarfi  con  le  rapine, 
che facemt,agnifa  di  Ladrone.  Il  Malucco,entrato  in  Marocco, fi  come  prima  fatto 
baueua  in  Te^,vi  fi  fece  coronare fil  quindicefimoffomo  di  Luglio , ton  ogni  bn- 
manità  datofi  a riformar  le  cofe  dclgouerno,gp-  introdurui  bonagiuJUtia , fi  gua- 
dagnò afatto  l'animo  di  tutte  U popolo,quaatunquc,di  natura  ìnconfiante,  pìr  ua- 
rio,potefe  apportargli  picciola  feram^  di fermegga.'Per  lo  che  laf ciana  in  tutti 
imoai,&  maniere  pofiibili  di  per feguitare  il  nepote,  accioehenonglifofeTma 
ta  nuoua  occafione  digturra,e  di  riuolta;&per  torre  anche  ogmpenpero  e quelle 
genti  amatrici  di  nonitdtikhenonfiipofsibile, per  gran  dUigenga  d}'ufajje,di  con- 
feguire,efendo  da  troppo  fecreta,^  potente  cagione  ordinato,ci>e  cade  fiero  amde- 
due  ad  -vn  tempo,conCeficrm^  deÙa  famiglia  diVortogallo. 

Quef Anno  fi  cominciò  ad  honernot'a'ia  ddle  graniegge  del  della  Ci- 

na, per  opera  di  alcuni  S^euerendi  "Padri  delCOrdùie  di  Santo  Agofiino , li  quali , 
con  difficoltà gramlifsme,poterono penetrami,  con  l'occafionedtl  commerm  det 
l’ifole  Filippine. 
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0 M E 0. 

T>afli,<topò  molte  difficoltà, la  remenza  da'Depotati,  intorno  alla  nibnna  della  R»nbU 
la.di  Genoiia;&  in  tonto  lóno  in  ViUoTranca  conquallàcc  dalla  tcmpclU  cene  galee  di  Ma- 
gna con  perdita  di  alcuni  danari;  cominciandoli  a fencir  in  lulia  fiera  la  pcftdcnza,chcallìg- 
ge  molte  città  mentre  vn’annata  Turchefea  tranoglia  le  riuierc  di  Cilabria , c dà  dateme- 
le a Cicilia  dotte  per  nuouo  Viceré  arriua  Morcantohio  Cok>nna.n  Pontefice, dall'àkra  par 
te  conlóla  il  OmllianefimoAcendo  à tutte  le  Prouincie  porte  del  Giubileo,  inquella  for-r 
nu,ctie  era  fiato  in  Roma  rwnoadiciro.  La  Francu  aJlòluta  dal  Prencipe  di  C^nde  con 
genti  Alcmannc,&  Vgonotti  Francc(i,patircc  danni  accrbirsiini,  hauendo  gli  bei  etici  pre- 
fo  animo  per  la  partita,dalla  Corte  del  Re, di  Nanarra.e  prima  del  Duca  di  Alanll>ne;pcr  lo 
che  il  Chriftianiffimo  è altre  tto  di  condefeendere  ad  iniqua  pace,  che  non  vogliono  i Caco 
lici  del  Regno  oilcruan,e  cotleganft  per  propria  difiefa  ,e  della  Relitte.!!  Re  aD'embra  vn 
configbo  generale  in  Blois  li  conclude,  che  li  ricorra  alrarmc  per  libarli  da  gli  hcrctici . 

In  Germania,mentrc  Cefarc  s’arma,pcrracquifio  del  Rcrno  di  Polonia,  douc  era  reli  fia- 
to clettocon  difeordi  voleri,  vicncamorte,  clarciaitdoIibcroilMncfib  al  Re  Stefano 
Satrori,gli  fncccdc  ncDIoiperìo  Ridollb  liio  ^lio  Re  di  Bohemia.  Gli  Spagnuoli  in  Fiàdra 
prendono  Zierichzea,  dopò  rcOer  morto  il  Gouemator  di  quei  paeli  Lodouicodi  Reque- 
fens  in  cui  vece  prendono  il  gquerno  li  Conli^crì  di  Scato^  gli  Spagnuoli  ammutinandolt 
cagionano  marauiglilb  dilbrdinc  in  quei  paen,  pcrcioche  li  vnilcono  tutti  gli  Stati  à danni 
loro,&  elli  per  ciò  adirati  entrano  per  forza  in  Anucrfa,e  la  làcchcggiano  mircrabilmcntc» 

Arriua  in  quello  Don  Giotianni  d’ Aufiria  nuoUo  Gouemacore  eletto  dal  CaTolico,e  trota 
molti  impedimenti  per  poter  prenderne  il  polTeiro,confonnc  alla  fiu  dignità.  Motto  in  Per 
fia  il  Re  Tcchmas,  vi  fucccdono  in  poco  tempo  piu  mutationi  di  goucrni , chedà  occafione 
al  T ureo  di  moucr  contra  quei  popoli  rarmi,e  poi  trappalTa  à guerra  lunga  e ficrillima,  ha- 
uendo egli  prima  relè  in  cala  licurc  le  colè  ruc,c  rinoiiata  la  tricciia  co’l  nuouo  Impcrador 
Ridolfo.  Nel  Cupone  li  auanza  gran  fatto  la  Chrifiianafcde,uchcco*lmìnifteriode’Pa- 
dri  Geruiti,li  battizzauono  nvolu  popoli, imitando  i Re,  Se  Prencipi  k)ro,nan  Lenza  fpcran-  I 

za  di  maggior  accrcfcimcnto. 


An.del  M. 

JJJ7. 

An.diCh. 

ITALIA. 


10  Iterano  le  cofe  di  Genoua  ridotte  a tanta  ficure^,quantm 
J quela  rcmifsion  del  Settatore  del  gran  Con/igUo'JdjJ'e  fiata  me 

W rale , & amplifsima,  che  ancor  non  fe  ne  temefie  qualche  ftm- 
^ firo;tal‘era  la  malignità  di  alcuni, ò naturalmente  nhnici  del  ri- 
pofoyòfouerchiamentebramofìdiconferuarfi  qualche  autori-. 

tànelfulgo,  rimefcolandoji  nelle  turbulenì^  della  città.  Aj- 

dotti/i  dunque  il  Cardinal Horone, il  Xefcouo  .Acquici ùuta  ÌUCandia,et  l'idi* 

ques 


Oigilizc- 


G> 
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<tfiuthiCafate,meittr:andanaHodìliiattmeHteÌMfornutMÌofi  d'eW  antico  flato,  t Art.dd  U! 
del  prtf ente  gommo  de' cittadini  di  Genoua,&  ejfàminando  tutte  le  loro  leggi  ,or  ’ V . 

ditii,e  cosìumifper  conofcer  le  piu  nere  caponi  del  vecchio  malore , & applicami 
•vtU  remediOfVedeuano  daìl'vnaparte,e  dall’altra  nafcer*infinite  dificoltd,ch'im-  — — 
pedtuano  la  conclufton  del  giudi  fio.  Tfpn  fi  era  veduto  concedere  a’Dcputati  delle  ir  ALI  a. 
partUche  nt  effi,nè  altra  p^fona  in  nome  loro,compar  effe  in  prefenga  de'Rjforma 
tori,ad  allegar  toro  raponi,ò  contradire',perche  dubitoffi  di  qual  che  maggior  di- 
f ordine, fi  come  gli  animi  fi  trouauanoancor’alterati  per  le  cofeauuenute  ; mane 
nacqueper  ciò  maggior  lungbegg^a,  mentre ciafcm  d'effi  ; ò con  ifcritture  che pu-  ^^rdo  irx 
blicauafuori,òeonpriuatidifcorfi,de'qualipote(ierohauerpoi  contessi  Rjfor  Genoueli* 
matori , t'indufiraumo  di  fa  r buona  la  caufa propria , ejr  indur  penfieri  di  rifor- 
ma À fuo  modo  ne  gli  animi  di  quei  Miniai . Ma  nè  queiìi  in  ciò  fi  accordauan 
del  tutto,  e c'iafcunproponcua  qualche  fuo  modello , i P rencipi  loro  anche , co* 

quali  fit  conferma  iltMtto,di  punto  inpunto,nonpareuano  tendere  ad  vn  medefi- 
mo  finejaluo  che  flabU'tr  con  la  quiete  di  quella  I{epublita,il  ripofo  parimente  d’ 

Itahaper  all’ bora  Jl  Legato,ptu  degli  altri , andana  molto pefato  nella  delibera- 
tione,e  del  tutto  prendeua  coufiglio,non  folo  da  perfine  prattkhe.di  negotij  difta  . -lu.  ' ' 
to,edigouerniciuilkmadiTheologianche',ondefiflìmQ,chedalCardinal  Giufli-  ~-:j  r 
nianofiffe per  ciò  mandato  colà  il  General  de’f  rati  Dominichini , il  qual  fiiK^a 
mofirar  paffoueuer fi  alcuna  delle  par  ti  fu  creduto  hauer  apportato  molto  bene-  - 
ficioalladeterminationechepoifcguì.  Di  tutte  le  ragioni  poi,  chequei  l{pbiU  e 
e TIjiohì,  e becchi fapefiero  addurre  d lor  fauore , parue  che  fi  riduffe  la  funma 
in  due  difcorfi,puhlicati  con]  la  fiampa  in  Milano  ; l’uno  fitto  nome  di  Marcanto- 
nio Sauli , che  rifedeuagià  moltianni  Mmbafeiatore  per  la  I{epublica  di  Cenoua 
mlfpagna\l’altro  di  Leonardo LomelUno , che  feruattadi  rifpoila.  llcontenu- 
to  delle  quali  fcritture,fe  vorremo  reflringerlo  i breuità  conueneuole  ad  iHoria^ 
fu  tale  per  luparie  de’TJuouiXb'elfeHdo  la  diuifione  nelle  l(epubticbe  un  coltello  Regioni 
che  toglie  toro  la  mta , chi  defideraua  conferuar  quella  di  Genoua , bifignaua  che  de  N^l. 
troncaffc,anxìflerpaffe  quei  nomi  diangi  introdotti  di  t'occhi  e 7fuoui,edi  2{pbi  Noouù 
ti  e Topolari,<ii  Gcntilbuomini  e di  ,Aggregati,di  Mercanti  e di  ,y£rtefici,fofa  eh* 
era  non  pur  dishonoreuoic  attribuendo  nomi  di  M-rtefici,  cdGouematori  ddUt  He 
puhhca,ma  infime  ingiiijlaicofi  fche  repugnaua  alle  legff,  flabilite  l’anno  i$iS. 
principalmente  per  rimouere  quelle  dtutfioni  tra  dttadini,di  llobili  e "Popolari 
di  Guelfi  eGhibelUni,e  di  Mdorni  eFregofiicomeanchepercagionarfi  quinditf- 
fetti  contrarii  a quelle  legp,  le  quali  difponeitano  , chefidonaffilanobiltàogni 
anno  à tanti  cittadini, per  bonotarli,e  cofi  honorati  ammetterli  cf carichi  pumi- 
ci,non perche  rejlanda  conquelnomecUMggregaH/offileroquafivnanotadei- 
lapaffataignob'iUà,&  vnadifiintionetra  7^pbili,cSrloro  - Oltra  che  coloro,  li 
quali  fi  dicelfero  vna  volta  di  famigliadi  ,/lrtefici^on  haurebbono  maifm  potu 
to  torre  a’ior  poEcri,per  degne  attioniyche  fatte  hauefieroj'iudegnitd, eia  porta 
feco  quel  nome  tra  le  gcntUcfche  famiglie. Ma  quefio  mofiraua  efietdegno  dì mag 
gior  confid  eratione,che  quelle  deflintioni  di  y ecchie'hluoiù,e  di  Artefici  e Mer 
canti,flonEauano  coiiperapunto,comefidauameffiÀeredere;primaperched^  «tìIh'' 
riputati2<lpbilif'ecchi,alcuaivin'eranoperauentura’ì{puifsimi;  &aWmcon-  t,ìtj  li  . 
tro,de' nominati  h(uoMÌ  molti  fi  poteuano^oriareiU  antica  nobiltÀ:  epervecchi  ' 

meriti,e  molti,e  grandi  ver  fila  Hepubtica  meritauaao  maggior  grado  de  gli  al- 
trisfeconiariamenti  perche  neUa  cittiloro,eJfercitandofiJan^neta,ari^iard» 

• 1 • vnmer- 


l;y  C'.OOgIc 


4^0  DelTHiftorie  del  Mondo,  ' 

AnJd  M*  ■vniuttfalmente  U meramtia^n  doueiìa  colai  nome  addoffarfì , »iuafi  con  carie» 
. ’V^-.  fwall‘M»o,cbeaWaltroyedegli<Arttfici  non  foto  ve  n’ erano  tra  gli  t.dggregati, 
”***  y cechi  .il  nome  di  Topolare  diceuano  effer  doppiamente  da  rimo- 

- Merfi,l!vna  perche  ilpopolo  non  hauena  parte  nel  gpuerno, fi  come  effi  haueuano-^ 
alia,  altraper  effer  particolarmente  vietato  talcogneme  nella  riformadel  28.  e che 

Ìier  tutte ejueSìe  ragionila  le^e  del  quarantafette  doueua  del  tutto  effer  abo- 
ita,  come  del  tutto  contraria  ad  ogni  buon'ordine,  & vgualità  della  l{epubli~ 
c4i\maggiormenteff  theper  effa  fi  pretendeuann’vjocominouato  di  dar  la  me- 
tà del  Gouetnotd  y cechi,  poi  che  tal  co  fa,  quando  ben  foffe  ilata,doueua  dir- 
fi  mifufo,,per  effer*introdotto  contra  le  legge  del  iS.ccbe  nondimeno  ciò  note 
ne  feguiua,  poiché  dal  zB.  fi  era  offeruato,  per  certa  equità,erifpct— 
tOychefiportauaàquei'^pbili,  ch'effiottencuano  in  ognieletrìone  buona  par- 
te dé'\MagiSìrati . Conelkdeuano  metaforicamente , che  il  metallo  della  ciuil- 
tà  bìfognaua  chefbfie  (tvn’ifteff)  ualore, tutto  che  fi  trouaffe  di  liga  diuerfa,  qual 
bora  voteua  riceucre  il  conio  di  tal  ciuiltà,  à cui  bìfognaua  abbaffarfi,  volendo  va 
ler’ il  pregio  eh' effa  coflituiua  vgualmente  ad  ogni  forte  di  metallo. ^llafumma  di 
Ragìonial  quelle  propone,  riffondeuafi  da  parte  de  y cechi  molto  efficacemente,  prefuppofli 
regate  pct  alcuni  principijfoudamentalhe  così  diceuano;  Che  trouandofi  in  alcuna  città  pm 
parte  de’  ordini  potenti  molto,erapericolofifsimo  il  conceder  folo  ilgouerno  ad  uno  diefsi, 
N^llVec.  poichene farebbe  feguita  la  deflruttiondelH altro,  con  danno  euidente  delle  cofe 
publiche-,angi  douerfi  tener  modo,  e mifura  , che  C urto  dall' altro  nonfoffe  foper- 
chiato,come  di  cenano  effer  fi  tonofeiuto  alla  f per  ienga  tra  Bimani,  & anche  tra 
efsi  Genouefi  tte'paffati  tempi, Che  rimouendefi  1 0 rdine  iftituito  l’anno  del  q.  j.  ne 
feguiua  C elettione  di  quei  che  gpuernaffero,ripofta  in  man  della  forte,  particolar 
dànodoiquaoti  trat^ronogiamaile  cofe  della politica,li  quali  fempre  ripofero  al 
giuditio  de’prudentiquefl'hnportateprottifione.Che  non  fi  difdiceua,effer  da'yec 
chi  ritenuta  la  meta  del  goutrno  nella  J^epublica,  da  che  non  erano  gran  fatto  me 
no  dd'Hpbili  7{houì  di  qualche  confideratione;ottracbe  l’antica  nobiltà  del  fan- 
gue,&  i tanti  loro  meriti  ver  fa  la  città  doueua  hauerqualche  prerogatina\  alche 
fi  aggiungeua,che  la  metà  di  effogpuemo  haueuan  ritenuta  molto  prima  che  fof- 
fe  fatta  la  riforma  del  ventiotto,ancor  che’t popolo  dominaffe  nella  I{epublica  ; di 
moda  che  vo  tendo  finalmente  il  popolo,Panno  M.D.  y I.  toglier  loro  cotal  prero 
gatiua,gr  efs'ielefferoangidiabband(marlapatria,laqual’infiemecon  la  digni- 
tà ricuperarono  poco  dapoi,con  l aiuto  di  Lodouico  X I.  l{e  diBrancià;che  di  con- 
fentire  dqucllo,dÒde  potendefi  cagionar  mutatione  di  Stato , fi  vedeuamanifeflo- 
il  pericolo  della ^nrra,da  trauagliar,Genoua,  Italia,eìr  la  Chriflianità.  Bjfpon- 
dendofi  pofciaparticolarmente  alle  ragioni  de7fuoui,alkgauano,Che  non  erano 
le diuifionidegliOrdeni nelle  Uppubliche,  male diuijìonidcglianimi  tendenti  i 
dmerfi  fini,  quelle, che  caffionauano  h propofie  rouine,  e diflruttioni  delle  Città; 
net  che  adduceuagli  efsepi  non  folo  di  I{pma,ne'ttpi antichi;madi  yenetia  anche 
»e’moderni  ,.douecon  marauigUofo.  ordine  compartiti  i gradi  , & igouemi , del 
maggiorealminore,chiamandofi.tutti  fodisfattiycoflituifiono  corpo  vniforme  di 
Ordtiiemai  diuerfimcmbri,chenellafuatranqHÌllitàiviuuto,  cir  bperumcrevn  infinità  di. 
BJuigliofo.  • Diceuano  chelàleggedelquaranufttte,nonindHceuadiu;fione,co’lnami- 
4(Uj  Rep.  nar  yecchi,t  2fiioui;perciochcdital.coftt  nonfifkceuaiuFmentionr,mafol6pro- 
'Veaeiiaaa-  hibiuache i Magifiratinon ficauaffero àforte..Ada quantottnomi de''ìd»otii  To-- 
polari, .&  Aggregati , non  era  pofsibiUpcr  legge  d(um,ght  ai  viet^e-,  il  far? 

, «b’ufc 


Volume  Pruno,  Libro  Settimo;  4^1 

th'ìa  eletto  tali  non  fofitrOiCnc^li  animialtmitcome  tali  non  fo fiero  tenutiiper 
fioche  la  legje  del  ìS-eoncedena  ben  la  T^pbiltà  ad  alcuni  del  Topolo , ma  per  ciò 
nlfaceua.nèpoteuafare,  che  prima  flati  nonfoffero  tali , quali  flati  erano  ; dalla 
qual  nominatione  ninna  indignità  nonfeguiua , nè  doueuano  efsi  fdegnarfì  dell'ef- 
ftr  loroyfi  come  appo  gli  antichi  I{omani,di  nulla  fi  fdegnauano , che  loro  fi  dicejfc 
T^bilcs  ex  plcbe.MoflrauanOyChe  non  era  indeccntc,ne  effetto  d'ingiuìUtiafl'ejfer 
così  nominati,  nè  per  ciò  perdeuano  il  merito,  & la  lode  della  nera  '}{pbittà,  qual 
borala  fi  hauejfero  procurata  di  tempo  in  tempo,  con  degni  meriti  yerfo  la  l{epu- 
hlicaaun  maggiori  gloria  potcuano  acquirflarfi,che'nominati  f'ecchi , fi  come  i» 
l^magìà  molti  de’ Marcelli , c degli  Mntonq,hen  che  dell' ordineTltbeio, furono 
da  piu, che  parecchi  de'Cornelij , e de  yalertj  quantunque  patritij , Che  nelle  fa- 
miglic  de’yeccbi , le  quali  furono  Ventitré  al  tempo  dell'aggregationc  del  venti- 
otto , non  ui  era  alcuno,  che  dir  fi  potefie  allhora  'bfuouo,  procurando  di  prouar- 
lo  in  molti  modi,  e particolarmente  conC  autorità  del  Caffaro,  il  quale  battendo 
fcritte  le  Croniche  di  Cenoua  cinquecento  anni  prima , tutte  quelle  famiglie  no- 
rninaua  per  nobili . . Tqegauano  effer  cofa  indegna  il  mercantare  ingroffo , cr  af- 
fermaua  efier'vniuerfalmeiue  in  vfo  tra  T^obili  della  città  loro , come  anche  in 
molte  altre  d'Italia , e nelle  principali  ; ma  cotal  nome  di  Mercatanti , cìr  Mrte- 
ficiafferiua  effer  inuent  'ionc  dé’bìuoui  , tra  quali  trouandofi  molti  de  gli  vni , t 
degli  altri , indù  fiero  quelladiftintione,pcr  hauer  queflifauoreuoli,neU'clettione 
de  Magistrati,  li  iquouifiefsi,  e quelli  i becchi,  tra  quali  mercanti  vi  erano 
motti,  ma  non  M rteflci  ; c che  quando  alcuno  flato  vi  fofie , mtritatta  di  perder’ il 
nome  della  nobiltà,  come  cofe  tra  fe  contrarijifime . 7{pa  confcntiuanojche  il  po- 
polo foffe  affatto  r'tmoffo  dal  puhlico  gouerno,e  di  ciò  addiiceuano  in  prona  li  pajfa 
titumultiJ'omentati,non  che  originati  dalla  forila  popolare  ; altra  che  tal  parola 
dipopolare , fi  prcndeffe  per  fignificar  auei  7{pb.li,  che  co’l  fauor  loro  fi  foflen- 
tauano  potenti , come  le  cinque  cafe  delle  vent'qtto , a’ quali  tutte  Coltre  fi  aggrega 
rono  1 & gli  aggregati  sìefsi  ; dal  che  non  auueniua  diuifion' alcuna , fe  non  quan- 
to efii  ìd^ouigodcuano  di  conferuarfì  cotal fauorc . Ma  che  non  era  incenuenien- 
te , i ottener  i becchi  lamctà  del  gouerno , poi  che  fecondo  che  da  principio  fi 
fupponcua,  fe  l’altro  Colore  ottenefie  il  tutto , ò piu  di  efsi,  nefeguiua  debo- 
leggga , e forfè  rouina  di  cofi  degna  T^obiltà . Pffpondcuano  al  particolare  deh.' 
egualità  fuccedutancl  gouerno , dalTMnno  del  vent’otto  al  quarantafette , ciò 
ejfcrfi  cagionato,  perche  a quel  tempo  il  numero  di  ambedue  le  parti  eravgua- 
le , è poco  differente;  ma  che  poi , ’eref ciuci  gli  vni  per  C aggregatione  fattafi  ogni 
anno,  vollero  fcacciargU  altri  dal  gouerno , & infieme  tentar  nouità  ‘nello  Stato 
dclLi  I{epiiblica , onde  nacquero  molte  £ongiure,dallcqttali  ella  a pena  potèfaluar- 
fi;  & cofi  conofeendo  l’Impcrador  Carlo  Lluinto , efier’importantifsimo  il  confer- 
nar  v'tgorofa  la  parte  de''ìqobili  freccili  in  Cenoua;  nonhaucndoil  Trencipe  Do- 
ria  conf ;ntito,  che  nella  Città  fi  fabricafie  vna  flpcca , per  ficuregga  de  gli  Impe- 
riali , operò  che  fi  flab'iliffero  le  cofe  del  gouerno  in  modo  che  non  ne  fofie  miniflra 
lafortemailbuoitgiudìtiodeglihiiomini.  Qgantoalla  metafora  della  liga  de’ 
metalli , diceuano,  che  fenga  dubbio  nel  ballottar  e,  ò dar  defuffragij  ; tanto  ua- 
Icr  doucua,  per  vigor  delle  leggi,  vn  minimo  de”l^bili7{uoui,quanto  il  piu  ri- 
guardeuolc  de' becchi  ; ma  che  alla  Maeflà,  grandetta,  e benefìcio  della  flepubli- 
ca  non  conueniua,  che  piu  la  forte , che  i meriti  potefie  nel  dare  i publici  gouerni  ; 
per  fioche  a quel  modo  tanto  varrebbe  ilfattiofo , efr  ignorante , quanto  fi  pacifico 
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An.delM.  e faggio  cittadino . DatHtteieprtdetterogioni^fipotaMÌnfommarìtrarre-^  c)^- 
glivniHoleuanolafempliceofltrHOtibnedellariformaddi^Z^.egU  altri^nelU 
An.de  eh.  jgi  cp- informatori  ponderando  con  maturo  giudicio  cefi  gli  tfpr  effi  ,com'al- 

tri  molti  particolari, che  per  diuerfi  rifpetti  erano  dalle  parti  taciuti-, andauano  di  ■ 
iTALlA.  fportendo  la fomma  del nuouo goucrno  in  modo,chepotejfeà  tutti  ejfer grato,  e fla  ' 
bilir  ferma  concordia  per  molte  età  fra  cittadini . Tra  tanto  fuccedete  qualche  di 
giurbo,e  difguflo  àgli  /''feiti;  pcrcioche  hauendo  datfordine  Gionamumdrea , con 
f intelligen-ga  de’Minijlridc’ PrencipidimorantiàCafalt.  cheàlcune  compagnie 
di  fanteria  T edefcaandajfero  da  "Hpiie  à porfi  in  guarnigione  à Chiaiiari , pèrche''' 
Ciouanbatttfla  Boria  licentiaffe  quindi  lebandicre  d^ItaUani,per  dimimìr  la  fpe 
ft<,ellafra  lemontagne  furono  affrontate  da  feicento  fanti  Cotrfi,edamillecinquc-‘ 
cento  contadini. folto  la  condotta  di  Ciacopo  Patio  Commijfario,mandato  à taf  ef- 
fetto da  Genoua,&  impedita  loro  laHÌa,fi  che  furono  aftretti,nonfenxa  morti,  e ‘ 
feriti  da  ambe  le  parti,di  ritornare  a dietro.  Erafi  anche  uè  nuió  à fine  dei  termi-  ‘ 
ne,fìatuito  a'I{iformatori,dipHblicarlorogindicio,nìfivedaia  rìfotufione  altu  ^ 
na,nenfettxa grane intereffe gli  yfciti,chcfitrouauanofuoridicafa,  efraggraua  ' 
tidallefpefe  delle guarnigiorà  de'foldati  >•  e con  tutto  ciò , chiedendo  quei  Miniftri 
vna  proroga  di  alcrotanto  tempo  alla  rifclutione,fu  loro  conceduta  tontamente, 
cofi  dal  Senato,eGràconfitglio,eome  dagli  f'fciti,per  tutto  il  mtfe  di  Margo.  Ma  ' 
fecero  ben  iflanga  apprefio  a’TrerKÌpi,accioche  fvUccitaJfero  loro  Minifiri  alla  ri  ’ 
folutionc,cìfe  fu  di  buongioHamente,& il  nuouo  Duce,  co  gran  firmo,  andana  raf  ' 
frenando  l'infolcnga  di  alcuni,ch' ancora  fi  moflrauano  nella  città  bri  tnofi  di  noni 
tacche  non  mancauano  di  coloro,ch’audacamente  minacciauano  Monfitgnor  Cono 
hio,ch'era  reflato  a negotiar  co'l  Senato  à nome  de’piformatori,cb'erano  à Caftle 
onde  fu  di  bi fogno  conia  prigionia,.^  altri  megi  di  farfit  temere,  moflrando  che  de 
fideroHa  il  ripofo,  e pace  della  Rppublica,  malgrado  de’fidithfi , Dubituniiofi  arr- 
cÌK  di  nouità  nell'elcttione  de'Magifiratì per  quejVanno,prouìdtro  i f{ifì>rmatori  ' 
ciré  non  s'itmouafie  cofa  alcuna, per f iierando  nel  gouerno  quelli,  che  allhora-pi 
fi  trouauano , ilche  non  fu  fenga  difguflo  de' cìttadiui , Finalmente  al  principio  ' 
del  mefedi  Margo  effendo  il  Legato , e^i  .Ambaficiadori  di  concordia  nel  rifar 
mare  jcftabilire  il  gouerno  di  quella  t^epublica,  ncmandaronoilparticolarrag  ' 
guaglio  à Rpma , in  Germania,  & in  Ifi>agna,  per  hauerhel'aftenfoda'lòro  Tri 
dpi , eìr  ottenutolo,mandarono  à Genoua  il  yèfebuo  Od'tf calco , il  qual  con  Mon- 
fignor  C anobio  fi  cero  iflanga,al  Senato,  che  prima  ch’altro  vdiffero  del  delibera- 
to, ejfcqui  fiero  qiieiìi  particolarii  Licentiaffero  tutte  le  militie  Tofcanc,  che 
I efiauano  ancora  flraordinaric  ; . dbolijfero  l'yfficìo  della  guerra , ch’ancora  con 
tinuaoa  nella  città  ; Libcrafiero  tutfi  prigioni  ritenutti  per  cagion  di  quei  tu- 
Sbàdeggia  multi  -,  <1^  ad  alcuni  commanda/fero , fotta  buone  ficurtà , che  douefiero  prrfen- 
ti  da  Geno  tarfi  inCafale Pjchiamafiero  gli  shandeggiati per  tal  cagione  , ereflìtuijfero 
uafonon-  loro  i beni  con ffeati , Hebbefì  qualche  difficoltà  mll’ottcncr  Teffecutiondi  qite- 
c lamau.  domande,  e bifognòfar'alcuniprotefli,  per  indurre  in  Senato  à deliberar  co- 
..  . me  fece,  con  publico  decreto  il  quinto  giorno  diquclmefe,  ^'Deputati  de’ y ce- 
ti dÌ\ec  tl>iordinarono,cbe faccfferolicentiar le genti,che teneuano inguarnigione , e che 
chi  fi  refi!  i luoghi  guardati  da  laro  foffero  confegnati  à per fone  da' detti  Minisìri  nominate, 
tuifeono  al  perche  poi  li  reflitui fiero  alla  ì\cpublica.  In  queflo  fu  maggior‘impidimento,per 
U Repub,  che  bifognaua  prima  pagar’ i Tede  fichi  trattenuti  à'Upue fiotto  Giouanni  Manri- 
cbeti&inqHeigiorni  era  auuenuto  d'ifasiro  importarne  [opra  di  ciò-, perche  ca 
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fltate  dfSp^giDt  f fortunaa  ViiUfraca feì^e(,>:arkbcdì iaff'eìiì I(tali,da  farne  An.dc/ M 
fagamito  akittadini  Ctnouefi  f proucdimento  di  armare, baueitdo/i  foretto  dtl  ■ 1 5 
Turco,e  coloro  coiétadofi,cbefc  ne  ferui fiero  gli  f'fciti  per  darle  paghe  alle  mUi- 

4ie  delle  giianiigionijerfe  vn  così  fiero  (epocale, che  trouadofi  qlìe  galee  fu  l’anco - 

re  daudti  al  porto,ciìuiue  ne  furono  inghiottite  dalle  onde;no  fcuc(a  grane  ddnoar.^  ITALIA.- 
■che  delle  galee  del  Boria, che  in  ql  porto  fuernauano.Si  ricupcraròpoi,co  qualche 
liighe^a  di  tipo,  i reali  al  numero  di  trecetomUa  fendi, ma  in  ql  mcgo  furono  co- 
firetti  quei  Ccnouefi,  per  pagar  le  militiCfàrieapitarnealtroue,  con  loro  fconcio 
notabilefil  che  fatto  nulla  piu  non  reflaita  da  efequir  dalle  parti,  onde  ajpcttauano 
eli  udir  la  determinatione  del  fatto  principale.  Enondimeno,prima  cbefipublkaf- 
fe,quei  Minifili  crearono  in  Cafale  vn  Magifirato  dè  Cittadini, che  fi  trouauano  al 
Fiaale,a  cui  diedero  potefià  di  gindicare,e  compartirle  Jpefe  fatte  in  quella  guer- 
ra dagli  Ffciti;&  a quefii,  che  chiamarono  Tajfatori,altri  riaggfnnfe,  che  riue- 
dejfsro  le  taf  e dcorimi,& indi  altri  per  difgrauargli  aggrauatiifi  che  finalmente 
riuedute poi  fottilmentc  quefie  cofe,  e trouando  effere fiati fi>efi  quattrocentomila 
feudi , li  ripartirono  a due,&  megpper  cento, fopra  le  facoltà  di  tutti  coloro , che 
fi  erano  fottoferitti  in  qualunque  modo  dalla  parte  de’f''ecchi.  Ma  perche  fi  prete- 
dcua  anche  da  quei  di  dentro,che foggiate  fero  all'uno  per  cento  della  ta fia  impo- 
fladaloro,mcdefimameteperferuitio  di  quella guerrafii  Riformatori  diedero  uutr 
fcritturafigillata  al  Secretarlo,  & Tqotaio  del  Senato,  nella  quale  fi  determina- 
ua  fopra  di  ciò, e probibirono,ch’ella  non  douefie  aprir  fi  mai/enga  commifsiokef- 
.prefa  de‘loroVrencipi;ecosilafciaronoqucUd  caufa  ind'uifa,  vietando  al  Senato 
il  molefiar  per  tal  cagione  i f^ecchi  fino  ad  altro  ordine  di  detti  T r enei pi.  Troue- 
duto  in  qucjlo  modo  alle  cofe,mandarono  le  leggi  da  efsi  slatuite  a Genoua , per  il 
Dottor  Landriano,infieme  co'Monfignori  Odifcalco,e  Canobiotche le  apprefentaro< 
no  al  Senato,da  cui  furono  riceuute,efollcnnementeaccettate.7qel  medefiimo  tem- 
po,cioì  a dicci  di  Marxp,  bauendo  fatta  cantar  la  Me  fia  dello  Spirito  Santo,nella. 

Cathedral  Clmfadi  Cafale,USuretarq  di  detti  Riformatori,fopra  un  pergamo, co 
molto  concorfo  di  popolo, le  publicarono.  il  fomigliante  fu  fatto  in  Genoua  da  det-  Riformaro 
ti  Monfitgn:ri,nonfenga  ectefsiuifegnidiaUegrexgta,di etafeuno , concorrendo  a " «>“ 

rallegrar  fi  anche  coloro,  che  piu  degli  altri  diangi  fi  erano  mofirati  nimici  del  ri-  Geno 

pofo,e  quiete  della  città.  Giouannandrea  Boria,  che  fi  trouaua  in  Loantt,  per  efier 
vicino  a Cafale,  & vdirdi  giorno  ingiorno  ilfucceJJÒ  delle  cofe,  dapoì  che  furono 
mandate  le  rifolute  leggi  a Genoua , uiandò,  come  fecero  molti  altri  de"  principali 
degli  rfciti,e  così  di  mano  in  mano,con  applaufo, e concento  vniuerfale,parendo 
ciafciino  di  efiércrimafo  libero  dagrauifsimopericolo,doue  condotti  gli  baueud  ri 

folutione  poco  prudentement  diftorfa.  Lepredette  leggi publicate  in  ifiampa , per 
e{fcrprofufe,enoH  conueneuoli  a narrationedi  Storiagenerale  fi  tralafciano  :fu 
lafomma  però,quanto  a quello,cbe principalmente fpettaua  alla  riforma  della  Re 
publica,quefia.  Che  la  Republica  refiafe  gouemata  da  un  fola  ordine  di  Tq^obilti; 
chedoue  i Goucrnatori  prima  erano  ottofoffero  per  innatrgi  dodici,& aiibora  ue 
ne  aggionfero  cinque  defecebi,  refiando  in  quell' ufficio,  Tficolò  Sale , Francefeo 
Merello,  G 'iouanni  kfo  di  Mari,  Bartolomeo  Moneglia , Giouanbattifia  Lercaro 
Francefeo  ....  , OttauioSauli,Hettor  Fiefeo,  Francefeo  Spinola,  SiluefiroCa- 
taneo,BartJomeo  LomeUino,  e Giouanbattifia  Tallauicino . Eie  fero  vn  numero' 
di  centsucTtti  cittadini,di  tutto  il  numero  del  gran  configlio,accioche  fofecnmevn 
femina:  io.dacauarnepoi  a forte  il  Gouernatorfe  T rocuratori;ficomc  clefiero  ah- 
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'An.del  M.  trefì  U dat  tonfigli  d^principali,& ciò  per  la  prima  volta,  dandofer  PauKenire 
* dÙUntamente  Pordint  come  haueffi  ad  effequirfi  intorno  à ciò  ; ma  reflrinfero  la 
balia, e detcrmination  delle  cofe  occorrenti  al  Senato,  s’elle  foffero  importati  mal 
to,é e[HÌndial  configlio  minore,e  finalmente  almaggiore.Ora  ìmpofti  fine  dal  Le- 
gato , e compagni  à così  grane  negotio , egli  partì  da  Cafale  il  ventefimo giorno  di 
Marxo,inniandoft  per  la  via  di  Milano  à fioma,  il  P'efcono  d’Mcijnt  fe  ne  ritor- 
nò al  fuo  l^er [conato,  & il  Duca  di  Candia , Pldiac^nes  imbarcatifi  à Genova 

pa[faronc^nlfpagna.Malacittà,perringratiarqueifommi'Prencipi,ditantopé 
fiero  prefo  à beneficio  della  loro  fiepnblica  eleflero  Mmbafeiadori  Luca  Pomari 
a Tapa, Incoiò  Spinola  all’Imperadorc,  e Gionanbattifia  Lercaro  al  Catoli- 

pratiare  i to,concui,c  co' [noi  minifiri  trattò  anche  Paccomrnodamnto  del  danaro  fofpefo; 
Priadpi  ® molte  difiicoltà, non  terminate  prima  che  alla  fin  dell’anno,  fi  rifoluette 

ton perdita de'tr ottanti,  dibtnfeitmliona  di  ducati.  Maficomene’córpimaP 
affetti,quantunque  diligentemente  con  medicamenti  curati,refta  nondimeno-qual 
ihe/eliquia  di  cattino  tumore , che  il  tempo  và  poi  pian  piano  confumando  ; cosi 
non  potè  quella  cittd,per gagliarde prouifioni,cbe [atte  vi  foffcro,dalla prudenza 
bumana,  refìar  tanto  proueduta  per  la  futura  tranquillità, che  tra  pochi  mefi,  no 
fi  [copri fie  vnapericolofa  congiura,pcr  la  quale  fi  [enti  piu  travaglio  che  danno,ef 
Cdgiurain,  fendo  lamaggior  parte  de’colpeuolipuniti , con  qvalche  [concio  anche  de' giudici, 
GsO0ua.  itfcfilpaci  intorno  à tal  particolare  di  cofe  grauiffime , furono  sbandeggiati , e 

peggio  far  ebbe  loro  avvenuto, fe  il  Tonte fice  non  haueffe  interporla  la  fua  autori- 
tà per  faluarli. Quietati  li  rumori  di  Genoua,per  fommaprudenga  del  Tontefice, 
e degli  altri  T rencipi  nominati;  e per  ciò  rimo  fio  il  timore  che  fi  hauena  di  qual- 
che guerra  in  Italia,fi  cominciò  à conofcert,cbe  [ira  Divina  mitMccidoci  Irggicr 
mète  con  que*motiui,per  farci  riti  rare  à miglior  uita,poi  che  vide  ciò  nò  effer  ba 
flato,haueua  prefa  nella  mano  la  sfer-gada  farci  fentire  t altro  modo  gli  effetti  del 
fuo  grave  fdcgno;percioche  laptfiilenga,  la  quale  a pena  fi  ira  [entità  l’anno  paf- 
fato,  e piu  tofio  in  nome  che  in  effetto  da  uoi,quafi  da  fopito  fuoco  eccitata,  cojifie 
xamente  auampò  laTrimauera,e  con  tale  incendio  fi  fparfepoi  nelle  piu  nobili  est 
tàeprouincie  d’ltalia,che  poco  mancò  a diftruggerne  lamaggior  parte . M.ccers- 
noffi  nel  paffatoLibro,come  nella  città  di  Trento , con  [octafion  della  fiera  vifi 


apprefe  il  contagio;  ma  nondicemmo  alcuni  particolari  degni  difaperfi,per  pote- 
re in  altra  occafione,da  chi  che  fia,ò  prevenire  fimigltante  male,  che  tanta  rovi- 
na fuole  apportare  al  genere  humano,ò  toQo  con  rimedij  efiinguerlo , e [radicarlo.. 
In  Trento,  citta pofia  ne  confini  deU' Italia, e della  Germania , la  quale  dal  Cardi- 
nal Bernardo  Cefio  Tefeovoe  Siffcor  di  effafit  già  fettoni  anni,  altra  modo  abbit 
lita,a  quejìi  tempifì  rtduffe  quafi  in  ofeura folitudino  quell'antico  fplendore  fra- 
quenxp,con.l' acca fioue  che  fuoL  quivi  far  fi  dclmefe  di  Giugno  vna  grofiffinta  fie- 
ra.come  diangi  accennammo.Concorrovui  dunque  per  mar  catantar  e popoli  imiu 
merabiliycosì  dìlà,  come  di  quàda’menti,per  effer  fituato  in  luogo  tante  eommes 
do,& habùata  egualmente  dalie  nationi  Tedefche,  & Italiane  ; il  qual  concorfo 
porfefptranga  adalcuni  maluagi  di  ridur,con  horribile  immanità  Je  città  d'ira- 
?micTj)f»  uaad  una  miferiachepoteffe  cagionar  grande  acconcio  (die  cofe  loro  . Sonquefle 
della  Perti^  ficrfone  vili  ^ infami,che  non  piu  colo  facedo  della  propria  vita , che  di  cofa  che 
fcnzainlia  nulUvaglia,  fi  arrifehiano  temerariamente  di  prottkare  in  luoghi  peflilenti  ,e^ 
lùu  mane^iare  c purgare  anche, con  loro  argomentì,le  robbe  infitte  dall'ufo  di  colo- 

ro x^e  fono  dalla  peSilenga  tocchi  a onde  per  tal  mefiicreneipaefé  di  yenetiac 

fi  cbioi- 
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fi cbUnuno  t{rtteftnì,& in  Tofcana Beccamorti, e Beccbim folcuano  anche  dirfi.  An.del  ti 
Terfnadcndoji  per  tanto  quefli  empi, di  arrichirfì  con  le  ruberie  nelle  caje  afflitte  fijT- 
da  peftifera  infcrmità,partarono  in  Trento  copia  di  panni  di  lino  con  diuerfi  lane-  An.di  Ch. 

ri,ufati,enuom,cbe  furati  haueuano  in  alcuni  luoghi  di  Germania  ; doue , fico-  

me  inTurchia,pare,che  così  fpefioprouino  quelle  genti  tale  infortunio  di  pejlilcn-  ITAllA. 
%a,cbeperfufo  poco  temendolo , non  altrimetai,  fcn'i;a  guardar  fi  l'uno  dall' al- 
tro,^ me(Ticano,cbe s’ordinaria  alterationfojfe  difehre,  òfomii^liante  infermiti. 
QucflerobbedaefJiyenduteàuUpre7^,ecome  femi divino  fuoco  diflribuite  d 
diuerf t perfone,cagionarono  quel  grande  incendio  negli  angoli  del  f Italia,  che  fita- 
moapprefio  per  narrare.  Etfugranmaraui/lia,  che  tutta  queflaTrouincia  non 
n’ardefie,  poiché  per  opera  del  nimico  dell'humana  generationc , fi  apprefe  il 
fuoco  yehementifflmo,ad  vn  medefimo  tempo, in  Cicilia,  (jr  in  Lombardia , iiui  di 
Cermania,iui  da  Conftantinopoli,trafportato,come  difopra  dicemmo.  Senti  dun- 
que primieramentè  Tremoli  effetti  di  tal  pefliferafor:^,e  di  qui  fi  fparfe  co  tan 
to  maggior progreffo,ad  un  tratto  negli  altri paefi , quanto  la  cagione  vi  fi  tenne 
piu  lungamtn^ecretaicosì po'  non  reflar  quei  cittadini  priui  del commertio  de 
gli  altri  paeft^omeper  poter  effettuare  il  trafico  della  proffima  fiera  del  Settem- 
bre,ciò  rifultando  loro  beneficio  di  nonlieue  momento . Trefe  dunque , in  quello 
f patio  di  tre  mcfi,gran  forerà  la  pefìilente  infermità,fi  che  molti , concorfi  quiui  a 
mercatantare,portarono  alle  patrie  loro  mortifere  mercantie-,  li  cuigrauiflimi  ef- 
fetti comiruiatt  dopò  il  Settembre  dell' anno  pafiato,  fifentirono  primieramente 
nel  y icentino,tfi  in  particolare  nella  villa  di  Caler ano,e  di  Marano.  Ma  in  qucjltt 
picciolprogreffofece.quantunque  nell'altra  uccideffe  inpqchi  giorni  piu  di  cento 
cinquanta  oerfone,t al  che  ne  reflò  dishabitata  ; eSr  ui  bebbe  di  male,  che 

ferpendo  il peflifero  fuoco  entrò  in  Scbio,non  ben  quindinwtiglia  lungi  da  Ficen- 
•^yterra  d'i  gran  popolo, e trafico,e  non  fola  nobilitata  daltt  vicine  minere  di  argen  Scfciorer- 
to,& altri  metalli,  ma  da  due  grandi  buoniim,  che  gii  vi  nacquero , Giouanpaola 
Manfrone  Capitano  che  fu  di  notabil  valore,  e Girolamo  Bcncucci,  aggregato  alla 
nobile  famiglia  S chia,chefu  Fefcouo  di  Fafona,e  cariffimo  a "Papa  Clemente  FU. 
che  fe  ne  feruìper  -dmiafc  'iatort,ch'egli  trattajfe  co'  "P  rencipi  di  quella  eti.  .Ap- 
portò gr  andiffima  moleftia  a’  F icentini,queSio  così  vicino  infortunio,  del  T edema 
te,cbe  così  chiamano  quella  contrada  pofia  alle  radici  deW Mppennino,  a’ con 

fini  de'  Sette  Communi,che  fanno  confine  quiui  del  dominio  Fenctiano  con  la  Ger 
mania.  “Parendo  per  tanto  Gouernatori  delia  cittànegotio  di  gran  momento  , 
diedero  carico  al  Conte  Fr ancefeo  CalJogno,  che  con  ogni  poffibne  diligetrga pro- 
turafle,di  eSlinguere^  quiui  il  nafeente  fuoco,prima  ch'efio  acquiftajfe  forga  mag- 
giore^dandogli  perciò  molto  ampia,e  rifolutapotesìà.  Fu  giudicato  egli  a ctò  fare 
attiffimo,costper  le  fue  proprie  qualità, come  per  Pantico  patrocinio  che  la  fua 
famiglia  conferuaua  tra  quelle  genti;  perche  vi  po flettono  molti  beni,  e perche  già 
rff/1509.  .Angelo  Caldogno  fduò  quei  paefi,  doue  ^rierouauaingouemo,dal 
tefercito  dell  Imperador  Maflimiliano,con  tagliate  di  bofehi , Forti  dri‘:^^tiui, 
qfi-  altre  prouifioni , che  coftrinfero  l'Imperatore  a tornar fene  a Trento  donde  fi 
era  partito.  Effequì  dunque  UC  onte  Fr  ance feo  si  bene  il fuo  carico,  tenendo  ri- 
firetti  congran  cura  neffuoi  confinigli  infetti,  non  fenica  qualche  feuero  gafligo  di' 
P'*^‘^^'Ahe  in  pochi  mefi,nonfolo  quindi  niun  danno  riceuetttro  i vicini , mal 
peflifero  malore  vi  fi  fopì  affatto, talmente  che  pareiia  di  nulla  douerfi  piu  teme- 
jei&le  cof e ridotte  a gran  libertà  diuiuere,  perauentura  cagionarono  gran  ra- 
Camp.  Volume  Primo.  Cg  dici 
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dici  alle  future  mìferie)percbe  pajfatequel  yerìiOjcan  la  nHOÙ/tflapìom,sì  hcbhe^ 
ro  a f tntìr  danni  accrbtjjìmi  da  <]uel  diuino  flagello.  Credefi  che  penato  altronde 
il  contagiofo  male  fccretamcnte  in  yinegia,c  prefoil  verno  fomento, to' l riputa,rfi 
ordinarie  inflrmità,ò  dipoco  aggrauate  oltra  il  foUto,nonfi  fu  poi  a tempo  in  quel 
la  popolati(pma  città  pomi  coniieneuolriritedio;quantnnq>,e  li  Signori  (come  efli 
li  chiamano)alla  Sanità, ufaflero  diUgenxa  efquifna  per  troncarne  le  radici.  Ma 
troppo  ft  era  egli  auanttato  di  for'x^,nìpiu  baflauajaperciumaìioad  opporfi  al- 
l'infuriata corrottionc, la  qual,ti<tto.cJ}cncn  auiienifie  da  aere  contaminate, nulla 
dimeno  cofi  inaluagia  era  diuenuta,cbe  il foto  refpirar  de  gli  ammalati , penetraua 
incontanente  uclenofo  nègliaflanii,epemenuto  al  cnorcÀ’nccidata  inpicciol  tetn- 
pO,confegni manifejli della  fuapejìifera  qualità;  pcrcioche ò picciolo  macchie pa~ 
uonagj^ fi  uedcuano fparfe^er  la perfona,ò gauoccioli forgeuano  ne  gli  emuntorif 
delle braccia,e  delle  cofiie,o  carboni appariuano  in  diuerft  parli  ilei  cor po;ma  tue 
ti  con  ardori  ccccffuti,rfiteinfopportabile,&  il  piu  con  fretirfic , e molto  puTtg^c 
imaginationi.  .Andò  crefcendo.la  mortalità,co'l  axldo  della  ftagione,  fu  cheperue- 
ne  a giorni  canicolari,nel  qual  tempo  rimife  alquanto  dei  fuo/urot^  cr  cfl'cndofi 
da  principio  proucduto,per  non  ifpauintar  la  città, che  lanette  fi  covduceuano  gli 
ammalati  ad  un  luogo,per  ciò  ordinato  fuori  di  ejjà  cemmodo,  cproncduto  di  ogni 
uitto,e  medicamehto,che  chiamauano  il Lao^ntto  ; fi  cene  anche  i morti  portata 
uanfi  a fepcllir  confecretezg^,tcnaidofi  celato  al  pojsibile  il  malore,  ^ attende» 
dofi  tratanto  aflcrparla,per  non  rtslarpriui  del  commercio  dell' altre  cittàfii  poi 
finalmente  di  necc(Jìtà  fcuoflrirfì,  accioebefapendofi  lo  flato  loro,  e'iafiunpotejfe 
meglio  guardarfi.  Sparfafi  la  fama  dì  tal  fucceflo,  tutti  gli  altri  paefl  vieini 
procurarono,  con  feuer^rouifioni di falttarfi , chea  pochi  fuccedette,  fi  che ^ 
ò tardi,  ò per  tempo  nimjmggiaccficro  a fomigliantc  infortunio . Trento , donde 
detto  habbiamo  ejierfinigionato  il  male,  ne  rimnfe  per  la  mortalità, quafi  difirut- 
to;yinegia  vide  la  morti  di  piu  che  fettantamilaùcìfone,  ma  U piu  fanciulli,  dou- 
ne,c  gente  plebea, efiendo  della  nobiltà  faluatafi  la  maggior  parte  nelle  loro  villct 
ticbiamati  poi  nella  città  per  geuerno  di  ejfa,  come  portaua  il  b'ifogno,  di  tempo  in 
tempo.  Si  cominciò,  per  torre  l'occafiton  del  contagio,  a far  abbrufeiar  lerohbe 
degli  appesati,  ma  ueggendofi  il  danno  ec(effiuo,cbe  ne  rifoltaua,  & ilpiceìol  be- 
neficio natoMe,fi  diedero  a far  piu  toflo  nottarli  da  ogni  mala  qualità , éf  in  dò  fi 
vfauaiso  diuerft  rimedq, ma  li  più  efficaci  fi  fperimentarono  da  dodici  Crigioni, 
che  in  tre, ò quattro  giorni  purgavano  le  fupelletili'utfctte,fenxahauerfet:e  da  te- 
mer pindamo  alcuno;nì  potè  faperfiilmodo,  che  teaeuano  per  ciò  fare.  Furo- 
no un  tempo  di  opbùone  deuni  udenti  Medici,  chefoffè  mal  curabile,  cui  fi  mif t- 
ro  in  praua,&  alcuni  con  la  propria  morte  pagarono  la  pena  dclnegotianon  ben 
intefo;poicbe  finalmete  fi  uene  à tale, che  doue prima  in  tre,ò  quattro  giorni  uccide 
ua  la  pcfiilengajnpochìffime  bore, e con  marauigiiofa  uìole%a  pofeia  atterraua\'fi 
che  parlando  dcuno,e  trat^ndo  fuc  bifognc,era  ad  un  tratto  ajìdtato  daU'impe- 
to  della  corrottione, che  penetraua  nelle  parti  più  uitali,c  incontanente  fe  nemori 
ua.Il  numero  per  tato  de  i morti  crcfccua,digiorno  fin  giorno, tdmetc, che  nb  bafla 
nano  molte  barche  desìinate  à taS effetto, per  portarli  a’ luoghi  i.a  eflcr  fcpolti , in 
unagràfoffa,cricopcrti di cdcina,e  terra,accioche  teflo  fi  còfamaffero.  Quindi s’i 
naffrì  t-nto  la  crudcl  Tcfiilenga,fu'l  principio  dell' Autunno,  che  fino  à quattro- 
cento morti  il  giorno  fi  contarono  ; per cioche  fi  tcncua  da' capi  delle  contrade^ 
cb'erottodcninatia’  bifogtùdé’  poueri,&  infermi,  conto  particolare , portando- 
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*iiltpolix3:^‘dìgioYnóÌHgì<mnéÌT^tìàitUaSm^  Trouofii  finalmente  effir 
digrandi/iimo  beneficio,  Uprohibir’aciàfcMno  Pvfci'r.deile proprie  cafc,fe  non  co- 
toro,  che  ritenemmo  pubiiea  autorità^  neliepromfioni  delia  Cini  ; percioebe  cefi- 
fato  già  prima  ogni  traffico, e lateoro,  nè  hauendòper  ciò  leperfione pouere  dafoflen 
tarfit.eranofioMHcnuti giornalmente  del  vtkere.Cotì  dimorandofiene  dentro  le  rafie, 
due  volte  il  giorno  eran  fuori  vijitati  da  Cittadini,  che  di  ciò  hauean  curafii  quali 
vicino  alle  porte  deUeeafe  loro,  intefio  lo  Jiato  nelqualfiitrouauano,laficiauan  le 

bifiope  occorrenti  al  vitto  per  tiafcuho . Spcrimentofii  per  tanto  cotal  fequtfiro 
profitteuole,  in  modo,che  mitigandofii  nella  più  fredda  fiagionei alterigia  del  ma- 
le, finalmme  fui  principio  dell'anno  vegliente,  egli  parue  del  tutto  efiinto.  Co- 
nobbefit  di  tanto  vigor’  il  male , che  quantunque  alcuni , per  molto  buona  complef- 
fione , gli  faceffero  gagliarda  refifien^a , e finalmente  afflitti , ò da  carbone  , ò da 

^nocciolo  tnofiraff ero dirifianarfii {perche daUe petecchie,  òpochifiiimi,ò  ninno 

fi  libero)  tiittauia  rimafiero  Upiù  debUi , e Sìroppiati,  e molti  anche  dopò  alquan- 
Ugurmfenemoriuano  dideholegja.  Ilfeggiofu,  che  fi  era  in  tanto  avanzata 
quelU  malignità  di  humon.che  tutto,  chcfiojfiero  i corpi  fiopra^iunti  da  altre  nidi- 
fipofitiom  , & anche  leggiere , nondimeno  weontancnte  p.i/fiana  in  quella  prava 
palieà.dimodo,  che fipe/fiovcdeuanfi mutate picciole  alterationi  di  fiebri,  inar- 
denttflime  epeftiUnciali,& le  grattature, ò rogne  fi  mallgnauano  diuentando  car- 
boni . Dal  mifisr abile  accidente  di  Fincgia  jpauentate,  più  dell' altre  le  uicine  Cit- 
tà , con  ogni  argomento  fi  sformarono  di  confieruarfi  Ubere , e propoHapena  di  lla 
■mu  a chiunque  andajfie,  ò introducejfic  robbe  di  forte  alcuna  in  eff  e,  haueuano  co- 
tUiune  fieuerijjime guardie  alle  porte,  & a tutti  i puffi,  per  tener  difeoflo  ciaficu- 
m,chenon  haueffirro  in  ificmto  vnafiede,  fatta  con  gran  cautela , che  mofira/fe  co- 
ioroeffier partiti  da  luoghi , e Terre  non  fiofl, ette  dipeslilem^a  sevi  fi  dcficriueua 
Phabitudme  del  corpo , l età,  & t fogni  del  vifo , perche  non  vi  nafee/fe  inganno, 
>f4/c  lofpaucnto  di  ciò  in  tutta  ltalia,che  nelle  più  remote  par 
ti  lo  Siefo  fiopruaua  ; e da  luoghi  òfofpetti,  ò molto  vicini  alfofpetto  non  firi- 
ceuc'uno  robbe  di  alcuna  forte,»è  pur  lettere,  cheprima  a confini  non  foffero  Ha- 
te sfumMe , ma  che  non  haurffero  attorno  nè  etra , ni  filo  ; & co  fi  anche  difficil- 
mentehaue^no  adito,  ma  più  d’ogrii  altra  cofa  eran  prohibiti  i panni  di  lana,  eJ* 
Upelà,  2{è  fi  dalia  ri  cetto  a cani, ò vcccUi,ò  caualli.ò  altro  anìmalpelofo.  fe  pri- 
ma mn  era  beniflmo  lanata,  e mondo  ; effendofioferuato,  che  sì  fatti  animJcou 
^U,  0 piume , ageuolmente  riceuono  tmerefiion  peflilcnte  ; onde  in  yinegiaeran» 

^mortitumìcani,&legatte,pcrchcnonfemiaafferoilmaU,davnaadaltra 

enfia,  perla  C itt^  Ma  quantunque  foffero  così  diligenti  nelguardarfi  tutte  le  Cit- 
ta  d Italia , molte  nondimeno,  come  fi  è detto , non  poterono  fuggir  nè  afeonderfi 
auanti  (tra  di  Dto;eTadoua,per  la  molta  vi  finanza, e prattica  di  f'ineoia,lafen- 
tìgraui filma,  e provò  co' medeftmi  effeui  la  mede/lma  violenza  del  malore  ■ an- 
zi bauuto  riguardo  al  numero  de  gli  habitatorì  delTuna,  e dell’altra  Città  fu 
peraumura  la  quantità  de’  morti  maggiore  in  Tadoua,  che  in  f'inegia.  f'ice^Jih 
anno,  benché  fccretamcnteve  ne  moriffero  alcuni,  che  fu  cario- 
ni,  alla  nuova  Pritnauera,  di  cosi  fiera  peflHenza . che  non  l'hebbero  punto  da 

a^iacL”!  r i ”ì "'*»«*'* . Milano;  dr  in 

conobbe,ò  riconobbe  tiu  tofto,  la  fiamma  carità, e vero  vffìcio  di  buon  Taflore,  del 
non  mai  abaflanzfi  lodato  Carditud  Carlo  Borromeo , ef empio  a nóHri  tempi  di 
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An.delM.  Chrifiiana pietà iìlaual fcn^HfpaTtimJkU'hMertiedeUmprùptìa‘»lti,gKÌii^ 
»^prouedendo  egualmente t^corp^ejraWmtìm'e de  pppoU  commeffi  tdlafuaat^ 
r4  dalia  prouidenga  Dmina  ; imitato  uonfenxa  gloriofa  imidia y dal  F e feouodi 
•— i — 1-  Cremona  Titolò  Sfondrato,  c’habbiam poi  veduto  Cardinaleyefommo  Tontefice^ 
ITALIA . Gtegorio XlIII.&anchedel Fefcouo  di  Ferona ^goJUno FaUero, 

e da  quello  di  Tauia  Hippolito  de’  S^ofìiy  ambedue  afcefì pofeia  al  Cardinalato  ; U 
quali  nell'occorrente  neceflità  de’ popoli  loro  fecero  cono feer e,  quanto  ben  meri-> 
taffèro  l'v^cio  Tafiorale,e  come  la  vini  ne'  tranagli  fi  affiua.La  Cicilia,che  fan* 
no  paffuto  haueua  [entità  acerbifjima  la  peHHeir:^ , iìr  in  particolare  la  Città  di 
MefÌina,come  dicemmo, non  nera  punto  libera,  e dubitouifi  anche  di  pii  grane  oc- 
cidente;  perche  t’vdiua  effer  vfeito  con grojfa armata,  fuori  dello  Hretto  di  Cofia» 
tinopoli , Fluccialy , che  poi  feorfe  nelle  i{iuiere  di  Calabria , epareua  c’haueffe 
penfiero  di  attaccar  qualchepiagj^  in  Cicilia,  e perauentura  Mefiina^rouandofi, 
Prouìfioni  laCittàpocomen  che  confumatadaquelmalore . Terciòvi  fi  fecero  buone  pro^ 
ia  Ocilia.  uigioni  d armi,  eprejfo  la  Città  dimoraua  graffa  guarnigione  di  faldati , per  op* 
porfiad  ogni  fìrano  accidente,e  le  Rfuiere  continuamente eran guardate  da  nume* 
ro  di  Caualleria  di  quelli  fola,  chefeorreua  inceffabilmente,  fi  come  parecchi  va^ 
f celli  faceuano  in  mare  il  medefimo  vfficio  ; & tffendo  Hata  creato  Ficeri  quiui 
Mirtf Anto  Marcantonio Colonna,eglipoco dapoi,per meglio prouedere a’ bifogni,vi fi  con* 
n*°  Viwè  raccolta  di  graffi  armata  fotto,Aluaro  di  Bacciano 

in  Cicilia.  Marchefedi SantaCroce,ilqualdifegnauadifar qualcheitmrtfa.  Maellapoifi 
Marchefè  tifoluette , nell’ affaltar  l’Ifoletta  di  Chcrchine  in  Barberia,  facendoui preda  di  al* 
SaniaCro-  quanti  Mori,  benché  fi  [offe  colà  condotto  con  armata  di  trentafei  galee,  e forfè  al* 
ce  aflalca  il  f rettami  nanilij  carichi  di  vettouaglie,  & apparati  da  guerra.  Ma  la  Turchefea, 
Cherchi  — dapoi  c’bcbbe  fatta  qualche  dimora  neW  Arcipelago , per  intender  lo  flato  d<l  luo- 
ghi,  chedifegnauadiaffaltare,aUafproueduta  fi prefentò nelle BjuicredeUaTu* 
glia, e della  Calabria,doue  mettendo  genti  in  terra  fece  danni  di  qualche  momento; 
matrouandofi  [montati  in  terra  preffoTrebifaccia  in  Calabr'tamoltìTurchi,  che 
Principe  [(orrenano  danneggiando,e predando, vi  accorfeper  difefa,il T rencipe di  Bifigna* 
difliCgna-  ^g  q^colobernardino  Sanfeuerino,con  feffanta  caualli,  & altritanti  archibugieri 
ra*t’  i*  Tu*'  quali  furono,  dopò  qualche  contefa,  fatti  ritirar  quei  Barbari 

chi  in  Ca-  fultgnlee , con  morte  di  forfè  centocinquanta , e più  di  quaranta  prigioni  Turchi. 
labria.  Hauendo  anche  i Fenetiani  vditofarp  graffo  apparecchio  di  armata  in  Coflaxii* 
Candia  ri-  napoli,  fe  ben  duraua  la  pace , corifermata  (come  fi  è detto  poco  prima)  dal  mono 
fornirà  da’  /^e  di  Turchi;  nondimeno,  per  lagelofia  che  fi  ha  communemente  de’  domini^ pet 
Venctiani.  ogni  rifpette , vollero  con  tutto  ciò  iìar  proueduti  eir  in  Candia , ^ ne’  luogbfdi 
maggior  pericolo . Terciò  dunque  creati  venticinque  Sopracomi  ti  di  nuouo , co* 
manda  rono  altra  di  ciò,  che  fi  metteffero  in  punto  tutte  le  galee  di  quel  l{egno,  do* 
uè  difegnauano  di  riuforga?  il  prefidio  di  tremila  quattrocento  fanti  pagati  ; de' 
quali  Impedirono  commifhoni  al  General  loro,  SforgaTallauicino  di  ottocento; 
feicento  per  cadauno  a T omafoCoSìangp , Germanico  Sauorgnano  al  Caua* 
iter  dalla  Sbarra  ; ma  GiacofnMalatena,eMarchefeHdngonequattrocentopcr 
vno  doueano  condurne  ; e Moretto  Calabrcfe  vi  fu  mandato  Gouernator  genera* 
le  di  CUI  te  le  fanterie  deli’ I fola . 'Nondimeno  eff  indo  poi  mandato  con  diligenza 
a ricomfeer  l'armata  Turchefea , feppero  eh’ ella  non  era  da  temer  fi , in  cofe  di 
momento,  trouandofi  fornita  fola  di  faldati  poco  efperti , e marinari  fomiglian- 
tiy  che  Fluccialy  angj  per  efertitarli  nelle,  cofe  del  mare,  che  per  far  pr  agre f* 

foin 
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fi  hihugo  forte  e munito , condotti  gli  hauea  fuori  quHtcmno . Et  pur  fi  vdì  da  Au.  del  M. 
vu  certo pouanetto, chiamato  Alberico  Diofa,cln  fuggì  da  Turchi,  come  tfii  di-  J J}  7. 

fegnauano  fopra  Malta,  per  quanto  era  fama  neK  armata;  il  che  men  ficredeun,  An.diClr* 
per  ejfn  cojiume  de"  Capitani  lo  [porger  voce  nel  vulgo , molto  diuerfa  dal  vero  . ‘ 
l»odifegno  . Comunquefifoffe,quel[amionuUapmfivdìbauertentatoilBar-  ITÀHA,‘ 
baro,  forfè  per  hauer  trottate  lecofe  ben  prouedute  ne'  luoghi,  che  difegnaua  for- 
prendere,e  l armata  del  Catolico  fatto  il  Santacroce^  diedeperauentura  dapen- 
far  ad  altra^  rifolutione : altra  che  quelgiouanetto  Diofa',di  cui  tefli  facemmo  men-, 
tione,  turbo  in  gran  parte  li  difcgm  di  lui . Trouauafi  il  Diofa  in  vna  galeotta,  la . Galeotta 
qiiale  f'iuccialy  mandò  a riconofcer  l'armata  del  Santacroce  in  Cicilia,  dotte  de- . Torchefea 

^ thè  feorfe  al  Chercheno  egli  fi  tratteneua;^  efpendoilgiouane amato  disho- a 

neftamente  dalUait,  che  comandano  la  galeotta  , quando  fi  vide  in  luogo , donde  ”** 

fperaua  poter  fi  agemlment  e faluare,  ft  pen fiero  con  l'aiuto  de  fchiaui , che  in  **  * - 
tffa  fi  ttouauano  di  vendicar  la  propria  ,ela  commune  ingiuria , e tonare  alla 
Tede,  la  quale  hautuafineiullo  rinegata  quattro  anni  prima-, , Communieato  ih 
tonfiglioco  Chrijliani ,e  trottatigli  prontifi'tmi  all' efecutione , vocifero  il^mf, 
mentre  dormiua,^  maggior  parte  de  Turchi,  gli  altri  facendo  prigioni;  così, 
votatala  prora  verfo  2{^apoli,vi  condufjfè  del  mefe  di  Luglio  la  galeotta,  ch’era- 
di  banchi,  dentroui  trentacinque  T urchi  fibiaui.  Ter  quefiogenerofi fatta, 
hebbe  in  dono  dalla  Corte  Hegia  duemila  ducati,  & il  fanale  del  vafceUo  offerb 
pervoto  fattone,  alla  Chiefa della  Madonna  del  Carmine  in  quella  Cittd,  Quitti 
con  poco  minor  folennità , di  quella  che  già  fatta  fi  era  in  Berna , fu  nel  principia- 
ci quefi  annoaperta  laTqtta  Santa,  per  Ingenerai  perdono  ; effendofi  dal  Tonte-, 
fice  conceduto  il  Giubileo  quella  forma,  e della  raedefkna  autorità , che  f anna  Giubileo^ 
ottanti  fi  erapublicato  in  Bpma , alialtre  Città  de^Cbrifìiani  ; non  effendo potu-  tuttoje-ci^ 
ti  la  magffor  parte  de  gli  hitomini,perdiuerfi  impedimenti,  andar' à riceuertan- 
ta  tratia  inquel  fdnto  peregrinaggio . Tal  che,  così  per  quello,  come  perche  non  . 

refta/firo  efcluf  : dal  gran  beneficio  deli vniuer fole  Indulgerne , le  donno , i fan-  - 

tiulli,ele  perfine  eonfecrate  ne’  Clauftri  a Dio,  il  Tonte  fice  quefl' anno  aliar-  ' 

gò  la  mano  deli indulto , e delle  gratie , concedendo  , come  fi  i detto,  a tutti  i luo-  ' 

ghi  della  Cbuflianità  quel  Giulio,  che  (Uan^  fi  era  celebrato  nella  Città  di  Bp-, 
ma.  E benvero,  che'ì  triuilegio  di  aprir  la  Torta  Santola  fimilitudine  della  Ba- 
filica  di  San  T ietro,filo  a Titoli  fi  concedeua,  per  antica  gratin  fattane  a quel- 
la Città  da  paff^  Tonfi  fui . Quella  cerimonia  fu  efiqmta  da  Mario  Carrafit 
.dreiuefeouo  di'fi^U ,Trelato  dirarevirtù,e  di  vitamolto efemplare,  che  .Ardaelc». 
queflo  firmo  medefimo,Ìvndecimo  giorno  di  Settembre  pafiò  a vita  pi» felice,. uo  diNap<» 
dfio^i  fucceffor e neli importante  pefi  diquel  gouerno  Scipion  d'.^r3(jp  c<:r-  l»  mono- 
dina/ rmtno,c^e»c^re/è{/^o^^i7^rro  dcDecembre.  -dprefidettaTor-, 
ta  Santa  in  t{apoli  rulla  Chiefa  tU  San  Tietro  ad  .Ara,  douefi  tieru,  ebe  San  Tie- 
tro  Mpoftoloy  noli andate  a BprtM , cekbraffi  il  facrificio  della  Meffa  ,hauendo-. 
tti  battfiati  Safia  Candida  , e Santo  Afiremio,  che  vilafcià  pròno  yefiouo, 
dr  fitti  conuertiti  alla  fide  di  Giefu  Chrifto;  fi  come  vltimamente  ne  lafciò  fcrit- 
to  il  Collo  dìligfiite,  eir  elegante fcrittore  delle  cofe  del  , chenotò  anche  la  f-  j 

morte  di  Luigi  Carr afa , auanti  quella  deW .Arc'tuefiouo , ch'era  Trencìpe  di  Sti-  j; 
gliarto . S enti  V Italia  non  fido  i grani  trattagli  domeflici , per  lapefilen-:^ , che  fj„<,  Arci-  i 
in  buona  parte  l'fifiiffe  , ^ altra  td  timore , anche  l' effetto  della  violen-^  Tur-  uefeouo  di.- 
fi>*fi^tmaanchelacommoffepiàehemediocrcrnente  'ildttbbio , che s’hebìfe  delle.  Napoli.,  ri 
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cofe  di  Francia,  doue  Iberefia  prendendo  ttuouefarT^,  danano  da  fareokrómtd» 
al  l\c  Berrko,  peri»  cnifoccorfoil  Vapa,mpoflo  yno  ilraordiaario  fagamento 
allo  Staio  della  Chitfa,  ne  ritraJlc  qitaurocentomUa  fcudi,prdinattdo  di  più  alcit- 
ne  compagnie  di  foUati,  per  inmarU  ui 

Piicemtta  chebbe  il  T ori  la  rotta , che  raccontammo  nel paffato  Libro,  e pdua- 
tofi  con  lafaga,  ferie  andò  in  diitgenj^  a trouareil  Ducad^lanfone , ondepare-^ 
ua,  che  le  cofe  degli  P'gonotti  haurjfero  perduto  gran  fatto  di  vigore,  e di  riputa- 
tfone;  c fi  come  nelle  cofe  militari  amùene,cheper  picciolo  infortunio  deli'itruifl’al- 
tra  parte  fi  auanxa  molto  d'animo,edi  valore,  li  Catolici  fi  erano  tanto  rinuigon—- 
tj,  che  vdendofi  la  lenata,  che  in  Lamagna , & nel paefe  degli  Smx^riprofegtà-- 
na  di  fare  il  Condi,  di  gente  da  cauallo  e da  piedi , nulla  non  fitfiimauadaloro 
haurebbono  con  più  memorabil  vittoria  terminata  quella  guerra,  fe  molti  proci" 
pali  della  Corte  , che  peccauano  nel  medefimo  humore,fauorenda  fecretamente  H 
"PrencipediCondè,efuacaufa,  nonhauefferoperfuafpill^ead.accordare ipropO" 
nendogli  la  futura  rouina  del  fuo  I{e^,  con  la  difiruttion^ll'vna  delle  parti , & 
cbemcglio  era  canlaconferuation  ddmbedue  tollerar  qualche  contrarietà  di 
ligione , pur  che  ciafeuno  fleffe  a fegno , vbedendo  il  fuo  Vrencipe  fccolarc  (confi- 
ròo peffimo,  e ragioni  incompatibili,  come  la  fpcrienga  femprehadimoftrato^  tà" 
taf ciando,ch’efii, delle  loro  cofeienge  patroni,  rendeffero  finalmente  a Dio  conto  di 
quanto  erano  a.Dia  obligati . Li  Cuifi,  chepoteuanopiù  che  molto appreffoquellA 
hiaefià,  furono fcmpre,per  publico,  e per  pnuato  intereff : di  contraria  opimonCf. 
ediffuadeuano  il  l{e,  proponendogli  la  vergppia,  & H danno  aperto,  fe  atndtfcen- 
dcua  giamai  ad  altro  accordo , che  a quello  d)e  conftgliaua  la  dignità  delia  Coro- 
na,contrafuoi  pert^ci(fimi  ribelli, eir  il  beneficio  del  fuo  l{egno  con  lo  Habilimii, 
non  ombratile  tir  a tempo , ma  vera  e perpetua  pace . Mentre  Ul{e  fi  trouaua, 
combattuto,  da  quefli  contrari^  pareri , èintefe  con  qual  diligenza  fi  affoldauoiio 
lefanterit  per  feruigio  di  Giouan  Cafmiro  nei  paefe  degli  Suiggeri  ; onde  fcrijfa 
di  nuouo  a’  Berne  fi,  dolendofi  molto , che  contro,  le  Capitolationi  della  buona  ami- 
citta,  e Lega,  che  infiemeteneuam,  ctmcedejfero  genti  a danni  del  fuo  Bpgno,  Ma 
efii  cercarono  di  feufarfi,  che  non  contrail  Bsgno , ma  in  prò , e beneficio  di  effoi 
li  fpldati  haucuam,  fatto  giuramento , promefiò  di  militare  ; e che  Piando  le  cofe 
in  quei  termini , efii  non  vedeuano  via  nè.  facile , nè  buona  da  impedir  quella  le- 
nata  digenti,  fenott  c haurebbono  loropiù  particolarmente dcchiarato,  che nojk, 
doue jf ero  in  alcun  modo  militar  contea  il  fie>  fi  tome  il  C a fini  ro  tLceu  a di  far  e. 
^/fembratefì  per  tanto  le  militie , che  poterono  bauere , in  quella  Sìrettego^  dcL 
denaro,  che  fi  crouauano , moffero  ambedue  quei  Capitani  il  Condì,  & il  'Palatino^ 
di  bel  megp  yerno,epajfandoter.li  confini  di  Lorena,  e danneggiando  arudtlmen» 
te  non  men  le  cofe  Sacre , che  le  profane , qiiafi  in  vendetta  del  danno  fatto  dia»7(i 
alle  genti  Loro  da’  Cuifi  ,arriuarono  nel  Baffigny  con  efercita  di^  ottomila  fi^tri^. 
duemila  caualli Francefi ,feimila  fanti. Sutgy^eri , tremila Cuafeoni ,e duemila 
Xedef chi , in  feruigio  de’ quaU  conduceuano  fediti  peg^  dacampagna,  e quattro 
di  artigfieriagroffa . Trouaranfi.a  mtgo  il  mefe  di  Gennaio  puffo  a Laugres , dH 
cui  prefidio  vfcita.fùorivna  mano  di  archibugieri , danneggial  i naalquauto  la.ro- 
troguardia,  cSf  a chi  di  lorofu  ofa.di.auuicinarfi  molto  alla  T erra,fopragiunfe  con 
sì  fiera  tempeiia  di  artiglieria, chene  fece  gran  macello  ; dct.cuidanno  fi.vendi-- 
cauam.  con  gl  incendif,  fjr  con  Iv.ecifioni  de’  mfericont  adirà,  per  tutto  quel  Tcrv 
ritorio  yongi  per  tutta  donde  paffarono . . Perche  procedendo  confomigUante  imr^ 

■ . • ’ manità. 
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rotto  la  campagna  quafi  del  t utco  abbaniotiàta,rttir  atifi  gli  4jaiitmon-demm^  ^^i7’ 

luoghi  foniti  dal  prefidio  delia  Città  con  l’aniglieriet  e con  hraue  fortite  fiirono 
trauagliati  più  che  mediocremente.  Laondepieni  dimal  talento  quegli  ficreti- 
ti,per*enuttcbe  furono a7^uits,Terriciuolanonantica, nèmolto forte ^ perche 
■non  ni  furono  mtromcfli,& alloggiatiui,fi  diedero  acombatterla  ; ma  comfccndo 
i rerra^gani  di  nonpoterfar  refificm^  die  forge  de'  nmtici,  fi  diedero  fatue  le 
ferfone,&  lhaHcredTalatino,checonduceualauangtMrdia.  In  quello  giunfe  y.  . . 
Jl  Condi  co’l  recante  dell' cfercitote  mandò  dentro  alcuni  t'rancefi,  . perche  nonfuc  n 
Ktdeffe,come  feguìyqudlche  perfidiaiejfttuttaaia  non  poterono  far  refifietrgaa'  pr^re^per 
Tedifchi,  che  allegando  non  efier pagati,  augi  nodritt  con  ifperanga  di  quaUbc  tìdameiui 
{accodi  CittàtUoleuMocominciaraJodisfarfiionde/atto  impeto  adunaporta,  e ficdieggia 
mortine  dall  nnapatte,eddialtraparecchi, finalmente  guadagnarono  la  pugna,  c «oda  «ere 
riempirono  la  Terra  di  morti,  edirafine.  iigindicirandofi  uerfi  la  Loyra  per  ***'• 
paffarenel  Borbonefe,ni  fentendofi uicino  alcuno  eferciio  fiegio , che  li  raffrenaf- 
fe,andauam  molte  compagnie  sbandate»e  fenga  tema  predando  Upatfe;  onde  al- 
quanti faldati, ufeiti  da  Cidonc,  daBeaulne,ed'.Autun,afialtandoU  ailafprouedu 
ta,  molti  rÌHCcifero  nendicado  in  parte  li  danni, che  fatti  haucuatio  dia^  nel  {ac- 
theggiare,  & abbrufeiare  il  Monafiero, e Cbiefa  de’Certofitni  prejfo  la  città,  & al' 
tri  ho  rribili  misfatti.  Dal  che  fpauentati  quei  di  yefei  fu’l  pafio  di  Elauer,  fi  die- 
dero toflodCodè.il  cui  rfcrcitoafiembraiqfi  quid  di  nuouo, cominciò  à tumultuar 
perlepaghe,dchenofitrouaua  rimedio,feno permctta-'a'foldari  ognilicega  di 
far  male,  p tenerli  in  officioìondefeorfi  alia  ricca  Mbbatia  di  fiis,dopò  qualche  cÒ^ 

trafio  l’bebberoapatti,e  quitti  nel  utcinopaefe.rubbàdo,  uccidendo,  e rouinado  fi 

mofirauano  nimicinon  meno  a'  Cduinifii,che  a’  Catolici.  Terciò  fpauentati  i po- 
poli  del  P'inarcfCfTrouinciapofia  tra'  fiumi  fihodano  e Loyra.a' confini  del  Lio-  ‘ 
nefe,e dei Delfinato,fi unironoin  lcga,cofi  Catholici.come  Cduin'ifli,  à d'tfcfa  delle  VlaJrefc 
•cofcloroycontra  la  rabbia  de’TedcJchi  Herctici,che  douunque  andauano  diftrtauà  P 

no  iltuno,fent^  ricoaofcerebe  fofiero  amici, ò mmici.Formaronoper  tanto  certi 
Capitolationi,lafumma  delle  quali  fu.  Che  fi  deponcuano  tarmi,  & foffefe  iiicede 
nolmite,  lafciàdu  libero  il  trofico  tfilla  T rouincia  co  fi  à forailieri,  come  a’paéfani, 
per  la  cui  dtftfa  (fi  immumtà,tutti  unicamente  mouefierolarmi,fj  ciò  richiedere 
il  b fogno.  Che  i luoghi  fortificatile  ciò  fi  giudica jie  beneficio  del  paefe  fodero  sfof 
nicipcr  commwicenfenfo,e  rouinati anche douc più  diianm,chediutil'nà  fiondi 
xjfiero  apportare.  Cheli  principali  ddgouernn,procurajfcro  di  ottener  dal  fie,^ 
fiioi  Min, siri  la  confcrmacionc  di  qucjia  loro  congiuntionc,  altefo  che  non  rifguar- 
daua  fe  non  la  filate  delle  proprie  cofe,& nel  refiante  Cobedient^i  del  fic;macbt 
*u>n  pnccndefi  Ciò  otcsnere,  nondimeno,  l’armi  tra  loro  fleffero  quiete,  anciot 
'vnm  fcdapoic'hauefltro  battuta  tertegja  della  mente  di  Sua  Maefid . 
p.accuapu’itoa’  Capitani  Caluinifii  quefià  alieiuttione  del  yiuarcfr , onde  il  Cu- 
gier.cirdVerigus,  che  f ofieneuanoicmil'itic  de  gli  Vgomtti  quitti,  ne  factuano 
gran  rumore,  allcg.mdo  chetropponeperdeuadiforìge,edi  r'tputatione  la  cau- 
fu  communr,  poi  che  mofir.tuano  di  dannar  la  legadtangj  costituita  to’ l Dauil- 
U,a  nome  del  Condè.v  cbetrattc,da  tal'cfempio,  altre  Trouinciesper  fottrar- 
fi  dalla  graiieg^  de’ pag, menti,  ^ altri  meommodi,  baurebbom  fatto  l'ifief- 
jo,  dalla  cui  diuifionerouinauatutta  la  caufa  loro.  Tfè  pareua , cée  gli  altri 
Catboliei  mefite lodaffero  il  fatto, quantunque  l’appareno;a  del  fine  fofie  bo- 
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An.dd  M.  nejlo;  perche  iktuanoych' altro  non  era,che  ridurre  il  I{egno  di  Franila  a touem& 
popolart,fict!rne  'dpaefeTlef]iiSMr(^idmifo  mpm  Cantonì%  tcbeper c'io sintr* 

^ che  ciafcunoviuejjea  fuomodot  quanto  al  negotio4tUavofciem;a,pro^ 

^ • pojlofi  per  oggetto  folamentef  la  quiete  del  viuerMliticoy  nel  qual  fe  ben  fi  dicf 

■®^***'**'  ua  di  riconofeer  l'Imperio  I{egio,ttondimenOyegli  fi  reilringeaa  in  quelle parti^ht 
non  impedijferoloroproponimentoifi  che  yeniuano  ad  impor  leggi, non  a riceuerU 
dalla  MaeJiàChriHianilfima.  7<lon  aliante  quelle  oppofitioni,  quei  popoli  ficob» 
legarono  ,imponenio  pena  di  ribellione,  d chi  fojie  ofo  di  contrauenire  a loro  Co- 
picolatiorùi  e nondimeno, ejfendo fi  tolte  uia  le  guarnigioni  da  molti  lutgbiy  tentt% 
ti  eofi  dall’una  parte, come  daWaltra^per  ifgrauarfì  dalla  fprfa  dille  genti  paga^ 
Vìuìenfor  certo  Capitane  GeydanCaluimAo,  fi  fortificò  aftutamente  inViuiers  Cit-^ 
l>refo  da  'ià  principale  del  paefe , checratenutapriniadJCatolici,chegli  faagmoletro* 
•Vgotiotti.  uandola  difarmata.  Fecefi  gran  rmmorepereiò  da  Catelici,doiendofidi  efiertra-^ 
diti  j che  sì  toHoygjr  con  anione  tanto  importante,  fi  rompeffero  le  Capitolano^ 
nideWaccorde,dalcheae  farebbe  feguita  rouina maggiore  nellaTroumcia,  di 
quella  cloeprima  fi  temcua,eper  la  quale  fi  erano  riftretti  in  Lega.  Si  mandò  per 
tanto  mcffaggicri.,  epron^ , per  rimouer  quel  Capitano  ddPimprefdima  egli  per 
hatier  ciò  r^oluto  per  ordine  del  Danui&a,e  di  altri  Capi  f'gonotii  di  autorità , dj^ 
fpregj^uB  così  fané  propofic,<àr  attendeua  à meglio  forti ficaru'ifittalche  fu  di  bi 
fagnOyChe  facefiero  buon  apparecchio  da  fcacciarnelocon  la  forga,ilche  non  nuH 
Hrandofi  di fficile  al  Geydan,chetemeua  non  meno  i nimici  dentro,che  quei  difito^ 
riypref e partito  di  baciar  la  cinà,e  ritirarfi  àfiii  guarnigioni,  Mentrequefie  co^ 

. fe  fi  trattauano  nel  yiuatrfc,eehe  H Condi  co'l  Cafmiro  fi  trattencuano  al  pente 

Herrico  di  'di  P'cfckHerrico  I{e  di  Tfauarra, fingendo  diufeire  i caccia,/!  allontanò  da  Tari.. 
Nauain  fi  gì, e fu  caualli,primaordmati  à taf  effetto,/!  condufiecorrendo  in  ficurofferiuendo 
E*™  ? ^ fSi<^h'egli  era  partito,  perhauerfaputo  da  buonluogp,come  Sua  Maeflidifema 
^lo  dalla  reflringerli  la  libertà,e  ritenerlo  come  prigione.  O che  ciò  ueramentegU  fof- 

ort*.  fidato  àcrederedamaligni,efaHtoridelCondifuocttgino,òch’effofperafj'egran 
miglioramento aUecof:fue,perfarriuo  in  Franciadell’armata./flcmanna  à fa* 
HOT  diygonatii,egli,  come  fiidetto,partìdaUaCorteaftutamente,ediededafpe“ 
rar  molto  àgli  buomini  di  fua parte,  co' quali  fi  congiunfe per  andar  itrouarU 
Trencipe  di  Condi.  Maefiopoteuaàgranfatieapiùreggerl’eferrko  fengadana 
ri,chepochi,&  anche  difficilmente  patena  impetrar  dalle  cittàcollegate,  fi  come 
fono pià  larghi  ordinariamente  gli  mtomini  à promettere,  che  ad  ofiertutre  >•  altra 
che  la  fiera  hoiUllità  di  quei  foldati,mn  loro  rapine  indifferentemente  con  barba 
ra  mano  <fequito,fi  haueua  alienata  lauolontà , non  pur  del  popolo  minuto , ma 
de'nobUi  anche  Vgonotti,  alle  cui  caflella  e fudditi  non  era  portato  r'tfpetto 
alcuno.  Trauagfiato  il  Condì  da  quelle  difficoltà,  per  diuider  l’andacia  de  folda.. 
ti, e trouarnuouapafiura,ecommoditi  di rapina,deliberò  con  parte deUe genti 
tirar  fi  altra  rerfo  f.4uergna;  Ut  quale  occajtone  conofeiuta  da  Monfig.  di  Vme- 
ua(  chiamando  i Francefi  da  Maine,  che^  Italiani  congiungendo  fartictUo  co'l 
aome,dicono  di Fmena,  come  anche  da  .Anuilla  ùanuilia , e' fomigfiami  ) Untò 
partendofi  da  Monlis,  deue  con  qualche  neruo  di  genti  fi  tratuncua,mentre,  afpet 
tana  forgemaggiori,di afialtar  efioCondipaffato  c'hautfie  f£lauer,trouando- 
fidai  T alatino  diuifo.  Maconofciutalamoffa  deWymena,  fi  accampò  in  Ino.. 
go  commodo  il  T rencipe  di  Condì,  troncando  al  ninùco  il  difigno  dì  afiaitatio, 
per  (Ih  trouaadofi  mediocre forg/, non  uoUe  arrifihiarfi,  potendo  H Condì  farge.. 

. . - gliarda 
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, & intanto  il  VaUaino  condur  t altre  genti  ottra  H fiume  t&-  Aó<dd  MC 
*!bingerlo  à combattere  dalla  fronte , e dallefpaìle , onde  tornò  cautamente  don^  ì^ì7. 

de  fi  era  partito.  MaPefcrcito  degli  heretici  ^condattofi  a’confini  di.Auergtta  An-deCh» 
xofirinfe quella  Trotùncia  àricompr ar.fi  per  cento  cinquantamilelirede  Fran-  ^^76. 
ehi , altra  che  fiobligarono  le  Terre,  dondepafiar  doueuano , di  dar  loro  'nettrn-  ra-AKciA 
maglie  da  nodrirfi  per  moltigiomi.  Quindi  fi  tomo  nelHorbonefe^  etrefeorfefi 
oncheinBerry  ,douefn  da  loro  prefa  à patti  Charrots  , Terra  vicina  al  fiume 
sdrnon , tra  Borgo  cÉT  if aduno  ericomproffi  ilfacco  duemila  feudi  itero  ; ma  peg^ 
gio  auuenne a Samerrino  Terricinola  del  Bucato  di  Tleuer* , che  perfidamente, 

^ faccheggiata , e pofta  d ferro  ^ a fuoco , &■  così  andauanoaffligendo  quel  Bj- 
gnoytrouandofigiinelcuordiejfo;  & appettando  la  dcliberatione  ,che  fac^ 
l‘.4lanfone,  il  Tfanarra,  co’ quali  fi  erano  Unite  molte  g ntida  guerra;  onde  il 

'He pièno  di  debiti,feniga  ninno  a ffcgnamentolU  danari,  fecondo  ilhifogno , e tra 
eonfiglieri di dnb^fedt,fiuedeuariiottoafirano  partito.  La I{einajua madre 
fi affatticamaqumto erapolfibile,fer quietar t .Alan font,  e rimouerlo dal fauor 
degliberetici,proponendogUditierfeconditioni,per  acconciodeUefuecdfe,facen  ™ . f® 
dogli  conofeere  quanto  grande  errore  irailfuo,à  fomentargli  iniqui , & empi  di- 
fegni  de'nimci  della  Corona , la  tni  dignità  , e ragioni  doueua  difender  coH priv-  fong 
prio  f angue , come  proprio  retaggio  fino  all'vltimo  fpirite  ; e finalmente  che  da  r'p-  p,gg^ 
belli  di  Dio,  mnhaueuacglia^erargiamai  fedeltà;  perdsenon  haueitdo  cura 
to  effi  per  proprio  interejfe , e per  venir  à fine  de' loro  uaHi  ,eperrterfi  dift^,di 
fepararfi  daUaChiefadi  Dio, e pome foffopra  tutto  il  Pregno, molto  meno  fareO^‘- 
no  giamai  raffrenati  da  rif petto  humano.e  da  heneuolenga  di  amici  ò diparenti,  fi 
che  prefentandofi  loro  adombrata  occafione  di  migliorar  lo  flato  proprio  non  ab^ 
bandonaffero,ingannaffero,e ttadiffiro,efio .Alanfone,  ilBjfuo fratello,  erutto 
il  Begm.ll Duta corno ffo  daunaparteda'prieghi  della  madre,  e fne  ragioni,dalT. 
altrafpingendeloàprec^itafo partito  l'ambitione,  e lo fiegno,di  non  ìtauer  ilpri 
mo  luogo  appo  U fratello, (penfiere  hiarauiglicffamentc  fomentato  dagli  Vgonot^ 
tiyper  tirarlo  a parte  loro,  e foflener  con  tal  appoggio  la  loro  potenza  cantra  Ca^ 
toliciyC  contraii  Be)Heue  molti  giorni  irrcfolutoffebcnhaueua  mandato  Manu 
della  Tqua,per  nodrir  lafperang^  del  Condh,  cln  già  era  in  camino  per  tongiun* 
gerfi  con  lui.  Finalmente,fperando  che  il  fratello  foffe  per  difeendere  ad  ogni par-^ 
tito,poflo  in  quelle  grani  diff  colti,  e che  dalC altra  parte  d T tenere , trouandofi. 
con  l'efercito  malfoiisfatto,&  eflo  non  hduer  modo  di  pagarlo , haurebbe  riuolto 
V animo  à conueneuole  accordo, fe  nepaflo  a M alias,  cffendofipoco  prima  congiun 
toco'Vrencipideil’c/èrcito  di'Germania,&  ottenuto  il  primo  luogo  in  quella  mili 
tia,  che  volle  tutta  vedere  in  ordinanga,  nonfenga  fasto  giouenile\,  truandofi 
aWhorainfiemevnitidapiàparti,  qiufi  trentamiìafeidati , tra  caualUepedo-^ 
m . InMolins  radunati  fi  À configlio , dffeorfero  dello  flato  loro,  e di  quello  del 
BSgno,  econofcendoche  nonpoteiiane  lungotempoconferuar  quelle  forge , douC 
li  C atelici  fotcorfi  da  “Prencipi  amici , far^bono  di  tempo  in  tempo  per  miglior 
rar le cofe loro , concluferoeffer  efpediente  fValendefi  delle prefenti di ff colti  del 
I\è , concluder  alcun'accordo  auantaggiofo  per  tutti  loro,& in  dòfpetauan  mol“ 
to,  dalfauore,  ^ autorità  di  molti  amici,cbenodriuano, e conferuanano  poten^ 
telaparteioro  in'Corte.Biederonfi  per  tanto  i formar  certe  Capitolationi,  in  fot 
ma  di  fupplica,doue  eltr'à  quanto  fi  ch  'iedeua  ingenerale , per  la  libertà  delle  ce-» 
fcienge,efomiglianti;  cìafcunode'principalifimifeinprouadifarfue  domande 
.■  . digrait 
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di grfln  Hantaggio,auwfattdo,rhel I{e fojfe  conceder  fe  non  tutto , U mag^rpdfè 
te  almeno  aflretto  dalle  cagioni  pur  hora  accennate . Troponeuan  dunque  chefì 
l{e  douejferatificare quanto  haueua trattato  il  'PrcrtcipcdiCondè,eon  CioMnca* 
finirò , per  cagion  di  quella  letiatadi  gentiì  C he  per  torre  ogni  occafione  per  inno» 
gi  di  difcordia,e  fi  fodisfaccjje  ad  ambedue  lepartì,  il  tutto  fi  fcrmajfe  nel  Hfgnot 
con  buoni,efecuri  ordmi.Ch'd  Mons.di  Manfone  fi  concedere  il  debito  , Aere» 

ditariopojfcjfo  dello  flato, con  imperio  mero , e mifto , e per  ficurc%g^  di  ejfo  gli  fi 
pagaflerodallaVavteraJ{egi.iyrionfolo  la  fua  compagnia  di  cent*huomini  d’arme 
ma  anche  tremila  fanti, e dodici  cornette  di  caualleria,di  cinquanta  celate  per  c3- 
pagniatCh'lTrencipedi  Condì  realmente  haueffe il goucrno della  Ticcardia,  con 
la pia'T^a  di  Bologna,e  fuo  territorio,potendo  metter ui  yn  Luogotenente  ad  arbi- 
trio fuo.Ch'alMarchefe  di  Conty  fratello  di  ejfoprcncipe,fiagginngtjfevnoflen- 
■dardo  di  huomini  d'arme,pagatoli  dal  Bp. Tutto  queflo  -vi  fu  poìlo  di  mente  delC 
■^Alsnfone-,  e delCondè,aggiuntouipoi,per  intcrefie  del  I{e  di  Tqauarra,  e di  Dio- 
uancafimro  quefl'  altrtrXhe  flabilita  buona  pace  trai  Chrijlianiffimo,  ■tà'  effo  1\(4 
uarra,gli  fi  concedeffe  libera  licenza  di  poterfene  conia  moglie  andar  in  Bcamiot 
tproueder  quìuittUe  cofcfue,le  quali  erano  in  gran  difcxdineptr  la  fua  lunga  af- 
fentia  . VbetonfermajfeilBe  Chriniani(Jimo  l'antiche  capitolationi , cb'erano 
fra  le  due  Corone  di  Trancia  e di  Tqauarrafi  comeflat'era  confermate  già  tra  Lu 
douico  'Ùuodecimo,e  Giouanni,e  Catberìna,e  tra  Herrico  fiio  auolo  con  ilBpTra 
cefeoVrimoi  Ch'ejfendo  manifeflo  effere  a'fuoi  maggiori  flato  leteato  il  Bsgnodfl 
Tqauarra  dal  Bp  Ferdinando  Catholicofolo  per  batter  feguitè  le  parti  de  Hp  fran 
tc]i;debito  era  del  Cbruiianiffimo  aiutarlo  à ricuperar  ejia  Bpffto , e non  poteitr 
•do  lo  flato  delle  cofeprefenti,che  fi  moueffero  Tarmi  contra  il  Bp  di  Spagna,ch' al- 
meno gli  fìaffegnaffero  le  quarantaf cimila  lire  di  Franchi  ogni  amto,che  per  con* 
uentiotti  tra  lorojipagauatio  ad  Herrico  auolo  fino,  fin  tantOfChe  buona  occafione 
deffe  commodità  di  racquflar  il  BegnoìChepottffe  conforme  alle  leggi  delia  Fra- 
cia,profeguir  ingiudicio  le  fue  ragioni  contra  il  fie,  in  materia  di  alcune  pofleffio* 
Ni,r  iurisiitionì  s che  preténdeua  dalla  Corona , il  che  pròna  gli  era  flato  negai  ox 
thè  r atifi  caffè  i patti  flebHiti  trfl  I{e  Carlo  Qttauo,&  >jLlaao,A  libretto , circa 
ilricompenfarlodiidcHneiurisdittionimBrcttagna'.  Cheglifitpagaffero  dugen 
to  lire  di  Franchi  douiitigli  pSr  la  dote  di  fua  mo^ie  òfeneajjì  curaffe  U frutto  nel 
ie  rendite  di fua  MaeflàxChegli  fo fiero  conferuati  lipriuUegigia  molto  prima  co 
ceduti  à fuoi  maggiori , tr  infiemeglifi  concedeffe  autorità  di  nominar  i Ciudicit 
g-r  i Gouernatori  in  quei dominq,cbe  riteneua nelRpgnodiFraneia , rtiìandone 
però  la  confirmationc  apprrfiofua  Maesìà  Chrifiitmijfìmc'.Chr  fi  dechiarafse dal 
Ff,non  potergli  efser  di  danno  aU‘honore,nè  all’hauere,  co  fi  ad  effo , come  à tutti 

fu  altri,  ihauer  feguito  il  partito  del  Duca  di  ,Alanfone  ; Clte  gli  fi  concedeffe  It- 
ero il  gouemo  dèlia  Guaf cagna,  fenxà  che’l  Beni  mette fle  i luogotenentitU qua- 
li effo  Iraueff'e  à nominarui,fecondo  che  prima  factuano  i fuoi  maggiorile  he  ipre- 
fidq  delle  piag^  di  fua  turi fditione  dipendeffero  da  lui  fola,  ^ à lui  rendejftnx 
obedicnga,cgUfi  refiituiftero  incontanente  lcutta,t  rocche  di  fuo  dominio , co«* 
fcruandoglifi  ogni  ragione,  e prminmta  Beale,  à quella gui fa, che  tenuto  1/aueua 
nogliantenattfuoi.Chcifuoiclientìtedomeflicihanefsero  libero  commertio  per 
tutta  la  Francia,e  che  per  malato  BFP»  fi  confermafsc  quato  era  Hato  coflitmn 
delle pofsef sioni  ecd  efiafliche  dalla  Brina  fua  madre  nella  Bpcella.  Folle  ancbt 
Gieuancafiniro  aggiunger  qualche  cofa  di  fuo  pifiere  alla  pfcdetta/nppUca,  e de^ 
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thiarì-Che  gli  Ugonotti  hauefiero  eommwti  le  ChUfe  co'CatoUci.nì'fojJeto  toftret  a«.  3el  W', 
tiafabricaniedi  nuoHe,nu  che  fi  valefj  eto  delle  fabricate  vicendeHolmcntr.Cb'tf  fììT- 

fiCabànifii  nofoJferoobUgatiÀdarìedecimedelleloropoJjèfsÌMÌa’SaceTdonCa 
--  telici,nu  a praprvjioro  miniJìri,con  le  quali potefiera'nedrir/ifChe’ll^eapprouaf  * ’ 

fifla  leuatadegli  Sm^^^geri , come  fatta  in  fuo  nome, acciochegiamai  nonpoteffero. 
hauerne  [concio  da' loro  Magiflrati  ; e finalmente  eh' al  Duca  di  ^lanfone  fi  def^ 

[tùtolo,  &autoritidi  Luogotenente  di [ua  Maeflà  per  tutto  il  B^gnodiFran- 
e'ta.  Congrandifiimatranqu-litÀ  di  amino ^ e conftantia  fbraordinaria,  fi  come  era 
di  flemmatica  natura , e ben  compofla  a frenare , c cuoprire  ogni  piu  goliardo  af- 
fetto ,af colto  le  domande,e  fattegli  nella  [applica,  & a bocca  degli^mbafciado- 
H mandati  a tal' effetto  ; &fe  ben  yna , e due  volteandbmoderando  [efforbitan- 
ti  richiefle talmente,  chepoteaanogliauuerfarij  gloriofi  di hauer  vinto , nondi~ 
meno  fi  moflr  arano  durifsimicoloro,  eh' in  corte  trattauano  cotaC  negotto;  fin  che: 

Uterga  volta  cofir  etto  dalla  necefi'ità , e v'tntodaW  importunità,  di  perfine  mali- 
gne, fottoferifie  alcune  eapitolationi  poco  men  eh' ad  arbitrio  de'Caluintfli,le  qua- 
li benché  [afferò  difiefe  in  fefimta  capi  poffono  però  ridurfiafeguenti  quanto  al- 
la [ofiangOi  ' . 

"Primo . Ches'imponeffeperpetuo filentio, fiche fenefcancellaffeognimemo-  capi»|at'0' 
*ia  delle  cofe  fatte  dall  vna,  e dall  altraparte  , ni poter  efferaveruno  didanno  in  "*  ,,  P* 

alcun  tempoi. 

' TI.  Cheibenvfidj-ecclefiafiicitolciaCatolicifofierolorerefiituìtiftridlterm't:  ejibdli. 
ne  di  feimefi,annnUandofilepenfioni  pofleper  tempo  [opra  detti  benefici.  ^ 

III.  Che  fi  concedeua  a'nominati  reformati,  Tcfercito  diloro  Religione  libero,, 
per  tutto  il  Regno,fenSt^  riferba,o  differcn-ga  di  tempo,ò  di  luogo,pur  che  fofie  lo- 
ro conceduto.da  padroni  de’ luoghL 

mi.  ebefi  permetteua  Tiffoinùero  delle  cofe  pertinenti  acotaTpretefa  I{eli-. 
gione,cofidiprei:che,come  di  matrinanij,& altri  facramenti,  fcole,radunanc(e ,. 
tS"  .Affem  blee,  tanto  di  vna  P roHÌiicia,come  di  tutto  il  Regno,  pur  eh' in  efiefoffe 
prefentiurtodcCouernàioriR^ifi 

ir.  Che  da  quella  liceità  fi  eccettuauaParigi,&  il  pafe  intorno, per  lofpat'nv 
di  quattro  miglia.. 

FI..  Che  poteffero  fabricar  Chiefe,  che  fi  riputa ffero  legìtimii  matrimonij  diF 
Sacerdoti  loro,e  monache,  ma  che  però  li  figliuoli  nati  di  tal  congiungimento [ucce 
deffero  folo  ne’beni  anentitij.. 

FU..  Ch'in  tutti  i publiù  offici  foffero  ammefii  così  li  riformati  ( com'efsi  vo^ 

Icuano  effer  chiamati  ) come  li  Catolici,fcnt^eccettion  alcuna,  fé  non  della  [uffa, 
cienz^t  a quei  carichi;^  cofi  le  [chele,  gli  hofpetali,& i Collegi  fo fiero  inaiffetot- 
ttmcnte\communi.. 

FUI.  Ch’intuttiU contrattif^ attionipubliche ,facendofimentionedicottA 
Bgll^oneifi  fpeeificaffe,Riformata,come  la  chiamano, & non  fimplicemente  Relh 
gion  Riformata. 

I X.  Cheledec'mefofimpagatealRe,fieondo[vfa«:ia,cosìdaglivnitome 

dagli altrri,fewx^  differem^  di  Religione.  > 

X.  che  tutt'i predicatori,' lettori , & altri ne’publici  parlómenti,  efermoni  fi 
afienefftro  da  parole  feditiofe,e  di  biafmo  ad  alcuna  delle  parti.. 

XI.  Che  le  vendite  già  fatte  de'beni  Ecclefiàfiici  foffero  tenute  nulle,e  fìrefii- 
tuifferof  edelmente  li  pregp^  hauutine,a'loro  compratorr.. 

XII.  Che; 
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Ìa.<JdM.  XIL  Cbe/fannultaManotutt'icoHtrattifeffùninfraudede’lfptìmpadranlr 
Uf7  ftTodioditt^Ugiùne. 

An.'fiCh.  XIII.  CheTifigliuoU  di  color»,  chi‘eran»flathfeaccuti  dalla  patrk,ftr  caffo» 
di  B^Uffone,  <ìr  erdnoptr  ciò  nati  iapaefi firanieri , fin  dal  tempo  di  Hanàco  Se^ 
MiANCu.  condo  Jojferi  tenuti, per  cittadini  dell' antica  patria,  egodeffero  tome  gli  altri  ogni 
immunitd,eprÌMÌlegio. 

XI  III . Clx  quanto  fi  era  fatto  dat  Duca  di  ^lanfone , dal  Bs,  di  7{anar- 
ra,  dal  Danuilla , da  Baroni , T^pbili , T rouinciee  città , nel  tempo  delie pajfa  • 
te  guerre , il  Papprouaffe  come  proceduto  da  conueneuole  & ottimo  confi^io  ^ 

fi  che  a'pemno  di  efsi , ni  tdloro  minifiripoteffe,  in  alcun  tempo,  naftarne  danno  >. 
opericole. 

xy.  che  perciò  li  Bàtriy^  altre  militie,afibldate  per Jèruiff  odi  quella  guer 
rada  Giouancafmiro,edal  Trencipedi  Condi,fofiero  pagate  del  danaro  pubiic»  , 
buttandofiper  quefto  un  bal'^Uo  a'  popoli  del  Bcgnot 

Xyi.  Chepotefiètuttiglihabitatoride‘luoghigiàrouinati,rifabriearli. 

xyil.  Che  tutte  le  fenten%e  fatte  scontragli  huominidella  'pretenduta  Beli- 
gion  I{ifermata,fin  dalla  morte  del  Be  Herrìco  Secondo  ,fojfcro  annullate  in  tutti 
gli  archiuq  delie  Corti  del  Begno, 

xyill.  Che  parimente  le  fentengppublicate  centra  gli  afienti,econtumacir 
fi  tagliafiero,liberafiefit  il  figliuolo  di  GafparoColiguygiàMarefciale,  contutti 
gli  mriprigioni  ritenuti  per  càufadi  B^ligione , & anche  coloro  che  fi  trouafiero 
dannati  al  remo. 

xyiIII.  che  fi  eoHeedeuano  otto  piag^,  per  lóro  ficurett^ , a'  detti  Bh 
formati,  ciol  .Acquamerta , e Belcayr  in  Linguadoca , Tericur  e Mafnedur 
in  Guafeogna , 1{jsy  & la  Serra  nel  Delfinato , Ijfoyre  in  .Auergna , e Siena 
' ' inT rouemia,  li quai  luoghi  foffero  tenuti  di  conferuare  alLtCorona Monfignor  tt 

^lanfone,ilBpài  'ì^auarra,il  Condi,_il Danuilla,  e coloro , chevifofi'eropofii 
inguardius 

XX.  che  da  pi  altri  luoghi  fi  togliefieroiprefidif,  fubttodopòlupublication 
della  pace,  eìrilBe  li  cauaffe  anche  per  tittto,  douenon  erano  Jòlitiatenerfi  nef 
tempo  di  Herrico /ito  padre. 

‘ XXJ.  Che  fi  eonfin'uauano  le  anticlte  ragioni , epriuilegi  a'Bpceliefi,  doue 
HMpoteffe.  mandarfi.altro  Gouematore  che  colui  ckallboragouernauo-inM"- 
tnedelBe. 

XXIL.  Che  fi.  ajfoldafsero  alle  fpefe  del  Be , mille  dugento  fanti  col  confenfi 
dell  unaparteedell‘altra,daquaUftftero  cufiodite  le  otte  piatta  concedute  a 
detti  Bìforntati.  > 

XXIII.  Ch'ai  Duca  di  .Ahmfone  fi confegnafse  la  Carità,  la  qualCittà  egli  de 
ueft  e dopò  due  anni  reJUtmrahBeinquelme-gptenendouiquel  Couernatore,  che 
ad  ef  rifofse  di  piacere,  pur  cIk  non  alter afie  U negetio  delù  Belinone,  fi  come  air 
l’horafi  trouaua. 

XXI  III.  Che  fi  co^ermauanehGouerno  della  Ticcardia  il  Trencipedi  Con- 
dèi, dandogli  fi  per  fuaftanga  Teronna  conia  Cittaddladouepotefte mettere fuo 
Luogotenente,cbe  dependefse fola  da  Ini , nè  riconofeefie  altro  fuperiore, 

XXy . Che  in  termine  di  quindici  giorni,  dopò  la  pMicatiene  , il  Dur, 
oa  di  .Alanfime  refiitmfsealBstuttele  Terre.,  che  prima  gli  erano  fiate  date 
hi  Depofito,.  -, 
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Chèfì  erettrthbono  Guutici partkeLtri^  da  decider  leliti  tra*CatoUci , 
fìri  détti  1^^9rmati,ckè  nei  Variamento  di  T4rip  due  T rendenti,  e fediti  Sena- 
tori;in  MompoUeri  due  Trpfidenti,e  dkiotto  Stn^oriiin  GranobterStixjDigiMn, 
l{pùam,e  Bertagna,dueT refidenti  e diete  Senato^ 

XXf'il.  ette  tutti  ifudditi  del  BtdiMdmqueconiitione  potrjfero  ;p>dere 
pacificamente , te  loro  fùiffefiiotù  pofie  nella  mrifdkione  di  ^ui^ncne , fi  che  fua 
Maefiàprocurajfed  tutto  <tì  ottenerlo  dd  Tapa„ 

XXV li l.  Ch^l Buca  d'^lanfonet  il  l{e  di  't{auàTra,il  Vrencipt  Ji  Condì,  dr 
ìlMarefcialDanuiUa,conplialtriprÌHcipaUdiloroparte  ,giurafiero  per  Pojfcr- 
UannaditaCaccordoy  S^eSetonuenthni trattate, conmoUa  diuerfitd di  pare- 
ri,prima  nella  villa  di  Ciateuny,e  poi  ad  Edino,conÌa  Bjina  madre,  eV  alcuni  al- 
tri prmàpali  , fi  conth'utf ".To  finalmente  del  mefe  di  Adagio , con  orandifiimo  di- 
/piacer  dtXat<Aichefermate,fottafcritte,e  figilUft  dalle  parti,  fironopablicate 
nelcampo,  ^ a quattordeci  del  detto  mefe,  per  tutto  Ul{p^i  fi  ^degenti  da 
guerra  fi  ùcentiar  ano, t pareva  chefe  uefperafie  qtudche  riptfo,a  quel  tanto  traua 
gliato  BegnoMafi  come  le  eofe  violenti  mnpoffomgran  fatto  durare,quella  pace 
tirata  ad  acconcio  degli  Vgonotti,  dulia  for^  deltarmi , poco  difoi  ceffata  lo  fpa 
unto  ne'  peni  dV  Catdici,  eproueduti  meglio  oHa  diffefa  cantra  fùtfÙen^  de  gli 
beretici,  cagjknò  nuona guerra . Tanto  fileno  prefero  ipopoli gelofi  dMhonore 
del  BP . P della  propria  falute,di  cofi  ( come  efii  pnkticameme  le  àtetuono  ) inde- 
gne cottditioni,  alle  quali  era  fiato  condotto  Hertico , che  ne  attaccarono  fu  muri 
delle piax^  fcrittureacerbifiime  contrachi  configUato  ìhaueua:  nè  patirono 
iCanonkideUaCatbedrcdediTarip,d)efenecaniafie  H Te  Deum,  come fivfa 
di  fare  mlie  attieni  liete,  di  qnedi  fi  ringratia  Iddio.  .Anxi  firn  a' fanciulli,  mof- 
fidanaturaPinnocen^,  ep-tneitati  dalpublko  grido,  che  biafmaua  così  fatta 
pace,  fioppofero  con  beffe,  gridi,  ^villanie,  acoloro ,che  vfeitidiTarm. 
andauano fuori ^ vn  defiinato luogo , per vdir lorohereticiVredkatori,  fiche 
temendo  efsi  di  maggior  tumulto , nonerano  piu  ofi  di  andana,  tronandofi  mal-, 
to  pochi  in  quella  citta,  macchiati  di  taf  infamia.  InLione,  ^inOrlitosface- 
uanoftopenartfifiem^  li  Catolici,  nèpatiuanoinmodo  alcuno  che  gli  Vgonotti 
m prende  fiero  for<tp,conofcenio  che  don'rftipiu  poteuano , li  CatoUci  reflauane  in 
diuerfi  modi  olir  agiati.  Il  ^parimente,  dolendofi  delf  iniqua  conditioue 
del  fuo  fiato , & che fìfofie  tanto  auangata  la  violenta  deU'herefia  nel  fie^,che 
apena  tronana  di  chipoteffep'm  fidarfi  ,effendo  corrotti  li  principali  Treucipi 
del  fuofatq^,  efattoglifi  nimico  il  proprio  filatelia , andana  con  de^e-^procu- 
rando  il  rimedio  non  tanto  al pref ente , quanto  al  molto  maggior  maU  ^ fopra- 
fiaua  i potendofi  ageuolmente  argomentare,che  t(^o  pafiando  fauéaciadegli  Vg» 
notti  ogm  termine  di  sfacciataggine,baurebbono  ridutto  tutto  il  tregua , ari  nome 
di  quei  Vrencipi,che  li  fauoriuano , a loro  fetta;  ò aBretti  li  CatoUci,  che  vi  reflaf 
fero,arkeMerl^,&«rdimdaloro.  Tardò  fi  moffe  con  la  Corte,  andando  a ui 
filar  diuerfe  Tromnde,co‘i  cheinttrrompeua  fefercito  degli  Vgonotti,nonpoten 
do  efsi  far  loro  ritroui  dove  il  foffe , rè  buono  ffatiouttorno . In  Bpuano  quell" 

^rciuefcono,montato  fui  pulpito,  effortò  con  grane  Oratione  ilpopoloafchifar  f 
infidie  degli  herend,e  confcruarfi nelf  obediem^  della  fonia  Chièfa  Bimana , del 
thegU  Vgonotti  fecero  molti  febiama:^,  aUegido  ch'era  contro  le  Capitolationi 
itW Editto  Begio,per  hauer  con  tali  pretefii  occafione  di  violar  la  pace,  quando  eV 
in  che  modo  loro  piaceffe . Viuafi  per  tanto  con  gran  rammarico, e timore  di  peg- 
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An.ddM.  gto  in  tutte  le  parti  del  I^gno , ■peggendo/i  manif^ , nonpurifeiiììidlannout 
^ M guerra,  magliflrumenti  anche  apparecchiati, poi  che  nè  il  Tàlatino  con  lefuemi^ 

An.di  eh.  gyg  ujcito  di  Francia, trattenendofi  nella  Borgona,  per  ajpettar  i pagami 

■ ti, ma  in  effetto  per  rouinar  affatto  quella  V rouincia  }nèle  mMtie  forafticre  affoU 

FRANCIA.  ^ Befaceuano  danni  minori  in  Ciampagna,  dou  erano  anch’effe  trattenute 
per  la  medefima  difficoltà  de’pagamenti,  trouandofi  tanto  logoro  il  Be,cheglifu  di 
bi/ogno  mandare  a R$ma  il  F’ef  'jiuo  di  Tarigi,per  dar  conto  afua  fantità,deUa  ne 
ctfsità  che  astretto  fhaueuaad  accordar  co’fuoi  nimici,^  infiemea  chieder  licen 
di  poter  alienar  beni  di  Chiefa, per  lafumma  dicentocinquantamila  feudi , che 
ne  fu  dal  Tontificegratificato.l{cnringendofi,tra  tanti,  e cofìgraui  timori  di  fu- 
tura rouina,li  buoni  CatoUci  della  Francia,a  confiderar  lo  ftatoioro,deliber arotto 


Lfg»  sàu  di  far  una  Lega  difenfina,contra  cadaun  moto,che  contra  di  ejffi  tentafferogU  ygo 
fitta  in  notti; &effendoprimiftatiiFiccardiadecbiararfiditalL^a,laqualchiatnaro 
Fnncia.  no  Santa  ffuron  tosìo  imitati  dall' altre  T rouincie  del  I{egno,  cofa,che  diede  da  peti 

far  molto  a gli  ber  etici.  E ra  il  contenuto  delC  obligo  de’ Collegati  tale:  Che  i T renei 
pi, Baroni, e 7{pbiU  Carolici  fi  vniuano  per  rifior are,o  tornar  nel  fuo  vigore  la  leg 
gedi  Dio,&  il  fuo  fantifsimo  culto,  fecondola  foma , & il  cofiume  della  fonia 
Chiefa  Catolica,.Apofl'jlica,B^mana,fcacciando  tutti  gli  errori,  & abuft  contra- 
ri a tal  culto.  Qltra  di  ciò  difendejfero  ill^Herrico  Tergo  di  tal  nome,conferuati 
dolo  nello  Jlatoffplendore,autorìtà,culto,efequito,&  ufficio,che  da’fudditigli  fi  do 
ueuaffì  come  dìceuano  con  tener  fi  in  alcuni  capitol'i,chegU  fi  porgerebbono  nella  fu 
tura  .Affcmblea,già  intimata  dal  I\e,perdeliberar  intorno  alle  bi fogne  del  I{egno, 
e fecondo  il  cSueneuole  del  fuogiurameno  , fatto  quando  fu  coronato, promittendo 
dì  non  douerfarcofa  alcuna  contraria  a quato  determinaffero  li  tre  Órdini  del  Bp 
gno.  Obligauanfi  ancora  di  reflituiralleT  rouincie  della  Francia , ^ agli  Ordini 
di  effa,tutte  le  ragioni, prerogatiue,immunità,  e libertà  antiche,  fi  come  erano  al 
tempo  del  He  Clodoueo,il  qude  fu  il  primo  ad  abbracciarla  fedeChrifliaHa,efefof 
fe  fiato pofsibile , che  l’haurebbono  ridotta  in  ifìato  migliore fono  la  tutela  di  tal 
Lega.  Che  fe  foffe  nato  alcuno  impcdimeto,contraditione,  ribellionc,o  altro  che  con 
trariaffe  al  contenuto  nella  Lega,veniffe  pur  da  qualunque  perfona,  e qual  fi  uolef 
fe  luogo  ffì  obligauano  i Collegati  di  fpenderui  non  folo  le  facoltà,  ma  la  propria  ui 
ta,per  impedire,canigare,e  reprimer  funi  che  fi  mtffiraffero  contrari  a detta  Le- 
ga; e che  infomma  haurebbono  procurato,chc  fo fiero  adempiuti  tutti  i particolari 
contenuti 'in  e ffa  Lega.  Che  fefuffe  ingiuriato  alcuno  dei  Collegati  daaltreper- 
fone,li  compagni  doue fiero  vendicarlo  con  la  robba,  e con  la  ulta, ò far  ciò  fipotef- 
fe  per  via  ordinaria  digiufiitia , ò per  u'ia  d'arme  fen;^  hauer  riguardo  a perfona 
alcuna,  che  quando  auueniffe , che  alcun  de  Collegati,  dopò  data  la  fede  loro,  e 
fottofcritti/tnelUlega,rinonciaficro leconuentionr,  ò fatto  qualunque  colore,  e 
prctefio  fi  alienafie  da’compagni,fo fiero  come  traditori , r 'ibtUi,  nim'ici  di  Dio^  e 
turbatori  della  pubblica  quiete  ne’beni, e nella  ulta  ; nèqucitali  che  facefierotal 
vendetta  potè  fiero  in  alcun  tempo,per  anione  fomigliante,efser  chiamati  a render 
conto,ni  in  publico[,  ni  inpriuato . Che  giura  fiero  tutt'i  Collegati  di  render  ohe- 
dienz^  ,cfcdd  feruitioa  quel  Capo  di  effa  lega , il  qual  di  commun  confenfofofie 
eletto, per  conferuation  di  effa,efiia  autorità,  fi  che  a ciò  fare  lo  configliafiero , Cr 
aiuta ffero,et  a caftigar  chi  fi  mofiraffe  contrarioffenza  rifpetto,  ni  eccettione  alcu 
na.  Che  fofic  punito  irremiffibilmcnte  dal  detto  Capo  chiunquenon  fodisfacefie  al 
fuodehitbjò  contradiceffein cofa alcuna,somettcdofi al uoler  di  lui  tutt  collegati 


VoIumePrimo,  Libro  Settimo.  479 

che  tuffi  Ctttoliti  così  delle  città, come  delle  Caflella,  e ville  di  quella  T rouincia,  \n.de!  M. 

foffero  ìtiuitati,a  fottofcriuerfi,e  dar  giuramento  fecondo  la  forma  della  tega , dan  J ?• 

doperfoftentamento  di  tjfa  huomini,& arme  ton  ogni  altro  aiuto  toro  foffibilr,  e ‘“*** 

chi  ricufaffe di ciòfarefofse  ripittato‘^imico,eper  talegafiigatOyC pfcguitato.Che 

tra  collegati  non  fipoteffe  mouer  lite,o'nodrir  difparere,e  difeordia  di  forte  alai- 

Ita  ferrea  licentia  del  Capo  loro,e  facendolo  fofiero  puniti  ad  arbitrio , e cotnepa- 

rejfe  alCisieffoXhe  fe  per  conformation  della  lega , e maggior  pcurexjà  di  efj*  fi  . 

faceffe  vrmnCyò  patto  con  altraVrouincia,  le  coniientioni , & i patti  doiiefsero  à 

quejìi  effer  conformi  fe  perciò  non  fu/fe  giudicato  do tier fi  altrimcnte  fare, per  legi- 

tane  cagioni.Ma  coloro,che  fi faceuano  deferiuere  in  quefle  leghe , conformauatio  j(,| j^j  jn 

lapromejfaco’lgiuramentoycheeraefprejfoconparoleitt foflattxatali.  Tdgiuro  Franò». 

folto  pena  di  feommunita , e di  eterna  dannatione , ch'io  mi  fono  accollato  à 
quella  fama  vnion  Catolica, fecondo  la  forma, che  mi  è Hata  prima  letta,  quefla  fe 
dele,e  finceramcntc,ò  che  io  habbia  da  commandare , ò da  vbidire  : promettendo 
per  quanto  ho  cara  la  rita,& l’honore,che  la  ojferuerò  fen’ga punto  preuaricarey 
ò ritirarmi  da  qual  fi  voglia  commandarrtentofotto  qualunque  preteflo,  fcufa  le- 
gitmiayòcommodaoccafione,chemifiofferifca.  Fulodata  quefla  rifolutionedt^ 

Catolici  della  Francia  da  tutte  l’altre  nationi,à  cui  premeua  tanto  abbajfamento 
della  Religione  in  quel  Fegno,  & il  T onte fice  f e ne  moflro  lieto,  cominciando  à 
temperar  ildifpucere,chc  pentito  haueuaper  la  pace  dinan:^,cofi  difauantagiofa 
conclufa  dal  !{e. Magli  Ugonotti,  parendo  loro  che  fifa fie  gran  fatto  intorbidata 
la  Ictitia  della  ottenutavittoria , e che  fi  uedeuano  troncar  la  uia  à quel  dominio 
che  già  pareua  loro  di  ottenere  in  tutto  il  Fregna  cominciarono  anch'effi  à penfare 
a'cafiproprù,e!r  in  éuerfi  ritroui  dijputauano,s'er ameglio  il  treuemr  gli  auner 
farij,aJfattandoli prima  che  compitamente  fofiero  proueduti , o moflrando  di  vo- 
ler ofieruar  la  dinanzi  flabilita, pace  afpettar  piuebiara,  elegitima  occafionedi 
mouer  farmisquello  pareua  loro  ritener  piu  delgenerofo,&  effer  fecondo  il  pro- 
ceffo militare,queflopiu  dell’ honeflo,e  che  fora  per  accrcfcer  loro  maggior  forga 
con  la  ragion  della  confa . IlT  rencipe  di  Condè,  che  fi  vedeua  tolta  la  fperan%a 
dell'affuuto  dominio  della  "Pica^dioye  che  fi  come  effò  no  haueua  ripoflo  il  fine  de* 
fuoi  penfìeri  nella pace,e  nel  rinofo  della  Francia , ma  nelfauanTarfi  con  tocca- 
fioH  della guerra,e  nelle  turbM%e,e  difuniove  d(f popoli,  comincio  à feminar  nuo 
ua  ^i’i^niaye  per  prender  piede  piu  fiabile  nel  Ffgno , tentò  di  far  fi  padron  della 
Jtpcella  dapoi  c’hebbe  con  fraudeforprrfo  Sangiouandangeli . Terra  che  giudico 
poco  forte  e mal  ficura,  trouandouifi  dentro  gran  numero  di  Catolici, che  ricufaua 
no  il Juo giogo,  il  Couernator  della  Fpctlla , cc  alcuni  cittadini, che  temeuano  le 
incommodità  dellaguerra,  & cl/effi  fojfcro  ì primi  aguflargU  acerbi  frutti  di  ef 
fa, non  fent  tuono  d'intromettere  il  Condè,  fi  come  efso  faceua  loro  isìanga,  ma  le 
militie dentroui, piloro  Capitani , tir i predicatori  fettarij  c’haueuano l'iSìefso 
fine  del  guadagno  nelle  lUfcor  die,  premeuano  che  ui  fofse  ricuuto,  e che  troppo 
grand’ingiuria  fi  faceua  ad  vn  tanto  Trencipe  loro  capo , e fautore,  da  cui , e dal 
padrehauauanodar'iconofcerd^laficuregj^  dello  flato,  nel  qualfitrouauano. 

• Tra  quefli  difpareri  non  flette  otiofo  il  t ondi  c'hauendo  fecreto  trattato  in  Mone, 
di Mirembeo ,Goucrnator  di  Broagio  fìfecepadron  della  terra,  la feiandoui al- 
la euflodia  con  forte  guarnigione , il  Montacuto , e tornofsene  a San  Giouan  £An  Broagio  fi» 
^li,  Thanonintcrmcfsepuntoilpenfieroche  fifso  haueua  di  occupar  la  Fpeclla,  fpc fo  dal 
comefede opportunifsinMdellagfurrapth'andauamacbinandoimentre gli  f'go-  Condè. 
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notti  fi  pnauo  afiembrandOf  per  cenfigtiar  lo  fiato  drUecoft  loro  Jn  tàn^akertf^ 
tiondi  tofe . Tercioohe  veggendo,contra  le  conuentioni  poco  prima  giuratedel^ 
la pace,ÌMuere  il  Vrentipt  forpefo  Broa^o,  efar’ifia>n^  di  batter  la  BpeeUaicefit 
ageuol'era  l'argomentare  che  lofio  la  guerra  fi  rinouerebbe.  Il  Ctmdi  per  tanto  ha 
uend'o  riceuuti  due  cittadim  Hpcrllefi  , mandati  dal  Gcuernato  re  deUa  terra , che 
lo pregaua  no»  vote fie per  aU’hora  entrar  nella  Upeella, potendo  ciò  cagionar  tjital 
che  tnmnltoper  effer  tra  loro  intorno  à tal  fatto  dif cordi  i cittadini,refiando  fica 
ro  eh  ella  viuerehbefcmpre  fatto  la'denotione  di  lui , e ehiafehedun  pronti^mo\a 
fiarger  il  [angue  in  fuo  Jeruigio,e  della  toro  religione,  quantunque  haueffero  c<m- 
eeduto  ad  alcuni  fiicerdoti , il  poter  quiui  eelemar  mejfa  ,per  mofirar  uolontà  di 
obedire  alle  capitolationi  della  paceÌ4efiderofi,dopò  tanti  franagli,  di  ripofarfial 
quanto;e  daW altra  parte  li  Capitani,  e capi  di  ber  etici , che  dentro  erano ficongàu- 
randolo,chefi  accoHafiè  aUa  terraquato  prima, doue farebbe  fubitoda  effi  rìteute 
to, malgrado  di  che  loro  fi  oppone ffe^gli  ui  andò  incontanente.  Haueua  intanto  il' 
Couernatore  affembrati  li  principali  della  terra,e  configliatifi  diquanto  àfqr’hof 
uejfero,poi  che  vedeuano  efSer  impofiibìle,'  trouandofi  dentro  tutta  la  militia  i de 
uotione  del  Condè,il  nonintrodurlo,gli  firiffero  il  popolo  finalmente,per  mofirar 
gli, che  non  per  altro  rìfpetto,cbeper  dubbio  dinon  rinouar  le  miferie  della  guer- 
ra hauer  rUupto  di  receuerhjl  contentaua  ch'egli  vi  andaffe,ma  filo  con  vn  co- 
fagno  ^ Ejfo  nondimeno  era  montato  à Broagio  in  nauc,  & arriuato  à vifia  dellct 
J{pcclla,prima  ch’iui fapefie,cbe fi fofiepur  mojfo  à qlla,rotia  empìdi  timore  qt 
fi , che  non  lo  ui  vedeuano  voloutieriji  che  prima  vfeirono  ad  incontrarlo  i Ca^ 
tani,e polii  Couernatore  accompapiatodapochida’qualifuÌ7itroduto  con  quel~ 
la  compagnia  c'haueua  con  efio  lui,che  no  era  molta  Jlfegueme giorno  fatti  radio 
narinpalaT^iprincipali  cittadim, e concarfaui  buona  parte ^Ua  plebe  rtglifi 
dolfe grauemente della fifpettiojie ,é}eprefabaueuanoM  lui,nonhauendo  loro 
giamai  data  cagiont,fe  nondi  amarlo  y e di  aedertche [opra  cgw  altra  pcrfeiUy 
egli  eradrfiderofo  di  conferuar  loro priuilegi,e fermarli  nel  ripofo,cncfiapace,fi 
comedi pareua  che  molto  ben' haueffero  eglino  prima  conofciuto,ereandolo  in  af- 
fenga,mentre  fi  era  ritirato  in  Germania,  loro  Capo,  e ripofia  in  effe  tutta  la  fpt 
ratrgadi  ricuperar  la  quiete,efitficureg^,co'lmegpdeUagtterra:  La  onde  ho 
fapeua  imaginarfi  qual  nitouo  penfierafofle  nato  ad  ejfi  eittadini  di  co  fi  di  fidar  di 
lui , e richiamar  in  dubbio  la  fuafiàt,  eo'l.ricufardi  riceuerlo  nella  terra . Hi- 
ffofe^iil  Luogotenente  del  Couernatore  che' l tutto  era  cannato,  non  da  tep'i- 
deg^  di  amore,ò  dinuuor  riuerenga  ver  fi  là  fUa  perfina,d  cui  ben  fapemm  tut- 
ti di  effereoUigatijjìmi,e  che  quanéì  haueffero  Jparfi  tutto  il [angue  in  fuo  ferui- 
fio , no»  haureobono  fodisfatto  advna  minima  parte  deU'.infinito  che  quel  popo- 
lotuttogli  doueua;  mafilogli  piacefie di attrÙmirlo agra»  timore  diricontiur 
fi  nelle  pafiàte  infelicità  della  guerra  to'  ImoSitar  fubito.  dopò  la  forprefi  di  Sro^ 
agfi,.th’efà  riceuendolo  nella  Hpcellafiffero,  fiati  confapeuoli,  e partecipi  di 
queifatto;,  fichecometrafgreffori  principali  delle  eonditioui  della  pace,  dian- 
gi  inceduta  loro  dal.  He  y fiffero  iprimì  à tirarfi-  cantra  l'arme veggendofi 
già  li  Catofici,per  la  frefea  vnion  fatta  traloro  niunaltracofa  afpettare,.cbe  co-  • 
tarata  occafione  da  romperla come  quella  che  riputauano  ignominofa alla  Co- 
rona , e danno  fi  fuma  alle  cofeloro.  .dngi  che  non  tanto  mofù  gli  haueua  il  pro- 
prio itttereffe,quanto  le  preghiere  degfi  amici  popoli  intorno,  le  quali  troùandofi 
menaatti  firefifier  calle  forge  dhCatoUciitconpfcedodtHer' effer' iprimì 
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f\riÌr9!tJ  ieUa moua  gHtrra,fKpplum  bauamto iftantmentt  ì^eìUfìt  che 
iton  pemutteffero  l’titgre/fom  al  Condè , doue  farebbe  egli  il  ricetto  delUproui^ 
fiomda  guerreggiare . Ma  perche  ilTrencipe  fece  ifiangaje  le  lettere  ferine  i 
iui  dal  Gouentatore  intorno  a tal  materiaiCrano fiate  di  confetto  di  tutto  il  popolo^ 
alcuni  aliarono  il  grido,  fi  come  p^  'ma  era  Rato  da  maligni  ordinato,  affermando 
ilpooolo , non  bauer  faputo  di  do  nulla,  e ch'era  prontiffimo  a fparger'  il  fan?ue 
^ lui  a^cui  tutela  raccomandauano  rjuarito  haueuano  al  mondo.  Moftrò  di  ral- 
inrarfiUTrencipedi  quefiaioro  prontegj^a,  e che  U talpa  foffe  fiata  foto  di  tre, 
« quatto  male  affent  verfo  le  cefe  loro,de' quali  fi  far  ebbe  a fuo  tempo  conuenien- 
tegiudicio.  Segmòpoi  di  ragionare  intorno  aUe  cagioni, che  fpinto  l'haueuano  ad 
andar'aloro,  che  diceua  effer  treprincipaU , cioè  intorno  all'andata  di  Monfignor 
w Mlanfone  alla  Corte,  di  quella  della  l{eina  in  Guienna,e  della  guerra  che  fopra- 
fìaualoroperla  poca  offeruanga  dell' Editto  intorno  alla  pace.  Diffè  il  parer  fUo 
'^rc,  che  al  Duca  di  Jdlanfonefi  mandaffero  ^mbafeiadori,  perpregarloa  con~ 

fffruarlaprotettionfua^^folecofede'ì\eforrnati,ernaggiom^ 
bica, eh  era  famadouerfi  fare  in  Blob,  Che  fi  mandafiiro  altri  .ytmbafcudorial- 
la^etnamadre,  rmgratiandoladel molto trauagUo, chefiprendeuatuttauia,  per 
mftttmrelecofedc  I{egno,  e pregafferonla  per  ciò  a fauorir  anche  le  cofe  loro  i 
ma  chedHmoto  della  guerra  non  doueuano  Stare  in  dubbio,  affermando  effb  faper 
di  certo  ,chetC atolici  haueuano  affetnbrato  gran  numero  d'armati , nè  afpettar 
^trocheUcennodell{e,tlqualfirredcuapoeo  inclinato alCofferuanta delle  con- 
dittoni  concedute.  Finger  che  Don  Giouanni  d'Muflria  foffe  defiinato  Gouerna^ 
me  de'  Taefi  bafii , perche  fauoriffe  con  genti  a confini,  U cofe  de'  Catolici  della 
f rancia,  per  JecretainteUigem^  che  teneuano  quelle  Corone,  nonfenrafaputa, 
efauor  delTontefice ,cheper  do  di nuouo  mandato  haueua  alla  Corte  fuo  Tslun- 
tio,con  amoie  commifiioni  intorno  a quefli  particolari,  Terminofii  il  fuo  ragi^na- 
mento,neldifcorrer  delmodo  dacoifferuarlapace  ,chefunon  altro  che  rnoflrar 
defidertodi  guerra;  dapoi  fi  dolfe  di  alcuni,  che  per  lettere  venutegli  daperfone 
grautfiime.che  dimorauanoin  Corte  dell{e,fiaecufauano  rei  (Chauer  tenuto  trat^. 
tato  con  Catolici,  Mr  voler  dar  loro  la  pw^,  e co  fi furono  imprigionati  il  Gouet. 
natore,  e fiuti  coloro,  che  prima  configl'iauanochenonfiintromttteffe  ilCondè, 
Maefiimoftrando^an  prontegja  nel  di/ènderfi,  e nel  prouar  ch'era  calunnia^ 
& inuenttondi  maligni,  chiedeuano,  che  foffero  nominati  gUaccufatori,  non  po- 
terono CIO  ottenere,  benché  finalmente,  conofeiutoda  tutti.ch'era  Hata  prefa  que- 
fta  via,pn  vendicar  fi  il  Condè  deW affronto,  che  riputaua  da  loro  hauerriceuuto, 
furono  liberati,  epubltcamente  prommtiati  innocenti  di  tal'accufa  L'ifleffa  dif- 
ficoltà trouata  haueua , pochi  giorni  prima , il  I{e  di  T^auarra , in  queUa  Terra, 
doue  non  fu  lafciato  entrare,  fenon  con  cinquanta  caualli,  fattogli  prima  giura- 
re, eh' offeruerebbe  tutt'iloro  ùriuilegi,  & immunità,  e che  niunacofa  innoua- 
tahaurebbe,  contea  le  Capitolationi  della  pace,  temendo  effimoUo,  che  fopra 
dthrofi  rouerfitaffe  tutto  Upefo  de  mali,  che  già  fi  vede  nano  vicini  perlapoca 
offeruan:^adellapace,eperche  liCatoiici  concorreuano  con  molta  prontezza^ 
nel  riflringerfi  per  tutte  IcTroumcieinLegaprouedendo  a'cafiloro.  Dol^fi 
4-PrencipediCondè, mandati  perciò  .ytmbqfciadori  alB^e,  chenon  fofferopuL 
toofferuate  da  CatoLci  le  cpnditioni  deUaVace,  fiche  inMetz  i loro  feLru 
non  haueuano  luogo  ficuro  da  prediche;  e che  adeffo  non  fipagauano  i danZ. 
ripromefiigh  neUaccordo,  per  lo  che  chiedeua,  che  glifi  concedeffero  liberelt 
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renditi  di  Cognae,e  di  Sangiouandangeli,fì  chearriua/felafommaaUe  anfutef^ 
tornila  lire  di  Franchi promefiigli.Domandaua parimente  che  con  feueri^ne  fof^ 
fero  aflrettiiCatoliciaWojfcruatrga  delle  CapitoLationi  fermate  ; ma  non  diceua 
nulla  dell'hauer  prefo  Broaffo,e  riordinate  a fuo  fermo  le  cofe della  Frulla, con  gli 
apparecchi  che  tuttauia  faceua per  vna  nuoua guerra;  fi  che  l'ojferuar  le  coniaio* 
ni  della’Paccydoueua  effer  degli  (Ugonotti, quanto  loro  tomaffe  in  acconcio.  Man» 
dò  .Atnbafciadore  anche  Giouan  Cafmiro,che  filamentaua,  che  dopò  tre  mefiinon 
fojfeiìato  r'tceuuto  l'efercitio  Ubero  delia  Fel'tgione detta F^omuta,  in  tutto H 
Fegno,  an-^i  in  diuerfi  luoghi  con  aflutia,  e con  viua  forga impedito  ; Che  nonfof* 
fero  ancora  cojlituiti  U Giudici  ne’  Variamenti , che  doucuano  render  ra^ne  trti 
Cat  olici,  O"  ygonotti , conforme  alt  accordo  ; Che  nelle  principaU  Citta  fi  tene^^ 
uano  ancora  guardie  di  armati  alle  porte,  come  fé  fi  haucffe  il  nimico  yicino , dr 
iCatolici  per  tutto  fitrouauano  coniarmi:  Che  da'  porti  di'Hpmtandia  non  fi 
lafc'tauano partir  gli  Ugonotti,  f e prima  nondauano  ficurtà  diternar  fracerto 
tempo  : Che  non  fi  o/feruauano  al  V rencipe  di  Condì  le  cofe  accordate , intorno  al 
danaro  promejfogli,  & dia  ficurcTtja  del  dimorar  in  Francia  : Che  fi  redeua  ef- 
fo  Fjapprouarla  nuoua  Lega  de'  Catolici,UquaU  apparecchiando  fi  dia  guerra, 
mnacciajfero  di  ricorrere  di  armi  toHo , ch'effo  Tautino  foffe  partito  di  Fran- 
cia : Che  in  molte  Città  del  Hegno  non  haueuano  U CatoUci  voluto , che  fi  publi- 
caffè  P Editto  della  pace,  ni  li  7{obUi  di  effe  haueuaru»  giurato  perl'offeruanxa, 
fi  come  nelle  Capitolatìonì  fi  ordinaua , e che  finalmente  molti  principdi  appref- 
fo  ilFiSdel  fuo  Configlio , e Senatori  de’ VarlamentiaUafcopertadiceuano  effer 
inique  le  conditioni  della  pace  conclufa  ,eda  non  offeruarfi . Così  voleuano  egli 
tontaiquerelettouarfimuiataoccafionedi  far  guerra,  enwflrarche  foffeperciò 
corretto  Cafmiro  con  molte  delle  fue  genti,  reflar  ancora  in  Francia , tanto  c’ha» 
Mtffero  alar  mode  afiicurato  il  partito  de'  Caluinitìi,  fi  che  in  tutto  il  l{cgno  poco 
ò nulla riteneffero  di  for^a  i CatoUci , finche  tutto’ l gpuerno  refìaffe nelle mam 
de  gli  H eretici , fi  come  in  Inghilterra  auueniua , e ridurre  il  He  loro  a ritener  fo^ 
lo  U nome  di  cotal  dignità . Ma  il  Chrifl  'ianiffimo  per  terminar  qaeHo  tanto  ne* 
gotio , co’l  configlio  de'  V rimati  del  Hegno , efi- proucder  ad dtre  bifogne,  fecon- 
do l’antica  vfan^de'  Hf  fuoi  predece ffori,  anche  per  bauer  ciò  preme ffo  in  un 

Capitolo  della  pace,  dian-tj  accordata , fe  conuocar  l’jlffemblea  m Bbtis , comi 
luogo  piò  commodo  a tutte  le  Vrouincie,  dalle  quaU  erano,  per  la  maggior  parte, 
mandati  loro  Deputati,  Conuennero  quiui  de'  principali,  co’l  Fe,!!!-  con  uHei- 
va,  il  Duca  di  Mompenfiero,  il  Marefcial  di  Cofii , il  Birone,  Monfignor  di  Mon- 
uiglier,  il  Seglieure,’& altri,  ricufandodiandaruiilHedi'^auarra,ilVrencipe 
di  Condì,  & il  Marefcial  <t MnuiUa,  come  coloro,  che  nulla  confidando  della  cauft 
da  loro  fosienuta,  non  vollero  dar  maggior  autorità  coHtrouarfiefii  prefenti,  al- 
le deliberatiotti,che  faceffero in  contrario,  Fuperciò  conclufo da’ Deputati  dei 
tre  Ordini , mandatiui  dalle  Vrouincie,  che  s’inuiaffero  Mmbafciadori  à quei  tre 
Vrencipi,  procurando  di  efoftarUanon  molìrarfi  contrarif  alla  mente  del  Fs>  & 
alla  dcliberatione , che  factffero  gU  affembrati  in  quel  publUo  luogo,  per  ferui- 
tio,e  ripofo  di  tutto  il Fegno  ; angi  voleffero  conlaprefem(a,& autorità  loro  dar 
maggior  vigore  a tutto  il  negotio,  e culgiudicio  e con  la  lingua,  prouedere  e confi- 
gliare  quanto  loro  meglio  parcffe.  MaUCondenonaroUepur'afcoltargUMmba’ 
fciadori , allegando  i che  l’Mffcmblea  non  era  legitìmamente  fatta , perche  non 
fbiunque  voleffe,ma  fola  deuni  Deputati  delie  Vrouincie,eletti  ddCatoUà,ui  fofi 

fero 
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féró  riceuuci}& cbeperciòtcome  mandm  da  chi  non  haueua  autorità^  e fio  riceuer  An.de!  M. 
non  liuotena.  il  ^ di ’3\(a»tfrr<r,g^  il DanuUla,ò  ^nuUU,che  dirlo  vogliamo,/!  ^ ^ i 

tuoflraronopromii  confermar  guanto  foffc  deliberato  «rll‘,AJfemblea , pur  che  An.diCh. 
ninna  cofa  ni  fi  rifolueffe  cantra  l'editto  della  pace,  poco  prima  conceduta  dal  I{e, 

Hor  mentre  fi  andtmanodifeorrendo  le  cofc  tra  Deputati,  delle  quali  à trattarfi  * 
haueua  nella  radunam(a,ui  arriuò  anche  il  Duca  di  udlanfone,con  l’amena,  e co'l 
^euers,ediedefi principio  alle folenrùprocef}ioni,intorno  alla  città. fecondo  il  co 
ftume,e  finalmente  comincùttofi  a trattar  delle  propóste  già  intimate,  repl,  colle  il 
t{e  con  aecommodato  ragionamento;  moftrando  chel’ufan^  di  conuocar  l\Affam- 
blee  altro  nondimoftrauaichil grand'amore  e fidami  de  ^ Francefi  uetfe  lo-  ** 
ro  fideli ffimi  f additi,  a'  quali  piaceua  loro  di  commmicar  li  piu  grani  affari  delire  ” 
gno,per  prenderne  configlio,e  deliberar  poi  con  maturo  difcorfo,  conforme  al  giu-  ’* 
fìo,& al  beneficio  de' popoli;  de*  quali  principalmente  fiera  propoflo  di  udirle 

!merele,per  poter' al  tutto prouedere,e  cofiituir  nel  fuo  H^o  una  fìcura  tranquil-  ^ ^ 

ìlà,e  ripefo,fi  come  alquanti  anni  prima  folcuan  tutti  godere.  Secondariamente  fi  1’ 
fiefieiu  moflrar  loro  lagrantT^  de’  debiti,  da’  quali  fi  trouauapoco  men  che  op-  ble». 
preffalaCorona,per lecontinuegucrre,& altridìfordinioccorfi  àlui,  &a' hf 
fuoipredeceffòri,  /inda  FrancefeoTrimo;  nel  che  defiideraua,che  fithauefiefi- 
guardo  vnìtamente  a fgrauar  la  Camera  ficaie  di  tanto pefo,c  non  folo  non  aggra-  ,, 

Uarne  i popoli,mapiu  tofio alleggerirli  degli  impoiìi pagamenti, che  conofceua  ( f-  ,» 
fer  motti, & infopportabili.  QueHi  duecapi,  da  rifoluere  i n quella  .Affemblea , fi 
tome  nelf  intimarla  erano  flatipublicati,  tosi  baucuano  data  commoda  occafione  ,, 
a'  Deputati,di  difcorrere,e  di  rifoluer  prima  quanto  à proponer’baueffero  dauanti  ,, 
al  fie,neil'«muerfalparlamÌto.E  quoto  alpr,mo,efléao  eletti  àparlare,à  nome  de  ,i 
gli  Ecclefiaflici  T tetro  Epenac  uérciuefcouo  di  Lione  della  T^ooiltà  Claudio  Bau-  ,, 
f remote  Barone  di  Senefey^e  per  il  popolo  [.Auocato  Farforio  Tarigino,  tutti  uni,, 
taméteaffermarono,altro meo^nZfi comfeereper  ridurrela  FrancianeU'antica  ,» 
pace,e  fpledore,che  l'ofìerudj^uniuerfdU  della  fieligione  Catolica.Apoflolica  fio  Pàrlimen- 
mana,fecodo  che  fatto  haueuano  tatecitinaia  di  anni,li  loro  padri  (fi-  auoli,d^qua 
U non  meno  l’imperio, che  lagloria,di  tepo  in  tempo,  era  fiato  aggradito  con  la  con 
feruatione,e difefadi  lei.Orà  congranubemetia  l\Arciiiefcout^acÌdaconofcerey  nell’Arem, 
CheficometHtulediuifioni,eranoinfidlibUme%palladefolationde'fiegni,e  de 
gliImperij,appr9katodaUaboccadellauerità,cofilacontrarietà  delle  fieUgioni  gioie 
ìfier  rouina  prefentaneadi  effitan-tti  no  trouarfi  ueradiuifion  di  popoli,  doue  lafig 
ligioneli  tega  uniti,poich*iun'iftefio,il  fondatore  della  fisUgione,e  della  pace,ena  „ 
tain  ciò  diuerfitàyimmdtinente  forge  la  feditione,  che  tanto  è piànoeiua,qHanto  ^ 
fi  cagiona  dalie  più  uitalipartidel  corpo  ciuUe,  cbefonolapietà(fi-lacarità,am  „ 
bedue  corrotte  dalle  falfeopinionihumane;  onde  come  dapesiilente  febre,tofioir  ,, 
remcdiabilmente  fi  atterra.  Stante  quefla  uerìffimapropofitione.foggtknfe  ch’effo  „ 
non  uedeua  luogo  da  porre  in  diffuta,fe  ofieruar  fi  doueuafEditto  della  Tace  dian 

S'  puUicato,contantodishontre,edanno  deLneme  Frane fft;che,tralafciandOy  ,, 

'egli  fofic  flato  con  ttiolen-^if arme,  e con  fraudolente  eonfigUo,efiort<i  di  ma-  ,, 
no  di  Sua  Maesià,eheeraanèheminore,e  non  habile per  l’età,a  deliberar  folo  co-  „ 
fa  di  tanta  confequent^a,  auanto  era  l*euidente  ftabilimento , ò rouina  del  fifigno;  „ 
patena  inoUreauertirfi, che  fe  folo  fi  hauefieconfideratione,eome  dall’ ofleruan-  „ 
di  e fio  nafceuano  tomi  affordi,&  incompatibdità,  uedrebbe  ciafeuno , ch’altro  „ 
non  faria  iìato  il  defiderar  diguadagnarla  pace  con  quelle  cmditioni,  che  bramar  „ 
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An  .del  M.  la  r euma  de'  buoni, per  copiacera’pa:^  pen fieri  di  perfone  maluagie;  li  cui  dife-k 
An.di^h.  per  prona  eonofeiuto  haueuanOych* erano  dianan^r/ipià  di  giorno  ingior-^ 

loro  toner  aru. E che  ci*  molto  ben  conofàtuo  da  gli  antichi 
ììuncìa'  fetta  d'^rrio,  che  centinaia  di  anni  af- 
ri CArifÌMBeywo,Ho»  maifS'eJf  Catolici  furono,MolleTO  patir  ne’loro  dominif 

,1  ‘Il  lycligioni  diuerfe;  e s’ alcuno  cadette  in  ttdl* errore  , ne  fu  tofto  da  Dio 

„ ciò  permife,  che  Gradano  [offe  ucclfo  da  MaJfimo,ér  il  fratello ^a- 

lentinianofcac  ciato  dall’Imperio’,  ma  che  coflui  pofeia  pentito  del  fallo , per  confi- 
gllo  ^lTheodofio,racquiflò il dominio , efcaccionneìdaffimo  cadutouel medefimo 
errore.  Ma  che  Coflantino  il  grande,  quantunque  non  potef*  del  tutto  prehibiw. 
” l’ldolatrie,run perciò foffrìnelt Imperio  l‘Herefie,pefie più  ahhom'meuole  di  ogni 
altro  male iondesbande^iò  la  fetta  .Arrianay  che  pur  idlhor a bebbe  principio,  e 
dannata  nel  Concilio  7ljceno,commandòfotto pena  di  morte,  che  alcuno  appreffa 
difenon  riteneffe  Libri  infetti  di  quelueleno.ma  che fof ero  tutti  ahbruf ciati, ha- 
” uendo  molto  ben  conofeiuto  queKlmperadore,ch’crano  incompatibili  due  t^eliffo- 
” nijotto  un  domiuio^ercioche  ciafeuna  di  efic  hauendo  dibifogpo  di  f oprano  difen 
’ fore,ueniua  d diuiderfi  il  popolo  folto  diuerficapi;de^ quali  unobifojnaua  che  re- 
” finffe  alla  finfuperiore,con  deftruttion  dell'altra parte,hche  Puna  aU‘ altra feiuf- 
” fe, come  fa  l’H  ebreo  al  ChriSìiano,ò  l’uno  e V alito  al  Turco,  dou’efio  potente  figno 
” reggia.  Coficoncludeuajntomoiciò,ch’eraimpo(ltb'de,  cheunUeJedefieindue 
” Sedie,compartedogiuflamente  U fauorfuo  a’fudditi  di  contrarie  B^Ugiotù,  mHre 
” nnafola  diejjègli  profeffaffe-,  olirà  che  e fenda  una folata  uerità,  e per  confeguete 
una  la  B^eligion  rera,thi  da  quefia  ribeUaffe,poteua  dar  picciola,ò  ninna  fperarr^ 
” cdfHaB£d'eferglifedele;poichemoltopiùcoloratamentepHhl’buemo  fottrarfi 
dalgiuflo  dellalegge  kumana,che dalla  neceflaria  uerità  della  Diuinajondatafo- 
” praì  illujlre  tefiimonio-del  yaugdo,e  d’infiniti  huomini  Santi,mmaeftraù  dal  Di 
nino  Spirito,e/igiUata  co’l  fangue,e  co’  tormenti  di  tante  migliaia  di  Martiri,  che 
” da  tal  degm  telìimonimrga  fi  acquiflarono  il  nome.Efier  tanto  conofàutoper  effen 
” fiale qu^o  fondamento,dathiriticn  dominio  dipoMli,chegUfleffiTrencipiHe- 
*’  retici  imenei  à quella  età,non  permetteuano,che  i loro  f additi  prò feffaffero  Heli- 
**  gion  diuerfada  quella ch’effi perfiiadeuanoferuireadaeconcio de’ fattiloro;addu 
**  cendo  intorno  a ciò  il  tefiimonio  de’  Trencipi  Mlemanni,e  della  I{eina  d’InghiUet 
” ra.Ma  che  meglio  ùoteua  ciò  far  conofeere  ejfer  aero  l’autoritàdi  Mgofiino  il  San 
” to,cheaffermo,dal  tempo  de  gli  Mpoàol4,fiu' alla  defirutmn  dell’ldelatrie , che 
A»ft.  ^ f>* fiotto  ly mperio  del  Gran  Coflantino,  corfouilo  fpatio  di  quafi  trecento  aerai  an 
ciui.  Dei  ^^>Jfinni,quaiUttnquefofier.onumerofiffimi,nonhebberogiàmtà ardimento 
IÙ1.C1  vlt.  chieder  libero  eferciùo  di  loro-  I{elmone,perchegià fit  trouauano  fudditi  d’Im- 

^ per adori gentili’,eome cohro,che  benoaueuano.imparato,che  non  ilfuddito al Si- 
,,  goore,ma  il  Signore  ai  fuddito  deue  impor  legge.  Il  che  fi  come  era  ueriffimo , cofi 
^ HO  doueua  egli  mutar  t ordine fil  cofìume,e  lafiorma,ni punto  menomar  la  dig^tà 
^ di quellal{eligione,eon cuifiatoera r’ueuutonelEegno, eperla  cui  conferuatione 
baueua,quandofu  Coronato,fqllennemetegiuralo,di  efpor, re à pericolo  Phauere, 
^ & In  uita.che  quefl'eraqueU’iflefia  Egligione,ofieruata  con  quelle  medefime  ceri 
^ monie,e  circoferitta  da  quelle  medèfime  leggi  Diu'tne,chegià  fi  erano  ce  tanto  pio 
^ affetto  conferuate,per  lo  fpatio  di  mille  e ftffant'antù  nella  Erancia,dallacÒua 
„ fiqnedclÈfClodoueOtfinoallamortediUerr'ico'Padre  di  Sua Maefilà,aW infili 
citò  del  cui  cafo,fiaggiHnfe  la  reuma  portata  in  qutlRsgnoMlicentiofi  penficn^ 
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ifj  huomìnl  fceleratt, quali  già  flati  era  conofciuti  Caluino,Bcxa,e  loro  fcttarij;che  An.dc!  M, 
richiaìnando  dell'inferno  le  già  tante  volte  dannate  Herefie  ne'  Sacri  Concili^,  ha-  I ? J 7 

ueuanpurtrouatofomento,ne'  uaflidcfiderijdialcuniypiÀ  riu  dei  alla  propria  gra  An.di  eh. 
4exja,che  all'ho:.ore,efalute  del I{e,e dcll{egno  di  Fracia.Ma  che  Sua  Matflà,  :o 
me  colei,nel  cu  faldo,et  inuariabile  efempio  doueuan  rimirar  tutti  i [oggetti  ^eda  ^*-**^‘^‘*« 
effa  preder  forma  ne’loro  coflumiji  compiacefleni  fola  di  ripenfar  al  giuramento,  *’ 
co'l  qual  da  principio  fiera  obligato  di  reggere  e coferuar  la  C atolica  Humana  Bj-  ” 
ligionendfuo  I\pgno;ma  anche  di  riadar  col  difeorfo  quali  erano  fiatili  meriti  de'  ” 
fuoi progenitori, nHl’auàgarfì  tat'oltra nellagloria  Chriftiana,che  riportato  n'ha  ” 
ueuano  Unome  di  Chrifiianifl.la  qual  foprana  dignità,tra  tutti  gli  altri  He,(f}b  per  ’* 
la medefima  uia  caminando  folo  confcruar  poteua;poi  che  le  cofe,con  quei  medefi-  ” 
mi  megi,chefiacquiflano,fi  conferuanoanchora;  cofitrouerebbe,chel’hauerdife~  ” 
fa  la  Chiefa  di ])io,tdr  i I{pmani  Tontefici,il  non  hauer giamai  fofferto,chele  Chie  ” 
fefofiero  rou:nate,n'e  drig^i  altari  cantra  ^ltari,nè  rinauate  l'ufange  de' Sa-  ’* 
crameti,nl  per  ciò  uccifà^i  huomini,e  defolate  le  prouincie, erano  fiate  le  nere  ca-  ” 
gìonì  della  grddexj^  de‘l{e,e  della  felicità  de"  popoli.Trouerebbe,  che  non  sì  toflo  ” 
chiamato  da  Dio  alla  fua  [anta  fede  il  gran  Clodoueo,eglimoffc  l'arme,contra  i yi-  ” 
figotti per  efler' infettati  dell'Herefia  d'^rrio, quantunque  efji fojfero  confinati , e ” 
mnfudditi  nelfuo  I{egno,tant  'eglifu  gelante  dellhonor  di  S.Chiefa,  e tato  tetncua  ’* 
else  ilvicino  uelenopajfajfcàcorrompcr'ipopolifuoi;  in  conformità  di  cofi  lode  ” 

ttol partito  produjfe  in  mego  anche  i efempio  I reneo  Fefcouo  di  Lione,  che  non  pa  ** 
tt, che  gli  GnoftichijC  V alentiniani  habitafferofu  la  riua  del  Bj)odano,per  dubbio,  ” 
thelaprattica,ecomunicanga  tra  le  pecore  morbide  e le  fané,  non  corrompefie  il  ’* 
tuttofi  che  poteua  effer  ben  di  auertimeto  à Sua  Maeftà  quàto  importafle,  che  no  ** 
fole  gli  y gonotti,hauefiero  continuo  commercio  co'Catolici  del  fuo  fregna , ma  che  ” 
fofiero  anche  riceuuti  à parte  de  gli  bonori,e  de^  Magistrati;  & quel  che  fi  poteua  ’* 
filmar  piu  di  ogni  altro  incÒuenienteefecrabile,chegeti  da  fe  Rejfe  diuifefi,  efme- 
bratefi  dal  corpo  di  Santa  Chiefa,nonpur'ofaJfero  di  chieder  Chiefa,  ma  dalla  fo-  ’» 
uerchia  benignità  del  P^fofie  loro  anche  conceduta;  cofa  non  mai  piu  udita  nel  I{e-  ” 
gno  Chriflianiffimo  di  Francia.  Supplicaualo,  che  ripenfaffe  à quel feuero  Edit-  ” 
to  di  Carlo,  il  Grande,  fuo  predeceffore,  regiflrato  per  lultimo  capo  degliordi-  ” 
ni  fuoi,doue protelìò,che  sforgerebbe  ciafeuno  à uiuerc fecondo  le  regole,t^  ilìi-  *’ 
futi  de  gli  antichi  Tadri;  & come  .Arcadia  figlio  di  Tbeodofio , minaccia-  ” 
togli  ^ CatM  Capitano  .Arriano,  che  fe  non  concedeua  leChiifeà  quei  fetta-  ’* 
rif,  cfK  molti  popoli  per  ciò  glifi  ribellerebbono  ripieno  di  generofo  [degno,  rino-  ** 
no  piu  graui,efeueri  Editti  cantra  di  loro.  Tafiò  quindi  à pianger  Umifero  Rato 
della  F rama  in  quei  tempi,da  che  prefa  gli  Hereticibaldanga  dalle  cofeconcedu 
te  uro  gli  anni  adietro,  trouandofi  quel  fiegno  in  gran  confufiont,  per  la  picciola 
tt  à de  Es fratelli  di  effoHer  rico,  eranfaliti  à tanta  fuperbia,che  nonpiùvole-  ” 
uanoliCatolici,percohabitatori,nta  per  fuggetti,e  fotta prettfte di  libertà  di  ** 
tonfcienga,  edi^^ormatoridiEfligione,  afpirauano cbia guadagnarfi leTro- 
tttncie  per  fe  fleffi,rhì  àridurleà  flatopopolare  y echi  fetrga  determinato  fine,  à 
goder  una befttal  licetrga,uiuendoàcafo,gr  auangandofi  nell’altrui  depreffio-  ’* 
ne;  mentre  non  mancauano  di  quei  miniRri  tanto  arroganti,  foggi  di  ogni  enor-  ’ » 
me  bruttura,  che  fi  vamauano,efier  mandati  da  Dio  à dar  luce  alla  fua  leg- 
gè,  thè  per  lo  fpacio  di  ottocento  anniytSr  piu  [offe  fiata  firnmerfa  nelle  tenebre. 
Ucheperauentura  faria  Rato  comportabile,fcufandolaper  pura  paggio,  ò e-  ** 
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An-del  M.  fecr abile  fngeUion  diabolìca,(e  tant'oltra  non  hauejìero  penitrato  con  loro  empie 
5 ' 5 7- . tàxcbe  corona  gran  parte  della  fece  del  popolo,  temerariamente  ofanano  difputar 
An.ciCh  pg,,  le  tauernc  de’ piu  ripofli  mifierij  della  Santa  Fede,  li  ruj]ian  '!,gli  ubriachi,  e le 
publiche  meretrici,  da  quali  cran  ricordati  con  ogni  uildifprigio  ,quei  Bafdijx 
IKANCiA-^  Cirilli,Grcgorq,^thanasij,Cypriani,^mbìOgi,  Girolaruix^gcjlini,  craltriait 
,,  tkhiTadri,  venerandi  non  men  per  candidegt^  di  co  fiumi , pmplicitddi  uita,e 
fantiti  di penfteriyche  degni  di  meraniglia,pcr  altrtty^a  di  fpirito,  chiarcTtja  d'in- 
,,  tellctto,e  profondità  di  dottrina.  Ma  perche  (foggiiingcua)qiiefiihirctici  punto 
non  curano  l'autorità  di  tanti  antichi,  e degni  Dottori , & cauillofamente  inter- 
,,  pretano,ò  sfacciatamente  rifiutano  li  [acri  Ccncilij,e  la  potefti  Tonti  fida,  fi  ap- 
,4  pertiene  à voi,  Sire,à  cui  Diopofe  in  mano  la  fpada  della  fua giufi'it'ia , lofcacciar 
4,  Lupi  sì  fieri  daU'Ouile,di  cui  fete  cuftode . E fegiùtò  moflrando  che  potcuano  gli 
,,  Eccle ftafiici  coni’ or  ationiyco'  digiuni,  con  Felemofine, con  la  bontà  della  uita,com. 
4,  batter  cantra  fi  fieri  nimici,ejr  impetrar  dalla  diuina  pietà  qualche  follcuamen- 
4,  to  à quei  mali;  ma  che  la  uendetta  della  diuina,  & humana  Maefià  offefafi  apper 
4,  teneua  all’armata  defira  del  ^e  fenga  dar^  orecchie  alle  [alfe  ragioni  di  coloro,  che 
4,  mentre  ciò  tornaua  in  acconcio  da’  loro  penjìcri  voleuano  che  la  fede  di  Gief *Chri 
<(  fio, fi  piantale  con  l'amore,  e la  fua  Chiefafidifendejfe  con  l’humiltà,  e con  la  pa- 
4,  ce,non  conl’odio,conlafuperbia,econlaguerra;percioche  l'berefia,  è peftilenga 
44  cofi  fiera,e  corrottion  di  membri  tanto  uitali,chebifogna per  iflerparla,e  tofio,  ri- 
ti correre  à rimedij  molcntifjimhe  gli  heretici  fono  aguifa  dclgatto,chefi  mofira  tut 
44  tobumiltàmentr’hal’unghiefpuntate,maguaia’  Catolici  quando  di  nuouo  l’agug^ 
44  ga; [opra  di  che  molti  efempijindufie  degli  antichi,edé’pr‘efenti  tempi.  2i(pntra- 
44  lafciò  di  ricordare,  quanto  l'Imperio  de’  [{ptnaniuiuejfein  grandegja  [otto  il 
,4  gran  Confiantino,fotto  i due  Theodorij,fott’Honorio,& anche  [otto  il  primo  Giu- 
4,  fiinianò,  & Heraclio,  mcntr’effi  furono  uniti  all' ,Apofiol'ica  Bimana  Chiefa,e 
4,  quante  turbolenge,p  rouine  ui  nafeeffe  toflo,chefi  accoflarono,  e quefti , e Cojlan- 
« Ralente, et  ,Anaftafio,e  Giuliano  apoflata,all’ empietà  di  .Atrio,  e di  altri  fee 

44  leraù,aprendo  larga  porta  di  libertà,  non  più  all’hercfia , ch’ai  fenfodi  huottùni 
44  chimerofi,e  befìiMi.  Tornò  finalmente  à f applicar  fua  Maefià  che  uolefie  imitar 
44  il  buon  Be  Iofia,nel  rifiorar'il  Tempio , dr  laBeligione,  opprimendo  l Idolatrk,e 
*t  gafìigando  rigidamente  loro  empi  faccrdoti,e  mofirandofi  util  minifiro  di  Dio  nel- 
44  lefeguirgli  ordini  delle  fue  leggi;  perciocheà  quella  guifa  fi  farebbe  fatto  conofee 
,4  re  daciafcunopcrlegitimohcrcdc  della  gloria  de'fuoi  progenitori,  e del  nome 
44  di  Chriftianiljìmo,guadagnato  dalla  fommapietàdi  coloro,  che  per  ciò  fermar^ 

4,  no  in  cofi  [aldo  fondamento  il  Begnq  della  F rancia, eh’ egU [opra  ogn’ altro  n era  du 
44  rato  centinaia,(  centinaia  d’annifeìiciffimo.  "^n  furono  d 'i filmili  da  quefii  li  con- 
te fitg^h& priegbere  degli  altri  due  Deputati,  fenon  quatito  mofirò  il  Farforipdo 
44  uer’ e fier  partito  molto  dannofo,  in  quel  tempo,  che’l  Bp  fi  trouatia  non  pur  cjfau- 
44  fio  di  danari jna  inuoltoingrofii fiimi  intrichi  di  debiti,  l’auuiluppar fi  in  unanuo^ 
44  uaguerra,  co’ i romper  l’Editto  della  pace,  c coBringer  gli  Ugonotti  con  lafoi-gfi 
44  à.  contentarfi  del  conueneHole,e  del  giufio..  E perciò  poneua.in  confiderà' :cne,  je 
44  (itr.ouajfe per  aUhora qualche moderatione alle cofe accordate,  che  fi  ncgot'iajfe 
4 4 più  tofio,  feno^  rumori,un  nuouo  aecordo,per  megp  d’ buomini  di  autorità..  Scn- 
44  tuia  'il mcdifimo  'il  Duca  di  Mompenfiero , che  perciò  fù  mandato  al  }{edi'f{f-‘ 
44  uarra,con  cui  nulla  non  potò  concludere,  fiar.doi  Capi  de  gli  heretici  fermi, nel 
44  uoletyche  puntalmente  fi  ofieruafie  quanto  il  protne fio  haucua  loro , e che 

I^Afiem.- 


jgle 


VoIiMiie  Primo,  I.ibro  Settimo.  4^7 

t^Jfmblea,eome  nonlegitìmamente  fatta, mun'autorhà  ritcneff e intorno  al  doli 
berar  cantra  le  cofegià  iiabilite  dal  F^.Ma  toncorfi  confua  Macftà  in  vn  mcdcft- 
mo  parere, la  l\eina  fna  madre, il  Mompenftcro,  egli  alti  i Saroni,Dcputati,e  A[o- 
bili,cbe  fi  trouauano  nell\4jfemblea,  intorno  al  ritener  ima  fola  religione  mi  P^e- 

fno;  cioèlaCatolica  B,omana,efcacciarne  tutti  i predicatori  ber  etici,  fu  foia  duh- 
io  fegli  Ugonotti  doueffei-o  tollerar  fi , viutndo  efi  quieti,  fenxa  loro  cftrcitio, 
ma  non  molelìati  nel  fatto  della  Religione,  òpur  coflitnir  lorovn  tempo  determi~ 
nato,  dopò  il  quale, non  ritornando alben  ■piuerc,doueffero  r>fcir  di  Francia.  Il  I{e 
fece  dapoi  iHan^a , che  fi  difcorrejfe  intorno  alla  prouifion  dii  danaro , c non  fola 
per  pagar’in  buona  parte  il  debito  già  fatto  ,m.%infieme  per  guerreggiare,  quan- 
do coniarmi  fi  haueffe  atrattar’il  negotio  cantra  gli  heretiti  ; & in  quefio  fi  t>o- 
uauano  maggiori  difficoltà , ejfcndo  i popoli  aggrauati  altra  modo  da  pagamenti, 
tpiù  bifognofi  di  alleuiamento , che  atti  a riceuer  nucuc  impofte  ,onde  tra  quejie 
difpute  fi  venne  alla  fin  dell' anno,  fenica  hauer  nulla  conclufo . 

•■L’imperador  Maffimiliano,  reflando  grauemente  offi  fo  da  quei  Signori  Volac- 
tbi,li  quali  nelF elettione  al  Pregno  gli  s' erano  oppofli,et  haueuano  eletto  alt  ro  pe, 
s apparecchiaua  di  mouer  l'armi  cantra  di  loro,^per  ottenere  aiuti  da'T  rencipi, 
e dalle  citA  dell'Imperio,  radunò  vna  Dieta  in  patisbona  ; douepropnfe  le  fcfpct- 
tioni,che  fi  haueuano,  per  t’apparecchio  grande  da  guerra  che'l  T ureo  faceua  in  Co 
ftantinopoli,ondefaccua  lo  ro  di  mefiieri  flareproueduti,  per  poter  ributtare  qual' 
horafimoucjfe , contra  l'Hungberia,ò  cantra  l'JIuftria,  comepareua  che  minac- 
ciale. Efpofe  anche  l'aggrauio,  eh' era  fatto  da'Tolacchi  alla  fua  per  fona, et  alla  di 
gnità  dell' Imperio,  frafiornandoU  alcuni  dal pojfejfo  di  quel  pcgno,a  cui  Icgitima- 
mente  era  iìato  eletto,  perla  cui  elettìonc  aggiungendo  fi  alC Imperio  la  Lituania, 
la  Liuonia,  & altre  confinanti  Vrouineie , che  gli  farebbono  fiate  di  grande  orna- 
mento e beneficio  fempre,  gli  efort atta  che  volejfero  aiutarlo, per  honor' anche  del- 
la natione,  ad  infignorirfi  con  l’armi  di  quegli fiati,  che  t altrui  malignità  non  per- 
metteua,che  quietamente  vcnijfero  fatto’ l dominio  dell'Imperio;  e fopra  di  ciò  au- 
uertì  principalmente, che  fi  doueffe  probibirc  ogni  leuata  digenti  da  guerra  Ji  che 
nè  altro  V rentipe  potefie  valer fene  fuori  di  Germania,et  efii  più  pronti  gli  hauef- 
fero  agli  occorrenti  bifogni . Éfaminato  il  negotio,  e riputandofi  i Vrencipi  .Ale- 
manni cjfer’aparte  dell’ ingiuria  fatta  da’ T?  olacdn  a Cefare,  promifero  grofii  aiuti 
di  danari , e di  genti , augnandone  vn  certo  numero  ciafenna  Trouincia , fecondo 
l’ordinario  di  quella  natione.  Indi, percheilCran  Duca  di  Mofeouia  ficrafiero- 
mente  fdegnato  che  gli  fojfe  fiato  prepofio  ncll'clettione  il  Fattori,  con  cui  haueua 
particolare  inimifià,  per  riputarlo  vna  cofa  medefima  co  l Turco  fno perpetuo  ni- 
mico;il  quale intercfi'egiudicaua  doucr  mouerc  anche  Cefare,  gf  i v rencipi  .Alc- 
mann't,mandò  vnafollenne .Ambafceria all  Imperadore,che fi trouaua in y'ienna, 
riceuuta  con  molti  fegni  di  fauori,edi  beneuoleivga  da  fna  Macfià  inpublico.T  re- 
f untarono  gli  .Ambafeiatori  le  lettere  con  infolita  p opa,cffcndo  coperte  da  un  pano 
dì  oro,  che  pendeua  fino  in  terra,  e pofle  dentro  ad  vn  gran  vafo  di  argento,  con  di- 
uerfi  doni  di  gran  valuta,ch' offerirono  a nome  del  Treticipe  loro.  Scriueua  il  Mo- 
feouita,  d'if piacergli  molto  l'ingiuria  che  gli  fi  faceua  da  Volacchi,  che  per  l'antica 
bencuoletp^  verfo  fua  Macfià,  la  repUtaua  commune,  la  onde  qual'bora  egli  deli- 
beraff ? di  vendicar  con  farmi  loffefa,  fi  offeriua  compagno  con  tutte  le  fu:  fa  rge; 
della  qual’offertafuron gli  Mmhafciadori  molto  ringratiati  da  Cefare,  affermando 
che  Caccettaua,eche  afuo  tempofifarebbe  ualuto  della  pronta  beneuoleneta  del  lor 
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Ab.  del  M.  7>  tencìjK,  e così  honorati,&-  accarex^tì,lien  li  rimandò  in  MofcOÙa.Vlmpeiiii 
y ^ ? rii.  *^***”*  poi,  tutto  immerfo  nel  penfiere  di  quefla guerra,  auuifandofì,  che  co'T  aloè 

Aa.di  CJu  chifarebbono  congiunte  le  forge  del  Turco,andaua  preparandofi  anch'ejfo  aiuti  da 
.JlL — diuerfe  parti,  fcriuendo  a tutt*i  Trencipi  Chriftiani , e trattando  Jìrettamente  di 
**  A co'i^  di  Danimarca,e  di  Suetia,  co'l  Mofcouìta,  e co’ Duchi  di  Sajfonia, 

• ‘ e di  Tomerania.  E perche  temette, che  tra  molti  fuggiti/i  diTolonia  in  f'ienna,cO‘ 
me  fautori  della  parte  di  CeJare,nonfoJfero  alcuni,che  fatto  tal  colore  feruijfe  qui^ 
ui  per  ijpia  del  Battori,egli  ne  fece  molti  porre  in  pregiane,  mofirandofi  affai  adira 
to,pcr  effere  siati  feoperti  alcuni  funi  difegni,e  fattone  confapeuole  non  fola  il  I{e  di 
"Polonia,ma  anche  il  Turco.  Tenne  anche  trattato  in  Dantica  città  di  Tomerania; 
chefoggetta  a'Ee  di  T atonia,  viueua  nondimeno  come  l{epublica,  e per  effer  molto 
affettionata  aUÌmperio,e  trouarfì  iuigran  numero  di  .Alemanni,  per  lo  traffico,  il 
qual  yi  fifa  di  varie  mercatantie,  ricufaua  di  ricono  fiere  Stefano  per  fuo  Signo- 
Miflimilia  fauorendo  vìuamente  le  parti  di  Mafìimiliano.Ma  nel  caldo  di  quefli  mane^i^ 
no  Impera  ^0^  Imperadore  dopò  Chauer  tenuta  quella  dignità  ben  tredici  anni,trouandofi  an 
dorè  muo-  oora  in  I{atisbona  neS  età  di  poco  finita  di  trentanoue  anni,oppreffo  da  palpitation 
re , & fua  di  cuore , che  lungo  tempo  trauagliato  l'haueua , lafciò  le  gran  cure  del  mondo,  tir 
prole  I in  firme  fama  di  ottimo  T rencipe,  come  Catolico,  e Eeligiofo  che  fìmMrò  in  tutte 

l’attionifue. Morì  a'dodici  d'ottobre  effondo  nato  di  .Agoflo  Panno  i^iy.ediMa~ 
ria  nata  dett'Imperador  Carlo  Qjùnto,generò  quindici  figliuoli,  de’  quali  auattro 
fanciulle  morirono  infanti,  & altritanti  fanciulli,  recando  dopò  lui  Rodolfo,  Er- 
neflo , Matthias,  Mafiimiliano , & Alberto , e di  donne  Anna  moglie  di  Filippo 
I{e  di  Spagna,  & Ifabella  del  i^e  Carlo  Tfpno  di  Francia.  Aperto  dopò  la  morte, 
fu  trouato  hauer  nel  cuore  vna  duregja  come  pietra , la  quale  fi  giudicò  hauergli 
cagionata  quella  lunga  indijpofitione,  & l'yltimo  termine  della  vita.'Ffella  medefi 
Rodolfo  ma  Dieta  fupublicato  Imperadore  il  figliuolo  primogenito  di  lui  Epdolfo,  gioitane 
creato  Im-  di  ventiquattr'anni,  che  l'anno  adietro  dicemmo  effere  flato  creato  I(e  di  Boema, 
peradore.  dClìungher'ia,edi  Hpmani,e  così  celebrate  foUenifSime  efequie  al  morto  padre,  fot^ 

■ toentrò  algrauifiimo pefo  di  tanto  negotio,non  finga grandifìimafperanga  de’po- 
poli,  chefoffeper  riufeireprudentìffimo,  e religìofo  Imperadore,  come  fin  à quella 
Federico  età,ne  daua  faggio  nonmediocre.Toco  dapoi  Succedette  anche  la  morte  di  Federi- 
Palatino  Talatino,&  Elettore  che pafsò  all’altro  mondo  a ventifei  dello  fteffo  mefe,fuc- 

f'**°*d  ' y cedutogli  nell’Elettorato  Lodouico  fuo  figliuolo,  fratello  di  Gioiian  Cafmiro  diangi 
da  noi  ricordato  ; & neprefil'infegnc  in  Idelberga  il  decimo  giorno  di  'Ffpuembre. 

-j — Li  Signori  Tolacchi,fecondo  l'Editto  già  mandato  fuori  l'Anno  paffuto,  fi  ra- 

dunarono  alla  Dieta  in  Andreouia,per  confermar  quanto  difpoflo  haueuano  intor 
no  all’Elettione  di  Anna  lagellonaper  loro  ficina,  con  la  conditione , che prendef- 
fi  per  marito  il  Battori;  eir  effendo  quiui  mandati  AmbafiiadoridaCefare,per 
moFlrare a quegli  Elettori,  quanto  importaffi  al  beneficio  del  fiegno  loro,  la  vnita 
confirmatione  di  colai  dignità , nella  perfona  dell' Imperadore  hebbero per  rifpo- 
fìa,  che  Celettion  di  Mafiimiliano , era  Hata  fatta  cantra  gli  ordini  del  Regno , da 
Dieta  i Po  fittiofi,  e che  troppo  più  d'autorità  fi  erano  in  ciò  volute  arrogare  di  auel 

Ionia  p la  fi  conucniua  ; dotte  l’elettione  di  Anna  fatta  Icgitimamente , in  libera 

con  tc  rma-  Dieta,  non  haueiia  eppofitione  alcuna , & effondo  ella  dell’antica  famìglia  da’  be- 
nemeriti  Re  loro,nodrita  tra’coflumi  delpacfi,da  tutta  la  nobiltà  conofiiuta,& a- 
1-  nn  , ytata,et  affegnata per  moglie  al  T rencipe  di  T ranfiluania,  non  fapeuano  comepo- 
' rfidisfare  a Sua  Matfià  finga  notabil’ingiuria  della  loro  Rema,  finga  danno 

de  Re- 
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àelBfpio,èfew(averg9gnefo  dìfordinedeigiàfèrtHat»  da  efìiteflabilito  : la  onde  Aa.éd  ttì 
fupplicauano  Sua  Imperiai  Maeftd , che  (i  compiacele  della  fodis fatelo»  di  quei  ifì  T. 

f opali , e del  beneficio  della  "Polonia , in  quH  modo,cheall'ifiejfo  Hegno , a co-  Ch. 
■loro  che  lo  rapprefentauano  erapiaciuto  ; potendo  ella  ejìer  ficura,  che  nel  reftan- 
te  harebbe  trottati  fempre  tutti prontifiimi  a procurar  il  feruitìo , e grandcT^  toLomo. 
fua . "hipn  fotUsfacendofi punto  Cefare  di  cotal  rifpofia , e veggendo  il  negotio  no» 
douerfi  piu  profeguir  con  parolejì  diede  a far  quel£ apparecchio , per  mouer  Par- 
mi,che  di  fopra  dicemmo:  &•  i Palatini,&  altri  Elettori , fpedirono  in  Tranfd- 
ot(mia,follenne^mbafcicr'ta,perittuieareStefattoadapprefiartandatafuaitt  Po  _ 
lorùa^er  effettuar'il  matrimonio  con  ^nna,e  riceuer  entr’ambi  la  Corona  del  I{e 
gno,cott  le  ordinarie  foUenniti.  f'dita  Stefano  Cambaf data  del  mefedi  Febraio  in 
ddegefii,toflo  fi  diede  all’apparecchio  di  quantoera  conueneuele,  per  taVattiene , Srefina 
eonofccndo  che' l negotio  richiedeaapreflex^y  per  trouarfi  con  le  for:^  unite,  da  Btnorì  fòl 
tefifiereaUaviolenj^delcompetitore,cheaHUtfattadonergliturbar"incontanente  iecitato  a 
Upojfejfodelnttouo,  ^egno  Accompagnato  per  tanto  da  due  mU  pedoni,  e miUe  P’enderla 
dnquecento  caualli, partì  dì  Tranfiluania.&arriuò  a Snatin , confine  della  To-  Corona  di 
lorùa,nel principio  del  mefe  d'^prile;dondefincontrato,e  riceuuto  con  molta  aHe~  Polonia. 
gre^,e  Heali  apparati,da  diuerfi principali  del  I{egno  ,ficodufiea  picciolegior 
natein  Craccott  'ia,tffendogli  prima  andati  incontra  duemila  fanti,e  tremila  caual- 
ii  Polacdùjper  far  l'entrata  piu  horreuolc;  non  mancando  al  f olito  loro  fplendore 
tutti  i Signori,  e nobili  delpaefe,cofi  nella  ricche7^,e  ueghr^^  degli  habiti,co- 
me  nell'dtre  circoflantie,chepoteffero  moHrar  la  deuotioue  verfo  ilproprio  l{e,e 
d'antkagenerofiti  di  quella  natione;  il  che  per  effereda  noi  abbondantemente  fia- 
-to  d'iangi  raccontato,nel  riceuer  ch'efii  fecero  Herrico  di  Valois , come  cofa  fupcr 
fitta  fi  tralafda  bora,  Stanislao  Graccouioyefcouo  di  yuladislauia(pereffnfi 
appartato  da  quella  cerimonia  f ^ rciuefcouo  di  Gn'fma,S  cui  era  proprio  ufiicio  ^ ^ ^ j 
èr  il  qud  fauoriua  la  tìettione  nella  per  fona  di  Cefare  ) Coronò, & vnfe  Stefano  jjjj 
Mattoriyil  ifiorno  dopò  l'arriuo  nella  Città, che  fu  a' z^d' ,Apr'ile,co  tata  fi-eque:^ 
dipopolo,etatifegnididlegre-g^,  quatiin  altra  occafione  giamai  fifoffero  uedu 
»ì;&  bauedo  ^ofata  ,4nna,fu  ella  pariniete  Coronata  il  primo  giorno  di  Maggio. 

Pane  quella  deliberationede' Sigmri  Polacchi  molto pnd'éte,e  cbefacefferogra 
fenno  ad  elegger  in  Heina  quefia  P renc'tpeffa,  reHata  in  Polonia  ultima  fiirpe  del-  Quaf  tt< 
la  famìglia  lagellona,chebendMgent' anni  haueua  tenuto  il  dominio  fupremo  di  ql 
Hegno;PrÌcipefiahumanifsimaalpofsibilc,ecofireligiofa,cbecovnppetttOtettor  «a. 
di uita,no  lafciaua  defiderar  in  lei  cofa  alcuna,che  aWhonor  di  Dio,  & ad  edifica- 
tion  de’ popoli  fi  conofcefie  cÒuenire,jrcquetaua  no foto  i diuini  ufiici,a  ciafcunhora 
ordinaria  del giorno,ma  anche  la  notte, co  la  comodità  della  chiefa  uicino  alle  fla- 
del  fuo  pala%j(p  in  yarfouia,douefaceuaper  lo  piu  refidegai  ma  niuna  cofa  ta  ' 

tolegiouòyp  farle  acauifiar  lagratiayniuerfaledi  tuttta  la  nobiltà  dell{egno,d^ 
quali  molti  erano  infetti  di  herefia,quato  l’affabilità,e  maniere  non  men  piacenoU 
ehegraui,nei  trattar  con  opti  forte  dipfona.  .Aggiungeuafi  chepretendeua  ragio- 
neuolmete  buona  parte  delle  T erre  di  Lituania, e molte  anche  in  Polonia,per  tefia 
rneto  della  I{eina  Bona  fua  madre,  e del  He  Sigifmondofuo  fratello,c  operate  anche 
già  cofdanaro  di  detta  fua  Madre-, fi  che  maritadofi  ella,come  maritar  fi  voleua,f 
che  f r ben’ era  altra  f età  di  qo.annì,fi  conferuaua  nondimeno  yiuida,  e frefca,  non 
fen-ga  fperanxadi  prole  : e prendendo  fermarito  altri  chFl  B^di  Polonia  quel 
Eseguo  ni  rimaneua  gran  fatto  fmembrato , e conpotem^a  quafi  di  due  Capi, 

poco 
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An.deiM.  poco  minor  l'vno  delPaltrojpoi  ch’alle  cìttà,e  tabella  predette  /!a»^tu»geuauni 
J 5 J 7 richcxj^  importante,lafciatole  da  ftu>  fratello  vn  ft»  5^0  del  theforo  Ideale  di  gioiet 

An.diCh<  ori,&  argenti  lauorati,&  altri  mobili  prcttoji,  atulec  tutte  le  Jpoglie  della  l{ci 

— __  na  fua  cognata;oltra  il  ter'go  de  frutti  de' ^00.  mila  Ongari , che  Bona  fua  madre 

POLONIA.  preflògidall'lKp.  Carlo  /'.  cofi  la  parte  del  Ducato  di  Bari,  eTrencipato  di 
Beffano  nel  B^rgno  di  Trapali . 'Ter  tutte  rjuelie  cagioni  fi  mo fiero  quei  Signori  di 
Tolonia,a  crearla  loro  I{cina,  e le  haurehbono  conceduto  il  tnaritarfi  all'>ArcidU‘ 
ca  Ernefio,a  cui  pareua  i animo  di  lei  inclinato , ma  dubitando  di  tirar  fi  laguerrS 
- in  cafa, minacciata  loro  dal  Turco.fe pcrmctteuano  eh' alcuno  della  cafa  itSduftrid 
peruenifiea  quel  Hsgno  voltarono  l'animo  di  Tranfilueno , cofi  per  eficr  raccom- 
mandatodaÌ4murathe  come  per  hatterfi  acquifìato  nome  diprò, e ualorofoTren- 
Chnnofo-  come  dettohabbiamo,lafciata  laTranfiluania, eoe  concedette  a Chri» 

l^éciw*S  fratello,andò  alpofiefio  della  T olotiia , doueben prefio  hebbeoccafione 

TtinSlui-  corrijponder  con  gli  affetti,  alta  conceputa  fperaivga  del  fuo  valore.  Tercioche, 

eh,  tnorte  dell'  Imperador  Mafiimìl  'ianogli  fi  troncarono  da  quella  parte 

li  trattagli  delle gtterre  non  perciò  poti/ :hertnirfit  con  ogni  maniera  d'humanità  « 
dallo fdegno,e  ferocità  del  Granduca  di  Alòfcouia,  ch'impatientc  della  riceUuta  re 
pulfa,niun’altra  cofa  penfaua,  che  di  comminciare  immatinetea  uendicarfit  cantra 
Tolacchi,  con  quella  maggior  crudeltà  eh' ci  potè  file.  Il  I{c  Stefano  ,per  ifiabilirfi 
meglio  nel  Bsgno,  & auatrgar  tempo  alle prouifioni,quado  pur  bif  gnaffe  farguer 
ra,glihatteuainuiatitre  ,Ambafciadori  il  T alatino  di  Ala fiouia  Stanislao  Crù» 
fchio,quellodi Aiifna Tfjcolò  Saifà,& ilTefcrieredi Lituania,Theoloro Schumi 
ad  effetto,  che  fi  allegrafiero  in  fuo  nome  con  quelTrcncipe,dcll'cffere  fiato  eletto 
l{e  di  Tolonia, dignità  conferita  advnfuo  amico,  e eh' ad  ogni  occafioue  fi  fora  me- 
firato  pTontifs'mo  per  giouargli,cfauorirlo,come  buon  uicino,con  laqual'inchna- 
tione  di  animihaueficro  ambedue  arinouarlapace,^  amicitia  chegiàfoleua  effet 
fra  loro  Stati.  Ida  Giouanni  di  Bafilio,  non  era  cofi  ageuole  afmenticarfi  l'off'efia , 
che  gli  pareua  di  hauer  riceuuta  in  quell’ elettione,nulla  non  curando  tal  arnbafcc- 
riagiàfeirgaintimar guerra,  ne far'altroftefiohaueuacdgete armata fatttf^ar' 
ilguaflo  alla  capagna  nella  Liuonia,mettedo  il  tutto  a ferro, & a fuoco  se^  riguaf 
do  dicofefacre  ò profane  impadroncndofit  d' alcune  rocche, & vccidendo  jpietata- 
mente  i defenfori,  agli  .Ambafeiadori  che  di  tal  nouità  molto  fi  doleuano, die- 

de altra  rifiofla,fe  non  ch’efio  voleua  ricuperarli fuo , in  quel  modo  ,che  patena, 
, douendogliefiper  antiche  Bigioni  la  Lituania  anche,e  la  Tolonia,  la  qual  fi  appa- 

recchia ben  toflo  di  afialtarc,fcprima  pacificamente  nongli  fi  concedeua  ilpofief- 
Wfordine  .Ambafeiadori  nondimeno  procedettero  con  tanta  deflrc'g^ , parendo  loto 
ira  il  Redi  meglio  accommodarfi al  tempo,chefifeeeper  aUhorauna  Triegua peralqua 

Polonia, et  tigiorni,acciocbetratantopacificamentcpotcfictrattarfipiu fermo  aceordo.  Aia 
il  Mofeoui  ella  era  ftatafermata  dal  Mofeouita , con  l'eccettuarne  laliuonia,  efr  il  Ducato 
ta.  di  Curlandia,non  volendo  rimettere  punto  delle  pretenfionifue  fopra  quei  luoghi, 
col  beneficio  della  triegua  fiche  non  uolle  accettare  il  Be,etla  cofa  fu  molti  giorni 
trattata inTolonia  doue il  Granduca  haueua  mandati Juoi  .Ambafciadori;&  in 
Mofcouia,doue  altra  ^li  altri, che  prima  u erano,  Stefano  inuiò  aniheTietro  Ua- 
raburda.E  nòdimeno  i Aiofeouiti  no  ifiauano  puto  in  otio,che  rinfom^to  loro  efer- 
tito,afialtarono  Fenda  in  Liuonia,c  battutala  fieramente,  furon  poi  due  volte  fat 
ti  ritirare,^  all’vltimo,afsèbrato  numero  di  genti  Sucui,e  d'altre  nationi  il  Du- 
ca di  Curladia,\&  i Liuonefi  ,foccorfero  la  Terra  daneggiSdo  marauigliofamente 

il  cam- 
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U campo  de'MofcouitiJl  J{e  anch'ejfo^ve^gcndo  tecofe  in  difperathndipace, face  An<de!  M. 
nagrojji  apparecchi  cTarmein  Tolonìa, fecondo  che’l  Craducain  T lefcouiaface-  5 vi  T. 

uà  l’ificflo  crucciofo  fuor  di  modo, per  la  disfatta  delle  fue  genti  prcjio  d Fenda . An.de  Ch. 
Egli  nodimempoco  dapoiafialtcìto  in  cafadamoltemiglima  di  Tartari,  fu  coSlret  _ 

todiriuoltar'i  fua  difefa.le  armi  apparrecchiate , che  fu  con  grandifjima  firage 
di  ejji  Tartari\&  il  I{e  non  parendoglijdi  poter  con  fua  dignità  fofferir,  che  la  cit- 
tà di  Danftcaperfeueraffe  nella  fua  contumacia, di  non  uoler  riconofeerlo,comcfx 
cenano  gli  altri  popoli,  per  legitimamente  creato, e dubitando, che  daquellaparte 
non  fi  dtlatafic  cotal  ribellione, co' l fauor  de'T  rencipi  confinanti , deliber  òdiuol~ 
tarfi  al  cafligo  di  quel  popolo ;maprima procurò  con  tutti  i mee^pacifici,di  rimo- 
uerli  dalla  loro  oflinatione.  Et  perche  il  T alatino  Lafco,e  molti  altri  principali  Si 
gnori,c’h.:ueuanofauorita  Telettione  dell Imperador  Mafsimiliano,  erano  pa rti- 
ti  di  "Polonia, per  non  affentire  alla  Coronatione  di  Stefano,  e di fua  Moglie  , il  I{e 
fperando,che  morto  Cefare  fi  rimouejfero  da' loro  penfieri,c  dejlderando  di  mante 
ner  unito,e  pacifico  il fuo  R^gno  mandò  fuori  un'Edito , nel  qual  concedeita  perdo- 
no  à chiunque  fi  foffe  moflrato  contrario  per  adietro  alla  fua  elettionepur  che  tor 
najfero  nel paefe  à rendergli  la  douuta  obedien‘ga,egiur afferò  per  la  confcruation 

di  lui  e del  Ejgno  diP  olonia^  

Il  Mondragone  affatticandofi  nel  principio  dlquefl^annojntorno  à Ziericìrt^ca  fiandra. 
fattefi  mandare  alcune  galee  dal  Commendatore  le  teneua  nel  canal  grande,  con  le 
quali auuifaua d'impedir  il paffo  a'legni,che fi uoleffera  condur  con  foccorfo  den-  „ 

tro  del  porto.  Haueu’oltradiciò  drio^ti  due  forti,  che  metteuano  in  megp  i due, 
che  fatti  erano  dagli  affediati,  per  ficureg^  del  canale  ; percioche  l'argine  Mae- 
firojù  tagliato  in  due  luoghi  dirimpetto  alla  città,di  modo,che  nonfol‘effa,ma  an-  lorofamea 
dreidue forti  de! porto  rimaneuano  in  Jfola . Gli  SpagnuoU dunque fopra,  efot-  teZierich- 
tol'vno,&l'alt/oforte,haueuan piantati  li  loro,per  trauagUar  continuamente  i zea> 
BÌmici,&  impedir' ilpafiaggio,che  intieramente  non  fuccedetteicomé appreffo  di 
remo  : Fùanchedapoipiantatoun'altrofortedalMondragonenelDuuelant , ri-  Afledio  di 
feontro  à Zierich’gca,refìando  in  mtgp  il  canal  grande,  con  due  Ifolctte  ; nell'vna  Zierichzea 
delle  quali  piu  verfoSettcntrione,hauendo  fatta  certa  trauerfadi  catene  di  fer- 
ro,foHenuta  da  una  ferma  pali ficata,difpofia  di  grofsi  troni , per  trauerfo  de'due- 
rami  di  canale,  à deflra,  à finiftra  dell"  J fole tta  ; di  modo  ch'andau'à  finir  uerfo 

il  villaggio  di  Cyon,doue  alloggiaua  il  più  degli  SpagnuoU ,nella  rottura  del  dic- 
co di  Dreifchcr , dontT  entrauano  acque  in  gran  copia,  lafciando  il  canal  di 

tanto  fondo  che  poteuano  entrami  molti  grofsi  nauilij.Haueua  il  Mondragone  fat 
tavn  altra  paUficata, per  ritenerli, e nell'allagato  teneua  parecchie  barcisette  in 
guardiapaàmentepcrimped'ir  l'adito  alla  Terra  daogni  banda..  Era  nondime- 
no tutto  ciò  licuc  impedimento  all’ ardir  ne  mimici,  & al  fitto  del  paefe  perche  nel 
principio  di  Febraio  il  Conte  di  Holacho  , ui  condiiffe  uentidue  nauHij  carichi  di 
■settouaglie,non  baflando  le  galee  del  Mondragone  ad  impedirlo  ; ma  dapoi  meglio  Cbme  di 
fi  fortificò  la  trauerfa,epoferonfiquhttro  b.-,rch:  putte  dauanti  al  porto  dodici  ^*“.^** 
galee  nella  punta  del  canale  fiotto  la  Ueccata,emolte  barche  minori  fi  ag^unfero 
d quelle  dell' allagato.Tcntarono  per  ciò  in  uano,  uerfo  la  fin  diMar-go  ,'di  condur 
dentro  a!  trofoccorfo;e  fe  ben  fi  ritirarono  con  qualche  danno,  vollero  nondimeno 
dopò  due giorni,aprirfi  la  uia  delia  rottafiBrcifcher,conducendouigrofso  nume- 
ro di  barche,delle  quali  due  ne  furono  loro  tolte , abbriifciandonc  efsi  all’incontro 
ma  de’ nim'iciyc  guadagnando  una  galeotta J'eni^altro  farei  Tochigiorni  apprejfo 
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fi^ìeìU.  Ut  n ncìft  d^Oragét  volle  in  ferfona  condur  Ujoccorfo  hauendo  con  effo  lui 
’ Boifot,& urmata  di  ben  cento  legni,  fofraui  nonfvlo  molte  vcf- 

An.di  C»  touaglie,magran  nume  ro  di  góte  da  tembaturefer  isforgar  il  fafio , & infinite 
botoli  d foco. 


VlAMOJUl . 


Trema. agrandemente  alTrtncìfe,e  fuoi  partegiani  la  perdita  diijnel  luogo 
per  efier /ito  molto  commodo  à riceucr  armata,t!r  pojlo  tra  Paine  Jfole  della  Ze- 
landa,e  dell’ H olanda, poteua  il  J{e , con  tal’acquiflo  ricuperar  ageuolmente  tutt'il 
perduto;da  che  fi  vedeua-manifcftamente,th'i  fuoi  ribelli  reHando  inferiori  nello 
cofe  del  mare,  non  haueuano  più  forge  da  refifiere , ^ eran  cofiretti  à rimetter  fi 
___  . _ alla  elemenga  del  lor  Signore. 

oraws  Hauendo  dunque  fatto  il  maggiore  sforgp,&  vfat’ogni  indufiriaper  aprirfiil 

• ributto  pafi'o,armando  due grandiffimi galeoni  per  vanguardia  di  tutta  l’armata , in  vno 
«lai  fòccor  de'quali  chiamato  ilLeone,aiidauaeflòTrencipe,nell' alno  detto  lapehangj  Ma. 


fo  di  Zieri' 
«luci. 


fig.  Baif  ìt;&  erano  fortificati  da*fianchi,con  fiacchi  di  lana,  t*r  altri  ripari, per  re 
filiere  a’colpi  almeno  dèmofehetti, fecondo  ch’in  molta  copia  ne  haueuano ^i  SpA 
gnuoti  difpofii  neW argine, liandofi  efii  coperti  dalle  trincero.  Ma  perche  tutt'il  n» 
mero  degli  affedianti,non  arriuauano  atre  mila, e dentro  la  T erra  fi  trouauan  di 
guarnigione  meglio  di  mille  quattrocento foldati(cofa  degna  di  marauiglia  confi- 
derando  foto  U vantaggio  del  fito)ptnsò  il  'Hafiaù,chefe  nel  tempo,  ch’efjì  affaltx 
nano  fofi' anche Jbrtito  fopra  barchette  ungrojio  numero  di  quei  del  p refidio , to- 
gliendogli SpagnuoU  in  megp,non  furono  fiati  bafianti  àfar  lunga  rtfiSen-^-,  co- 
me fi  crede,che  farebbe  fucceduto,s’il  Midragone  di  tal  cófiglio  no  f offe  fiato  aui 
fato  da  vnmarinarodiMartPsdycl{,Terra  di  Tole,ilqual finouaua  nell' armata 
nimica. Pece  per  tanto  tagliar  l’argine  U Mondr agone  douc  fmontar  difegnauan  co- 
loro,ch'vfcifi'erodaZierÌ6Ìn(ea,  che  fuprefentaneo  rimedio  aWirnmitiente  roui- 
na;pereioche  l'armata  fola  entrata  per  la  rottura  di  Drcifcher,fece  ben  grandif- 
fmo  danno,&  vcc'ifi  con  l’artigUeria  alcuni  bombardieri,e foldati fu’t  dicco , gua 
dagnò  due  pei^,non  fengafperanxadi  condurfialla  Terra-,ma  la  mareabafia  fo 
pr agiungendo  loro  troppo  importuna,  la  coiìrinfe  ^r  'it  'nar  fiprefiamente,  eccetto 
. . ilgaleonedel Boifot,etrecarue,lequaUrimafe  inpocacquafuronoda  nimiciaf- 

Boi  annegandofi  effo  Boifot  con  con  forfiettoceto  perfine  ; che  fu  C ultimo  sfar 

■liragli™*  fi  fuceffe  per  ficcar  rer  zierich^a,laqualrimafe  tanto  Urettamente  ajfe- 
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diata,ch'al  fine  fù  coflrettadi  renderfi . Maprima, che  ciò  auuenifi'e,  diuerfe  co- 
fe di  gran  configuem^  fuccedeuero  ne’Taefi  bafsi  ; e tra  quelle  non  fu  di  picciol' 
momento  ta  perdita  del forte  di  Crempem,  ch'ajfediato  dalie  genti  de  gli  Stati  di 
Holanda,e  non  trouandofi  dentro  uettouaglie,per  gran  tempo , ne  potendo  il  Ma- 
firo  di  campo  Ferdinando  di  Toledo  rimafi  nella  Trouincia,foccorrerlo-,percioche 
tagliatigli  argini  da  Geuffii,r  imafc  'il  forte  circondato  dall' acque.,  fi  refeì patti 
il  tcrxpgiomodi  Prebaio . .A  quello  danno  fi  n’aggiunfe  un’altro  molto  maggio 
re,  che  fu  ha  morte  del  Commendator  maggiore,  eh' a cinque  di  Mar^  di  febre  pe- 
ftiltnt’iale,e  di  carbone,impromfamente  lafciò  le  cure  del  mondo  : fiche  non  potè, 
fiflitutr  alcuno  alla-cura  di  tanto gouerno;come  haucua  dal  I(e  commifsion  difip- 
re, quando  c'iò  auueniffe,e perciò  datogli  baucuapatente  fittoferitta,  e figillata, 
lafciato  il  nome  di  chi  fi  nomina/feinhianco ..  Mostrò  egli  pur  a cenm,cbe  Tierer 
nefio  Conte  di  Mas  file,  e Carlo  ContediBarlaymontefijfiroprepofii,  l'vnoa’fol 
dati,  {altro alle cofi  ciuili , Il  c onfigl'io  di  stato nonjlimeno,pres’'m'gcneraleiV. 
gOKtTne,fiedtndofimt{fag^ro  inpofiealB^>per  ^rgli  conto  del  fucteduto,  ^ 

baucp 


Volume  primo,  Libro  Settimo.* 

hauer  àrdine  di  quanto  foffe  da  fare. il  Catoliio  fe  loro  intendere  che  fi  feguijfe  nel  Aa-del 
gouernoycomefiera prefo , fin  che  mandale  coli  nuouo  Couematore,  che  farebbe  J 5 J 

prefloyceon molta fodisfattione di quelle'Proimde . Haueua il i(equefens, pochi  An-<k CI». 
giorm  auanti  che  morifie,per  ejferfoccorfo  di  danari,de' quali  haueua  penuria  no 
mediocre  conceduta  licen^  di  tener  armi,a’popoU  delpacfr,  laqual  cofa  prohibi-  • 

ta hauer  il  T oledo,cou  miglior  configlio,pcr  quanto  l'efpcriem^  moftrò , di  quel-  j 
lochefuinconcederlaloro;perchefopragiuntapocodapoiladi  lui  morte,  dr  ipo  pi,m- 

polivedutifi forniti  di  quello,  il  cui  mancamento  li  tcneuad  freno  cominciarono  menghi  ca 
con  maggior  commodità, che  fatto  nonhaurcbbono,adaprirnofolol‘orecchie  aW  gionano  la 
accorte  e fecrete perfuafioni  de  fautori  dell’ Oranges , eh’ erano  fparfi  per  tutto,  rouina  del 
mainfieme  d trattar  modo,  tempo,e luogo  commodo,per  far  nouità,  e/ottrarfi  af  paefe- 
fatto  dall' obed'ietr^  del  B^e,ò  coni' cffidiceuam  dal  giogo  de’minislri  spagnuoU. 

Fu  il  fiequefens,in  quel gouerno particolarmente  di  afiai  buon  configlto , e cono- 
feendo glèaltieri  fpiritidiquelianatione , couformandoficonlavolotttà  delire, 
procurò  alpo{fibiledifHperarUconlabenignità;'ilchenonglifuccedette,amtiper 
auenturafu  impenfata  cagion  di  contrario auuenimento,  come  dalle  narrate  ,eda  ' 

quellecofe,chefianoperdire,ageuolmemepotràr'itrarfi’,nonch'adejfoeiòpojfa  - 

attribuirfi  a difettose  non  quanto  mifuro  con  regola  yniuerfalc  l ingegno  di  buo- 
tuini  troppo  foprafatti  da  humane  an:^  diaboliche  pafponi , Hebb’egli  fempreà  Encomi» 
cuore  la  quiete  del  paefe guerreggiando  àjorga,e  per  indurai  pace , contrariando  dèi  Cómé 
perciòinmoltimodi allamanieradcl gouernotenuta  dalToledo:  sfort^fsi di  ri- 
dur  lomenti  di  quei  popoli  d fanitd  di  Religione , y fondo  in  quello  l'opera  di  dotti» 
ef  rmplari, ^ eloquenti  facerdoti;  angi  feto  co  letteregrade  ifiaga  appreffo  il  T o 
tefice  in  l^ma,fcrifiene  anche  uiuamente  afuo  frateUo  Giouanni  Zugaita  .Amba 
fciatoredqueUacorte,&al  Generati  dell'Ordine  Carmelitano  GiouanlmttiSìa 
Hpfti,percbe  lipadridi  quelf  Ordine  principalmente  poneflero  mano  aeofi fanta 
oper a.M a mentre  tutto  tlnegot'io  fi  andana  difponendo  con  gran  feruore,ill{eque  ) 

(ens  morì,lecofe  del  piufepref tropica  più  che  mai  finifira,eìr  otnibuono  appa 
recchio  perdo  non  fu  oiù  a tempo.Jnfomtna  la  morte  di  lui  cagionXin  quella  con- 
giunturagran  diliurho  alle  cofe  del fuo  l{e,ne'Taefi  bafsi  douc  nonpur  i Catolici 
magli  auuerfarij  loro  ni  mofirareno  qutdebe fentimento;la  onde,  per  non  picchia 
gloria  d:  quel  Signore,non  mifardgraue  trafportar  qui  parole  di  fcrittor  nimico 
alla  natione  Spagnuola,ò  per  me’dire  dia  confa  dé’Catolici  nellequali  afiretto  dai 
laycritdnonpuòfengagrdlodecelebrarl'atthmdel  Comm£datore.Fù(dicegli) 
huomo  accorto,ifi’oltra  modo  intendente  deltarte  dellaguerra  il  fiequefens , ni 
tnenilluflre nella paccygrauean^ che feueroy&amatorfnùtofio  delpublicobe- 
ne,cbedefiderofo  di  gloria.  Egli  arriuato  in  Belgio,  perche  famigliarmente  trat- 
tano conogmfortediperfona,  & tutti  ammetteua  facilmente  alla fua  prefeas^, 
afcoU^oli  con  benignità,  gli  SpagnuoUlo  flimauano  poco  atto  d tante  gouerno,  t 
quei  Fiamenghi , li  quali  amauano  i tumulti,  & le  turhdetrgc , lo  chiamauano  th 
mido , & imbelle , ma  le  cofe  da  lui  pofaa  operate  fecero  conofeere  , cotd  preci- 
pitofo giudicio,  e/lere fiato temarario,  & ingiufio . .Altroché  da' negotq  della 
guerra,trattati  da  lui  con  gran  prudeng^,fi  conobbe  che  tanto  ahborriua  laguer- 
ra,quMtoprocuràua  la  pacete  thè  ciò  non  lo  cagionaua  tinùditd , ò ignorami  del 
le  cqfe  militari,  ma  il  beneficio  déll^,  come  colui,  che  conofceua  ipopoli  Belgi 
cjfer  tutti  co'l  corpo,  e con  Panimo  dia  dififa  della  libertà  ; dolche  mnrfipoteua 
50  ttmomrt^nb  ndttrlidPobedien'^  con  Upoffan‘3^dclB^,quantunquegradfsi 
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ma, fiche  no  ne  ftguiffe  la  total  romna  di  ijucUe  T rouìncie,  & vngran  danno  aVt 
forxe  I{cgtv . J\clia guerra  foggiactfue  à vartj  accidetl,& al  tempo  della fua  mot 
te, fi  trouaua  nondimeno  fuperiore  a'nimici,the  fi  conofeeuano  da  ejfo  riSretl  i da 
grani, e quafi  infiiperabili  difficoltà,  fi  che  non  eranpochi  coloro,che  giudicauano 
doueri  Belgi  effier  cofiretti,  quand’egli  fojfepiu  lungamente  uiuuto , à rifuggire 
à qurUe  conditioni  di  pace,chcgià  ristate  haueuano,  apportando  efìo  un  defidera 
to  ripofo  à quelle  turbulen'gc,non  fen^a grandi ffìma gloria . Or  iMUendoprefo  il 
gouerno  delle  cofe  Belgiche  il  Configlio  di  Stato , come  detto  habbiamo , e data  l4 
cura  generale  di  gouernar  la  guerra  al  Conte  Tietremefto  di  Masfelt,fi  attende-^ 
uà  dagli  heretici,fiminatiper  tutto,à procurar  confecretaintelligé'ga,  di  corrS 
per  gli  animi  di  molti,che  poteuano  in  quella  mutatione  alterar  lo  flato  e miglio- 
rarJa  conditione  dc’Geuffer,ilcheperauencnta  non  fora  loro  eofi  ageuolmente  fuc 
xeduto,fe  l’importunità  degli  SpagnuoU,  nel  uoler  le  paghe  douute  loro , à tempo 
tanto  pericolofo,non  apriua  larghi  ffima  porta  alla  perfidia  di  alcuni . Ma  effendo 
'à  quella  militia  ben  fuccedute  Coltre  cofe,  co'l  ricufar  l’obedicngadé'C apuani , c 
f folletiarfi  cantra  il  fcruitio  del  l{e,  coflringendo  con  aperta  violenta  i miferi po 
poli  à contribuir  loro  gran  fumma  di  danari,  & i mintftri  I{egij  finalmente  àfodit 
far  quanto  doucuano;entrarono in  una fperanga,con  l'ammutinarfìdinuouo,  di 
poter  in  acconcio  delle  cofe  loro  impradronirfi  di  qualche  buona  T erra,e  no  yfeir 
ne  fé  non  intieramente, e di  uantaggiopagatiBjfolutione  tanto  dannofa,&  altera 
rione  tanto  inconfìderata,  che  come  u fucceffo  ne  farà  conofeere , ne  peggiore , ni 
pià  imprudente  l’haurebbono  de  fiderata  gli  fleffi  ribelli  del  l{e-  Stringedofl  tutta- 
uia  Zierichgea,e gli  affediati fenga  fpcf  anga  alcuna  dì  foccorfo  ridotti  àpeffima 
conditione,  s inchinarono  finalmente  à chieder  patti,  e renderfi  uerfo  la  fin  di  Ci» 
gnose  per  ordine  del  Confìglk  di  Stato  fu  conclufo,  che  Mondr  agone  gli  accettaffie 
con  obligo  a’Terrazjaui  dipagar  dugento  mila  fiorini,  e lafciaffe  vfeir  i faldati, 
ch'erano.otto  cópagnie,co  loroinfegne,arme,tàburri,erobbeparticolari,  caduct 
doli  anche  in  luogo fìcuro.Mefla guarnigione  dÌtro[il  fecodo giorno  di  Luglio)  de' 
fuoi  y alleni  il  Módragone,gli  SpagnuoU  del  T ergo  di  Fracefeo  yaldes,fì  f ìUeua 
rono,ehicdédolepaghe,gir  i dugeto  mila  fiorini  promeffi  daqueidiZierichgca,  il 
cui  facco,dopò  tate  fatiche,e  per icoli,allegauano  douerfi  loro  meritamtte,  o alme 
no  in  vece  di  ciò, quel  danaro  accordato  & coft  fieramìte  crucciofl, ricufar  ano  Je 
(odo  Cvsaga  di  più  obedir  i Capi,ereado  vn  Deputato  per  coferuarfi  miti.  Frati 
tfsi  da  principio  no  più  di  millefciceto,ma  nelpajfar  che  fecero  in  Brabate , mal 
fife  ne  aggiufer  loro,tratti  daUo  ifleffo  itfìderio  di  occupar  qualche  Terra , e già. 
fi  diffegnaua  fopra  Brujfellcs  ma  trottarono  quella  città  cofi proueduta,che  no  ir 
direno  di  tetarla . Fermaronfi  ne  vicini  villaggi  alquato,e^  poi  cófigliatifi  co  l'oc 
cafionenepefarono  dipaffartàUafpreuedutaunanotce  in  Fiadra,no  hauedo  uo 
luto  dar  orecchie  al  Conte  di  Masfelt,ilqual  andatiU  a trcuargia  mentr' erano 
fio  ad  Heritalet  in  quel  puto,che  fi  erano  cegiuti  co  efsigU  SpagnuoU  del prefidio 
del  forte  di  Lillò,Offieriua  loro  di  cotar  in  danari  fubito,cZto  mila  fiorini  de’Zieri. 
4hgeani,& poi  tre  paghe  deprimi  danariych'arriuajfero  di  Spagna,  ò d’altronde 
ma  efsi  troppo  diuenuti  cStumaci  e nulla  curado  il  dijferuitio  cb’allbora  faceuatio 
al  }{e,no  uoìlero  accettar  colai  offerta.  Cofi  partiti  quindi,  efermatifit  ne'villaggi 
preflò  a Bruffclles,feTtbeinuanohaueUan  telato  di  entrare  in  Malinetjùrono  di 
nuouo  a parlamento  di  accordo  co’l  Capitan  Moutefdoc,c  nulla  non  fi  couclufk,fi*^ 
(difetto  di  alcuni  più  infoienti j onieiigmnode'venucinque  deUofleffo  mrfe  arri 

uatono. 
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0Ìromfopr<rM»ft(ifniefa>ùU  4it9m  & «satpanmo  tfueUa  Terra ptr 
forrf,HfaHdoai  molte  ho^Utàyefactndo  dif^m  dtrio  vfcir  quindi, fe  non  con  gri- 
de acconcio  delle  cofe  loro.  Dijj>iatque  agii  fiati  vnmerfahnente  quefio\fatto , cofi 
for  la  cos’mfejiefiaicomf  per  la  qualità  del  luogo  prefo,  ch'eramponantifsimo  ; 
percioche  la  Terra  poiì'alle  riue  del  fiume  T ei^er, era  foto  due  leghe  lungi  da  Te- 
iermondotcinque  da  6uanto,quattro  da  Bruffélle,efei  da  Halines;oltra  che  Capo 
di  vtt  Contadofin  cui  fi  contano  centofettanta  villaggi,  fi  fiend:  con  la  fuagiurifdi- 
tione  fin  alle  mura  di  Guanto  di  Oudenardo,e  quafi  a T endermondaiilche  tutto  da 
ria  loro  gran  trauaglio, potendo  con  lefcorrerie  infefiarcotinaantenee,eporre  coni 
in  a0dio  il  paefe intorno.  .Alteratili per  unto  centra  la  natione  Spagnuola,coio- 
ro  anche, liquali  non  erano  alieni  dal  feruitio  del  fie,e  della  Bgligione,  ageuolmety- 
te  piegarono  Ì orecchie  a‘partiti,propofti  dall’ Oranges, che  fi  fcacciajjero  i faldati 
forafiieri  del  pafe, quando  ch’effo  contra  il  Fs  Catolico,  ma  cantra  Spagrmòli  afte- 
riua,di  muouer[’armi,come  turbatori  della publica  quiete,efitibondi  del  fangue, 
t delle  ricchegjt^de  Fiammenghi.  In  Brufielles  doueil  ConfigUofaceua  refidega, 
non  fi  poti  uietarevn  gran  tumulto  contra  efiiSpafftuoli,  fi  che  non  ui  morijfe 
Vn  figliuolo  di  Girolamo  B}ìoda,& cb'effo  Girolamo  con  Ciulmn  Isomero,  ^ .Al- 
fonfo  di  argot  nonfofiero  coftretti  a ritirarli  nel palagjo  del  I{c,  ej  in  altri  luo- 
ghi per  faluar  la  ulta;  invano  affatieddofi  per  quietar  il  tumulto  Carlo  filippodi 
Croy  Data  di  HaurèfChe  di  quei  giorni  tornato  di  Spagna  meffaggiero  de  gU  Stati, 
haueua  dato  conteg^,chetoftoUl{e  manderebbe  a quelgouerno  D.Giouanni  fuo 
fratellosma  TUaurl  do  focena  in  apparenza  come  fu  conofeiuto  dapoi,efiendofi  ae 
coflaio  alcottfigUo,che  dechiaro  gli  Spagnuoli  ribelli  di  Sua  Maefìà  concedendo 
liceitga  a ciafeheduno  di  ucciderli  douanque  li  trouafiero.Scriffer‘ anche  a tutte  le 
T rouincie,  che  con  preflegj^  fi  armafiero  contra  la  uiolenga  degli  ammutinati, 
ma  in  effetto  per  uccidere  o fcacciar  del  paefe  le  genti  da  guerra,  cl)’ erano  a ferui- 
tio del  Hf,  eSr  effi  prender  Paffoluto gouerno  del  tutto.E perche  non  haueuano  po- 
tuto tirar  alor  fenfo  tutti  quei  del  Configlio,  impedinan  loro  fotta  dinerfi  colon  il 
partir  da  Brufielles,  apparecchiandofi  di  farli  prigioni,  come  poi  fecero,  eman- 
darono  in  tanto  per  loro  giuiìificatione  in  I fpagna  MOnfignor  di  fiafitgnen,  ac- 
ùoche  aefie  conto  al  Catolico  > & ordiffè  la  narration  del fatto  a gran  fauor  della 
taufa  loro.Sancio  d'.Auila  rimafo  piu  libero  degli  altri  minifirt  fedeli  del  Bg,che 
fi  trouauano  in  SrujfeUes,  poi  ch'tjio  era  nel  Caikllo  di  .Anuerfa  ; & cofi  per  que 
flo,comepcr  lo  carico  impoitàte,chefofleneua  (efiendo  .Ammiraglio  dei  mare  jj» 
daua  con  molta  prudenza  difcorrendoderimedi/j , eiT  antidoti  da  medicar  l'appa- 
rente, ó"  impedire  il  fopr affante  male  ; come  colui,  che  ben  conofceua,che  molti 
mal’affetti,moltifouerchiamente  creduli,  emolti [pinti da fpcrange ambitiefe , e 
parte  da  inuidia , proéttauano  in  effetto  l’vniuerfal  ribellione  deVaefi  bafii,qnd- 
tunque  fmulaffero  il  r'ipofo,&  la  pace  di  qudleVrouinc'ic,  e di  ricondurle  con  tal 
megoal feruitio  del  l{e.  Si  riduffe  pertanto  a Configlio  co’ Colonnelli  Tedefchi  Car 
lo  Fuchero,  'Tqjcolò  Voluiglier,  egiorgio  Baron  di  F rutbergo , concludendo  t/J er 
efpcdiente  alle  tofe  di  Sua  Maefià,^  a falueT^  di  tutte  le  genti  da  guerra,  l'vr.ir 
fi  con  prefiezja,e  fortificarli  in  .Anuerfa , enei  contorno;  alche  fare  fi  opponeua- 
nograndifsime  diffcoltà,e  trouandofi  la  caualleria  leggiera  difunita , e deboli  fsi 
ma  in  diuerfe  parti,come  anche  la  fanteria,il  neruo  maggior  della  qual  era  ammu- 
tinata , & altra  compartita  in  varij  prcfidq,fi  ch'ageuol  era  alle  genti  de  gli  Sta- 
ti, chefiandauano  confoUeàatdmmettenfoinfteme,  impedir  loro  il  uia^ìo,  & 
. anche 
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M.  anche  tagliarti  a pe^  ; naa  no»  conofeendofi  in  ciò  rimedio  pìiprtfMMtd]  tki 
y 5 J T la  preiìe:^,  furon  tutti  foUecìtatì  a farlo , fpedendofi  mejfaggteriin  diligem^M 

An.di  eh.  ciafcheduHO  de'Capitam,auuertÌdoli,chc  nel  marciare fìguardajfero  affolutamea 

- te  di  dar  ad  alcnnaperfona  occafione  di  dolerfì,ni  mai  ricorrejfero  alCufo  deWar» 

fiandra.  „iji„g„afirettidariuanecefiitidifaluar lettile. 

Il  Capitan  Gionanni  di  .Alconetta , riceuuto  queff  ordine , fi  andatta  ritirando 
con  la  fua  compagnia  a canallo  yerfo  .Anaerfa,  quando  nelpajfar  la  Schaldaaui* 
fla  della  città  fu  ajfaltato  da  gran  copia  di  yillam , co’ quali  continuamente fiora- 
,fin  che  dal  Caftello  della  città  L' Aitila  gli  mandajfe  foccorfo  di  huomini  > 
edibarche;dimodOtchefenxaperdita  loro  vccifero  alquanti  villani,  & alcuni 
ne  fecero  prigioni;  tra  quali  il  giudice  di  rna  villa, per  if lolparfi  mofirò  autentica 
,fcrittura  del  Configlio  di  Stato,  che  gli  comandaua  a perfeguitar , uccidere 

non  filo  gli  Spagnuoli,ma  chi  fi  moflrajfe  anche  inloro  fauore . Fdendofi  dunque 
uUa  il  Có  >notiuo  defildati  da  tutte  le  parti,  e che  anche  il  Madrodicampo  Ferdinando 

(ìelìodi  ° diToledo,fen'cra  di  Holandapajfatoin  Brahantd,  co'lfuoTer'go  di  fanteria , e 
Suro.  compagnie  di  caualliSpagnttoli,  & Italiani , fi  commoffero  quei  del  Configlio  t 
che  non  haueuan  ancor  al  fegnoleloroprouigioni;  e firifiero  a Sondo  cTAuilap 
Marauigliarfi,che  finga  lor  ordine  hauefie  fatto  leuar  da  gli  alloggiamenti  quelle 
militiejlche  tornano  in  gran  danno  di  Sua  Maeflà . Io  ( rifpofe  lAuila  ) ho  fem- 
pre  firuito,e feruo  Sua  Maeflà  cofi  realmente,che  non  è ueruno,  ch’in  dòmi  auan- 
gi  punto, ni  credo  che  filano  giamai  per  cagionarle  danno  l’ anioni  mie , delle  quali 
fin  per  render  conto  in  ogni  ìuogo,fempre  che  farà  di  hifogno;fi  come  faranno  an- 
che gli  altri  Capitani , e Colonnelli , per  lo  cui  ordine , e non  di  me  filo,  fi  uà  radu- 
nando quefla  militia , cofi  portando  il  feruitio  del  l[e . Ma  perche  il  Magiflrato 
di Briijfelles  irMediua  le  deliherationi  del  Configlio  di  Stato,  & intendendofi 
co^  alcuni  di  effi  Con  figlio , nulla  non  fi  rifilueua  profi tteuole  algouerno , ma  ri- 
tardauano  le  cofi  per  dar  tempo  al  tempo,  ep-  intanto  rifoluere  le  pr attiche  f tcre- 
te,cheteneuanoconl’altreTrouincie,ildettoSanciofenedolfefcriuendo  a auei 
Magiflrati,non  finga  minacele,  che  nonprouedendofi  a tali  inconuenienti , egli  ui, 
haurebbeproueduto  in  quel  modo, t^haueffe  giudicato  feruitio  del  fuo  Il  Con- 

figlio trouandofitper  ciò  confufo,e  quei  del  gouerno  della  città , non  uolendo  anco- 
ra cauarfi  la  mafehera , chiefero  di  ridurfi  a parlamento  con  l'Amia , e con  quei 
Colonnelli  Alemanni,che  fi  efequì  tra  Bruffelle,^  Anuerfa,in  vn  villaggio  chia- 
mato yillebruech. 

Quitti  altro  non  fi  conclufe,che  la  liberatione  del  Bfioda  T refidente,e  degli  al- 
tri SpagnuoU,che  fi  ne  andarono  in  Anuerfa  doiiepareua,  chenonfofferomolto  fi 
cure  le  co  fi,  co'lprefidio  degli  Alemanni  del  Conte  Othone  d'Erbeslainc,ch' erano 
fidici  infegnc;percioch' egli,  & ilVerenotto  Barone  di  Campigny  dauanogran  fi  • 
fpetto,tenendo  flretti fli ma  proteica  con  alcuni  della  contraria parte.T  erciòfu  prò 
poflo  nuouo  giuramento  ad  ambedue,  chepromifero  di  ritener  la  città  a dcuotione 
del  Bc,non  lafciandoui  entrar  genti  degli  Stati,  ma  ch’ali'  inconro  nò  anche  gli  Spa 
gnuoli  vi  entrafferofi  non  la  guardia  del  Caflello  ,gouernata  da  Martino  dell’oc- 
chio Luogotenente  dell  Attila  ; <lr  così  flabilirono  conpublicafcrittura,efr£rbe- 
fiaine,ilToluiglier, Gorgia  di  Toledo, Aleffandro  Congaga, Carlo  Eiigaro  Sondo 
d’Auila;  e Frante  fio  f'erdugo.  Trouandofi  le  cofi  in  quefli  gran  motiui , Federico 
Signor  di  Climesgran  Baliuo  diBrabante,  e Guglielmo  T^eeg^figlio  del  Signor  di 
Caefbechfhaueuano  radunati  parecchi  fanti,  e dal  ordine , che  la  caualleria  deUe 

bande 
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'bande  di  Fiandra  fi  accaflafiero  à Bniffellesi  onde  il  giorno  quarto  di  fettembre  Anale!  M. 
fecer^  impeto  nel  palaxj^p  del  Configlio, e qitim  ritennero  prigioni  il  Come  Vicecr-  7- 

neftodi  Masfelt, Carlo  di  Barlaimonte,ilT  refidente  Figlio , Chrifioforo  d\,d(fe-  An.di  CIk 
uiglie,Gio»anni  di  Fonfe  T repofio  di  Ftr,  cht,  c Luygi  del  Hjo,i  tre  primi  del  Con  , * | 
figlio  di  iìjto,  gli  altri  del  Trinato  teir  anche  ritennerodne  Secrctarij  di  Stato 
GiouanbattiflaBcrsy,& Frbano  Scharemherghe, Fatto  quesioe  diftribtihiqnri 
perfonaggi  in  varie,cr  afiai  sìrette prigioni  c mandate  in  Zelada  in  mano  del  Tri 
tipedi  Oranges  Luygi  delitto,  riformarono àlor  fcnnoil  Confìgliodicuifccer» 

Capo  Filippo  di  Croy,Diua  d'^refcot,il  qital  douena  pofeia  effer  confermato  nel- 
la radii  un-ga  degli  Stati, chefi  haueuano  d trottar  in  Moni  d\Anault , come  poi 
fi fece,afiegnand^li  Luagotcnte  Filippo  di Lalaygn  filinolo  diCarlo . Scopertoli 
intieramente  l'animo  dc'nuoui  congiu  ratiyt  fapcndoft  come  l’Oragcs  hauetia  fpc- 
diti  folto  nome  di  Deputati  dalle  V rouin  eie  di  Z clanda,  e di  Holanda,Filippo  Man 
nice,^raoldo Dorpio,Guglielmo  Zuiglìano^drian Mulio,  C arlo  fiegi  Vaolo  Bit 
fio,Victro  J{iaio, Antonio  Zighel,ej-  Andrea  Giunio,perchctiraffcro alle  condi 
tionida  loro  propofie  in  Bredà,glialtripopol.  fatto  colore,comefièdetto,chcfcac 
fiati  gli  Spagnuoli,lecofe  della  pace  farebbono  del  tutto  Jiabilite;  efapeiidofi  cl>. 
tra  natomandato  in  Francia  ad  inititar  Monfig.  di  ^lanfo»e,ehe giudtcauano  de 
fidetofo  di  nouità,  come  eolui,che  non  ben  fi  conueniua  co  l l\e  fuo  fratello  ; df  in 
in  I nghilterra  mandat' haueuano  à fhkderfoccorfidigcnte.fi  tome  in  Germania, 
aitrouc;an7^  li  F alleni  effer  in  gran  parte  corrotti , egli  fieffi  commaiiJati  dal 
'AIondraff)ne,nell’ J fola  Zieric'geayfentiuano  con  gli  Stati  ericufauano  l'obcdicn-  ‘ 

\a  à fuoi  Capitani; Sondo  d’-4uila pensò  effer  bene,ch'aneh’efJ'o procura ffe  di  con  ' 

feritar  particolarmente  il  Cajiello  di -4nuerfa,& infieme  qucUacktà,  come  atta 
à fosiener  la  guerra  lugotcmpo,e  riceuer  foccorfi  mandandoli  il  l{e,  comeragio- 
neuolmente  creder  fi  doiiCualFi  affembr  adunque  monitioni,  e vcttoitaglic  quante  i 

'^i  fùpoffìbile , vakndofi non folor  ciò  della  fua  autorità  ma  dell'atnidna  chauc- 
ua  con  molti  mercatati,  li  quali  fopra  la  fua  parola  lo  accommodarono  deli' uno , e 
dell' altro,da  riceuerne  pagamento  à tepo.Fece fpianate  di  fuori,  ordinò  dentro  c S 
molto  fenno  a fuoi  luogl»  l'artiglieria  commife,  che  dirimpetto  alla  città  dali'a!- 
tra  parte  del  fiume  nella  Fe%a  di  Fiandra  fi  alctaffe  un  forte  capace  di  quattroce 
tospagm4oli,al  cui gouerno, con  buone  piiifioni  entrò  il  Mafirodicapo  Falda. Oli  s , ^ 
Stati,  che  così  chiamaronfi quei  della  contraria  parte,procededo  nell  alteracton  i 

tominciata.mandaron  fuori  il  giorno  de'vetitidue  di  Settebre  vn’editto  flapato  co  g p^ 

tra  Spagnuoli, parte  per  dar'appareno^alodeuolcalpartitoprtfo  parte  per  tirar  yjcjto  có* 
•àfcqucUe  Trotiincie,  chcmodrauanoalquitod'irrefoludoncin  dccbiararfi di  trj  Spi.' 
quel  colore. Fù  la  fumma  di  cotal’Editto , Che fivedeuamanifeslamente  gli  Spa-  gouolù 
gnuoli  tendere  alla  rouiha  de’ popoli  Bclgi,con  le  cui  ricche'^  difegnauano  d'is^ 
graffarfi  e eontragli  antichi  priuilegi  delle  Vrouìncie,r  'manerui  perpetui  non  fi 
lo  habitatori,ma  Signori. .Aggiungeuano  ch’il  Duca  di  ^Ibaper  odio particolart 
fOHtra  di  loro,hauejfe  trouat'occafione  di  rifufeitar  il  fuoco  già  fopito  dalla  pru- 
denza di  Madama  di  Tarma,ondepoieran  feguite  uccifioni , morti  di  Cauallieri 
nobililjimi,  eftorfioni  di  pagamenti, nuoui,S'  in  fopportabili,priuation  di  libcrtài  ^ 

e rouina  di  tutto  il  paefe.Et  ch'à  quefH  mali  fi  er' aggiunta  piu  uolte  la  folicuation 
'de'foldati  Spagnuoli,che  fottopreteflo  di  voler  efier  fhdis  fatti  delle  paghe, haue^ 
nano  trauagliati,afflitti„econfumat'imiferipopolr,del  che  maggiormente  doue- 
ua  temerfi.aUfiora,che  non  effondo  riufeito  loro  di  occupar  Bruxelles , haueuanot, 

' ‘ • Cam£.  Volume  Piimo  J.  Li  armati. 


yli  i ed  by  Googic 


49‘S  DelPHiftorie  del  Mondò, 

A»  1 I VI.  drmatiprejìa  ^lofl,ttt';nicciado4nfimti dami alievicine  Terre,  & à BruffelUsìtt 

5 ? J 7"  particolare,doHe  rifvdéua  la  Corte  degli  Stati  di  Br abate  ; li  quali  ciòc ofider andò 
An-ilc  eh . perpreuertirc  i mali,che  nc  potè  fiero  feguirc,haueuano  prefo  p efpediete  didechi^ 

rargli  SpagnuoUnmiciloro,eribcllidel Bp,contritqHali cdmandattano,che fi $- 

fiandra  . Qgiifife  fcacciandoli,cir  vccidcndoli  come  publici  turnici.  Et  che  per  fduetega  del- 
le cofe  loro,e  beneficio,  e riputationc  della  Macjià  Caiolica,fi  er  ordinato  ajfulda- 
jneto  di  certo  numero  di  gente  ; al  che  fare  mofiradofi  contrari^  alcuni  del  Confi- 
glio,angi  feci  etamete  inuitaudo  gli  ammutinati  ad  ajjaltar  Brufielles,e  cojlringe- 
rei  cittadini  àpagar  gra  suma  di  danari,e  dall'altra  parte  facedo  ogni  operapcr 
ritardar  gli  apparecchi, e dar  tepo  agli  Spagnuoli  di  afpettar  foccorfi  diSpagna» 
era  flato  ncceffario  impedirai  difegni  di  quei  tali  C6figlieri,e  ritenerli  fatto  cusìo- 
dia,fi  come  dall’ altra  parte  fuederfi  cotra  la  violega  de  gli  Spagnuoli , chancho 
ra  difegnauano  di  mettere  in  queipaefì  [inquifìtionej'ottopodi  con  l'armi  al  lor 
dom:nio,c  difporne  à lor  taleto\ma  che  delia  caufa,e  della  buona  intetion  loro  voi 
ta  tutta  non  meno  À beneficio  del  l{e,  che  di  lor  ofuoif additi , haueuano  dato  pieno 
ragguaglio  à S.Maefii  da  cui  tallo  afpettmian' ordine  conforme  al  bi fogno  di  tanto 
negotio.  Fecero  maggior  effetto  quefle  loro  pretedute  ragioni  di  quello, che  gli  Spa 
gnuoli  fi  forano  dati  à credere,ò  perche  trouaffero  la  materia  difpofla , opache  l 
aiombrameto  del  verofofie  cosìben  vnito, che  molti  reflarono  ingannatijhman- 
do  rilieno  quello  ch'era  piano,eper  auetura  cacano;  di  mani  era,  che  no  fido 
di  dubbia  fede,ma  li  principali  difenfori  delia  caufa  del  Be  fottofenffero  a tal  cofi 
'T*  glio,nè  fi  trouò  perfora  di  qualità, che  reflafìe  in  fede  de'naturali  del  Taefe,  eceet 
tuiigliou  fQ-pigifiy>pg(fjp)-^Borgomaflrodi.Amflelreda(comcaffermailMedogja(ilqua[ 
Ca colico  ^ diUnuerfa,lafcado  in  abbUomlefacoltày  la  moglie 

di  Piero  i figliitoliy&  ogni  altra  più  cara  cofa  per  non  fi  unir  giamai  co  hereMi,  epermo- 

Peirifoen.  fifarfi  lealfuddito  del  fuoT  recipe  . Mafie  alcuno  ui  fu , chenofifcopriffcdaiU 
parte  de'Geuffei  egli  perà  no  uolle  ni  anche  fauorir gli  SpagiuoU,  ridotti  > co  tutte 
le  milit'ic  forafllere  vnitiad  e(Jt,ànumero  dipoco  piu  cheftitnila,  eh  erano  in  que 
ao  traodo  di  flribuiti.TSftlCafltllo  di  Mmterfa,e  nel  forte  nuouamete  dritto  di 
là  dal  fiume,co'diie  già  nominati  per  gouerno,  Sancio  di  Mnila,e  Frana feo  di  yal 
dcs;in  Lira  , & in  Maflrkh , le  cui  città prefidiauano , quella  Ciulian  ^fftero, 
!»pagnuoli  con  alcune  bandiere  delfuoT  ergo , quefla  Frana  fica  Montefdoc,  ilfi>fnl 

à qùini»  fua  compagnia ue  ne haueuaquattrodiMlemannidel  Conte  d Erbeftaine,  benché 
iireteezzi  nel  borgo  verfo  Velieri  foffie  il  Capittin  Martino  di  My  ala,  con  la  fua  bandiera 

lidotri  il)  dispagru.  Si  tencuano parimente  le  cittadelle  di  Guanto , di  yalentiana,  e dt 

Fiandra,  ytrccht,  e di  yiancn,  c2r  Mlofi  dagli  ammutinati  ; ma  de'  y alloni  refiauano 
alferuttiodrlj\e,  quei  del  Colonnello  Gallo  in  Lulanhorgp,del  yeudugoinHo- 
landa , e di  Monfignor  di  B'iUy  in  Gromngen  . £ quefl' era  lo  fiato  delle  genti  del 
Bf  nel  principia  di  quella  gran  rifiolutione,fieltaqualc  fi  unirono  contea 
teleVrou:ncie,fuoriche  Lucemborbo»gp,cheficonferuòfhnpre  fedelilfim.om 
oinimotiuo  di  quelle  genti.U  Pian  ir  a cofpirb  anche  effii  contea  gli  SpagtmU,e 
fìtta  radunairga  in  Guanto  capo  della  Vrotuttàa,àoHe  eomieanero  fotta  nome  « 

r^iirufir-  c a quelle  n3uìtà,grannumero>éEccUfiafiiclM,e deli  l'HtbiUa  , coDc- 

nilcecogb  ' c/g  j':rre,dìlaVrouincìa  concludendo,  che  fi  fa  ceffo  graffa  leuata 

ài  gentile  cIk  Giouanni  di  Croy  Conte  di  Bculs  gouemafie  le  cofe  delia  guerra-,  ni 
eie  comra  viottininpoì  fluendo  udito-  Veduto  de^Srojbanti  cantra  Spagnuoli  t fi  accojwon 
Spignuoli  loro  quei  di  Uaault,  c di  Mrtels  Jatendendofi  tutti  n'I  Trentiped  Grange^  y 
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'^ct^èrd  la  chUue  delgiuoto^Mefitre  coflon  Jar^  pur.io  di  tardàKlla  ìncàtninaua*- 
tjo  H ne^io  tlpropoHo  fint, benché  ancor  nenpttbhcato  l'editto,  ili  spagiioli’,cbt 
'ben  fi  tedeuano  motto  i>Hna  lapercojfa  di  tal  tenrpeHi , fi  follecitauano  di  ridur- 
fì in  ficuTo , e refiringtrfì  tjtunto  pia  folfe poJtiMc  intorno  ad,;{nurfa , e con^ 
feraar  Brabante  ; gli  ammutinati  con  prieghi , con  offèrte  di  vna  buona  parte  dtl 
danaro,e  finalmente  con  tninaccie,  ch’efiifarebbono  cagione,  che  e tatti  periffero, 
è almeno  fcacciati,reflaffeil  Be  come  f pagliato  di  /juci  Taefi,  eran  continuamente 
foUecitati,ma  tutto  inuano^perciocbetrafportati  dallo  fdegnn,  di  efferedopb  tan- 
ti honorati  feruitij  fatti  al  Catolico,  chiamati,  edechiarati  funi  ribelli  ihaueuanO 
fiffo  il  chiodo  di  uenditàrfì  contragli  Stati  ; ma  dall'altra  pa  rtr  datifi  a credere , 
che  foffe  flratagema,e  fintione  quanto  diceua  l',Auila,iip'  glialtri  Capi  per  Icuarli 
fuori  di  iiloft  > non  voleuano  vdir  parola  di  accordo . Trouauanfi  affembrate  dal 
Hculspin  di  trenta  bandiere  di  fanteria,  parte  de'prefidtj  uecchi  di  quei  cofini,par 
te  affaldati  dì  nnono,&‘  alquSti  ne  teneiia  nerfo  ,Alojl,alti  i in  Èurges,& alcuni  in 
Guanto, dand»uoce(  fin  che  tutti  fi  iffèmbraffero  ) di  fare  cvtalprouifioneper  o- 
flare  a gli  ammutinati  :ma  ridottele  cofe  degli  apparecchi  a fuoiifrgno , fere  ad 
yn  tratto  marciar  tutt'in  Guanto,&  accampar  fi  intorno  al  caflcllot  ch’era  il  fine 
propofiofi.  Il  Mondragone  Caflellano,/ìtrouaaa,  come  detto  Habbiamo  in  Zierich- 
^a,hauendo  qui  ni  lafciato  il  fùo  Luogotenente  Antonio  ,Alamos  di  hialdor.ando. 
il  qual  veduto  cintofi  da  quelle  genti ffece  intendere  al  CBte,  che  no  effendo  in  fcrui 
rio  del  Be  tal  cofa,le  faceffe  disloggiare, altrimentc,egU  lo  haurebbe  fatto  con  far- 
ttglieria.il  Beuls  rifpondeuaciòfarfi,perehe  dal  CafìcUo  dubitaua  che  fi  concede f 
fe  adito  a gli  ammutinati, e cheimpededo  effb  Luogotenente  tal  cofa,non  haueua  da 
temere  aìeun  male  de'Joldati  della  città . Sìuefìo  fi  fittgeua,percf}e non  haiieuano i 
■Cuantefi  artiglieria  grò ffa  da  battere,  e ttattauano  con  e fio  Oranges  di  ottenerla 
in  preft»,eónte  poi fecero, dandole  in  pegno  T^uporto,  cofa  di  gran  confeguet^a,  per 
hautrfclo  ritenuto  poi  gran  tmpo  cantra  lapromeffa  fatta.  .Alonfo  di  Vargas,  co 
■me  General  della  cauaUeria  leggiera,  vfeito  di  Bruffellet  dopi  i abboccamento  di 
Sancìo,con  quei  del  Configlio,  er  andato  mettendo  infieme  le  compagnie , fi  che  nel 
medefìmo  tempo,che  Monfignor  di  Beuls  haueua  fatta  nouiti.contra  il  Caflello  di 
Guanto,chefu  a'dodici  di  Settembre, egli  fi  ttouaua  in  Ltnuc,  Terretta forte  nella 
frontiera  di  Liege,doue  Siaua  di  guarnigione  con  catta  Ili  .Albanefi  il  Capitan  Gior- 
gio Maebuta,  e doue  fi  radunò  ilreflante  della  caualleria } petcìoche  difegnaua  il 
f'argat  di  condurre  la  maggior  parte  yerfb  Mofl,  & infieme , co'l  Hafirodicampo 
Tolsdo,che  i’incaminaua per  altra  ftrada  a quella  volta,  difporregli  ammutinati 
ad  ymrfìcongiialtri,e  rinforzarle  piagge  di  Brabante, e di  Fiandra,  mettendoli 
foììpergiouar  a tutte,ìn  qualche  commodo  alloggiamento.  Qjiei  di  BruffeUes,che 
ninna  afa  piu  temeuano,che  l'unione  degli  SpagnHoli,vfauano  diligenza  incredi- 
bile per  impedirla,  a tutti  ipafii  haueuano  difpofii  corpi  gagliardi  difolJadc- 
fca,eoiH»riine,  chtpremleffero  non  fola, &yccidcffero  anche  le  genti  di  arme,  &■ 
ogni  vno  della  parte  Spagniiola,ma  rìteneffer’i  mejfaggieri,le  lettere, e l’ambafcia 
te, fi  cheVyno  faper  non  poteffe  nulla  dell' altro. 

Hauendo  per  tanto  udito  Ida ffembr amento , che  fi  faccuà  in  tenue , e com’ 
alcune  compagnie  fparfe  alloggiauano  per  quei  villaggi,  fecero  penfiero  di  dar’ 
alla  fprouedtttafopradi  loro,  e ditfarle.  Contai  deliberatione  Monfignor  di 
Clìmes  vfcì  della  città , conducendo  ditomila  fanti  già  radunati,  & ottocènto  ca- 
nalli,  tra  delle  bande  ueccbie,&  altri  di  nuouo  ajfòldati  da  Monfignor  di  Brieure, 
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& andofiene,à  Louag^o,  per  inuiarfi  -perfo  fera  à Lenue , eh' e fole  dìfianti  chef  Ut 
leghe,  ione  ajfaltar  di  notte  penfaua  i nimici , e tagliarli  a peT^i , Bernardin» 
di  AiendoT^,  ch'alloggiaua  non  lungi  da  Tilemonte,  eh’ altrimente  chiamai» 
Tienen , vdì  l'ufcita  di  coloro  da  Bruxelles , onde  fece  auuifati  quei  Capitani  de* 
cauaUi,  eh’ erano  piu  lontani  ; il  che  cagionò,  chetando  proueduti,  non  fode- 
ro poi  danneggiati . Il  f^argat  ìfauendo  gnandate  le  bagaglio  in  Tilemont , e di 
diciffette  compagnie , eh' in  tutto  faceuano  il  numero  di  mUledugento  caualli,dat' 
ordine,  che  diete  piu  jpeditetnarciafferoverfo,AloJl,el’altrerimanejfero,per 
batter  piede  inBrabante , fe  ne  andana  cautamente  al  fuo  piaggio,  quand'oltr» 
Tilemont,  e prima,  eh’ arriuajìe  a I{pefbech, villaggio  di  yijjetutcb , il  qual' e 
nella  firada  di  Louagno , il  giorno  de' quattordici  di  Settembre , dedicato  aWefal 
tation  della  Croce  ( com'aff  erma  il  Mendoetja , ch’ejfendo  flato  prefente  alla  fot- 
tione,merita*maggior  fede,  ch'il  Cornero,  ò Eitfìngero,  che  fcriuono  l’vltimo  heb^ 
heaviflain  'tmicii  onde  chiamala  confìglio  i Capitani  propofe  loro  che  diceffero 
qu  elio  che  fi  haueffeda  fare . Con:orfero  in  fomma  in  vn  parere , che  fi  fuggiffe 
jl  combattere , fin  eh' altrimente  non  poteffero  faluar  la  vita , e che  per  ciò  fi  man- 
daffe  alle  genti  degli  Stati  vn  trombetta,  chiedendo  puffo  come  faldati  del  l{e,  <fr 
offerendo  anche  compagnia , fe  andaffero  per  far  qualche  imprefa  in  feruitio  di 
.quella  Macflà.  Hcbbc  il  trombetta  fin'alla  terga  volta  fempre  archibugiateper 
rifpoiìa  ; di  mamera  ch’il  yargat  fi  vide  coflretto  a guadagnar  fi  la  via  con  tarmi, 
ò morire  ; percioche  quando  ben  fifoffe  ritirato  co'fuoi , nonpoteua  in  luogo  al- 
cuno prender  aUoggiamento , chenonfofiero  malmenatida  villani  dclpaefe,  che 
già  calauano  da  opti  parte , a guadagnar  le  ffioglie  degli  non  ancor  morti  Spagmo 
' li  ; ungi  molti  nobili  di  yifcnach  di  Bruffelles , e di  louagno  come  yei  furieri , e 
•parecchi  fiudenti  dell  y niuerfità  di  quella  città,  eran  andati,  òcorfì,  allo  fire- 
-pito  delle  mofehettate,  per  efiere,ò  attori,  ò fpettapori  dalla  lunga  della  futmr» 
‘firagge,  non  fenga  fperanga  anch'efli  di  comprare  a buona  derata  il  futuro  botti- 
no : le  quali  fperangc  temerarie  coflarono  a molti  di  efii  la  vita, non  ef tendo  anda- 
ti ben  proueduti,per  fuggir  donanti  alla  furia  de'caualli . Mentre  fi  andana  trah 
■tenendo  il  l'argas , in  luogo  auataggiato,perlafua  caualleria , & i Capitani  con 
■le  compagnie  fì  andauano , e di  mano  in  mano  affembrando , le  genti  degli  Stati  fi 
auangaiiano,edifponeuano  tutte  le  cofeper  combattcr'uantaggiofamente , aiutati 
molto  in  ciò  dalla  forma  delle  firade  cinte  da  forti  argini,che feruiuanoper  riparo 
■a’Ioroarchibugieri.Ma  nello fpinger fi  auanti , bramofi  dicombattere , come  colo- 
ro, che  fi  vedeuano  fuperar  nel  numero  de' combattenti  di  gran  lunga  i nimici,per- 
■.dettero  molto,fe  ben  fi  diedero  a crederli  contrario,  co’l  far'occupare  ad  una  par- 
te dellafanteria.certo  bofchetto.che  reflaua  loro  a finiflra,ponedo  alla  deflra fuori 
di  flrada  la  cauelleria,et  in  battaglia,nel  megp,loro  fquad  roiii  di  fati,  CU  Spaglino 
Ji prattichi,eT  auucduti,fingedo  Umore, e recufando  in  effetto  il  venire  alle  mani, 
■afpettauano,ch'i  nimici  fi  tirafsero piu  in  aperto,come  fecero:^  efiedo  congiunta 
quella  forefla  co  vna  collina, che foauemete piegaua  seprea  finiflra, dietro  a quel- 
la,come  in  agnato  fi pofe  Giorgio  Bafii  co  lefiie  lacie,  tir  in  tato  aiulauano  proioga 
• do  l'attaccar  fi,  col  rimSdar  di  nuouo  il  tròbetta  fin  che  fi  videro  ben' all' ordine  di 
farlo  co  uataggio.E  raloro  cofa  durali  trouarfi  fenga  pedoni , che  fpallcggiafsero 
alquanto  i caualli.perloche  ordinò  il  Generale  ad  vna  compagnia  di  archibugieri 
Borgognoni, comàdata  da  Mofìgnor  di  Moifky,  che  feende fiero  a cobattere  a piei 
disia  qual  cofa  efii  no  ricufaron  punto,ma  cbicfero,chepernb  trouarfi  prefenpefi 
. - i C‘>py 
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^«f>ìtam,ne  dejfe  loro  alcuno  degli  altri, eh'i»  ciò  fofic  loro  guida , per  attaccar  la 
fcaramugg^ . T^pn  badò  allhor  punto  Ciouambattifla  del  Monte  , che  /mon- 
tato da  cauallo , e prefo  in  mano  yn' archibugio,  cominciò  con  gran  cuore,  e non 
minor  giudteio , a tentar'il  valor  dd nimico , Jegmo  fempreda  Borgognoni,che 
combatteuamapiedi  non  men  valorofamente , che  far  fole/fero  a caunUo.  fu 
aiutato  viuamente  da  GiuUan  Fpmero,  cb'iui  arriuato,in(juello  che  fi  entraua 
a fcarammugpare,etrouando/i  appreffo  ben  venticinque Jolda»  i valorofi,che  vc- 
niuano  d’^loJì,per  lo  fie/fo  effètto , per  cui  fi  erainuitato  il  f'argat, /montò  an- 
cb’ej/o  con  loro,  ej>ui  dolU  a combattere . L’ffperienyi  ,*  la  naturai  brauura , la 
■ de/peratione , & il  defiderio  di  con/eruar’ò  la  vita , ò la  gloria  finallhara  acqui- 
fiata  nell  armi,  furono  troppo  gagliardi  auner/arq  a rintugp^ar  la  ferocità  di 

Jmelle genti , ch’armate  p 'tu  di  ardire,  che  di  cofiglio , haucuan  prima  ai/po/io  del 
a preda , che  guadagnatala . Coti  la  uanguardia  degli  Stati  già  piegaua , quan- 
do per  fianco  u/cendo  dal  bo/co  quei  fanti , eh’ a taCeffètto  vi  dimirauano  ,/uron 
e/ti  alla /firouedntaper  fianco  altresì  percofii  da’caualli  -dlbanefi;cheli po/ero  in 
tanto  di/ord  'tne,  chc/engafar  tefla  andarono  a rincular  ne’loro  fquadroni , riem- 
piendo il  tuttodì  confufione.Spinfe  nel  medefimo  tempo  di  vanguardia  con  le  lan- 
de il iitndoxja,contra  Ucaualleria  del  Brienre,  e /eguito da  Tietro  Taflis,dai- 
la  compagnia  del  Monte , dal  Fargas,  e dagli  altrijì  piegar’ il  nimico , voltar  le 
/palle,  e perder  fi  incontanente , con  non  minor  tnerauiglia  di  chi  l'incalgaua , che 
danno  delCinealgatotreftando  di  tanta  gente  morta  la  maggior  parte.  Fu  con  tane’ 
impeto  f incolga, che  rotti  vna  velta,non  hehbero  coloro  giamai  agio  di  voltar  piu 
faccia,angi  /eguiti  fin  pre/fo  a Louagno,  molto  pochi  erouarono  commodità  di  en- 
trami,c/aluarfi,percioche  gli  SpagnueU,  egli  Italiani  còànuamete  eran  loro  die 
/palle,  vceidendoli,  mentre  haueuano  per  me  fugare,  buttatevilmente  Carmi  di 
■modo, che  fi  ajferma  effernepiudiduemila  morti,e  ninno  dalla  partedegli  Spagnuo 
'li  an'gi  ni  pur  ferìto,eccetto  vn  /accomanno  dimo/chettata  in  un  piede, prima  che 
fi  defi'e  principio  d combattere-Alloggiò  la  /era  neviliaggi , pre/ìo  al  luogo, doue 
fuccidut'era  la  fattioné,  .Alon/o  Fargas  lo’/uoi , ét  il  giorno  /eguente  s incarni^ 
nò  «fi/o  ,Ale/l,pa// tndo  i fiumi  Deel/opra  Louagno , & il  Senne /opra  Bru/fellc  , 
/tng^dtro  impedimento;  e quantunque  faccfTegli,  eferdinado  di  Toledo  ( che  di 
H olanda  con  le/uc  badare  ut  eragi  ito  ) il  poffibi  le  per  timor  e gli  ammutinati  dal 
ior  proponimento  me  t nioloro  dauanti  il  pericolo  vniuer/ale , & il  particolare, 
thè  già  fi  cSbatteua  dia /coperta  il  caSìello  di  Guanto,  don  eran  /olo  quarata 

/oldati  sptanuoli,e  tre  Fdloni,e  di  quel  numero  parecchi  inutHi,epocoproucdu- 
ti;e  /eien  ficcuan  cone/cere,che/enga  di  loro  non  eran  ballati  efii  foli,  ad  aprir/i 
la  /ìrada,cfiedo  al  eaSlello  cbiu/o  ogni  adito,  e piu  di  diecimila  /oldati  tra  della  cit 
tà,e  di  diri  paefi,che  lo  cobatteuano;nèper  queSieniper  altre  non  men' importa  • 
ti  ragioni, fivoUero  moutr punto  dal  ri/oluto,di  no  v/cir quindi, /e non intieramett 
pagati. Cono/ciutoper  tato  ej/er  uana l'opera  loro  intorno  a tiòji  moficro  il  Far- 
gas,  cr  il  Toledo  co  legeti  per  tornare  in  Brabate,gindicando  importar  molto  ba- 
ite f alcuno  luogo  in  qnellaTrouincia,ch'era  cÒmodi/simaa  rieeuer’ aiuti  dal  I{c;al 
qual'haueua  dato  minuto  r eguaglio  dello  /iato  delle  taf c co  accertarlo,  che  p /ei  me 
Ji,baurebbono  cou/eruat’il  ca/idlo  di ,Anuer/a,co la  città,e Maflrichedne luoghi 
importati,e porte accommodate  a cvndur  genti  da  mare,e  da  terra,per  ricuperar 
tlperdutojda  ripa/fat'apena  haueuano  il  Scne,quado  fra  loro  dato  auui/o,ch’i  T e 
àe/cbi  del prefidio  di  Maurici)  Jtaueuan /ecreto  intendimento  cosigli  Stati,ondefi 
Camp.  Volume  l'cimo*  Ji  j dubi^ 
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didritaua  diperder  quell’ importtKtifsima  piaXj^- 

Il  Mtutcfdcc,capo  di  quel  prefidio  bauendo  fui  principili  diqucSli  mctitii,  noit 
picciolo  fojpetto  di  tal  cafa , con  molto giudicioandaHojJcruando  loro  andamen- 
ti, e perciò  baucuafattafiicurar  due  torrioni,  tb’crano alla  porta duamatadi 
Bru^tUc,mefiini  dentro  alcuni  fanti  Spagnuoli.  /leggendo  poi,  ch’i  cittadini  era- 
no affatto  contaminati , e che  trattauano  di  tirar  dalla  pa  rte  loro  le  quattro  ban- 
diere de  gl’ -Alemanni  dell  Erbejlaine , cercò  di  rltrarli  con  buone  ragioni  da  quel 
proponimento,e  chiefe  di  poter’ andar  à parlar  loro,iou  erano  radnnati,nclpala:^ 
^0  del  commune;egli  cantra  la  fede  data, ni  fu  ritenuto  prigione,  nonpur  che  non 
poteffe  operar  cos  alcuna  con  quelle  genti.  Era  Luogotenente  del  Alontefdoc  Mar 
(ino  d\Ayala,  che  tofto  fi  mafie  per  Uberarla,inuiandop  colà  con  cinquanta  de  funi 
arebibugieriimapofiefitofio  in  arme  le  genti  -Alepu'une  & iCittadinilo  cofirin- 
feroa  r itirar finn  Fuich, borgo  della  Terra,  peHùdalTcdtrapartedellaMofd,do- 
ue  fi  fortificò,  per  refiflere  co' fuoi  Spagnuoli  a’Terra^t^ani  ,&  incontanente  fe- 
ce auuifati  del  f acceduto  gli ’^altri  Capi  delTefercito  , che  fi  trouauano  in  Jin- 
tterfa- 

7{pn  hebbero  ilfecodo.auuifojllonfo  di  Fargas,(SrErnando  di  Toledo, mir  fola 
che  la  Terra  fi  trouaua  inpericolo;perloche  fi  moffero  con  ogni  preiìet^iper  foc 
correr  qtmiaUe  cofedel  Ès,  conducendo  quantagente  fi  trouauano  bone  re  aliha— 
ra  vnita,  così  caualii , comepedottì.  Trma  ch'atrhtaffero  a Maftrichefurono  ac- 
certati del fucceduto,e  come  gli  Spaglinoli  fi  erano  fortificati  in  Fuuich’dr  alcuni 
mofchettiericonferuauana  li  torrioni :per  lo  che  no  difperauano  di  ricuperar  quel 
lapiagp^te  ritir atifi  li  Capitani  a configlio  deliberarono,ch’maparte,per  e/Jirri 
ceuuti  in  Fuicb  dall' .A jla,e  quindi  per  lo  ponte  di  pietra , che  conduce  nella  T t r- 
ra,sforga^ìlpaffo,dìeiTtrragp;anibaueuanofort'ificatOieìlaltra,thefula  re- 
troguardia dialcuncinfegne  difanteria  ,c^i  canai  leggieri,che [montarono  a pie- 
di,affqltafferolaportadiBrujfelle-  Decapitar»,  ebefmontareno  a piedi,  furono 
Ciouambattifia , e Camillo  del  Monte,  con  T tetro  di  Tafiis, a cui  fu  data  cura  di 
quell' attiene  la  qual  ef equità  con  efiremualor e fu  cagione  che  fi  ricuperafie  la. 
perduta  piastra. 

Così  fpegt^ta  la  prima  porta,epofio  fuoco  alia  fecondafenga  che  potè  fiero  far 
contrafio  quei  di  dentro,per  la  continua  tempefia  de' mofe^tti,  ch’inceffMmente 
erano  [parati  da.  torr'ton  vicini,  fi  fecero  adito  quindi  ampio  a [correr  perla. 
Terra e [prono  in.  ciò  fauoriti da vncafo  accidentale  di  gran  momento,per- 
tbe [parato  vnpeg^  di  artiglieria  da  d'ifenfori  ,per  impedire  lo  puntare  a gli 
Spagnuoli,  &a£iItali«iioltralaporta  gli  fracafiò  la  catena,  ch'attrauerfa- 
ualajbrada,  onde  la  canaUeria  incontanente  auanttatafi,  agnifadi  torrente, 
feorfe  fino  alla  pùrgj^et,  hnf tondo  a terra,  e calpefiai^qHantilorofifaceua- 
no  incontro.. 

Dalla parte  di.  FuUK  entrate-  altre  compagnio^,  che  fi.  vnirono  co’ faldati  deK 
.Ayalajecera  impeto  al  Capo  del ponte,',doue quei  della  Terra  fierano  fortificati; 
nondimeno  la  virtù  del  Toledo, e dell' .Ay ala  fuperò  ciaf  cuna  dijficoltà , & veden- 
éo/ianebe  li  difenfori  aff aitar,  dalle  [palle, per  effernà  nella  T erra  quei  ebegui- 
dauailVargas, dalla  porta  di  Bruffelle  cedettero aUaneccfsità,  (jr  ùtvn  tratto 
nel  ritirarfifuronoratti,e  difi'ff>att,.con  malti  di  loro  adequali  alcuni  per  irono  di 
ferro,altri giacquero fommerfi  nel  fiume,enon  pochi  rimafero diuorati  dalle  fia- 
Wf^  dmtro  lecafe,  ione  gli  Spagnuoli  pof ero  fuoco,  parte  per  i^auentaFi  cit- 
tadini^ 
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Uim,ep.vrte  per  efpu^narUpii  fieureonente. 

Fkper  tanto  f vceifionegrtmde,  co» peto  damo  degli  affalàtori , d^qtuli  mori 
dépiu  neminàti  U Cap.^nteaio  di  Totedo  ferito  di  michetta,  dr  i Tedrffbi  fne^ 
ropicciola  refiflengti,percbe  molti  di  loro  fetaama  mdt  di  quella  riuolta,e  fi  ri- 
putauano  traditi  da‘Capitani;onde  riflrettifi  in  vnofquadroue^fttlapiar^  ài  si 
Ceruttfojectro  intendere  al  Toledo  MaSlroiicàmpo , cVefsi  nonhauettatto  eoth»- 
meffo  mancamento  alcwtott/fendo  da'Capi  loro  fiati  ingannati  co'l  perfuaderli  ad 
ebedire  al  ConfigUo  di  Stato,  ch'era  legamo gouerno^ppronato  dal  J(r,con  la  cui 
autorità  fiati  erano  pnbUeatipà  ribelli  gli  SpOgnnoli. 

^ccettofsi  la  loro  fct^a,e  furono  obligati,eon  nuouo giuramento  militare,  e ri 
tenuti  alferuipo  del  fic,mj  intanto  corfi  alleprigionifiib  : r arato  il  Montefdoc,  e 
xidu/ferolaTerratotaùttettte  in  poter  loro,non  fenga  fatto , efiorfionitdr  alrrt 
miferie,  chefogUonoafrportar  Ttfpugnathni  Triolenti  delle  piagg^e  ricreandofi 
quiuila  militia  de’ patiti  di f agi  i & attendendo  bnm’octafione  da  far'altti  prò* 

■ Mentre  le  fanterie  fe  ne  sìauano  in  Matirtehe0  la  cauaUerìa  ne  villaggi  ìntot 
ho, fi  bebbe  da  loro  cognitione, ch'era  in  eilremo  peritolo  il  CafitUo  di  Cuanto,co» 
tra  di  cui  le  genti  degli  Stati  haueuano  algata  una  piattaforma,  con  la  qual  fupe* 
tonano  faltegj^  del  CafieSo , ep-  batteuanlo  i taualiere , fi  tome  faceuano  da  al- 
tre parti  yfenga  che  li  difei^ori  > per  lo  picciolo  numero  potefierofar  lunga  refi- 
fienga . 

'F{ottperqueslogiudicàuattoqutiMatlridieampodihauerfiàmouereper  fot 
tOtrerlo,non  hauendomododifarloper  forga,  ficom'erail  bifogno;  poiché  legò 
ti  degli  Stati  fi  andauano  ingro fiondo  di  giórno  in  giorno,  & ad  efiì  per  contrario 
firibeBauano,  quando  vna,  e quando  nnaltra  compagnia  di  talloni,  ediTe* 
defebi . 

Hifolutofi  dunque  di  conferuar  MaHrìché  t.yra,^  Jtnuerfa,con  le  forge,che 
fiVrouauano,fi»coehauefferoaltroordÌHedalì\e,  attendeuanoà  prefidiaruifi al 
pofibile,e2r  quei  del  Configgo, per  contrario  metteuano  in  opra  ogni  htdufir'ta,per 
priuàrli  di  quel  ricetto, 

CosìtòmandaroHùa’f^aUonHelModragone,chefìtrouauano  in  Zierichged, 
drelaf ci  afflerò  quell' Ifóla  in  Brabate  perche  difeptauano  di  rinforgafa  fua  deuo 
tionelaguarnigionedi,jinuerfaluogo  piàimportitei  douegià  teneuano  fecreta 
intelligenga  ca l Baro»  di  Erbefiaine,e  con  Monfig.di  Càpigny  perlotbe  faree  tot 
re  U comereio,da'Lyra  in  ,Anuerfa,e  quindi  anche  à Mafirich,  ordinarono , comr 
fiidetto,che  quattro  compagine  di  talloni  del  Mondragone,andafferoi  metter- 
fi  in  F'ualem  ietto  frolla  da  gli  tfalianiffopra  il  fiume  T^tbe  ,pa  fio  importante 
tra  Aialinet,,^nuerfa,e  Lira', doHe  eominciatifi  à fortificare  fatto  la  condotta  di 
Moufignor  di  Feria/uroM  da  Giulian  Isomero  afialtath  e disfatti, tefiandoui  pii 
^neeffoFeria. 

Eranfì  ne’mede fimi  giorni  dichiarati  anche  per  glistatii  due  fratelli  Barlefuo 
te  Monfignor  di  Floyonc,e  di  tìierges  ; ilprimo  dè'quali  caminando  verfo  Mali* 
net,puT per  limprefa,ep' conducendo  venti  cinque  bandiere  delfuo  reggimento^ 
fu  dal  Bpmtro,che  ne' hebbefpip, incontrato  tonqaattroeento  fanti,  &vna  capa 
gnia  di  caualU,t  rotto,  e fatto  prigione,mortiui  pochi  SpagmUU,  tra  qnali  il  top. 
Martino  di  Qrgaet. 

“Poco  dapoi affaltò  f ifieffo  I{pmero  Monfig.ii  Caput, che  co'l  fuo  reg^eto  di 
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An.del  M.  fanteria  fiera  palio  in  Duffcle,per  afficurar  tjuel  pajfo  del  fiume  "t^ethe , ^efio  i 
5 ’ i 7-  Lyra  due  légheima  non  poti  far  altro  che  riconofcere , per  ejfere  il  Capres  quiui 
Aa.deCh.  ben  fortificato,^  il  numero  foUeciti  Ulfófo  di  f'argas,che  lafciate  le  cofe  dì  Ma 
*-  flrich  in  ficuro,paffa^e  i foceorrer  quei  di  ^dnuerfa,  e dii  ira,doue  i nimici  face- 
‘ nano  maggiore  H loro  sfor^. 

■ l\(p«  fi  era  fra  tanto  intermeffa  punto  C e/pugnatioue  del  CafleUo  di  Guanto , fi 
che  non  ui  offendo  potuto  andare  il  Mondragone,che  dentro  vi  haueuano  la  moglie 
impeditagli  la  uia  da  nimici,e  trouandofi  dcboliffimo prefidio,xome  dicemmo , le 
cofe  erano  in  molto  cattino  termine, e coti  di  giorno  ingiorno,fe  ne  temeua  da  Spa 
gnuoli  la perdita.Temeuano  anche  inLira,perleuicineprowfioni,  che  faceuan 
gliStati,epareuachepiùfofferoficurelecofedi^Huerfa,perhauer  promeffo  il 
Montigny  ,el‘Erbeflaine,chequalU.u>raSancio<P^iùlaitMediffe  à nuoue  gen- 
ti l’entrata  nel  cafleUo,ef si  haurebbono  prohibito  Pingreffo  nella  città  Sfaldati 
di  qualunque  fi>rte,perche  Puno,e  l’altro  fi  conferuaffe  à deuotionedel  i{e,  fraga 
fconcio  akuno,fincbe  ueniffe  nuouo  ordine  da  Sua  Maeslà.Mapoco  dapoi,  cioi  a’ 
dnedi'Upuembres’incaminar^  à quella  uolta uentuna compagnie  di  yallo- 
ni, fatto  il  UarchefediHaurì,ottodi  Monfignor  di  Bercol , fette  comandate  dot 
■ C.di  ^gamonte,tre  ch'obediuano  al  Heeg,  e tre  Phaucuano  richiamate  da.  7^- 

niur  -.che  faceuano  in  tutto  quarantadue  bandiere , lo  pii  di  talloni , c’ haueuano 
già  f erutto  il  I{e;alle  quali  fi  aggiunfero  quattro  compagnie  di  huomim  d’arme  del 
. te  bande  di  Fiandra,Capitanatt  daU',Arefcot,dall’Haure,dal  Boffu , e dal  yifeott, 

le  di  Guanto, con  fei  cornette  di  Monfignor  di  Bieuri  con  lé  quali  genti  andana 
anche  Odoardo  Bcnuiglio  Signor  di  Capres , che  già  militato  baueua  fattoi’ Al- 
bano Colonnello  di  t'aUoni. 

. Cojìoro  mandaci  dagli  Stati,per  Pintelligenga,c’haueuano  co'l  Couernatore, 
chiefero  di  cfferintromef]i;ma perche  non  portauano  patente  dal  Configlio  di  Sta 
to,e perche  ilGampigny  non  defiderauatantagente dentro,  chefoffe poi  cofìret- 
toad  obedir  loro, non  volle  accetarli,&  efortauali  àfortificarfi  quitti  intorno,  g 
impedir’ il  tran  fico  agl  i SpagnuoU,che  voleffe  ro  entrar  nel  cafiello  ch’era  tutto  il 
negotio,per  uicere  ficuramente. 

Tendimene  il  Configlio  mandò  fìretto  il  Couernatorè , che  li  faceffe  entrare, 
tdifìribuiffe  perla  città  affed'iando  il  caflello,eflringcndolo  con  tutte  le  forge;, 
fi  come  fece  egli  il  giorno  feguente,dandofi  ciafeuno  con  molta  diligenga  à far'ar 
gini,e  trincete  intorno  ad  effo,& armando  di  foldatcfca  tutte  le  cafe  pià  vicine; 
fé  ben  l’artiglieria,che  tempeflaua  del  cafletlo,cagionò  loro  non  picciolo  dano,che 
fu  nondimeno  affai  minore  di  quello,chefora  auuenuto,fe  nonfoffero  flati  fauori 
ii  da  vnafpefia  nebbia,ondeilpiù  de’ tiri  andauano  incerti. 

RÌtiraronfi  dentro  quel  giorno  molti  mercatanti  Spagnuoli  & Italiani,  ch’era 
no  nella  città,eir  la  fera  alquanti  faldati  vjcirono  ad  affaltar  le  Trincere , fatto 
il  Cap.Cafparo  Ortig,che  fecero  prouahonorata,effcndo  intenti  li  talloni  pià  to 
■ " lìoà  troudr  commodi  alloggiamenti,ch’ad  afficurar  loro  imprefa. 

Lamattina,che  fu  giorno  di  Domenica.prefero  à battere  fierameteda  piu  par 
ti, il  Caflello,  hauendo  fopra  il  Caualiere  San  Giorgio,^  altri  luoghi  accommoda 
ti  diuerfipegji  di  artigUeria,benche  con  effe  non  fitee  fiero  gran  danno , trouan- 
dofi gli  spagnuoli  proueduti  ad  ogni  accideate.  Maloflrepito,chela  fera  auan- 
ti fi  era  vdito  delle  artiglierie,rifuegliò,  e commoffe  fi  fieramente  gli  animi  de  gli 
mmminati  in  ,4lofi,che prefi  da  vergogna  inficme  e da  fdegno,feccro  incotanéte 
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Ì€liier4tìoHe  di  tndar'à ftccorrère  i compagni,  e fuperar'ognì  nMgffvre,  e^à  pt-  An.de!  M* 
ricalo  fa  dijjicoUà.  E pafla  quella  Ttrra  non  più  lungi  da  ^Anuerfa  che  fei  leghe  ^ 
Fiammiughe,ciot  meno  di  diciocco  miglialcaliaue,periechefieraronodipocer,  ^ ^ * * 

caminaada  commodamcnce,arriuarlamaccina  à uifta  del  CaHeUo,come  fecero, 
cui  farebbono  collo  encraci,  feilpaffo  della  Scbalda  non  gii  hauefie impediti; 

Cosi  non  ftpendo  comepoCer'  auan^rfi  olcra  facenuf  refero  per  efpedienCe  Crefol 
dati  à nuoto  di  andar’all'altra  riua,e  condurre  afuoi  un  oicciol  battello,  che  ui  fi 
trouauaàcafOfhauendo  già  le  genti  de  gli  Stati,  per  dMùo  di  taf  accidente,  fatti 
slargar  da’ fiumi  tutti  vafceìlL 

Mafariaflacoqueflomegpdifficoltofomoltoedi  gran difpendio  di  tempo,  ft 
l’,Auila,che  gUfcuoprì,n»nrnandaua  loro  dal  castello  alquante  barchette , che 
conferuaux  per  tal'egetto,fopradeUe  quali pa fiorano  commodamente,ma  co  qual 
chefpatioditempo. 

Mentr’ erano  quiui  occupati  à quello  negocioj'opragiunfero  jdlonfo  di  P'argas 
con  la  caualleria,e  Giulian  Epmero  confeicento  Spagini  canati  diLira,elequat 
tro  infegne  di  T edefchi,chefatfhaueuano  ufeir  di  Mafltiche,per fenùrfene  in  Era 
bance,con  una  di  Carlo  Fuchero,e  due  del  Frosbergo;il  quale  co’l  Toiuiglier , eSr 
eo’lFucbero  ft  aggiunfe  alle  genti  del  I{e,in  così  necefiaria  occafione. 

Allhora per  così  inafpettato  incontro,non  hauendo prima faputo  nulla  tnn  del 
Paltro,tutti lieti,e fperando buon fucceffo  delle cofe  loro,  sincaminarono verfo 
^nuerfa,che  non  era  più  lungi  di  una  lega,eui  arriuarono  quatfbore  auauti ferat 
per  efierft  trattenuti  molto  nel paffb  del  fiume.  Entrati  nel  eafitUo , per  la  porta 
del  foccorfo,non  uoUero  nù prender  cibo,ni  riptfar punto , tanto  erano  bramofì  di 
Mendicar  fi  stonerà  coloro, Ose  dopò  cofihonoratiferuitijfattial  f^edi  Spagma^ha 
ueuano  publicati  fuoi  ribelli. 

“Hpn  etano  in  tutto  più  di  tremila  fanti,e  cinquecento  caualli , trouandofi  nella 
CÌttàperopporfiloro,inluoghibcnijfimofortificati  più  di  quattordicimila  Ter,' 
ractjarà  armati,fenga  le  miJitie  forafliere,delle  quali  fi  i fatta  gii  mentione;e  co 
tutto  ciò  tanto  fiprometteuano  di  fefleffi , come  faldati  di  antica  fperie«ga,i^ 
auangati  à mille  pericoli  diguerra,che  non  fo,fe più  ripieni  di  altengia,che  di  di- 
fperatione,differo  all’Auila,chegli  rfortaua  i rifiorar  alquanto  le  forj^co'l  ci-, 
bo,cb’ejfi  andauano  ficuri,ò  digodere  quel  giorno  il  Taradifo,  ò di  cenare  in  An- 
merfa.  Comandarono  a’  loro  gargoni,che  porta  fiero  trombe  di  fuoco,  e fiaccole  di  • 
paglia  p acceder"  il  fuoco  doue  bifognafie;e  gli  ammutinatifotto  loro  deputato  Cio^ 

Mani  di  ìqau,refe  afialtarono  il  capo  della  firada  di  S. Michele,^  il  Hpmero,coa 

falere  fanterie, quella  di  S.Giorgio,ambedue  fortificate  di  fo(fi,argini,&  altri  ri->.  . 

pari,e  difefe  da  foldatidcllaguarnigione,e della  Città,in  tato  numero,  ebe  le  fir*,- 

de  ne  rimaneua  copcrte.Tfpdimenogli  ammutinati  fpinti  dalla  difperatione , fjf,- 

ammaeflrati  dal f olito  ualo  re.fpuntaron'oltre,guadagnando  le  trincete,  e facendo 

gra  macello  dei  loro  nimici,pojìigià  in  fugagli  incalvarono  fin  fu  la  di  Aie 

t:cbruge,doue  trottarono  un  poco  d’incdtro,bauÌdo  fatta  tefla  li  Ttdcfchi,& alquS 

ti  talloni,  ri  cóbatte  anche  f 3 qualche oflinatione,nella  Borfa,putvja  de'Mercata 

ti,  et  in  quella  del  mercato  de’boui.fattifi  forti  nelle  immniti  habitationialcuni  cit 

tadini,e  faldati  Tedefchi  deL’Herbefleine;perciocheli  talloni  riportar onoin  quel  - -t 

la  difé  fa  gra  bufino  di  uiltd.fi  come  gli.Alemam  fi  a firma  che  facefiro  il  douere. 

Cofloro  dopò  qualche  cÓbattimeto,  pofli  anch'effi  in  fuga , lafciarono  largo  adito 
a gli  infuriati  Spagnuoli,  che  fi  driv^ronouerfo  la  piagge,  ecafapublicadella  --  . 

• Terra; 
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An.del  W.  Terraimentrenelmedefimo tcmpoGiuUan Hpmaro,fuptrato  Ufajjfa  dellauùtJi 
J y San  Ciorpo,&  la  caualUria,ufcitaper  lapia:^  del  Cafiello  haueuan  auan^te 

An.dt  eli.  ledi^oltà^oH  trottando  à pena  chi  più  ardifiedi  refiHereifoMorita  molto 

rìfolutioKt di  quattro  bandiere diTe-> 
defcbifli  quali  battendo  ffà  militato  fotte  il  Colonnello  del  Conte  .Attnihale^l» 
temps, e poi  ajfoldati  da  Cornelio  Enden,clx  quitti  fi  trouaua  di  pre/ùUo  con  l’Er- 
bcjùine,abbafiarotto  Carmi  tojioycbe  comparuero gli  Spagnitiùi  dentro  la  Terra, 
Anuerf»  ^ la  difefa  della  flrada  di  S.Ciorgio,ricufando  di  combattere  cantra  Ca- 

prefa  epoi  ebe già  dubitando  il  Campigny.nonbaueua  permeffo  quel  §or- 

facebé^ia  no,che  loro  fi  deffepoluere  da  ufar  gli  archibugi. 

u da  e'i  veder  qutiii  Alemanni  accordati  con  gli  Spagnaoli  cagmnò  gran  difordine. 
Spigano-  pcrclteqttei della  Città,  c^i  t'allotti,  riputattéofitraditidatuttiiTedefchi,e 
(>•  non f apendo  bene  da  chiguardarfi,attendettano  à faluar  la  uitafia  qnel  modo,  eh* 

meglio  poteuattoìmail  pAcon  la  fuga,e  cottunacofiprecipiteja/ttgqtchecor- 
rcuano  a faltargitt  dalle  mura  nel  foffo della  Terra,ò  nel  fiume,  anebor  che  foffe^ 
re  a cauallo..Anttegaronfi perciò  infiniti,  & il  Barone  Ottone  d'Erbefiaine  tra  gli 
altri,  mentre  ttoUefaltare  in  un  battilo  eflendo  tutto  armato  lo  fi  piegare  daUa 
banda, e fi  fommerfe,eom' auche  Monfignor  di  Èierè;mail  Marcbefe  di  Hauti,  dr 
il  Campigny  per  acqua  fi  faluarmo  ne'  uicim  lem  de'  Zeloadefi. 

Furono  fatti  pr^ioni  U Conte  di  ./igamotenala  Badia  di  San  Michele  dal  Vet 
dugo,UCapres,dr  ÙGoigny,  con  altri  nobUicauolieri.  Fupoftofuoco  alpdagjn 
pnblico  della  Città,  edificio fuperbiffimo,  difiidandofigli  SpagmoUdi guadagnar» 
lo  altrimenti,  fetrga  graue  pericolo,  per  efSeruifi  ritirati  il  piàde'  fUdati  della 
Terra,che  fi  dtfendéuattobrauamente,  togliendo  con  l’arcbAu^ate  quanti  campa 
ig»w  riuanofulaptag^. 

monjafit  Qjiindifiapprefeil  fuoco  nelle  tùctne  ctf e abbruciàndofene  fnà  di  ottocento, 
ti  prinoni  ^Ucafa  del  Lino,&  le  botteghe  de  gli  orefici,  e di  altri  mercatanti,  con  tanto 
di  An  ***  che  fi  afférmahauer  pareggiato  quello  del  facc^ebe  apprtfiofeguì,e  che 

^ '''  alcuni  uogliono,  che  arriuaffeàuenti  milioni  di  ducati.  Il  numero  de'  morti  di 

ferro,dicefi  chefoffero  duemila  e cinquecento,epA  di  altretanti,  gli  annegati, tdj~ 
bruciati,  & opprejfi fotta  le  rouine delle  cafe  ; fengacb'in  tanta  iucifioneman- 
cafiero,per  quanto  molti  a fermano , più  di  quattordici f (fidati  dalia  parte  dt^ 
Spagnuoli-,etraquefli  de' più  conofeintii  Capuani  Damiano  Morales,Emanuel  Cu 
podinacca,Giouanni  di  l{pblcs,tir  il  Deputato  degli  ammutinati,  con  ben  f ottanta 
feriti,  traqualigrauentente  Carlo  Fuchero,  chelungametegiacquefra  morti,  al- 
cuni dicotto,che  dalla  parte  degli  Spagnuoli  rituanefero  più  di  dugento  morti,  & 
afiaipiù  fer  ’uifdche  non  i incredibile,itt  così  lunga  difefa,  che  durò  fino  à fera,& 
in  certi  luoghi,eJfendofi  combattuto  per  filuegy^  delle  uite,  e deWhauere. 

affermano  fimilmente  ejfer  morti  più  di  fettemila  trafoldati  flipendiarijyC  cìt 
tadini,  e dì  quefli  alcuni  principali  come  Giouanni  di  Mera  Sorgomasìrofd  Gofui- 
Ho  Giouanni  Vuena , LanuUotto  f'rfel,  Francefeo  Defpomereo , dr  altri  molti. 
Onde  ben  parue,  che  Iddio  voleffe  flagellar  quella  Città,  perche  firiconofetf- 
fe  delgraui  fallo  commeffo,  dieci  anniprima,contra  le  Chiefe , li  Sacerdoti,  e Val» 
Sacco  di  pie,  e religiofe,  con  tanto  di fpreggio  del  nome,  e delPhonor  fuo. 

Annerfa  facchcggiatadunquedau'mtitoriMnuerfapertregiorni,  con  quell' auarit'M, 
quale,  & che  fi  può  giudicare,  condottiuifi  egli  con  ira  più  che  tùnùca,  e guadagnata 
quanto,  co'l  fuperar  ittfuparabiliperkoli,nonconaltrofiue,  che  di uendicar fi  altamente 

dell  e 
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itile  grauìfime  ingiurie,  chepareua  loro  di  bmer  rictuute  da  quei  popoli,  per  la  An.  del  M. 
eui  f^teoffermauonoibauerpiù  yoUe  fparfo  il /angue  proprio  ; ferriche  ri- 
putandoli  anche  nimici  di  Dio, per  la  conceputa  macchia  i'herefia , & lompartL-  An-di  Ch. 
colori,  per  effer/i  da/efie/ti  pukicatimanifiìli  auuer/ari  degli  SpagnuoU,,  non  ha 
ueutmaefii  rimordimenxo  alcuno  dir  fa  fogni  «anieraii  eJlor/ioiK,edi  crudeltà,  iuhdiu. 
itia  paffaco  vn  poca  Impeto  deli  infoiente  vittoria,  fu  proueduto  quanto  ftpoteua 
a quei  mdi  ;&  in  ciò  vaifero  motto  il  configlio  e L autorità  di  ^le/fandra  Gono^ 
ga,  il  qual  ora  quiui  Cordigliere^  Stato, profronendo,  chenon  foffero più  fatti  ri- 
f catti  de  Cittadini,  e che  non  fi  potejfero  portar  fuo  ti  di  .Anuerfa  le  rohbeguada- 
gnate,  ad  effetto  che. foffero  agretti  li  faldati  a venderle  a‘ padroni  per  affai  vit 
f re^zo , come  fuccedette  ; non  per  rii  che  gli  Spagnuoli  non  fi  faceffera  tutti  ric- 
chi nel  facca  di  quella  Città , or incipaf  emporio  di  Europa  . 

Trouofii  quanti tà  incredilrile di  danari , gioie  t&oriytr  argenti lamrati per 
vfo,  e per  ornamento  di  cafa  ; e vi  fu  tafvno  , che  dopò  quel  fucceffo  non  dubitò  di 
giuocaf  in  vn  giorno  diccimilafcudi,  quantunque fojfe faldato  priuato  ; affermafi^ 
anche  da’  nimici  degli  Spagnuoli,  che  tra  tant,i  licencta  milkare,fi.htbbegran  ri- 
guardo all  honor  delle  donne  ,t  fu  non  folo  conceduto,  ma  comandato  alUCbiere- 
fia-,  che  fepeliffe  li  morti,  come  fu  fatto , canate  perciò  due  gran  /offe  nel  cimitt- 
tio  della  Chic  fa  di  Hpflra  Danna  . 

Scguiuanfi,  nel  mede  fimo  tempo,  thè  fuccedette  quel  gran  ri  uolgmento  di  cofe 
in  ^nuerfa,  due  attiani parintente  di  gran  confeguetn^,  in  Guanto , f dffidio , dr 
il  combattimento  di  quel  caJUUo , & il  trattata dvn' accordo  , t pace  vniuerfale. 
tra  le  "P  roumeie,  à voto  del  Trencipe  dOranges  . 

Del  cafieUogià.  di /opra  detto  baabiamo , come  dal  Conte  di  Egtdt  Giouami  di 
Croyfu  affediato,  il  qmd’affedio  fu  rislretto  molto  con  l’arriuo  colà  di  nuoue gen- 
ti : pexcioche  l’Oranges  non  folohsueua  loro  concedute  artiglierie,  dfmonitioni,, 
ma  infieme  uoue  baviere  di  fanteria;  per  ficurtà,riceuedo  effo  la  piattp^  di  'ì{eo- 
porto,come  accennammo  di  /opra;  di  modo  che  fi  trouauanaa  combatter  detto  Ca- 
ftetlo  meglio  dì  ventimila  armati  ; e mndbueno  de'  centoctaquanta  Spagnuoli , cb'" 
entro  dimorauanogi  inguardìa, gran  parte  era  morta  nelU  iifefa  di  ^ndue  me- 
fi  ; epurtuttauiafaceuammaramgUofa  refisiem^a. 

Era  il  Caflella  di  Guanto , già  fiato  fabricato  a tempo  daSlmperator  Carlo  V.  Caftell» 
alihora, cbepermtabilerìuoltadiqueiCittadini  fanno i ^^o.fitronoda luigra-  di  Ctfli> 
uementegalUgati.  Pecefidiformaquadra^conimattro  gran  haloar di  da  quella  fuaftwnu, 
parte  deUa  Città , che  guarda  verfo.Creco , e dalLacm  parte  gli  banche  pofia^Au-  principio  », 
uerfa,  donde  tir  a punto  efee  il  fiume  Schaliia,dopòftfferfivnito  col  Lis.  eroaioa- 

7{el  fito  doue  fi  piantò , vi  fu  già  il  tempio  di  Mercurio  ,&poìla  ^llaCbiefa 
dedicata  à S an  Bauonc,  onde ^rono  trafportate  le  cofe  /acre  in  quella,  di  SaaGio-^ 
nonni,  e ’co'l  nome  di  San  Banane  fatta  Bafilica  ^ Formoffi  quel  CafieUo  fòrte  af- 
fai, per  quanto  quell’ età  n'intendeua  onde  eoli  eracon  muto  deboli  fianchi , & 
aoerti  sì , ch'ageuolmente  vi  fi  imboccoHano  T artiglierie , le  cortine  lunghe  lùtra 
il  conueneuolelifofiibafii,econ  tant' acqua, eh',  alpiù  afeendeua  alfalte:^  di  un’ 
huomo , ma  per  f ordinario  non  arriuaua  alla  cintura  ; & quello  che  più  importar- 
sta,  fi  troni  a quel  tempo  vn  molto  debole  prefidh,  fi  come  detto  habbiamo  ; onde 
che  fi*  di  Hupor  e a tutti,  bauendo  fatta  s i lunga  difefa.  T iantarono  li  Geuffeì  pri- 
mieramente vn  cauoliero  m Borgo  di  San  Bauone,  vicin'al  fojfo  del  Cafiello,epo- 
Sùù  /opra  fei  pe^  da  campagna , con  tfii  (per  ejfa  detto  canali  ero  d%^o  sìt. 


jo8  DcU’Hiftorìe del  Mondo»  ” 

An.iW  M.  €hefcoùrÌMadentrepertHne)vcàfcremelti faldati  SfagnMoU,acutcra  difficilif- 

aicjfcr  femfre  occupati  aeUcdi- 
f‘^f^^^^‘'^'*'*’^‘‘S,^‘‘‘'^^*‘^^0’>^*dentepericoloftapprojiimauam. 
mJL-1.1^  ^ttendcuam  anche  li  toro  «mici  a cauar  trincete  per  isboctar  nel  fejfo,  come 

iano&a.  ^fcffQ  finalmente  ; ma  non  riufcì  loro  di  yotarlo , come  difegnato  haueuano , e di 
accodar  fi  con  trauerfe  alla  C afamatta  del  baloardo , per  lauorarui  con  la-gafpa; 
■falche  furono  cofirecii  di  rifoluerfi  ad  acqniftarloper  batteria, tir  affatto.  Or  da- 
poi  ch'il  P^tds  hebbe  riceuuto  quell'aiuto  di  faldati,  altra  le  bandiere  da  effo  con- 
dotteui,  & i Cittadini  armati , eh' in  quella  cittàgra7tdifiima,epopolati$ma 
eh'alcune  yulte  ha  ofato  fola  prender  l'armi,  cantra  i fuoiTrencipi,  e cantra  i }\e 
francefiferano  rag:oneuolmente  affai,  tominciò  alla  feoperta  a tignere  il  Caflel- 
h ; fece  alloggiare  la  foldatrfca  mandata  daWOratigej,  alla  porta  verfoBruffcl- 
tes,  come  qttèlla,  cheguardaua  la  ilrada,  che  conduceua  a gli  Spagnuoli  ammuti- 
nati; piantò  nella  porta  del  borgo  di  San  Bauone , quattro  cannoni  da  batterei 
per  atterrar  la  faccia  di  vn  baloardo , thè  colàguardaua  altopià  de  gli  altri,  fo- 
praui  àrigg^a  vna  piattaforma . Con  queHi  quattro  cannoni , e con  fette  altri 
pegg^  piantati  in  due  camerate  fecero  gran  rouina,  e disfecero  la  piattaforma  t 
peggio  era,  che  piantati  anche  quattro  pegg(i  alla  piagge  ài  San  Giorno , con  efii 
feortinauano , angi  fpagj^uanq  la  piaggia  del  baloardo,  fi  che  non  poteuano  i di» 
fenfori  accoSlartujia  riparar  labreccia  ; e nondimenotalmente fi  aiutarono  y che 
fu  da  ejfi cauata  vna  trincera,  algata buona  trauerfa da  quella  parte , per  nei 

tffer  quindi  offe ft,  onde  eon  fafeine  ,e  terra  poterono  far  incontro  airaperture  di 
quella  batteria . Tirauano  anche  gli  nimici  cantra  il  canaliero-,  chiamato  deli* 
eampagm, perche  guarda  fuori  deUacittà , ma  profittaron  poto . Così  auertiti 
da  Tut  muratore,  che  fi  era  gii  trouato  alla  fabrna  del  cafiello,  come  il  Baloardì 
verfo  la  porta  di  San  Giorgio , era  dalia  parte  di  dentro  debole  affai , voltarono 
coli  vna  fiera  batteria , e fteeronui  grande  apertura . .Apparecchiati  pofeia  due 
ponti  fopra  carue,  eposìifi  in  arme  ben  feimila  faldati  prattichi  ( per  lo  che  faro 
Mutuano  di  nuono  riceuutedalPOranges  diciotto  infegne  di  fanteria)  fi  condnjfc- 
road  ajfaltare  Ubdoardo  alto , ;/  San  Giorgio , ma  con  grani  fiimo  loro  dannoy 

effendone  ributtati , di'  i ponti  poco  men  che  confumati  dal  fuoco  y apprefouifi 
• ' • per  It  pignatte , con  k quali  fecero  quei  Spagnuoli  braua , & incredibil  difefa . 

MaJìnut  I\ipottiaiihora,  drfempr  e gran  code  Madama  diMondragone , laqual'in  ve- 

ii  Mofidra  oedel  maritoaffente  andana  inanimando  i faldati,  efeorrenda  a loro  bifogni , co- 
gom  vaior  me  ogni  buon  Capitano  fatto  haurebbe.  Fù  cominciato  il  predetto  affollo  cine 
difese**  auanti giorno , dincàmiciata , offendo  molto  loro  fauoreuoleyn  ehiarif- 

cartello  fit^<>bime  di  Luna  ydopò  il  fttt'imo  di7fouembre,e-dMrè  il  combattere  fino  alle 
bore  treddgiome  . Ùjiantunque  ft  fofferoa  quella  guifa  ritirati  li  Geuffei  dalS 
affollo  diatnhedue  H baloardiyquel  giorno,  riprejero  il  feguente  nondimeno  a fot 
nueua  sformo,  con  pari  numero  di  gente,  & in  ambedue  le  batterie  ; ma  furono 
dopò'l  combattimento  di  due  bore  parimente  ributtati , con  loro  grandifiima  in- 
famia , e non  con  minore  f degno , ripenfando , che  sì  pochi  faldati  rmaji  in  vita 
^che  fi  afferma  non  efferuifi  trouati  attmpo  del  fecondo  affatto , a pina  fffanta) 
fcffi.ro  ballanti  a difender  due  gran  batterie,  contrati  em.la , e più  faldati  ch'ufi- 
faltauanapcr  elafe  una  nondimeno  eran  quei  di  dentro  ccHhetri,  mlrncde/ìti.o 

tempo,  taf ciar.uUun  faldato,  fopra  gli  altri  due  baloardi,c  nelle  cortine,  almea 
per  ifiopiir  quakhe.miutmaui.  nimico i aggiuntaui ynaltxa  discole à notatm 
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4^  , thè  pofia  l'i^  battma  à«U' altra  molto  lontatut,  xoìterapofli  bi~ 

ìfe.in  poco  /patio  di  tempo,  che  fi  foccorre/fctol'vnl  alerò  (juei  /oldati.  Eglinori- 
mafero,  fe  ben  fatto  haueumo  toii  honorata  prona , ììtohe sbattuti , & afflitti, 
perche  fi  trouauaHOgii  feni^  monitioni,  e ferrea  vcttùHaglia,ne  mai  riceuuto  ha- 
Meuano  alcuno  autùfo , non  che  promeffa  di  foccorfo,  da  loro  Spagnuoli  ; le  quali 
ttnportancifiinte  d^colti  fecero  rifoluere  Antonio  d\Alamos  Maldonado , di 
/tender  a partito  di  confegnar  lapiat^^a , faine  le  loro  vite , egli  arnefi,  vfeendo^ 
-ne  tutti  con  vna  bacchetta  in  mano  l'vndccimo  giorno  di  T^puentbre . Rjceuette 
ài  Cafiello  a nome  di  fua  MaefiiH  Cemttdi  t^uls,  ^ quel  di  Lalaygne,ame  Luo- 
gotenente del  Duca  di^rtfcotyUintai'era  Gonemneore  della  Fiandra  i & così 
furono  li  pochi  Spagnuoli  rimali,  fatti  accompagnar  fina  confini  deUaFranàa, 
perebt  nouvollero,  ^tfifermafferoHe'Taefihaffi, 

Quel  mede  fimo  giorno,  che  fu  dato  l'affdto  a quel  CafleOo,coclifferog}i  Stati,U 
loro  tanto  bramato  ateario  contOrangps{  nel  wefi  vaierò  del  nome  Ì{egio,  comf 
feda  affo  nebaueffccobmmtaoffù  autorità}  fu  dunque  iiftefoinqmeiia forma. 

■'  DDlìf^  FÌLIVT  0,  pergratiàdi  Dio  ^ di  Ca^gUa,  di  Leone,  ttì  .riragor 
fia,  di  Tfjtuarra,  di  ^^^oli,  di  Cicilia,  ài  Maiorica,  diSardigna,  dell  lfole,  Indict 
e Terraferma  del  Mare  Oceano  j Arciduca  d'Mufir  'ta,  Duca  di  Borgt^a,  Tala^ 
'tinodiMnault,  diHolanda,diZelanda,diTfmur,ediZutfcni  Trenc'ipediSue- 
Mia , Marchefedd  Sacro  Imperio  , Siffmr  di  Frifia,  di  Saiinas,  di  Malinos,  deUn 
J* erra.  Terre, & paefc di  f^trecht,  Tranfyfelana^Cromngen,  e. Signore  in  Ufia, 
^ in  Mfrica  : faiute  à tutti  quelli,  che  vedranno  le prtfenti, 

. Hauendo  fatto  intendere  gli  Stati  generali , radunati  in  quefia  noflra  Città.dl 
Dru0iUet,a’  noflri  cari,e  diletti  dei  noflro  Configlio  di  Stato,da  noi  mefiial gouer 
no  generale  de'noflri  Taefi  bafii,comefi  hfra  Deputati  de  Trel^i,  7lpbiltà,Ter- 
9*,  ^.Membri  di  Brabantc,  di  Fiandra , di  Mrtois,  di  Muault,  dif'alentùma,  di 
Jbilla,  di Doiiay,  d'Orchycs , di  Tslamitr,  di  Tornay,  di  Tornesy,  di  f'trecht,edi 
Malines  ,rapprefentando  gli  Stati  di  detti  Vaefi,^  i DeputatidelTrencipedi 
f}ranges,c  Stati,  c Terre  d’Uolanda,  c Zelanda,  e firn  confederati,daUe  due  par* 
ti  refpettiuamente  Deputati , propoflo , e fatto  un  certo  accordo , e pacificationci 
che  peri  richiedono  da  predetti  del  noflro  Configlio  di  Stato,  di  volere /pacciame 
lettere  piatenti  fotta  il  nosìro  titolo , e figillo  ,,  infiemqcon  leproeure  di  detti  De>f. 
putati , aggiuntaui  la  claufula  : Che  tutt’i  fudditi  del  paefe , commuti  nella  detr 
tapadficatione , faranno  obligati  di  conferuarla, con  tuffi  punti}  emedefima- 
tuente i Gouernatod,  V rcfidenti , Confìglicri , e Magiflrati,  de’noflri  dettifPaefi 
bafii , ad  ordinare , e far  jmblicar e la  detta  pacificaiione , il  cui  contenuto  > paro-l 
(a  per  parola  fegue  con  dette  V rotare,  M tutti  coloro,  che  veder  anno  lapreì 
feiite,ò  ch’vdiranno  leggerla , faiute . Ejfendo  caduti  in  gran  miferia,  gy- ca^ 
lamiti  li  Vaefi  bafii  di  qui , nello  /patio  di  nane,  è dieci  anni  vltinù  pagati,  per 
le  guerre  ùuili  ,e  fiperbo,  e rigorofogoucrno  ,licemjp,ió- aUri  difordinidcgli 
Spagnuoli , & loro  adherenti , e volendo  ^ouedere , e far  cejfare  tutte  le  altera» 
doni,  oppre filoni,  poucrtà  di  detti  Tae fi  bafii,  co  Imeitp  di  vna  ferma  pa» 

tt,  & pacijicatione , furono  già  del  meft  di  Febraio , dell’anno  1 5 ■74.  nominati^ 
&■  radunati  in  Bredà,  li  Commigarij  di  Sua  Maeflà , il  Trendpe  di  Oranges, 
Stati  di  Holanda^e  di  Zelanda, e firn  collegati,  rifpettiuamente  Deputati } e quitù, 
propofero  di  fare  vn  certo  accordo, per  lo  che  tentarono  diuerfì  mct(j , molto  con», 
Uemnti,  acdoche fi concludege detta  pqci^cationt . Tutpauia  fiipoicqnqfi^fp-, 
" ■ inpro- 
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-Ak  <fel  M.  in  procejjo  di  tempo , molto  contrario  fruttò  d quello , che  fi  fperau  a,  perche 

rantela  fperan'^a,  che  fi  haueua  nella  benigniti  diSua  Maeflà,gliSpagnuoli/i 
An.diCh.  fono  sforo^ti  ogni  giorno  più  di  Opprimere,  confumare,  e ridurre  in  perpetuafer- 
«57^  uitàipOHerifudditi,eTerre,  minacciando  inimicammte  diajfaltore ,faccheg- 
riAMD&A . giare,  & abbruciare . "Per  queiìa  cagione  furono  da'  Ctmmifi'arij  dechiarati  ne» 
mici  di  Sua  Maefìà , e detìa  I{cpublica , egli  Stati  di  qud , con  licetn;a  di  detti 
Commiff'arij  furono  sfollati  à prender  l‘aimi,i  prouedereynitamenfe  al  pro- 
grcjfo  della  loro  perpetua  rouina  ; &far  sì,  che  gli  babitatori  de'Taefi  baffi  ri- 
cuperajfero  ma  ferma  pace, ^ mione  (co’l  far  ritirare  li  detti  Spdgtmoli,  ep-  lo- 
ro adherenti  flniggitori  del  Taefe)  in  cui  fi  tornajfe  l'vfo  degli  antichi  ritti,  e prò 
uiltg^,coflumi,eMertà,  et  onde  i trafichi,eleprofperitàpotriano  effer  reflituite. 
T er  tutte  quefie  cofe  dunque,  & per  effer  ciò  paruto  eonueniente  a‘ predetti  Signo 
ri,  pofli  algouerno  de'  Taefi  baffi , i flato  profegkito  maneggio  della  pace,  già  co- 
minciata in  Bredd, ad  honor  di  Dio,eferuitio  di  S.Matflà,fraTrelati,etc.perCotH 
mijfarij  delle  due  parti  rifpettiuamente  Deputati , li  Beuerendi  Signori  Giouanm 
di  Linden  ,Abbate  di S,  Gertrude  à Louagno , Gisleno  T'mermano ,Abbatedi San 
Tietro  a Guanto,  Mattheo  ^Abbate  di  San  Cuislaim,  eletto  yefcouo  di  ,Araxjp, 
C’uuanni  di  Mol  Sigwr  di  Oetengen,  Francefeo  Halleuino  Signor  di  Suuegen,Go- 
uernatore,  e Capitano  di  Oudenanden , & Commiffarlo  nuouamente  nominato  da 
Magiftrati  di  Fiandra,  Carlo  di  Grane  Signor  di  Freo^n , tutti  CauaUeri  ; ^Alber- 
to Leonino  Dottore  di  Leggi,  eTrofeffiore  nell' Fniuer fini  di  Louagno , M.  Tietro 
Beare  Configliere  di  Sua  Aiaeflà  nel  Configlio  di  Fiandra,  Sìuintio  di  Triat  pri- 
mo sindico  di  Monsin  ,Anault,  con  Giokanni  di  Tegnanpur  ConfigliCro,  eP  “Pre- 
fidente  della  Camera  de'  Conti  di  Sua  Maeflà  in  Br ubante,  & fko  honorabile  Se- 
cretorio dalla  parte  di  detti  Stati  di  Brabante,  di  Fiandra,&c.  E Filippo  Marni- 
te  Signor  di  Santaldegonda,  ,Arnoldo  Derp  Signor  di  Teenfic,  Guglielmo  ZuyUm 
Signore  di  ,Aeexerthbergen  Scudiero,  ,Adrtano  della  Mole,CorneUo  Coigny  Dot- 
tore, Paolo  Bufio  ^nuotato  di  Holattda,  Martin  Ticrue  le  Bjcche  Giudice  di  Fli- 
finghen , ^Antonio  Ziechel  Configlicro  di  Zelanda,  tp  ,Adriano  lunio  Dorgomaflro 
di  Middelborgo,  dalla  parte  di  detto  Signor  T rencipe, Stati,  epe.  Fra  quali  a no- 
me come  di  fopra , fecondo  che  fi  contiene  nella  loro  cornmiflionc , è fiata  cotulu- 
fa,e  dechiarata  ma  perpetua,  e ferma  pace,  confederatione,&  mÌ6ne,<on  leeon- 
ditioni  feguenti. 

Primieramente,  Che  tutte  Po ffirfe,  ingiurie,  misfatti,  e danni  auuenuti,  per  ra- 
gion delle  guerre  ciuili  fra  gli  habitatori  di  quefie  P rouincic,  tonuenute  in  quefio 
prefente  trattato,  in  qual  fi  voglia  luogo,  & maniera,  che  fia,  faranno  perdonati, 
dimenticati,  & iflimati,  come  fefeguiti  non  foffero,  di  modo,cheper  cagion  di  effi, 

, non  farà  mai fattamentione,  ni  dato  trauaglio  ad  alcuno, 

''  II.  Che  fecondo  quefio,  promettono  gli  Stati  di  Brabante,  Fiandra,  ,Artoit, 

,Anault,  &C.&'  infieme  li  Signori  P rencipe  d'Oranges , e Stati  di  Holanda , e di 
Ìelanda,eo'loro  ornici,^  confederati,  di  mantenere  per  l'auuenire  fedelmente, eS" 
fengaalcuna  difiimulatione,  far  mantenere  a gli  habitatori  di  detti  paefi,  ferma, 
dr  inuiolahil  pace,  dr  amicitia  ni  più,  nè  meno  aiutar  l'un  P altro  in  ogni  tem- 

po,dvnecefiitàdiconfigÌ!o,  &parere,  impiegando  in  ciò  te lor  perfine,  & i beni 
nel  medefimo  modo  di  cacciar  fuori  di  quelli  Statigli  Spagnuoli,df  altri  firanieri, 
fittali  fuor  determini  delia  Ciufl'itla  fi  fino  sforgati  di  far  morire  i Signori,etgen 
tkhuomm  di  quefie  Promneie, applicando  « fiflefii  le  riccbegje  d:lpaefe,tenend» 

tutta 
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Volarne  Prrrao,  labro  Set6Ì8io.  yit 

tuttaldCommMitàmunaperffeOfaferidtà-TerUcbeproputtoa^cUefitr  pron-  Aa,4eIM. 
ti, & appareachiati,& pagar t/tft^lenotttr^utùni nteefftrie , per ^uejio  tgetto,  1\}7‘ 

& per  refìslere  <ì  tatti  col<>ro,theitoiefiro  cantradire.  Ch. 

Jll.  Che  [abito  dopò  la  partita  de g^i  Spagnmli,  eflendo , come  allhorafaran-  ^ 
noytme  le  cofe  in  ripofo,^  in  ficuretj^,anàitdacle  parti  faranno  obligateapro 
curar  la  radunane  degli  StatigenerJdf^nella  forma,&  maniera,  che  Ji fece  al  té 
po  del  molto  potente,  e digloriofa  memoria J.’Imperador  Carlo  Quinto,tiu4ndo  fe- 
ce la  renancia  di  qaeilf  Stati  al  Rp  noflro  Signore,  per  metter  ordine  a'  negotij  di 
qaefiipaiftingenerale,^  inparticolare,tanto  a quello,  che  tocca  alla  Hgligioa 
■deile Trouinciedi Holanda,& zeLtnda,di Bomel,cde’ luoghi  confederati,  carnè 
per  la  refiitutione  delle  foi  tc:^c,.inigli.ma,naHÌgli,  ó~  altre  cofeperti^ti  d S04 
Maefiàyche  fono  fiate  tolte  da  quelli  di  Holandj,tjr  Zelanda,ncl  tempo  delie  gaer- 
■re,ò  in  altra  maniera,  che  per  lo  fcruitio  di  Sua  Maesìà , & unione  d^  "Paefi  fa- 
rd opportuno;  alche  non  fi  potrà  contraucnire,nè  dall‘una,nè  dall’altra  parte , né 
impedire,néritardare,  ù intorno  à quel  che  toccherà  àgli  ordini, dechiarationi,  e 
rifolutiom,che  fi  faranno,  e daranno,  comeaWefecuttone  dieffe,diqurUfiyK>r‘ 
glia  forte  fifiaufy,  alche  ambedue  le  parti  fi  fottomettono,e  foggettano  fedcr 
le,&interamente. 

mi.  Cbedaquìinnanefigli  babkatori,e Judditi  dell  una,  e ddV altra  partedi 
qual  fi  voglia  paefe,e  Statfipotranno frequemare,pafiare,  e ripaffare,  dimorare, 
tir  trafficare Lbera,e  ficuramtnte:intendendo,cbe  non  farà permefio  4 quei  dì  Ho 
landa,di  Zelanda,ò  d’altri  di  qual  fi  uoglia  parfe,qualitd,ò  condkione,teutareal- 
cunacofain  quelle  parti  fuori  di  Holanda,o  Zelanda,efuoi  confederati,  cantra  fi 
r 'ipofoy&pacepublica,/ particolarmente  contrala  Rfligione(.atolkaRomaHa,et 
eferckio  di  quella;  né  per  quella  cagione  ingiuriare  aÌcuno,ni  infatti,  nèinparo^ 
ie,o  fcandalrgneper  lo  auuenire,  fatto  pena  di punkiotte,&  ctffiig»,  come  diper 
turbatori  delìenpublico,ad efempio  degli  altri, 

y.Ut  accioche  fra  tantononfia  incarcerata  per fona,o  pofia  inperìcolo-,  tuttele 
leggi,& atri  prima  fatti, &publicati  intorno  all’berefia^  infiemegli  ordini  crì 
minali  fatti  dal  Duca  4 Mba,&  il  feguho,efecutione  di  efii,  Raranm  fotte  filen- 
tio,& f(fpefi,fin  che  da  gli  StatigeneraUfia  ordinato  d'altra  maniera,  di  modo 
che  non  f acceda  fcandalo  alcuno. 

yi.  Che'l  Signor  V rencipe  refierd  .Almirmte  Generale,  & Luogotenente  per 
fua  Maefid  di  Uolanda,edf  Zelanda,di  Bomel,edi  tutti  gli  altriluo^i  confedero.- 
ti, per  comandar  per  tutto,comefd  al  prefente,con  l'ifiefiegmSUtie,ufficiali,  e mah 
gifirati/ev^  fnutarne,né  rinouarne  alcuno,  che  non  fiadi  fuo  proprio  confenti- 
mento.  Et  quanto  alle  Terre,ep-  piazjfg,tbe  fono  per  fua  Eccellenza  al  prefente, 
reiìano per  fue,fino  d tanto  che  dagU  Stati  Ceaerali,dop«  [ufeita  degli  Spagfttrì- 
fifia  ordinato  altrimenti,  . > ^ ^ 

yil.Ma  in  quanto  d quel  che  appartiene  alle  Terre pktxgie  date  nella  com 
miffione,ch'eglihada  Sua  Maefld,rbe  fono  alprefente  neU’ubidienza  di  fua  Ec- 
cellenza, il  ditto  punto  reslerd  in  filentio,finod  tanto  che  ragunate quelle  Terre, 
tpiazj^dqttefi'unione,^ accordo, con gU  altri  Stati,  fua  Eccellenza  hauerdlo- 
ro  data  [odi  sfattione, [oprai  punti, peri  quali  e fie  fi  potrebbono  trouare  intere  fia- 
te Jopr  a ilgouernofuo,tanto  nell'cferc  'itio  della  Religionc,quaato  in  altra  manie- 
ra,perthe  le  V rouiacienoufiano  fwmbrate,&  per  fuggire  ogni  difienfione,  e df- 
fordia,  L - 
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Xlìl.  Ét fratàntò niìin» Statuto, tommandamenu^ fmùftonc , ai eficafimr 
di GiuiUtia,haueranm for%a,ò utgtìr&ne  dettfVaefi,& Terrcyreuc,egouer nat- 
te dal  detto,  signor  Trencìpe, fuor  che  quelle, che  dafita  EcctlUxayO  dal  Configlio, 
Magifirati,od  y^ctaÙ.fardno  approuate,& uedute,/engapregutdìcio per  Lmuc 
nire  del  Gran  Configlio  di  fuaMaeflà.  ' ■ . 

IX.  Oltradi  ciò, che  tutti  iprigioni  fatti  nelle  paffete  guerre,  & inparticolan 
il  C onte  di  Bofsù  filano  francamentc,eliber  amente  fcioki,fen'ga  pagar  rifcatto^ 
■mafolamcnteleloro  fpefe,c  rijiatti,  che  auanti  la  Data  di  quefia  , faranno  fiati 
'pagati,ò  accordati.  >,••>•» 

X.  Che  il  detto  Signor'Prentipe,e  tuffigli  altri  Signori  Caualieri , Gentilhuo- 

iHÌni,perfonepartieolarì,efHdditi,e  dall'altra  parte  fi.-ino  reflituiti  ncllor  buom 
Tiome,fama,à  riputatione,& potranno  ancbor  godere, tir  mctterfi  inpoffefio  di  tut 
W le  lor  s)gnorie,betti,eprerogatiue,attioni,&  creditì,nonejfendo  yindute,o  im- 
pegnate  in  tale  flato,ntlquale  i detti  beni  fono  al  pref ’ttte,  & à quefio  effetto  futi- 
te  le  contumacie, fequefiriijenten'ge,  tir  efecutioni,date,e  fatte  dopò  il  principio  di 
qùeììcriuohedall'anno  1 566.  tanto  per  quello,  che  tocca  alla  Esligionc-,  quanto 
■per  hauer  prefi:  l'armìycon  quello, che  fi  è figuito-fono  riuocate,e  tenute  per  nulm 
ic-, come  faranno  tutti  i pretejii,fcritturcffatti,e  dìfputeff opra  quefio  fatte,  e facce 
dùte,efiendoriuocate,& fiancellate d*  rcgiSÌri,fcmtathe fiadi mejheri prcnde- 
re,ò  hauer (dtre fofcrittiom,cofiumi,priutkgiifci‘itture,sì  legali,  come conuentio 
'nali,& sì ufate,come  totali-,  nè  alcune  altre  efintioni  in  contrario,lcquali  in  qucf 
'ftofatto,^in  tuttePaltre  cofi  concernenti  alle  dette  reuolutiont,  faranno  nHue,s 
di  niun  ualorefeffindo  etiamper  l’auuenirc  fi-bifognerdypccialmite  derogate  per 
quella  Capitolatione,^  La  ragion  anche  commune,laqual  uuole,che  lagener al  de*- 
rogationenortuagliafinxa  lafpeciatdechiaratione.  • 

XI.  Intendendofì,thein  quefio  fkrà  compre  fa, & goder  àddprefinte  beneficio 

Madamma  la  Contefia  Talatina,moglie  dei  Conte  Talatino ‘'del  Hfieno  •Elettore, 
’Veiokii,chefiicUlSignorodlBrederodit,in^uello,chtpoffiòdeayianen,eSraltrk 
beni,tanto per  leijquanto per  coloro, che  hanno  ragioni  in  c0i.:  * 

XII.  Sarà  parimente  comprejb  qui  il  Conte  di  Buren,per  quanto  tocca  alla  T et 
ya,Caflello,epaefe  di  Buren  , aceiochcildetto. Signor  Conte  goda  per  la  ritirata, 
delta  guarnigione, come  di  fuoproprio,. 

XIII\  Etfittanhedeftrùtti;àbbattuti,erouinatifi  piiaflri,trofii,ifcrittioni,ep^ 
altri  fignijfht^l  Signor  DucarT  .Alba  ha  fatto  leuare  initistìonore  ,t  ■vituperio  sì 
de’ nominati,  comèdi  tuttigli  altri. 

XII lì.  siganto  apperticiie  a' frutti  delle  dette  Signorie, g<r  beni, al  corfó,&  re. 
•fio  delle  doti, ufufrMtti,cenfi,&'  rendite  afiegnateycofi  fipra  fua  MaeRà,  come  fi-.- 
pra  Taefi,Terre,<ir  tutti gli  altri,ehe  innatrgj  la  data  di  quefla  faranno  corfi,  con 
tutto  ciò  non  pagati, nè  riauuti  da  SuaMaefid,  ò da  coloro , a’  quali  toccaranna, 
^afeuno  goderne  debbàAualer fine. 

'Xy.  Intendendofi,che  tutto  qucllo,ch'è  corfo,sì  delle  heredità,tSr  rendite , cor- 
•me  di-altri  beni  dopò  San  Giouanni  dcltanno  15  q&.paffatOiYefh  rà  ad  utile  di  colo 
re,  a'  quali  toccherà.Ma  fi  dalriceuitor  delle  confi f Cationi, 0 da  diri  f offe  fiata  ri 
aulita  alcuna  cofafm  quefio  cafo  ne  farà  fatta  la  reflitutione.- 

xyi.  Mafidcmianniprima,che  i detti  cenfiirendit»,eir  dtri  beni  che  fóffe- 
■ ro  imi  tolo  di  confifcationijprcfi,e  riceuutt-per  Sua  Matfià,ciafeunofarà  per  li  tu 
lianni  franco, libero,^  efinte  da  carichi,?  Imelli  affigliati  [opra  ifuoi  beni,e  Tc*-^ 
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re,eome  faranno tenutiddCumitedalPaUraparte franco, Iberù fftnte  da  An.del  tA 
ime  leaficffuttiotàyfopra  le  Terre, rendite,e  beni , che  per  camion  delle  guerre 
^jìatenon  hanno  potuto  godere,  il  tutto  à ratadi  tempofche  quello  impedimento  -* 

e flato  fatto  aU'occafionefopradetta.  msDÌCir 

xyil.  Quanto  a beni  tnobili,& altre  cofe,  chedaWuna.e  dall'altra  parte  fo- 
no confutmae,uendute,òin  altro  modo  impegnate,quegli,i  cuifarcbbono  toccate, 
te perderàjfemta  effergUene  fatta  alcuna  reflitutione. 

xyJII.  Et  quanto  a‘  beni  mobili, & ftabili,  cafe,&  rendite,che  à titolo  di  eoa 
fjeatione  faranno  vendute,  & impegnate , li  detti  Stati  Generali  nomineranno 
Commiffarij  in  ciafeuna  Trouincia,e  fuori  di  effe,per  conofcerle  difficoltà,  fé  al- 
cune feneofferirannojper  dar  foàisfattione  eonueniente,tanto  agli  antichi  prò 
prietarij, quanto  cl  compratori,& uenditori  de’  beni,&  rendite , per  le  loro  bri- 
ghe,e'trauaali  refpettiuamente. 

XIX.  llmedefmo  fi  farà  per  il  corfo,&  refio  di  rendi  te,  & obtigationi  per- 
fonali,tr  df  tutte  l'altrepretenfioni,&  querele, che  gli  interefiati,  acaufadcUe 
dette  reuolutioni,uorranno  per  l’auutnire  dall una  parte , e dall'altra  tentare  in 
qual  fi  uoglia  maniera. 

XX.  Che  tutti  i T relati,& altre perfone  Etclefiafiithe,l.Abbadie,  e Diocefi, 
fondai  ioni, e refiderr^e  de"  quali  fono  pofti fuor  a di  Holanda,e  di  Zelanda,  e quan- 
tunque habbiano  beni  in  queipaefi,  torneranno  aUaproprietà,godimento,& ufu- 
frutto  de’  loro  beni, come  di  fopra  fi  è detto. 

XXI.  Aia  in  quanto  appartiene  alle  perfone  Heliffiofe,& altri  Ecclefiafiici,che 
nelle  dette  Tromncit,e  Terreloro  confederati  haueranno  fatto  profeffione , ò fon 
prouedutinonofiante  quello  fi  fono  ritirati  fuori  di  effe,  veduto  che  la  maggior 
parte  de’  loro  beni  fono  impegmti;cefiarà  da  quei  innanti,  dando  loro  ragioneuol 
mente  da  uiuere  inficme  con ^i  altri,  che  ui  faranno  lìati,altrimenti  farà  loro  per 
mefio  digoder'i  loro  beni,non  ofiante  l elettione,efr  parere  degli  Stati,  e tutto  per 
uia  di  prouifione,e  finche  fopra  le  loro  vltime  pretenfioni  fita  ordinato  da' detti  Sta 
ti  Generali  altra  cofa. 

XXII.  si  i accordato  di pià,che  tutte  le  conditioni,e priuationi  di  beredità,  & 
altre  donationi  inter  uiuos,vel  confa  mortisfatte  da  perfone  particolari;onde  i uè 
ri  heredìfper  cagion  delle  dette  riuolutioni,ò  per  la  Eeligione,fono  disheredati  del 
la  nera  lor  fucceffione,faranno  in  mrtù  di  quefie  tenute  per  nulle , e di  niun  ualore. 

XXIII.  Et  hauendo  quei  di  Holanda,e  di  Zelanda,pcr  meglio  aiutar  le  fpefe  del 
la  guerra,crefciuto  dipre%^  ogni  forte  di  moneta.fi  d'oro,come  d’argento,  che  nò 
potrebbe  poffare  nelle  T rouincie,fen^  gran  perdita,  ^ danno  ; i deputati  degli 
Stati  generali  confiderarano  queflo  particolare  più  prefio  che  fia  poffibile,per  met 
ter  cuna  H^olagenerale,&  accioche  il  corfo  delle  dette  monete  fi  po fia  agguagli* 
re  al  piùgi^opreoigp,the  fi  potrà  fare , per  conferuatione  di  quella  umoite,e  dal 
comun  traffico  dall' una parte,e  dall altra. 

XXIIII.  T^el  refio  intorno  alla  deliberation  fatta  da  detti  Stati  di  Holanda,ac 
cioche  la  generalità  di  tutti  i Taefi  baffi, uoleffe  prender  à cuore,  e fopra  di  fe  tutti 
i debiti  fatti, e còtratti  da  detto  Signor  V rencipc,per  fare  le  fut  fpeditioni,  e graffe 
*rmate;alche  teto  queglidi  Holada,e  di  Zelada,comeleTrouincie,e  Terre,  che  fi 
fono  refe  àfua  Eccelleva  nellafua  ultima  effieditione  fatano  obligate,  come  effe  di- 
cono; quel  punto  farà  rimeffoala  deferitione  degli  Stati  generali,co’ quali,  efSido 
Ulte  le  cofe  pacificate  fi  farà  una  rifolutione,pcr  prender  l'ordine,cbe  còuenga. 
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An.<lel  M.  XXf' . In  quejlo  commune  accordo, e pacification;, non  faranno  comprtJì,fer 

’ Ireneficio  di  effi  Tae/i,t  Terrc,che  tengono  il  contrario  partito,  finoatart- 

I to,che  non  faranno  in  effitto  congÌHnte,&-  unite  à queSacoitfederationciilchepOf' 

riANÙTA  piacerà. 

Ilqual  trattato  di pactficaiione,dopò  ejìere fiato  ueduto,e  confiderato,tì  de’ Si- 
gnori Deputati,e  Segnatati  al gouerno  de'  Taeft,come  dagli  Stati  di  effi,  &■  infie- 
tue  dal  Signor  T rencipe.  Stati  di  Holanda,edi  Zelanda,&  lor  confederati, in  tnt- 
tiipunti,&  articoli fopradetti,& parimente  tutto  queUo,che  da  detti  Stati  Ce- 
neraliffar  à,intomo  à quanto  fi  è detto, ^ in  altra  maniera  definito, ordinato,  t 
detti  Deputati, hanno  in  uirtà  delle  loro  autorità,iSr  commiffioni promefio,  &gi» 
r ano  per  quefieVacidi  ofieruare,mantenere,  & adempire  inuiolabilmente  tutto- 
queUo,che  da  una  parte,e  dall’altra  fi  è refpettiuamente  capitolato  di  far  ratifica- 
re,giurarc,fottofcriuere,efigiUare,da’Trelati,'Habilà,Terre,  & altrimebri  diT 
"Paefi,cfi  medefimamentedal  detto  Signor  Vrenc.pe,sì  ingenerale,  come  inparti- 
coUre,dentraalterminediunmefe,àbeneplatitodiciafcheduno.Etittteiiimoni<r 
dituttoquelloychefì  è detto,hannoi  detti  Deputatifottoferitte quale m cafadtL 
la  Communità  della  T erra  di  Guanto,agli  otto  del  mefe  di  Tfpuembre  1 5 q6, 

. Con  quefii  accordi  dunque  tirarono  gli  Stati  a fe  tanta  autorità , nel  gouerno  di 

diftfMano*  p<tefi,e  nel  dif^rre publica,e priuatamente le  cofedi  efio , che  nulla  pA 

di  ridurfi  da  giudicare^  di  pena,o  digrada  al  R^Trencipe  foprano  di  effi,  non  ha 

à R.cf  ubli  >tenionegiantai  fatta  mentioneje  non  per  colorire  loro  arroganti  ambitioni,  un  po 
«*.  co  fu  IpnncipioJimulandOyil  tutto  deliberar/i  per  confendmento  di  lui.  Maraui- 

gliofifù  l’auaritia,e^  il  defiderìo  di  commandare  in  ciafeuna  per  fona, benché  pria 
cipale,&  in  buona  grada  del  Rgiejìendo  quei  loro  penfierinotrid  con  marauiglio 
fo  artificio  dall’Or anges, e da  quei  Capi,chegmdauano  Cimiero  di  tutto  il  tratta- 
to;benche  Cifieffb  fondamento,comefraple,& inconfiante,facejfe poi  rouìnartm 
ta  l'immaginata  fabrica  deUa  lor  popolar  I(epublica,come  gli  effetti,  che  nefegui- 
rono  dimodreratmo  di  tempo  in  tempo.  .Attendeuanprincipalmente  a drar  tutte 
le  piaxj^  a deuodon  loro,ilcbe  non  potendafi fareffen-:^  manifefiaforT^ , ofrau- 
de,e qucllaportando  tunghet^ di  tempo,e difficoltà,  ricorreuano  a quefia , sfor- 
gandoft  di  far  credere  conpremii,e  conperfuafioni,cbegli  Stati,  eir  il  configlio  di 
Èritjielles  eran  quelli,chefoli  comandauano  con  autorità  Reale,  tntdgU  altrirf- 
fendo  tir anni,e ribelli  di  fiiaAIaesìài.corrompendoaq,uefio  modo  le  m'tlide,  che  re 
date  erano  al  feruitio  di  lei  Così  trouando/i  nel paefe  di  Frijia  Couernatore  Ca- 
saro di  RpbJcSy  e rifedendo  coH Juo  Colonnello  di  ytàleni  in  Croningcn  , fu  quiui 
mandato  dagli  StatiFrancefeo  di  Martino  Brujfcllefe,ilqualconbfciuto  molto  be 
• ne  dal  Robles,per  huomo fedidofo,&  audace,e  rifapnto  che  teneua pratdcafecre 

Ha  co'  foldadper  indurli  à ribellione, lo  fece  impregionare;  dall'altra  parte  chia- 
mati àfe  li  Capitani  della  compagnie,gli  cfortò  tra  tante  turbnlcmce , non  uoLer 
Viofiiarealcunaincondam;a,mapcrjtftendo-ndlafotitafedekàffar  feruitio  nota- 
bile alloroVrenctpcnaturaleye  conferuar  quella  Trouincia  all'obed'tena;a  di 
htijinclraltro-uedefftro  dì  piucene-^^intornthoUa  fmtmente;  il  che  non  pole- 
na tardar  molto  à feoprirfi.  hi  Capitani  fi  mofirarono  pronti  per,  la  maggior 
paìte,  e tutti  promi  fero  di  rimanere  in  officio,e  di  operar  cu’  foldati,sSìC  fi  rino- 
uajj'e  da  lóro  il  giuramento  militare  di  feruirtl  Re  fedelmente,  fiittv  il  gouerno  di 
eJfoRpblts.  Titilla  dimeno  quando  il  giorno  de’  iicntidue  di 'h(puembre  fi  yalie^ 
ycttire  alla  prona,  trono  li  faldati  renitenti,  di  animo,  corrotto , &_  inc'maà 

tutti 
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tutti ilia  rìatlta;nt  daquefia  muiti  fimofirarem  alietà  alcuni  Capi,co'l  cm  Aà.deì  M 
erano  guitti  alienati  dal  feruitio  del  1 1*  onde  cominciando  a frouede-  * , 

rea  fatti  fuoi  il  Couematore^  ordinò  tU  Capitan  Fernando  Lopet , che  teneffe  al-  An.aiClfc 

tardine  l’artiglieria  della  guardia  ieUa  piag^  ,fermandouiji  con  la  fui  compaia  

gma , che  di  già  rimuato  haneua  U giuramento . wan  d 

Ma  comparendo  in  pia^‘ga,di  tutto  punto  armata,  la  compagnia  delCaph- 
tm  Lppat,  e poi^une altre  tumultuando , quei  foldati del Lopes voltarono  art- 
clfefii , & miti  di  volotttà  e di  effetti , fecero  rifoluere  quei  capi , che  foftene^ 
nano  il  (utrtko  di  SuaMaeflà , di  prendere  fcampo  alla  vita , It  bertà  loro  con 

la  fuga  ; eccetto  il  Aphles , che  fatto  buon'animo , cominciò  humanamente  a par-  Gafpjti,  di 
lar  loro , sforgandoft  con  promefj'c  molto  grandi , di  quietarli,  ma  fu  vanaogni  Robles  fat 
faticai  percioche  trefolo  irigiuriofamcnte,  io  ligarono  ad  vna  catena,  e mife- 
renio  prigione  in, luogo  imitundiffimo.  Carfaro  poi  con  l'ifleffo  furore  aUacafa 
di  Monfìg/nor  di  Aitbroecb  ,il  quoterà  genero  del Gouernatore , e prtfcrono  aa<‘ 

^h'tffo , trattandolo  mn  punto  pià humanamente, 

Diederonfi  à cercare  anche  degUetkri , fin  che  rittouarono  il  feguente giorno, 

■che  fu  il  ventiquattrefimo , Cbrifloforo  yrffquet  Coueruatore  di  Zutfon,  afeofo, 
evefiito  dafrate  nel.Conuento  de  Frati  Minori,  donde  agran  furia  loconduf^ 
fero.prigione,  come  fecero  anche  trouati  afeoft  in  diuer fi  luoghi,  ilLopes , il 
Dottor  yuefiendorp  Configliero  di  Frifia , <p-  i Capitani  Barmeurr,  & lo  Stareb, 
de'  quali  l'vno  era  in  guardia  di  Delfgiel , Coltro  di  Barn , con  molti  altri  Capi- 
tani ,& .Alfieri,  trattandoli  crudelmente , 

Alcuni  per  ifenfar  quefla  riuolta,fcriuono,  ch'il  Bphles  eramaluoluto  da 
te  quelle  gesti,  cosi  du‘ fotdati,  come  da'  Cittadini,  pòche  fi  portano  cou  tutti  non 
foto  r'tgida,  ma  infieme  auarifUmamente,  che  algato  da  molto  baffo  Ciato  a quella 
grandeggi,  Cvfaua  impotentemente,  nontanto  perfuanatura,  quanto  per  iftiga- 
tion  delia  mo^e  finora  di  Bigly  in  Anault . B^contano  ch'effo  fn  Vortoghefe 
di  vii  fatane,  nato  in  Bpbles,  luogo  di  niun  nome , ma  che  per  haucr  fua  madre  al- 
lattato U BS  Filippo  fecondo , fi  auangò  tanto , offendo  beila  diprefenga , di  ac- 
corte maniere,  che  fu  gioumettocaroaiVrencipe  diOranges,  con  cui  pafiò  ne' 

Taefi  baffi,  e per  lo  cui  fauore , e di  altri  grandi  del  patfe , ottenne  quella  Signo- 
ra per  moglie , Baroneffa  di  Bigly , di  Malapena , e di  altri  luoghi . lì  ebbe  dapoi 
vna  compagnia  di  fanti,  emofirandofi  di  fermo , e di  valore,  fu  anche  fauorito 
dall' Aremberghe  sì, che  l Albano  gli commifevp Colonnello  di y elioni,  e fi- 
rulmente  mancati  l'vn  dopò  Caino  per  morte  il  Conte  d' Aremberghe , quel  di 
Bofiù , & il  Barone  di  Groesbtche , li  quali  haueuano  gouernata  la  Frifia , vi  fu 
mandato  il  Rpbles  daW  Albano , da  cui  gli  fu  dato  anche  carico  di  far  in  Groni»- 
gen  fabricar  la  Cittadella,  come  fece. 

Or  imprigionaci  i Capi  predetti  da  ^i  ammutinati  yalloni , t^rhauemlo  cou 
preilegy^  canato  di  prigione  Francefeo  di  Martino,  V"  accordatifi  to' Cittadi- 
ni., fimandòda  loro  a gli  Stati  effo  Martini  Con  altri  Ambefeiadori,  chieden- 
do nuouo  Gouernatore , nuouo  Colonnello , paghe  per  li  foldati,  tir  autorità  di 
rouinar  la  Cittadella.  Così  fu  dagUstati  elette  Giorgio  Lalaygae , Baron  di  Giorgio 
yilla,  e Signor  di  B^eborgp,  con  ampia  autorità  di  riordinare,  ellebil'n  lc  «fella  Lay- 
cofe in  quella  Trouincia  a deuotion  diejii  Stati,  facendo  condur  tutti i prigio-  gne  gouer 
tùncUa  l{pcca  diLceuaerden.  'ìfe'  mede  (imi  giorni  ,ò  poco  prim.i , fu  del  pre-  natoreil-ri 
ietto  Giorgio  dbLalaygne  combattuto  ilcafiello  di  Vedentiana,  che  lo  refe ’meon-  • 
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An.  del  M.  tMente  Diego  Oregìone  > il  gitale  loguardana  con  aìcum  pochi  Spagtmoli^  pertlé» 
ff37-  che  gHUgiurtùgionede’  Tcdtfchi,UtiHoPerM  nelle  Terra,  fi  erà  accordata  com 
An.diChr.  effe  t,alaygne,rìceMendoi  faldati  per  premia  yn  tallero  per  cit^cuno.  Econ^uefli 
profferì  facerfii  delie  cofede  gli  Stati  ,accordaniofi  Monfigaorttlnfy,  della  fic- 
nANDKA  ■ Caura,  il  quoterà  Caflellaao  i n Cambrayt,  fece  prigione  il  Liquet  Gouer- 
Caltelladi  nator  della  Città,  laqnc^infiemecoHCasìeUo  ritenne  a deuotion  del  configlio.  Et 
Valemiani  perche  la  nemigatione  della  Schalda  era  impedita  a*  Geuffei,  non  potendo  fettga 
in  mino  de  gran  danno,  h pericolo paffar  ; vafcelii prefjo  .Anuerfa,  tenuta  da'  Catolichprefe^ 
6**  ro  partito  di  tagliar  l argine  di  Fiandra , che  foflien  tacque  del  detto  fiume  ; onde 

Cambrayi  apertolo,  vicino  al  yillaggio  di  Borchte,poco  lungi  dalla  città,  fe  ne  allagarono 
e 'de'ÌSi  in  guifa , che  poterono  fenga  difficoltà  quindi  condurfi  li  nauilij  a 

® Sruffales,aMalinet,eìraltingiàneltlfolevicine,comepiA  fi$  loro  grato.  Era 
b.Gionan  arriuatogià  DonGiouannid'Aufiria  ne'  confitti  di  quei  pae fi,  con  orifine  del  Ep 
ni  di  Au- fuo  fratello,  direflarui  al  gouerno  ; gfiper  agcuolarfi  u.  viaggio,  & andar  con 
iWa  in  Fià  pretlegja,  pafiò  feonof cinto  per  Francia , fingendo  di  ejfer  vno  della  famiglia  di 
dra  Gouer  Ottauio  Gom^a , figliuolo  del  già  Ferrante , Capitano  di  quel  valore , eh' in  di- 
nuore,  uerfe occaftoni  ci  è Hata  porta  materia  di  ricordare.  Don  Ghuanni  per  tanto 

giunto  inTarigi,  doue  fetrga  effer  conof cinto  vide  cenare  il  Ee , andò  di  notte  a 
cafadelt.Ambafciador  delCatolico,cherifedeua  appreffo  qneUa  Maefli , da  cui 
fu  a pieno  informato  dello  Piato  de'  Taefi  bafii , e come  il  tutto  era  in  riuolta,  con 
gran  pericolo , ch'ejfo  ò non  vi  fojfe  ritenuto  come  Couematore , ò foffe  coSiret- 
to  indegnamente  a far  quanto  quelle  genti  gli  comandt^ero . Fdendo  nulladi- 
meno,  cheLucemborgo,  e tutto  quel  Ducato  perfeueraua  con  molta  fedeltà  a de- 
• uotione  del  Ef , e detta  Cbiefa  Catolica , prefe  partito  di  fermarfi  quiui,  fin  che 
meglio  fcueprijfe  Panimo  de'  Fiamenghi , e conofeeffe  quanto  per  compimento 
deU'vfficio  fuo  far'  egli  poteffe . Iltergp  giorno  di'F{puembrearriuòaLucem‘ 
borgo , riceuutoui  con  eccefiiuihonori,  dr  efprefii  fernidiheneuolenga,e!r ef- 
fe cominciò  totio  a fpedir  mefii,  e far  nota  a quei  da  Configlio  in  Brufielle , la 
fua  venuta  i mavdito  poi  Pacerbiffimoinfortutùo  di  Anuerfa,  fe  ne  dolfe  alta- 
mente , e fpedì  fuoi  mejfaggieri  a condolerfene  con  gli  Stati , dr  altri  ,tfi-aco- 
• mandare  a gli  Spagnuoli,  che  fatto  pena  della  difgratia  di  fuaMaeBà,  non 

faceffero  piu  fegno  alcuno  di  hoflilità  centra  le  genti  del  paefe , che  fu  obedho 
puntttlmente.  'Ffotificò  fe  ejfer  mandato  dal  Ef  fuo  Signore,  con  ampia  com- 
mifiione  di  BabiUrlapace,  dr  ilripofo  tra  quei  popoli,  echeda  luinon  reHa- 
rebbe  di  concluder  fi  ogm  honorato , e buon  partito  di  accordo , concedendo  a’fud- 
ditidi  fua  Matflà  fodisfattion  tale,  che ragioneuolmente  poteuam  contentarfi, 
Spauentò  tutti  quei  del  gpuemo  l'auuifo  delParriuo  di  Don  Giouanni , non  ne  ha- 
vendo  prima  vdito  nulla , nè  del  partire , nè  del  viaggio , e come  quelli , che  ni 
difegnauano  gran  cofe,in  acconcio  proprio , non  penfauan  punto  ad  accettarlo  , 
Prentipe  fe  non  con  auontaggiatiffime  conditkni  per  loro  ;dF  il  TrencipediOranges  non 
d’Oranges  mancava  afe  Beffo , nè  a gli  amici,  in  dar  ricordi , proponer  dubbij  in  meo^,  mO 
diffuade  il  fcr  in  differenza  la  perfona  di  Don  Giovanni , auertir,  che  la  pace,  e le  conditioni 
riceuCTfìD.  larghijìime , che  loro  fi offeriuano ,eravnveleno  à termine , fintanto  ch'effidi 
G louini  di  ^1^  yj  foffero  difarmati,  e difuni  ti  ; «ccorf  , non  pur  di  Spagnuoli  ,madi  ogni 

Fiandra.  ^ voglia  con  aflutia  vincere  il  nimico  potente  piu  di  lui  ; e tra  queBi 

aggiramenti  fi  conchrfero  immantinente  loro  accordi,  per  necefiitar  CAufìria 
ad  accettarli , con  loro  gran  vantaggio , o rifiutandoli  bauer  efii pallata  occafiont 

di  man- 
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ii  maninr  il  nigpeio  in  lungo,&'  afficurar  meglio  le  tofeloro. 

■E  perciò  fare,poicheractjuiiìato  hanaumo  ficurnU  città  di  Guanto,  dìfegna- 
uane  con  la  medefma  felicità,e  caldo  di  idttoria,di  sformar  il  cafiell»  di  Flrecht; 
onde  ni  mandarono  con  buon  numero  di  faldati,^  altre  proni ftoni,il  Conte  di  Bof~ 
tà, canato  di  prigione J^econdo  la  capitolationc  concia fj,eiT  per  efier  Gouernatore 
diHolanda.  Etefioandatoui  il  mcfcdt  Decembre,  cominciò  adapparecchiartaf- 
fedio  e l'artiglieria  per  batterlo,  facendo  brana  rejifien^gli  Spagmoli,  che  dentro 
Vi  fi  trouauauo,  fatto  il  Calìellano  PrancefcoErnande^d’^uila  ; & in  tante  con 
diuerfi  fini  D.Giouanniprecuraua  di  affidarci  Gemer  natoti  del  patfe , e perfuader 
loro  iapace,e  la  tranquiUità,& efji  fimgendo  l'iftefio  de/ìderio,fcbifauano  con  na 
rtf  artifictj  lo  fpogliarfi  del  dominare, 

InTerfta  qneft  anno  annenne  accidente  anportantilfimo,  ch’aprì  poi  la  porta 
ad  una  lunga,c  calamitofaguerra-,&  ciò  fu  la  morte  del  Sophì  Tamas,  con  cui  già 
molti  anni  li  Tur  chi  baueuano  conferuata  pace,  yariafi  nondimeno  dagli  fi  rk 

tori  intorno  al  tempo  della  morte  dilui,affennande  alcuni  efier  mancato  l'anno-, 
cb’à  queslo  precedette.  Ma  perche  molto  diftintamenteui  è chi  neHatuifìe  non  pur 
r anno,  ma  il  mefe  anche,  il  giorno,  erede  che  fi  habbia,eper  quifla,eper  altre 

confidcrationi, da  presìarghfi  maggior  fede.  7^  fola  intorno  à ciò  tra  tali  Scrit- 
tori dell'età  nofìra-,fi  uede  difeordanga  di  ntemcntojma  neUepiu  nere  cagioni,  dr . 
eccafioni  anclrora  della  guerra  che  poi  feguì,e<t  in  altre  circoflan-t^  nafeono  duk-  ■ 
btj  degni  di  efier  ben  confederati.  La  onde  trattandofi  di  tofe  tanto  lontane  dalla 
nofira  cegnitienefia  cui  certeg^  chi  piu  l’accerta  piu  fofpetto  fi  rende  di  crcdulù- 
tà;io  ne  parlerò  con  ogni  riferua;po  'uhefon  collocati  li  pin  probabili  fondamenti 
di  qHeifuccejJi,nellarelationecb'tdtruipoffabaucrneda  genti  barbare , nane , e 
fraudolenti:  E percbeanchecoloro,chediciòhaHnogiàfrritte,  fimo  per  fané  per 
■giudicio  e dottrina  riguardeuoli,fi  ch’io  ai  deggia,co  offefa  delia  loro  autorità, prò 
por  cefi  diuerfa,ò  còtra  ria  all' a fermate  da  loropto  hauendo  banuta  prattiea  uè  di 
Turchi,nè  di  Terfiani,ebe  miglior  ifiruttioae  data  me  ire  babb’tauojarò  alquatodi 
digrejfioue,sforgaudomi  con  breu'tffima  narratione,  di  propor  dauanti  àgfi  occhi 
di’  lettori  fecondo  la  fede  de  migliori  StoTÌci,lipriucipif,gU  accrefc'mÌti,etlo  fia 
to  di  quelle  due  potege  Turchefihe,e'Petfiane.Tal  che  non  ho  dubbio, thè  cono^tt 
to  qucflo,non  fitapoi  molto  ageuoiei'argomeutare,quali  piu  uert  cagioni  dterafit 
TO  h menti  de  ^iuni^à  deliberar  dimouerParmi  cifra  gli  cdtriìperciocbe  nel  rat 
tonto  flefio  potrà ueder fi  almen’ adombrata,  fé  non  colorna  Parigine  delle grauim 
micitie,che  regnarono,t  regnano  fra  quelle  due  fette,  fondate  nella  diuerfità  di  lo 
TO  juperfiiti  afa  I\eltgione;e  rftipofc'ut  libera  la  credenza  à ciafeuno, fetido  ilpià 
verifimUc,comefarfifuole  nelrudireifucceffi auuermt'i^n  folo  inparte  lonta- 
niffime  da  chìlcracconta,ma  il  che  pi»  importa,àgenti,co»  cui  no  fi  ba,frnon  pet 
mterpreti,conuerfationc.  Li Sarraeeni,che uoUero eofinominarfiia  Sarramog^it  ori^ 
di  Mbraam  .quantunque  difcendejfero  dalPancilla  J^ar,onit  furon  piupropria-  ne  e pM> 
mente  chiamati  .Agareniflicono ^i  ScrktoriefiereJ&ta  tosìuilgtte,  cb’.Ammia  gtt£> 
no  Marcellino  affermò  no»  douercurarHl{pmam  che  fojftro  loro  ainiciò  nemici} 
nondimeno  dapoi  che  fi  aceoSlarimo  àTerfian'i,nelle  guerre  direbbero  etmtraS^ 
mani  furono  cliqualche  nome,  ma  molto  puofando  di  trauaglìar  poi  piu  dima 
volta,  con  ifeorr arie,  li  confini  dell'imperio  loro:  tal  ehe  li  coftrinfero  à pagau 
certo  trittuto,per che  fe  nefieffero  cheti,e  PPmperador  G'mHmano  efiendone  moP- 
^0  di  effi  già  fatti  Chriffuni,  abbandonata  la  gemilità,l;  menac  come  foldgti 
Cunp  .Volume  Peimo.  K.K  f fxo'u 


I . j 


5*8  Dell*Hi6btie:deI  Moncfó  / 

•An.del  M.  fuoì^accioche  rcfiaJfer9'in  cMjtédiàd«Ua'jhv$taapprF/ioMmo«ts^m,ipaAibe»^ 
Ai/d/ài  osli'^f'hitpiudit^bai-barifl’imearuellc  Vrouimie^l^maneJmpemBio pO 
‘ fdaUeradio',  fifcopérfettlmond»ip^pcfideK(aat'nàffimadiMahminettat 
ì b.As  1 aÌ  Magmeda,va(p.,che  dite.di  mbikichiài  viiif^afiirpe in  Arabia  ; dr 

' fuo>fìuiditautamaliria,thefeppefar(icridtrtpecomenfhe  Dio , e eh  e mentre 
Àaì,  mal  cadnctreicaafflitto^’^t^mgfìparlafiiipeirlo  cui  ammaefltmnento  fi»- 
rgsua  di  hauerìappr^a  nuaua  S^ciligtoaeft  ^fia  ,flon  cait  ragione  alcuna , ma  con 
^rt^  eommaadoychcfiìfie  dtfc^duvòlam,  chaetouò  creduÙaUe  fue  mem^ame, 
li  tfualifitronalalìiùtt}  ^Amando . l'ignorante  turba  meglio-  di  ubidire  à gualche 
-fenfiual  piacere  tfiiantun^uebefiiale  e momentaneo  (ebeati  e quali  propofe  qudfoL 
fo  Trofieta)  che  uioleatando  fuoi  peruerfi  appetiti,  fottometterfi alquanto  à 
^ _ ftveettiraffoueuolijfi  conuementiaHmomo.  llfrtmàolente^ammaejlrato  daun- 

mpmtca  beteàco chiamata  Sergioftrom  tal feguitodipopolofch'arttuaofi^  abbat- 
^ ticonvioUn%f,mdtt,ch'intAMlùttprofeffauuaodaÀeggcdiCbrijlo{etkaadoal~ 
lerapir)e,& allaUcent^ielviuere  femprenmuefmi,eeefimiendoCttpitmidi 
ejie  alcuni  fuoiprinc^di  famorì  di  gente  uile,p9uera^merceaaria,dmemero 
inbreue  fitperhi^i,emteanSigaori,edomineamridi'Praamcie.  Furmiifro- 
greffidi  co/totograndiffimijfoff'creado  iddjn^chclamaluaghàieiegeHti/ib’taUtOr- 
Morte  di  dapoitùfferofiofie  eaS^tada-eoffìgr-auefiagello.Mari  MdnmeUOfCÙi  vuol 
Mahomeu  di  vcleno.datogli  da  ftioiparemi  pee^fiarfirìcchi,  e^  neH'eti  di  ami  quaranta  di 
*0»  fua  etàì.chi  dimane  nalmde,ed.aamfeffàatre,ad  decinto  ddfitoéemìmoJb  c^ 
sìmm  bea  fiatcordano^  fcrittoriTtel  tempd,cbeciòauuenifie  , rìpaaendoio  chi 
neli'attaadel  nafeimento  del  Signore  feccntefttno  trentefunotercto,  chi  nel  imif»- 
finto  Jetttim0,&  altri  vuole, de  La  fua  prima  attion  di  guerra  Jhaedeffe  tudnnn 
bij-e  che  quindi fieaminci  à contar  l‘Hrgira,daAlahotnettaui  (ben xb'atauiù  in- 
terpretino talparolaFuga,c  non  Efpedittianc,xSraffegitattO  il  principio  dti 
Heeira  che  ^ caminciagè  à dominare  del  1 6 1 7.  morpwdo  diete  anni  dapai , cr  gffèada 

nato  del  ^AltripoHefiprjnc'ipiodeUHegèeaneLfeìcentefim')  YÌgeftmOy& 
chemor'iffe  undià  ami  dapai.  In  tantauarietàdi  racconti , mii  giouu  di  radicar 
tfuelloyphe  divrgidiceuaejfieràa^no.in libertà  diier edere  qumto  gUfimofira^ 
Eubocara  più  verifimili.  -A Mabomettoentròfiuxe^ara  fm  fimixro  eubocara,4etto  a»v 
CahphAll.  cheSbubachar,EbHbe^r,Reberte.,àe ybe:tar,ficondo In pronunàa'naria  degli 
fcrittoriycheneragjiottano‘,.e  ctede^i  theda  ltù,edaaltri  [ucce fiori  futi  fiofiera 
raccoltele  fcritture,  òpaliee,tkc  prapomma  per  i^e  Manometto  di  tempo  in 
tempofreottio  fioccafioae , fi  che  dapoimfbffe  eomposio  l',Alcor«no  col  conaor- 
fb Àquefitoperadi  uarieperfme,uotiiono,^poinafcefie  gran  diuifioadi  culla 
uapùpolhùraMoUàaJimtkdt'  fmrìctaeriadaccomm  [estmemo  di  fua  gu~ 
jp  fio,  comevuoLOtoHanni  Cantacu^no;.e  Leone  -Afritam  affman.efière  n/cito 
* fettantadiu  fette uatie  dalla  fuperfiif  'toae Mahomcttana;  tau  *bloHtam,cemi 
akuni  per  altra  huemiiù  intendenti,  ikonaineorno  all' -Alcorano  amu  uar  'ieti 
Ainurpiietaàmen&rouarfi..cAi  tempodìqnefi  Eaboeaxa  ci^omiuato -dbdalla, 
(hefigmureggibtreamì , fi  a^onò  granìakeration  di  odfe  ndl’ Imperio  [{ornar 
ooìperciocbe  quei  Saracini,cbe  dicemmo tenèr fi idai9ttou.diefib,  [degnati, 
^’un Eunuco  Teforiered’Heracfioloradiccfie,tbe'lfuoSiguortnm  haucuadana 
riper  dar  a'  emù, prefitto  l'ami,&apàrti>  ilpafia,cbe  cufindÌMa«o,afialcarono  co 
poltri  -Artdn,eprejèKo  Gaga,el^tm,Weifèdo  m riuolta  tutti  quctpacft.  Fece  fi 
tffidiiamar  ùtqud  linguaggio  Califba  «be' tùtn'iutrf retato FuS,  ò.Tofitifide,à 
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'f-rmipt  irì^etigìarte  ; ò.com.aleti'pttiùt,  fneceffwe,  &•  heftit  di  Màbomctt^^  U) 
qual  uotie  cbffajjkumtvil  dominio  della palmcUì-con  le  cofe  di  loro^kpórfìitione: 
Di  Eubataro^  fucceffor' tornar,  hHuttmar^J^  ynuir,  fhe/i^MP»^iò  dfcri  anni 
tmc3^o,e  viffenefeffmuttrisnp^Taiideridogntrfattolapetenx^dy'jìioì^coiH  f co^ 
lui  ohe  pià  •poite  riportò  yittaria  deglirfercirìdeU' Imperador  hTeradio^tmrr pi- 
lo acqmfiòladuàdi  Gerufalemme,  elaTfdefiina,  ma  ji  fece  anche  tribntarie  la 
Sorta,  lafcniàa,.l'£guro,  Dama f co,  e laMefopotamia,  t pappando  in.  Cipro-,  cr  a 
Hhoii parar  va  'impentopo  torrente,cliefcndepjc,e r-oiiinafè  tuttol  Oriente . Così* 
haaendo  debellati  L Tferfiani  con  Hormipdafp  loro,  fteeprigionere  le  figliuole  di 
CoPàroe,cpiipoi arnma^ato , memraPaccuaor adone, da  vn Terfiano  chiamato 
^lmigra,à  coinè  altri  lo  chiama  MargaritOjCredo  per  errore.  Fu  a coftiii  dato  per 
fuccefforeOpmaao,cbevtcn  detto  anche  Oxmen,;lqiial  regnò  dodici  anni,e  uifi'cr.o 
ottancapóuo.  ScrÌMcfi,cliepajpaff'eÌH  .Apnea,  douepconfijje  Gregorio  Vatritio,cl>o 
■pi  riceneua.nomed'lmp»radore,ech*m  Damafeo  riordinnjjc  le  leggi  di  Malscmrt- 
to,diflrihHendole  in  quattro  libri,  e chiamando  tutto  il  volume  jtlcorano.  Hibbe 
molti  valorofi  Capitimi,de' quali  il  piùnommatopuMoauia,  qucUo,di’ìnRfodi  ro 
nino  il pamofijSimo  coloffo,già  facrau  al  Sole,  ch’era  tutto  di  brongp,pt  che  da  lui 
•penduto  ad  vn  Giudeo  in  tmcfa,e Patto  in  pe:^i,egli  ne  caricò  nouanta  camelli, do 
pò  l'ejfere  fiato  in  piedi  più  di  mille  treceì.  u>.pej[}'ant  anni.  l’ifiefio  Moauia  vìnfie  in 
mare  l'ImpcradorCofiaatc,cÌj‘a  pena  traueftito  poti  con  tapuga  Paluarfi  inCofian 
tinopoli;c  non  tardò  moUa,dopò  qucito,a  morirOpmano, patto  veddere,  per  quan 
topcriuono  ale uni,da-.Aiy  genero  di  Afahometto,  e bauataper  moglie Pua  fidinola 
patima  ; & per  ciò  aspirando  allaPuccefiione,  malageuolmente  haueua  Popportati 
la  potcn:^  degli  altri,tf quali  riputaua,che  meno  Pi  conuenijf*  quel  dommto.V  refe 
dunque  il  nome  diCtdipaejfo.Aly,  c’hebbe  dominio  turbato,  per  cfPergli fi  oppoflo 
Moauia,  chepretcndeua  qndgradoptr  fino  valore,  e per  haucrnepoco  meno,  che 
prepoilpolpeffoviuendo  giàOpmano.  .Aly  fidegnato  fieramente  centra  ilpuoeero 
MahomettOfper  bauer'aUa fiua  morte lapdato  altri  hcredc,aUerò  le fine  lrg^,pro- 
poPenuoui  dogmi , & in  gr.zn  parte  mutò  quella  p\<a  palpa  f{eligione  {pe  può  così 
dirpt)  come  ajfkrma  Guglielmo  ^rduepcouo  di  Tiro,  che  nacque  del  1 1 jp.  tante 
centinaia  d'anni  auand  Li  nofir a memoria , altra  ch’ejfcndoviuuto  in  quei  paefi, 
potenacommodamentePaperlo.  Finfi  anche ^ly,  cheT.Angclo  Gabriele,  ilquaC 
era  nato  ad  <rffo  inuiato , per  errore  capitò  aMahometto(vdironfimai  cepepiù- 
pdocchei  ) del  che  fi  era  mólto  fidegnato  Iddio.  Quindi  nacque  Pcifima  nella  loro 
legge,  ijr  li partegiani  di  lui purofio  chiamati  Syi,  egli  altri  Shnyq  ; dinifiant  che 
fi  rinoHÒ  ne  Calipadi  Egitto,  comeapprejfo  diremo , c che  fin  bora  dura  fira  Tur- 
chi, E T erfiani . Fu  veaPo  .Aly  nella  T erra  di  Dapra  in  -drabia  felice , dopò  i'ha- 
uer  tenuto  quel  titolo  quafi  ttnquc  anni , e viuutine  cinqaantafttte  ; à cui  fuccc- 
dendo  il  figliuolo  ,Alhatctn<r,  hebbe ancb'efiò  guerra  con  Moauia,  benché  toHo 
vfeijfe  d'urauagiio,  mortofcneil  feslo  mefe  dopo  il  padre.  Moauia,  che  fatt’hauea 
tante  prone  fotta  di  Momaro  cantra  l'Imperio,  fi  accordò  poi  con  Cohante , per 
opporfi  ad  -Aly,  e proiuifé  dargli  ogni giornomillc feudi,  vnferuo,  ^vn  cattai lof 
benché  ciò  lungamente  non  ofia'uajj'e , ma  tornò  dinuouo  a tranagliar leTrouin- 
cie  Bimane, e di  nuouo  accordò  con  Cosiantino  figlio  di  CoHante,  promettendà  per 
trentanni  pagar  diecimila  feudi  ogni  anno,  cento  fchiaui,  c cinquanta  caualli  ;al- 
t ri  dice  tremila  libre  d'oro,  c liberar  cinquanta  Chrisìiani.  Egli  poco  dapoi  morì, 
bauendo  tenuto  il  Califato  diccinoue  anni,c  vinato  effendo  più  di  ottanta.  Scriuefi, 
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^ ' DcirHiftdriccÌ^Moii(to,  ^ 

AaiddM»  eh’igli  Ite gli  filimi  Mimi  fHOhfacefitportaremDmiuifcotnttehfaltìdirt^Mie^ 
IJ J 7.  trano  finte mtomo aUinterfrettoUme  deW^lcor^ato, ger accordar U forte opi» 
An.  di  Chw  ahm,e  fette  che  ueratto  vfcke;  le  quali  fcrinure  dicono  effer  Hate  tonte jtbefe  ne 
caricarono  dugento  Camelli.  7{pn potendo  poi  trouarfimododavmrii  difunìHp 
TERSIa.  e contrarij  fentimenti,  comandò,  che  dime' ipHt  japutift  deggefferofei,  li  quidi 
Alcorano  autorità  di  ciò  fare,  & così  nominano  Mulo^,  Boari,  Onora , [Anueà, 

riordina  - •dtermindi,e Daud,da‘ quali foffero  compofiifei Libri,e  tuttel'akre fcrittwre but 
lo.  tnte  in  yn  fiume.  7{<mdimeno  affermafi,  che  quindi  nacquero  poi  quattro  fette  di 

Mori,  fi  chedi  fna, chiamata  Melit,fofferoglt.Africantidett'iUtradtttal*fafi fi 
nominafiero  quei  di  Meta , di  .Arabia  ,edi  Damato  ; alla  ter^,  che  chiamarono 
Mlambeta,fiaccoftarenogU  ,Armeni,&  iTerfiani;  c^»'  nella  Baumfa,cbcfu  l'id- 
. tima,  fi  annoueraronogli  utlefiandrini,e!r  i Soriani, refiandoit  Cairo  libero  a rat- 

r-i  telefette.  legin,òGrgid figlio  diMoauia,fuCdifadopèlm,  ejr in quafi quattro 
anni,  che  dominò,  nulla  fi  ricorda  di  memor abile,  f e non  cb’un  certa  Multar,  fia» 
CIdizS.  cendoficbiamarTr0fetainTerfia,foltòfofiopraquellaTrottincia.  fmdiCh^ 
Amett,"'  fitccejforeU  figlio  ,4mer,Ubdimeleco  dominò  dapoi,e  ditempointempo,permn 
AbimcJo"  dimorar  molto  in  cofe fuori  del  nofiro  intento,  feguirono  f'lid,Zulàmin  ò SolemOf 
aflM**  Mt’^bijSimo  nimico  di  Cbriftiani,  Grgjd  fecondo,  BuHid,  Gk^dargo, 

Z l^io  * Biarua,  al  cui  tempo  fu  diuifa,  o conquafiàta  molto  la  potenga  Mahomet-- 

tana,perefiernatatra‘Prencipidilorofiutiomfnafiiri0magHerra,ondeMar‘. 
llaumar  ■ j giacque  morto  in  Eptto,  E coti  alcuni  figUuoli  di  Muhamat,e  di  ^ly,cbe 

Gidia  1 4.  diceuano  efier  difcefi  dal  loro  Ugitlatore  Malmmetto,  fi  partirono  leT  ronincie; 
Eudid  i j.  percioche  .AbdaUa  figlio  di  Muhamat  hebbe  la  Mefopotamia,  & il  fratello  Ubn- 
Giaid  16.  baia  ottenne  laTerfia;  de’ figliuoli  pai  di  Mljfpofiedè  Saiimo  f Egitto, &•  .Abdd- 
HieeiT.'  lala Sorta.  Tqondimeuo.AbHbalaperuennepoialCalifato,érgÌifuccedAte.Ab» 
‘3.  Jalla  di  .Aly  fieri  nimico  di  Chr  'tsÙani , fietando  a quanti n’ erano  fotta  il  fuo  do-, 
jf”.  minio  tapprender  difciplina,  nè  lettera  alaina.  Seguì  Madyt , ch'altri  nomina 
Cailfa^io  Muhamat .Abd^a, imitatorde' coftunùpaterni,fit come daefiò moka diuerfi fu^ 
AbdallaCa  ^ figlioli,  chetfno  dopò  Coltro  dominarono, Moife,&  Aaron,  Cvlthno  dtt 

li£i  ao.  qualiguerreggiò  lungo  tempo  con  gli  Imperadori  di  Coflantinopoli , ma  fu  tanto 

Madyt  ai.  amico  di  Carlo  Magno,  che  a fua  richiefia  permife  a'  Cbriftiani  molto  buona  haU- 
Mode  a a.  tatione  in  Cerufitlemme^  concedette  loro  il  Santo  Sepolcro.  Morto  Aaron,  gran 
Aaron  a j.  difparere  cguerra  nacque  tra  fuoi  figliuoli  Muhamat  & AbdaUa  ; <mde  piu  che 
■ ’ mai  fiere  fi  fiderò  tra  Mahomettani  le partialità,  che  riempirono  l’Oriente,  & 

il  Megpgiorno  di  grani  flagelli  : così  hauendo  Muhamat  edificata , nelle  rouine 
Mehemet  dell'antica  Babilonia,  vna  nuoua  Città , che  chiamò  Baldacbe , ò fogliamo  Baga^ 
Cali&  pri-  , fi  piantò  la  fua  fede  ifi  che  i fuccefiori  fi  chiamarono  Califa  di  Saliamo  , 

mo  di  Bai.  fienga  che  gli  fcrittori  fi  aggiungefiero  nome  dìHinto , per  lo  più , a diferenga  de 
gltaUri  Califa , che  in  diuerfeT  ronincie  ritennero  poi  tal  cognome,  c di  effl  il  più 
Cali&n^  nominato  fu  queUò  di  Egitto , la  cui  erigine  fi  racconta  in  talguifa  : Da  Aly  ge- 
dì  Egitto;*  «ero  del  falfo  "Profeta  Mahomctto,  hebbe  origine  dopò  alcune  età  ,fn‘Aodal- 
luopnoo*  i^^fhe  fecondo  il  Tirio,  fi  fece  cognominar  Mehedi , cioèAggnagliatore,qua- 
fi  voleffe  ridurre  il  tutto  ad  vgualità  ; t}r  offendo  paffuto  in  Aff  rica  fouuertì  mol- 
ti popoli,  co’ Iproponernoua  fuperflitione , e biafmar  li  formatori  della  legge  di 
Mahometto , tal  che  falfe  tanto  appreffo  quei  popoli  regi,  e naturalmente  leggie- 
ri , che  fi  fondò  potente  dominio , e fonionui  per  fua  Hanga  la  Città  di  Mehode- 
mia.Affltffe  anche  la  Cicilia, et  [ Italia, e ftcefi  tremendo, acquiflando fempre  for- 

gemag- 
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X9tH4^orì,fi  dìe  fi  arrogò  Utitolo  di  (alifba^  eUfcioUa^fmoìpefieri  ; fin  tbe't  Ab.  defl^fS 
Giùnto  dopi  lui,ehùtmato  ^buthamìnsò  come  altri  -ruote  EUam,conom»tao  Me  } (|  T. 

ftegidiualla , dopò  ^ batter  foggiogato  l'Egytto , edifitò  doue  fu  già  U Cefieììo  dei-  Mt-ae  Chi 
to^  Baby  Ionia , ( dinerfo  dalia  gran  città  di  Mcfopotamia , ) il  Cayro , ponendola  ^^76. 

lafuare}^,tfacendoficbmmar  CaUpha,di£gytto,  Da  questidue  Galiphati  PERSIA. 
fnron  poi  nodritele  due  fette  diutrfe  in  Belline , quella  de  Syi  imitata  da  jily  Abiittmin 
e de  SmrifauoritadeUafUrpe  diOfmano  . In  proceffo  di  tempo,  li  Calipha  di  Caliphadi 
Ègytto , amando  latraaquiUitàce  luiuer  delitiofo  meglio , che  li  trauagU,  tonP 
acquiflo  deUa  gloria  militare , fi  fofiituironoTmhuomo  di  valore,  c'hattcfieaira  _ 
delle cofe piuimpertanti ,ecbì<mtaronlo Saldano tcbenoidiremmo Signor: . yn 
di  quelli  Sotdaitt,  chiamato  per  nome  Sdadim,  figliuolo  di  Syracone  l',Anno 
ttjj.vcàfedifuamanoil  Calipha,  cb’aUhoradominaua,  ey  vfurpoffi  affolu-’ 
tornente  il  dominio  ciuile,refiando  foto  a'fucceffori  del  morto,  l’autorità  neUe  et  ' 

tiniome  della  loro  BjUgione.  Succedettero  al  Saladmo,coH  pari  potengo,  madi 
fiigualvalore,ilfi^Saphadmo,eMeihadmoHepoteperfrateÌto, &ilfigliuo- 
te  di  cofiui  Melecb  Sala, che  fu  opprejfo  da  Mamalucbi  ( era  quella  vna  forma  di  Soldana 
militia , come  di  lannixyieri  appo  l{e  Turchi  ) da'quali  fu  ordinato , ebe  del  cor-  <li.  Egjrcco. 
podiefidouefieperìnnant^  eleggcrfìil  Soldato,  e tutti  i Magiflratinelgouer- 
nociuile , e militare,  nèfichiamajfero  alla  fuccefsionei  figliuoli  de’ Sèdani  che  M;^la- 
morifiero,efiendodettiMamalutbiòChriftianirinnegatiofigliuolidiCbrifiiani, 
da  piccioli  nodriti  nella  legge  Mahomettana , percioaie  fi  prohibiua  Centrar’ in 
^ella  militia,  cofi à Sarr aceni,  come à Giudei^  Li  Soldani  dunque  cretai à 
quefio  modo,  f accedettero  di  tempo  in  tempo  fin'dCanno  1517.  nel  quale  To- 
mombeiofuvinto^refo,e]lrangolatoda  SelimmeBydiTurchi,efimguendofiin 
ejfo  il  nome,^  il  dominio  de^Soldani,e  di  Mamalucbi. Ma  la  Signoria  dd Calipha  ^ 
di  Bddacho,mancò  alquanti  anni  dopò  quella  de'Calipha  di  Sgytto , offendo  pre- 
falaloro  città  l{galedaHaolano fratello  del GrancanddTartari,intorno  agUan 
ni  ddSaluaeoreiìéo.efattomorirdifameinmegpa’fnoigrantefori,  l'auarìfsi 
mo  caUpha,cli’allharadominaua.  Lìfuccefforidiluifpoglia»  dei  dominio,  come 
qncUi  il  Egytto,  refiarono  con  la  fola  dignità,  e riuerenxa  di  popoli , per  immagi- 
nata religione  di  cui  foffero  moderatoriìfc  be  alcuni  affermano  che  molto  prima  li 
Turchi  haue fiero  in  quelle  V rotiincie  fermato  il  piede, & abiaffata  la  pottga  dtf 
Caliphi,fi  chiama ffero già  Soldani  di  parecchi  luoghi,/!  che  anch'efti  furono  Pcof-  > 

fi,  e poco  mcn  che  disfatti  dalla forga  de  'Tartari  predettitma  che  dopò  molti  anni 
riprefo  uigore nella  flirpe  Ottomana, ouer'Ofmana,cbe  dir  la  vogliamo  Ji emdi,cS 
perpetuo  corfo  di  vittorie,  inal-gando  à quellagrandegga,c’ borala  ueggiamo,  do 
pò  tlfuo  Hjf cimento  in  ifpatio  di  trccenTanni,  ò poco  pii.T^que  in  quei  me^  a» 
che  in  Terfia  vn' altro  Rggno,grandc  anch’cfio , ma  poco  felicemente  emulo  delie 
anioni  granii,e  militari  degli  Ottomani  fi  come  diuerfo  anche  ne’fenfi  di  loro  p- 
funta  Heligionesquantunquepiu  uolte  habbia  con grandiftimo  sforgo  dati, e rice 
uuti  colpiftna  piu  tofio  per  difendere  il  fuo, che  per  acquiflarraltrui  paefé. 
rafitche’l  principio  di  qfta  Signoria  crcfctffe  co  l' opinione  delle  medefimefuperfli 
tioni  inuentateda  jtly,da  cui , ò vero  0 finto  chefoffe,dictuano  efierderiuato  jj'  l 
certo  Schàcbì,  0 Seich  Haider, 0 Secaidar,che fuona  il fapiIte,o  fieligiofo  .4'ider,e 
che  da  cofiui  fiato  fpetie  di  fmrìtà  foffero  in  quella 'Prouìncmrinouate  le  pdette  piaU^mi 
opinioni,pfuadendo  a popoH,che  quanto  in fegnatohaueffero gli  altri  fuccefforidi  nió  dc’So. 
Mahomemffoffefalfo,Fauitì  la  nomi  di  cofiui  vn  nobil  hmnm  del  paefc.accor:  phi. 
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Ah. del  M-  t\>,& amhitìofo^ch'ern  Signor  d'^llarduel,CaJìeUo  tré giornite  Hpcóflo  da  Tatti 
iS}7-  riSjOn^e  iommunementtfidiccHa  il  Signore  anche  tìardnele;  Henth’alcuni  vo-* 
/n.ckCh.  gli,ino,che  lo  flcjfo  Secaider  foljc  cognonùnato  Harduelt^  Ala  comunque  file 
. * ''  ' Ìl_  cofa,egli  per  lo  feguito  de’popoli,  crebbe  in  gran  poteirga , fi  'che  non  fi  Jldegnò> 
\V-i  A . Cajfitn  }{e  di  Terfia  di  dargli  Martha  fila  figlia  per  doàna;di  cui  nacque  poi^ 

vn  figlio  chiamuto  Ifmacl , che  perfeguitato  da  Ciacnp , fratello  di  fitta  madre,  fin  . 
cofiretto  nafeofiamente  à ricourarft  apprefifib  "P ercole  amico  di.  fino padre.Macrc- 
ficiutogli  con  gli  anni  il  y alar  e-,  egli  ficee  att  ioni  fitgnalatein  guerra, onde  vinti, 
tutéifiiucefijori  fi  Ciaciip,  fi  acqutlìòtlì{cgnotUTcrfiiatnè  perciò  potò  l’armi,, 
ejfiendo  molto  tratiagUaro  daTurchi , li  quali  per  ificherno  Lo.  chiamauano  Sopiti,. 
Sophi  no  parali  Mrabica  da  edeuni  interpretata  Lana-, quando  che à quella fiàtta  introdot^^ 
tu  dal  vecchio  Mly , ptr  fingere  molta,  humiltà , eraprohthito  di  portar’in  tejia 
s;n  henj.  rauolgimenti  di  lupgbi]fmc,e  fiottoliUime  tele , che  noichìamano  turbanti  A 

ma  in  tal  vece  voleuano  vfiarfi  lauori  di  Latta , che  per  lo  piu  tiugeuano  in  r.offb , et 
rauolgenano  con  dodici  pieghe-, donde  afifiermano,  che  fiortififieroduo  altri  copioni 
poiché  dal  color  rofifio  vengotto  chiamatiCifielbafJi,ò'Cbcficlbalfi',  ciolCapirofijì , e. 
fi  qui  dicono  la  Terfia  Chcfielbas-,e  da  quel  numero  fi  dicono  Enaffierlarij , cioè  di 
dodici  pieghe  ^ ^4d  lfiir,adfiMcedctteiL  figliuolo  T amas, detto  anche  SciaSamas. 
e Techonas  Scbac,ilcbe fecondo  l interpretatton  fi  alcuni , vale  T an>as . Co- 

flià  dunque,  che  dicemmo  fi fiopr a effer  morto  quefl'anno , hebbe già  fiera guernt 
con  Solimano^e  ne fiuficacchato  da  Tauris, perdendo  anche  laAdcfhpotamia,  éT  al- 
tri pacfi;ìna  fatta  con  efjò  lui  paté  cinque  anni  aitanti  Je  ne  vifj  'e  quietamente  fin’ 

4 queJìo,ch’era  il  qifarantefimo  òfocopiÀ  del  fino  fiegno,  efifendonc  viutttopiu  di 
ficfsam’ott-j . M anco yfi  come  afferma  il  Atinadoi,che  fu  molto  diligente  nel  ricer, 
car'i  fuccefft  dcllaguerrat,ch’apprefio-nacque,il giorno  vttdiccfmo  diMaggio,la- 
fàando  dopò fie  quattordià  figliuoli,  de’quali  trefemine , e di  mafichi  il  magare, 
fu.nominaio.  Mifhemct,iiqual  di  ragione  dauouafuccedere  nédominu  paterni , no 
dinùmo  per  effii-r  piu  dedito  aUt  cafie  dtllapace,che  deilt guerra  ,c  dato  àgtifiudij. 
dcll’hifiorie,edi  altre  cogmtiatù  diletteuolf,  ricusò  quel  trauaglio  figouernare, 
e difender  pop.oli;  aggiungcuafi,chcpatjua  grane  infirmità  ne^  occhi,or, de  alcu- 
ni dicono  efificrc  Hata  cognominato  Codabanda,fic  ben  altri  nominandolo  Hodaben 
dc,l’intrcpreta  Scruo  di  Di  o.  Fu  dunque prcpofilogli  dal  Padre , altra  ch’effo  la 
dtfidcrafJèjHaidar  Mirifie, ch’era  tero^  genito , tnagìouane,chemoflraua  riuficir 
Trencipe  di  u..lore,hauendone  in  vkadd “Padre dato  fiegno  m-’gouerni  aquali  era 
fiato prcpojh , comedi  fiopra fi diffe,  quando  Fincengode gli,Aleffandri  trattò 
con  efjò  di  iHoiu-r  guerra  a Turchi . Il  fecondo  gc  aita, che  fi  ttominaua  ifmacl,  co 
tnc  1‘M.hoLì  , per  ejfer  diferotifsima  natura,da  T amar  era  flato  confinato  in  Ca- 
haca{Jicono  ejfer  Caflello poflo  tra  Tauris,e  Casbin)  hauendo  mosirato  più  uol- 
tcdicfferenmicifsimoa’Turchixfcorrendoa  farpredcne  lorocanfini . Laqttal 
cofad’.fpuccuagraridcmcnte al  Padre,  che dtfideraua  viuerein  pace,&offer 
uar  le  conditioni  giurate  con  efsi  ; e nonfimeno  per  auentur  anon  forano  fiate  que 
fie  cofe giudicate  di  tanto  momento  da  lui  , che  fe  ncrifemiffe  col  prinarlo 
TfaidcrUe  ^futto  della fuag>atia,fc le competenigc , eie fattioui,  che  regnauano  tra’prin- 
di  Perfia  cìpali  della  Carte,  fauarendo  per  difegniprinati,  come  atmiene  il  piu  delle  uolte, 
crcTto&vc  chi  i'vnOjchil’iiltrodéfigliii, tildi  Tamas , mnfaceuano  aslutamcnte  credere  al 
cifofubiro  vecchio  P.tdre ychclfinaeldifegnatuidipriuarlodel i\rgno . -Tronandofi per  tan 
to  in  difgratia  di  cffo,al  tempo, che  morì,  & ajfcnte,  & con  pìccto  le,ò  ninne  for- 
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dall’altra  parte  HaidarfaMBrito.pTtfentt , e col  popolo  a fua  deHOtiom.patè 
^euolmMte,n»n  defiderando,anxi  ricufaado  H dominio  Mal>emet,ejp)  Ifmad’if- 
fcr  prcuenHto,epriuatodel  t{egno.  Biche  coluUpicciol  tempo, di  fola  quindecipor 
ni,-vedefJ'i,pÌH  tofto,chcgode^e,i  frutti  dell'ambitiofofuodefìderio;  percioche  fol- 
leuati/ì alcuni  Magnati , che  faioriuano  Ifinael , & aiutati , fecondo  alcum\,  dall’ 
opera  della  forelLt  di  lui,  chiofiata  Veriaconcona,gli  tagliarono  latefta,  e moftra- 
lata  al  popolo , perfuaferoa4utti  effere  ciò  siato  efequitoptr  commofUonedil- 
fmael'e,a  cui  legitmamentc fi  apparteneua  il  B^no , ^ il  qual  doueua già  quiui 
arriuareaperndeme,  conpotente efercito,ilpojfeffo  dìiùetirmfi  li  fautori  d’ 
Hiisr,conofcenia  n.unrinttdio  effere  al  fatto,  e proptmendofi  loro  un  Be,  da  cui 
fi>erauanogpuerno,fè  non  tranquillo  almen  genenfo,  conforme  all'altett^  degli 
ff  triti  d'l[mael,conof àuto  già  giouaae  armptro,  tiramofo  di  glorianonme- 
diocre.  Era  egli  non  molto  lungi  quando  ciòauuenne,  perlocheaUutùltanno  det- 
to, che  da  efsofu  Haider  fcacciato  del  Bfgno , che  noni  però  contrario  al  narra-, 
to , poi  che  da'  fuoi  partcffoni  fu  ciò  efequito . Cofi  peruenutuin  Cathmfeggh 
Usale  dt’Terfiani , ( il  Minadoi  congettura,  che /òffe  già  fantica  Mrfacia,cbe 
dal  fondator  fuo  "ìdicatorefu  detta  Europa,  iu  Media  ; cofe,  cheritengono  dd  pof^ 
fibile,  & haurefmonodelprobabile,  fé potefieproMarfiCasbmoffirruatii gradi 
fuoi  efier  c'mqucceutofiaiq  lungi  dalle  porte  Cafpie,  come  yole  Strabane)  fu 
riceuutoda'fuoieanmolto  contento,  e f aiutato  He,  fecondo  H co  fiume  loro;  moi 
tffo  cominciò  toflo  a mofìrar  lafiertgga  del  fuo  ingggno , facendo  uccidere  tutti  i 
fuoi  fratelli  fuori  cht’i  maggiore,  che  era  lontano , dr  infieme  anche  tutti  i fautori 
dd  morto  Haider, per afiicnrar fi  nel  nuouo  Bsgno.  li  chegk  fu  tanto  pia  ageuolé, 
tmantoerainfaiho d Trcncipi  Verfiam-ditemer total cruaeltàdd loro  ^attUi, 
facendo  efìi  p rofefflone  di  coflumi  non  cofi  fieri,comei  Turchi,  de" quali  biafmano 
la  barbari  fiima  crudeltà,tttU’uccider  tutti  del  fuo  faugue  tpernoabauergiamai 
competenza  nella  Signoria.  Moftrofii  anche  defiderofo  di  nuoue  cofe,  & vie 
chi  af.-rma,che  non  efiatdo punto  amitoa'Turcbi,  centra  ie’quali  haucuapiu  vot 
temoffe  l'armi,  fi  accofiò  nondimeno  alla  fetta  di  toro  enfio,  prohihendo  a" fuoi  po- 
poli quelli  di  Mly;  che  non  so  carnet  habbia  da  intendere,afiènnando  inaltro  tuo 
go  il  mcdcfimo,cÌK  Mly  maimnformaffe  legge , e che  non  fono  difirrenti  iutorna 
ttlitnterpretationeddTMlcorano  li  Turd»  da’^Perfiani  ; ma  di  queflecofe  refii  là 
fede  apprefiogli  Mutori,  per  le  cagioni  , ebeda  principio  dicemmo . Eglipar  ben 
piu  verifimile , che  non  da  queSa  nouità,  ò dall  bauer fi  voluto , ò per  dir  meglio, 
daU  h.merehauHtopenfieredifarfiCoronmrdol  CaliplmdiBagdat,  comegàfe' 
tc,  per  quanto  fcriuoao  aicuni , Solimano , ma  ddl’haner  egli  fauorito  un  Signor 
Curio , nmiico  di  .dmurathe,  nafeeffe  loccafione  della  guerra  ultimamente  fatta 
fra  q'uelle  duemmiche  nationi,  aagi  nimcifÙrneper  l'intereffe  di  loro  immagìiM- 
ta  i\eligio»e;fofie ò diferenga  d'mterpretation d'Mlcorano,ò  riuerenga  uerfo  M- 
ly  gli  Vili, e altri  verfo  Eubocara,  Marnar,  & Ofmano,  che  ò poco  importa,  ò 
dalle  cofe  fin  quiferiteene  da  gli  altri  f e ne  può  dubbiainentc  faper  l’intiero.lL  Cur 
do,che  dicciiarno  hora,raccoitcano  ifjerc  siato  uepotc per  fratello  d'vn’altro  Cur- 
do Sangiaccio  nel paefe  deCurÀi;dt£  vogliooo eff  er l amica Traaimia  di Chaldea, 
in  Babilonia, ó"  a'confim  dell  Mtfopotantia,cbe  dtcon  hora  Diarbech  ; & il  quaC 
era  fiato  fatto  morir  già  da  Selimmc-,  per  haucr  egli  cotnmefii  alauù  homcid'q  iu 
MiuLr  'mopol!,iou  era  dato  per  ah  re  cagioni  chiamato  dal  Gran  Signore.  JldeCto 
fuo  !..  potè,  tbedoHcu,:  dìrag40ucfuu(derend  Sangiaccato  ,non  fu  ammepoda 
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A"«del  M-  Selmmt,perticcht  »»  parente  di  lui,corrotti  i Bafcii  eoa  danari, ne  ottenne tpié 
^ dignità;& il  nipote  delmortod)iimatoaUaTarta,per  timore  fe  ne  fuggi  adì-’ 

■ I ' « ' S^^^^ii^ottaneptr  fama  audace,  e defiderofo  di  nonità , onde  fperaua  di  ejjtt'a^ 
— — curato., e difefoconuala.pottn^a  del  Turco.  "Hi  di  ciò  refiò  punte  ingannato, 
f t RSI  A.  fijgj fmael,tontra  il  configlio  defuoi  piu  prudenti  amici , non  dubiti  per  difender 
deSa*  Eli"*  ^"t’do  dare  occafionead  .Amar atbe,f acceduto  anche  ejfo  di  nuouo  nel  Hegno  al 

Tz  tra  Pct-  '^‘’^’^^^^^*»tHe,di‘mouagHberciil'arniicontra,  tirandofi inconfideratamente 
Utai  c XuT'  tma^erra^Ua  quMe  i facce ffori  fuoi  banpei  rieeuutc  molte  fere  percof 

fe,con  perdita  non  lieue  di  riputatieue,  e di  flato.  Ma  quel  medefimo  Scrittore , 
checii.aferma,yuol'ancbe  ìfmaelcfftrfolofeimepuiuuto,dapoi che  aftefe  al 
gno,e  che  tróuando  Mahamet  ( che  gli  fuccedctte)già  mofia  la  guerra , e£ò  lafts 
guì;  il  che  prima  non  ha  del  verifmile,poi  che  ni  effò,  ni  altri  racconta  attiene  di 
guerra  alcuna  quejf Anno, nel  qual  faria  di  neceflità  ch'eUafvffe  auuenutajefol» 
fei  mefl  haueffe  regnato  1fmaelle,&  oltra  di  ciò,affermando  il  Minadoi,  & altri^ 
ch'egli  ritenne  qfiella  dignità  piu  diun'Mnno,&  mi%p,nipar  conueniente perfua 
derci  ejfer  uero/fuanto  >■  particolare  cofloro  hanno Jcritto,e  non  ^ueW altro . Che 
. poi  l'occapone  di  mouer  Carmi  fofltfll  ricettamento  del  Curdo , o la  fperam^  di 
far  acquiflo  iuTerpa.co'l  motiuo,cht feguì  nelfuccedere  in  quel  ^gno,con qual- 
che difparert  importante, tre  pateUi  in  breue  tcmpo,e  Cultimo  d*cfli  giudicato  po- 
co attua  foSener  tan  to  pefo;mn  eflndo  cofe  incompatibili , credo  ehe pojpt  e t una 
cofa,^  l'ultra  affermarp,e  che  quelle  occapcni,  & altre  coueorreffero,perfar  de 
liberar  quella  guerra,trouandc  gli  animi, tome  detto  h abbiamoci feor di,  e pregni 
di  acerbiflimo  odio,per  cagion  di  riti,coflumi,tleggidiflrana  B^eiigioneJ^ò  lafcie 
ri  di  ricordar  un'^alcraopinione,  poflibiUanch'efla,t  raccontata  per  vera  da  alcu- 
ni,eper  dir  meglio,inuentata  d a uno,  efeguitapoi  da  gli  altri,sbe  dopò  effo  hanno 
p:rittO{cheIfmaelle,per  conofeere  interamente  coloro,chcgli  erano  poto  amici  pn 
fo  di  effer.  morto,e  moki  giorni  non  copatue  mtuhHco,tal  che  data  libertà,di  fato 
prirp  ciafeuno,^  amico  eSr  nimico  di  lui, poti  poi  rimunerare,  tperpguitar  con 
piu  viua  ragione  gli  uni  egUaltriCop  fuggendo*  colpeuoli,e  perfeguitati  dal 
pn'a'confini  del  Btegno,diMero  animo  a'TurchiJi  quali  flauan' anche  prima  appa- 
recchiatijii  meuer  l'armi  contradì  loro,difegnandagran  cop  in  quefi'alieratione 
del  dominio  Ver  pano.  Ma  perche  il  Minadoi,  moflra  in  effetto  di  bautrma^iot 
tognitionedi  quei  fuccepi,magfformentefarà  da  noifeghito,doMe  molto  gagliarda 
ragione  in  contrario  non  ci  ritiri;  epaffèremo  in  tanto  a touarlecofepiu  partico- 
lari di  Mmurathe;cheutnm»  inpenpeT«,come pur  bora  diteuamo,di  mouergucK 
ta  à Tarpani,, pcurò  di apicurarp con ^i altri Trecipi,da’quaUpottua  fofpettau 
di  effer  turbato,e perauentura  trauagliatopiu  che  mediocremÌte,quallhora  latro 
uaffero  con  Carmi  occupato  in  altra  parte.  Terciò-uolontiori  con^mò  ta  Triegua 
col  nuouo  Impetradare,per  otto  anni  futuri , commandando  fono  pena  della  uita  -, 
cho  a'conflnì  nonofaffe  ueruno  di  far  danno  effudditi  di  Ctfaro,C  top  uicendeuol- 
menu  kìdolfò.E  perdìo  già  fpeditohaueua  yn' armata  fono  f'iucdaly^a  dono  del 
le  Eiuìere  dd  Re  CatoRco,p  come  di  foprapbdetto,la  richiamò  per  tempo,  non  ua 
tendo  impegnar lepiepp^inaltreimprefe.  Mamentreinquclleparti  permetto 
ua  Iddio,  che  ifuoinimicipapparecchiafferoaPruggerpi  etonfumarjifraloro, 
nell' al  tre  affai  piu  rimou  dal  naflro  clima  fauoriuanoaranigliof amente  i fuoi  mini 
Sri.cbe  con  moltagelo  proatrauano  di  buttami  li  fodi  fondamenti  della  Santa  Fa.' 

«AT  Cofi”d  Bungpi'ProuiiK^  del  Giapone , tome  difopranarrato  babbiamo,  troy 
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Umtofi  pBVMtòio  nomilo  dapoi  Prin(efco,ì[  qtnd  tU  frim^o,tIx  tù  C0pi- 

Unno  i Vadri  iti  GksiJ>Miaufcitprefmiorito  Coccrtfómnto  ^Ua  noHra 
lifione,ben  cVeffb  iianimo  turò  fbe  di  effetto fiffe  ttUhora  Chrifluno,per  non 
ture^mpedito  da  graniftinù  afforì,ancoT  rictuuto  il  Bàttfimo;  pennijenonaime- 
M,chevttfH0  ftgrluoloJbliennementefiBane^ffe,  ehUmato  in  ^utP^unto  Sebo 
^ano^ccompag^oe/effùtodapioUiprittcipMi,  poltre  genti  minori  di  quel 
]{tgno,in  coji  lodtuole  attione;tdlche  fi  vide  itibreue grand' accrefcimentù  in  quei 
paefi.nonpur  di  CbriflUni,mad.’inferuoratifsimi  Chrifliam,con  maranig^  degli 
flefii  Tudri , e contento  loro  inereiìhUe  uiggendo fi  fatti  sì  gran  Mi  nifiri  dalla  Di 
aina  bontà.  Era  ùritna,  fi  cornea  f no  luogo  dicemmo,  Batte%j^to  anch^fi  l^di 
,4rima , che  fi  chiamò  .Andrea,  fratello  di  Bartolomeo  Vrencipe  di  Omura^ 
tb’effb  BattegT^ato  non  folo;mi potente  iftrumento,a  far  che  infiniti  aUri,con  l’ef- 
fempio  della  vita,s'inal‘gaffero  a cofi  degna  rifolutione;nondimeno  alcuni  etfflitai- 
fcoHO  la  conuer firme  del  B^  di  A rima  in  ipuftAnno,t  del  mcfe  di  Ottobre,  e noi , 
che  in  cofe,che  vedute  non  babbiano,fiamo  coftretti  ne  fHcctfii,che  ritengono  dub~ 
biofa  narratione,riferir  la  varietà  de'raceonti,  i baiarne  poi  la  cura  del  credere, 
èqueftoiqueUo,acbilegge,  ^ 


li  fine  del  Settimo  Libro  del  pruno  Volume.^ 
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AuMTafì  moltoJi  vigore  h Peftilenza  in  lulia,  fi  che  ne  giacciono  molte  migliaia  di  ui 
uemi . In  Vcoecia  muore  il  PrencipeMDCfnig»,8éc  yrcato  in  luogotili  enoU’Vcnicro,  nè 
molto  dapoi  (ènti  qaella  Chw  graj  dannoida-vm  faoco  accidentale,  eh  e fi  apprèfe  nel  pu- 
hlico  Palazzo-  Appare  vna  luccntihima  Cometa  , che  dà  molto  da  penfare  a cunofi , & la 
PrcncipelTa  di  Panna  li  conofee  mortale.  Nafeono  in  Ifpagna  Aineiii  pèficri  al  Ile  di  Porto 
gallo, di  dcchiarar  la  guerra  contra  Mori  di  Tingitana,  con  occaafione  di  riporre  in  quel  Re 
gno  vn Re, che n'era nato fcacciato  fuori  dal  Zio.IlChi'ifiianillimo  , deliberata  la  guerra 
eontra  gli  Vgonotti,fe  nc  feufa  co'Prcncipi  Alemanni, chicdendo,che  non  fìano  loro  di  aiu-. 
to;3t  il  Prcncipc  di  Condc.col  Re  di  Nauarra,  dcchiaratili  capi  de  gli  Vgonotti  fi  armaho,e 
parte  di  furto, parte  con  la  forza  prudono  akuni  luoghi  in  Poitù,Gualcogna,tra‘quali  Pótt> 
e Brouagio,chcpcr  la  fcopcru  di  quclio , Mont.  di  Mirembeo  fì  aliena  dal  Caiide,  & c da 
lui  catnbattuto  lungo  tempo, lilvraco  al  (ine dal  Duca  di  Vmcna,  che  con  cfcrcito  H^io  fi 
oppone  à quel  Prencipc,c  difiipa  tutte  le  forze  dilui,racqtiillando  molti  luoghi  alla  Coro- 
na,!! come  anche  il  Duca  di  Alanfbne  con  altre  clcrcito . Combattefila  Rotella  più  con 
ifpaucnto,clie  con  danno, c hnalmentc  fi  conclude  vna  unoua  Pace  rra'l  Rc,c  fuoi  ritxilli.In 
Lamagna  Salentino  d'Ifcmhorgo  rinonciando  rArciiicfcnuato  di  Colonia  , vicn’clctto  in 
filo  luogo  Gebardo  Truchlcs;due  Duchi  di  Pomcraiua,  & il  Marchcic  di  Bràdeborgo  pren 
dono  m oglie,c  nafee  Chiiltiano  Re  da  Danimarca.  D.Giouanni  d'Atillria  in  Fiandra  troua 
gran  diìEcolta  dMcBcr  riccuuto  al  gouci  no,c  concede  largo  indulto  Regio  a’Fiammenghi; 
ma  contra  di  lui  fa  congiura  il  Pi  encipe  di  Oràgcs, 8t  altri  luoi  aderenti, per  ritenerlo  prigio 
Be,ond'eflb  à gri  fatica,!!  faina  nel  C ideilo  di  Namur.Rinuouafì  per  ciò  la  guerra  in  quei 
pacfijche  gli  Staci  fi  accordano  con  l'Orangcs , facendolo  fòpraimcndcncc  della  guerra  , e 
della  paci:  & cflò  haiicdo  forprefe  alcunc‘Tcrrc,chc  fi  gnard.iuano  a nome  del  Re, fa  fmait 
celiar  tutte  le  Cittadcllc,chc  fi  trouau.montlpacfe.  Li  Catolici  non  fcntcndo  ben  di  que- 
lla maggioranz.a  dell’Orangcs,  chiamano  per  Gouematorc  dc'Pacfi  badi  l’Arciduca  Mac- 
chiar,che  nnfeofamente |>cr  ciò  parttitofi  da  Vicnna,fi  conduce  in  Fiandra,&  v”i  c riccuuto 
con  idrcttidime  conditioni.ln  tanto  ritornano  d'Italia  qiiiui  le  genti  da  acicrra,clic  D.Gio 
uanni,in  cfcctition  della  pace  haucualiccnriantc,  c pilo  egli  foccorrcr  Rucrmonda  , com- 
battuta daMonr.diCampigny,ànDmcdcgli  Statl,Danfica  in  Pomcraiua  , ribellatali  al  R* 
diPolonia,e  codrctta  di  ritornare  alla  fila  obcilicnz.i,  dopò  l'h.iucr  riccuuta  dali'cfcrcito 
Regio  vna  molto  fiera  pcrcoflà  le  liic  genti, combattendo  m campagna.  Ilmaclle  Re  di  Pcr- 
fia  viene  vccifo,  per  opera  della  lòrclKi  Pcriaconconi,  & gli  lucccdc  Mahametto  Codaban- 
dajpcrlcqiiali  altcrationi  .^muratile  Re  Turco  app.irccdùa  la  guerra  contra  quel  Regno, 
Chludcfi  li  Libro  conladcfcriuonc  del  paefe  della  China, c dc’coflumi  di  quelle  genti. 
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l fia^elio  delta  pefiilen^ , tjwetato  in  f'inegU  fui  principio  del  A n Jef 
l^nnoMD  L X X y I I.come  di  [opra  fi  accennò,  e per  ren-  5IJ** 

dernerratie alla  Viuina bontà,votatofi UVrencipe,  ^ilse-  An.diCti. 
nato  al fabricar  vna  Chiefa  co’l  titolo  di  l{edentore,pareua  che 
minacciajfe  di  affligger  grauiffimamente , due  altre  città  della  ITALIA. 
l{epublica,f'icein^,e  Brefcia,ande  quei  padri  turbati  della  f- 
pria  calamitàych’eranon  ben  finita,e  tmorofi di  quella  de  fudditi,  chefopraflaua 
an'gi  comitteiaua  à far  fi fentire,non  mancauano  ton  incredibil  carità  , d’inuentar 
tutti  i rimedi! pojflbili,ò  prima,ò  non  più  fperimentati,per  preuertir  quei  mali , o 
terminarline'fuoiprincipqMaperchel’iradi  Diotroppoeracommojfadalle  no- 
flre  iaiquità,non  baflò  prudenza  humana  à fichi  farne  gli  effetti  fiuoiypalfiebi  qual 
tbericonofeimento  de’proprij  falli  à ritardarne  alquanto  fcJJecutioue,e  perauen- 
tura  à menomar  anche  i mali;poi  che  qua  fi  miraeolofiamente  la  Città  di  yicenga 
(deuio  Scrittore  delle  prefenti  cofiemi  trouaua  in  quei  tempi  ) retìò  libera 
l’anno  t adietro  da  quelle mifierie , eh’ altre  prouate  haueuano  non  fen%a  rico 
nofeerne  partkolar  grada  ciaficuno,  dalfinterceffloni  della  Beata  Vergine,  à 
cui  fi  hebbe  ricorfo , con  molte  unte  preghiere , e con  gran  frequenta  di  popolo , 
non  fiolo  prima  e poi,  ma  durando  anche  la  TeiiiUnxa,  in  un  Tempie , poco  fuori  _ » . 
della  Città, che  dal  fito,in  cui  fi  ritroua , dedicato  ai  effa  Vergine,  volgarmente 
•pien  cbiamata,La  Madonna  diMonte£ra  di  antica  deuotione  quella  Chiefa,  per 
legratie  ottenuteui  altre  volte  Orando,infomiglianti,e più  grani  pericoli  di  Te~> 
fidenga;onde  rinouandofene la  memoria,per  l’imminente  caUmità,tra(Se  il popo 
loyconofciuti  i fuoifalliìallafolita  deuotione,  ma  con  fegni  maggiori  dipcntimen 
to,e  di  feruore}onie  meritò  l’anno  auanti,ben  che  circondato  da  cefi  fiero  incen 
dio,non  fentirlo  nocìuo,e  queSiofcofigiudicato  dalfimperficrutabilegiudicio  diui- 
no)quantunque  lo  fentiffe,e  con  fuo  molto  danno  tuttauia  non  fu  da  paragonar  co 
quello  dell'altre  vicine  Città, epochifsime,ni  forfifopratre  ,ò  quattro  ,perfone 
di  conto  ui  morirono.Durò  nondimeno  il  contagio  tutta  l'Estate, nella  Città  chepo 
che  ville  furono  p ciò  afflitte,cagione,che  ritiratauefi  la  nobiltà  eccetto  quelliyche 
di  tempo  in  tempo,resiauano  àgouerno  delle  cofe  publiche,  fi  rende ffe  libera , co~ 
me  s'h  detto, da  tal  flagello-,angi  molte  perfone  principali  fuggendo  dal  fiero  acci- 
dente di  Vinegia  f jlnno paffato,cbe  fi  erano  faluati  in  Vicenda, piu  toflo  che  tor- 
nar d'onde  fieran  partii  i,benebe  fivdifìela  Città  effer  libera,  uoUero  fermar  fi 
ne  gli  ameni,  e delitiofi  villaggi  del  Vicentino , paefe  meritamente  chiamato  da 
molti  Giardino  di  Vinegia , eperaitentura  degne,dopò  'hfapoli , chiamar  fi  anche 
d'Italia.  Tra' perfonaggi  che  quiui  fi  ritirarono,  furono  Cio.Battifla  Cafìagna, 
-^reiuefeouo  di  l{pflano,& appreffo  la  l{epubliea  iquntio  dclTotefice,  alla  qual 
dignitàperuenne anch’elfo  dopò  alquanti  atmi',é  furonui gli .Ambt^ciadori  del  Bj 
dt  Prancia,e  di  Spagna  tutti  fplendidameme  rieeuuti  da  diuerfi principali  Citta- 
dini,t  trattamti  con  inerì  dìbiU  fegni  di  bcneuolett%a,e  di  cortefia.  Mentre  la  pe 
fiileirt^ per  tanto  trauagliauaVicenga,^affligeuaBrefcia,c  Verona  pitto  non  . ^ 
eralibera,U  Vrfeipe  di  Vinegia  Luygi  Mocenigo,il  qual  dopo  tante  afllittionifuc  ^ 

cedute  fono  il  fuo  "Principato  di  fame  guerra,intédio,e  pesìe  nella  Città  nò  potè  lu  “"'8® 
gamete  goderìalibevata  de  quemalitma  fuperate  conta  eonflàga  deW  animo , e co 
la  prudfga  delfico  CÒfiglìo  tutte quefte  calamità hauedotcnutofette .Anni quell’  MaffaOra 
tminitt  gouerno  fe  ne  pafjo  a piu  tr  Squilla  vita;  elodate  l’HeroUhe  virtù  di  lui  loreeccei* 
da  Lori^  MaffASecrctario  della  BfpM  Oratore  tto  meno  elequitiffimo,  eh*  dot  kmc. 

w,c 


jt-  ; ;lt 


5 1 S Dell'Hiftorie  del  Mondo, 

M.  to,egraue,fHpoìhenorate  didegttafefoltnraìn S.Gieuarm , eTaolo ,tionfetrxf 
gran  dolere  di  tutta  la  Città.  F u dato  td  idocemgo  f tr  futceffor  e, in  quella  dign" 
An.deCh.  (^^sthafiian  yeniero, Senatore  di  quel  gran  valore,  rh^di  fopra  fi  i raccontato  a 
, fuoi  luoghi,  eSr  la  cui  fiima  fu  tale , e tanta  nella  ì{tpub,  chenonfoloperuennecou 

V*  * T^l>‘f’^fi’l’’‘’PP^‘tufo  a quelgrado,cui  maggiore  non  potcua  ejfa  dargli , ma  con  in- 
Veniero”  auuenimento , l’ottenne  ; percioche  ridottifi , fecondo  il  caflume  li  quarant* 

p^ndpe  vtto  Senatori,per  creare  ilTrencipe , à gli  xi.di  Giugno , che  erano  circa  i^.hort 
<ii  Vcnciia  naturale, dopò  4.  bore  folamente , egli  di  quar etnia  voti  fu  publicato  Duce, 

effondo  ejfo l'altro,  che rimaneua de  qnarant’vno . Mapoi  chefiamo  inqueUa 
propo fitto  della  creation  de’T  rcncipi  di  yenctict,  non  farà  perauentura  ingrato  d 
Lettori  l’intender  il  ntodo,co*l  quale  fi  proceda  in  tal’elettione-,poi  eh’ effondo  co  fa 
Prteipe  di  principale d’vnaprincipali(pmaI{epub.non potrà cauarfcne,ad effimpio di 
\enmjL  in  gouerno.fe non  vtilifiimi ammacfiramenti.Erano i Duci,ò  T rentipi,cb’ix- 

che  modo  differentemente  cofi vengono  chiamati,da principio eletti,ò  con/ertuatidalTofo 
£ ckgga.  Io-delia  Città,ilqual  modo  fu  tralafciato  poi  per  iiuer fi  inconuenienti,chenefe~ 
guiuano-,cofi  l.Anno  della  venuta  del  Signore  ^t’jz.fi  ordinò,  chefoffero  eletti  do 
deci  più  prudenti  Senatori,  da’quali  con  notte  fuffragif  almeno  rcfiajfe  creatoli 
T reneipeìtofa,che  l efpet  tenga  mofiròper  diuerfi  capi,ejfer  non  ben  fondate, e po 
terne  ftguir  grani  'mconuenient  't,tal  che  dopò  fei  ^nnili  ConfigUcri , & i Capt  di 
xxxxffyffe'to  enfi  chiamato  nella  Città)  cominciarono  ad  elegger  fola  quattro,cia 
fcun  de’ quali  haueffe  da  nominar  ditce,fit  cheformaffero  un  corpo  di  quar ata pii 
fauij  Cittadini,onde  rhnan  ffe  eletto, co’ l numero  maggh  r de' veti  il  futuro  Duce, 
pur  che  fi  auangaffe  altra  la  metà.Mani  anche  quefio  fu  fpetimcntatobuon  mo- 
do, apportando  alle  volte  lungheggd^  ofiinata  ambiguità  ,feft  diuideuano  n- 

gtiolmete  afauor  di  due  li  loro  fuffragq,tal  che  fu  tépo,che  bifogno  elegger" il  Tri 
tipe  a forte  confua  poca  riputatione,e  difeonteto  della  I[ep.  Terciò  l’anno  1 idS. 
fu  fiahilito  Cordine  di  taCiletùonefin  quel  modo,chepoi  fempree  fiato  offeruato 
U qual’ordincyper  effer  in  parte  commefio  à beneficio  della  forte , in  parte  cofian- 
dodigiudiciofaelettione,fa,ehefenefchiuiogtti  fraude,euifi  confcrui  anche  il 
giudicio  nell  elegger’ i più  meriiteuoli.  Incontanente  dopo  Itfftqute  del  morto 
Trencipe,fi  affembra  il  Configlio  grande,& in  effo  non  fi  riceuone,in  tal  aitione, 
nobili  di  minor  età, che  trtnt’anrù;e fecondo  il  numero  che  nifi  troua , pongonfi  in 
vn  uajo  copertoych' effi  chiamano  Capello,tantepicciale palle  bianche,eccetto  3 o. 
che  fon  doraie,cauandofipofciaafortedel  uafo,daciafeun  de'radunati,  che  fortif 
fé  la  palla  dorata,ritien  potefià  di  eflrar  nuova forte  percioche  titiratifi  quei  3 o. 
in  un’altra  Clanga , e co’l  medefimo  ordine  pofie  nel  uafo  lo.bianihe  e none  palle 
dorateci  noue,che  Icfortifcono  eleggonpoi  40.  Cittadini  del  corpo  del  Configlio.. 
Di  quefii  ^o.nel  medefimo  modo  effi  eleggono  dodici  del  corpo  loro,  fSr  i dodeci,  fa 
poi  elettiondi  uenticinque',ede’venticinque  con  le  palle  dorate  canate  àforte, 
none, quefii  nominano  quar arrtacinque, da’quali  fi  cavano  pu  r à forte  uenticinque 
dal  qual  numero  ce  nuoua forte  fi  trahono  folo  vndeei,che fon  quelli  che  eleggono 
i quarant’vno,da  cuifinalmete  uien  creato  il  Trécipe,con  uiticinqitefuffragij  al 
meno.  Eglino confermatidalCranCofigliofiridutonoinvnafianga grendiffma 
nelpMkoTalag^,e  ui fono  chiufi  temente , chenipoffano  tfsi  vdir  co/a  alctt- 
na  di  quanto  fuori  fi  tratti, nò  quei  che  fon  fuori  hanno  cogn'itione  ueruna  delle  co 
f e di  dentro,  eir  in  ciò  fi  offeruadiligimgaefquifita  . De'quant’unotre  piu^a- 
niSeiuaari  tengono  certa  preminenza  intorno  all'ordinare  ,0  dùqmanli  Trjori, 
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fidcado  in  luogo  più  riguardeuole  nel  trattar  Peltttione.  Ma  tìafcuno , prima  che  An.  del 
fìpafji  adattoreruno,  giurarcligiofamcnte , intorno  à molle oJJ'eruationi  ,di~ 
rette  al  tubato  beneficio,  fen-t^hauer  riguardo  ad  alcun  particolare  affetto  ;fc  An.ciCh 
dunquelecofe  predette  fi  procede  allo  Squittino,che  in  y'mcgta,  con  noce  più  La- 
tina  chiamano  Scrutinio,  facendo/i  in  cjio  ricerca  de"  nomhiati  à quella  dignità,  ITALIA. 
co'l  portar  ciafeuno  degli  Elettori  una  polij^  ferina  di  fuamano  ,j'cnxa  jutto- 
fcrittione,  in  cui  è notato  il  nome  di  colui , che  fi  defidera  Duce . Quefle  poli':^ 
da'  T riori  fi  mettono  in  un  uafo,ecauandofi  à forte,  fi  nota  il  nome  dell'Elctto,che 
prima uien  fttori,c cofi dimano inmano,quantifono-,  non  che  piu  diunauolta  fi 
noti,chi  da  molti  nelle  polire  farà  nominato,  an%i  per  tenere  afeofo  il  fauor,  che 
poi  nella  ballottatione  rifultercbbe  a quel  tale,fi  tien  fecreta  quefta  cofa,  come  l’al  ; 

trc,e  con  uincolo  digiuramento, e con  timor  delle  ftefiepene . Secondo  il  numero  r 

poi  degli  elei  ti, fi  togliono  altritanti  yafi,  da  metter  ui  dentro  i fuffragij , tutti  in  : 

una  continuata  anione  douendo  e fiere  fediti;  percioche  me  fio  fuori  dcluafo,  in 
if  Treno,  il  nome  di  cui  deue  quiui  conofeer  la  fua  elettione , e collocati  li  uafi  l’un 
preffo  agli  altri  dauanti  a’  T riori,  uanno  gli  Elettori  di  mano  in  mano  mettendo  ‘ ‘ 

con  gran  fecreter^  dentro  di  ciaf  un  uafo,  i loro  fuffragij;  talmente,  che  non  può 
conofeer  fi  s'egli  elegge  ò non  elegge  quel  tale,  mentre  mettendo  la  mano  dentro  del  . 

•pafo,chaduericeni;difiìntidalstalnò,condiuerfit  colori, lo efiequife contane 
tadefire%jt^[oltrathcfial%aper  ciòdauanti  una  tcla)che  non  può  da  gR  altri  ef- 
fe f in  modo  aleuno  confiderato;  hauendo  quei  "Padri per  mira,  che  non  folo  fi  fac- 
cino loro  elettioni  con  ogni  maniera  di  libero  uolere,ma  infume  con  yerun’offefa,  i 

quanfhp>offihile  dell’animo  altrui,per  conferuar  unita,e pacifica  la  loro  ESpubli- 
ca,come  per  tanti  fccoli  han  fatto,con  marauigliofapruden'^a.'iqonpuò  ninno  afe 
fleffo  darfuffragio  né  il  padre  à fauor  del  figlio, & cofi  per  contrario , ni  l’un  fra- 
tello per  l’altro , à gli  altri  congiunti  in  minor  grado , è lecito  in  cotaV  elettione. 

Contanfi  con  molta  diligerne, e fcriuonfi  di  mano  in  mano  li  fuffragij , per  ordine; 
fecondo,  che  l'un  prima  dell’altrobaueuafortito  il  luogo  nella  nomina  ftone , efi" 
eletto  riman  colui,che arriuaalnumero de’ ucnticinque , ò chioltre  talnumero 
auano^ gli  altri.  Mafedueòpiugìfieropari,  fitornaauederdinuouotra  effila 
prona  de'fuff'ragij,e  chi  più  noti  riporta  riman  eletto,  anchor  che  uerun  di  effi  arri 
uajfepoi  al  numero  de  ucnticinque.  Cominciandofi uno  S quietino, iprohibito  Cin- 
tcrromperlo,ma  bifogna  quel  giorno  prò feguirlo  fino  al  fine  ; e fin  e fio  verun  de 
gli  eletti  può  arrinar  al  numero  detto,  fi  ritorna  a’  nuo  ui  Squittini,  fin  che  leghi-  •. 

mamen  e il  Duce  fia  eletto;  e sin  quel  tepo  ammala fie  alcuno  degli  Elettori,  e no 
potejfcaffijlercall'elettioni,  gli  altri pofiono  efequire  il  tutto,  fenica  farfinuouo  ’ 

Elettore.Hofin  tanta  firettei^,e  cofi  cautelofa  di  dar’i  uoti,trattandofi  del  mag  ■ ' 

gior  gradouhepoffa  proporre  a’  meriti  df  fuoi  c ittadini,la  ficpublica,il  yeniero 
come  già  fi  i detto,  nel  termine  di  tre  bore  gli  ottenne  tutti;indi,fecÒdo  il  coflume, 
publicato  al  Topolo,che  ne  fenft  contento  eflremofefc  poi  nella  Chiefa  di  S.Mar-, 
co  il  giorno fcguente,e  fece  le  folite  cerimonie , attendendo  di  tempo  in  tempo  a ri- 
ordinar le  cofe  della  Città, che  con  Coccafione  della  pafiata  Peflileirt^  in  diuerfi 
modi  erano  alterate.  Ma  fu  notabile , e di  Hraordinario  contento  alla  Città , che 
nell’ andar  in  Talla‘^^  à rallevar  fi  di  tal  meritata  dignità, genti  di  ogni forte,con 
forme  al  coflume  antico  di  aueUbumaniffima  ljcpubl:ca;fi  me  fiero  forfè  diece  Tur 
(hi;li  quali  à cafoper  loro  oifogne  fi  trouauano  in  yinegia , & buttandofi  a’  piedi 
del  BMOuoTrecipe,gU  ne  baciarono, pregadogU  luga,e  felice  aita, come  a colui,  che 
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An.drl  M.  effiper  ifperiem^  fapcuano,  haurrft  molto  ben  aperta  la  uia  co'l  fuopran  valore,, 
^55*  a quella  fuprema  dignità.  T^è/ì  fcordòil  f'enierodeliafolitafuagrauidtTtj^ài 

An jii  eh.  4n;»jo,  che  ricevendoli  con  molta  bcnignitàjodò  quella  ingenua  dijpoption  de  gli 
ITALIA.  '*”*”**  ringratiolliye  licentiolli  con  molti  doni.  .Attendendoli  dunque  alla  ri~ 

forma  delle  cofe,&  ejfendo  crefeiuti  liprc:^  de’  lauori,  e delle  robbe , nella  Cit- 
tàjoltra  modojpcr  ejier  morta  cotanta  gente,e  cor  fini  nuovi  artefici  da  altre  par- 
ti, pareua  che  itole jj'ero,nelbi[ogno,che  jì  haueua  di  loro, divorar  con  ingordi  paga 
menti  l'altrui foHam^  furono  eletti  cinque  Senatori,  Marco  Ciufliniano  , Lorcn- 
0^  Dernardo,SebaJhano  Barbarigo,7qjcolò  Quirino,  e Luigi  Contarmi,  che  ridu- 
(effìero  il  tutto  in  buon  ufo  delle  loro  leggi.  Erafi  anche  ritrovato  un  modo  molta- 
Zecco  di  l^epiiblica  da  Giouanfrancefeo  Triuli,di  rcftituir  a* particolari,  ildatta- 

Venetia  li-  prejlato  haucuano  ejjì  al  tempo  della  paffuta  guerra,  diche  fi  pagava  loro 

berata  da  g’tofio  intereffe  ciafeun  anno;  & il  fremerò  tosìo  che  prefe  il  governo  procuro  che 
Importali  - fi  efequifie,  liberando  la  Zecca  puhlica  da  quell'importante  pagamento.  TIItmI- 
tc  imeref-  (q  tardò  ad  arrivar  in  f^inegia,richiamato  à fipma  il  Cavagna  nominato  di  fo- 
pra,  l’^Arc  'tucfcouo  di  Otranto  Mnnibal  di  Capoita,che  apportò  doppio  contento  a*" 
yenetiani,  cofi  per  hauer  loro  aperta  il  Tontefice  la prattica,  conte  uicineTro- 
uincie,  che  per  la  paffuta  peflilenxa  non  fi  era  prima  ottenuto,  come  per  Chonore 
j**^*^*''*  /^lt/o</<Jime</fy;w^o<l/«KO«oT>renfjpf,M4«d<^fa§;/i/4^^p/^td’o^Ofc  dono, che  fuoC 
™dal  **  Trencipi  di  nuovi, e fammi  meriti  con  la  Chriftiana  I{epubli 

Kfiee  al  ' cerimonia  del  prefentarglielafifece publicamente  in  S.Marco,non  fen 

Prendpe  V »tagnificafollennità,rinouandofi  la  memorU,ch’à punto  quattrocento  anni  pri 

VcBÌero ..  /"  honorato  di  dono  fomigiiante  Sebajlian  Ziani  da  Papa  Mlefiavdro  T ergo.. 

Efequiffi  anche  congran  fqlennità,e  dcuotioncla  cerimonia  del  liberar  la  Citta,  et 
andoffi pr.oceffionalniente  dal  T rencipe,  dalla  Signoria, e da  tutto  il  Topdo,  à ui- 
fitar  lacominciataChiefa  delEgdentore,cheper.uotofi  fahr'uaua,e  che  poi  fu 
afitfftata  a'  "Padri  Cappuccini  di  San  Francefeo  per  habitatione.  Sentì  parirnen- 
tegranconfolaiionelai{epublica,dell'elettione  di  Federico  Cornare  fuo  C'itta- 
d.no,  pcrycfcouo  di  Padova , e di  Girolamo  I{agagj^,ni,  ch^era  fucceduto  in 
quello  di  Bergamo , rinontiato  dal  Cornato  ^amando  iLPontefice  di  gratifica- 
rci yenetiani , che  giudicano  molto  profitteuole  al  governo  dello  Stato  loro, 
che liprepofii al  regimento  delle cofe  fpirituali,e temporali, fiano  del  corpodelln 
loro  Cittad'inanga.  Ma pochimefi dapoi,fu di.molto  ,.turbatal’allegreggta  loro, 
Fuoco  acci  da  un  fiero  accidente,  che  la  fiera  de^^o.  di  Decembre  auenne , con  danno  eccefiiua 
dentale  dà.  nel  publico  Palagio;  perette  efiendofi  attaccatoti  fuoco,nella  fiala  dello  Squu— 
negiaVene  tino  ars'ella,& aiutatalafiammadaimpetuofipuento,fiapprefealla  flan^  del 
- Collegio  de'  Dodtci,eìr  indipafiiò  al  Collegio  de’ yenticinque,/illa  Cancellarla  del- 

le Scritture  de'  iqptari  morti,  alla  Quaranta  nuoua , e finalmente  alla  fiala  del 
Gran  Configlio  fotte  la  fiamma  deuorò,  oltr'àgli  altri  grauìffimi  danni , un  teforq 
di  cefi  nobili  Pitture , quanto  fofferoin  tutta  Europa  ;fabr'icate  dallemani^di 
artefici  eccellentiffimi,  come  furono  Titiano,  il  Tentoretto,Paolo  V eronefe,Ho- 
xatio  yecellio figlio  di  T itiano,Giouan  Bellino,  Gentile,  Luigi  V iuarino , yalcrio- 
Scarpaccia,iiji- altri  per  L'antichità  molto  rigiuirdcuoU;oltra  theui  erano  innumc- 
rabiti  Bfitrattidihuomini  famofifsimi  di  ogni  profefisione,  collocati  in diuerfe 
eccjfioni  tra  quelle  Pitture..  l{cjùr.eno  moltaafijlitti  li  Cittadini , per  cofi  fiero, 
tr  improiifo  fatto, efi"  il  yeniero  talmente  fie  ne  at  trifiò, che  Jt  afferma  per  innan- 
zi noti  eficte  fiuto  pik  veduto^  ralLegrarfi  di  cofa  alcuna,  E forfè  non  fu  la. 
^ ^ Cometa. 
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tometa,  che  pochi  gbrni  prima  apparite,  'rana  premoftratru  c qucWi , c d’altri  An.  de!  M 
éannofì  auuenimenti  in  Europa,  e detie  morti,  che-dopò  non  molti  mefi  àuuenn&b,  )f  5 3 *• 
non  f oloii  Signori,  ma  di  Sommil{e  ancora,  e di  altre  roUineallaChrinianità  ; Ar.diChr* 
vltrachetuttauiadHraua  il  rnal'influlfo  della  pesiUenja  ,cb'in  Brcfiia  cagionò 
Brage  horrihile  ; onde  inFinrgia  fi  fecero  publiche  proccflioni, per  quietar  con  ITALIA , 
htmili  preghiere  l'ira  diuina  : e Genoua  non  era  fcnga  tran.tglio , mentre  tutta- 
uia,  la  Città  di  yicenfga  fentitu  anch'effa  il  medrfmo  flagello , ma  con  mitiorptr- 
xoffa  ; fin  che  co’l  rigor  del  freddo  cominciò  quali  affatto  a ceffate , -Hr  aiutattLi 
cotaldeclinOtionedal  fequesiro  tmiuerfalc,  che  ft  ordinò,  conforme  alla  fpericn- 
^a  fanone  in  yenetia, per  alquanti  giorni,  ella  del  tutto  fi  (/linfe,  fe  non  che  al- 
cune fcintilleconferuate  dall' attaritia  altrui  ne'  mobili  auaramente  nafeofii , fu- 
rono fanne  vegnentCt  per  accender  più  rapace  fiamma , di  quella  che  g'à  fi  era 
fentita.  Mala  Cometa , di  cui  faceuamo  teHè  mentione , cominciò  a vederfi  da 
noi  circa  il  principio  di  Tfouembre,  collocata  dalla  parte  nofira  Occidentale  ,nel 
fegno  di  Capricorno  ; et?*  in  Tortogallo,  fcriuono  alcuni,  efjcrfi  cominciata  ave- 
dere  a'  noue  di  quel  mtfe , nel  fegno  della  Libra , doue  allhora  fi  trouaua  anche  la 
Stella  di  Marte.  Haucua  coda  lunghi fiima,  che  fi  fiendeua  con  alquanto  di  piega- 
tura yetfo  Offro , quantunque  ella  /offe  drittamente  'tndrigjgata  ai  Oriente , doue 
tra  più  angufia^  e diyna  candida  chiareggia,  nella  hafe  ritenendo  color  d'oro, 
che  fi  andana  foauementt  argentando  nella  fuà  torta  piramide , che  arriuaua  fi- 
no al  Tropico  dii  Cancro . Ejfplendeiia  iì  viuamente,  che  nel  più  feuro  della  not- 
te ,faceua  beni  fiimo  l'vfficio  della  Luna  ; benché  non  molte  bore  della  notte  fila- 
feiaffe  da  noi  vederci  perche  andò  di  tempo  in  tempo  facendofi  maggiore , e co'l 
mutar  fito,  offendo  alla  fine  del  detto  mefe  trafeorfa  amego  il  fegno  di,Acqua- 
Yio  ; facendofi  anche  più  lu  ngamente  vedere  ; che  doue  da  principio,  thè  fu  nel  far 
della  Luna,  tramontana  fu  la  terga  bora  della  notte,  in  fine,  chi  a mego  Gennaio 
feguente,  fin’alla  quinta,  polena  vederfi.  Spari, con  l allont auarfit  tanto  dal  nofira 
Emisfero, che  interponendo  fi  la  Terra,  più  non  poteu.imovedcrla,dopò  l'hauerda 
tua  gli  Jlftrologi  dadifcorrere,fecoido  loro  imaginationi,  forfè  ottanta  giorni, 
th'eila  apparue  fnpra  il  noflro  Clima . £t  efii  tanto  con  maggior  libertà  predice- 
nano  morti  di  fammi  Vrencipi,  Cy  altre  infelicità,  quanto  vedeuano  effer  concorfi 
altri  portenti  anche  l'anno  paffuto  ,quafiprenuiit  ij  di  sì  fatti  mali;  percioche  fi  af-  Ponetiti 

fermina  in  F,pma,  pur  del  meje  di  ffpuembre  effer’ apparfo  in  aere  vn  fuoco  in  far  vanj. 
ma  di  vnagranbotte,con  pictiol  moto, e pota  vita,  quanto  pareua  che  [opra  la  por- 
ta delTopolo  moaendofi,arriuat»a perpendicolo  del  Cafiel  Sant' .Angelo  egli  fna- 
niffe.  Equafiardorfomigliantein  ì\pmagna  fi  la  terga  bora  dellanotte  fi  vide, 
ton  tanta  chiareggà,  che  per  lo  fuofplendorepoteuafi  commodamentc  legger  ogni 
fcrittura , ancor  che  per  l ajfenga  della  Luna  foffe  la  notte  per  altro  ofeuri fiima. 
y dironfi  anche,  fuori  di  ogn'ufo  di  quella  Bagionc,  tuoni  fpefli,  horribiìi,  che 

aggiuntauipoi  l’anno  feguente  U Cometa,  cir  i terremoti fpauemofi.cbefentì  Tifo  Terremoti 
la  di  Cipro,  con  roiiina  di  molti  e.lificif  in  Famagofla  , & altre  Terre  di  quel  i^e-  in  Cipro. 
gio,  non  era  alcuno,cbe  non  temeffe  qualche granifiimo  accidente  ; fi  che  .Amura- 
the,  il  quid  era  tutto  co'l  penfiere  alla  guerra  centra  Tcrfiani, dubitando  (fi  come 
i quella  gente  più  di  ogn'altra  fuperflitiefa , nelTinterpretationi  de' portenti , e di 
fogni)oltre  al  mediocre  della  riuf cita  de’  fuói  difegni,  ne  volle  grande  affi  Janga 
da'  fuei  Sacerdoti,  & indouini , prima  ch’altro  deliberale . Ma  noi  fentimmo  in 
Italia  le  morti,  oltre  a quella  del  Duce  Ai  ocenigo  in  yaiecia , anche  in.'tfapoliyfe- 
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'Ani  cid  M.  guita  a’  quattro  di  Giugno  j del  gid  da  noi  tnoUe  •polle  nominato  Gar^a  di  Totim 
5 » do;&  in  Tarma  il  feguente  mèfe , la  notte  che  fegut  dopò  Pottauo  giorno  di  ef-> 
An.diCh.  faldella  Trencipeffa  Maria  di  T ortogallo , moglie  di^lejjaudro  FamefetSi- 

gnoradivìta  innocentiffima , che  tormentata  ( per  a finamento  di  fue  virtù)  da 

ITALIA,  -ptta  lunga  infermità,  in  molto  giouane  età  fi  fottraffe  da‘ franagli  delMondo, 
MiriaPren  merita  di  effer  adombrato  co'l  filentio , anche  il  tempo  della  morte  di  quel- 
dpeffa  di  la  gloriofa  Signora , Giouanna  d'^ragona,  che  meritò  in  vita  ejfcr  honorata 
Pannamo*  Tempio  di  rare  ùoefie,  inoliatole  per  opera  di  Girolamo  I{ufcelli , da’  pri- 
re.  mi  Scrittori  di  quella  età , che  fucccdette  fu  i principio  del  mife  di  Ottóbre. 

7qon  mancò  qualche  pubUcallegreTJta  tra  tante  infelicità  t Italia,  attefo  ch'ella 
particolarmente inTofcana fi fcntìgrandifpma; per  effer  natoal  GranducaFran- 
cefco,  di  fua  moglie  Giouanna  d'Muflria , vn  fanciullo  già  gran  tempo  bramato, 
che  fu  nel  facrohattefimo  chiamato  Cofimo,  ma  chetoflo  fenevolò  al  Cielo,  con- 
SPAGNA  uer  tendo  in  duolo  la  dian%i  vniuerfale  allcgreij^ . Et  fé  creder  fi  deue,  come  par 
che  molte  fiate  gli  effetti  habbiano  eiò  confermato , che  gli  flraordinariffegii  cel^ 
fii  predichino,  eprcmojlrino  a’  mortali  gl'importanti  fuccefii  prefentialmente  co- 
nof cinti  dalgrande  Iddio,  ben  fi  potò  argomentare,  che  la  Cometa,  egli  alvei  fegni, 
de'  quali  dian':^  fi  è fatta  mentione,potejfero  portendere  la  lagrimofa  feonfitta  de' 
Chrijliani , conia  morte  dd  giouanetto  I\e  diTortogallo,che  feguì  l'anno  appref- 
fo,combattendo  in  .Africa  contro  Mori;  e che  fi  come  il  Cielo  la  notò  con  le  Jiraor- 
dimrie  f te  altcratiom,  così  quàgiùgli  huomini  di  buon  giudicio,  e di  fermenta- 
ta pruden-ga  poterono  antiuederla , e tra  gli  altri , e pcrauentura  più  di  ogn  altro, 
ilCatolico  F.e  Filippo,  che  viuamente  fioppofe  a’  giouanili  penficri  di  quel 
come  fece  anche  il  Cardinal  Herricofuo  zio  maggiore,  benché  con  vano  sforna 
ambedue.  Accennammo  difopra  lo  Ììato  delle cofe d" Africa , e come  f cacciato 
dal  Fegno  Mtdey  Mahametto , che  chiamauano  Xariphe , ò Serife , interpretato 
da  alcuni  fucceffore,e  V rencipe,  fi  era  egli  ritirato  nelle  parti  montuofe,  feorren.. 
do  à guifa  di  ladrone , co'l  feguito  di  alquanti  maluagi , per  viuere , e co>fernarfi 
Mahamet  qualche  ombra  di  dominio . Trouandofi  dunque  in  queUa  condìtion  di  vita;  fu 
Re  Moro  perfuafo  da  vnofchiauo  Chrifiiano,fi  come  alcuni  dicono,  & altri  da  un  rinegato, 
ricorre  in  c'haucffe  ricor fo  a quei  T rencipi C hrifiiani,cheper  la  vicinanza poteuano  aiutar- 
Ifpagea  p lo,  e per  intereffe  particolare  foffero  a ciò  difpofli  ; non giudicandofi  difficile,  che 
aiuto . fo«  le  forxe,che  da  e fii  impetraffe,e  co’lfauorde'fuoi  partigiani  Mori,non  ricupe- 

raffe  il  FSgno.  Et  perche  quefla propofta  comprendeua,  ò URy  Catolico,  ò il  Fs  di 
Tortogallo, od  ambedue  injfìeme,egli  che  accorto  era  giudicò  più  apropofito  per  la 
p9tcm;a  il  Catolico, c più  ageuolc  a difporre  ilTortoghefc,per  l’età  bramo  fa  di  eo- 
fe  nuoue,  ma  di  ambedue  non  pensò  per  feprofitteuole  haucr  le  forte  unite  in  Afri 
ca,sì  che  foffero  più  potenti  delle  fue,e  del  Zio;douendo  in  tal  cafo  temere, di  rrftar 
effe,  dapoi  chcfcacciato  nc  haueffe  il  Zio,  efclufo  del  l\cgno,ò  della  miglior  parte  di 
, effo.Dcliberò  per  tanto  di  tentar  primieramente  l'animo  di  Filippo,e  conduffrfi, af- 

fidato, per  tal  r 'ifpetto  nella  fortezza  del  Tignone,  trattando  per  mego  di  alcuni 
fuoi  Ambafeiatori  co’l  Catolico,  ilqual'hauendodafarmoltoallhora  nelle  cofedi 
Fiandra, et  vdendofi  ch'il  Turco  armaua,e  perciò  afiretto  a rinforzar  le fuepiagj- 
di  rÌHÌera,e  tenere  alT ordine  l'armatc,  non  diede  orecchie  alla  propofta  del  Mo- 
ro;oltra  che  potcua  poco  fidar  fi  di  quelle  genti  ’mco,'ìantifiime,et  l'imprcfa  non  era 
darifoliterft  conniediocriforgp.  Mahetnetto,  poiché  fu  pr'tuo  di  quella  fperanga, 
riueltò  i penficri  al  I\eScbaftiano,  gir  paffuto  a Zeuta;  che  è vna  delle  trepiai^,. 
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nella  cojia  di  uéfricaguardauano  iTortoghcfi  ; quindi  cominciò  a tenere  an-  An.rfelM. 
che  f Tattica  con  quel  I{e  ; il  qual  per  efjer  di  alti  [piriti , e come  giouanctto  di-  rr:8- 
fpreo^tor  di  ogpimaggior  pericolo  ,enodrito  co’ldejiderio  di  aggrandir  la  glo-  An.cn.h‘. 
ria  de'  I{e  di'?  ortogallo  nelle  guerre  comra  infedeli , imitando  il  fuogran  Bifauo-  ' 

lo  Emanuelle,promife  largamente  al  l\e  Moro  di  dargli  ogni  aiuto.  T^acqiie  il  I\c  SPAGNA 
Sebafiiano  (tome  altrouedicemmo)  dopò  la  morte  del  7’  rencipe  Ciouanni [no  Va- 
drcyche  mancò  giouanctto  d’anni  dieciJette,lafciandograuida  la  moglie  Ciouanna 
figlia  dell’ Imperador  Carlo  y.fìcherimafoheredenondel  Tadre,madiU'.Auo- 
io  Ciouanni  parimente  chiamato,  di  età  foto  di  tre  anni,  [otto  la  tutela  dell  iduata  >■ 

Catherina,forella  del  detto  Imperador  Carlo,T  rencipejfa  di  alto  fapere,  & di  ot- 
timavita.  Ma  ella,  òperfuafa  da  alcuni,  che  difegnauano  che  il  fanciullo  fuffeno- 
drito  ad  acconcio  de'  loro  intereffi,ò  che  non  volcfj'e  foflener  tanto  pefo,  rinontiò  la 
tutela  ad  tìerrico, fratello  difuo  marito,  e Cardinale  di  Santa  Chic  fa,  non  pajfaìt- 
do  il  fanciullo  l'età  di  fette  anni,  l'iffcnc  dunque  fette  .-.Ieri  [otto  ilgoucrnodel  Car 
'dinaie,  ma  molto  rilaffato,sjr  affai  debolmente  inlìrutto  negli  cfercitij  della  pace,' 

'a  quali  non  vedendoji  punto  inclinato  il  fanciullo,  coloro, che  particolar  cura  nka- 
ueuano,  feeondauano  la  ferocità  della  fua  natura,  non  fola  non  reprimendo  quegli 
impeti  della  nafcenteviuacità;mapiù  toftofomentandoli,pcr  ivfinuarft  nellagra- 
tia  di  lui,  che  poteUa  efferglpdigran  beneficio^  crefeendo  l inclination  con  gli  anni. 

Crebbe  dunque  il  l{e  in  vigor  di  animo,  e di  corpo,e  riufet  giouanctto,  più  di  quel-  Indole, & 
lo  ch'era  credibile,  atto  alle  fatiche,  e difprcggiator  de’ pericoli  ; fi  che  peruenuto  efercitij  del 
'all'età  de' quattordecianni , fi  liberò  talmente  dal  gouerno  del  Zio,  che  per  rfor-  R.cScb'iliu 
tation  di  alcuni  adulatori,  a cui  più  del  conueneuoleprclìaua  fede, così  per  la  fm-  l'°r- 

plicità  della  natura,  come  per  l'inefperienga  dell’età,  non  volle  ritener’  ilfcruitio  ® ' 

di  quafi  veruno  già  prima  eletto  dal  Cardinale . Dato/i  dunque  in  p'ceda , a perfo- 
ne  inefperte  di  gouerno , e poco  amatori  del  ben  publico,  con  efii  paffaua  il  tempo 
nelle  caccie,  e di  animali  fieri  fii  mi,  nell  armeggine,  Cr  in  ogni  altro  rf tre  tio,  ac- 
commodato  più  tefio  a faldato  di  mediocrefortuna,chcaI{e,  dal-cui  con  figlio  pen- 
de la  confe'iiiationde’  popoli , più  che  dalla  deflrej^  del  corpo , ò dalla  temera- 
ria audacia  nt’ pericoli.  Q^efia  ferocità  di  animo  tane  oltra  era  paffuta,  che  fi  co- 
me affermano  perfone,  che  rihtbbero  gran  contfgpga,  le  donne , che  fogliono  ejjcr 
'amabile  vagheggiamento  de’ giouanetti,  erano  da  effo  come  odiate,  nìparcua  che 
poteffe  [offrir  di  guardarle.  Onde  non  intendo  come  poteffcauuenire,  quel  che 
alcun’ha  lafciato  ferino,  che  il  \e  nodrito  tra  donne, piaceri,  cdelitie , ne  conce- 

peffe [piriti  bellicofi;  viluppo  troppo  malagcuole  dadifeiorfi Ala  pcrcio- 

chc  vuol  egli  ciò  effer  auuenuto  al  tempo,  che  il  Cardinale  Stleffandrino  fu  man- 
dato dalTontefice  in  Ijhagna,  del  che  ned  paffuti  Libri  ragionammo  ; crallhora  ' 
non  era  in  .Africa  occafion  di  afpirare  à quell  acqui  fio , effondo  due  anni  dapei  fia- 
to [cacciato  Mahemet,  drcosì  prcuertendoft  tutto  qticft’ ordine,  e non  ficendo- 
rnifi  verifimile,cofa  men  che  degna,di  I{eligi ofi preposìi  alla  cura  di  tanto  ffc,  per 
me  resìine  la  fede  appo  l Autore . tfon  oferei  di  negare,  cheveggendofi  da  loro 
[animo  generofo  del  giouanetto  fp  'trar  fol o arme, guerre,  e grande;^  di  gloria, 
e d imperio,  Icfortaffero  angi  a mouerfi,  quando  che  [effe,  cantra  vicini  Alari, n'i- 
tnici  naturali  della  FcdeChriHiana , che  ammetter  penfiero  di  volger  fi  a guerreg- 
giar con  Trenctpi  vniti  ai  effo  per  fede,  e per  [angue  ; ò che,  come  altri  più  veri- 
fimilmente  narra,  che  bramofo  il  giouanctto  di  feguir  la  firada  delglor'iofo  fuo  B'i- 
ffoHolo  Emanuelle , da  cui  furono  fatte,  permcgpde’  fuoi  Capitani , tante  guerre 
Camp. Volume  Primo,  Li  3 ftg>‘^~ 
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& acqui fli  iC importa»'^  neU’ India, lo fuiaffero  da  quefta  yaflità  di  dì~ 
figni,  non  po fiibili  a ridurji  a fine,  nello  Hata , che  fi  tvouaua  in  quel  tempo  il  fu» 
I[cgno.  Et  COSI, con  l’ageuolurgli  la  via  del  gucrnggiare,defuiarlo  dal  primo  prò-. 
pofito,prr  ajpettar  pofeia  occajione  di  rimaner  lo  anche  dal  fecondo  proponimento,, 
è l.fciiir  che  il  vigor  delgiudicio , col  dar  tempo  al  tempo , fi  auanxaffe  in  lui  con 
l'età,  fiche  più  finamente  ddiberaffe  in  cofa  di  tanto  momento . Mentre  dunque, 
ilgiouanetto  l{c,  in  quel  feruorc,  tutt'era  negli  tfercittj  militari,  e Tictro  udlca- 
fona  già  Sccretario,e  poi  Camerlengo,  ma  come  perfuna  dimolta  aceortc%pia,gra~ 
t'tfJìmoaSebaJliano,andauanodrendoartificiofamcntesì  fatti  penfteri,gli  fipa^ 
rò  innanzi  l’occafione  di Muley  Mahemetto , che  lo  fe  precipitare  alla  delibera-f 
itone  de^t  imaginati  difegni , Offerì  per  tanto  al  Moro  ,non  fola  aiuto  di  genti,, 
com’effo  richiede  ua,  ma  anche  la  fua  propria  per  fona , e maggior  neruo  di  ef cretto 
di  quello  che  domandatta  ; cofa  che  non piaceua  punto  a Mahimetto  ,pet  le  ragio- 
ni addotte  difopra,e  ringratiandolo  rcplicaua,  non  effer  di  bifogno  tanto  apparec- 
chio, baflandogli fola  il  nome  del fuofauare,e  iinfegne glor'uft  di  Sua  Maijlà,per 
ifpaucntar  il  nimico,  poi  ch'effo  haurebbe  haiiuto  sì  gran  feguitodifuoi  Mori ,» 
tarintclligen^a,  con  quelli  che mojlrauano  difauorir  il  Zio,chefen%a  fatica  hau- 
Tcbbe  ricuperato  il  Frigno  ; e che  quando  paffaffe  il  J{e  Sebafì  'tano  in  àfrica , con 
tanto  efercito,  li  fuoi  Mori  far'iano  entrati  in  fofpittfone,  eh  egli  afp'ir  affé  ad  oc- 
cupar la  T rouinciaper fe  ; onde  fi fhrebbono  aciofiati  a Muley  Malucco , per  di- 
fenderla. Quelle  rosoni  tanto  era  lontano,the  rimoueffero  l animo  del  I{e  dal  de- 
LberatOyche  per  ciò  entrando  in  maggior  opinion  d’imprefa  facile,  e che  gli  haueffe 
del  certo  a partor'tr  acquilo  diglorta,e  di iìati,confermaua  ilpromeffo,e  rifclue- 
ua  non  effer  per  dargli  aiuto  alcuno , ìeffo  non  paffaua  in  ^Africa  perfonalmctte- 
Mahemetto,  ch'altronde  fperar  non poteua  foccorfe,  fi  aceommodò  all' acca ftotte, 
efupplicaua  inflantcmente,  che  fi  rifolueffel' apparecchio  con  ogniprefitzgQi  i del 
che  non  eranien  bramofoil  Fe  Sebaiftiano  ; ma  perche  le  imaginationinoaritroua- 
tìo  quell  ageuolez^  nell  efequ'tre,.  che  da  fe  fieffe  prefupponcttano,  egli  quando  eo- 
tninc'iò  a mettere  ilnegotio  inprattica,  conobbe , che queU  attione abhorriua  la 
fretta,ech'cffo  haucua  minor  commodità  di  armare,  diquello  che  fi  daua  a crede- 
re.Ma  prima,epoi  c'hckbc  conclufo  co  l Mero, di  voler  condurre  efercito  in  afri- 
ca, aiuta  rio  a racquiflar'il  Ffgno,  di  cui  doueffe  riconof cerio  etme  fuperiore,  fi  che 
il  Tortoghefe  ne  ritcneffe  nome  d'imperador  di  Marocco,^  effo  poffedcndolo  glie 
ne  fagaffe  tributo;  chiamati  haueua  da  tutto  il  Fpgno  li  fuoi  principali  a configlio, 
proponendo  loro  ,che  difeorrer  fi  doueffe  delmodo  di  far  l apparecchio  per  quel 
pa faggio, ecome  haueffe  agouernarfi  tutta  l‘imprefa;Uquateffo  deliberaua  di  fa 
rettosi  per  mcjirarfi  veroVrencipeChrifiianonelgHcrreggiarconimicidellafan 
ta  Fede,  e piantar  Iinfegne  di  effa  negli  Idolatri  paefi,  come  per  imitar  li  glorio/i 
Muoli  fuoi,  che  fi  fecero  conofeer  tali,  fin’  a popoli  non  prima  cont  fiuti , nè  a pe- 
na imaginati  da  gli  huomini  del  nofiro  clima  ; altra,  che all’bmore , che  rifidiaua 
da  costgiuJia,e  fanta  attiene,  a fe,  a'  popoli  fuoi,  fi  aggiur.giua  il  Lentfitio,  che 

nccauaua  il  Chr/fliarcfmo,^  in  particolare  il  l{egno  di  Voi  ugdl'j;poi  che  ricon- 
ducendo UScrifcnegli  fiati  fuoi, prima  veniuano ad .jfficurarfi quei  paefi ^ co'l 
porfialìadcHotione  del  Fedi  Tortogallo , da  cuiriconofcenhbc  tanto  ùmcfiiio  il 
Moro, e glie  ne  concederebbe  alcuna  parte,  per  ficurezje.  maggiore  di  quella  cvfia 
i'Mfrica,  la  qual  con  molta  fpefa guardanano,  conopporfi  agli  sforzi  de’  Barba- 
ti, quando  d.fcgnaffi  ro  tratettar  in  Ifpagna,come  altre  volt  e fatto  haucuano,  coni, 

danma. 
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iaimo  eo/i  notabile  de' ClmJUani;fccondariameìite  fìtroncana  o?m  fpcrar.'^di 
Tirchi  di  annidaruifi,come  fi  uedeua  rr.amfefio  il  lor  diftgno , neìl  lhtuer  aiutato 
■ Mnley  Malnco  a f cacciar  Mahmetto,  con  alcune  conditioni  di  rittncriii  luoghi  di 
marina,per poter  danncggiare,fcorrendo  il  mare,più  ageuolmcnte  le  Hjuiere  del- 
la Spagna, lecjuali  riceueuano  tuttauia  notabile f[ÌMÌ  danni,  da  Cfuei  T urchi,  liijuali 
fi  erano  in  Jdlgieri  annidati . Ma  che  /opra  ogni  altra  cofa,  lo  baueua  mofio  à 
§iò  delibcrareja  commoda  occafione , che  gli  facilitaua  i fuoipenfiteridi  lunga 
mano  difpofli  à cojd  tantohonorata;  poiché  con  poche  for:^,  e non  molta  fpo- 
fadcl  fuo  l{egno,  introdotto  in  finca,  e'T  aiutato  da  gran  numero  di  Mori, 
haurebbe  ripofto  in  fiedia  il  Seripbe,  e fermate rjuiui le  cofie  à prò  de' fiuoi  po- 
poli, e gloria  dt^  Tortoghefi,  iSr  di  tutto  il  nome  Chriftiano,  Difeorfie,  per  con- 
fermar le  fiueragioni,Conl'autoritàde'paJJ'atiI{e,ihejllfonfoTrimodi  taldi- 
gnità,  non  con  altro  meotp  haueua  flabili  oa'poficri  il  ì{cgno,  che  co'l  combat- 
terete fuperar' i Mori,  de' tjuali  cinque  Ranella  giornata  Orhhieficpriuò  di  ai- 
ta, fegnandone  perpetua  memoria  nell'arme  fina,  con  cin/^ue  ficudftti  axurr'i  fipar 
fi  di  monete  d'argento  ì dte  fieguito  haiieuano  la  mede/ma  via  Sancio  fino  fi- 
gliOyC  chi  di  tempo  in  tempo  fuccedetreai  gouernodcl  Rygno  , come  Jllfionfio  1 1. 
&il  1 1 1 1.  che  in  una  giornata  disfece  ben  quattrocentomila  Mori;  Ciouann'if 
ehe prima  aperfiela  viadipafiarlo  flrrtto,  r trauagliar*  in  cafiai  nimici,  non  fa- 
lò acquisìando  l'Ifoledifperfe,  mala  forte  Città  di  Setta , chiamato  bora  Zeuta, 
fhe contanto loro  commodo pofiedeuano;  Mlfonfo  Quintoche  cor.quiflò  Tangcr, 
s4ro;jlla,i^  -4lcaxara,e  fopra  tutti  Emanùeile  nepcte  di  effo  ^Alfonfo , da  cui  fi 
erano  aggiunte  a'  Regni  diVortogallol'Indie  Orientali, e più  à finijlrala  Città  di 
Malaca,  altra  diuerfi  acquifli  in  Ethiopia.  Che  l'imagmi  di  quei  fuoi  grandifiìmì 
frogenitori,de’  quali  haueuaìnfitme  co'  dominijhcrcditat a la  ^rande^ja  de' pai 
fieri,  ^ilpietofo  defiderio  digiouar’  alla  Chrifiiana  Repuilica  ,lo  rifurgiia- 
uano  (come  dirfoleua  quel  gran  Capitano)  nel  più  profondo  delle  notti, ad  attio- 
nitali,  che  lo  facejfcro  conofeere  degno  fucceJJ'orc  di  sì  rcligiofi,e  glorio/}  ; 
così  CQHcludeua,  efortando  tutti queiTrencipi, Baroni, e ‘Prelati,  che  fitroua- 
uanprefentis  chiadapparccchiarfit  diefiergli  Compagno  in  cosi  nobile  impre- 
Ja,  chi  ad  imantar  modo  più  facile,  epiù  ficuro  per  talpa  faggio, e tutti  àcon- 
fegliar  Pordine,  e la  forma  delgouernare,e  profcgiiir  tutta  Patitone  dital  guer- 
ra. Fdendofi cosìrifoluta propofìa del  Re, fi  fgomtntarono coloro , che  meglio 
conofceitano,econpiù  fennodifcorreuano,rprcucdciiano  il  grane  pericolo , che 
per  ciò  fopraSìaua,  non  meno  al  Re , che  à tutto  il  fuo  Regno  ; così  p,  ocura- 
rono  con  diuerfe  ragioni  di  rimouerlo  da  cotal  pà faggio,  & almeno  dalia  dclibc- 
r aliane  diandarui  e fio  inper/ona,come  chiarameme  diccua  di  uoler  fare.  Prefov 
dunque  àmoflrarcfchefe  U ridurre  à felice  fine  le  guerre  foffe  in  poter  dclPrcr- 
cipe,sì  come  il  comincUrtc,bafterchbcperaiicntura  nel  moucrlc  hauer  caufa  giii- 
Jia,sì  come  fi  moJìrauojjuella,  ebepropoflo  haueiia  fua  Maeflà , nella  qual  non- 
dimeno fi  patena  dubitar  di  qualche  fcrupolo,  non  trattando/}  di  richieder  cofa  al 
cuna,che  Mori  occupafiero  a’  “Poreoghefi,  nè  di  repu! far' ingiuria , che  loro  fojfe 
fatta, flandofene  alPhora  quella  gente  in  pace',  ma  che  altra  di  ciò  uircflauano  tan 
tecofe  da  confidar  are,  che  quando  ben  fo/Selacagiongiiifti/Jìma,  pcrnontficr' 
necefiaria, e perche  paoeicolari,etircoflan'^  importanti  daiian  loropicciola  jpc- 
tan^a  di  lieto  fine,non  doueuano,nè poteuano  e[p  concorrere  ad  approuare  il pro- 
poSìo  dal  Rgife  liberamente  in  ciò  doucan  dire  quello  ch'cfji  f entiuano,  come  fede- 
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An^clM.  liJUmifuoiC9nJìglìeri,ecom:gelofi della  falatedi  fuaMaef1i,tditUttoil 
5^5*  gKO.  Che  ninna  guerra  finger  fi  poteua  nel  penfiero  più  giuSìa,  e conueneuole,  di 

An.di  eh . (he  fi  fà  daT rencipi  Chrifliani con: rj infedeli, per  honor'e beneficio  della 
Santa  Fede,e  per  gloria  del  nome  di  chi  l’ha  fondata;  ma  chequefla  caufa  com- 

SPAGNA-  jfiujfg  J tutti  quei  Vrcncipi,non  doueua  prenderfi  per  propria,e  particolare, fe  nS 
da  chi  abbondajfe  di  quelle  cofr,  che  fi  giudicano  & opportune,e  necejfarie  apro 
fegiiir’e  terminar  co’ldcfiderato  fine  le  guerre;  al  che  fi  aggiungeua  una  con- 
fideratione  dinon  minor  momento,  che  le  fperan-ge  de  gli  acquisii,  non  foto 
eguaglino,  ma  fuperino  anche  di  molto  i dubbij  delie  perdite , cheauuenirne 
potejfcro.  Machela  conditioneall'horade’Tortoghefi, lungo  tempo  nodritinel 
l'otio  della  pace,  non  poteua  dar  molto  da  fperarà  fua  Maeiìà  di  quel  fiore  di 
miUtia,cosìda  feruigio,  come  da  commando,  che  Cimprefa  propofla  richiedeua; 
rffendo  cofa  per  prcuaconofciiita  nelle  guerre,  chenonl’opinione,ePardir  folade 
gli  animi  vince  combattendo,  ma  l’indufiria , e rartegiudiciofamente  apprefa  in 
ritolte  attioni.  Così  facendo  dibifogno  chiamar  militia  foraftiera,  & in  grafia  mt 
mero,  che  foffe  meglio  difciplinata,fi  moftrauapoco  àpropofito,  torre  à parte  de' 
propojìihonori,& d parte principa'e,gente  sìraniera,  renando  foloà  fuaMae- 
Jla,  & al  l\cgno  di  V ortogallo  quella  femplice  riputatione , che  à loro  fpefe  fi 
fofie  ridotto  vn  I{e  Moro  nel  pofiefio  del  proprio  Hegno,  per  farfelo  conbeneficif 
obligato,  quantunque  colui  eoe  all’hora  lo  pojfedeiix,  niente  moflrajfe  di  efler  loro 
nimico  ; an";^  douendofi temere,  dalla  fieranatura(conofciutafi già  cantra  propr^ 
fndditi,  e pm  ftretti  del  fuo  fangue)  ogni incommodo,dr  pericolo  dal  Seriphe  Ma 
hemettoyche  fi  dlfegnana  di  riporre  nel  foggio  Bacale,  efiendo  molto  certo  argo^ 
mento, che  non  potefie  da  verun’altrohumano  beneficio  efier  legato  colui , eh' em- 
piamente haueua  rotto  ogni  l egame  di  immanità,  e di  confangninità , e moftratofi^ 
nemico  dell' isiefia  natura  delle  cofe.  T^fel  che  bifognaua  anche  hauer  confiderà- 
ùoni  alle  graffe  fpefe,  che  le  guerre  portanoa’  Vrencipinelmouerle;  e grof- 
filfmcnel  prcfcguirle,  ma  fmifurate  nel  valerfit  in  ciò  di  milit'ta  condotta  à 
fuoi  flipendi  da  paefi  lontani  ; cJ"  ch'effi  non  conofccuano  d’onde  il  I{egno  diTor 
togallo,  potefieritrar  tanto  danaro,  quando  ben  fi  tr  atta fie  d'imprender  guer- 
ra, per  difender  la  propria  vita,  e l’hauere;  mettendo  perciò  in  confideratione, 
che  la  guerra  fi  difegnaua,  non  sù  U piagjtS  ‘l*  riuiera , dotte  con  la  commoditi 
deirarmatc  loro  da  Mare,  in  che  la  natione  Tortughefe  principalmente  C}"va- 
tcua,dr  poteua,  ma  molto  fra  terra,  doue  Vinnumcr  abile  cauallcTia  de’  Mori,  re- 
flaua  come  infuperabile  dalla  loro,  chemolto picciola  doueua prefupporfi  à com- 
par at'ton  di  quella;  onde  il  tutto  confislcndo  in  gagliardo  neruo  di  fanteria, e quel- 
V ■ ' lai pratiicadicotalguerra,  òpratcichi(fimadtll’altre,bifognaua  feruirfi al tut- 

• lodi  altre  nationi  con  le  difficoltà  accennate.  Tsfpn  douerfi  preftar  fede  alle  lar- 

ghe promeffe  del  Moro,  ilquul  poteua  prometter  gran  cofe , non  hauendo  nul- 
la,&  arrifehiando  del  fuonulla,  formaua  chimere  di  aiuti,  di  fauori,  e di  ribel- 
lioni di  quei  popoli,  per  tirar  Sua  MaeSìà,  doue  poteffe  coni' apparenza  degli 
aiuti  de’  Tortoghrfi,  guadagnarfi  qualche  men  rea  conditione  tra  quelle  gen- 
ti, varie  & inconfianti;  fenga  hauer  confideratione  alcuna  a’ pericoli,^  a'  dan 
ni  altrui.  Che  quefie  cofe, & altre  fomiglianti  pareua  loro, che  fi  doue  fiero  mol- 
to boi  confidcrare,  intorno  al  poffiùile,  & all’ageiwle  di  tante  negotio , iafeiandofi 
da  fcgjtji  àd'C '-orrcre , quanto  comieniffe  à Sua  Matfià  giouane , fenga  prole , e 
fenga  he,  cd, , arri fchiar fi  nga  ncceffuà,  con  la  fua  vita,  la  faUue di  tutto  il  l\e- 

gno 
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fiftychetì  come  dulia  per fotui,e  iiita  di  lei  fperaua  tutti  commodoteglihonoriico--  An.del  M” 
il  nonpoteua  fìnger f$  nel penfìero  infortunio  alcuno  maggiore , che  uederla  efporfì  5 H s. 

a pericoli  così  gratti  digaetra , fe  non  ingiufia , inconuemente  almeno , poi  che  di  An.di  Ch. 
gran  lunga  la  perditamanifeftamenteappariuamaggiorei  che  qual  fi  voleffe  ac- 
quiflo  da  farft  in  Barberia;  e ch’effenlo  ordinate  le  guerre  a goder  i frutti  della  pa  SPAG  N A 
ee,in  tal  cafo  veniua  a preuertirfi  tutto  l'ordine, poi  che  dalla  fomma  tranquillità, 
tbeallhoragodeuanoifuoipopoUJottoilgiuUiliimofuogouernOffìpropotteuadi 
condurli  a quelle  infelici  miferie,  che  fonofempre  con  le  guerre  vnite.  Soggiungcua 
nOyche  quando  per  ilgenerofo  animo  di  Sua  M.  lo  perfuadeffc  a mouer  l’armi , e p 
defiderio  di  uero  bonore,e per  beneficio  della  BSpub.  Chrijliana , le  piace fie  di  ri- 
tordarfi,  che  fi  come  i fini  delle  guerre  fono  ripoìli  nell  alto  giudicio  della  Diuina 
M.  cofi  le  cagioniti  i tempi  di  effedouerfi  richieder  daltiflefio  Iddio:e  che  troua 
dofi  la  chrihianità,ÌH  quel  tipo, piu  trauagliata,& afflitta,  dall’ armi,  e dalla  ma 
litia  degli  Heretici,  che  dagli  altri  infedeli,  l’occafion  l’inuitaua piu  toflo  ad  aua- 
%arfigloria,nel  reprimer  la  maluagità  di  quelli,che  nell’ritirar  la  potenza  di  que 
fii.Et  che  quàdo  foffe  conofeiuto  feruitio  di  Sua  M.il  ciò  deliberare,  hatieua  il pru 
dentifiimo  efempio  del  Emanuelle,  ilqual  no  con  l’afìificn%a  della  fua  per  fona, 

qualunque  numerofa  prole  hauefie,e  ricca  la  famìglia  Bjale  di  fucce fiori , ma  co  l 
japerfijeruiredel  valore,^'  operad^fuoi  Capitani,fatto haueua  tato acquiflo di 
gloria,e  di  Stati.che  tutti  gli  altri  ^.fuoipredcceffori  fatto  no  haueuano  altreta 
to  Che  ^Ifonfo  Ut  rimo  era  slato  coflretto,non  meno  dcllanecefiità,chemoffo  da 
brama  di  honore,ad  imprender  guerra  co'Mori,poi  che  gli  haueua  in  cafaùl  cui  e~ 
fempio  doueuaperfuaderloangi  a liberar  la  Chrifiianità  da'nimici  domefiici,  e di 
maggior  pericolo,  chenti,e  quali  erano  gli  Heretici, che  guerreggiar  co' Mori,che  il 
mare  feparaua  dal fuo  I{egno,ele  Fortrgg^,che  per  fua  Mae  fi  à fi  teneuanq  nel  prò 
prio  loro  paefe  a bajlatrga  teneua  a freno.  Lagradeggta  dell  ’ animo  del  i^e  Giouani 
Secondo,  per  trouarfi  poco  felice  di  prole,  non  lo  tirò  a taleccefio,  che  arri- 
fchiaffe  di  laf dar  in  pericolo  il  proprio  fiegno,  per  fareacquifli  in  Mfrica,  ben 
che  quitti,  con  l'opera  de’fuoi  Capitani  faceffe  anche  conof certa  fua  potenxf, 
imitato  lodeuolmente  da  fuo  confobrino  Emanuelle , Ma  che  Ciouanni  Trimo, 
conofeendo  molto  neceffario  il  troncare  a' Barbari  il  paffo  da  tragettar  qf  Ifpagna 
con  quella  commodità,  che  fatto  haueuano  altre  volte,  volle  beneffocon  efer- 
cito  di  trentamila  armati  paffar  in  Mfr'ica,  e con  la  prefewga  fua  dar  autorità 
maggiore all’imprefa,  eranondimenoinetàdi  prefsoadnquant’anni,  e quando 
prefe  Setta , oltre  a gli  altri  figliuoli , haueua  il  T rencipe  Odoardo , atto  a pren- 
dere ilgouerno  del  l{egno . Che  quanto  al  dubbio , che  Turchi  non  fi  faceffero 
molto  forti  in  Mfrica,  e per  confequente  defferu  da  temer  maggiormente  alla 
Spagna,  ciò  effere  ben  pofsib'Ue , ma  non  hauer  cofi  falde  ragioni , che  il  con- 
trario nonfenepoteffe  giudicare,  cofi  per  efier  i Mori  tanto  intcreffati  nel  pro- 
prio commodo,  che  con  effo  mif arano  tutte  le  loro  aì'ioni , fenga  riguardo  di  leg- 
ge, ò di  alcuna  honeflà:  e!r  aggiungendofi a quello  U naturai  uolubUità  dc’loro 
difegni,  poco  lafciano  da  fermare fperanga  alcuna  in  chi  poteffe  confidar  di  loro 
promeffe.  Che quefl  era  fiata  cagione,  che  il  Halucco , quantunque  r'icorr effe  piu 
volt  e al  Bs  Catolico,perche  gli  dejfe  fattore  a ricuperar  il  l{egno , occupatogli  da 
Mahemet,  egli  non  haueua  mai  voluto  arrifehiar  tanto , per  vna  m >ho  incerta  fpe 
ranxa,che  per  tal  beneficio  poteffe  apportargli  qualche  commnJo  -U-  rurr^^  •,  'he- 
ritenena nella  fofla  'Boreale dell'Mfrica.  Mniti,  che  nè  anch-  ■/  Turti.,  ■'  . t ;>  • . 
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cot^ormità  dì  ltgge,c  come  piu  vUimySuoi  Stati  doMua  piu  ageuotmehte  àiiftiti 
lo, vi  fi  era, fe  non  dopò  [ungile  preghiere,  eferuitij  riceuuti  da  lui  nella  guerra  viti 
ma  centra  Chri(liani,e  con  molte promeffe  indutto , dtile  quali promefie  poche  o/> 
feruate  haucua,  dapoi  che  fi  era  afiicurato  nel  poffefio  de'fuoi  l{egni.  Dal  che  potè 
ua  argomentarfi,  che  ni  molto  poteuano  i Turchi  prometter  fi  di  acquifloin  quelle 
parti,e  molto  meno  i Chrifiiani , che  fi  moueffero  ad  aiutarli  ne'loro  bifogni.  Con*, 
cludeuano , che  lo  fiato  delle  cofc\de‘ Chrifiiani  punto  non  lo  doueuano  mouernt 
guerreggiare' in  quelle  parti,  c molto  meno  Ì inter  efife  del  fuo  I{egno,a  cui  [ommo  c 
fola  beneficio  allhora,che  Sua  Maefià  ficonfcruafie,  procurando  di  perpetuar  con 

fenerofa  prole  la  fua  Pregia  fi'trpe , & ottimo gouertio  d popoli  fuoi  ; e quando  pur 
dltegga  dt'fuoi  penfieri  lo  ch'tamaJj’ero,in  c^t  uerde  età,ad  immortafarfi  con  at- 
tioni  di  fommopregiojicompiacefi'edi  commonicar  parte  ditanto  honoreaCapi-^ 
toni , che  di  ciò  riputa/fe  mcriteuoli , fin  tanto  che  meglio  difiofie  le  cofe , potejfe 
Sua  Maefià  non  fola  col  Configlio, ma  con  la  mano  ancora, & imitare,isr  auane^ar 
di  molto  Caltifs  ima  gloria  de'fuoi  magiari . 7{on  vdì  quetie  ragioni  con  quieto 
animo  il  l{c,mofirando piu  volte  ne’mouimenti,e  nell' alter ation  del  uifo  quanto  po 
co  gli  foffero  grate,  e finalmente  con  rifoluto , modo , difie  loro,che  tutto  ciò  molto 
prima,e  diligentemente  da  efiò  era  fiato  cffaminato,econof àuto  finalmente  prò fit* 
teuolea'fuoì popoli,ti!r alla  Chritiianitàji come digrandifiimo  honore  afe,  ripa 
a’ fuoi, il  far  qutW  anione , e con  la  fuaprefenga  inuitar  tuttigli  altri,che  amaua- 
no  di  obedirlo , & cffergli  cari,ad  ejfergli  compagni  in  vna  imprefa  conofeiuta  da 
effo  giufiifsima,e  gloriofifiima . Che  perciò  refiaua  loro  foCun’officio  dafare,per 
lo  che  chiamatigli  haucua , e da  principio propofio  loro , cioè  il  confiderar  quello, 
che  bifognajfeper  taTefi>editione,dondeaproucder  fi  haucffe,econ  quafordinc  do- 
ve jfegouemar  fila  fomma  ditalnegotio.  ,A Ila  replicata propofia,  e cofi  rifoluta 
dell{e',fi  minò  gran  fatto  il  buon  ordmc  del  negotio;  per  cieche  li  buoni  fbauentati 
dal  ueder  riufeir  uano  ogni  sfor^,che  fi  facefie,  per  ritirarlo  dalla  fua  ferma  de- 
liberatioue, ammutirono  lecoloro  che  piu  cara  baucuano  la  gratin  difuaMaefià, 
che  la  falutefua,e  del  I{cgno, cominciarono  a propor  quei  me^.ebe  appareuanopiu 
riufcihili,  nell  effettuar  la  guerra,  e maneggiarla.  Cofi  non  mancarono  di  coloro  , 
che  con  p'q^onfidettga,cbe  giudicio,  adulando  aneti  che  configliando , inalotauano 
al  Cielo  la  magnanimità  del  I{e,l'honore,e  l’utile  eh' era  per  rifultar  da  quell' impre 
fa, e uon  fen^a  uanità,in  termini  difugualiffaceuan  paragone  delle  tante  vittorie  ri 
portate  da’T  ortughefi,  combattendo  con  infedeli ;e  che  fe  ben  l’occafion  della  lun- 
ga pace  portato  haueua,cbefifoffe  intepedito  alquanto  negli  animi  loro,  il  viuace 
valore  nelle  attioni  militari, egli  non  era  perciò  fpento',onde  fi  come  l’efferiega  sé 
pre  heueua  fatto  concfcere,che  vn  Tortughefe  valeua  per  cento  Mori, cofi  gli  vni, 
egli  altri  nati  fatto  i medefimi  climi, prodotti  dafomi^ialipadri,e  nodriti  co  l'ufo 
dell'itieffeleggi,cheprimaglifiefsidoueuanoriputarfifelnpre,  E chefela  ragion 
propofia  di  douerfi  afiener  dalt  arme,cofi  udeffe,che  ad  effe  non  fi  doueffe  ricorre- 
re per  no  turbar  la  quiete  della  pace, bifognerebbe  co  mifera  còditionpoi  ricorrer 
ui,quando  affaltati  in  cafa,e  fatti  del  tutto  imbelli  nò  volcffero  nulla,  per  difender 
fe  ile fii,le  mogli,  & i figliuoiidall'eMpiemanide‘Barbari,  ch’auanx^tifidifort^e 
per  la  lor , negligentia , paffafiero  a fpogliarli  di  ogni  haucrc.  Il  qual  errore  , per 
if chinar  il  l{e  Emanuelle,^  gli  aU  ri  predece ffo  ri  di  Sua  Maefià , femprt  haùeua- 
no  tenuto  in  continuo  efercitio  li  fuoi  popoli , guerreggiando  negli  altri pae fi , per 
goder  più  lunga,  epiùfieurapaceinca/a',co’lchefifchiuaua  anche  quell' altro  in- 
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einiueniente , di  douerpòfcu  nel  bìfogno  ricorrere  àgli  aiuti  altrui,  mn  hauendo  An.  del  M. 
ammaeflrati  ifuoi  nelle  anioni  dellaguerra  . E che  quante  alla  perfona  di  Sua 
Maeftà , non  poteua negarfi, che  maggior  contento  de’fuoipopoli,epiù  ficuro  con-  *»■<!= 
figlio  Jigiudicaita, per  le  ragioni  addotte  ,rtfia]f:  in  Tortogallo\ma  che  quando 
anche  L'eccelfo  animo  fuo  non  potcjie  patir, che  tant  attiene  /offe gouer nata  da  al-  SP  AG  N A» 
tri  che  dafe,e  che  non  doueffe  efìcr  à parte  principaliftima  del  futuro  trifo,no  u e 
deuano  perche  tanto  baurffe  i deteflarfi  Pandarui;  poiché  non  doucuan  negare;  ef 
ferim^gouematiprincipalmente  dada  Diuinamano, che  non  minor  curane  ha- 
uurebbe  in  ^Africa,  che  in  Tortogallo;  e perauentura  tanto  maggiore ,quanto  il  fi- 
ne honorato  che  lo  moueua  à paffarui,era  il feruigio  della  fua  fede,  e L'ampliatio 
del  fuo  Canto  nome.Le  guerre  centra  Heretici  efìer  trattate  alChara  daaltri  po- 
tentifsimi  V rencipi;che  con  maggior  commodità  le  poteuano,  e per  maggior  inter 
effe  doucuan  farle;sì  come  quella  cantra  Mori  di  africa, à niun  altro  erapht  age- 
uole,ne  poteua  altri  dalla  viteria  confeguio  maggior  fruttodclRpdì  Tortogal- 
lo.Quanto  alle  forxp,ch’efsi  non  uedeuano  per  memoria  alcuna,  che  i l[e  ( prede- 
ct Roridi  Sua  Maefià)foPero  fiati  piò  di  let  potenti  enondimcno  houeuano  timi 
sor  mgore,ma  con  v 'iuacita  di  magnanimi  f piriti,  fatto  coqtiifio  di  q.  et  molto  ch^ 
effoau  bora  po/fedena  di  gloria, elftClmperioi  e che  fetfafeKtem^,e  riceuutf- 
fima,è  che  fteonferuino  le  cofe  con  l arti  iìejfe,con  le  quali  già  fi  fono  acquiftate 
non  doueua  por  fi  in  difputa,  che  covferuarle,  & accrc feerie  daueua  Sua  Maeftà  di 
molto, feguendo  in  ciò  Ce  fiempio  de’fuoi  progenitor '.Che  dell' incoftan'ga  da’  Barba 
ri  poteuano  efìer  certi,e  che  no  perciò  prcfupponeuano  che  il  He  Sebafiiano  paffaf 
fé  principalmente  in  -dfrica , muffo  dall' offerte  di  Mahametto  , e confidato,  che  le 
forge  de  partegiani  di  lui,haueffero  à porgi)  i in  mano  la  untar  la , ò che  poi  di  fua 
volita  foffe per  eccedergli  molto  del  fi^gno,che  acqui ftaffe;angi  fine  di  S.  Macfta  “ 

era  di  ualerfi  deU'occafione  della  coloro  difeordia  f hauer  buono  iSlrumeto  da  fer 
mar  meglio  'U piede  in  ÌAfrica,e  non  riceuerparte,ma  darla  à Mahametto,quauta 
e doue,  e con  quelle  conditioni  che  gli  fi  moflraffero  conuenicnte  ; ilche  fora  flato 
agtuole  nel  caldo  della  vittoria, trouandofi  Sua  Maefla  con  potente  rfercito  ,fupe 
riore  affvna  delle parti,abbattuta  Inoltra;  l effenipio  de’ quali  effetti  fi  eran  tante 
volte  conofeiuti  in  altre  occafitoni,che  non  haueua  bifogno  di  richiamati  in  prona 
manifrfla  effendo  la  ragione  di  quefìo  ; là  onde  concludeuano , che  ni  imprtfa  p.  ò 
honorcuole,ni  più  ragioneuolc.ni più  ageuole,nìpiùprofit:euole  poteuano  iVor 
t ’ghefi  de  fiderare . Con  le  quali  p.ù  belle , & apparenti  ; che  buone,  dr  efientia 
li  ragioni  fu  concia  fa, e deliberata  laguerra  'm  gratin  del  Be;ptrendo  loro  conue- 
nirfi più  a fudditi  il  fodisfar  à qualche  honcflo  appetito  del  'P  rencipe , che  oppor- 
glifi,anchor  che  con  beneficio  di  effo . Diedefipcr  ciò  carico  di  Colonnelli  à f'afca. 
di  Sylueyra,francefco di  T^uora,Michel  di  LdrognOtcPr  à Diego  l opcs  Siquey- 
ra,pei  fune  più  riguardeuoHpernob:ltà,chefi'maipe.rprattica  di  guerra;  li  quali 
per  ageuola'fil’jffembramento,nom  'inarono  fiibiio  loro  Capitani  .Alfieri , & al- 
tri vlficialitdiSlribuauloliper  leV  eouincie,ch’clfi  chiamano  Comarche.zp-  afSol- 
dar  duemda,e  cinauecento  fanti  per  cadaun  Colonnello , difegnando  di  cominciar 
tallo  ad  effercitarli;comc  fi  fece  da  coloro  che  commandauano,li  quali  nondimeno, 
pocop'iù  nr  fapeuano,che  gliftifji  fvldan,  onde  il  negotio,  cominciaua  inprattica 
à riufeir  ntalageuolepnò  perciò  veruno  ardiua  di  auuifarne  il  Be, parte  per  no  mo- 
firar  mtonflantia,poi  cheapprouato  vna  uolta,e  facilitato  il  tutto  haueuano , con 
qualcbs  iattantia  di  parole  parte  che  no  uoleuano  per  ciò  arrifclmr  la  gratin , cbt 
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'tAtfiÌMOmTortogaltOftHtt»  mteuto  allcproHÌfioni  dellafutUfagUerra, rulla  An.dtIMi 
^uale  efia  era  in  obkro  di  mandar  dkà  mila  fanti  forafiieri,parte  Italiani  parte  J j ì *• 

Tedefehi,eparte  Cajii^lianitnel  cui  afieldamento  mancando  il  danaro  le  cofe  riu-  An.ae  ca» 
fcirono  pii  malageuoli  aflai  di  quello,  cheglifleffi  minifi  ribebe  per  fecondarti 
de/iderio  del  R^,notrendolo  in  nane fperari^,  imaginato  fi  haueuano  . ^ttett~  SPAGNA 
dcuaft  dunque  principalmente  altrouar  danari,  che  perciò  s'impofero  granijf“ 
mi  aggrauq  a'^poli  ,e  tentofsi  di  far  contribuire  nuche  i Signori  del  B^gno,al 
che  opponendo/!  con  molta  animofità  fraiuefcodiMelo  Conte  ddTentuguel,  fi 
cagione,  che  tllledtpone/fe  quel  penfieret  magliEcclc/iaflicinon  poterono  fug- 
gire il  contribuir  centocinquamila,  ducati , fauoritoil  I{ein  quejl'imprefa molto  ^ 

dalTontefice;&i  Chrijtianinuouidel  Hegno  accordarono  di  pagarne  dugento 
venticinque  mila,  pur  chefirimoue/felaleggedi  perder  efsi  la  facolti  > n^delit- 
ti  pertinenti  all  inqui fittone , il  che  per  adietro  non  haueuan  giamai  potuto  otte-  ’ 

nere . Il^e  Muley  fd aluco  vdendo  quelli  apparecchi , e come  il  CatoUeo  fauori- 
ua  digenti,  e di  armatail  Tortughefe,  pensò  a’cafifuoi,  e come  perfonapruden 
te  fece  ilìanga  appo  quei  I{e , di  fermar  con  qualche  accordo  lo  flato  fuo , nè  dubi 
tò  di  offerir  alcun  luogo  in  africa , aU’vno,  & l'altro  per  ritardar  l’impeto  delf 
imminente  guerra  ;&  al  B,e  Seba/lianofcri/fevtta  lettera  di  tal  tenore.  Hauen 
do  intefo , ette  dapoi  ch'io fcacciai per  for'ga  di  arme , di  qncflo  mio  I\egno,  il  qua-  Lettera 
le  ingiuflamentepo/fedcHa  Muley  Mabametto , mio  confebrino , egli  fi  è venuto  4 Maluco  al 
ricottrar fotta  il  tuo  I{eal dommio,ho  determinato  di fcriiurti, pregandoti, che  da  ^5 
che  ti  compiaci  uolontariamente , di  ejftr  Giudice  tranoi  due,  babbi  da  auertirei 
che  feguendo  il  ragioneuole  in  tal  caufa,mi  dourefli  atrgi  effer  infauore,  else  con- 
trario;pcrciocheio  fon  figlinolo  legitimo  [fecondo  l’ordine  noflro)  del  I{f,chegua 
' dagnò  quefto  ^gno , bianco  di  colore , cr  amico  di  ragione , di giufiitia , & di  cor 
loro  che  lafeguono . Efe  per  dritto  di  legge  haurai  da  determinare , deui  faperc, 
che  tra  noi  4«ri  Af  Aferi , btfoniaua  non  fola  4 voler  ejfcr  He , cb’à  quel  tale  gli 
fi  conuenga  ciò  di  ragione;ma  che  anche  lo  miriti , e fiaper  lui . Del  me  io  già  ho 
datafufficientc prona,  emaggiore  affai  di  Mahamstto  mio  confobrinò , il  qual  no 
deuepunto  aggrauarfi;  poi  che  per  la  uia , e drieto,cioè  per  mego  dell’arme , on- 
de mio  padre  cauò  delpofieffo  di  quello  Hegno  i Merini , che  già  molti  anni  vi  re- 
gnauano/uccefsiuamente  io  l’ho  potuto  pretendete , come  ho pretenduto , anchot 
che nottfofiefìato figliuolo legitimo,efigliuolmaggiore di  colui,  chel'acquiflo. 

Mi  èparuto  di  darti  quello  conto,per  ccnofcer(come  faldato  ch’io  fono  ) che  le  co-, 
fe  prima  fi  denno  ricercar  con  la  ragione,che  con  l’a  rmc . Ma  feilferuor  dell  età 
pretende  alcun  honore,  ò parte  del  mio  Hegno , potrai  mandarmi perfona  cenfidé- 
te,che  mi  facciano  conofeere  tue  pretenfioni,  e con  cui  poffa  ambio  trattar  ficu- 
r amente  mie  ragioni  che  conofeerai  me,alpari  d’ogni  altra  perfona,  hauer  defide- 
rio  di  venir  al giuflo,e  che  non  mi  manca  potere  per  mandar  ad  cffetto,quanto  prò 
metterò,pofciachefonoin  pofieffo , quantunijneio  f.tppia  che  tu  reputi  picciola 
ogni  mia  poffam^,cbe  nondmeno  mi  farà  di  beneficio . Tenfa  bene  quel  che  fai, 
auanti,  che  deliberi,  confiderà  che  t'impegni  feno^alcuna  ficuregja,  per  un'huo 
mo,  che  ha  non  meno  mgra  la  vcntura,che  il  colore . Sluclle  offerte  nulladimeno 
furono  tenutein picciola  cófideratione  da  Scbafliano,anchor  che  Filippo  l'effortaf 
fe  ad  applicami  l’animo,  ricordddogli  quato  foffe  migUorcvn  macro  accordo,  che 
vnagraffa  vittoria; altra  cheglipofein  confideratione,che  trattando  alaina  con- 
nentione  co’l  Maluco , lo  rendala  più  tepido  alle  prouifioni  della  guerra , la  quali^ 

fepur 
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An^el  M-  fepur fi fojfe  deliberata, farebbe  con fuo  maggior'pantag^,  altra  che  mofirerèh^ 
ff}S.  he  animo  non  abhorrente  dal  conueneuolt,& defnterofo  digiufli  bonari . Mentre 

An.deCh.  boUiuanoin  T ortogallo  le  cofe  indrig^te  alla  guérra,& Muley  Mahamttto  fol- 
lecitaua  ogni  giorno  la  fpeditione , aggiungendo  promeffe,  e sfon^ndofi  di  ageuo, 
SPAGNA  lar  l'imprefa  riempiendoU  l{edipoco  fondate  fperange,  fucìcdetìé , per  opera 
fua,in  ^Àfrica  cofa,che  quantunque  dipicciol  momento, colmò  nondimeno  Panimo 
di  Scbafliano,e  fello  trabboccar  alla  certiflìma  rifolutione,di pajfarui  con  armata 
tenendo  per  fermo,che  nonsi  tofloporrcbbe  ilpicde  fu’llido,e  fi  uedeffero  ^iega^^ 
te  le  bandiereVortoghcfi , che  tuttele  piag^  di  Maroco , e di  Fefiagliixaurianò 
Argilla  di  aperte  le porte,fit  come  falfamente  gli  daua  a credere  Mahametto.Trouandofi  du 
nuouoda-  ejae  à guardia  di  ^rgillaper  Cafleliano,  òcome  effi  dicono , ^ieayde  un  certe 
**  * JCbdelcherin,ouero  ^lbacarin,o  come  lo  chiama  il  Capitan  Luygi  Hoieda,yenta 

® '*  dtf„  egli  con fignò  quella  piag^  ad  alcuni  Tortughefimandatiui  da  Odoarda  di 
Men^es  Gouernator  di  Tangiar\del  che  fentìgrandijfimo  contento  il  ì{e  Sebtdiia 
no, non  auertcndo  ch’era  altcration  di  niun  conto, e che  volontariamente  l’haueua 
g;à  rilafciata  a’ Mori, il  fuo  ^uolo,per  ifchiuar  la  graffa  fpefa , che  bifognaua 

far,fenga  niun  frutto, nel  difender  quella  Cittd,che  in  otto  annì,tre  uolte,congrof 
fidimi  cferciti,  era  fiata  dal  f{e  di  Feffa  combattuta, e difi fa  con  gran  ualore  sì, ma 
toH grane  danno  dé’Vortugl>cfi,regnando  il  l{e  Emanuelle . xAttendeuafi  dunque 
all'apparecchio  della  guerra  ; ma  debole  apparecchio , e non  punto  corrifpondente 
allajgrandeg^  ni  de'penfieri,nh  tkllaperfma,e  dignità  I{cate,a  cui  non  fi  conue 
niua  far  quiìpaffaggio  fe  non  con  foì\c,chépote{fero  prometter  rhifcita  gloriofa 
degna  deÌPantkaglor  'ia  de’ Re  fuoi predeccjjòri.  Efebrn  molti, e di  coloro  anche,li 
qualiper  compiacerai  lo  fuadeuano  alla  guerra,  conofccuano  quanto  foffe  mal 

configlio;e  fapeuano,chegià  il  I{e  Emanuelle, quando  del  1508.//  trouauahauer’ 
apparecchiata  graffa  armata,conpiù  di  ventimila  combat  tcnti,per  foccòrrer'^r 
•gtlla, donde  al  rumor  di  tal  foccorfo,fi  era  partito  ilR;e  Moro,  no  uolle  per  ciopaf 
farinJlfrica,vbedendotPfuoiConfìglieri,chefi'mauanopiccioleforgeadun  tati 
to  Re, (Ir  ad  una  imprefa  cofi  importante  cotaV armata  ; nondimeno  ninno  ardiua 
aprirlabocca,nhpurdi  manifefiaigli  la  penuria  del  danaro,  che  ritardò  anche 
quella  debole  prouifionc,che  fi andaua procurando . Sperauano  i Minifiri  Torto^ 
ghefi,e  pi'incipalmenteTietro  .Alafcouafdi  cnieraproprio  cotal  carico  deldana 
ro,cheprc,neffohaueuagrancofe)cheUl{eCatolico  non  effettua jfe , quanto  fi  tro 
uaua  in  obligo  per  l’offerta  fatta  delle  galee,e  delle  genti  pagatr,il  che  farebbe  ri- 
I foluer  in  nulla  quelPapparecdùo,  efgrauati  effi  dall’ obligo,  foffe  per  rouerfeiarfe 

ne  la  colpa  tutta  fopra  Filippo , Ma  cfso,  che  con  piti  maturo  configlio  gouernaUd 
le  fue  cofe,&  intédeual'altmi , fe  ben  giamai  nonhebbe  Wilto  animo  di  fauorir 
quelP  imprefa, e co  molte  riferite  perciò  prom: fe  gli  aiutati  à Sebafiiano , nulla  di 
meno  hau'idoproutdute  l e difficoltà  che  fegui  rono,e fapendole'dapoi  certe,  & cui 
denti, fi feruì  di  quefio  a fuo  difcarico,e  commife  a Ciottanni  di  Syluas  admhafcia 
dor  fuo,rcfidète  apprefio  il  Tortoghife,che  offeriffe  al  Re  non  falò  le  galee , & le 
gétidiobligo,affe>mado  effer  in prò:o,ma che  anche  haurchbe  proueduto  ilrefla 
te  dé’nauilijtC  della  foldatefca,pur  ch’egli  cStribuiffe  il  danaro, per  gli  dite  tergi, 
conforme  all'vltimo  appuntamento  tra  loro.Ma  quefla  offerta  fu  in  tempo,  che  ne 
Sebafiiano  poteua più  haucr  quell'anno  la  militia  forafliera,che  bifognaua  ; neui 
trà  il  danaro  da  contribuire.Jccido  l’offerta  di  F, lippe, & in  soma  fu  cofirettola 
feiarfi  intendere, che  per  quell  anno  ilpafjdggio  oltra  mare  fi  tralafciaua,  per  far 
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laU  fegutntttpiugagUardVft  co»  nuglàr  ordine;  con  la  qual  rifolutione  il  ^ Veto  A D.del  M» 
lico  fi  trouò  libero  dallapromefia  ; e natiglifoi  ttauagli  maggiori  nella  Fiandra , fìS * • 

bcbbe  occafionehonesìa  di  alienarfi da  quella guerra,chef»nondimeno, con  maina 
già  forte  imprefa  dal  CieuauettOfe  troppo  animefo  He. 

Deliberato  fi  neU*.Afiemblea,  di  Blois,cbenoR  douefferofopportarfitgli  f^gonot- 
ti  in  F rondate  che  per  ifeaedarU,  non  rifoluendofi  efli  di  viuer  Catolicamente , fi 
ticorrejfe  ali’artae,  refiamfoloilproueder*aldattaxo,ptì  farlagnerra;[opradi 
chepropofeil  ChriHiaxifdmo,  che  trouandofi  la  Corona  molto  aggrauata  da  vec- 
chi debici,non  thè  poteffe  penfareafarne  di  nuoai,  ma  nè  anche  atta  a foflener  tin 
terefsc  degià  fatti, egli  deliberano  di  vender  P^intrate proprie , alla  fummo  di  tre- 
centomda  libre  di  Franchi  di  rendita  l'.4nno;  e che  /opra  di  ciàhaueflero  eonfide 
r adone  Ji  chepotejpefarficol  configlio , &■  afienfi>,degli  Stati  le^imamente. 

Ma  ritornati  il  giorno  apprefio  li  Deputati  de  tre  Ordini , difcorferoalungp , fo- 
pra  taldeltberatione,egli  Ecclefiaflici,&  i 'Ifpbiti  nonpareuano  alieni  dalla  prò- 
pofla;ma  quei  del  Vopolo  fi oppoferoviuamentc,aiauce7tdo  diuerfe ragieniht  con  E"trateKe 
trario,e  principalmente, che  il  I{e  non  crapiupadrone  delle  rendite  della  Corona  , 
efee  fi fofsc  il  ma  rito  della  dote  di  fua  moglie,  la  qual  ben  fi  fapcua  non  poter  in  per 
petuo alienare J'cn'ga  folenne  confentimento  dilei,enecefiartj(lìmaca^ne:cofi  ri 
chiederfi  in  tal ca/otl  confenfo particolare y &■  effrefio  di  tutte k Treuincie,it 
qual  non  fola  efii  non  baueuano,ma  molti  de’  Dcputati,non  trouarfi prefenti , tor- 
nati a cafa , per  efierfi  cominciato  a licentiar  fSd.Jiemblea.  Soggìunfero,  che  con 
quella  facilità  non  haurebbono^è poteÈanoa  ciò  confentir  le  T?  rouincie,che  fatt» 
haue fiero  gli  Ordini  Ecclefiafiici,e  della'ìqpbìltà,poi  che  non  erano  i popoli  liberi 
dalle  graucgjtS’  loroió"  ef tendo  cofiituitc  l'intrate  Hegie,per  nodrir  con  di- 

gnitàla  famiglia  ideale, le  guardie  ilei  Hcgno,e  prouedere  agli  altri  bifogniper  di- 
fefa,e  eommòdo  di  efio,  quando  l intratc  maiicajfero , il  popolo  refìana  obligato  di 
fuppliread  ogni  occorrente  btftgno.  Laonde  trote  andò  fi  di  tanto  grane  intereffe 
popolare, nè  efii  doueuano  deliberare allhorafeìr^  rfpreffo  ordine  delle  Trouin- 
cie,cltem  rapprefentauano l'autorità, nèmen leVrouincienuoua deliberation  fa 
tebbono  fopra  di  ciò,pcr  non  granar  i popoli  piu  di  quello  ch’erano  ; maggiormente 
cheli  bijogno  non  fi  vedeiiataleyChe  doueffe  ricorrer  fi  a ddiberacione  di  tanta  con 
fequenga;e  eh  altrevoluii  HfgnodelLt  Francia  fi  eratxouato  a conditione  molto 
piu  miferainlcparticolarmcnce  al  tempo  della  prigionia  in  Inghilterra  del  l{i  Oio- 
mamii,e  nondimeno giamai  fi  era  tentato  di  alienar  l’intrate  deUa  Corona;  alla  cui 

frauifsima  propofla,tome  coft  ond'cfiipoteuanariportar  ignominia  pcrpctua/ion 
aurebbono  gramai  còfentuoM  Sdato  per  tanto  a monte  queftopen fiero,  fi  diedero 
tutti  ad  inuentar  altri  modi  men  dannofiyc  difdiceuoli,datrouar  danari, foccorren  • 
do  chi  potè  con  grafie 'imprefiangeatbifogno.dd  Hi  ; il  qual  licentiatal’.Af}èm- 
blea.fcriffea  tuttìiGoucrnatoridclle'ProMncie, facendo  loto faper eia dclibera- 
tion  da  lui  prcfa,a  preghiere  de’Deputati  de’  tre  Or  dini, eh' altra  F^ligione  in  tutto 
il  Hfgnonon  fi  ofieruaffé,cbe  la  Catolica  ,Apoftìlica  Hpmana;cofa,che  marauiglio 
fam  mte  comma fie gli  l'’gonotti,ti  quali  fperauano  C autorità  del  Condè  , del  'h{a- 
uarra,ede'Trencipi  ’Proteflanti,douer'efiere'm  rata  fiima  appo  il  Hp,  che  giamai 
non  fi fofse  rifaluto  ad  alterar  le  conditioni  diai^  con  la  pace  rermate.Herrico-non 
perciò  difprcgg^iu  quei  per fonaggi,e  tentò  con  varij  meri  di  quietargli  animi  lo- 
to;ma  col  Condè,  c co’l  J{è  di  1>lauarra  furono  tutti  gli  sforx}  nani,  fi  come  anche 
fi  mìfii  ò molto  rigida  Ciouancafmroy  efuo  fratello  Lodouico, a aàmandatoha- 
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An.dei  M.  ueuayil  I{ì  per  ^tnbafciadori  manifenando  loro  le  cagioni,  che  moffoThauetiano  I 


' 1 ..  ^^'^p'^^^tocomicnicrttecotnmHnicar  loro  oli  affari  Cuoi  pin  importanti,  & 

i.cueuacl  j./i^ /•..  j./-f  _ • • -,  . _/r*  *•  • _/r.V.f 


Uellcrrico  delle  fue  deliberationi.  Haucr  effe  di  quei  giorni  affmbr arigli  ordini  del 

a ’ Prencipi  fuo,pcr  lo  cui  configlio,^  effortatione  fi  era  deliberatOy  di  non  ammettere 

di  Lama—  tra'fudditi  fuoi,alcun  altro  ejercitio  di  R£ligione,cbe  quello, che  antichifiimamen 
gna.  te  fi  yedeua  approuato  dalla  l{pmana  Chiefa\il  cui  configlio, & ptrfuafione  tanto 

più  prontamente  ejjb  haueua  efequito,quanto  fi  confertnaua  con  la  fua propria  cor 
fcienc^ychegiudicaHa  così  douerfi  fare , e con  f ef empio  de' f noi  maggiori,  che  vi~ 
uendo,€  facendo  viuer  i f additi  vnitamente fatto  l'obcdienT;^  della  Bjtmana  Chic- 
fa  ficmprejbaueuan  goduto  il  J{egno  quieto,pacifico,efcn'^a  turbulenic^  di 
to  alcuno,  ^ggiungeuafi agli  efempi  domttjlici,l' tfferien%a  che  yedeua  tuttauia 
ne'vicini,come  nell  Inghilterra,e  nella  Germania, la  cui  I\eina,  & i cui  T rencipi, 
non patifeono,  che  i loro  f additi  cfercitino  I^cligione  diuerfa  da  quella  che  efii  prò 
fejj'anotper  non  dar  a'fudditi  occafione  di  contefa,e  di  rifj’a.  C It  era  manifeflo  a eia- 
fcunoyche  i ritroui  nel fuo  Pregno  di  quelli,che  yolcuano  effe  r detti  riformati,ad  al 
ero  non  erano  indrixjati  fotta  fpecie  di  Religione,  chea  nodrìrf anioni , e difeor- 
die,s/or^ndofi  di  efiere  pari  alpe  diautoritàfottrahendofi  pian  piano  dalla  fua 
obedientt^ytnentre  fimulando  di  ohedirlo,e  di  honorarlo , in  nulla  ciò  effettuano  , 
quaWhora  ejfo  non  concede  a loro  quantodomandano . Effer fi  perciò  ultimamente 
moflrati  ceruicofi,e  ribelli  alla  fcoperta,hauendo  intromeffe  nella  Ciarità  genti 
da  guerra, fem^  confentirnento  fuo,& nel  Teitù,epacfe  di  Santogna  prefe  molte. 
CaJieUa,e  Terre,con  occifionc  de‘Catolici,che per  lui  yollero  difcnderle.Ch'effo  ha 
nena  ben  fatto  putìicar  t Editto  della  pace  yltima,p  lo  che  trouaua  mille  occafitoni 
diquerele  gli  ygoHotti,machequatuque  foffedataflrettifsimacÓmifiione  pl'offer 
uant^  in  ogni  Trouincia  del  fuo  pegno,  nondimeno  altre  Città  s' erano  a ciò  appo-, 
fie,cosìantemente  rictifando  di  ammetter  efercito  della  pretenduta  p^gion  rijor- 
mata;li  cui  fettarij  fifaccuano  contfeer  tanto  infolenti,cbe  i Carolici  ancor  che  fof 
feloro  commandato  rigorofamcute,non  roleuano  bauer  communicam^  alcuna  co 
efii,  che  co’l proprio  accref cimento  tendeuano  alla  deftruttione  della  Catolica  pp- 
mana  Fede.  ^ngiperoflar,che  tal  malorepiù  largamente  non  fifiendeffe,haueua 
no  cfsi  Catolici  fatta  irifitme  lega,per  difender  loro  antica  peligione  contro  la  yio 
Lenga,  i^r  inganni  degli  auuerfarij.  Che  tutte  quelle  ragioni,per  tanto , l haueuaa 
tuojjo  ad  accettar  la  richiefla  degli  ordini  nell‘^ffcmblea,&  anche  per  confermar 
e difender,fecÒdoltfempio  de'fuoi  maggiori, il  pegno,  eia  fua  digiti  tài  chiaramen- 
te effendofi  yeduto,ch’efsi  felicemente  gouernarono,  & hebbero  ipopoli  obedicnti 
in  qualunque  cofa,mentre  yiffero  con  l’offeruanga  della  fola  Catolica  peligione. 
Ua  che  nondimeno  ejfo  haurebbe  tenuta  protettione  generalmente  di  tutti  i fuoi 
f additi,  & non  hauria  patito, che  i prefunti  reformati  fi  moleflafitro  nel  fatto  del 
la  ccfiienga,nèfoJ]'cro  cofltetti  a frequentar  le  cerimonie  Ecclefiafliche  de’Catoli- 
Cf,quando  per'ofe  ne  uiueffero  quieta  e pacificamente,rendendo  al  fuo  pe  la  douuta 
obedicnga,come  fudditi  ftdeli,e  naturali.  .All'incontro , s’efii  audacemente  fi  op- 
poneffero  agli  ordini  fuoi,  ricufando  di  obedirlo , pregaua  efsi  T rencipi  di  Germa- 
nia, che  non  voleffcro  dar  loro  aiuto,  nè  fauore  alcuno.  T articolarmente  poi 
al  Talamo , che  fra  pochi  mefi  haurebbe  mandatogli  il  danaro , che  fi  doueua  4* 
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tt^étrìdìanxi  paffuti  in  .Francia  A fauor  de  ^i  Ugonotti,  fciifandofi  coni  ini- 
quità de'temyi,  chepiàprrfio  non  baucua  potuto fodisfar  alla  promeffa . Cìouan- 
taffniromofìrò  non piacerdU  punto  cotalrifolutione  del  nel  fatto  della 

gione,  tforo^andofi  con  apparenti  ragiom  di  r'imouerloda  quel  penderò,  & egli 
fcriffe  con  qualche  rifentimento , come  colui  ( tUceua  egli  ) eh’ era  flato  interejjato 
nelfottofcriuerel  Editto  della  pace , il  qual  affermaua  di  voler  con  tutte  fue  for^ 
procurar,  che  fi  ofleruajje . Tregauano  finalmente,  che  nella  proflima  fiera  di 
Francoforte  gli  fojjero  pagati  li  danari  per  le  paghedouute.  Il  Langrauio  d’Haf- 
fia , moflrò  di  non  bauer  molto  a cuore  il  negotio  degli  Ugonotti , e ringratiando 
il  Be , della  buona  uolontà , & amicitia , che  tuttauia  conferuaua  conia  fua  fa- 
miglia, Paccertaua , che  fi  come  per  innan:^  fatto  haueua,  non  era  per  mef colar  fi 
nell' inter  effe  de’fudditi  di  Sua  Aiaeflà , ni  preflar  loro  co’l  configlio , ò con  l'ope- 
ra verun’ aiuto , ò fauor  e . 7{pn  erano  intanto  quiete  punto  lecofe  in  Francia , 
ma  mentre  con  alcune  fcritture , cer  etmano  di  auangfr  ragioni  alla  confa  loro , i 
Cat  olici , &gli  Ugonotti , gli  vni  tir  gli  altri  fi  apparecchiauano  alla  guerra , cf- 
fendofiffà  dechiarato  il  di  T^auarra  di  voler  tenere  la  protettione  degli  Fgo- 

noitiinGuafcogna,&ilTrencipedi  Condi  hauendo  mandato  fuori  vn  Manifc- 
Jio,doue  fi  sforgaua  di  far  credere,  che  il  uoler  difendere  il  Bf , tir  il  Bsgao , lo 
nioueffero  a prender  l'armi,  & opporfiallacofedeterminateneir,AJfetìélea, 
ynipi  per  tanto  co’Bs^ellefì,  & alcuni  nobili,e  fignori  ber  etici  dt  quella  V rouin- 
cia,  dr  oppreUofli  per  vfeire  il  primo  armato  in  campagna , fapendo , che  la  difii- 
toltà  del  danaro , & alcuni  fecreti  loro  fautori  alla  Corte , haurebbono  ritardate 
leprottigioni  della  guerra  aCatoUci , piu  di  quello  che  bi fognano.  Trouauafi  Go- 
uernatore  nel  Fiuarefe , al  T ontcfamofpirito , pajfo  importante  fui  Bjtodano , il 
Colonnello  loynes  ; il  quale  veggendo , che  Monfignor  di  Tbori /rateilo  del  Aia- 
refcialiF Jintùlla ,machinauaper trattatoditor^quella  piaetjta,  & aprirfiU 
tranfìtoficuro  nel  Ddfinato , e nella  T rouenga  ,feppe far  in  modo , che  vi  lo  fece 
prigione,  con  alquantinobili,dbaueuano  con  effo  lui  congiurato . Ma  egli  non  di- 
morò gran  fatto  , che  con  grande  alìutia  fi  liberò  dalle  fue  mani , dr  il  fiatello  ; il 
Condi , gli  altri  Capi , veggendofif toperti , e che  i trattati  che  nodriuano,  piu 
non  haurebbono  effetto , diedero  di  mano  all’ armi  : & intanto  il  Fauaffo , haueua 
forprefa  Bsola  > T erra  non  piu  lun^da  Bordeos  di  diciotto  miglia , fituata  in  ri- 
tta della  Garonna , & molto  forte . Onde  li  Cittadini  di  Bordeos , eh’ erano  per  lo 
più  Catolici , ne  prefero  grandi/limo  /degno , & fcacciarono  fuori  dell  dioro  Cit- 
tà, per  viuerficuri , tuitigli  A’gonotri , c molti  de'princip.di  ritennero  prigioni. 

Il  fie  di  'Hauarrafcriffe  a quei  Cittadini  con  gran  rifentimento  di  parole , cbecf- 
fendo  effo  CoiiematoredellaTrouinciafoffcro  flati  ofi,  di  far  tal motiuo  fenga 
fax  faputa  ; ma  coloro  tnojìrauano  di  /limar  poco  niun  altra  cofa , fuori  che  la  faì- 
Hc^t  della  Beligione , ne patiuano  di  reflar  opprefsi  dalTaflutia , e violenga  de 
gli  hi  rctici , fauoriti  in  tal  particolare  del  con/iglio  di  Monftg.di  F’igliarfe,il  quql 
ritenena  in  qitcllaTrouincia  titolo  di  Luogottnaite  del  'hlauarra  5 ma  in  effetto , 
vera  flato  mandato  dal  B.e,  perconfcruar  ipopoli  nella  buona  BeUgione . Taf- 
sògran  pericolo  lyort,  vna  delle  cinque  città  principali  delToitù , di  effcr’ella , 
come  Beale  forprefa  ; mafcopertogli  intendimenti,  che  dentro  haueuano  gli  here- 
tici,  furono  punhi  i colpeuoli.chi  con  la  tefla,  chi  con  l'e/ìilio,effendofenefaluatial 
cuni  co  la  fuga,e  altri  rima/i  ttccifi  nel  uoler  difender/l ;e  quei  di  Fontenay,  vdedo 
che  tramana  cona  la  loro  Città  tradimeto,il  Chopinier,e’l  Louerio,gH  aff'altaron» 
Caaip.Volunic  Primo.  Ai  m pren- 
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An.del  M.  prendendo  il  primo,  ^ recidendo  di  ferite  il  fecondo,  7^1  mcdeJ!mòtempo,trat^^ 
’ j?*.,  tnndofiiltHttoperviad’intclligen:^,editrudimenti,fccódocbein,^Helle  Trouin, 
An.  I eh.  cie,erano  mefcolati  co'Catvlici gli  Hcretici, il  Capitan  frigna  nobile  "Brettone  for-, 
- — prtfe  Concarnelycon  la  fua  R^cca,  forte,  e di  molta  importam^\  pofla  nella  baffi 

Brettagna,vicino  al  mare.  Ma  perche  fi  era  poflo  a quella  imprefa  con  deboli  for- 
et^yfpedì  fubito  mejfaggieri  al  Vrcncipe  di  Condè  chiedendo foccorfo  ; & effofece. 
ogni  sformo  per  mandarloui;ma  doucndofi  condur  dalla  Rjxellaper  mare,hcbber» 
i uenti  contrarii  ,fi  che  prima  da'Catolicifu  racquiflato  il  luogo,  per  operaprinci- 
palmente  di  Calelntt  originario  della  T erra  : il  qual  hauendo  uccifo  il  Quermafo- 
nettOyche  feneua  le  chiaui  della  porta,  & intromefie  le  genti,che  concorf  : erano  al 
racqttiflo  delle  vicine guamigioni/ermò  la piagja  a deuotione  del I{c,non  effondo 
/campati  uiui  dalle  mani  de’vincitori,feno pochifsimi  de' confapeuoU  dd  tradimeit 
to;  e quelli  mandati  prigioni  d Rfenes , furon'anche  fatti  morire  per  mano  di  giu-' 
fUtia.Era  ternato  di  quei  giorni  dall’,4ffemblea  Mons.di  MirabeUo,  come  i Fran- 
cefi io  dicono,  Mirernbeo,  douc  f ojienuta , e fauorita  haueua  in  molti  modi  la  parte 
degli  Ugonotti,  e loropretendute  ragioni  ; per  lo  che  fi  acquiflò  moltagratia  appi 
il  He  di  7{auarra,\chefe  sì  co'l  Trencipe  di  Condì , che  gli  fu  reftituito  ilgouerno 
di Brouagioydoue,  come  dicemmo,  erajiatopoftodaeffo  Trencipe  il  Montacuto, 
quantunque  il  Mirernbeo  ve  lo  haueffe  introdotto.  Cofluiandatoui  dunque  aprtrt 
derue  di  nuouo  UpoffeJfo,&  accrcfciutoui  prefidio  co  vna  compagnia  di  fanti,  che 
Pon»  for-  tauò  diT onte  in  Santogna,Città  che  dian-gi  tra  caduta  nelle  mani  de g}i  H eretici  , 
Caluinifli  àMirembeofuo  Calìello,e lafciò in  Brouagio  allacuHodiailfuo  Luo-'^ 

' gotenente  .Anger.  Ma  caduto  per  lieue  cagione  in  fofpetto  del  Condì,a  cui  da  certi 
emuli  fuoi  era  siato  accufato,chetrattafie  di  rimetter  Brouagio  folto  l'obedien'ga 
del  Hfiegli  uimandò  il  Catelufo  fuo  famigliare,che  con  C aiuto  del  Colonnello  Tfa 
ttarro;the  dentro  vi  haueua  vna  compagnia, fece  prigione  C .Anger , ^ alquanti 
piu  fedeli  ddl  Mirernbeo,  fermando  a deuotione  del  Condè  la  pia^(j;a , ilqual  poco 
dapoi  uipafiò  dalla  Boccila,  e lafciouui  al gouerne  il  Mongomery  con  dugcr.to  ar- 
ili' d'Mi  ‘ .Alterofiimarauigliofamente  per  tal’ingiuriaii 

rcn^o  fi*  partito  per  vendicarfi;onde  tenni  modo  con 

aliena  dal  TiSpote  Montali  Lanfac,il  qual  feguiua  le  parti  del  He,econ  Mons.  di  yallac 
Coodc.  parimente  Catolico,di  hauer  alcune  compagnie  di  fotdati,  tratte  da  Bordeos , Bor- 
go, e Blay  ; con  le  quali , e con  vn'altra , che  ottenne  da  fuo  Centro  Couernator  di 
TontSyprefepartÙo  di forprendere  Brouagio,confidato  nella  benegoUn-ga  de'T  er- 
raggani,  che  lungo  tipo  gouemati  haueua,  con  molta piaceuolegga.Ma  condottoli 
vicino  al  luogo,!  fcoprendoa'foldati  quello  che  difcgnaua,doLendofi  che  immerita- 
mente  foffe  tenuta  fofpctta  la  fua  fede , tjfacerbando  foffefa  fattagli  dalC  ond  ì,  e ' 
moftrando  quanto  fi  trouaua  mal  ricompenfato  de’fcruigi  fatti  ad  effo,& alla  cau- 
fa  fua  iìi  Blois,cir  altroue,non  uoUero li  foldati,  eh  erano  iifciti  di  Tonts  feguirlo, 
/(iifandofi  che  nonpoteuano,fenga  nota  di  tradmento,uoltar  l arrnc  centra  Htrri 
co  Trencipe  di  Condì, finto  di  cui  militauano.  QucJiofugraueÌMfedimentoa'di- 
figni  del  Mirenóeo, perche  coflretto  a fermar/  ini,mcntre  con  preghiere  fi  sfor-ga 
ma  di  rmoltar  dal  loro  proponimento  quei  foldati,il  prefidio  di  Bnuagio  liibbe  reto 
re  della  fua  uenuta,  onde  raddoppiate  le  guardie,!  tolte  l arme  a’Terra%^caiti,rife 
ro  impo(Jibile  l'imprcfa  difegnata  dal  Mirernbeo. Era  in  tanto  il  Condì  tiratofi,  co 
buò  numero  di  armati  apiì,(jracauallo  cotra  il  corfo  della  Loyra,fperado  digua 
dqgnar  à perfart^a,  ò g trattato  qualche piagga in  T oitù;ma  eficndo  in  ogni  Incgp 

flato 
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flato  TÌtautto  malamente  tUCatolici  e eoflretto  à ritìrarfi  co  poca  r:putatione,Ho  Aa.  del  M. 
■ara  gran  fatto  Ulano  da  BrouagjU,qMado  il  Mìribeo  s'inuiò  ^r  entrami  : & ha-  f tJ  *• 
tUdoaauifo  di  tal  pericolo  incorr»ttamete,co  tptelU  chevoUero  fcguitarlo,  fi  riti  An.de  Gh. 
à Mitembeo fortijìcmdouifi  al poIJibile,  Il  Trencipe  di  Comii  tutto  cruccìofo,  _ 

5<er  Idienationi^  colui, prefe  incontanente  partito  di  combatterlo,e  fare  ogni  ma  **’**’cza. 
e,ti-ouandofi  baaer  tremila  fanti,  e cinquecento  canalli.  Co'l  Mirembeo,  fi  troua- 
nano  dLmtfae,ef'àUac,e  quattrocento  fanti  archibugieri,  efettantataualU , co' 
quali  hauendo  difefa  un  pe^  la  T erra,mal  forte  per  natura,  e per  arte,fi  ritira- 
rono  nel  Ct^eUo  forte  di  f$to,elr  per  effer  in  luogo  molto  eminente,e  da  nonisfor- 
ì^rfifengabatteria.Qjiìn.lifaceuano continue fortite,danneggiando  molto  legen 
tidelCondi,acui  tolferoun  giorno  lUnfegnadi  >na  compagnia,  uccifi  motti  che 
uoUero  far  difefa.  Et  il  Condè  per  ciò  ^uenuto  pii  crucciofo, parendo  che  glifi 
feemaffegran  fatto  di  riputatione,  haueua  dato  ordine,che  fojftro  condotte  in  cam 
po  alcune  artiglierie  dalla  I{pcella‘,  uolendo  batter  il  Calìello,  mrprenderlo  al 
tutto  per  l'ajfalto.Ma  il  Duca  d' C’mena  per  ordine  delire,  fi  trouauam  tantoha-  » 

iter  affembrato  qualche  numero  di  armati  per  paffare  in  Toità,  onde  conefeiuto  il 
pericolo  degli  ajiediati,confeicento  caitaÙi,e  q ualcbe  duemila  fanti  fi mbffe  lofio 
Àquellauolta;neapenaeraarriuatoàSantes,cheilCondi  dubitando  di  e fier  col  Conde  c» 
toinmegp, e tumultuandole  fue  genti, per  difetto  di  uettouaglie,edidaaari,  file-  ftretto  a 
modali' ajfedio,mandando  la  cauolleiia  diprcfi.lio  alla  F^ocella,  & la  fanteria  par  parcirfi  d^I 
ted'Marenne,parte  ÀCarenta,e  nelieuicine  Ifolettte;non  già  che  prima  non  mo-  raflediodi 
flraffe,di  non  far  quella  leuata  per  timor  deWymena,ma  per  combatterlo,  andan  Mirembe* 
do  verfo  Santes,ma  eautamente,per  hauer  Ubero  il  combattere,  e ritirar  fi  cot^or 
•meallabuona  occafìone  che  fi  uedeffe . L'f'mena,  che  fi  uedma fenga  combattere 
hauer  ottenuto  quello,cbe  mofio  rhaueua  ad  andar  in  Satogna,  ^ pche  anche gra 
parte  delfuo  efercito  era  rimafo  adietro,  non  fi  curò  dU  porre  in  pericolo  Fottenu 
ta  yittoria,godendo  pià  tofto  di  e fier  tenuto  prudente,che  brauo  Capitano.  Diffipa 
tofi  l'effercito  del  Condè,refiò  libera  la  campagna  a Capitani  del  I{e , che  paffati 
oltrail  fiume  CiarentafeorferoUpaefe prendedo  alcuni  luoghi,  efaeehegiado  moi 
ti  villaggi;ma  nel  tentar  Thona  furono  ributtati  con  danno,per  lo  che  l^Fmena  di 
ftgnò  di  vnir  forge  maggiori,eìr  in  tato  d'tui fi  parte  p le  uicine  Terre  Ufoldati;nÌ 
fengagrandijjimo  fpaueto  degli  Fgonotti,che  veggido  fuanito  l’efereito  del  Tré- 
eipe,& efsi  reflati  preda  del  uincitore  follecitmano  al poftibile  il  fatuar  nella  Ep 
cella  ti  figliuoli,lem9gliere,lc  robbe  di  maggior  pregio,  e molti  anche  ut  fuggiro- 
no per  la  propria fidute.7^  pii  felice  forte  prouaua  il  He  di  7{auarra,  che  pofio 
fi  a cÒbatterMarmdda,e  Sanmacario  fu  eoflretto  da  ualorofìdtf  nfori  a lafciar  Jt 
yna  ^F altra  imprefx.Ter  cÒtrarioil  Duca  d'.Al5fone,cÌ altro  efercito  I{eale,ha 
uido  madato  il  Duca  di  Gmfaad  ajfediar  la  Ciarità,dopò  il  cobatt  'mento  di  molti 
pomi  la  prefe  à patti.Tfell  quali  fattioni  ungiamo  mori , percojffò  da  mofehetta- 
ta , Seiarra  ìdartinengo , ch’era  in  gran  parte  fiato  cagione  d’I  ricuperar  queUa 
Terrasperche  hauendo  ella  da  vna  parte  il  fiume  Loira,fopra  del  quoFera  un  lum 
go  ponte  didiecc  archi,  onde  fi  vnif cela  Terra  col  borgo  gU  Fgonotti  hancnano 
ben  fortificato  l’ uno  & l'altro  luogo, fi  che  bifognaua  far  doppia  imprrfanel  fupe 
rar  ambedue.il  Martinego  dunque  fece  concfcerc  al  Cuifa,  che  romnando  due  ar- 
chi di  quel  ponte,  con  F artiglieria  diuideua  le  forge  degli  umici , che  non  patena  ciarità  ti- 
nofoccorrerfia’vicenda,  come  prima  faceuano;&- il  tutto  riufcialDuca  felice^  prefa  dall* 
mente,  quantunque  Fautore  non  pctejfe  poi  godere  il  frutto  di  queUa  ulttoria.  Alanfooe* 

òim  3 Ora 
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Aliidei M.  Ora^ueidifettferifhnueHdochiedtttomuanofoccorfodal  ConÌi, 

A qualche  cotraflofi  refero  a patti/eruati  loro  fedelmète  daW Plafone.  Md 

^ ' • qualunque  le  cofe  de’CatoUci  projperamitefuccedefferonidinmoalla  cortealm 

— ni princìpiditp loro fecreti intereffiprocurauanoicheficocedefleagli/^gonomdi 

' nuouolafnce,copiùtolerabUicodimni\&U  Duca^Mopèfierofenc  mofiraud 
prìncìpal'autorefCbe  no  potendo  cofìtoiìococluier  la  pace, ottenne , ebefi  facete 
per  quindeci  giorni  yna  Triegua.Uaella,q^uatunquepublicata,non  fiofferuòilo^ 
ue  la  guerra  pià  ardeua,cioi  nel  Toiti,elrtn  Satogna’,onde  facendo  progreffi  tF- 
menaprtfe il Cafiello di Merpinovicino a Coiffiac due miglia,e  fingendo  diuoler 
poi  affediar  Tuteuille  quattordici  miglia  lontano  daxAngoleme,m^e  tutto  tefer 
cito  alla  Iproueduta  verfo  Sangiouandangeliy  e riueduta  la  piagge, tentala  co  leg 
gierefcaramugje per  quattro  giorni,  quando  conobbe  non  effere  'mprefada  riu~ 
fcirgli  andò  [opra  T bona,  ^ incontanente  piantò  fette  peo^  di  artiglieria,  comiH 
Thona  ri»  dando  a batter  quella pia'tja.  Trouandofì  quini  in  guarnigione  conpochi  faldati 
cuperara  Ufolonnetìo  Lucafìo , che  conofeendo  con  leganti  chaueua  non  poter  difender  la 
dal  Duca  Tcrra,l’abbandonò,ritirandofincUaroccaichè  fu  picciolo  rimedio  alfuofcampoi 
d*  Vmcna.  cffendogli  toSìo  quiui  anche  voltate  contrat artiglierie  abbattute  le  mura,t prefa 
il  luogo  per  aj]atto,fenxa  minano  danno  di  Catolici.il  Lucafìo,  veggindofi  perdu- 
to, procurò  di  ftluar/i fuggendo,  calato  con  vna  fune  gii  da  vna^eflra;maper- 
feguitato  da  Uindtorifu  vcdfo,&  i fuoi  quafi  tutti  mandati  à jil  di fi>ada , pochi 
rimanedoneprigfonuCol  caldo  di  tal  vittoria  il  prefìdio  che  era  in  I{upe forte  l’ ab 
bandonò,tà~iCatolici,fen^  fatica  la  ricuperarono,chefu  di  gran  danno  edvicmi 
ygonotti,nofenga  terrò  re  di  quella  fetta,  percioche  a gli  altri  mali  fi  aggiufe  l' e fi- 
fere  abbadonati  dalla  maggior  parte  de’foldatimercenarij  che  parte  per  la  penuria 
chefentiuano  del  danaro,  e delle  vettouaglie,parte  feguitando  al foìito,U  fortuna 
de'vincitori,fi  fuggìuano  ogni  giorno  nel  capo  deWFmena.Teggio  fu  perauetura, 
la  infoiente  rifolutione  di  quelli, che  compartiti  alle  sìange  ne’villaggipreffo  la  I{p 
cella,dopò  molti  altri  danni,eir  innurie  fatte  a^i  amici  albergatori,paffarono  ad 
OUone  tra  Oliane  j'apendo  efferui  fu’l porto  alquante  nani  di  mercatanti  cariche  di  merci,  &• 
vagliato  il  più  digranfthe  quei  di  Oliane  conduceuano  in  Spagna, pagato  certoflraordina- 
. a C®®"*  rio  tributo  al  Condi, perche  gli  afficurafle.  Ma  poco  ualfe  loro , che  slargatifi  dal 
******  porto, furono  da  certe  barche  armate  à taf  effetto,da  Ugonotti  trauagliate,  e dan- 

neggiatemi qui\fiiù  la  cofa,cb'alcune  compagnie  di  follai, che  militauano  fotn'l 
Lorgyo,e'l  Moy,trattefi  coli  anantunque  Ollonefi  fo fiero  amici,  e confederati  de* 
l{pcellefi,prefere  mudimene  a combatter  illuogo,doue  in  una  rocca  anticha,chia 
mata  Chalma,fi  difendeua  un  nobile  OUonefe  chiamato  Ballacho,non  hauendo  con 
effo  lui  che  ^o.foldati.F  éggendo  dopò  quattro  giorni  il  May, che  nulla  ut  profitta 
ua  feng^aràglieria,mandò  alla  I{pceUa,perche gliene  mandaffe  il  T recim  di  Con 
di‘,aUogJudo  ciò  efier  neteffario,per  homre,eperfalute  delle genti,poiche già  in- 
torno eran  concorfi  molti  Catolici,afpettando  buona  occafione  di  poterli  affaltare 
sì  che  ne  rimaneuano  effi  come  affediatifie  non  efpn^auano  il  luogo,  e non  fi  man 
daffeloro  anche  foccorfo  di  genti . Tarue  tanto  conuemente  al  Condì  la  richiefla, 
che  mal  grado  anche  de’ Baccelle  fi,  li  quali  pur  con<f cenano  effer  mal  fatto,  fotto 
la  fede  danneggiar  i compagni,armatealcune  barche  di  ben  ^oo.archibugieri,  gli 
iniiiò  colà  ; ma  non  poterono  così  toflo  arriuarui , effendo  impediti  da  borafea  di 
m.vc.sì  che  prima  gli  Ollonefi  forti  ficarotto  il  porta  con  diuerfi  nauilij , ni  l’arma 
ta  }\pcellifc  ardì  d’accofìatft. Molti  Caluinisìi,cb’erano  di  autorità  tra  quelle  ge- 
li,s’itt- 
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ti, s'interpofero  ter  accordarle, che  non  fu  gran  fatica,non  richiedendo  pmto  l’oc  An.del  M. 
cafone, che  fi  alicnajfero  di  animi , e diuideronfì  loro  forge  ;coJì  dato  pajlo  à quei  5 J j * . 

faldati  del  Moya,e  del  compagno  diecemila  lire  di  franchi,  fi  jolleuarono  dalfim  An.deCh. 
minente  pericolo  con patto  che’l  C afelio  guardato  reflaffe  neutrale  nelle  differen- 
ge  del  He,co’^ccllcft.Co^ro  non  erano  ben  di  accordo  in  cafa,nato  difparere  tra 
nobili  etlebei, per  l’clettione  del  Coaernatore  della  città , volendo  quefli  il  Bobi-  * 

nello,coloro  CargoHÌllo,à  cui  molto  inclinaua  il  Condb-,ma  nondimeno  rimafcelet  epcrchc.* 
to  il  BobineUo , con  molto  difguflo  de’ nobili , la  cui  mala  fodisfattione  durò  molti 
giorni,  ediede  grandifjimo  animo  aWymena  di  tirar/i  auanti  con  le  fue genti, 
e tentar  Cajfedio  di  quella  fortegja. Egli  hauedo  afjìcurateper  lo  I{e  tutte  le  piag^ 
ge,e  rocche,  le  quali  erano  in  riua  della  Ciarenta , e quejto  nello  fpatio  di  cinque 
giorni  con  perpetuo  corfo  di  vittoria , mojfe  con  tutto  l'cfercito , per  far  l’imprcfx 
di  Maranfo.E  queiìo  vn  villaggio  in  Toità  vicino  atmare,  donde  efee  un  canale,a 
picchi  golfo,  che  fende  quel  borgo  di  cafe,ò  uitlaggio,sì  che  al  tempo  della  gro^a 
marea  può  riceuer  molto  groff  uafcelli,onde  ferue  come  per  porto  in  quella  mare 
ma\e  così  portando  nome  di  porto  di  Maranfo,ui  concorre  buon  trafteo  di  marina 
reccia,per  la  commoditàdelvicino  fiume  Scura,  chefcorrcndo  per  lo'hljortefe,  „ 

/carica  in  quelgolfo,molto  vicino  alla  Bpcella,e  digran  commodità.  Ter  fteureg^  * 

ga  del  porto,  e degli  habitat!,  euui  fabricato  un  Cafiello  forte pià  di  fito  che  di  ar 
te,pcrefferfabricataantica,e  più  forte  diremo,  che  d’Eflatc,per  che  l’ acque  on 
de  e circondato,nc*giorni  del  gran  caldo  fi  afciugano,e  dà  facil  adito  ad  effer  for- 
prefo  come  fu  da  gli  f'gonotti  Canno  del  feff'antanoue,epoi  altre  uolte  fecondo  che 
di effo,&  Brouagio  à fuo  luogo  hnbbiamodetto.il  Condì,  & i Hpcellefi  faceuano 
guardar  quel  Cafiello  con  molta  diligenga,&  hauendouigià  mandato  al  gouerno 
il  Topilier,che  lo  d'tfendeffe  con  dugento  arcbibugieri,egli  con  gran  cura  vi  fi  far- 
ùficòjacendo  nettar  le  foffe  intorno  ariflorarlcmura  in  alcune  partirouinate. 
ManelCvdirfifcheCf'mcna  caminaua à quellauolta,ilTrencipe mandò  foccor- 
foal  Topilier  di  dugento  altri  archibugieri,^  alquati  caualli,cd  uettouaglie,^ 
monitioni.  Il  prefidio  vecchio  fu  da  lui  ritirato  net  Cafiello,  dr  i nuouamente  man 
dati pofe  à guardia  del  borgo,e  di  quei paffi,douegiudicaua poter  meglio  impedi-  „ , 

re  l'entrata  a i nimiciiptrcioche  le  paludi  quiui  jkndendofiallacrefccntein  mol- 
ti  luoghi,ui  formano  quafi  uiClfoletta.il Duca  di  f'mena,incontanente  che  arri- 
uò,e  riconobbe ilfitofortificato,diedeprincipioadunpontefopraqueiluoghipa-  jì  Vmenj. 
ludofiìijr  all’incontro  il  Topilier  fe  trincerar  dalla  fua  parte , e far  alcuni  forti- 
telliyper  uictare  à quei  del  ì{equiui  l'entrata.  Ma  li  faldati, che  ui  fitrouauano  in 
guardia  difjperandoneladifefa,cominciarono  àpenfar  della  fuga,nì  ualfe  il  Topi- 
lier con  lufinghe,con  ragioni,ò  con  minaccio  à farli  fermare  ; fi  che  non  offendo  à 
pena  fatto  mego  il  ponte, coloro fopr  afatti  da  un’inconfideratofpauento  determina 
rono  di  abbandonai  il  luogo, per  non  tfferui  tutti  tagliati  a peggi,  proponendo  fi  l’ 
e fiempio  diangi  f guito  nella  prefa  di  Thona.Et  così  la  mattina  feguente,  con  mol- 
ta confufione  prefero  la  tìrada  uerfo  la  Nocella,  doue  non  furono  lafciati  entrare, 

/degnati  qi  cittadini  oltramodo  della  cofioro  uiltà.Solo  riceuettero  il  Topilier  da 
cui  p ordine  intefo  ilfeguito,  refiarono  molte  dolenti  della  perdita  di  Marange,ri 
manendo  p ciò  e(fi  come  affediati  dalla  parte  di  terra,poi  che  fi  era  loro  chiufo  pari 
mente 'il  tranfito  alle  uettouaglie,che  colà  fi  conduceuano  dalla  C'iareta.L'ymena 
fermate  le  cofe  di  Mara-^, mandò  tofio  Filippo  Stroggi , con  buon  numero  di  ca- 
valli,e di  pedoni , per  affaltare  i fugitiui , che  non  efiendo  riceuuti  nella  Eccella , 
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dìmorauario  nel  contorno  mal proueiuti ; ^ feguende  offopoco  apprefio  ,perei<h- 
che  lo  Strog^  p.trtì  la  notte,e  fi  trono  il  giorno  fegutnteà  vifia  delia  }{ocnla,  fa- 
cendo condur  duepexjfdi  artiglieria , piò  per  ifpauentarc , che  per  combattere 
^ueUaforti(Jima  piagj^  ; dauanti  aUa  quale  treuando  fortificata  una  certa  cafdt 
dentroui  ben  trenta  fchioppeneriycbe  la  difero  ynpegpepy^<^  sformata  ve  ne  rima 
fero  morti  dieciotto  ,ejfendo  gli  altri  faluati  dallo  Strot^i,  che  li  riceuette  fot- 
ta la  fuafede . Feeefi  tra  B^cellrfi,e  quei  dii  I{e  qualche  leggiera  fearamugg^, 
per  ciò  non  vfarono  difargranfortite,  durando  ancora  il di^arer  tra  7{pbili , e 
popolariicffendo  coloro piàfdegnati  che  prima , per  la  perdita  di  Marango , che 
fi  attribuiua  principalmente  alU  cauaUeria  tnandataui, ch'era  tutta  de'T^obili  Hp 
cellefì.  VFmtna  tonfapeuole  di  quesìealterationi^ndaua  trattcnendofi  d’intor 
nojperando,  che  douejfelacofaprorompereamaggfi)iei,epiù  importanti  effetti. 
Mandò  in  tanto  a sfidai  il  T rencipe  di  Condì,chefitrouana  dentro,accioche  vfcif 
fé  à correr  cantra  di  lui,eromperevHalancia;ma  ricusò  tafincontro  Herricori 
fondendo  al  mejfaggiero,  che  doueuaft'mena  venir' à tal  prona  quando  effoera 
andato  a fargli  fi  vedere  in  Santes,afpetuuolo  parecchi  giorni  in  campagna.  To- 
feia  eh^l  Duca  non  uide far  fi  altra  nouità  demro,ch‘efio  inutilmente  confumerek 
beil  tempo,  & affaticherebbe  le  fue  genti  intorno  a quella  piagg^,non  fi  trouan- 
da  di  gran  lunga  prouìfìoni  da  combatterla, fi  ritirò  nel  Toitù , dando  alquanto  di 
tipofo  a’ faldati  Jin  che  le  cof  ; foffero  alf  ordine  per  altra  imprefa . Et  in  tanto  Ji 
ordinaua , che  Mons.di  La^aceo,metttefie  infieme  buon'armata  da  mare,  ceni* 
quale  togliendo  il  commertio  a' Eccelle  fi, con  le  uicine  Ifole,e  chiudendo  il  porco  lo 
ro^Hconducejfferoamolto  diretto  affedio„nonngeno  per  mare,che  per  terra.  Gli 
Ugonotti  molto  ben  preuedendaquffti  mali,  fi  diedero  per  orni  poffibile* 

treuar  danari,per  armar' anch'efti  qualche  numero  di  vafcali,ia impedir  i dife- 
gnidelnimico  etrouandomaòlediffcoltàgrandi,^iltempo ftringcndoliipre 
Sla  rifolutione  Jecero sì, che  cento  Cittadini , de’ più facukofi , prefiarono buon* 
fnmma  di  danari,  fin  che  fi  rifeuoteffèro  ,dal  popolo,  per  vn'imposia,  molto 
graffa, che  per  ciò  fiufbaueuano . Il  Lanfacco  tronandofibauerin  puntodo- 
deci  naui  da  carico , e fei  minori  con  buon  numero  difeldati , e fotmte  beniffimo 
_ 4i  marimrece'm,fi  thò  inmare  dauanti  al  Torto  delia  Hpeella,peri/coprire,  e co- 
'uofeer  come  il  ni  mico  fiaua  bene  ali' ordine , e douepoteua  fermarfiper  chiuder’ il. 
faffo  alle  vettouagUe,  che  per  acqua  fi  conduceuano  aUa  Città . "Han  fi  perdetti- 
ro  punto,  di  animo  i Epceliefi,ma  canate' fei  nani , del  Torto , che  affermano  in  un' 
borafolaejierejlme  rifornite  difiddati,e di  marinari,  andarono  con gr amie  ardi 
re  ad  incentrar  L'armata  Hpale , mentre  tutttmia  fiponeuano  all'oei^e  a&ri  tm- 
fiellinclporto,perfoccorrerdi  manoinmano..  Ma  ^ Lanfacco , il  qmd'era  ito  fu 
lo  per  rkanoftere,  altra  che  [bora  del  già  mo  era  tarda,non  inudiì  quei  It^i,  ma 
fiorati  alquanti  co  Ipi  di  aràgUeria,daU'vnaparte,edaWaltra , butto  [ancore,  r 
fermoffi  vn  miglio  lunghi  daltarmatade^Rpcelleft,cb'erapà  ertfàuia  al  numero 
di  fei  f^ehe,fi  dieci  nani  Francefi,  dentroui  più  dimiUe  cinquecenao  perfine  trm 
da  fiada, e daremo,  fitto  il  gouemo  diMons.diChiaramonte.  L'armata  Fiegì* 
tentò.  Ulfila  detta  de' Hp,po^  dirimpetto  aOa  Epeeìbt,  la  ip$al  tromnd»  ben 
tificata,e  dtfefadavalorofi fildati,nh  effohauend&veW armata slgsan  numero^ 
prue, che bafiaffe  àfmomare , etentr  foxnitekiinMÌ,chmneuanosì  vicit£iltgfti 
de'nimici,mandòptr  hauer  ficcorfo  dall’ armena,  fierandoebefiffe  mUaFiime- 
VMimapoi  tbevdìyegti  efferfi4irato.r6rfi  ebigs^inToààxethamrdiuifi  tefi* 
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tin,ftrifolMtteiìtormrrftneudittrir (tarando  nella  Cnronna  . llChiatamonte  An^eIM'« 
gli  tenne  dietro  con  la fua a rmata , per  difturbarlo alla  coda , e nalerfi  di  t^uciebe  lì  } *• 
(ommoda  occafione;  il  che  non  gli  venendo  fatw,anch’eJfo  ricondujfe  i legni  in  fica  An.di  Ch* 
ro.  ^itdòpoi,  mandato  dalConde,ilCapitanoudraaldocoalafttanane,eìr al- 
eunaltre,per  riconofeer  l'armata  I{eaU  nel  fiume  Caronna;ma  con  cattiua  uentu*  * 

ra , che  fu  cofiretto  a ritira  rfi  con  la  perdita  di  vn  'tdauilio,che  fi  diede>al  Lanfac- 
M,per  opera  di  chi  vi  era  algouerno . Et  in  tanto  fi  andana  facendo  piu  potente  P 
annata  del  l{e,vnitofi con  efi'a  vngrojfo  vafctUojtheferninadi  Capitana,^  alca» 
ne  galee  ;onde  gli  /'gonotti,vedeuano  le  cofe  loroprejjo , che  dijperate.ejfendo  ri- 
cor fi  per  aiuto  in  U olanda  al  T rencipe,tfOranges,  ór  in  Inghilterra  a quella  Eei- 
Ha,mandandouivnfuo  Centilbuomo  il  Condì;  U qualpafsòpocodapoiariueder’il 
prefidio  di  Brouagio,vdcndo  che  ‘I  f^mena  deSìinaua  quell  imprefa , & il  Mongo- 
ntery,  che  vi  era  ingoucrno  malamente  fi  accordaua  co' Terr argani  ^degnati  an- 
cora, per  eflèrne fiato  rimojfo  il  Mirembeo . Contentaronfi  nondimeno , pur  che 
nonjfofferofottopofiialMongomery,diognialtro  Gouernatore;  ondeil  Trenc'ipe 
concedette  loro  il  tMandneagio  Luogotenente  di  ejfo;à  cui  hauendo  crefeiato  U nu- 
mero de’foldati,  e datiglbaitri  ordini  particolari  ,fe  ne  tomò'fl  Condì  alla  I{ocel- 
la.  T^on  ifiì guari  ad  auuicìnarfi  a B rouagio , con  C efercito  da  terra  il  Duca  d’i^- 
mena,e  poi  con  l'armata  da  mare  il  Lanfacco, talché  il  Manducagio  difficilmente 
ptteua  difenderfityda  la  violenta  deU'arme,e  della  fame,  non  potendo  piu  a gli  af- 
f (diati  condurfi  vettouaglia  dalla  Epcella,nì  dall' I fola  di  Olerone;e  dalla  parte  di 
terra  tutto  il  paefe  era  occupato  da' nimici.  Haueuano  le  genti  deli  y mena  occu-  Broua»# 
fato  per  forga  vn  molino/ortificato,e  difefo  vnpcggp  brauamete  dal  prefidio  di  eóbattato 
Brouagiofindi tiratifi  atlanti  con  trincete, piantarono  li gabioni,el' artiglierie, co-  dall*  .Vac* 
mmeiando  a battere  congran  furore , ma  per  molti  giorni  con  picciol  progreffo,ri-  n«.  ' 
parando,  e difendendofi  i nimici  con  gran  valore . iqì  era  di  picciol  dilìurbo  al 
campo, il  prefidio  di  alquanti  caualli,che  fi  trouauano  in  Sangiouandangcli , che 
battendofpejfola  campagna  impeditiano levettouaglie  , e danneggiauan le gcn- 
ti,che  ò fi  conduceuano,ò  fi partiuano  dal  campo  per  loro  bifogno . Haueuan' an- 
che i Egcellcfiaccrefciutaialoro  armata  fino  avent'iquattro  naui  graffe , convn 
gran  numero  di  legni  minori  ; ni  con  tutto  ciò  hebbe  ardire  di  affrontar  quella  del 
Lanfacco,doue  non  erano  fuori  che  fediti  nauigroffe,ma  ben  fornite  di  quanto  fa- 
ceua  mefliere,e  di  c'inauc  galee;  con  pochi  tUtri  piccioli  vafcelli.  yolle  poi  tener 
dietro, c trauugl  'iar  alla  coda  il  Chiaramonte , ma  corfe  gran  rifehio , hauendo  da- 
to in  feco  la  fua  Capitana, e tre  nau'i,dy quali  vna  fi  aperfe,faluata  Cartiglieria, e le  Str  jtige  i 
mitre  gran  fatica, poterono  faliiarfi,  dopò  effere  fiate  quafivn  giorno  immobili . 

T refe  pofeia  per  partito  effo  Chiaramonte  di  ardere  f armata  Ideale,  òcoflrin-  ''f* 
gerla  almeno  afarpar  l'anchore , e cofi  porfi  a rifehio  di  effer  tutte  le  navi  tra- 
fportate  da’venti,c  dati’onde  nella  piaggia.  Fece  per  tanto  ligar  confune, poco  litn 
gi  l'un  dalC  altro,  alquanti  piccioli  legni,  carichi  di  fa fiine , pece , felfore,  ór  altra  (xue-  * 
materia  da  nodrir'ageuolmente  il  fuoco,  e poflouilo,  fecondo  l’aiuto  della  marea , 
e del  uentOfle  fp'tnfero  uerfole  naui  del  Lanfaccco  ; ma  con  picciol  disturbo , fuori 
thè  della  Tatrona,chcfi  sferò, per  liberarfi,^ andò  a dar preffo  ad  alcune trince 
te  del  prefidio  di  Brouagio,non  fenga  pericolo  d’effer  quiut  ò affondata.  Stette  à 
fronte  deU'arm.na  Heale  prefio  à Brouagio fette  giorni  il  Cbiaramonte,conf liman- 
do il  tipo  con  inutili  fcarammugge  di  piccioli  legni,  e tentando  in  vano  di  nuouo  /• 

Shatagema  delfuaco^r  lo  cbcfdegnati  molto  i {{pcellefi,  che  nel  mettere  alL’or- 
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An^dM*  dine  quella  loro  armata  t fi  a^an  eonfumati,  tir  impesti,  dìetuano  parole 
5 l ì **  gran  rifentimento  cantra  di  liù^cufandolo  di  vìltà,di  poco pudicio,  tir  richiami 
AHi<liCh«  ng  indubbiolafuafede ;Calmentechelocoflrinfcadarrifchiarlagigrnata. 

_ ,*  ^ ff>into  piu  dalTira  Àe  da  alcuapruiente  difcorfo,  nel  por/i  all’ordine  per  combat- 

Aman  di  oHertì,che  U vento  céjfaua  in  modo,che  fatta  calma,ifuoigrofli  Ugni  era 

Rocellefi  ”»  ^^fi  inutili,nhpoteuano  mouerfì  fe  non  con  pericolo,’ che  farpatePancbore  fofie 
aulica  da  r'odaU’ondeJ'econdo l’impeto deUamarea,t>ifportateiuifpiaggia,  òinqualche 
qaella  del  monte  di  faÙ>ia,f fcondo  il  pericolo  di  quei  mari.  Co  fi  tofiofdx  fi  videro  buon’occa- 
fione  le  cinque  grdee  del  Lanfaeco,fpineifiauanti,cominciaronoatempeflartonP 
artiglieriefopra  della  Capttana,e  di  vna  nane  chiamata  la  Fl»rida,che  gli  era  vi^ 
cma,ambeduereflateperlabomcciammobiU,Cofi  U galee aiutandtfi  vtilmente 
co'rmù,e girando  intorno  a quei  gran  vafcelli,oltra  modo  U danntggmrono,foran- 
* doli  inpiù  parti,&  uccidendo  dentro  gran  gente, finga  che  il  Chiarmnontepotefie 

aiutarfi  di  nidla;angi  per  fcÌHuar  il  danno  prefente,volendo  mouerfì  alquanto , e 
farpaudo,andò  U capitana  a percuotere  in  vn  monte  barena , doue  corfegran  ri» 
fchio  di  rtfiar  fommerfa,fatto  impeto-cantra  di  Ui,con  fiera  temptfla  di  cannonate 
U galee, deUe  quali  vnapercojfa  anch’effa  dalla  naue,poco  manco  che  non  rimanef» 
fe  in  fecco, donde  fupoi  rimurchiata,da  piccioli  legni.  L 'aUrenauiiMP armata  ni- 
mica non  ardir  anodi  mouerfì,  vedute  il  pericolo  neiquale  erano  bicorfelecom- 
pagne,nimcn  quelle  del  Lanfaccoji  mufferò  per  la  fteffa  ragtonesonde  foto  guada- 
gnarono lagiornata  U cinque  gaUe,efiendo  me  uicino  a fera  ilChiaramonte  ritiri 
al  meglio  che  poti  l'armatain  altomare,e  condufiela  uerfo  la  fipcetia,deue mandi 
. vn  gran  numero  di  feriti,efiendoneanche  reSìati  morti  molti,  tra  quali  parecchie 
. pfonedi coto,e  dacomado.EsìcomefuolauuenireordinariamétedafeUcijtP'in- 
i feliàfuccefiideUaguerrat,oflofividegran(fdteratio£ammi,dopètalbattagUa{ 
perche  quei  dell'Ifola  Olerone  tornarono  aU’obedieaga  del  B^,accettandoprefidi0 
dal  Laifacco , e molti  padroni  delie  nani  de’EpceUefi^perche  non  corre  fièro  piu  fi- 
miledifauenturaUdifarmarom,itnandaronomakraparteJa  Florida,  eh' era  dP 
vno  da  Dhpefudalpadron  con  dotta  via , e nondimeno  poco  dopai  refU  preda  de* 
nimici;la  Capkana,per  U mdte  cannonate  refa  inutiU,ni  potendofi  condurre  aUa 
l^pcella^  in  mare  dif armata,^  arfa  dapoi  da  nimici,cbe  fu  U ^ee,&  alquan- 
te naui  più  ligure  tennero  dietro  al  fuggitiu  o nimico  ,j  1 che  guadagnarono , olirà 
la  FUrida,vn' altra  nane  facendo  molti  prigioni  in  efie,che  tutti  pr^ere  alla  cate- 
na,Quei  ni  8rouagio,dopò  tal  rotta  riceuuta  da  fusi, quantunque  pieciola  fperan- 
hauefiero  difoccorfo,nondimeno  fi  difendeuano  brauamente}ondefFmena  che 
batteua  da  due parti,per  far  breecia,tir  per  ifeortinare  non  molto  profittaua,  ri- 
parando/i dentro  gli  afiediati  con  alquanto  di  terrapieno,  efuorìconvnreutUi- 
no;nel  difender  del  qual  e ungiamo  fu  grauemente  ferito  il  Couematore  Mandm- 
cugio,e  quantunque  allhora  lo  perde  fiero  quei  delprtfidio , poco  dapoi  nondime- 
no lo  ricuperarono.  Tatiuano  grandemente  gli  afiediati  di  uettouaglie,  e di  polne- 
re,Ottde,congran  rifchio,il  Condi  mandi  dugento  ardtibugieri,  con  alquanti  fac- 
ch  etti  di  pduere;ma  con  poco  felice  riuf :ita,rff mdone  qua  fi  la  metà  nello  fmon- 
tare  tagliati  a pett^.  yeggendofipertantoamal  partito  tentarono  vna  grafia 
fortita,con  qualche fperano^a  d*  inchiodar  l'artiglieria,cbe  riufà  loro  infeliciffima 
mente,  reflando  fu  la  pia%^  chi  morto,cÌHferito,e  chi  prigione , pochifiimi  effen- 
dofi  falui  ritirati  nella  Terra . T rouandofi  a cofi  cattiuo  partito , con  Foccafione 
che  il  Couernato  re  chiedeua  di  poter/ mo  la  fede  codurfi,a  far  fi  meditare  in  ^ual- 
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’t3>eYerfdVÌàna,loStrox^cominciòàtr^tar(on^utidiientr9  Jiaeterdotrf-  An^elKt 
firtandoU,  che  meglio  era  pattuir  alThor  a to'l  Ditta  d'f'mena , thè  afpettor 
tanfonetthe pieno  di  fdej^,per  la  loro  oflinatione,ptrtìtofi  da  lfoera,prtfa  epofla  Aii.a»  Ch. 
da  lui  À ferro,& à fuoeo,tffà  iaurnehiMta  tm  uti'altro  efereito . In  fomma  fete  _ . 

tanto,  thè  tontluferovn  attardo  di  tal  forte.  Che  potè  fiero  tutti  partir ft  conio-  ****- 
ro  arme,  e bagaglie,ò  per  terra, ò permaret  efeptr  terra  lo  Stro^J^,  & TP  uy ga- 
gliardo fi  obligauano  di  condurli  in  ficuro,  feper  mare  il  Lanfacco.  Che  volendo  re 
Bare  i}uei  del paefe/ofie  loro  lecito  di  uiuere  eonU  libertà  delle  cofcienT^,  e pof- 
ftder  tutti  loro  bem.  Che ParttgUerie,  ch’era»  dentro  fimandafiero  nel  termine 
dottogiorni  alla  nocella.  Datififcamb’ieudmetàcfiatichi,per  l’ofierumrga  del  gr^uagio 
prome{fo,mandarono  iBrouagiefi  al T rencipe  di  Condh,perthe ut prefiaffil’affen-  ricuperato 
fo;  alche  fi  moBrò  egli  molto  duro,efere  ogni  opera , perche  de  fiero  parole  pcrpo-  àt  l^ioe- 
ehi  giorni,  promettendo,che  effo  tir  il  ^ di  Tiauarragli  baurebbono  foccorfi.Ho  na. 

Mollerò  i Capitanifdi’erano  in  Brout^io  mancar  della  loropromeffa,  olirà  che  già 
lìnimici  eran  loro  tanto  uiàià,iPhaueuano  poco  men  che  perduta  lapiag;^  : onde 
al  determinato  giorno  fi  diedero-,&  li  ferhi,t!r  inermi  furono  per  mare  condotti 
alla  B^ctUagli  altri  per  terra,parte  à Tonts,parteaUa  Biella  parimente  fi  con 
iufiero.  prefitdiato  chebbeBrouagio,e fermate  le  cofedi  quella  Biuiera,d  Duca 
éFmena,fene  ritiri  con  Cefercito  à Santes,e  Cognac,  mentre  in  mare  il  lanfacco 
tentò  di  nuouo,  &■  in  nano  l' Ifola  de’  l(i,  doue  trouandofi  dia  diftfa  pià  di  miUt 
faldati,  fendale  genti  ddl'tfola  atte  di’ arme,gli  fi  oppofero  di  mamera,  che  lo 
cóHrinfero  à ritir  or  fi  à Brouagio.  Trouandofi  nondimeno  gli  Fgonotti  tra  tanta 
Rrettexja  di  afe,feKga  che  fi  uedefie  comparer'  in  loro  aiuto  armata  di  Holan- 
da,ò  dmmri  d Inghilterra,  fi  comecbiedeuano,  efperauano  ; e quantunque  ragio- 
neuolmente  hauefie  da  jperarfi,  che  quello  era  il  tempo  da  liberare  il  Bjgno  delta 
Francia  da  tanta  calamità,  edatì^rmciofapeflilenxa,  nondimeno  nacque  loro, 
non  da’  CoUegati,&  amici,  ma  da’proprij  umici  la  fdute  ; cofi  difponendo  il  fe- 
eretogiudìciodi  Dio,  forfè  perche  noneranoanchor’i  peccati  della  Francia  de- 
gni della  Diuina  Mifericordia,i  perche  fette  riferbafie  il  perdono  à tempo  di 
perfona,  che piàmeritafie diveder  tl  fuo  Bsgfo pacifico,  ò ^cbeH beneficio  di 
tantaquiete  fi  hauefie  da  riconofeer  foto  da  foprahumattapotetrga,àtmpo,cbe 
fi  doueffeuerifimUmente^erarmmo  tanta  felicità . Sìudunque  fbfiè  di  ciò  la 
cagione,  che  in  apparenza  fu  attribmta  al  ritrouarfi  il  Bg  Herrico  pieno  di  de- 
biti, e fei^a  modo  da  trottar  danari  per  terminar  tantaguerra,  fi  che  con  ri- 
ptttation  fua,  meglio  era  dar  e fio  la  pacca’  fudditi  nel  buono  fiato , che  fi  troua- 
ua,che per  alcun fìnifiro  accidente  ejfer  dapoi  coiiretto  di  riceuerU  da  loro , coma 
dianzi  era  auuentuo;  egli  conclufe,  per  megp  del  Duca  di  Monpenfiero,  la  Tace 
eonl'iufrafcritteConditiom,chefuronodaambeleparti  publicate circa  la  fin  tU 
settembre  di  quefl’.^ttno. 

Trimo.  ChefitogUefielamemoriafcambieuolmetttedittttteleoffefefattefinel 
lepajfate  guerre, non  potendo  fi  di  ciò  non  che  mouer  lite,ma  ni  difputare,ni  trat-  j 

tarne,ò  parlarne  per  occafion’alcuna.  ,i  tliVeonot 

II.  Che  per  commandamento  del  bP,  fofie  rifiorata  in  ogni  luogo, Trouincia,,  fi  rj 

Città,e  ville  del  Bygno,la  Beligione  CatolicaBsmana;  fi  che  ninno  fofie  ardito  di  HerricollI 
mpedire,òturbareUSaterdoti,nellacelebrationede'Diuinivfficq,ttel  riteuere,  co  quaicó 
godere,&ufare  loro  decime/rutti,ragioni,  tir  ufiicif.  ' diiioni. 

III.  Che  ciafeheduno  douejfe  refiituire  intieramete  le  Chiefcjle  cafe,  le  poffe$o 

ni. 


le 
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An.del  M.  tù,eUfrt(ni,c'haMeJfetolto,^'ufurpato  à tempo  della  guerra. 

113>  tlll,  Chefipermetteuaituttiglihuomim  della pretenduta  HpligidH 

A«jiiCh.  jn4f4  il  poter  uiuere,a^habitare  in  cadauna  Città,  Terra,  e villa  del  [{egnojeit 
**7^!^  gachepotefiero  cofiringerfì ad  alcuna cofantlnegotio della cantra  In 

mAMCiA.  ffifcicitga , 

y.  Cbe^fie  lecito  a'  Baroni  del  Rfgno,li  quali  haueff'm  feudo  libero,  eprinci» 
pai  iurijditione, offendo  della  pretenduta  Rif  ormata  Religione, di  efcrcitar  Uro  c f- 
rÌmonie,ne^  detti  luoghi  doue  haueffero  Dominio, onero  vfufrutto  > e ch'effi  l'tdeg- 
geffero  per  babitation  principale;iy  queSìo  non  fola  offendo  effi  prefentii  ma  an» 
thè  afìenti.7{egli  altri  luoglù,cbe  non  fofieroloro  habitattone  ortànaria,fì  conce 
iena  l'ifie fio,  mentre  erano  prefenti;dechiarandofi,chefoffe  di  anche  licito  i lo» 
ro  famiglta,dipendenti,&  ogni  altra  perfona, che  ui  concorreffe. 

yj.  Che  àgi*  altri  7fplùli,che  non  riteneuanoprincìpaliurifditiont,  e feudo  li 
herOjtoBefercitio  fi  eoncedeua  fola  per  loro  famiglia,ej>er  diete  foli  forafHeri  lo- 
ro amici,andandoui  per  intidenga-,  eccettuate  però  lecafediun  7(pbili,fjr  babità 
tioni,chefofferofottolaiurifditioncdiSignori  Catolici padroni  liberi  di  tal  feudOi 
• perche  non  era  lecito  m tali  Cutà,cTcrre,  ad  deuno  efcrcitar  i Dogmi  di  loro  pre 

tenduta  Religione.Ma  che  nondimeno  à cojloro  fi  eoncedeua  tal’efereitio  in  quelle 
Città,e  viUe,doue  fifoffero  trouati  il  diecifettefimo giorno  di  Settembre,eceettua 
te  però  le  iurifditioni  per  auanti  poffedute  da’  Catolici , doue  prima  che  fuccedefft 
tjuefia  ultima  guerra, non  fi  efircitaffero  dagli  ygpnotti  loro  cerimonii,  nel  fatta 
della  Religione. 

yil.  In  qualunqueTroMuciathaue fiero  gli  ygonotti,  onero  un  Borgodi  Otti, 
imero alcun  viUaggiodoueloro  fi  eoncedeua  il  predetto  efcrcitio  ,pot^ouifi  per 
tiò  affembrarc  aafcheduno,fi  come  negli  altri  luoghi  dò  fiprohibtua,  per  non  con 
taminargli  animi,&  i buoni  coftumi  de’ fanciulli. 

yiIÌ.'PTohibiuafiparimente,chenèdoue  fofie  la  Corte  Reale,  nè  quattro  mi- 
glia da  efiddifcoflo  nè  in  quei  JXmtinij,  che  pofiedeuadiquàdall\Alpi,  nè  meno 
nella  Città  di  Tariffe  uenti  miglia  intorno,  i Cduinifli  non  pateffèro  efcrcitar  lo- 
ro ritroui;  ma  che  nondimeno  di  nulla  non  potè ffero  ejfer  coihretti  à frequentar 
quini  i Sacramenti  de’  Catolid. 

IX.  CheiTredicatori,Lettori,eMaeSlri,cheprofefiauamdinfe^ralpopo 
h, non  doue fiere,trattare,parlare,ò  dir  eofadeuna  con  pericolo  dicommouer  fe- 
iitione,nètrapaffar‘à  cofe,eI)e  non  fofiero  di  loro  principale  infegnamento. 

X.  Che  à prefunti Riformati foffi prohibito.fì come d Catolici^ negotiare,uen- 
dere,comprare,e  mercantare  nelle  laro  Botteghe, i giorni  Fefiiui,  comandati  dalla 
Santa  Romana  Chiefa;  ni  men  potefiero,ne’  tempi  interdetti  al  mangiar  came,te- 
ner  i maedU^  beccarie  aperte.  Cofi  nonpoteffero  nendere  alcun  Libro,cbenò  fofie 
approuato prima  dagli  Officiali  del  Re;  co  l chefiuietaua  il pnblicare,  e uendere 
èadaun  Libro  continente prindpa^nte  il  biafmo  di  deano. 

XI.  Che  non  fi faecffe  alcuna  diìiintione  tra  Catolid  & ygonotti,ntU'  ejfer  am- 
ine fii  nelle  Schole,.X ccademie,e  Collegij,nè  meno  tragfi  ammdati,chtfiaecettaf 
fero  negli  Hofpettali;  «jr  il  medefimo  s’intendcffe  de'  poueri  nd  ditìrilmr  l’tle- 
mofinea'  luogl/i  affegnati. 

XII.  Chefofierotenutigli  ygonotfi,ncl particolar  de' Matrimonij , offeruar  k 

■ leggi  della  Catolica  .Xpoflolica  Romana  Chiefa, nel  Regno  di^  Francia  rkeuHtc,par 

tuitar  tra’  figliuoli  le  tiri  che  nafeeffero,&  i difpareri, 

XIII.  Che 
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XIII.  Cbeimedefimi  foJferotenHtia  pagar ledecimeagUEccUfiaJlici,fe-  An.de!  Nt 
rondo  l’vfo,  tir  il  coflume  de' luoghi  dalie  bMÌtaJfrro , . 

XIII I.  Che  il  Esconcedeua  a quei  della  prefuntaE^ligion  Riformata,  ilpo~  An-diCh, 
ter  ejpsr  ammefii  ad  ogni  -ufficio  publico , ò principale , ò della  Città  ; e che  non  • 

foffero  per  ciò  obligati  a far  altro  giuramento , che  di  efercitar  fedelmente  quegli  fjlìmCia. 
yffieij , e dignità  ; ni  potefferoefcluderfi  da'  configli,  deliberationi,  & efecutioni, 
tbe  dipendejfero  da  detti  vfficij . 

X y.  Et  accioche  fojfe  ugualmente amminiflr afa giuflitia  a cadauno, il  I{epro~ 
uedeua , Cbe  ne'  "Parlamenti  di  Parigi,  Upuano,  Digiuno , e I{enet,  fo fiero  in  tal 
guifadiflribuite  le  Corti;  Parip  hauefie  vnP  refidente  e fediti  ConfigUeri,  Apua- 
no unP  re  fidente  e dodeci  ConfigUeri , Digiuno  un  P refidente  e dieci  ConfigUeri, 

& il  fomigliante  Etnei;  Uquali  tutti  fofieroeletti  dal  Ee  del  numero  di  coloro, 
che  trouafiero  in  quelle  Corti . Ma  che  in  Bordeos  foffero  due  li  Prefidenti , -una 
CatoUeo,  e l'altro  Ugonotto,  e di  dodici  ConfigUeri  etto  CatoUci , e quattro  Calui-^ 
nilii;&  il  fomigliante  fi  ofieruafie  in  Granoble,  Mis,  e T bolo  fa . 

XVI.  Che  a cofloro  dal  i^e  fi  defie,  con  nuouagiurifdittione,  potelìà  affiata 
di  giudicare  in  tutte  le  caufe  ciuili , e criminali,  non  potendo  dal  loro  giudicio  ap- 
pellar fi  altroue . 

X y II.  che  tutti  della  pretenduta  EsUgione  foffero  conferuati  nel  poffeffo 
de'  Couerni , de' M aggirati , Officij,  ^ honori,  ne' quali  fi trouauan  prima, per 
autorità  del  Ef . Si  come  anchepoteffiro  ricuperar  i beni,  le  facoltà,  e loro  attio- 
ni  e ragioni  ,de^  quali  fitrouaffero  fpogUati  per  occafione  di  quelle  guerre  ciuiU. 

"Uguale fiero  punto  le  dishcredationi , e priuationi  de’ beni  fatti,  in  odio  di  loro 
EeUgione;  concedendo  anche  immunità  di  feianui  a’  figliuoli,  e uedoue  de  gli  vc- 
cifi  l’anno  iqyt.coilin  Parigi  come  altroue  per  tutto  il  Eegno,  del  mefe  d’Mgo- 
fto , il  giorno  di  San  Sartbolomeo  ,g!ri  feguenti . 

X y III.  Che  tutte  le  memorie,& ifcrittionidrig^teper  lamorte  dH  Pren- 
cipegià  di  Condi  a Bafacco,  e degli  altri  ygouotti  l'UgoUo  predetto,foffero  abo- 
lite, e buttate  a terra,  per  annuUar  opti  ricordamga  deUe  ciuili  difcordie . P er  lo 
cbe  parimente  foffero  annullate  tutte  le  Leggi,  Statuti,  Editti,  e Decreti fatti  con-' 
trai  medefimi,òviui,i  morti,  fin  dal  principio  del  Eegno  di  Francefco  Secondo. 

XIX.  che  foffero  nlafciati  Uberi  fenga  ti^Ua , ò pagamento  alcuno  tutti 
i prigioni  ritenuti  per  attion  di  guerra,  per  ordine  di  Magifirato,ò  in  altromo- 
do , così  dall'-pna  come  daU' altra  parte . 

XX.  sì  reflitui fiero  a'  legitimi  padroni,  tutte  le  fcrittnre,  ifinmenti  e coio- 
tratti , tolti  a ehi  di  ragione  s'apparteneuano. 

XXI.  che  non  foffero  gli  ygonotti  pià  de' CatoUci  fottopo/Uapagamento  ,' 
if  imporla  ordinaria , ò straordinaria . 

XXII.  Che  li  Prefidij  tenutiaUhora  nelle  Terre,  CaììeUi , dr  piagp^  per- 
tinenti ad  alcun  partieolar  Signore,  foffero  qmndi  Canati,  lafèia^o  libero  /t  pàf-' 
ftffo  a' padroni . 

XX  HI.  Che  fi  refUtUiffé  tberocommenio , per  tutte  le  Prouineie  .Città, 
y lite,  ponti,  e pafU,  in  tutta  il  EegnOftogUendoTna  ogni  pagamento,  & angaria 
impofta  finga  l'autorità  del  Ee.  . - 

XX  lì  II.  CheleProiUncie,Cìttà,eE$ctheditI\ep»'iifaff'ero,eg6itlféro 
li  medefimì  priuitep , efintioni , libertà , fiere,  epur^dittUaii,  che  pà  poffid*-^ 

Hatn  OH  antiil  principio  di  quelle  giterro. 

xxy. 
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An.ilelM.  xxy.  Che  ì figliuoli  di  coloro , che  per  cagiondellaB^cligioni,  fi  erano  far-m 
titi  dal  I{cgno , fin  dalla  morte  delire  Herrico  Secondo,  fojfcro  riputati, &hauu~ 
AnMCtu.  ti  come  nati  in  Francia. 

— X xyi.  che  il  l{c  confeffaua  di  riconofcere  per  fedeli  parenti,feudatarij,  ér 

>B~ANCU  • fudditi  il  F^e  di  Tfauarra  ,&  il  T rencipe  di  Condì,  fi  come  anche  tutti  i Baroni, 
C aualicri,  T^obili,  Officiali,  Cittadini,  e cadauno  del  che  fcguito  haueffero 

le  parti  loro , gli  accettaua  per  fedeli  fudditi , e feruitori , come  Ciouan  Cafmiro 
"Palatino,  per  fedel  vicino,  parente,  & amico. 

xxy  II.  Dechiaraua  niun  di  loro,  douerfi  hauerper  ribelli,  ancora  che  da* 
popoli  haueffero  rifcofìi  danari, rapito  il publico  trario  del  Bs,e  delle  C'utà,vfur- 
patefi  le  rendite  Ecclefiafiiche,  venduti  i beni  altrui,  impofie pene,  rifcoffe  taglie, 
battute  monete,  fabricatenuoue  Forte:^,  rovinate  Cantiche,  abbruciate  Chicfe, 
e Ciffie private, coUegatifi conV rencipifiranieri,e introdutte nel B^gno armate fo- 
rafliere . Comandava  nondimeno , che  rinunciajfero  a tutte  le  leghe , e compagnie 
d'armi,  c haueffero  fuori  del  Bsgno.  Si  come  prohibiua  il  più  rifcuoter  danari  d<{ 
Popoli,  far  faldati , ./tffemblee,fen^  licenza,  tir  autorità  di  ejfo^.  >. 

X X y I II.  Concedeva  perficure%^deglt  ygonotti quefie pia%je,  darite- 
uerlefei  .Anrù,  'Hyons,e  Serra  con  la  Fiocca  nel  Delfinato,Styna  con  la  gran  Tor- 
re inT  rouem^a , Mompefful , & .Acquamorta  in  Linguadoca  ; Terigur,  Maffo, 
eFfola  in  Guafeogna i con promeffa  del  Ff  di  T^uarra,  del  Vrencipe di  Condì, 
ediventi'Hpbili  di  quella  parte , da  elegger  fi  dal  ChriflianiJIimo , che  aldouuta 
tempo  fi  reftituirebbono,  e che  chi  le  riceueffe  in  guardia,  folennemente giurereb- 
be , di  conferuarle  per  Sua  Macflà . 

Fermata  laTace  con  quefie  condit'ioni,nc  fu  fatta  grandi  aUegre%y(p  dagli  He-i 
retici,  che  fi  vedcuanridotli  apefiimopartito,& alcontrariononmeèbocredi- 
fpiacere  ne  fentirono  quei  buoni  Cat olici , che  agevolmente  feppero  argomentare 

colai  pace,  effernotritiuo  fenànariod’vnapiù  fiera,  e pericoùifa  guerra . 

QSUtAN.  La  Germani  afe  ne  flava,  in  quelli  tempi,  a riguardar’i  travagli  de’ vicini,  po- 
chi offendo  coloro,  che  per  defiderioifhonor  militare,  ò per  inquietudine,  aua- 

ritia  (fanimo,  fi  mefcolaffera  tra  t armi  altr  vii  fi  che  picciola  materia  di  cofe  nuo- 
BS  davano  a gli  s crittori  ;fe  non  foffe,  che  Salentino  Conte  d'Ifemborgo,  uirciue- 
rinóck  Colonia,  e T rencipe  Elettore,  tratto  dal  defiderio  di  propagar  ta  fua  fa- 

F^iuefeo  tanto  ì naturalmente  infilo  in  tutti  i viventi 

nato  dì  Co  iflinto  di  perpetuar  fe  Heffo  ; rinoncià  cotanta  dignità  ,etì  ampio  dominio 

k)ùu  P*’'  prender  moglie.  Fu  fatta  con  fblenmti  coiai  rinoncià  in  Colonia,  il  t redicefi- 
mo  porno  di  S ettembre,  e non  molto  dapoi,non  offendo  ancora  ordinato  egli  in  Sa- 
crù,come  dicono,  fi  congiunfe  in  matrimonio  con  AntoniaGuglielma  natadel 
Conte  d’,Are^erga:elafcià(ffuoi  popoli  grandi  fiimo  defiderio  di  fe;  percioche 
non  fola,  m (Ucci  anni,  che  gpuernata  baueua  queUa  Chiefa,  fi  era  mofirato  in  opti 
alt  ione  ^ vita  innocente,  ma  co’l  fermo  e pruderne  fua  Lbaueua  districata  da  mol- 
to groJU  dtjùti,  ne'  epuali  la  trouòinuolta , e tutta  la  Diocefe  haueua  ornata  di  bel- 
li, tir  vtili  edificif,  con  beneficar  giudiciofamente  ogni  maniera  di  perfona,fecott- 
GeVwdo  io  loroqualità.  Siucedettegli  in  tuul  grado  fil  quinta  giorno  di  Decembre  Cebar- 
Truchfo  ^ do  Truchfei , nepote  del  Cardinald'Augufla,  e elitra  Canonico  di  quella  Chiefa. 
iiefrauo d'  P^*^ del Zio,e perche itt effetto xitcneuamaniere,cofiumi,efapereme- 
Colonia.  * ftptrò  neWelettioneErneSo  di  Bauiera,fuo  compe- 

■ More  i fp-  il  qual  poi,  come  afuo  luogo  dirafii,  gli  fu fucceffore,  per  grave  nwnc*j 

tucoto 
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inhte  ietTruchfes,che  digran  Itmga  ingannò  lafperior^coMeepittM  dì  tu}.  Q^ft  AiìTrfefM'* 
ttemedefimi pomi,  cbtfitongÌMnfeinmairimonioSdtntino,prefeancbemoglie  fji4, 
EmefioLodonico  Duca  (U  T omerania,  che  fu  Sduigi  di  Oidio  Duca  di  BrunfuMe,  An^i  chi 
hauendo  Gio.Federico,  frateik  di  EmeUo,  del  mefè  di  Febraiogid  fpofata  Ermu- 
ta  di  Ciò.  Giorgio  Marcbefe  di  Brandeborgo  & tìettore,  il  qiuaancf^effo  fi  accom  ® **  X' 

pap$ò, quantunque  fi  trouajfe  in  etd  di%%  .atmi,&  haueffe  hauute  due  altre  mogli;  . 

ma  perche  deUafeconda,cbe fu  Sabina  del  Macchie  Giorgio  Brandcborgo,haueua 
foto  figUuoleferttine,tffindo^gid  mancati  tre  mtfchi,  prefe  la  ter^a  Lifabetha  dì  j 

CiouachinoKrneflo  T rencipe  di  ,Anabtdt,  che  gli  partorì  Chriftiano,  riuendo  an-  botm  prea 
corali  prmogemto  Gio.Federico,il  qual  nacque  della  prima,Sofia  Ducbejfa  di  Bì-  de  Irogiie. 
gnì.  Sluefi'anno  SìcJfo,nacque  il  dodtccfimogiorno  di  ,ApriU,Chrifliano  al prefen-  Chnlhano 
tt  di  Danimarca,  figlio  di  Federico  ; e quaranta  giorni  dapoija  I{pcca  di  Cany~  Dani 

fainltungheria,fitqHafipreffochediflrutta,bauetdoilfolgi>repercoffaunaTor-  *»arM  na- 

re,doueficonferuaualapolueredellamonitione, 

L'arriuo  di  Don  Giouanni , ejfendo  iìato  fentito  còngran  difpiacere  dagli  Sta-  fiApp»";* 
tìfinquella  congiuntura  dicofe.pernonbauereffi  potuto  ben  gufiate  il  frutto  di 
quelf accordata  pace , onde  dijcorrcua  ciafeuno  per  fegran  commodo  ,fu  anche  di 
molestia  agli  Spagnuoli  ,<he  per  allhora  co'l  caldo  della  littoria  di  Unuerfa  di~ 
fegnauano  di  far  gran  progrefii  contral'altre  Città  ribellate;  peranentura  dife~ 
pii  da  non  riufeir  loro  vani,  per  ejfer  mancati  diaugi  tanti  faldati , e Capitimi , è 
morti  in,4nuerfa,  òfattiui  almeno  prigioni;  fiche  le  Trouincie  firitrouauano 
molto  tfornite,  e piene  di  fpauento . Hauerebbono  anche  foccorfo  U Camello  di 
Guanto , ni  fi  farebbono  perduti  quelli  di  Croningen , di  f'alentiana,  e finalmen- 
te quello  di  ytrecht . Ma  Ì ubidir  puntalmente  a quanto  comandò  toro  , fubito  Arriao  di 
d>e  fu  arriuato  Don  Giouanni,  apportò  veramente  lode  alla  mìlitiaSpapmola,  D.Gfooaui 
e rifarcirono  in  partequtl  biafmo,che  fihaueuanodiangiacquifiatoco’loroim-  b <S  nocu- 
portuni  ammutinamenti  ;ma  lecofe  del  He  ne  fentirono  danno  ^or  di  modo gra->  mento  in 
ue;awendofi  in  quel  modo  lai^hifiima  porta  a coloro,  che  pieni  di  mal  talento, 
rhoft'haueuano  tutto  racconcio  delle  cefe  proprie,neit^baffamentodtll'autorì-  ** 
ti  ficaie  ; il  che  far  non  fi  potata, .fe  non  con  grandifiima  difficoUd , qualbora , ^ ’ 
co'l  legar  qmui  le  mam^  fuemUitie,HonfirimetteuaDonGiouatm  tutto  al- 
tarbùrio  de'  Belgi,  li  quali  trouandofi  aUboracosìtnafaffettiverfo  la  fieUgio- 
ne,  e verfo  il  fuoTrencipe,  non doueuano  riputarfi  ben  animati  verfo  U mie- 
te delpaefe . Egli  fece  fapere  agli  Stai , ejfer  tutto  riuolto  alla  pace , per  lo  che 
fare,  fecondo  la  buona  mente  del  fiefuofratello  ,portaua  loro  vt^amplifiimo per- 
dono delle  cofe  auuenute  find  quel  tempo , con  la  refiif»tiow  di  tutto  il  paeje,  in 
quel  medefimo  fiato  che  fi  trouaua  nel  tempo  delClntperador  Carlo  U^into  ; che 
tutti  coloro,  li  quali  fi  trouaffero  indifpatiadelB^,tperciipriuatideglihono- 
ri,edeUefoflantie,  haurebbono  ricuperatele  ìnferamente , come  fe  nulla  fojfe 
pamatfeguito  5 e che  finalmente,  quello  che  tanto  moflrauano  di  bramargli  Stati, 
farebbono  incontanente  Ucentiate  tutte  le  miiitie  foraSUere,  rimanendo  la  guar- 
dia affolutamente  delle  Trouincie , nelle  mani  de’ naturali  del  paefe . QueSìe  of- 

ftrte,  fi  come  ampli  fiime,  e tali,  che  pii  non  poteuanoefìi  chiedere,  in fecretoera- 

mvdUe  con  malanimo  da’ Geujfei,  per  eccettuar/;  la  Ubertdfola  detiecofeien- 
%e  ; erano  infieme  abhorrite  da  tutti  quei  grandi,  che  riduceuano  lafomma  de  lo- 
ropenfieri  aUa  tirannia.  Terciòricorreuano  advn'artificio  molto  f.audoUn-  fa  ben-eni- 
»e,  interpretando  arte,  & inganno  la  gran  benignità  delfisy&affermauano,  tàdel  Re. 

che 
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km  del  M.  che  gli  Sfag^uolì  vcleumo , fotta  coperta  dì  pace , far  del  tutto  ffaglUcr  S arme  Ih 
y I } 8.  T>  rouincie , per  poter  poi  ad  v»  tratto  opprimerle  trottandole  disarmate  ; perciò^ 

An.  di  eh.  che  farebbe  flato  ageuoliffmo  al  l{e  in  pochi  giorni  mettere  infieme  tutmerofo  efer 
cito,  effondo  egli  danarofo , e fola  a deliberare , dotte  gli  Stati,  per  la  multipUciti 
riANOKA.  de' pareri,  e de'  fini , molto  haitrcbbono  penato  a ridur  ^ià  infieme  quella  militia, 
ch'allhora  fi  trouauano;  al  che  fi  aggiungeua,chela  f{ewa  d’Inghilterra  ,e  gli  al- 
tri Totentati , che  ne'  loro  bifegni  foccorfì  gli  haUeuaito , con  molte  ambafeierie, 
e larghi  partiti,  bifognarebbe poi  ricondurre  alla  medefìma  difpefitione  ; ^in 
fomma  concludeiiano,chctttttaHolta,ch'e(Jì  confentiffero al d'ifarmar fi, ancor- 
ché il  difarmaffe,  rimancuano  nella  fimulata pace  disfatti . La  onde  tanto  cric 
lontano,  che  per  Sofferte  di  DonGìottanni,  coloro  haueffero  i penfieri  rolli  alla 
quiete  pttblica  , che  più  toflo  attendenano  ad  apparecchi  di  più  feroce  guerra , eSr 
tnuentauano  diuerft  modi  d'afìicurar  la  lega  gii  liabilita  tra  le  Trouincie  ; dubi- 
tando molto,  che  fciolto  ma  volta  quel  ligame tirannico, tir gttfìando  i popolila: 
dolceg^  del  ripofo , e della  vera  liberti , non  fi  poteffero  così  ageuolmente  ri- 
condurre aveflir  l’arme  della  feditione.  Strinfero  per  tanto  in  Bruxelles,  ma 
Leg*  tra  nuoua  legagli  Stati , il  nom  giorno  di  Gennaio  di  quefìo  tenore  : T^pi  fottoferitti 
le  Prouin-  Trelati,&c.  rapprefentanti gli  Ordini  de'Taefibafli,&c.f^eggendoefferemife— 
ciede’Pacfi  rabilmente  afflitta,  e trauagUata  la  noflra  patria  commune  da  più  che  Barbara,  e 
baffi.  tirannica  oppreflione  degli  Spagnuoli,  ftamo  flati  fpinti,e  sformati  a mouerei,e  ra 

dunarci  con  animi  concordi,  per  refìflere  a’ predetti  Spagnuoli , e loro  compiti,  e 
fautori,  gii  dechiarati  ribelli,  e nimici  di  Sua  Maefla,e  di  noi-,  perloche  fare  hab-- 
biamo  mefìi  infieme  danari , tir  affaldate  genti,  onde  con  farmi,  e co’l  configlio  ci 
potefiimo  contra  di  efìi  difendere.  La  qual  noflra  unione,  riconciliatione,  e patto, 
fu  confermato  ultimamente  fatto  conditione  di  pace, e co' l confenfo, tir  autorità  def 
Cbfiglio  di  Stato  coflitttito  dalla  BfgiaMaeflà  nel gouerno generale  di  quefUpaefi. 
Ma  perche  la  predetta  concordia  principiata , e flatuita  richiede  ogni  vbidietrga, 
'ì  fedeltà,coflant'ta,elr  aiuto  fermo  da  ogni  parte, & in  cadaun  tempo  ; e deftderand» 

che  ne  fia  lontani  ogni  materia,  occafione  di  fofpetto,  maleuolenga , e fhtilirx 

interpretatione  ; augi  bramando  che  la  predetta  vniohe  fiprofeguifca,efìabUifcit 
con  ogni  fincerità,  fedeltà,  e diligenza,  talmente  che  non  relìigiamai  occafione  ai 
alcun  fuddito , ouer’  habitator  de’  Taefi  baffl,  non  pur  di  doler  fi , ma  di  non  quie- 
tarfi,  e nonlodar  fommamente  quanto  è flato  da  noi  fatto  per  fodisfar  loro;  TEB- 
C10‘,  làr  principalmente,  perche  fi  poffa  vfar  ogni  cauta  diligenza, onde  alcun  daa 
HO  ò pregiudicio , non  habbia  da  nafeere,  in  queììagiuiliflima,  & borufliflima  di- 
fefa  della  patria  commune , nè  che  veruna  cofa  a ciò  neceffaria  venghi  pretermef- 
fa  òtrafcwrata;'>{01  ,conla  poteflà  dell' autorità,  e commiflione  noflra  di  quà^ 
e di  là,  ^ in  cadaun  altro  modo,  a nome  di  noi,e  de'  nolìri  pofleri,  habhiamo  fott» 
buona  fedepromeffo,  e promettiamo,  come  conuiene  veramente  ad  huomhtiChri-. 
Sliani,  ingenui,  honorati,  e fineeri,amatori  della  patria,  inuiolabilmente,e  perpe- 
tuamente douer  ritenere,^  offeruare  quefla  vnhne,  conucntione,e patto  commu- 
ne (onde  veruno  di  noi  non  poffa,òper  fimulatione,ò  per  diflimulatione,ò  per  com 
pagaia, ò perfecreta  intei  ligenga,  ò in  qual  fi  voglia  altra  maniera,difunirft,e  fe- 
pararfi)  à conferuatione della  noUra  facrofantafede , e della  Beimene Mpoftolica 
Bpmana,  a perfettione  della  predetta  pace  e concordia , ad  ffpulfionc  degli  Spa- 
gnuoli,& loro adherenti  (falua però  fempre  la  denota  obediengaaSua  Maesìà) 

• ■ ‘ Analmente  a falute, prosperità,  tir  quiete  della  noflra  Tatria,dr  ad  offeruanga 

di  tutti 
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dìtUttìU  priuilegijftatuti, libertà, coJiitMticniyCOtifuetudm,  & ordini  antiqui,  E 
ciò  tutto  ne  sformeremo  di  fare  con  ogni  modo  a noipolJìbi[e,co’l  danaro,  co  folda- 
tijco'l  conjìglio,con  l’haucre,e  finalmente  fefarà  biJfogno,con  la  propria  Hita.Cuar 
difi  dunque  ciafcheduno  de  noflri,che  neprisuta,ne  feparatamente  non  comunichi 
con  alcunoftlqual  non  fia  in  lega,ni  riueli  nosìri  configli,conuetioiù,e patti-,  ne  diè 
indicio  alcuno  fin  qual  fi  uoglia  modo,di  quanto  farà  trattato,deliberato,  e conclu- 
fo,nellanoftra  commme  radutsanma,ma  tutti  fi  acquieteranno, e confermeranno  a 
quello  che  farà  deliberato  nel  comune, e generai  configlio.  E fc  alcuna  Trouincia, 
regione, città,caflclle,ò  cafa  foJJ'e  ajfcdiata  combattuta,occupata,danneggiata,op~ 
prejfa  in  cadaun  modoiò  fe  alcun  di  noi,od  altri  c’habbia  co  ualore,  e fedeltà  ufata 
c opera  fua  per  la  patria, o difefa  l'habbia  contra  gli  Spagmioli , ò in  altre  attieni 
generali,  e particolari  fi  fia  fatto  conofeer  per  tale;  s'egU  dico,  farà  per  inqui- 
fi tiene  mole jiato,prefo,trauagliato, danneggiato,  aggrauato,  opprejfo , inquietato 
nel  corpo,nell‘hauere,nell'honore,nello  fiato,  & in  qualunque  modo  ciò  fi  faccia: 
T METTILA MO  noi, con  tutti  i memi  predetti  effere  loro  di  aiuto,e  liberarli  da 

ogni prigionia,con  le  fofianme,con  leforme,e  con  l’armi.  E colui  che  contrafarà, fa 
rà  priuo  di  >tobiltà,di  nome,d’armi,diflato,e  di  bonore  ; farà  riputato  {pergiuro 
da  Dio,eda  tutto  il  mondo,epublico  nemico  della  patria, non  fenga  macchia,&  in 
famia  perpetua  di  tradimento.  Ma  per  confermar  quefia  unione,e  legaS  anta,  bah 
Homo  uniti  linofìri  propri]  figUli  ciafcuno,e  le  fotpoferitte  delle  proprie  mani,  il 
giorno,&-c.  Dopòlafottofcrittione,e  f egno  de' loro  figlili,  uifù  aggiunta  la  con- 
fermatione  del  Configlio  di  Stato;  indi  l’approuarono  li  Trelati  .Luogotenenti,  Co 
turnatori,Senati,Maginrati,Città,Tribunali,Soprafianti a publiei  offici].  Colle- 
gi!, Capitoli, & ogni  altro  priuato  di  luoghi,  Terre,e  Fille  de’  Vaefi  baffi.  Fu  anche 
{ritenutone  l’originale apprefio  il  Configlio  di  Brabante")  publicata  poi  le  fiampe 
quell  a lega,eir  unione  in  dtuerfe  lingue,mofirandone  tuti’ilpaefe  tanto  contento  , 
che  pareua  à ciafeuno  di  hauer  ottimamente  fermate  le  cofe  loro,  in  una  perpetua 
libertà.  T utto  ciò  fi  era  efequitoper  configlio  dell'Orangcs  , fe  ben  puntalinentt 
non  fi  efprejfe,quant' effo  haueualoro  più  tofio  comandato, che  ricordato . il  fine 
di  efio,e  de'fuol  fautori  altro  non  era,che  di  ridurre  tutte  le  Trouinciea  sìato  di 
libertà popolare,fotto  nome  di  Stati^iferb.vidouififolo  una  certa  premineirga  ho 
noraria,fen-gafortt.a  di  operar  nulla  a Sua  Maeftà,talmcnt*cheper  Jlhora  rima- 
nendo ad  e fio  'hfafiàk,  & a qualche  altro  principale  autorità, per  lo  fauor  chf  rite 
netta  nel  popolo,  fi  andaffeagettolhu  nte  fermando  un’affeluto  dominio  almeno  nel 
le  due'ProuincitdiHolanda,e  di  ZclandaìCsr  perciò  hauendo  alcuno  de’  fnoi  più  fi 
dati  perfuafi  quei,che  rapprefentauanaallhjra  gli  Ordini  degli  Stati  afiembrati 
in  Brtiff'cks,che  niuna  cofa  douefie  rifoluerfi  con  D.Giottanui  fenga  il  configlio  del 
rOrangesglienefufcritto,&  eglihauciia  rifposìo  loro.uerfuil  principio  di  Dece- 
bre  con  molte  arttficiofe  ragioni.  Le  cui  determinationi  fonqticjlc. 

I.  Cbeconognicautela  trattennejfcco  Don  CiouuaHni,nèpHitto  fi  fidaffero  di 
fucproineffe,an%i  quanto  magffiori.e piu  apparenti  le  riputajfero  piti  ritener  di 
frauda  ;e  che  fopr  a ogni  cofa  .:onfifpogliajJcro  un  punto  delia  loro  autorità,nÌ  am 
mettere  nel  numero  loro  effe  .Aufi,  iato. 

1 1 .Che  non  proredefferoad  alcun  patto  ni  accordo  con  effo,prima  che  utdeffe- 
ro  effettualmente  partili  gli  Spagnuoli,c  l altre  militie  del  i{e  fuori  dcTacfi  baffi. 

III.  Ch'àO.GioHaiiìunonconceicjfetouìianinimaautoritàfopra  lemilittt 
del  pafhe,  cofi  da piedi,come  da  caualla, 
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IF.  CbtJiftcefferoriuoHare,  econfer/HaretuttilipriuiUgtj  delle  Trouin-’ 
eie,  ben  che  antiiiHÌ[limi;e  non  nolendolo  fare  D.  Cionanni , froteiiajìero  aperta- 
mente  la  difrfa  di  effifino  alC ultimo  Jjiirito. 

y.  che  non  permettej}ero,ch’eglientraficarmatoalgouerno,  ni  pertih  contea 
deffero  à lui  genti  da  guerra  per fua  guardia,  lequali  ò da  lui  dipende jìero , o giu- 
rajfero  ad  efio  fedita',  effondo  conueneuole  ch’egli  più  toftofi  pdafìe  de  gli  Stati f 
che  gli  Stati  di  lui',  maggiormente  che  coH  moHrar  diffidan;a,fi  focena  conofeere 
non  di  bon' animo  uerfo  di  loro. 

yi.  Che  incontanente  faceffero  tutto  loro  sforgo,  perche  fofìerobuttate  iter 
ra  le  cittadelle,ò  nuoue  od  anticamente fabricate,per  tenere  à freno  ipopoli  ; poi-' 
che  flando  auelle  in  piede, non  far  abbono  giamai  padroni  della  libertà  loro. 

y II.  Ci>e  non  temejfere  punto  l'ira  del  He,nòaU'hicontro  fi  defiero  à credere 
di  hauer  pota  offefa  quella  Maeftà  ò ch’ella  fofiegiatnai  per  dimenticar  fi  f offefe  ri 
ccuute;  percioche  li  principi,  lafciano  per  un  tempo  inucndicatel’ingìuric,per  pos- 
ter più  acerbamente,tcon facilità  rifentirfi. 

Efopradiciòconcludeua,  che  fi  proponefiero  fanpre  donanti , qual  poterti 
te  I\e,ecomc  ucndicatiuo  hauejfcro  ojfcfo,  tal  cIh  bifognaua  loro , o difenderfi  ui~- 
riliriente,b  morire. 

Quefle  cofe  in  fomma  furono  le  ricordate  dall’O  ranges  ma  imperiofatrtente  ri- 
tordate,& ampliate  con  efempi,e  ragioni fallacijjtme,  CT"  cfagerate , con  quell’ o- 
diOjche  moftrò  fempre  eccefpuo  cont  ra  SpagnuoU,e  cantra’ l i{e;  fe  ben’ alt  urte  uoL 
cefingeua  diparlar amoreuolmente diqueUa Maeflà, per  colorir,  à celar  quanta 
poteua  l'animo  fuo  fellone.  Ma  perche  non  fi  erano,  per  adietro  giamai  trouate 
le  cofe  de  Taefi  baffi  in  quel  termine,cb’ erano  allhora,e  tanto  conformi  al  fuo  rff- 
fiderio;  faceiMogm  sforgp,&ufima  ogni  induSìria,  per  fermarle  a fuouoto,e 
condurle  al  fegno  éeHinato.  Faceua perciò  che  Ciouancafmiro  afioldajfe  nuoue 
genti  da  guerra  in  Cermania,&  offeriuale  agli  Stati,animandoli  alta  guerra,  e>y 
incitandoli  à uendkarfidegli  Spagnuoli,  prima  che  partifiere  da  quei  paefiifu  aie 
tore  che  fimandaffe  per  aiuto  in  Francia  a' capi  degli  ygonotti,&  à tentar  Ioni 
mo  dePfintca  di  ,/Ìlanfone;  irmioffi  anche  aUa  Inglcfe  il  Barone  dObìgny,per  otte- 
ner danari,ene  riportò  pronte jfa  di  quaranta  tmlia  fcudii  foHecitolli  à far’ajfem- 
brar  nelpaefe  quel  mt^ior  numero  di  armati  e' hauer  potè  fiero  e per  ciò  fare  il 
Conte  di  Lalaygne,  il  Fifcante  di  Guanto,  e Monfignor  della  Motta  fi  affatigauan» 
preffo  à Faure.  Et  effe  parimente  riforniua  di  opti  apparecchio  da  guerra  laHo- 
landa,e  la  Zelanda,  fortificando  meglio  le  piai^  prima  forti, e di  nuouo  , àluoghi 
opportuni,  algatanepiàdiuna.  Con  tutto  ciò  D.Ciouanni,  facendo  uifia  di  non  co 
nofccYe  molte  cofe;  come  colui  ch’era  rifoluto  di  uoler  con  la  patienga,con  la  beni- 
gnità,conrajfabilitdfuperarla  ferocità  di  quelli  animi peruerfi , e di  ridurre  À 
buon  fenfo^i  ingannati  dalFaiìut  'tadegliauuerfarij , ò commoffi  da  qualche  pri- 
uaca  paffione;  notificò  a gli  Stati,ch'effoper  efpre fio  ordine  del  l{c,  niente  altro  ri 
thiedeuadaloro,  fe  non  effètti  di  pace, perloche  accetterebbe  ogni  conditione,che 
propone  fiero,  fatue  foto  due  cofe,l’honor  di  Dio,  e della  Santa  Chiefa  .Apofiolica. 
Bpmana,& la  mag^oranga,in  quei  Taefi  di  SuaMaeHà.  Gli  ordinigli  haueiia- 
no  mandati  .Ambafciatori,emofirtmano  di  effer  in  parole  di  un'animo  fleffo  con 
lui,  magli  effètti,  non  corrifpondeuane;  e quanto  potè  concluder  fi  di  buono  fu  una 
triegua  di  qnindeci giorni, offendo  andati  di  quà,e  di  là, più  uolte  à tal  effetto  Mon 
figngr  di  ^ffingjKmfil  Figtierual,^  il  yifeonte  di  Cua/iloJ^  D.dmàui  per  tra$ 
■ Mr 
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far  con  gfi  Spagnuolitintorno  alla  Uro  pattila, mamlò  Ottauìo  Gonxfg-t  » ^ Gio  • A n.d;  I M 
vanni  Efcouedofuo  Secretorio, ad  ^nuerfa,à  Lira,&  i Mislrich,&  furono  fofpe  ^ U * 

fet armi  per  etto  giorni  pià,  Mettendofi  tratanto  innegotio  le  conditioni.  Co  tjua~  An.diCh» 
iifihanefedafiabiUrHelpaefcHnaperpetm.&unmerfalpoceyproponeHa  Uro 
l'^uflriaquemCapi.Conqualficureo^adelLifuauita,fPodoueuaentrat'atCo-  cAdidod 
verno  diipaef  t,e  qual doneua  ejfere  l obcdiew:^  Uro  urrfo  il  I{c , dopò  la  partiti  chg  ficj,ìe 
tic gtiypog» uoU, perche uedeua non  efcr  con  homrfuo,  cconripùtationedtl  P,e^  <Jeua  Don 
che  difartntìo/ijCntraJìenelMefeproueduto  dami,  efideffetutto  in  poter  de  gli  Gioiunot 
Stati.  ChiedeuaperciÒMalcixmodoper  Uquatefi  aj^turaffCfOHdepartitelemi  degli  Sta- 
die del  Fs,lifoldati  anche  d*pi  Stati  depone£ero  L’amù,eU  militie  Uro  foravie-  t»* 
repartifiero  altresì  nel  tempo  mede  fimo. 

Chitdeuaoltradiciòfitcurex^,chenonpottfferogli  SpagnaoUefiere  ofefi,  Ò 
ftcl  p^tirc^^  COTHC  rio  bnucun  du tcìra^  optf  tfMrc, 

E per  che  fecondo  le  capitolationi  di  Guanto  tra  gli  Stati  , doueua  terminar  fi  it 
negotio  della  l\clig;one,in  quello  che  pretendeuano  l'Oranges  CHoUnda,&‘  la  Ze- 
Unda,in unagenerale  radunarn^adegliOrdmi^dicenadiHolerdielnarationedet 
luogo  dafarfi  tal  configlio,eficurtà  deUa  fua perfona,per  internenirni.  Gli  OrdU 

m de  gU  Stati:  cheuoleHaHQfolamente,cheD.GioHamconfermafiePaecordo  dia» 

^concUfo  in  Guanto,  e che  non  fimetteffemun'altraconnentione  in  maneggio^ 
mefo, che  quanto  al  negetiodelUl{eliffone,non  rhnaneuafcropoUaUmto  ,Ytche 
biJognafiero^uecapitolatUm,Treggendofi chemolti  Fefcoui,  .Abbati,  Vrelati 
fhi^ri,.Arciprtti,Decant,eCHrati,gh' anche  Theologi  dello  fiuéio  di  Zouagno,  e 
da  Dottori  leggili,  leggentinelmedefimofhdio,hauenanoproHato  condiuerferd 
gfoni,edechiarato.  Che  per  l’accordo  in  Guanto  non  fi  faceva  ingiuria  ò danno  al 
^*?/*Jr*  ^'*^^‘*fc<lc,niidla  Religione  Catolìcal^pmanai  e che  per  ciò  le  fedi  fopr a 
di  CIO  fatte  da  predetti  Trelati,^  altri,eranofiate  inuiatial  Tontefice  in  Roma.  ' 
Mandarono  poi  àLMcentborgo,eJfendoilprincip'io  dì  Germmo,Mattheo  Mbatt 

di  San  Guinfmain,CArU  Filippo  di  Cray  M arcoefe  di  Haurè,  Carlo  Hauuart  Ba^ 
ronediLiedechierchen,&  Fifconte di Brufiellet, con  .Adolfo Metcherche,  Confi- 
gliere,e  Riceuitoredel  Franco  Deputati  da  effi  Ordinifiiquali  oWerirmo,per  fica- 
H>-pUuanm,  &•  per  luogo  di  maggior  commoditi,  finche  fojfe  il  tutto  con 
clujo,  Malines,^ Loua^o,  Offinrironoanchepsrguardiaperpetuadellaruaper 
fona,chefielege]feuno  de  CoUnelli,  ch’allhoramilitauano  per  gli  fiati,  il  quale 
con  le  fuegntt,defie  il  paramento  militare  nelle  mani  di  e fio  D.Cionanni , pro- 
mettmdogli  guardia  fedele:  & altra  di  aòà  ficurego^  di  effèttuarfi  quanto  gli 
Stati  concludefiero  intorno  alla  pace^giriuano  tre,ò  quattro  Sta:  Uhi,  liquah  ri- 
mane  fiero  nelle  fcrv  delv efeouo  di  Liege.  L’.Aufiria  il  tutto  accettò,  (Srit  me- 
de/imogiorno  referige  Uro,  che  fi  etegeua  per  Capitano  della  fuajguardia  Monfi- 
^crai  H^ges,  co  tremilafoldati  delfuo  Cetomelto,  li  quali  haue fiero  la  guar- 
dia  detUfna  perfona,di  quellaCittdche  pii  delle  due  gli  piacege.  “^Ipmìnòpcr 
ijUnchiil  che  fedi  Haurè,  ilpifèoncedi  Guanto, Mon/ignordiMontigny,<S‘ 

I Abbate  di  Sangprtri^'ytì  quali  hauegerodafermarfiinHuyluogodel  Fgto- 
nodi  Liege,finoaU»^cmione  della  pace  da  concluder  fi.  Gli  Stati  ch'erano  gii 
pentiti  di  tmto  ogerta,e}rl’OraHges,thenonpmma  quella  concordia,, replica- 
ron  molto  diuerfmente,allegando:Che  U lega  fermata  di  nuouo  in  BrufietUs,flrrn 
gtuagliOr^inontrmtardipace,nelaftiar tarmi,  fin  chenomuedigero  oli 
Spagnuoli  fuori  delpaep;  ; che  la  deliberation  Uro  era  di  non  mutare,  ni  RcU- 
Caoip-Volumc  Primo»  ^n.  gme 


5<S'i  DcU’HiftoricdelMojidOv’ 

An.del  M.  gione,nèTrencipc,  com: and>e gli  Holandcfi,c  ZcUndeft  affcrmauato , faluocìx- 
^ 5 -J  ^ rimaner  uoleuano  con  quella  forma  di  S^ligione,  ch'allhora  offeruanano . Ch’cfli 

An.dtCh.  quantunque  offerto  hauc fiero  àD.GiouanniStatichi,  non  perciò  gli  haucuano  di 
’iunSÌùC  uoleuano priuarfi  de’  perfonaggi,dall'Hauflrlc.  nom  'inatiyfi  co 

me  non  intcndenano  concedergli  per  capo  di  fta  guardia  il  lliergcs,  ne  altro  Signo- 
re di  tanta  flima.  Facenauo  di  più  iflan'ga,che  per  trattar  l’accordo  D.  Giouanni 
paffaffead  Huy, dotte  fi  farebbono  mandati  dagli  Ordini,altrctante  perfonetC  tut 
, ti  dijdrtnati, e che  fe  non potctiano  per  qualche  impedimcto  itfcir  gli  Spagnuolifua 
ri  del paefeffac effe  almen.o,chefubito  confegnaffero  il  Cafiello  di  ^nuerfOf  e la  cit 
tà  di  Lira  in  mano  degli  Stati, moilrando  pronteetjto,& inclinatione  alla  pace. 

.Altrimenti  minacciauano,che  con  loro  forxe,gli  haurebbono [cacciati  di  laffett 
^ conceder  più  un  giorno  di  triegua.  T^on  ctan  punto  naf :ofle  quesìe  girandole 
ad  effo  D.Giouanni,e  ciafeuno  conofceuafche gli  Stati  non  lo  uoleuano  riceuere , fe 
non  in  modo, eh' eglino  da paipoie fiero  far  quanto  loro  piacefie  co‘l  riferbar  fola 
tale  honoreuolct^  al  Bs  > ehc  ui  ritenefie  nome  di  T renctpe,  fen'^a  effer  depofli 
efsi  da  quella  tant'autorità,ch’allhora  fi  baueuano  vfurpata.  E qutji'era  ilpunto 
principale, propofio  era  di  uoler  chiarir  tutto  il  mondo,  e fodisfar principalmente 
P Imperadore,il  qual  ì}aHeuaopinione,che  tutta  uolta , che  fi  toglie  fiero  gli  Spa-^ 
gnuoli  fuori  delpaefe,e  che  linaturali Betgicihaueffero  libero  ilgouerno  in  quei  luo 
ghiyfi  come  loro  per  priuileg\o  fi  doneua,  che  tofto  fora  enfiata  ogni  turbulen^;  tir 
ipopoli  con  labuonagratia  del  He  hauerebbono  ritenuto  la  defideratapacc. 

Ter  quefto  haueua  mandati  colà  .Ambafeiadori  l Imperatori  Hpdolfo  & ambe 
Guglielmo  Duca  di  Cleues,affóticando;  alpofsibile  per  ridurre  à qualche  unione 
quelli  animi  tanto  difeordi;  fin  eh’ all’ ultimo  ridottifi  prima  in  Marca  di  Famine 
poiinHuygU.AmbafciadoridiCcfare  Gherardo.  Grqctbec  f'efcouo  di  L'iege,  Fi 
appo  di  yiet  Signor  di  l'uynemborgo  T rcfidente,&  .Andrea  Galli  Dottor  di  leg- 
ge,e Confìglicro  di  quella  Matflà;  e per  la  Duca  Guglielmo,trouand»uifi  Gutrnie- 
ro  Signor  di  GymnichLandronfen,  e Giouanni  Louermain  Dottore,  conclufero 
certe  Capitolationi,  con  fei  Deputati  da  gli  Ordini  degli  Stati,che  furono  f .Ab- 
bate già  nominato  di  S.Giila’in,Beuco  Mytta  .Arcidiacono  d’Tprin,Federico  Te- 
renotto  Signor  di  Campigny,e  Gouernatore  di.Anuerfay.Giouanni  di  Santomero. 
Signor  di  MoerbeiGoucrnatoredi  .Aire,  Francefeo  Halleuin S'ignor  di  zuueuen- 
gen,^  M-dolfo  Metcherchen..  Erano  fiate  flab'Uite  le  Capitolationi  in  Marcha,à 
dodcci  di  Febraio;  ma  perche  nifi  defiderarono  certe  dechiarationi,che  non  fi  potè 
rono  ben  difiendere  in  Huy, fu  necefiario,ch’ottauio  Gonzaga,ìnteruencndoper  D.. 
C 'iouanni,paffaffe perciò  à Bruffellcs,doue  fi  terminò  il  tutto  co’ fopradetti  .Amba 
fciatori,e  Deputati  ben  poco  differenti  dald’iam;i  conclufoin  Guanto,efùpublica 
t.o  il  giorno  de  dici  fette  dello  fiejfp  mcfe,in  queììa  forma.. 

Che  tute’ e c 'iafcuna  delle  genti  daguerra,così  Spagnuoli  come  .Alemanni,  Ita- 
l'ian  'i,Borgpgnoni,ifi’ altri  firanier  't,dacauallo,e  da  pie , ch’ai  pref ente  fi  trouano, 
ne'  nofiriVaefibafii,habbianodaufcire,  come  ufeiranno  libera , e francamente,  e 
fen%a  alcun  disinrbo,o  impaccioffuori  de  detti  nofiri  Taefi,per  terra , fenta  che 
poffano  tornarui  ad  entrare,ò  effer  mandati  da  altri,tutta  uolta,che  non  babbiam» 
uoipiirra  flraniera, e generalmente  non  efiendo  bifogno,  e neccfsità,,  da  gli  Stati 
Generali  ben  canofeiuta. 

1 1.  Cbcquantoal  tempo  terminato  per  l’ufcìta  dì  detta  nofira  gente  da  guerra,, 
smandiamo, ih- ordiniamo, che  tutti  fgli  Spagninlì , Italiani,  e Borgognoni , deb- 
bano 
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iano  vfcire  , tT  ffciranno  dentro  venti  giorni,  (^dopò  l'intimatione,  che  dal  nofiro  An.  del  M» 
buon  fratello  D.Ciouanni  farà  loro  fubito  fatta)  fuori  del  nojiro  Caflello  e Terra 
d‘.Anuerfi,edi  tutti, e aual fi  uoglia  altri  noslri  CafìellifT erre, e Forte^^  de'  no-  An.oi  Ch  • 
flrì  detti  Taefi baffi , ch'ai  prefatte  efii  tengono  > e doue  fi  trouano  ; e fimihnente 
fuori  del  nofiro  bucato  di  Luccmborgo^  dentro  di  altri  venti  giorni  dopò  tintimà>-  ^ iandka. 
tione;  opiùpreUo  anco  fe  ne  potrà  farfi,  icjr  in  ciò  ilnosìrobuon  fratello  fi  adope- 
rerà con  ogni  fuo  potere.  Così,  durante  il  detto  fpatio  di  quaranta  giorni,  debban 
tutti,  e ciafeun  della  nofira  gente  da  guerra  ò fla  rfene,  ò marciar  honefìamente, 
e pacificamente,  fenga  rifeuoter,  taglicggiare,ò  in  alcun’altra  maniera  che  fia  ru- 
bare,ò  danneggiare  i nofiri  detti  Taefi, e le  terre  circonuicine,et  habitatoridi  effe. 

III.  Che  detta  nofira  gente  debba  lafciare,  e lafci,  quando  vfeirà , dentro  de' 

CaSlelli,  e Terre  tutte  le  vettouaglie,  artiglierie,  e munitioni,  che  vi  faranno . 

Li  quali  nofiri  Caficlli',  e Terre,  con  le  vettouaglie , noi  metteremo,  fecondo  il 
'parer  del  noBro  Configlio  di  Stato,  in  mano  di  perfonaggi  naturali , e qualificati, 
fecondo  i prhtilegi  di  detti  noBri  Tàefi  bafi't,  & aggradeuoliadetti  Stati. 

II II.  Che  quanto  all’eflorfioni , rif ;atti , & compofitioni , che  qual  fi  voglia 
'della  noBra  gente  da  guerra  potrebbe  haner  fatta  ne’  detti  nofiri  Taefi  bafii , du- 
rante tutto  iltempo  della  loroBangain  efii,  ne  faremo  far  tal  ragione,egiuBitia^ 
ch’ad  ogni  equità  parrà  conuenirfi  > & t'efequirenìo  quanto  farà  poj^bite , & il 
fomigliante  fit  farà  de'  loro  Capi. 

y.  .Accordiamo  parimente , ordiniamo, è eòmandiamo , che  tutti , e qual  fi 
voglia  prigioni , per  cagion  di  motiui , alteràtioni , e riuolte  fopradette  fatti,  fio- 
tto libera  e fedelmente  fciolti , così  dall' una , come  daWaltra  parte , fenga  pagar 
tofa  alcuna  per  lo  rifeatto;  dechiarando  che  quanto  al  rimandar  e ne’ nofiri  Taefi 
baffi  FilippiiGuglielmo  di  'tfaff'aù  Conte  di  Buren,  proutdc'remo,  e faremo  ch’egli 
’/ht  liberanunte  poBo  né"  nofiri  detti  Taefi  bafii  quanto  prima;  & all'incontro^ 
che  dopò  la  congregatione  de  gli  Stati  generali  da  farfi , il  Trencipe  dOranges^ 
hauer à dalla  fua  parte  in'talmodo  fodisfatto  a tutto  quello,  che  nella  detta  con- 
gregatione  farà  Flato  conclufo. 

yi.  che  ogni  quefiione,  e difficoltà,  intorno  al  rimettere  , ò Babilir' alcuni  Si- 
ffiori,dr  vfficialine’  loro  gouerni,  Bati,&  vlficij,  de’ quali  fono  flati  depoflipcr  le 
/opradette  mutationi,farà  fofpefa  fin  dopò  la fopradettà  congregatione,  xjr  allho- 
rra  fi  commetterà  di  ragione  a’Con figli  delle  giuflitie  ordinarie  de’ nofiriTaefi  baffi^ 

y 1 1,  T romettiamo , oltra  di  ciò,  in  fede,  e parola  di  l{e,  di  mantenere,  e far 
mantenere,  a tutt’inoBri  fudditi,  di  qual  fi  voglia  conditione , tutt'i  priu’ilegi,  ri- 
ti , e coBumi  di  detti  noBri  Taefi  bafii , non  permettendo  c’habbiano  da  ejjir  in 
alcun  punto  defraudati. 

yil.  Tromctcono  all’incontro  detti  Stati,  fopra  loro  conftienge,  dimante- 
nere, e far  mantenere , in  ogni  dr  qualunque  luogo  di  detti  Taefi , la  Santa  Fedi 
Catolica,  .Api'fiolica  Rimana . 

y III.  Rinunciano  di  più,  a qualunque  ì.  ega , a confi  der adone , c’habbiOTid 
fatta  con  Br anieri,  per  cagion  delle  dette  riuolutioni,  come  di  fopra , 

I X.  Epromettemo  parimente  di  cauare,e  mandar  fuori  di  detti  Taefi  tut- 
te le  genti  da  guerra  Braniere,  che  per  le  fopradette  cagioni  habbianoleuate , ò 
fatte  Icuare. 

X.  Hanno,  oltradi  ciò,  detti  Stati,  a noi prefentate,  & accordate feicentomi- 
la  libre,  di  quaranta groffi per  libra,  di  m oneta  di  F 'landra  ; della  qual  fomma  efii 

' 7(^n  z proH- 


Digitized  by  Google 


J^4  ■ CeK*Hiftòneclcl  Mondò j ’ 

Art.  del  M.  fronfOMcnre  ctnfegnaramo  U metà  neUe  mani  di  detti  jdmbafàatorl  1mperu£^ 
A ^A-r’h  del  Signor  DMcadiluUers,  el'altrametà  rimetteranno  per  lettere 

“ OenoHa,pereJferiui  contate,  a cìh  hauerd  l'autorità  dal  detto  nofiro 
-IIIIL.  buon  fratello. 

IU^DfcA  • XI.  Di  più  hanpromejfo  detti  Stati , di  prender  /opra  di  loro , a fodisfar  te 
noflrennti  daguerra  .Alemanne,  del  falda,  t paghe  Uro  douute,  dopai  che  fifa^ 
ranno  ben  fiuti  li  Conti:  nel  cbenoiaiuteremo  fempredetti nojiri  Stati,  così  ap~ 
prcffb  coloro,  c hanno  nelle  mani  detti  Conti,  & I^egijiri,  come  apprejfog^iUle- 
nanni . Vx  il  medefuno promettono  i detti  .Ambaf datori  dei  Duca  di  luUers,  fa- 
cendo anche  vfficio  per  ciò  con  l'Imperatore . 

XII.  Tromettouoancbedetti  Stati  di  rìceaer’il  nofiro  fratdlofnhito  dopò  la 
ritirata  di  detti  Spitgnuoli,  Italiani,  e Borgognoni, per  Couematore,  Lnogotenen- 
te,  e Capitan  Generale  per  noi,  ecometaUfemprelo  teneranno,  e tratteranno . 

XII I,  C omandiamo  di  più , ordiniamo , che  li  mdlri  fnccejfori , nelle  lo- 
ro felìcHoli  entrate , & il  detto  nofiro  buon  fratello,  e qual  fi  voglia  altro  Gouer- 
natore , che  da  noi , e nofiri  fuccejfori  fi  metteranno  ne"  nofiri  Taefi  bafii , ò fia 
C ener ale,  ò particolare  di  alcuna  Trouincia,e  medefimamentetutti,tciafcn» 
de'  noflriTrefidentiyConfiglieri,  Officiali,  e giuflitie  innamii  al  principio  di  loro 
amminifiratione , e prima  che  t'intromettano  ne’ Uro  Gouerni,  Stati, &Ffficij, 
debbano  folennemente  giurare , & giureranno  di  ojferuare,  efar’ojferuar  a tutta 
Uropofianga,lino{iri  prefenti  Ordini,  draceoré, 

XI  ni.  FinJmentéapprouiamo,  &habbiamo  grate  tutte  le  coftitutioni  di 
rendite , epenfionì,  & altre  obligationi , & ficureg^e , che  li  detti  Stati  hanno 
fatte,e  paffitte,  faranno,e  pafferanno , con  tutti,  e ciafeun  di  quelli,  che  Rihanno 
aitati,  eferuìti,  gli  aiteranno , ò feruiranno  di  danari , per  valerfene  con  le  occa- 
fioni  delle  predette  rìuolutìonìy&principalmenu  con  la  molto  dta,<i!r  molto  po- 
tente Trincipejfa,  noflra  molto  caraforeUa,  la  Bphta  d’Inghilterra . 

X y.  Et  acàocbe  tutti,  e cìafcuno  de' punti,  & articoli  fopraferittì  filano  real- 
mente ojferuati,  mantenuti , & efequiti , e il  tutto  contenuto  nelle  nofire  prefenti 
attere  fia  ftabiU,  fermo,  efempre  più  durabile^  habbiamo  fatto  atticcare,  a que- 
jU  nofiro  fcritto , il  nofiro  fidilo , e dallaltra parte  hanno  fatto  Cifieffogli  Stati, 
atiaccandoui  quello  del  «offro  Ducato,  e Taefc  di  Brabante.  Dato  &c. 

. T arcua  che  gli  Stati  niun  altra  cofapotejfero  defiderare,per  fermexpia  di  Un 
auto  rità,& auantaggio  di  Dominio  pari,  e maggiore  a quello  del  Bg,fe  non  quan- 
to a hù  rimancud  il  nome  del  comandare,  & alle  Trouinrie,  tir  a' Uro  Deputati,  e 
fonfiglieri  f effetto  più  ejfenttale . Con  tutto  ciò  Guglielmo  di  tqajfaù , non  fe  ne 
cbiamaua  fodisfatto,  e ricordò  parecchi  altri  punti,  quando  feppe  l’accordo,  sfor- 
Pu«n‘ , che  tgandofii  di  turbar  tutto  il fatto,e  porre  il  negotioJiraccadolo,in  djfperutione.Così 
(lefidera  ef  4 tfcme  delle  T rouincic  d'Holanda,  e di  Zelanda  referiffe  a^i  Stati,che  beneffanù 
predetti  articoli  non  fodisfaceuano  a pieno,  aUegando,che  non  fi  ri- 
M'd’Oran  ^^bxuafe  non  in  parole  il  Conte  di  Bura^  chelapacediam^  firmata  in  Guanto  fi 
^ all’ac-  accettauadubhitfametcicbe  non  era  cofa  ignorata  eCbauer  pattuuo,epromefiida 
cordo  con  nari  alle  genti  Spagniiole,già  dechiarate  ribelle  della  patria,  e del  l{e,  echedipiù 
D.  Giouan  fojfi  loro  permeffo  portarne  fuori  de’Tacfi  bafii  tate  ricchegj^  rapke^tbe  no  era^ 
ni.  no  nella  pace  così  honortuolmcnte  nominati  la  Bucina  d'Inghilterra , & il  Dnea  di 

Maufone  come  fi  doucua  a tatiperfonaggifiiquali  nel  maggior  hifognogli  baueano 
yiuameate  aiutati  ; Che  non  fi  tra  cautelato  ficuramentt  a fauor  degli  Holandefi, 

eZclan- 


Volume  Primo,  Libro  Ottauo.  5^5 

~e  Zelandefì,ni  meno  accurato  in  parte  alcuna,  che  le  priuate  per  font  haueffero  ad  ^e\  M> 

tffere  relìituitene'beni,  honorì,emagifiratifrmicri;che  non  fiera  fatta  nientia- 
ne  difmantellar  alcuna  fortCT^,6  rouinar  cittadelle, come  bifognaua  fare,per  re- 
flttuir  primieramente  la  libertà  al  paefe;& in  fomma  fi  concludeua  ^Darrebbono  — 
accettata, (ir  offeruata  la  pace  di  Cuanto.Gli  Stati  replicarono, con  nuouc  lettere, 

U primo  giorno  di  iiargp,dich'tarando,eh‘e{ji  e D.Ciouanni  intendeuano,e  voualc- 
uo  del  tutto  effere  offeruato  il  conclufo  nella  pace  di  Guanto,  fi  come  l'offeruatione 
di  tutt'i  priuilegijcofi  generali  come  particolari,  & che  in  fomma  non  rimantua 
dubbio  alcuno, intorno  d particolare  importante, per  loro  cautela,  & affituranten- 
to.  Ma  il  tutto  fu  vano,  per  mouer  l'animo  dell'Or  anges  difpoSìifiimo  di  ptrfillert 
nel fuopropo fitto , di  tener' alienate  quelle 'Prouincie  delL'obedient^  della  Chiefa 
Catholica,e  del  fuoTrincipe,iflando  per  ogni  via,  che  fecondo  l accordo  in  Guan- 
*o,gli  fi  confegnajìero  ^mficredam,&  ytrechtiil  cui  Camello  tutta  ria  fi  combat 
teua  dalle  genti  de  gli  Stati  ; percioche  il  Conte  di  Bofiù , come  di  fopra  dicetn- 
mo,andatoui  pera  cquifiarlo,e  trouatoui  refiflen'ga  vi  chiamò  li  yailoni  cb' erano 
in  Holanda-Ji  quali  co'Todefchi  di  Monfignor  di  Hierges , il  qual frgitiua  la  parti 
degli  itati  co’i  Bofià,i  poi  anche  mandati  dalla  Inglcfe  colà  ben  f cimila  fanti, l’af^ 
fediarono  firettamente  indipiantarono  attorno  l'artiglierie  per  batterlo,  come  fi 
fece  molti  giorni.  Chiamauafi  quel  Caflcllo  in  lingua  Fiamenga  yrcdinbor^qua- 
ft  CaSlcllo  di  pace,  percioche  à fine  di  conferuar  pace  tra  cittadini , cb' erano  iit 
grandifjimadifcordia  fugià  fabricato, per  ordine  delt Imperatore  Carlo  Scin- 
to; non  era  perciò  molto  forte  da  foflener  gran  batteria,  e ga^iardo  combatti- 
mento. iqondimeno  l’.Auila,  diede  da  far  parecchi  giorni  à nemici,  che  fi  erano 
trincerati  attorno,^  haueuano  terra  pianate  alcune  cafe  perche  difegnauano  in 
più  luoghi,  la  batteria;  & in  tanto  fortiuano  quei  del  Cajìello  quantunque  non 
uifoffe  altro  prefidio,  che  di  unto  fanti  Spagnuoli,&  alcune  piao^  morte.  7{el  vtrechtcó 
principio  fortìl',Al fiere Corrcras,  con  <dquanti  faldati,  che  non  foto  riconobbe  batmeoda 
le  trincere,  ma  ruppe  li  nemici  che  uollero  far  faccia,  e ne  uccife  parecchi , riti-  gli  Statù 
randofià  faluamentopofciaco'faoi.  Fecero  il  medefimo  alcuni  giorni  da  poi, & ' 

attaccarono  il  fuoco  nelle  trincere,e  nelle  cafc,doue  nonhauendo  ardite  di  auici- 
narfìgli  heretici,  perche giocaua  terribilmente  l'artiglicìia  del  cafiello , vi fpin- 
feroi frati  di  S.Dominico,e  di  S.Francefco,  quelli  che  rimafi  erano  nella  Terra, 
pertiocbeil  Guardiano  con  alquanti,  fi  era  prima  ritirato  dentro  il  caSiello , per 
non  rimanere  in  preda  de  Geu fìei. 

T^e  fola  in  quefio  fi  ualtfero  di  quei  padri,  ma  nel  far  condurre  anco  rartiglìc- 
ria,in  certi  luoghi  fcoperti,donde  haurebbono  effi  riceuttta  grande  offe  fa,  quando 
non  fifojfero  fcruh  i dell'opera  de  f rati, à quali  auuifauano,  che  gli  Spagnuoli  hau- 
rebbono portata  molta  tiutrenfga,come  à l{eligfiofi.Or‘ilgiornodecimo  di  Febra- 
gio  pofie  all’ordine  le  batterie, con  dicefettepexp^,  per  rinouar  la  fronte  de  due  ca 
uaiteri,  cheguardauano  uerfo  la  Terra,  donde  riccueuano  marauigliofo  danno  ,fi 
tominciò  à tempefiar  fieramente , rifpondendofi  loro  con  pari  ardire  da  difenfu- 
ri;&  in  quello  gli  Ordinidegli  Stati  da  Bruffelle  mandarono  colà  un  comandami 
to,fottofcritto  da  D.Giouanni,  in  cui  fi  commetteuaal  detto  Francefeo  Enumdc^ 
di-4uila,  che  confegnafieóiCanello  al  conte  diBofsù.  MaegUfi^sòajftrman- 
do,che  non  haueua j>iù  uedutta  fottoferittione  di  Don  Giouanni , & che  per  cbia- 
tirfidel  vcro,gli  fi  deffe potere  di  mandar’ un  fuofolàaro  i pofia  à fua  •.dltezp^ 
che  tanto  farebbequanto  gli  fofìe  commandato,  ^perciò  torno(fi  alL'ojfcfa, 
Camp.Volumc  Trimo,  u i 
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An.dcl  M*  come p tnUyno  fen^ grane  dano  degli  a/fediaCori,& in  particolare  de’  cittddini, 
f n*  le  cui  cafe incejfahilmente  rimaneuano  efpojìe  à tiri  dell' artegliaria  del  Caflello. 

An.di  eh.  “Unn  erano  qui  folamcnte  trauagHutigli  ipagnuoUych' anche  'intorno  ad  Cutter 

FTand^-  coloro  nimici,mentre  corfero  alla  dif  fa  del  forte  Sambernar- 

doyquattro  miglia  lungi  da  quella  cittd,cb’era  combattuto  da  Geuffi  't;ma  Francef- 
Forf  ^ao  ^o  di  yaldes  conmillecinquecento  faldati  lo  racquiflò,perJcndouiun  fuo  Capita~ 
Bernardo  reflandoui  un'altro  malanunte  ferito,  ^cco  rdandofi  tra  tanto  con  le  fopradet 

perduto,  e io  capttol.  trà  Don  Giouanni,^  gli  Stati,  egli  fe  ni  pafiò  à 'Ifamur , e quindi  d 
racquillato  Louagno,douefe  ben  non  fù  riceuuto,con  quella  pompa,ch’a  tanto  perfona  /gio,  ^ 
da^agno  ad’un  General  Gouernatorefteonueniua,  egli  nondimeno  fi  moArò  uerfo  tutti, 
dall’intimo  al  maggiore,  tanto  benigno,humano , e liberale , ch'il  popolo  ne  refi» 
colmo  di  merauiglia;  non  fen'^  grande  innidia  de  nimici  di  lui , e del  l\e , liquali 
fempte  fi  sfor^tpuano  d’inuentar  cattiua  interpretatione,  ad  ogni  parola , ad  ogni 
opera  di  ejfo.  mentre  qui  fi  attendeua , con  ogni  diligemta  à dcflricar  tutti 
gli  impedimenti, per  effettuar  l’ufcitadelle genti  daguerra  ,tìarefiitutione  delle 
in  mano  de  Signori  naturali  del  paffe;  & perche  gli  Stati  non  poteuano  fi 
preAo  mettere  infieme  li  danari  prome  j]i,onde  fi  fodisfaceffeagli  SpagnuoU,  & al 
le  altre  militie,hauendo  D.Giouanni  predatane  loro  buona  fomma , fi  trattaua  in 
quelq^XP<li  farlo  quiui  prigione , perciochen'iun’ altra ficurt%g:^haueua  dilla 
f uaperfonoyche  ottanta  archibugieri,  eh’ obediuano  al  Duca  di  .Arefeotte.  Diffc- 
ronfi  Capi  di  tot  congiura  dui  nobili  Franeefi,per  intelligen'ta  del  Vrencipe  d"0- 
rangeiyfhe furono  MonfigAi  Bomuetto,Cril  Bellingeruille , chaueumo-  quiui  la 
fpalla  del  Conte  della  Laigne,dvl  Earon  Federico  di  Campigny,e  di  altri  di  quel  co 
Congiura  ce.  Onde  del  tutto  fatto  confapcuole  effo  D.  Giouanni  dtU  Marchefe  di  Hau  rè,  e 
per  vceida  dal  Signore  diMonducet,agente  quiui  del  I{e  Cìmfiian  'iffimo,  e come  per  tale  effet 
r;,  o far  pri  to  haueuano  riparti  e,&  ordinate geti  armate,in  buon  numero, attorno  la  Terra,. 
gione  Don  eglifeceiflaga,chefichiariffelaiierità,eputtifferonfilicolpeHoli  Tuttauia  niun’ 
Giouàni|ia  dimojìrationefà  di  cwfattadagli  Stati, fenon  che  dopò  hauer  tenuti  fique- 

l.ouagno».  firgtiquei  tali  incafa  pochi  giorni,  liliberarono , lafciadofi  chiaramete  intendere, 
che  per  dipidcre  coloro  daTrincipeuicino,epotéte,no  uoleuano  perciò  fdegnarlo. 

“Ffon  per  quesìo  iatermife  punto  il  negocio  principale , mentre  fù  in  Louagno- 
r.AuJlria,nè  lafciò  occafione alcuna  di  mofirarfi  humaniffimo,  e liberalismo,  co- 
fi  uerfo  lè  perfine principdi,.che  da  Brufj'elle  paffarono  quiui  À uifitarlo , come 
uerfo  la  bafia,e  priuata gente;  fi  che  con  la  fuaprefen-ga  fauorì  certi  ritroui,  e fo- 
fiepopotari,chechiamauanoconfraternite,abt>afiattdofindtrattar.  conaffi,  come 
un  di  loro^ 

Benwniti  Ldqualben'gniticondiua  poi  con  banchetti,  gioflrecacóè,  & altre  cofema- 

c lil^aliii  sùfiche  da  trattener’  il  vulgo,  e dar  piacere  i Baroni  di  por  tata, che  quiui  con- 
di O.Gio>  correuano‘,à  quali  fi  ben  fapata  effer’ eglino  fiati  nimici,  della partedelBSt  * 
nàni  d*Att  cbcancornon  haueuanoaffattogomitato  ilveneno^  co'l  qual  fccretamente ccr 
ftna.  cauana.  di  'infettar  ogni  pace,  & r 'ipofo ,.  nondimeno  afieffiaua  loro,  da  parte 
dtSuaMacJià,  honoratidoni,  e penfioni,.  annuali;  fi  che  Monfii^nor  di  Heer 
Couernatore  di  Brufklles,  &che  femprefi  era  moftrato  capo,  nè  partiti  prefi 
contra  loflate,e  digmtà  del  Bf,  riportò  in  premio  duemila  fi  udì  annuali  di  a fi  e- 
gtiamento  perpetuo^  Si  era  'tntanto  fillecitaXo,da  gli  Stati i ordine  diD.  Giouanni, 
à Capitani  che  teneuano  le pia-gy^  di  .Anuerfa,F’trecht,e  falere;  end hauendo  Si 
fio  di  -duiU  riceuute  laure  dal  He,  nelle  quali  lo  liberaua  dalgiurameto  di  mate 
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liefqiielcaflelloanomedi  SuaMafflà,  echcptrciòlodoueffetonfe^nareachico-  An.tfcl  M. 
mandajfe  D.  Gioaannifuo  fratello, fi  andarono  difponendogU  Spagnuoli  alla  far-  j ij8. 

tua,  U giorno  di  di  debraio  frantefco  Ernaitdct^  d’^uUa,  corfegnò  il  Caììello  An.diChr, 
d'ycrcchtal  Conte  di  Bo/!ù,  partendofi  co’fuoi  faldati,  de'^uali  quattro  foli  hauea  _ 
perdati  in  queWaffedio,& otte  gliene  eranoflatiferiti;  ^ vfcirono  con  toro  armi,  Fiandra  . 
bandierc,tamburifonanti,cordeaaefe, palle  in  botca,e  tutti  gli  arnefì, ottenuti  va 
fcelti,  efcortaficuradacondurfiaFienen.  QuindivfcìanciTeilCap.Tordefiglias, 
il  Colonnello  ^4longo  Lopes  Callo  da  Colemborgo , le  quali  piagge  cotifcgnate 
àgli  Stati,  eflicon  le  genti  Spagnuìde,  che  lor'obediuano,pajfarono  ad  vnirft  con  (,•  “ 
l'dtre  in  ^nuerfa.  Era  iui  andato  per  riceuer’il  Caflello,il  Duca  d\Arefcotte,  con  Colembor 
fidente  degli  Stati,  e di  Sua  Alaeftà,  ^ era  accompagnato  dagli  ,Ambafciatori  di  go  coa(a- 
Cefarc,e  dal  Secretario  l{egio  Efcouedo.Ma  Sondo  di  ^uila  ricusò  cTeJJèr  preferì-  gnaio  a gli 
te,affermtnÌo,vbe  non  poteua  fofferir  di  veder  con  gli  occhi  vn' attiene,  dalla  qual  *“•>• 
ahiaramente preueitua  dipender grandijtima  rouina  alle  cofe  del fiio  I[e . Ordinò 
per  tanto, che  Martino  deWOcchio  fuo  Luogotenente  efequtjfe  la  cerimonia, che  fu 
in  qiteflo  modo:  Ejfendo  dentro  del  CaJìeMo  tuttigli  Spagnuoli,  furono  algati  li  fon 
ti,  e ferrate  le  porte,  rimanendo  ejfo  fuori  conlechiaui,  & andò  incontro  al  Duca 
predetto,che  con  la  compagnia  de’ Signori  accennati,s’inuiaua per  entrar  dalla  por 
tafecreta,che  fuoltenerfper  importantioccorrengt.  L'Efcouedo,  ejfendo quiui  CiOelIodi 
tutti  arriuati,efmontati  giù  da  cauallo',xhiefe  al  Duca  l'homaggìo  del  facramer.tù,  Anuerlicó 
fecondo  che  far  fogliono  tutt'i  CaJìelLini,  quando  riceuono  in  cusiodia  piagg^alcu-  fcgnaw  a 
na  ; & eJfo  Duca  porgendole  mani,  infettando  le  dita  fue  fra  quelle  del  Secre-  g>«  Stali. 

tarlo  Efeouedo,  pronunciò  parole  di  quejio  tenore:Io  Filippo  di  Croy,Duca  d'^re 
feotte  giuro  per  Dio,  & ter  S. Maria,  e fapra  le  quattro  parole  de' Santi  Vangeli, 
diguardare,e  tener  quefio  cajiello,in Jferuitio  della  Maejtd  del  l{e  D. Filippo  nojiro 
Signore,e  di  non  renderlo,  nè  confegnarlo,fe  non  allafua perfona  propria,ò  a'fiioi 
fucceJfori,òad  efprejfo  fuo  comandamento.  Et  il  Secretarlo  allmra  fogginnfe  : Cerim®. 

Se  così  dunque  farete.  Iddio  vi  aiti,doue  facendo  il  contrario  il  Dianolo  ve  ne  por-  nia  nel  con 
ti  in  anima,  & in  corpo  ; allhora  tutti  gridarono, ,Mmcn.  Efequita  total  cera-  degnar 
monta,  il  Luogotenente  Martino  diede  fegnoaquei  didentro,  ch'abbaffajferoil 
ponte , tir  aprijfero  la  porta , come  fu  incontanente  efequito , entrando  il  Duca,  e * 

gli  altri  spagnuoli  ; indi  vfeendo  tutta  la  gente  da  guerra  Spagnuola , prefero  la 
guardia  del  Cafìello  i l'alloni , che  militauano  fatto  ejfo  Duca , 

Ma  gli  Spagnuoli  s inuiarono  verfo  MaJìrick,doue  far  fi  doueua  l’ajfcmbra- 
mento  di  tutti  gli  altri,  così  Italiani , come  Borgognoni,  da  piè,  c da  cauallo . Fu 
i ncredibile  il  contento , che  gli  Fiamenghi  fentirono , del  racquiflo  del  cafìello  di 
,Anuerfa,  cofa  che  quanto  più  d'ogni  altra  haueuano  defiderata,  tanto  meno  fem- 
prc  creduta  l haueuano,  pcrcioche  mìfurauano  l’importanga  della  cofa,  co'macbi- 
namenti , ch'ejii  perciò  fi  haueuano  finti , e difpofli  ntl  penfiere.  E fi  come  quefio 
non  potè  prima  giamai  perfuaderfi,  nè  ilTrincipe  d'Oranges,  nè  fuoi  partegiani, 
così  ninno  parata  che  fi promettejfe  di  tanto  di  vita , che  vede jfe  la  patria  libera 
dalParmi  Spagnuole.  Onde  quelCallegregga  ne  fecero,  che  poterono  vniucrfal- 
mente  maggiore,  fi  che  molti  perciò  non  contencuano  le  lagrime , dando  materia 
ad  vn  gentil  Poeta,  ch’i  n lingua  Latina  così  andaffe  feber^gando  : 

B Actica  gens  abijt,  ciir  ploras  Belgica  ? Dicam  : 

A , quod  in  O non  cfl  littera  verfa , queror . 

£ certo  pareua  che  molta  cagione  haueffero  quei  popoli  dì  bramar  loro  la  mor- 

Vn  4 te,& 
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A m del  M.  tt,& ogni  ttutle,baumdo  da  effi  tanti  mali  ricemui,e  di  laro  mano  offendo  fiati  «A* 
ìli  3-  ci/i  tanti  della  loro  nationes  che  per  tralafciar  le  molte  Jlrage  in  dinerfe  bottiglie 
An.  di  Ch.  fattene,  prima  che foffero  pMicati  ribelli,  cioè  fino  all',4gofio  dell'anno  precede» 
_ te,  fi  afferma  eh'in  quefi.' ultimo ffatio  di  ben  otto  mefi,in più  rincontri  rompeffem 

fiandra,  più  di  trentamila  huomini  daguerradegli  Stati,guadagtMndofeffantatre  bandie» 
re, e (Icndardi,  con  morte  quafi  di  ventimila  nimici,non  perdendo  effi più  d’ottani 
Spagnuoli  ta  Spagnuoli.Eperclye  non  paia  dame  detto  a lode  di  quella  natione,per  partieolax 
di  fpaucto  affetto,odane  quello  di  più  che  ne  afferma  uno  fcrittore,  il  qual  fa  prituipalprofef» 
a’  Fiamen.  fione , d'effer  difenfor  delle  ragioni  de’  Ceuffei  > e perc'tòiùtrùco  degli  SpagnuoÙ  : 
S^'  Tantus  erat  apud  Belgas  fìijpanorum  metus  vt  ad  folum  nomen  trepìdarent,quod 

in  quatuor  menfsum  fpatio,varijtpugnis,fupratripntaquinque  milita  Belgarum 
Hifpani  militcs  intcrfeciffent,v'ix  quinquaginta  hominib.è  fuis  defideratit.  T anta 
erat  etiam  apud  illos  effrfnit  audacia,  ac  militaris  pernia  Hifpanorum  opinio,  v( 
aduerfus  fex  millia  veteranorum , centum  millia  militum  armando  cenfuerunt. 
Fiàdri  libe  -partì  la  gente  Spagnuola  d'^nuerfa  non  del  tutto  fodisfatta,  delle  paghe,  on^ 
rata  da’fol  fecurtà  conduffe  viafei  pei^  dmerùgUeria  , & i prepottieri,che  fecon- 
dati  lira-  coniientioni  doueuano  liberar/i , come  poi  fi  liberarono,  Monfignor  di  ^ga» 

monte , il  Floyone , il  Capres , & il  Goigny . 

Ma  poi  prendendo  cura  di  guidar  tutta  la  gente,  fino  in  Italia  il  ContePierEr- 
neflo  di  Masfelte,  fene  pafiò  con  effo  nel  Ducato  di  Lucemborgo,  e per  li  confini 
prigioni  vi  della  L orcna,chi  rimafe  in  Borgogna,chi pafii  in  Italia  a’ luoghi  loro  affegnati.Fu^ 
ceodeuol  - con  dunque  dall  una  parte, e dall'altra  rila/ciati  li  prigioni,  fi  ch’il  Flobles,  la  tno- 
glie  del  Mondragone,il  P'erdugo,il  T alauera,il  Fafquesfil  Bjbroech,egli  altri  beh 
dia  libertà  dagli  Stati,onde  il  tutto  daua  fperanttyt  di  molto  lung^,e  tranquil- 

la  pace , e Don  Giouanni  ef equità  quanto  a lui  fpettaua , &arriuata  di  Spagna  la 
Entrata  coiifermatione  del  l{e  di  tutto  l‘accordato,fenepa/iò  a BruffellestfacFdouil'entroi 
fópoù  di  ta  il  primo  giorno  di  Maggio  ; con  tanto  appUufo,  concorfo  dipopoio,&apparen- 
D.  Giouan  d fe^„f  di  aUegre%Jfi,che  per  adietro  non  fi  ricordava,  per  memoria  d’huomo,  ef- 
DI  in  Brut  jgj,  ftatigiamai  fomiglianti,ò  maggiori  almeno.  Fedeuanfi  archi  da  maeflreuol  ar.~ 
' te  formati , che  rapprefentauano  varie  fpeditioni  di  guerra , [otto  Caufpic'io  delC 

,Aujlria  ridotte  a fine,  & in  particolar  la  vittoria  navale  ottenuta  cantra  l lmpe- 
radore  Ottomano.  Fedeuafi andargli  avanti  vn  carro  dorato,di  tclad' oro  coper- 
to,cbe guidavano  due  candidi  defir  'ieri, [opravi  figure  con  varij  frutti,che  rappre- 
fentauano l' abbondant  'iaitìr  vn  monte  d'arme  rotte,edeprejfe,ptr  fignificargli  ef- 
fetti delta  futura  pace.  Le  donne  d’ogm  sìato,e  conditione,  ricchifi'imamente  orna- 
te molto  grata  vifla  rendevano  a' riguardanti,  mentre  ingombrate  le  finesìre , e le 
loggie,fpargeuano  a man  piene,  fiori,e  corone  inteffute  di  fiori [opra  Caualieri,cb' 
accompagnavano  D.Ciouanni,che  non  furono  men  di  tre  mila,  tra’ quali  molti  Ba- 
roni principal  'i,& Mmbafeiatori,  co’l  "ì/untio  di  Sua  Santità,co'l  yefcouo  di  Lie- 
ge,e  co’l  Earon  di  Vuynemhurge.  L’ allegre  voci  de’  fanciulii,de'  quali  piene  erano 
le  firade , ^ la  diucr fitta  de’  concenti  ntuficali , difiribuiti  in  diuerfi  luqghi , onde 
paffar  doueua  la  comitiua  di  tanta  nobiltà,era  confa  fa, e quafi  fuanità,dal  freqveo 
te  rimbombo  delle  artiglierie,  de’tambur  'i,delletrombe,e  d altri  flromenti  bellici, 
noneffendo  mendifeimilafoldaiitrada  piè,edacauallo  ,che  refero quel  giorno 
lafolennità  più  riguardevole,  e marauigUofa . Don  Giouanni  con  lieto , egratiofo 
appetto,  fi  com'era  naturalmente  amabile,  confolauagli  animi  di  tutti,  e per  le  co- 
figiidiluivdite,eperlagenerofinà  dtllaHeal prefenga ,promettendoji  nelfuo 
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ftuerno  la  gii  tmti  armi  d^ìderatapace^&i frutti  cb'ettafHolappcttdtt,  A«<ddMi 

Ma  tatogiubilOitoHfa  itmtton  de  aaimi^taHtafptram^  di  bene,  tosi  fubitana  I f 1 8. 

tP"  imprudente  mutation  fecero  in  »»  mefe  s che  fe  giamat/u per  adìHro  da  huo  A».oe  Ck» 
tniai  fani  notata  l'insonnanì^a  del  -puigo  , in  tfuekoccafione  certo  fu  fpermertta- 
taj.apiù  nana,&  intonfiderata,chetratMUeL'inconfidcratekanitàpoffafngerfi 
penfiero  humana.'Hpn  apportò  cotanta  marautglia  la  mobiUtà\de  magnati,  per- 
tioch'ejfi  lo  pii  hauendo  drrg;gati  loro  fini,al particoLar  interejfe  ageudmente  va  giioO  de 
rianano  nemesi,  fecondo  che  attipii,  meno  gli  jiimauano  à perfettionar'i  popoli  Fi4 

propofii  intere^ . Ma  tra  tutte  le  fciocchegje , che  perfuafero  li  pii  maligni , e meoghU 
meno  accorti,  queflaparue  àtuttigli  intendenti  impofjittde  acredere,cpurfit 
creduta , Che  D.Giouanoi , andajfe  ne  Taefi bafti , cenanimodi  ingannar i Fiat» 
meng}M  fatto  fendtiaoga  dipace,cche  perciò  fi  fingefie  tanto  benigno  bumano,li- 
berde^atieate,giufio,&grad'amator  di  ijueipoim;ma  che  licitiate  quelle  mili 
tie  vecebie,ch’ erano  di  tanto  terrore  al  paefe,p(iifie  inmano  d^Fiammenghi  tutte 
lepiota  pii  forte , & importanti  ; onde  tante  migliaia  di  loro  faldati  erano  flati 
teOutia  freno  da  pocì>i\& in  fomma.che  conceduto  il  i{c  a’Fiammenghi , quanto 
con  lungo  fludio  haueuanfaputo  chiedergli,  fini  dar  loro  nelle  mani  mdo  e difar- 
tnato  quel  Goueruatore  che  regger  li  doueua  il  fuo  nome,  egli  difegpafle  di  domar 
quelle  Trouintie  con  laguerra.fen^a  offeruar  punto  di  quello  chcpromtjfo  baue 
ua.Benfì  porne  ejfer  vero  quello,che  di  sì  fatta  gente fcriffe  Lodouico  Cuicciardi 
ni;  Ch'ella  è tanto  credula,  cIk  bene fpejfo  crede  pii  tofio  quello,cb' alcuna^  per-  tidìcob  di 
fuade,  ben  cbepoco  verifimile , che  quello  cbefenfualmcnte può  fperìmentar  per  giàméghi. 
vero.QuattTO giorni  dopò  l'arriao  in  Brujfelles, fu  intromejfoD.  Gio.dgouerno 
de  Taefl  bafsi,le  cui  bifognefi  dieePegli  i trattare  con  grand  ifsimo  affètto,  procu- 
rando ue’giudici,e  nelle  orìuate  attioni,di  moflrar  intiero  del  fuo  cord,c«n  vnee 
ctfsiuo  defiderioydel  pturlico  bene. 

iRauaprincipalmente  con  quei  del  ConfigUo,che  fi  attende ffe  altaffembrame- 
to  degli  Stati  Generalifper  rijoluere  il  punto  delia  Ì^eligione,conforme  al  deter- 
minato d :gli  accordi  di  Guanto, e di  Marcha.percioche  da  qu^o  pendeuano  sUtri 
particolari  digrandifsima  importata;^  e principalmente  U rifoluùone  de  gli  Ho 
landefì,e  Zelandefi,quaiiproponeua»o  che  fi  doueffero  far  deéhiarare,per  laceor 
dato,infieme  co’l  T rencifie  (f  Orangesiil  qual  tant’era  lontano , ebemoSiraffe  pen. 
fiero  di pace,che  fitpramdeua  più  Me  mot  allaguerraffpargendo  fama,  cb’ affalda 
ua  gente  per  mandarla,in  aiuto  defflt  ygonottt,trauaniati  daU’efercito  del  di 

F rancia Mr  if cacciarli  dalla  ^cella , Jlìuei  del  Configlio  haueuan  diuerfi  animi, 
diuerfi  fini  ,&  ogn  altra  cofapenfauano  piu  toslo,ch’U  deponer  [autorità  cb'vfur 
pala  fi  haueuano;fi  ch’à  D.Giouanni  fi  donano  parole , trattando  continuamente 
in  feercto,&  dia  fcoperta,conmeffaggieri,efi- a genti  del[Qranges','d  che  parte  „ j.  . 
dfsimulaua,parti  con  humani  ragioni  improbaua  l'.Auflria;non  per  ciò  tralafcian, 
do  punto  [accareg;j(aTtucti,conliberaÌuà,egrddeT^  di  animo  incredibile.  Cor  dall’  Orati 
fa,cbeglima[animatinopoteuanofopportare,ondcfi sfor'gauddi  rider fofpetta  ges  petfol 
ogni  attionfua,  e del  J{e,  difeminado  nel  vulgo.  Che  Girolamo  Hhoda,i  cui  dice-  leaar  i Fià 
unno  douerfi  dar  la  colpa  dì  ogni  rouina  fatta  in  quei  paefi  dagli  Spagnuoli  era  fta  mengh^. 
todall(e,TÌceuutoiuIffagna,coneccefsiui  fegni  di  fauore;  fìr  coenon  foloeflo, 
ma  Sondo  di  Muila,& infieme  tutti  quclli,che  piu  grani  bancua  fentiti  la  Fian- 
dra;e  che  quantunque  dal  Configlio , che  quiui  rapprefentaua  S.  M.  foffero  fiati 
dccbiarati  ribelli,nulladimcno  teneuano  il  primo  luogo  tragrandidla  Corte  ; fe- 
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j^no  matùfeflotche  fi  come  dal  I{e,venÌHano  approuate  le  attiom  loro,  eofi  erano  F4 
prouate  quelle  del  Confìglio , e di  tute' il  popolo  de  Vaeft  badi . Quindi  en franano 
ad  argpmentare,che  quanto  il  I{e,e  D.Giouanni  fecreto  miniflro  de  fuoi  penficri, 
moftrauano  più  obliami  delle  cofe  paffute  in  quelle  riuolte , tanto  difegnauano  di 
dar  loro  ilgafligo  più  grane,  quando  trouatiefji  affatto  difarmati , & incauti  non 
haurebbono,  enonfaprebbonotrouar^alcunadifefacontralafeueritdde  minifìri 
Spagnuoli. 

E à tal  propofito  ricordauano  i fiagelli  patiti  daWJUhano , ch'entrato  armato 
nella  Fiandra,quan(f  eff  per  lepromeffe  di  Madamma  la  J{eggente  e per  gli  indul 
ti  Esali  f e ne  flauano  più  ficuri,haueua  qua/i  estinta  la  nobiltà  di  quei  Vaefi;  cofi 
afflitti  oltra  ogni  humanità  i popoli,annulati  ingiuflamente  loro priuilegi,e  final- 
mente  drit^tofi  un  trofeo  nello  Caftelio  di  „dnuerfa,  ad  onta , & obrobrio , delle 
Trouincie Belgiche, trionfantcfen'eratornatoinlfpagna.  E chenon fi  haueuada 
credere,che  quei  faldati  poco  prima  ufeiti  delpaefe,ad  altro  fine  ciò  fatto  haueffe- 
ro,  che  per  andar' à deponergtu  la  preda  ricchi ffima,  della  qual  tra  le  rouine , egli 
incendi!  ditantecittà,fieran’auaramente  carichiima  che  benprefloli  yederebbo 
no  tornare  allettando  molti  altri  allegiàgufiate  richei^e,  non  fola  con  difegno\di 
Jpogliar  queifcmplici,e  mal'aueduti  popdi  dell'oro, e delCargento  auam^to  all'in 
gorda  loro  auarìtia,  ma  con  propofito  di  priuarli  di  ogni  libertà,  e fin  della  patria 
inducedo  ampie  colonie  di  lorogetepouera,e  miferabile,ne'ricchi,e  delitiofi  giar- 
dini della  Belgia.Cli  flromenti  dunquevfati  daWOranges, ch'era  la  uite  onde  ue- 
niua  mafia  tutta  la  mathina, furono  di  tal pofftnga,che foto  dolendofi  de  gli  Spa- 
gnuoli,e  predicandoli  prima  per  ribelli  dello  Qeffo  l{e,  & horaper  acerbiftimip- 
fecutori  di  tutta  la  Chriflianità,li  fecero  cadere  in  tanta  abominationc,  ne penfie- 
ri  di  ciafeun  Fiamengo,chenèpiù  crudele, nè  più  auara,  nè  più  falfa  nationepare 
ua  loro,che  non  fi  poteffetrouare  in  tutt'il  mondo.  Quell' immaginatione  ualfe  tan 
topei  commouer  gli  animi  creduli  di  quei  popoli,  cbenonpur'Haici,maliTrela 
tiygìàfideliffimi propugnatori  quiui dellhercfie , e della uiolen'ga  ufata  uerfole 
ragioni  del  l{e,  fi  mirano  àfauorir  la  caufa  degli  Stati , & armaronfi  cantra  D. 
Ciouanniifinche  riconofeiuto  il  lor  fallo, non  furono , co’l pentimento,  atempo  , 
per  rimediare  à trafeorfi  mali,  nè  per  diminuir  molto  le  for^e  di  coloro,  chà^  eoa 
P aiuto  di  efsi  eran  già  diuenuti  formidabili, 

Cofi  molti  di  quei  primati,hauendo  concepute,ne'loro  dìfegni,fperange,  ingor- 
de fi  che  già  diuorauano  co’lpenfiere  chi  uno, e chi  un  altro  gouerno,  che  poi  fi  ha- 
uefie  da  conuertire  in  affoluta  Signoria,/!  andarono  un  pegg^  fopportando  uicen- 
deuolmente,ecopr  'tuano  loro  moflri  con  cert'apparengadi  religiofa  liberta  dalla 
patria. 

Ma  quando  feoperfero  affatto  la  confermata  maluagità,  de  gli  animi  di  più  po- 
tenti,chefengauolercompagni,collocauano  la  propria  grandeggi  nelFabbaffa- 
mento  del  J{eal  dominio  veggendofiefclnfi,fecero  tiuoiia  dilibcratione,  edifuniro 
no  la  mal'vnitaamicitiaffacendo  rouitiar  la  chimera  della  loro  ambitione  ,fe  non 
con  tal' eflerminio,con  gratti  filmo  danno  almeno  di  quella  patria,cheper‘ijlabilir 
il  proprio  commodo  moflrauano  tanto  di  amare. 

Tra  l'armate  infidie  di  queflo  mofiruofo gouerno  nè gouernar potèna,nè  uiuer 
come Goiternatore  D,Cio.pcrcioche fino à Monfignor  diHceg,fenga  deponereil 
titolo,  nè  C autorità  de  Couernatore  di  Bruffclles,  camminaua  con  guardia  maggio 
re  che  prima  fatt^hauejfe,  di  alabardieri,  & archibugieri,alla  prefenga  del  Gouer 
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tutore  Cenerale,a  cui  non  vollero  piu  concedere  archibugieri, ma  fola  ahpianii  ala 
iardieri  ad  eletta  degU  Stati  per  guardia  della perfona. 

^nf^i  la  bifogna  tant’olttra  andò  in  pochi  giorni  > che  fi  trattaua  ogni  ccfa , dr 
efequiua  con  dijjolHtalicen'ga,e  con  gran  difprtg^  deW^uflriaco,ilquatardÌHa 
no  di  oltraggiare  non  pur  quelli,  che  fi  riputauano  di  gran  conto,  ma  ofima  nif 

buomo  della  turba  di  offènder  i famigliari  di  lui,ancorche  foffèro  noldli,e  del  paefe; 
cbeperhauerdomcfiichegjadiDonGiouanni,  e per  moSìrar  qualche  buon  gelo 
verfo  le  cofe  del He,li  cbiamattano  Spagnuolati;  & Ottauio  Ccngaga  Caualiero  di 
molta  (lima, e carifiimo  à Sua  Maeflà  fu  per  ciòalcunevoltefog^etto  agra  perito 
lo.^ppariuanogli  alimi  difpofli  a nouitd,e  vedeuanfi  alterati  Atramente  cantra 
DottGiouanni;fengachefenepoteffè  allegar’alcunalegitmacagione  ; quelth’era 
peggio ,mentr'effo per  fuperar Caltrui mahtia , cottvn’efiremtbontiprocuraua 
diftimulando  tanta  indignità  > di  moftrarC animo f no  radmentetutto  riuoltoalpu 
btico  beneficio , & alta  tranquilità , li  fitoi  umici  piu  fieramente  armauanoiloro 
difegni,  eìrpromouenanoognimathina per buttar'a  terra tmtacoilantiayó"  n* 
tutti  i mwli  rouinarlo . Di  quefii  fi  mofirauano  Capi , architetti Monfignor  di 

T ertone , e Filippo  Aiamice,  heretìci  ambedue,  oflinatifsimi,  e minifiri  n^to  fe- 
deli dell'  Oranges.  Delle  quali  cofe  in  vano  fi  doleua  Don  Giouanni,  con  quei 
del  Configlio  di  Stato , e co’l  Magiflrato  di  BruffeUes , (f*  in  vano  chiedeùa 
rimedio  a tanti  inconuenienti , &•  ad  altri  che  fopraflauano  dal  popolo  , che 
non  voleva  deponer  Parmi , non  fola  in  BrufielUt  ma  neimhein  ^nuerfa  y&irt 
altre  Città. 

Il^rno  di  fei  di  Ciu^,  che  fi  celebrava  fèfliuhà  del  Corpo  diChriifo,  perno 
fo  che  paroluccie , che  vn  ragagjp  diffè  ad  vn  fuo  vicmofft  comofie  tutto  tl popolo 
in  guifa , che  la  cittàjènga  f aperaltro, fe  non  che  fi  trattaua  centra  la  famiglia  di 
Don  Giouanni, tallo  fi  pofe  in  arme,congranpericolo  di  quel  Trencipe;la  cui  gnor 
dia  fu  perforga  fatta  ritirar  dentro  gli /leccati  della  corte,vdendofi  gridar  in  mol 
te  parti  alcuni  feditiofi:  ChiamfilOranget,efuorique/Hforafiieri.  'Hpndubka- 
uano  Borghefi,per  trovar' occafione  di  inimicarfi  altafcopertaffareafiia  ..dltegga 
domande  efo  rbitanti,  Cfvfar  in  ciò  il  megp  dit>erfoneprincipati,aeeioche  negan-. 
dofit  loro  la  ricl)iefla,rimanr/fero  coloro  difgujtati.  Ma  tutto  ciò  non  turbava  f at~ 
tionep  rincipale  di  Don  Giouanni,ch’cra  ò di  tirar  con  ogni  ammreuolegga  a dicbia 
rarfi  neWaccordoPOranges,eledueVrouincieyò  almeno  adindurgli  Stati  a cono- 
fcer  mimici  della  publica  pace.  Ethauendo  /in  da  Louagno  mandato  in  Holandar 
& alTrincipe,it  Dottor  Leonino,ad offerir  ogni  cautela , perche fierpa/fero  dall' 
ammo  loro  qualunque  immaginata  diffidenga,  e non  e/fendo  panato  ; induffegli 
Stati  a mandar  ancb'effi  colàimbafceria  pertaleffittOychefuronoilDucadi,Are 
fcotte,Moufig.di  Hierges, quello  yiUeruat,e  da  parte  di  Don  Giovanni  il  Teforiero 
Schelg,  Signóre  di  Grobondonch,& il  predetta  Leonino.  Cosioraebiedtuanopt'm 
cipalmente,cbeinHolanda,Ct  iu  Zelanda  fo/fepublicato  l’accordo  di  Marche,e  Ut 
ratificatione  del  Bs  Catolico  ; ma  to/lo  hebbere  cofi  certa  ri/p^ta . che  fidifperò, 
pgni  concordia  con  quelle  V rouincie.laf dando  fi  apertamente  intendere  tDrmges, 
eie  quivi  giamai  non  farebbe  fopportata  altra  Bfligione , che  quella  ch’efii  chia- 
mauano  riformata,  chenelrc/tantedouefferouinarfiil  Ca/leìlodijlnuerfay  di 
yìanes,egiì  altri  che  rimaneuano  in  piedì,contra  la  libertà,  e privilegi  del  paefty 
fi  come  Mottftg.  di  Bofsù  afua  richieftagià  fi  era  fatto  di  quello  d'ytretht . .jtlle- 
gftujfi  non  dover  fi  concedere  al  BS,(uo  Gouematore  il  convocargli  Stati  Genera- 
li,ni 
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ù,nècbefiueffe  altre  gìitramento,fe  non  quello  della  fedeltà,  & iHauaeomepri^ 
ma  fat^haueua , che  prima  di  ogn' altra  cofa , gli  fi  doneffe  rimandar  di  Spagna  it 
fuo  figliolo  C.di  Sara.Con  qucjia  rfolutiene  tornati  gli  ^mbafeiadori , potenano 
far  rtfolMtregli  Stati  a moutr'altra pietra  fedefiderauano  terminar  quel  negotie, 
e Don  Ciouanni  grandemente  iSaua,cbe  lo  factjfn  c;  tr  che  fi  foccorrrjfe  la  città 
di  ^mflelredam,la  qual’era  fieramente  combat  tuta,  & ajjcdiata  dalie  genti  dell* 
Orangts  allegando  ch'era  della  iurifditionc  del  fuo  goni  rno;  ma  da  cittadini  fi  ri~ 
fpondeuat  ch'era  decbiarato  nell'accordo  di  Guanto,  che  fi  dcjfelorofoditfattione 
intomo  al  fatto  della  Heligione,fi  chepoteffero  viiiere  fienri  dagli  H eretici;  cofa 
th'ilVTÌncipericHfaMa,&  inqneUa  tonfufionedi  cofe,procnrana  di  ridurliafor^ 
%a  fiotto  il  fuogouemo,epriuarli  principalmente  di  ogni  bnon'vfo  di  gigione ;co~ 
fa  chemolto  difpiaceua  a Don  Ciouanni,  e poco  curauano  gli  fiati . Eraitaiitbc  di 
gran  trauaglio  loro,le  genti  alemanne,  per  ciocie  non  haucuano  in  punto  i danari 
ni  fapeuana  doue  riaMtarli.  Mandarono  perciò  vn  loro  fecretario  al  Duca  Giulio 
di  Brunfuithe,ma  infiuttofamente  ; fi  come  tornat'era  loro  nano  il  difegno  di  ha— 
uerli  dalla  J^lefe;  a cui  Don  Ciouanni  mandandoperriguagliarladtU'eJferri. 
tenuto  dCouerno  de  Taefi  bafii,  e per  confieruar  buonainteHigeirga  con  quei  vi- 
càri fil  yifeonte  di  CuantQ,ehe  fu  poi  Marchefiedi  Hubais,  gli  Statigli  diedero  co- 
rtttfiioney  che  ehiedeffe  detti  danari  in  prefio  ; ma  non  velie  Don  Cicuanni,  che  da 
fina  parte  ne  faajfe  ifianota , per  ejfeìiegià[dcbitore  di  altra  graffa  fumma,  che 
prchatagli  Stati , doueuano  per  l' ultime  capitolationi  reftituirlejide'publici  pa- 
gamenti^ 

Qjàndìprefero  efii  occafione  di  gran  quercia,  fi  come  delPhaueriat'ordfincal 
detto  yìfeonte,  che  da  fua  parte  fi  querdaffe  del  malanimo  dell  Oranget , e delle 
Vrouincictiia  lui gouemate,uerfo  la  puhiicapace  dì  quei  Taefi.  Ben  fapcua  l’^u- 
flria,quanta  inteUigengapafiaua  tra  la  Inglefe,eir  l‘Oranges,t  ch'il  far  quefie  que- 
rele appo  di  Lei, non  feruiua  per  altro, thè  per  moftrar  vna  certa  ciaifidcreza,&-  in- 
gannar. l'iarte,mentr'ejfa  facendo  vifia  di  ejfo  rtar  quelle  T rouinae  alla  pace,fom— 
màttfixauatoro,getui,e!r  altre  commod'itMi  rinouar  la  guerra . yiuendo  dunqne- 
Don  Grouemnitra  tante  ntolefiie,  eSr  hauendo  quelncgotio  quafiper  difperato,  da 
ridurre  a buona  concordi^,  fi  sforgema  almeno  di  flraccarlo  con  la  patienga  ; dir 
pur'erafatto.aueiùto,chèfi  tongiuraua  ftrett amente  contro  la  fua  ptrfona,efi-  eh*' 
eracib  tanto.  matttfefio,che  molti  rierano  moflrati  a dito,c  chiamati  Jlntigiouan- 
nifii../Cngifi  vedeuad  pericolo  a termine,  chebifognaua  prefiifiimo  rimedio-,  tal , 
thè  partendo  fi  da  Guanto  il  Vifeonte  , corji  per  le  pefle  vna  notte  a farlo  di  ciò  a- 
mertito  mentr'erain  letto  in  Bruffellet,  ér  ejfortolui  a ^ocurar'U  fuo  ficampo,atte^ 
fioche  fitMttauadipredetlo,ò-ditinliarloàpexp^iContuttidifuatafie.  Ma  egliy 
thè  fi  vedenanelkfor-^  iti  coloro,^  fi  non  tutti  la  maggior  parte  aÌmeno,ripu~ 
tauafucànimctjtQnconoficeaa  mododa fottrarfcddperkolo^,fim^pintorrerui  a. 
poto  dentro;  poubetentaudù  conta  fugadi  faluarfi,  agtuolmente  poteua  efier  ri~ 
tenntiy,  & argpmentarfi  dalla  fuga  ilìefia,colorata  occafione  cantra  dilm,epera- 
uentuta  quefiafu  cagione  che  non  con^tmdointier amente  del  yif tonte, fofpettò, 
thè  egli  ciò  dicejfiptr  fallò  precifàtar  nella  difperatione . Giudicò  dunque  ottimo, 
partito  il  confidar  la  tutela  delia  fua  per  fona, e delie  cefi  del  geyneUaprotùdtnxa: 
diuàta , come qMUach'eracertonortdouermancar  alta puflitia  deltacaufa,  ò' 
dCàmocejK^jua.-  SoUecitaua  tratanto  il  pagamento  delle  genti  alemanne,  ac- 
natht  deltnttofi  dcjficompmattòalLauorio  yokra  thè  fi  làtbifaua^tatdandu^ 

. iiutr- 
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3ì  tHtHult<f,attiando  quei  faldati  creditori  di  molte  paglie , & cffenio  alloggiati  in  An.del  M. 
piac^je  di  pericolo ;perloche  ifljuano  i loro  Capitani,egli  ^mbafiadori  di  Cefare,  f sì  8. 

co’quali , e coalo flejjb  flmperatore,  non  traUfciaua  difar'ogni  bnonvfficio  Don  Ch. 
Ciouanni,  hauendogli  perciò,  & per  ragguagliarlo  del  pericolofo  flato  delle  "Pro- 
nincie , mandati  ^mbaf viatori  a Iposìa , T cmeuafì  che  nel  far' i conti  co' Capitani 
Todefcbi , fe  fi  foffe  trattato  in  Brujfelle , doue  il  popolo  fi  trouaua  con  l’armi  in 
mano’,  licentiojfo , e fomentato  da  perfone  potenti,  e ch'altro  non  bramauano', 
che  nouità , farebbe  ageuolmcnte  auuenuto  dif ordine  di  moli’ mportanga  ;&per 
ciò  concilierò  gli  Stati  con  Don  Ciouanni , che  far  ciò  fi  doueffe  in  Malines , do- 
uè  internenircbbono , altra  li  Capitani,  e/fo^uflria,  per  le  parte  di  Cefare  . _ < 

ilyefcouodi  Liege,  e per  quella  de  gli  Statiti  Duca  di  ^refcotte,&  alcuni  al-  P'G'oninì 
tri  Deputati . Li  congiurati  contr'il  Gouernatore,che  rìposie  haueuano  le  machi- 
ne  piu  potenti  nel  popolo  di  Brujfelle , non  amauano  ch’egli  quindi  fi  partijfe  onde  * 

auacciarono  l' e fitto  de  loro  configli , ordinando,  ch'il  tredicefimo  di  Giugno  nell'  pfigion*. 
vfcir  della  città  Jofle  per  compofle  cagioni,  fatto  rumor  tra  faldati  ad  una  porta, 
donde  pajfar  doueua,e  concorfcui  altre  genti  da  guerra, di^ofleprìma,a  luoghi  op- 
portuni,lo  ritenefira,  quiui  prigione . Ma  ò ch'ejfo  di  ciò  hauejfe  hauuto  fentore, 
ò che,comt\far  fogliano  quelli  che  temono graui  mali,  [china fle  le  vie  ordinarie , ò 
ch’Iddio,chcfuol‘hauer  particolar  protettione  de  T rencipi grandi , lo  fuadejfe  in- 
auedutamente,  a tener^altraflrada,  egli  non  vfeendo  da  quella porta,guaSìò  tutti 
li  difegni  de  fuoi  auerfarij,efaluo  fi  condufi  a Malines.  Quiui  fi  trattò  con  diligen 
•ga  il  negoc  'io  degli  .Alemanni,ma  trouandofi  fiinofo,&  aJj>ro,  non  poti  attaccar- 
fi,eflringerfi,come  era  il  commiin  defiderio;talche,con  difpiacere  Vtt  'uterfalc,nul- 
lanon  fi  conclufe.  Li  fuoi  auuerfaripoi  rouerfeiarono  la  colpa  fopra  Don  Giouan 
ni, come  colui,c'hauendo  fanimo  r'iuoltò  a nuoua  guerra,trattafìe  con  fecretegj^, 
che  quei  Colonnelli,  e Capi  delle  genti  .Alemanne,  conferuajfero  loro  fedeltà  uerfo 
tfl  B^,e  riune fiero  le  militie  in  fede,  per  feruifene  aH'occafione  che  fi  vedeva  già 
vicina.  T er  contrario  diedero  la  colpa  a min  'tflri  degli  Stati, che  per  mettere  in  fo 
fpetto  Don  Giovanni  maggiormente  appreflo'lpopolo,tenefìero  pr attiche  feerete, 
che  non  fi  pagaffe  que&a  militia,perchenefeguijfe  difordine,&  haueffero  qualche 
colorato  argomento  da  ricorrer' aW arme.  Queflo  fu  verifsimo,che  li  partiti  fearfi 
fatti  a Capitani,&  il  non  hauer  ricapitato  il  danaro  per  fodisfar  le  militie,  pofeil 
tutto  in  defperatìonc}& F ejìer’arriuati  in  Malines  alcuni  di  coloro , eh' erano  mi- 
niflri  di  tumulti  in  Bruflelle,  comofiero  anche  i Malinefi  contra'l  Conernatore  fi, 
che  doue  prima  fi  erano  moSlrati  di  animo  quieto,  a ripofato,  con  impenfata  noui- 
tà fi  fecero\coHofcere per  audaci,  e feditiofi.  Del  che  marauigliaridofil'Mu- 
Bria,e  difeorendone  vn  giorno  co’l  .Arefcotte,glifcoperfe  quel  Signore  liberarne» 
te, che  cantra  la  fua  per  fona  vedeva  ordinati  tanti  lacci, che  no  patena  prometter- 
fenelibera  riufcita;cdifcendendo  a particolari,  f accertò,  chemoltierano  i Con- 
giurati .Ant'igiouannifli,e  c haueuano  particolar  contrafegnoji  come  i Geujfei,  at 
tendedo  buona  comodi  tà,ò  di  prenderlo,ò  di  tagliarlo  a pe-g^  co  tutta  la  fua  fami 
glia;eche  queJT  era  [lata  la  'tn[entione,&  il  rifoluto  configlio  del  V recipe  di  Ora- 

fes,finauàti  l entrata  di  S..Alt.algouerno  percioebe  (foggiunfe  ) egli  fcrifie  aW- 
ora  quefle  parole  agli  Stati.  Fin  tàto,eJse  D.Cioiiani  non  farà  fatto  prigione,  voi 
non  potrete  confeguir'd  fine  il  qual  de  fiderate, e perciò  afìecurateui  dalla  fua  per- 
fona.M.  queflo  replicando  l'.AHflr'ta,  doue  foffe  la  fedeltà , e le  promefse  fatte  fog- 
gimi feti  Duca  : 7{aii  vi  e più  fede . Ma  defiderando  Don  Cioua>mi,difaper  par- 
ticolar- 
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An.Jel  M.  tìcolarmtntt  Pintemìon  di  quii  tali  dopò  la  fua prigionìa ;tgli  diJfey'cbeSfegM* 
5 s ? 8.  ffg„Q  lilfgrtà  di  cofcienxe,  ^ altre  cofc importanti  > e che  quand<f conceder  non  le 
Ao.di  eh.  ffa„cj]'e  volute  lo  haurebbono precipitato, con  tutPi  faoigiu  delle  fineftre,com’era 
riANDi^  /;/ccf(/M{M<jrf<i/froT>rTO«pe<//  queipaejl.  jlUljora  l'^/duHriatoninciòapenfar 
l’ericoli  faluarfì,e  reputofii grande  indegnità,  di  hauer  ad  ejfcr  di  nuoUo  auerti 

gra  ndillì-.  *0  di  ciò,fcrrga  poter  pomi  rimedio  ò co'l  casìigo  altrui,  ò co'l  ridurfi  in  luogo fìcu 
mi  ne  qua.  ro.  E perche  il  fine  principale  de  congiurati  era  di  (pogliar’affatto  il  I[e  Catolica 
li  fi  troua  tieTaefibafii,e  l'ufficio  principale  di  Don  Giouanni,comeCouematoreCentralei 
D.Giouao  er adi  conferuarli  con  ogni  modo po fiibile , cominciò  fecretamente  a trattar  eoa 
quelle  militie, che  fi  trouauano  nelle  pùrg^epiù  importanti , acciò  che  letenejfero 
a deuotione  di  sua  Maeflà,  e [opra  tuttoprocurò  di  effettuarlo  nel  cafiello  di  ^n- 
uerfa, luogo  dì  tanta  confequeneta.  Scriffe  a tal  effetto  à Lodouico  di  Bloiys  Signor 
di  'T  orlane  che  fi  trouaua  iui  Luogotencte  deU'^refcttte,in  luogo  di  Carlo  di  Cray 
figlio  di  effo,e  tenne  prattica, che  quattro  infegne  di  ^AletnannUe  quali  fiotto  Cor-^ 
nello  EndeM  rimas' erano  inprefidio  della  Citeà,la  cuSiodiffero  a nome  del  Catoli^ 
'XO.-cSr  alfomigltante  ìnuitògli  altri fioldati  di  quella  natione,  chegouemati  da  Co^ 
lonneUi.Fu  chcro,e  VoluigUcr,fi  trouauano  in  Berghe al  Zoom,  in  Buermonda,m 
Sreddfin  Bolduc,in  Tol,in  Dauenter,in  Campen,et  altri  luoghi ;andando  tratanto 
effo  diiiifiando  il  modo  da  fialuarfì,e  da  fiat  confiapettole  il  Bf  dell'intiero  di  tanto  ne 
gotio.  Ji  queflo  inuentò  buon  rimedio , dando  a credere  agli  Stati , che  vedendo  la 
loro  impofiibilità  di  pagatele  Ikentiare  le  genti  daguerra  rimafie  nel  pacfie,uoleua 
far  grande  ifianga  appo  il  By  fiuo  fratello,  e rapprefentargli  lo  flato  mifierah'tle  de* 
Fiammenghi.accioche  aiutaffe  le  T routneie  di  grofla  fumrna  di  denari,  da  far  quel 
pagamento;  & eh' a ciò  fiore  niun'era  più  atto, eh' U Secretorio  £ ficouedo,il  qual  di 
fiegnauaper  tal  effetto,mandare  in  Ifipagnafiaqualpropoflapìatendofiommamente 
agli  Stati;ch' erano  anehe  defiderofi  di  liberar  il paefe  da  quel  minifìro  intelligen- 
te,e  molto  fedele  al  Be,&  a Don  Giouanni, fecero  accelerar  lapartita,to'l  donati- 
uo  di  alquanti  feudi  Ha  far  il  v'taggfo.  all'altro  punto  importantifiimo,difiottrarfi 
Margheri.  Ubero  dagli  imminenti  pericoli,  parue  che  Iddio  gli  ageuolaffeogni  difficoltà , con 
ta  di  Na-  impenfiato  accidente;  quando  fi  hehbe  auuifiO  che  Margherita  di  f'alois  moglie  del 
* bJ  di  7{auarra,douendo  andare, per  alcuna  fina  indefipofitione  a bagni  di  Spaà,  fia~ 

tebbe  paffuta  per  T^qmur.Sìucfl' acca fioneprefie  l',Auflria,  e rapprefientando  a Si- 
gnori Fiamtiienghi  effer  conueneuole,  ch'andaffe a ri ceuer  una  co^ta  del  Be  Ca- 
toliet),e fiorelladel  Bf  Chriflianifisimo,con  commitiua,<2r  apparato  degno  di  quelle 
Maeflà, fi  condufifea  T’famur,  douefìattefie  alquanti giornia  trattener  realmente 
quella  T rencipcffia:ma  'in  tanto  egli  non  era  punto  libero  dagrauiflimi  penficri,a» 
gigli  fi  accreiteua  opti  giorno  la  fiojbitione  di  pericoli, per  ^iauuifi  che  gli  veniua 
iiofindaperfione,chedimorauanoapprèffol'Oranges,accertaniolopaTticolarmeH 
te,chenontrajieuro'm'b{amur. 

Furono  anche  intercette  da  amici fiuoi  alcune  lettereffcr'itte  dagli  Stati  al  Caflel 
lano,eSr  a quei  del gouerno  popolare  di  quella  Terra,perchelo  riteneJJero,&  altri 
lo  aUttifiauano  che  M onfiigno  r di  Heeg^,  e quel  di  Mgamonte  haueuano  meffe  infiie- 
me  alquante  compagnie  difoldati,  per  prenderlo  in/idiofiaménte  quando  fi  pattiffe 
da^^amur, 

Difiegnaua perciò  egli  di  andarfieneper  le  pofle  à Lucemhorgo,paefie  fper'menta 
to  piu  volte  fedele  verfio  il  fiuoTrencipe,in  quelle  parti  ;ma  il  Conte  di  Barlemon- 
ifigliuogU, de' quali  confidaua  molto  lMuflria,lo  difluafificro,  facendoli  cono 

fere, 
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f€ere,ch’eta  impoffibUttpoterfiaUhorafitlHareconlafuga,  poi  eh' tram  dagli  «t  An.del  M. 
merfartii^rtfitutf’ipaefìbmiendo  perciò  asoldate,  co*  Jintipmefii,  moke  genti 
da  gnerra.Co/idifconeuanoych' era  partitoci*  ficuro  per  lui,  epiiivtileperìeco-  ” * 

fé  del  ne , il  fermar/!  in  Tramar,  laqual  pMgj^  conferuandoft  com'era  age*ole,fi 
eonferua  in/ieme  una parta,&  ampia,  e ficura,  da  introdur  nuoue  fo  r%e  nel  pae- 
feperdifenderladanimicidiqueUaMaeflà,liqHali,comeappeBrÌM  manifeftàmen 
tet/ifroponenano per  fine  di priuarlo  affatto,  di  quel  fuo  pat  rimonio . ,Appre(oft 
D,Giou4UtnialbuonconfigtiodelBarlemonte,e  ringratiatolo  della  fuamoltafc^ 
delti  rifoluetteroyche per  afsicurarfi,era  neceffario  di  forprendereit  caffello,co~ 
fa  che  non  giudicarono  difficile,co'lfauor  di  ejfo  Barlemonte  Gouernatore  della  cit 
ti;maggiormentech*ilGiffìeUan0,ancora  non  era  fatto  confapeuolede  piàfecre- 
tipenJuriiegliStaù,e/fetdogiàfianltloroletttre  'uitercctte,  come  diangidice 
Marno . ‘Partì  la  l{eina  il  giorno  di  vemitre  di  Luglio , e quello  ch'appreffbfeguì, 
finfe  P^/iufiria  di  voler  vfeir  digranmattino , per  andar  a caccia , verfo  la  porta 
do»  ijituato  inluogo  eminiiueilCafieUothduendodaf ordine  ifuoi più  fidati  di 
quanto  far  douefiero  d certo  tempo . In  paffkndo  dauantigli , effondo  la.  più  par~ 
te  de'fuoi  camminati  oltra,trouò  Pon  Ciomnni  ini  prefìo  Monfignor  di  Fromonte„ 

Ckmnni  di  Borgogna  CaHeUano , e quattro  figli  del  Barlemonte,  Monftgnordi 
Uierges,quel  di  Mega  quel  di  Floyene,el',Altapenna  li  quali  confapeuoU  del  trai 
tato,e perciò  proueduti  di  arme  fecrete  Lo  inuitarono  d dar'vn  occhiata  al  Casìet- 

10 . il  C afidi  ino  veggeadoqua/i  foto,e portandoli  riueren'ga,  come  d Couernato^ 
ve  Generale  non  foto  non  ardì  contradire , che  lo  pregò , anch’effb  addentrare  ; ma 
J>on  ùiouannifermatoji  alfhora  sù  la  porta  co’l  D.r,iemonte,&  incontanente  fa- 
cendoli auanti  alcuni  altrì,che  di  poco  interuaUo  eran  lunghi , tennero  Centrata^ 
eSr  d forgaffiafficurarono  del  CaSìeUo,togliendo  l'autoritd  della  guardiani  Caflef 
lano,&a/ttoifoldati,efoSiitueHdoprefidiaad  ejfofedeliffìmoi  Ciò  fatto  chiamò, 
d fe  quei  Signori  principali, che  lofeguiuano,tra  quali  il  Duca  di  ,4rtf cotte  eCar 
lo  di  Cray  fuo  figlio, e loro  man^efiò  la  cagione  della  fua  ritirata,moftrando  lette- 
re di  auuifo  da  diUerfeparti,oncFera  fatto  certo,del  trattato  ordito  di  lunga  mano 
cantra  la  fua  perfona,per  la  cui  ficurexgt?  bifognaua,  che  quiui  fi  trattene ffe,  fin 
che  gli  Stati  prouedejf tro  d tanto  tradim  cnto.^ccertauali^he  non  s'inducejferot 
punto  d fofpettare  per  ciò,che  l’animo  fuopenfaffe  altro,cbe  la  quiete,  ilripofo, 
e la  pace  di  quelle  V rouincie,fi  com'era  anche  la  mente  di  Sua  Maefid,  epregaua 

11,  che  uole fiero  anche  fauorire  vn  coftgiuflo,&  utile  proponimento  con  la  prefen 
%a,e  còl  configlioJ)iffe  chepochigiorni prima,fuoi auerfarij  haueuano  ffarfa  fa 
ma  che  per  ordine  fuo  il  Duca  di  Cuifa,e  Monfìgnor  di  Bigly  faceuano  leuata  di  gè 
tedaguerra,ondegli  Statigliene  haueuano  fritto  dTqamur,eyreffo  all' incontro 
hauctta  loro  rifpofio  effer  bugia  efpreffa,com'aUagiornatapoteua  ben  effer  chia- 
ro, e cotìteffo  tornaua  ad  affermare,  chegiamai  non  hautuatal  cofa  penfata  non 

che  ordinata  JPolfefi  ebe  ti  Conte  di ,Agamonte,quello  della  Laigne,&  l'Hee^ha  , 

uttferot/cn-ga  niun’autoritd,me(fi  infiemefoidati,i  fatt'ili  imbofearein  d'uierft  luo 
ghi  intorno  a Hamur,anxi  mandatine  alquanti  nella  Terra^er  ijpiar  fin  dentro 
il palanjp  quello  eh' effo  faceua-,ne  potendo  perciò  hauer  certeg^, quando  /offe  p 
partire,gUbaucua  fi  ittadi  fuamano  una  lettera, pregandolo  ineffa  a farlo  con- 
ftpeuole  del  giorno  deHinato  alla  fua  partita  di  ‘l^amur , perciochebautua  cof 
molte  importanti  da  conferirgli.  E r’ifpoflogli  e fio  Don  Ciouanni,ehe  ciò  non  potè 
ua  di  certo  affermare,ma  che  uolontitri  baurebbe  ragionato  con  lui  in  Hamur^ 

egli 
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egli  cadutd  dalla  fptranga  di  hauerk  nelle  mani,fàfi  non  fi  tra  curato  di  ragioméi^ 
menti , aperto  in  quello  modo  tanimo  fno  Don  Giouanni,  a quelli  eh’ erano  pee> 
fenti,emofirate  laro  le  gtufiecagioniyonk  era  fiato  corretto  a cefi  deliberare  t ne 
fece  incontanente  anche  coafapcuoU  gli  Stati , che  fitronauano  radunati  in  Bruf“ 
felle ydoue  mandi  il  Baron  di  Hafienghien  elicerà  anch’effo  uno  del  Configlio  di  Sta 
to  ; e fcrifieloro  di  quefio  tenore,  il  pomo  uentiquattrefimo  di  detto  mefe.  Feà 
fipetc  quanto  babbiamo  fempre  trauagliato,per  effettuar  dal  Contadi  SJUacftd, 
enoiìrOitutto  quello,che  fi  èpromeffonel  trattato  della  pace;  e come  anco  noi  fia 
mo  diportati  ver  fogli  Stati , everfo  tutt’i  particolari , dopò  la  vfcitadegli  Spa- 
gnnoh,  e degli  altri  Jìranieri,hauendo  rolnto  fempre  trattar  con  cortefia,  e bene- 
uoltrrga  douunque  babbiamo  penfato  di  fedi  t forni,  fent^oauer  mai  fato  fogno  ne 
merttione  alcuna  di  cofepaffate;ondela  rapane  vorebbe,  cb’ogn’vno  fìcorriffon- 
defie  con  pari  uolontà.  Ciò  non  ofiantc,  egli  i manifefto,  che  molti  tanto  fuori,  qui. 
to  dentro  al  paefeobtdiente  rP,Sua  Marfiinon  \>an  ceffata  in  tutt’i  propofli , & in 
tutte  le  òctafioniyC  fecreta,e  publicamente  di  ffarger  -;ffgame,tfcditionii  longri 
danno,«niuna  riputatione  di  Sua  MaefU per  tacer  della  noiìra.  ydtrgi  tam’oUra. 
firn  renutiyC’hanno  bauuto  ardimento  di  uoler  metter  mano  in  noi,  & in  altri  per 
fonaggi  di  quelli  cheti  fegmtano.Ondepereuitat  cefi  fatti  difòrdinr,egli  altri  ma 
li,  che  ne  potrebbono  venire  appreffo,  dannofi grandemente  a tutti,  ci  fiamo  ritira, 
ti  in  quefio  CafieUo  di  T^inur,doue  ci  fermeremo  fino  al  uedere,  che  à Sua  Mae- 
fià  fi  renda  la  obedietrga  douuta,cSr  à noi  quel  riffetto,che  ricerca  il  luogo,  ilquafi 
teniamo; fi  che  non  ci  fia  altri,il  ' qual  commandi  alpatfeffe  non  chi  ne  ha  Cauttoti 
td  da  Sua  Maefiàjl abbiamo  uoluto  fignificauerlo  con  quefle  nofiri;  Pir  occoxreu 
ancor  alle  fini  fife  impreffioHÌ,ehe  tali  ^turbatori  della  quiete  publica, hanno  in 
cofiumcdifemkuire  negli  animi,  .^jficurandàui  di  nuouo,  che  dal  canto  diSuet 
M.elr  nofiroivi  farà  offeruato,^  mantenuto  inuiolabUmtntéfuttaqueUo,cheui  è 
fiato  promeffp,  e giurato  ceke  ràent*dltro  fifretidé  alprefente,  fe  no  che  facciate 
obedir  coloro,  che  con  la  difobedienga loro  intorbidano  Upuhlica  ripojò,.  cantra 
ogni  tapone,  e difiderio  di  tutti  uoi.ln  quefio  ut  ricerchiamo,esmerale,  epartica 
armente  dunque,tbr  con  ogni  affetto uogliateaffatticarui,facendbquelUvffeij,, 
tilt  fon  proprij  della  vofira  fedeltà-,  e principalmente  à fine,fhela  CatoticaBs^ 

f ione /ireintegri,  e fi  mantenga-Ilchefareteintendert  per  tutto  doàe  conuiene,et 
neeeffarkJntamocarifiim,e  ben  amati,  nofir»  Signore  ui  babbiain  fàa  guar- 
dia, &c.Jtfepuentegiorm>.Tifpoferogli  Stati  dD.Giouanni,  e mandarongli  Mm- 
bafeiadoti  l’abbate  di MaroigUes,C\Arcbidiaumo  d’rprin,  & it*Sipior  diBrusg- 
Uquali  iucoformitd  della  propofia,fis/òr:garon(r  di  torj^  dall’animo  ogni  fojjfiet 
tioutcocepnta,t  lòeffortarono  àtornare  a Bruffelle,  e profeguir  il  negotio  di  fodis. 
farea’fhldati  .Alemanni, gp- attenderei  frutti  della  de  fiderata  pace  ,come  baue~ 
va  incominciato,e  conferme  alle fue  tmlte  offerte.. 

T^n  fifoditfaceua  D Jjioumni  di  queftageneralità',e  uoltndo  meglio  a ff curar 
ftfieffo,elecofe dtlB^yWandÒ dinuoHO congli  Almbafìiatoripredetti;  il  Signor 
dkR^ffenghimagpuntoui  GafparaSchetrSinordiGrobbauionch  hmmo  dottif 
fimo,^ilqutderaTeforiero  Generate  deUcfinan’gt,cloro.cotnandà  che  facefiero 
quefie  rteht  efie  particolari  a gliStati..  Sua  Mltcg^  hauendà  fatta  rifoluàone  di 
metter  fi  ndCaS^Uo-diTlamurper  fimrecega  della  fuaperfòna;rifpetto  agli  au- 
■mfiycba  battuti  di  qualche  trattato,che fi  fa  cantra  di  queli'a,edi  molti  imètif  cor 
tifpQiukmi  a detti  tmuifi  f -ha  u^to  infierite preuedm  a tutti  gli  iitcomienientL 
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thè  potè jìero  occorrere  per  caufa  della  detta  rifolutione . £ ftìmattdo  che  ciò  po^ 
trebbe  cagionar  altaiche  alter  adone  agli  Stati  jiSuoluto  anche  far  loro  decbiai  ar 
la  fua  fana,e  leale  intentionCylaqual  i di  mantener  tfciò  non  oflante)  la  p4ce,e  non 
contrauenire  a cos  alcuna,laqual  per  effètto  di  t]uelìa,e  fite  depcndenxe , fia  fato 
f romeffb, e slipulato . Richiedendo  che  cofi  ancora  dal  canto  degli  Stati,  fia  reci- 
procamente compito  quelie,chefolenncmente  han  prome/fo , e giurato  intorno  al 
manten.mcnto  dilla  Religione, e dell' obedicT^  douuta  a Sua  Maesìà.Et  perciò  ella 
Mede, che  per  mancamelo  diauttorità,i  detti  Stati  potrebbono  macare  di  effettuar 
le  loro  promeffefintende  di  affifler  egli  con  la fua,  accio  che  co  ifutfto  mcTe  fi  dia  co 
tentCTjta  a Sua  Macfià,tS'  ad  effi  ancora  il  ripofo,&  la  tranqmUitd,ihe  defidera- 
noffenga pretender  niun  altra  cofa.  E al  fine fopr adetto  Sua  alce^j^a  dimanda. 

' Chele  fia  matenuta  l'autorità  nella  quale  fono  flati  li  Trincipi  del  fangue,fuoi 
prcdeccffoi  i;& che  le  fia  lecito  di  prender  quella  guardia  di  fiidditi  di  qua  (fecon- 
do la  pace)  chele  parrà  conuentreallafalutxja  della  juaperfona,e  di  coloro , che 
lafeguono,e^  andar  doue  à lei  piacerà , Che  non  ci  fiano  Couernatori  particolari 
nelle  città, e terre  doue  prima  non  crano.  Che  tutt'i  Couernatori  Colonnelli, c fal- 
dati dclpatfe,fi  habbiano  à trouarda  S..A.  quando  faranno  dimandati, (jf  obed.r- 
la  come  Capitan  Generale.  Che  S.,A.pofia  come  General  Couernatore  d.fponer  de 
gliuffeij,  cr  carichi  li  quali  occor.  eranno:  mentre  che  ciò  non  fia  cantra  ladetta 
pace.e  cantra  ipriu'iicgif  del  paefe.  Che  quella  li  fia,  che  gli  S tati  à giorni  pa fiati 
àijf ero  di  uolerfare,di  tutti  quelU,che  effi  intendono  effer  qualificati,  ad  entrar 
nella  loro  tongregationt,pa  mandata  quanto  più  toflo  à S..A.  per  ueder  fe  ui  è al- 
cuno fra  loro, che  non  debbia  cntrarui,ò  che  fia  fofpetto  di  fatui  maluagivfficij. 
Ch'iu  cafo  che'l  T renciped'Oranges,egli  altri  Stati  di  Holanda,e  di  Zelanda , non 
uogltanofodisfare  alla  pace,^  accordo  fatto  fra  S..A.  ànome  del  Re,  egli  Stati 
Cenerali,effi  non  habbiano  à tener  e, da  hoggi  innam^,niuna  corrifpondem^,  ò in- 
tetligen^  co'l  detto  Trencipe,e  Stati;  ma  fi  unificano  con  Sua'UlretiCga  per  farfi 
far  ragione.fecondo  la  detta  pace.  E tutto  ciò  ad  effetto , che  Sua  Maeflà  ribab- 
bia  l’obcdieni^,  douutale,  e da  detti  Stati  promeffale;  e Sua  .Altcr^  ri- 
tenga in  fuo  nome  l'autorità  c'hanno  bauuta  gli  altri  Couernatori  del  fan- 
gue  prcdeceffori  fuoi  da  poterli  gouernare  nella  tranquillità,  che  defìderano. 
Scriffe  anche  Don  Giouanni  di  niiouo  ad  cjfi  Staci  Gencrali,a'  ycfcoui , a'  Confoli, 
& alleTerreper  ritenerle  fatto  l'ob:dien:^a  di  Sua  Maeflà,  e perche  conferuaf- 
fero  l'accordata  pace  ; ma  perche  fi  cominciaua  à trattar  di  feemar  loro  l'au- 
torità amplìljìma,&  il  dominio  ufurpatofi  ; e perche  fifaceuaifiam^di  firin-^ 
ger  le  due  T rouincie,el’Oranges  aWofieruanza  degli  accordi,  effi  fecero  inconti- 
iiente  rifolutione  di  conferuarfi  <on  l'armi  vnìtamente  quanto  pofiedeuano  ,e 
di  cfcludere  Don  Giouanni , quando  loro  non  reniffe  fatto  di  batterlo  nelle 
mani.  Ter  quesìa  ragione  rimandarono  à pregarlo, che  doueffe  vfc'tr  diTfia- 
mur, e tornare  à Brufielle  ,douc  offeriuano  per  fua  guardia  trecento  archibu- 
gieri;maperò  à loro  eletta,com' anche  li  Capitani  di  effi , cofa  che  poteua  intei'^ 
pretarfi  guardia  da  condurlo  prigione,  aneti  che  da  difenderlo  dalle  ingiurie  al- 
trui. chiedeuano  anche  il  nome  particolare , di  quelli  contro  di  quali  haneffe  iu- 
dieij  di  congiura, & anche  de  confapeuoli  di  ciò.Efio  nominò,il  Mamice,  il  Tbero- 
ne,U  T rincipe  di  Or anget,dr  alcuni  miniflri  di  lui , nominò  anche  i denunciatori, 
perfone  principali  dclpaefe  ; al  che  gli  Stati  como  da  fchetrtp,  rifpofero , Che  non 
yiera  di  che  temere,  poi  che  quei  tedi  denunciatori  ,haurcbbono  anche  cura 
“ ' . Caaip.VoluBa^ Primo,  Oo  della. 
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JeHa  nitidi  Don  Chnanni.  Oraintorno  d tal  negotia  andarono  intorno  molte  Ut 
tcre,c  m.  /iaggieri,  innan-^,  tà-  indietro^  ^loUndofur  far  prona  Don  Giouanni,di 
ridnr  le  enfe  alla  pacedefìderata  da  Sua  Maeslà-y  à cuiferiflerogU  Stati,,e  Ì^u~. 
Sìria fcrijj'caltre  sìye daftunotentòconifcritture^e  conijlruttioni  dbocca,  di 
tender'  apprcjjo'l  mondo  più  fauorabilela  faa  caufa . iQau' anche  Don  Ciouan~ 
ni, cb'almenojleffero  quiete  le  cofe , finche  fi  haucjfe  rijpofia  dalfie  yapprefi'o  di 
CHiefiofaccuaiflano^,  che  fi  mandafic  in  Fiandra  auono  Gouernatore,  che  per 
OHcnturafofie  di  maggior  confolationt  agli  S tatu  Ih  tutto  qneflo  ntgotio, prefero 
gli  mal' affetti  molto  apparente  ragione  di  mojìrarfi  nimici all',Auflria,da  certe  lei 
tere,che  affermano  e fiere  fiat  e inter  ce  tte  mentre  per  un  certo  Filippo  Santiago  fi 
mandatiano  in  Ifpagna  al  I[e.  Q^uesìe  lettere  le  quali, per  quanto  diceuano,  furono 
tolte  in  Guafcogna,edal  fiedi  Tfauarra  mandateal  Vrencipedi  Oranges  , erano 
fcritte  in  cifra,due  da  Don  Giouanni  al  I(c,&una  al  Secretarlo  ^Antonio  "PereZj^ 
cinque  dali'Ef  :oucdo,al  l{e,  & altri.  VOranges  inuiatele  agli  Stati^fe  opera  ch’il 
fuo  Filippo  Marnice,  & il  Therone , communicato  quanto  difegnauano  co’l  Con^ 
ic  di  .Agamonte,co’Lsignor  di  Hecg,e  co’l  Conte  dellaLaigtu,def]ero'un’interpre- 
tatione à dette lettercycome parue  loro fpeditnte all’ordito  trattato,  ecome  fio- 

flionofar  i Voeti,  ch'effendofi  per  colorir  il  fa'fo,fi  feruono  di  alcuna  uerità.  T*-» 
licaronopofeia  il  contenuto  di  effv,con  la  ftampa,in  uarie  lingue , per  accender,  e- 
infiammar  alla  uendetta  cantra  D.Ciouanni,il popolo, e difporlo  a rinouar  laguer 
ra.Le  lettere  per  quanto  cfji  confefiauano, erano  fcritte  alcune  del  mefe  diMaro(p^ 
altre  nel  principio  d’,Aprile,&  in  tempo,che  fe  ben  era  accordata  la  pace  con  gli 
Statano  però  gli  Spagnuoliel'altremilitielafciat’haueuanolepia’ge,nè  ufeite  era. 
no  de'  Taefi  baffi ;e  nondimeno  fi  perfuafero  quegl’interpreti  di  far  credere,che  D, 
Giouanni  el’Efcouedo  rappreftntandoall{e,ilnegotiodellapacehauerfi  per  difpe 
TatOjlo  filUcitaffcro  allaguerra,à  punire  i Capi  principali  del  parfe,a  far  l’impre 
fa  per  uia  di  mart,ddl’Holandaie  della  Zelanda,a  porre  difparer  fra  popoH,per  di~ 
uidcrli,e  renderli  più  facili  àfuperare,& altre  fomiglianti  cofc.iqpndimeno  l’ef- 
fetto patena  far  chiaramente  conofcere,che  dopò  fcritte  quelU  lettere , le  militie,. 
lafciando  à Fiammenghi  le  pia's^,erano  ufeite  del  paefe,e  D. Giouanni  posto  fi  era 
afklutamete  in  mano  degli  Stati.Ondenafcono  nuoui  argomcti,per prouar  la  mol- 
ta facilità  di  quelle genti.nel  creder  cofe  nòne, e come  afferma  il  Guicciardini,quà- 
to  ageuoli  fi  rendano  apreflar  fede  all' altrui  parole, fopra  l'euidente  uerità  di  qui  l 
IoxIjc  realmete  è cÒtrario.Ma  non  effendo  a D.Giouàni  punto  giouato  il  procurar 
else  gli  Stati  accettaffero  le  fue  raponi , dell'cfferfiuoluto  affi  cu  rar  della  per  fona, 
e che  perciò  fi  rifoluefferoafar  rffentimeto  cantra  nimici  fuoi,  del  I{e,  e del  paefe; 
an^i  conofeendo  che  molte  fue  lettere  fcritte  a diuer fi  principali , & alle  città  per 
difgannarli,e  mofìrar  loro  la  maluagità  degli  auuerfanj,che  bramatiano  co’l  rino- 
uar laguerra,farfi  riccbi,epottntincUelaro  mifcrie,trano  fiate  tolte ameffaggie- 
ri,.onde  fi  rendeua- come  impofftbile , che  poteffe  piu  communicar  con  quelli,, 
ch’eranomeno  amicidinouità-,.  fiapparecchiauaa  fofienerlaguerra,  &à  di- 
fendere quei  paefi  al  meglio  che  poteffe  ,contra  lefor'ge  ch’àndauano  per  ogni  uia 
mettido  infieme  l’Orages,egù  Stati, già fattipublicamctc  aoticifi.e  Collegati.Ha- 
uc;iaprima,come  dicimo,ricordato  co  molta  ifiaxa,a  Coionelli  StUmani  che  fedel 
mete  cefi  ruaffero  i luoghi  che  cuflodiuano,a  deuotlonedii  fie,ct  il  fomigliatc  fast  f 
fero  li  /•'qlloru  del.Cafitllo  di  ,Anuerfa-,ma  fu  uana  ogni  fua  diiigc‘ga,ftiochegli  Sta 
ti.tèMro,ali’iiiiairo  dÌMcrfi  trattati, per  occupar  tutte  quelle pia'g^fC  fcacciarnt 

..  il  pre- 
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V'ptcfidioper  lo  ^ccennimmo  di  fopr'a,come  il  Duca  d'^refcoìte,t  fuo  figlio  An.  del  M,’ 

Carlo  Trencipe  di  Chimay,fi  trouàrono  con  D.Giouanni, quando  egli  entrò  neìCa  j 5 i 8. 

flello  di  Tqamur;ma  effopocò  dapoi,fegnendo  il  color  degli  altri  Signori  del  paef<\  Ar.diChr. 
furtiuamente  ^abbandonarono,  fingendo  d'nfcira  fpafi'o,  e in  tanto  hauendo  fatto 
apparecchiar  loro  caualli,  a’  fcruitori  fuori  della  porta,mohtanuì  [opra, -veloce-  ruNDtiA. 
mente  fe  ne  fuggirono  a BruffeUe  s fi  come  partirono  con  pari  àfliitia,  il  Marchefe 
di  Haurè,  fratello  dell'^refcotte,  Monftgnordi  Froymonte,x!r  altri  Signori,  con 
gran  difgujlo  deli-4uUria , conofeendoft  da  coloro  ingannato,  che  diangj  mofira- 
uano  di  fauorir  con  parole,e  con  fatti  lejtte  ragioni.Or  perche  in  vece  del  Chimay, 
nel  Cafleìlo  di  jlnuerfa  rimafo  era  Lodouico  di Slois  Signor  di  Torlone,  il quale 
haucua  animo  di  confcruarlo  a dciiotiontdel  !{e,glifu  tenuto  trattato  contra,  dal 
Sdron  di  liedecherche , il  quale  traffe  a fauor  degli  Stati  Vontio  Tqpiello  Signor 
di  Bours , aiutato  in  ciò  da  Guglielmo  Bruchino,  e da  Tanto  Toucher.  Il  Tqpnllo 
dunque  effendo  dentro  del  Cafleìlo  Capitano  di'  vna  compagnia  di  talloni,  il  giorno 
primo  d’xAgoflo , meni  re  la  compagnia  del  T Orione  fi  trouaua  in  guardia,fcliettò 
gli  altri  faldati, et  haucdvne  con  fiie  ragioni  ammari  la  maggior  parte  a far  prigione 
il  Tortone,  e moflrandofopra  di  ciò  lettere  f :rittegli  dagli  Stati,  gli  fpinfero  a far 
impeto  Contra  coloro , che  fi  moflrauano  fedeli  al  I\e,  de  quali  alcuni  vccifero,  al-  xorlorVfit 
tri  ferirono,  e tutti  fcacciarono  fuori  del  Cafleìlo , ritenendo  prigione  il  detto  Lo-  to  prigione 
douko  di  Bluis  . Intanto  fi  erano  fatti  apparecchi  grandi  digente,per  ordine  de  di-no  il  ca- 
gli  Stati,  da  Monftgnor  di  Campigny,  e dal  Trencipe  d'Orangcs,  tutti  hauendo  gli  fl-1  d’ An- 
occhi  ad  impatronv  ft  di  oìnuerfa  ; c perche  dubitarono  eh' a quella  volta  s’intiiaf-  uerfa. 
fero  gli  ^Alemanni  del  Colonnello  Cornelio  Enden,  efii  furono  per  iftrada  (fi  come 
sbandati  per  paefe  amico  credenano  di  andare)  affaltati , e disfatti  da  Monfignor 
di  yert , parente  del  Campigny  » Ma  quelli  che  fi  trouauano  in  prefidio  diZdn- 
ucrfa , che  non  erano , fe  non  quattro  bandiere , vna  fatto  il  Colonnello  Fuchero, 
rtre  fatto  il  Fromberghe , quando  vdiro  il  tumulto  nelCaCleìlo,  e poi  feppero 
comeli  fautori  del  I{e  ,n  erano  iloti  fcacciati,  prefero  con  molto  auuifamaito  a 
ritirarfi  tutti  la  notte  feguente,  in  quella  parte  della  Città , che  chiamano  ItLs 
Tfuouavilla;  elettati  li  ponti  dondequiiii  fipajfaua,ft  fortificarono , al'gan-  Anuerfa 
do  a'  luoghi  opportuni , ripari  con  fiacchi  di  lana , di  panni , e d’altre  merci , che  forprelà  c» 
trouarono  ne'  fondachi  vicini.  Il  Barone  di  Licdecherchen,affcmbrato  quel  più  gli  Stati, 
di  gente  da  fpada , che  raccor  potò  nella  Città , e fatti  vf  tir  dal  caslello  alquanti 
Valloni  prattichi  di  guerreggiare , fi  diedra  tentar  per  ogni  via  di  fcacciar  qnin>- 
dì  gli  ,Aiemanni  ; e trottando  refifìenga  maggiore,  di  quello  che  fi  aitiiifaua,  ricor- 
fead  altro  rimedio,  percioche  dubitò  che  quelle  militic,  ò foffero  foccorfe  daiial- 
tre  ch’erano  in  Berghe  al  Zoom,  in  Bredà , in  Bollite , ò chenon  s'inuiaffero 
co' loro  Colonnelli aqiiellavolta ilMcga , CS'ilFloione,cheriteneitanola  parte 
del  P\e  ; ò che  finalmente,  quando  quegli  ,AlemantH,  fi  vedejfero  molto  fretti, non 
pone  (fero  a fiacco , Cr  a fuoco,  le  molte  ricchegjte  de'  mercatanti , che  quitti  fi 
trouauano , e fi  ritir  afferò  poi  con  la  preda  in  alcuna  vicina  piagya . Bjnrettofi  ' 
per  tanto  co'  Trimati  della  Città,  cominciò  àproporre,  che  lo  più  efpedicnte  par- 
tito era , di  accordar  quelle  militic , dar  loro  alquante  paghe , e che  ficUramente 
potè  fero,  ò tornare  a cafa , ò prender  folio  dagli  Stati. 

Magli  .Alemanni  rienfarono  ogni  conditionc, affermando,  che fenef^iaf amia  non 
poteuano  lafciar  la  guardia  di  quella  Città,che  giurai  baueuano  diconferuar'à  de- 
mtione  del  i^e  di  Spagna.  Il  trattato  di  accordo  nondimeno,  à fludio  fi  mandaua  in 

O a lunga 
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Ani  de!  M.  lungo  dagli  otauerfani,  ched'hora  in  bora  afiettauano  le  genti  deirOringèt,tie^ 
J 5 ? 3.  Campigny,  per  foccorfo  loro-,  fi  come  comparuero  fu  l’hora  del  me^  giorno  quat- 
An.  di  eh.  (fg  [{olandefi  con  U Capitana,  dentroui  gran proui/ioni per  taC effetto . ,Al^ 

LlIIl.  Ihora prefo  animo  quei  del  Liedicherchen , cominciarono  a far'impeto  contea  gli 

FIANDRA-  ^4lcnianni , li  quali  nel  mede/imo  tempo  -udendo  jparar'alcuni  pe^j^i  d'artiglieria 
nelle  predette  nani,  fi  perfero  d'animo,  perfuadendofi,  che  /offe  maggior  numero 
affai  di  faldati, che  quelli  che  d.jmontarono  daW armata.  T^ondimeno  perche  non 
potcnano  prometter  fi  alcun  foccorfo  importante,  trouandofi  Don  Ciouanni  lonta- 
nate difarmato,cgli  altri  .Alemanni  fparfi,difuniti,epochi,difperarono  di  poterfi 
difender' ini,&  entrarono  in  pen fiero  et  efferui  affidi  ati-.per  cieche  fi  vdiua,ch'as- 
- che  11  Conte  d’.Agamontc,  & il  Signor  di  Heet^eran  vicini,  con  parecchie  kfegne 

difcacchtl  fanteria . Sìucftq  timore  gli  opprtffe  talmente,  che  deliberarono  incontanente 
dalla  cuar-  parti'ffcne , perla  porta  Crifterna , con  tanta  confkfione , che  lafciarono  dentro 
diadi  An-  delle  loro  bagaglie , con  molti  ricchi  arnefi  de'  predetti  Colonnelli,  es'inuia- 

uerlà.  fono  a Bcrghe , e a Bredà , ini  dimorando  due  altre  bandiere  del  Buchero , e quiui 
Paine  del  Froniberghe . Ma  poco  dapoi  aì  riuò , con  molte  compagnie  di  foldati, 
Berghc ac-  Federico  Tcrenotto di  Campigny,  che pofeil campo aBcrghe,doMt tenendo fecre- 
g.ftato  dal  teintclligcnxc,  corroppe  per  danari  alcuni  Capitani  talmente,  che  di  tre  bandiere 
Càpigny.  dffc  s'accordarono,  di  torloro  paghe, & vfrìr  fuori  ; alche  non  volendo  il  Fucilerò 
Callo  Fu-  confttitirc,r;b  quelli  Alemanni  dianc(i  venuti  con  effbd'Anucrfa,  fu  cglifattopri 
c ero  pri-  coloro, e dato  in  mano  al  Campigny,  che  ne  lo  mandò  a Bruffelles,  infume 

col  Torlone  dianoti  prefo  nel  caftello  come  dicemmo  ; & la  bandiera,  che  non  ha- 
ueua  voluto  affentire  alla  perfidia,  fu  feno^  paghe  lafciata  partire  ,faccndolefi 
grada  della  vita,  e delle  armi.  Trefo  Bcrghe,  vniffì il  Campigny  con  l'Holach , il- 
quale  a nome  del  T rencipe  d’Orangts , andò  a racquijlar  Tol,  e poi  s’inuiareno  d 
Bolduc,doue  alli'flanctS  dimorauanogli  Alemanni  dell'Erbcjìaine.  T ra  tanto  Don 
Ciouanni  mai  non  hauealafiato  di  promouer'ogni  meo^,  per  indurgli  Stati,òpar 
te  di  quei  dclgouerno,  a qualche  buona  difpofition  di  pace;  e fi  come  prima  offe  rto 
haucualorOjChcpcrfodisfarUficontentauadilafcìarquelgbuerno ; così  foggiun- 
fepoi,  che  per  moftrar  ciò  pii  chiaramente , voleu  anche  ritirarfi  a Lucemborgo, 
finche  foffcproueduto  di  nuouo  Couernatore,  pur  che  tra  tanto  fofpendeffer'ogni 
ofliliti,  cantra  coloro,  clic  fi  mofìrauano punto  fauorcuoli  alle  cofe  del  I{e  ; poiché 
fin  fui  paefe  de'  vicini  T rincipi  erano  da  efii  prrfeguitati,e  pojli  a facco,  & a fuo- 
coloro  luoghi,  '^pn  rifpofero  gli  Stati , fe  non  a' quattro  diScttembre,  febea 
la  lettera  di  Don  Ciouanni  fu  data  loro  amegoAgoflo;  e moftrando  che  quelle 
erano  cautele , per  dar  tempo  al  tempo , & afpcttar  che  le  militie , le  quali  d’Ita- 
lia, di  Francia , di  Germania  ordinato  haueua  s'inuiaffcro , propofero  rifolu- 
tamente  l’effetto  di  queneconditioni,  prima  che  voi efft  ro  mutar  cofa  alcuna  di 
Códiiionl  quanto  baueuano  stabilito  in  quel  negotio . Che  liccntiaffe  da  fe  tutti  coloro,  de' 
propofte  a quali  poteffero  hauere  alcun  fofprtto  gli  Stati.  Che  lafciaffe libere  in  poter  lo- 
D.Gio.  da  ro,  lepiagjp  di  Tramar,  di  Marianborgo , di  Carlomonte , di  Sampfon , di  Tiry, 
gliScau.  falere.  Che  tuttelemilitic  Alemanne, accordatcconmigUormodo,  che  fipo- 
teffe,  partiffero  quanteprima  de'  Vaefii  baffi.  Che  fe  voleua  ritirarfi  nel  Ducato 
di  Lucemborgo , finoànuoua  dctcrminatione  del  BS , in  quel  mego  ordinaffcvn 
Configlio  di  Stato,  à nominatione  al  ben  puhlico,  per  plurità  di  voci . Ma  in  tan- 
to erano  fuccedute  altre  nouità  importanti  ; percioche  accordatifi  gli  Anuer- 
fanico'l  Bours,e  rimuneratolo  ampiamente , così  delf hauere  fcacciatala  parte 
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MUedalCaflellotComediconfegnarlo  nelle  loro  mani,  comineìarono  il  nentiono  An.rfrJM 
di  ^gofto  àrouinarlo  da  ifiiella  parte, che  guardana  la  città  i il  che  fi  tfegni  per 
molti  giorni,con  tanto  applaufo  popolare,che  non  pur  gli  huomini,ma  le  donne,  C *-“* 

i fanciulli  con  l‘animoindefeffbu  impilarono  l'opera  loro,  ,Alcofloro  efempio, 
cominciarono  i Guantefi,  ilTrimodi  Settembre,  à far' il  mede/imo,  indi  tut-  cartello  di 
ti  gli  altri  caflelli  andarono  a terra,due  foli  rimanendone  in  piedi,quello  di  T or-  y^nueiiàro 
May,  e queldi  Cambray,  l'uno  per  effere  habitatione del  Gouernatore, l'altro  uioato,  e 
perche  l'imperadore  yi  haueua  iurifditione . Ma  perche  quello  di  Cambray  fi  poi  «md 
guardanaàdeuotionedelB^daMonfignordiLich,  eglinefufcacciatoper  trai-  clitltridel 
tato  dal  Signor  <Clnsy,chelo  guardò  poi  qualche  tempo  per  gli  Stati.  Coftoroan-  fiàdn, 
che  di  nuouo  fcrijfcro  una  lunga  lettra  al  Ksfil giorno  di  uentitre  di  .Agoflo , sfor- 
^andofi  con  quanti  argomenti  feppero  inuentare,di  rouerfciar  tutta  la  colpa  fopra  MoM.d’In 
D.Giouanni,  e foprail  Secretarlo  Efcoutdo,  ma  mentre  fimulauano  di  chiede-  fj' 
re  al  E!  buona  prouifione  circa  lo  iiato  delle  cofe  loro. fewga  af penar  punto  di 
rifpofla  dal  loro  Trencipe,e  fetn^a  che  Don  Giouannifacejfe,o potè fie far  tcnt att- 
uo contra  la  loro  molenda,  fi  andauano  di  giorno  in  giorno  auangando , per  leuar' 
affatto  dipoffeffo  Sua  MaeBà;fi  ch’in  picciolo  jpacio  di  tempo  fi  videro  tutte  quel- 
le Mouità  importanti,  e tendenti  à manifefla  ribellione,cbeMco  apprefio  racconte- 
rcmo;parcndoci  prima  neceffario  di  trafportar  qui  tutto  il  tenore, della  loro  lettCr 
rafcritt'alI{e,ondeficonofca  , fatta  comparatione  tra  le  parole,  &glieffetti, 
quanto  quelle  foffero  abbellite  da  una  uana  apparenza.  Molto  grande  era  la  fpe- 
ran^anoflra,  che  le cofe  di quefii paefi,  foffero  per  rifiorar fi,e quietar fi,quando  gli  Starili 
U Sig.  D.Giouanni  di  Auftria,cominciò  à nome  di  F.  M.  à trattar  con  noi,  laquale  ^ g Catol- 
di  molto  fi  accrebbe  dapoi  chefù  con  effo  il  tutto  accordato  : fi  come  ne  habbiamo 
già  dato  conto  à F.M.con  lettere,che portò  in  Ifpagnail  Fefcouo  di  Rjpa  Trucio 
.Apoiiolico, nelle  quali  dimoflrammo  ancora  lo  fiato  delle  cofe  nofire , éf  i pericoli 
che  Ile fopraflauano  dalle  militie  Alemanne.  Et  efiendo  da  alcuni  nobili  di  quefii 
paefi,per  noflro  ordine,offerte  à Colonnelli,e  à Capitani  di  effe  militie , afìai  buo- 
' ne,giufie,CS‘  honcfie  conditioni,perche  fi  partifiero  de  Taefi  baffi  ; effi  finalmente, 
non  fenga  noflro  difpreo;jp,differo  chiaro,  di  non  voler  far' alcun  accordo  ,fe  note 
con  D.Giouanni  di  Àuflria.La  onde  fupplicammo  noi  S.A.  che  U piaceffe  interpor 
re  in  ciò  l'auto  rità  fua,  Ct  la  fuapoteìiàiil  che  prontamente  ntpromife  di  fare;  an 
jJ  hauendo  di  ciò  cominciato  à trattare  co'l  mc\o  fuo,  e de  gli  Ambafeiatori  det- 
ta Cef  area  Maeflà  talm'ite manifeflò egli tan'mofuo,alla prefenc^a  denofiriDcpto. 
tati,che publieamente  promife,tuttauolta  eh' effi  Alemanni  rifiuta ffer»  quelle  co- 
jì  honefle,e  giufìe offerte nofire,ch’egli prendendoinfieràecon  o«il’armi,gli  hau- 
rebbe  con  Ufo  r%a  coHretti  ad  accettarle,  Diùiù,conofcendo  noi  efìere  in  ciò  molto- 
fìà  aggravati  qnello,cbe  portar  potè  fiero  le/or!(enoflre,e^  offerina  di  procurar 
con  ogni  diligenT^, (hauendo  riguardo,  che  quanto  tramo  pronti  con  l'animo , tan- 
to di  facoltà  tramo  deboli)  che  F.M.  ne  foccorrefiedi  Spagna , con  qualche  fom- 
ma  de  danari,  onde  pottffero  fi>lleuarfiqueflediffcolta;tcofi,non  folopromìfe, 
t haurebbè  fcritto  alla  M J'.  di  tal negotio,  ma  ciperfiiqfe,  ch'à  tal' effetto  man- 
dalfimoin  Ifpagna  il  Secretarlo  Gio.Efcouedo,Dal  che  noi  entramo  in  grandi ffima 
^eranga,  che  quanto  era  già  flato  promeffòtulL'accordo  della  paceffofie  puntai 
mente,iO“  affatt'ofieruato,e chreglicaminaffe  con lamedefima fincerità,e2p fedel- 
tà che  noi.  Ma  neramente  troppo  isìato  lontano,  che  confeguerhabbiamo  potu- 
to quel  frutto,  che  fperauamo  effendo  noi  allafproueduta  auuifatt,  t^bautndo 
Cainp.VolumcPcioiOi-  Oo  g effo 
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An.  del  M.  ejfo  fatti  gli  accetti  doHUti  a Madtmmadi  f'andomo  vi  7\(amHr^  era  poi,  per  ttm* 

1 1 j 8.  fìgbotC  ifligatione  di  atatni,chela  accompagnauam,  (hutmùni feopertiji  fautori 
An.diCh  de  gli  Spagnmlijte'  tumulti, e grauiffiminoflritrauagii  l'anno  pacato,  eperfot» 

_ pregne  di  uendicatiuo,en'uHÌcifJimoodio\fattoSig.delCafieUo  didetta  cittÀ,fot-^ 

riANOKA,  fg  pretefto  di  andare  a caccia.  I^ifolutione  fatta  da  luifecretamentc  e fevga  fap»~ 
ta  del  Configlio  degli  Ordini, concedutogli  dalla  ^gia  Maefliper  quato  nati  per 
fonaggi  dei  detto  Configlio  hanno  affermato.  La  onde  chiaramente  appare  , come 
il  tutto  molto  era  lungi  da  quella  buona fperancta,che  noi  conceput^fMtueuamo,poi 
che r.4uflria,conoJciuta  la  noflra finceritd,tà"  hauendo  promeffb  di  far  diligenc^ 
intorno  alPingiuria  fattaci, egli  ha  bora  moka  diuerfa  inteniione,  da  quello  c‘beB-‘ 
bero  già  ifuoitnaggiorifintomo  allo  Plato  di  queUipaefì.  * 

Ha  poi  uoluta  fcufare,ò  paliarpiit  tofio  la  fua partita  , con  certo  auuifo  > euerar 
ammonitione  fattagli(per  quanto  dice)per  lettere;  lequali  hapublicate,ma  fenc^ct 
fòttoferittione;  intorno  ad  una  congiura  ordinata  contro  la  fua perfona,e  di  alm^ 
ni  fuoifauoriti.  Ma  ciò  fi  moflra  poco  uerjfimile,da  che  non  ha  uoluto  palefare  iti 
noftri  Deputati,  li  nomi  di  fofpetti  della  congiura,  nè  degli  accufatorùquantunqum 
noi  gli  operijfimo  ogni  più  grane  rifentimcnto  cantra  quei  tali,foffe  di  che  fiato , a» 
cond'uioneyolefiero,Cr  oltradi  ciò  (^ni  opera,&<mto,e  maggior  numero  dear^ 
mati per  guardia  della  fuaperfona.  Egli  nondimeno,.ricufando  quotagli  èfiat'of^ 
ferto  dileruitìi,ediofiequio,è andtVo  apparecebiandofi  foldatidapie,  e daca^ 

, nallo}dalche  fi  conofee  efier.  nerijjimo,  che  molto  prima  intendeua  di  caminar  per 

quefia  uia,e  eh' altro  non  difegnaua,fe  non  di  effettuar  quoto  prima,  le  cofe  con  tom 
godifeorfo  determinatefigiàneUamettte;.tantopiù,che  fiuedcuafcopertoperal-^ 
cune  lettere  ritenute  in  Erancia,f  mandate  a noi,lequali  ferine  in  cifra  di  numeri,, 
effo  e G’tou,Efcouedo  mandauano  a F.M..  J^èpojfom  negar fi,cofit por  tofiile,  co- 
tneper  lo  carattere,che  non  fiano  fue,leggendouifiparec3>i  uerfiferittidi  propria 
mano  di  effp  .Auìiria;  benché  eiò.egU  non  nieghi,fcufando  folo,in  alcuni  luoghi  ef~ 
fere  fiate  non  bene  interpretate..  Ma  non  maimamiamo  di  effe  l’originale  à F.  Mm. 
acciochequindipofiameglÌQricercareogniparticolare.Fratantol‘.4ufiriaafiu- 
tamtnte  fi  era  impadronito  delCafiello  di  .AnuerfaffenT^fapntadel  Gouemato- 
re,che  ui  era  fiato  da  noi  cofiituito,fecondo  l'accordo  della  pace,finthe  fi  celebrafic 
la  radunanga.de  gliOrdini',^  ue  ne  haueua foSiituito  a fua  arbitrio  un'altro , cofa  : 
direttiuamente  contrariaapriuil^  del  Ducato  di  Brabante,e  cantra  la  detta  pa-‘ 
ae  fautamentèpromeffa , e giurata..  Ma  fi  conobbe  numifeflo  tutto  il  eonfylio  di 
quefionegotio,quandoei  furono  portate  dquante  lettere  ferine  dalP.Aufir  'ta  al'. 
Barone  £rotbergo,& àCarlo.  Euchiro, lequali  fitrouarono  dopò  la  pri^onùt- 
dieffaEutberoi.efitHdofifcoperto;edechiaratoinefie,qHalmenteneitempo  che 
Fi4nfiriafingeuaditrattarein.Malinei,anofironome,congliMemanni  fecreta 
mente  operai^  tnti!iLcantrario,procuràdodi.r  ‘ttenerliper fe,come Peffettuò-,  meri 
tredoucHAimpiegM la fkafèit,t.l‘auttorità, conforme  alle capitolationichrejfe 
nella  pace,» fax  che  fi  licitiaffiroie  mentre  con.  tutt'i  modi  procurare,  & affiettar 
doueua  la  radunanga  degli  Stati  Generali,et  iLrifioro,&  effercitia  dell’antica  I{e 
ligione,in  Holanda,e  Zelanda,coft  da  noi  fopramodo  defiderata.  Ma  per  indurre 
^ ageuolmente,e  tirar  àfua  deuotionegli  .Alemanni  mquam'ite  diede  laro  à era 
dera,chegU  Ordini  uoleuano priuarlinon  pur  del  denaro.douuto,ma  dellauimin- 
fieme-joltramolPdtre cofe,che machinò  co  f opradetti Colonnelli,di Memanni,et 
inparticoloTt,,  che  quelle  compagnie  di  Cornelio  Enden , lequali  fierantraua-^ 
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■mIì giorni  adietro  a faccheggiare  infieme  con  gli  Spagnuoli  la  Città  di  ^nuerfa,  An.  del  M. 
nafiofamentefoffera  introdotte  nella  jieffa  Ctttà,e  nel  cafìello,  tralaf dando  molte  J I } 3. 

altre  cofeper  brevità,  e'  parimente  maniftfìo,per  una  lettera^cbeCEfcoucdo  ina- 
dava,  per  ottener  danari,che  l’^uftria,  cantra  la  promejfa  della  fede, e della  pace,  ’ * _ 

haueua  del  tutto  deliberato  d opprimerci. DoUequali  cofepuò  ben  conofeere  y.M.  pund&a- 
lagiuftitia della  caufa  noflra,e della  noflra  dehberatione,  centra  quctlo,cbe vanà, 
e temerariamentcl'Efcouedo,è ftat'ofo  di  affermare,accufando,& infamando  tut- 
ti quefti popoli  de'  Tarfi  baffi,  ^ i principali  Signori  in particolare,'allaprcfctpgd 
della  M.f'.  e del  Signor  D. Giovanni,  cofa  in  vero  moltoaJforda,e  molto  diuerfa  da 
quello  chauea  Cvno,e  l'altro  con  allegra  cera, e con  ferena  fronte  moflratoci,e  prò 
mcff'o.Terlocbe  chiedevamo  dalla  y.M.rifentimcntogiufto,e  ragionevole  cantra  di 
effo  Ejcoucdo,a  cui  deftderiamo,  che  debbano  attribuirji  li  mali,xhe  quindi  nafee- 
ranno,enon  al  Sig.b.Giouanni,il  quale, perche  fi  diffongaàtrattar  con  noi  fedel- 
mente, ih  abbiamo  fatte  coiff'apeuolc  di  quantlmafcrÌHÌamo,mandandogliene  co- 
mpia. Ma  quando  egli  per fifla,noi  protefliamoar.M.  queWiJìeff'o,chabbiamoaliù 
notificato,  fi  come  vederà  dal  tenore  delle  noflre  lettere.%Attefo,che  sì  grande  ì fla 
ta  la  neccfiiti,e  ftrettegj^a,nella  qual  ci  fiamo  trovati  li  mrfi  adietro,per  lagiufla 
difperatione  dell' impatiente  popolo,  opprejfo  da  ingiufieafjiittioni,ecalunnie,che 
non  fi  dovrà  dar  a noi  la  colpa,  fe  con  infelice  progreffo  (U  che  ci  dorrebbe  Oltrarno 
do)  le  cofe  ricadeffero  nel  medefimo,  & forfè  maggior  pericolo,  così  quanto  fpct- 
tano-aUa  l{eligione,  come  anche  alla  obedienga  dovuta  tùia  M.  V.  poiché  il  negotio 
tra  già  da  noi  siato  così  guidato, e tornato  in  buon'effere,  che  f e gl  inganni, e lefal- 
fe  calunnie  non  lo  haue/fero  turbato,  fi  vedeva  picchia  fj>eranga,ch'in  breve  luna 
e l altra  erano  per  riflorarfi . y,  M.  agevolmente  conofeerà,  chi  di  noi  meriteuol- 
mente  debba  ejfer  fenga  dubbio  incolpato  di  quefli  mali , che  verifiimi  habbiamo 
efpofli;perloche  deliberar à di  ordinare  quatoprima  al  Sig.D.Ciouanràd^-dufiria, 
che  debba  effettuare  quella  fantaintentionedif'.  M,  c'ha  già  ratificato,  e confer- 
mato l accordo  della  pace,  fatto  in  Guanto  da  noi,  co’tTrcncipe  (fOranges,e  con  la 
Holanda,e  con  la  Zelanda;  fi  come  anche  l Editto  perpctHO,chc  comandammo  effer 
publicato  in  Bruffclles,  il  dicifettefimo  giorno  di  Febraio  proffimo  paffato . Cosi 
egli , conforme  a quanto  fi  troua  con  giuramento  batter  promeffo , offerui  piintal- 
mente  {tolto  vìa  ogni  cauillo,  ogni  fraudo)  Ivno,  e l altro,  per  la  falute,  e pro- 

fperità  de'noflri  fudditi  ; li  quali,  fi  come  fono  iefiderofi  di  conferuar  la  Epligione, 
e l autorità  di  V.  M.  così  principalmente  mirano  alla  difefa  di  fe  flefii,  contra  ogni 
tirannia;  alla  quale'folo per propr'to  intereffe  afpirano  inparticolare  tutti  coloro, 
a'qncdi  habbiamo  comandato  l’vfcir  de’Taefi  bafi'i,& alcuni  altri,  thè  fi  fono  fatti 
conofeere  della  medefimà  natura,  ^ intentione.  Et  comanderà  V.  M.  aW,Au^ria, 
che  licentie,e  comandi,cbe pattino  incontanente  di  quesìi paefigli  autoti,efi-  inuen 
tori  delle  rinouate  turbulenge,come  nimici  di  Dio,t  della giuftitia-,  quanto  compor 
ta  la  faluegga,e  l’accref cimento  delle  cofe  di  y.M.Qjiefla  imperiofa  lettera,ilgior 
no  predetto  fcrifferogli  Stati  al  I{e,e  publicoffene  poi  copia  nelle fiampe;ma  feguì- 
remo  quello  ch'effettuarono  incontanente  feng^^af penar  ordine  da  effo,v  rifpofta  di 
forte  alcuna.  Mandò  D.Ciouanni  agli  Stati  Ù yefcouodi  Lìege,&  andouuianebe 
il  Duca  di  Cleues,iflandopure  che  fi  face ffe  buona  fofpenfion  d'arme,  fin  ch'il  /^r,d 
mandaffe  nuovo  Couernatore,  ò deffe  aUr'ordine  nel  negotio  di  quei  Taefi  ; magli 
Stati  non  volevano  intenderla,  e fiprofeguiua  il  rouinar  le  cafldla,  ^ iftauano  aU 
r incontro, che  l' ,4  ufiria  deffe  in  man  loro  le  piagge  già  richlefle,  per  lo  cui  tratta- 
ci o 4 mento 
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An.  dd  M.  mento  mandarono  alui  il  f'efcouo  di  Bruget,e  Mont.di  f'igUertud;  okbeMM  tetC 
ti}*‘  tradiceua  D.  GioHannì,f»rchefofft  al}ìci(rat«,(be  conceduto  a gli  Stati  quoto  cbit 

Ao.ai  eh.  fieuano,e/!iofferuaJferodal  canto  loro  quoto  doueuano,epertMficurei(^doman- 
daua  Hatichifia  darfi  in  poter  del  f'efcouo  di  Liege-,  ilche  non  folofuuegato  da  ^ 
tu.  MOKA.  Stati, ma  fecero  anche  richitfle  più  impertinenti.iiuefia  nondimeno  pareuapiù  ro* 
Sio  arte,  per  auan-^r  tempo  l'uno  e 1 altro  da  prouederfi,  che  per  yoler  effettuar 
quanto  fi  trattano.  Terciochegli  Stati  il  feflo giorno  di  Settembre  mandare  folen 
ne  ^mbafeieria  al  T rencipe  aOranges , molando  di  pregarlo  a voler  effer  con 
efji  in  tempi  tanto  difficoltofi,& aiutar  co’i  configlio,e  con  l'opera,  lo  fiato  delle  cu 
fepublicbe  ; ntgotio  trattato  di  longa  mano  dall’ .Aldegonda,  e dal  Verone,  che  ri* 
fedeuano , come  ^mbafeiatori  di  efj'o  T rencipe,  appreffogli  Ordini  in  Srufftlles, 
Ambafda-  ^Andarono  per  tal’effetto  'il  Barone  di  Campigny,  1‘ .Abbate di  S,Gtrtrude,U  Dot* 
tori  màda-  far  Leonino,e  CAuuocato  Liesfelte,co' quali  trattò  confidentemente  di  quanto  fen* 
**•  intorno  al  permettere  l’efei^tio  della  Catolica  fede,  in  Holanda , & in  Ze* 

“ landa , concludendo  che  far  ciò  nm  fipoteua  ,fe  prima  da  gli  Stati  Generali , che 

per  tal  effetto  doueuano  radunarfi,  non  fojfero  fiabiliti  li  punti  tutti  pertinenti  d* 
’ la  B.el'igione,  fi  come  neUapace  di  Guanto  fi  era  capitolato.  "He  mede  firn  gtorui 
che  fitrattauain  Holanda , co' iT  rencipe  di  Oranges,legentidegli  Stati,  fono  il 
Boldac fi  Contedi  Holac,  sir'tngeuano  Bolduc, doue  facendo piceiolarefiHenga 

dàa  gli  Su  .Alemanni  dell' Oberfieine , fu  condufo  accordo,  co'l  dar  loro  alcune  paghe . 

ti . Sì^indi  tuffato  VHolache  a Bredà,  l'acquifiò  con  perfidia  magiare  di  quel  frefi* 

Brodi  for-  dio , eh* era  di  fei  bandiere,  delFronsberghe;  percioche  corrotto  per  danari,  legò 
prefa  dalT  ad  vna  catena  in  mexp  la  piagge  ilpreiUtto  Colonnello  ,e!rU  Capitan  Cffinfech, 
Holach»  i quali  non  voleuano  confentir,  che  lafciaffero  quella  cuSlodia-,  e coti  ligati  gli  die- 

dero nelle  forate  de  gli  Stati , eonfegnando  all  Holac  la  Terra , che  la  riceuette  i 
nome  del  T rencipe  di  Oranget . Qjnui poco  aptreffo  arriuò  effo,  e la  moglie,  Car- 
letta  di  Borbone,  non  molto  dimorandou’t,Ma>e  a' diciotto  di  Settembre  fe  nefaf- 
Origes  in  sò  in  .Anuerfa,  con  /ffiplaufo  incredibile  di  quel  popolo , doue  fu  mandato  inconta* 
Anuerfa,  e ncnte  a vifitare  da  gli  Stati,  & ad inuitarlo , che  quantopr'tma  voleffe  trouarfi  in 
Bruflelle  ri  Bruffelle,  come  fece  accompagnato  da  quattro  .Ambafeiatori,  che furono  l'.Abba* 
ttf'igliers,eìr  UMarolla,ilBarondiFrrfne,eMonfignordi  Capret,  Entrò  dun* 
«ppuua . ^ BruffeUe  cinque  giorni  dopò  l'arriuo  in  Annega , accompagnatoui  da  gran 

numero  di  queHo,  e quel  popola,  ch’armato  riempiual  uno,  e l’altro  argine  da  ca- 
nale, per  loquale  fopra  p 'iatte,era  il  Trenclpe  con  la  nobiltà, condotto  in  quella  cit* 
ti,  doue  fu  riceuuto  con  tanti  fegni  di  alletregga , cltt  maggiori  non  hauerebbono 
potuto  mofirarfi  al  proprio  És , ancor  clamato  Chaueffero  quanto  fi  conueniua. 
7>(i  l' effer  chiamato  l'Oranges  dagli  Stati,  uè  l' effer  riceuuto  coti  alla  ^ande,  €r 
quafi  come  Signore , e foto  difenfor  di  quei  popoli , non  piacque  a molti  de'  T^t^ili, 
tP"  incontanente  moffi  chi  da  inni  d ia , chi  da  odio  mani  feflo , chi  da fecreto , & al- 
cuni anche  da  gelo  di  buona  l{eligione , perche  già  fi  feopriua  l'inganno  fatto  lo- 
ro , fotta  fpecie  di  voler  difendere  con  la  I{eligioHe  anche  la  liberta  del  parfe  ; co- 
minciarono ad  inuentar  modo  d'ahbaffarlo,  e diminuir  tanta  autorità,cbe  fi  haue- 
uagià  vfurpata  con  l’opporgli  alcuna  potenza,  che  non  fofpetta  agli  Stati,  amaf- 
fe  più  la  propria grande^ga , che  fambition  di  lui  ; la  qual  già  fi  conrfceua  per 
prona  tale , che  non  haueua  perciò  dubitato,  di  porre  tutte  quelle  Trouincic  in  rr- 
uolta,e  ribellar  fi  al  fuo  l{e,  contro  la  volontà  di  cui,  ritenendo  CHolàda,e  ia  Ztltm 
ia,  con  quafi  affato  dominio,  ilfomigUantcapparcua  macbmrfi  contrai’ altre,, 
- 1 • • Tenfand» 
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Ttt^anio  dunque  coloro  al  proprio  iutereff  'e  variamente;  ma  lo  piu  wrtomentan- 
do,chefecodtgU precetti  della  ti raumatGuglielmo  di  T^ji/fau  farebbe ^o  diftrut 
tor  di  tana  la  nobiltà  de'Paefi  bafli,f  ajìiturarfi  nel  dominio  di  efìi,co'lfauor  po- 
polar e, deliberarono  di  chiamar  a quelgouerno  l'arciduca  Mattbia,' fratello  delF 
ìmpefador  !{pdolfo;ia  cuigiouenit età  ( non  arriuaùa  ancora  a nuanno'^ro jter- 
fmadtua,ch'ageuolmente  fi  farebbe  tirata  a rtfoluer  negotio  tanto  importante,fen- 
%afaputafie  frtìelli,e  di  Cifartprincipalmétt,^baurebbt  tal  afa  impedita.E per 
Me  rimaneua  in  efit  qualche  fitmulo  non  tiene  della  propria  a fciéga per  lo  manca 
mito  loro  uerfo  il  BS.n'e  Uberi  fi  trouauano  da  queU  ambitione  chaueua  fiuto  pre- 
cipitar FOranges, non  vollero  ricorre  a D.Oio.efauorir  la  parte  de'Catol'ma pre- 
fero F altro  partito,  per  auentura  doppiamente  biafmeuole , inducendo  nuouo  Co  - 
uematore  inlqueipaefi,contra  la  volontà  delfuoTrentipe naturale,vnd  della' fief 
fa  famigli, p di  f unirla, e per  interejfur  i fratelli  dell' Imperai,  nel  pojfeJJ'o  del  Fian- 
draidalla  qual  confufione  fperauano  ritrarre , auantaggiofo partito  alle  cofe  loro, 
Vollero  alluni  che  di  tal  configlto  foffe  autore  l’,Arefcotte,  con  fno  fratello  Monfi- 
gnor  di  Mauri, a quali  fi  vnirono  li  Conti  della  Laigne  di  Montigny,e  di  jlgamon- 
te, il  Sinifcaldo  d',Anault,  fuo  fratello  i'ifconte  di  Guanto , & il  Barone  di  Villa , 
Monpgnor  di  Het^.&  altri, accrefeendofi  co  l’occafione  vngran  numero,  Comun 
que  fi  anda/fe  il  più  Jecreto  configlto , quefto  fu  manifesìo , che  fi  mandò  a Vienne 
vno,  chiamato  ilMaelsteà,  hauendo  ben  efit  prima  di  dò  tenuta  prattica  fecreta, 
0nquelgiouanetto  Trencipcjindallmorte delCommandator  maggiore , dolche 
non  fiera  moflrato  molto  diano , ingannato  perauentura  dalle  filmiate  propoSie 
loro,  e credendo  di  far’ in  bene  fido  alle  cofe  del  Esfuogjo,  Tar^i  dunqueegli 
fecretameiue  da  Vienna  la  notte  del  fecondo  di  Ottobre  coF  Baron  Danuitg^,  eroi 
Cdchre  'y^uo  Cammeriere,  e pochi  alni  feru  'ttori,  e nu  molta  fretta  caualcando 
per  le  pofte,fi  condujfe  a Colonia,  e quindi  a Lira  ; in  vano  r'ubiamato  dalF  Impe- 
ratore, che  gli  mandò  buonùni  dietro  per  diuerfe  uie,  aedoebe proturajfero  di  ri- 
eenerlo.  Scrifl  anche  immnntinente  alB,e,eìr»DonGiouanni,  per  buonùni  a po- 
lla,per  ifcufar  fi,  angi  per  accufar fuo  fratello  chaueffe  deliberato  in  cofa  di  matu- 
ro configlio,con  rifolutione  di  tanta  confequiga,  difpreggtando  in  dò  tutti  coloro, 
uella  cui  prudenza  doueua  principalmente  confidare, fopra  tutto , haoendo  con  la 
tacita  fuga  moflrato, che  conofceua  di  far  copi  non  punto  grata  a S.M.Scr'tjfe  anche 
agli  Elettori,&  dtriTrendpi  Memanni,ad  effetto,chenongli  fi  prefiaffe  aiuto, 
ò fattore  alcuno.Egli  fu  fatto  dagli  Stati  trattener  in  Lira  molti  giorni,  perche  ri- 
manendo ejii,e  lOrangcs,come  attoniti  allhora  per  tale  accidente,alquanto  da  poi, 
penfarono  fi  corti erano  perfone  auuedute,edi  accorto  partito , di  riceuer’efritutt' 
il  beneficio,  ch’iloro  auuerfarijfperatohaueuanoritirarre  dalla  uenuta  di  quei 
T rencipe.  Pifiimulofii  dunque  da  loro  ogni  difpiacere,per,non  difuni)  la  mal  com- 
pofla  RgpubUca,  la  qual  non  poteua  ben  difccrnerfi , s' ella  foffe  popolare  ò di  otti- 
mati. E cofi  con  graniFoHutial’Oranget  procurando  dì  ritener  in  fede  l'Urcf eoe 
te, fi  compiacque  ejfergli  dotto  il  Gouerno  ai  Fiandra, rimanendo  e fio  Gouernator 
di  Brabantejotto  nome  di  Bouuart,ch  in  quella  lingun  fuona  Conferuameda  cui 
cerimonia  fu  efequitailgiornodi  ventidued’Ottobrc.Ma  fei  giorni  Japoi  frano  ae 
ddente,peroperadilui,auenncal  Duca  di,Arefcotte  , il  qual  con  gran  numero  di 
nobiltà , e congrandifime  accolienge  di  Guantefì , li  quali  mandarono  ad  incon- 
trarlo trecento  caualli , e venti  tre  infegne  de  loro  giouentù , nobilmente  ar- 
mata, era  pafiato  in  quella  città,  per  prendete  il  poffejfo  del  fuo  gouerno  dì 
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Ari.(!elM.  Fiandra.  St4pettoVOra»^es,ò  vera  òfinta,che /offe  Ut  famadiàò,  ch'il  ùnta  etti 
’JJ*  quella  nobiltà , ch'adcriuadl  caflituirXjouernatort  Ceneralcl’  .Arciduca  Mae.; 

An.di  eh.  .fhi^^  tratu/fe  di  andar'a  Icuar  di  Lira  e/fojfrciduca , e condurlo  d.  Tenermou-^ 
— da  , e così  sformar  ValtTeTrouincit , a ricCuerlo per  Couernatore  il  che  tuttot 
MKOAA.  Trencipe  hauria poi  riconofeiuto  dall'  operadi  Fiammenghi,ede'  yalìotù,U 

rui  nobiltà  gli  ft  moflraua  principalniéte  f autrice.  Quindi  ft  vedeua  il  'Haffàu  per 
tofi gran  diuifìone,priuo  delle fperanxedella  fua  grande^ja,  la  qual  auuifauadi 
non  poter  promoìttre  contra  la  potenza  del  t{e  di  Spugnale  non  col  ridurre  a Stti 
topopolare  rutto  il  pàefevniro. 

Ter  impedir  dunque  li  defegni  delL.Arefcotte,&  (àtri  di  fua parte , trotà  ai* 
commodato  iflromento  in  Guanto, quel  popolo  Ji  come  numerofo  epotente,co/i  feM 
pre  moftratofifacileanouità, e tumulti, maggiortnentecontrala  noailtà  e contri 
fuM.Trencipi  naturali.  Era/i protcHato  nella  raduitanxa getter alexLe  gli  Stati  di 
Piandra,écu  Canipigny'  altri  che  non  fi  doueua  permettere  tanta  nouità , ch'il 

Trencipe  di  Oranges  fo/feCouematore  di  Brabante,per  diuerferagioni,cb'addufr 
ferOjCome  fondamento  di  loro  dimanda . Di  qua  preffero  occafiaitie  commoda  Don 
Giouànni  Embiefto,  & il  EìcoUio  già  prima  corrotti  da  confidenti  quiui  dell' Gran.- 
ges,di  foUeuar  tdquati  fattiofi,e  jioi  tutt'il popolo;  talché  la  notte  del  ventiotto  del 
fopradetto  mefe,quado  di  ciò  quei  nobili  non  haueuano fqfpetto  alcunojurono  im- 
pregionati,ton  ejjoDucadÌJirrfcone,iP'cfcoUidi  Brugeyd'Tpriu^  Monfignor  di 
Bafiinghem,l'Eyrthio,il  5uueuÌKghen,il  Moeronio,ch'eragrà  Baglià  della  cittd,il 
Cagioni  figfio  di  lui,ili^ejidente  del  ionfiglio  di  Fiandra, Ciacopo  tìeffeU,e  Giouànni  Tor 
p nblicate  tei  ambedue  ^nfigUeri,con  altri  molti.  E per  far  credere,  chegiufla  cagione  loro, 
P”j  baueffemofiiafarquefio,  diedero  fuori ‘vnmanifeiio  allegando;  Che  gli  retenuti 
5®^'*  ““  prigioni  trattauano  di  feminare,e  nodrit  difeordie  tra  le  T rouincie  Belgiche,  per 
lcòite&*l  lo  chefare  non  haueuano  dubitato  Monfignor  di  Campigny  ^ il  SUueuinghen  di 
Uk  * * prtfentarevrufupplicanelConftglio,percht foffe tolta, ognipoteflàdTrcmipe 
di  Ordngeì,il  quale  già  eraflaìotletto  Couernatore  di  Brabante , dagli  Ordini  di 
quella  TroUÌncia,gy- poi  confermato  da  gli  fiati  generali.  C’haueuOm  voluto,  coti 
genti  armate  condurre  l'Jlrciduca  Matthias  in  T enetmonda,  e cofiituirlo  Goucr* 
natorefoM^interuentodegli  Ordini  Generali,efenXafaputa del  f{e, per  indurdi 
[parere  jràìeT  rouincie  di  Fiandra,e  di  Èrabante,e  far  fi  a loro  ferionvn  nuouo  Co 
figlio.  &haueuano  tentate  di  far  entrar  nella  città  genti  da  guerra,  contra  priuiU 

fi  di  eJfa,difegnando  di  tafiigar’i  cittadini, li  quali  accufauano  difeditione,  e di  ri* 
ellione.  Che  voleuano  moucr guerra  al^Oranges,fe  non  lafciaua  ilgouerno  di  Bra 
tante , & in  ciò  fcruirfi  del  donano , ch’era  fiato  raccolto  per  guerreggiar  contra 
SpagnuoiitU  qual  tratteneuano  in  Douai.  Qgefie  furono  le  cofepublicateal  vulgo^ 
ma  la  verità  del  punto,  douondauan'a ferir' i difegnidell'  .Aref cotte,  e de  fautori 
di  ambedue Ju  la  fperanga  cb'aueuano,chc  tefiando  luna  d'effe  parti  priua  delgo~ 
uerttofi’ altra  rimaneua  difponitrice  del  tutto,attefo  che  l' .Arciduca,  per  lagioua- 
netta  età,hifognaua  che  fi  lafc  'tajfe gouernare  in  tutto  da  loro , maggiormete  rke* 
uendolo  con  quelle  conditioni,  che  poi  da  effo  furono  accettare.  Ma  Guglielmo  per 
non  mofirarfi  cofifofpetto  tiranno , e perche  duhitaua  degli  altri  di  quella  parti , 
che  fi  trouauano  con  di  neruo  di  efercitìo  a Vaura , operò  che  non  molti  giorni  da- 
poi  con  pronreffa  , di  non  rifentirfi  mai  di  tal  ingiuria  fattagli,  foffe  fprigio- 
nato  il  Duca  di  .Arefeotte,  rimanendoui  gli  altri  già  ritenuti  : &■  in  tanto 
folkcùauafi,e  trattauafi  del  modo  da  riccuere  l' .Arciduca  Matthiat  per  Generale 

Gouer- 
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CtHtrnatare  fem^  intermettere  punte  ti  negotio  di  affaldar  gente  davfcircon  An.<k-I  M. 
eferctto  formato  in  campagnaj&ajfediar'Hfmur, con  iacquiflo  della  qualpùn^  JiJ*- 
Xa  fperduano  di  chiuder’ il paffo  della  Moffa  talmente  ^ che  nè  Spagnuole , nè  al-  A n jdc  C h . 

tre  militieychemandajfe  il  R^,troua}fero  adito  da  penetrar  ’m  quelle  Trouincic,  _'2L- 

Fkconclufo  il  negotio  con  l’yArcìduca  iUiUde  fece  folenne  tntratain  yAnuer/ail  ^tkVDf.A. 
ventwiefimo^orno  di  'hfouembreJìon  Giouanni  d'yAuJiria.mtantOypiu  uolte  ha- 
ueu  a di  nuono procurato  con  lettere,  e con  .Ambafciate  di  trouar  modo  da  quie- 
tar alquantogli  animi  tumultuanti  de'JF  'tammenghi  ; ma  yeggendo  il  negotio  del- 
la pace  di/per ato  & accertatane  la  M.  del  ^ , da  lei  ft  erano  fpediti  commi fsioni 
al Gouernatore di  Milano,  che  faceffe incontanente  marciar  verfo  Fiandra , le 
genti  Spagnuole,  & Italiane,  diangi  arriuate  in  quel  Ducato  ^ ejr  al  /•'iceredi 
T^apolifu  dat’ordine,ch'inuiaffè  a quella  uolta  la  caualleriadel  I{egno^  Don  Ciò 
uannì  oltra  di  ciò,mandò  À pregare  ^le fiandre  Trencipe  di  Tarma,il  cui  valore,  Alefsidr» 
(ireftremo  deftderio  di  auangarft  nella  gloria  deWarmi , haueuagià  conofeiuto 
nella  guerra  centra  il  Turco;efecene  molta  iflarn^  al  Duca  Ottauio  padre  di  luii  “* 

accioche paffaffe in  Fiandra,perferuitio  del  I{e,in  tanta  occafione^  ,/iagiill{e,  * **  ■** 
mede/imo  gliene fcrifIe,moftrando/i  il  Duca{hormai  vecchio,  e defiderofo  di  quie 
te)renitenteiCome  colui, che  di fegnaua  di  fgrauarfi,in  gran  parte,  dal  pefo  detgo- 
uernode  fnoi  Stati.  Treualfero  le  preghiere  di  Don  Giouanni,ef  cffortationidel 
J{e,ft  ch’egli:  mentre  fi  erano  incamminate  le  militie  predette , s'inuiò  per  lepo- 
Be,  con  pochifrimi  defuoi,  a quella  uolta  ; e fu  feliciftimo  augurio  alle  cofe 
delF^  , di  Spagna  , come  nelraeconto  fi  veder  à di  tempo  in  tempo..  llT  on- 
te fice  ancb'effo  aiutò,  & fauorì  un  tanto  negotio,  &■  hauendo  principalmente  ri- 
guardo , all’vfficìò  fuo  di  Tasìore , e di  foprano  medico  dell’anime  de  fuoi  popoli , 
fpedì  vn  BrieuCfSu’l  T rincipio  dell'anno  feguente,net  qual  concedeua, plenaria  in-  Indulgerà 
dulgengaaD.  Ciouanni  & tutti  faldati  fuo't,che  per  dif e fa  di  Santa  Chiefaguer-  delPonufi 
reggiauano  alihara  cantra  heretici  r.eTaefi  baffi ;& queflo  una  uolta  in  vita,  & l’  ' ' j*j”*^|* 
altra  nel  ponto  dellamorte,  coHmegodella  facramental  confeffione..  llchenon 
fu  tieuebeneficio,rendendofi  per  ciò  li  faldati  oltramodo  difpreo^toride’perico 
li,poichepoteuano,morendo  ut  effi,^crar  vitafelicifsima,& eterna  . L’auflria, 
cb'vdiua  con  quanta  fretta  giuano  gli  Stati  mettendo  infieme  foldati,e  come  d’In- 
ghilterra,e  di  Germania farebbono  fiati  foccor fi  di  giorno  ingiorno,dubitò,  che  in 
geoffatofi  quel  numero  di  gente  da  guerra, ifyjual  fi  trouaua  non  lungi  da  7{amur, 
e fio  non  ui  refiaffe  affediato  , in  tempo  che  non  haueua  nè  genti,  nè  altre  prouìfio- 
niybafianti  à refiflere,  à molto  grò  fio  sformo  di  efercito  . Cofi  co’i  eon figlio  anche 
defuoi,  difegnà  di  tirar  fi  in  parte  per  daue  potejfe  meglio  metter  infieme  armata 
da  combatter' in  campagna  e far  guerra  non  diftnfiua,ma  ojfenfiua,con  l’aprir  cS- 
modafiradaalle  militie,  ch’afpettaua  di  Francia,  ed’Italia..  Trouedutoper  ciò 
molto  bene  il  Caflello  ècittàdi  7{amur,fi  che potefferoidif  enfiar i fiareal  contra- 
fio molti  giorni, ejfo  fenepafsò  a Lucemborgo,città,e  patfe  gii  effierimentatofe- 
delifsimo  al  nome  del  fuo  I{e,condotti  con  effo  lui  pochi  faldati  principali , eia  fuo:  d.gìo.  af 
picciola  corte.  Quiui  cominciò  àfar  toBò  mafia  di  tutte  quelle  genti , che  di  mano  fembra 
inmano  arriuauanoycolàdi  Lorcna,e  diBorgogna,doue  per  lui  fi  affoldauano  pe-  nuouo  ef> 
dbni,e  caualli  hauendo  di  ciò  dato  il  carico'al Baron  di  Gibrao , fi  come  in  Lorena  ferdto  in 
rd  Signor  di  Scmbelamon,  e nello  fieffo  Ducato  di  Luci  mborgo , al  Conte  di  Mar-  Lucébor- 
d’achert;  oltraebedi  Francia,  il  Conte  Carlo  diMasfelte  gli  conduffè  eh  ca  fette  B®* 
m ila  fanti, che  militato  haueuano  diantf  fotta  di  lui,in  feruitio  del  Chriflianifsi- 
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AB><Iel  M.  fna . g^colfe  anche  certe  compagnie  di  Todtfchi,di  quelli  che  ft  tròno g}d  parth 
Ài^/cii  ^ •Anuerfaft  da  gli  altri  luoghi  pre/i  dagli  Stati,  come  fi  i detto;  e di  effe  alcu- 

' ue  faceu’aU^iare nel  Ducato  di  iMcembogo,  altre  compartite  hatrena per  quelle 
rr*NÌjièr.  P<>‘^‘P>^^^»‘h'anchortenei*anoiljiartitodelBs  . Tremmafi  anche  alquante 
Bouigne  tttilitic  y allont,  delie  quali  una  parte , che  rimai era  in  guardia  di  Brouigue  ,fcct 
jcquiftaiaj  cattiuariufeita,  percioeht  fi  accordò  per  danari , e laf ai  quella  Terra  dnimi- 
ii  Geufléi  ci , la  qual  per  no»  effer  pii  di  quattro  leghe  lootana  da  7(amur,  sù  la  Mofa  > 
^ cagionò  molte  difficoltà  . Gli  Stati  oltra  di  ciò  ( così  eonfigliando  l‘OraUget, 
cbenonprocurau’aUro,fenondiriditT*il  tutto  alla  difperatione,ficheno»po^ 
tenero  gtamai, pii  li  F'iammenghi  fidarfi  di  qual  fi  -poleffe  perdono  del  Hfloroy, 
pToeederono  toni oltra , cantra  Don  Giouanni  ,ch'in  Bruffe&et  ,U  dicifettefimm 
giorno  di  Decembre , hauende  mandato  fuori  vn’ editto , che  uiunogli  douejfe  p re 
iìar* àuto, fauore particolarmente  fomminijlrtar  yettouaglie, arme i danari, le- 
puhticarono  anche  ribello,  eviolator  deUapaee  fatta;  e citarono  icomparernel 
tutti eolero,cbe con efjò'ritenero amicitia ,prattita »ò cotn- 
“ fe  nello  ffiatio  di  quindici  giorni  quei  tali  non  fi  prefentauano 

^Fiànien  ^ yj  teneuano  ^rimente ^ per  pubSchi , rilutili,^  emmifi  (frf 

... 

^pianarono  di  M piàqstàta  tegatrò  tòro-,  che ficero-tofifokntm^,  dopi  E» 
pace  di  Guanto, la qì^  dechiarauano , cb'affolutamenu  fofie  ojferuata;  fole 
aggìungndo , €be  rUtueuano , fótta  Ufjoro  prottttione  , ogniheretice  , e ri- 
bello, della  Chiefit  Romana,  fi  come  per  contrario,  gUheteàm,prometteuano> 
di'^ùàr quietamente y viuereli  €atoUà,erefìitiùelor%gtihonoriy  tir  ibeni 
toltL 

Giurarono  ohra  di  eii,  di  mcuereH Arciduca  Matthìarptr  Gouemator  Ce- 
weroiejm  tatatl^h'il  He  hauifìe,maconPaffenfo  però  degli  Ordinigenerali,  altri, 
menù  deliberatoi^cbe  come  tate  lohaurebbono  fi  mpre  vbidito,dapoioht  giura~ 
teegU  haueffe,di  offèruar  k capkolationi,  che  fbggiungtremo  appreffo  ;:eoon  toF, 
rifolutione , furono  ad  effo  mandati .^mbafiiadori,  gli  abbati  MaroUa,  e diSarr 
estrude  il  Duca  di  ^ejcottt,  tir  il  Bacon  di  Brefite,  con  gran  eomitiua  di  no- 
bili , e di'altri  di  minor  tonto  ; eg-  l'^^Armduoa  il  tutto  vtuttò,epromfeamhe 
ogni  fico  potene  i beneficio,  e eenferuation  di  quàpaefi-  liVrencipe  di  Oran- 
ges  imùgiUuaiu^i  cofit , «jr  audaua  rmedendo  ,e  prouedondo  i quanto  factum 
di  meSieri,per  ficureg^  delle  piagge  importanù,  e dono  non  potru' effo , per 
non  aUontanarfidal  CoHft^o,edaW^rcidMca,mandauafuoi  pii  fidati,dg  il  tM— 
togutdaua;conulibero.Signore,pìi toflo,ehe  Gouevnetore  di  queipaefi-.. 

Hauend»  uifitato  i»,^nuerfà Fjirciduca,e!y  hauuù  co»  effo  inuinfechi  ra^ 
ponasmenti,e!rofientata  la  potemmo  deUa  fisa  armata , chemolto  ben  fornita , ^ 
numerofithaueuafatta  condstutx  ncUa  Schalda,  fiparù  ter  Guanto ,.  doue  Eaccm, 
^renge,^hot»ri,tPalkgrexjp^JurottrirKmatetati,xhe quamoprma  in  Bruff 
ftUet  parouattonpotertrouaryguakintalgenere;qmtrouo.mmolteparti  flspe- 
OHBgeJTi  l^’*P'à>’*’^>*^f^^ktÀfottounbùdachimdioro,lmtepenukimo  di  queff" 

aeutuo  có  nn^,aecompagnatoiLà.Conte Giouanni fuo /xateUo,edttmùU’altrenobiltè,etv-- 
g^n'  bili  fiitoadUsuontrarlotutt'i  Siffiori,etiUta la  miàtiadieffa,  ardendo  tanti- fiochi, 
niaio-  ^'>*tmerequMUsnque ^ffedime^^moycbtfenerendemmen-  chiara taluce. 
CiMoio,  del  SokJluifiatteftyper  qtsitsdici  giorni  cosHhmi,à  banchetti,  efefte  ,dtripudij^ 
ton perpetue accLfmattsmt^taiUqu^  rifimanaiLttotac dà  Trcncipedi  Orai^ej^ 
> come 


« 

Volume  prima,  libro Oteanài 

Jftmr  £TtòtHtOTe,Basrfatore,epadrt  deUapatr'ut}e  gli  Stati  fnmiat'haH€tton$  Ab.  «Iti 
iti  1 Ipagita^er  mejfo  àpefia,  à dar  canto  al  Bs  ddiPerato,f  r riaendogli,  che  vo  ’ ^ , 

lefie  confermare  il  Couerno  nella  perfona  dell’arciduca  iUjual Parimente  ferine-  An>de  Ch. 
ua\quaftdelmedefìmotenore i S.M.fcufandofi,cbe  la  fua  delibcratione  fola  era 
nàta  per  beneficio  di  quegli  Stati,aeciochenonyifojfe  chiamata  ùerfona  flranie-  «*nd®-** 
ra,af dominio  ptà  tofio,  ch’algoutrnotfi  come  già  fi  trattaua  molto  fircttamente 
in  Francia,^  in  Inghilterra.Tfe  fu  ciò  punto  uana,perchegU  Stati  & l’Orangct 
aparte,mandat^haueuane,amoltiVrincipi,lamtntandofì di D,  Giouanm;  mata 
ambedue  quelle  Corti  ffiedirono  perfone  molto  confidenti, e di  grande  autorità  ,p 
trattare,e  rifoluere fecondo  l'occafione,e  fecondo  che  trouafiero gli  animi  dt  auel  Jp?”” “i 
le  Maefiàbendiffiofie  uerfo  diloro,Dal  }{t,eB^inadi  Francia  f furono  date  ouo- 
ne  parole,non  foppor  tondo  gli  affari  del  proprio  I{^no, che  gran  fatto  abadaffei  o ^ 

aprinderfi  curade’fatti  altrui;puri  Fiammcnghi  promoffero  il  negotio , chepoi  inghUtcr- 
/iefittuò,co’l  Duca  di  ManfoneffrateUo  del  Ff  Henico,  trouandofi  egli  defide-  ra . 
rofo  di  guer  reggiare,e  di  dominio , ilche  non  gli  era  riufeito  a fuo  fenno  in  Frati- 
ciaMi  in  Inghilterra  il  Marchefe  di  Haurò,  Carlofilippo  di  Crn,& ^dolfo^Me 
etcherthe,capi  di  quella  ,Ambafcieria,trouarono  più  agemle  affai  il  negotio , of- 
fendo già  molti  anni  prima  la  ^ina  preparata  per  tal  occafione;onde  conclufero 
l’accordo  in  tal  modo. 

I.  Che  la  Feinaprefiaua  dugento  mila  angelotti  à gli  Stati(l‘angeiotto  naie  la  tf, 

tueti,edi  vantaggio,più  del  ducato  Ongaro)perla  refiitutione  de' quali  nel  termi  irabeDaln 
ne  di  vtt'annofemia alcuna  yfura  fi  obligaffero  quelle  città  de'Vaefi  baffi,  che  no-  gU  fc,  e gli . 

minate  baueffe  la  Fi  ina.  Suri  B«U 

II.  Cl)  efiaFeinamandaffe  a gli  Stati  mille  caualli  e cinque  mila  pedoni  lo  cui 
ftipendio,e  fftfe,douefferogli  Stati  sborfare  in  Londra  tre  mefi  dapoi , che  foffero 
montati  in  naue;&  fornita  la  guerra  doueffero  à fbefe  loro  licentiati  chefofiero, 
rimandarli  a eafa. 

III.  Che  colui,th*andaffe  capo  diquefiegentidaguerra,ìnterucmffe  alle  deli 
beratiom  n l Configlio  degli  Qrdini,confultando,e  trattando, di  ogni^rticolare 
con  la  mede fima  autorità, eh’ e^faceuano,  fi  che  ninna  cofa  dì  momento  poteffe 
dagli  Stati  trattarfi, principalmente  delle  attinenti  alla  guerra,  tir  alla  paceffen 
^4  faputa,e  tonfentimento, della  Feina,o  de’fuoi.dmbaftiadori,nò  poteffero  con 
alcuno  Monarca, 0 Treneipefiringer  lega,o  accordo, ilquat  no  foffeapprouatò  da 
lei,  & in  cui  s’effa  uolcffe,non  foffe  comprefa. 

IV.  ChemachinandofidcunacafadaTrenùpe,FepHbtìca,ocittà,contra  r 
'Vtilità,e  tranquillità  del  Fegno  d'Inghilterra , foffe  ciò  fotta  pretcsio  di  Feligio- 
ne,o  di  altro,gli  Ordini  generali  obligati  rimaneffero  a dar  aiuto  della  medefhna 
^ualità,e  con  le  medefime  conditioniaUa  F^ma,niprefìar  doueffero  aiuto,  fattore 
offoccorfo  a turbatori  della  pace,maopporfi,loro  con  tutte  le  forge. 

y.  Chefenafeeffe  diffarere,o  difeordia  tra  quelli  delC Ordine  doueffero  flar  al 
^iudicio,che  ne  faceffe  la  Feina,o  li  rapprefentanti  di  lei. 

FI.  ChefeallaFeinaoccorreffedimetterearmatainmare,la doueffero  aiu- 
targli Stati  di  quaranta  naui  da  guerrq,ben  fornite  di  gente  da  remo, e da  ^ada,  e 
delle  yettouagiie , per  vfo  di  efie  ; che  dette  nauidoueffero  poi  ohe  dire  all'.Ammi 
raglio  Ingiffe , andando  unitamente  à combattere  i nimici,ma  che  la  fpefa  douèf 
fe farfi  dalla  Ffina  ; decbiarando  che  dette  naui foftero  almen  capati  di  quaran- 
ta botti  l'una,alla  cui grandegj^pfofse  ancora  corriffòdente  il  numero  dema  rina 
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yi  t.  Ch'iribeUi  d‘ Inghilterra,  fubito  che  tali  fo/ìero  frublicati  ialla^tnìl 
An.deCh-  gU  stati  parimente  li  douefiero  bandire  nella  Belgiapertali  ,fenxa  rkeuerlinel 
pacfe. 

tianDbAi  yiii,  Chefegli  Stati  voleffèro  ridurpmai  à far  pace,  b accordo  có‘l  He,  prò 
cura ffero, che  gli  articoli  di  tal  pace,  ò tutt'infìeme,o  a parte  à parte  fodero  confer 
mati  ad  arbitrio, efecondo  il  'volere  della  l\eina . Maperchegli  Stati  fi  trokOro» 
no  dapoi  pii  bi fogno ft  di  danari,  che  di  genti,  effóndo  pronto  in  Germania  Giouan- 
cafmiro  di  dar  loro  graffo  numero  di  armati, fu  mutata  in  gran  parte  quctìa  lega,e 
gli  aiuti  conuertiti  la  maggior  parte  in  danari. Cofi  fu  dar  ordine  che  Cafmiro  aff 
foldafie  tremila  fantì,e  tre  mila  caualli;ma  poi  à richiefla  della  Heina,chekoteua 
ydir guerreggiar  da  vero , fi  mutò  l'ordine  in  cinque  mila  cauallieri,  efeimili 
pedoni,che  fecero  quelli  effetti,ch’afuo  luogo  racconteremo.  Etfe  e lecito  alfiflo- 
rico  dir  quello, eh' effo  fente,e  che  ode  altri  anche  fentìre , dirò  che  conofceua  Ifa- 
bella,quanto  foffe  ingiufla  quefla  imprefa,che  co'l  configlio , con  l’autorità , e con 
tante fue forge  fauoriua;onde per  renderfimen  odiofa,emen  biafmeuole appreft* 
à molti,publicò  di  total  fua  rifvlutione  la  fcufa,ch'abbellt,con  le  ragioni,  che  fom 
. . mariamente appreffo noteremo . jUlegaua,  ch'era flatamolte  fiatemeganacen 
gli  st.iti,perchefi  rifolttcffero  a p rfmcrarfudditi  fedeli  del  Catolieo,  fi  come  ccf 
U Inelcfe  biaeftà  thè  concedcjfero  conditioni  non  punto  rigorefe  al  paefe,  on~ 

perifeufar  de  ciafeunopoteffe  uiuerc  in  quella  libertà,  gy  negli  antichi  priuilegij,  concedu- 
della  pre  ti  loro  da  pafiati  Trenciphma  che  ciò  non  fi  era  giamai  potuto  effettuare  ,fe  non 
fa  dell*ar-  buttarne  falò  i fondamenti  nel  princìpio  delgouerno  di  Don  Gionanni  et ,AuIìria', 
mi  i Éiuor  il  qual  nondimeno, per  fojpetttone  > e diffidenza , nata  tra  effo,  ejrgli  Stati , fi  era 
diPianimé  poi  rcs’ odiofoà  tutti,  fi  eh' era  impoffibile, tire  co’l  fuomegofo/ìero  per  quietar  fi 
quei  popoli  ;&cOss  eofrtaua  il  l^e,  à rimoucrlo  da  quel  carico,e  mandami  alcu^ 
altro  delfangut  Hegio, 

"Premetta  in  queìlofdiceua)  anche  per  fuo  intere Jìe , hauendo  fcopcrto  che  boH 
Gionanni fmriueua,eteneua  trattato  con  la  Hfina  di  Scotia,i  danni  di  effa  Ingle- 
fe.  yoleuafar  credere,che  t'effa  parimente  non  foccorreiia  di  danari  gli  Stati, net 
tempo  ch’arriuò  D. Gionanni  à qt  elgouerno,  eglino  per  la  dijperatione  di  poter  di 
fender  le  cofeloro,fi  fariano  buttati  a partito  danno  fiffimo  per  Sua  Maefià  Cato- 
lica , dandofi  nelle  mani,ò  concedendo  parte  del  Vaefe,  ad  alcun  potentato  Hra- 
niero . 

Echedclmcdefimotcfnendoallhora,chele  cofe,perdifetÌodi  Don  Gionanni, 
ni,  eran  ridotte  in  cattiuiljìmi  tcrmini,non  haneua  iioluto  mancare, per  far  notabi 
leferuitio  al  He,di conferuarla bnona,Cir  amica uicinanza,di foccorrcr  non  folo 
di  danari, ma  anche  di  genti  gli  popoli  de’Vaefi  balji;.td  effetto, eh' ò non  chiamaffe 
ro  alcun  altro  Trencipc  tiicino , da  non  poterlo  poi  fcacciare  agenolmente , ònon 
rimaneffero  disfatti  dalle  militie , che  già  fi  trciiaua  in  effere  Don  Giouanni , dal 
che ttafcerp3teua,ch‘annidanJos'ÌHÌfofaflieri poco  fuoi  amoreuoli  apportaffero. 
vn  giorno  gran  mina  al  Rsgno  d’Inghilterra , Concliidcua , che  fc  mandaffe  tofio 
Ìll{e,nuouo  Gouernatore  nella  Belgia,  ericeueffeli  fuoi  f additi  con  quei  patti , 
che  fi  giudica  ffero  conueneuoti , fecondo  la  conditione  de  tempi , e de  popoli  tro— 
ucrebbe  vtile , e profitteuoie , quant'efio  fin'altbora  trattat'haitrua  co' popoli  dtf 
Taefì  baffi  ; ma  che  fc  per  contrario  ,riproHaua  l’operato , e pcrfiììeua  ndl'ar.m 
me  cantra  effi , Intnrebbe  fatto  argomento , che  difegnaua  di  fpogliar  quei  pae- 
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fi  Je'loro priuiUgij  , cfogglogarlì  per  furila  , imponendo  quelle  leggi,  chepiù  Ait.defW. 
gli  foffero  , a grado  : dalla  qual  eofa  nonpoieua  fe  non  temer  notabile  dan~ 
no  al  fuo  F^no,e  riputarebbetal  uiànan^a  fofpettifiimA,  atei  /copertamente  A"'**' 

inimica.  Con  quefla  decbiaratione  de fuoi penfieri accomtnodata,co  aneli' arte,  che  

piu  apparente /eppe  ritrouare,mandò  anche /no  .Ambafc'iador  in  ifpagna  Tomafo 
yuitchc;il  cui  fuccef/o,per  non  hauer' apportata  non  'uà,  che  meriti  memoria  hijìo-. 
ricafipa/fadanoi  confilentio;ejjindo  le  cofe  ridotte  in  ifiato,  ch’ai  l{e,& a fuor 
minìflri  bifognaua  difender  le  ragioni  di  Sita  Chiefa,edi  S.M.con  lafor^a  deliar 
mi, non  con  Lt  dolce^j/t  delle  parole.  Ora  di  quei  giorni  la  città  di  .Amsìelredam , 
era  Hata  con  diuerfi  modi  violenti  tentata  daU’Oranges  per  ridurla  aU'.obedicn- . 

del  fuo  Guanto  allegando  ciò  douerfegli  per  le  capitolationi  di  Guanto  ; ma  non- 
perciò  uolcua  conferitarla  libera  da  mtfcolam^ , la  città  rimaneua  fiflrettamente 
ajfediata,cbefeirga  effer  foccorfanon  lera  pofiibileiltenerfi  lungamente, e D-.Gio 
ttanni,ciànon poteuj  fare  in  quella  congiuntura  di  cofe,  quantunque  acerbifiimo 
dolor  fent'tffe  dalla  perdita  di  quella  fedclifiima  città,  la  qual  perdita  fu  per  /ucce 
iere  per  opera  del  Colonnello  Hellinghe,  il  giorno  de’vcnticre  di  T^puembre  efse- 
doui  egli  entrato  con  tre  compagnie  di  fanti  ajlutamentc;rna  trouò gagliarda  refi- 
jtem^  de  cittadini,  e tale,che  disfatte  le  fue  genti  egli  vi  lajciò  la  vita.  Ha  legen-^ 
ti  degli  Stati  fi  sforgauano  di  far  maggior  progrefii  altroue , perche  Monft.  della 
Motta  con  v/ia  parte  ft  er’ alloggiato prejfo  7{amu r,  a Sannmrtino  donde  con  ìfeo r i. 

teriedanneggiauano  molto  i luoghi  del  partito  del  He,i^  in  tanto  afpettatido  mag 
gior  numero  difoldati,fiapparecchiaua  aU’ajfedio  di  quello  piaTjei-  yn’ altro  cor 
po  di  efercito,fotto  Monftg.  di  Campigny,  combatteua  Huegmonda,  doue perla  Rp 
Jitrouauainguardia,il  ColonnelloToÌuigfier,co  fuoi  Todefehi,  chefempreftd't- 
fefe  congran  vatoreJ>ubitò  nondimeno  Don  Giouanni  di  quella  cìtttà  molto  utile^ 
e commoda  per  laguerra,ondevi  madò  per  accrefeere  il prcftd'to, alcune  bandiere 
di  Hlemanni,che  nell’arriuare  alla fprouedutafopta  vn  quartiero  delCapagny/f 
cfro  in  cjfo  vnborribil  macello  Mendicando  le  d'tangj  rictuute  offe/ein  Hnuvrfa 
Ma  egli  da  poi , volendo  entrare  in  l{iiermondaJl  Toluigliernon  Molle  introdurlo, 
affermando  c’haueua  b fogno  di  vettouaglie,non  dì  faldati  che  lo  aiutaffero,  acon^ 
fitmarpiu  prefto  quelle,chtrimafe  glieraao.  Mandò  pertanto  l’Hufiria  un’àltro 
corpodi genti, co  buona  prouifione,per  riformar  qitclla  pia7^,e  diededi  dò  la  cu- 
ra a Monftg.di  Hìerget, tirai  Cotonello  Mondragone,ch‘iLtutto efeqairono  con  tia- 
lore,e  prudenza  incredibile,talmente  ch'il  nimico  non  hebbe  ardir  di  appettar  l’in 
contro,& abbandonò  l’affedio,ma  con  tanta  diligenza,  che  non  riteueffenotabil 
danno  alla  coda,perche  la  fretta  dolC  imbarcar  fi, e condurfi  a Bolduc  fu  tanta,  fhe 
non  polo  perdi  molti  huomini,  ma  le  vettouagUe , e tre  pegj^  di  artiglieria . Et  il 
Hierges.  rifornita  ch'ebbe  B}termonda,&  ìdcunialtriluoghi  intorno  rriflorò  al- 
quanto le  genti, e tornoffine  a Lucelborgo ..  L’.Auflria  quantunque  fi  apparecbiaf 
ftper  la  guerra,  non  perdo  intermct  teuadivfar  ogni  megp,per  r'idur  le  cofe  a fÓ 
cardia, onde  mandò  il  Marchefe  di  ar  ambone  all' Jmper odore , che  fi  trouaua  in 
Fienna,e  fece  gli  efvorre  in  quanto  perìcolo  fi  trouauano  gli  Stati  dd  RpCatol'ico, 
tquantogiufia  cagione haueffe quella Maejià di  dolerfl ddf .Arciduca  Matthias, 
e che  perciò  lo  pregaua,  che  volefft  con  l'autorità  fuainterporfi  aridur  quelle 
Trouincie,ad  bonoratapace,òrifiutandola,impedir  loro  tutto  quello  aiuto  di gf„ 
ti,che  potefferocauar diGermama,.& tmp'ttgarloabfnejìc'io dclRe . Quefiafnf. 
defiuat  richifJLifect  ad  tifri  Trincai  grandi  di  lamdffhi , da  q/mli  otfennepr^ 
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ìMcJfa , che  ntfn  fi  Ufàarebbono  andar  faldati  per  feruitio  di  alcuna  parte  ma  thè 
flarebbono  neutrali  quanto  alla  guerra;  nel  fatto  poi  della  pace , di  nuouo  Cefare 
. died' ordine  al  Cardinale  di  Ciege,che  perciò  fi  affatigò  affai,  benché  infiuttnofa- 
mente.  E quantunque  poi  vi  fi  fpediffero  altri  jLmbafciateri,come  appreffo  diraf- 
fi,nondimeno  il  tutto  riufeì  vano  per  quelle  medefim  e difficoltà , chediamfi  erano 
fiate  d’impedimento.  F er fola  fin  poi  dell' anno,prrfenteaW,ArciducaMatthias  le 
Capitolationi,cbe formate  haueuanogli  Ordini  degli  Stati , & con  le  quoti  doue- 
uapuntalmente  regger/i  egli  nel  fuogouerno , nò  giurò  Cofferuatrga  prima  che  vi 
fofie  riceuuto  in  Bruffelles  ; ma  conteneuano  vn  artificiofo  preamoolo  auanti , di 
tal  tenore. 

Effendo  fiati  queSìi  Taefi  bafii,negli  anni  adietro, molto  trauagliati,  & oppref 
fi, per  non  cffcrci  hauuto  quel  riguardo  che  coniieniua  a dritti  ((fiumi , epriuilegif 
ikl  Taefe,dj  nobili  predece ffori  di  Sua  Maeflà,per  la  maggior  parte  con  titoli  gra 
ui  conccfli,e  confermati, per  la  mtdefima  Macfia  promefii  e giurati  di  doner  man- 
tenerli;&  hautndo  i Gouernatori  Spagnuoli,per  via  di  arme,edifatto,roiti,e  uio 
lati  li  detti  dritti.e  coftumi,epriuilegij, con grandif simo  preiudicio,danno,e  difola 
tione  ddTaefc,ondefiìdataoccafi<me,atuttiitumHltipaffati,fi  trapoi  cÒcepu 
ta  grande f per am;a , cefi  perla  pace  conclufain  Guanto,  come  per  la  venuta 
del  Signor  Don  Giouanni  di  .Aufiria  in  qucftepartì,ch’i  buoni  cofltmi  epriuilegif 
del paefe,farcbbono  nella  loroprifiina forma,  e vigor,ricondotti,  c rifpofii,fi come 
non  foto  promife  di  far’egli  ma  ne  diede  anche  gran  ftgno  nelprituipio  delfuo  go- 
uerrto.  7^ndimeno,fi  conobbero  poi  defraudate  le  concepute Iperanrc^, quando  effo 
Signor  Don  Giouanni  fi  ritirò  nel  Cafiello  di  T^amur,  abbandonato  ilgouerno  ; e 
che  fi feopri,  ch'in  vece  di  conferuare,e  tornare  nel  primiero  fuo  uigore  dettipri- 
uilegif,& immunità,egli  cominciaua  a machinar  di  affaltar  di  nuouo  quefii paefi, 
opprimerli,  gjr  al  tutto  ffogliarli  di  detti  prtuilegij  ; onde  a ragione , fono  fla- 
ti cofirctti,  di  prender  l’armi  a loro  di fefa.  Ma  perche  non  potriano  effettuar  fi 
quefii  negotif  importanti,' gouemarfi  il  paefe,  quando  non  haueffero  alcun  capo; 
eqiiefiodiriffetto,dititolo,  jjr  anche  del  fangue  di  fua  Maeflà  conforme  apri- 
uilegif , predetti , del  mede  fimo  l{egià  confermati , fi  e motirato  conueniente  ri- 
thiedereil  Serenif simo  .Arciduca  di  ^ufiria  Matthias,  fratello  dell' Imperiai 
Maeflà,  e del  fangue  del  I{f,  che  conforme  a quanto  haueua  offerto  altra  uolta, 
uoleffe  venire  in  quefii  paefi , efr  ajiiflcndo  co’ l configlio,tfi-  autorità  fua, pren- 
derne ilgouerno  a nome  di  Sua  Maeflà , prima  che  qualche  T rencipe  vicino  co'l 
valerfi  dell' occafione  de' pref enti  tumulti,  ui  metteffe  il  piede  ; dolche  fi  cagio- 
nerebbe perauentura  pregiudicio  ,alf  obedietrga  di  Sua  Maeflà  tT  alter  ottone  alla 
I{eligione  Catolica  Bimana . Et  perche  li  popoli  fi  trouauano  molto  tinpauriti  dal 
le  paffute  mi  ferie , ^ a gran  ragion  hanno  conceputa  molto  diffideirga  gli  Sali 
Generati,  per  afiicurarii,  e liberarli  da  ogni  timore,  hanno  formati,  e rifoluti  li 
punti,&  articoli  feguenti,  accioche propofli  all'.Alteg^del  detto  Signor  .Arci- 
d uca  Mai  thias , prima  che fio  riceuuto  al  gouerno  di  quetii  Taefi , li  giuri , pro- 
mettendone lo  fferuan^ , & il  mantenimento  innioUbile  fi  che  nè  effo  habbia 
da  contrauenerui , M permettere  , che  altra  perfona  loro  contrauenga . Ora 
gli  punti  della  cap'itolatiove , che  cefi  credo  poffiamo  ebiamarla  furono  di  tal 
tenore. 

I.  T rimier  amente  gli  fi  daua  per  Luogotenente  il  T rencipe  di  Oranges  ,pri- 
maper  fodisfare  alla  plebe,  alla  qual  molto  importana,  che  foffero  ben  giudica- 
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Ute  cofe  deUa pace^  itila guerra,e poi ptr  ejler  ben  comfciuU,  la  bontà  e lapru- 
ienxa  ài  Ini-, 

II.  Che  donejfe  r.4rcidnca,il  tutto gouernar  to'l  configlio  degli  Statici  qua- 
li Cottfiglitri  fi fiirebbonoeletti,&  afJegnati  dagli  Ordini generali,chefojj ero  na 
turali  del  paefe^  molto  atti  a tal' ufficio. 

III.  Che  tutti  li  negotq  fojfero  deliberati  co’fuffragij di  ciafchedun  eonfiglitro 
talmente,the  non  haucfie poi  l'.Artiduta,a  mutarci  deliberar  altro. 

• un.  Che ne’più  imj^rtanti , e difficilinegotii appartenenti  atuttoilpaefcy 
non  poteffe  rifolùere  coi  alcuna  [.Arciduca,  Jemt^  Ùconfentìmento  degli  Or- 
dinigencrali. 

i.  V.  Se  alcun  configUere^  pinifìro  del pala^  fi fofit portato  tnen  che  conut- 
aeuobncHte.òfojfe  da fouercbiopefograuato  ,/r  bautte  rieorfo ptr  prouifione  a 
gli  Ordini  generali. 

yi.  Che  nelle  cofe  difftciUy^ttanti  al  generale,  come  di  tfattiom  ,diimpofie  di 
danari/ii  conditioni  di pace,ò  diguerrajeghe  con  P rineipi,  ò popoli fir omeri,  eSr 
ogni  altra  fomigliante, materia  JoJfer.o  tenutigli  Ordini  generali,  auanti,che  deli- 
berafiero  nulla  di  certo,dar  (lei  tutto  notula  a priutipali  della  città  , e magilìrati 
di  ejfc;moJir andofi  cofagiufia,  die  da  tutti  fojfe  approuato,  e determinato  quello  , 
th’^a  tutti  appertentffe  maggiormente  che  ciò  fi  doutua  per  gli  priuilegi^e  covfite- 
nuaitùdelpatfie. 

yil.  Che  non  douefieamode  alcuno  il  Couernatore  deliberar  eommifiioniyb 
decretti  di  grande  importanza, e che  pote/sero  indurre  nouìtà,  e cofe  infobte,fen- 
Sfa  configlio,  e confent'mento  degli  Ordini  generali  legitimamente  perciò  ra- 
dunati. 

yill.  Che  intHttlquellinegotij,He’^quanil  Trencipe  naturale  del parfe,come 
dtuca  di  BrabanXeyer‘obligal%g  prender  configlio  fecondo  H parer  degli  Órdini 
di  dettaT  rouincia,  l'ifUfio  Couernatorefofse  anche  tenuto  a valer  fi  del  configli» 
degli  0 rdini  e generali;  &c.  etri  Deputati  prima  il  tutto  riferifsero  a loro fupt- 
riori,da  quali  fofsero  mandati.  ' \ 

yilll.  Che  tutte  le  lettere  appertinenti  in  qualche  modo  alto  Stato  dalla  T ro» 
nincia, incontanente  rìccuute  fofi'egli  obligato  moflrarleal  Configlio  degli  Stati  , 
aeciòehe  fopra  di  ejfc  fofie  prefa  deliberatione,eliabilimen$o. 

X.  Che  nel  ConfigUo  di  Stato  , non  doue fiero  trattar  fi  negotil  grani*', 
difficili & appartenenti  a gli  Ordini,  fe  non  era  prefenti  le  più  de  Con-, 
■figlieri.. 

XI.  'Che  fofsero  notati,  t fottoferitti , tutti  gli  atti, decreti,  '&  attieni  deff 
ConfigUo. 

X Xll.  ch’il  Gouernatore  ritornqfte  in  priflino,  e confermafte,  tutt’ipri-' 
uilegii,  dr  ordini  antiqui,  li  quali  fofiero  siati,  per  forza,  rotti,,  impediti, 
ò annullati. 

XIII . eh'  i Deputati  de  tU  Ordini  Generali  flefsero  infreme  quanto  tem- 
po, parefse  loro  bijhgpare  m trattamentto  al  efiiedition  de  negqeif,a  che  pa- 
rimente gli  Ordini  generali  potefsero  afsembrarfi  ognivolta  else  loro  fofie  ino- 
piacimento. 

XIIII.  Ch’occorrendo  alcun'importante  negetio,  per  lo  auale  fofse  diUfo-- 
fogno  afiembrargU  Stati , fh  ciò  richiedere  una  Troutneia , L’ altre  parimente ,. 
douefsero , e pot^sero  radunar/}, fenzlefsor  teautead  aj^ettar  ordine,commanda^ 
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nunto,eeonftHfoddGouenumc,  . . 

Xy.  Che  potcJfereparimeHK  gli  Stati  di  ciaf  cuna  TrouincM  radunar/iogni 
uolta,chetcrnajfe  loro  acconcio,  ' t 

xyi.  Che  la  pace  vltimamente  condufain  Guanttfojfe  in  tutti,e  ciafeunode 
fuoi  puntiyojferuata^onpotendofi  ad  alcun  modo,ò  folto  alcun  preteiio,  diminui- 
re,o romper  fi. 

xyil.  Cheper  rimouereogni  cauiUo,ognì lite,  <5r  ognidifficolti  la  cptal potè/ 
fenafcere,neirinterpretar  gli  articoli  della  detta  pace,toccantiagUfcanda?li,é’ 
ad  altramateria,  ne  fofferimejfa  tutta  l’interpretatione  a gli  Stati  generali  cat- 
gregali  legitimamente. 

xriil.  Che  non  potejfe  il  Couematore,  ni  dimandare,  ni  ottener cdtr^t 
guardia,  che  quella  che  giudicajfero  gli  Stati  doM.rglifi,  fecondo  Coteufione-, 
^i  tempi. 

XyilII.  che  douejfe  il  Coutrnatore  infieme  co'lfuo  ConfitgUo , fecondo  il 
parere  anche  de  gli  Stati , fiatuir  le  perfone  à carichi  importan';^  per  la 
guerra,  come  General  di  ef creiti,  per  terra,  e per  mare,  .Ammiraglio  Ge- 
neral di  CauaUtria,  Macfirodicampo  generale,  e Colonnelli,  con  altri  vfficii 
fmiglianti. 

XX . Che  non  potejfe  il  Gouernatore  affaldar  genti  da  guerra  , fuori  dell 
crdinario,  così  pedoni  come  caualli,  fenga  faputa,  e conpfeimemo  de  gli  Sta- 
ti, nemetter]guarnigioni  in  alcuna  città,  fetrga  ydir’ effe  città  doue  a met- 
ter fi  doueffero. 

XXI.  Che  non  douejfe  far’alcun  Gouernatore  di  "Prouincia fetrga  faputa, 
e confentimento  di  ejfa  Prouincia  , almeno  da  efii  approuati , fojfero  come 
fi  e detto. 

XXII . Che  nel  tempo  ideila  guerra  , doudfe  ogni  cofa  importante  ant- 

miniftrare  , ce’l  parere  del  Configlio  di  guerra  da  ejfergti  deputato  da  gU 
Stati,  *-  *• 

XXIII.  Ma  che  detto  Configlio  di  guerranonpoteffe  ne  ordinari,  uh  effettuar 
eofa,  concernente  lo  fiato  fem!;a  farne  prona  confapeuoli  couuencuolmente  gli 
Stati. 

XXIIII,  Ch'il  Gouematorgenerale,eiopi  effoglialtri  Gouematori,  chefe- 
«ondo  i priuilegij  pojfono,  ò fogliano  eJfere,cofi  tutt'i  Colonnelli , Capitani,  & uff- 
eiali,faceJfero giuramento  al hr  Trettcipenaturale,& agli  Statiypereonferuatio 
ne  dellapatria,cofi  doueffero  obligarfi  a tutti  gli  articolipredetti, ma  princ'tpalml 
te  idl’oJJeruanTia  di  tutti,e qiialu^ue pr'milegio,  riti , vfange,  e coftumifdel  pae- 
fe,per  raddrig^rle,  & inuiolabilmente  offer norie.  ' 

XXy.  eh’ U giuramento  de  faldati,  e gente  da  guerra,  douejfe  farfi  a gli 
Stati,&  alla  generalità  della  ^ria,  non  meno  ch'ai  loro  'Prenerpena- 
turde, 

XXyi.  che  gli  affegnamenti  e dijhdmtiom  delpiélico  Erario, e da  danari  per 
yfo  della  guerra  fi  faccjfero  da  detti  Ordini,per  opera  dì  coloro,  chefofiero  da  det 
ti  Ordinipropofiia  talcarico^e  óòprincipdmente  per  gli  gran  ffmi , & incredi- 
bili, aggrauif, onde  fi  trouaua  oppreffo  il  Demaino  di  SuaMacnà,&leTrouiacit 
ingenerale. 

XXyJJ.  Che  poteffero  accettar  gli  Stati  tutte  le  offerte  fatte  toro  da  I{egpì, 
t potentati  Micini, inogifitteceffaria  occafione,  principalmente  fefofftro  da  guerra 
i moU- 
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XXf^IIL  Cbe  fi  douejfcproeedere,conrig»rofapuftitut  cantra  tutti  coloro,  An-de  Ch 
t’hauc/feroprefeCarmijperfauorirUpàrtcdiD.Gio.ddanno  della  patria  , ede 
gli Stati,ne^ivltimiromorii&cheiltorfo,&tfecutionedi  talgiufiitianS  po  Landra. 
teffe  in  modo  alcuno  effet  ritJrdata,neim^editaJicheperÌHUan7^  nefofie  raffre 
nata, P audacia  da  turbatori  del publico  ripofo. 

XXf'If'.  Cb' il  Couernatorc pura fie,tuttauolta  ch'egli  eontroMenijfe  in  tut 
to, onero  in  parte  à quefle  capitolationi,  che  fojje  lecito  agli  Stati  ài  negargli  obe 
dienga.Eche qualborauolejfc sforiteli fenga pTima,reintegrare,  ò rijìorare,  il 
detto fito  mancamento;efsipotefleroper  vigor  diloropriuilegij,preHder  l’armi  f 
loro  ficuregga,e  dififa. 

XXX.  che douefieroefetualmtHte,efe:t^alcunacontradittione tétte  tfuelle  c*' 
fleilarouinarfi  che  già  foffero  cominciate  a disfarfi.Ma  che  quelle  che  fi  folkettif 
fe  pottr,quando  che  foffe, danneggiar  laficureg^detlcTròuincieJi  hauejjexo  di 
rimettere  al  giudicio  degli  Stati  Generati. 

XXXI.  Che  generalmente  non  fi  doneffe  far'inqwfitione  delle  cofe  anuen» 
te , negli  vitimi  romori,in  quanto  foffero  comprefe  nelf editto  della  pace  genera- 
te accordatain  Guanto,  eccettuandone,  quanto  fi  conteneua  nelf  articolo  prece- 
dente . E tutto  quello  che  gli  stati  Generali  hauenano  fatto  ,flabilito , eg-  ordi- 
nato, dopò  laritirata  di  Don  Giouanni aT^famur , foffe  dal  Goucrnatore  ap- 
prouato , ratificato , e mantenuto  come  ben  fatto , non  opponendoli  di  alcuna  ma 
mera. 

Giurati  dunque  dagli  .Arciducali predetti  punti,  fu  dalPOranget  accompagni 
to' a MaUnes,epoi  À BruffiUes, equini  riccuuto  come  Gouernatore generale  vcr- 
folafin  di  Genere,dell'anno  feguente  nonfenyt  querèle  di  Don  Giouanni  chefcrU 
fea^SratiitaCelettione,  accettatione dinuouo  Gouertutore,  fenganonfol» 
confentimento,ma  ne  purf^utadel  loro  Vrencipe  naturale,  ejfere  contro  il  giu- 
ramento di  airgi  fatto  da  effi  Ordini,e  contrala  dipiiti,dr  autorità  del  He  . Ma 
non  fono  da  coprir  con  filentio,alcune  nouità  f accedute  in  Frifia,vcrfo  la  fin  delt 
annopredetto  iqqj.non  tanto perl’importangadieffeinqueltempo,quauto  per 
thè  maggior  chiaregjt^appor ter  anno, à quanto  poi  uifuccedette  in  pi  oceffo  di  tem 
po.Giorg.odella  Laigne  Signor  di  yiUa,e poi  Conte  di  Henembcrghe,  tteuandofi 
dalla  parte  de  gli  Stati,  fi  erintrufo  nelgouerno  della  Frifia,mal  grado  di  D.Cio- 
ganniian'^  fauoritoflraordinariamente  dalCOrangcs,  hauena  efclufo  da  quel  mé-  berghe  Co 
defimogouernononfoloilDHcadiArefcotte,maancbeil  Conte  di Bofsù , àcui  uern3to.e 
lo  hauenano  a ff’egnato  già  gU  Stati,  e Don  Giouanni;  ben  che  non  contradicefte,  io  Pniia» 
granfattoil Sofsà , cb’afpiraua  àgradomaggioreTrocurò  Don  Giouanni  che  ce 
qualche  deftra  maniera , Monfignor  di  Bigly , già  liberato  dalla  prigione , per  le 
paci , come  fi  i detto , ptocurafiedi  ritenir  ino  fido , co'lmegpdegli  amici  Con- 
figfieri , che  auiui  haueua , ò tutta  ò p :rte  della  V rouinda , fi  che  non  fi  alienaf- 
fe  affatto  dall' obedienga  del  fuo  He , ma  fà  ogni  opera  loro  nana  , S guitò  per 
tanto  il  yillaà  farfi  forte  nella  Frifia,  conarmaretl  villani,  rinouar  i Ma- 
gtfirati  I e mutar  i prefidij  ne’luogbi  forti , gp-  alcuni  rouinarne , hauendo  cor- 
rètti per  danari  ad  vfdrne  gjli faldati,  che  miUtaiiano  fatto  il  Bofsù,  non  fi  fi- 
dando appieno  di  efi . Cofi  fece  buttar' à terra  gli  forti  Ooftamaorna  , di  Ladt 
mera,  gir  alcuni  aitati  per  opra  di  Bartolomeo,  onero  Bertoldo  Entio , fedi- 
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An>ie!  M.  titfo  molto  audace  in  aueUe  parti  ; & effondo  H l{emtemherghe fomentato 
j5,8.  ddfauorpopHlareyefama,chepermegliopoter  gouernar’àfuofetmola  Tromn- 
An.diCh.  ciayt-inouajfe  certo  diffar ere  trà  cittadini , e quei  della  c'utàde  Groningen  yOmP 
. egli  per  colai  dif unione  fempre  haneffe,  è qncfta , ò quell’ altra  parte  fauoreuole  , 

tiANDRA.  jteiPeffecutionedt’fuoidifegnii&a^iungefì  ,cì}t  tafartificio  nelgouernaregU 
fojfe  infegnato  da  Menfignor  di  Bigly, mentre  che  dimorò  fuo  prigione;ceme  colui 
eh’ ottimamente  era  flato  amaeflrato  dagli  Tpagnuoli,chefogU»no  con  quefia  maf 
fima,di  nodrir  difcordia,trd  nobiliyC  popolari , gouernar  leTrouincie  ,e  dominii 
del SuoI{c,in  Italia.Comunque fi folfe,egli auuennedi quei giorni,che  fi  rinouòt 
tnuic’odio  fra  coloro-, e l'alteration  fu  tale, che  fi  procedette  ad  eflettidi  grandiffi 
main'miciiia.Gouernauafi  la  Frifìa  con  gli  Ordini,  che  fono  di  Trelati,  T^lpbilit 
gjr  adherenti-,ma  la  T rouincia  i tripartita,perche  Groningcn polo  fa  un  membro^ 
l'Ommelanda  il  fecondo,  e le  Sette  felue  il  tergo,  ta  città  di  Groningcn,  quantun- 
que fla  membro  principale  di  Frifìa,  nondimeno  ella  fi  i fempre  •uoluta  conferuar 
iurifditione  diuifa,gp-  come  di  tale  ne  falena  prender  ilpoffeffo  il fuoTrencipe  na 
turalcihaueua  nondimeno  confederatione,equafì  conuittcnga,con  tutto  quel  trai 
to  dipaefe,che  fi  {Icnde  verfo  Settentrione,fino  al  mare  pieno  di  riUaggi, fertile,  e 
fùatiofo-,quel  medefìmo, diangi diceuamo,  chiamarfi.L’Omelonda , fecondo  mem- 
Frifìa  co-  "fo  delia  Frifìa,nel  qual  erano  anche,Trelati7>lpbili,eSr’adherenti,  come  negli 
ine  panica  ultri.Qucsi'alUganga  tra  la  città  di  Groningen,  ep- F Omelanda  era  firmata,  con 
e gouerna  alcune  capttani,foprai  cui  punti  nate  già  certe  di  flicoltà,n  erano -uenuti  quei  pa- 
tii. poli  àgran  difparere,quietati  finalmente  per  opera  degli  stati  generali  -, ma  que- 

llo anno,come  detto  habbiamo , proruppero  di  nuouo  ad  effetti  di  grane  hoflilità, 
ne  poterono  cofi  di  leggeri  quietar  fi, 

jluenne  dnque  che  mentre  le  cofi  cominciauano  ad  alter arfi  Giorgio  della  Lai 
gne  predetto,affHhrò  nel  principio  di  'h{ou'ibre,per  certe  occorrenge  publkbe , in 
Croningen,gli  predctti,Vobili,'Prelati,&  aderenti  deltOmmelanda,  douendofi 
quiui  trattar,  con  quei  della  città,  di  cofi  appertentti  algouertto  della  T rouincia. 
Difeordie  iiaprlma,che di  ciò,ch’à difeorrer fi haueua,cominciafìe il R^neberghe  àpropo- 
era  popoli  ner  nuUa,quei  mandati  daU‘Ommelanda,prtferoàdiffiutar  di  loro  intere  fi  parti 
della  Frifìa  colati, co’Groningefiie  nel  proceffo  di  dire  fi  accefiro  gli  animi  talmente  di  fdegno 
t ne  gli-»ni,e  ne  gli  altri,cbe  proruppero  quei  della  iittà,ad  atto  molto  in^riofa 
cantra  gli  Ommelandefiìperche  trottando  fi  potenti  incafa  loro,  fecero, mal  grado 
del  R^neberghe(il  qual  fi  oppefe  con  ogni  fuo  poter  e)por  re  in  affai  dura  prigione 
' loroauerfzri,difegnandoconlaforgadi  coflringerli  ad  accÓfentire,à  quelle  cofe 

perle  quali  nat' era  lacontrouerfìa.Cofìmadaroopoicon  molta  fretta,  a ruinar 
• la  rocca  di  Delfgielydoneteneuano  tifi  Ommeladefi  prefìdio,  fitto  il  Capitan  Eli- 
chen  f'uinches;che  ni  eonofcendofibaflanted  difender  il  luozo  citrale  forgede 
Croninge fi  (altra,  che  gli  Siati,  tir  effo  Reneberghe  in  quello  fatto  acconfentiuano) 
fp-  il prefìdio  riceuuti  alquanti  danari,gli  era  contrario,lafiiò  la  piagata,  dide  fn 
tono  condotti  alla  città  trenta  peggi  di  arteglieria, tra  grande,  eminuta,cla  roc- 
eafuda  fondamenti  /pianata,  il  gio  rno  uentefìmo  di  Dt  cem  bre. 

Tre  giorni  prima,che  ciò  fi  effegHÌffe,arriuarono  a Groningen  FilippoMami- 
ce  & il  Dottor  SilLiySecretario  de  gli  Stati.daeffi  quiui  mandati,ad  effetto,  tbe 
pacificaffero  quei popoli,dubitado,  che  loro  diffareri fiffiro  cagione, eh' alcuna  del 
te  parti  preualeffe  aìl’altra,efì  riconciliaffe  co’l  Re;  fi  che  gli  Spagnuoli  firmaffe 
rodi  nuouo  il  piede 'm  quella  Trouincia. 
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MdMn  fepfen  far  tanto  quegUu4mbafciaclori,niV  autorità  degli  Stati  fu  Hi  Ao.dcl  M- 
mata  sì, che  punto  fi  moueffero  li  Groning^efi  da  loro  proponimento, ne  confentiro  5 f j 9 - 

nodi  rilafciare  alcuno  de’prìgìoni;quantHnque  fe  ne  fuggi ffcro  poi  alquanti,  vfan  An.JeCh- 
do  diuerfe  aflutie;ma  non  perdo  rimife  punto  della  conceputa  ira  ò quefla,  o quolla 
parte,angife  ne  prefero  l’armi, e combattefs’in  campagna,  fc  ben  con  dvbol  fucccf  J^iandra. 
fo, come  apprejjo  diremo . _____ 

Terfeuerando  la  Città  di  Dancica,neUa  fua  contumacia, ni  volendo  accettar  al  • 

cuna  gratiofa  offèrta  fattale  dal  I{e,  fu  egli  cofir  etto , di  frenar  l’audacia  diquei 
Cittadini  con  laviolen-gadeWarmi . EDangjca,  chtchiamano  in  latino  Dantt- 
fco.  Città  di  Tomerania,  per  la  qual  Trouincia  hebbcro  lunghe , epcricolofe 
guerre  il  l{e  di  T atonia , co’Caiialieri  T eutonici,che poffedeuano  la  T rujjìai  diede 
fi  poi  la  Città  ,ch’i  principale  di  efiaTrouincia,  in  poter  de’B^Volacchi , fatto 
certeconditioni,per  le  quali  rimaneua  poco  men  che  libera-, fi  come  fi  è conferuat 
ta  dapùi  fempre;chc  feben’il  ì{e  vi  tiene  Caflellano , come  per  fegno  di  Dominio, 
nondimeno  ilgouernoi  tutto  in  mano  di  Cittadini,ihevi  eleggono  loro  Burgauio, 

Cohfoli,e  Senatori,  mutandofidi  tempo  in  tcmpo,fecondo gliardini loro  conqua-  _ 

fifupremapoteflà . Era  quella  Città,giàcento  anni,  poto  nobile  di  edifici,  di  ha- 
bitatori,e  di  trafico, fi  come  poi  fi  e fatta  nobililfima , (oncorrcndoui  Mercatanti  , 

non  pur  Truteni,eTromerani,chcfon  viciniffmi,con  la  commodità  del  fiume  k'i 
Sìula,che  bagnandola  corre  al  Mar  Oceano  Settentrionale  vicino  ad  un  miglio,ma 
, fi  vede  anche  di  ogni  tempo  numero  infinito  di  Mercatanti  di  Danimarca,  Suctia, 
7^ruegia,Inghilterra,Scotia,Francia,eSpagna,oltraI{pfciani,  Lithuani ,To~ 
loni,&  altri,cbe  trottando  occafione  di  fiumi  nauigabiliui  mercatantano  uaria- 
mente,mapiù  di  ogni  altra  cofa  formenti,e grani. Qjtindi  è auucnuto,  che  douepri 
ma  la  Città  picciolc  cafe  haueua,e  quelle  fabricate  di  legnami  ricoperti  di  fango  , 
al prefente  fi  vede  riguardeuole per  fiiperbiffìmi  edifici, ha  numero grandiffmo  di 
Cittadini,de'quali  fi  fono  il  piti  Tcdefchi,e  principaìmìte  quei  chegouernano , ffi" 
per  lo  trafico  grande  ui  fi  trottano  anche  ricchegj^  notabili,alpari  di  ogni  grafia  j 
Città  di  Europa.  Di  notabUi f simo  riferif cono  efferui  un  Horologio,le  cui  campa  nobiliffi- 
ne  mandano  fuori  vn  fuono  con  tanto  artificio,^  armonia , mutàndofi , fecondo  i q;o. 
tempi,  l'oc  cafoni,  che  vien  riputata  opera  fopra  le  forge  di  ogni  humano  in~ 

gegno.  Dalla  molta  libertà, che  godono  quei  Cittadini,  e aalconcorfo  di  uariena 
rioni,  ui  fi  è cagionato  fiero  accidente,  che  le  pefiilenti  opinioni  di  Luthero,e  di 
altri  Hcrefiarchi  vi  babbiamo  fatti  sì  alti  fondamenti , che  picciola  parte  ne  re- 
iìa  a' Carolici  ; fi  che  non  ui  efendo  per  tra  fico , cforaslieri,  ut  hanno  pericolofo  l’ 
habutaruì  . Ma  perche,  come  fi  è detto,  fono  per  lo  pii  di  natione  Mlematinai 
e per  confeguente  inclinatiffmiall’Impcradore,  non  poteuano  patire,  ch'egli  fof 
fc  sìato  da'Tolacchi  efclufo  ncll  elettione  vltima  à quel  Bggno , fi  che  fe  ben’egU 
era  morto  perfeuerando  nella  loro  contumacia , non  fengadifegno  difottrarfi 
aff  atto  dal  dominio  Ideale,  riducendofia  Stato  di  Bgpublica-,  parendo  loro  di 
hauer  già  tante  forge,  che  ageuolmente  foffero  per  conferuauifi,  Cr  immita- 
re  in  ciò  tante  altre  Città  di  Lamagna  . Fecero  per  ciò  molto  audacemente  fi» 
deU’aniio  paffuto,  alcunifegnidi  hosiilità , fenga  rijpetto alcuno  delCautori— 
tà  Bsgio  > onde  quella  Maefla  condotta  fi  a Mariemborgo  il  Settembre  del  q6. 
perche  piu  da  vicino  poteffe  trattar  le  cofe  di  Dancica  , quitti  in  vna  Dieta  , 
che  ui  fece,  fipublicò  quftla,\Citta  ribella  ; come  quella  , che  difpregj^tr^ 
do  l'ammonitioni , del  Secretarlo  Cofobuccio  , di  .4ndrea  Sbarouto  . Mare- 
Cinip.Y  olume  Primo.  Tp  3 fml 
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fcial  della  Corte,e  di  due  altri  Senatori  mandati  dal  l{e,hauettano  ricufato  di  tnam 
dar' à giurargli fcdeltàian%i  chiedute  baueuano  Conditioni  mferiofe  & imperti-' 
nenthe  yotcìiano  con  gran  uantaggio  pattuir  co'l  l(e.Et  ebein  tanto  faceuano  far 
leuata  di  gente  da  guerra  in  Germania,  teneuano  la  Città  ferrata,  armata  co~ 

mehaueffero  nimici  alle  porte J~egno  manifefto  delprauo  animo  loro  verfo  SuaM. 
contra  di  cui  erano Hatofi  d’ far  pubitear  Libri  diviuiperio,e  JJ  argerti  per  tut^ 
ta  Germania', an'iìprorcmpedoadatti  maggiori  di  ribellione,  non  haueuan  dubi~ 
tato  di  forprendere  Grebino  in  faccia  dcU'iflcJJh  Bs,mettendoui  loro  faldati  in  p- 
fidio'ipcr  lo  che  fu  coflrctta  Sua  MaeSìà  prender  l'armi , ricuperar  quella  R^cea^ 
con  morte  de'dÌfcvfori,e  con  rouina  di  molti  villaggi  intornoMa  li  Dan/i  cani  fot 
tipiùperuerfiper  cotalperdita,vfcironofuriofì  in  graffo  numero  della  Città,  e 
corfero  à metter  fuoco  in  un  villaggio  ch'era  del  yèfcouo  d yladislauia  S enator 
di  Tolonia,doue  arfero  quanto  frenarono , e palanche  due  idonafla  ij , l’vno  de'' 
quali  ft  chiamauafOliuefe  ,iliiiftre  per  gliantichi  Scpolchri  de'Trencipi  diTo- 
merania,Con  tutto  ciò  il  Re  daua  loro  fperange  di perdono,fe  deponeffero  l'atnù, 

Juietaffero  la  Città,  & andaffero  a rendergli  obediÌ‘ga;  'il  che  fu  per  me-gp  di 
afeiadori  trattato  ben  tre  Me  ft, mettendo  fempre  in  megp  none  difficoltà  i ribel'^ 
li,e  tra  tanto  apparecchiandofi  qualche  aiuto  di  genti  in  Germania;  di  modo , che 
loro  Confoli, ^ ^mbafciadori,CoJlantino  Ferbcro,e  Giorgio  Rcfcìnbergio,il  vett 
ticinquefimo  giorno  di  Gennaio  di  qutfl'Mnno, riportarono  per  vltima  rifposìa,e 
rifolutadetermùta  tione,  a quato  i Danficani  baueuano  domandato  quelle  Capito-^ 
lationi 

Trimieramente,Concede  Sua  Reai  MaeHà,  che  per  concluder  le  Conditioni  da 
lei  offerte  alla  Città  di  Dan  fica, poffa  ella  nel  termine  dif ti  giorni, cioi  per  tutto  il. 
frefentt  Mtfe  di  Gennaio  rifoluere  e dimandar  al  Rè  la  concluftone,di  quanto  j«-- 
t.orno  a ciò.delii>ererà.. 

Che  la  Città  paghi  al  Re  dugentomilaFior.ini  di  oro  » di  moneta  di  "Polonia , la: 
metà  dentro  lo  jpatio  di  vn  Mefe,  Poltra  il  primo  giorno  di  Margo  deWx4r.no  fc-~ 
guentet'i'jR. 

Che  fecondo  l’oblationi  degli  Stati  di  Truffia,paghi  la  Città  doppia..4ccifa,co 
fognandola  nel  Regio  Teforo,comea  Sua  M.mcglio^più  vtileparerà  ; e che  quel, 
la  che  è puramente  Reale,  e fecondo  fuoi  Vriuiltgi  la  Città  deue  pagare  al  Re,  non 
intende  che  foggiacela  ad  alcuna  efentionc , ma  che  fi  paghi  c'iafchcdun'.4nno  in^ 
fydlib'ilmcnte.. 

Che  fodisfaccìa  al  defiderio  di  S.M.intorna  all'imprcfto  di  quattro  pegg^  di  or. 
tàglieria, per  vfo  diguerra,con  le fue palle,t poluere conuenicnte. 

Che  permette  fpatio  di  tempo  conueneuole  a fabricar’ilpalagptp,egli  altri  edi. 
ficijper  commodi  tà  del  Re  nella  Citta  di  Danfìca^ 

QuantoalDatio  delle  tofe  del  Mare,ne  rimette  la  rifolutionc  al  frrosfima  Die- 
^ del  Regno;con.dechiarationeperò,ch'in  ogni  cafo,  ft  trouiquiui  affiliente  vna, 
Scrinano  per.  lo  Re,  fecondo  la  primiera  dechiaratione.. 

Chetoglieuia  tutti  gli  aggrauif,  ch’effo  può  torre  fenga  il  confentimento  della: 
publica  Dieta, & che  del  rcflante  ne  rimette  la  delibcraeione  adiffa  Dieta  preffi-~ 
ms  dafarft. 

. Che  gli  altri  Capi  darffi  Danficanìpropcfli,coficircai'  perdono, come  nel  fatto, 
■della  Religione,  deggiano  afpettarne  il  deliberato  a luogo  e tempo  conucniciite.. 
Cheficonferma  loro,  likcrtaj  leggi  feconda  Informa  cL  e fi  manda , cefi  la  con^ 

feruatione 
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Jèruatiotte  de'TrìuUegijse  del  tutto,s’efii  dorranno  flarfene a ijuantb  fi  deliberar à 
nella  fineura  Dieta  generale  ^ prom  ette  coni  automa  fua  di  fanorir  loro  doman- 
de-, ma  circa  i Datìj  di  ìdare,  come  intorno  alparticolar  deUa  l{eligiooe,/ì  rimette 
nUe  lettere  particolari  fcrittefopra  di  ciò. 

- Sopra  tutto  la  Città  ponga  già  l’armi,  liccntie  li  faldati  > fupplichi  Sua  Mat- 
flà  nel  modo  già  prefcdtto  , prometta  cautamente  di  offernar  il  promefio, 
die  giuramento  di  fedeltà , facendo  tutte  quelle  cofe,  che  fi  apperttiigono  ad  of- 
ficio di  f additi  fedeli. 

Data  in  Sifcoiìein.adi'x'^. di  Gennaio  \%Yj. 

E Bifcosìein  Città  di  Trufeia  nella  Regione  frermelandia,'ch'è  d'tuìfa  dalla  To* 
fnerania,ò  Vomcxrania  ( cofi  detta  dalla  parola  Tromorge,che  appreffo  Schiauo 
ni  tanto  uale,qnanto  noi  laniera, ò Maremma  ) dal  fiume  Paffara. 

Li  Danfìcani  non  falò  non  vollero  contentar  fi  di  quanto  perciò  loro  tonc  edenà 
il  ì{e, quantunque  buona  partefojfe  conforme  alle  loro  richiefle  , ma  rifpondendo 
dopò  uenti  giorni  fecero  nuoue , e piu  eforbitanti  proposìe  delle  prime  ; per  lo  ciré 
Stefano  ripieno  di  generofo  fdegno,di  nuouOlidechiarò  ribelli,  i rei  di  offefa 
Maefìà,  sbandeggiandoli  da  tutti  i luoghi  del  fuo  Dominio, e concedendo  à ciafeu- 
no  il  poterli  vccidere,e  depredar  loro  hauere . Diede  pofeia  il  gouemo  di  tutta 
la  guerra  da  farfi  loro , a Giouanni  Sbarouio,cht  conia  maggior  ptefiegja , che 
glifi*  pofiibile,  mife  in fieme  qualche  numero  di  faldati  da  piedi , e da  cauatlo,  per 
quella  imprefa.  Ma  i Danficani , li  quali  delibhatamente  bauèuano  ridet- 
ta la  cofa  in  quei  termini,  e per  ciò  fi  trouauano  meglio  appreccbiat'i,  furono 
li  primi  a mouerfi,  {per  ondo  dì  fpogliar’U  He  di  molte  Cafiella , doue  teneua  deboi 
prefidio, prima  che  il  campo  dello  sbarouio  meglio  s’ingroffaffe . Cofi , fotte  la 
condotta  di  vn  Giouanni  Coloniefe,  che  fatto  haueuano  loro  Capitano , e perdo 
chiamatolo  in  Germania,  con  parecchie  compagnie  di  fanti  ,edt  cauoUife  ne  vfei 
rotto  della  Città  il  giorno  fettimo  di  .Aprile , nel  quale  fi  celebraua  queU'Mnno  la 
Santa  Tafcha,  e verfola  fera  vollero  inuiarfia  Derfauia,dctta  da'Vaefani  Cgro, 
ma  furono  impediti  da  cofi  fiera  tempefta,che  parue  miracolofa;pereioche  in  fubp^ 
to  turbatoli  l'aere.fo  rfe  una  furia  divento  sì  grande , che  fé  rouinar  una  parte  di 
vn  baloardo,e  cadendo  il  cauallo  fotte  il  Cotomiicfe  cor fe  egli  pericolo  di  fiaccarfi 
il  collo,fi  che  di  pefo  dafernenti  fu  portato  via,due  huomini  d'arme  tratti  dal  te- 
potale  giù  dal  ponte  nclfofio  della  Città,  vno  fi  affogò  , l'altro  faluofli  a gran  fae- 
tica . Et  Cofi  l'efercito  fpauemato  da  tuoni , lampi,  e folgori, ^-'impedita  dal  veti 
to,e  dall'acqua,/!  ritirò  nella  Città-,  ni  potè  per  alcuni  giorni  appreffo  far  altro  mo 
jiuo.fempre  ritenuto  dall’afpregja  del  tempo;  del  che  donano  ejìi  la  colpa  e cer- 
te fupCifiitiofe  Diauolarie  di  donne , tal  che  ne  fecero  impregionar’ alcune , Ma 
gli  huomini  pi] , i attribuirono  a notabil  rifentimento  dell'ira  Dinina , conofeen- 
do  che  quelle  genti  H eretiche, in  difprcgio  del  fuo  nome,  e ne  giorni  tanto  follenni , 
piffero  con  animo  di  far  mille  mali , e particolarmente  contro  le  Chkfe , ò Sacer- 
doti,O"  altreperfone  a lui  confecrate . Ma  ò naturale,  chefoffe , ò fupra  naturale 
cotaCalteratione,di  nulla  poti  impedir  finalmente  loro  ufcita;che  tutti  crucciofi, 
per  cotal' impedimento, non  foloper  terra,  ma  per  acqua  ancora  fecero  moffa  ver- 
foDerfaiiia,  tirahdofi  .ikuni  legni  armati  per  lo  fiume  k ifiula , c'hora  chiamano 
f'ifeU.cr  l'efercito  a pii,& a cauallo  per  terra  parimente  a quella  volta . Te- 
meua  il  General  sharouio , che  i Danficani  haueffero  quitti  alcuno  intendimento, 
echeiterraggani  fuceffero  qualche  moffa  cantra  quel pref^ , che  vi  fi  trotta- 
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An. del  M.  ua,  il  qu»t era  debole, rifletto  aìleforo^  démmicì,  ni  effo  haueua  molte  namer$0 
J I i *•  eferci  to , tuttauia , conofcéndolo  buono  in  prona,  e r 'uhiedenie  co/i  l'occafiome  » 
Ar.ii  eh  non  dnbitanadt  combattere  in  campama,e  di  affrontar  iDancicani . Ma  prinut 
- per  a/iicurar  laTerra,  fiche  non /offe  forprefa  da  coloro  , chefìcondneenanofn* 
lOLONiA.  I0  fiutile, yi  mandò  con  feffanta  Tartari  a cauallo  Andrea  Carcounfeio; 

_ j;  & e/io  fermato/i  la  notte  in  campagna,  per  afpettar  a luogo  uantaggiofo  i nimicif 

preflo»  la  mattina  del  diccifettefimo  di  quel  Mefe , ó*  loro  a fronte.  Spaurntofsi  Ciò- 
Dancica*  uanni  Colonitfe , veggendo , che  non  co/lretto , ma  volontario  lo  Sharotiio  , con 
affai  minor  numero  di  faldati  andaffe  aprefentargti  la  battaglia  ; riprefo  nulladi- 
meno  animo,  pofe in  ordinanza  i /noi,  & efortoglia  combatter  valorofamente  1 
come  fatto  haueua  il  General  Tolacco . Erail  luogo  eletto  dallo  Sbarouio  preffo 
la  villa  detta  [{pchitche,  poco  pii  di  vn  miglio  lungi  da  Derftuia , conofeiuto  da 
effo  vantaggiofo,per  certe  acque,le  quali  impediuano  a’nimici  il  poter  con  la  mol- 
titudine circondar  quei  del  J{e,  che /limati  fupcrar  gli  altri  perualore,yeniua- 
noc/iiperlofitoad  auatrgar  molto.  Cominciato/i  dunque  a fcaramuT^re,par 
ue  che  la  caualleria  leggiera  de  i cofachi  dalla  parte  del  i{e , non  potefie  refi/ter  e 
a'Caualli  Tedcfchi  condotti  dal  detto  Capitan  Coloniefe,  che  erano  ben' arma- 
ti, talché  vergendoli  ritirare  il  Generale  Sbarouio , mandò  lorotnfoccorfouen- 
ti  caualli  Himgheri, e cinquanta  caualli  Tolacchi  fatto  Stanislao  Ciord.:nogioua- 
ne  prudente,  e di  gran  valore,  da' quali  fU  foflenuto  l’impeto  della  caualleria 
Tedefca.  Entrò  anche  il  Coloniefe  con  altri  nella  guffa , & all'incontro  il  Zob- 
chieuio,  con  la  banda  della  caualleria  del  gran  Cancelliere  GiouanniZamofeiOt 
alcuni  mofehettieri  a cauallo , che  trattennero  la  fearammug^  fatto,  ma  con 
poca  perdita , di  ambedue  le  parti . 1 1 vantaggio  nel  numero  de  faldati , c'haùe- 
uano  i Dancicani  era  in  tanta,  ir  il  Capitano  loro  fi  haueua  tal  nome  acqui- 
fiato  già  in  altre  fattioni,divalorofo  & intendente  dell’arte  della  guerra,  che 
tutti  rìputauano  temerità  quella  dello  Sbarouio , che  ofaffemetterfiinprouadi 
giu/ia  giornata  : &i  Dancicani  erano  andati  a trouarli  con  tanta  fiducia,  che 
qua  fi  ciaf :un  faldato  fi  prouedeua  di  corde  per  legar  i prigioni, de'quali  per  iettan 
tia  nel  partire , chi  ne  prometteua  otto  alla  fua  femina,  chi  dieci  alla  moglie 
nel  fuo  ritorno  t altri  tra  Tallegregg^e  de’brindifi  ne  offeriua  quattro,  e cinque 
aWamico,eìr  vifu  (dicono) chi  pattuiuacon  l'ho/le  treprigioni,  pervnbuon 
TanSriava  cappone  (fimile  alla  fauola  della  pelle  dell' Orfo)  ^ in  qualche  parte  haueuano 
«iflima  ài  ragion  di  prometterfi  molto,  percioche  non  foto  fuperauano  il  nimico  nel  numera 
ibldad.  de' combattenti  di  gran  lunga , ma  fi  rìputauano  le  genti  Tede f che  affaldate  da  lo  • 

ro,affai  buone  a combattere  in  c2pagna,& erano  benìfiimo  armate,  fecondo  l'vsS- 
^a  loro.  Li  fanti  predetti , ripartiti  in fei  bandiere , fi  contauano  tre  mila  e cento  , 
<ieè.feicentopcr  ciafeuno  ne  conduceuano  il  General  Coloniefe,  dr  il  Capitan  Lem- 
cha,  e/Eflerreicher  ; cinquecento  il  Cleuner,  & il  I{aufauuio , ma  trecento  fola  il 
Capitan  f^eflein . La  caualleria  condotta  di  Germania , era  di  quattrocento  fal- 
dati Terraiuoli,  e quattrocento  altri  caualli  della  Città  di  Danciea,  donde  tra- 
mo vfeiti  anche  pià  di  ottomila  fanti , con  tanta  allegregga , che  non  a combatte- 
re, che  fola  a fpogliar  morti,e  legar  prigioni  fi  uantauan  di  andare.  .A  queflo  efer- 
cito,  che  era  di  dodici  mila  tra  caualli,efanti , poco  piu  ò meno,fi  opponeua  quello 
del  B,e,difolo  duemila  fettantafette  ;aquc/ìaModo  : Tqotie  compagnie  di  caualli , 
di  cento  l'vna , comandate  dal  Generale  Sbarouio , da  Andrea  Fierleo  Caftellano 
diLublinOfdall'Offolino  Capitano  di  Crefouia, dal  Cafanoua,  da  Tfjcolno  Gofìof- 

ch.o, 
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HÌìa,Ì!t  Adontò  BalmOydal  Zcbrìdouio,dtd  Lefnìouolfcio,  dallo  Gnìeuofcìo,  tS>"  poi  An.ilel  M.' 
li  cinquanta  ritordati  di  fopra  condotti  da  Stanislao  Giordano.  Eranui  anche  cen-  V 5 } 
to  ottantadue  venturieri,condotti  da  Ciroiomo  Goiìofcbio  diece,da  Stanirlao  prie  An.di  Ch. 
fcblo  fediti, fette  per  ciafeuno  ne  conducena  Giacopo  Tikouio,  il  T ofionio , cin-  - *^77 

queil  Malicio,feiTrocopio  T'temat^cbCaualier  di  Malta,  quattro  il  Bielaufchio,  '®*-®**^* 
ma  cinquanta  Giouanni  contedi  Tentino,  e trentafette  ne  haueua  mandati  il  Can- 
togliere  Giouanni  Zamofeio;  li  quali  rutti  erano  amati  di  hafia,targa,fchinpetto,  jj  i>o_ 

f^ada,e  cortdlaccioi  la  qual  forte  di  caualleria  fono  daloro  chiamati  Hufiaronì,  Ionia, &de 
onero  f'faronì,  eiP  sfatti,  e con  c(^  erano  anche  c^naranta  nobili  Hungari , andati  i Dancilca 
folo per  acquiflarft  bonore . Haueua  oltra  di  do  lo  Sbarouio  dugentouencidnqi'e  ni.ijuali. 
Cofachi, armati  dia  leggiera  difcimitarra,arco,e  faette,  e tra  quesii  fi  annouera- 
uano  fejfanta  T artari,trenta  della  guardia  reale,e  trenta  guidati  da  Undrea  Con- 
te di  Gorga.  La  fanteria  era  di  feirento  Haiduchi,che  co  fi  chiamano  li  Tranfilua- 
niàpiedi,eSr  altri  eentotrtnta,parte  fotta  e fio  Sbarouio  per  fua  guardia , e parte 
del  Fierleo.scaramn%T^tofit  dunque  nel  modo  fopradctto,la  mattina, e non  dubi- 
tando più  il  Colonicfe,chei  Capitani  Epgq,nonfo fiero  per  combattere,  riordinò  me 
gito  le  fuegenti,ecom'auueduto  Cantano , eh' egli  era,  fi  mife  in  prona  diualerfi 
d'ogni  buon’ufo  di  guerra.  Era  un  jmmiceUo  tra  due  campi  ,fopraui  fatto  un  ponte 
di  legno,  cheguardanano  i faldati  del  l{e,donde  ufeiuano  à fearammuo^re;  haue- 
uano  oltra  di  ciò  vn  lago  à deflra,&  una  coUina,ehetoglicMa  gran  fatto  la  uifla  da 
quella  parte.  Ter  lo  the,pensò  il  Coloniefe  di  circondare  il  nimico,  girando  con  la 
maggiorparte  delie  genti  lungo  la  r tua  del  Lago,ricot>crtì  li  fuoi  dalla  collina  oppa 
fla,&  a fronte  per  trattenerlo  lafciò  l’altra  parte,ehe  tumultuariamente  feforti- 
ficarCfCon  ripari  di  alcuni  tauoloni,co’  quali  tnglieua  la  uifla  dgli  auerfarij , men- 
tre i f uoi  algauano  un’argine  dietro  ad  e(p  taueloni;  materia  che  fatto  haueua  con 
durre,per  accampar  fi  intorno  Derfaiiia.  Lo  Sbarouio  conobbe  il  difegno  del  nimì 
co,  e con  grand’animo, & non  minore  auuifamentogli  fi  oppofetoSìo , e conofeendo 
quanto  importaua,che  le  fue  poche  genti  fi  diuidefiero  a combattere  in  dueluoghi^ 
tornando  che  fi  rinforgafie  la  guardia , che  teneua  da  quella  parte  di  cinquaio- 
ta  Cofachi, fatto  il  T emrucb,e^  in  tanto  fe  disfare  il  ponte  fopra  il  fiume,  accioche 
quindi  da  qHelli,ch’ erano  rimafi  non  fi  turbafie  l’ordine  de’ fuoi, che  lafciati  àfron 
te  de’  rimafi  ne  gli  alloggiamenti nimici,  alcuni  pochi;  tutti glialtri  drèggepuer- 
fo  la  sìrada,  che  caminaua  lungo  la  riua  del  lago , adincontrar’ilgrofio  de'  nimici 
<hemarciauaconpocoordine,&consìgraH  fretta,  cheben  pareuadi  dubitarct 
ch'ogni  piccioladilation  di  tanpogli  rapiffe  di  mano  la  preda;  onde  riferifeono , 
a:hel  Capitan  Hpufauuio  riuoltoal  Coloniefe,glidiffe  ;'Ùpn  ci  a frettiamo  di  gra- 
fia tanto,che  mi  par  di  riconofeer  ne’  ^Polacchi  augi  defidcrio  di  combattere,che  di 
fuggire.  Lo  Sbarouio  ueggendofi  ridutto  in  luogo  doue  ò hi  fognata  uincerr,  ò mo- 
rire,quantunque  molto  confida  fe  nella  giuftitia  della  caufa,  e nella  uirtu  de' fuoi, 
ttulladimeno gli  parue  di  confermar  gli  animi  loro  con  qualche  firatagema , e co’l 
propor  quelle  cofe,che  potè  fero  più  commouerli  al  difpregjp  de' pericoli, 
fperarhene  del  futuro  fuccefo.  Finfe  dunque  di fpingcr’auanti  coloro,  ad  effetto 
che  trattene  fero  la  uanguardia  del  nimico,  fin  tanto,chearriuaffcro  mille  caiial- 
ii  Tolacchi,  li  quali  ucniuano  loro  in  aiuto,echc  allhora pafiauano  la  yiHula  ; e to 

feguitò  parlando,  con  e fot  tarli  a confidar’  aflolutmentenellapoffanga  del  Dio  d elio  Sba- 
de e/iro>i,  i cui  ninna  cofapoteuano  allbora  far  più  grata,  else  moftrar~  louio  a l’c 
fi  peiuiti  de’ particolari  falli  ciafeuno  ,&  conviui  fegni  di  carità  perdonando  letcito. 
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€o  1 ■ DelTHìftóne  del  Kfondò,  ' 

Av^él  V,  l'HtfaUIaltro  roffefe,abbracci*rfi  cometongiunti  di  religioft  atmcitùt , ieen  prt* 
5?3  * ghitre  breui,ma  ufcittdall’iMternodei  cuore^impttrar^aUm  della  Duma  mano, 
An.di  eh . buttato  quefio  fondamento,  riiordaua  loro  anche,  la  conferuaùon  della  glori/t 

— del  proprio  nome, la  qual  non  ftacquifia  fenotun'l  fHperarcofeardue,eperiglie~ 
lOtoNi  A.  yj.  ^ conferita  con  minor  fatica, come  loro  auuertirebbe,  poi  che  combatter  do^ 

ueuano  cantra  nimici  da' padri  loro,e  da  cfji  tante  uoltc  fuperati,  e che  frefche  era-‘ 
no  loro  vittorie  à Grebino,&  à Grouua,doue fermentato haueuano  quel  che'l  ua 
lor  de'  pochi  valeffe  cantra  il  gran  numero  de’  codardi  e uili,che  riponendo  la  fom- 
> ■ ima  del  combattere  nella  prima  fa  rata  de’ loro  archibugiftoflo  che  fi  uedeuanoal^ 

leflrette,c  douer  uenirc  in  prona  della  fprtì^^ura  de  pericoli,edellafor^,ede 
flre‘t^delcorpo,ricoTreuanoallafuga^ontreuando  pii  ficura  nia  difaluarpì 
che  ajfaltapero  dunque  con  l'ufatagenerofiti  di  animo,  non  numcrafiero  quei  ni- 
micifChe  quanti  più  fi  accog^uano  infieme,  tanto  piàageuoleconlaconfufione,  e 
dif ordine loro,andauano  apparecchiando  ad  effi  la  uittoria;la  qual  doueuano  di  cer 
to prometter ji  dallamanodi Dio,comhattendo contraribclli  d'ifuaDiuina  Mae- 
fld,c  del  proprio  I{e,contra  buomini  vili  guidati  dal  proprio  peccato  d pagar  tape 
na  delle  toro  maluagitd,con  elùdente  frgno  deldiuin  uolere , cadendo  molti  iniqui^ 
per  le  mani  di  pochi  difenfori  della  giusìa  confa  della  Cbiefa  di  Dio , e del  proprio 
Con  qit  rfle&  altre  fomiglianti  p.vrolc,hannio  infiammatigli  animi  dei"  fuoit 
che  d pena  poreuano più  tentrfi  negli  ordini,militari,comandò  lo  Sbarouio , che  fi 
ufiaUaffe  con  impeto  il  poco  ordinato  nimico,  la  caualleria  da  finiflra , la  fanteria 
degli  Hai  duchi  dalla  deflra.  Sostennero  francamente  i fantiTedefcbi  l’affaltOf 
e miglior  prema  haurebbono  fattale  foffero  cartùnati  con  buona  ordmanga,  e l'ar- 
tiglieria,che  molta  conduceuano, tir  iu  cui  r ipofio  haueuano gran  fatto  della  loro 
feranxa,fofle  fiata  meglio  difpofla . E ra  ella  in  luogo  alquanto  eminente,  onde  le 
palle  da  uicinopafiaHanalte,chcauuertito  da’ faldati  delF^r,  affrettauano  mara- 
uigliofamentel'auant^fi:&eJfendofiallaprimafparata,nelucderil  fuoco  della 
poluere,ìncon‘ànente  buttici  àterra,fi  com'erano  faldati  prattiebi , non  diedero 
tempo  a’  nimici  di  r'uaricare;  ben  thè  cotat audacia  coftafie  la  mta  di  molti  di  lo- 
ro,edclColonelloprmtipalmente,  che  moribondo  ef or  tana  i fuoi , d lafciar  gli 
archibugi,^  altre  arme  da  combatter  dalla  lunga,  e che  riponejfero  la  fomma 
della  vittoria  nell'arme  corte.  Obedironlo  gli  Haiduchi,  e con  le /cimi  torre , e co’ 
pugnali  fecero  prone  marauigUofe , cacciandoli  nelt ordinanza  Tedefca,  mal 
grado  delle  loro  picche,e  tagUandodmottidirouerfcio  legambe,  nonpotendo  per 
l'arme  nuocer  loro  meglio  in  altra  parte,  eìr  aiutati  anche  dalla  caualleria  Huf~ 
farona,che  diede  per  fianco,in  meno  di  un' bora  fecero  quindi  uoltar  le  fpalle  al  ni- 
tnico,r guadagnarono  l’artiglieria.  Rottala  uanguard'ui, nel  fuggire  diede  fopra 
la  propria  battaglia,  c pofcla  in  difordine, tanto  più  agenolmente,quanto  ui  erano 
il  più  de’ cittadini  Danti fcani,  mal  prattiebi,  & augi  defidcrofi  di  preda,  che 
di  combattere.  Quindi  cominciò  la  rotta,  à far  fi  occifione,e  flrage,  prendendo  f m 
prepiù  di  ardire  i Tolacchi,  quanto  i Tedefchi perdeuano  maggiormente  di  ter- 
reno,edi animo;&  fi  come  ne’ grauìffimi pericoli  minor  dubbio , e fpauento  fpef- 
fo  arreca  quella,chc  in  altra  occafione  horribil  certec^^  di  morte  ìoaurebbe  appor 
tar’altrui,quelle gentioltramodo  impaurite daminacciefi,  e fieri afpettide’ loro 
nimiei,andaHanoaprccipitarfi,ò  nel  tiicino  bgn,ò  nel  fiume;  c molti  carichi  d'ar- 
me,^inefperti  di  nuotare,  parcua  che  ogni  altro  genere  dimortepiù  loro  gra- 
4ifit,cht'l  morir  per  le  crudeli  mani  deli' infinito  inimico.  Cominciò  quefia  fecon- 
da bat~ 
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iaiattaglia'vtihorado^mexàgiomò,ttr»itiyAbmmtnts  ,&ilprofegKÌrtal 
wt»ria/i  confimò  il  resìantefino  afcrafhauendo  con  ^uellimpitafegunato  il  ni- 
mica  fMggitiuo  final  yilLtggio  di  T rnfiecg,  tre  miglia  (ungi  dal  luogo  della  batta- 
glia. Trocurarott  molti  di  faluarfi  tra  befebi^  e ne'  monti , ma  trouati  da  crudeli 
Haiduthiy  parte  yccifero  allhora,  parte  condotti  allo  sbarou  't  o,gli  fcannauano  al- 
lafua  prefenga,già  fpogliatieligati i tfbrgandoftin uanoilGenerale di  faluarli 
dalle  mani  degli  adirati  Tranfiluani,  che  dkeuano  far  efii  quel  medefimo,  che  gli 
inimici  già  difegnauanodi  far  loro,  e che  meglio  era  efftr  yccifori,  che  vccifi.  i(i- 
thiamati  apena  datafycci/ione  da'  loro  Capitanigli  Haiduchi,  furono  con  ben. 
trecento  caualli  (effemlogU  altri  tutti  menti  a perfeguitar  i uimici)  condotti  acÓ- 
hatter  coloro,  che  condotti/i  fu  TfauiUj,  conùnciauanoaporfi  all’ordine  per  com- 
batter la  Terra , ^ afpectauano  con  grande  dlegetgja  la  nouella  della  vittoria 
de'fuoL  Ma  quando  all'incontro  videro  i nimici  ardiri , e fphranti  da'  vi/i,  e dal- 
le voci  terrori,e  minacele,  fogno  euidentedelladisfattad^Dancifcaui,fopr acan- 
ti da  fubitaneo  fpauento,  cominciarono  a configllar  loro  falute  con  la  fuga,  ben- 
ché malageuolmcnte  ciò  loro  auueni/fe , combattuti  non  folo  da'  nimici,  ma  anche 
da  contrari^  venti,  che  gran  fatto  ritardauano  il  carfo  delle  natù,quantunque  gif- 
fero  a feconda . Già  quiui  era  corfo  anche  Stan'islao  Cofica  figliuolo  del  Capitana 
di  Mariaborgo,  con  quattro  pegji  di  artiglieria  da  campagna,  per  poter  batterei 
i legni  dalla  riua , per  cicche  fi  eran  ritirati  a rido/fo  di  vn’lfoletta,  che  faccua  il 
fiume  ; ma  la  notte  fu  loro  di  gran  beneficio , che  impedì  a’  T ciacchi  il  tirare, 
ejfi  contai  beneficio  di  ofeurità  fitraffero  fmalmentein  ficuro„  Stimolfi,  che  nel- 
ù piagj^  mori/fero  piu  di  quattromila  quattrocento,  per  quanto  dijfero  coloro, 
thè  abbruciarono  i cadaueri,  e pari  òmaggiorc  fu  creduto  il  numero  deglivcei/i 
nella  fuga,  e degVi  annegati,  ejjindofi  faluati  con  la  prigionia  poco  piu  di  mille,  ri- 
putati più  ricchi,  (ir  atti  apagar  grc/Jd  taglia.  Et  affermano  (iofaccrtonotabiU'), 
che  fu  tal  uno  de’  vincitori,  che  condujfe  al  campo  legati,  otto  ó dieci  de'  vinti  ; an- 
Xjvna donna  fola  c dif armata  dicono hauerne  ligati  due ;fommini!ir ondo  indù 
gran  commoditd  di  legami,  che  i Dancifeani  con  efii  portati  haueuano,per  condun 
nella  Città  quei  tanti  prigioni,  de'  quali  fi  erano  vantati.  .Acqtùfiaxtmo fette  peg» 

5i  di  artiglieria  di  brongp , e trenta  di  ferro  da  campagna, in  finito  numero  diar- 
7ibugi,  e picche , e tremila  cinquecento  corfaletti  fpogliati  a’  morti,  ouero  a’ pri- 
gioni, con  quaiebepreda  più  pretiofa,  il  tutto  dalCenerale  donato,  e compartito 
conucneuolmente  a’foldati,  fenga  lafciar  altro  per  fe,che  la  gloria,  di  hauer  fapu- 
to  con  gran  giudi  do , e militar  valore  ordinare,  e far  efequit  gli  ordini  fuoi,  dan- 
do in  molte  cofegran  fegno  diejfer  non  menvalente f oldato,  che  prudente  Capita- 
no, Il  Colonnello  Coloniefthcbhe  granventura,  afaluar fi  fuggendo,  & arriuato- 
'*  Danti fca  ,fù  quafi  lapidato  daUe  donne  di  quella  'terra,  richiedendo  a lui  come 
m cagione  di  ogni  loro  miferia , chi  li  mariti , chi  li  figli , e chi  li  fratelli  morti  nel- 
la giornata  . Lo  sbarouio,  con gencrofa , non  men  che arditadis fida  , mandò  nel- 
la Terra  vn  fuo  Me ffaggiero,  facendo  faperc , che  fc  vale ff ero  quei  Cittadinidi 
vueuo,  con  quel  numero , che  loro  parefft,  ridurfi  al  cimento  dtllabattagliarpor- 
tufferò  le  chiaui  con  e(jì,  talni"nte  chei  vinci  cori  otteneffero  immantinente  la  Cit- 
tiydando  legge  à vinti,  fecondo  l'arburio  loro.  Ma  efii  refiarono  d fattamente 
fpautntati  dalla  ricevuta  pcrcoffa,  che  non  foto  non  accettarono  il  partito,  mauo- 
Undopur  perfeutrar  nella  ribellione,  e perdo  facendo  fceglier  dentro  coloro,  che 
trono  piùatti  aU’omi,niuno  voUefCriuerfi,fe  non  con  prome/fa,fbe  non  haureb- 
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An.del M.  bedacondurfiafargtomata.  llB^eviitaUnoueUaiitantavittorui;nertfe,tfe 
j53*>  rtnder  grat'u  a Dio , & ejfcndofi  poicondotto  in  quel  luogo  doue  era  fucceduto  ii 
An.diChr,  conflitto,  efatendofi  raccontar  tutte  le  circoflam^,  e mojirari  luoghi  particolari 
— ii7Zl_  delle  attieni,  e dall'altra  parte  confiderando  quanto  gran  numero  di  mmici  foffe-‘ 
lOLONiA.  ro  flati  fuperati  da  pochi  fuoi,  e di  quefii  vecifine  foto  cinquant'otto  pedoni,ctrea 
Parole  pie  f“°f^°<^‘‘'*‘‘^^hconforfifefldntacinqMe  feriti,piamenteefclami,  7^ on  a noi  Signe- 
«lei  ReSie-  la  gloria, ma  dalla  al  nome  tuo.  Dapoi  comandi, che  f efer- 

fino.  P flrittgefle  intorno  la  Città,  che  per  effer  forti fiima  di  fito,  e con  buone  mu- 

ra, baloardi , larghe  e cupe  [offe,  àiede  lungo  tempo  da  fare  a quei  del  campo  ; t 
quello, che  apportò  non  minor  difturbo  al Bs,  li  Tartari  nel medrfimo  tempo  affai- 
tarono  la  K^fcia,facendoui , fecondo  I vfanxa  loro,fpietati  danni,  co’l  darli gua- 
fìo,eporre  afuocotutta  lacampagna;  ondeil  I{e  fu  ceflrctto,  con  vn’ altro  efer- 
Sederatez  cito, porger foccorfo a quellaTrouintia . Lo  Sbarouio intanto,  fjr  il Fierleo  fa- 
né de’Dan-  cenano  il  pofiibile,per  ajfediar  la  Città,  doue  hauendo  il  Generale  mandato,fecon- 
cucani.  ^ coftime,  vn  Trombetta,  che  per  accordo  chiedejfe  a’  Cittadini  di  renderfi,&t 

tornare  all  obcdiencta  del  ì{e,cglifu  da  alcuni  ammutito  ; del  che  forte  cruccio- 
fo  lo  Sbarouio,fe  fapere  a quei  di  dentro , chefe  f abito  non  gli  davano  in  potetegli 
autori  di  tanta  federatela , egli  baurebbe  fatto  appendere  davanti  le  porte  del- 
la Città  cinquanta  dd  più  nobili  prigioni , ch'cffo  titeneua . Teriache,  rtpenfan- 
do  a'  fatti  loro  quei  Cittadini,  furono  fopra  di  ciò  a parlamento  conCiouanni' 
Coflca,  e difeefero  a convenienti  accordi.  Durò,come  detto  habbiamo,  lungo  tem- 
po l’affedio  ; e gli  affediati  fecero  due  volte  brave  fortite , non  fenica  grave  danno 
di  quei  del  I{e,  quantunque  la  perdita  loro  foffe in  effetto  ftmpre maggiore,  pev 
quella  Tegolavtilitare,che  più  importa  a chi  fi  trotta  ftrettoda  affedio  il  perder 
dieci  buomini,  che  al  nimico  cinquanta . Di  modo  che  per  quefle,  e per  altre  im- 
portanti percoffe,che  fentironoin  quel  tempo,  tra'  quali  non  fu  di  picciol  momen- 
to quella  che  fuccedette  appreffo  la  Lanterna , fu  la  riva  del  Mare , U giorno  14. 
di  ilgofìo,  nel  qual  reflò  oppreffo  il  Coloniefe  con  molti  de' fuoi.  Finalmente  furti» 
toflretti  li  Danti fcani , render  fi  al  Hp  Stefano,  verfo  la  fin  dell' .Anno , con  quefie 
Conditieui  principali. 

Che  pagaffero  tutti  li  debiti,  che  lafciati  baueua  il  Sigifmondo  II.  Che  deffe- 

ro  al  dodecipex^  d’arti^ieria,difuaelettione.  C'haueffcro  fempre apparec-, 
ditate  quattro  compagnie  d buomini  (Carme  in  feruitio  della  Corona  di  Torto- 
gallo  ; e che  fmantellaffero  il  Forte,  c'baueumo  fabricato  in  ritta  del  fiume . 

Le  quali  Conditioni  furono  concedute  leggieriflime  dal  Rs  1 hauuto  rifpetto  al- 
la ofiinata  contumacia  diqueiCittadim, perche  fivedeua  egli eoftretto  a voltar 
**°  |.”*  l’armi  altroue , poi  che  a Mofeouita,  e ffendo  paffuto ’d  rapidi fìimo  fiume  Dina, 
con grogoefercito  travagliava  laLiuonia,edi  giàforprefa  baueua,  la  Terra  di 
Finda,  dotte  fi  era  fatto  tonofiere  così  fiero  , e crudele , che  le  donne  anv  d>f  f<*~ 
der  nelle  mani  di  così  fpietatonimieo,fi  eranlafciate  miferabilmente  oibrucia- 
re,  ridotte  fi  in  luogo  donerà  la  monitkn  della  poluere,  a cui  diedero  il  fuoco.  Re- 
fiò  la  Rocca  nondimeno  difefa  dal  prefidio,  che’l  Re  vi  teneva;  e Giovanni  Cho- 
tbieuc\  Gouernator  di  Liuonia,eGran Marefcial  di Lithuania , buemo  valoro- 
filfimo,  andò  per  bpofle  in  campo  , non  egendofi  refa  ancora  Daneica , & infor- 
mato a bocca  il  Re  dello  Sìato  delle  cofe , ritornò  con  là  medefima  fretta  in  Liuo- 
uia,  racqui fiondo  felicemente  per  for^  Finda,elr  anche  la  Rocca  di  T rida,  dr 
alcuni  altri  luoghi  forti,  prefi  dianoli  Uofeouita  j «Jr  così  fu  dato  principio  aà 
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'ma ffurrà  ìmp6TtmtCttrattata4al  Xt<faM,ean  moUa/elmtÌ,eme  afuo  Iho~  kti.  del 

^ ratcotaeremo . , „,8, 

Il  nuoH»  He  di  Verfia  IfmaeUe^  con  gran  terrore  di  Mti  i fnoi  popoli,  e di  mio-  A"'**»  Cb» 

ro  prìmpalmetite,ch’traHodimag^raffarc,mcheper/auoritethef6Jlfe,peca 

fidair^  trouaua  appo  lMÌ,cotitinua$$a  nelle  ocàfioni.e  ne'penjieri  di tHrbar  la  qnie  PERSIA. 
tedel  Hsgno , co  Itnouer guerra a‘  Turchi,  e ricuperar  lecofeferdutedafuo  'Pa- 
dre . Il  qual  motiuo,  non  ejf^oafcofoad  ,Amuratbe,fece  ch'egli  andajje  affret- 
tandogli apparecchimilitari,yolendo  anxiprtuenire  il  nimico,e  portargli  U guer 

raincafa,cbevederloarmatoneproprijpaefi.Tratanto,fatta>nacongiuracoH' 

deuni  principali  TerfianiVerianconcona  forella  del  He  Ifmaelle,^  Intuendo  dife 

gno  di  condurre  a ifuclladigmà^basMiri-^^tfecondogenito  di  Maltamtt  fuofra 
fello,  dicefi  che  diede  il  veleno  ad  IfmaeUe,  che  tardando  a fari  effètto,  eh' effa  de-  . 

fideraua,  e temendo  eUa  non  fifeuopriffe  la  congiura  prima,  accelero^  la  morte, 
facendolo  Urangolare  in  vn  Bagno,  il  giorno  de’  ventiquattro  di  T'^ouembrej  dopi  »««,.«- 
thauer  renato  dieciotto  mefi,ep- alcuni  pochi  giorni.  Eftintolfntaeile,  nacque  Redil>ei>. 
non  pxctolo  difparere  tra  Sultani  (così  chiaman  colqro,chefon prepofiial gouer-  «a  VCdfo. 
rto  delle  Trotùncie  T erfiane)  mentre  ciafeuno  difegnaua  afuoprò , chi  di  riceuer  ' 

td  Hegno  il  legitimofucceff  'ore  Alahametto , ehi  Emiran';^  figliuolo  maggiore  di 
effo,amatogro0de^ntedal  Padre , e riputato  da  tutti  Prencipe molto  valorofoi 
ér  chi  .Abas  Miri'^ , come  fi  è detto , 7{pndimeno  Salmat  JUiKhi , che  poteua 
fopratutti gUaltriSoldaiùdeUaCorte ,edifegnaua,tomepoi  fece,  di  dorevna  , 
fua  figlia  per  donna  al  detto  Emiramtf , ref  ! vani  li  d,  fegni  degli  altri , e con  1‘ 'in- 
tendimento di  Aiahavtetto,  vccifa  lafeditiofa  forella  di  lui  Perianconconi,& ufei 
to  incontro  al  mtouo  He,  coniatela  di  lei  porcata  fu  la  punta  a'vn‘hafla,lo  r'ici- 
uette  in  Casbin,  e vi  fit giurato  con  l'vfatefolennicà.  Fuggifii  lofio  Sàhamal  Cior-  Mahamet: 
gfano  Zio jier  madre  dell’vccifa  Periaconconà,  come  colui,  ch'era  flato  principe  io  Codabi 
nelPvcc'tftone  dilfmaeUe,ti  cui  congiurati,  temendo  a ragione delf ira  diMaha-  da  creato 
metto,  fi andauano  ritirando  indiuerfi  luoghi  per  affi curarfi ; e^effonon  prima  Re  di  Per*. 
prtfeU  gouerno  delle  cofe,  che  fi  diede  a perfeguitarli , che  cagionò  maggiore  al- 
teratione  in  quelHegno , & era  per  fegutrne  ogni  giorno  pià  grane  di/^dine,  fe 
Uabametto , udito  l' apparecchio  del  Turco , e quanto  grane  guerra  gli  fopraila- 
ua,  non  haueffe  ricorfo  a configliarfi  col  tempo , fingendo  di  nonfaper  molte  cofe, 
e molte,  come  Mr  fua  benignità,  mofirando  di  perdonare;  nè  contatto  ciòpotè 
benafiicurarfi  della  fedeltà  di  alcuni,  che  fimolati  dalla  propria  ctffciewza,  nè 
fperando  di  trouargiamaificurc'ttj^  di  perdono,  fi  accoflarono  a Turchi  con  gra- 
uiffimo  danno  delle  cofe  loro  . * 


^murathe  per  tanto , effendo  tutto  nel  mettere  in  punto  quitìa  guerra , ò che  còsfÀRrt 
foffe  già  incitato  da  Ifmaelle , ò che  per  grande^  di  Stato,  e di  gloria  fi  moueffe, 
fìudiò  primieramente  di  fermar  le  fue  cofe  in  Europa;&  coti  hauenda  Tanno  paf-  Triegfta 

fato  confermata  la  Triegua  con  Cefare , queflo  lafirinfe  co'l  He  Catolico , il  quale  “■*  “ 

per gU  moti  rmouati  in  Fiandra,  non  giudicò  difdiceuole,aflicuraraBcb’effo  ili 
'Stati  fuoi  di  marina,  ey- accettò  T offerta  di  .Amurathe.  " * Catolico. 

il  paefedella  China,che  dicono  anche  Cina,incognito  per  la  maggior  parte  a To  china. 
torneo,  & agli  altri  antichi , & d Tortoghefi anche , & d CajMiant,  rnrouar  ■ y 
tori  a^fi  di'^oni  Mondi,  talmente  nafcofli,che  à pena  poterono  conof seme 
le  Coffe  nuritime,  e vederne  di  fuori  qualche  Città  di  Hìuieraftant’ era  ptrad'fe- 
tro  la  dUigenxp,  che  vfauanq.quei  itlpaefe,  nelTafconder  le  cofe  loro  dfìrafiicri. 


Sàéf  DcII’Hiftoriè  <!el  ‘ * 

hti.  dd  M.  ijucff^nm fk  in  buona  f arte fàbfttto,iHmen<yintone  a coShoni,  & UlapoUtìcat 
TI)8-  ejfendoui  f cnetrati  con  gran  fatica,  e non  minor  uentur a certiTadri  dtlCOriine 
An*  di  Ch.  sant'xAgoflinOjCo’l  wr^o  di  attùni  gridi  Chine/}, che  tràttauano  loro  bifomecd 

_ ’ l^lfote  Filippine.  J{accontarono,  in  vn  Libro  dato  alle  Stampe,cofedtgrmmj}ìnM 
CHINA.  marauiglia,detlagrandegj^a  di  quei  Taefi,  della  fertilità,  della  felicità  dell’aria^ 
della  magni ficem^  degli  edifici,della  nobiltà  delle  Terre,della  frequeirga  de^  pch* 
China, fuo  buona  indole  loro,  della  cinUtàde'  cojhmi,  dclf ordine  de'  jpMemi,xlel^ 

^ <1}  cìafcHu’ arte , e principalmente  dellamilitare  ; nel  che 

popoli.  ^ pictiolaconfideratione,  Raffermar  efji  con  yiue  ragioni,  che  motte  tenti* 

Anigliétie  naia  d',Anni,appò  quelle  genti,  fuprimal'yfodeWartiglitrte,cheapprelfonoi,cbe 
amichidi  - per  inuentione  di  quell\/flcbimifia  Monaco,  per  quanto  fcriuono  , chiamato  Ber* 
ma  inuen-  tolda  Scbuart%,  furono  meffe  in  vfo  non  prima  dell' .Anno  1^54.  nel  Mare  di  Da* 
«ione, "alla  nimarca , ma  che  alcuni  Anni  dapoi  l'vfa/fero  anche  i fé  cnetiani  nella  guerra  di 
China,&  chiaria  cantra  Genotie/i  ; e prima  diloro  gUìngleft  deltjqS,  nell*  battali* 
ouando  ,e  f^hrèberoa  Crefei  cantra  F rance/},  fa  fede  il  yiUani,che  fb/fero  adoratele  Both* 
uaie  in*^  barde,  che  com’egli  dice,  faettauano  pallottole  di  ferro  con  fuotO-,  J^pn  falò  r^er* 
“ mano  queiTadri,di  tale  i/ìrumento, che  iuifiaììatoantichi/ìimo,  ma  che  miglio* 
Stipa  nel-  ^ rnaggìor  quantità  ; come  anche  dicono  il  fomigUante  dell'vfo  detta 

la  China  Stampa,  che  tra  noi  fu  inuentata  fola  del  1440.  da  Ciouanni  Gmtttmberga,  epa* 
aniicatnen  /la  in  opra  in  Magona  primieramente , doue  nella  China,pcrmemoriadi  Libri, 
•eia  vfo.  ft  ha,cl}e  centinaia  tC Anni  prima  f$  nfa/fc.  Et  per  ciò  alcuni  hanno  congetturato, 
che  confinando  quellaTtouinciacon  laTartaria,  quindi  /}*  penetrata  toTinuen* 
tionéa'  Tedefchi,cofe  non  impoftibili,ma  di  prona  difficitifiima.  Infinite  cofe  rac- 
contano anche,in  quel  Libro  de’ co/lumi  de’  Cine/i, che  noi  per  breuità  tralafcianm, 
e/fendo  ciò  vficio  di  particolare  HifÌoria,comc  i quella.  Bpgna  iui  fempre  uno, da 
' pochiflimi  yeduto  per  maggior  mae/là , e riuerito  da  ciafeuno  come  yn  Dio , ni  a 
Ini  ft  parla,  fé  non  per  am^f data , che  fiporta  dimano  in  mano  dayna  per  fona 
alV altra,  fin  che  peruenga  al  Bp , dopò  hauerla  ydlta  pià  di  cinquanta , ordinati 
a taf  ufficio.  Egli  quantunque  po/iieda,  oltre  alla  terra  ferma,  molte  Ifole,  non  fk 
giamai  fuasìanga,fe  non  in  terra  ferma,  dotte  non  permette  che  yada  forafiiere 
di  forte  alcuna-,&  fe  Ambafeiadori  d’altri  Trencipi  vi  yanno  per  trattar  le  bifk* 
gne  de"  loro  Taefi,  ò per  altra  ragione,  il  t{efi  maone,  andando  a rieeuerli,  e fpe* 
dirli  in  qualche  luogo  di  marina , perche  efii  non  habbiano  occafione  di  yederloro 
toftumi,  e confiderar  i fèti  del  Vaefe , e delle  Città,  le  quali  nondimeno  fonoguar* 
date  ordinariamente,  con  cfquifita diligenza , Ma  dapoi  che  queir  adri  yi  onda* 
tono,  efr  altri  anche  ye  ne  fono  siati  mandati  di  Spagna , par  che  tal  y fango  fi* 
declinata,  e che  non  foloyi  fìano  flati  introdotti  foraSiieri,  maaccareg^i,eda* 
ta  loro  commodità  diyedere  il  tutto , comprar  Libri,  e quello  che  più  importa, 
d Bfligiofi  conceduta  grata  audien-ga , tir  agio  di  buttar  qualche  fondamento  del* 
(anoftra  Fede-,  per  fioche  affermano  quei  popoli  effer  molto  inclinati  alla  Beli* 
gione . Dicono  effer  di  bélf  affieno  generalmente , gratiofi , grandi  di  flatur* , e di 
color  bianco  ; ma  gli  occhi  piccioliflimi par  che  li  rendano  alla  yifla  nofira  ffiaru* 
ti  : percioche  appo  loro  non  così  auuiene , tìhnando  più  belli  coloro , else  pii}  pie* 
tioligli  hanno,  così  huomini,  come  donne . Biferifeono  yfar  habiti  ricchi  e peniti, 
di  bombace,  e feta , della  quale  hanno  grande  abbondantia , ni  Informa  effer  gran 
fatto  differente  dalla  nofira  ; hanno  proprio  linguaggio , difficile  da  apprende* 
te,  con  parole fìgnificatiue  molto , fi  ch’egli  i riflretto  atntj  che  nò  ; l'yfo  del  man* 


Volume  Primo,  Libro  Octauo.  6oy 

t ^(afdkcopgitpia  m/mftra<^k  i^uande,  tome  petto  moia  dì prpidene,n6  A"-  de* 
toecandtcofgokttm  con  le  rmni,fm  falò  con  foorciga  di  argcntOfijdi  legno,  la  e/ual 
n/ateria  quiui  fi  lauora  di  fofnma  eccellenza  in  uarie,  ma  tutte  bclle,&  artificio-  An.d»  CI» 
fe  forme,in  diuerfi  ^afi per  ufo  bummo.  € penthe  fi  uugliono  grandemente  à man 
giare  di uafi  di  porcelUma,7niftura  nohilìffima^eprechfa , poi  che  afiicura,  chi  l’u-  *' 

fadalnottpoferejferafcofiimtntcauudcnato,uon  ritcacndoclla  in  feniuna  forte 
ditielenojich:hbreuenonfiapra,t  fpczzj,i]tiiniéilafi  fa  perfittifrìma , ^in  molioufa- 

moltaquantità,nè  per  aèdi  uilpre^Z?-  ìlmododifarladiconoejfcr  tale;Trcn-  uàz  Chi- 
dono  di  Lumache ntarine,di  oui,& altre  loro  materie  incognite  d noi,  ma  di  nefi^c  «o- 

granuirtù,cbepolMcriz^te,e  fattane paflu,iticttc  per  lo  fpacio  di  molti  anni  con-  nie  fi  £ic> 
feruata fatto  terra,^  hauuta  ingrandifsimaflima,fi  che  la  laf ciano  i Tadri  a’ fi- 
gliuoli  per  buona  heredità.  Di  tal  miflurajiempre  fini  facendo  apparecchio,fi  che 
della  giàperfetta  fi  pofiano  formar  continuamente  yafi  di  varia  forma,  egradeg^ 
Za,chepofcMcuocono,inùetriati,e)depintiyìipfmente,'  .Abbonda  altra  di  ciò  il 
paefe  di  belliffima,e  boni f sima  feta,di  cui  per  lo  più  fanno  Daniafchi  molto  uaghi, 
perla  fini  fiima  tintura  de’  colori  c'hanno;  abbondano  di  l{coba  /baro , benché  non 
quanto  il  Cataio  Trouincia  confinante;abbodano  di  Mufehio,  di  fini  fiimo  argento, 
e di  perle  grandi  epicciole,  ben  che.nou  di  quella  rotonditi,  e bellegga , che  fono  ^ ? -* 

le  raccolte  in  ZeUan,e  nel  Golfo  diTerfia.  De  gli  animali  domelìici,  come  canai- 
li,muli,porci,eyaccheJi  come  anche  di  ogni  maniera  di  uccelli  anche  faluatichi, 
non  u'è  ne  minor  abbondanza,che  in  qual  fi  uoglia  parte  di  Europa . Vfano  diuerfe  na, 
heuande,artificiofamentefatte,edi  buongufto,e  faue,ma  non  per  ciò,  hauendogu- 
ftati  finalmite  i nofiri  uini  loro  difpiaccionopunto . 7«(o»  hanno  Speciarie  nel  pae- 
fe,ma  fe  neprouedono  à Malacca  Città,epenifolaprepo  al  golfo  di  Bengala , doue 
toncorrono  Mercatanti  da  tutte  leptn'ti  Orientali,  & effi  ui  portano  alCincontro 
Salnitro,e  ferro  in  grafia  quantità,con  altre  cofe  delle  quali  più  abbonda  il  paefe. 

Ha  qnefiogran  ^egno  da  Oriente  il  gran  Mare  Oceano,  che  da  e fio  prende  il  nome 
della  china  fendendo  fi  la  fua  cosìa  dal  I{cgno,chegli  confina  yerfo  Garbino',  detto 
jliCuauchinchinifinoa7{anquì,perlo  fpatio  di  quattrocento  leghe  empiute  da 
T onente  termina  co'l  Cataio,che  Tolomeo  chiamo  Seres;e  da  Maestrale  co’l paefe 
di  Mangi.  S onoui  dentro  molti  fiumi  groffi, tra’  quali  groffiffimoiU  Mecone,che  fa 
il  Laco Minlà,e nafeendo  nel  Cataio,corre per  lunghiffimo  tratto uerfo  Megogior 
no, fin  che  mette  nell’Oceano  ingolfandoa  Cambo'ia.  Laprima  Città  maritima,  »e* 
confini  di  Cuauchinchinà,doue  il  Mare  fa  un  lungo,e  firettogolfo,i  Cantone,  e Vul 
tima,uerfo  Tfanquì,  doue  ingolfa  Ceromoranjtume  sì  groffo^Àeuipefcaognigrof 
fo  nauilio,è  Coigangù,  che  guarda  dall’altra  riua  Guangù,  Città  di  7^anquì,efog- 
gettaa’Tartari.InmegpdellaChittaèlaTrouinciaMoin,  conia  Città  capo  di 
efia, molto  riguardeuolr,che  prende  dallaTrouincia  il  fuo  nomejna  Coigangùper 
lo  trafico,hauendo  T orto,cper  lo  fale,cbe  uififa  ingrandiffima  copia,  itien  riputa 
ta  la  più  ricca  del  Ifcgno  della  China,ben  che  di  gran  trauagUo , efpefa  fia  fiata  al 
BSytoe  n’ha  hauuta  lunga,e  dubbiofa^erra  co’  Tartari  confinanti.  E tanto  bafii 
hauer  detto  della  China, per  haueme  quella  generai  eogmtione , che  trattar  fi  ne 
deue  in  unageneral’Hisìoria,doHe  occafion  non  c’inuita  d difeendere  inpiù  diHin- 
taCborografia. 

■ ■ ' .* 
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N.itran(i4n  qiietto  Nono  I-ibro^ra  gli  erfetti  infdfci  minacciati  dalla  Cometa,  le  morv 
di  molti  Prencipijcofi  nell’Europa, come  ncH’altrc  parti  del  M mdoi&in  Italia  tìhannoid' 
Tpareri  tra’  Bologncfi, e Ferrarci!;  ma  conciura  centra  il  Gran  Duca  di  Tolcana,  & la  ircnii' 
ta  diChrittioma  di  Danimarca.  In  I(ji.a^na  li  legge  l’apparecchio  per  lag^uerracontra  Muri* 
ilpaflaggioperciòin  Africa,&lc  turbuìcnredel  Regno  di  Portop.illo,lucccducoui  il  Car- 
dinal’IÌcrrigo,pcrla  morte  di  Sclaiiiano.  Raccontali  il  mifetabil  fucceflb  della  bact.aglix 
tra  Chriftiani  & Mori  in  Afi'ica,moruui  tre  Re, con  gran  numero  di  nobiltà  Portoghcle, ol- 
irà li  prigioni  rimali  in  poter  di  Barbari.  In  Fiandra'  D.G  oitanni  d’Auftria  rompe  prefló  » 
Ciblù  l'elèreito  de  eli  Stati,e  racquiib  moltcTcrre;  con  tutto  ciò  ecoRrctto  .^mkcrlcdl 
di  darli  al  Prencipe  di  Orange>;&  [a  Frilia,per  opeta  di  Gioigio  della  Laiene,và  tutta  m pò 
terdc  gli  Stati.  Vieti  chiamato  da  Fiaminenghi  in  loro  aiuto  il  Duca  di  .Alanlònedi  Fran- 
cia,e  GiouaneaCniro  di  Germania, elTendo  di  pareri, & animi  diucrliqiici  deglìSt.tti,  d.dll- 
qual  confulìenc  ha  origine  la  fetta  de'  Malcontenti,!!  quali  arm.andolì  contri  Giiantcli,  e 
non  concorrendo  a’  pagamentipublici,per  la  gucrra,cagionano,che  le  forze  de  gb' Stati  no 
fi  poR'ano  vnirc;anzi  tutte  le  miiitie  condotte  dianzi  da  Cafoiiro  , e dall’Alanlonc  fono  lin 
«cntiatc,infruttuolàmcnte  dimorate  nel  paefe  alquanti  giorni.  M.i  inquellovicne  i morte 
. D.Giouaniii,S;  gli  fuccede  ncljmuerno  il  Prencipe  di  Parma,  che  ritorna  in  miglior  eircf 
le  colè  di  quei  paeli.  II  Rè  di  Polonia  muouc  rarmi  per  ricuperar  la  Liiioma,eontra  il  Mo> 
rcoHÌu,&  ottengono  i Tuoi  Capitani  alcune  Vittorie . MttUatà'Bafcià  creato  General  . dai 

Éran  Turco, nella  guerra  contra  Pcrliani,lcorrevitcotiaro  lino  al  Siruano,acquiftanda  quel; 

1 Prouineia,dopò  hauerfi  aperto  il  palio  della  Georgia  ; indi  toma  in  Erzirum  , c liccntia 
l’efercitopoco  mcn.che  confumato  dal  ferro,  eda*  dilàgi;  ma  il  Bafcii  Cimano , ch’era  ri— 
niafo  Goueroatore  in  Siruano.ne  viene  à forza  Icacciato  da  Emiranzc  lAentipe  Perfiano.e 
coHretto  à ritirarli in  Derbente , haiiendo  già  perduto  l’appoggio  do’  Tartari Bcrecofiefi» . 
che  colti  aUalproHcduiafurooojeagbatiàpozzxda  e&Emiiaiuc.. 

Cometa,che diede  tanto  dàdirc  a gli ^firologi, 
con  la  fna  forma,pofìtura,  e moto  l 'anno  paffato  ( come  dicentr 
mo) porne  he»  che  co'minac ciati  effetti, e tanto  efaggerati  da  lo  ■ 
ro  di  morte  d'btiomim grandi  e di  flimafaceffe  apparer  chiaro, 
effer  dayopranaturalprouidea^,premoflrato  a'mcrtali  co  que 
' fih&‘Utrifnm,qualch'effettoqttcfl'anno  dell'ira  diuina  uerfo 
l^fideueftimar  lieuepagelu  detUJkamanb,  il  torre  a ulucntì  quelle  pctr 

Jpne,. 
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J*ne,che  per  fettno,e  bontà  giudicate  mtriteuoU  di  r ergere, e goucrnar  Troumcie,  An.drl  M. 
€ B^gniytolgono  con  la  morte  Loro  gran  commodo  alcune  uolte  a'  fuddiii, alcune  i.ol  f 5 5 ? • 

te  cagionano  per  ciò  mutatione  di Jlato,e ^efs’anche guerre  & rouine.  Liquali  ef~  An.di  Ch. 

fetti  di  douuta pena,dauendo  riconofeer  noi  dalla  foprana giujlitia,  hauemo  pari-  , 

mente  da  ricorrer  con  l’ammenda  de  falli,  a fupplicar  la  foprana  fuabontà,tnt- 
tauolta  che  ueggiamo  fegni  fopranaturali  di  auerwncnto,pcr  che  ritiri  la  mano , e 
muti  la  uendetta  ingratia,  E non  è dubbio,chefei’Prencipi  buoni  fono, come  fono 
in  ejfetto,dati  a noi  per  gran  dono  di  Dio,douendo  effére  pi  terra  imagini  della  fua 
gran prouidevga;  all' incontro,il  torci  quelli,non può  ejfer  fen'ga  rifcnt'imento  de' 

Bosìri  danni.  Ma  sin  altre  parti  del  Chrifiianeftmo,fi  conobbe, ò fi  riputò  tale  que 
fi*anno,per  certo  l’Italia  lo  /enti  poco  felice,poi  eh’ in  diuerfe  città  mancarono  per- 
fonaggi  di  grandiffimo  ualore-,  e yenetia,che  con  tanto  giubilo  l’anno  pafiato  haue- 
uafcfieggiate,per  la  creatione  à Trencipe  Sebaflian  yenicro , tosìo  conuertì  ogni 
allegreotja  in  dolore,&  in  tempo  che  ciò  men  temeua,  an'gi  che  fi  apparecchiaua, 
per  far  nuoue  dimoflran%e  di  gran  contento;  percioche  portando  la  cojluma  di  quel 
La  Hepublica,qualhora  il  fuo  T rencipe  fi  troua  con  Mogliera , ch'ella  fila  condotta. 
con  follenne pompa  nelpublico pala:^,coronaU  co  l Corno,fecondo  Vufo  de  Tren 
(ipi,&  ciò  qualche  mefe  dopò  la  creationdel  Doge  fuo  Marito,dandofi  tempo  in  ta 
to,à  preparar  lefefle,chefi.fanno  per  tal’’occafione  rkche,c  magnifiche  ;.mentre,l 
genero  di  ejfo  yenicro,  Francefeo  Morofino  tornato  diquei giorni  dalgouerno  di 
V icen\a,le  apparecchiaua fontuofijfime,.  il  Frecipefopr agiunto  dagrauiffimo  acci 
dente,ìafciò  le  cure  dehnondo,il  tero^  giorno  di  Mar^p.Fu  pianto  da  tutta  la  Cit- 
tàyconofciuto  in  ogni  maniera  digonerno,pruder,te  nò  meno,che  rifoluto,e  che  fa- 
peffe  con  pari  ualore  trattar  le  cofe  della  pace,c  della  guerra  ; benchepiu  felice  in 
quefla.chein  quella;poi  che  non  sì  toSlofu  creato  Doge,ch’egUfentì  quel  fiero  acci- 
dete  delfu9C0,che  deformò  le  pià  belle  fiairge  del  Vala:tjp;e  pacò  apprejfo,  quado 
pur  credeua  di  racconfolarfi  alquanto,  e con  follennità  condur  Cecilia  Contarena, 

£a  conforte  aT>alaxT^fit  daimprouifa  morte  tolto  alla  fila  B;epiiblica;la  qual, co 
folitaprudarga  foflenendo  sì  grane  colpb,honorato  c’hcbbe  il  fuo  Funerale, co  le  . 
folitepÓpe,fece  clettione,al  modo  ufato  di  nuoiio  T rencipe,chefu  Tdjcolò  da  Ton- 
te.Senatore di grafenno,e  dottrina,che caminado per  tutt’igradi,e  Magifirati del 
la  cittàf&  efercitato  nel  maneggio  di  molte  importanti  ,Ambafccrie,finalmète  nel  netia.^*  ** 
L’età  fua  di  ottant' otto  anniarriuò  a quel  f omino  grado  di  honore,  che  dar  gli  pate- 
ualafiu  Hspiiblica.LaCitcà  di  'Hapoli  refi* parimente  afflitta  dalla  morte  dcL 
Cardinal’.Arciuefeouofuo,Taolo  Urc%£  da  Jtri,T  retato  di  gran  dottrina,e  di  bÒ- 
tànon  minore,che già  eflendo  molto  perito  delle  lcggi,efercitò  in  Tdapoli  gr.iuiffi^  m„™'**** 
migouerni,ma  per  prona  conofeiuto  da  lui , cotali  uffici)  effer  pericolofiffimi  oltra 
l'Ordinario  gclofi  della  propria  falute, fi  fece  prete,dell’ ordine  de  Teatini , e prefe 
il  nome  di'Paolo,doue  prima  fi  dnamana  Scipione;  dapoi  fu  dalTontcfice  datogli 
caricodel  yefcouato  di  T 'iacent^,e  finahnente,come  fi  è detto,da  Tioiluinto,  ne- 
ro conofeitor  degli  huomini  meriteuoli,bonorato  deiCapdlo;  e finalmente , eletto 
.Arciuefcùuo  in'Hapoli,dopo  la  morte  di  Mario  Carrafa,  gouernò  quella  diocefe 
poco  piu  di  un'anno  e miT^,effendo  macato  il  dicifettefimo giorno  di  Giugno..^  fa- 
migliate ìfortunioffoggiacque  la  Città  di  l{aHenna,po chi  giorni  apprefio,poi  che  il 
terjp  diSeiteb.in  yrbinomorì  Ciul.  dellaRjsucre  Card.et  .Arciuefeouo  di  qlla  Cit 
tà,dopòuna  luga,efaflidiofa  infermità, per  laqual  curarc,cfiedogià  còdottofià  Va 
àoMa;peco  prima  n’era  tornato, co  quedche  Jpera'^a  di  più  lùga  uita , machc  tofto  fi. 
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fe  conofccrcyper  una  dì  quelle  fpcram^tchela  natura  bramofa  di  conferuar/ì,  ne 
dirnojlracongli  ultimi  sforgj  di  quanto  ella  può.  lil\aHcnnati,  cì/crano  flati  co» 
incredibile  autor  e, pietà, e magmficen‘ga,pcr  lo  [patio  dì  ben  dodici  anni  e me-gpgo 
uernatidasìdcgnoTaflore,ntancaioloro,ne  reflarono  fuor  di  modo  addolorati, 
benché  poco  dapoi  procurale  il  "Pontefice  di  confolarli  [oflituendo  in  quel  carico,ìl 
auindicefìmo giorno  di  Ottobre  Chrifloforo  Buon  compagno,  fuo  nipoteperfrateU 
lo;  & battendolo  prima  chiamato  dalla  Lettura publica  di  Legge , ch’ejercitaua  in 
Bologna,al  gouerno  di  ,Ancona,e  quindi  poi  à Boma,con  l’occafìone  di  tal’^rciue 
fcouato;egli  quitti  dal  Cardinal’ ..AÌeJfandro  Bjario  confecrato  a’  tredici  di 
bre, finalmente  il  Margo,che  appreso  feguì,fece  lafua  entrata  in  BauHna.  Tratti 
anche  il  Tonttfice,à  beneficio  di  quella  Città,  & accrefcimento  dell  entrate  della 
Corner  a,che  fojfero  feccate  le  paludi  tra‘lTò,& il  Lamone  fiumi,  mandando  colà 
per  queflo  effetto  T omafo  Sanfelice  Fefcouo  della  Caua,perfona  digrangiudicio  in 
fontiglianti  affari,& in  molto  maggiorr,argomcntandofi  dalC efempio  delle  uicine, 
già  feccate  in  gran  parte  da'  Ferrarefi,e  Bolognefi,chepoteffero  ageuolmente  quei 
luoghi  ridurfi  à buona  cultura.Di  quei  giorni, ò pocoprima,era  morto  Brunoro  Za 
pefeo  Cittadino  di  Bauenna,e  Signor  di  Forlimpò,  c di  Sanmauro,capitano  di  gran 
nome,che  co  tarico  di  caualleria  feruito  haueuagià  nella  guerra  di  Capagna  uTo 
tefice,iÉr  ultimamente  condotto  dalla  Btfublica  yenetiana  con  titolo  di  Colonello, 
parecchi  anni  baueua  efercitato  queW ufficio  con  molta  gratin  di  quei  Signori.Era- 
no,uerfo  il  principio  di  que fi' anno, dal  Tapa,ch'inuigilaua  al  beneficio  di  S.  Chie» 
fa,&  anche  per  far  cofa  grata  à quei  "Prencipi,  che  grandiffimi  meriti  haueuan» 
con  ejfajlatipromofp  alla  dignità  del  Cardinalato  due  SpagnueliTietro  D , e 
Cuafparo  Guiroga;due  Francefì  Carlo,e  Luigi, ambedue  ddla  famiglia  di  Lorena; 
ma  l'uno  prefe  titolo  di  Car dinal  di  yadamonte,C altro  diCuifa; &aqueflifi  ag- 
giunfe  anche  Giouanuincengo  Gongaga,ch'era  "Prior  di  Barletta . Maperchepur 
bora  fatto  habbiamo  mentione  dille  paludi  feccate  da’  Ferrarefi  & Bologne  fi, fog— 
giungeremo  intorno  à ciò  qualche  altroparticolare,per  intdligetK^  del  tumulto, 
che  fuccedette  quefl'anno,di  qualche  importanga,tra  quelle  due  C ittà,  come  effet- 
to in  buona  parte  quindi  originato.  LaTadnfa,che  è cofi  chiamata  quella  palude,, 
che  per  lungo  fpaciogiaceua  tra’l  Tò(da  cui  uogHono,che  prendeffe  ella  il  nemcje 
ben  altri  afferma  "Padufa  non  effere  flato  f ? non  un  canale  delTÒ,  condotto  fino  à 
Fauenna)e!r  In  Città  predetta  di  B,auenna,fi  cominciò,intorno  à gli  anni  del  Sipi» 
re  M.D.  à feccarpian  piano, per  le  torbide groffe,  che  conduceuano  dall'^penni- 
no,il  Lamone,  & altri  fiumi,mentre  rapidi  feendeuano  ingroffati  dalle pioggie,  i 
dalle]  disfatte  neui , fi  traheuan  dietro  da’  terreni  coltiuati  fu  monti  (fattigli  hu» 
mini  induftriofi  dal  bifogno)gran  quantità  dì  melma;  di  modo  che  in  picciolo  [pa- 
tio di  tcmpo,quell’e paludi , che  dal  Tò,  tirando  uerfo  Occidente , abbracciauana 
f or  fi  lo  [pack  di  cinquanta  miglia  , & il  territorio  di  I[auenna  era  per  ciòpoco 
men’che  tutto  paludofo  , reflarono  gran  fatto  afcìutte.  Ciò  covfiderato  dagli  huo 
miniyà  cui  più  toccaua, incontanente  fi  diedero  ad  aggiunger  con  l'induflrìa,  tao»* 
aiuto  alla  naturai  di fpofition  delle  cofe;  ondei  ì(auennatiprimacon  diuerfi  cà- 
uamenti  riducendo  l’acque  in  uarij  canali  da  [colar fi  nel  mar  e,  fi  auangarono 
molto  dì  terreno;  Ct  imitati  appreffo  da'  Bolognefi , Ferrarefi , (ir  altri  confinan- 
ti,quel  tratto  dipaefe  fu  per  la  maggior  parte  ridotto  à cui  ura.Etacciochepa- 
teffe  più  ageuolmente  quesìo  effettuar  fi, ottennero  i Bolognefi  dal  Duca  di  Ferrar» 
UcTcole  T rimo, che  il  fiume  B^na  andaffe  à mettere  in  T ò,  qu.tttro  miglia  vicino 

àFec- 
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à Ferrata  ; fita  dopi  alquanti  anni  Hercole  Secondo,  perfnoi  rifpetti,  tagliò  quel 
corfo  al  fiume,  facendolo  ritornar  nel  primo  fuo  letto,con  ecceffiuo  danno  de'paefi 
ritratti . ‘Nondimeno  conofciutofì  poi  effer  il  danno , perauentura , maggior  de' 
Fer  rarefi , riconcedette  con  alcune  conuentioni , che  il  ì{eno  sboccajfe  inTò,  come 
prima,  e le  campagne  furono  perciò  ridotte  in  buonejfere  ,•  non  che  del  tutto  fene 
toglie ffero  le  liti , & le  contefe , come  tra  confinanti , e per  cagioni  d'acque  fuole 
fi>eJfo  auuenire . Quefi’ anno,per  tanto  imentretr  a'iDuca  iBolognefi  era  in 

Ì[pmalitigio, per  alcune pretenfioni  in  fimil  materia  ,fu,  per  commifiione  di  effo 
Duca,  drrgj^o  vn  argine  4’  confini, che  tornauoM  pregiudicio  dc'Eologne/i  ; per 
lo  cheTirro  Maltie^j^  accorfo  colà , con  moltiWdine  d'huomini  armati , 
bò  doperà  non  ancorafinita,t  ponendo  in  fugagli  huomini,  che  vi  lauorauano,  dif- 
fipò  Ut  materia  condotta  per  far  l'argine,  e fpianò  quant'era  fatto . Il  Duca  fide- 
gnato  olcramodoiper  tal  fucceffo,mandò  qmutr ornila  fanti,  e cinquecento  caualli, 
con  malte  carra,e  mietitori,  che  tagliati  li  grani  in  campagna , a'  confini  de'  Boto- 
gnefi,e  caricati  fu  le  carra,li  condujferono  nel  Perranfe.  Dall’altra  parte  il  Mal- 
uegjtp , ^0”  f cimila  armati,  feorfe  in  quello  del  Duca  > altra  "Pò,  e fe  preda  di 

più  cioè  ottocento  capi  di  giumente  ; onde  la  cofa  pareua  ridotta  in  gran  pericolo 
digucrra  faflidiofa,  quando  ilTontefice  con  l'autorità  fua,  s‘interpofe,prohiben- 
do  tra  quelle  Città  ogni  atto  di  violentta,  e nftringendo  ciafeheduno  ad  afpettar  il 
giudicio  che  fi  facefi'c  ciuilmente,  delleloro  pretendute  ragioni  > "F^pn  fu  la  Città 
di  Fiorerrga  ferrga  dislurbo,  e difpiacere,  nonfolo  perche  fi  fcuoprì  certa  congiu- 
ra cantra  La  perf  ma  del  Granduca , e de'fuoi,  puniti  per  ciò  debitamente  i colpe- 
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noli  ; ma  perche  vi  mancò , dopò  lunghi  dolori  fofferti , nella  difficoltà  del  parto,  TcOpetta. 


Ciouanna  tt^uftria  Granduchejfa  > donna  di  cfqtufita  bontà,  e di  virtù  fingolarit 
per  lo  che amata,eriueritafommamcnte  da'’ fuoi popoli,  apportò  loro,ér  al  mari- 
to principalmente , dolore  incredibile,  morendo  nell'età  fua  di  anni  trent' uno  ; dr 
il  difpiacere  tanto  fu  maggiore,  quanto  con  effix  perì  la  prole,  che  con  fommo  defi- 
ierio  fi  afpettaua,  come  fuccejfor  legitimo  in  quell’ am  pio  dominio . 7{on  potendo 
partorir  dunque  vn  figlio,  cbeconceputo  haueua,  dopò  che  noue  giorni  continui  fu 
per  ciò  tormentata,  fpirò,t^  il  fanciullo  di  otto  me  fi  morto  le  fu  tratto  dal  ventre. 
Fu  trauagliato  il  mar  Tirreno  tfuefi'anno , più  che  mediocremente  da'  Corfali , df" 
tra  gli  altri  danni  fu  graue  la  perdita  di  due  Galee  Ciciliane  ,forprefe  da  otto  grò- 
leotte  di  quei  maluagi,  fatto  l'Ifola  di  Capri,non  f mgagrauiffimo  pericolo  del  Du- 
ca di  Terranuoua,  che  conofeendo  di  non  poter  far  refifienga,fi  era  co’ fuoi  falua^ 
to  in  terra,  mentre  fopraui,  di  Cicilia  fi  conduceua  a'Tqapoli  ; e con  poca  riputa- 
tione  di  coloro,  che  cura  haueuano  delle  galee  7{apoiitane , che  fe  nelìanano  fui 
molo  fcttga  palamento,  fenga  faldati  ,ccon  pochiffima  ciurma,  per  hauerla  con- 
dotta a preggp  certi  mercatanti,  da  fcaricar  alcune  robbe  dalle  naui;  onde  fi  penò 
vn  giorno  intiero,  per  metterne  ali' ordine  cinque,  da  mandarle  dietro  a'  Tu  rchi,  li 
quali  con  le  loro  galeotte , e galee  prefe,  commodamente  poterono  ritirar  fi  al  fi- 
turo  . Così  per  aitaritia  di  alcuni  miniflri,  non  fi  mantenendo  ni  fu  le  I\iuiere,  ni 
dentro  a terra  le  deuute guardie,per  le  quali  pagano  i popoli  gran  danaro,  li  Cor- 
fali , & i fuorufeiti  quafi  à man  fatua  infefiaro  di  giorno , e di  notte  fpefiiffimo 
quei  paefi,  con  ecce  fimo  danno  delle  vite,  e dell'hauere  de'pi4ndanti.  Era  dunque 
da  fuorufeiti  grauemente  trauagliata  la  Calabr'u,  e vi  f attuano  danni  ine  redibilit 
fin  che  Carlo  Spinelli, che  fi  trouauaingouerno  delle  due  prouincie  di  Trincipato, 
pafiò,  per  ordine  del  y iteri  Mondegiar'à  raffrenar  la  rabbia  laro  ,gafiigando  fe- 
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«’  i»  Den’HiHone  del  Mondo; 

An.  del  M.  neramente  molti ii  meitnaluagi  ; & tosi  per  alcun  tempo  rimafe  la  Cataria  Iti 
ft}9-  r.'pofo , tornatofenelo  Spintili  alfuogouerno.  Cbriflierna  Bucina  di  Danimarca^ 
A n.diL-ht.  -moglie  che  fu  del  Duca  di  Lorena, partendofi  dalla  fua  Otta  di  Dertona,che  dicia-‘ 
- mo  bora  Tortona,  fe  n'andò  per  voto  avifttarla  Santa  Cafa  di  Loreto^  eccoti 

ITALIA,  p^sjfando  pe<-  lo  Stato  di  Milano , per  lo  Dominio  della  f'enetiana,  & 

per  le  Città  del  Duca  di  Ferrara , e di  Bpmagna,  diede  occafione,  douunejuepafiò, 
Chriftier-  àifjjlriii  fplendidamente  riceuuta,  e realmente  honorata . Et  effendofì  già  totale 
dfo  nim'r  peflilent^  ; perciuche Milano , eTa- 

cì  /lot^  uia  nel  principio  di  queft' anno  molta  folennità , fi  eran  dechiaratitali  ,do-^ 

pò  tutte  l’altre,  fu  aualcbe  aueuiamento  a'  tranagli  e dif contenti  ,cì)evrnuer»‘ 
falminte  peraltroella  /enti, non  dipoco  accref ciati  dalle  noucUeche  fivdiro- 
no , dell' infelici  fiimo  fucceffb  dcli'armataTortoghefcin  .Africa,  come  appreffo 
dinintamente  raccontaremo  ; aggiuntaui  anche  l'importuna  morte  di  Don  Ciò» 

uanni  d'Aufiria  in  Fiandra , cr  in  Ifpagna  dei  T rcncipe  Don  Ferdinando . 

SPAGNA  “Fiarramo  difopra,la  rifolutione  e lappareccijio  del I{e  SebaHiano  intorno  olla 
guerra  centra  Mortila  qual  non  approuando  per  diuerfe  ragioni  il  Bf  Catolico,pr9 
curò  in  diuerfi  modi  che  foffe  diftornataipercioebe  oltre  a quato  fi  notò  nelpajfat9 
Triegua  Libro,  gli  propofe  ancise  U far  triegua  co  l Turco,  per  tre  anni,  fi  come  tra  efii  Bp 
iM  1 ReCa  Catolico,&AtnttrathcaUhorafitraCr.tua,epoificonclufe,contentadofiSebaflia- 
i^co,&  il  nod’effermcomprcfo;bencheprimar'tpugnaffemolto,e fisforetaffediprouaralCa 
tolico  effer  cofa  pcrniciofifiima  in  tutta  la  Spagna,»  infieme  alla  Cbrifiianità,che 
fi  liberajfe  il  T ureo  dal  timore  affolutamlte  dell' armi  Chriftìane;perc  'ioche  in  quel 
mc-go  fi  farebbe  quella  natione  fortificata  sì  fattamente  in  Africa,  che  le  fora  fiato 
ageuoledapoi,trauagliarne  tutte  quelle  riuiere.Ma  perche  troppo  ternana  fconcio 
alle  cofe  di  Filippo  l Isauer  da  metter' in  ordine  armata,  e fortificar  di uantaggio  le 
fue  piagge  di  marina, per  afiicurarfida  Turchi,  mitre  la  guerra  p'tù  fiera  che  mai 
rinouata  in  Fiadra,defideraKagrofii,e  potenti  efercititetall'incòtro  Amurate  rj* 
molto  co  tutto  l’animo  allaguerra'Perfiana,abborriua  difturbo  alcuno, ò tema  da  i 
cofinanti  paefi  de'Chrifliani,ella  fu  co  pari  defiderio,  e con  fine  punto  non  difiimile 
frecurata,ecÒclufa,1^ perciò  riflette ilVortoghcfe di  armar’aUagagliardacitra 
Mori, no  profittando  nulla  lettere, etambaf  :'iate,che per  dijfuaderlo  fcriffe  e madò 
Filippo, il  qual  nonpotedoft  dar' a credere, che  fi  poneffe  egli  a tata  imprefa,  fenga 
gli  aiuti promefiigli,al  tuttogliene  dinegò,  fottopreteflo, che  laguerra  no  ejfendofi 
Ottani  tepoflatuito,egli  era  fuori  d’obligo,eche  quella  di  Fiadra,dadogli  pià  che 
mediocremete  dafare,nonlafciaua  che  riuolgeffeputo  delle  fue  forge  in  altra  par- 
ie';oltra  che  non  polena  farlo,effendo  in  triegua  co’l  Turco,  fiotto  la  cui  tutela  era  il 
Be  Moro, cetra  di  cui  fi  moueuan  l'armi.  Mandò  a tal' effetto  il  Duca  di  Medinaceli 
in  V ortogallo,  che  nulla  non  operò,  fcriffegliene  il  Duca  d'Alba,  a cui  moflraua  di 
batter grà  fede  D.Sebafliano,affaticofii perciò  molto  il  Cardinal  fuo  Zio,el'Auola 
Caterina  Caterina  anch’effa,metrefu  in  uita,maper  maggior  difauetura  morì  di  queigior- 
Reg  na  di  ni  a pitto;  Bpina  meriteuole,per  la  fuaprudega,botà,epcr  beneficio  di  quel 
Portogallo  d'efi'cr  molto  più  lungametc  viuuta,  e di  hauer  con  autorità  maggiore  potuto  geuer 
muore . igyoglie  delgion.tne,e  troppo  bellicofo  Be.Tarue  altra  di  ciò, che  molt’ altre  co 

fe  cocorreffcrctper  agctwlar  l c fetta  di  colata  deUberationc,  poiché  alla  difficolti 
del  danaro, che  l’anno  inagi  ritardò  l'imprcfa,foccorfcla  Flotta,che  daWindiegiun 
fe  nel  porto  di  Lisbona  con  molt'oro,tra  del  Bc,c  de  particolari, del  qual  fi  ualfe  in 
tal'occajione,  Il  T ontefice  anch’effo,  per  f amori  f una giufia guerra  cantra  infedelit 

conce- 
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ttncedette  la  bolla  della  crociata.fccondo  l’ufan'^^a  de  gli  altri  1{egni  di  Spagna;  il  An.  dri  M. 
(he  per  adietro  non  fi  era  coflumato  in  Tortogalto , rifiutando  i popoli  total  paga-  ^\}9- 

mento;donde alU)ora  ritrafie  il  B^piu  di  centomila  ducati.  Fagli  anche  di  aiuto  il  An.ci  Ch 
Tapa, quantunque  effe  nulla  di  ciò  fapefie , co’l  Jeruirfi  Scbafliano  di  ben  feicento 
fanti,uenuti  coli  d'italiajbtto il  comando  di  Tomqfo  Stucles , eh' alcuni  chiama  SPAGNA 
HO  Marchefe  di  Eller, altri  d' ESìcrauille, liquali  erano  inaiati  da  Gregorio  in  aiu-  'f® 

$0  de'  Catolici  d'iberaia , cantra  la  Esina  d'Inghilterra.  Ter  qucfti  aiuti  di  genti, 
e di  danari, oltre  a tremila  fanti,mandatigli  dal  Trencipe  di  Oranges  fotta  la  con- 
dotta  diMonfignor  d' .Amberga(T amberga  uien  detto  da  altri)  chiamato  Martin 
di  Borgogna;  fe  ben  le  fanterie  di  Tofeana,rìcbiefle  l' anno  pa fiat»  dal  Cranduca,ao 
fieranopotutehauerepernoneffereHatimandatidanari  a tempo  quantunqueil 
I[e  Catulico,glinega/Jeogniaiuto,comefiè detto; il  He  Sebafliano Jollecitò  l’af- 
fembramento  dell’ efercito  dell’armata  da  condurlo,e  delle prouiCtoni,  da  riuere,  e 
da  combattere.  Li  ColonelUgià  fpedit  'i,che  con  qualche  difficoltà , fi  trouauano 
hauer’afitmbrate  le  fanterie  ordinate  loro, cominciarono  con  ogni  diligente  a far- 
le marciar  uerfo  Lisbona, douefar  fi  doueua  la  maffa  di  tutto  l‘efercìte,eccetto  del 
le  genti  del  Tauora,che  per  commodità  loro,trouandofi  neU'.Algarbe,  s’imbarca- 
rono a'  porti  dell'Oceano,  &■  unironfi  poi  con  gli  altri.  Folle  bilancia  re  il  numero 
grande  della  caualleriaMorcfca,armata  alla  leggiera,  con  la  uirtù  di  alcuni  pochi 
da  e fio  Es  nominati, chè  non  furono  più  di  ottocento,»  che  fece  a rmar  con  le  barde, 
all'antica  ufamga  de  gli  huominieEarmeVortoghefi.Trouaronfi  per  tato,  fecodo  il 
ceto  delle  tijie,ò  rolli,de' foldati,qu  'indic  'm  'ila  fanti  afiebrati,  cioè  diecimila  Tor- 
foghi  fi, tremila  Tedef chi, mille  Caftigliani  fotta  il  Maflro  di  capo  .Alfoufo  diMghi 
gliar  fi  teento  Italiani,  e piu  di  quattrocento  vituricri  Tortoghefi,tra'principali, 

O"  i condotti  da  loro;percheno  hauendo  il  Es  uoluto,che  militaffero  gran  numero 
di  nobili  a cauallo,fecSdo  il  coll  urne  loro,e[fi  ui girono  uenturieri  a piedi,  per  far  fi 
grati à Sua Maeiìà,comefecero  molti foraftieriparimete,chebra7naiiano di fegna  ..  , 

larfiinunaguerrarofinobile,epia;de'qualifufattoCapitanoChrifiofore  Tauora  ^ 
ffona  carijfima  al  ESfCome  in  queHo  lo  mofirò  preponendolo  a tutta  la  nobiltà  del 
Esgno,e  come  il  T auora,aU’incotro,nella  battaglia  che  feguìjìfe  conofeer  degno  di  rito  del  Re 
tal  beneuolé-ga,effcndo  flato  t ultimo  ad  abbandonar  il  Eg  co  la  morte,  da  cui  già-  Scbafliano 
mai  no  fi  partì,comeapprefio  diremo. Haueua  egli,  altra  diciò,l’ufficiodi  Caualle 
ri^  maggiore,di  Cameriere  di  qlla  Maeflà.  .Alla  caualleria  fiprepofe  p Genera  Duca  di 
le  il  Duca  d' .Anero giorgio  Lencaslro,la  qual,come  fi  è detto,  nopafiaua  ottocento  Auero  Ge- 
huomini  d'arme,ftbf  poi  le  fi  aggiunfero  dugento  de'prefidij,  che  fi  teneuano  nelle  “«il  della 
pia^^  di  Afi  ica,e  nò  be  cinquccito  Mori  di  Maì)ametto,di  tati  aiuti,che  uaname  ' 

te  fingala, per  difpontr  il  Es^qfttH  itttp^ffa.CÒdufierÒfi  co  tal'efercito  dodici  pe-z.  * 

Zj  di  art  iglieria  jattonc  Generale  T'ietro  Mefquita  Caualier  di  Malta,e  mille gua 
ftatori.Dfegnauafi  di  dar  carico  di  General' in  terra  a Luigi  Dataide ,sì  'mato  perfo 
na  digrà  penda  militare;ma  ò che  il  Es,come  affermano  alcuni  uolcfie , troppo  de 
fidcrofo  di gloria,efercitar  dafeflefio  quel  carico,ò  che l’inuidia  delle  Corti,tfiéda 
poco  grato  ad  alcuni  fauoriti  di  Sua  M.lo  poneffein  difgratia,rgli  fu  madato  in  In 
dia,co  titolo  di  Ficerè,rimanedo  V efercito  fem;a  principal  Capo,che  logouemaffe 
coifperimctato  ualore,e  lunga  prattica  delle  cofe  della gpcrra.  ben  il  ES  con 
buona  fperàza, che  l’andafie  a feriiir  il  Capitan  Fraerfeo  Aldina,  faldato  di  otti- 
mafper'tenza,  che  dal  Catolico,  efiendo  flato  mandato  pachi  Mefì atlanti , a rica- 
nofeet  le  cofe  di  Africa,  fu  al  ritorno  di  pafiaggio perTortogallo,  molto  acca- 
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An  del  M*  rc^^toda  Scbaflìano,a  cuifromife  di douer procurar  Itcerr^  da  Filippo , dr 
t dar‘a  ferui  rio  in  ejiulla  gusna,come  fccc.Haueua  in  Canto  procurato  il  ]{f  Torto 

An.di  eh.  gìjefcche  il  Cardinal  fuo  Zio  rcflafSe  al  governo  del  l\cgno , & foflencjfefua  ucce 
Spagna"  Fnintre  effo  cralontano,il  che  ricusò  di  fare  il  Cardi»ale,fcufandtfi  per  l'età , che 
era  grane  difenfantafette  anni;  onde  il  creò  quattro  Goucrnatori  con  pari  auto 

Goueros-  yità,che  furono  Giorgio ^Imeda ^reiuefeouodi  Lisbona, Tietrod’Jilcafonay 
ioiibrcia>  FrancefcoSada,e  Giovanni  Mafcaregna.  Effondo  per  tanto  accotnmodatc  lecofe 
ti  in  Porto  del  Hegtto, quanto  gliparucro  conutnir/i,c  le  genti  da  guerra,fecondo  l'ordine  af^ 
gallo  dal  fembratefi  in  Lisbona,  ben  che  con  qualche  difficoltà , fi  come  ut  n erano  molti, 
ch'andauan»  mal uolontieri,  comparve unamattinail  I{e, con  tuttala  Corte,  e 
molti  principali  del F^gno, nella  Chiefa maggiore, doue uditi glivfficif  diuini,  e 
fatto  benedir  lo  Stendardo  Uveale,  che  difegnaua  portar  con  eflo,'d  qud’erabian- 
luigi  di  ifi  fjtegp  vna  Croce  rojia, finita  cotal follennitàfo  eonfegnò  di fua  mano  à Liiy- 
**  di  Mcnefes  nominato  fuo  ^Ifier  maggiore;  e f ben  poi  fe  montar  neU’^rma- 

eiot*  de’  f ‘t>^bequiui  fu  iTago  affettava,  gran  parte  della  gente,  nondimeno  tardò  fette 
Portoghf..  ad  imbarcarfi  tutta,  co/i  pigre  andavano  le  prouifìoni,cmal'chcdiic  era- 

fi,  no  le  genti  da  comando,  llgiorno  dunque  dedicato  alla  Decclation  di  San  Giouan- 

battiìfla.ben  che  altri  feriva  il  giorno  dapoi,c.oìde’  ucnticinque  Ciugno,partì  l'in- 
felice .Armata  dal porto,ch'era  di  quattro galee(altri  dice  cinque)e  ben  cinquan- 
ta nauilij  armati,con  feguito  di  più  che  novecento  uafcelli,trapiccioli,egrandi,che 
portavano  le  genti  da  pih,edacavallo,le  pi  ouifioni  per  effe  in  gcnerale,&  in  par 
Baroni’,  titolare for fi  più,hauendo  ciafehedun  de’ nobili  proueduto  qualche  legnetto  cari- 
due  paflj.  co  di fuedelitie,contra  ogni  buon  ufo  diguerra.  .Accompagnarono  il l\i,con  douu 
no  in  Afri  to,mainfelicifJìmo  feruitio,granparte  dellanobiltàTortoghefe , equafi  tuttii 
principali  Baroni, come  Don-tntonioTrior  dicrote  figliuolo  di  Lodovico  Duca 
^eWtiA-  •pace,che  fu  fratello  del  Cardinale  Herrico  ; Theodofio  Duca  di  Barcellos  fan- 

ciullo di  otto  anni  primogenito  del  Duca  dt  Braganxa,  il  qual' era  anih’effo  / f r an- 
darvi, ma  fopragiuntodagrauemalatia  in  quei  giorni,  non  ui  andò  ;Ciacopo  di 
Bragano^  fratello  di  ejfo  Duca  ; Odoardo  Menefei  Conte  di  Tarouco , che  f.tceua 
. ^ufficio  diMafìro  di  campo,  Ferdinando  diCaftro,ContediSaJìi;.Antoniodi  Ca- 
frOfConte  di Montefanto;  .Alfonfo  di  T ortogallo, Conte  di  Fimiofo;  .Alfonfo  'Ho 
rogna,  Conte  di Miray;  Ferdinando 'Hprogna,Conte  di  Lìnares;y afeo di  Gama, 
Conte  di  yidigucrratllonio  .Alvaro  di  Atelo,  Conte  di  T entuguel,  e fipdorico  Me 
lo  fuo  primogenito;  Cojlantino  figlio  del  Mar  chef  e di  Ferrara;  Giovanni  Lobo,Ba- 
ron  di  .Aluito;  Giovanni  di  Sylua  Cafligliar.o  Mmbafeiadore  del  B.t  Catolico;Lui- 
gi  di  Sylva  Tortoghefe;  e Giovanni  pur  di  Sylva,  primogenito  del  Conte  di  Sorte- 
glia;  & Mrias  di  Sylva  yefcouo  di  Torto,  con  Emanuel  di  AUnefes  yefcouo  di 
Coimbra,.  & altri,,  che  per  brevità  fi  tralafciano . Furon  offeritati  da  citriofi 
molti  prefagij  della  futura  rovina,,  nel  partir  che  fece  l’ armala,  come  una  pro- 
fonda mejlitia  faldati  ; cantra  quel  che  fogliano  far  nell  incamminarji  alla 
guerra-,  lagrime  abbondanti  di  coloro,  che  reftando  con  quel  timore , ehe  cagionar 
doveva  ilgraue  pericolo,a  che  fi  uedcua  efpoflo  tutto  il  ì\egno,parcua  che  ron  tra 
uafiero  cagione  di  confolarft,con  qual  fi  uoglia  imaginata  ffcrcii'ga  di  ftlice  ritto- 
tiaìl’accidenttdclla galea  C.rpitana,che  conducala  il  B.c,la  qualpcrcnotendo,ncl 
girar  che  fece fu’l  porto, in  unanaue,ruppe  il  fuo  fperone  ;&  effcndvfi  [parate 
in  terra  [artiglierie,  in  fegno  di  allcgrc’^ja,  coifsc  fuot  firfì  rifpondendo  quelle 
di  li’ a rmata,.  un  legno  di  quei  che  fofpano  la  bocca  de’peo^,andà  a percuotere 

un  ma-^ 


Digitized  by 


Volume  Primo/Libro  Nono.  6 1 5 

>«  marinare  dello  fchifo  del  I{e,  & t vccife  ; con  altri  accidenti, che  non  fen^^  fu-  An.  d«!  M. 
ferjiittone  furon  ricordati  dopò  la  nouella  deU  infelìce  fuccejfo.  Tartita  dunque  il  SU  9- 

giorno  predetto  l'armata,  fotta  il  comando  di  Diego  di  Sofà, filmato  molto  nell'im-  Ati.diChr. 
prefe , egouerni  del  mare,  piegò  a Lagos  in  ,Algarbe , doue  imbarcò  il  ter^p  delle  . 
fanterie  di  Francefeo  Tauora,  e quindi  pafiò  a Calice,  che  gli  Spagnuoli  chiamano  SPAGNA 
Cadrge,Ifoletta  e Città  poco  frequentata,  ma  chefatto  ui  hauea  reale  apparicchio 
il  Duca  di  Medinafidonia,  c’ha  fuo  Stato  iui prefib,  non  fenga  ordine  del  CatoUco.  D*cgo  «1* 
incorò  quiui  l'armata,  e trattenneuifi  il  Hp  Sebaftiano,  alcuni  dicono  tre  giorni,  *** 

altri  otto, Regalato  nobilmente,con  tutti  i fuoi,da  Cafiigliani,&  efortato  di  nuouo  p^* 

con  diuerfe  ragioni  particolarmente  dal  Duca,a  non  voler pajfarperfonalmcnte  in  * 

africa,  che  fu  tutto  vano.  Così  feguitando  il  viaggio  a finifira,cr  entrando  nello  “ 
firetto  di  Cibelterra,fmontò  finalmente  ad  .ArgiUa,e  quindi  tirato/i  con  l'cfcrcito 
fra  terra, evenuto  a fatto  d'armi  co’Mori,combattendo  con  più  valore  che  pruden- 
eta,fu  con  qua  fi  tutti  ifuoi  mandato  a fil  di f paia.  La  nouella  di  quefi' infelice fuc- 
' ceffo  gf  linfe  in  Lisbona  il  quattordicefimo  d\Agofto , non  effondo  perciò  pubhcata, 

■ma  jolo  intefa  da'Gouernatori,per  meffaggiero  fpedito  a pofia  dal  General  delPar~ 
mata,cheauuifauafolola  disfatta  dell’cfercito,  eia  morte  del  I{e,  Bfiiìrettifi  per 
tanto  a configlio,  et  iifando  diligen'ga  cfquifita,  perche  non  penetra ffe  nel  vulgo  tal 
auuifo,bencbe fe  ne  Beffe  da  tutti  con  gran  timore,mandarono,per  deliberation  fat 
tane,a  chiamar  alla  fuccefiione  il  Cardinale  Herrico,et  accioebe  meno  fi  fofpett of- 
fe di  quello  ch'era,non  ui  fu  fpedito  perfonaggio  dì  gran  portata,  ma  vn  Tadre  Ge- 
fuita,nominato  Giorgio  Serrano.  Funne  anche auuifato  il  Rj  Catolìco.efofpcttof- 
fi,che  l'.Alcafoua  uinuiaffe  meffaggicre  fecreto,pcrfuoi  particolari  difegni..Arri- 
uato  il  Cardinale  a Lisbona,  gli  fu  da'  Gouernatori  ceduto  il  gouerno , volendo  egli 
ritener  quel  titolo,  fin  che  maggior  cortes^,  e dupplicati  auu  'ifi  giungeffero  della 
morte  del  Re,  come  fra  pochi  giorni  fuccedette , con  tanto  dolore  di  tutta  la  Città, 
an'gi  del  Regno  vniiierfalmcnte,  che  non  fi  vdiua  altro,  che  gridi,  fofpirì,  e lagri- 
me in  ogni  parte,toccando  la  perdita,e  perdita  'importanti fiima  poco  men  che  a eia 
fcheduno , & a tutti  in  vniuerfale . Il  giorno  de"  ventifei  dello  fleffo  mefe,  fatti 
chiari  filmi  della  morte  del  Re  Sebaftiano,  fi  efequirono  le  cerimoniefolite,di  ront 
pere  tre  feudi  neri  (dopò  Chauer  coloro,cbcli  portano  fu  lefpalle,girata  quafi  tut- 
ta la  Città  ) in  tre  luoghi , cioè  fu  le  [cale  della  Chiefa  maggiore,  della  Madonna  di 
Oliuiera,  e dell' Hof pitale;  tir  il  vent’ottefimofu  fatta  la  cerimonia  della  Corona-  Herrìc» 

tione  di  Herrico,  nella  Chiefa  dell'Hofpitale.  Era  quiui  prima  arriuato  ChriBo-  weito  Re 
foro  di  Mora,  nobile  Vortoghefe;  ma  Gentilhuomo  della  bocca  del  Re  Catolico,  Pono- 
da  cui  era  mandato , per  vifitar  Herrico , e per  andar  difponendo  con  dcBregg^ 
gli  .mimi  de'  Vortoghefi , hauendo  quella  MaeBàdifegno  di  farfiallbora  dechia- 
rar  T rencipc,  efucceffore  in  quel  Regno, dopò  la  morte  del  Cardinale.  Fu  da  Her- 
rico dopò  la  Coron.it  ione  afcoltato  il  Mora, che  poco  fi  Befe  più,clm  in  complimen- 
ti ordinar^,  percioche  Filippo  d'tfcgnaua  di  mandarti:  altro  Mmbafeiadore  in  luo- 
go di  Giouanni  di  Sylua,quando  cofiui  foffe  morto,  del  che  non  fi  haueua  certego^ 
alcuna  ; e nel  reftantegli  baftaua,che  Chrifioforo  tentaffegli  animi  di  quei  Torto- 
ghefi,li  quali  più  fi  giudicauano  potere,  nel  fatto  della  fuccefiionefintorno  a d'tfpo- 
ncr'il popolo,  che fenga Brep'tto  d’armi  fifottoponefferoachi  di  ragione  fpettaua 
il Rt'gno;  la qii.il  cofa  non  figiudicaua punto  ageuole,  per  diuerfi  rifpctti;  ma  pr  'in 
cipalmente  per  la  poca  mteliigen'ga,  ch'era  tra  Caftigliani,  e Vortoghefi,  già  mol- 
ti tempi  adictro.  E perche  nel  fatto  d’arme  in  africa , morì  anche  il  Re  Maluco, 

iì^q  4 facce- 
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Aal  Jd  M.  fuceeiendogti  fuo  fratello  Hamet,  tofluì  con  auuffato  cen/iglh,  per ferfH/irf  leni 
ffff-  in  quel  nuom  Stato, trattò  di  farfì  bcnenolo  il  l{e  Catolico,a  cui  mandò  ad  offerire 
An<  di  Ch.  il  cadauero  del  ^ Sebaflùmo , e C ,Ambafciador  Ciouanm  di  Sylua , ch'era  rimafo 
- grauemcntc  ferito,  e prigione.  Ua  Filippo  non  accettò  il  Corpo  di  Sebafliano , che 

SPAGNA  ordine confegnato a'Vortoghefì in  Zeuta;  mandò  lena  ringr aliar  il  Me 

ro  della  deliberation  del  Sylua, & a trattar  di  liberare  ilgdouanetto  Duca  di  Bar,- 
Corpo  del  eeUoSfChe  vi  era  parimente  rimafo  prigioniero;  & a taC effetto  vi  fu  ffedito  dal  Ca 
Re  toUcoTietroyenegasCordouefe , con  molte  gioie  dadonar'ad Hamet,  emoSìrar 
fo»  effo  gratitudine  (f  animo  feale.  Herrico  nouelloI{e  andana  in  tanto  raffettan- 
Canlico.  delgouerno,chegli  pareuano  effere  fiate  molto  mal  guidate  da  coloro, che 

troppo  autorità  fi haueuano  arrogata, per  la gìouane  età , e facilenatura  dell{p 
Sebofiiano  ; perloche  rimOffe  molti  da’  Magifirati,  ponendoui  perfine  di fuo  gufo, 
^ a parecchi  anche  fefentir  qualche  rigor  di  pena,  delThauer  finiSlramente  trat- 
Ri^cfAl  tate  le  cofecommeffe  dioro  gouerno . TraquesìifuTietrodi^lcafoua,  rilegato 
cuoiu  pu-  gjffquanta  miglia  lungi  dalla  Corte,  e toltigli  tutti  gli  vfficij,  e beneficij,  che  conca-, 
***■  ducigli  haueua  Scbafiano;  non  fiprouando  in  effo  ma^or  delitto,  cheChauer  con 

figliata  la  guerra,  eperfuafon:  ilgiouanetto  Rg,con  l'ageuolargli  tutti  i megiper 
deliberar  L’imprefa  .Africa  5 ilche  fu  giudicato  da*  piùprudenti,  così  grane  erro- 
re, che  ti  cafiigo  fe  ne  doueffc  chiamar  angi  mite,  che  rigorefo . Qjtefiipenfieri  di 
Herrico  furon  lofio  interrotti  da  più  grani  negotij,  poiché  la  cofa  della  fucrejjtone, 

fii  rifuegliato  haueua  gli  animi  di  molti,cheper  diuerfe  ragioni  vipretendeuano; 

encheniuno  inquel  principio  fene  moihaffe  più  ardente  del  Be  Catolico , per- 
fuafo  dalla  vicina  commodità , epottnga  ; co’  quali  megi  pareua , chef  offe  ficuro 
di  ottener  quanto  penfaua doucrglifi , tuttauolta,cheveniffe  dechiaratodal I{e 
Herrico  fuo  f.cceffore  ; il  cbcpareua,chefidoueffefare  con  ogni  preilegj^a,effen- 
do  effo  Herrico  : on  pur  di  molto  grande  età,mainfieme  affai  malaffetto,  e con  po- 
ca fperaiiga  ai  vita.  Ilchefucccdendo  angj  detta  dechiaratione,  chiara  cofa  era, 
che  per  le  cagioni  accennate  pur  bora,  e per  altre  che  diremo  appreffo,  non  poteua 
quelt anione  terminarfi  fenga  guerra.  Correua anche  pericolo,  che  fe  viuen- 
» do  Herrico , foffe  mancato  Filippo , che  non  era  gran  sofà , anche  fecondo  l’vfo  or- 

dinario deir  età,  poiché  fi  trouaua  fu  C .Anno  cinquant  unefimo  ,fe  ben  divigo- 
vofa  compie  filone,  non  ilVrencipe  Don  Ferdinando  fuo  figlio  fuccedeua  in  quel- 
Iferdinin.  le  ragioni,  ma  il  Ducadi  Sauoia  EmanuclFiliberto . Mail  detto  Trcnc'ipe  tolìo 
ioVriàpc  fu  liberato,  con  altro  megp,  da  quefie  fperange  di  regnare,  percioch e andò  à pren- 
di Spagna  derpoffeffo  di  più  fiabile,  e molto  più  quieto,  e maggior  I\egno,  volandofcne  po- 
muore.  co  dapoi  al  Cielo , di  età  di  non  ben  fett'anni . Il  che  quantunque  foffe  all{e, 

'a  tutti  i fudditidegliampi  fuoi  Stati,  di  gran  dolore,  e difpiacere  cagione,  vie- 
Mip^Pré  tò  HuUadimeno  Sua  Maeììà  Catolica  farfene  fegno  di  lugubre  mefiitia,  coman- 
nàf^*  ^‘*”’le,cheinAlvece,  fi  rendeffe  grada  allaDiuina  Trouidenga , dalla  quale 
gna  n ce.  fi^fg  fatto  degno  di  vn’ altro  figliuolo , che  nato  il  giorno  ventif ette fi- 

. mo  di  Aprile,  fu  dal  nome  del  Tadre , al  Sacro  fonte , nominato  Filippo . “l^on 

yencislao  yj,  spagna,con  quefie  morti  di  perfonaggi , trauagliata  folamente,  perche  man- 
cò  anche  in  Cafiiglia  yencislao  figliuolo  dell  Imperador  Maflimiliano , efratcl- 
MaiTi*Pren  Rodolfo , di  età  di  anni  diecifette  ; e>'  in  Lisbona  mancò  Maria , forella  del 

cipefTa  di  Re  Herrico,  di  età  di  cinquantafei  anni  .Vrencipeffarcligiofìfìima , laqualnac- 
Porrogallo  '7«e  di  Leonora  forella  dell’ Imperador  Carlo  i^into , & che  fempre  fc  ne  riffe 
muore,  fengamarito.  Matornando  al  Recatoli  ce,  non  mancaua  chi  gli  ricordaffe,  dtp 

perfug- 
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ftrfitgpreHpericolo^redenOiChefopramHendoilki  Hcrrìco/itoglieM  lafuc-  An.  delwl 
(elione  di  Tortogalio  afuoi  figUnoh,  doucjlevalerfi  di  più  p>  efentanee  ragiatti,  ’ J 

k quali  alcuni  Legpfii  fomtntauano  magnificamente , ^ffermauano  cofto  ro,che  An.de  C(i 
riippo  era  yngradopiù  vicino  al  morto  He  Sebafiiano,di  Herricotnon  come  na-  _*j? 
todiIfi^ellaprmogenitadiEmanuelle,macome  frattUodi  Giouanna  Madre  di  SPAGN.\ 
tgb  Sebi^iano-.attefo  che  fecondo  le  leggi, communi,voleuano  e(fi,  cheCheredità 
fttrasferige,alparente piùuicino  deU’vltimopoff'editore^QueJle apparenti  ragia 
ni,  in  materia  di  Stati,  furono  di  picciola  confideratione  appreffoUCatolico  ,P 
ynaper  lauiolenga  nel  voltrfi  incontanente  far  padrone  del  Hpgno  ; l’altra  pirla 
rifbetco grande , che portaua  al  Cardinale, la  cui  vita  fiftimaua  breuifjìma , e per 
rio  più  daf apportar  il  fao  Hegnoibcn  che  non  mancajfe  chipensò,che  quefta  inuen 
tione  di  douereffer  per  ferito  il fratello  della  Madre,al  fratello  dell’Jfuolo  pater 
«o,haucffe  da  feruireper  acquifiìtrfi  la  gratta  del  Cardinale  quafigli  fi  denafie  p 
riuerenga,& amorportatogli,qHti  tempo  di  regnar  pacificamente . TuttauUj^ 
effetti  mojlraronpoi  fempre,the'l  Catolico  neramente  rifpettaua  Herrico,  e che  i 
tutto  fno  potere  voleua,cheia  ragione  fola  in  quel  negotiopreualeffe;  la  onde  dife- 
gnaua  di  mandar  in  Tortogalio  perfona  di  gran  qualità, per  trattarlo  appreffo  U 
J^e,  appreffoil  Senato  di  Ltsbona/uperiore  à tutti  i Magifirati  del  ^gno.  Fu 

ron»  in  predicamentoper  ciò  due  Cardinali , Gajpare  Chiroga , UquaFera  anche 
^rciuefcouo  di  Toledo,T  relato  di  gran  giudicio , & efercitate  ne  grandi  affari 
■della  Corte  Fumana  molto  tempore  Francefco  Tacecco  detto  il  Cardinal  di  Bur- 
gos.Hicordaronfi  anche  Antonio  di  T oledo , T rior  di  S.  Giouanni , & il  Duca  d"  Duca  di  Al 
^lba.7{pttdimenoilDucafugiudicatononàpropofito,come  pochi ffimo  grato  tf  ba  confina 
Tortogìiefiper  le  gratti  compctcnge  chaueuagià  hauutecon  Httifgomegdi  Sylua  “ ‘ Vzcda 
granfauorito  del  CatolicOiC  naturai  Tortoghefcioltra  che  di  quei  giorni  occorfe 
al  detto  Duca  importante  finiflro,hauendolo  fatto  il  He  confinar  in  Pgeda,perche 
Federkofitoprimogenito,ritenuto  prigione  in  Tordefitglias  ,mentrenon  voleva 
fpofar  vna  Dama  della  Heina  1 fabella pà  moglie  del  He,  ben  che  ^i  haueffe  pro- 
mefio  fuggì  quindi,per  ordine  difitoTadre,  & andò  a fpofar  in  ,Alba  Maria  di 
■Toledo,nata  di  Gan^ia;che  Canno  adietro  morto  era  in  7{apoli;  e tornò,  poi  fubi 
do  al  luogo  della  fnaprigionia.Li  Cardinali,come  perfone  di  troppo  alto  affa}  e , e 
fhaurebbono  maggiormente  potuto  commoueregli  humori  d^Tortoghefi,fùron 
parimente  poco  approuati;aggiuntofi,che  fifofpettaua  il  Cardìnal’Herrico  no  ha 
netfcli  veduti  velontieri  appreJfo,quafi  cenfori  dell’ anioni  f uè,  e di  poco  men  che 
•vgual  dignità.,4d  A atonio, quantunque  flimato  prudente, pio,e  di  conofeiuto  va- 
dorè  in  attieni  importantifuprepoftonondimenoT  tetro  Girone  Ducadi  Offuna,  Ducadi 

eredefi per  fauor particolare  di  Tìetro  Fafeiardo  Mar chefe  delosFcles, parete  di  Ofluna 
iui,che  poteva  più  che  molto  appo  il  Hc;ma  fra  tato, che  e fio  andana  ponedofi  al-  Ambafcia 
l'ordine  per  paffare  in  T ortogallo, i popoli  faecuano  iflaga  ad  Ucrrico  circa  la  de 
thiaratioe del  fucceffore,e il  Magiflrato  delltd.Camcradi  Lisbona.n’bebbe  ungicr  ** 

no  alla  fuaprcfcngi,à  trattar  co  ISga  Oratione^nella  qual  agevolmente  fi  fcuopri 
Ma  il  defìderio  loro,chefoffe  dechiarato  alcuno  de’naturali  del paefe,  e che  ciò  nò 
fucctdédopoteffero proucdci  fi  àfauor  di  chi  loro  parefie.dopo  la  morte  del  Cardi 
Vale  efio  nondimeno  andò  prolonganio  cotal  rifolutione,e  diede  loro  buone  parali 
col  far  credere,  chefoffero  di  ugual  defìderio,e  che  afpcttaffe  tipo  comodo  p efftt- 
tuarlo.ll  He  Catolico  dalCaltra  parte,nÒ  itermettedo putoxotal negotio,  che  trop 
fogli  premeva  mandò  vna  liftera  allo  flefio  Magiflrato  di  Lisbona  fi  come  alCal 
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tre  Città  del  ^egno,per  moilrar  con  effx  le  fue  rationi  à queUafuCcefljonB , f!r  fj- 
fortar  i popoli  ad  accettarle  per  buone . Ma  lo  pii  non  furono  in  publico  riceuute, 
& quei  di  Lisbonafacendo  ilfomigliante , Chrisloforo  di  Mora,che  glie  neprefett 
ti,ritenne  la  Lettera  figiUata,e lejk loro  la  copia,che  à tal'effetto,  prcuedendo  il 
fuccc(fo, portata  baucua  ; delia  qual  fi  fparfero  poi  molte  copie, per  operafua,  nel 
la  Città, confegnando/i  la  figiliata  al  Cardinale, da  certi  officialidcUaCamera  ; no 
haucndolail  Mora  uoluta  cfia  dargliela,  come  quel  Magiftrato  richiedeua.Scrif- 
fe  dunque  il  Catolico  di  tal  tenore , 

Molto  Mag.  eben  amati  nofirì. 

Se  ben  Chrifloforo  da  Mora  ticn  ordine  da  Jqoi,di  trattar  conuoi  alcune  cofe, 
come  farà  nondimeno  babbiamo  uoluto  notificarueli  anche  per  noilre  lettere;  &• 
in  particolare  quanto  grane  fia  fiata  da  noi  fentita  la  morte  del  Serenijf.  l{e  Seba- 
fliano  nepote  noHro,  & la  disfatta  delfuo  cfercito,che  certo  in  ciò  babbiamo  fupe-- 
rato  ciafcun’altra  per  fona  viuente,&  àgran  ragione,poi  che  àtutti  è noto,  hauer 
noi  perduto  yn  figliuolo, & amico  amato  fopramodo,  e con  ejfo  tanti  altri  chi  tene 
uomo  nel  grado  mede fiimo,effendoglihuomini  di  coteflo  B^gno  flimati  ,&  amati 
come  iproprij  noftri.La  onde,come pnfagbi  di  tal  rouina  oftammo  al pofiibile,  co 
lettcre,mtffaggieri,  cjr  a bocca  in  CHadalupe,perche  non  fi  andaffe  à tal'imp  refa; 
cofemanififle  a molti, & in  cotcfio  i{cgno  à non  pochi  dé’principali.'iqè  uogliamo 
incorno  a ciò  foggiungcr' altro, per  non  andar  rinfrefcando  il  dolore , che  più  lofio 
fibadafccmar  lonqueUaycraconfulatione,  che  tal  flagello  datoci  dalla  Diuina 
mano, e permcffo  dalla  foprana prouiden'ga,deucfferpatientemcnte fofferto , eh' è 
il  folo  rimedio  di  tanto  male. La  qual  confolatione  tanto  ha  da  efìerpiù  uiua  in  tut 
ti  noi, quanto  iteriamo  ejfcr  da  f>io proueduto  coteflo  fiegtto  di  gouerno  tant’opor 
tuno,ìn  tempo  si  calamitofo,quanto  creder  fi  deue  da  yn  pio,  e prudente  Vrencipe 
qual’b  il  Sereniff.Hè  mio  Zio;le  cui  fingolari  yirtù,c  Cottimo  ef empio  della  cui  vi 
tu  panno  prometterci,che  con  gran  tranquillità  debbano  fermarfi  le  cofeprefenti 
è dar  occafione  che  con  ogni  maniera  di  piaceuoleggta  s'incamminino  per  innantit 
Cnfa  da  nn  fommamente defidcrata,cofi per  quella  naturaCinclinatione , dr  bene 
uolenga  che  portiamo  à tutti  yoi,come  per  tante  occafionC di  amicitia,e  diparcn- 
tela,tra  quefie  Corone,e  tra  V rencipi  di  cotcfio  I{egno,e  T^i  fiate  già  lungo  tem- 
po,e  fatti  un  medemmo  fangue , effendo  co'mici  figliuoli  tutti  nepoti  del  Serenijf, 
J{e Emanuelle.  .Aggiungefi  l’efjer  Tqoi fiati nodriti  con  tanto  affitto  dalC Impera- 
trice I fabella  nofira  Signora,chc  nonfue  rcsìa  occafion  di  amore,ò  di  amicitia  mag 
giare  verfo  dittai,  everfo  il  SereniJf.Bs  nofiro  Zio,à  cui  per  quefio,e  p molt'obli 
go,chegli  tcniamo,cofi  lunga  vita  e felice  douemo  defiidcrargli,  com’egli  à fe  flejfo 
evoigli  defiderate.Tuttauia  fapendofi  molto  bene  in  che  fiato  fi  treni  la  fucerf- 
ftorijdi  cotcfio. Bfgno,habbiamo  voluto  riccrcare,cofiderare,e fottoporre al  matu 
rogiudiciodi  perfonc  intedeti  tutto  quello  dt  ragionc,che  in  ciò  ne  affetta,  fi  come 
Iddio  è refiato  feruito,pfuoi  occulti  giudici]  di  chiamarne  àcotefia  beredità.Ilche 
nò  folo  ne'nofiri  Bsgni, ma  fuori  di  cljì,ffvne  dottifJìmc,e  rcligiofe  tegono  indubi- 
tatamete  giuflo,dr  in  modo giufio,che altri  non  tti  fita  hoggi  uiuoda  preferirmifi  f 
dritto  alcuno, cofi per  molte  altre  chiare  ragioni, come, e fopratutte,  perche  l’efier 
mafchio,edi  età  maggiore,  ne  fafuperiorad  ogni  altro, che  in  ciò  pretenda.  7^  è 
paruto  còueneuole  di  tutto  ciò  dar  conto  particolare  al  Sereni f.  !{}  nofiro  Zio,  e co 
ogni  debito  di  riff  etto  richicdcrlo,cb:  còformeailafuagiufiitiauoglia  ciò  dcchia 
rare, poiché  altra  ildifcarito  della  fua  cofeiega  ne  rifulterà  la  còferuatiòe  il  ript 
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fo,lapace,tacrefcimetOt& ognibeneacotejlo  a‘ popoli fuoi;  fine  chcdob 

biamo  amocdue proporci,preuenendo gli  impedimenti  ; che potcjjtro  diflor.ur  sì 
buono  effetto, da  cui  ne  nafeerà  vn  altro'mìgliore,cioì  ilferuicio  del  signore  Iddio, 
& lagrandex]:a  e fermexja  della  S.Catolica  Fede.  R^eflaiia  che  fi  faceffe  il  mede- 
fimo  vfficio  con  la  Città  vojìra.come  facciamo,  hamta  confiJeratione  della  fedcl  • 
tà,e maggioranza  fua  come  capo  di  cotefli  Hegiii,  nrWhcrcdità  de‘ quali  h per  fuc- 
cedere  non  I{è  flraniero;  ma  naturale,e  nepotc,  e figliuolo,  e dello  Jiefio  fanguede' 
già  voflri  p roprij  l{è.  T er  lo  che  douete  tener  per  fermo,  c'h.ibbiamo  ad  c ffcrui  ni 
altrimenti  che  Tadre,  amandouicome  figliuoli,  ilche  fi  come  potrete  cono  fiere  a 
fio  tempo, piacendo  a Dio,cofiper  bora  vi  preghiamo  apreoccupar'il  tcmpo,e  pen 
far  ^aucrìir' in  quaicofepofiiamo  efferui  di  honore,edigiouamento,  co  fi  nel  con 
feruarvofiripriuilegq,  e libertà,  come  nell' accrefierli,  tanto  in  generale,<]!'.tnto 
in  particolare.  Ilche  farà  conueniente  che fappianot altre  città  del  fifgnoj,  & an- 
che per  opera  voflra,al  che  fatevi  preghiamo;/}  che  ciaf atn  intenda  quanto  jlamo 
benanimati,e  diffoflial  beneficio  toro;^  così  còformaioui  co'giudicij  di  Dio,  & 
ordini  fuoi,vi perfuadiate,che  fi  come  a quanto  efia  Ma'flà  di/j>one,nÌHnopuò  con 
tradire,  cojì  effer prudentifìima  rifolutione  riceuerloper  falutifero,  & ottimo . 
7/pn  fiamo  per  ciò  in  dubbio,  che  cotefta  città,  con  tutte  l' altre,  fi  mo/lreramio  a 
luogo  e tempo,  pronte  in  efiquir  Pobligo  loro;nè  re/landoci  altro  da  dirc,foggiun- 
geremofolo,chegranitaccrefcimcnto  didolore  n'ha  apportata  la  perdita  di  tanti 
nobili,  & altragentedi  cote/io  Sdegno , feguita  nella  giornata  ; là  onde  ci  fa- 
rà molto  caro,effer  da  voi  ragguagliati  quanto  fi  giudichi  poter  fi  far  da  noi,intor- 
noallaliberationede'rimafiui prigioniyfe  ben  finljora  non  fi  e mancato  di  trattar 
ciò  con  quanta  diligenza  figiudicaua  neceffaria, perche  tojìo  fentiffero  della  liber- 
tà. Et  /late  pur  certi, eh' in  ogni  cofa,che  rifultia  voflro  prò,comfieretel'amor  no 
firo  effer  paterno,che  tutto  vi  fi  farà  più  manifc/lo, quando  uenirà  l'occafione  della 
proua,in  quel  modo , che  a bocca  particolarmente  tratterà  con  voi  CriHophoro  di 
tiora,a  cui  mi  rimetto. 

Scriuono  alcuni  che  cotal  lettera,  fece  cotrarìo  affetto  negli  animi  de'Tortoghe 
fi, a quel  che  d.itofi  baueuano  a credere  quei  dd  Con  figlio  del  Catolico;  a di  ciò  at- 
tribuì fiono  la  cagione  all' effer  applicato  cotal  rimedio  alianti  tempo . .Altri  di  piu 
commtin  finimento  ha  crcduto,che  nè  queJLi,ni  altra  medccina  piacente  fora/la 
ta  ba/lante-,poi  che, non  falò  il  popolo  in  uniuerfale,ma  il  Cardinal' Herrico  medefi 
moycon  un  certo  naturale, & commun  defìderio  , piegaua  filo  a lafciar  fucceffore 
alatnTrcncipc  del  paefifo  almen  talc,che  come  gran  fatto  potente,  non  haiieffero 
a temere  ogni  cenno.  .Afpettauafi  tra  tanto  alla  Corte  di  CaJìigUa  l’ .Ambafeiador 
Ciouanui  di  Syliia , che  datagli  dal  fie  Mora  la  libertà  fi  n'era  pa  fiato  a Zeuta , e 
quindi  in  Siuigliaverfo  la  fin  dcll'Mnno.  Ma,  com'egli,  con  molti  altri  principali 
deU'efercito , reflaffe  prigione , & in  che  modofncccdcjìe  la  notabile  feon fitta  di 
queli'ifircitOfC la  morte  del  IfiSebafiiano,/}  cfolo  di  fiora  actenn alo,  rifirban- 
doct  a raccontarne  l’intiero  in  quejio  luogo,  per  turbar  l’ordine  delle  co  fi  anttenu- 
tcinlfpagna. 

Tartitafil'armata  daCalice,comefiedetto,  eìrarriuataprefioaTanger,ad 
vn  luogo  detto  le  .Almadraue,diede  fondo,andando  filo  lcgalce,ér  alcuni  galeoni, 
fopraiti  il  l{e,a  Tanger,vna  delle piazj^  tenute  da  Vortogheft  in  .Africa  ,fi  come 
dì  fopra  dicemmo.  Chiamauafi  anticam  ente  T ingis,  & è poHa  in  una  punta  di  ma 
re,  non  guari  difco/lo  dallo  Stretto  di  Cibcltara;  quindi  la  Trouiaciaintornefu 
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fiìeffe  nitglìo  feruìrìo  dopai , & effer  fuo  vafccUo  ; ma  (he  tuttauia  anofceu»  hJ  An.Jel  M, 
tfier  quella  che  vdfuaeffer/ì  deliberata,  molto  buona  ftraia’ per  cenfegiùrne  il  de-  tììf-  * 

fiderato  fine  ; e che'l  piu  fpeiiente,e  ftcuro  modo  faria  flato, il  far  confegnar'ad  ef- 
fo  le  genti  di  Tanger,conlequali,e  co'fuoi  Mori, [correndo  marina  marina,  far^- 
be  andato  a por  fi  [opra  Larache,ptr  afli  curar' il  dirbarco  dC armata,  e riconofcer  ^^*^*^*» 
ilpaefe;douepotreobono  p$(  ferrea  e ffefa,e [montare  dr  occamparfiiTortoghefi, 
per  cóbatter  la  Fortexja;[e  ben  egli  era  di  opimone,^  no  afpettarebbono  Fineo- 
fra  tfttei  del  pfidio,conofcÌdofi  di  no  poter  refiflere  otite  forge,onde  lafcerebbone  Africa , 

lapta-gja [enga  combatterla  al  La  qual  co[a[ucceiido,come [acceder  doueua  delio  Xe«* 

in  qual^  modo, niente  alno  doueuafar  SuaJllteetj^cbetorttarfenein  Tortogai  fe. 
lo, e lafcìar'al  Xerife  quel  numero  digente,che  lipareffero  a propofito,per  rifornir 
la  piag^a,e  dar  aiuto  a'fuoi  partegiani  nel  riporlo  in  Signoria.  E quedo  ritorna 
del  fi  conofceua  necejfario,per  non  dare  [ojpcttare,angi  da  credere  a' Mori,che 
non  per  rimetter  nel  Begno  Mahameteo,ma  per  far[enepadron'e[fo,fi  [offe  condot 
toperfonalmente  in  .Xflica.'i^l  reflantepoi  dell'imprefa,di[correuain  queflo  ma 
io,che  con  lagente  Chrilìiana , e co* Mori  di fua  parte  farebbe  [corfoadSdlcagar- 
quiuir,la[ciandofi  a definii  fiume  Lacco , per  ficaregja  di  non  effer  dalia  molti- 
tudine deSa  cauaUeria  nimica  per  fianco  afialtato;e[e,  come  gli  era  data  intentio- 
ne,i  Mori  del  Zio,gli  fi  foffero  moflrati [auorcuoli,  nulla  pià  no  reflaua  da  dubitar 
dellaguerra-,  mafie  p mala  fortuna  rimancjTeingan.ito,ejfio  poteua  a ritirarfi  p la 
medefima  firada  in  Laracbc,e  meglio  poi  cofigltarfi  quSto  a fiar’haueff'e,nó  metfi- 
do,a  queflo  modo,in dubbio  digra perdita lefiueforge.il  l{è Tortoghe[e,c‘baueua 
già  flab'ilitoneir animo  gran  cofie,  e cberich'tamaua  in  dubbio  tutte  le  propofle  del 
Moro,dalle  quali  poteffe  argomentar  penfier  di  timore Jiperfiuafie,  ch'egli  couoficIS 
do  quanto  foJfieageuoleFacquiflo  di  quel  Begno  a'Torto^efì,  procurale  di  porre 
la  cofia  in  gran  confideratione,  per  rimaner  effio  capo,  & arbitre  di  tutto  quel  ne  • 
gotio,& nonbauer  daloro ariceuer  Leggi , comefiudditoeuinto,  Difpiaceuagtl 
anche  il proporglifi,che  co'l  fiemplice  acquiflo  di  una  picchia  pianga,  come  Lara- 
thedouejfie  tomarfeneinTortogaUo,  dopò  tanto  rfiorgo  fatto , riuoltato  foffiopra 
tutto  ilfuo  l[egno,c  mefio  ingrande  opinione  tutta  la  Chrifliankà  per  colai  pafiag 
gio . Tfon  iflimatia  anche  nèprò,nèauueduto  Capitano  effio  Mahametto , chepm 
■polte  dal  Zio  era  flato  battuto,e  finalmenteficacciato  m yergonofo  efliglio;poi  che 
ftmpre  uieneflimato  piu  nelFattioni  di  guerra  che  vince, che  chi  non  per  poca  pru- 
denga,o  viltà  reflò  dalFauuerfiario  fiuperato.  Fece  per  tanto  rifolatamente  rtfipo» 
dere  al  Xarìfie,  Ch' effio  molto  ben  fiapeua  quanto  in  tal’attione  douea  far  fi  ; e fien- 
Zafoggiunger  altro  intorno  a ciò,  diede  ordine , che  s’imbarcaflero  ottocento  fiol- 
dati  veter ani  di  quel  prefidio,  mettendo  in  luogo  di  eflialtretanti  dinoueUicon- 
dotti fu  l'armata;  indi  ricciiutiui  anche  Mahametto , & il  giouanefuo  Figliuolo , 
[edarde'remiinacqua,econgiuntofico’lreflo  dell’ armata  peruennero  ad  ^r- 
•ZfUa  . Qjtiui  fi  fimontò  per  far' acqua , e per  ricrear  Fefcrcito  ; ma  difeorrendofi 
del  modo  della  [cefa  in  terra  a Larache , doue  fin  in  T ortogallo  fi  era  difegnato  di 
dar  principio  alFimprefa , parue  che  molto  fi  dubitaffie,  di  poterlo  far  fenga  gra- 
ne ianno,c  per  auentur  a , che  [offe  anche  impedito  loro  il  metter  piede  in  terra . 

Larache,  da  gli  antichi  detta  Lariffia,^  anche  Liffia, e poFìa  nel  fitodclmarO-  Larache, e 
ceano,ma  nella  ritta  finiflra  del  fiume  Lucco,che  fi  difise  anche  Xilio  ; ha  buon  por  fuo  fi». 
to , ben  che  difficile  ad  affierrare,dr  ageuole  a diffiendert, perche  la  Bocca  fabrica- 
taui  a tal  effetto  gli  flà  molto  a caudiero , e guarda  intieramente  la  bocca  di  effio 

molto 


DelI’Hiftorie  del  Mondo, 

An.del  M.  molto  ftretta.  7{el  recante  non  vi  haucuagran  difficoltà  nelfacquiflotnon  hattitt^ 
UJ9-  do  la  Terra  fortification  che  molto  ualejic,  egli  babitami  efìendo  pochi, nipunto 

Ad. di  eh.  aWarmepiu  traficando poueramentc  carbone,  ò bombace,  nellevicine  Terre 

* ’ sAr'iillatC  T anger . Cojfi  tutta  la  vittoria,  con  t'acquifto  della pia'^jjtfpareua  ri^ 

AFR.1CA.  pg^g  fid pgicr  metter  C efercito  in  terra  , ft  che  combattendola  da  due  parti,  etCh- 
glienda  a quei  delprefidio  il  foccorfo,non  era  dubbio, tlpe  ne  baurebbono  quanto  di 
fegnauano  ottenuto . Ma  perche  la  Jpiaggia  era  bajfa  molto, non  potendo  fi, come  fi 
e dette,  entrar  nel  porto  beiamo  guardato,  fit  necefiitauanoi  foldati  feendendo  , 
per  tirar  fi  in  terra,  andarui  con  l’acqua  fin  alTombilico  un  gran  tratto  di  mare,<^ 
cefi  bagnando  la  poluere  degli  archibugi,ele  corde  fi  rendeuano  inutili.  ^ggiuH“ 
gcuafiV impedimento,  chaurebbe  data  loro  la  caualleria  nimica, la  qualvdiuano 
quiui  ejfer  molta.e  la  miglior  del paefe pofiaui  in  prefidio,come  di  fopra  dicemmo; 
tal  vhefem^  ucrun  loro  pericolo  poteuano,fcorrendo  per  quella  [piaggia,  uccider  i 
foldati  impediti  nell’acqua,  nudi,  c fen‘^  l'vfo  deltarmi . 7^n  figiudicaua  buona 
il/imedio,  che  offieriua  lo  Xarife,  di  andar  a riconofeere , dr  ajhcurar’il  disbar- 
co,fole  co’fuoi,e  con  dugento  caualli  del  prefidio  di  T anger , percioebe  fi  vedeua  ef 
ferdebolifiimo  incontro  alle  molte  forche  del  nimico;  & effendo  coftretti  per  far 
quello  allontanarfi  tanto  dal  corpo  dell  efcrcito , ne  hauendo  doue  ricourarfi , nè 
uettouaglia  da  dimorar  gran  fatto  in  campagna,era  un  mandarli  a perdere . Et  H 
perciò  fi  doleua  molto  del  Xerife,  il  qual  battendo promejfo  gran  riuolte  di  pò- 
poli,foloalTauuicinarfi  in  quei  Liti  l'armata  Tortoghefe,  e c haurebbe  apparec- 
chiatogran  neruo  di  caualteria,da [correre  & afsicurar  la  campagna,  fi  trouaffe 
fola  con  trecento  caualli,  ò poco  piu,nh  fi  vdiffe  in  parte  alcuna  motiuo  di  ribelli  o~ 
ne;an^  che  nè  anche  haueffe  procurato  di  intendere  doue  [offe  il  Maluco,  quaigtn 
ti  hauejfc,e  doue  afiembrate . Trouandofi  dunque  le  cofe  in  quefle  difficouàfi  di- 
[fiutò  nel  Configlio  del  qual  partito  [offe  migliore, e giudicandofi  dijfierato  il  p0 

ter  dif montar  l ef ;rcito  a L ar ache, fi  ricercaua  s’era  meglio  cofieggiando  la  riuie- 
rafino  al  fiume  Lucco,paffando  vicino  alla  T erra  fu  barche,  le  quali  dall’arma- 
ta ( che poteua  adagio  anch'ejfa  incaminarfi  a quella  volta  ) foffero  loro  fommini- 
flrare,òpurcon  efercito  formato  camminar  verfo  Mlea'Larquiuir  ( altri  chiama 
quefla  Terra  Cafar  Elcabir,cioè  Tala^gcp  E^ale,  in  quella  lingua  ) ch’era  difeofi^ 
Pjrerc  di  quuttro  leghe,  più  fra  terra  ,z!r' andar  atrouar  ilpontedel  fiume,  predetto , gì- 
Luygi  di  randopofeia  a Laraclse.  Luygi  di  Sylua , checon  molte  ragioni  haueua  per fua- 
Sylua.  fa  l’andata  per  mare,  contattigli  altri  del  fuo  parere , lodauano  almeno  il  cofteg- 

giar  la  I{iuiera,eìr  afiicurar’il  fianco  finiJlro,nel  marciare,  cd carriaggi  e carret- 
te,hauendofempre  a aeflra  l'armata,che  poteua  [correr  ficura , non  fi  trouando  il 
Il  C£te  di  Malucco  legni  da  porre  al  contrafio, e che  da  ejfafiecondo  il  bifogno  loro,  poteuano 
Vimiofocó  ejfer  foccorfi  di  vettouaglie . Ma  il  Conte  di  L'imiofo,che  foficneua  l’altra  opinio 
lìglTa  an—  piu  grata  al  l{è , mofiraua , che  quanto  al  condurfi  con  le  genti  a combatter  per 

dar  có  1^  Larathe,rimaneuàno  in  piedi  lifiefse  difficoltà,di  effer  turbati,e  battuti  dal 

twu  in  A*  occupati  a pafiar  il  fiume, 

* il  che  non  patena  far  fi  feuT^  difordine,picciolo  aiuto  apportando  loro  ipiccioU  ua- 
[celli  per  tragettare , efsendo  [coperti,  e non  atti  a difenderli  da’ tiri  de  gli  ar- 
chibugi e de’mofcetti,de’ quali  trouerebbono  armata  la  riua  op[>ofia,con  quel  gran 
neruo  di  cauelleria,che  f :orrendo  per  tutto , non  danbbono  agio  di  metter  piede  in 
terra,fe  non  con grauiffimo  danno . Ma  che  il  ripor  le  [peran^e  delle  vettoua- 
glie, c de  gli  occorrenti  bifogni,  nella  uicina armata,  non  era  miro  che  confidar 

ilviuer 
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il  vìner  loro  nelf  ìftabilità  de’vetP^  e nelP inquietezza  del  mare  ; il  che  per  prona  An.dd 
giàqualchetepo prima  coofciutohaueuafallacìffìmo,cdannofo  partito  l’Impera 
dor  Carlo  Qjiinto, quando  per  tonfiglio  di  Antonio  da  Lieuaypafsò  con  efercito  in  Aa.ai  Ch. 
Francia,il  cui  viuer  douendo  dipendere  dalP armata  maritima guidata  dal  Boria  — LIZ_1_ 
fu  coJiretto,non  fenza  nota  di  poco  prudente  con/ìgtio,di  tornarfene  adietro,  e no  AFRICA 
fenza grane danno,maconpericolomoltomaggiorc.  Soggiungeua,cheil  fine  del 
Fe  non  era  flato, mouendofi  di  Tortogallo,difar  foloPimprefa  di  Larache , ma  di 
rimettere  in  poffejfo  del  F^no  Mahametto,e [cacciarne  il  Maluco,il  che  non  fi  ef 
fettuaua  punto  con  Pcfporre  à tanto  pericolo  tutte  P efercito,  e rintuzzargli  l'ar- 
dire nelle  difficoltà  di  prender  quella piazzP’M  q»al  finalmente,alla  flemma  del- 
Phnprefla , impa  rtaua  ò nulla , ò molto  poco  flmpcrcioche,  quanto  ad  hauer  luogo 
da  trattener  jicuramente  la  loro  armata,&  poter/i  Peflercito  ritirare  all'imbar- 
co,baflaualoro  ^rzìlla,T anger, tir  altre piazje , chepojfledeuano  nella  cofladi 
africa;  e che fle  paffati  eran  quiui  non  per  prender  vna  ò due  FortezzS , ma  per 
la  conquiila  de'B^gni  di  Marocco,e  di  Fejja,c/ò  far  non  flpoteuapiù  ageuolmen- 
te,chi  co'l  fluperar  in  vna  Giornata  Mulei  Maluco , con  la  qual  perdita  haurebbe 
egli  anche  perduto  il  credito,  & la  riputatione-e  cofi  nafeendofubito  riuolteji  fa 
rebbe  di  molto  auantaggiata  la  parte  di  Mahametto,à  cui,  come  à vincitore,  con 
correndo  i popoli,  maggiormente  quelli  di  natura  iSìabilifsimi , e per  acci- 
dente diuifl  in  [anioni,  e male  affetti inonracquilìoflolo  di  Larache  ,madi  tutto 
il paefene  farebbe f tguito . Concludeua , che  fl  haueua  flolo  da  confidcrare  ,fleC 
efercito,  che  fi  trouaua  quiui fofie  flato  baflante,à  far  fi  padrone  della  campapia, 
éy-  venir’ àgiornata  co’l Maluco,qualhoraglie  ne  veniffe  occafione  ,poi  che  que- 
floera  il  punto, al  qual’ erano  indrizzati  li  penfieri  del  edonde  pendeua  af- 

flolutamente  la  perdita , eia  vittoria  di  quella  imprefa;  ma  che  fe  teflerci- 
to  alcuni  n on  lo  giudicauan  tale , doueuano  come  cattiui  Configlieri , effere 
dannati, poi  che  doueuano  in  "Portogallo,  & non  in  africa  di  ciò  diff>utarepoi 
che  fempre  non  Pimprefa  di  Larache , ma  di  riporre  ill{e  Mahametto  nel  Be- 
gno,eraflatapropofia;bencheeflfo,eprima,cìrallhoragiudicaua  con  quell’ eflerci 
topoterfi  vincere  il  Maluco , non  per  lo  numero,  ma  per  lo  ualore  defoldati; 
conueniente  mifura  della jnandezz?>tpicciolezz^  degli  eflerciti,appreffo  coloro, 
che  ben  intendono  ilmeflier  della  guerra  . Echeperuonandar^intal  propofito 
riandando  Pinutcchiate  memorie  di  Titkoleone  Corinthio , il  qual  vsò  di  combat- 
ter e,e  vìnfle , con  tremila  folifoldati , vicino  al  fiume  CrimiJjo  fettantamila  Car- 
thaginefi;ò  li  trecento  Spartani, che  contea  tutta  P^fia  fi oppofero  tdle  Thermo- 
pile  ; flapeuan  tutti , come  Pietro  P{auarra  Contedi  Mluito,  confalo  duemila 
cinquecento  Spagnuoli  faldati  di  (perimentato  valore , floccorfe  Palino  del  Mil- 
le cinquecento  e otto  , [ArziUa,che  era' ajfediata'  con  efercito  di  centomila  Mori 
da  Muley  Mahametto  Be  di  Feffa,e  coPìrinfelo  à ritirar/!  da  quella  imorefa . 

La  onde  dubitar  non  fi  doueuaputo,eheli  Portoghefifofferoper  moflrarfi  quei 
valorofi  figliuoli,che  nafeer  doueuano  di  tali  Padri,qualimoiirati  fi  erano  fat- 
togli altri  Bp , che  con  tanta  gloria  loro  militato  haueuano  pià  volte  in  ^Africa  , 
tir  altroue,fempre  con  picchi  corpo  di  efercito,riffietto  al  numero  de’nimici  ; ma 
che fempre  nondimeno  di  loro  riportato  haueuano  vittorie  nobiliffime.  BStla- 
ua,  cheeffi  dunque  anda/fero  àtrouar  il  nimico  , fe  fuperarlo  volcuano  ; pcr- 
cioche  mentre  che  effi  fifojfero  trattenuti  nella  riua  del  Mare,non  era  ucrifimile^ 
che  da  lui foffero  incontrati  i ballando  al  Maluco  di  ilare  alla  di  fifa,  e tornan- 
do àlui 


T)igitized  by  Google 


^14  Dell’Hiftorie  del  Mondo  j 

Av-de)  M.  do  à luì  gran  commodo,che  i Tortoghe/i  con  picciolo  o niun  frutto , fi  confuynnfy>^ 
ro  mi  combatter  Larache,e  vi  fi  trattenefìei  otanto,cbe  fopragiunti  da  tempi  ma 
An.dc  eh.  lageiioli  a!  nauìgare,e  con  fumata  la  prouifion  del  viuere  fo fiero  a flr  etti,  ritornar - 
- fene  à Ci:fa,e  finalmente  affermò  le  vittorie  cjfer  ripofie  nellaman  di  \>io,  che fatut 

AIIUC  A rifce,le giufle  caufe  nel  valore  de' faldati, e nella gencrofa  deliberatione  de’Capita 
ni.  yi  è che  ferine , il  detto  Conte  di  yimiofo  efferfi  moffo  a configUar  il  fie  in 
queTlo  modo,pcr  vendicar  fi  di  alcuni , e farli  cader  nella  difgratia  di  lui , fi  cerne 
effogi  d ui  era  caduto,.pcr  bauer,  pochi  anni  adietro  nell’altro paffaggio , chi  fece 
Sebafliano  in  .Africa , per  riconofeer  queipaefi , fatta  molto  fearfa  proiiifione  di 
vettouagliate  perche  quei  tali  non  fi  eran  portatimeglio  nelle  prouifioni  dell’ara 
mata  di  qneff  Anno,auuifaua  che  conducendofi  C efcrcito  fra  terra  egli  n'hait  reb--  , 
he  patito  fra  pochigiorni  più  chemolto,  e cofi  effo  rimarebbeapieno  vendicato. 
Qjiesì'accufa  contenendo  sì  gran  mancamento  divnCaualicr  principale,  che  da 
fanciuUino  haitrua  nodrito  il  l{e,  & amaualo,  quanto  fi  conm  niua;oltr’all  impor. 
tantilfima  attiene,  che  fi  trattaua,qual’era  la  vita,  & Ihonor  di  tanti,dcl  I{e  prirt' 
cipalmcntc,  e la  falute  di  tutta  il  fiegno  ; à me  non  par  puma  verifimile , poi  che 
ogni  uiihuomopiù  maluagio  configlio  non  haueria  dato-,&  effo  nondimeno, cadett. 
do  appreffo  al fuo  I{e,memre fi sfort^caia  di  faluarlo,nella giornata  che feguì,  mo~ 
firà  animo  nobili(fimo,& heroico  ; ne potendofi argomentar  la  cagione  predetta^ 
da  vtrun’ altra  cefa probabile, che  da  qualche prauo  vfo  delle  Corti, poi  ch’ella  ri-^ 
maneuaafcofa  nel  cuor  di  effo  Conte,reflinelafede  appreffo  l’autore,  il  tjualper 
auentura  fppe  molto  fottilmente penetrar  ne’pcnfieri  altrui, come  in  molte  altre  • 
cofepar  che  voglia  far  credere  al  mondo,  nenfenga  fcuoprir  grande  affetto  cÒtra: 
tutta  quella  natio  ne  -,  ma  Don  Giouanni  di  Cafiro  parche  meglio  fcuopra  la  cagio- 
ne,onde  molti  configlla  fi  ero  le  cofe,  piu  per  gratificar  fi  il  l{e,  che  perche  così  re 
almente  feriti ffero  .Fin  da  principio , che  comincio  à gouernare  ( dic’egli  ) fu  fem 
pre  obedito  e temuto , effondo  molto  colerico , e di fua  tefla-,  nè  fi  trouaua  nel 
gno perfona  così  lìbera  e qualificata,  che  nel  Configlio  non  temefie  di  contradire.: 
allcfue  impreffìoni coloro,cbe  non  anteponeUano  lor  timortal  ben publico,  tr 
facendo  il  debito lóro,come fedeli vafialli  'Portoghefi,  cercauano  cFimpcdirgli  L*' 
andata  fra  terra,Cr  lardar  del  combattere  veniuan  reputati  {fenga  caùarne  a- 
tro  frutto  ) cotardi,  eran  tenuti  in  mal  comoda  lui  : ma  torniamo  al  raccontai . 

Il  I{e,dunqne  di  natura  bellicofo,  e di  an.  rio  grande , amaua  fopramodoV  efporfi. 
anche  a’ grani  pericoli, doue  gli  fi  moflraffe  accrefeimento  di  gloria,  flitnò  il  con^  - 
gito  delyimiofojptrglifuoi  finipropoUifi,molto  c«ueneuole‘,cofi  dechiarato,chi:- 
fi  apparecchiaffe  quante  faceua  di  bifognoper  l’efercìto,da  condurfifra  terra,  la  ■ 
voltadi  Alca-gmqnÌHÌr, per  andar  àtrouar' il  ponte,  ò come  altro  dice , il  guadty 
del  fiume,che  quiui  era  molto  baffo , comandò  parimente  ,che.  di  ogni  Colonnella  > 
delle  genti  Tortoghe/i  fofièro  fcelti  trecento faldati,  jpfr  imbarcar  fi  fuT  armata^ , 
fatto  il  gommo  di  Diego  Lopes  di  Siguiera,e  che  s’ imbar  caffè  parimente  la  mag- 
gior parte  delle  b.jg4^ie,lafciandofi  prouifion  di  uiuere  alCcfercitoin  terra  per.- 
otto  giorni,  y alle  anche, per  benafflcurarfi  del  Xarife,cheMutei  X eque  fuo  fi-- 
gliuolofbffe condotto > fopra  vna carauelladell’armata,in  Magaganepiagj^  for 
ti  ficaia  da’Tortoghefi  nella  cofla  di  Africa , cheguarda  lo  flretto  ; . e di  condurló  i 
diedeil  caricoaAdartinCorreodi  Sylua,  L’armatafu  condotta  dal  Sofà,  ver- 
[o  Larache,doni il  I{e difegìiauadi  condurfi,ò  trouaffe,ò  nontrouaffe  [efircito  niì 
micoifiel  quale  aacorangnhastatamuella-fff  ben  queigiortii  che  iTortoghefifie^ 
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ttr»  aeeampati  ^ppTeffb  .Ansila  fortificati  per  fianco  dalla  Vortex^  dì  dietro  An.  dd  M. 
dalmaresedafrottte,e dall'altro  fianco  cm carriyt^ arginijhebbero  gualche  fca-  f\}9- 
ramuxxp  co'  Moriycheben  toflo fi  ritirarono,  ejfertdo  e{fi  trattifì  qnini  più  per  ri~  An.di  Ch. 
conofcere,ehe per  combattere,  Manon per  ciòpoti  faperfi , doue  fofi'e  ilgrofio 
ddlefereito,^  inciòriportaKagranbiafmoilXarife,poco  rifpondendo alle  lar-  AFRICA. 
ghepromejfe  prima  fatte,  onde  il  l{e  lo fprcx^na,nulla  credendogli , e ripntando 
folfo  eJr  imprudente  ogni  fao  parere;  quantunque  in  alcune  (ofe  importanti , come 
benprattico  de  l paefi-, propone fie,^  anertifie particolari  da  efferne  tenuto  contoft 
Mafe  li  Tortoghefi  rtflarono  di  lui  malfodisfatti,egli  non  refiò  punto  di  loro  aiu- 
to con  buona  f per  anxa,tT  e famìnando  le  picciole  forge  che  il  fie  condotte  haueua,  Ucipo  de 
fcmpreifio;cl)efiattdafieàLarache,permàre,conpenfieTo,che  fofiero  quiuitan^ 
totrattenuuliTortoghefì,chepernonefierfopragiunti  da  calmi  temporali , fe 
rie  tornafiero,ò  prefa,ò  non  prefa  quella  piagge,  alle  cafe  loro-,  & hauendo  egli  trafratwi 
foedutaognifi>eran7;adipiàriciipcrareHl{egno,  malagawlmcntc  fi  lafciaua  in-  j,. 
durre  à partito,doue  manifeSìo  ucdcua  il  pericolo  di  perder  anche  la  vita.- Ma  ef- 
fendo  il  tutto  in  ordine, per  lapartica  dell’ efercitofil  gioì  no  de'  ig.di  Luglio'mofie 
il  campo  uerfo  -ttcaj^quiuir,  & hauendo  fatte  in  due  giornate  poche  miglia,  U 
tci-gp  giorno  arriuò  in  campo  il  CapitanFrancefeo  Mldana,  con  alcuni  pochi  falda 
ti  per  ifcorta,hauedo  ottenuta  lieeirga  dal  I{e  Catolico,di  andar  a feruir  il  Torto- 
ghe f e in  quell’ attiene . Egli  portò  à donare  al  una  Celata,  efi- una  Soprauefia  co 

cuti Im^aior Carlo  f' . feceCentrata in  Tunifi, quando loguadaruò ; &oltradi 
tto  gli  diede  una  Letteradel  Duca  di  ,Alba, che  intorno  al  particolar  della  guerra 
conteneua parole  di  tal  fentenga. 

‘ Iddio  nofiro  Signore  conceda  cofi buonfucceffo  à yoflra  Maefià  nell'andata,neL  l.enm  èe 
f imprefa,e  nel  ritornar’ al  fuo  Esgno,comedefiderano  iferuidari  della  Maefià  yo  Dua  d’A  I 
firn.  T armi  tuttauia, che  con  molto  rifoluta  volontà  P'.M.yollepafiar  in  -dfrica  t>a  al  Re  di 
fe^a  (Urne  di  ciò  auuifo-,  uoglia  Iddio,chefucceda  cS forme  al  defiderio  della  Chrb  Ponogal  - 
fiianita;perciocht  le  cefenon  molto  ben  confideratefogliono  produrre firani  effét-( 
li.  Sappia  roflra  Matjià,che  la  Barbe  ria  i paefepiano/ioue  non  fi  trouano  fiti  fot 
ti  per  alloggiare, perciò fempre farà  necefiario  di  fortificar  la  retroguardia,  co. 
geme prattica,&  auueduta;  la uanguardia  conUpiù defira,Cr  honorata,e  ricuo-, 
prir  la  battaglia  con  maniche  fuelte  di  archibugieri;  l’artiglieria  fi  collochi  nel  fi- 
to più  fortr,nondifmenticandofi punto  di attaecarfieo’l  nimico  ordinatamente,  e 
dargli  poi  ado ffoccy  gran  forga;  ben  che  io  fappia , che  doue  U Maefià  Fofira  fi 
titrouanonhadibifognodiquefiiauuifi.drc, 

Sentigr.in  contento  il  I[è,  cofi  del prefente  tome  della  Latterà  del  Dura,  amm 
dolo  eglifoltramodo,^  hauendogli  gran  fede;  fi  che  inVortogallo , fecepiùuoite 
isianga  di  parlargli  famìgliarmente,& hauer  fuo  configliòdel  modo,che  à gouer- 
rtar  fi  hauejfe  in  tutta  quella  imprefa.  Ma  nò  il  Catolicolo  conienti,  perche 
nonfi  hauefftgiamai  fofpettione,  ch’effo  prefiaffe  il  confenfo  a taf  anione  ; nè  il 
Duca,  dopò  tanta  gloria  guadagnata  co’l  configlio,e  con  Umano,  in  cento  im- 
prefemiliiari,  volle  nella  fila  vecebiego^a  effer  riputato  autore  di  cofa , che  affo-  . 

latamente giudicaua  douer  infelicemente  riufeire.  Sentì  anche  eSìrema  confolatio 
neponSebafiiano,  nelUgrancarefiia,che  fi  trouauadihnomini,  chepercono- 
fetuto  Malore,  meritaffero  comandar' al  fuo  efercito,l'tffergliarrittatotMlda-  i»efe,citoi 
Ma,  onde  toflo  comandò,  die  tutti  l’obediffero  come  la  fua  propria  per  fona  Pottoghe 

tjfitfi  diede  àporre  alquanto  miglior  ordine  alle  genti  nel  marcUre,accioche  alla  fe. 
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fpnmedutafopragiunte  ianmkì^ùnfofiexo.pofie  in  fuolchegraut  pe^tolo.Caml 
narono  tre  altre  giornate  Jen%c  che  c<mpar  effe  edcun  Morosi  potè  fiero  delcam* 
po  nimico  hauet  Houella,fin  chel  tcr^  giorno  di  ^goHox  che  j incontrò  in  Dome^ 
nicaffu  l'uno  à uisla  deW'altro,nna  lega  lungi  d' >Alcaxnrauiuir,  nella  pianura  det 
fa  T amità,iondt  corre  il  fiumicello  Hahaz^n, che  altri  chiama  Mancarono , di  lè. 
dal  quale  pafiarono  i Chriftiani,non  fen'gadubbio  de’  piàprudenti , che’l  idaluc* 
ciò  fatto,  haucffecongrand’arteynon  lafciando  guardie  per  impedir  il  paffo  > coma 
colui,  che  uoleua  la  fanteria  nimica  neW  ampia,  e rafia  pianura,  la  qual  e^rtdilA. 
dal  fiumexCommodijfiima  alla fiua  mmicrofacauaUeria.  Erafigii  egli  partito  omma 
latodaM.arocco,nonfien^  fiofipettione diveleno , che  [tdifiehtmergU  ^to  dar 
Mahametto  da  fiuoi  amidi  la  qual  fioma  hebbe  origine,  dal  itederlo  andar  lentamem 
te  mancando, fienga  notabile  alter ation  di  humori  ; che  da  perfione  di  giudicio  non 
fu  creduto,perciocbe  il  l^ipote  haurebbe  dòfiapnto,  efiicuro.  della  futura  fuccefr- 
filone, non  haurebbe poflo  a rifichio  il  EsgiOte  la  uita,coÌ  cimento  d’unagiornata,c» 
mefiece^  Hor  di  quei  giorni  apunto,che’l  M aluco  hebbe  auuifio  della  uidnangaddL 
Uefiercito  nimico,  fu  più  grautmente  afialtato  dal  male,cb'andò  fiempre  freficend»- 
in  modoyche fu  cosìretto  far  fi  portare  in  L ettìca  da  buomini  d dò  far  elettL  i4ofi^ 
fe  egli  l’efierdto  dal  luogo,doue  fi  ero  da  prind^o  accampato,  il  giorno  prima  cha. 
ficuoprifie  i T ortoghefi,&  andò  a por  fi  uerfia  il  ponte,donde  udiua,  che  coloro  pafr 
far  uoleuanoiefienga perderfi punto  dianimo,ben  che  la  malattia  l’haueffe  ridotto- 
quafiall'efiiremo  ycomandaua  prudentemente , e con  rigorofi  aretini  focena  cfie4 
quir  quanto guidkaua  conuenirfiiinquti  fatto,  g^omandò  tutta  la  cauaUerua 
ad  Hamet fuo.  minor  fratello,minacdandolo feueramente , fie  in  cofia  alcuna  mo-^ 
firato  baueffe  codardia.  Ma  nello  ficuoprir,fhe  fi  fecero  idue  campi , accorgendofii 
che  le fue  genti  fi  erano  alquanto  commoffe,eche  tnofirauan  timore,  fece  fcuoprir 
ìfi  Letdca  dou’effo  era,pet  far  fi  uedere  all'efercito,f  mojlrar  che  era  in  miglior  JU 
to  di  quel  che  in  effètto  fi  troKonafindi  fc  con  incredibil  preflcTtjta  po  r le  genti  in 
ùrdinanta,prefiìentando  la  battaglia  al  I{e  Sebastiano^  qual  ìiautua parimente  or 
dinati  i fiuoi,e  ut  era  chi  l’efiortaua  olfatto  d' drmt,ualendofi  dello  ffauento,  che  fii 


feorgeua  ne’  Mori;  altri  nondimeno  configHaua,che  fi  foprafleffe  ,per  hauer  mi- 
glior’ ijlruttion  del  HÌmico,e  dar  tempo  aquei  di  dubbia  fede  di  ribellar  fi  al  Xa-^ 
tifcy  ficcondoledate  fperange.  Dimorati  per  tanto  li  due  campi  in  battaglia  ben 
due  hort,& effóndo  gid  il  megp  giorno,ardentififimo  in  quei  paefit,  & in  quella  fila 
gione,li  foldatiardeuanoanch’effì  fottal’armi  ,ene  moriron'alcuni  ; per  lo  che 
prrfero  partito  ambedue  di  alloggiarfi,  efiendoil  primo.a  mouerfi  ilMaluco,  n. 
cui  non  toccaua  di  afialsarr,ma  difender  fi,  poi  che  l' erano  andati  ad  afialtare  ik: 
cafafiua.Eper  ciò  battendo,  il  di  T ortogallo  mandato  per  riconofeere  un  fitto, al- 

quanto più  innaatfiyUm  bada  de’  fuoi,fhaueuano  pa fiato  un  picciol  riuo,  Uqualge 
nerano  alcuncpatiidi  prefifo  ad  Mlcagarquiuir,epoi  rifirandofiiaW ordinanza, cor 
fie  voce  fra  Mori,cbe  li  Chrjfiliani  fii  ritir auano,fù'  perciò  alcuni  de'  Capi  efiprtaua- 
tr  no  ilMalufOyddar  loro  adoffo  in  quel  timore,e  romperli;  ma  effo^  badano  (di fie) 
u in  pace, eh’ ioguadagnoaffai,reSiando  libero  il  paeftxch'ì  falò  il  fine  della  mia  uit- 
ttr  'ia.  Ma  lici  uolcr andare  ad  alloggiarfi,moftrando gran  i/  anura,  fcgirar  Lefier 
ciiOyCncostroUij  per  fianco  a!  n'imici,  perche  più  nutnerofio  appari  fie;  indi  à fini/ira 
de’VortoghefiaccampolJì nellarìiiadd Maho'gcno,  refiaiidoal  gc maggior u«n- 
t/iggiodi  filo, pcrciocbe non  fiolo  craiti luogo  più  eminente , ma  da  fronte,  fii. 
. ^luneaucbe  dalle fipalle  h,uicuadHefiumiulii,cbe  gli  fiteuiuatudibuon  ripaio, 

, ’ Era.' 
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tnH>09iLconfiglioiidM^iluco  ii  condurr  e Uvolonteìttifo  nimco  Mpierre^ar 
fra  terra,  per  neteffitarlo  con  la  care  firn  ielle  yettouaglie,  a ritirar ft  co»  difortti- 
He,ò  a perir  di  HJagio;  &per  ef  e^ir  ciò  intieramente,  fi  era  trattenuto  tanti  ger 
ni  in  ìjuei  iuoghi,affembr andò  fratanto  tatto  il  neruo  ielle  fue  genti  minori, e p.à 
fidate,  non  lafcianie,  che  immià  poteffero  giamai  hauernouelladi  fe,eé^fitoi 
penfieri.  lltmtohaaem  fin'aUhoraguidato  con  militar  prudenza,  e pareuacbe 
mndouejfemofirarfi  perciò  tanto  bramofo  di  combattere,  come  fece  ; mapercbt 
fi  oedeuagià  foprafatto  dal  male, e dubitaua  della  ribellion  di  molti,oltra  chefeoT: 
gena  ne' faci  importuno  timore,  donde  poteua  azionar  fi  gran  ronim  ; perciò^ 

che  nell  alloggiarfi  ambedue  rjnei  campi,  pareva  che  i Mori  efeqniffero  loro  •ufficio 
conqualche  diforiine,e  molti  andauanofpcffo  aguardar, feiTortoghefipmtto  fi 
moueuanotper  affaltarU,et!on  maraHÌgliaguardauano,e  con  lode  i nitnici,cofache 
molto  dona  dapenfareol  iialuco^  Ter  qucflo,il giorno  mtdefimo,cauò  lefuegeu’^ 
ti  fuori,  e riordinoUe  in  battaglia,  facendovifia  di  uoler  e/foajfaltare,r  fatmdofit 
portare  attorno,  frale  fila  de  faldati  gii  animaua,  e cbiammta  ipiù  conóf cinti  per 
nome, ricordando  lorolepajfatefroueimlitari,  e moflrando  di  marauigUarfi,del- 
i’infolito  timore, come  figiamai  haneffera  pik  veduti  ChriSiiamì&  che  fé  ciò  non 
era  timore, ma  defideruidi  cofe  nuoae,&"  affettione  t’hauc fiero  a Mabametto,  <fi- 
ceaa,che  liberamentefi  ded>iarafiero,perciocbt  licentiaua  molto  uolontieri  cìna» 
que  reftar  non  fofie^luto’/utefo  che  a lui  dama  il  cuore,di  riportar  vittoria  de'nì^ 
mici  cantei  pachi  fedeli,  che  rrflar  vale  fiero  feco.  Cli'Alcayli,aquefiodire,cO‘ 
minciarono  allegramente  agridare , cheBefieficuri fiimo,  che  non  trair&uno  net 
Juo  campo, che  non  brama fie  di  morir,  combattcndo,con  efioliti,òSdar^igloriofa 
vittoria,^’  ebeldteratiene,  che  fi  vedeua  n€  faldati,  nafteua  da  marau.glia,  Ó!r 
allegreg^  infitemu,  veggendo,  che  sì  poca  gente  Chrifiiana , tratta  da  infatiabiU 
appetito  ò occupar  gli  altnapatfi,  (Sr  ingannata  dalle  falfe,  evanepromeffedi 
Mabametto,  fofie proceduta  sì  auanti,  che  non  l’era  pofiibile  il  pià  ritirarli  fenga 
lumina.  Sodisfatto  da  auefle  parole,  e da  molti  allegri  fegni,  che  diedero  i firn  fal- 
dati, egU  feceritirar  le  genti  a^  alloggiamenti , &ordinòi  che  vnagrofia  banda 
di  caualleria  più  fedele,  flefie  in  guardia  alla  fronte  delPefercito, vietando  cb'alof 
nopafiafiealcampoChriftiano.  -4W incontro,  tfiendofii  Mahametto  pofto  donan- 
ti, verfo  iMori,ep-algatelefueinfegnc,perinnitarqMeidi  fuapartea  fuggnfi 
a lui,  fecondo  le  promefie  fattegli , fubandito  nel  campo  de’  T ortogbefi , che  nin- 
no non  tirafie,  ò fate  fie  prigione , ehi  de'  Morì  fi  vede  fie  rifugge  fi  al  Xerffie.  Ma 
ciò  fu  diniun  profitto , percht,  par  te  pernonhauerne  volontà,  parte  picr  timore 
non  fecero  mafia  alcuna  ; angi  ■ve  ne  furon  di  quelli,  che  per  tfcberm  moHrauon  di 
undare  a Cbrifiiani,  e come  eran  vicini  al  campo,  fe  ne  tornmtan  a' firn  ridendoli 
del  Xerife.  yn  rinegato  vi pafiò  bene,  e mtfirofii  molto  officiofo,  dando  fedH  ra- 
guagUo  di  quanto  pafiaua  nellefercito  .Moro.  Ma  domandato , che  ^i  pareva  del 
campo  de’  CbriUsani , rifpofe,  che  non  vedeua  cagione,  perche  tanto  di  lui  trmef- 
fero  i nimid,  quanto  mofirauan  di  temere,  e che  fcuopriua  in  quell’ efercitopiù  le- 
gna,che  fuoco,ilcbefaceua  poco  apropofito  in  .Africafintendendo  egli, che  ui  fofiìe- 
ro  molte  picche  rifpetto  a gli  archibugi.  Efiendo  coftui pafiato  a’  Chrifiiani  il  gior- 
no s’incontrarono  gli  efcrcitt,  la  notte  poi  vi  pafiò  un  fratello  dei  Xerife,dtia- 

matoMuley  Mag^rcon  pochi  altri,  da  cui  nonfi  tenendo  puntoben  feruitoMa- 
hametto  in  alcuni  afiari,  che  ordinati  gli  haueua,  e per  li  quali  era  rimafo  apptrfi 
fo  il  Malato,  tofio  che  fi  fu  informato  di  alcuni  particolari,  lo  mandò  in  MrgiUq.\ 
- , . gj  z Qjtiui 
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XoidelM.  j^ÌNÌ  fieommrìòa  fcuoprirneU'efercitoChrifiuno  mancamente éilHHÌmegIìti_ 
{5^9-  &i  faldati  afflitti  dal  viaggio,  dal  caldo,  e dalla  fame  rMmoregpanano,  altra  che 

An.  di  Ch.  yedeuano  apertamente  d'effcre  flati  ingannati  dal  Xerife , non  fi  reggendo  quelle 
ribellioni  de’  Mori,  ch’ejfo prima  fingeua.  Il  \c nondimeno  intrepido  fcmpre , uè 
ATRICA  pittilo  ootali  accidenti,  fi  focena  da  tutti  veder  alloro , e defi- 

derofo  più  che  mai  di  combattere,  onde  conf olona  molto  i faldati , a’  quidi  coman- 
dò, che  fi  fodisfacejfe  in  quello  che  chiedeuano  ; onde  fu  pur  trouato  da  risiorarli, 
dandofi  vna  vacca,e  due  fiacchi  di  bifcotto  per  compagnia,  poco  più  rcflando  da  ui- 
uere  per  l' innanzi,  di  maniera,  chci  capi  fi  trouauano  in  grandifiimo  troHaglia, 
e!rill{e  crucciofo,  e fdegnato  contro  (hi  nera  cagione,  minacciauarifentimento 
Conliglio  a luogo  e tempo.  La  mattina,  ejfendo fi  paffuta  lanotte  affai  quieta,  e con  buone 
dé‘  Poro-  guardie  -,  per  non  effer  lontani  gli  ef  :rciti  che  me^a  lega , chiamò  a configlio  t Ca- 
C**®®  pitoni,  e diffutoff  intorno  al  partito,  che  prender  fi  doueffe,  nello  flato  me  filtro- 
uandoff  in  ^ alcuni  furono  di  parere,  che  fifermaffero  ancora  in  quel  fitto  duegior- 

ÌA^  * ni>pff  veder  quanto  fi  effettuaffe  dà  Mori,  nell'accoHarfi  al  Xerife,  poi  cheque- 
fio  era  il  punto  principale  di  tutta  quella  imprefa  ; e fuccedendo  fecondo  le  conce- 
pute  fperange,  niuna  cofa più  reflaua  loro,  che  vna  compita  vittoria  5 ma  quando 
altrimenti  auucniffe  prenderebbono  nuoua  rifolutione , fecondo  l’occafione , & il 
tempo  ; il  che  nelle  cofe  della  guerra  è fupremo  giudice  de' partiti.  .Altri  non  ap- 
prouauail  ridur.fi  tanto  alCelìremo  delle  veti ouaglie,  poi  ch’era  noto , cheviuen- 
do  parcamente  non  poteuano  basìar  tre  giorni , & per  ciòlodauano , che  meglio  fi 
liuellafferol' acque  del  Lacco  ; le  quali  Itauettano  il  giorno  adietro  fatte  riconofee- 
rt,  e trouatele  nel  più  baffo  fondo , otto  palmi  di  altegga , e perciò  in fuper abili  ; e 
quando  fi  trouaffe  guado  in  alcun  luogo flungi  dall’efercito  nimico fll  quale  impedi- 
■ua  loro  il  tran  fitto  del  ponte,  paffar  altra  verfo  Larache,  fi  come  erat  intento  pri- 
miero,e  valer  fi  della  cammodità  dell’ armata, caminando  a gran  puffo.  E che  quan 
do  ciò  auueniffe,  ònonpaffando  il  Lacco,  foffero  asìretti  aritirarfi  perlamede- 
fima  iìrada,  che  fatta  haueuano,eranecefi'ario  di  fepelir  I artiglieria, perche  non 
veniffe  in  poter  del  nimico , econqualche  ilratagema  partir  lanette , fi  che  non 
poteffero  fenontardi  accorgerfi  li  Mori  della  loro  deliberatione.  Soggiungendo 
eheera  tempoperduto , & incorrere  in  pericolo  maggiore , il  più  trattenerfi  colò, 
con  ifperanga  di  alcuna  ribellione,  poiché  fe  tal  animo  haueffero  i Mori,  già  fi 
ftrebl/ono  moHrati  pronti , fi  come  agio  haueua  hauuto  Muley  Magar  di  andare 
in  campo  ; il  qual  nondimeno  accufauano  di  non  efferfi  fedelmente  portato  in  quel 
negotUy  poi  che  in  tanti  giorni  non  haueua  fatto  intender  nulla  al  frateUo  dello 
fiato  in  che  fitrouauail  Malucco,  del  numero  delle  fue  genti,  e del  luogo  dotte 
era  accampato.  Concludeuano  per  ciò,  che  non  era  in  alcun  mode  da  tentar  la 
battaglia  con  C efercito  che  il  I\e  fi  trouaua,  poi  che  di  gran  lunga  eran  fuperatidi 
numero  dal  nimico , che  fi  trouaua  anche  genti  in  buona  parte  di  molto  valore . 
Et  fu  gran  cofa  ,nisò  fela  dobbiamo  chiamar  fattde , che  vn  particolare  di  tan_ 
ta  importanza , qual’ era  la  malattia  del  M aluco , donde  era  già  ridotto  all'eflre_ 
mo,  non  foffeposìa'tn  confidcratione  alcuna , poiché  da' rifuggiti  poteuano  mot_ 
to  ben  faperlo , e lafpettar  due  giorni  paneua  loro  in  mano  la  vittoria . Ma  que_ 
fti  fono  di  quegli  accidenti , che  conof cinti , ò non  conofciiiti  da'  Capitani , dan  lor^ 
nome  di  prudenti,  e d’mconfiderati.  Il  l{c  Sebafliano  commofso  fuordimod^ 
a fdegno  per  l'vltimo  parere,  non  poti  contenerfi , che  con  mai  vifo  nonprorom_ 
pefiein  parole  molto  rifentite. 
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tran  tfutfie  le  larghe  ff>eram^e,di/}e,  thè  mi  dauate  ih  T ortogallo,  quando 
mi  perfuadeuate  ,non  tffer  eferùto  in  ^Africa , il  qiial’ardiffe  di  mirar  appreffo  il 
mio,co'l  qual  rittoriofo  hauerei  feorfì  tutti  quefti  Rfgn'>  e nulla  ponendo  in  confi- 
deratione  le  ribeliioni  de'  Mori,  mi  faceuate  credere,  che  folo  i Tortoghefi  forano 
siati  baflanti  a fuperar  ogni  difficoltà . Et  bora  che  ci  vediamo  a fronte  di  quel  ni~ 
mica , che  fin  di  Spagna  fiamo  venuti  a cercate , ardite  di  configliarmi,  feio  non 
voglio  morir  di  fame,  chevergognofamente  fugga,  c lafci  adietro  Partiglieli  e,  & 
manto  può  effeme  d'impedimeutoi  Ma  vi  renderò  ben  toflo  guiderdone,che  corri- 
jpottda  a'  vostri  meriti.  E ciò  detto,comandò, eh’ incontanente  il  Maflro  di  Campo 
catta ffe  fuori  Pefercito , e che  l'Mldana  l’ordinaffe  in  battaglia,  come  a lui  par  effe 
megliOfper  andar  a trottar  il  nimico.  Quantunque  pa  rtffe  a tutti  quefla  non  buona 
rifolutione,  tuttauia  niun’ardì,fe  non  l'.Aldana,di  recitar  parola  ; ma  l .Aldana 
diffe  chiaramente!  yofira  M.confideri  vn  poco  meglio  quel  che  fi  tenta,perche 
andiamo  indubitatamente  a perderci  ; ni  per  ciò  mouendofi  punto  il  Eg;  egli  pro- 
teftò,  che  di  fuo  confenfo  ciò  mn  fi  efequiua , ma  che  nondimeno  era  apparecihiato 
di  obedir  Sua  Maehà,  fino  alla  morte , la  qual  effo  vedeua  irreparabile . Ma  Don 
Ciouanni  di  Caftro  mal' affieno  conera  Caftigliani,vuol  che  l’.Atdanaprincipalmen 
te  iftigaffie  il  Eg  al  combattere;  cantra  quello,  ch’altri  ne  ferine;  & com'egli  hauen 
do  finallhora  fatto  l’vfficio  del  prudente  Capitano,  pr  e fi  a far  quello  delfcdcl  fer~ 
uitore,  efpicgò  l'or  dinamo  in  quefla  guifa . Diuife  tutto  l'efercito  in  tre  membri, 
vanguardia , battaglia , e retroguardia , fecondo  l'ordinario , ma  che  reiiaua  non 
molto  f patio  tra  loro,  per  effier  pià  vniti,  e più  ageuolmente  poter  fi  l’un  Paino  foc- 
correre,haucndo  all'incontro  così poderofo  efercito  rùmico.T^ella  uanguardia  ordì 
nò  nel  me^  i venturieri,  neruo gagliardo  della  fanteria,alla  cui  dtflraftauanogli 
-Alemanni  del  Borgogna  ; CT  alla finiiìra,ilter-gpde'Cafl'tgliani  co’lfuoMaflrod't 
cani  po  Mlfvnfo  di  .Aghigltar,  fi  come  tutti  gli  altri  Capi,  per  lo  più, erano  al  gouer 
no  delle  loro  genti.  In  fonte  della  vanguardia  erano  trecento  mofehettieri  Torto- 
ghefi, e per  manica  deflra  andauanogli  Italiani  archibuperi,  comandati  dal  Capi- 
tano H ercole  da  Tifa, e quei  Spagttuoli,chi‘ erano  flati  condotti  dal  pre fidio  di  T an- 
ger ;Cr  a finifira  eran  collocati  gli  archibugieri  Cafligiiani  folto  ilgouernodcl 
Capitano  Luigi  di  Godoy.  7{tl  corpo  della  battaglia  Sìduano  i due  tergi  di  Fafeo 
Sylucira,e  di  Diego  Lopes,& bautuano  quattro  maniche  di  archibugieriaTorto- 
ghefe,  la  migliore  ; indi  per  retroguardia  formauano  ungroffo  fquadronegli  altri 
dueter-gi  difantcriadi  Francefeo  Tauora,  e Michel  di  Londogno,  con  due  mani- 
che di  archibugieri  de'  medefimi  tergi  ; aggiuntiiii , per  guarnir  la  coda , trecento 
altri  mofchctticriTortoghefi . L’artiglieria,  dal  fio  Generale  Tietro  Mefquita 
Bailo  di  San  Ciouanni , fu  diuifa  inegualmente,  dieci  pe^gQ  in  fronte,  e due  nella 
retroguardia  ; ma  la  cauaUeria  egualmente  ; percioche  a deflra , come  antiguar- 
da,  con  laperfona  del  Xarife,  caminauano  dugento  caualli  bardati,  e dugento gin- 
netti V fitti  di  T anger , e ben  trecento  caualli  Mori  di  Mahametto , e (fendo  di  tut- 
ti prcpoflo  algouerno  il  Duca iT-4uero . Fra  lacaualleria,  eia  fanteria  cami- 
naua  il  bagaglio , riempiendo  tutto  il  vacuo  di  megp  ; ma  dell'ala  finifira  era  il 
migliore  della  caualleria , con  la  per  fona  del  Ee , cioè  quattrocento  buomini  d'ar- 
me,dugento  ginnetti,  e molti  principali  Signori,e  Capuani,  premendofi  di  r'infor- 
gar  da  quella  parte  tutta  lordinanga,  co’  più  valorofi  foldati,  percioche  era  uol- 
ta  uerfo  l’inimico , e dalla  delira  erano  anche  aflicurati  da  un  r'tuo,  che  fi  ben  pic- 
ciolo ifaceua  nondimeno  buon  riparo . Co' dicci  peggi  dell  'artiglieria  della  van- 
Camp.Yolumc  Primo,  . Ej  j guardia. 
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guardia,  erau  condotte  le  monitioni  per  effe,  ^ iguafiadori,  battendo  huonag^- 
dì.t  difolJati,ede'  loro  Capitani,co’l  General  Tìetro  Mffquita.  Caminaua  u cor- 
po delta  battaglia , non  con  pari  ffatio , tragU  altri  due  membri  nel  meo(p,  ma  pià 
a fio  /Ira , refiando  tanto  vacuo  fra  effo , e l' antiguardia , che  poteffe  quindi  riti- 
rar/i la  caualleria  j e riordinarfi  fen^a  guastar £fi  altri  ordini , piegando . Mar~ 
ciana  in  queiio  modo  il  Campo,  ver fo  U lucco,per  paffaroltra , econdur/ì  aLa- 
rache,  fendo  il  primiero  configlio , effendo  di  lì  foto  tre  leghe  lontana  la  Terra  f 
ma  con  rifolutione  anche , fe  l'inimico  fi  opponeffe,  di  combatterlo , e far  giorna- 
ta, nonpotendofi  ciò  in  vefun  modo  f ciuf  are . fedita  la  cofa,  comepaffaua,  ilMa- 
luco , stupì , che  i Chrijlianì , trouandofi  in  fitto  forte,  fi  fisffero  mofii,  e con  tanta 
animefità  fi  tir  afferò  innano^  ; gir  all'„4lcayde  ( noi  diremo  Colonnello,  ò Couer- 
natore  ) Ciofeppc,  ch'era  General  MatSiro  di  Campo,  che  fu  il  primo  a dirglielo, 
voltato  fi  con  allegro  vifo , ben  habbiamo , diffe , da  render  grafie  a Dio , da  che  gli. 
uimici  ne  portano  la  vitto  ria  in  cafa.  ,Altri  aff(rma,che'l  Maluco  donò, per  man- 
cia, granfommadi  danari  a chi  gli  diede  taC auuifo  i come  colui  che  dubitando  pik 
dcUa  ribellion  di  molti,  che  lo  feguiuano , che  del  fucceffo  della  giornata,  fi  tene- 
ua  come  afi'icurato  co'l  venir  tolto  alle  mani,  fe  ben  per  la  fua  'infermità  grani f- 
fitma,  non  poteua  ciò  accadergli  a tempo  più  importuno . Ma  egli,  che  ^ingegno, 
e di  vfo  era  faldato , e Capitano  d'alto  valore,  feirga  fgomentarfi  punto , al  tutt0 
haueuaproueduto  con  marauigliofi  ordini . Sono  coloro,  che  fin  qui  hanno  fcritto , 
di  quefia  giornata,  tra  fe  di  fiordi  in  molte  cofe  cffentiali , e principalmente  net 
numero  delle  genti,  che  Muley  Maluco  fi  trouaua  i eper  dir'ilvero,  nonauukne- 
cofa  più  incerta  a gli  Scrittori  di  quejìa,  non  fapendo  bene  fpeffogli  ftefii  Tren-, 
dpi , che  gli  hanno  al  foldo,  quanti  fianain  effetto  i foldatidel  fuo  feruitio, ef- 
fendo da'  minijiri  in  diuerfi  modi  ingannati.  Ma  perche  la  differenza  in  ciò  i gran- 
diffima,  non  ofino  di  affermar  cofa  alcuna  di  più  certo,  benzene  paia  douerfi  dar 
maggior  fide  a coloro,  che  effendo  siati  prefinti,  poterono  meglio  di  ciò  far  gist- 
dicio;  erejiatiui  prigionieri,  poterono  anche  da'  Mori  fiejìihaucr  contezza  det 
tutto,  fi  non  vorremo  porre  in  tanta  confideratione  ne’  Tortoghefi  l’^intereffedet 
proprio  bonore,  e ne  gli  ^Africani  la  iattantia  delle  proprie  forze , in  quanta  le- 
pone  il  Conejlagio , che  determina , che  non  haueffe  il  Maluco,  più  di  quarantami- 
la caualli,  & ottomila  pedoni,  con  qualche  numero  diMrabi,  e di  f'enturieriffe- 
guito  in  ciò  dal  Collo . J/jUal  Conti ,.  che  in  tutta  quejla  narr adone  mofirò  di  ha-, 
uerne  molto  confufa  notitia  ; dice,che  il  Moro  haueua  uentiduemila  caualli,  dodick 
miln  fanti,  e ventiquattro  pezgi  di  artiglieria  ; & così  è f ignito  per  tutto,  da  co- 
lui che  ferì ffe  la  t'ita  di  Tapa  Gregorio  Terzpdecimo  . £ perche  non  paia,  che 
babbia  ciò  affermato-  del  Centi,  indutto  da  altro  intercffe,che  della  verità,  vedan» 
i Lettori,  quanto  queila  defiritt'ion  diordinar'^i  due  Campi  fia  ridicela  , e come 
egli  di  ciò  haueffe  falfifdma  iftruttione, 

Sicautem  copiz infiruftz  procedebanc.  Fra^eratptimxacieiDuartes 
Mcndociuscalb:oruinmagiftcr,cumRex  Lufitanusinfequenu aciepro- 
cederet  in  frequéd  phalange.  Dextra.acies  dudabatur  a Kcge  Tamtiiigfr 
lìniilra  ab  Aloylìo  Anuilla , cùm  vtrinque  przeederet  zquitatus  ac  bellica 
tormenta  in  opportuna  loca  acierum  in  hollein  còuerfa  traliercntur,  qu® 
fequebantur  à iingiila  fui  belbci  apparatus.  li monuclius  (così  chiama  il  Mo- 
iucco)  contraiti  ipfe  cumfius  copijsobuianìprocellit,qui  in^uatuor  aciea 
V fuos. 
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rfuosdiflrìbucrat.Primamaciemdiitìabat  MencfcsCanrorum  magiflct, 
'Cuminfcquentipra:efl'ctRcxip{c:dextrum  cornu  duftabat  Xcrifcs  cum 
' fuis  copijs  cqucftribuSjfinilìrutn  Dux  Auero  cum  reliquo  equitatu.  Sic  igi 
tur  iter  Hebat  ab  vtrifquc  exercinbus. 

Di  quciia  maniera  [i  vede  procedere  in  tatto  quel  racconto^  nel  qual  i feguito 
di  parola  in  parola  da  altri,  fecondo  che  vn  autore  tira  facilmentt  ne' fuoi  errori 

Ìmelli,  che  fentt^  conftdcratione  fi  mettono  d fcriuer e, fotto'la  fede  altrui.  Ma  co- 
uiyche  uaprofeguendo  l'Hifloria  del  Surio,  ben  che  foglia  in  molte  cofe  riportarfi 
al  Conti, & addurre  l'isiefie parole  di  lui,  nondimeno  in  quefì'attione  fe  ne  aliena, 
maperauuenturanon  con  fiilliminori,  confondendo  il  tutto,  e quanto  a’ nomi,  e 
quanto  a'  futccf}ì;ma  nel  particolare  delle  genti  del  Maluco  afferma , che  furono 
quarantaquattromila  caualli , e quindecimila pedoni,  altrimenti  racconta  il  Ca 
Jlro,eir  uuol  che  fofiero  quarantacinque  mila  lanciccon  cinque  mila  archibugieri 
d cauttUo,quindicimila  pedoni  mofchettieri,gente  pagata  cr  eletta’, benché  ni  fi  ag- 
giungefie  molto  maggior  numero  di  fanti,e  caualli  Mori  & ,4rabi,ò  ncnturieri,ò 
toniadati.Et  foggiunge, che  molti  filmarono  afeender  quell'  efercito  a centocinqua. 
ta  milaperfone;& che  ciònon  era  incredibile,fec9ndo  l’efempio  che  fi  haucua  del- 
ialtre guerre  deliMfrica.il  Capitan  Luigi  di  Hogeda,  per  iefperienga  militare, e 
per  efferfi  trouato prefente,e  p altri particolari,merita  per  mio parere,fcdc  in  dà 
più  di  eiafeun' altro-,ejr  in  effetto, egli  neferiffe  inguìfa,che  moflrò  <C inteder  quato 
Jcriueua,e  che  quanto  afermaua  riteneua  molto  probabil  ueritd;  e per  do  farà  da 
noi  infallibilmente  feguito.  Era  dunque  i efercito  Moro  difettantaquattromila  ca- 
ualli,equarantaqHatromila pedoni,la  botà  del  cui  numero,fit  riduceua  inafiaipo- 
chi, per cioche della  caualleria,non  era  la  quarta parte,per  arme,e per  ualore , de- 
gna di  confideratione,e  di  pedoni  quei  di  fiima  eran  quattordicimila  archibugierit 
gente  pagata,cofi  à tempo  dipace,come  di  guerra.  £>uclìa  militia  uìen  chiamata  da 
MoriMlmagagena,  cheèdiuifain  quefti  ordini , cioi  di  Rinnegati,  cheefji  nomi- 
nano Elched;Granatini,cioi  di  quelli, che  dopò  l'ultima  guerra, furono  dal  Rj 
tolicofcacciatidiSpagna,cuulgarmenteli  dicono  Mndaludj;  Taracchi,  ò Pora- 
ftieri,che cofi chiamano i Turclji,Gui'^li,&‘ Mgriaghi.Quefii  erano  quatrromìla 
fatto  due  Capitani, ò .Alcaydi  Mahametto,& H-rgan  Cuero,pcr  parlar  al  modo  lo 
rofi  Cuiguli  tre  mila  cinquecento, e mille  i Tarachi,gouemati  da  Giafer;Mndalu- 
tij  tremila,  fotta  l'Mlcayde  Dolgaly , e duemila  cinquecento  Rjnncgati  con  Maha- 
metto  Gìaua.  I migliori  di  tutti  erano  fiimatigli  Elcheel,  eSf  appreffo  gli  .Ahdalà 
ttj,ma  per  ciò  dagli  altri  odiati  ol tramodo , dr  cran  tutti  archibugieri.  Li  fanti 
Mori  eran  trentamila, male  in  arnefc,uili  di  animo, & di  ninna  fpcrienga,  fatto  la 
condotta  di  Muley  Dau  nipote,  ò come  altri  dice,figliuolo  del  Maluco.  Eranui  quat 
tramila feoppettieri  à cauallo parte Mndalutij,  parte  Turchi,  eparte  Rjnncgati, 
de’ quali  haucua  il  gouernoHagen  rinnegato  di  Macedonia,  òcomc  altri  uuole, 
l{agufeo;ilreftante  della  caualleria  era  per  lo  più  comandata  da  Brahen  Sofia- 
nt,e  da  altri  Mlcaydi  maggiori,e  minori, de  quali  ttingono  pa  rticolarmente  mmi-^ 
nati  Mlmanfor,Zendarte,Mlier Muf.t,Bolgner  fargli  Mlaries  ; ma  tutti  racco- 
mandati ad  Hamet  fratello  del  Maluco,  il  qual  in  quel  giorno  hebbe  ancheil  cari- 
co di  guidar  la  vanguardia  di  efii  canali^  Hor  di  tutta  quefia gente  fu  fordinan- 
"ga  difpofla  con  molto  sudicio  in  quel  giorno , parte  per  la  pernia  del  Maluco , da 
cui  prima  il  tutto  era  fiato  diuifato, parte  percioche  quafi  tutta  la  gente  dipriac't^ 
fai  comando  eran  rinnegati’,  tal  chefe  cKn  li  òlori  barbaramente,  6-  con  ordine 
I ..  ^ ^on- 
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3 1 ' Ddl'Mìftorie  del  Mondo, 

ttnfvfo  uengonoperUpm  k battaglU,con  tutto  ciò  mofirarono  in  quel  giorno  gr/^ 
fenno,  ebrauurapiùdell'ufato.  Comandò  per  tanto  il  Moro  à Mafaut  fuo 
Sergente  maggiore,  che  fiiega^e  l’ ordinami^,  conforme  à quanto  gli  era  Sìato 
impoflo',  ecofi  pofe,quaJi  corpo  di  battaglia,  tutta  la  fanteria,  in  forma  qutf 
drata, che  aggiuntali  la  cauallaia  per  fianco,  ma  più,  che  fi  ftendeua  più  auan^ 
ti  alquanti  paffi,  rendeua  tutta  la  figura  d'una  Lunafeema,  che  fi  andaua  pian 
piano, nel  cominciar’  à sìringerfi  co’l  nimico,affottigLando,e  con  largo  giro  k cir- 
condarlo,^ nel  concauo  di’ corni  collocò  ventiquattro  pe:^^  di  buon'artiglieria. 
Il  qual  ordine,  confiderato  da  chi  ben’ intende  qurfl'arte  ,conofcerà,che  fe  non 
con  grandiffimo  numero  di  gente  poteua  effettuarfi,  hauendo  da  combattere  da 
tutte  le  parti,  vnefercito  quantunque  di  minor  numero,  nondimano  di  affai 
maggior  valore  ^ altrimenti  haurebbono  indebolita  ogniparte  che  affaltaffe  di 
maniera,  che  ageuolmente  forano  da  una  buona  ordinami  flati  ributtati . 
Della  fanteria  precedeuano  gli  ,Andalutij , & iGui%ttU,  feguiti,  in  un’al- 
tro fquadrone,  dagli  Elchei,tir  ,Axuaghi,  li  quali  offendo  nimici  capitali  de’ pri- 
mi, fìimaua,  che  gli  haurebbono  per  forT^,  ò per  amore  fatto  far  telìa.  Era» 
dapoi,  piùtofìo  per  far  nummo , che  per  comuattere,  alquanti  mila  Montai 
nari,vili,eme%inudiiindi , lafciatoui  largo  fpacio  quadro  di  quaranta  paffi , 
il  M aluco,  il  qual  ben  che  afflitto  dal  male  aU’efircmo,  uolle pur  in  tanta  occa- 

fion  montare  k cauallo  doue  k pena  da  molti  era  foflenuto . yeflì  effo  in  quelgior 
no  unaroba,  all' ufant^  del  paefe , didamafeo  rofato,co’l  fuo  turbante  in  te- 
fìa  al  fianco  la  fcim'itarra , con  vn  picciolo  baflone  in  mano;  montò  fopra  un 
cauallo  Leardo  ofeuroguarnito  di  velluto  verde,  fopra  il  quale,  econloflef- 
fo  habito,  egli  già  era  entrato  in  quel  Regno , &■  haueua  ottenute  fegnalate  uit- 
torie;&  perche  fiappreffauail  metto  giorno  il  Sole  fi  faceuafentir’arden- 
tifJimo,gU  fofieneuan  fopra  la  tefia  una  ombrella  di  broccato.  Haueua  iifforno 
dugento  rinnegati  archibugieri  di  fua guardia,  con  alabardi  eri,  e Turchi  k caual- 
lo armati  di  laudi,  & innantt}  gli  eran portate  alcune  code  di  cauallo,  infegna  Tur 
chcfca,con  alquanti  flendardi  di  uarij  colori,come  anche  dietro  k lui  ue  n’ erano  al- 
trcitati,c  poi  diuerfi  dormenti  da  fuonare,  fecondo  l'ufo  Morefeo  nelle  battaglie^ 
come  timburetti,trombette,gnaccare,efomiglianti. Dietro  lo  feguiuaquafi  àltre- 
tanta  fanteria, perauenturapiù  à lui  fedeli,  ma  men  buon’afiai  della  prima  i 

Taracki  eran  difpofii  nella  uanguardia,  k gu  fa  de’  manipoli  de’  Romani , per  at- 
taccarla fcaramugj^,fiancbeggiati daparecchi Mori k cauallo,  che kguifa  di ca- 
tena,l'un  dopò  l'altro  faceuano  lunghe  file  di  quindeci,ò  uenti  per  ciafchedunajlen 
dendofi  quanto  era  larga  la  fronte  del  corpo  del  battaglione.  La  cauallcria , che 
formaua  due  lunghe  corna,come  fi  è detto,  haueua  di ^ori  le  lancie,e  dalla  parte 
turfo  Infanteria  gli  archibugi,  e nello  flringerfi  ad  affrontar  fi  co’l  nimico  lo  la- 
feiauano  in  metp,lungi  k tiro  di  mofehetto;  percioche  tutto  l’intento  loro , era  di 
combatter  da  lontano, c confumar  il  nimico,  prima  che  fi  conduceffero  ad  affaltar 
da preffo  li  gagliardi  battaglioni  delle piccole,doiic  efji  haurebbono  hauuto  lapeg- 
gio.  Tr'ima  che  part'iffe  dall  alloggiamento  il  Maluco,  diede  ordine  all’,Alcayde 
Haxcn,rinnegato  Cenouefe,  che  fAicneuail carico  di  Maflrodi  campo  anch'ef- 
fo,weguardaffe  le  tende  diligentemtnte,co  l bagaglio,  etuttigl'impedimenti,  efr 
poi  andando  al  fuo  luogo  ndl'ordinanf^ , due  vecchi  Mori  gli  precedevano , 
chead  alta  voce , k nome  del  Rò , inanimavano  gli  faldati  al  combattere . 7^ 
può  mosìrarfi  verifimilc,  chela  fìefio  Maluco  facefic  tal ufficio,  con  lunga  Ora- 

Uonc, 
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♦i«nf , box  volate,  f«i  che  itile  c(^egià  iette,edt  f ««fi#  che  rteeMttre^  A n.M  Mi.’ 

ftOybenfipHÒargomenttreqiMntolafutdebaUi^mdagtudmeme  lo  lafcitffe  Uìf. 
ftaraetuaUo,noncheptrmettejJel’ajfaHntrfiin  parlamentare . Marciando  per  Aii.dfCli.’ 
ramo  molto  adagio  Crfercito  dcMori,uerfe  quella  parte,  donde  i Vorte^eft  eran  i J 7*. 

drhrj^ti,per  trouar  il  paffo  del  jìame/epperò  si  ben  guidar  la  cofa,  chefenga  che  AFR,lC/\» 
coftoro  punto  fé  ne  auuedeJfero,gU  fecero  imboccar  nell' arti^ierta , che  dietro  ad 
tm' erta, al  numero  di  ventidue collocata,chela  collina  fer^ 
tùualeper  riparo,cnafcondeua  tutiol appatecchio.Caminauano  parimente ada- 
gioquti  del  i{è  Sebasliano,fì  ch'era  l'ottaua  horadelgiorno,qUando  fitrouò  l’anti 
guardia  a tiro  di  cannone  p refe  al  nimico,  e Duariedi  Mencfes,cbe  laguidaua,  fi  ' 
accorfe,cbe  la  caualleria  contraria  facendo  da, fi  tiraua  innarrgi,  per  circondar' il 
rampo  Chrifiianoipcrlocheinniò  Cionannifuo  figliuolo  a trouarU  I{^,  e chieder- 
gli quello  chea  far  fi  baueJfe,non  potendo  mouerfiamdlafenxaoraine  fuo.ll  He, 
fhe  fi  trouawt^n  quel  tépo,inginoCcbioni  dananti  ad  vnitnagine  del  Crocififfo,net 
tarpo  iella  battaglia, fi  dxp,e  rijpofcal  rue(faggiero,che  bc  fapcua  fuo  Taire  qui 
to  camme ffo  gli  haueua,  ^ che  per  ciò  fegutjfeil  -uiaggio  caminandofnan  piano. 

Momò,ciò  detto, a caualiojcguieo  dalla  fua  guardia , & accompagnato  da'princi- 
pali  Signori  del  campo,inuiandofi  alla  iranguardia,  doue  con  lieto  -pifo,e generefe 
parole  f aiutò. & animò  tutt'r,e  nell' andare dtauendo  detto  colui,  cheportaua  il  fuo 
Sctndardo,chegiÀ  fi  fcuopriua  infinita  moltitudine  di  Mori,^ebafiiano , che  notò 
quelle  parole  non  venir  da  fianchtt^jrt  di  animo, f ìggtunfe  mordendo;  egli  però  di 
sto  ejfer  ajfà  meno,  di  quel  chepaiono . Intanto  Muliafà  Chiriui  Cenerai  dell'ar 
ttgUeria,veggendo  i Cbrifiiani  e fier giunti d luogo,ch'effo  difegnaua,  andò  al  Ma- 
luco,egiie  ne  diede  auuifo,chiedendo  licenza  di  dar  fuoco  aU'artiglieria,nonpotÌ- 
do  egli  per  linfirmità  fcar'icafil  primo  pe7tj^,come  per  un  certofuo  nano  augurio 
trafolitodifare,quandoeonduceuaabattag^;  & cofiMufit^à  ricemuto  ilco- 
mandanento,echeilprg;^maggiorefoffe  il  primo,  con! egli  far  falena , nefparò 
md  vn  tratto  quattro  l'un  dopò  l altro,congrandifiimo  ff>auento,e  nonfenga  damo 
iella  vanguardia  Cbrifiiana.  Il  qud  eccefiiuo  timore  fi  cagionò,  e perche  molti  no 
erano foùti  a co  fi  fatti  infpntri,e  perche  fu  cofa  nipreneduta,  ni  temuta  da  toro, 
J{addoppiofii  allo  fcaricar  che  fecero  lafeconda,&  la  ter%a  cammerata,  ehefula 
metà  dv'pezVtdi  modo,che  v^endo  qualche  danno  nella  canaUeria  del  deftro  cor 
nostnui  fi  mifero  in  d 'tfordine,partendofi  da'proprij luoghi ;la  qud  cenfufione  creb 
he  dìmolto  Jcaricandofil^altraraetà,e  la  fanteria  buttandofiaterrafiprouedeua 
di  f campale  peggio  fu,che  alcuni  uilmente  fuggendo  abb.mdonauan  l’armi,  e coloro 
e’haueiian  carico  dell’ artiglieria,non  men  degli  altri  confnfi,non  fepperopùmo  uà 
terfene  cantra  nimieiji  che  a pena  quattro  pegp^i  ne  furono  fcaricati . L’,Aldana 
ciò  uetgeudo,  fi  come  era  in  quel  punto  uicin'al  I{i , al^ò  un  grido,  e diffe,  0*rf«- 
raobl^atione  ; indi  voUatofi  uerfo  Sua  Maifià  ; Che  ritarda , difi  e , yojlra  «yif-  ** 
te:gj^,cbe  co’l  miglior  di  quefla  caualler  'ta  non  incomincia  ad  «x^ffarfi , che  cer-  ** 
to  non  i hoggi per  if campar  denn  di  noi.  Diuerfa  molto  ì la  {peratrga  ^bò  in  Dio , “ 
ripigliò  ill{ò,nè  jò  donde  voi pronoflichiate  cotanta  ronina.  T^pn  hi  neduto  ò'e-  p;,ro|j  jej. 
fira  Maefiàjoggiunfe  l',Aldana,che  ad  un  foto  fparar  di  artiglieria , non  l refiato  l’Aldana  al 
ItMomo  fermo  a fuo  luogo,  & che  veruno  comanda  quello  chea  farfì  hahbiaf  ne, 

Hor  che  dobbiamo  temer ne/{uando  l'inimieo  ajfialterà  da-vero  i signore  quefla gi  ,, 
te  è nuoua  in  guerra,  ^ d tempo  del  combattere, confondendo  tutti  gli  ordini Ji  ro  ,, 
nfrfàeranm  l'un  fopra  i'dtro,tra  le  begqglic,fenxe  poter  fi  riordinar  gTamai . 

spero 
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A».del  M.  Spero  noniìmem,che  farà  di  qualche pro!ìtto,cht  f'oSiraMaeflà  ricordi  dì  cotéfil 
Hi*  foldatii’obligo  loro  di combattere,maggiormente  ueggendofì  ridotti  in  tanta Hret 
Aa.di  eh.  fg^i^  dipartiti.  Cominciò  allhora  il  iij  a feorrere  per  gli  fquadroni  delia  vaguar- 

Llli dU  dicendo.  .Ah  Tortogbefi  mieiyCbe  neggio  io  f dunque  per  s)  picciola  occafione , 

^rRl  C A'  feorgo  in  voi  fogni  di  cofigran  timore  ? guadagnarono  già  li  noflri  maggiori 

» tanta  gloria  alla  nation  V ortogbefe,com  battendo  in  queflo  modo,  sia  pur  ciafche» 
» dim  certo, ebe  s’bog^  in  battaglia  non  vi  parrà  di  trouar  luogo  ficuro,  molto  menò 
»»  lo  trouerà  meco  à tempo  di  pace,dando  bora  fegno  di  codardia.  Con  quejìe , 

» tre  fomigliantiparoie,hauaulo  fatto  animo  a’fuoi,ft  ritirò  al  corno  fiitifiroimanìi 
»>  ifiè guari  l'inimico,il  qual  baueua  ricaricata  l'artiglieria, e tempeftar  di  nuoiiofo^ 
j>  pra  gli  fquadroni , con  danno  aff'ai  notabile , ma  con  ijfauento  incredibile  de’Cbri-. 
>»  fi'ianiycbeperdutift  di  animo,di  nuda  fi  ualeuano  de'loropegc^ , ma  fermi  in  queL 
poflojpareuano  efser  quini  come  ber  faglio  dell'artiglieria  nimica  ; tal  ebe fe  ben  fi 
vedeuano  la  v.vigttai  dia  d^Mori  lontana  a tiro  di  cannone,  flauano  fifiefi  nondi'» 
meno, e voleuano  importunamente  correr  ad  ajfaltarli;  & il  Capitano  .Aleffandro 
Moreda,il  qual  era  a caualln,per  effer  cagioneuole  di  vaa gamba, difmontò  dicen-^ 
do,Siatcmi  tefiimonij,ch'io  difmonto  a piedi  per  morire,  non  e/fendo  queiìo  giorno 
dafaraltro.Ma  il  ^ conofeiuto  il  gran  difordine,epericolo,nel  qual  fi  trouauana 
• Capitino  i fuoi,fe  rifolutionr,per  configlio  anche  de'Capitaui  c’haueua  apprejfo  di  dar  il  fe- 
Aleflandro  gno  de&a  battaglia,e  che  fi  andajfead  inneftir  il  nimico,  ben  che  lontano  affai . In» 
««««da , e xocò  dunque  San  Giacopo,Trotettor  della  Spagna, ch'è  il motto,cb'ufa  quella  na» 
fui  genero  nelmouerfi  agraniPimprefe,e  feorfa  la  vocea'battaglioni  della  vanguardÙTt 

fatta  ciafeuno  breuifiima  Orationc,e baciatala  terra,comeufano,fimoffe  la  canai 
leria,ar  Ltfanteria,digranpaffo  andandoad  inueflire. furono  i primi  ad  incotrar 
fi  li  comi  della  cauaderia,  & il  finiflro  del  l{e  fece  cotanto  impeto  nel  deflro  degli 
.Arabi , ebe  li  fece  voltar  in  fuga;  nè  motto  minor  prona  fece  co'l  deflro  di  fua  con 
dotta  il  Duca  d .Auero,  fi  come  fi  eran  tutti  condotti  alt affatto  con  incredibiPardi 
re . Ciò  veduto  dalP antiguardia  de‘Chrisiianì,fi  come  crebbe  in  tutti  animo,  e utt 
Ìore,cofi perche  non  furon  moderati  nelle  particolari  paflioni,fi  cagionarono  in  un 
principio  di  vittoria  la  propria  rovina.  Careggiavano  quelle  natloni,nobilmente, 
nel  riportar  ti  vanto  nelP anioni  militari i venturieri, fi  come  erano generefi,i 
di  [chiatte  gitUi/engaproporfi  altro  fine, che  l nS  effer  fupe  rati  dagli  altri  in  bra 
uwra  fi  avanzar  on  molto.hr  arditamente  percoffero  né’Cuiguli,e  negli  .Andalu» 
tij.  li  fomigliante  fecero  i CaHigliani,ma  i Tedefehiper  lagraiiegja  delle  loro  ar 
mi, e per  effer  men'agdi,e  pià  flcmmatlchi  arrivarono  pii  tardi.  Le  maniche  degli 
archibugieri  Ualiani,e  Cafligliani,<ir  i mofehettieri  V or  toghe  fi, tanfi  oltr a fi  cac- 
ciarono tra'nimici,  combattendo  ciafeuno , con  pii  animofità  di  quello  chelapru. 
dent'ia  militare  richiedeua,che  reflarono  diuifi  dal  corpo  delC antiguardia.  Qjieflo 
impeto  sformato, non  fu  foflenuto  dagli  .Andalutij  e Cuio^li,e  untarono  lefpalle . 
contai  confufione,cheapena,  gli  altri  eh' erano  loro  dietro,poterono  riceverli  fen 
o^a  difordinarfi.  Il  Maluco,neggendo  tal  uccide  te, ma  piu  comoffo  dalla  fuga  degli 
.Aridti,fi  come  era  inora  timore  d effer  tradito',  fu  fopragiunto  da  tal  affiittione  , 
Muley  Ma  (bc  tan  potendo  la  defoleg^  degli  ffiirki  vitali  piu  foSlenerlo,  cadde  dal  cauallo, 
luco  omo-  in  braccio  a’fuoi,chegli  erano  tuetauia  intorno  temendo  di  fimiPaccidentt;e  nel  ca 
re.  dere  hebbe  tanto  fcnfo,che  fipofe  il  dito  alla  bocca , facendo  fegno  di  filentio  . 

Incontanente  Mufiafà  Tique  Capitano  della  fua  guardia, lo  fece  mettere  nella  Let 
tica,che glifi  conduceua  appreffo,già  effendo  egli  morto  ; tka  diede  a credere  a' fot 
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itttychefuenuto,perimproHÌfoMtidtnu  iuirip<ifa]}e.  T^ondimetu  alami  detta  Ao.detM. 
guardia  de'rinneMti,cbe  ben  yideraygir  intefero  iltutto,tenendofì per  ciò  disfatti  ,Ì\Ì9’ 
Corfero tra’Cbri^umi,e gridaHdOfyittoria^i arùpiauano à paffar’auantijatcerta  An.de  Ch. 
doli  ejjèr  morto  il  Aialuc»  . Marauiglioft  effetti  fi  leidero  cagionar  quegli  accì~  rsyi- 
denti,alihora,che  in  altre  occafioni  molto  diuer fornente  fi  fon  conofciuti  operare . AFRICA 
Bafiò  il  gran  valor  che  moflrarono  i Chrijliani,nelfa[ìaltare,i  far  uoltar  le  fpaUe 
alla  fi  òte  del  nimico,&  la  voce  jharfa  della  morte  del  raddoppiò  l'ardire  in  ef 

fi,  tal  che  più  mtrepidamente'caeciandofi  tra'nimici , doueuano  per  ogni  ragione  ri 
portarne  indubitata  littoria  . 7^pndimeno,tanto può  vna  ferma  ordinami  neU 
le  battaglie,tutto  il  contrario  auenneperlo  difordine  loro.  Tratti  per  tanto  doue 
(impeto, e!r  il  defidcrìo  di  vinche  ò di  morhe,li  conducena  ,ffarfi  & difuniti,di$ 
tarono  tanto  nel  poffefio  della  rittoria,quanto  la  loro  cauaUeria  da  fianchigli  af- 
ficurò  dalla  videwga  del  numerofo  nimico.  Ma  in  tanto , fi  mafie  Brahen  Sofiani 
convn  molto  graffo  numero  di  cauaUeria  ycontr a lo  f quadrone  del  Bs,egli  archi-s 
bugieri  à cauallode'Mori,che  reflauano  tra  le  lande  ejr  la  fanteria,veggendo  l'or 
dinante  de’Cafligliani,e  dé" venturieri,ffogliata  delle  maniche  degli  archibugie- 
rifChe  con  importuna  animofìtà  fieran  cacciati  tra’nimicifie  fi  fece  intontì  o,  e co 
vna  lunga  fi>anaa,nonfent^graue  danno,la  coHrinfe  à fermar  fi-,  indi  girati  i ca- 
Malli  daU' altra  mano,lafalutarono  con  nuorn  tempefta,  e diedero  agio  àgli  .An-  , 

dalutij,  e Cuit(uli,come  fi  è detto , di  riceurarfi  ferrea  carica , tra'rinnegati , 
.Ai^gbi.Cofioro  nel  rimettere  con  buon  ordine , caricarono  adoffo  a'Chrifiiani 
convnagran  fatua  di  archibugiate , onde  fi  trovarono  amai  partito,  fatti  berfa- 
glio  ddcolpi  de’nhnici;egli  archibugieri  cofi  Spagnuoli,tome  Italiani,  trouandofi 
cinti  dalla cauaUeria,efanteria,nehauendo  agio  di  ritirarfiàfoccorrer  l'ordina 
Za,dellavanguardia,nl di  difender fe Heffffurono tutti  tagliatiape^iJl I{e co' 
l meglio  della  fua cauaUeria,non  bauendo potuto fofiener  P incontro  del  Sofiani,/*' 
era  chinato  d defira,per  rio,  dinar  fi  neUo  jpatio,che  rtfiauafra  lavàguardia,  tir 
la  battaglia,il  che  non  potè  far  commodamente.coH  fonar  che  ffieraua  degli  archi 
bugieriycbefrenaffero  l'incalx.a  deUa  caualleria.T iroffi per  tanto, veggendo  il  di- 
fordine,ch'era  nella  vanguardia,à  favorir  la  guardia  delPartiglieria , perche  non 
andaffe  in  poter  del  nimico, fi  come  parca  ch’egli  tentaffe.  Ma  trovò  che  il  ntedefi- 
moprcueduto  dal  Duead’Jiuero,edal  Xerifefi  eran  tirati  colà  con  la  cauaUerùr 
del  corno  dcSÌro.Qiujlo  diede  buona  occafione all’ Alcay de  ^Iwumfor  il  qual  era  • 
tifi  sini/ìrocornoydi  entrar  con  la  fua  cMoUcrioytra’l  fiumiccllo , e l'ordinanza  • 

CJjriJìiana  e gir  ad  ajfalcar  la  retroguardia.il  J{e  Sebafiianoudito  ciò  fi  tirò  a quel  ■ 
la  volta  per  foccorr  ere , bifognando,c  raccomandi  id  Ducala  guardia  dell'arti- 

flieria, che  potè  maTcffequirlo , perche  toflogligjiunfe  foprail  graffo  degli  Ara- 
i,che  erano  da  quella  parte,nè  fi  era  tnoffi  ajpettado  di  veder  dode piegava  lavit 
toria,fi  come  e gente  varia,tir  inconjìanteJE.  quantunque  buona  parte  di  tal  cavai 
leriapojìa  nell’altro  corno  di  vanguardia, fi fojiegiapoflain  fuga,  con  Hamet  che  . 
guidaua,nondimeno  tanta  ue  riera  rimafa,nd  fr:tfiro,che  facendo  impeto  per  fian 
co,  la  eaualteria  del  Duca  fi  fpa, tentò,  e volendo  girare, e premier  corfo  da  riceuer 
il  nimico  per  frÒte,diedefini/lramente  nello  fquailronede’Tedcfcbi,Hqudipera 
no  anch'ejjì  tirati  à difender  l’artiglieria,edifurdinollo  inguifa,che  confufamen- 
tepiegando,mifein  rotta  iventurieri  anche  & i Cafiigliani . Et  allhora  la  fan- 
teria de' rinnegati  cirAzuachi,  nonperdendo  tanca  occafhne  s'impadrotnrom 
dell' artiglieria  cadendoiù  nella  mifcbia,dapoi  c’bcbbe fatta  ogni  prona  per  difetta 
.1  derla. 
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An.de)  M.  derla,ilfuo  GeiieralVietro  Mefqniu,cott  altre  perfine  di  /jualiti^co^  il  predet 
A ^raiHa,<^  altri,  fuggendogli  altri,  pili-  • 

ii.di  Cn.  rinrandofi,wfieme  co’l  reflante  della  yanguardia.lt  Duca  di  ^uero,non 

^ — 1-  per  ciòperduto  di  animo, fi  sforgaua  di  riordinar  la  cauallerià, ben  che  poca,  inde 
A Rie  A t di  motto  [cerna  perla  partita  del  I{c,feguito  dal  miglior  tieruo  di  effa.Odo^ 

ardo  di  Alcnefi  t parimete,il  Marchefe  di  Efter  altri  capi  rimifero  infieme  qual 

fbe  numero  di  faldati, e fecero  sforgo  di  ricourar  Partiglieria,ma  in  yano  ; che  di 
troppo  erano foprafatti dal numero,e  dalvìgordt'nimici,crefciutoin  effi  [ardire, 
coi  nuouo  accidente  di  yittoria.Furono  ributtati  dunque,  con  maggior  danno  che 
prima , e rifpinti,come  ben prcueduto  haueua  l'^tdana,yerfo  il  bagaglio , doue  i' 
monte  cadendo  l’yn [opra  l’altro,più  furono  dalla  falca fo0ocati,che  yccifi  dalfer 
ro  de’Mori.Quiui  fecero  prone  incredibili  il  DUca  d‘,Auero,con  quei  pochi  canale 
li,  che  rimafigH  erano,  fi  come  il  Aienefes,il Marchefe  di  Efler,&  il  Maiìro  dica . 
po  ^Ifonfo  di  ,Aghigliar;ma  ferito  di  archibugfata  il  Duca  in  yn ginotchio,cadet 
te,ni  poti  piu  drh^arfi,yccifo  di  molte  ferite,come  anche  il  Borgogna  ,l’^ghi— 
gliar,  ^ altri  principali  cofoldati  di  minor  conto,de‘ quali  fu  fatto  crudel  macel~ 
lo.  Segnalaron fi  anche  nel  morir  combattendo,Martin  di  Caiìelbianco,  e Giorgi» 
di  Sylua,quantunque  debole foffe,eìr  vecchio  di  fettant'anni.Eraui  fiato  anche  fé 
Aroare  Pe  MluaroTere^il  quale  in  vece  di  fuo  fratello, guidò  quel  giorno  i venturieri; 

ree  finee  di  ”*“* f ni uatofi dentro  di  vna  Lettica,la qual  à cafo  trono  tra  le  bagaglie,fpeTÒ  di  fug. 
efler’il  Re  gir  ogni  pericolo  co’lraceomniandar fi  ad  vn'Mlcay  de , chiamato  SoUman  della 
per  £iiuarl  ^ impor  fi  tagli  a greffifima  per  rifcatto.Ma  il  rinnegato  giudicando  imponi 

£,  bileilfaluarloinqurUafurta,loconfigliòafingerfiilBjediTortogallo,0  per  ta 

le  effe  lo  raccomandò  ad  vna  [quadra  di  Mori,  eh  eran'iui . Cofioro  credendolo  il- 
He, lo  portarono  con  grande  allegrcgja  verfo  doue  credeuano  di  t>  ouar  il  Maluco 
e prcfentaiglielo.l'Mlcayde,il  qual  eraalia guardia  delle  Li'ttica , in  cui giaceua 
morto  d Maluco,nonlafciaua,che  veruno  cela  fi  aumcincffe  ad  vuapcca , fingcn 
do,  che  [offe  aggrauato  dal  male;perciò  alt arriuar  dt'Mori,co'l  fiuto  di  Tor- 

togallo,mifc  la  tefia  dentro  la  Lettica,  come  fc  parlar  volcffe  col  fuo  F^,  indi  yol~ 
tato  fi  à quei  faldati,  diffe  loro,chemolto  gradiua  il  Maluco  tal  prigionia,  e che  la- 
fciaffi-o  il  prigtone  iui  à guardia  dello  Xcque  Laudino,  che  à tempo  e luogo  fareb~ 
bona  fiati  riconofeiuti  di  ricchi  premij.  '•parfefit  immantenente  la  famafira'  Mori, 
effere  fiato  fatto  prigione  il  di  Tottogallo  ,per  lo  che  piùarditi,  e confidenti  fi 

diedero  à profcguirla  vittoria  ; moUr  ondo  t'mf or  turno  de'  Chriftiani  quel  giorno, 
quanto  meosìanti  fianogli  effetti  degli  occiiL'mti  bumani  ; che  non  effendo  loro  fia- 
to di  quel  prò,  che  efferdoueua  la  fama  della  vera  morte  del  Maluco,glt  apportaf- 
fe  alta  reuina  la  fiuta  prigionia  del  BpSebafìiano,  eh' era  libero  ancora,  epiùva- 
lorofm  ente  che  mai , combatteua . ^ quefio  et  fi  firano  accidente  ,fe  ne  aMinnfe 
vnaltrodinouminormomìto,cheleuatofiynbisbigUofctt^autore,comelaretT» 
guardia  fitreuaua  in  mal  termine ,comneiaronoitKonftderatamente  à gridare , 
Soccorfo  alla  retroguardiaiche  colmò  quelli,  eh’ erano  refiati  in  vita  di  fpauento,e 
* diconfufione.  il  ortoghef e,  il  qual  fi  era  tirato  con  molti  caualli  alfoccorfo 

di  e fio,  veduto  che  iui  non  faeeua  ciò  di  meflieri,perciocbe  fidfendeuano  con  vaio- 
re,e  con  buon’ordine,volii  adietro,pér  tffèr  doue  più  giudicaua  far  di  bi  fogno  l'o- 
pra fua,  e nelprar  vide  con  fuo  gran  cordoglio,  ladi^atta  della  vanguardia;  ma 
tficndo  pre^o  al  corpo  della  battaglia,  e ueduto  thè  andana  ad  inuefiirlo  vnagrof- 
fq  troppa  di  Mori  guidata  dall' ,4lmaifforef  egli [prono  loro  incontro, & veeife  t os 
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UUnrìa  T^leayde,non  facendo  mnor  proni  del  lorrahrc  li  Signor},  e CauiUe- 
ri,che  Ìaccompagnauam)s&  i Mori,aU'incontro,  quando  f$  videro  a sì  gran  con^ 
traflofp  come  erano  per  l'opinione  della  vittoria, per  la  grandegja  del  numero , e 
per  la  fama  dedaprig^nia  del  ^,p'tini  di  fir  aordinario  ardire , fecero  gagliarda 
teftj,& accorredoui  di  mano  in  mano  aiuti  nuouipofero  li  Tortoghcfiin  eftremo 
pericolo . ^1 1{efu  vccifo  H caual  fotta, e reflando  leggiermente  ferito  diarchibu 
giata  in  vn  braccio,  fitrouò  interra, ni  per  ciò  fi  fgomentò  di  nulla  quell'ani- 
mo veramente  Heale,  &-inuitto;  co/i prrfent atogli  da’fuoi  un'altro  eanallo  , 
diede  , fopraui,  nnouifegnidelfuovMre,  hauendo  di fua mano,  equini,  cJ*. 
gltroue  vccifithor  con  la  lancia , hor  con  la  fpada  molti  di'nimici . Fagli  apprtf-^ 
fo  ammalato  colui , che  portana  il  guidone , ccfa  che  cagionò  Cefiremo  drìla  ro- 
uina-,  pcrcioche.fi  come  eran  tutti  quei  Signori  cinti  da  innumerabil  quantità  di 
Mori , tra  tanta  confufione , molti  di  elfi perderono  di  vijla  il  I[e , ingannati , per 
quanto  differo,dalihaucr  veduto  in  altra  parte,il guidone  di  Tinger , chefeguiué 
Odoardodi  Menefes,  molto  fimile  allo  Stendardo  Ideale  . Egli  per  ciò  autnne , 
che  il  Baron  di  Muito,il  Conte  di  Bpdondo , &■  altri  Caualicri  fi  tirarono  à quel 
la  uolta,co’l meglio  della caualleria  rimafa  viua-,&  il l{e con  picciol numero,  che 
àùena  non  arriuarono  à quindeciju  coflrctto  à difender  fi,  e fecelo  vn  prrip  con 
tjtremo  ualore,tuttauiaprocurando  di  rompere  il  cerchio  fattogli, e diritnarfi  à 
gli  /quadroni  della  battaglia, che  ancora  uedeua  intieri,  immobili . Erangli  ap 

prejfo  il  Conte  di  f'imiofo.il  ridiguerra,il  Tauora.il  refeouo  di  Coimbra , che  fa 
cenano  ilpojjibileper  aprir  fi  la  uia  co'lfcrro;ma  ui  rimafero  morti  ejfo  f'efcouot 
il  Conte  di  (cidiguerra . I Majlri  di  campo  silueyra,e  piego  Lopet , nonhaue 
mano giamai  fatta  moffa,benche pii  volte Inuitati  àfoccorrer  la  vanguardia , al 
legando  il  Silueyra  di  hauer  ordiiK particolare  dal  /{c , di  non  combattere  fenga 
fuacommiljìone;  di  modo.che  mentre  i Tedefchifitrouauanopiù  fieramente  com* 
battuti , e Martin  di  Borgogna  loro  Generale,  non  obedito  ■,  fisforxaua,  prima 
ehemoriffe,  come  diangi  diceuamo,  di  riordinarli , e li  chiamaua  traditori, 
gli  rifbofe  audacemente  lui  Dayog,  vno de'Capibmi  ; della^  Fede,  che  tradi- 
tori fono  coiài  noUri,  amici,  che  non  fi  muouono  a /occorrerne  . Qjoe/ia  im 
pertuna,  e troppo  religiofa  obedienga  di  quei  Colonnelli  , finì  di  nuinar  tut- 
ta l'imprefa:  perche  all'vltimo  veggendofi  tanto  vicini  al  perìcolo , fi  ri  fot— 
Metterò  di  far  camnùnar  auanti  l ordinanza,  ma  non  fu  poffibile  à farlamo- 
uereunpa/fo,  di  tanto  tremore  e fiauento  furono  fopraprefi , per  quello  feem- 
pio , che  veduto  haueuan  far  de  gli  altri.  Fu  in  fomma  tanta  la  cojloro  uiltà, 
fecondo,  chequiui  erano  flati  pofli  li  faldati  di  minor  conto , i ragag^ , giri 
giouanetti  figliuoli  de’  Gentilhuomini,  che  feguir  haueuano  uolutoU  I{e,  che 
fenga  far  punto  di  difefa,  reflarono  ef empio  deWimmanità  de  gli  .Arabi , e 
de'Guiguli,  tornati  molto  pii  fieri,  che  da  principio  alla  battaglia  . Stimali  fi 
cofloro  di  riceuergran  premio  tuli' altro  mondo  , per  vccider  ChriSìiani,  & 
per  ciò  tfenga pietà , efenga  riguardo  d'ordine  ò di  età , menauano  tutti  à fil  di 
feimitaréi  taotopiùincrudclcndofi , quantómdggiorvedeuano  inefjila  codar- 
diaifi  che  ad  vn’M fiere , chefperaua  di  trouar  qualche  falueg;ga  nella  fua  uiltà, 
porgendo  loro  labandiera,  tolfero  incontanente,  per  premio  , la  vita  . Quiui 
tombattendo  ualorofamente , dopò  fatto  ogni  sforgp  di  prudente  Capitano,  morì 
fMndana , in  nano  hauendo  più  volte  fatta  prona  di  ordinar  quelle  genti , e fpin- 
gede  à morir  almeno  con  qualche  vendetta  . Tutto  ciò  fi  fateua'nonlungi  dal 
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Aa.dal  M<  I{e,  ma  che  nondimeno  penetrar  non  poti  mai,i  dar  qualche  rifloro  «*  fini,  ahti^ 
ìUp-  coHlitprtfcm^,tatchefdegnandodifoprauiuereàtantarouina,pofefi,  comedim 
Ao.dec  M • fperato,  nella  calca  maggio  r de  nemici  CauaUeri . 7^è  mai  potiprima  ni  allhora « 
rjfer  perfuafo  à faluarft  con  la  fuga  ben  che  alcuni  CauaUeri  di  quei  del  prefidio 
A^R-lCiV  di  Tanger,^  vn^lcayde  chiamato  f'entuda,  ben  che  inimico  Jì  offeriffiro  di  con 
durlo falao  in  ficuro  ; percioebe,  à chi  proponeua , che  gli  faluerelielavjta  ; fog^ 
giungeua  egli.  Et  Phonore  i Trouandofi  dunque  i tanto  pericolo ,con  pachimi  d^ 
fpoi,  rijnafigliappreffo’piui,tra  quali Chriiloforo  diTauora ,jtlfanfo diTorto^ 
gallo,  ‘un fuo  Figliuolo , e ^ugno  Mafcaregna , fece  taVimpeto  contra  nimici , che 
(o’I  ferro  fi  aperfe  la  via , ejfendoglipà  flati  vccifi  fatto  tre  CaualU . Tiroffi  dopai 
verfo  la  retroguardia,  fenga  trouar  molto  gagliardo  incontro  e fendo  i nimici fpat 
fiper  la  campagM,ctfirettlà  combattere  in  diuerfi  luoghi;  &i  fiorai  controllo 
fon  quel  l{e,e fuo  drapelio  bifognaua  granforga  di  cauaUeria . Trouòla  retìro* 
guardia  cinta  da  gran  moltitudine  di  nimici  > tna  che  ancora  non  fi  erano  ag^f- 
%ti, perche  con  buon  ordine  Francefeo  T nuora,  e Michel  di  Loro^o  tetieUanoda 
fe  difcoHala cauaUeria  Mora  , facendo' lot^vflicio  l'artegUeria,  li  mofchetn 
fieri , tir  archibugi eri,con  maramgliofa  difefa;<!r  alParriuo  del  Pierebbe  i tutù 
Panino  e Pardire,  dandone  fegm  con  allegre  voci.  Sfumi  Sebastiano  effenio  pieH 
di  caldo,e  di  fete,per  il  grane  affanno  foSlenuto,fifece  portar'acqua  in  vna  borae 
eia,  e beuutamiuquanta , l'auanr^o  fi rouerfeiò giàper lo  petto,  tra  l'arme  aU 
famic'ta,dr  in  quello  fi  vdì  vn’ altro  grido  de’ Mori , c'haueudo  confumate  le  reli- 
quie degli  altri  fquadroni  > fopraggiungeuano  in  grand  'tifimo  numero  à terminar, 
la  vittoria;il  chefaceuano  tanto  più  prontamente,  quanto  fi  era  conof cimo, da' fe^ 
gnidelPallegregga  de'Chrifliani,che  quiui  fi  trouaua  il  I{eloro,e  perciò  fai  fa  Sti- 
mata la  noce  ch'egli  fojfe  fatto  prigione  Fecero  aUhora  tefla  ualorofamete  nella  fri 
Te  dell'ordinan‘ga,inficme  co  i i{e  i Colonnelli, e quei  Caualitri,eir  GentUbuominù 
therimafi  eranviui;  ma  troppo  era  maggior  laforga  de' nimici,  di  quello  di’, 
effipoteffero  foflenere,  affaltatiinvn'iflante da  tutti  ilatiionde  de  primi  a ca- 
dere fu  France/co  Tauora,  <&  indi  molti  altri  de' più  rarefi,  rejiando  tut-r 
tau  'ia  dcauallo  il  I{e  , coti  altri  quattro  apprrffogli  ; dcui  voltatofi  •Cbrifio 
faro  di  Tauora  , dijfefofpirando  , Mio  Bf,  ernia  Signore,  qual  rimedio  bah 
biamo?  efreflo  piendel  folito  ardire , in  fuo  linguaggio  rifpofe,El  delCielo,ft 
nueflfas  obras  lot  merefeen . Et  in  queflo  dire , con  la  fpada  impugnata  ,fi  cacciò 
utlla  folta  de* Mori,  thetonofccndolo,edefitderandodi  prenderlo  rato  ,nonPof- 
ftndeuano,ma  lo  teneuan  inmodo  cinto,che  non  pot  effe  frappar  delle  loro  mani  > 
fi  trouaua  tra  cofioro  vn  rinnegato,che parlò  al  Timora,diceadogli,Cbe  ben  cono- 
fetua  trouar  fi  iui  il  Bs,e  che  no  voleffero  con  oSì'inationcÒbatttre.,  pche  rededófi 
gli  haurebbono  faluata  la  Ulta,  Bjfpofe  il  Tauora,che  ciò  trattaffeco'Mori,  che  ef 
fo  nehaurebbefatt’opraco’lBS.Ma  chiedendolo  coloro  intanto  Pamù,eSr  ilTauo 
raefortando  SuaMaefld  à dargli\laJj>ada,perchenon lo  cofiringeffero i nimki  à 
darla  loro,effogenerofamentc,tiràndo  indietro  il  braccioir'ifpofr,T.alibertà  B^a- 
le  non  fi  ha  da  perder, cìte  con  la  ulta.  Fdite  quefle parole  dal  Conte , di  yimiofo, 
thegli  era  parimente  apprifio,e  più  degli  altri  uicino,al:^  vn  grido,  e con  animo 
guerr'ieroyffinfr  il  cauallo  tra'  Mori, fercndo,&  vccidcndo  con  lafpada  chiùquegli 
fi  opponeua;onde  trajjed.  fe  la  maggior  parte  di  quel  cerchio.  Trtfa  taPoccafionc 
il  rinnegato, che  di  ciò  JferaUagran  premio,  diffe  alfe  &'ol  Tauoraicbelo  frgmf-, 
frro,efpinfeatuttabrigliail cauallo fer.doue  refiato  era  vacuo, efiendo  i Mori 
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tiipàtìetiyccìdtreilContt.  StgiàlloH  Tauora  trUS^,  macm  nìm profitto^  Aa.<ieM<< 
ehecohra  disbrigatifi ben  ioflo,  il  yimofoy  ànancofn  /oi-  ìì}9' 

merolQroénro,egliarriuaranoinbreiu.llrimugato  temendo  della  fu  a Magli 
mbbamlon'o,e  caccio^  tra  Cdtra  CMtaìkria;ende  timafi  [olà  Ub^,&U  Tauora  in  - 

mt^<dnimkiJlancbieffendo,&  affannati  dai  lungo  menar  delle  mani,  fu  ageuole  AER.1CA. 
il  reffar  tàintL^nini  di  molte  ferite  cadde  mortoii  Tauora,uicino  al  l{e,che  ànpe-^ 
dito  dalla  calca  piu  non  poteua  mo*erfì,onie  tofiogU  tolfero  la  fpada,  e Celmo,che 
pur  bramauano  di  ctnferuarlo  mue.  Ma  mentre  ciaf cun  di  quelli,  che  pretendena- 
no  hauerla  di  ri^ion guadagnato, conte nflauano  di  uolerlo  infuo  potere , -penner», 
ira  lorodfirana  cÓtefa,&^'ami^qudio  paffando  di  colà, fi  tome  por  tana  lac- 
ca finn  delia  battaglia,un'Mlcaydt, quando  uide  coloro  ag^ffai,e  conobbe  ciò  auuc 
nir  per  un prigione,pieno  difdegnojeiutdtofi uerfo  loro;quefio  c diffè,ilJrutto  del- 
la vittoria,che  Dio  ui  ha  dataJl*ammao^rui  pofcia  tra  yoi,t>er  un  prigione^  e nel 
dirCfCon  la  fcimtarra , che  nuda  baueua  in  mano,  diede  tm  ti  fiero  colpo  in  tefta  al 
Bjiychefi  tronaua  fpogliato  delC elmo, che  poco  men  chemorta  lo  fece  cadere  m ter 
va.  Ciò  veduto  dagli  altri,e  d/e  non  mofiraHapiufperangadivita,fudialcun‘ah-  R&di^or- 
tre  ferite  in  tefia  percoffo;efi  il  Maf :aregna.quafi  per  vnico  trflimonio  del  fatto  », 
refiò  uiuo  e prigione.  Tal  fu  la  morte  dei  giouanetto,e  valorofo  I{e,de^o  di  piu  lu 
ga  uita,cbe  di  non  ben  venticinque  Muni.  iqiutta  co  fa  parate , che  fi  defideraffe  Ut 
Sebaftiano,cbe  a magnanimo  P rencìpe fi  richieggaffe  non  fa  matura  idei  cSfigfio, 
che  raffreddata  ilferuer  deWetà,hawrcbbe  con  l’effcrieni^  delle cofepoffcduto,fe 
tolui,cbe  cottfeeretogiudicio  modera  le  attiani  humane,  nonhaueffe  akrimenti  di 
Là  difpoflo.  Lafcii  di  fe  morendo  incredibil  defideria  a'fuoi  popoli , dtfqudi , per 
la  liberanti, bemgnài,& altre  B^aU  maniere  fu  fepramodo  amato^  e quafi  aéirn 
tojt  gran  fintimem'o  commoffein  tutti  iVrcnripichriliiani,cofi  per  la  perdita  di 
un  tanta  l{è,coH  la  morte  di  tanta  nobiUi,e  diffolaiion  di  famiglia  cefi  benemeri- 
ta ddnome  Còri fiiam/ycome per  lo  dubbio  che  quindi  nafceua  ydi  fiero  incendio  di 
guerrain  Europa.HormeMreeontra  il  He  quella  cauaUeria  diMoriy  fiera  in  tal 
guifaportataglialtri  haueuano  diflrutta  la  retroguardia  dimoda,  chepochifjimi 
ne  recarono  in  vita,effendDgjiifìand)i  q/tei  barbari  di  vfare  il  ferro;  fid/eauue- 
Kutifi  alle  corra  delia  poluere  deliartiglieriaydoue  molti  fuggendo  daU'ucdfione  » 
procurauono  di  faluarfi,uipoftro  fuoco,e  n'ar fero  gran  quantità , nonfenga  offirfa- 
degli  ftefii  Mm,che  ficrouauant  mifebiati  fia  ChrifiianL  Eperclm,trouarono  Hav 
tlglieria carica, ualtatalacontraTortoghefi,fécerQdilcrofiragehorribile,.  onde- 
tutta.  la  eapagna,piena  di  cadaueri  a monte,  eorreuano  riui  di  fangue;  nipareua , 
du  piu  rejlaffc  materia,ò  forga  da  sfogwr  l’ acerbi  fiima  crudeltà  barbara,  effendo- 
fi  combattuto  inceff  'abilmentepik  di  quattro  bore, nel piùcocente  ardore  della Jla- 
gione,e  del  giorno.  Era  già  fiato  uccifo  il  yrfcoua  diTe*tjO,e  malamente  f erito-Gio- 
uanni  di  Sylua  Mmbaftiador  del  Catoliea , che  fu  conferuato  prigione,  come  an- 
che D.MntonioTrior  diCrate,EramtefeodiTortogallo,figUuolo  di  Mlfonfo  il  fan 
cÌHltirDueadiBarceUot,e^ parecchi  altri.  Mlcuaicaualli,e  fanti,  fruendo, a luam 
iritta,per  pafiare  il  riuo  in  vn  guado  affai  firetto, fecondo  che  crefceua  lamolth 
dinc,chiufero  il  paffò  ,'j&  i Mori  a bell'agio  poterono  far  quiui  lunga  prona  delit 
loro feruà.reH.vsdo, quei mifer.tbili  tutti  morti,  ò dal  ferro,  ò dall’acqua,  ò dalla. 
calta-Mlcri  fuggendo  uerfo  il  Mahageno,  che  già  pa fiato  haoeuano  ilg'orno  auait 
Vi,  lo  trouarono  alla  fproueduta  grò  fio  oUrannfura.pcr  la  crefccnte  del  uic'tno  ma- 
xeiCbcft  gonfiar  per  lungo  [patio  anche  i fiumix  che  in  ejjbfcaricanosdi  >npdp , d/e 
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An.del  M.  vi  annegarono  qua  fi  mti,che  fi  mìfero  <i  tal  proua-,non  tjfcndofi  condotti  film  im 
5»?*  ficuro  quaranta, .di  quei  del prefittio di  Tanger ,cb'erauo)prattithidclpacfe . i 
An.di  eh.  ji  xenfe  Mabametto, quando  vide  le  cofe  in  manifdto pericolo  hauendolo-già  ab- 

— bandonato  i fioi,cbe  mefihiatifit  con  gli  altri  Mori,  combatterono  aneli  efii  contra 

A FRI  CA‘  Cbrifliani,fi  procacciò  con  la fuga  la  falute,&  arriuatto  al  Muhagcno  fu  fi  pr  agiu 
to  vicino  da  vn  Moro  fio  famiffiare,che  non  l'hauendo  gìaniai  perduto  di  vifia,gli 
correva  dietro,gridando,che  fifermaffe,  percioche  il  fio  nimico  M aluco  era  tnor- 
to,e  ebe  la  vittoria  tornerebbe  afuoprò.  Ma  ejfi  ò checiò  non-credeffe,  ò che  ueg- 
gendofi  abbandonato  da  tutti, difierajfc  della  fede  di  quei  popoli , e dubitando  per- 
auentura  di ejfir  tradito  da  quel  Moro,che procuraffe  di  trattenerlo , perche  fojfe 
fitto  prigioncgli  dijfe,che  lo  ringratiaua,e  che  andaffe  in  buon'hora,  ch'efi'o  vàie-* 
ua  più  toslo  morire, non  effondo  conuentuole , che  più  lungamente  uiueffe , vn  coft 
Vifgratiato  E ciò  detto,confidato  nel  buon  cauallo,cbe  fitto  fi  trouaua,lo  fpin- 

fe  nelfiume,il  qual,per  la  ragion  detta,eragrofiifiimo  fi,che  non  potò  fip  erario,  e 
vi  reflò  fimmerfi  co'l  cauallo  nel  me%p . Erano  già  due  bore  amenti  fera , quando 
« ninna  co[a  reflò  a' Mori  per  compimento  della  vittoria,  che  l'aficmbramento  della 

Xerift  an-  preda,laqual  trouarono  riechifsìma,affendofi  quei  Signori  Tortoghefi  condotti  a. 
negato,  queUd  guerra,con  molto  più  delitie,che  non  fi  conuenÌHa,epiu  lofio  vagamente  or 

nati,ebc  ben  armati. Scorfiro  per  tanto  più  uolte  il  campo/:  piu  volte  tornarono  4 
caricarfi  delle  fpoglie  defiperati  nimicijacendouigran  numero  di  prigioni,  le  più 
nobili, e di  qualche  fiima,donde  traffico  pofeia  tanto  danaro  quanto  a pena  poffidu 
to  non  haucuano  per  adietro  in  uiia  loro,  il  numero  de‘morti,come Juole  auuenfi 
. . Ff  in  cofi fatti  cafifu  raccontato  incertifiimo , poi  che  alcuni  filo  tremila  li  dichi- 

^ rw«»o  dall'altraparte,  che  di  tutto  C tfercito  non  fi  ne  faluaron  ccn  • 

Odoardo  Iconio  riferifee  diecemila,  &"  altritanti prigioni;  altri  vuol  che  fiffi- 
Taoiuà.  * ^^^^^^^ùnilaimorti,equattordecimilaliprmoni’i  ma  chipiùprobabJmenteciòi 
^ racconta,  vuol  che  arriuaflero  ad  ottomila, e ben  altritanti  prigionieri  ; eficndone 

mancati de'nimici  non  men  di  duemila,nel primo  affionto,quafi tutti.  Teneuafi  an 
cor aficret.j  lama  rte  del  Malucco,  nota  filo  a pochi  de’ principali , per  dubbio  che 
non  nafccffi  qualche  riuolta  d’importanxa,poi  elie  nulla  non  fi  fapeua  della  morte 
di  Mahametto,<ir  Hamct  non  fi  vedeua  comparere.  Cofifaputofi  da  certi  Mrabiy 
ccm'cglifi era  fiiggito,quando fi  rottala  vanguardia  della  caualleria,andò  dietro 
gli  Brahcn  Sofiani,che  caualcando  con  diligen'ga  verfi  Fcttjdtl  qual  l{egno  effi  era 
f' icerè,lo  trouò  lungi  tre  leghe,&  hebbe  fatica  a farlo  tornar  adietro , dubitando 
egli,chefiffi  fintione  quanto  gli  narruuail  Sofiani  della  morte  del  fratello,  e della 
Ham  R ’‘’‘^^°'^“^^<^ì’t‘^‘tta;^rduMofificottduffialcampo,  cheviarriuò  circalcdue 
<irMarócco  '^Hhorafù  a tutti  manfifìa  la  morte  del  Malucco,e  riccutto  per 

fiicce.1«  al  >P^^tfftr  il  figliuolo  rimafi  del  fratello  affai  giouanctto,  e 

i rateilo,  perche  fecondo  il  tefiamento  dell'auolo , doueua  ficceder  l’un  fratello  all’altro , e- 

ftlufit  li  nepoti . Fatta  vn  poco  di  cerimonia  di  dolore  fopra  il  cadauero  delfratel- 

10  toflo  fi  fi  giurar  per  F^dagliMlcaydi,e  riconofeer  per  tale  da  tutto  il  Cam-, 
po, procedendo  a qucflaguifa . Ffiì  della  tenda  a cauallo,  coni  tnfegne  e guardie 
tifali , accompagnato  da  effi  Mlcaydi , mentre  dauanti  camiiuuano  in  lunga  fila, 
ficendoala,  vn  graffi  numero  di  finti  archibugieri , con  d iuer fi  bandiere,  cr 
iflrumcnti  da  fonare, e daguerra,  efr  anche  li  prigioni . Mentre  con  tal  pompa, 
portatogli  fopra  la  tcsia  vn  leno^iolo  aguifadi  ombrella , camminauanopirandù 

11  Campo, alfuni  ad  alta  vocegridauano . Iddio  guardi  ifuley  Hamet  nojiro  I{c,, 
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«^Tù  ^i^glinolo  di  Mulèy  Xctjue  fcruo  del  Sigmre,e  fmpre  [oggetti  a [uà  Di~  At>.del  M, 
mmyolQnti,Gran  MiramoÌm,lmptr4idor  di  Marocco,  , e Signor  di  Fct^,  e di  ?V?'. 

Turbiante.  Dopò  chebbe  i^iiantopajfe^iato  in  qneflo  modojì  ridufft  alpadiglio  “"j 
■ne, doHC [aiutato  da  principali  deli  e[er  cito  per  I{e,di[montò,epor[e  la  mano  da  ba  ^ 
eiareicia[ckHodiqueUi  che  tran  pre[cnti,  e finiffi la  cerimonia.  Ilgiornocbe  ''  * 

[egnì,mar(cdì  cinque  di  .Agoflo  [u  fatto  bando,  che  cadaun  faldato  ,il  qual  fi  tro- 
uafic  hauer  alcun  jfrigione  di  qualità,  douejf t condurlo  al  padiglione  del  He , [otto 
pcnadellavita;^ cofifuil primo à comparer  vnT^ro,  che inlettica , fecondo 
che  fhaueuatrouato,condufie  il  Duca  di  Barcellot,vn poco gr affiato fupra  vnci- 

flio/eng^altra  offe  fa . il  fanciullo  con  nobile  crean'ga  fe  fuhito  chino  riuerenga,e 
aciò  Umano  ad  Hamet, che  l'aecolfclmmanatnencc,aflicurandolo,  che  l'haur.  b~  pfjojoue, 
be  trattato  da  figlio  non  da  prigione . Epoche  lo  vide  in  habito  da  faldato , con  “ “ 
collctto  dicurame,emamchedi  maglia, forridendo  lo  dimandò , S’er'ho  ancb’ef- 
[0 ad ammaggtar Mori . .Alchccon  gran fenno,  oltre  l'età [uarijpofe,  Joyen- 
nico'l  He  mio  Signoreper  effcgiiir  quanto  mi  comandaffe  ; cSt  Hamct  comandò 
aW.Alcàyde  Ciaua,che  nel  vicino  padiglione  lo  cufìodiffe . Seruìuaperinterpre- 
te,in  tal‘occafione,r.AlcaydeTabiuo  rinnegatoTortoghe[c,ch’er^ancbebarùiere 
delloXerife;  gp- cofidi  mano  in  mano,  fecondo,  ch'eran condotti  liprigioni,  ri- 
ferina  al  He  quanto  fi  diceuadaloro;  dr  e fendo  tutti  domandati  della  perfona 
■del  Hs  Sebasìiano , ninno  tu  diceua  cofa  di  certo , fin  che  circa  il  meo^p giorno, con 
dot toquiui  il  Mafcaregna  affermò  efier  morto  i e raccontò  diflintamente  il  tutto,  » m 
e mando  ffìà  cercare  al  luogo,' eh' effo  diceua.  llMorochcfeguitohauealoXe-  * 

rife  Mahametftnfgnò  parimente  il  corpo  dilui,  e tratto  dalle  acque,  fu  condotto  (jprtjcto, 
dauanti  al  Zio, ch’era  già  y'tcin’à [era egli  commandò,  che  quattro  Turchi  lo 
[corticaffero , in  ynavicimi  tenda,  cottu  fecero  ben  tofto,  Fupoi  queUa  pelle  fa 
Uta,  e riempita  di  paglia,  per  portarla  in  moflra  in  tutte  le  città  di  quei  Hsgtii, 
per  cicche  quei  popoli  creduli,  dr  amici  dinouità  poteuano  ageuolmente  effe- 
re  ingannati  da  qualche  fattiofo , che  fatto  loro  baueffe  credere  Mahametto  e[- 
[er’anchor  vino . Era  già  fera  .quando  fi  vdì  algmr'yngran  rumore , che fuper 
t arriuo  colà  del  cadauero  del  mifer abile  He  Srbaft'tano , il  qual  nudo,  come  nao- 
que  lo  fihaueua  attrauerfato  dauanti  C arcione  vn  Caualier  Moro  , cheffunto  al- 
ia po“tadclpadigUon Heale,lafciò\caderlogià,conlemanigiunteinpemeda  vna 
cordadi  archibuffo:  ffettacolo  ebemoffe  à compafftone,cl^unqttelovide,  ni 
l'isìeffo  He  Hamet,ben  che  nimico , potè  contener  qualche  lagrima . Furon  Àia- 
mati à riconofcerlo  alcuni  principali  di  quei  Signori  eh' erano  priffoni,ecomman 
dò  che  gli  mctteffe  yn  paio  di  calgoni,che  li  portarono  di  panno  linoaffai  yecchi, 
H^conohberonlo primieramente  Sebafiiano  Hsfcndio,che  fu  co’Moria  cercarlo 
tra  corpimorti,& poi  Melchiore .Amaralio  Configliertdi  effo  He,  indi  Cofiati- 
nodi  Bracaffga,Ferrando  di  Caflro  Conte  di  BaflitCp  ilMafcaregna,  il  Maflro  dà 
campo  Lorogna,ep-  il  Conte  di  Taroueo  Odoardo  Ment[t,il  qual  con  pianti , e ge- 
miti ne  moftrò  tanto  dolore , che  ne  fu  riprefo  da  un  rinnegato  eh' era  pref ente. 

La  flotte  fu  lafciato  al  [ereno,percioche  laflagione,e  l'cffere  flato  due  giorni  al  So 
le,faceua  che  per  la  corrottione  haueffe  cattino  odore.Trattò  [.Alcayde  Giaua  co’ 
l Mtnefe  per  lo  rifatto  di  quel  cadauero:ma  domandando  colui  le  pùtg^ , che  i 
Tortoghefi  teneuano  in  .Africa,e  tutti  li  prigioni  Mori,  che  ui  haueuano , ^ alt 
incontro  affermando  Odoardo,cbe  tanta  rifolutione  da  altri  nonpoteua  ,farfì  che 
da  Configtieri  del  HfÌPO>r  eh’ ini  non  polena  trattarfi  [enon  di  qualche  quantitd 
Camp.  YoIubic  Primo.  Ss  didana- 
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gratU/cMT»  affittar  l*altfuì  ri{hufia,poi  che  richienoae  anxì  obtig»,  che  gratùt  An.del  M< 
doueu^i  dirji.  TortoM  v»  motta  nell'arma,  che  fignificaua  il  V rencipe  douer  imi^  J 5 j » 

far  l'orcoUno,coltiuaadogli  arbori  fruttiferi, e tagliandogli  inutili;  dal  che  cono- 

fceuamoltobene,q»ant'egUfoffegiuditiofo,echetraR^barbari,  nientedi barba-  

tortoaritencua.  handra, 

. Don  Gioaamti  entrato  quefl' anno  in  Fiandra,  in  Lueemborgo  attefc  alle  prò 
tùfionideUa  guerra,  fenga  però  tralafciar  in  parte  li  maneggi  della  pace,  in  quel 
modo  che  ciò  far  fi  poteua,da  che  bifognana  trattando  con  auuerfarif  affatto  alieni  . .. 

da  ogni  maniera  di  accordo, fe  non  col  permetter  fi  loro  l’affoluto  dominio  del  pae- 
fe,&  vna  sfrenat^icenga,  in  ogni  maniera  di  vita\  alqnal  effetto,per  corrompe- 
rei popoli  molto  prima  dall' Oranges  erano  flati  fpedai predicatori  beretici , di 
‘parìe  fette,  nelle  Trouincie  di  Brabante , Fiandra , Ghelleri  , dr  Frigia  ; fi  che 
furonquiui  cagionate  quelle  grandi  alterationi,  eh' in  parte  habbiamo  raccon- 
tate, con  ifpauento  di  tutti  colora,  ch'amano  la  quiete,  e la  grandeg^  di  Santa 
Chiefa. 

La  tnglefe,mentre  a tutto  fuo  potere  fouoriuagli  Stati,  e nodriua  la  difeordia, 
eo'lfomm  'miflrar  loro  aiuto,maslraaa  nondimeno  di  defiderar  la  pace,  e la  ricon- 
eiliatione  loro  col  Bs  ,foflentando  con  arte  troppo /coperta  ^ di  efferella  comear- 
bìtre,neldarpace,eguerra,enel  conferuare,e  torre  gli  Stati,  a't^fuoiuieinì;be-  Ambitio^ 
r editar 'la  forfè  ambitione;pol  eh’ilpadredi  lei,con  l' imprefa  dell' arciera,  ne  fi  già  j 

molto  alcieramoflra  al  mondo , mentre  afferò  gli  acerbi flimi  odi  tra  ftmpcrador  * “ 

Cirio  lduinto,&  il Bs  Francefeo . Mandò  dunque  I fabella  un  fuo  Mmbafetadore  “ 
in  Lueemborgo  aU'Muflria  tenendo  niua  qualche  fperanga  di  accordo;^  in  tanto 
Cafìmiro  follecitaua  in  Germaniaafuo  nomelaleuata  delle  genti  da  Cauallo,  e da 
piedi,  e di  eflihaucuacrefciuto  il  numero  , altra  l’appuntamento  fatto  già  tra  U 
Inglefe,&gli  Stati  ; a'quaii  cagionò  dapoi  tanta  difficoltà  nel  pagamento , cheF 
imprefa  fe  ne  difetti. 

Ma  quella  mditia,cbe  in  tanto  haueuano  potuto  mettere  infieme , dopò  lo  nano  DluerGti 
s forgp  fatto  a I{uermonda,  fi  era  tutta  ritirata,  per  afiediare  flrettamente'Ffa-  ^ pareri 
mur,nel  quaF acqui  fio  riponeuano  la  fomma  di  tutta  l' imprefa;  e già  piu  uolte  da  ne'Fiime» 
principio  haueua  iflato  l'Orangei , che  fi  flringeffe  quella  piag^  con  buone  forge,  ghi , drc« 
togliendo  a Don  Giouauniil  modo  diufcirne,e  s/organdolo  per  affedioadarfi  nel-  loro  impre 
labro  mani.  fe. 


Maquefle  cofe  piuageuoli  affai  fi  moiìrauano  net  difeorfo,  che  nell’efecutionet 
perche  già  dentro  di  quella  pianga  fi  trouauano  di  ogni  natione , ma  principalme 
te  Borgognoni  fatto  il  Baron  di  Cheraunenon  eran  pochi  coloro , ch’odiauano  l'O- 
ranges, altri  nongiudicauano  douer  fi  far  guerra  offenfiua  coutra  il  l{e,fin  che  me- 
glio non  fifapefiefua  intentiene  ; ér  cofi  la  difeordia  ne'pareri , e ne'difegni , era 
grande, tra  cabro  ciré poteuano  net gouerno.  Si  come  la  moltitudine , c'ha  nel  co- 
mandare diuerfi  fini  particobri,non  può  mai  deliberar  utilmente. 

M queflo  fi  aggiungeua  la  penuria  del  denaro,  fcn^il  quale  non  i poffib'ile 
tonferuar  gran  fatto  efercito  in  campagna,  e timpofle  de’ pagamenti,  da  far  fi 
in  vfo  di  quella  guerra  dalie  Trouincie,  portauanofeco  difficoltà,  elongheg^ 
di  tempo. 

Tfpndimeno , fatt'ogni  Uro  iforgo , mandarono  perche  fi  accampaffe  intorno  t 
^Hamuràl  ColonnelLato  del  Montigny , e poi  raccolti  quei  del  Bofsà  del  Margella 
Cardoini  ,edi  altri,  che  fi  erano  già  tolti  dal feruitio  del  , moffero  infieme 
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An>dd  M.  qua/i  vnpufioefercito;  nel  quale  haueuaao  dato  ^officio  del  ìdafiro  de  éaikptg^ 

m9-  . nerale  a Monfignor  di  Goìgny', Generale  deUa  Fanteria  al  Conte  di  Liùgne,  tirai 

An.di  eh  a Guanto  della  cauaUeria;pref>onendo  ali’ artiglieria , Monfignor  della 

Motta.  Quefte  genti,  dopò  la  prrfa  di  Bouigne  per  trattato  come  dicemmo  di 
Efacuode  /«/’'■“  » « ^ *'  ^poftino,  a'confini  dii»- 

eli  Siati  cemborgo,  fi  trattennero  con  leggiere  fcaramui^e,  percioche  l’afireTja  del 
lotto  Ni-  yerno  pocodaua  commodità  di  far  notabili  orogrefii;  & nondimeno  forttro^ 
mur.  no  fpejfo  quei  del  pr  e fidio,  & fi  ooponeuano  vaìorofamente  ad  ogni  difegno  de  w- 

miciiiielli  quali  fattioni fi  moHro  molto  ammofo piu  volte  Balde/fare  d'.4ccoÌH’ 
taire  nobili  Borgognonefd  qualfe  benhaueua  l’infegna  della  co%pagnia  del  Signor 
di  Tra  nondimeno  conofeiuto  faldato  di  gran  cuore , pr  attico  in  molte  guerre , & 
perciò  molto  intendente,  gli  fi  daua  carico  di  guidar  grafie  bande  di  fanteria , con 
quali,or  coHvna,&  conaltraoccafiione  affaltandohjecedannigrauifiimia'nìnù- 
d.  Ma  e/fendo  vn giorno  fortiti  molto grofiico’l  Barone  di  Sarlemonte,  e fatta 
vna  fieraf:aramu%^,neUa  qual  morirono, molli  deli' una  parte,  e deW altra  furo 
Birleroon-  finalmente  coftretti  quei  del  Fs,a  ritirarfi  con  Upeggio,  cadutoui  ejfo  BarUmo 
te  morto  te  la  qual  perdUafu  aggrauata  poco  dapoi , dalla  disfatta  di  alquanti  pedoni , che 
fot»  Ni-  colti  ad  vn  pajfo  in  aguato  dalle  genti  de  gli  Stati  furono  più  tagliati  a pe^ 
mur.  ri,  al  Capitano,  che  gli  conduceua  tagliata  la  tefta,  dopò  tejferfi  refo- 
pregiane . Don  Ciouanni  trouandofi  pofeia  un  fiorito  efercito , nel  Ducato  di 
Lucemborgo,  giudicò  non douer fi  dare  più  tempo  a nemici,  dì megfie  prone- 
dera  fatti  della  guerra;  la  qual  vedeua  necejfariamente  douer' ardere  molto 
fiera,  fe  ben  erano  in  piedi  ancora  gli  maneggi  deUapace,  foflentati  da  gli  agen- 
ti di  Cefare  in  e fetta,  e da  quelli  della  Inglefe'm  appare^.  Effe  Don  Ciouan- 
ni ancora  publicò  vno  editto,  fopra  tal  materia,  il  giorno  vinticinquefimo  di 
’Cenagio,  c promi  fe  generai  per  dono,  mofirando  di  conferuar  fempre  il  mede- 
fimo  defiderio  del  publicO  ripofo  , pur  che  fi  accettafero  fola  quei  dui  pun- 
ti; Vobidienxn  alla  Catolica  Chiefa,  & al  I{e  loro  Trincipe  naturale ;aU 
tr menti  protejlauadi  voler  con  Carmi  difender  l'uno,  & ^Ul' altro . Ciò  fat- 
to comando,  che  le  genti  da  guerra  comincia  fero  a marciare,  con  difegno  di 
conferuar  il  pafo  di  2^<ow«r,  ty- impedir  l’unione  dell' efercito  di  Giouancafnù- 
ro , con  que^  degli  Stati , prendendo  buonoccafione  di  combatter  p rima  t uno 
ò C altro . Branche  a ciò  faraiìretto  dal  patimento  del  viuere,  che  cominciana  il 
fuogrofo  efercito  afèntiretnelpaefedi  Marcbia,&  a confini  di  Lucemborgpfiuo- 
ghipoco  fertili,  & non  punto  atti  a fofientar  molti  giorni  gran  numero  di  gente. 

ìnwofii  dunque  ad  Hui , & indi  a 7<^amur  con  lafua  corte , <&  ale^uanti  prin- 
tioali  Signori , ordinando,  che  di  mano  in  mano  lofeguifero  le  fanterie  ,&laca- 
nalleriafecondo  eh' a luoghi  opportuni  era  flato  proueduto  di  alloggiamenti , ac- 
xioche potefero  marciando,fenga  molto  fconcio,hauer  albergo  la  notte . Mrriuò 
Fantepenultimo  giorno  di  Gennaio  a jqjmur, mentre  corrcua  generai  voce,  che  le 
militie  de  gli  Stati;  fi  andauano  parecchiando  allapartita , perche  giudicauano 
maggior  vantaggio  loro  afpettar  le  genti  di  Germania,  & op^rfiin  capagna  da- 
poi con  tutte  loro  for%e  unite-,  come  coloro , che  ben  conofceuano  i fini  di  Don  Gio- 
uanni  il  qual  trouandofi  buono  efercito,di  foldati  lo  piu  ueterani,ragioneuolmente 
haurebù  tentato  il  combatter,  con  le  forile  de  gli  Stati;  ( mefie  infieme  in  buona 
f arte,  di  genti  coUettit'u,  fet^a  fperieni^a,  di  numero  anche  inferiore  allefue) 
non  dando  punto  tempo  a nimici,  diauan7;^rfi  con  la  dimora  ^maggiormente 


Volume  Primo,  Libro  Nono.  4 j 

■Aenfi fdr  iottiuam,faceado  e fìi guerra  difenfiita,e  trotundofi  al fojfiffo  di  ^ua~  A n .del  M. 
fitattoilpaefe . Stando  le  eofe  in  auefli  termini  ,rifoluena  l’^ujtria  di  combat-  1\Ì9- 
■ter  coloro,  ò negli  atlog^amenti,che  intendena  non  effer  molto  forti , d nella  riti- 
rata, prendendo  commoda  occafione . Haueua  Don  Gionanni , per  tjuanto  tutti  gli  . . 

ferittori affermano  vno efercito  difedeci millafanti,tra  Italiani,  Spagnuoli,Frc-  *^***®*^ 
jcfì,  T ode f chi,  e Borgognoni ,e  due  milla  caitatli,per  la  maggiori  parte  Italiani , e 
■Spagnuol/,coa  le  etti genti,che già  non  erano  tutte  arriuate a Tramar , difegaana 
principalmente  di  ricuperar  Bomgne,  il  cui  raequiflo  ftimana  importante  ; doue 
l<  per auentur a il  nimico  fi  [offe  condotto  al  fdccorfo  rifolueua  di  combatterlo , 

Ma  vdì  ch'egli  pà  fi  apparecchiana  per  difioggiareffattone  di  ciò  fede  da  uinandie 
• ri , daficurefpie;  onde  mutò  coi’figlio,nèpart't,  che  gli  fcappa fiero  fi  facilmente 
■dalle  mani.  Quel  mede  fimo  porno,  ch'arr tuo  a'Hamur,  mandòa  riconofceril 
paefe,  e à far  alcun  prigione  per  hauer  lingua,  MutioTagano,  con  la  fua  compa- 
gnia di  .Archibuperi  a cauallo,  che  già  fi  trouaua  ^uiui  di  guarnigione . Jnttfefì 
dunque  da  due  prigioni, eh' egli  fece  del  campo  nemico,  molti  importanti  particola 
ri,  e come  fi  metteuano  all  ordine,  per  andare  a Ceblurs , luogo  murato , doue  af- 
fembrat’haueuano  i uiueri , &l'altrecofepiunecefiarie all' efercito , dal  qualdi- 
ceitanotrouarfiaffenttco’l  Conte  della  Laigne,co’t  Fife  once  di  Guanto,  molti 
■Capitani,  e CoUonnelii,  che  fuggendo  l’afprexja  del  campeggiate  nel  cuor  del 
Verno , fi  erano  ritirati  a Brufieile,  e chipcr  L'occafione  dt  honorareUno-gjf 
del  Barone , di  Berfel , e di  Madanma  di  Ber  che  attendeuano  altroue  a foUecitare 
le  genti  refiate  a dietro,  ehemarciaffero  con  ogni  preficzja;  e nondimeno,ingran 
parte,  non  furon  a tempo  per  honorarfi , nella  battaglia  che  fegut . Or  per  me- 
glio e piu  prudentemente  poter  difponere  ogni  anione  che  tentaffe , furono  man- 
dati , il  giorno  apprefi'o,  a riueder,  condiligetrga , tuffi  fìtiattorno,(  donde  c«** 
neniua  ritir arfi  l efercito  nimico,volendo  egli  andare  a Ceblurs  ) ,Antonio  Ol'tuie^ 
ra,  eT  ietroValleiOfil  primo  Cenerai  Commiffario , l'altro  Sergente  Maggiore,  Efercito 
■con  due  Capitani  Spapmoli  medefimamente.  MmatordeUa  Badia  ,^Ernando  degli  Stati 
di  -dccofia,  eh' tl tutto eftquirono con mlitargiudicìo.  ydifiifinalmentc chela  li  riiirada 
mattine  feguente,  rifidutebatteuano  le  genti  degli  Stati , di  mutare  aUogpamenr  Namur- 
Se, apprefiamofi.difarloprima,doueconueniuanopaffari  faldati  Bfgii,qualbora 
/egtti fiero  il  nimico  verfo  Geblu  rs,cb’egli  haueua  alle  fimlle , ne  confini  di  Braban 
ae,difcefto  diece  miglia;  £ perche  tra  Burg,efiU  campo  predetto, fi  interponeuan» 
dueMfii  molto  forti,e  digran  profitto  in  quell' attiene , a ehi  prim' occupatigli  ba- 
neffej).  Ciouauni  uifete  fopra  penfiero , e mandò  la  mattina , che  fu  l’ultimo  del  ‘ 

mefe,  ad  armarli  di  fanteria,  onde  refiò  Signor  di  quei  fiti,  con  fuo  gran  prò-; 

■fitto,  cofa prona  non  offeruata  dal  Coigny,  quantunque  foffeCapitanno affai 
prudente. 

E ra  l' efercito  di  lui, quanto  fi  afferma  dafcrìttoripiugrauifdi  cinquantafei  ba 
diere  di  fanteria, e quattro  bandiere  dhuomini  di  arme  del  paefe,gete  imbtlle;per 
eioche  doue  prima  foleuano  pfone  nobili  far  tener  quella  maniera  di  militia  in  mol 
■ta  fiima  f accedettero  cZtadini  ro:^e$’  inefperti  in  loro  vecefer  hauer  laguer 

■ra,dr  leprofcrittioni,ò  impoueriti,ò  cofumatt  ^uei pròni;  cofi  ialpoc  ardinc,uil  Bande  de 
f<t,^  inefperienga  di  coHoro,  fi  cagionò,  quel  giorno , tal  rouina  in  tutto  l'tferci-  FiandrarJ- 
to.quall’appreffo  diremo.  Con  quefU  bandiere  fi  trouanauo  ancora  quattrotcn- 
to  Eerraroli,e  dugento  archibugieri  a cauallo , che  fecero  parimente  eattiua  prò-  *”‘**“*‘ 
■Ita.  Don  Ciwanni  con  quanta  diUgenga  vfaf  haueua,  nelfoUecitar  le.fue 
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An.dcl  M.  gentì,non  fi  trouò  quella  fera,  che  precedette  cdla  giornata,  piu  che  mille  fanti  ar-^ 

* 5 ! 9-  chibiigieri , e diigento  picchieri,  con  none  compagnie  di  lande,  e fei  di  archibugie- 
An.di  eh,  pì  ^ taitallo  ; quelle  folto  il  comando  di  Bernardino  Uendo^2;a,  di  Giokambatti- 

• jia,e  Camillo  fratelli  de  Marchefì  del  Monte,di  Curdo  Martinengo,di  Giorgio  Ma 

e!'* *aio di  .Aurelio Talermo,di'^icolo Bafli, di .Alfonfo di yargas,e di  Ernando To- 

D.Giòuan  l^do;quefie  Capitanate  dalTagano predetto, dall'Oliuiera,  da  Falconetto  da  .An^ 
ni  nellabat  toniodi.AHalos,i!jr  ima  della  guardia  di  efJoDon  Ciouanni,niCMuflria  perciò  te 
taglia  pref  mette  punto,diauani^rfi  cantra’ lnimico,le  cui  genti  ben  fapeua  di  che  qualità  fof 
ibGeblurs^  fero, e come  fpauentate per  lo  fuo  aruiuo.  Ordinò  dunque,  che  la  mattina  innam^ 

giorno  quattrocento  Borgognoni,  del  colonnellato  del  Barone  di  Cheuraun , ^ U 
Capitano  Ernando  d’Acofla,con  una  bandiera  di  fanteria  Spagnuola,gi {fero  ad  ar^  * 
riuar’il  primo  de' predetti  fiti,aggiunti  loro  trecento  /talloni,  tutti  fanti  arch  'éu^ 
gieri,e  centocinquanta  piche  .Alemanne , accioche  potefie  la  fua  caualleria  reiiar 
quiui  impestata , ni  tagliarfele  ( nel  uolerfiperauentura  ritirar  ) il  camino, 
il  Coigit^ , inaiate , auantigior  no  , alcune  artiglierie  di  maggor  impedimento  , . 
yerfo  Geblurs , di  gran  mattino  di^ofe  l’efercito  in  buona  ordinane^  ; benché  non 
cominciaffe  a marciare  fc  non  al  chiaro  giorno , abbruciando  alfiifcir  fuori  gli  aU  - 
loggiamcnti,  fecondo  fvfanxa  militar  e.  Caminaua  di  vanguardia  la  fanteria 
JC alluna , eh’ ma  di. due  reggimenti  del  Montigny , dell’Heec^;  la  battaglia  forma- - 
nano  due  reggimenti  del  Boftà , e del  Campigny , convno  delnglefì,  e Scoc^fì, . 
comandati  dal  Colonnello  Baulfur , t di  retroguardia  rhnaneuano  le  genti  coman 
datedall..Agamonte,  edaMon/ignordiLumai,  con  tredici  bandiere  dell' Gran-, 
get , dr  alcune  di  Sccoajefi  , e Francefi  ; ma  la.  caualleria  tutta  rimaneua  ■ 
per  afiicurar  le  fpalle , e trattener  li  nimici , efìendo  da  loro  feguitati . L'Mu- 
firia  rifoluto  almeno  di  danneggiar  i ribelli  alla  coda , e coflringerli  a riti- 
rar fi  cottfufamente , e con  poca  riputatione  fi  era  condotto  nel  orimo  fito , , 
cb‘  amato  haueua.  delle  fue  fanterie , donde,  ficuramente  fi  auanxp  la  cui  ca- 
ualleria.,  ripartita  in  trefquadroni , la  prima  fono  ilgoutrno  di  Antonio  Oliuie- 
ra,  eh’ erano  le  compagnie  di  luiedi  Ernando  Toledo,  di  Aurelio  Talermo, . 
e.  di  Mutio.Tagano  ; .la  feconda,  e la  terxa  comandaua  Ottauio  Conctaga  , 
enauiA>  dechiarato.  di  quei  pomi  Generale  della  caualleria  leggiera  da  Don  Giouan- . 
Conaaga , ni..  Cofit  tutti , con  buono  aunifmento , fpronarono  uetfogU  nimici , ch’anch'if- 
Generak  fi  ordinatamente  faceuano  loro  viaggio.  Il  Baron  di  Cheueraun , fi  andò  ancb'effo , 
Della  car*  auangando,  per  afiicurar  fempre  le  fpalle  alla  caualleria,  che  già  paffat'  haue- 
ua  il  fecondo  poflo,  preffo  a Sorge,  procedendo  ciafeuno  con  grand'  ordine  f&.- 
ordinanxa- 

Li  caualli  del  campo nimiio,ueggendofi feguitare,fórmarenolorofquadronefo- 
prauna  collina^afsicurato  il  fianco  loroda  un  bofco,emoflrarono  con  la  fonte,  di . 
affettar  brauamente  l incontro ;nì  li  Catolici perciò,  rifletterò  punto,amti  l’Oliuie  ■ 
ra,Ct  il  Tagano,eonJoro  archibugieri,cominciauano  a fearamug^re,  quando  D. . 
CiouannimtmdòCheifloforoMoùragone,aLGom^ga,auuertÌdoloif.haMrffegran. 
riguardo  di  non  fi  impegnar  co’fuoi,  ma  fi  ben  prendeffe  lecca fione  di  fuo  uantag- 
gio.ll  Gott^gagarimddò  altro  meffaggiero,accertado  l’Auflria,  thè  bifognaua  com 
wtterc,cofipcr  effer  eglino  paffuti  tant' oltre,  che  il  ritirar  fi  caggionerebbe  peri- 
colo,come  conofcerenel  nimico  difordine,e  fiacebeg^  onde  gran  prudeng^era  ua~ 
Icrfit  dell' occafionc. 

Ecce  allhora  Don  Giouannipaffar’àuantila  fanteria  Spagnuola , con  cui  armò . 

quel 
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bàfcoie  foUecitò  f olire  fanterie  ad  auanxar fi, mentre  il  nimico  fcaramw^^  An.dé!  Mi 
do  mardaua  di  buonpafiojìn  chearrinò  ad  vn  certo  fitmicttio,  che  gli  fu  di  grane  ” ^ 

impedimento  nel pajj'arlo  . An.diCh. 

^libera  il  T reneipe  diT  arma, che  bramofo  di  gloria,J}>ronarì>oleua  il  canai  — 
loper attaccar la^§ada  fenno,banendoapprefioMonfignordiBigly,e  Ciouam-  Bauaclu 
battifla  Ta$,vefiiffi  il  petto  deli'armatnra,  & abboffata  la  lancia  diede  adojfoa  vicino  a 
nemici;contal‘ardire,chegli  altri  a sì  nobil  eferripio  eranoper  imitarlo  inconta-  <jcbl«us. 
iiente;onde  il  Gon^ga, perche  ciò  non  fi  faceffecon  difordine,ferrò  anch'effo,cai'l 
r manente  della  caualleria\che  fece  tójio  pi  gare,e  voltar  le  /falle  a Gtu/fei.  La 
total  rouina  di  coHero  fu,che  le  bande  di  Fiandra  prendendo  f abito partito,di  pr» 
curar  loro  falute  co'l fuggir e,an-^  che  co'l  combattere,perco/iero  impetuofamen- 
te  negli /quadroni  de' fatai,  che formauano  la  retroguardia^ gU  aprirono  si  fatta 
mente,che  feof/alcuna  fatica  furono  da  Catolici  malmenati ie  tagliati  a pe^gj.  Là 
caualleria  feguì  alquato  quei  chtfuggiuano,e  nel  ritorno  diede  aidoj/o  alla  fante 
ria  della  retro7uardia,e  della  battaglia,eJÌendo  quiui anche  arriuatili  fanti  con 
D.Giouanni,ch'in  quel  giorno  fi  fe  conofccreper  vnprudcntifjmo  Capitano,haue 
■do  con  tanto  fenno  di/fofle  le  cdfe  dipa/fo,inpaJp>,che  quando  ben  la  viltà  de'ni- 
'mici,nongli  haueffe  aperta  sì  larga  porta  ad  vna  marauigliofavittoria,  egli  cer- 
to era  per  ritirarfiad  ogni  modo  ton  vantaggio,econ  riputatione.  Mancando  qui 
uivccifori,per  lopicciol  numero  de'Catàltcifu  affai  minarla  firage  di  quello  che 
per  altro  faria  feguito;nondimcno  fi  ajfermajche  non  fu  minore  il  numero  difeimi 
mila  tra  morti, cfatto  pregioni‘,e  di quefli,fciccnto  condottipofeia  in  'h(amur,  fu- 
rono appefi,ad  efempio,eper  vendicar  i ingiuria  fatta,gli giorni  adietro  a quel  Ca 
pitano  vccifOfdopò  tefferfi  fotta  la  fede  refo,&-  anche  per  hauer  quei  barbari,  d 
veramente  barbara  crudeltà,tagliat'i  nafi,l’orecchie,e  le  ditta  delle'mani  a quan 
tivenuti  erano  in  loro  potere  di  faldati  di  D.Giouanni.Saluoffi  conia  vanguar- 
dia,cha  fu  prefla  a fuggire, Mon/ig.di  bfontigny,  dr  il  Colonnello  Balfur  ,ma  re- 
fio nella  retroguardia  prigione  il  MaSiro  de  Campo  Coigny,  che  nell'efìer  condot- 
to prefo  dafoldati,incontrandofi  con  Don  Giouanni, /montò  a baciarle  la  mano,il  'dì 

che  nò  rifiutò  quel  Trencipe  ma  lo  auuerti,Che  fuole  Iddio  à quel  modo  punir, chi  Gioig^ 

1 ibella  da lui,e dal fuo  Si^ore,permettendo  che foffero  molti  Vinìi,^  abbattu-  fatto  "pti- 
ti  dapocbi;e  ben  parue,  che  con  felice  augurio  portaffeV,AuSiria  nella  fua  bandie  gioae. 
r a,  la  croce  col  motto.  HOC  hG7{^Ò  VICI 

HOC  SIGTfjO  yi7qjC.AM  H.AEBJ.TICOS;  .Afermafichede'Ca- 
tolici  non  morirono  che  due, rimanendone  feriti  cinque,  ò fei;la  caualleria  nimica 
fifaluòquafitutta,perdendolorofìendarii,che  Ufeiarono  per  paura,  come  (firn 
pedimento  alla  loro  fuga,  fi  come  anche  perdi  la  fanteria  trenta  hadiere,  & il  hot 
tino  dicono  in  generale  e/fere  flato  affai  ricco.  T^on  fi  fermò  punto  D.  Gio.  dopò  1‘ 
acquiflata  uittoria,ma'fegHendo  ilfuggitiuo  nimico, lotrouò  ricourato  folto  Le  mu 
ra  di  Geblrus,moftrando  animo  di  far  quiui  tcfla,e  difender fi;talche  gli  fu  di  bifo 
fogno,di  nuouo  dar  ordine  d’fuoi,per  combatterli, dividendo  le  genti  da  piedi,e  da 
cavallo , perche  andando  con  queliti  confidenza,  che  fomminiflraua  loro  la  frefea 
vittoria,e l'antica  dfciplina  militar e,ageuolmente  cofirinfero  una  parte  à faluar- 
fi  nella  Terra,C altra  feguendo  U Montigny  à fuggire,a  tutta  b~iglia  verfo  Brufet 
le,ch’era  diflate  preffo  a cinque  leghc,cioi  quindici  miglia  delle  noflre,  onde  molti 
ne  rimafero  morti  nel  corfo,ma  chi  hebbe  i cavalli  più  fianchi, fi filuò  col  benefi- 
cio della  of curila  della  notte,-d  coloro  che  rimafi  erano  in  Geblurs,D.  Gio.madò 

Ss  q.  a dire 


" CélI’HiftorJe  del  Kfondo  i ' 

An.del  M-  a dire  che  fi  deffero  come  ogni  ragion  yoleuaima  effi  mal  confegUatf,  rìfiófetò  MK 
llSf-  quella  brauura,di  cui  fi  erano  prima  dimenticati  nel fug^r  dalla  battaglia', perlo- 

Aa.deCh.  che  allo: gìandofi  l'^ujiria  quella  notte  alla  Badia  di  Argentone  molto  vicina  t 
- mandò  afar  condurre  artiglierie  da  battere;  ^offendo  condotte  la  mattina  da 

OcUurs^  'H^’>tur,penf arano  meglio  quei  me fcbiniàcafi  loro,  dandofi  con conditwni  difat 
ncquifta-  Invita,  e promettendo  all'incontro  quei,  ch’erano  fudditi  del  l{e,  dinon 
rada  Don  portar  mai  piùl’arme  cantra  di  lui,e  de  gli  Stranieri  di  aftenerfene  per  vn' anno. 
Giot  Bfmafero  Jtatichi  in  poter  deli’^utiria  dodeci  principali  di  quella  ntilitia,  tra 
quali  due  fratelli  di  gran  confiderationenel  parfe  di  Jircoit , Monfignordif'ai'- 
di  Hcbre,chepoco  dapoi,ajJtcuratofi  D.  Giouanni  del^offeruangadi  akun 
altre  cofejurenogratio fornente  rilefciati , e tutti  farti  condurre  in  ficuro;troHan 
do  quell' ac quilìo  molto  vtile, perche ui  era  buona  vettouaglia , monitioni , ep’al» 
quanti  pe?^  di  artiglicria;onde  vi  lafciò  in  guardia  quattro  milapedoni  ; évolen 
do  valer  fi  vtilmente  di  tanta  vittoria, mandò  tre  giortù,dopò  PhautrU  confegui 
Looagno  ta,  Ottauio  Gogaga  verfo  Louagno  co  buona  parte  delfefercito, ch'era  tutto  arri 
li  rende  ad  nato  à 7{amur,eno  trouògra  difficolti  nel  racquifiarlo,effendo  la  città  anclepià 
Ottauio  munitefopraprtfedagrandiffimofj>aiK»to,perla  riceuuta  rotta  ; ondeagUStati 
Gonzaga,  rmaneuanoin  campagna  forge  da  opporfi,e  dalle  piagge  nonmolto  forti  fug 

giuano  perciò  afchiere,procurando  fcampo  in  altra  parte.  Fuperciò  chi  defide-, 
rafie  nel  campo  regio  rifolutionepià  generofa,e  che  fi  mette fie  ad  acqui  fio  di  mag 
ffor  confequenga;& l’Oranges  temendo  di  fermarfi  in  BrujfeUe , ui  lafciò  al  go- 
uerno  Monfig.di  Bofsà,  & fe  ne  andò  in  -4nuerfa , come  fece  anche  l' .Arciduca 
Matthias;e  quiuifiattefe  à fortificar  con  ogni  irulunria;ma  le  genti  Catolicbeba 
dauano  à ricuperar  luoghi  di  picchi  momento, talché  diedero  gran  còmodilidi  ri 
eourarle  forge  animici. 'Hp potò  nò aiuheco’l  caldo  di  tata  vittoria,  coferuarfi 
A fteiredà  lugamett  .Amflelrcda,clK  dopò  molti  mefi  di  ajfedio  aflretto  dalla  fame  fidie 

Grende  al  fifal'PrecipediOranget,Cottauogiorno'ViFebraio;t!rfebenaccordònclle  con-. 
Oranges.  ff^fj^ffi^yg^griainquellacittàconferuata  lareligion  CatolicaBpmanainuiolabil 
*•  mente,nòdimeno furono  da  Geuffei fcacciati  tutù  religiofi,e Jpogliate  le  cbitfe  d* 

ogni  ornamento, conuertiteinvfoindegno,o  disfatte  e nuinate.  Ilgiomomedefi- 
mo,cbe  feguì  la  disfatta  dellegenti  degli  Statiffiu  impedito  il  racquifio  di  Sangis 
lain,chaueua  còdutto  al  buon  porto  il  yefcouo  d’.Aragj^;ma  FEruifart  cittadi 
nodiquelluogo  neauuisò  il  Conte  della  Laigne  , che  preuenne  il  configlh  de 
Catolici , e ritenne  per  gli  Stati  quella  Terra  . Haueua  Monfimor  di  Hier- 
ges battuto  Bouignes  , e coiiretti glidifenfori advfcime , faluelevite  ; ecou 
r ngeuolcgj^a  efjcndofi  ricuperate  , le  Terre  di  .Arefeotte , e Tilt— 

Tiki^n^  wo»fe,  trouò  il  Trtneipedi  Tarma  osìinata  refiUenga  m Sichin  , Era  qui- 
lèdono  al  ^ inguarnigione  ilCapitan  tirano  con  picchi prefidio , eia  terra  non  era  mol 
r Aullria.  eo  forte,  nòperftto,  nò  per  arte,  e nondimeno  appettarono  quei  difenforila 
batteria,  el’afialto,  con  tanta  pertinacia,  che  furono  cosìrettigli  afjaliitori, 
nonfenga  loro  grane  danno  di  rimetter  la  terga  volta;  e finalmente  anangati 
fi  nella  Terra,  doue  fu  fatta  horribile  vccifione,  trottarono,  che  quel  Capita 
HO  con  alquanti  de  fuoi  fi  era  ritirato  nella  rocca , Cr  ofau’ancora  di  voler  di- 
f**  r yVnder^:  ma  conofeendo  ciò  poter  durar  poco,  fefegnodi  renderfi,  furono  ac- 
«^ai  Pré  cattati  fenga  conditionc  alcuna  j ventiunodi  Febraio.  Co  fi  giudicando  fi  quei 
cioè  di  far  tnefchini  per  Li  pagga  loro  audaiia  , non  ejfer  degni , di  mifcricordia  , ma 
,na.  che  tufferò  più  toSlo  ejfemph  à gli  altri , di  non  immutar  tanta  ferocità  , 

furono 
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Jhr»M  htttimot^tifpgru  eo’lC^:^tano^pfefi«Ue  fiHeJlre^artt^opi  grotte  colpo  AH.édH^ 
dimomMaiatcfioiOuttadneluuiHo  fiume  DtMer^fommerfi.  flit- 

I DifeytMdo/i  poi  il  rac^uifio  di  Ditfi,tù  andò  D.Giomnm  ad  at  campar  fi  co  l’tf  An^i  Ch») 
fercito  riunito,  perche  fi  crtdeua  di  trouariù  grancontrafio,per  tficr  tiueUaTer  - 
ra,Btaronia  di  molta  mportam^,  f penante  alTreucipe  di  Oranges, che  ut  tene-  *^*^°*^ 
aabuonprefidio,  dr  acuipromeffohaueuaeglidifoccorrerlo  in  ogni  fortuna, 
TiuUadimeno,  tolto  che uideroeomparerl'arteglieria,  temendo  ilcafodi  quei  di 
Siclten,e  tUfperando  delle  forge dell‘Oranges,conùnciarom  atrattar  aecordo,  ^ 
concludendodi  irfcircoaarnù, e bavaglie,  li  faldati,  eeheliborgbefi  rimaneffero  nericupera 
f otto  l'obedienga  del  cofi  nelle  cofcddla  Religione,  come  dell' altreionde  per  ledaCai* 

riordinarle,ui  fi  fermò  D.  (Mouanni  ulcuni  giorni , cjfendo  dalle  fue  genti  tratan-  lid. 
to  prefo  Leuue,che  ne'  confini  di  Liege , fi  Sìimaua piagjtri  forte , e frontiera  di 
gualche  momento. 

Li  faldati  tr  Quando  fi  nelpìuafpro  del  Femohauer  molto  patito,  in  quelle  at- 
tieni militari,quiuidimorarono  alcuni  pochi  giorniper  rifiorarfi,  e poi  fipafiò  à 
combatter  7^uel!e,teTra forfè,  nobile,&  importante,per  diuerfi  rifpetti,nkpià 
lon  ' ana  da  BruffeUe  di  quindici  milia  Italiane.  Gli  Stati , ni  baueuano  me  fio  pre- 
fidio,di  quattro  bandiere  di  fanti,e  di  alquanti  eaualli  fiotto  Igouerm  di  Monfit- 
gnor  di  Figliers,ch'in  quella  difiefia  riportò  nome  di  valorofio  Copiano.  .Afipettò 
egli  una gt^liarda  batteria  di  otto  cannoni,  e deliberatone  l’afimo,  fu  à preghie 
radei  Conte  Carlodi  Masfelt  conceduto  a’ fiuoi  F rancefi,  che  ui  fecero  cattiua 
froua,mofirando  piu  audacia,  che  fenno;  talché  da  difenfori , mentre  difiordi- 
aatamente  ducute  con  grand' empito , fi  ffiorgarono  di  auangarfi  tùia  brec- 
cia, dueuolte  furono  ributtati  con  perdita  di  ben  quattrocemo  de  migliori,  fien- 
gai  feriti,che  non' furono  pochi.  Ordinano  perciò  Don  Giouanni,  che  rmettefi-r 
fero  gli  Spagnuoli,manonvoUe afpettar il  Figlierfe  f ultimo sforgp,trouan- 
dofi  hauer,ancb'effo,perduti  molti  de'fuoiin  quel  combattimento;  e perciò , fa-, 
pendo  di  non  poter  dagli  Stati  riceuerejperaUhora  foccorfo  alcuno,  difcefeàpat'  NtueUedar 
ti  accordando  (U  uficir  della  Terra,  falua  la  ulta  de  faldati,  che  fi  partirono  lì  a patii  a 
con  loro  armi  d piedi,  &i  Capitani  acaudlo  ,ildodicefimo  porno  diMargp.  D.Gie. 

T a fiò  dipoi  [efer citai  B£us,  ^iCoigny,  che  fenga  difficoltà  fi  diedero;  ma 
Truolle  far  difefaBint,  Soigny , fperando  di  bauer  foccorfo  da  Mons , doue 
mandat’haueuano  i chiederlo  cinquanta  faldati per  rinforzare  il  prefid'io,liqua- 
U furono  dallegentidiDonGiouanni  tagUatia  pet^i  nelviaggio;  per  lo  che 
gli  altri  ch’erano  rimafi  incontanente  fecero  accordo;  in  ciò  furono  imitati  da 
quei  di  Beaumont,  di  Fualcurt,di  Mabuge,  & altre  Terreciuole  in  -dnault 
di  poco  nome.  Era  intanto  di  Spagna  flato  mandato  Giouanni  di  Tfprquertno 
Bacon  di  Selle,  conlettere  del  Catolico  agli  Stati,  ueliequali  ordinaua  loro , 
che  fi  douefie  riconofeer  per  Goucrnatore  Generale  fola  Don  Giouanni  di  ,4u-  Lenerade 
Ìlria,e  che  perciò,  fi  rendeffero  priuati  tutti  coloro, che  fatto  nome  di  Stati  fi  era  Caioli- 

noaffemhrati;cheper  difponer  delle  cofe  de' Taefi  baffi;  nel  reflante  li  todaua,  “*g**Sta 
thè  fi  come  affi-rmauano  nelle  lettere  fcr'itteàS.Maefiàt.Agofio,eSr  il  Settembre  '** 
paffuto Jjoueffero  intentione  di  confernar  l’ohedienza  yerfo  S.  cbiefa,euerfo  il 
fuo  I{e;  a quella  guift,che  fi  trouaua  nel  tempo  dell' Imperator  Carlo  fuo  padre 
& in  ciò  perfeuerando  effii,  loro prometteua  di  tenerli,& hauerli  carifempre,co 
me  buoni,e  fedeli  fudditi,ma  che  del  modo  di  rìdur  le  cofe  a ferma,e  durabil  quiete 
bauendo parlato alongo,  e difcorfoco’l  Bacon  di  Stile,  ad  effo  preflaffero  fede, 

Cr  con 
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AhicCc!  M.  cotte ffb  tratta fftro  di  tal  negotio.  Magli  Stati  troppa  erano  lontani  da  ^uefii 

5 5 J 9 penfieri,€  poco presìarono  orecchie  all’ ambafeiata  d(  l Selle , ano^  cauillarono  in- 

An.iii  eh.  torno  aWinterpretatione  delle  lorolettercfcritte  al  J{e,  affermando  che  nel  fatta 
— della  J{eligione  tntendeuano  di  procurar  l'offeruam;^  dell’accordo  di  Guanto,  al- 
HAKDP.A.  ^f;^0rdo  battendo  Don  Giouanni  in  molti  modi contrariato,cjJi  non  uedeuano 
per  allhora,  come  poter  protegere  nel  fno  uigore  la  I{cligione  Catolica  in  quei 
paeft,eJfendo  fola  corretti  à pevfar  loro  difefa  per  la  aia  dell’ armi,  e co'lricor- 
- rere  anche  aVrencipi  flranieri,  tal  era  la  -piolenxa , eh’ ufauà  loro  Don  Gio- 
uanni,  à cui  rifoluto  haueuano,  di  non  preflare  obedien'ga , ni  riconofcerlo  per 
Gouernatore,  Il  SelUvcggendo  gli  animi  loro  lontani  dalla  pace,  g^auifando, 
che  il  tutto  dipcniefìe  dal  configlio , e dall' autorità  dell’Oranges , com’era  in 
effetto,  uolle  tentar  modo,  ch’il  negocìo  fitrattaffe  con  più  fincerità , rimouen- 
do  la  cagion  ùotifjìma  della  corrottione.  Cofipropofe  loro  per  lettere,  fcritte  èt  di 
ciotto  di  Feoraio  daHeura,  che  confiflendo  la  fomma  di  tutto  quel  negptio, 
in  tre  capi,  ch'erano  circa  l’ofieruair^  della  pace  di  Guanto,  della  partita  deC- 
le  militie  for afi  'iere,  e della  confermatione  del gouerno  dell’ Arciduca  Matthiat, 
ouerdel  prouederne  di  un' altro  ; che  pernegotiar  tutto  queflo  faria  potuto 
SeHe  *ro'  Stati  il  Trencipe  di  Tarma , giouane  di  giudicio  figlia 

pon^Mni  Madamma  Margherita  già  loro  gratiffima  Gouernatrice,emoltodefidc- 
radìa^or  rofodclla  quietediquei  Taefì;  cosìituendoft,  tratanto,  per  ficureg^  della  per 
do  a pliSra  fona  di  effo,  il  Trencipe  Oranges  in  poter  di  Don  Giouanni , o di  alcun’alno  in 
ti,  &lo  ri-  cui poteffe confidar  Sua  Maefià.  Fjcufarono  ciò  gli  Stati,  con  certe  loro  friuo- 
cufano.  le  ragioni:  la  Principal  delle  quali  era,  che  nondoueuano  fperarchauefie  ani- 
mo dipace,  'òbramaffeilbendelpaefe  colui,  che  fin  d'Italia  fenderà  paffuto  in 
Fiandra  per  defiderìo  di  guerreggiare,  trouandafi  tuttauia  con  l’armi  in  mano , à 
danni  di  quei  pae fi,  che  poteua  riputar  fua  pàtria,  e donde  innumerabile  benefi- 
ci d'tceuano  hauer  riceuuti  fua madre,  guitti.  La  più  uera  Cagione  fu  nondime- 
no, che  lopiù  dieffi  amauanoleturbolen’:^,^  adhcriuauanoa’ difegni  dell'O- 
ranges,  ilqual  abborriua  egualmeate  ogni  pace  co'l  I{e , tuttauolta  che  Sua  Mae- 
fià refiafie  padrone  de’Taefi  baffi,  Mi  Selle  dunque  fecero  intendere  , che 
febramauata  quiete  del paefe,  e ia  conferuation  della  F^ligione,  e iella  mag- 
gioranza del  I{e,  operaffe,  che  quanto  prima  Don  Giouanni  mandaffe  'uiaìegcn- 
RirjMfta  ti  daguerra,  lafciaffelibero  itgouernoaWMrciduca  Matth'tas, altrimenti ba- 
ffcrebbono  trouàtome^  conuen'iente  co’ Trencìpi  vicini  da  effer  liberati  del- 
***■*•  loppres fiondi  lui.  FMpof ero  dopai  alle  lettere  del  ^ ,ifiando  che  fofie  rimo  fio 

Don  Giouanni,e  proteftando  eh' altrimenti  le  cofe  di  quei  paefi,  haurebbeno  fat- 
ta notabile  alter at  'ione,  & mandarono  in  ìfpagna  con  particolari  ifiruttioni 
Mluaro  TereraMa  quefle  erano  parole,  e trattenimenti  dipicciol  rilieuo,  per- 
che la  fomma  confiHeua  nell’auantaggiarfi  con  Carmi , nelle  quali  haue- 
uano ripojlo  tffi  quanto  fi proponeuano  di  confeguìre;  e perciò  mandarono  il  Mar 
chef  e di  llaurè  di  nuouo  m Ingh'ilterra,per  ottener  aiuto  digcnti,e  di  danari  dalla 
d^oremàda  ^ fatto  tra  loro  dianzi.  Sollecitarono  GioUancaf- 

fuoAmba-  apafiartoflo  in  Brabante.con  le  militie  affaldate:  mandarono  il  Santalde- 
fd>dore,p  gonda  in  Germania,  perche  interueniffe,comeloro  Mmbafeiatore  nella  Dieta  di 
difponn-  1 F'ormatia  chiedendo  aiuto, e commi  ferodo  lo  flato  de’Taefi  baffi  appreffo  queiTre 
Fi..rm'ghì  dpi.  M II' Jmpcradore,  che  mandato haiieua  loro  Ottonerrico  di  Suuartgnnber- 
aiiapace.  gbe,  acc'iocbe  dif pone fie  quelle  genti  fi  penfieri  di  pace,  nelcbeefftriua  ogni 

opeì-a 
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iipera,  tir  fasore,  dolmdofidtlPhauérejiitiratoanutamenteabaliar  lorodifegni  An.ilefM.. 
I^udrciduca  fuo  fratello,  rifpofero  con  lunga  lamentanga  ; nella  qual  fi  doleuano,  ìtì9- 

cb'il  Bj  non  curaffediofferuar  l’accordo  di  Guanto, già  dal  fuo  Gouernatore  Don  An.di  Ch. 
Ciouanni,  e da  fua  propria  Maeflà  comprobato,  ma  fomentale  i penfieri  del  detto  _ ’ 

Don  Giouanni , ch’era  di  flruggercon  guerra  tutto  il  patfe;  e fecondo  il  configlio  fiandjia> 
del  Duca  di  ^lba,foggettar  quei  popoli , riducendoli  dalla  loro  antica  libertà  ad 
yna  mifer abile  feruiti . Q^ereUiuanfi , ch'effo  Duca  d‘ .Alba , e tutti  coloro , che 
cagioneeram  siati,  ò ijlrumenti  principali , delle  vccifioni,  incendij,  & mifera- 
bili  rouinediqueipae fi  tanto  fedeli  a fua  Maeflà,  fofferofauoriti,flimati,hauuti 
io  fommo  pregio , e rimunerati  anche  perciò  dalB!,e  da  Don  Ciouanni  ; il  quale 
accufauano  come  publico,  & aperto  loro  nimico.  Marnandolo  feminator  di  difeor 
die , ediriffe,  e che-uiolentemente  gli  afiringeffe  aricorrer  per  aiuto, e falue-^io 
delle  vite,  e facoltàa  “Prencipi  Hr omeri,  fenga  poter  hauer  alcun  riguardo  al  fat- 
to della  Religione.  Fingeuano,  che  il  non  offeruarfi  l'accordato  in  Guanto,  dipen- 
deua  dallavolontà  delire,  e dall'attioni  di  ejfo  Don  Giouanni  ; ancor  che  foffe  à 
tutt'huomo  chiarifiimo,  che  l’uno,  e l’altro  haueffero  fattaogniopera,perl’of- 
feruanga  di  ietto  accordo, rifiutato  aJfolutamentedall’Oranges,&fuoi  feguaci, 
come  difopra  fi  i raccontato  apkno . .Accufauano  anche  il  fie  , c’haueffe  male 
interpretate  laro  lettere,  fi  che pareua,  ch’efti.  haueffero promefso  di  conferuar  la 
Bsligion  Catolica  Romana,  in  quel  modo,  che  fi  trouaua  nel  tempo  deWlmperator 
CarUQfùnto  ; cofa  che  diceuano  efiereimpofiibile,  e che  fola  il  tentarla  haurebbe 
cagionata  Cvltimarouina  di  queipaefi . 1{el  fatto  dell’Arciduca  Matti» as  aUe- 
gauano,  che  per  non  ricorrere,  tra  tante  difficoltà,  per  aiuto  a T rencipi  flranieri, 
penfato  haueuano  di far  cofa gratifiima , dr  al a tutta  la  Cafa  di  Auftria, . 
chiamando  a quel gouemo,  vn  cugino,  dr  cognato  di  Sua  Maeflà  Catolica , e final- 
mente pregauano  Cefare  a voler  dar  loro  aiuto,  prima  co’l  procurar  di  lenire  tatù 
mo  del  Be , poi  con  l'aiutar  la  caufa  loro  in  ogni  modo , così  per  cjfcre  intcreffato 
f Arciduca  fratello  di  SuaMa^àj  come  anche  per  lo  pericolo, che  correuano  tut- 
ti i paefi  vicini  ,.quedhora  non  fi  fmor-gaffe  toflo  l’incendio  de  loro  paefi . Or  così 
gli  Stati, fecondo  l’ a fiuti  fimo  configlio  dell'Oranges  dauaao  parole  alF  Imperade-  ■ 
re,  & al  B^e,  e fafliditi già  dell’ Arciduca  Matthias,  mofìrauano  con  gli  effetti,  di 
hauer  Fanimo  del  tutto  alieno  dalla  Cafa  d’Aufir  'taiOndeprouedeuano  materiaper 
vna  lunga, dr  inesìinguibil guerra;  poiché  non  folo  in  quel  tanto  importante  nègo- 
tiohaueuanointereffatalalnglefe, manegotiauano  anche  flrettamentepertirar 
a parte  loro  le  fórs(e  di  Francia , e contrapefar  da  più  parti  le  for'^  delBf- Cato-  ' 

liso  ; non  fenga  confidenza  (tal'era  l’audacia  degli  accorti  configli, di  chi  difpone-  8**  • 

sta  il  tutto)  di  renderfi  anche  liberi  dal  dominio  di  ciafeun  altro , poiché  fcacciato 
nehaueffero  il  fiediSpagna,  lacuipotenza,  perfe fòli  conofceuano dinoneffer 
bafianti  allibra  di  abbattere,  ni  di  ributtare,.  In  tanto  andana.  Don  Giouanniri- 
ducendo  all  'obedienza  quei  luoghi, che  più  dgcuolmente  conofceua  di  potere  òper- 
fuadere,  ò sforgare,  rion  fi  mettendo  ad  imprc fa  di  molta  mportanxa,nimoflran- 
do  quella  diligenza,nel prender  l’occafioni,ch’il  negotio  defideraua:  pcrcioche  tu— 
multuandofi  in  Malines,  & hauendo  alcuni  Cittadini  animo  di  tornare  in  gratina 
del  Bf,  altri  opponendo  fi  loro,  per  queflo  luna  parte,&l  altra  fece  di  ciò  con-  ^ 'dutoda 

fapeuole  chi  Don  Giouanni,chi  gli  Stati  ; quefli  furono  più  folleciti  amandar  colà  8*  “ 
Monfignor  di  Bofiù,che.ron  molta  deflrez^,v'intromeffeprefidio,rinforzato  poi 
da  mille  borghefi  ittuiatiui  d’Anuerfaffiche  tardarono  ad  arri uar  feicento  cq- 

ualfi,. 
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Un.  del  M.  uaUi,  con  altrettanti  pedoni  in  groppa, mandati  da  Don  Ciouanni, che  furono  fcat’- 
ciati  da  fiera  tempefla  di  archibugiate , nel  volerjì  accollare  alla  Città.  Il  forni- 
A n.diChr.  gHante  fiiccedettc  di  Mafiric,  doue  trouandofi  a guardia  f Hte  bandiere  di  Fallo- 
- ni  del  Colonnello  di  Licgc , e quattro  di  Scog^fì,  & Inglefi,  li  Folloni  fi  ammu- 

ANDRA,  tinarono,  per  le  paghe,  ma  in  effetto,  perche  furono  corrotti  da  certi  Capi,  li  tjua- 
M jftric è (rr^ruano  intelligenga con  Don  Giouanni di  refiituir quella piag^ al  I{e.  Ter 
conferma  - pt>lfr  dunque  dar  effetto  al  negotio  , ritennero  prigione  Monfignor  di  Wee:^,  ebe 
toneli'obe  >i  era  Gouernatore , afficurandofi anco  di  alcuni  altri  giudicati  contrarila' loro 
dienzi  de  pen fieri:  non  temeuano  de  gli  Inglefi,  nè  gli  fecero  partecipi  del  configlio  prejo, 
gli  Sud . prefupponcndo,  che  come  di  minor  numero,  doueffero  concorrere  al  partito  loro. 

Ma  la  cofa  riufet  diuerfamente,attefo  che  dubitando  li  Cittadini  di  qualche  facco, 
perl'alteratione  de'  Falloni,  maggiormente  quando  vdirono , che  mandat  haue* 
nano  a chiamargli  Spagnuoli,  con  animo  di  confegnar  loro  la  Città;  fi  mirano  gli 
Inglefi,  per  meglio  difender  fi  in  ogni  Hrano  accidente,  e fpedironfubito  a gli  Stati 
per  foccorfo . Cofloro  non  interpofero punto  di  tempo , ma  inuiaron  toflo  a quella 
volta  Monfignor  di  Melroy,  che  conduffe  cinque  compagnie,  e quello  che  più  im- 
por  tana , andò  con  buona  prouifìone  di  danari  per  accordar  i Fallimi , come  fece, 
gafìigati  fola  di  efii  alcuni  capi  dell’ ammutinamento, che  furono  parte  appo  fi,  par- 
te buttati  nella  Mofa  ; fi  che  tardi  arriuò  con  genti  il  Baron  di  Cibrao  Colonnella 
eli  Borgognoni , per  foflener  co’  Falloni  la  parte  del  Bs . Don  Giouanni  fé  nera 
paffatocon  l'tfercitoa  Filippeuillc,  intorno  alla  qual piagga  forte,  ^importan- 
te, s’accampò  del  mefe  di  Maggio  con  buone  forge;  fferando  tuttauia  diacqui- 
fiarla  più  tofto  con  ifirettegg^  di  affedio,  che  con  ferocità  di  affalti  : &fu  chi  fo- 
fpettò,  che  Monfignor  di  Climer,  Baron  di  Florennes,  il  qual  vi  era  Gouernatore 
sintendeffe  con  l’MuHria , e che  perciò  foffe  fiato  negligente  a far  le  neceffarie 
prouifioni  per fojìentar  quel  preftdio . Drigjpfii  queéa  forteo^ja  fanno  dino- 
fìra  falute  M D LF.  perche  foffe  frontiera  di  Mariamhorgo , lungi  tre  miglia 
Italiane,  ch'allhora  fi  trouaua  in  poter  <U  Trance  fi  ; & perciò  fu  con  ogni  mag- 
gior  cautela,  eSr  arte  fabricata , con  cinque  fermi  fiimi  iùiloardi , in  ottimo  fitto, 
FiiippwiT-  c pgf  memoria  del  nuouo  He  Filippo , dal  nome  di  lui  ietta  Filippeuilla . Orque- 
tuu"e  ^fi*’^^^^rohefitrouaua  pr  e fidiata  di  cinque  bandiere  di  fanti,  e da  una  com~ 
perau  da  di  caualli  archibugieri,  diede  da  far  parecchi  giorni  a Don  Giouanni,  eh’i» 

jDon  Gio-  ,infiemeco’lVrenc'tpediTirrma ,fi portòcosìvaloro- 

Kujoi.  fornente,  ch’ifuoinimici  troppo  inuidiofi  della  gloria  di  lui,  non  potendo  torgli  la 
meritata  lode,  fi  sforT^uam  almen  di  fcemarla.  E così  prima  differo,dbaueua 
intelligenga  co  l Gouernatore  predetto , indi  aggiunfero , ch’egli  per  non  perder 
quella  riputatione,  ebediongi  acquifiata  fihauena  à Geblurs,  <*r  il  frutto  di  effa 
vittoria , co  L conofeerfi  infruttuofamente  ,e  con  poco  giudicio  bauer  attaccata 
piorja  sì  forte,  con  efercito,(p'  apparecchio  mediocre,  egli  s'aff.iticaffè  oltra 
modo  giorno,  e notte  : ma  che  perciò  fatto  non  haurebbe  nulla , fel  eloquenza  di 
Monfignor  Gatto,  e la  fraudo  dei  Glimet  non  gli  ageuolaua  tal  imprefa.  Ma  qua- 
lunque foffero  lidifegni,elacqgionedi  fperar  bene , Don  Giouanni,  toflo  che  fi 
accampò,  con  gran  fenno,<2rinduflria  fi  fpinfe  conletr'mcere  fin  oreffole foffe, 
^ doue  aliate  logabionate,  piantò  quattro  cannoni  per  battere  vn  baloardo , tir  al- 
D G^ouiiì  accommodò , per  ter  quindi  le  difefe  delPaltro  ;mnflrandofiinegni  co- 
ni. fi>,egli  ,drilTrencipediTarma,come  fièdetto,indefeffo  ,di  gran  cuore , c di 

giudicio , quafigareggiaffero  di  fofferenga  , e difapere  in  ciafeuna  militare 

attione. 
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attìone , premio  prbpone*iiofi  che  l'operar  bene . y emendo  f$  dun^e  Aà.  del  tdì 

thoccati nell*  foffa,  foUecitamano di  fgrmifna ttauerfa con  fafcme,t  terra, per  W f- 

impedir  a fatto  U offa  deli  altro  haloardo,  ma  profittauan  poco,  perche  quei  del  A®'***  C**» 
prefidio,  eoa  dtUgem^mn punto  minore,  eco»  pariartUre,forteado  diflurhaua-  .. 
no,ritardauam,trendenaao  anche  vani  molti  dif^i  di  efiiji^vna  voltatro-  runDjuii 
itando  nei  quartiere  de'  Lormeft  poca  vigilanxa , vi  fecero  vna  grande  vccifione, 
guadagnarono  infegne,emenaron  dentro  prigioni  alcuni  Capitami  inuano  lamen^ 
tondo] t l'^ufiria  con  ehi  miglior  cura  hauer  ne  doueuoLv 

Ma  non  t qui  da  tacere  vn  motto  di  Iton  Giouamii , e^  vna  pronta  rìfpofla  ifun 
Capitano  Spofftuolo,  chcmetarefiattendeuocongrmffkcitudineallafafcinatay 
Cr  H^ujlria,  ^ il  Farnefe,  per  dar  animo  a‘feldati,  erano  primi  aporfi  la  cari- 
ca fu  U fpalló,  vide  Don  Giouanni  vn  Capitano,  c'kaueuafoio  vnafafcina,  dou'ef- 
fo  tre  ne portaua  ; rt*  non  hauefe  altro  carico , che  quello  che  fi  vede , vi  puro 
da  Coiudiero  (dife  a lui  rinoUo)  che  ne  barrei  poco  di  cinque,  feben  voi , che  no» 
hauete sì  ben' indurate  tofaaUa  fatica,  fi com’io,  vi  contentate  di  vna.  7{pn  fo-  Mono  ae- 
«0  (rifpofe  fubito  lo  Spagnnolo)  Serenifiimo  Signore  tutti  gli  huomini  atti  a por-  «»»  d’vn 
far  egual  pefo . Opitan» 

Maveggendofi  gliafediati  firingtrfit  ogni  giorno  mù  gagliardamente  ,man- 
iaronovn  Trombetta,  per  far  certo  l'Oranges  dcUo  Rato  loro,  chiedendo  di  - 
effer  con  celeritÀ  foccorfi.  Ma  efendo  cosini  accompagnato  daquti  canatli 
archibugieri  del  prefidio  per  porlo  in  ficuro,  oitral  Campo  Catolico,  furono 
tatti  disfatti  dal  Comedi  Mega  Lanciletto  di  Barlemonte  ; il  che  diede grandifii- 
mo fpaueme  a Monfigmr  di  Aofel,che  già  fiera  mutato  con  vettouaglie  al foccor- 
fo , hauendo  qualche  numero  di  caualU  per  ifeerta  ; onde  traLf cinta  l'imprefa  fa 
caponc,cht gli  afediati  doppiamtme fi perdeferorC animo.  Difegnando finalmen- 
U Don  donami  di  tentar  taf  alto,  ma  dubitaua  molto  delia  rinf tifa,  perche  b'fo- 
gnauagirm  con  ifcalata , efendo  la  parte  battuta  molto  alta  dal  fofo , percioche 
piùabafonon  poteva  dafió,  batteria  feoprirfi  poltra  eh' era  armato  dipo ffo  ter- 
rapieno ilntnro  ionie  filafeuma  induf»io,fedoueua  pià  tofio  procederli  alt af- 
fiito , ò da  prefo  far  prona  con  la  :^ppa  dt  cmarc  il  terrapieno  ; cofe  tutte  che 
por  tallono  gran  pericolo,  e difpendio  di  tempo  • T’sò  egli  per  tanto  prima  buon 

perforar  quel  prefidi»  a darfi,nonafpetf andò  tvhimofttotfor^  ; e per^  ^ 

ebediangj  nelracquim  diChymai,  fi  era  vtUmente valuto  deitepra  di  Hmfit-  Monfig.cK 
gnor  di  Catte  Borgognone,  Caualiero  di  U/igua,  e dimarau^Uofadefiregj^a,  nel,  Gattesca. 
maneggio  de’  negotij  importami  ,adeffo  raccomandò  il  difporre  ^i  mimi  di  quei  giona  la  re 
faldati,  a refiuuir  U piastp^a  al  fuo  vero  Sonore  conforme  d debito  loro . Fu  am-  u di  Filip^ 
mefo  dentro  a parlamento  il  Gatte,  che  con  ottime  ragioni  fe  comfeer  loro  quanto  peuiila . 
era  conMeneuote,&  infieme  necefario  tvfcir  quindi  per  accordo;  poiché  fapeuano 
la  Terra  effer  del  Ap  Catolico, & a lui  douerfi  rendere,^  in  vece  di  tffo  a fuo  fra-i 
fello  Do»  Giouanni,  ch’era  il  vero , &■  approuato  Couernatore  de  Taefi  bafii,  co- 
me già  prima  lo  haueuano  riconof cinto  gli  Stati,  & vUimamemedi  nuovo  era  fio-  : 
to  per  ordine  del  Rp,  comandato,  che  fi  ybidiffe  come  tale;  e sforgpfìi  di  fgatma- 
re  auei  faldati  dilla  cauìua  imprefiione  c haueuano  di  effo  Don  CiouanHÌ,moflraH 
doloro  con  ra^ni,^  e fempi  vivi,  & ef  caci,  quanto foffebeHÌgno,liberale,e fai-  < ' ■ 

donelTofferuar fuepromtffe  : Mojirò infieme,  ch’era impoflibtleilpià difenderli  “ 

tonerà  là  forne.dei  Campo,  efendo  ben  noto  a ciaftuno  a quanta  siretttstja  fi  tro- 
uafero,di  vettouaglie,  edi  monifiom, potendo  effer  (trtirtbefoccorfo  non  erapcf 
- ^ condurli  . 


0èITHiftdrle  del  Mondo,’ 


AM  del  Mi  eeini«rfi  c<Aà,tri>u$niofi  k f$r^4i^U  ifàrideinlit  afemfìtfficteHti^pùtf» 

1 J J 9-  dar  x4Huerfa,Brulftiles,&  attre-ebtàfrmìftali } Udyepottmnd  agemlmentear» 
A ».  di  eh.  fomentarlo  dalla  rititMa  fatta  da  Mem,  di  Boffel,fer  dubbio  di  non  effir  tagliata 
apeg^ton  tutt'i  fmi  , come  di  certo  gli  ameninai  fe  foffepià  amati  proceduta. 
lAMDRA.  ai foccorfo.  i^n  ^efk parole, & altre fomtgliantiidifpofegrau  fam^tonimi  de’, 
più  alTaccerdo , ma  perche  ve  n' erano  molti  macchiati  d'Istre^ , e perciò  con  gii 
animi  del  tutto  alieni  dal  HeCatolico  > non  potè  ridurfi-ilnegotio  incontanente  a 
perfettìone.GmdagnoffinondimenoaJfahpercioche  disili  più  cofiriuferài  pochi 
acedere:  e fiiialmenteveggeiidofinuti^prafani  dal  Infogno  dimdtecofe,  enoa 
vdendofi  moffa alcuna' da Vtidciped'Óranges, in  foceoifo loro:  accordarono  it 
vtntnnefmo  giorno  di  Maggio,  di  render  la  piagge  ; e che  paffajfc  citi  voleua  al 
feruìgio  di  Don  Ghuanni,  a’ quali  effbpromettem  tre  paghe  di  donatiuo , eira  chi 
non  fi  fodisfactua  di  refiare,  <ffferim  ficureg%a,e^  commoditàdipaffaggio;  come 
fu  il  tutto  efequito  con  molta  fedeltà , comentmdofi  tre  compare  infieme  co’L 
FloreHetdifetutreil'Bj:,  fiche  fùronoaccompagnatel'oltrcdueconbmna  feortat 
finche  fitrouarono  in  luogo ficurot  T^tempo'cbeduròquen'affedio,  t’udì, che 
fifaceua  raccolta  digenti  Francefia’  confini  della  Ficcar  dia,  conpenfierodipaf^ 
far  in  aiuto  dell' Oranges  per  l'intel!igenga,ch'ej[fohaueuaco’l  Duca  diUlanfe~ 
ne,  come  appre/fo  diremo . Fù  perciò  prima  che  quel  numero  più  s'ingroffaffe  or- 
O ttiuìo  dinato  ad  Ottauio  Goìrgaga,d>e  co'ipiù  delia  caualleria,&'  con  alquante  oandierc 
Góxigadif  di  fanti  SpagnHoli,anda{fc  a disfarlàf, com'egli  efequì,tromndone  ben  quattrocen- 
fìcertccó*  to ffienfinuai  iuBarlemonte,v'tUaggfiiv6bUea‘confinidi,Anaultc,daqmlivcei-. 
pagnie  di  fc  molti  ; magli  altri  con  alcuni  Capitani , ejfendofi  con  preftege^a  ritirati  net  ca- 
PranceC.  gìdlo , vi  fi  difefero , percuche  il  Gongaga  non  haueua  con  ejfo  lui  artiglieria  da 
batterli . Mosìrò grand ardimento  il  Capitan  Giouarmi  Tf{ugtieg^  Bifca^àno , thè 
con  la  fna  Compagnia  entrando  neUefofi'edol  CafkUo,  fece  prom  di  combatterlo^ 
ma  morti  alquanti  dd fuoi,  econtfii  f alfiere,  fu  eoììretto  di rkirarfi, ferito  an.^ 
che  gravemente,  e quei  Frantefi  beléeroperdò  r^io  d’vfcir.  quindi falui.  Diuifefi 
dapoi  l'efercito  Begio,e  lafdoffi  buon pre/ìdio  in  Filippediliei  perche  Don  Giomn- 
ni,  per  le  fatiche  diangi  fofienttte,non  era  malto  fono,  egli  fi  ritirò  a F(mtMr,  e le 
fue  genti  parte  fono  UT  rencipe  di  Tarma  fi  voltarono  a ^ qmlche-  aaquiftonel 
Ducato  di  Lucemborgo,  parte  fotta  il  Gongaga  tornarono  a'canfini  di  ,4rtms,  per 
Opporfi  aidifegnidell’.yilanfotie^chetuttaHÌa  facendomaggior.moffadigatte,fi 
appatecchiana  di  andare  in  Fiandra.  lì  Fame fepafiò  a Limborgo:  in  quattro 
alloggiamenti , nel  viralo  acquisiando  vna  ftrtifima  rocca , ch'era  pafia  fopra 
vnfaffo  circondato  da  acque  con  profonde  foff'e , dòue  pochi  far  gran  tempo  har- 
rian  potuto  contrailo , Cantra  ogni  violenga  di  efercito  numerofo . Ma  trouando- 
ui/i  di  pre/ìdio  dui  Caporali,  con  venticinque  faldati  per  ciafcuno,Cvnodiefii, 
ch’era  bua  Catolico , del  vicino  paefe  di  Liege , moffo  da  gelo  di  F,eUgione,aMtùslb 
ntWvdir,  che  l’efercito  fieffo  /ittuiam  colà , di  trottar  modo , da  poterli  Confe- 
Prencipc  ^r  la  Bocca.  Così  per fmfo  il  compagno,  eh’ anda/fe  co’ipiù  de'  faldati  a Lim- 
diParmarl  borgo,  per  eondurpoluere,  piombo,  tir  altre  cofe  dilòrobifogno,&  (flarprouedu- 
enpera  lu  quandofoffero  da  nimici  affaltati.Egli  rimafo  tonpochiaUagmrdiq,di  efii  par- 
ahre*t*  e fuo  parere,  partevccife,  talché  fi  fece  padrone  a fuofinstOieneU’arrimr 

^ ’ ielTrencipe  gli  confegnò  ejfarocca;del  che  fu  conaeneuolmtnte  lodato,  e premia- 
to dal  Farnefe,  a cui  perciò  di  molto  fi  ageuolò  il  raequifto  di  quel  Ducato.  Mafie 
dunque  iefercito  quindbà  limborgo,  terra  picciola,cbc  diU  nome  a.mtoU  paefe, 
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fer  efferne  capo  ; douefì  troMouauiiftrefidiodipareccbi  fanti, fatto  Couemato-  Ao-delM. 
re  mcjfoui  dagli  Stati,e  lorofedeU(ffno,tr  intendente  affai  della  guerra  ffe  ben  po 
to  gli ghuò,  offendo  nel  maggior  bifogno  abbandonato  da/oidati,  che  perfuafi  da 
terraggani,  toftochevidero  un  poco  di  apertura  nella  muraglia  dell'artiglieria, 
ebefè  piantar  il  Farncfe,  nfeirono  quindi  cotfufameete  Àrenderfi  al  Trencipe, 
fen^a  ìutuer  prima  con effo  pattuito  di  nulla.  llGouernatorue^endofilaTer 
ra  contro,  e dalla  maggior  parte  de’ fuoi  abbandonato,animò  m altri,  eh' cra~ 
nofeco  rhnafì,  a uoler piu  toflo  morir,come  faldati  di  honore,cotnbattendo,cb'im-^ 
mitarla  ftelerateg^^  uiltà  da' compagni , con  perpetua  infamia  del  nome  loro; 
maggiormente  chaucuano  luogo  da  far  honorata,e  lunga  difefa , cantra  maggior 
numero  ajìai  di  nimici  di  quello  che  fiucdeuanoallhoradauanti.  Ciò  detto  con 
quelle  più  accommodate  parole,  eh' et  feppe,fi  ritirò  con  effi,che  furono  fola  qua- 
rattta,nclla  rocca,  la  qual  è forte  àmarauiglia,  ecomeinejpugnabile,pofiafo-  , 

pra  un  uiuo  [affo,  in  riua  del  fiume  yefa,ò  yaefer,confoffe  nel  mede  fimo  fafio  ca- 
vate, larghe, e prefonde,  quantunquenon  hauefie  fianchi  reali,  come  pianga  non 
punto  moderna,  era  nondimeno  atta  à difenderfi  lungamente , fé  in  quei  faldati 
foffe fiata  fedeicà,e  ualore quanto  riebiedeua  il  bifogna.Mad  Vrencipe  di  Tarma 
trouado  quella  buona  uolotà  nt^terrat^;^,e  quello  fpauento  nella  militiaforafiie 
ra,che  più  defiderar  fipoteua,guadagnata  c'hebbe  la  Terra,pofeÌaffedio  al  Cafid 
lo,&-  apparecchiò  tutte  le  cofeoportune  per  isforoc^o-,  laonde  quei  faldati  già  po 
fti  una  uolta  in  terrore,no  feppero  mai  ratear  fi  à c3fiderar  bene  lo  fiato  delle  cofe 
loro, e conofeer  com’erano  in  fito  per  arte,e per  natura  forte, uettouagliati,  e prò-, 
uedutiper  molto  tempoi  ma  parendo  à ciafeuno  di  efier  incontanente  in  poter  del 
nimico,e  che  le  mura, e le  fofie  fcala,& adito  aperto  fafiero  a condurla  irrepara- 
bilmente dentro,prejfero  à follecitar’il  Gouernatore  che  s'accordaffe,poich’elfi  no 
erano  per  combattere  cantra  l'efercito  Hegio,nè  per  afpettar  di  efier. tutti  tagliati 
Àpeggi.  Confitglioffi  dibora  il  Gouernatore  con  la  nectjfità,  tir  hauendoi  falda- 
ti fatto  pegno  di  parlamentare,  fi  contentò  di  pattuir  co'l  Colonnello  Mondragon 
ne  di  ttfeirne  con  fue  bagaglie,& armi,& efier  condotto  con  la  moglie,  e co’  figli, 
che  quiki , egli  haueua  fino  ad  ietrc{l,e  datagli  perciò  fidata fcorta,ft  conte  fupun 
talmenteefquito,Cr  i fuoifoldati,perlo  più,  rimafero  dferuitiodel  I{e,  ch'U 
FarnefegU  accettò  uolentieriper  dar’ animo  agUaUri,  non  perche  poteffe  mette- 
re alcuna  fperanga,  nel  ualore, e fedcltàloro.  .Acquiilatofi  Limborgo , permife  il 
Tr'mcipe, che  parte  delle  genti  fi  rifioraffero  quiui  ,mentrcriordinauale  cofe  di 
quella  città,  mandandoli  nfiante fotta  Mottfignor  di  Gibrau  al  racquifio  del  Ca- 
fiello  di  F akbemborgo,e  della  T erra  di  E rchenroy , tir  indi  Dalem  ; il  che  non  fi 
tfequì,fcm^  rcfifieH%a,nè  fenga  fangue,  fparfoui  da  ambe  le  parti , quantunque 
ne  gli  pinati  defenforifofftroufatc  borribdi  crudeltà.  Htbbeantbe  il  Farncfe 
qualche  intendimento  di  fàrprendert  ytrecbt,ma  la prefena^a  di  Monfìgnordi  Bof  . 
sùyintcrruppe  Li  di  fogni  di  bti,uè  potòoperar  altro  di  momento  in  quelle  parti . Si 
com' anche Òttau'to  Gorn^gafcorrendoiTaefidi-4rtois,edi.Anault,&  atten- 
dendo la  moffa  dell’.AlanfoHe  nMlmm»  fece  che  notabilmente  megliorafie  il  par- 
tito del  l{e,fe  non  quanta  diede  ilguastoaUa  campagna,  efiend'ormai  le  biade  ma- 
ture,ilchenonfÙMuedahm  alle.  Terrt,clx fi teneuanoper gli  Stati  ;attcfo  che 
non  trouando  chi  reftftefiè,fcorreua  bene  fpefio  fin  fu  le  porte  di  Brufieile , quan- 
tunque maggior  foffelo-  fpauento  di  quelle  genti, eh' il  danno.  Mentre  l’efercito 
già  andaua,cofi  diuifo  facendo picckli progrejfi,L’Qrtmges  uegfiaua  nel  proludere 
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M.  non  folo  àUaiififttie luoghi  prmà^U,ma  nel  mettere  in/iemetal'cfereith  hi  emm 
1^39  paffia,cbepotrfJeflare  à fronte deìnimife,^ anche c^batterto ,efcacciarlo  da 

An.di  eh.  f„ffì  paefi:  e mentre  le  genti  di  Lamagm,pofte  infìeme  da  Giouantafmiro,t'm 

* — caminauano  à quella  Holta,0- il  Data  di  ^lanfone,  pareua  che  troua^ qualche 
difficoltà,  ncll'affembrar  corpo  di  efercuo;(aticfoche  mofiraua  di  non  efier  di  dò 
contentan  te  fuofratello,  eSropponeuagli/ilaniadre,(iri  Cuip,cbe  moltopote 
mno)  ilTrencipe  operò  congli  Stati,  ch’apoldafieroqutl  numero  di  Franeefi,  chi 
erano  già  pajfattin  Fiandra,  fotta  Cario  di  Masfelt,eche  D.Ciouanni  conofeiuti^ 
li  pii  infoienti  che  utili  gUhaueualicestiati  dal  fuoferuitio.  Con  quefii  dunque, 
e con  quelle  militie,  che  truffe  dalle  guarnigioni,  meno  importanti,  e di  manco  pe- 
ricolo, fi  apparecchiauano  gli  Stati  di  far  difefa  in  campagna  ; ma  le  cofe  andò- 
nano  più  tarde,per  la  uarietà  depareri,e  de  difegni,  di  quello  che  l'Oranges , uole- 
uanlqual  fe  ben  era  diligente,  accorto,  e di gr ondi ffima  aHtaritàprefibqueUegeu 
*'»"*”*  pftcià  fapeua,  ò poteua  ben  tcmperar'i  difcordanti  humori  di  un  tanto  ah- 
<le  ribelli  ter  ala  corpo.  T^n  fi  compiaceua  prima  dalla  chiamata  à quel  gouemo  dell' .Xr-^ 
Fùiaégbi.  ciducaMMthiat,mapoife  neualfeàfcuoprò,  f eruendofi  marauigliofamente  del  - 
l'acca fumé,  per  oppor  fi  à dtfegai  de  fuoi  competitori:  l'hauer  la  Inglcfeaccrefcm 
to  di  tanto  U numero  delle  mHitie,cbe  ratear  doueua  il  Talatino,  lofeceflar  fofpe- 
fo,nou  ueggendo  uolentieri  in  quei  dom  nij potenga/:ht  lo  metteffe  in  gelofia  del- 
l’autoruà,cb'egliuiriteneua;ma  dapoi accortofi chele  prouincte  f'allonithe  te^ 
menano  anctfeffe  di  quelle  forge{dubbitattano  Me  che  l'Inglefe  difegnafe  pii  cer- 
to dominio  chedi  protettrice  in  quei  paefi,  ocl/dmeno unitamente co'lTrencipe 
di  Oranget,proeuraffedi  rtduril  tutto  à fetta  ber  etica,  il  che  non  eran  effi  per 
patirei  effendofi  tra  Coltre  T rouincie  quelle  conferuate  meno  infette,  cSr  il  Smeato 
di  Lucemborgo  libero  affattofegli  non  fi  mofirò  alieno  il  Treneipe  dall'inuitar  rd 
la  preda  il  Duca  di  .Xlaéfone,  eSr  così  amfaua  di  bilanciar  le  for^e  di  Tedefchi,  con 
le  Franeefi,  mentre  fi  moflrafie  di  tutto  amico,  che  pottfie  di  ambedue  ualerfi  ad 
uccrefcimnto,fferncòaeconciodeUeproprieiofei  ó*  ch'in  tal  guifa  iadeholireh- 
be  anche, ò troncarebbe  li  difegm  di  queUi,  che  uiuendo  mal  fodis fatti  di  tanta  au- 
torità fua,precMrauano  con  diuerfi  tematUà  di  mimiirla.  Ognuno  di  effi  nondime 
no  cajmnaua  neU'intentione  con  quella  maffima,eh‘il  i^r  fofs'efclufo  (paUado  il  no 
me  ì^io  col  nome  degli  Spagmoli}  e che  le  prouinck  fi  riduce  fiero,  come  già  ft  è- 
éettoà^uernopopolareJluella  mofiruofa  chimera  di  difegni, tante  figure  prenda 
mt,quant'erano  uarie,^  dtuerfe  l'oceafìonijche  fomminiftrauano  fempre  nuoui  co 
lori,daindu/reartificiofameatefemlnam{ediffimltffimt  alvero , &■  alpoffibile  t 
di  modo,che  nello  fcamhiamento  di  tante  apparen^,nonpareua,chefoffe  alcuno  di 
tanto  accMtoffiudicio,cbe  fapeffe  eonofeere  l' intiero  de  proprij  fini  di  quei  magna- 
ti,fqluo,cbe  yfàefkro  amudlar  quiui  l'autorità  delire,  e della  chiefit  Montana  i il 
che  gli  effetti  manife^f attuano  di  giorno  in  giorno  mdubitabile,  anche  mal  grada 
di  c(doro,che  pur  uoleuanofoaucmenie  far  qutjia  mutatione,fengaproeeder  ,coa 
matù fetta  niolenga,a  gli  tfiremi  -,  & perciò  nominauano  con  d^iitàfempre  il 
tdippo,rouerfciando  tutte  le  colpe  adoffo  a’minifiri  di  lui -,fe  ben  non  poteuano  ta- 
cere, chequelli  fieffiminiftri  fofierodalmaccaree^ti,  epremicM. Lodauano 
alcuni  il  conferuarfi  liberaenei ^vigprel'imtaritddeUaChiefa  Bpmana.tSr  ut- 
tri  die  euano  che  fi  douefféro  li  CatoUciia/dar  ymere  quietamente  mUe  Terre 
tamte  aithora  daheretici;ma  tuttauia  fi  sfor-tauano,  'dirtnéerpiàamnta^ 
■gótte  ogni  bora  kconditmi  di  quefii  ^ t di  abbafiar  ogni  autorità  di  quelM, 
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V ^làcgonia, mandato  come  fi  i detto,  con  altri  ^mbafeiadori  alla  dieta  di  l'or 
matia,htbbe alla  frefemtfi di queiTrincipifUnamolto lunga  oratione  à quindici 
di  Maggìo,nella  quale  deplorando,lo  Stato  miferabilc  de  Tacfi  baffi  ,fi  sfor-;^  di 
far  credere  àqueiVrincipi,cbequellofoffcun  foco  il  quale  ferpendo,à  poco,i  po- 
cq  doneu  apprenderfi  nel  paef.  deU,‘ imperio  fi  fattamence,che  pm  oltra  eh' à eoa  fini 
t‘haurebbe,o  conf untato, ò trauagliat’altaMente.^ccusògeneralmtnte  ilgouerno, 
tCintenttonedegli  SpagnuolhCt  in  particolare  il  Duca  di  ,Alba,e  D.Giouanni,da 
quali  non  fi  foffie  hauuto  rifpetto,di  non  fola  entrar,coneferciti  armati  nepaefi, 
mimediatamente  foggetti,all’ imperio  come  di  Endem,MuJier,Colonia,  cr  altri, 
ma  di  prender  Terre,e  piagj^  forti, retenendole  con  poca  riputation,della  Maefìà 
deU'Imperio;iHando  che  perciò  foffie  publicato  nimico  e fio  Don  Giouauni,  epoHo 
al  hanno  Imperiale,  Chiedeua,di  più  che  folto grauiffimc  pcne,foffiero  richiama-, 
ù a cafa  il  Duca  Errico  di  Brunfutc,ilColonnelloToluigliero,  & ognialtro  Con,- 
dotticrOft  faldato  priuato,che  militafie  allhora  cantra  gli  Stati,  & mI  feAitio  di 
Don  Giouanni.Jie  gli  baflò  di  parlar  lungamente  intorno  à ciò,chepcr  commouer, 
maggiormite  i T rinci pi,&  i popoUfettartj,ne  publicò  con  la fiampa  una  malto  ap 
poffionata  oratione,a  cui  non  mancò,cbi  per  difefa  del  itero,  rintwggiando  la  mah-- 
gnità  heretica,rifpondefie.7{è  l',Aldegona  per  ciò  riportò  dalla  Dieta  miglior  ri- 
folutionc,che  rapprefintate  ui  haueffie  buone  ragioni, da  ottener  quello,  thè  per  gli. 
Stati  chiedeua.  L‘,Alaufone,in  tanto,  haueua  mandato,unfuomeffiaggiero,  per 
trattare  alcuni  ponti  con  gli  Stati,e  con  l’Orangcsi  il  qual’asidato  per  afcoltatlo. 
t rifolucr  il  tutto  d'^Anuerfa  à Brufielleffiece  con  efio grande  ulan'ga,acciocbepa  f 
faffie  quato  prima  il  Duca  co  huò  corpo  di  efercito  in  -4nault,e  quindi  douc  pili /of- 
fe dibif agno, per  if cacciar  le  genti  del  I{e  Catolico  del  paefe.  Ordwò,&  fu  anche  ef- 
fequito,the  s'impone  fiero  alcuni  Bal'gelli  /oprale  mercantie, con  promiffione  che, 
ciò  trefoli  mefi  durarebbe,quantunque  Coccafione  della  continua guerra,li  facef- 
fepoi  confermare,^  accrefeereper  molti  anni;cofa  che  con  tanto  moto, e con  fi  no 
ttwile  alter at  'ionc,baueuan già  quei  popoli  negato  alproprio  I{e,  & àfuoi  legnimi 
rapprefentantL  Fece  ancSe publicare  unednto.Che  chiunque  dimorar  uolefie  nel 
la  Bclgia promettefieconfolennegiuramcnto,douer’ in  tutto  effier  fedele, & obedie 
te  a gli  Stati,(fr  hauer  D.Giouanni  D'-duJhia  per publico  nimico  del paefe.Quin 
di  fi  cagionò  gran  trauaglio,a  quei  religiofi,  che  giudicando  ciò  direttamente  con- 
trario alla  libertà  Ecclefitafiica,iifr  alla  Bimana  Cbiefa , poiché  il  Vapa  fauoriua 
manifcftamcnte  la  caufa  del  Be,<ir  aiutaua  Don  Oiouanni,ricufarono  di  far  tal  giu 
ramento.  Ter  quello  furono  principalmente /cacciati  nel  da  della  Tentecofte  gli 
"Padri  C(fuiti,&  alquanti  de  F rancefcani,eJiendo fiatigli  altri  con  diuerfi  ingait 
ni  cofirctti  à far  tal  giuramento.  Ma  in  Guanto,eSr  in  Brugepià  crudelmente  trat 
taroHo  li  Frati  Mendicanti,di  quali  dall'infuriato  uulgo  furono  alquanti  fatti  mo- 
rire,e gli  altri  publicati  ribelli  del paefe,efcacciati  fotta  faifo  praeHo,  per  coprir 
toro  iniquità;  che  ne  hauefierotrouati  alcuni  rei  diurno  nefando.  Il  fomiglian 
te  faria  parimente  fucceduto 'ut  .Anuerfa,  feconr’igorofagiufiitia,nonfi  foffieto 
opposìiquei  del gpuerno  all'audacia  de  fofdati.  tojiprocedendo  'ilnegotio, parte 
con  uiolenga, parte  con  diffimulatione,à  manìfefia  ribellione,contra  la  fède  Catoli 
ca,gli  Stati  co’ iTrendpe  di  Oranges accettarono  unafupplica  di coloro,tht  chia- 
mar fi  faccuano  della  Bfligion  riformata,e  per  mifero, fi  comeeffi,ebiedeuano,cb’à 
cìafcun  foffie  lecito  u 'iuere  à fuo  modo,  e chi  poteffie  cadauna  città  ammetter  la  U- 
^rtà  delle  confcien'ge,  comecofa  non  punto  contraria  (cofit  dicenaneffiidell’ac- 
Cauip.Yoùunc  Primo.  ì't  'cordata 
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AN.(lel  M.  cori  itottella  paté  iiCuMto.  ^naer fa  fila  prima^ch' abbraccia fieaiàdadmm» 
1ff9  te  eof al  pao^i(a  liberti,  coacedettdo  ad  beretia,  per  far /aro  ritrou,  tante  Cbitfe, 

An.di  Ch.  priuanionei  Iteri pofftiuvri,  cbUbnoaiCatolui  mime  ne  poterono  ritener  pià 
— die  tre.  InCrHffeUcttdouedinMouofipitbUcòlapacedi  Cua»to,efHdataliber- 
^ al  popolo  di  armarfiytentarono  il  Campiffiy,  il  Marche  di  Berghe , l'HeeZj, 

cofcienze  ^ GUmes,cbe  non  fofieUaintrodottai  mafk  nana  ogoilor  opra,  perche  cofì  quiuè 
cAccduu  I come  in  Malines, in  Btr^be,htBredi,inLira,mBriiges,&' anco  in  molte  Terreii 
Fiandra  da  Frifia,edi  Ghellerifà  incontanente  rieeuuta,  con  orane  alteratione  di  quei  Cat9r 
gustati,  licitcbegiiingannatidaliabellappareir^deldifiitderlalibertà  della  patria-,* 
ricuperar  lafianchigiadiloroanticlKpriuilegi,eon  lofcacciar  gliSpagnitoli,tp’ 
altri, che  ài  loro  uieta0èro,non  b/meuano  dubitato  di  procederci  mantfeiia  ribel 
lione  catara  il  fuoBs.  .apparendo  dlboTa  nella  frn  naturai  fieregy^,  quel  giÀ 
mafcherato  moSlro,  fpauentò  marauigliofamente  cbùitume  rmas'era  incorrete» 
dalla  pefle  diCaluiìto,e  degli  altri  fettarij,  e volentieri  farebbe  corfo  ad  efficaci  ri 
medijfe  la  parte  contraria,Hon  bimefie  giiprefa  tanta  forgandpmfe,cbel'op^ 
porfdìe  con  molenda , era  un' opprimer'  affattoi  membri  mmgnati  meno  ; mag- 
pormente,  che  danna  parte  fiaunkinoMaamefertitodi  .Alemanni  Giouan-^ 
cafmiro  "Palatino,  dd^Mtra  con  grofìo  numero  di  Francefi  minacciaua  UDuc* 
di  .Alanfone.  Ben  eonofceua  l'un  et  altro  dieffi,  quanto  poco  giuSla  confa  prende 
mano  àfauorire  fomentandola  mnlignitddiquei  fudditi  ribelii,contrdlfua  Proh 
eipe  naturalciper  lo  che  mollerà  in  quakht  parte fgr mar  fi  da  quel  pefb,  del  qud'ìt 
pudicio  de  buoni  sfga  dubbio  aggrauar  glipotefia;e  queiìi  modo  fuori  una  fua  di^ 
fifa  uerfo  la  fin  di  Maggio,quegli  uu  mcfe,  opoeo  meno  da  poi,  .Allegaua  l'A  Un- 
frne  ch’imitato  da  gli  Stati  de  Paelt  baffi  i foecorerii,  pcMi  efiendodagli  Spa- 
gnuoliiagramffime  calamiti,i^per far’ officio  di  buon  Prtncipc  r'tfducohaue- 
ua  di  porger  loro  qualche  muto,  nonio  banendo  potuto  rimouere  da  tal’honefìo 
propommanto,  uè  le  preghiere  delta  peina  fua  madre,  uè  k d'iffuafum  de  gli  al- 
tri "Principi;  maggiormente  eh' alla  ginftitia  delU  taufa^erano  aggiunte  dagli  Sta- 
Mmifèfto  ^ fuoprò  conditioni  molto  honorate;  Scufauafi,  che  non  andana  per  diffiende* 
del  Ducadi  tibelH,  ma  popoli  ^preffi  da  tirimnici  portamenti  di  cattiui  mìnifiri,  tp- per  ope- 
Alanroae,  rar,chefi  rùondueeflero  ali’obedtengadtl  fHoPrenelpe,c»nUcotferuatione 
intonta  al  de  g&  antichi priuilegi  ddpatfe;  £ <p<i£  per  la  maggior  parte,  già  erano 
fuo  ^uo.  conceduti  da' Prencipi del  fanffte  ptaU di  Francia,  fatto  U cui  dominio 
rii*a  Flavi,  yiuuti  erano  molti  mn'i;  per  ko  Ae  domem’ancbe  mouerfi  ad  mutarli,  efr  infie- 
meper  liberarla  Francia,she  molti  anni  afflitta  da  purre  chàli, veniua  eo'f 
tranfportar  trarrne inmisropaept,  a fMeuar fi  daUintiiìine difiordie ;eofi  uo- 
leua  finalmente  far  credere,  die  non  auaritia,nè  difègno  di  fcaccìat  alcun.  T ria- 
cipe  di  funi  Stati,  lo  moueua , tua  fola  U tomofter  m ciò  effit  unito  il  beneficio 
iella  Behfia;c  perche aunifiuaéouer  apportai'  àtui,  eSr  à chi  concorrere  uni- 
tamente  d taChnptefd,  bonore,e  gloria  immortale.  "Ffonerano  iaquefte  d^ 
fatjiw  fi  /erorti  gran  fatto  hragiom addotte  dal  "Palatino, ch'ili  fomma  ékcua,mo- 
feuià  dell’  tter fi  cantra  la  tir  mnta  de  mini ftri  del  peCatolieo,icni  erano  nafcoflle  te  eofez 
armipreiè  charealmenttpaffauanonéPaefìbalJì,reflando  'ingannatoafiutamente  daeffivùr 
còcca  il  Re  nffiri  perche  non  porgeffè  loroqnei  rimedif,ebefontu'niuanoaliab£ta,egiufiitiadi 
CtcoUco.  qiielpe.  Tra quefeadondirate ragioni, nonera -deum,cbenonriconofceffie,ta-ffià^ 
uentefi^dHorofim,epei^ri,fe  umeotoivebe  iKeemtiéaodio,e  dà  paffioni 
piàemp'ic  s imigimuamii  crmeteqneUo,cidmeffieeto  »epoteuano,nldoueum 

trt- 
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treitre,fendn  forfè  akimo  ilei  valgo  pià  vile,  ignorante  affatto  di  tjaanto  fi  tratta 
mayttelgran  muro  don' egli fedeffe  inutile foettatore.  Mentre  eran  dunque  ambe  le 
farti  con  tutto  Vanimo  iateate  alle  proui/ioni  d’vna  crudeli  fiima  guerra,  tornò  di 
Sp<tg>a  Gofparo  di  Hpblu  gid  ftandatoui  da  D,  Giouanni , e portò  rifrlutionc  dal 
H^iche  fi  effetetaffe  con  Carmi, quello  eh' in  tante guife  banca  tentato  inuano  di  far 
to’lperdottOfe  con  la  benignità,pr omettendo  che  di  tempo  in  tempo  gli  fariano  m3~ 
dati  danari  a bafiamta,daprofeguir  con  gran  forga  effa  guerrafEraft  perciò  dat'or 
dine  di  S.  M.  che  fi  ajfoldaffero  in  Italia  diecimila  fanti  fotta  tre  Colonnelli, Tirro 
èialuegj^tolegnefe,  y incendo  Carrafa  Tqapolitano  Trior  d'  Hunghcria,e  Stefa- 
no Muttino  Hpmanoi  benché  poi  effendone  paffatefolo  alcune  cdpagnie  in  Fiandra, 
foffe  remeato  taC  ordine,  per  feci  eti  fenfieri  del  Éf  > ^d  afiicurar  la  via  a quelli, 
che paffarono  colà,  fu  da  D.Gionannt  mandato  in  Borgogna  il  Baron  di  Cheurc,  con 
tremila  foldati,  hauendo  egli  anche  ordine  d'impedire  il  paffar  quindi  a'Francefi, 
ch'andaffero  per  congiunger  fi  con  le  genti  di  Ciouan  Cafmiro . Fila  narratone 
dell'anno  precedente  da  noi  terminata  co'moti  fncceduti  nella  Frifia , che  per  ha- 
mer  cagionate  cofe  di  non  lieue  momento , ripigliamo  il  filo  del  racconto,  chaurà  il 
fuo  principio,  co'l principio  di  quefi'cdno.  Trouandofi  quei  di  Ommelanda graue- 
mente  offefi.nè  potendogli  ^mbafciadori,mandati  quiui  dagli  Stati,ni  il  l(ennen- 
berghe  quietarli , efli  ràdunato  loro  configlio  nel  villaggio  di  ymofun, deliberaro- 
no di  vendicar  Cingiuria  ritenuta  da  Grottingefi,  e perciò  affoldar  genti,  del  quale 
affemhranhmto,dato  il  carico  al  predetto  Bertoldo  Entio,  per  fona  popolare,qp'  au- 
dace, non  fecero  uuHa,  poiché  non  m.ti  fi  vairono  in  graffo  numero  da  vfcir'in  cam 
pagna,  parte  disfatte  dal  Colonnello  Gualtiero  Heghemanao , fotta  prctrfio , che 
non  fodero  affaldate  con  licerne  degli  Stati  Generali,  tir  altre  rimafero  maltrap- 
tate  da  Groningefi.  Là  onde  l Entio  ritiratofi  con  alenai  pochi  a Conerdett,  fu  qui- 
ui da’  fuoi  medefimi  fatto  prigione , e dato  nelle  mani  de'  nimici , Terciò  ^ Gro- 
ningefi, fatti  infoienti,  minacciauano  di  tagliar  la  tefla  a'prigioni,  e di  porre afuo- 
co  le  cape  degli  Ommelandcfi  ; onde  t'imcrpofe  Fauttorità  dell'Oranges , che  fedo 
loro  d'tfferenge^  quetaronfi  quei  rumori . ^ttendeua  dall'altra  parte  H l{ennen- 
berge  a fermare  a faa  demtione  tutt  i luoghi  di  quel  doìainio,  mutando  perciò  Go- 
uernatori,  e Magiflrati;& hauendo  dato  in  cufiodia  il  Caflello  di  Herlingt.ad  Her 
rico  Oycnbrue  da  Malines,in  Lecuarden,  Città  capo  degli  Stati  (tOftergoia,  yue- 
SÌergoia,e  Scttefelue  in  Frifia, doue  rifedeua  il  Configlio  di  quella  V rouincia,  fece 
imprigionar  tutti  coloro , ch'alltsoragouernauano,  per  moflrarfi  efli  fedeli  al  ì{eì 
nella  cui  vece  alcuni  altri  eleffe,  tutti  huomini  di  fua  parte,  ma  poco  degni  di  quel 
grado , offendo  ConfigUe  di  finanze,  da  cui  non  fi  daua  appeUatione . Fece  in  oltre 
ritener  prigione  Cumero  di  Victro,  yefcouo  primo  di  quella  Cittàfil  qual  finalmA 
tetrouò  modo  di  fug^fìin  Colonia,  doue  pouer amente,  ma  con  grand' tfempio  di 
bontà  finì  fuoi  giorni.  T eneuafi  aucor*a  deuotionedcl  t{e,FOueryfcl,Stato,e  Signo 
ria  confinante  con  la  Frifia  Occidcntale,co*l  Contado  di  Zutfen,  e con  la  yetfaiia, 
e per  efferpofla  di  là  dal  fiume  rftl,vien  detta  Oueryfd,  cIk  in  quella  lingua  fuo- 
na  oltra  tTfel;  tjr  perche  quella  regione  vien  riputata  molto  fertile, e commoda  al 
Contado  di  Groningen,  fi  moffe  in  gran  defìderio  di  occuparla  il  Btnnenberghc,  il- 
quale  t^rò  congU  Stati,che  foffe  aggiunto  quel  paefe  al  fuo  domÌHÌo{cofa,cheage- 
uolmenec  otf^e,  concedendo  efii  quello,  che  non  haueuano  in  loro  balia  ( tffendo 
le  Terre  principali  guardate  dal  reggimento  de’Tedcfchi,  del  ColonnelloTolui- 
gliert . ,4-ff egnato  in  queflo  modo  quel  gouerno  al  Conte,  egli  procurò,  che  gli  Uo- 
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An.  JelM>  iaadefit’&^lìdtri  popoUvicmCàmtaffin  JììKtté 

Sìì9‘  quetùi  Signoria, eCampen,Terregitar4ate^aUtpredettemUtie^lemannetilfhe 
. A«.diChr.  pff  opera  di  Ciouanni  Haffàà  > egli  t^ttnnt,  per  deitlreratione  fatta  in  yn  Confi^ 
■-  glio , che  fi  radunò  a Zutfen,  fui  principio  di  Luglio . Mentre  fi  ajfcmbrauano  le 

riANOiu.  genti  perjuefta  imprefa , tentò  il  Hfnneberghe  di  hauer  per  Hratagema  Campen; 

Campen  effendo  fcoperto , fi  cominciò  a mandami  gemi,  fatto  il  Colonnello  Geecd- 

■ afTediato  Hegl)ematt,il  qual  vi  fi  accampò  con  poco  piu  di  mille  armati,hauendogli  fio 

• & occupa,  lande  fi  mandate  ini  alcune  compagnie  di  Fami  fotta  il  goucrno  di  TbeùdoroSa- 
*1  da*  Fri-  noy.  Trouauanfi dentro  di pre fidio  cinquecento  %Alemanni,òpoeo  meno,delie  barn- 
foni.  diere  del  predetto  Taluiglier,  e di  Gafparo  Farnens,  Ch' effondo  già  morto, gouer- 

, nauallhora  in fna  vectJ\Alfiero  Leydecher,  La  Terrai grande,& affai  freìfuèm 
ì tata  per  la  commodità  del  fiume  rfel,aila  cui  finifira  riua  ell'i  fitnatoìet  vfeendo 
quindi  f acque  della  foffa , and’ ella  vien  circondata,  fé  ne  rendeua  mediocremente 
forte,chenel  reflantehaueuanmrafabricateaU'amiea,  femfalcun  terrapieno,  ni 
baloardi,  ò altri  più  faldi  afiicuramenti,  come  poi  vi  fabricò  il  T rencipe  di  0 ran^ 
ges.  Difeforonfi  parecchi  giorni  quegli  ^lemdni,e  vi  fi  fecero  alquante  fearamug^ 

■ ^ dipicciolo  rileuo,  c poto  danno  fucceitTTtedaogniparte,fenonched‘archibu‘ 
■giata  per  coffa  in  tefla  vi  morì  il  CapitanoChrifloforo  Telinghe,  daUaparte  degli 
. Stati.VrincipiofJi  a far  mine,per  buttar' a terra  vna  Torre  vicin' alla  porta  di  Ma- 
ghe, borgo  coti  chiamato  di  effa  T erra , dau‘i  il  porto  ; indi fatti  venir fei  cannoni 
da  Ktrecht  ,fu  baUuta  la  muraglia  tra  effa  porta,  e quella  di  Zuide,  doue fatta  ro- 

■ mna  di  tremane  paffiin  lungìxg^,  e con  la  breccia  ripiena  la  foffa,  che  qmd  non 
eramolto  profonda,  quantunque  larga,  fu  cagione  di  gran  timore  ne' Cittadini, 
e nel  pre  fidio  ; maggiormente  che  già  era  giunto  nel  paefeGiouan  Cafmiro  con  le 

f f ue  gemi,  le  quali  era  fama  eh' in  buona  parte  fofferotnmtrne  dal  ll^emtebergheal- 

- i -l'acqtàflùi&alfaccodi  qnellaCitti.  lmpaurìtiperciòqueiCampefi,nèveggen- 
do  fperam^alcuna  d'effer  foccorfi  da  Don  Giouami,  ch'era  molto  lontane,  ^ nere 
hautua  forxe  da  diuidere  afuffeienga , per  aiutarti,  fecero  fegno  di  voler' accor- 
Condiiio.  *^‘**’/*  » quaC accordo  fu  conclufo  in  quefto  modo,il  giorno  de  verni  di  Luglio . Che 
ni  con  qua  ^ Terra  giuraffe  fedeltà  a gli  Stati,ericeueffe  pre  fidio  ditreinfegnedi  fanterìa, 
li  fi  rende  fenga  riceuer  alcuna  offefa  : che  li  faldati  Jtkmanni partiffero  foni , e falui , con 
Campen.  ./oro  bagaglie,  & armi  accompagnati  fedelmente  fino  a*  confini  ddf  Imperio,  pro- 
• mettei^o  efii  di  non  militar  tre  mefi  cantra  gli  Stati , e At  dati' vna  parte,  e dal- 
Poltra  filafciaffero  liberi  gli  prigiorù  fatti,  fentfa  pagar  alcuna  taglia.  Occupata 
in  quefio  modo  Campen,  e lafciatoui  buon  pre  fidio,  pafiò  il  Come  a'tr e di  .Agoflo, 
' con  queir  efercito  che  fi  trouaua  ad  affediar  Dauenter,  imprefa  molto  più  impor- 
tante, e che  gli  riufeì  anche  molto  più  difficile  che  Pacquiiìo  di  Campen . Tra  tan- 
Gio.  Caf-  A a Colonia  eraarriuato  Gkum  Cafmiro,uerfo  la  fin  di  Giugno, col  Duca  di  Dne- 
miro  arri-  pomi, con  Filippo  Langrauio  diHafi'ta , &■  altrisignoridnumerodi  fei, altra 
Ita  ron  e>  la  compagnia  di  nobili  di  minor  conto,  mentre  le  fue genti  da  guerra  conceduto  lo- 
fercito  in  rolibero paffodaColonicfi,parteallatfil«Ua,parte in  pietioie compagnie, fi era- 
Fiandra . no  affembrace  nel  territorio  di  Zutfen,  e pae/icirconu:cinÌ,  per  fare  cUFarriuo  di 
lui  la  moHra  ; il  che  non  poti  così  tafio  efequirfì,  perche  molti  tardarono  ad  arri- 
uarui  più  di  quello,  che  fi  era  difetto.  Finalmente  trouando fi  tra  FraHcefiteS" 
alemanni  hauer  quafinouemilacoHalii,  e poco  meno  di  ventimila  fami,  dtfegnh 
dipaffar^  in.  Brabante,  con  parte  di  effa  geme,  ad  ef pugnar  Ditti,  diamfi  prefo  da 
J>,GÌ0Hanni,e  Poltre lafciarfom  la  cura  del  fuoLuogote^te,per  aiutar  il  fipnne- 

berght 
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berf^entU'aeiimflodi  Diutntar,  comeapprtffòdhemo.  L’tf^uptationé di Diefi  Ao.delM' 
gli  rikfà  facile,  yerfo  la  fin  di  Luglio,  non  effondo  la  Terra  forte,  nè  trouandokifì 
frefidio  da  far  refijieitga  a tante  forjte.  'ìfjl  tnedeftmomcfe  di  Luglio  a'ncue,  An.di  eh. 
il  Duca  d'^lanfone  anch  ejfo  entrò  armato  ne  Tacft  baljì,  per  aiutar  i ribelli  del  ' 

J{c  fuo  Cognato,  da  cui  pochi  anni  prima  il  l\egno  delia  Francia  era  flato  foccorfo  handraì 
con.  potenti  eferciti , contea  i ribeUi  della  Corona . Maegliarriuato  aMons,di 
^nauh,  hebbe  honorato  incontro  dal  Duca  di  ^refeotte,  mandato  dagli  Statipcr 
rallegrar  fi  del  fuo  felicearriuo,  ad  affign.v.  gli  titolo,  per  deliberationc  di  efii  Fiàdracoo 

Stati,  di Trotettor  della  Belgia,  come  alTrcncipe di  Oranget  di  T rote ttor parti-  eferci©. 
colare  di  Holanda , e Zelanaa  ,edi  Luogotenente  Generale  di  ejfo  Duca  d’^lan- 
fone.  Mandò  egli  f ubico  fuo Mmbafeiadore  inMnHerfa,doueJitrouaua  il  Con- 
figlio degli  Stati , co'  quali  fi  trattarono  alcune  conuentioni  tra  elft,e^il  Duca, 
ridotte  in  quefli  tredici  Capi  effentiali , e non  prima  conclufe , e publicate , che  4* 
tredici  tt’Sigoflo . I 

I.  Ch’il  Duca  predetto  pajfaffe  con  le  fuc genti  a foccorrer  gli  Stati,  dotte  foffe  Cftdiiteni 
dibifogno,obligandofi  di  militare  a file  fpefe  per  tre  mefi, con  duemilacaualli,edte-  fó  jequa'i 
(imilafanti,  per  lo  primo  intendendofi^goflo.  ' 

■ ili.  Che  quanto  s’acquiflaffe  oltr'al  fiume  Mofa , in  quella  guerra,  s'intendcffe 
acquilìarfi  porgli  Stati,  & all  incontro  per  lo  Duca  il  paefe,  e Terre,  che  guada- 
gnale di  qua  da  detto  fiume,  verf  tlaF rancia,  come  il  Ducato  di  Luetmborgo,  or 
4a  Borgogna , li  quali  paefi  riteueffein  vita , ma  che  dopò  la  fua  morte,  non potef- 
fero  ricadere  ad  altri , ch'a  figliuoli  fuoi  mafehi  le  gitimi , altrimenti  fi  riumffcro 
con  gli  altri  Stati  Belgici , 

III.  che  paffato  che  foffe  tutto  il  mef e d'.Agoflo,  non  poteffero  gli  Stati  par- 
lar di  pace,  ò d'accordo  co’l  l{edi  Spagna,  e fuoi  miniflri,  fen%a  l'affenfo  della  I{ei- 
tud'Ingf)ilterra,edieffoDuca  d',Aianfune;  e profeguendofi  la  guerra  più  di  tre 
mefi  predetti,  nonfoffeobligato'il  Duca  a mantener  ptù  di  diecimila  fanti,  ecin- 
queccnto  caualli,  fino  alla  fine , 

ITIl.  Chefe auueniffeaqueipopolidimittar Signore, femprcne'puhlicifuf- 
frag!  foffe  prepoflo  agli  altri  il  detto  Duca,  però  con  quelle  conditioni,  che  a quel  > 

tempo  furiano  deliberate. 

y.  che  fe  per  tutto  ilmefe£,Agofio  fi  concludtffepaeetonD.Ciouanni, non  po  . ■ > 

ttffe  altrimenti  concluderfi , che  fecondo  le  conuentioni  già  accordate  in  Guanto* 
y l.  Che  per  confermai.one,e  fitevrta  dell'offeruartt^a  di  tutto  ciò,eper  poter- 
nifi  ritirar  ficuramente,  efaruigoucrnargli  ammalati,e feriti,  fi  confegnaffero  al  > 

predetto .Alarfon:  tre  T erre,  in .Anaidt  Landrefy,  e Quefnoi , in  -drtois  lupai-  - 

ma,  & che  in  vece  di  quefta  poteffegli  ritenerfi,  ò Mariamborgo,  ò Filippeuilla, 

ÒBins,fe  recuperar  alcuna  ne poteuadallcmanidegliSpagnuoli.  •■■■  * 

y 1 1.  Che  finita  la  guerra , egli  resìituirebbe  infallibilmente  le  dette  tre  Ter- 
re, quando  prima  foffe  reintegrato  delle  fpefe,  che  fatte  haueffeper  nodrir  le  fui 
miluie , e tento  mila  fiorini  tanno,  che  gli  fi  prometteuano  per  la  fuaperfona  ; <iir. 
che  le  refiituirebbe  in  quella  fieffa  forma , ette  gli  foffero  confegnate . i 

yi  1 1.  Che  per  accrefeer  le  forge  degli  Stati,entrerebbe  in  legato  efii,co  la  I{ei 
na  Inglefe,eo‘l  f{t  di  7{auarra,co4  ConteTalatino,tr  altri  Trincipi,  bifognando, 

IX.  Che  quando  auueniffe , ch'ai  predetto  Duca  foffe  moffa  guerra , gli  Stati 
foffero  obligati  ad  aiutarlo  con  pari  numero  di  genti  pagate , cantra  c'iafcheduno, 
eccettuati  f Imperio,  tJ mper odore,  la  Inglefe,  & altri  Collegati  di  efii  Stati . 
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An.  de*  M.  Che  tutto  il  goueruo  delle  ‘Prouinàe,  fo]fein  mano  degli  Ordini  CewraUk 
liìSh  e di  ehi  efii  Ordini  cofittuifferoy  come  C Arciduca  Matthias,  &■  altri . 

A n^iiChr.  x /,  Còe  ninna  delle  farti  fotejfe  far  nuoue  leghe,  fem^a  viccndeuolc  confen- 

- fo ,e pcrmifjione, 

VtAMo&A.  XII.  Che  non  fot  effe  il  predetto  Duca , di  nìun' altra  natione  condur  faldati, 
eccetto  Francefi  naturi,  e quegli  Sui:(^ri,  cheferuiuanperffiardia  di  ejfo  Du» 
ta , ó"  altre  per  fané  annouerate  nella  fua  famiglia. 

XIII.  Chi  effo  condurrebbe  le  genti  fue  da  guerradouunquepareffe  a gusta- 
ti effer  (UbifognOyper  beneficio  del  paefe,  e commodo  della  guerra. 

Or  mentre  in  .Anuerfa  quefie  cofe , con  grande  accurate:^ , ma  con  vanefpe- 
range  di  ambedue  le  parti,  eran  trattate,  T .Arciduca  Matthias  attendeua  tra  li- 
ra, ^ Herentale,  a mettere  infieme  quel  pià  numero  digenti,chtgli  Statiaffem- 
brat'haueuano,  per  poter  poi  ageuolmente  in  Brabante  ynirfi,  con  gli  ef eretti,  che 
eonduceuano  Giouan  Cafmiro  da  yna  parte,  e CMlanfone  dall’altra  ; CJ  tosi  fatta 
Vièrctio  la  moUra , ilgiomo  de' quattordici  di  LugUo , fi  trono  hauere  quattordici  compa- 
de  Si  a;i  gaie  di  B^aitri , dodici  cornette  di  lande , e quarantaquattro  bandiere  di  fanteria, 
prt  fio  a Li  yeutuoa  di  Sco%^fi,fei  di  Inglefi,  aUrettante  di  Holandefi,  tr  yndeci  di  al~ 
u ^lumo.  fi^lcnunrù , fiotto ilConte di Suartgemberghe , il BaHardodiBrunfuic ,Whlp- 
rr^^,  & altri  Colonnelli , chaueuano  per  MaUro  di  Campo  generale  MafiimiÙa- 
no  Conte  di  Bofià  ; per  lo  cui  configUo  fi  fortificarono , in  buon  fito , vicina  a 
menant . Ma  Don  Giouanni  auuifando  di  poter  impedir  l'ynione  di  quegli  tfer- 
etti , mandi  prima  con  parte  delle  fue genti  Monfignor  di  Uierges , a riconofeer^ 
il  campo  deu Arciduca,  & udendo  effer  molto  groffo,e^  prefe  parimente i. 
fortificar  meglio  ifuoi  alU^iamenti  ,preffoa7^amHr,tìr  a riunirtutte  le  fue 
militie,  per  poter  fecondo  tocca fione  vficire  in  campagna  potente,  fi  come  fece 
fu  la  fine  dello  lìeffo  mefe  i cercando  occafion  di  combattere  il  Bofià , e disfar  le 
genti  de ^ Stati , nrima  che  fi  yniffero  con  queUe  del  "Palatino,  che  già  cem. 
yna  parte  paffuta  ìaMofa,  come  di  fopra  fi i detto,  combattutbasuuaDiefl. 
CenfiìgK»  L!.Aufiria  hauendo  dunque  creato,  rmouo  ConfigUo  in  Brabante , & annulla- 
diSuiomu  ti,  fecondo  gU  orlUni  di  ciò  venuti  alni  di  Spagna,  quei  Conflitti,  che  tno- 
u»  da  IX  Srandofi  A gU  effetti  nimiti  dellor  Bf , fi  erano  uniti  co'lTreucipediOranges, 
Gioiunat^  »/cì  con  le  genti  da: guerra  in  campagna , che  poteuano  effer t circa  feimUaca- 
ualli,  e dodicimila  fanti, e co'L  refiante  del  fua  efercito  rinfor%ò  tutti  gli  pre- 
fidii  luoghi  fòrti . Pece  il  primo  alloggiamento  due  leghe  olirà  Mref cotte, 

Sctramuz  mandando  pofeia  fu'lfar  del  giorno  Lt  caualteria  leggiera , per  prender  linguai 
u gro^  da  cui  feoperte  le  feoUe  degU  nimici,  eh’ erano  fpaSxggute  da  cinquecento  fan- 
gii  conftrùffero  a ritirar  fi,  con  quaìmedifordine,  e danno,  fi- 
ne tiaciUifc  grefifo  del  loro  Quadrone  . Era  la  fanteria  Inglefe  comandata  dal  Coloni 

nello.  Giouanni  dillpra^^  Quefta  fanteria  guardauoi, fuori  degliaUoggiamen- 
ti , vn  paffo.  fòrte,  e commodot  a gli  archibugieri , per  effer  ni  qua  fi  ynhofeba- 
todi  molte  fiepi,^  arboCcelliydoue  fi  erano  appiattati  vicino  ad  vn  fiumied- 
U , che  difeorreua  per  frónte  ai  detti  alloggamenti . Cuadegnarono  gli  .Au- 
lìriaci  vna  collina,  che  difeopriua  tutta  la  valle,  nella  quale  fi  era  fortifica- 
to il  campo  degli  Stati,  e quindi  fcefi  con  bell'ordine  fecero  prona  di  tirate  il 
nimico  a combattete  in  campagna  t il  qual  conofeendo  il  valore  ^quelle. genti, 
eli  eran.  eptafi  tutti  foUati  veterani , comandati  da  Capitani  valore  fi , edi  huo- 
m efiienen^  ,non  accettò  I inulto.  Eram  de  principali  nell’  efercito 

Don 
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l>onGìouanttì,il'PrcncìptdiTarnu  fno  Lmgotentntc Generale.,  Òttduio  Con- 
fopra  la  caiiaUeria  leggiera,  ilConte  Tiercrneflo  di  Mas  felce  MaSlro  di  cam 
po  Generale,  il  Concedi  Barlemonte  che  comandaua  [ arciglieria,  il  Buca  Her- 
•rico  di  Brunfuic  Colonnello  di  caualli  > & alcri  ptrfonaggi  con  carico , cjt  af- 
fai Venturieri,  Signori  di  molcafiima;  craqueììi  principal’era  ^Ifonfo  Mar- 
tinex^  di  Lidia,  il  qual  ber  feruigio  del  fuo  l{e,deftderofo  anche  di  fcgnalarfì  in 
unaguerra  così  nobile,  lafciac'  hauekail  carico  del  Generalaco  delle galeedi  Spa- 
gna,cr  erabaffaco  in  Fiandra,  con  una  compagnia,  d fHefpefr,diquafldugcn- 
tofanci  fcelci,  come  quegli  eh' erano  Jiaci  officiali  di  compagnie,  Caualicri,ò  per- 
fané  incercenuce  con  auancaggiate  paghe.  Focena  l'ufficio  in  effa  di  Ser^ence  Son- 
do di  Lcua,CaiialiercdiMalca,  e fraCcUo  di ejfo  ,/ilfonfo ; era  lAÌfiere  Die- 
go Vrcado  di  Mendo'giga,e!r  effondo  la  compagnia  diuifa  in  diece  fquadre,  cia- 
fchediin'  haueiia  un  Caporale  fuco  gii  Capitano , e tutti  nati  nobiliffimamente, 
che  furono  TictroMendo^ja,Giouannijtucdagno,  F^dorico  Mora,  Gomes 
Tern^delle Marine,  ,Alfonfo  Miranda,  Gioranni  Vigliegadi  7{uximbai,Tie 
tro  H errerà,  Giotianni Belegdi  Mendoxjft,  Ciouanni  Doxa,e2ruValoinmino, 
L'infcgna,  ch'era  nera,  ffiarfa  diJìcUtne  d’oro,  dipintouinel  mexpChrijlo  iro- 
cifipo,con  denota  cerimonia  Chaueua  benedetta  in'Hapoli  il  Cardinal  Gefualdo, 
concedute  anche  molte  indulgcnge  dal  "Pontefice,  à coloro,  che  fiotto  di  efla  mi- 
litar doueuano, per  la difefia  della Catolica  fede.  Quefla  r'iguardeuole  compa- 
gnia bebbe  auel  giorno  gratta  da  Don  Giouanni di  guidar  la  iianguardia,  e fece 
marauiglinfe  prone,  mentre  afiaitarono  quegli  Inglcfi  nel  bofehetto',  indi  aiuta- 
ti daaltri  brani  archibugieri,  li  coftrinfero  anche,  con  loro granperdita , e non 
fewga  fiera  contefa,à  ritir arfi  dentro  à forti;  donde ufeendo  di  mano  in  mano, 
rinfrefeamento  dP/anti,  e dall'altra  parte  Don  Giouanni  fpingendo  ànih'eflo  nuo- 
ui  foccorfii  a gli  Hanchi,  fi  attacco  ficaramu%ja  tale , che  con  buone  forge , eJr 
animi  oflinati,  fu  combattuto  meglio  di  cinque  bore.  E quantunque  Partiglie- 
yìa,  dall’alloggiamento  del  Bofsù,  facejfie  grane  danno  alle  genti  del  Hf, che  trop- 
po animofixmente  ofauano  iCincalgar  combattendo  gli  inimici  fin  fu  i ripari,  non- 
dimeno niun  fegno  fi  feopriua  in  effe  di  timore,  angi  riponendo  ciafeuno  la  fom 
ma  della  fua gloria  nell'auangarfii di  terreno,e nel  uccidere, òperfcgu'itarl'a- 
uerfiario , il  rimbombo  di  efie  artiglierie , gli  fembraua  fuono  di  trombe  , 
che  linuitafie  alla  Vittoria.  Don  Giouanni,  che  con  gli  fquadroni  in  ordinan- 
za, era  flato  fempre  fperando  di  tirar'i  nimici  d combattere  fuori  de  gli  al- 
loggiamenti, e far  giornata  ; poiché  conobbe , che  fola  erano  per  difender  fi 
co'l  uantaggio  degli  allo^iamenti , mandò  alquanti  caualli , perche  face/fie- 
ro fpalla,nd  ritirarfi  dalla  fearamugg^a , à fiuoi,ilchclo  fecero  fienga gra- 
ne offefa,  e con  ordine  militare.  Il  danno  ritenuto  da  ambe  le  parti,  & la  riu- 
ficita  di  quefto  combattimento , fucceduto  il  primo  giorno  di  .Agoilo,  viendi- 
uerfamente  riferito , fecondo  la  paffionc  di  chi  racionta , Gli  Spagnuoli  afficr- 
manoche  de"  nimici  moriron  più  di  trecento,  e folo  venti  Catolici,  e cinquanta 
feriti.  Li  Geuffiei  dicono  effe  r mancai' ini  circa  nouecento  di  coloro , e minor  nu- 
mero affili  de  fuoi  ; quelli  /limarono,  che  fie  Don  Giouanni  aflaltaUa , con  tut- 
te le  forge, il  Bofsù  dentro  gli  allogiiatnenti,  ne  hanrebbe  riportata  molto  no- 
bile uittoriaiquefli  all'incontro  accufia  d'imprudenga  quel  Conte  perche  non  nfeifi- 
fe  à combattere  à bandiere  fpiegate , poiché  Jhnga  dubbio  haurebbe  dat’  una 
gran  rott’d  Catolici;  ben  fu  egli  notato,  anche  da  gli  spagnuoli , che  nella  ri- 
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A n*  dd  M.  tirata  eh' effi fecero,  tornando  al  luogo  donde  fi  erano  parti  ti  la  mattma,nOH  Wiat^ 
* dò  il  Bo flà  ueruno  à danneggiar'almen  la  retroguardia , ilche  patena  farfi  age^ 

An.diCT.  nolfncnte,per  laincommodadifpofìtiondel  luogo,  donde  loro  conueniua  ritirar- 

ilLl-  fi.  .Alquanti giorni  prima  fi  era  tumultuato  di  nuouo  in  Bruffelle  da  alcuni  per 

n AN^A.  ^ {{eligione,  niofirandofi  altra  modo  mal’ ajf etti,  per  opera , quanto  era 

Tumulti  famadel  Campigny, che  per  do  iwllero  crear  Capodi  finatrge  ,inuecedel  Barle- 
di  alcuni  monte;  nondimeno  egli  moflraua , e di  nonfer.tir  coneffi,  ediabhorrirCherefie  ; 
Catoliti  p nhuolle  andar’ ad  incontrar  Ciouancafmiro, benché  ordinatogli  ciò  da  gli  Stati. 
còro  della  Moltopiu  fimefirarono  fdegnatentl  fatto  della  Religione,  le Trouincie di -4r- 
religione.  tois,edi.Anault,  che  non  potendo  portar  tantainfamia,eche  fotta  il  nome  ge- 
nerale di  queipaefiifoficr'  anch'efi'e  reputate  Iter  etiche,  cominciarono  primiera- 
mente à ricufar  le còtributioni  per  lagucrra-,efempio  ch’alterò  anche l’altreTro 
uincie  non  di  l tutto  corrotte,  c realmente  buttarono  gran  fondamento,  chclaBel- 
gte  non  fi  alienale  affatto  dal  dominio  reale,  e dall’obedieneta  di  Santa  Chicfa.V  k* 
bucarono  elfi  un  proteflo,  il  diciotefimo giorno  di  Luglio,doue  dechiarauano  di  non 
afftntirc  alla  perfidia  di  coloro,che  richiedeuano  con  fuppliche  all’ A rciduca  la  li- 
Valloni  só  berta  delle  confcienxe,& luoghi  da  efercitar  liberamente  lor pretendiita  Bpligio- 
c.igione  , ne;anxfafferinauano,checonÌhaucre,eeon  leuitefemprehaurebbono  difefa  in 
che  la  Bel  j,  rouincic  la  Catolica  fipmana  fede.  Difeordauano  anche  dall' altre  in  quel 

di*enl°affa^  lo,chc  non  uoleuano  fecondo  l’ufato  hauer  parte  nelle  deiiberationi , come  fodero 
IO  dal  Re  membri  deboli  degli  Stati,l’A rtois,l'Anault,  ma  di  ejfere  eguagliate  à Bra- 

’ bante,  F'iandra,^’ àChellere;  anoti  di  più iftauano,  che  yalentiena.  Tomaie, 
Lilla,  Donai,  & 0 rcics , che  cofiituifeono  infieme  la  Fiandra  GaUicante,  douejfe 
ciaf  cuna  per  fe  fare  un  membro  nel  dar  loro  noti  nelle  determinationi  octo  rreti; 
<ofa  che  ricufauano  i B r abatini, e p cof  ’.ruar  loro  antichi  ordini,  e oche  conof  :eua- 
Jro  quei  luoghi  abhorreti  da  pi  fieri  dell  Or  ages,e  dal  far  e maggior  alter  adone,  con 
tra  la  Chiefa,e  cStra  il  BSìò  che  queflo  foffe  fin  principale  propoflofi  da  ciafcuno,ò 
che  fotta  tal  protcfio,liprincipalimal  fodisfatti,come  già  fiiaccennato,deUagran 
denota  del?Orangis,pcrfuadefieroalpopolo,non  couenirfi foffrir  l’audacia  di  colo 
ro,che  per  proprio  intere  fio  induceuano  nel  paefe,nuoue,ér  firaniffime  chimere  di 
Iteligione.  Ma  perche  fi  come  diay  diceuamo,da  qfli  còfigli,  no  credeuano  i Guatò 
fi,chefojfe  alieno  il  Baron  di  Càpigny,lo  ritennero  prigione, co  alcuni  altri  in  Bruf 
fellet,  e poi  lo  condii  fiero  à Guàto,dimorando  in  niiellamiferia  lungo  tempo,quan- 
tunque  gli  altri  foffero  liberati.Hor  in  tanta  turbuiemt?  di  pareri,  e di  particotari 
difegnì,cran  le  afe  della  guerra  confufamente,e  come  à cafo  trattate,  non  potendo 
faccortijfim’accortcxyta  delTrencipe  di  Or.mget  ,fuppUrall  imperfetto  di  fi  di- 
uerfi  humori popolari, aiutati  dall’altrui artificiofa  uiolemta,con  moti uarij,& in 
comprenfibiU,pcr  la  continua  alteratiouc  degli  accideti, motori  di  configli  de  fuoi 
auuerfarif.  Era  in  opinione  di  molto  ralorofo  Capitano,  e d’intendente  affai  delCar 
te  del  guerreggiare  Mtm/ig.dclLa'lqua  che  fi  trouaua  in  qucltempo  Gouernalore 
per  gli  {Ugonotti  nella  Bpcella,onde  per  configlio,e>r  efortatione  deltOranget , del 
Brfsàte  del  yifeonte  di  Guanto,  fu  da gji  Stati  condotto  con  honoratoflipendio,  e 
datogli  grado  molto  autoreuole  di  Mafiro  di  campo  generale,  quantunque  poi  non 
foffe  loro  di  quel  gr.m  beneficio  nella  guerra  che  le  fperange  concepute  promette- 
uano\Ma  D.Gio.ritiratofi preff  ò 7^amHr,in  fito  eminéte,  c forte  chiamato  da  Vae 
fini  Monte  Bago,c  trinceratouifi  con  molto  aui fame  to  per  attendere  dout  peirfafr 
fero  dif  caricar  ’i  nimici  la  fiera  tempejìa , ch'orrtbUmete  minacciaua  da  più  parti 
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foprt  qKcimiferipaefiJafciat’baMtuit  in  Lohagno  trent*  bandiere  di fantiyC  dodi-  Atì.  deJ  M 
<i  compagnie  di  cauaUtyfoet'ilgoaetno  di  Monf^di  Cbeurc, rifornitolo  anche  digra  ì\j9. 

■vantaggio comrettouaglie,emonitioni;attefoch'il  Boftàfacena  dinerfi  tetatiui,  An.de CIt.’ 
per  acq^iflarlo  -vn^orno  andato  à riueder  diUgcntttnete  qucUe  città,  con  difegno  ' '78- 
diaffediarla,Tfifudiarchibug!aca,cbefijparòd.tllemMrjfcritoin  vnagaKa  ma 
■co leggier  offefa.V arena,intantOiChe  fofie  rinouata qualche  jperài^  di pjcc,ò  che 
da  fefieffi  Trincipi  confiniti  fi  mouegero  f gelo  di  pietà, e di  proprio  intere fie 

cercado  di  liberarfi  dalle  moUflie  che  loro  appo>  tana  tutta  quella  guerra , ep  ri- 
mouereogni  pericolo  di  maggior  malctche  cagionar  potea  co  fi  vicino  incendio  -,  ò 
pur, che  congrade  arte  coloro  che giudicaiutno  il  negotio  degli  Stati  ,facegero  ere 
der  che  gli  animi  loro  ni  erano  alieni  da  ragioneuole  accordo,Madò  duque  Ce  fare 
p tal  egetto  il  Cote  di  SHuar-gibergheftl  fie  di  fracia  Mof.di  Beglieure,^  la  In- 
glefe  ilfuofetretario  Francefeo  yalfigamo , &Cobano  ; da  quali  furono  ritenute 
prima  le  capitolationi  fermate  dagli  Stati,e  poi  qnelk  di  D.  C.  Da  quella  era  prò 
poflo.  Che  quanto  era  flato  difl>oflo,ordinato,&tfiegiiico  da  loro  dopo  la  ritirata 
di  D.G.nel  Caflrllodi7lamHr/ofiehauntoprjto,efcrtno-,clrauendo  patuitoco'l 
Ducadi  ^lanfoncyil  termine  da  trattai  fi,  e rifoluerfi  pace  co’lB^,efier  foloper 
tutto  il  mefe  di  ^gofioyche  peritò  D,C.vfciffe fuori  de  Tacfi  baffi  ; per  tutto  quel 
tipo  che  l'arciduca  ritnancjfe  Gou.com’effi  creato  ihaticuano}  Che  lafciajfero  in  Propolte 
poter  loro  tutte  le  Terre,:  pLrgj^eclKaUhorariteneuaefioD.G.e  finalmente  cìx  dedi  Suri 
fiobhgalfequantoprtmadifai  tornar  l.bero  in  Fiandra  il  Conte  di  Bura,  figliolo  * *5.G. 

del  P recipe  di  Orages, ma  che  quanto  ffettaua  al  fatto  della  ficligione  fifariada  P«  la  pace 
poi  rifolutoyfecondo  che  gli  Stati  Gcnerali.dadouerfitareffètto  radunare,  giudi- 
caffero  più  effedientc,hauendo  riguardo  al  tcmpo,& all'oc cafione , intendendofi, 
che  intanto  fi  poteffe  hauer  l’cfercito  della  nitoua  fieli gioneiu  tutte  le  Trouincie; 

Cir  à quesli  fi  aggiunfcro  altri  particolari  dipaca  importanxa  Don  Gio,alCincon 
tra  dechiarò,no  douerfi  procedere  pià  auati  nel  Hegoiio  della  pace  fe  prima  il  Tre 
cipe  di  OrSges,n6  fe  tornaua  in  Holanda,  efegli  Stati  no  deponeffero  l'armi, e che 
del  Còte  di  Bura  egli  no  potata  promettere  cos’ alcuna  di  certo,  no  hauendo  tal'or- 
dine  prima  dal  fie; fi  come  per  efpreffo  commandamento  di  lui,  no  era  f ammette- 
re in  quei  Taefi  altra  {Religione  che  la  Catolica  ^pnfloUca  fiumana  non  fu  poffìbi 
le  agli  ^mbafeiadori  ditrouar  moderamelo  aiciino, fi  eh  ò Tvna,  ò C altra  parte 
fi  ritiraffe  dalle  cofe propofle,te  quali  erano affAutamente  contrarie  sì,  che  neca  , 

dendofi  alcuna  dì  efle,era  impofsìbile  introdur^altro  modello  dipace.  Cofi  Don 
Ciouanni  conof  ùnto  f a rttficio , <cir  ofiinatione  de  gli  auuerfartj , per  liberarfi  da 
tal  moleflia  > attender  più  Uberamente  alle  cofe  della  guerra,  fi  lafciò  intende- 

redi  haner  ordine  del  fis  Catolico,  che  tutto  quei  negotio  rimete  fie  nella  libera 
volontàdcli'lmperatore , e fbe perciò bifognaua trattar  conSua  MaeSià  , cnon 
piùfeco.  Quefli  maneggi  cominciarono  f»l  principio  di  .Agoflo,ià' ilfettimo 
giorno  del  qual  mefe  il  y if conte  di  .Anaulc  con  graffo  digent^.per  mtelligcnga 
tenute  in  .Arefcottc.prefe  la  Terra , con  morte  di  molti  dei  prefidio,tfouandouifi  Afslcotte 
due  bandiere  di  ^nti  .Alemanni,  una  compagnia  di  caualti  Italiani  fitto  Mu- 

tio  Vagano.  Sier'hauuto  fentoiedel/amo/fade nitnici,nelcamfadi Don  G.oui  “*S*‘ Stari 
m,che  perciò  !bcdì  a quella  uolta  il  numero  di  genti  per  foccorfo,  ma  cofloro  giun- 
fero  tardi,  fiche  troitarono  la  terra  perd itta , efacchcggiata  -,  ondq  aeccjìa’ira 
verfo  quelle  genti  -,  che  fi  erano  moslrate  poto  fauoreuoli  al  prtfidio , molte 
■ne  vccifero, e posto  foca  alleu^fe  Utfààrono  dejlrutto  quel  luogo. Giauanc<ifn>iro.,e 
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Aa.ddM>  l'xAlanfone,checM tanto tmtulo di fferan^aermpafiaàconefacìtiì  confini  M 
1f}9’  oueipaefi  ancora  fe  ne  iìauanotnotiottaffreddnto  gran  fatto  l'ardor  militare  dd 
Ao.deCik  la  tepidei^a,e poca  vnionc,che  nat'era  nelle  Trouincie.CoJi  dimorò  in  Mòs  il  Fri 
-HIÌL.  cefe  molti  giórni, afilettando  la  rifolntione  degli  Stati,perciocbe  dtUe  Terre  prò- 
l’tAMOKA.  fneffegli,perfna ficurcgj^, nelle  Capitolationi,Landrefy,e  Sìuefnoy,non  vollero  à 
modoalcnno  riceuer  dentro prefìdio Francefe,^uantunqnevifoffe  mandatoF,Ab 
bate  MaiolUyCon  efpreffi  commifiionijper  coi^crgnar  loro  aue&e  Tetre‘,&  offitri- 
uano  perciò  glt  flati  di  dar  al  biua  l,OHagm  ac^uisìandofelo  con  Carmi. Tardato» 
fi  perciò  <jkafì  alla  fin  di  .Agoslo  d pnblicar'in  .4nnerfa,con  follcniti  le  conditioni 
dellalega,giailabil'iiefraloro,edech'taramtbefial}tgnauaaà  effoDuca  ilDnea 
to  di  Lkcemborgottr  il  Contado  di  Borgonas  nel  che  moflr atono  gli  Stati  (guanto 
tran  prodighi  nel  conceder  quello , che  effi  di  ttuUa pofiedeuano  > uè  ragione  deto- 
na vi  hauettano,  da  poterne  inueflir  nuouo  Signore  , Mapetadefear  gli  animi 
atnbitiofì,  ttueSio  faceiuno , e fitargettano  voci  di  uoter  diuidet  i Taefit  baj[fi  > g!r 
efjflgnarlia  dìuerfi  Trencipit  che  forfi  non  era  del  tutto  alieno  di  difegù  deli' 
Oraftges , fe  ben  i popoli  pii  toHo  iifegnajfero  , come  dirotte  dicemmo , di  ri- 
dUrfi  à viuerc  conforma  di  Hepublica , al  modo  degli  Suiggeri,  o delle  Terre  fra 
che  di  tamagna . Il  Conte  "Palatino  anch'efio  non  trouauadifiUoUà  minori,per- 
cioche  molto  hauena  penato,per  condurre  olirà  la  Mofa,fenga  pur  dar  loro  paghe 
una  parte  delle  flit  genti,  che  furono  trenta  due  bandiere  di  Fraucep,  Cr  undici  di 
fanteria  Tedefcha,có  dicìfette  cornette  di  I{aitri.Egli  riceuuto  con  molti  fegm  di 
beneuolenga  daU\4rciducaMatth'ias,cb'craito  ad  incontrarlo  finoÀ  Lyra  ,fece 
paffar  altfukti  de  fuoi  d cogmttgtrfi  col  Beffi, negli  alloggiamenti  à B^menate,do- 
ue  rimafero  tmmtAili, perche  ricufauano  di  vfeime  ,fe  prima  non  eran  loro  date 
le  paghe  sii  che  fin  impofsibile  agli  Stati, per  le  nuoué,  & importanti  dif cardie  che 
nate  tra  quelleProuineie,non foto  impedirono  gUpa^ameti  delle  contributiotù, 
ma  cagionarono  moffa  di  arme  uìccndeuolmtnt  esperto  che  rouinò  toflo  Cambitio- 
fafabrica  lorojondata  nella  inabilità  de  popolari  moumenti.L' K^uflria  conofd 
dochiaramìte,theper  lefoprauenutediffieoltd.qucgliefereitinonpoteuaHO  lun- 
Allosgii*  durare  in  cSpagna,e  che  pia  diffiditia,egelofi*  de  Capi,cbeliatidauaw  . 

menti  di  impof libile  Pvnirfi a far'imprefa  ateuna  di  mometo  deliberò  diper 

Don  Gio-  feuerar  negli  allo^iamiti  preflo  Ì^^UTyche  di  giomoin  giorno  readeua  più  fiat 
uini  (>ie{-  ridìgenti,ricbiamatedatMtt’iprefidif  mcn'importdti,epiuprouedutidi  vetteua 
fo  Namur  ^it,racc<dtecBefquifita  diligenza  daluoghi  amici.  .AlCincontro  l'Oranget  y era 
fbruiSmi . funoyttet  trottar  da  euietargU  alterati  htmoriytfa  Cuatefiy  e ydlorày  nd 

recapitar  danari  da  paguri  Tedefchi,neCindurl’Alanfonead  vnirfi  coCValatin» 
e col  Boftàytalmite  che  cS  tutte  le  foi^e  jmtefferoaffédiare  t>.G.nel  fuoforte,ef 
OM'étura  anche  cóbattetloui.ll  TaUtinoftera  cidotto  ÌBruffelles  doue  nella  Cbié 
fa  di  Carmelitani/ece  à fei  di  Settebre  fdicare  alfberetica  no  tosta  fdegno  di  buo 
niycbe  per  timore  non  ofauano  %jtire,trouandofi  armato  il  popolo , & andaàfsi- 
moperla  prefenga  di  effo  T alatino  t che  dopò  tregiorm  puffo  d Guanto, doue  ri- 
ceuuto con  incredibile  appUufo , fu  di  grauiftimo  danno  alle  cofe  di  fuoi  amici 
cagione,  perciò  che  quell’ infoiente  plAe  perfuodendofl  io’l  fonar  del  fuo  patr^ 
cinto,  di  poter  effegttire  ogni  y e qualunque  misfatto,  fcacciaronotutt’ifacerdo- 
ti  Catolici , rouinarono  i mona  fieri,  buttarono  d terra  lefacre  immagini , c 
tontaminarono  tutte  le  Chiefe  della  cUtd;  inuhatifubUo  nel  malfar  e delle  T er- 
oe y&  Imgbi  Micini , con  tanto  fdegno  dette  già  alterate  Treumeie  ,.ch’inco»ta- 
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tinte , non  potendo  alcuni,  più  gelanti  del  ben  piiblico  , flarà  fegno  , ricor-  An.delM. 
fero  alL'armi.per  oflar’alla  pà:^  ferocità  di  quel  vulgo , il  qual  fi  apparccchiaua  s fSp- 

aprogrefii  maggiori.  Giouancafmiro,hauendo  riceuuca  daGuantefi , per  pagar  le  An.di  Ch* 
fue  genti, certa  fumma  de  danari:per  lo  che  fu  bifogno,  per  di  mano  a calici,  croci,  , 

tjr  altre  cofe facre,di  oro,e  di  argento;fene  tornò  alfito  efercito,  non fcnga [degno,  *^***^*^ 
egelofia  dell‘Oranges,e  dell'sAlanfone , thè  vedeuano  quelle  particolari  anioni  de 
Citante  fi, Bauer  finediuerfo  da  fini  loro.  Ma  le  genti  da  guerra, che  fi  trouauano  in 
,Anault,fotto  Guglielmo  di  Momoransy  Signor  di  Heeg,  &■  Odoardo  Bcrnouiglio 
Signor  di  Capret,difegaandogran  cofe  contea  coloro  eh' allhor a gouernauano, fot- 
ta nome  degli  Stati,e  cantra  Guantefi particolarmente  per  veder'il  tutto  tendere 
all'efterminio  del paefc,e  della  buona  fidigìonc  ,for  prefero  Menin , T erricciuola 
mercantile  ajfai,prejfo  al  fiume  lift  in  Fiandra  &•  nou  efiendo  molto  forte  fi  pofe 
ro  a fami  diuerfi  ripari,per  poteruifì  tenere  e chiamar  al  partito  loro  quelli  che 
eonofceuano  in  pari  caufa  non  fodisfarfi  ni  delgouerno  degli  Spagnuoli,ni  della  ti 
rània  degli  Stati;eper  quefta  cagione  facendofi  principio  di  nuoua  fattione  in  quei 
paefi,uoUero  effer  ehiamati  Malcontenti^ detti  poi  anche  faldati  delTaternoSìrot 
percioche portauano  al  collo, infegno  di profeffar  la  Catoli ca  Religione , una  lunga 
corona.  Fecefi poi  compagno  tie  predetti,  Emanuel  della  Laigne  Signor  di  Atonti‘ 
gny,  e yalentino  diTardieu  Signor  della  Motta,chì  era  Gouernatore  di  Crouelin- 
ghe,laqualpiagj^a perciò  fi  riduffe  alfobedicnga  del  l{e;daUa  cui  Maeftà  inconta- 
nente fu  ferina  vna  gratiofa  liner  a a tutte  quelle  città,e  T rouincie,cbe  fi  vdiua- 
no  uoler  perfifiere  nella  Santa  Catolicafede,e  perciò  effer  fi  [degnate  tontra  l'Oran 
gete  fuoi  fautori , li  quali  tendeuano  al  falò  ejlerminio  della  Chiefa  & afottrar 
dall  obeiiengadiSua  Maefii  lipopolideTaefi  bafii . Qfferiua  per  tanto  loro  di 
nuouo  di  ritenerli  nella  fuagratia,di  offeruar  ciafehedun prìiùlegio,che  fino  allha 
ra goduto  haueffero,e  che  nelle  loro  Terrenon  farebbonopofiegeatida guerra  di 
altra  nati«ne,che  de  naturarli  del  paefe,comandate  altre  i 2 da  per  fané  natine  del- 
le fleffe'Prouincie.Scriffe  particolarmente  al  detto  Monfigner  della  Motta,riccuf 
dolo  iogratia,con  molte  auantaggiate  condition,  e con  ampia potcflà  di  trattar  il 
medefimo,con  tutti  coloro , eh' ad  effo  fi  moflr  afferò  di  porno  profitteuoli  alle  cofe  lettera 
delBe,^  al  feruitio  di  Santa  Chiefa.  ilueUirimedif  furono  digranmomcnto,e  he  delR-®  Ca 
fi  parue,come  non  potendo  efferc  nella  eonfufioneflabilitàueruna,  in  breue  tempo 
la  diuerfità  di  quelle  part'i,cbe  cofiituiuano  fi  mal*o  rdinato  corpo, per  che  non  con- 
correuano  armonicamente  alla  cònferuatione  del  tutto , ma  fola  ad  auan-garfi  ne 
particolari  fini,difciolfei  deboli  fiime  liganù,co'quali  erano  elle  attaccatte-,non  re 
fiand altro  oracolo  altagiufta  caufa  del  l{e,cbe  coftinaca  cÒtumac  'ia  di  coloro,  che 
per  bauer  piu  iniquamente  peccato,fi  può  ragioneuolmente  credere,che  non  meri 
tafj'ero  fi  tofln,  di  fottrarfi  da  flagelli  della  diuinagiuflitia.e  liberar  fi  dalle  lunghe 
mifrrie  di  fi  crudel  guerra . ìfuefla  difunion  fu  ben  conofeiuta  datl’Oranges,  e da 
fuoi  partegiani,che  cagionerebbe  (‘cflerm'tnio  de  loro  difegni  ; e confiderando  niun 
rimedio  efler  piu  prefentaneo,che  il  rimouerla  cagione  de  grani  difguili  de  Malco 
tenti, mandarono  a Guanto  l‘.Aldegonda , altre  per fone  molto  reputate  tra  lo- 

ro,perchedapartedegliStati,(Sr  imparticolare  di  Brugo,  e di  .Anuerfa,efortaffc 
ro  quei  cittadini  a reflituir’a  Catolici  almeno  quattro  Cbiefe , a liberati  pregioni  ù 
fatti  da  efii  in  qncl  tumulto, dr  a concorrere  unitamente  nelle  del'iberationi,&  w ges  a Gui- 
i pagamenti  con l'altreTrouincie.  Trouauafi BorgomaflroneUa  città , Giouanni  teli. 
Embicfio,Cg  Egidio Borlutio,huominifattiofi  auari dì rùuna {{cligione,  ^alTre 

cìpe 


An.delM. 

fi}* 

Ar.di  C h. 

»5>8 

}:amOs.a. 


K/cgnodi 
D-Gio.nel 
trattar  la 
surna. 


Niuenator 
na  in  poter 
degli  Sta- 
li. 


ffVB  DeD-Hìftoi-icdelMondo,  ’ 

eipe  di  Orangei  timuamentcper  akunì ^rinati  intttedì',  «•»  moUo  amici  ; coflth- 
ro  haucHano,con  aflato  configlio;tirato  il  popolo  a far  quelle  ttouità,  ccontalme- 
%o  difegvandomdto  d:lla  propria  grSdeg^, e tane' era  lontano,  chepenfaffero  ad 
ammenda  veruna  del  pjJJaco,ch‘inuimlauano  piu  ogn'hora,ad  altri  dif or  dini, onde 
potè  fiero  conferuar  laplebe  in  quel  furore,e  togliere  a nobili  o^iautoritÀ  ,&a. 
molti  anche  la  libertà, ò coftriugerli  a mirar  fi  altronc.'ì^n  poterono  perciò  nul- 
la operare  gU  ,^mbafci  adori  della  cittÀprcdeue,ni  meni’,AldcgondaJ  i rfponden 
do  ioloro,Chta  Catolici  haittebbono  conceduto efeteitio  di  J^ligtone dentro  la  cit. 
tà , quando  l’ altre  T rouincie  tutte permettcjfero  libertà  di  cof denta  a ciafiunà  ; 
chi  prigionifaria/to  liberati, quando  fi  terminajfero  le  guerre  di  qneipaefi , e che. 
tra  tanto  niun’oltraggio  fi  farebbe  loro;.qtianto  alle  cottiributioni  affermauana  di 
non  poter  allbora  petifarad  ttltro,ch’a  difènder  Hpaeft,da  nuoui  nitnici,  etbepe-. 
ràgli  Stati  primaoperaffero,th'i  Malcontenti  lafàafferoloroin  face.  Cmqì/rfia 
TÌjpofia  Ucentiati  coloro  fi  uedeuanole  ctfc  maggior  turbuaus^digiorno^in  gior-r 
no,feeondo  che  ciafeuna  delleparti  attendeua  adauanyirft  di fortp.pet  poter  no* 
cere  all'auuerfario . Li  Guantefi  haueuano  tirate  a loro  obedienta  buona  parte 
delia  Fiandra, per  che  Bruge,Tprin,Terretaonda,OudenaTdo,^loiì,&  altre  T er- 
rieciuolele  faceuano  con  efii , ^ efequiuano , quanto  ueniua  laro  comandato  . Li 
Malcontenti  crefceuano  di  numero,cforprendeuano  luoghi , ehi  fernifferaUrodi 
ricetto,epcr  fede  di  vna  ordinata guerratpereiò  fortificat'haueuano già  Belle,e  T o_ 
ptringe,prejfo  ad  Tprirt,e  Monaine  nel  Tornafy,per  quanto  il  tempo , & k corno 
diti  poteua  conceder  loro  agio.'Ffjel  medefimo  tempo  corfegran  rifchio,per  tratta-, 
to  che  vi  tenne  rOraages,Bolduc,  fiche  nóh  cadrffe  in  poter  degli  heretUi,cffendofi 
giàinuiato  colà  con  t>  f compagnie  di  fanti  un  fuo  Capitano, che  daueuaefittjui  in* 
tromcfi'o  da  certi  fautori  Gtujfii,  nondimeno  più  potè  la  vigilatrga  de  Catolici,  che 
cotfieruaronola  città  folto  l'obedìenga  di  Santa  Chitfa.  Il  Conteit  Bofiù,-eglial- 
triprincipali  del  campo  degli  Stati,neggenào  come  D.  Giouanni  fortifieàtofi  b*V^ 
fimo  negli  alloggiancnti  pri  fio  r diftgnaua  di  lafciar  il  negotio  aUtncficid 

del  tempo-fi  u na  perche,  fi  come  dian-gi  diceuame  conofceua  chvifupglt  tfcrcitifo* 
raftieri  nccejfariamcntc  fifariano  in  breue  rifoluti  in  nulla, per  U gtà  dette  dijficat 
tà,t'alira perche  non  fitrouauafipc,tCKte,c  nuwciofo  il  fuo,chtpotefft  canipegiar: 
fen%apcrtcttlo,tuttauolta  che  le  genti  nimiebefi  fujjiro  uaitr,come  mttauia  prò- 
enrauano  gii  Srati;  deliberarono- di  tir  alio  fuori  coH  danneggiar  il  paefe  intorno  ^ 
ouer  porlo  mqnalchenKefiità  di  uettouaglie,t  finalmente  quando  lo  uedtfiero  co 
fiante  nel  primo  configli»,e  che  il  uiuere  non  gli  fi  uietajfc,pcr  la  comniodhà  cha- 
ueua  del  fitme,fi  rifotueuano  eoo  campi  uniti  affediorlo , e Combatterlo  anche  nel 
proprio  forte.  Upprouata  quefia  deliocratione,fi  fltftro  con  le  genti  nerfo  la  par- 
te p!H  piana  di  B rabante,cofi  per  ejfer  pht  Comoda  alla  loro  cauaUerta  , come  per 
auicinarfiall’.rtlanfotte,edarglicommoditàdiunirfi.  Ma  effo  aUhora intento at 
proprio  intereffCftrouandofi  a combatter  Bini,  epcrebe  nata  erapoca  inteUi^%a% 
tra  eJfo,e  Giouancafmiro,nuila  curò  tal  comoda.  Cefi  quegli  altri  dopò  hauir  guai- 
fiata  la  campagna , tifando  qual  fi  voglia  piu  ampia  crudeltà  nelle  Badie , & al- 
tri luoghi  reltgio/ì,  cbt  trouarono,edopò  prefa  'f(jueUa  a patti  ( per  cieche  cinque 
bandiere  di  yalUni,cheui  èran  dipre fidio  fi  trouauauo  moltcndtboUéimcnitiowu 
e fi  referò-,  an^i  molti  di  loro  uoltando  bandiera,/}  pofero  aferuirgli  Stati)  acqui 
Jìarono  per  forerà  il  CafleUo  della  Motta , con  altri  ptogrefii  iiniun  momcnto,al- 
lafumma  di  loro  dJfegni,'non  hauemto  potuto  cattar  fuori  di  fuoi  alloggiamenti 

Ciò- 


VoIumePrimo,  Libtó  Nono;  ' 48»^ 

'•^ìeiuouiù  ÙTÌx^n/idHiupieMCorM  ytrfo  Louagnoperiflrh^tirtoànag'tdio,  kn.Mìti 
^ piu  tofto per  dar  tempo  al  temp«,&tffettMr  quache  nuouobeiteficio;pvicbe  ni  iì39- 

guaiìatori  fi  trouauano,ni  monitione,ne  danari  da  tentar  fi  grande  imprefa;atte- 
foche  le  eontributioni  promej[fe  dalle  Trouincie,non  erano  effettnate,pergU  imo- 
mdìfpareri.  Cefi  le  miUneMemanne  mal  contente  mnacciauam  fiutilo  con- 
tra  coloro  eh' iui  fatti  condurle  haneua , chepoteffsro  difporfi  a miUtare  con  util 
ioro',& U Talatitto  per  qnefta  cagione  fi  mofirana  poco  pronto  ad  altro, ch*a  pro- 
■ettrar  fodis/attionea  fuoi  faldati,  che  pur  foUeuati  dquante  haueua  co' danari 
fportiiida  Grantefi , dannali  di  nuouo  era  chiamato  a prefiar  loro  aiuto  cantra 
MaUontententi , che feorrende  la  campagna,  faceuanoin  Fiandra  non  piccioli 
dannL 

Il  Duca  di  ^lonfone , hauendo  già  in  vana  fatta  prona  di  prender  Beaumonte 
■ò  Belmonte  in  -4nauU,doue  riceuette  qualche  danno  da  Monftgnor  dì  Hierge,  che 
■andò  con  buone  forge  a foccorrerlo,e prefo  aforga  il  Cajlelio  di  Hanre,  e altri  Imo 
_ ghi  di  picchia  confideratione,fi  erapofto  uerfo  la  fin  di  Settembre , a combattere 
^ins, nella  qual  terra  trouandofi  affai  buon pre fidio  di  Marie  nationi , fiotto  Diego 
' di  Gaona.quantunque  il  luogo  fojfie  picciolo  da  farut gagliarde  ritirate,  e nel  refta 
te  non  molto  forte,nondimcno  egli  fece  buona  refilìenga,fi  che  dopi  due  fiere  bat- 
ferie furon  ributtati  Francefi pia  volte  dall'affalto.  Finalmente  ueggendo  i dife»>  • * 

fori,ch‘ alcuno  in  ben  quattordici  ghrni,non  fiera  mofio  per  fioccorrerli,e  che  man 
tata  la  monitiont poco  pià potcuano  ualtrfi  delle  lorofiorge,difpofiero  di  uoler  In- 
ficiarla piagj^  con  honorate  conditioni  ; lequali  non  furon  loro  ben  ojferuate  da 
Francefi,perche  mentre  fi  conchiudenano, alcuni  entrarono  alla  fproueduta, 
tro  defiderofi  difaccheggiare,& uccifiui  bea  trecento  alleni,  fecero  molto  ricca 
' preda,maggiormente  di  cofefacre;pcrchefimifcroarubbarlaChiefa  CathedralCi 
doue  olirà  uafi  itariento,e  di  orv,pervfo  di  diuinfieruigio,ui  erano  caffè  di  puro  ar 
gemo  neUtquali  ficonferuauano  tre  corpi  fanti,onde  figiudicò,hauer  gli  Ugonot- 
ti quindi  con  lefacrileghe  mani  portato  uia  il  valor  di  piu  di  ceto  milaficudi.li^ 
xa  nondimeno  dopò  quella  furia  de’fiuoi,atlaquale  non  potè  ofiare,fialuò  tutto  il  re- 
fiante,e  rimadò  inficuro  quei  foldati,che  poterono  fuggir  il  primo  impeto  de  gli  f'- 
gonottkCredefi, che  quella  Terra  non  fi  faria  perduta,  fie  poco  prima  no  fiuccedeua 
la  morte  di  D.  Giouani  perdita  molto  maggiore,  e die  cagionò  difiperatione  di  qgni  q Q!o.ma 
fioccorfio  n^difeafioridiBins.  Trouauafi  D.Ghuanni,nefuoialloggiamenti,atten-  re'ndfor» 
dendoiadifiolutiondegliefierciti  nimici , ch'auuifiaua  douer  fucceder  to' l freddo  diNamur. 
della  flagione,& intanto  foUecitaua  con  mefii,eco  ambaficiate  foccorfì  di  danari,  e 
di  genti  dal  Bg fino  fratello  ima  perche  uedeua  le  rifolutioni  del  con  figlio  di  Spa 
gna  andar  molte  lente,  dr  il  BemoHrauadefiderio , che  fi  procur affé  piu  lofio 
con  la  pace , chelagnerra,diatcommodarle  cofe  di  queipaefi  ; negotio  'tmprfi- 
fibile,  per  quanto  e^  lo  haneua  fperimentato,etuttauia  conofceu'a  gli  effetti  ; 
perciòdico,fiaffiiggena,  e doleuaft  altra  modo,  maggiormente,  che  pareua  non 

darfi  piena  fede  in  Corte  a quanto  efìo  propoflo  haucua  piu  volte  intorno  almaneg 
gh  di  tanto  negotio;  affermando,chefenga  un gagliardifSimo  tforgo  di  arme , »o» 
fi  ridurrebbonogiamai  ad  obedienga  quei  popoli- Ceruicofì , gii  per  le  molte  cefe 
concedute  loro  dal  l{e,diuenuti  infolemi,e  per  lofòmentode’T  rencipi  ber  etici  con 
finanti, fatti fuperbifsimi,&  arroganti,  V ’ 

Erano  in  Ifpagna  perfine  grandi, che  con  maniere  cortegiane , impugnauano  le 
dì  lui  opinione,e  per  auenturainuiiUoJì  delia  fua  gloria,  opurmofiida  odio  pat- 

tico- 
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Aa^  M>  ticolare,rittrdau4tio^loùm  impediuam  aff/mo  qntdKnqne  dditeratione,tbeipii 

* !/•  r h *“ ^ f^oguflo,  nk  mancaua  chi  ricbùmafit  in  dubbio , s^egU  baucffe  daUt 

Aa«ai  Ctu  occafionea^  Stati  di  ricorrer  di  nnouo  aliarmi,  mettendo  inconfida atio- 

»f , effer  com'mpoffibile^ì^vna  cofi  mmafal  riuoUa,  doue  concort’eroHO  anche 
lo  piu  deUep^one  Ecclefiafiichefifofierifobttafeir^  caffon  grauiftima'^  enom 
gran  fatto  aliena  dal  giufio. 

Crjui  dif-  Di qne^ andamenti, e di  quefieirrifolntionidi profeguir  conte nece0driefbr%f 

godi  di  D.  legntrra,edieJlfa*egU  coHrettocottOoca  riputationedelle  cofedelUe,  harfene 
tiioHaani.  thiufo  dentro gU  alloggiamenti, ad  a^ettar più  toflo,qnan^opaafiero  contro  ninri 
ci  le  toro  domeJUche  difficoltà,che  di  vfeir  a disfarli  con generofo  nalore  in  campa 
gna,e  ricupaar  con  felice  corfo  di  nittoria  l' occupato  da  torojidolfe  altamente,  e 
pochi  giorni  ottanti  lafua  morte  lo  maniftflò/criuendo  a Ciouannandrea  Deria,  et 
a Vietro  Mendog;ga, tiferà  ^mbafeiadore  del  l{eapprefio  Genouefi;le  quali  kt-^ 
tere  furono  intercette  da  idonfig.Sattleger,e  mandate  a COranget,chepoi per  fuoi 
difegni/eee  puUieare  eonlaflampa.Fu  dunque  opinione,chepa  cefi  grane  difpis 
tae,efiendo  di  animo  grande, nobiie,e  non  punto  difpofie  a foffrrirdeprefsione,ca 
deffe  in  tal  malinconia, chegU  cagionò  una  maligM  febre,laqual  in  brene  lo  condnf 
fe  a morte, l'anno  trentunefimo  dell'età  fua,^il  primo  giorno  di  Ottobretcon  tdóf 
afflittione  di  tutto  quH'efercito  alihora,e  poi  di  tanta  chriJHanitd,con  quanto  com 
tento,egmbilo  i fuoi  nimici  tudirono;liquaU  tforgati  dalla  -periti , non poteronn 
tacer  lejue  pregiate  lodi  fi,  che  non  foffe  da  loro  predicato,  iuttenis  magnanitnns  t 
gloriofus,indujtriutingeniofus,e  che  non cot^efiaJJero;f  uitHxc  Auflriaci  Mora 
Bclgicis  llcgidnibus  prò  rerum  td  temporis  (latu  ualde  Commodat&  uti> 
ìu.ConofcendofieJfoHÌfinoallamorte,e(bfpofloconanimofi-anco , e religiofo  di 
far  quel  %r2  paffaggio  ingnifa,che  corrifpondeffe  il  fine  alla  yita  Chriftiana,  ch'ef 
fo  finalil)orafatt‘haueua,con  molta  deuotione  ricenetteli  facr  amenti  utili,e  nectf 
farti  bauédo  prima  pregati  ^ amici,ebe  raccomadaffero  al  He  caldamite  tutta  la 
fna  famiglia,e  la  madre,Hr  anche  unapicciola  fanciulla, che  lafciaua,  fconfolatifii 
mi,  e priui  degni  altro  foccorfo  f fe  non  quanto  confidar  poteuano  nella  merci 
di  fisa  Maeflà, poi  ch'efib  cos’dcttHanonpofi'edeua,fichericoHofctlipotrjfe,confer 
meameriti,  &a'bifogniloro.Lotero[^ giorno dapoi  cb’eglirefe  lo  fphitoalfu» 
Creatore, effendo  fiate  ricca,Cr  realmente  nefiito,inhabito  da  Canali  ero, con  la  co^ 
rana  in  tefia,e  col  collare  dell’ordine  al  petto,rifpondtndo  il  nato  di  molte  poie,  fi 
diede  principio  a funeraU,ch'ordinati  con  qneÌlapompa,ch‘alla  fisa  Healfamigliat 
dr  aW  egregie  uirtà  proprie  di  lui  fi  conueniua,non  fard  difdieeude,dx fe  ne  ricor 
di  qui  da  noi  la  fumma,  perche  n'babhlano  li pefieri  notitia } particolarmente  ^er 
effere  fiati  notabili , comecofaauucnutainmegoad-pn  efercito  di  piu  nationt , t 
dentro  di  vn  alloggiamento  militare  : Queflo  aUoggiamento  circondottalo  fiati» 
di  tre  miglia  trincerato  intorno  con  molta  accorteti,  e gnOnUo,  fecondo  il 
Puaerali  di  tttodeUo fattone  gii  da  Gabrio  SerbeUoni , Canaliere  di  etm^n  -rotte  da  nei  e fin 
D-Oiouio*  ta  fatta  mesuione.  Dentro  rierano  k militie  dinife  inquartkri,  come  far  fi 
ni.  furie,  hautndo  luoghi  difiinti,  fecondo  knationi,  e la  profeflion  loro.  E per- 

da ciafeheduna  diifte  vuoile participat  deW honore  diqnellaccrimenia,lnn- 
gamente  difeor fi  per  conceder  loro , quello  chepinfi  conuenina.  Fndunqne  pri- 
mieramente trito  U corpo  cofi  adobbato ,-fu  le  fpalte,  dafuoi  eortegiam,  chi 
Uefiiti  aiuolo  {fitcom'eran gli  altri,  che  lo prefèrdapoi)  dalla  camara  loporta- 
roHo  finfn  laportadellacqfa.-qnindi lo Icuarono igentUbuomini Venturieri  ,^i 

Capra 
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CMpitatù  riformati,che fi  trouaiuno  in  camp» , doue  le  milìtie pofle  in  ordinanza 
ntlorn  quartieri  affrrtauano  di  trajportarlo  di  mano  in  mano . Coficondutto  al 
luogo  della  fanteria  Spagnuola , quiui  fottomifero  le  fi>alleà  quell’ borato prfoi 
àfaflri  di  campo , & i Capitani  di  quella  natione, portandolo  al  quartiere  della  ca 
malleria  ; le  cui  genti  da  commando  fecero  il  medepmo,  fino  al  termine  affegnato 
0gli^lemanni,che  ritenuto  da  Colonnelli  di  efii  fu  condotto,  doue  gli  Sui-g^ri 
prefero  il  carico, fin  atte  porte  di  7{amur.QuÌMÌ  eran  apparecchiati  per  riceuerlo 
quei  del  Configlio  priuato  del  I{e,da' quali  fi  portò,accompagnandolo  tutta  la  Chic 
rcfia  d Ha  città,e  molti  Trelati  maggiori, nella  Chiefa  Cathedr ale ,affi fiondo  alla 
cerimonia  li  Fcfcoui  di  Ifamur , di  Aleddelborgo , di  Eolduc , e di  ,4rtrzjp , ii~ 
quale  attualmente  Peffegui  . Camminauanoinuanxi  cinque  bandiere  di  fant»- 
ria  Spagnuola,guidate  da  loro  Capitani , e dal  Maiìro  di  Campo  Lopes  di  figue- 
roa,tucti  lon  rifa  mtfir,e  trafcinandofi  rinfegne,e  le  picche  ,gli  archibugi  fi  por~- 
tauano  al  rouerfcio,^  i bifari,^  i tamburi fcordati  rendcuano  vn  fitonft  melane 
conico,  e dolorofo,notabilmente  efprhnendogli  affetti  de  gli  animi  di  ciafeuno . 

Honorauan  la  pompa  con  le  proprie  perfone  ,,4lefiandro  Vrincipedi  Tarma, 
Ottauio  Coniuga , Tierernefto  di  Masfclt,(!r  altri  Signori  di  gran  Tortata , eoo 
habiti  lugubri,  dr  con  fembtatiafflitti,elagrimofi.Fjmafein  quella  Chiefa  il  Cor 
po  di  D.Cioujnni  alcun  tempo , cuHodito  condiligetrga  dalla  fua guardia , fin  che 
trafportato  in  Ifpagnaiftcbbe  fra  fuoi  maggiori fcpoltura . Egli  morendo  lafciò  no 
me  di  Caualiero  non pur’valorofo,ma  Catolico,  e l{eligiofo,intanto,che perciò  ha- 
ueffe  più  yohe  fatta  dcltbcr  ottone  di  ritirar  fi  da  tramigli  humani  al  feruigio  di 
Dio  in foUtariarita;c!r  l'Iuturebbe  mandato  ad  cffctto,fe  non  haueffe  pndicato  di 
poter  anche, in  quella  maniera  di  uita,effer  di  buon  giouamento  alla  Chrifiiana 
publicajicomefu  in  effetto;^i  clrtmoltogiouanetto guerreggiò  cantra  Mori,  da 
poi  contraTurchi,(efù  potiffma  cagione,come  altroue  dimofirat'habbiamo , che 
nel  golfo  di  Lepanto,  fi  otteneffe  di  loro  quella  mi  rabil  vittoria  ) finalmente  con- 
tro hcretici  operò  quanto  fin  bora  fi  e narrato;  <irpiu  profittato  haurebbe , fegli 
impedimenti  accennati  jroppoinuidiofamentc,non  haueffero  tronchi  gli  affetti  i 
fuoigenerofi  difegni  ; Mlcuni  tra  f infinite  doti  dell  an  'uno^  del  corpo  che  lo  re- 
fero amabilifsimoytrapofero  due  non  piccioli  diffetti , àoe,ch'oltra  la  dig/aità  del 
fuo grado,  troppofi  faceffe  domcfiicodicffi  coneffo  conuerfaua,  ccheper  yna 
certa  facilità  di  natura  prdiaffe  gran  fede  alle  altrui  reiationi;ondenafceua  be- 
tm^rffo  inganno  di  opinione,  & imprcfsionato  nella  prima  credenza  nondaua 
luogo  alle  ragioni  piu  vere;  difetto  in  cadaunhuomo  afiai  notabile , ma  inyn 
T rencipt , & in  yno , che  regga  popoli , e loro  compartifcagmtlamente,  e premi 
e pene,grauiffimo,&-  atto  ad  omorar  ogni  lume , e di  fue  virtù , Ma  perche  colui 
eoe  ciò  lafciò  ferino  prima  in  vna  fua  caufa  particolare , fi  moflrò per  tal  cagione 
intereffato,e  mal’affetto,non  tò  quanto  gli  fi  habbia  da  prefiarfede  ; il  che  mag- 
giormente poco  mi  fi  fa  credibile,  poiché  quello  fcrittore  Belgico;il  qual  fi  tforgò 
di  favorir  la  caufa,di  cui  tolt’baueua  la  difefa;effendofi  sformato  di  farlo  credere 
incoafiante f impetuofo , temerario,  tfr  altiero,  non  haurebbe  taciuta  quefia, 
leggiere:^,  fe punto  nera  l’hauefìc creduta  ò verifimile  almeno . Vhumanità 
in  lui  fuincredibileverfo  ciafeuno , donde  forfè  nacque  la  maledicenga,che  lo  fin 
fero  alcuni  di  animo  troppo  di  meffo , altri  ciò  attribuirono  àfraude,  perche 
uoleffe  con  bel  mego  ingannar  i Fiammenghi.  Compartìua  talmente  ogni  dif- 
fagio  , di  fuoi  foldati , eh’  aiutandoli , e confolandoli , con  affetto  paterno, 
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An.delM-  nef»dat{ftamato,eJlimatooltrdmifMra;  tanto pià,à>tntUe erpete  milkarltì* 
1U9  gtUnde , ^ affaneandofi incelfabilm<mtc,fi moflraua loro atm  compagno atlì cf 

An.deCh.  feguire , (he  Generale  nel  comandare . Maperebe  fogUonoIe  lodialtrtù  rice- 
uer  grande  autorità  dalla  confeffione  di  loro  auerfari , ftano  figiUo  deU'bonoratO. 
f lANDKA,  fi^ig  ili  lui  ^ h parole , che  la  verità  ejprejfv  dalfinchioshro  di  vn'altrofcritto- 
re  ,tanto  in  queììo  di  animo  priuo  di  pa§ione,quanto  in  diuerfe  cofe  fifeoprì  no- 
. tabilment  e unto  d empia  malignità;  e trajporterb  mi  dalla  lingua  latina  fidel- 

mente , quanto  ejfo  ne  ferine  . fu  l’^uftriaco  valorefo  inguerra , accorto , e 
prudente, caro  à faldati, e u’hebbe  cura  particolare  : E quantunque  hmeffe  buo^ 
na  cognitione  delle  cofe  della guerra,non  fu  però  punto  ignorante  delle  arti  della 
face,fapendo  con  donatiui,e-con  ogni  altro  vfficio  di  humanità  renderfi  amica,  a 
tirar  à fc,non  men  la  nobiltà,che  la  plebe . Diffìmulaua  con  prudenza  quelle  co- 
fe, che  giudicano  tfferpoco  alla  fua  dignità  conuencuoli,per  accommodarfì  al  ti- 
po , & allbccafione . Fu  d'ingegno  cofi pronto, O' acuto , ebegiatnaifi  propone- 
va dtliber  ottone  , beHcbepcricolofa,edifficil,cb'eglinonbaur^e  incontanente ap 
parecebiata  laviadel  rimedio  . T^lle  impnfc  militari  fu  fortunato,  e mag- 
giormente nella  guerra  contra’l  Turco,neUaqual  riportò  vittoria  memorabile,e 
del  tutto  nuoua  bauendo  vinta  vn’armata  dtquafi  trecento  legni . T^U' ultima 
guerra,cb*ei  fece , quantunque  li  Fiammengbi  armaffero  contro  di  lui  Germani, 
tnglefi,e  FranceJi,natiomferociftime,e  quantunque  foffe  infetv>re,cefiper  nume 
ro  di  genti  da  guerra,come  per fauor  di  popoli,  eper  altro;  nuUadimeno  egli  tal- 
mente fi  febermì,  rintu^o  lo  ro  impeti,cbefewga  ritenere  alcuna  retta  mportan 
te,e  condegni  fama  del  fuo  nome,  fi  partì  da  Hiuenti;la  cui  morte,fi  come  appar- 
tò agli  Spagnuali  molefiia  grandiftima,  cefi  fu  a'popoli  Belgici.  oltVftétado  grata, 
per  ejjèr  loro  mancato  vn  inimico  vatorofifiimo,e  guerriero  ,>ifòfi  ditegli.  Tfac 
quedi  Madamma  di  T lombes  nohUt  Germana, c raccemmaniatò  caldamtte  dall’ 
Imperador  Carlo  fuo  padre  al  Catolieo , net  punto  del Juo  morir  e Jù  da  efio,f 

tiò , & p hauerlo  conofeiuto  p proprie  virtà  meriteuole,caramFte  sFpre  trattata 
iuita,edopó  morte affettuofamitedefiderato  etquatuqnelaperfonadiqfìamor 
U fentita  fofse  da  CatoUci  molto  acerba  à" grane  nuBadimeno  tofio , per  lo 

ualore,agran  defiregi^del  Trencipe  di  Tarma ,/ucctduto  in  quelgouerna,fi 
feemò  gran  fiuto,  epoca  apprefio  nullapiufi  fentì  deldanno  , che  temuto  fa 
era  diangiper  tal  morte  , ^ cui  moltolieti  rimafierano,t pienidi  varie  fperan- 
Difparere  V tìeufièi ..  Matracofioro,giàetttratodifparete,eriJfa;^artepercbenellatS 
<ic  Fiinsen  fi>fio»t  popolare,  tiranneggiat’allhora  da  molti,  non  patena  trouarft  ordine  da 
ghi  tra  lo-  camnùnare  à fini  variamente  difegnaù , parte  an'jf  principalmente  , perche  id- 
ra, aiutala  dio , jeben  agafiiga  de'Catalici  non  buom,permetteua  li  trauagli  della  guerra  in 
farle  da  queipaefi,  nonperòlafciauainabbandono  làgiuBitia  delta  cau fa  laro,  edifpo- 
CUolki-  neua  mei  megi  i rouinar  finalmente  la  fnperba  torre  di  quello  Eabel  ) non 
fu  bastante  la  grande  aecorte%^  del  Trencipe  di  Orm^es  , d fèiorre  tanti 
nodi  y orditi  daWambìtione  di  molti  , e firetti  dal  furor  popolare  , cìfin  tut 
te  qnefle  guerre  ha  feruito  , per  iflromento  difficilifiimo àmaueggiare , a co- 
loro , che  diuerfamente  fe  ne  fon  ualuti . Li  Cuantefi  dunque  peìfeuerand» 
Ciacofo  *^^^0  fblita  alteratione , e nulla  non  afioltando  qualunque , ragione  addotta 
Naflcl  ap-  fojft  toro,  dal  Trencipe  , di  Or anges  , e da  mimfiri  di  lui , per  tornarli  ai' 
piccato  da  vmrfi  con  t altre  Trouincie  ribelle,  il  quarto  giorno  di  Ombre  torfero  fu- 
Ciuaic&  tufi  Àcauar  fuori  delle  prigioni^  Giacopo  Ueffel,  <J“  Uf^aeft'u,perfonegiÀdtÌ 

gpuex- 
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gMerno,i di  falche ftima-,  e fcn^ pur  annonciar  loro  Uuicina  morte,  nonché  An.  ifelM. 
dannarli  con  alcun  regolato giudicio,  fattili lalir [opra  un  carro,li  condujki  o fuo  tU  ?• 
ri,ilrappefi  per  Ugola  fi  lafciarono  ad  un'arbore  non  lungi  dalU  città-,  il  qual  [ut  An.di  Ch. 
toiniquo,e  di  peffitno  e faupiojHaccrefciuto  dalle  infoUttct^  di  alcuni  più  maina-  . — 
gi,cbe  per  moliraf  di  haucr  parte  maggiore  in  quclmisfatto,  toglieuano  a quei  me  ■ 

/chini  li  peli  delia  barba,  e con  infame  iattantia  li  poncuano  per  trofeo  fu  capelli, 
nonfen-^a  gran  difp.accre  de  mcn temer ari,chepreutdcuano  douer  toflorouinar  piceno  da 
la  caufa  loro,per  l indomito  furore  del  utilgoi  Li  Malcontenti  galloni , reggendo  Guaaiefi. 
xrefeertuttauia  con  l'audacia  dì  coloro  il  danno  della  Catolica  Heligione,  Uqual 
profefiauano  elfi  di  conferuare , & che  la  nobiltà  del  paefe,  fatto  uari  pre- 
te/li era  imprigionata , morta , ò /cacciata  in  bando,  procurauano  di  frenar 
tanto  furore  con  l’armi,  e ertfeendo  di  giorno  in  giorno  il  numero  di  effi , daua- 
no  più  che  mediocremente  da  penfareàCuantefii  onde  eo fioro  imperuerfati  mag~ 
giormente,nl  hauendodoue  ricorrere  per  aiuto,daehe  l‘Oranges,& gli  Stati  non 
ben  fentiuano  coiai’  importuna,  e troppo  crudele  alteratione,  ricor  fero  a gliaiu 
ti  di  Giouancafmiro,&  offerendogli  danari,  per  che  gli  aiutafie  con  le  fue  genti 
cantra  f'alloni,loinuitarono  a poffare  m Guanto,  fìcom’ei  fece  il  decimo  gior-  Giouàcaf- 
nodi  Ottobre.  J{iceuuti  ch’egli  hebbequiui,  per  parte  di  paga,  centofcitantamila  miro  in 
fiorini,c  fatta  qualche  fcorreria,per  tenere  à freno  i yalloni,  fe  ne  tornò  afuoi  Guanto.; 
con  quel  numero  di  caualleria,che  lo  haueuaaccompagnato  à Guanto,  e l'ardi- 
re perciò  de  Malcontenti  crebbe,  & infiancil  da  „o,&  lo  /degno  de  Cuantefi. 

Malecofe  de  ribelli,  perciò,& per  la  penuriadel  danaro,  fi  uedeuano  di  bora  in 
bora  in  pericolo  più  grauc,che  le  militie  foraslicre  tumultuando  per  le  loro  paghe 
douute,dauano  principio  ad  un  generale  ammutinamento,  c minacciauano  di  paf- 
fareaferuir’ilVrenapedi  Tarma,  s’inbreue non  era  datalorofodisfationc.  Fu 
fcrcii  prefo  partito,cofi  configliando  Monfig.di  Bofiù,& la  7{ua,chefi  Ucentiafff 
TQ  le  genti  Memanne,e  fi  mandaffero  in  guarnigione  li  faldati  del  paefe , lajciando 
Jiberala  campagna  al  nimicotpcrifchiuar  maggior  male  ^ ma  nel  difunir fi  quelle 
militie, uolendomofirar  il  Conte  di  Holache  di  hauer  pur  fatta  qualche  cofa,fi po- 
fe  ali  cfpHgnatione  di  yuert,  e l’ottenne  co’leanello,  benché  pochi  giorni  dapej  vuenpre- 
foffe  da  Cat  olici  ricuperato.  Quei  Signori  yallom,  che  già  tornati  in  gratta  del  fo  dall’Ho 
i{c,fvfieneuano  eon  iarmi  la  parte  Catolica  nc  Tacfit  baffi, tentauano  tutte  le  uie,  lach.e  ricu 
per  riunire  àfuaMaeJìà  interamente  quelle  due  Trouincie,  nelle  quali  più  potè-  perato  da 
Mano;&  cofi  Monfignor  di  Caprcf  tenne  trattato  iu-Ara:^ , co’lDuchio  Colon-  Catolici. 
nello  del  prefidio  di  quella  città , perche  gli  /offe  fauorcuole  to’ fuoi  à mia  dal^ 
partito  ddiOrangesi  ma  la  intelligentta  fu  /coperta  per  tempo , & i tumulti  quiui 
perciò  furon grandi, con  prigionia  di  molte  perfone  principali  ; Quantunque  per  ac 
cordo  foffero  in  hreue  liberati,  non  ftn-t.a  fcndicarfi  degli  offenfori  , ch'iti  . 
yari  modi  punirono:  & efiendoanebe  imprigionatone  Tfjcolò  Gofìone,  huo- 
tne  di  autorità  non  picciola  in  quella  città , egli  uerfit  la  fin  di  Ottobre,  fu  poi 
■non fen-ga precipitofa,(*r  inìqua  deÌibcratione,dannato in  unfrcttolof  i giudicio  di  ” 

poche  hore,e  di  bella  mt  ^4  notte  decapitato.  E perche  li  peccati  di  que  lle  giti  eran  , 

forfi  più  graui,  di  quello,  che poteffero  co’l  me^  della  guerra  efier  purgati , ui  .• 

fi  aggiunfe  il  flagello  d’ una  fiera  diffeiiteria , onde  per  tutto  morì  quell’anno  un 
grandijfimo  numero  diviuenti,&  in  Louagno  particolarmente  fece  flragehor-  i*Ai;,nfone 
ribile.  Il  Duca  di  Manfone,veggendofi  confumar  mutìlmente  ilumpo  in  Pian-  tornano  a 
Ara,  t che  ponto  non  rifpondeuano  le  /peratrge  uncepute,  trouandofì  compctir  colà. 
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(?74  Dell’tliftoriedelMoiKfoi. 

Ai>.del  M*  tori  molto  potenti,  e molti  cominciò  a rimandai^  in  Francia  le  fue genti  mencmt-^ 
te  affai  dekoli.,  epiene  di  gran:  difirgi»,  ma.  fornite  oltr’al’conueneuole  di  fde-^ 
Ao.d»  eh.  gno,e  d'ìmpietà\.ondt  dounntfue  paffarono,,  fòffero  paeft  amici,  òvimiei,  rhn4- 
fero  lagrimofi  fogni  di  loro  crudeltà.  Ter  lo  ebe,  molte  genti  da  guerra  BOt» 
f che  militauano  per  lo  Be  fatto  il  Farnefe , prefero,  da  lui  cambiato,, 

per  andar.a  difender  le  cofe  loro  a‘ confini,  dalla  uiolen%a  de  Frante ft . Gli  affa- 
ridclfOranges  erano  molti,  & efioconincrrdibilpatien^amoueua  ogm  pie- 
tra, per  moderarli',  ma  in  nano,  perche  U negotio  più  importante  tra  VJÌloni , e 
Cuanted,  con  le  ingiurie,e  danni  fattifiauicenda,prendeua  femprepeggior piè- 
ga,e feben'egli  pafìà  d Denremonda  per  quietar  tant'alteratione,  e trouarme- 
di  buona  intelìigenxa  tra  P.Alanfone,ejr  Ciouancafmiro,  nulla  non  effettuò  ; fi 
comean(heinuanafiaffatigb,alquantigiornidapoi,effo^lanfone,perlàmedeji- 
macaufa  de'  idalcontenti.  Già  fi  uedeuano  mani fcftamente  li  difegni  de’ ribelli 
in  gran  declinatione,pcr  lo  éhe  Ù meno  intereffati  per  fondo  a'  caft  loro , pofero  in 
negotio  gualche  trattato  di  accordo, a cui  non  of.tndo  dt  contrariare  li  peggiormen 
te  affètti,inuna  cofi  flrana  congiuntura  di  cofe,  moflranauo  di  non  effer'  alieni  da 
hon^ipartiti;  quantunque  riponefiero  la  fomma  dì  loro  fperau'ge  ntlproUngar 
j j jjjj.  il  negotio,  addo  rmentar  gli  auuerfari  lattandoti. con  la  fperavga  della  pace , gfr- 
dra  inoflra  ff ‘^tanto  configliar  fi  coi  ltemp(r,e  prender  uigore.  Fu  per  tanto  fptdito  a B? 

Bt,iì  ^fS;.  'ma.il DottorCiAlberto Leonino , accioche  fperaffe  destamente  co'lTontefiee  di, 
dem  l»pa.<  ^ffe^'f  il  promotore  di  tal  neg».  ;o,ben  cono feendo, che  S. Santità  faria  fiato  difpo- 
«•.  ftilfimo  come  amorofoTafioreà  procurar  la  quiete,  0- laricontilìatione  di  quel. 

gregge  perduto  in  buona  parti,  fecero  fomigliante  ifian%a  con  Ctfàre,che.trounro— 
no  parimente  prontoad  opera  cofilodeuotc;ma  non  perdo  fi  r'tmife  puntadal  T ri 
cipt  di  Tarmala  difigemga  di  ogni  buon’àpparecchio,da  profeguir  la  guerra, fecon  ? 
io  che  uedefit  urgente  il  hi  fogno;  che  ben  conof<eua.liftdudolenti  difegni  de’ fuol  : 
auutrfari,tche  chìpiùpottua  di^or  deità  pace,  amaua  meglio  di  dominar  con  Ut  : 
rouina  di  queipopoliytihe  fpogUandofi  delia  Tirannia,  uedetìigodere  il  bramato  ri , 
ppfo.Ma  perche giudicaua  ninna  uia  effer  più  breue  a peruenirt  douc.  diftgnaua, , 
dj'il  diuidere,efueruarele  forge  de' nimici,era  tuttonel  tirafiparte  Bgpa  li  Mal  I 
- tontenù,effendo  di  gran  confeguenga  l’hauer  fauoreuoli  quelle  Trouincie,  nòfohi 
ppfle  a’ confini  deità  Framia,donde fi  temeua  nò  lieue  dtSiurbo,  ma  ripiene  di  hko— 
mini  belhcofi:  negotio  guidato  da  effo  con  moire  fenno,mtntre  t OrangetaUìincon-- 
tre, perche  auuifaua  quindi  poter  fi  ageuolmente  cagionar  la  reuma  delle  cofe  loro, . 
prorurau’anchreffo  di  conferuarli uniti  congli  Hetandefi,  & confaltre  Trouincie 
ribelle.  Sollecitò  parmente,che  lidifpareri  nella  Frifia  fi  quietafffro,  temendone  ■ 
maggior' alteratione  tra.quei popolile  il  tempo  nodriffe  la  mala.difpofitione  nè’lo-  - 
re animi;0 efitndofitgiudicatodaeffOTrencipe di  Qtauges ,daiConte di  Smart  * 
Ztmborgq,dal  Confegliero  Uefueldo,qda.Giacopp  Tmanno,come  Giudici  delégati  '■ 
H*  Cto  - dall' .Arciduca  Matthias  ,fhe  ogni  loro  lite,  foffi  ciuilmente  terminata,  nel  Con- 
mnge,8c  figlio  di Mfl;net,tra’ttermviedidue anni,e ch’iH  tant(kCÌiff(uno.tomafie  à go- 
Chneigndo  dgr  quanto peffedeuaprima  diquei  rumori,cotatfèntnmafù  afpronatadall’^rci 
^ duca  U uentiquottrefaho giorno  di  Ottobre,  & ordinata  Pefecui  ione  A Monfig.  di . 

Benemberghe,li  prigioni  furono  tutti  liberati  da  ambeJeparti.li  G roniugefi  non- 
dimeno fi  riputarono  poco  di  ciò  fadisfatti, e fù  cofiretto  Ù,Bentmbergbe. ridurli  co  ; 
. ^ uudenga  à parte  lóro, mentre  difegnauano  eff  di  tornare  ingrana  del  Be.JlT  ou— 

ttpce.àhbrac(uado  con  moUo affetto  là  ctufa  di  quefli  Taefi  haueua  fptditoì 

Monfignor. 


Vokim€prIitìQ,liì)roMoftt>.'  t/y 

Ì40nfifnor  Caflagna  ^rcìkifcóHo  dì  Hpj[fanó,chefoi  ueétto  habbimo  anche  Va-  An.^el  Mi 
pa,  perche  afiaìeffe  infuonome  àWaccordo  della  pace , bramata  olcramodo  anche  lì  ì 9- 

^al  a Sùagna , che  perciò  ne  rimifel  intieroall'arbìtrh  di  Cefare-,  {oUmente  A".  iich% 
tmertendolo , che  rimanere  fidnàìa  ragion  di  Santa  Cbiéfa  ,c1a  fua  riputatione  , - 
Tafiòper  tanto  contini  folleùtutàne  in  Lamagna  l'^rcinef cono,  coni  autorità  fiandra. 
"Pontificia  durata , ffi-ad  e(fo  lmperatore,fu  mandato  dal  Papa  lo  Socco  bene-  w « 
ietto,  & il  Ctìpello  ì mentre  fi  Catolicofpedito  hautka  -<mbafciatore  particolare  Ì 

(fetto,e  per  faro  fido  cdTrencipi  di  lamagnaM  tpulipregaua  a non  f ano  f ia^a, 
rir'i  fuoi  ribelli,  an'gi  trapor  fi  per  ijuietar^li  animi  loro,  e dif porli  alla  quiete.  Il 
■Dtuaìi  Jdlanfune,  Scemo  affai  di  quel  cumulo  di  fperanq;e,  che  tirato  IhkUeualn  Duca  di 

diandra,  chiefia  lictifgidagli  Stati,  fu  rimunerato  di  molto  gratiofc parole,  con  Atàfoneck 
la  cuifodiifattione,  à megp  tl  mcfe  di  Vouembrefi  ritirò  in  Francia  ; equafi  ne"  *oma  tu 
mede  fimi  giorni  tornò  da  Hptn  a il  Dottor  Leonino , dando  buona  fperangaxhe  fi  ^ 

profeguirehbono  li  maneggi  della  pace  coni  autorità  del  Pontefice:  Ma  le  gemi 
da  guerra  condotte  colà  da  Giouan  Cafmiro , ridotte  agran  penuria , nè  piacendo 
punto  loro  di  efier  liceutiati,  ni  di  guerreggiare  fenT^  danari,  faceuànomOlti  don 
nìalpaefetifi-Ulor  Generale  temendo  diflranoauuenimento,ecbe  fitammutinaf- 
fero  cantra  di  lui,  fe  ntfafiò  deftramente  in  Inghilterra , per  trattar'  anche  con 
quella  Heina,  ch'era  come  arbitra  delle  cofe  de'Taefì  baffi.  Tipnera  cófa-chcpiii 
preme ffie  allOranges  àlh}ora,che  la  peruicacia  de  Guantefi, co' quali  fece  ogni  ope^ 
ra  per  quietarli,valcndofi  del  nome  deU'.ArciducaMatthias, acuirli  finalmente, 
per  torfi  dattorno  coiai  moleflia  diederofer  rijpoftoi  c'hautebbano  ridottele  cofe 
della  loro  Città  nello  Saio  primiero , tuttauolta , chele  Prouinckd^  Vaefibafii 
accetta ffiero  ■unitamente  la  libertà  delletofcierdge,non  irolenio  efiifopportare,cbt 
auei  della  nuoua  fipUgionefoffiero  efclufi  da'Catolici,eche  iiAla'loro’C'tttà  li  CattF- 
Ilei  hane ffiero  migUorxonditiorie.  Tafiii  mi  COrangcì,credendo  con  la  préfertga  di 
rimOHcre molte  dificoltà,metrehaueua  operato,Mà  taCeffettomandaffiero  jLm 
bafeiadori  degli  JLnuerfani.de  Bruffeiiefi,e  che  la  ftpina  i'Itfghilterra  fi  madaffie 
il  Dauifonefuo  ^mbaf  ùado  re  per  lo  medefimo  effetto;e  ciafeun  di  cofiero  in  altro 
non  premeua,  che  di  rimoucr  li  Guam  fi  dalla  gara  prffiaeo'Vaìloni,  roti  per  teneb- 
re ynitc  in  firme  le  loro  forge,  tome  perche  sborfafficro  le  promeffic  contributionh 
trouandofi gli  altri  molto  efaufli  di  danari, onde cadcuano  irreparabilmitHÌcit  ctr- 
feloro: perchtT'Urtois,tl’UnàuU,effiendo  (come detto babbiamo)foUeuatiron- 
tra  Guantefi,  niundanaro  porgeuano,  la  Fiandra  che douAta  fofienereil  mag^r 
pefo,perfi$mil  cagione,  focena  il  medefimo, Ghelleri,e  Frifitapocò poteuanoin  ogni 
tempo  tontribuire , S rubante  fi  trouauaeouSumato,hautndo  quefi'annopià  di 
tutti  fofienuto  ilpffio  iellaguerra,  egli  Hoìóidefi  ordinariamente  aggrauati 
»,  dalle  fpefe  eccefiue  ddrifare,  &■  accommodar  gli  argini,  ttf  quali  fiafiicura- 
uano  dalmre,  poco  poteuanofporgere  in  alttr'vfo.  Tutte  queSe  dificolta  rr^pre- 
fentate  a Guantefi,eht  perciò  eofìnniti  hautUano  quattordici  de’ loro  primati ca>- 
po  di  quali  era  Giouanni  £miìefio , U quali  vdiffiero  le  propofle  dcU  Oranges , e di 
quegli  Umbafc'tadori,  e rifoluefferointornoàciò  quanto  fi  mosiraffielort  dipublfi 
to  beneficio,  U fedite  fimo  giorno  di  Decìbre  finalmente  conchffiero  quefli  capirolk 

Primo,  Che  fi  coneedeua  hopi  neUa  Città  a’  Catolici  fluendo  qumamenìe,  Ct  Accordo 

t’hane ffiero  alcune  Chiefe  particolari  per  loro  efercitio,  uttomo  alle  quali',  e non  'ie*  Guan- 
altroue  poteffiero  far  le  procefiiom , e portar’ anche  fifatttifiimo  Sacrantcnto per 
lepiag^,  mafenga  felenat  cerimonia  % 

\ Secondo, 


€^(S  del  Wondò, 

Ani  dd  M.  Secando,  Che  a Monache , & a Prati  f afferò  reflhmti  loro  mtnajleri  ; mi  chà 
^nattr’ ordini  de'  Mendicanti  fojfero  cacciati  della  Cittd,  come  quelli  ch’erano  di 
An.  di  eh.  fouerchia  fpefa  a’  Cittadini.  Ter^,  Che  non  fi  molefiaffero  ne  in  fatti,  nè  in  fta- 
— ^ole  tra  loro  quei  deli vna , e l'altra  I{eligione  ; e che  l'yno  entrando  nella  Chiefit 
fiandra,  dell'altro , non  virfaffeviolem^,  ò fchemoyeruno.  Quarto,  Che  nei  giorni 
feftiui  non  fi  apriffero  battere , ò lauoraffe,  offeruandoft  al  tutto  l'antico , e buon’ 
ordine  della  Città.  Quinto,  C he  giur afferò  di  fare  ad  obedien%a  de'  Magi  firati , 
eporgere  aiuto , e fauore  alla  caufa  publica , tatuo  quelle  deU'vna,  quanto  quéi 
dell’altra  {Religione . Sesia,  Che  tutti  gli  Officiali,  Colonnelli,  foldati,jCapitolit 
» Collegi , ir  altri  preponi  al  gouemo  della  Città  in  qual  fi  yoglia  modo  giu  r affe- 

rò per  l'off'eruatrga  di  quefto  accordo  . Fi  nondimeno  di  picciol  rilcuo  il  frutto, 
che  cauò  CO  ranges  da  quefli  nuoui  patti,  perche  tentando  poi  di  tirar  anche  a con- 
tentar ft  di  ciò  li  talloni , li  trouò  molto  pii  duri  nel propofito  di  quello  , ch'eff'o 
fperaua  •,  per  cieche  coloro,  che  iui  poteuano  affai, non  volendo  fopportare la  gran- 
de autorità  di  lui,  difegnauano  più  lofio  diriconofeer  la  maggiorarrga  delpje, 
che  f aggettar  fi  ad  yno  che  non  ifthnauano  punto  maggior  di  loro  ; e premendo 
ffeffo  nel  conferuar  la  Catolica  Religione  ,allegauano , che  coi  nuoui  patti  fer- 
mati co'  Cuatùefi,  veniua  ad  alterar  fi  l’accordo  fermato,  Cr  giurato  nella  pa- 
ce già  di  Guanto,  il  che  non  volcuano  eff  acconfentire  ; & così  ninno  altro  be- 
neficio apportò  alla  caufa  de' ribelli  quefio  accordo , procurato  con  tanta  fatica, 
tir  .Ambafciarie , che  la  sborfatione  di  alquante  migliaia  di  Fiorini , fatta  dd 
Guanto  ft  ; che  pur  fu  di  picciol  riUeuo , al  grandifimo  bifogno  de  i loro  compa- 
gni. Il  fiennembergo , il  quale  fin  delmefe  di.À[goflo  fi  erapoHo  à campo  in- 
Daoenter  ^ Dauenter , dopò  vari,  e difficili  combattimenti , e gran  mortalità  de’ fuoi, 
prefo  dai  cofirinfe  quel  prefidio  advfcirne  àpatti,non  vi  effondo  fpercwga  di  foccorfo , 
Villa . per  la  morte  feguita  di  Don  Ciouanni , che  dffiurbò  gli  anmi  di  ciaf  cono , e gli  or- 

dini inficme  delle  cofe  . Ffeirono  dunque  il  giorno  de  i venti  di  "Ffouembre , con 
loroarmi,^infcgne,  dr  amefi,  ma  promettendo  di  non  militar  tre  mefi  cen- 
tra gli  Stati  ; che  fu  cautela  di  ninna  conpderaùone , per  effer  quel  tempo  non  at- 
to a guerreggiare.  IlTrencipe  di  Tarma , mentre  attendeuaalncgotio  di  ac- 
fordar’  i Malcontenti , non  tralafciaua  il  negotio  della  guerra  ; onde  dtfegnando 
4i  aprirfi  primieramente  il  paffo  di  Germania, per  ritener  quindi  le militie  di 
MaRticaC-  tempo  ’m tempo,  e tor  quella  commodità  a nimici , dife^  il  racquiiìo  di  Ma- 
fediatodal  ftric,imprefa  egualmente  difficile , dr  importante . Jnuiò  dunque  colà  con  par- 
Precipe  di  te  dell'^ercito  Cbrifioforo  Mondragone,  per  prender poSlo , 0-  effo  pochi  gior- 
Parma.  niappreffo,moffe  co’l  reflante  delle  genti,  fingendo  di  vale  rcomliattcre  Bolduc, 
dr  fi  tiro  pofeia  in  sù  per  la  riua  della  Mofa;quantunque  il  tempo  già  porgli  fred- 
di acuti  foffe  malageuole  molto . Ottenne  dal  Duca  di  Cleues  di  poterprefid/a- 
re  Embrici},  e mandò  con  OttauioGoitgaga , 0 co'l  Mondragone  circa  ottomi- 
la foldati,  0-  alauanti  pegsQ  di  artiglieria,  per  cfpugnar  la  fiocca  di  Campen  ; 
doue  trouandofiilBilio,  per  fona  non  men  crudele  che  temeraria,  infefiaua  tut- 
to il  paefe  vicino , e feorreua  con  alquanti  mafnadieri , ch’egli  vi  tratteneuiu, . 
Pauoriuano  idifegni  del  Farnefe  tutti  iCatolici  confinanti  ,l'.4rciuefcouo  di  Co- 
lonia porgeua  ogni  aiuto  di  vettouaglia,  e di  paffo;  hauendo  di  quei  giorni,  a 
richicila  delClmperadore , prohibito  fatto  grauifiime  pene  il  dimorar  in  quella 
Città  ad  ogni  forte  di  herctici.  Già  l'.Arciucfcouo  di  ^affano  era  nel  paefe,  co- 
me anche  il  Duca  di  Terranuoua  mandatiidal  fip,  et  io  Suarte^borgo  da  Cefare; 
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'inde  il  r.tponimettto  della  pace  fi  era  incominciato  à profuotiere , de  federando-  An.<fcl';V. 
fi  primieramente  l’ajienjo  delie  parti,  che  non  era  dal  canto  dell  Qranges  di  pie-  ì^39 
Cioladiljicoltà.  'ter  quefla  fperan'^,  eif  perche  la  Cagione  del  verno  poco  er  Ch. 

atta  al  giim e/giare,  niun'altra  cofa  di  confideratione  fu  fatta  quest’ anno  - 

con  l'armi;  atte, idcndofi  piu  tojio  alle  prouificni  da  difenda  ji , e da  ojfi  ndcrc  ****'’*^*’^* 
à tempo  ntiouo,  quando.  Come  fi  tcmetu,non  feguifie  altro  accordo.  Alor, figliar  Monfiondr 
della  Tsltta  Luogtucaentc dell  Oraiìges , andana  riuedendoL  piagge  di  più  im- 
portanza,  eie  riforniua,  principalmente  Mafirkh  oue  il  Lijogno  era  cui-  Luogotené 
dente,  e dvu’ejj  'cndo  egli  cojimiito  Gouernatore,  non  volle  perciò  rÌKchiudcr-  le  dcii’Ori 
teifi,  allegando  ejjer  piu  utile  l'opera  fua  rlmaneiuto  fuori , per  condicr ni  foc-  ges. 
co'rfo  qualunque  iwlia  ciò  b.f-gttajfv . yerfola  findcll'anno  lafciò  le  cure  del 
tttotuio,  cioi  a i 21  di  Decembre,  Majjitniltano  Conte  di  Bo[iù,  in.Anur<fa,  che 
ferie  gli  vltimi anni  della  fua HÌta,nou fi fofj'e alienato  dal  feruitio  del  fuo  HSt 
non  foca  fiata  cofa  lninorata'mquelCaualiere  dadcfiiderarfi;  e nondimeno  appar- 
Ite  degno  di  fmfa.por  lo  picciol  conto, che  moflrato  fi  era  di  Ut:  quando  fu  prigione, 
e pei  che  comorfo  era  con  tuu’i  Signori  del  paefe , non  già  per  part.colar  affetto, 
àfauorir  Lacaufa  publica  cantra  SpagnHoii,  aliho)  a che  da  tutti  erano  riputati 
loro  accibiffinii  nimici,  7t(on.i  da pafi'ar  confilentio  un’aceidentc,i]r  un  atto  mol 
togencrofo  che  dì  questi  giorni  fuccedette,  fule  frontiere  di  Francia,  mentrcle 
gt  liti  dii  Duca  di  -dlaiifone  fi  ritirauano  come  già  ji  è acccunata. 
i.s  y natonip  gr.ia  di  cofloro  guidata  dal  Capitano  dcL-Tonte  fi  fermò  nel  vii- 
laggiodiEecort,  alLoggiandoui,  come  fiiol  farfi , à difcrciione,  & il  Cap'ttano 
toitofi  l'alloggiamento  in  una  cafad’ un’ affai  agiato  Contadino,  c haucua  tre  bel-  , 

liffniic  fanciulle,  fù  quiui  con  ogni  humanità  trattato,  c fecondo  il  cofiume  del 
paefe  fitto  fcriiir  dalle  fanciulle.  Maefiògia  rifcaldato  dal  vino  , g-r  infiam- 
malo dal  dijordinato  amore,  che  nato  gli  era  .mmatn'tnente , nel  coiifidcrar  la 
biiU'i^ga,  Cr  le  gratiofe maniere , della  maggior  di  efie  fanciulle,  chiamata 
Maria,  la  chic f e al  padre , paliando  larichicJia,co’l  defiderio  di  farfcla  mo-, 
gite.  Il  padre  ben  conofeendo  dotte  riufeir  doueua  fim'il  domanda  la  negò,. 
JcufamioJi,che  fua  hafja  fortuna , non  permetteua  il  maritar  fue  figliuole  con  we- 
perjona  cefi  pregiata  ; il  che  punto  non  fodii  facendo  al  Capitano,  ne  fù  à feon- 
eie  parolifCy  à fatti  ingìurtofi  coneffo  lui,  fi  chefùcofiretto  partirfi  ditafa 
fuggendo,  la  fanciulla  rtmafepreda,non  filo  della  sfrenata  libidine  del  Capita- 
no, ma  aiuhc  di  tutti  quelli, eh  erano  in  quella  cafa  con  e fio  alloggiati  ; e dopò  cosi 
fiiahi.ig  a opera, fatta  tornare  à taucla,c  dandole  ci.ifiunalabeita  , eh:  paratalo 
roa:  bancr  eoi  cfiafchcrgato,rir,cque  alla  fanciulla  buona  coinmodità,ég  oceafio-  ' 

m dt  uendicar  i’  tngiur'ia  fatta  al  fuo  honorc;  perche  mentre  un  caporale  arriaato 
quiui  per  parlare  al  Capitano, tuttauia  con  cjjo  di  cofi  importanti  in  ficrcto,  & il 
Capi  lana  riuolto  cui  ut  fi  li  lui  non  atteudeua  cofa  eoe  facefi'e  Maria,  ella  piena  di 
nobile  fdegno,  prife  un  concilo  dalla  tauola,  c con  tanta  forga  fcrìiluiolator  del 
la  fua  iiirgìiiita  mi  lato  manco,aiutato  il  co'po  dalla  diuinagiufiitia , che  quel  mc- 
febino  ne  cadde  incantane, ite  morto.  Fuggì  ben  ella  tosto  di  là,  e fperò  di  faluar- 
fi.matofio  reggiitn  adaquei  fieri  fiUati,  e ligata  ad  un’arbore , fu  crudelmen- 
te di  molte  archibugiate  trafitta,^  morta.  Il mifiro padre  uide  lo  fcenipio  della  , 

figliuola,  &anchoT  C fio  armato  di  vendicatiuo fdegno,  fi  ne  andò  correndo  a’ fuoi,  camènore 
che  co  l rappnfintar  loro  la  tirannica  fieleratexja , potè  commouerli  talmente, 
infieme  con  altri  villaggi  vicini,  che  prefi  l’armi  cantra  fildati  ; non  filo  quelli  lici. 
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Ab-  del  M-  uccifero  firn  ad  unOytna  infume  tre  altre  compagnieych’erano  alloggiate  in  quei  c» 

J < 3 9-  torni-, cojlitucndo  un  memorabile  efempio,dafpauentar  chiunifMe  temerariamente: 
An»d‘Ch.  più  fi  compiace  di  effettuar  fuoiflraniappetitiyche  di  configliarfi  co'lgiujlo. 

In  Francia  occorfe  di  notabile  quefl’ar,nol’iJlitutMne  deu  ordine  de’  Caualieriy 
Jt.  ANCIA.  cfjigf„gii  difanto  SpiritOyfhe  perfeg/io  portajfero  al  petto  una  Croce  gialla.  Fuef- 
Caualieri  quefla  cerimonia  con  l’aUìftenj^  di  Monfitgnor  Sandini  'ìfuncio  del  Tonte-^ 

di  S.Spiri-  fit^e»”ella  Chiefa  de'  "Padri  di  Santo  .Agoflino  ; doueil  J{e  Cbriftianifjìmo  inginoc-. 
to  in  Fran-  thiato  dauanci  C aitar  maggiore,  riceuette  dal  Fefcouo  Cordine  di  detta  SgligionCy 
da  ordina-  uefiito  d’una  lunga  vefle,& al  collo  rna  catena  d'oro  con  la  Croce  fegnata  in  me» 
li»  ^del  pcttOy.  e chiamato  Granmaefiro  di  effa-y  onde  giuri,  affìfoinrnaltotro» 

no  riccamente  ornatOydi  douer  fempreefporrelayita&  H Ssgno  per  ladifefa 
della  Catolica  fede,  e della  Cbriiiianal{epublica.  Ciò  fatto,  procederonaauanti 
ad  uno  ad  uno,ventifei  Signori  di  qualità,  uefiiti  fino  à piedi  di  tela  di  argento , li 
quali  giurando  l’iftejfadifefa  dellafede, della  Chriiìianità,fdtlfuo  He  furono  elei 
ti  Caualieriianttouerandofi  tra  efii  de'  principali  jd  Duca  di  7{euersfil  Harefcial 
di  Hfnthy,  Filippo  Stroo;gti,il  Conte  del  Flifeo,  Monfig.della  Ciapella , & altru. 
Dopò  tal  cerimonia,  yfeenda  fuori,  con  bell’ordine,  & il  He  accompagnato  dal- 
lanobiltàdel  Hsgno,e  dalle  fue  guardie  di  arcieri,  e molta  caualleria,  infiema 
co'nuouamente  creati  Caualieri,fe  nt  tornò  aLLouere,  doue  furono  fatte  molte  fé» 
fie  per  talfoUennità,. 

TAANsiL  • T rouauafi  la  T ranftluama  ùenon  lieue  trauaglio,i  confùfione,per  la  malignità.: 

TANIA..  Herefie,cbe  ni  erano  uarie,e  tra  fe,come  delle falfità  fùole  auuenire  dfeor-» 
Francerco  nafceua  tr<^ popoli  difunioni,pefiima  uelontà,e  nimicitit  mortali.  Ma. 

DaniocHè  empia,efceleratalafetta,chefeguiual'opiniondi  France- 

rcfiarca  dà  fcà Dauitte,ammaefirato  da  Giorgio Blandrata,amhedue  Herefiarcbi fceleratifii- 
naroiTrà-  tni;onde  dalla  verità  Catolica,aUe  falfitàdi  Lutherofindidi  Caluino , e finalmente 
iluanÌA  a diM.rtio,e!s-  'tnognialtraempietà  precipitati  baueuane  quei  popoli..  Cotal  pefie 
NKWWfc  prefe granfomento  mentre  uifie  Giouanni  Sepufte  T renape  di  queitaefi,  ma  po 

feia  cheperuenneroàcotaldignità  i Batteri,  fi  procurò  coniai  defbrexjei  dian- 
dar meditando, e mitigando  la  maUgnità.del  malore  ; onde  queft'  Mnno , radunata 
una  Dieta  de'  principali  del paefeju  quiui  dannata  la  loro  dottrina , e decbiarati 
rei  di  pena  capitale  ejffo  Sranerfeo  Dauitte,con  tutti  i miniflti  di  quelle  pefiilenti 
dottrine.  Cofi  rinchiufo  l’Herefiarca  nella  Hpcca  di  Ceua,e  diuentatopaxgl?y”>^- 
tre  Ipauentato  dalCàffietto  di  borribili  demonijfì  sforetaua  di  cuoprirfi , e naf ten- 
der fi  lafciò  L'anima  in  poter,  loro  con  molti  fegnLdclla  diuinagiuflitia.Era  in  quaft 
«AkiMTAu  continuo  trauaglio  C.Artuluca  di  Muftria  Carlo , per  la  molta  audacia  de’  prefidif 
Turebefehi  a''fuoiconfini,cbe alla  fproueduta  feorrendo  la  campagna, no  folo Ipef- 
fopredauano be filami, abbruciadoi.viUaggi,ma  sfor-gananoaUe  uoltei  luogbinm 
uiti,etalboracon  afiutiat.comc  queiì'^nnofHccedette,cheprtfero  HFpì^  » 
di  confideratione..  Ma.  incontanente,che  l'Mrciduta  tibeboeauifo,non  dando  tem 
po  alTurcbidi  fortificarHÌfi,giunfe  toro  addojfo, con  buon  numero  di  gente,  c ricu- 
perata la  Terra  mandò  tutti  i nimici  à fildi  fpadafindi  uolendo  tagliar  loro  la  firn 
Carlbfrac  da,tìr  impedir  le  fpefiefeorrerie,. cominciò  lafabrita  di  Carlolìat , nella  Fuindia, 
^ricwoi  doni  era  primaDJirag^y  e doue  s'incontrano  i fiumi  Culpa,eMerefnit,  cberiujcì. 
xniu  u.  l'^wio d>e feguì.Fottexjadigranconfideratione. 

Terfcucrauait  Gran  Duca  diMofeouia  nei  fuoipen fieri  di  affittar  le  'Brouintie- 
delHp  Tolatco,_edifegnado in uamedefimo tempo,ditrauagliar la Liuottia,  e U. 

Trufiiay^ 
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¥ rufjìàtfacttta  graffo  àpparcuhio  di  genti , e di  altro  in  vfo  della  guerra  ; ft  come  Ani  del  M," 
■mW  incontro  il  I{e  Stefano  radunata  ma  Dieta  in  Farfouia , deliberò  la  guerra  of-  5 J J >• 

fenfiua,  e difet^ma  cantra  e{uelTrencipe,& che  a tale  effetto  fi  prouedeffe  dana-  An.diCh. 

ro  da  pagar  trentamila  faldati , parte  T ciacchi^  parte  Lithuani , parte  ^iduchi, 

e parte  Tedtfchi.  Il  Mofeouita  in  tanto,  trouandofi  le  genti  all'ordine,  moffe  ver^  tOLO>iiA, 

fo  Liuonia,  e di  nuouo  accampo  fi  intorno  a Fenda,  fìringendola , r battendola  con 

^ran  diUgenga  ; di  modo,che  erano  le  cofe  Si  etuella  T erra  in  pericolo,  fc  i Tolac~ 

chi  non  fi  moueuano  toflo  al  foccorfo.  7^on  dubitò  Imo  & l'altro  efercito  di  venir  Mofeouitk 

alle  mani, percioche  H Mofeouita  fi trouaua  in  campo  meglio  di  vcntimilacom-  rotto  dd 

battenti  'ièri  Tolacchi,tutto  chi  non  haueffe  potuto  il  ì{e  affembrar  quel  numero  l’tflacco. 

di  genti  che  difegiana,  per  la  fritta  di  foccorrcr  Fenda,  nulladimeno,  trouandofi 

Jjuiui  tràlitia  di  molto  ualore  attàctaronola  battagliale  sformarono  Cinimico  a dif- 
oggiare, fi  che  in  quella  giornata , reflò  di;  Mofeouiti  la  maggior  parte  mondata 
a pi  di  fpada,  tr  alcuni  principali  furon  fatti  prigioni,  guadagnando  teferc'ito  del 
^e  ventiquattro  peggi  di  artiglieria  da  batteri  ; talché  già  fpauentato  il  nimico,! 
cadute  Si  fpera>n^,di  poter  pià  profittar  con  la  guerra, tentò  lapace,e  comincioffi 
fer  mego  di  .Ambafcikdori  a trattare . Ma  rkeuuti  honoreuolmente  in  Cracouia 
li Mof coniti, ep-  ammtfii  dal  l{e  in publica  audtenga,  dou  eremo  concorfi,con  la  no- 
biltà del Psgno,  molti  ,Ambi^ciadori  di  T rincipi  Chrifiiani,refideti appreffo  quel 
la  Corona,  cominciarono  gli  ^mbafeiadori  del  Gran  Duca  fuperbamente  a chie- 
dere, che  prima  di  ogni  altra  cofa,  foffero  vfati  verfoil  loro  T rencipe  alcuni  titoli 
di  gran  dignità,  pregkiàrciali  al  Tolacco } U che  non  volendafi  loroconcedere,  non 
procedettero  pm  oltra  neWéfplicàT  rambafciata,fcufandofi  di  hauer  determinato 
ordìSu  dal  Gran  Duca,di  non  dir  cofa  alcuna  pertinente  alla  pace,  fé  prima  non  ve- 
niua  loro  conceduto  intorno  a quanto  richiedeuano.  Sdegnato  per  tanto  il  l{e  Ste- 
fano li  licentiò  da  fe,  nè  volle  conceder  triegua  veruna  al  Mofeouita,  che  priua- 
tamente  di  ciò  lo  richiedeaa  in  vna  fua  lettera , conofeendo  che  ciò  faceua  per  li- 
gar  le  mani  a'  T olacchi,  hauer'cjfo  tra  tanto  maggior  commodità  di  travagliar 
non  pur  la  Liuonia,  ma  la  Lituania, ne'  cui  confini,di  quei giorni,hauea  fatta  fabri- 
<ai^unafortegjp,per  'infeflar  con  ifeorrerie  tutto'l paefe  vicino-,  attefo  che  vole- 
ua,  non  effer  quelle  T ronincie  inclufe, nella  rkhiefla  triegua.  Trouandofi  le  cofe 
in  quefli  termini,  et  i T olacchi  altamente  f degnati,  per  molte  ingiurie,  già . iceuu- 
te  da' Mofeouiti,  mentre  haueuan  regnato  Henrico  di  Falois,  ^ Sigf mondo  ,Au- 
guflo,  ingannati  fiotto  la  fede  di  vna  giurata  triegua.  deliberò  il  l^e  Stefano,  come 
difopra  diceuamo,  mouer  guerra  al  Gran  Duca,e  conforme  al  fuo  giuramento  fat- 
to nella  coronatione , ricuperar  le  cofe  perdute  in  Liuonia,  inficme  con  la  riputi- 
tioiie  del  l{egno  ; gj-  così  publicamente  gli  mandò  ad  intimar  la  guerra^  . 

Moti  non  difiimili,  già  difpofli,&  andatifi  di  tempo  in  tempo  foUcuando  due  alt-  tt^sÌA* 
ni  prima  fi  vdirono  in  Coflantinopoli,trouandofit  horamai  jlmurat  in  ordine  degli 
apparecchi  della  guerra,  e-rafficurato  da’ Trencipi  confinanti.  Così  riuoltocon  Muftafl 
tutto  C animo  a foggiogar  il  nuouo  PpTerfiano,^  eletto  Gemerai  Capitano  di  tal'  Generale 
imprefit  Muflafà  Bafcià, cornandogli  quanto  fi  era  nel  fuo  Configlio  prima  ordina-  có  refetd- 
to,  per  effettuarla.  Et  effo,intimato  a tutti  li  Capi  della  militia  ordinaria  Turche-  w Ekù 

fca  il  ritrouarfi  la  T rimauera  di  qiieflo  anno  in  Ergirum,  ( Città  non  molto  lungi  • 

dall' Eufrate,  neW-drmenia , e eh' alcuni  fi  perfuadono,che  fia  quella,  che  gli  anti- 
chi differo  Simbra)  fecequiuilamaffa,e  la  [celta  dì  tutta  Ingente,  che  trovò  ffeen 
dere  a cento  & più  mila  faldati , oltre  vna  gran  moltitudine  di  guaiìatmi , ó"  di 

f'u  4 gente 
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iln.deIM.  gente  inutile  alt  armi.  ^Itri  vuole, chela  gente  daguerranonfojfemeno  che  dìdti 
ìV9-  gcntomilatracauaUi  e fanti,che  fi  moflra  piu  verìfmile,  per  lo  numero  grande  di 
An-diCh.  -furchimorti  qnefl  anno  inbattaglia.  Or  formatochebbe  il  fuoefercito , s'inuiò 
con  effo,e  con  gran  qualità  d’artiglicria,di  monitioni  e di  ucttouaglia  ucrfo  Chars, 
PtRSi  A.  douefì  veggono  rouinc  di  anii-jita  Città , che  f cengiettura  ejjer  quella  che  già  ft 
diffe  Corfa  ; e quitti  f fermò  alquanti  giorni, così  per  lacommodità  de  pafcoli,  co- 
me per  efferpoi  fopragiunto  da  larghi f ime pioggie.  Qtàndi  fi  cagionò  qualche  ma- 
, lorcnell'efcrcìto  ,ef[endù  la  fagiane  ardente  verfo  mego  ,Agoflo,ondc  f truffe 

t più  alianti,  penetrando  ne'  confniVerfìani.  il  cofloro  nuouo  B,e,quantunquetra- 

■ • uagliato  da ciuili difeordie,  riuoltò  nondimeno  ianimo  valorofamente  alla difefa 

delle  fue  cofe  ; efpedì  a'confni,dandogli  tilolo,cpotcsìà  dagouernar  la fvmma  del 
la  g:ierra,Tomac,  òcom'altrichiama,Dogmac, Sultano,  ch’era  Gouernator  di  Sq- 
uarto Città  di  .Armenia  , echeritenenanomedi  molto  pi  udente , evalorofo  Capi-, 
tano.  fgli  .tffi  ntbrati , quanto  la  flrettcgg^  del  tempo , e la  difficoltà  delle  cofe  ri- 
cbiedeua,  foto  ventimila  combattenti , fi pofead  offeruar gli  andamenti  dc’Turr 
chi,  prendendo  quel  vantaggio  de'  luoghi,  per  impedir  loro  i difegni,  che  la  ragion 
della  difefa,  & il  fto  delpaefe  richiedeua  . Eranft  accampati  li  loro  nimicipref- 
fo  li  monti  detti  Chielder,in  vna  fpatiofa  campagna,che  da  fronte  haueua  due  col- 
linc,qt!af  baflioni,ò  vcllettc per  afliairar  chi  nel  baffo  fofj'e  attendato . In  ambe- 
due pofe  .\Ut  faf  acarpi  grafi  di  guardia,  fatto  i Bafcià  Beiran,  eDreuis,queflidi 
Caracmit,  alla  ftniflra  ; quegli  di  Ergi mm  alla  dcflra parte.  Ma  Dogmac,il  qua- 
le fopragiunfe  in  quello,  fi  com'era  d'animo  intrepido,if-  i fuoi  volonteroft  di  com- 
battere, incontanente  che  fcuoprì  dalla  lunga  quelli , eh' erano  fu  le  colline,  fmnfe 
loro  addoffo,  dando f a credere  chefoffero  ò feorritori , andati  auanti  per pmker 
lingua, ò almcn  la  vagliar  dia  di  tutto  il  campo,  chefeguiffe  qualche  fpatio  udietro. 
Scaran-uz  -.Attacco fi  quiui  vna  far  amugot^a  fera,  e fanguinofa,  fecondo  che  gli  vni,cgli  al- 
ti giod'a  trieraii  pieni  di  conJìdenga,qtiefi.  perla  fauor  grande  che  faptuano  di  haiier  alle 
tra  T iirchi  fpalle,  quelli  per  io  naturai  difpregj^  de’nimici,  flimandcH  gente  vile  e codarda, 
e Peiiiam.  fofpettando,  che  {offe  quiui  tutto  L’cfercito  Turebefeo , gf- in  così  gran  numero, 
com'egli  era.  Tfjl  primo  affronto  cadettcrofcttc  Saugiacchi  Turchi,  & vn'inf  nà- 
to numero  di  gente  da  taglio  ; ma  rinforgati  cofloro  da  graffe  troppe  di  cauallcria, 
fpinte'innangi  da  Muflafà,la  pugna  mutò  forma,  i Verfi.ini  cominciarono  à rin 

culare  ; tuttauia  riprefo  rigore  dall’efortationi , & opere  valorcfe  de'  Capitani, 
ia  battaglia  fi  rincrudelì  sì,  che  fu  quafi  vn  fatto  d'arme  ; c peggio  fora  feguito,fe 
■la  notte  non  fopragiungeua , che  li  dip.ircì  malgrado  loro.  Èqccontofi  variamen- 
te il  numero  de’  morti  dall  vna,  e dall’ altra p.me , fecondo  checiafeun  fiarroga- 
ua  quel  giorno  vantaggio  nel  fucccfj’o  ; flimefi  cnmmuiiemcnte , ch’in  tutto  morif- 
fero  quindici, ò fed'icimila,e  chediqueflifoffcroilpiù  Turchi;  tutto  ch'efi  con  va- 
na vflcntationc,ma  con  inaudita  crudeltà,  fitte  t.igliare  a’rnotti  nemici  le  tfàìe.qìr 
■ a ben  tremila  delLi  vii  plebe,ch' erano  rima  fi  prigioni, drigg^arono  di  fffe,quafi  tra 
feo  della  loro  immanità,  vn  baflione  di  buona  gr.:itdegg.s  ; ben  che  fu , chi  fofpet- 
taffe,  efferiiifimt  folate  non  poche  tefle  anche  di  Turchi,  perfir  apparer  questo 
Gforgia,  fpottacelo  più  borrendo,  e fpauentcuolc . v!  ripofia  in  quei  confini  la  Georgia, 
fao  fitp , e .p  ronÌHCÌa,cbe  contiene  l'antica  lb;rnia,epartc  dell’Armenia  mag  giorc,come  vuo 
«jU^hta.  Miìiadoi  ,bcnchccommumme/itc  gli  aiittori  di  chino  effer  fio  iieli’ibcria  ,e 

che  fu  poi  chiamato  Gorgia,  da  Sa  Gciorgio  laro  princip.xl  prouttorc,ct  .viuocaco; 
per  quanto  fi  ritrà,  da  vn  trattato  clip  fece  della  Terra  Santa  vn  fionaco  Carme- 
■ • , ' litaiio, 
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titani, gfàe\mt'a>ittid^p:ù,  Hor  qurfio  paefc,cb'in  gran  parte, uie»  fortificato,  e An.del 
eintodaUependici  del  monte  Caacafo,lopofiiedono  (Uuer/i  Signori,fliniatipiupcr  ffì9- 
ia/jualiti  dt'loro  dominij,per  natura  di  fito  inatecjfibili,cheper  l'ampie^a  d ef-  An.di  Ck. 
fi,  ò per  lo  numero  de' popoli  ;benche  quefli  per  lo  palare , ò più  lofio  animofità  ,e  * ^ 

prattka  inefuei  luoghi  di§iciii,hami:i  fiano  ingrandijìima  confideratione.  Tra  co  PERSIA. 
fioro  era  tenuto  gran  conte  di  yna  ì^edoua , che  pofiedeua  Signoria  moli’ a propo- 
fito,da  concedere, ò negare  il  pafib  a T urchi,o  trauagliarli  almeno  molti  giorni  • fuoffipr'uo 

Cofleifi  cbiamaua  Dedefmn,el)aucuadhcfigli^lefi'andro,e!4anuch,difieligio-  jj  Gioraia- 
ne  Cbrifiiana,bcn  cb' alterata  ejfentialmente  dati' opinion  della  Cbitfa  Greca, fi  co-  ni. 
me  gli  altri  Giorgiani  uiuono  getter  almente;e  nondimeno , ( tal’e  il  iialor  di  qiteUe 
genti  ) fe  ne  ftanno  ficuri,e  rijpettati,ncl  megp  a tante  nationi gentili, (ir  idolatre. 

Tuttauia  nella  penula  di  Aiusiafa,  con  i'efercito  potenti jsima,the  conduceua,  pen 
sò  la  pedona  a'cafifuoi,&  al  beneficio  de  figliuoli , con  figliandoli  a non  opporfi  a- 
tante for'ge,  ma  configliarfi  con l’otcafione poi  ebe j'empt e baurebbono  trouato  me 
da  ricoHcilidrfi  co'Verfiani, quando  pur' in  quella  guerra  rimaneffero  umetto-, 
ri.  .Andò  dunque  Manucb  Scado, il  qual’cra  minor  di  ctà,ma  più  armigero, & am 
bitiofo  del  fratello, a far  offerta  a Mufiafa,di  qaato  Paleua,epotcua,con  la  aita, con 
gli  Stati,  eco’fuddici,  cfjb  e fuo  fratello , per  feruig.  o del  Gran  Signore.  Accolfelo 
Mufiafa,c«n  incredibili  fegni  di  honore.e  di  amore, & accettoUo  a pane  delle  fati- 
che della  guerra, dandogli  fberanxaiche  ne  farebbe  altamente  rimunerato  dal  Gr  a . : - u 

Signore.  F urono  poi  coHretti,- a ditaorar  tra  quei  monti,pcr  l importunità  del- 
lapioggia,parecchigiorni,el’tfereitoiiepatìsìfattatnane,thefinalmentcpar-  - 
titofi  quindi  Mufifia.  & in  due  Alloggiamenti  ar  rinato  ad  Arcbichelec , quando 
PI  fece  la  rafjegna  di  tutte  le  ge»ti,fi  trouò  mancar  tra  morti  di  ferro , e di  malat- 
tìa piu  di  quarantamila  foLiati.  Quindi  mofseuerfo  Te fiis, Città  di  Armenia, fog-  "T**^**  Cie.' 
getta  aWJiora  ad  un  Giorgiano  chiamato  Daut,  che  datofi  a fetta  'Terfiana,  e rin-  ** 
negata  la  fede  di  Chrifioffcacciò  già,co  l fauor  di  Tamas,  di  fiato  filo  fratello  Simo 
ue,che  piueua prigionere  nella  rocca  di Cabaca,non  hauendo  poliuo , come  luì,ri-t 
biliare  aCbriflo.Toffedeua  Daut , con  Teflis  ch’era  principal  fede  del  fuo  domi-, 
nio, molto paefe  incorno,con  dinerfe  cafieUa,c  uitlaggi;onde  radunati  molti  dc'fuoi, 
feorreu’  armato  il  p.tefc,opponcndojì  aTurchi  .rfeofamente  nelle  ftrettege  di  alcuni 
pafii,& uccideua  qu.inti  sbandandofi  ufduan  punto  di  firada, non  frn^  intdUgc-  * 

ga,e  forfè  aiuto  di  Alelf.vidro  fratello  di  Manuchiar,  il  qual  non  molto  volentieri 
vedeua  Turchi  potenti  nella  Ter/ia  ; Dalle  coslorarmi  fentì  Mufia^i  molti  danni 
nel  viaggio  fino  a ì'cfiis,effcndoiii’.trriuato  in  quattro  alloggianiZti.  'h{on  fu  giudi 
tato  quejìo  luogo  t.into  forte  da  Daut,  ckc  lo  poti  fi  e difendere  dalla  potengaTur- 
ebefea , onde  l’abbandonò , mettendoli  co’  f noi  nt' luoghi  foni  ó'  alpefiri;  ma 
Ai  ufìa fa, che  fecondo  il  conftgliogià  rifoluto  nel  principio  dt  quefia  imprefa  , iiole- 
ua  di  Vrouincia  in  Vrauincta  andar  fi  afiicuraudo  il  puffo  diede  ordine  che  la  Ter  Tenis  fon* 

r.a  foffe  ben  furti  ficaia, riftorando  le  mura, c facendoli!  graffi  terrapieni, òalourdi, e.  ficato  da* 

cauaUicri,ali’pfanga  moderna.  Quiui  mife  algoiierno  confeimila  f aldati, e con  moL  Turchi. 
ti pe^i  di  artiglieria , lafaandoui  bajieuolc  monition'c  vittoiiagiia , Mabumetto 
Bafcià  figlio  dt  Ferat,  c col  rcjìante  ddi’t  fercito  s’incammir.  ò , iiiìfo  Siruan  ,do- 
uegiunfe, non  fen'^a  granii finnedifiicoltà,in  dodici  giornate.  Situano  dicono  al 
prefente  quelpacfc  che  già  fu  chiamato  Medta  Atropatia , da  Un  fie  chela  pof-  , 
fedeua,  detto  Atropate,& era  confine  del  l{e  'Perfiauo,foggettogli,ma  con  pigia- 
la obedienga,e  Derbente  Città  nobile  di  tal  Trouincia  iiiMeua  rùak’affettionuta  d 
• ■ • nome 
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6^1  DeHHiftorie  del  Mondo, 

An-del  M>  nome  Turcbrfco,quanto  afferma  il  Minadoi\  e fituato  ira  gli  ^Ihani,cht0fbn6  3 
^ J J • Tramontanattra  l’^rmenU,th'ha  Me^jgiamOitral  mar  di  Bacà,a  Leuante,a  l» 

An.di  eh.  c forgia  mrfo  Wnenìe.  La^giaWen  marnata  Stmathia , e /'altre  Terre  frin- 
— LI? — cipali  DerientiEres,  SechiyB^chan,Strach,iìr  poche  altre.  Ufi  uiaggio  da  Te* 
PERSIA-,  flir^  fitMÌfititto  da>nSigttortìiorgiam>thidmato  LeuentegUy  & ambe  .4 Uffa»» 
«filo»  ^rv,ò  SdheHderiil  qaal  vemuaftimato  ritchijiimo  inqueipaeff,ma  di  poche  forxjf 
'*  ìnguerra,c  per  ci'osfor^andoftdiefierneutraleìficompràua  lapratia,diambe- 
Leucntoeli  eferciti,  fecondo  Voccafime  co» prighicre  e prefenti.  Vomparfo per  ta» 

vifìtaAl^  preferì^ del Baf eia y coninoltericcÌKTije ,•& inuìtandolo  apaffarperl» 

fiaCu  fuoilatoych’eraconfinantealsintanoffkmoltoactare^^ìilffeoye  rimandato  indietro 
carico  di  promeffe,tìr  in  particolare  di  hauerlo  a vi/itar  nel  ritorno , e;giyier  deU* 
fertilità  del  fuo  paefe . .4'confini  del  Situano , in  riua  del  fiume  Cafuteò  Carafn  • 
ciòh  acqua  neruyi  Turthiflancbi  dallaiungbe%p^ye  difficoltà  deluiag^offi  ripofa 
tono  ■pngiornoyticmtndo  in  omkùia  la  Terra  dt  Sechi,  e patendo  molte  dipmto» 
uaglieyperciocheyil predetto  Daut , v4  Uffaadro,e  Ciufuf,SÌg.  Gìorgjiam,feguita»» 
do  per  luòghiyC  pajU  difficili  il  campo  TurchefeOy  nonpermetteuanof  che  punto  fi 
sbanda ffero, per  andare  aforagiare.  T^niimeuo  trattidal  bifogno , «fr  ingannati 
da  certe  ffiie,ment'erano  nicini  al  detto  fiume,andarom>  ben  dieetmik  tràfotdati, 
e faccomani  per  predar  biade  & animali, che  fi  trò:ìouano  ligi  di  ìiydoue  fi  mefeo 
ferini  di  la  con  PJiraffe U Canoe,  Ala  quiui  da  infidieVerfianc [otto  TogmaCytSr  Emir  Chi 
s&iti  da  foprapunti  poto  men  che  tutti  tagliati  a pegjj, tutto  che  nonriufeiffe  proffiera  co 
iToichi»  ialfattionea'Terfiam  ; percioche  ndhofi  nel  campo  io  Hrepìto  delTarchéugiate 
auantunque  pochi  de'Terfiani  tfino  archibugi  ingnerray  aweet^  * caualieri  a com 
batter  con  laciaffcimìtara , & arco  > mandò  Muìlafàgrofio  àuto  di  caualleria  i» 
foccorfo  de'prìmiyonde  rincrudeiitafilamifchia,  teflarono  disfatti  gli  iufidùuori, 
fi  che pochijfsimi  con  la  fugaydr  a nuotOy^  a guoì^p^fuperato  il  Canoe  ji faluaro 
Hoìpctcioche  octorft  la  f attiene  in  certo  fitoydoue  quei  fiumi  facenano  una  pemfo» 
la,e  le  genti  Turchefchcy  tequali  andauano  tuttauia  ingroffandofi  y conia  perfona 
anche  del  GeneraU, chiudendo  il  paffoyche  rimaneua  tra' due  fiumi,  bifogno  a Ter» 
filoni,  ò combattendo  morire , v render  fi  alla  mifericordia  degtioffefi  y inmori , b 
buttarfi  neWacùuoyE  così  Tegmac,  Emir , ep-  altri  capiic'heobero  candii  digran 
Unajaluarono la  yita,reHandogU altri o con tarmiinmano,  òfemia,efempk  del 
la  crudeltà  del  nimico.  Con  Upicc'toU  reliquie auoit^e alla  rotta,  fi  ritirarono  i 
Capitani  di  Terfia  a’gouerni  particolari  delle  loro  Cktà, attendendo  aiuti  dal  Sofi, 
a cui  di  tutto' Ifuccejfo  baueuano  dato  auife  in  Cafbin , Cr  accertatólo,  che  in  quel 
touflittoffi  come  nclprimo,eran  morti  affai  pi»  Tur  chi,  poi  cy in  effetto  neran 
mancati  non  meno  di  ottomiU.  Ma  dall'altra  parteMuilafa  intanto  a candurfi  a» 
»anti,e portar  la  guerra  nel  cuor  del  HegaoTerfiano,  haueua  ordinato  a faldati  , 
checiafcunofiapparecchiaffedipaffar’UCanae,ond’efii  ychefinaU’horaprouati 
haueuano  infiniti  dffagi,e  femiregrauiffimi  l’armi  Terfiane , e degli  amici  loro  , 
argomentando  molto peggior  condUioneffe  fi  foffero  tratti  auanti , cimJneiarono 
tumultuare , & la  tofa  riufeiua  quafiad  aperta  feditiont, e riudta  ,feU  parole 
Tamulto  Generale , eh' affermava  quefl'  effere  commifiionc  efpreffa  di  idmurat , non 

neirefèrd-  foffrenauaCaudacia  di  molti,  e molto  più  l'tfempio,  mettendofi  effe  prima  de 
rodi  Muda  ^Itri  in  prona,  netuarcar'ilprricolofo  fiume}  che  per  noneffer  prima  flato 
A.  bengiconefeiuto  il  guado , riufeì  molto  dannofo  ; maggiormente , che  /'acque  per 

effer'Umefe  di  Ottobre , fierìmgran fatto acerffeiute , per lepkggkdeilafta» 

gkne 
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pone  oiutwtnale.Tufsò  la  ma^ior  parte  del  efercito  in  vn giorno  eJr  vna  notte,  An.  del  M» 
non  fen-^  fommerfione  di  molti, pedoni, caHalli,e  camelli  da  carriagio,fi  chepafia  J f 1 ?• 

fono  ottomila, ò comWtri  dice  più  di fedec!mila,il  numero  degli  affocati  ; & inco  Ao.de  Ch 
ftderatamenieftpofeMufiafà  a tanto  rifchio,poi  cheje  tjualche  numero  diVerfta 
ni  fopragiungeua,rcJlaua  disfatto  ageuolmentr  il  campo  Turchefco,poi  che  fi  tro~  A ^ 

uaua  fpcrato  da  sì  grò  fio  e profondo  fiume,reflando  di  qui  con  l’ artiglierie , eco’t 
piu  delle  vettouagliejfuona parte  defoldattMa  egli  hebbe rentura,come fuol dir 
fi, più  chefenno;&  i Terfiani  difeordi,  & in  parte  fmarriti  dalle  paffate  rotte, 
poteuano  d gran  fatica,  in  quel  mtegjp  porre  genti  infieme dr  apparecchiarfi  ad 
altra  difefaMaggior  vetura  hebbera  coloro  che  reflati  eran’ adietro  di  qua  dal  fin  Acddente- 
nie,percioche  veduta  la  cattiua  prona  de”compagni  nel  poffare,  fi  miferoà  cercar  impenfato 
miglior  guado,e  trouaronlo  alquanto  più  f otto, dou  effondo  alto  ilfondo,per  effer-  ^ 

uifi  fermata  l'arena  moffa prima  dal  calpeSlio  de’ caualìi,e  de’ camelli,  poterono  se 

SI  danno  paffare, e canduruifopra  anche  Partiglieria.T  affati  oltrail  fiume,  no  fi  Turchi., 
leuiarono,ma  fi  accrebbero  loro,le  difficoltà  del  viuere,baueudogia  T erfiani  à 
tal’ effetto  ritirate  tutte  le  vettouaglic  a’ luoghi  forti  nelle  vi  fiere  del  l{egno,  e da- 
to il guafioà  tutta  lacampagnafd qualmodohautua  trouatovtilijfimo  nelle guer 
repaffate,per  confumar  di  difagio  le  forge  nimiche.Dimorarono,più  per  ripofar- 
fit,  che per  agio  di  uiuere,in  alarne  capagne  quafi  deferte.di  là  dal  Canac,vn gior- 
no,cofiretto  di  pa fiere  loro  an'mali, con  foglia  fecche  di  canna , gj-  effi  foHentarfi 
con  pochi,ecorrotticibi,effendonevcnutial  manco. Il  figuentegiorno,marciando 
alla voltadi Eres,hebbero miglior’ alloggiamento,e quello chefigut,ui  arriuaro- 
no,trouando  la  Città  quafi  dishabitata,come  di  mole' altre  auuenne  ,feguitando  il  foreifi- 

fuo  coflumc  ìT  erfiani  di  ricourarfi  alle  montagne.  In  Eres  fece  dimora  Musìafà 
e nella  campagna  intorno, preffa  ad  vn  mefe,afpettando  di  metter’ in  fìturo  unfor.  ftjf 
te,cbe  vi  fece  prefidiandolo,e  lafciadoui  co  buon  numero  di  artiglieria  Caitas  Ba 
fcià  con  cinquemila  tra  faldati,  e genti  da  firuitio.Et  in  tanto  haucua  fpinte  il  Ba- 
fiià  Ofmano,con  dieeemila  combattenti  verfb  la  metropoli  della  T?  rouincia,  Su- 
maehi,ordiiiatidogU,che  procuraffe  di  prender  dapoi  Dcrbente,ch’e  nel  canfìn  Bo- 
reale del  Seruano,e  quindi  congiunger  fi  con  certo  numero  di  Tartari,  chepromef 
fo  haueuano  al  Gran  Signore  di  trouaruifì,vfccndo  armati  detoro  confìni.In  Su- 
machi  non  trouò  refiflenga,  e fu  perciò  da  lui  trattatOy.il  popolòrimafoui  amiche 
uolmente,il  che  fu  cagione,che  quelli,che  rimafi  erano  in  Derbente,  che  ft  dice  an 
che  Demicarpi,fi  mandaronoad  offerir’ a deuotion  di  .Amurat,  accettati  parimen 
te, con  figni  di  humanità  da  Ofmano,(he  rimafi  con  titolo  di  Gouernatore  di  Sir— 
uan>f,t  MuflafÀ,parcndogli  di  hauer  fatto  affai  quell’anno, e la  militia.  trouando—  OfihaiH> 
fi  logora,  gx  afflitta  dalla  fame,e  dal  freddo,oltra  ch'era  ridotta  àpicciol  nume-  Gouern»> 
ro,per  efferne  fiemata  nelle  fattion  't, morta  nel  tranfito  del  fiume,e  confumata  da’’  lore  delSir 
difagi,oltra  la  lafciata  nc’prefidij  delle  nuoue  fortegge , deliberò  di  tornar  fine  à nano. 
Teflis.f^Uenelritornoofferuar  lapromcffaa  LcuentogU,efu.  riccuutoper  tutta 
il  fuo  slato  amoreuolmente,baucndo  al’ incontro  effo  Generale  commandato,  fotta 
pene  grauiffime, che  non  douefie  alcun  faldato  danneggiar  quel  paefe ..  Arriuato,. 
che  fu  à Teflis, trouò  quel  prefidio  mego  confumato  dalla  fame,fì  ch’era  flato  co- 
flretto  mangiar  fino  d'gatti,  cani,cpelltdi  animali  già  morti  ; percioche  nèdetro 
haueuano  vettouagUa,nt  fuori  ne  poteuan  trouare,percbe  li  Giorgiani  dato  haue- 
uano il  guaflo  alla  campagna-.oltre  che,flando  cofloro  allapofla  in  luoghi  di  van- 
Giggioygccideuano  li faccomanni,efio  rridori  Turchi, qual’bora fiaUontanauana 
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da  Tfflis.  Il  Generale  riftorò  alqUato  di  vettonag!ie,epni  dUargfre promcffe  quei 
faldati, c dopò  due  giorni  partì  con  l'tfercitO'vetfo  Chtur^alàcaftcUodi  ^tmenia 
&hablt.i:o'j^ià  da  Cior^iam,daue  in  diiegiorni  arriuò  con ^ra»  patimenti  di  nicr 
iii,e  di  ghiacci, & altri  difag:,r,on  fenga  dar, ni  difomicri,e  di  gente  da  guerra  tfse 
do  fi  mprc  tr.viagliati  da' Capitani  delia  Geòrgia , ch’rfciuano  infidiofanicnteloro 
a’fianchi,cr  alla  roda,  recidendo  le  genti  sbandate,  e facendo  preda  di  lor  baga- 
gliv.Tnfci  altri  alloggiamenti,  benché  foffe  riaggit  di  ma  giornata , peruennead 
,AltuncalàTcrr  a principale  della  l'edoita,chc  confilo  figliuolo  ,Alejiandro  lo  ri* 
calette  con  gran  maniera  di  corte  fiatò'  effo  chimandafi  molto  benferuito,  in  quel 
riag^io,da  Maniuh  Scatì:,thirfc allamadre anche  l'altro  figliuolo,  ftniulando  di 
volerlo  per  loro  grandfzgta,c  gran  beneficio  inuiarli  alla  Torta,e  far  fede  al  Ora 
Signore,dcli'vtil  fcrnitio  da  loro  fatto  ih  qutlCimprefa.La  madre  benché  mal  ro- 
lontieri  li  concedef[e,e principalmente  il  maggiore,che  ben  fapeiia  efjtr  con  l’ani^ 
ino  alieno  da  Turchi, nondimeno  connfeendo  che’l  non  concederli  fora  gioitalo  nul 
la,inoflr  'o  di  efferne  affai  lieta.Fetmatc fi hlujiafà  due  giorni  per  rijiorar  l’iferci 
to  de' patiti  d.fagi,mof]'e  a la  volta  di  Er‘giruni,e  marciarono  li  faldati, per  efier'in 
paefe  amico,mrgp  sbandati, t più  ficitri  da  nimiii,tna  non  liberi  dalle  moli  file  del 
la  fame,  c dall'  affre-gp^  de’ luoghi,  e della  flagione , finche  in  dicci  alloggiamenti 
peruennero  in  Er-girtimidoucfH  liccntiato  ciafeunoiò"  H Generale  diede  conto  al 
fuo  Signore  di  quanto  crafucccduto,nonfcnga  iattantia  intorno  alle  cofe  fatte, 
ulfcn-ga  multe  menzogne, fingendo  , c difjimulardo,  quello  cbepotcua  aggrandir 
la  fiuagloria,à  denigrarla-, òh  infume  mandò  li  due  fratelli  Ciorgiani,  auet  tenda- 
lo,chemegl'iefiatofarebbe  ilporre  al gouerno  di  laro  Stato  Manuch  Scach  ,ben 
che  fofieil  minorc,chc  di  udlejfandro  moibaua  non  piceiota  diffiden'gaft  lo  mette- 
ua  in  fofi>ettione,di hauer  danneggiati  li aiuandieri  T urchi, gir  LSaccomanni,nel^- 
andar  il  Campo  in  SiritanO',dal  else  nacque  poi  la  rouina  di  quel  mifero  giouane,co 
me  più  appnjfo  diflintamentc  racconteremo.Hpmafo  nel  Siruano  il  Bafci.à  Ofma- 
notpr.r  Couernatorc,ft  come  detto  habbiamo,fece  intendere  ad  ^bdkehirai  Capi- 
tana,fccondo  alaiui,di  Tartari,r  cerne  altri  afferma  anche  fi  atcUo,dcl  Gran  Ca- 
ne de  Perecùpifi,  che  con  trentamila  di  quella geUte,  paffaffe  ad  rnirfit  feto , per 
dare  'ilguasloalpaefey'icino  dc’Terfiani,  Li  Tartari  Vetecopefi fon  quelli , che 
habitano  nella  7 aurica  Tcninfola,  cofi  vengono  chiamati  da  vna  Biocca  ,eTerra. 
pofla  nello  fretto, di  effa  T emnfola,che  vien  detta  daipaefani,Tcrccepia.  Qui- 
ni  rifiide,comc  in  luogo  fortiQmo  di  fitto,  il  l^e  loro , che  chiamano  Chan,  ò~han 
fioprano  Dominio  fopra gli  altri  Tartari,chc  fono  li  Sialogrodefi  ,gli  Olfcucfi,  li 
ogaue fi,ò'  altri  che  hanno  le  loro  ftantie  intorno  al  Marc  H ir  cono,  vei  fo  il  Ba 
ri/lenCjChe  chiamano  Jifcper,ctra’l  Tauci,  ò la  ydga.Sifonu  fcruiti  li  l{c  Tur- 
chi molti  anni  dell  opera  di  qurfle  barbarilfime  genti , altea  romnar’ipacfi  doue 
4tn'iuano,più  che  à combattere;pereioehe  ninna  difciplira  di  guerra  fi  tr  orano  in 
loro;  fono  mal’armati,e benché à caualloyhanno  mdla dimeno  dcboliffima  canai 
Uria, da  non  feruU fine  fuor  che  à fiorrere,predarc,e  fuggii  c.THttauia, perche  fe 
ne  calta  gran  ,nuMero,&  apprefio  genti  imbelli,  fono  di  qualche  terrore  d ’L  nfchi 
non  f Ilio  fi  ne  firuono  à tempo  di  guerra, ma  li  confiìuano  amici  con  ordinar'tfjii- 
pendq, anche  nel  tempo  della  pace.  Douendoper  tanto  metter  guerra  .Amurat  a* 
Terfiani,ordinì)  cbc’l  I\e diTavtari , nominato  Mahamet  l atar,  mandajfia' 
danni  loro,verfo  le  porte  Caucafi , doni  Deibentc,  da  Turchi  detto  Demicarpi, 
(ioi  porte  di  ferro, grò  fio  «««aero  difua  milUiafil  che  fu  da  cjfo  effcttuato,inuiam 
. . .1  do  colà 
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'io  eoli  /«d  fratello  ^bdiUhirai  ,gioHaHettoanmofo,  con  ben  trtnimìU  arma-,  Alt 
ti,  CoftoroJjouHtotaC ordine  da  OfmanOificonduffcroalCanae,egmn(^olo,' 
fi  eom' hanno  quelle  geni  icaMalliammae  firati  a ciò  far  e,  trouarono  attendato  in  An.de  Ch. 
quelle  riuiere  ,Ares  ChanTerfiano,gii  Couernatore  di  Sammachia , il  qual  con 
alcuni  fochi  faldati,  haueua  di  quei  giorni  trauagliati  li  yiuantUeri  di  Ofmano , e PERSlV. 
fi eraquiui  foiritirato,hauendo per  ijpiaydita  la  venuta  de'Tartari.  Maeffen-  Tartari 
do  alia  fprouedutafopragiunto  da  loro,reflò  disfatto,  e prigione,  fi  che  mandato 
adOfnuno,egli  lo  fece  incontanente  morire.ScorfcTopofcia  li  Tartari  più  aden-  ^ 

tro,e  fi  auuennero  in  Emanguli  Chan , e Gouernatore  di  Gengi , il  qual  con  la  mo- 
glie,e  tutta  la  famiglia  era  vfcito  à diùorto  della  Città',onde  ajfaltato  ,fu  fem;^al- 
tuuadifefapofio  in  fuga,  lafciando  alquanti  de  fuoi  mortifu  la  campagna,  & la 
moglie  preda  del  Tartaro  Capitano  . La  Città  di  Cenge,rimafeanch’effa  non  pur 
preda deW auaritia,ma  della  crudeltà inficme  di  quelle  barbariffimt genti,  chela 
lafcUrono poco men che deflrutta.  ^!paffatoilCanac,tornòverfo  EresilTarta 
ro,ciòfatto,eattendo(fitracertimonci,inalcunepianure,pudicate  da  lui  buoir 
ricetto, per goderfi  co’fuoilapreda,&  haucr  commodi  pafcoli,danodrirloro  ca- 
nalli,alehe  principalmente  attendono . Intanto,  e fiondo  fiato  auuifato  Mehe 
metSofi,ditempoin  tempo  , dc'progreffidi  Muflafà, del fuo  ritorno  in  Er^i- 
rum,e  delihauer  lafciato  con  fola  dieccmila  faldati  Ofmano  in  Siruan,  attefe,con 
ognipo(fibil''mdujlria,a  metter^infieme  gentidaguerra;  cosi  con  dodicimila  ca- 
ualli  fpedì  verfo  Siruan  fuo  figli  noi  primogenito  Etniren^i  Mirh^ , dandogli  per 
configliereMiri'gè  Salmas  Capitano  di  conofciuto  valore . Cofloro , nel  viaggio 
prefero  lingua  deUofìato  de’nitnici,e  da  Emanguli  vdita  la  venuta,in  quei  paefi,  ricupera 
de'Tartari,non  fi  jfauentaronopunto,fi  come  fon  genti  ardite,  e di  grand^animo,  Sinuii» 
anxj  con  maggior  velocità  pajfarono  nel  Siruano,  per  efier’à  tempo  à vendicar  fi 
centra  quella  barbara  e fiera  natione„Auuenneronfi  prejfo  odEres  nel  Bafcià  Cai 
tas , Couernatore  della  nuouafortexja , il  qual'ef  vfcito  con  alquanti  de’ f noi,  à 
feorrere,  e predare',  onde  ad  vntratto  circondato  da’Terfiani,reflò  combatten- 
do , con  tutti  fuoi  morto;indi  paffuto  il  Trencipe  Verfiano  ad  Ercs , ricuperò  la 
Terra,  tagliando à peo^li  Turchi dentroui , etrouandoui  dugentomofehetto 
ni,  li  mandò  al  padre  in  Casbin . to’l  medefimo  corfo  di  vittoria , feorfe  fopra 
Tartari,che  jpenfierati,  credendo  fi  di  hauer  ben  lungi  il  nimico  ,fe  ne  flauano  fu 
la  campagna  predetta,  eSralla  fi>roueduta  ajfaltati , nonhebbetoni  tempo,  nè 
commoditàdiporfiaWordineper  combattere;  onde  fbanentatieconfufi,lopiùfu  Tartan'dif 
ron  morti , alcuni  fifaluarono  fuggendo , e pochi  refiarono  prigioni  del  T erfiano,  fìcridaTer 
traqualiil  Capoloro  ,Abdilchir  ai , che  fu  mandato  al  Codabendcdal  Trencipe 
fuo  figliuolo , e cusìodito  con  gran  diligenga  . Tafsò  incontanente  fopra  Soma- 
chi  Eminen'gi,  che  fu  con  tanta  prefìegg^  , cheOfmaao,  il  quaPera  dentro, 
nulla  non  haueuaanchofvdito  della  disfatta  de’Turchi  fottoEres,nìde'Tar- 
tari  non  molto  lungi  da  quella  Terra:  laonde  richiefio'  dal  >Trencipe  amiche- 
uolmenteche  rendeffe  la  Città.offirtogli  paffaggio  libero, per  lui  tir  per  li  fuoi, 
efso  , come  fchergando  , tolfe  tempo  tre  giorni  à ri foLuer fi, fp arando  che  in 
tanto  arriuajfero , quiui  li  Tartari , e liberajferonlo  , da  tal  molefìia  , Ma 
quando  fiauuide  dafegg^  , che  non  patena  fperare , in  altro  , che  nellla  mi- 
fericordia  del  T erfiano , òfaluarficon  la  fuga  nafeofamente , fi  apprefe  all’vl 
timo  partito,e  dato  di  mano  a quanto  di  piu  pretiofo  condur,poteua,io  alcuni  più 
fidati Ji  conduffe  di  notte, per  viaggio  fecrcto , e difficile  delle  uicine  montagne , a 
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i9mM  M;  J>erhntt,chti  piufvrteit^  anùta  mòtto  del  timeTurchefco.lEMtrò 
^ nella-^dpuno4{ifdegno,cofi  perhauerifuel  popolo  mofìrata  molta  'facilitit 

Ao  JeCh.  riceutrei  Turthi,comeper  nonhauer  datof^li  fegno  alcuno  la  notte,che  fi  era 

faluato  Ofmanó,euonfattam<iffaper  impe'dirlo.Fece  di<iò  il  Tei'fiino -afira  >f 
vitti  capo  dilla  Trouincia  ne  retiò  come  disfatta  i^U  fomigUantt 
* uuuenneadEretta  Sechi,  tir  altri  luo£bi,doMe  fetida  punto  3i  difefi,  ^aueua  tro» 
imnicicomrnodoricetto.il  che  effegmto^fecondo  la  ■nolonridcl^aire,ilui 
, -come trion fante, f e ne  tornò  a Casbin,  hauendo  in  cjueUeeofi  felici  fattioni,perdu- 
ti  pochi  difuoìfoldatiseotanto  mortai' occ  a fione  in  tutteJe  cófe  humane,ma  prt 
tipalmente  nelle  militari,  doni  it'fenno  ,>e  l’ardire  ^efioi-imangono  fuperati , da 
■ non  penfati  accidenti, onde  a tal  propofito,ton:gra»  ragion  fu  detto,  ^ergagnòfac^ 
Ja  t dir  dopici fattOiTionme’lpenfaua. 
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^ H^G  0' M E"hl^T  0.. 

Arma  in  Italia  il  Ké  Cacolico,fingrndo  il faritnprefa  in  Africa,  ma  in  effct{»»er  proue-  - 
Airfi  all’acquiiio  di  Portogallòrfannoli  nozze  in  Férrara^tauendo  prelà  moglie  il  Duca  , si 
-come  anche  ili  Fiorenza  il  Granduca  Fràcefcoimutafi  Gouemo  in  Nippli  andatouiprr  Vi- 
ceré il  Còmmendator  maggior  di  Càftiglia,  & Ech’na  iit  Cicilia  butta  fnojro.  Gli  ygonotii 
megano  in  Francia  di  rcAittiir  alcune  pìazzc-alRè^tcacuriSc il  Duca  di  Sauoiaiulcéditic 
fcnza  per  la  pofl'diliònedcl  Mirchcfaio  di  Saluzzo.  In  Ifpagna  il  gran  negotio  delU  fuccef 
fiòneal  Regno  di  PurtogaUa  tien  lóllcuati  tutti  i grandi  di  quelle  Còrti,nn  che  verlo  la  lin 
di  cOoil  ReHérrico , ridotto  preflb  alla  morte.,  inclina  a]  fauor  del:  Re  Citolico,  il  qual  li  • 
troua  a‘conliniapparccchiatodrriccuFrloconlapace,óconlaguetTa..L3factionede'Mal-  ..  . i 

contenti  di  Fi3ndra,li'a]iena'altucto  dagli  Suti,  e finalmente  le  loro  Prouincie  fi  ricooci-  r 

liano  co'l  Re  Otolico.  nPrcncipe  di  Pinna  prende  a forza  Malirìchie,dóròlùi^,  e peri-  i 

colofb  combattimento,hatiendo  prima  cllb  Pfcncipc  collretcili  Ràitri  di  óiouancafiiuro,a  ■ 
chieder  mercè  di  poicrificiiri  tornarléne  alle  loro  cafeiMóiu.  della  Niia  fi  vantaggia  inalcu  - 
ne  iatticni  conrra  Malcontenti,  Se  il  Cónte  di  Rcnncberghé , riduce  rotcoiifuo  gouerno  U 
Frifià.  li  Re  Stefano  di  Pól6mamuDiiegtietTacontrailMalcouitaneUaLich\tano,eprcii- 
de  PolcfcOgCon  altre  rocche  forti;  tal  che  dannt^iato  molto  il  nimico  ccollretto  achieder 
Kumilmcntc-Ia  pace  . Haurmlo  Miiflafà  Balcia  a'confini  di  Pèrfia  grandi  apparecchi  per 
vnagrollà  guerra, fi  rifólnc  finalmente  in  fortificarClura,e.rifoniircilfort^iTeflis;oa-- 
'de  lagnato  Ahiurathé  lo  richiamaalUPórta.'. 


.AHouità  ficcedutitndf^o-dìTùrtogallòi  cagionò,  fi  come  ■ ■ 

narrano  di  f ìprajnjmrtate  alteratione  in  Europa^on  fcrn^  ti  ■ 
mortjctìe  lacofjprocedeffiaijHalchefiniftrariufetapcrtirn- 
portante  competa^chc  nafceua  in  qnellàfiiccefiione’,  iiril  J(e  iT/tiVA." 
Catolicoiitiinal  non  fola  pretendeiucin  ciò  miglior  ragiand^ma^ 
fiiroMana  for^ da  difender  fuo  dritto  cantra  ciafebedmo- 
che  ui  aMraffe,  e che  di  altro  no  potrna  temer tith'e  iCùn'improuifa  riuoliadi  quei 
popoli, fomentati  da  qualche pote^fpocoamicadéllagrandè^tj^fouidelibcrò  con 
molto  prudente,  & ytile  dtliberatione,  quanto  moflrò  l'effetto, di  traimi  fi  talmen  ' 

te  armato,  qualhorafitccedeffe  la  morte  del  vecchio  l{i  Herrico,che  ò ninno  non 
ofpJffe,ò  itonpotejj'e  punto  pnfittare,contradi/ueragioni.Uttpernafiondtr^uc-‘ 
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An-  de  I M.  fio^ran  pen^rt,il  ad  fine  apparirebbe  rìolente,eperàuenìura  liìtgo  nella  rìufct- 
5 140  ta^non  fifapendo  qnat»  yiuer  poteffe  Herrico,ft  prouide  di  miliàa  mcdiocre,Jh^ 

An.di  eh.  gmdofama,di  dauci  lo  aggrandire , e feruirfene  in  alcune  imprefe  di  africa , per 
rintu:^r  l'orgoglio  de  Mori,  fatti  audaci, per  ta  pajfata  vittoria.  Diede  per  tan- 
1 TALI  A.  to  carico  in  Itàlia a DonTietro  di  Medici  fratello  del  Gran  Duca , ch'ajfoldajfe 
Armata  da  diecemilafanti;  de' quali  * due  ter-gi  furono  ajfimbrati  nel  B^no  di  T^poli , dir 
ma”*  * b l'^"^f>*%P^nrrafaTrior  iTBungheria , e Carlo  Spinoli  o"; 

Re*di  Spa  altriprefe curadiaffoldarltVroJf erg  Colonna, tranelpaefe diBpma,^  inTo 

fcana,  Oltra  di  ciò/i  apparecclHaua;per  commiffionedeU'tfleffa  Maeiìà^n’arma- 
ta  da  mare,di  dicifette  naui,e  dell' ordinarie  galee  di’Hapoli,e  di  Cicilia,  & a que 
ile  comandaua  Fabritio  Colonna Ji  come  allenaui  Ciouanni  di  Cordona, thè  fi  ac- 
crebbero Doi  al  numero  di  quaranta,e  pm,& le  galee  oltra  cento,con  duegaleag^ 
ge,vn galeone,  eJr  altri  legni  minori  ; dechiarato  il  Bocciano  Marthefe  di  Santa- 
croce General  editano  di  tutta  l’armata.  Qjteflo  motttuo  d^rò  molti  mtfi , efe 
Qarfofpcfigli  animi  di  ciafcunò.percioche  l’apparecchio, ò'I nome  almeno,  pareua 
chefojie  a punto  per  imprefa  di  oltramare;  dandofivoce  di  molte  migliaia  digua- 
fìatori,diuerfitftormenti  daguerra,nonpur  daefpugnare,ma  da  fondar, e rifornir 
fortegje, oltralevettouaglieper grandifiimonumcrodi  viuenti,baflcuoliano- 
drirligran  tempo.  Tuttauia,Jiandauano  qiiefle  propofk  magnifiche  fminuendo  di 
tempOfin  tempo,  e la  cofa  fi  ridujfe  finalmente  all'affcmbrar  fola  i foldati , con  le 
prduifioni  per  efii  da  codurli  in  Ifpagna.  non  fi  effettuò  fe  non  uerfo  la  fin 

dell'anno,parte  imbarcatifi  fu  le  naui predettein  7{apoli,  parte  in  altre  nella  ri- 
merà di  Genoua,non  ben  cinquemila  Tedefchi  e piu , comandati  dal  Conte  Girola- 
mo di  Lodrone.Tra  quelli  tranagli  di  affembramtti  di  foldati,e  timori  di  qualche 
Griducad'  guerra  piu  uicina  che  in  .Africa,non  fu  l ltalufcnga  notabil’allegregp^a,  per  due 
Tofiaiia  e matrimonif,chefeguirono,con  nogj^fontuofe,di  due  de’Maggiori  'prencipi,cb'eU' 
Dnc.diFer  haucffe,F  rócefeo  Craduca  dPj'oJcana,efi-  .Alfonfo  Duca  di  Ferrara.  Quefii  fpotò 
rara  predo  Margherita  figlia  di  Guglielmo  Duca  di  Mantoua  ,effendoglì  mancatala  prima  , 
Jio  moglie.  Barbara  di  .Auflria  forcUa  deWlmp.  Mafiimiliano;  e quegli  fi  congiunfe  con  Bian 
ca  figlia  di  Bartolomeo  Capello,nobile  f'enetiano,  vedono  reftato  anch'effo  di  Ciò 
nanna  forcUa  di  Barbara  predetta . Le  nogje  del  Duca  di  herara  furono  refe  più 
riguardeuoli, dalla  prefetrga  di  cinque  gran  T rencipi  alemanni,  Ferdinando  ,At 
ciduca  di  Auflria  con  fuo  figliuolo  Carlo,Marchefc  di  Bo  rgoù,cffendogli  Ferdinau 
do  doppiamente  cognata;Mafiimiliano  figliuolo  dell  Imperatore  fopr  adotto, Perdi 
nando  Trencipe  di  Bauiera,&  llerrico  Trincipe  di  Branfuic;eltra  molti  altri  Si 
gnorigrandi,e  Trencipi  Italiani,che  per  molti  giorni  furono  trattenuti  da  quello 
fplendidifiimo,e  veramente  magnifico  Duca,in  fefle,gioftre,tr  altre foUennità  de 
gnedi  tali,e  tanti  Camdieri.  Fu  molto  notabile, vn  7{cuilio , che  fece  fabricar  ,AL- 
fonfo,da  cadurgiùper  Tò,la  Spofain  Ferrara, da  Matoua,  intorno  al  quale  fi  af- 
faticarono molti  artefici  piu  di  diiemefi.  Era  egli  diforma,e  d’ampiegiga  taie,che 
ftmbraua  vn  comodo  Taltrgjp, ornato  di fofftti  mefii  ad  oro,  pitture , e tapeg^ 
, rie  digran  valuta,  cperauenturafomigliante  in  parte  alle  delitiofifiimefabricìie 
Nam  Ji  ma  'ìqauali,di  Filopatre,di  Hierone  Siracufano,e  di  Giulio  Cefare , che  non  dubitò  di 
raujg  IO  a Cedrino, con  le  poppe  gemmate;  ma  lagrandegj^  di  ciafehedu- 

■ na,l' artificio,  e la  varietà  degli  agi;  poi  che  affermano  gli  Scrittori  efferui  fiate  fi 

no  alle pefchiere  di  acqua  e dolce, e marina , con  partici,  giardini , e piagosi  rapa- 
ciJìime,ficome  a' tempi  noftri  par  che  ecceda  ogni  fede , cofi  genera  marauigUa 

ogni 
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tgnimeiUocreimìtatione . il  Gran  Duca  francefeofoUenò  a fjuer alto  grado , la  An.delM. 
predetta  Bianca  da  lui  grandemente  amatati  la  Bj-publica  Fcnetianaya  cui  man  fi  ■io.  . 

dò  cjfa  Gran  Duca  per  trattar  ciò  Don  Giouanni  fuo  minor  fratello;& a cui,  ejjen  A n.di  C h 
do  di  tenera  età  diede  per  Confi^liere,ilCauaUer  Enea  Faini , nè  moftrò  contento  tì79. 
Kin  ordinario;id  che  volle  darne  fegno  immantenente,  creando  Caualicri  Bartbo  ^ TAli  A. 
torneo  prcdvtto,e  F ittorio  diluì  jigliuolo,adottandofi  anche  per  figlia  eJJ'a  Bianca, 
fi  dine  già  molti  anni  prima  fatto  haueuano  Caterina  Cornata , tolta  per  moglie 
dal  nidi  Cypro.  Elcjfcro anche  .Ambafeiadori  perfarvfiiiiodicongratutatio-. 
nc,Cr  afiijfere  alla  Coronatione della  Gran  Duchcjfa,  Giouanni  Michele, & An- 
tonio Thiepolo;  & in  Fenetia  furono  per  ciò  fatte publichc  allegregje,  raddop- 
piatepòco dapoi,perl'arrÌHO  colà  di  Don  Giouanni  picciolo  fratello  del  Gran  Du- 
ca-, U tjualfe  le  'Ifpxpte  fontuofifìime , e degne  della  fua grandcotjga,  honorate  con 
lapnfenga  dimoltigranperfonaggifecolari,  e Trclati.  All’ Arciiufcouo  di. 

Tfapoli  Cardinal  di  Areij^,  effendo  flatodal  Tonteficedato  per  fucerfiòre  in  Annibai 

?ucU’ ufficio  Annibai  di  Capua,  T relato  nella  Corte  di  I{pma  di  molta  fl  'tma , che  da  Capua 
bebbe  a concorrenza  di  Tietro  Orfino  figliuolo  del  Ducadi  Crauina , edelCar-  Arciuef.di 
di'uld‘Aragona,ftcelafuaentratafoUenneinquellaCittà,a'z7.  di  Febraio;  Napoli. 
con  tanto  applaufo  popolare,  e con  tal  concorfo  di  nobiltà, riceuutoui , che  per  adie 
tro , non  fi  ricordaua  tant’ allegrezza , ni  tanta  pompa  moflrata  in  tal' occafìone 
da  veruno . 7^pn  fu  minor  il  contento  de’  T^apol-tani , molti  mefi,  dapoi  cioè  l'-. 
undecimo  giorno  di  Tfouembre , per  la  mmation  del  gouerno  temporale;  per- 
cioche  trouando fi  molto  malfodisfatti  del  Marchi  fe  di  Mondegiar,  Indico  Men- 
dozza , ne  fecero  richiamo  in  Jfpagna  al  l{è,  mandatoui  Gionann’antonio  Car- 
bone Marchefe  di  Tadulo;  per  lo  che  ijuella  Maeflà  fpedì  ordine  aCiouanni 
Zugnica  Trencipe  di  Vietraperfia , e Commendator  maggior  di  Cafliglia,  il 
qual  fi  trouaua  in  ejuel  tempo  Ambafeiadore  appreffo  Sua  Santità  in  Bpma;che  i 

andaffe  a quel  gouerno  ; & in'Hapoli  fe  publicar  lalicentia,chedauaalMon-. 
degiar , per  gratificar’ifuoi  popoli , cofa  infoUta  quiui  per  molti  fecali , comea- 
uertiff  e Tomafo  Coflo , poi  ito  Scrittore,  e diligente  Storico  delle  cofe  del  fiegno . . 

Il  mede  fimo  racconta  la  morte  di  Mutio  Vignatello,  Caualiere  di  cofit  degne  qua- 
lità , che  bai  merita  di  ejfer  celebrato,  da  qualunque  Scrittore,  e ricordato  nel-  Mutio  Pi- 
le wo//ortfro^urfo,f^«ay?OT/i'uc(»/oro  di  Tqatura.  Afferma/},  che  gnatello 

in  lui  fi  uniffero  tutte  le  doti,  e tutti  i beni,  che  in  compito  Caualiere  ^affano  de  fi-  Caualiere 
derarfi;  le  quali  ver  effere  fiate  fpieg.it e con  leggiadra  maniera  da  efjo  Cofio , e che 
non  vi  fi  poffa  tentar  miglioramento  finza  affettatione,citeremo  le  proprie  parole 
di  lui . Era  Mutio  Tignatello,  di  età  preffo  a trent’anni,di  vnagiufia,  e ben  pro- 
portionata  natura , d: pel  biondo,  di  color  chiaro , difantifiima  complefiione , di  j 
corpo  agilc,nergebuto,egagliardo  tonde  fiffkrcitauacontinuamentcingiocard’  pj_ 

arme , ed  in  /altare,  ed  in  volteggiare, ed  in  cauatcare,& in  ballare,ed  in  ogni  al  guatcUo. 
traattitudiueconuenien:eaCaualiere:torneaua;egiofiraua,cfr  il  tutto  faceua  con 
tanta  felicità,che pochi  in  alcune  cofe  lo  pareggiavano,  ma  in  tutte  ninno.  Ben  che 
pochi fsimo  farebbe  flato  tutto  qneflo,.s'egli  nenfoffe  flato  mar auiglio fornente  uer 
fatoin  molte  forti  di  fcienze,percioche  egli  fu  e Filofofo,  e Theologo,  e Mathema- 
tica, Cofmografo  , ed  Oratore,  c'ffoeta.  DiedeoperaallaMufica,nonfufcn- 
ZP  parte  di  A nrologia,inte fedi  Archittura,  ardì  far  machine  di  legno  nonren- 
tate  da  altri  Ingegneri.  Soleva  fpeffo  dettare  a diuer fi  Cancellieri  ad  vn  tratto, 
adimitation  di  Cefare  ; e fra  l’ altre  marauigliofe  fu  quella  volta,  cheferiutnd» 
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Ar>itel  M.  egli^mcdcfimo,  detto  a y^enticinqHt  in  diuerfì  lingua  f gì ó'  w yarifoggettì , «Ut- 
V540  prafcngadi  molti  Signori  ,,edi  altre  per fone' di  qualità  ,\che  tuttinc  jiupirono; 
An.di  eh.  yj  haucua  fatto  poco  innanzi  il  Cardinal  Granuela, vedutolo  nello  flejfo  mo- 
— do^a- diciotto , In fomma  non  fu  cofa  distile  c bella , dou*egli  confilo  honore  non 
XiAllA.  mettetele  mani . ^rroge , che  nel  colmo  di  tante  virtù , egli  era  affabile, pia* 
ceuole,cortefi{iimo,  e liberale . Fin  quìilCoflo.  MafefulavìtaditalCaualic* 
re  degna  ,&honorata,nonfulamorte, perla  qualità  deli’ accidente  , men  nota~ 
bile,  ma  fi  ben  degnadicompafiione,e  dihonejle  lagrima',percioche  douendo  far- 
fi, il  primo  giorno  di  Margp,  da’ Signori  di  quella  Città  una  fefia , di  mafeherati  a 
cauallo,traquali  tra  annouerato  ilvignatello,  queflo  miferogiouane fingendo  il 
cauallo  in  corfoyprecipitòinfieme  con  e fio, e fiacco  fli  di  maniera, che  reflando  tri- 
tio delle  fentimenta , palpitante  alquanto  foprauiffe  folo  tre  bore . La  Cicilia  Jenti 
quefi’anno  qualche  nocumento, ma  jpaucto  maggior  e, dalle  fiamme  del  mote  Ethna, 
poco  lungi  dalla  Città  di  Cutanea, monte  noti(fimo,per  la  fua  marauiglicfa  qualità 
perciocheapertefi  cinque  bocche,come  alcune  volte,  oltre  all' ordinario  far  fuole , 
fpinferocoa  horribili  tuoni  pietre  infocate,fiamme,e  nera  cenere  in  alto,cheandÌ 
do  a cader  e,  ffar fero  la  campagna, ó"  ilvicinomare,amoltemiglialontano,etol- 
tra  di  ciò,fcefe  iall’iofocate  cauerne  di  e fio  mote,quafi  un  fiome  di  accefo  bitume, 
efolfo,òfomiglìatemateria,chefcorfe  ben  diece  migliagiù  nella  baffa  campagna  , 
con graue danno  degli  habitatori.Dc'marauigUofi  effetti,  che alterandofi gitine? 
di)  di quefli  luoghi,cbc  i paefani  chiamato  Mongibtllo , fiveggìonod'itempo  iute- 
po produrre,e dellecagioni più  nere  di  ciò , ninno  ui ha , tragli antichi  emodcrni 
Scrittori, che  più  diHinta  e veridicamente, per  mio  credere , ne  habbia  trattaato, 
di  T homafo  Fattilo  Storico  Ciciliano, diligenti  fiimo,  cofi  in  queflo, come  in  ogni  al 

tro particolare  importante,che  a quell’ I fola  appartenga. 

flWNCiA,*  Aionr.  il  Duca  di .Alanfone,  che  f ccondo , che  di fopra  dicemmo,  per  careflia  di 
danari  fucoflretto  di licentiar  le  fue  genti , che  condotte  haiieua  in  Fiandra , per 
fauorir  i ribelli  del  I{e,fuo  c ognato,qiiantunque  molti  di  efii  prende  fiero  foldo  da 
Aialcontenti,0"  alcuni  anche  da' Gu  ante  fi, non  furono  pochi  nondimeno  qucUi.che 
tornando  a cafa,per  la  via  di  Lucemb'orgo, diedero  ilguaflo  a molti  luoghi;  tal  che 
furono  collretti  li  faldati  del  paefe , che  fi  trcuauano  nel  campo  del  Trencipe  di 
Tarma , di  correre  a difender  le  proprie  habitationi  dall’auaritia , & impietà  di 

2 ue'r faldati  Francefi.Cofloro  effendo  lo  più  Hcretici  Caluinifli, peggio  trattauano , 
e cofe  Sacre , che  le  profane , e crucciofi,pcr  h auer  trquato  breue  fomento  nella 
guerra  di  Fiandra,quantunquelafciato  ui  hamfferofegni  mifirahili  della  loro  cru 
dcltà,nollero  anche  nel  uiaggio  tfogar  lofdegno,  e I odio  naturale  centra  quella  na 
tionc,e  principalmente  contrai  Lucemborghefi,  che  fedeli  filmi  Jicran  / empremo- 
Arati  al  }{e  Catolico,  & alla  Catolica  Religione . T arcua  chc’l  I{e  Hcrrico  non 
hauefie , nclLintrifeco , hauuto  difearo, cheli  fratello  fojfe  paffstoin  Fiandra , per 
hauerlo  frguitatogran  numero  degli  Heretici,fe  ben  ciò  per  diuerfe  ragjoni , non  • 
approuauano-i  fuoi  piu  prudenti  configli'eri;  come  coloro  che  conofeendo  l'animo 
vnbitiofo  del giouaiictto  Duca , per  lo  che  non  hateua  dubitato  di  tor  lo  protet- 
tione,  di  federate  partiahtà,  nolP,^gno,  & alienar  fi  dal  fratello , dubttauano 
ragioneuolmente,  che  ferutndofe  di  quelle  genti  nella  guerr.t  di  Fiandra , & ac- 

Sutllandofì  grandiijinta  autorità’.appo  loro , dr  appo  gli  Identici  Fiammenghi  , 
aurcbbe.ageuolmentea  luogo , e tempo  meffo  in  r,uolta  le  cofe  dì  Francia,  per  ha , 
mtr  quel  luogo  Principal  nclgouerno,  che  con  altro  mc;^p  non  poteua  confeguire.^ 

ALI. 
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^àilvVrlfiumfflmOychv perhpaffitegHerre fi trouaua  conprofti dehiti,ni p<y  Au.  del W.’ 
>temilibef’arfene,fen'^ampoTred’popoUnHouipiigttinenti,baueuafolripuardo  ai  5t4o. 
■tempo  prefente,cfiperfuadeuabuonaventirra,<hefivbtijfeil  l{egno  di  gente  fe-  An.de  Ch. 
~ditiofa,per  poter  piu  ageuolmenteindur  le  prouincie  più  ceruicofe,à  contentai  fi  _'2.7^‘ 
-dell'impoflejChedifegttaua.Ma  egli  non  fu  ciò  fen'ga  molti  trauagUo,  perche  nel 
'Ducato di Borgngna,t  neUa'Uprmjnnia  fi folleuarono alcuni contraminiiiri 
■gij,fù  coiirettcCfifiihtaefiàmandaruialquantdfon^agniedicaualli,edi fanti,  p l'ijnpoflef 
'dar  braccio  a'fuoi  GouernatoriyC  quietare  i tumi<lti;li  quali  fi  fomentauano  indi 
uer  bmodi  da  f'gpnotti,chenon  •polendo  rejlitur  Icpia'gjr,  Lfiiategiaper  loro  fi 
-curexja  dal  Vie,negli  accordi  della pace,bramauano  che  nafccffc,qualchc  difor- 
dine,pcrlo  quale  il  f(etrvnttjfe  occupato  inoltri  ajfarì.Effcndofi  cojioro,  per  prò- 
uedere  a'fiuti  loro, a/jetnbrati  À configlio  in  Montalbano, deliberarono  che  in  ve-  negano  di 
^un modo  nò  fidoue fiero  fpoffefsart  de^luoghiforti,anclor  che  bifognafse  dinuo  rcKituir  ai 
tuo  prender  l' armi,  Trattauafi  anche  un  altro  negati')  fpinofo  co'l  l{e,percioche  il  cune  pia* 
Ducadi  Sauoia,iflaHapcrlarrftitutiondHMarcbcfatodi  Salug^,chemoflraua  R*"- 
cfser  di  antica  fua  rag:onc;c  per  tal  negotio  fi  condufse  a ragionamento  efso  Duca  Marche  fa- 
<onla  I{cina  madre  i CranoblRFn propofto, p honeflo  teperameto  di  quefle,cofe, 

‘chc  la  fanciulla  rimafa  del  l\e  Carlo  7{pno,fi  defse  per  moglie  al  T rcncipc  di  Vie 
■monte,^  i Fracefiin  ci  ò molto  prcmcuano;ma  il  Duca  per  l'età  molto  difiiguale  ^ Sau® 
della  fanciulla,  e per  altri  piu  hnport  ariti  ri  filetti  non  vi  af sentina . ^Ammalò  po-  jj. 
fàa  il  Ducagraucmcnie,  patcndomoltoprimadircntlìa,e  la  prattica  fifiacte; 

-Ca"  febea  petali  bora  egli  moflrò  qualihc migUcrarntnto,  nutladimeno  alquanti 
rnefiapprefso  foprafatto  dalla  viole  irga  del  male  r.clafciò  la  vita,  cerne  diremo  à 
■filo  luogo,  InTrouen'gafi  troiiaua  ilCardinal  Sciattiglione,ch'efsendo  il  pnrfe 
"molto  trauagliato  da  h( retici, r fcopcrtsji  capo  di  alquanti  mafnadieri  il  contedi 
Carga,egli  f correità  la  campagna, e teneiia  quella  T rou.ncia  in grandifihnoteìno- 
re  . Scorreuano  anche  nel paefe  di  Auignone,e  coflringeuanoi  miferi  habitatori 
delle  ville  à ricomprar  loro  bawre  vna  certa  ordinaria  taglia,ft  nò  voleuano  ef~ 
fer predadi  qucimaluagi-,le  quali  indignità,non  volendo  fopportar'il  ,Tontefice 
•fied't per  Voiiernatore  di  quella  Città,efuo  dominio  Tyrrho  Malucggfi,tche  “vi  fu 
■di  gran  bene fecio,haucndo  parte  vecifi,parte  fatti  prigioni  quegli  ber  ici,ch'an 
dauano predando  il  paefe, onde  rieuperò  anche  àUuni  luoghi,de’qiiali  fi  erano  in- 
fignoriti . Mona. di  Bironc,  riferifeono  alcuni-,  che  di queigiorni  fu preffodpren- 
der,p:r  trattato,  FÒterabia  nc’eòfini  della  Spagna  ;ma  che  per  hauer  portate  lefca 
'le  troppo  curie, nò  gli  riufeì  qiiàto  difegnaua)madi  ciò  reSìi  la  fede  appoF  autore. 

> il  Ducadi  Alanfjne,in.)l'clfendogli  riufcitoiltcntatiHofatto  in  Fiandra, fen’ 

■era  pa, fato  atta  Corted'Ingbiltcrrc,dar.doàmoltida  credere, che  trattale  di  ma  i~n  g h 1 1- 
ritarfi  con  la  Fucina ;ma  in  efft  tto  egli  vi  era  per  intclligcnga  chaucua  Con  ejfa,  di  '*^^*‘**' 
trauagliar  di  nuouo  i Tarfi  baffi', pcrcioche  lfabella,che  fempre  temè  di  eficr  tur- 
bata in  cafa,doiie,ptr  le  cofe  della  Bytigione,haiicua  molti,e potenti  nimici , ben- 
i bc I ceree i,defiJeraua  di  tener  in  trauaglio  i V rcneipi  confinanti,  per  non^a  r lo- 
ro agio  da  pcnfar  a turbar  altri,  ma  occuparli  fcmpi  e in  difendere,  rfirafficurar  le 
proprie cofe.Cofi fomentando fimpre,cond'iuerJìarttfiici,lhercfiie della  Frància,e 
della  Fiandra,  fi  daua  J credere , di  tener  con  Falerni  molcfiie , .quieto  e ficiiro  il 
fuoRjegno.  E-'a  per  t.il' effètto  pafiatoui  anche  Cf0uan  Cafmiró , eperqnàntot 
effètto  manifeflò  dapoi,all  horafi  conclufe  prender  effa  la  protettion  degli  Sta- 
ti, di  foccorrer  di  danari  e quelli,  e l'Alanfone , fomminilìrando  tanta  ìnate- 
> Xx  i ria 
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.An.delM.  ria  miferabile  incendio  di  quei  pae fi, che  per  molti,e  molti  anni  non  fi  ipói  pii^ 
f 5 40.  tutofmorT^re;& Iddio  voglia, che  ciò  non  fucceda  con  la  rouina  di  quesìe  VroulH 
.Ao.diCh.  eie, òdi  alcuna  di  efie.Ma  non  per  quefie  fine  cautele,  pafiauafeno^  qualche  tra- 
uagfio  la  Ingleft,tumultHando  in  ibernia  alcuni  popoli,rimafiuifecretamente  Ca- 
tolicì,fieramente  f degnati, per  che  dian'gi  erano  fiate  commefle  molte  crudeltà  co- 
tta pochi  religiofi  Tadri,che  rimafi  erano  in  quell’ Ifola,eparticolarmcnte,ui  ha 
ueuano  fatti  morir  ignominief amente , il  Vadre  Tatritio  Hetio , f^efeouo  dian^ 
Vercouo  creato  dal Tontefice  di  Maione,& vn  fuo  compagno  chiamato  Conachio  I{cueche 
di  Maione  ambedue  Frati  di  San  Francefco,cb‘andauano  à conferuar  in  piedi,  quanto  pote- 
fatco  mori  uano,quel  refiduo  di  R^ligione,che  pur  fi  trouauanelpaefe.  Qjtindi  dunque  nac- 
rein  Iber-  queroriffe,e  finalmente  guerra  fcoperta,effcndocorfo  in  aiuto  de' Catoitei  alcune 
”'*•  naui  Bifcagline;benchc  la  cofa  non  poteffe,gran  fatto,fofiencrfi  da  cofioro,perche 

toUo  mandatoki yn  buon  neruo  di militia  dalla Feina,leforxe di  coloro,che fofie- 
neuano  la  parte  CatoUca,  furono  afirette  à cedere, fi  che  poi  fi  ricorfe  per  aiuto  im 
lfi>agna,all{e,&  a l{pmaalTapa,comealtrourdira/fi. 

Tià pericolofo negotio pareua,cbe fi trattaffe in lfiagna,e douc  tuttele  menti 
Spagna  de’Chrifiiani  erano  riuolte,defidercfo  ciafeuno  Ardir  prefio  doueriufeiffeUtrat 
' tato  della  fucceffione  à quella  Coronala  cui  ptendedomolti,e di  c(Ji  alcuni  potenti 

& il  I{e  Cardinale  anchor  uiiio,  che  doueua  far  colai  dechiaratione,me  è contra- 
rio nc’fuoi  difegni,ò  non  ofato  di  ben  Ufeiarfi  intédcre,no  fi mofiraua  punto  veri 
fimilr,che  la  cofa  doueffe  terminarfi  feniiagrà  moto  di  armi-, maggiormente , che 
gli  apparecchi  p ciò, benché  fi  ffori^affe  coprir fuoi  difegni,  fatti  dal  I{e  CatoUca, 
^ era  gradi, e qua  fi  in  unputo.ll  Duca  di  Offuna  intato  arriuo  in  T ortogallo,  con  co 

• tnijjioni  particolariffime  intorno  al  trattameto  di  cotanto  negotio;ep  giufiificatio 
ne  iuridica  delle  fue  ragioni,in  ogni  atto  che  colà  bifogna/ie  fare,yolle  che  il  tutto 
Concorre  fi  confdtaffe  con  I{odorico  F'afihio,  e con  Lodouico  Molina,peritifiimi  Dottori  di 
ti  al  Re-  Leg7i,che  mandò  parimente  p ciò.CÒcorreuano  al  Fegno  effo  Filippo,  Emmanuel 
gno  di  Por  Filiberto  Duca  di  Sauoia,I{annuccioFarneftT  recipe  di  Tarma,  Catherina  Du- 
togallo,  & cheffa  di  Braganga,  D.^ntonioTrior  di  Crate,e  Catherina  di  Medici  fieina  ma- 
loro  ragio  Fracia.Filippo  fi  giudicaua  cemunemete  haueruipiù  fede  ragioni,  come  co 

lui  ch’era  nato  d'I fabella  figlia  primogenita  del  I{e  Emanuelle, padre  del  Cardinal 
Herrico  regnate  percioche  Ciouani  che  Eegnò  dopo  il  padre , e che  nacque  prima, 
di  detta  Jfabella,nÒ  lafciò  dopo  fe  figliuoli, ma  fola  di  Ciouani  che  morì,uiuedo  lui 
hebbe  U nepote  Scbafiiano,di  cui  fi  ò fatta  metione,e  che  fu  uccifo  cóhattedo  in 
frica-EmanuclFilibcrto  eranato  di  Beatrice  J'urelia  minore  d’I  fabella  pdetta-,  I{a 
nuccio  di  Maria,ncpote  del  I[e  EmanucUe,p  Odoardo  fuo  figliuolo , penultimo  nel 
rufcimeco',&  Catherina  dello fieffo  Odoardo,ma  di  età  minor  di  Mtria.D. Anto- 
nio come  figliuolo  di  Lodouico  Duca  di  Tace,  fratello  maggior  di  età  del  Cardinal 
Herrico, come  lcgitimo,che  fi  pretedeua,(ìr  oltramodo  faiiorito  dal  popolo,pare- 
ua  che poteffe  cogra  ragione  ajpirarui;ma  la  fucina  di  Fracia,con  lontanifsima,  e 
conof^uta  nana pretefione,fi  mefcolò  anch'efia  in  tal  negotio , allcgado  effer  nata 
di  Maddalena  Còteffd  di  Bologna,moglie  di  Loren'gp  di  Medici,  la  qual  traheua  la 
fua  difccdega,fecÒdo  lci,da  Matbilde,già  moglie  del  l{c  Mlfunfo  T er-gp  di  Torto 
gallo, che  afieriuano,pofpofii  li  figliuoli  legnimi, di  effo,e  di  Mathilde  nati,hauer 
la  filato  il  RpgnoàDionygin^f  odi  moglie  non  Icgit'tma,  Eranui  altra  di  ciò  due 
altre  competenxe  da  non  farne  poca  flima-,  f.'vna  del  popolo  di  T ortogallo , che  fi 
daua  à credere,fua  effer  la  nominatione  del  fucceffore  alla  Corona,  mancatala  li 
• . nca 
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nea  mafcolina  di  quei  ^;aìlcgando  intorno  à ciò  alcuni  ejjempi,in pari  occafìonc; 
come  del  l\c  ^IfonfoT  rimo,  del  Tcrt^,e  dclil»into,  dei  t{e  Cìouanni  Trimo  di 
Bmanaellc,& anche diejì'o  Cardinal’Hen ico.L'altra  eradel  Tontefice,  cbeallc- 
gaua  quel  I{cg>io,come  ^toglie  del  Cardinale , dopò  la  di  lui  mone , douerfi  alla 
Ciìirfi;oltra  che  quando  ^Ifonfo  V rimo, di  Come  ch'era  di  7‘  ortog  ilio,  dal  Ton- 
tefice  ottem  e :iiolo  di  f{e,fi  obligò  di  pagare  ogni  anno  alla  Chicf a alquante  mar. 
'chedi  oro,che  non  fi  effendo  pofcia  cjféttuato,pattua  ellacome  per  ragiondi  feu- 
do difponere  di  tal  {{egno.Di  tutti  cofioro,che pretendeuano,il  l{e  Filippo,  non  fo 
lo  per  la  potenza  delle  fue  forge,  ch'erangrandi,vicine,  & immineti,  ma  per  quel 
la  delle  ragioni  Legali,  molto  più  de  gli  altri  veniua giudicato  vicino  al po/feffò.Il 
Duca  di  Sauoia,per  lo  fuo  valore,  pareua  che  quando  alcun  fvrafticro  dout  jje  ri- 
ceuerfi  quitti, in  maggior  conjideratione douejfe  egli  ejferui, che  il  l{e  Catolico . Il 
Treacipe  diTarma,tion  era  fuoridi  fierairga  ,fduorito  dall’opinione  di  molti, 
che  come giouanetto  nodrendofi ne’ cosìumi  del  Fegno , fofie per  ejjerpiù  caro  de 
gli  altri  a'  Portoghc/i;efìftimaua  eh’ a confeguir  ciò  douejfe  il  Tontefice  fanorir- 
Ui,e dargli aiuto;attefo cheli  ragioni pretendute dalia  Chiefa potejfero  angf  ag- 
giunger rigo  re  alle  altrui, che  per  f e fole  afpirar’ad  vn  pofsejj'o , doue  haueua  sì 
gagliardi  competitori.  Don  .Antonio  tanto  fi  teneua  fi  cura  lafiicceffione,  per  lo  fa  • 
Mor popolarc,quantofc  ne  conofceua  efclnfo  dalla  dcbolcgg^i  della  fimulata  fua  le 
git'matione.La  DucbeJIa  di  Braganga  fperaua  non  manco  di  lui,  così  per  l'incli- 
mationc  de' nobili  del paefe,cotAe  dall' ijiejfo  Cardinal’ Herrico,che  manififlansen- 
te  le  fi  f copri  uà  in  qutfio  fauoreuole.Ma  la  Feina  di  Francia,  sì  come  con  appar- 
rentc  caufa  pareua,che  non  douejfe  nulla  prometter  fi  della  fucceffionc , così  veni 
va  giudicata  douer  efser grande  impedimento  a'penfieri  del  Catolico, che  da' Frati 
cefi  non  era  ueduto  uolentieri  cofi  potente,  com’eraptr  venire  con  l’accrefcimen- 
to  di  tanto  FSgno.  Ilfyftigliantefi  giudicana  delia  pretenfionedtj popolo  attej'o 
che  il  tutto  indrigo^uano  eff,aU'elett  'ionc  di  D. .Antonio  V r 'ior  di  Crate,le  ciù,ra 
gioni  non  fi  poteuano  con  altro  me^fosìcntare. Sollecitato  per  tanto  da’miuifiri 
del  Ff  Catolico , acciochefofse  dechiarato  efso  fuccefsore , andana  Herrico  fug- 
gendone la  conci  nfioue,  per  non  far  cofa  cantra  il  fio  c cantra  il  gujio  de  gli  altri 
Tortoghcfi;e  molto  ben  conofeendo , che  Filippo  per  j uè  ragioni  doucua  cfsci’in 
ciò  prcpnjloà  gli  alrri,e  come  Vreneipe  di  molte  forxe, non  haurebbe patito,  che 
veruno  gli  hauefse  tolto  quello, che  fio  fof sedi  ragion  giudicato  andana  dcFlranie 
te  prclangando  cotal  giudi  do,  c decida  rat  ione.  Finge  ua,  che  per  compiacere  a’ po- 
poli , du’quali  gli  n’era  fatta  grana’ isìanxa , volcua , benché  vecchio,  e quaft  im 
potente  al  gC'terar  figliuoli, prender  mogl'ic-.onde  nonfcfse  conuencuolc  dcchia- 
rarfi  altro  fHCCtfsore,da  che  forastato  Ciò  nano, fe  nafccfscro  diluì  figliuoli . Et 
andò  tane  citte  qu€jiopenfiero,fofseò  finto, areale, che  per  haucrne  difpenfa  dal 
To!cfice,poi  ch’ifsohuHcua  ordini  fiacri Jit  ordinato  ch’andafse  àFpma  Odoar- 
d-i  di  Cajìi  iO'ianco  gentil  hittmo  di  L isbona  ; benché  nulla  poi  di  ciò  non  operafie; 
ptrciocheil  Ff  debole,  e damalatita  nonpoco  alterato,  cominciò  àpenfar  di 
jauorir  pili  lofio  la  Duchefsa , e fermar  le  ragioni  di  lei  , mentre  tempo  haue- 
ua di  farlo.  Et  perche  Don  .Antonio  non  gli  era  punto  in  gratta , e dubitaua , che 
co’l  fauor popolare,  potefse diflurbarla  Bragant'ina , penfo  di  trocargli  ogni  fpe- 
■rahgn,  co'l  dechiararlo  bajìardo;atttfo , che  all  incontro  efso  Don  .Antonio, 

■; he  dia'ixj  liberato  dalla  prigionia  di  ^Africa , per  mtrgp  di  alcuni  mercatan- 
(I  ,r  non  conofciiito  da' Mori,fe  nera  tornato  in  Tvrtogallo  , fi  vantaua  efser 
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An-ctet  Mi  legìtimamentetiito  di  Lodouito fopradettOyil  ^ual  diceua  che fecretamente  haui- 
J 5 Ha  f^ofata  fua  madre,donna  di  vuconditione.Et  per  ciò  fesì,  che EmanucUe  Dal- 

An.diCh.  fnada  y efiouo  di  ^ngri, e Canallier  di  Malta, mentre  più  hoUiuane  gli  humori , e 
— lliyi-  le  cofe  della  fnccefjioiìe  fi  agitauano  alla  gagliarda, lo  pronuntiò  legitimo,  e legiti- 
Si'AGN  A pic giudicò  le  noo^c  afferte  tra  Lodouico,e  la  madre  di  Don  ^Antonio.  Trouando~ 
fi  da  così  grani  penfiieri  tranagliato  il  EeHerrico,  e fecondo  Talteratione  de  gli 
accidenti , effendo  coflretto  a mutare  jfe fio  parere , poi  ch'à  ehi  bramaua  ejfo  la 
fucce(Jione,non  patena  e ^uietamente,e  fem^  ronina perancntnra  del  affé- 

gnare,deliberò  non  efier<juegli,checotalfenteirgaproHonciafiey  mafiben’ndirne 
le  ragioni,  i dritti  chiafchednno,e  lafciarpoi  ch’altri  giudici, dopò  la fica  morte 
ne  flabilijfero  l’intiero;ma  che  fo fiero  giudici  tali,e  tale  autorità  ritenefiero , che 
ciafeuno  degli  interejfati,fofie  (diretto  di  quietarfi , procedendo  ciuilmente , alla 
fentem^a  loro.  Fece  per  tanto  citar  nominatamente,tutti  coloro  che  prctendeuano 
Cópetito-  alla fuccejjìone  della  Corona  di  TortogaUOfftatuende  vn  certo  tempo , à compare 
ri  aiRegno  yg  òperfonalmente,  ò per  me^  di  loro  Trocuratori , &-produr  tutti  loro  dritti  e 
di  Porto-  ragioni-, & i nominati  furono  il  R,e  Filippo, il  Duca  di  Sauoia,la  Duebeffa  di  Bra 
^ ° j getmietyil  T rencipe  Banuccio  Farnefe,e  Don  .Antonio  Trior  di  Crate.Di  coflui  die 
loro  ragi^  ynpe-^,fe  lo  doueua,ò  nò,ammettere  algiudicio,perciò  che  riputandolo  ba 

^ ” ftarde,eda  tutti  fin  dalfuo  nafeimento  tenuto  per  tale,nongli  patena  conueniea- 

te  concedergli  attione  alcuna . 'Nondimeno  veggendo  il  fauor popolare,  poter  ca 
gionar  nonafcoltatoilTriore,qualche notabile folleuamentojirifoluette di afcol 
tar  fue  ragioni, ejfendo  come  certo, che  fojfero  mendicate,e  di  niun  valore . Et  per 
troncar’in  ciò  tofio  ogni  litigio,  e lafciar  libero  àgli  altri  ilgiudicio  de'loro  dritti, 
iflt fecretamente  appreffo  Sua  Santità,cbefoffe  rimejfo  in  'Portogallo  il  conofi  er 
la  caufa  delPtiore,ttornoall'effer  nato  legitimo, ò nòi& l’otfinein  guifa,th’ egli 
fu  dal  PStefice  fattone  giudice  primario.Pafiati  alquati^erni  efifò  intimò  la  rtt 
éuna%a  degli  tre  Stati,  Ecclefitajìico , dè’Tfobili,  ede'Procuratori  delie  Città,  e 
T erre, che  rapprefentauano  lo  State  popola  re-,  giudicando  efier  cenueniente , che 
sìgra  cofa  fofie  trattata  co’l  eSfentimento  de'rapprcfentanti  di  tutto  il  Bfgno , & 
anche  per  far'clettione  no  fulo  de' Giudici , che  à tc  rminar’haurjfcro  la  lite , ma  di 
alcuni  che  gouernaffero  nel  tempo  dell  interregno  Jìe  auuenutofoffe,com'efio  fup~ 
poncua,che prima  della fuamorte,non  foffe deehiarato  il  fuccejfore alla  Corona. 
.Afsebratifi  à taleffèttogli  Stati,  e emùnciandofi  total' attiene  il  primo  giorno  di 
.Aprile  di  cuefi' auno,nellaCittà  di Lishona,vi  coparue ilBe,in  habito  da  Cardia, 
naie, co  lo  fcettroinmano,hauedo  feto  il  Duca  di  Braga-ga,c2f  altri  gradi  del  Be- 
gno.C^iui  fece  vn  molto  aff  ttuofo parlemeto  .Alfor'fo  di  Caflclbiaco  Sacerdote, 
la  cui  sùmajù  il  rappresi-tarlo  lo  fiato  delle  pacate  e delle  pfenti  cofe  in  ql  Btgho 
t quàto  doueffe  ciaftheduno  fperare  dalla  soma  bontà,egrifinno  di  Herrico,  per 
ridurle  a qu!ete,&  à trdquÙlità;nel  che  p poter  meglio  e più  ficuramete  procede 
re,toncLfe,  ebedefideraua  S.M. il  parere  di  ciafeuno  di  efji,alqual’efictto  erano 
qui  ut  fiati  chiamati.  Diede  fi  p ciò  ordine,  ch’ogni  giorno  fi  r aduna jfiro  le  Cor  tifo 
paratamitc  à difcorrcrc  del  modo  ch'à  tener  fi  hauejfe  nella  dechiaratione  del  fuc 
ceffi>re-,ih' era  il  punto  principale  aU‘hora,onde  pendeua  U falute,  e ripofo  del  Bp 
gno.Faccui’fi  ciò  nodimeno  da  loro,co  tati  difpareri,  e confufione,che poco potcua 
fprracfenc  di  bent-,per  lo  che  chiamatili  unitamlte  afe  il  Bp,prepofe  loro  la  sèma 
della  fua  deliber.uione,e  tirò  tutti  nelfuoparere,che  fu  l cleggerfi  vndici  Giudici 
thè  icrmnajfero  la  lite  della  fucteffione  qual’hora  à luifojfe  negato  p morte  il  ciò 
■ ■ ■ fare-. 
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fwrtìt  cbeprr  tor  uh  o^i  contefa,t  turbuUn%a  intorno  algoHemo,ptrquel tem~  An^lel  H, 
po,cbe  dopo  lafua  morte,durajfc  total  litrjog ero  allbora  nominati  cinque perfo-  > f oo. 

natgi  con  la  cuiprudet^,  & autorità  fi  reggefiero  tutte  le  qofi  del  tlegno,e  che  f An-d» 
taufofierogli  uai,egli  altri  giurati  da  efie  Corti, e da’Trocuratori  de  pretendenti  * ’ 

alla  Corona.  In  quefio  nacquero  altri  difpareri  ; percioche  non  fi  accordauano  le  SP  A G N A 
Corti co’l  l{è,ìntorao  all'elettione,yoledo  egli  vni,e l’altro hauer tal prerogatiua;  '*'•**"* 

altra  che  non  conueniuano  ,fe  aUhora  manifeflamente  douefiero  quei  tali  efier  no- 
minati,òpur  efiìer  tenuti  fecreti  fin  dopò  la  morte  di  efio  Herrico  ; e perche  coloro  torj  ^ 
nò  doueuano  hauer  alcuna  autorità  in  vita  di  lui/u  conclufo,che  fitenefiero  fecre  dici'  Giudi 
ti  fin  alla  di  lui  morte.  E quanto  all' elcttione  cofi  determinarono, che  le  Corti  nomi  d dopo  la 
nafiero  quindeci  Terfonaggi,degni  del  grado  di  Couernatori , de' quali  cinque  foli  morte  dt 
poifofiero  eletti  dal  fie:e  di  ventiquattro  Giudici  nominati  pur  dalle  Corti,vndeci  Heirico. 
tfio  ne  fcegliefie  a fuo  arbitrio,  il  che  fatto,  giuraron  tutti  di  obedire  a chi  venifie 
dechiarato  fuccefior  di  Herrico, Cf  anche  a quei  Couernatori,  che  neWinterrego  a- 
uenifie  douer  reggere  la  fomma  delle  cofe^quantìque  D..Antoniofin  queffatto  del 
giurare  fi  moftrafie  reniteti,fi  che  come  ajiretto  dal  t'more  dell'ira  del  Zio  lo  fece, 

/gridato anche  dalui,pcrchem'firòdinÒfarlouolontieri.FecepofciafecretamÒte 
il  l’eletta  de' Couernatori, e de’Giudici,  e chiufada  lifla  dentro  di  vna  caffa,e  b'i 

ferrata, ne  diede  la  cufiodia  alla  Camera  di  Lisbona,  fin  clte  venifie  lacca  fio  di  a- 
prirla,noH  fewga  mala  fodisf attiene  de'popolari,che  bramauano  alla  f coperta  do- 
uer fi  far  tal  nominatione,cadefie  ò in perfona  di  Don  ^ntonio,ò  della  Duchefi'a  di 
Bragatrgaie  dubitauano,che  la  fecretegj^  ufatain  ciò  dal  I{i,fi  caglonafie  dall’ha 
mer’ animo  a fauor  di  Filippo, per  lo  che  non  refiauano  in  priuato , Cf  in publico  di 
querelarfi,e  di  minacciar  gran  cofe  cètra  coloro, che  fin(firametefentifiero  di  quel 
negotio;  tal  che fu  anche penafo,vn giorno,  da  quei  principali  della  radunatrga,ai 
acchettar  certi  vfficiali  divilconditione,chefiprcfentarono,  con  grande  orgi^lio, 
nel  ritrouo  che  fi  faceua, prorompendo  in  parole  minacciofe  cantra  chiunque  ofafie 
tetar  cofa punto  contraria  al  ben  comune, ér  alla  falute  del  Raffio.  Dallàltra  par 
te  il  Catolico  interpretaua  anch'efio  finìfiramente  la  radunata  fatte,e  laprouifio- 
•ne  de’Gouernatori,e  de' Giudici , conofeendo  che  tal  lunghetjip  dimoflraua  non  e fi 
ferben  animati  uerfo  di  lui,  e che  co’l  beneficio  del  tempo  dtfegnauano  diprouedet 
meglio  a'cafi  loro,&  apparecchiarfi  a refifier  con  le  fori^,qualhora  fi  venifie  per 
ftò  all  armi.  SoUeci tana  per  tanto  le  militieafioldate  in  Germania,^  in  Italia,  cq 
mefite  detto,perte  per  trouarfi  proueduto  in  ogni  occafione,parte  per  dar  da  pcn- 
fare'fi'T  ortoghefi nella  rifolutione  di  tanto  negotio. per  ciò  cefiaua  di profeguir 
o^i  modo  già  telato  dal  Mora,di  réderfi  beneuoli  quei  popoli,hor  c3  moflrarloro 
Ù dritto  che  riteneua  in  quel  Regno,hor  con  larghifsiffiimeproferte,tuouendo  ogni 
pietra.come  fuol  dirfi  in prouerbio,per  non  hauer  occafione  di  riccorrere,  all’ar* 
mi.  .Alla  citatione  fattagli  del  comparere  ingiudicio,non  uolle  rifpondere  in  fior- 
'ma  giudiciale, facendo  /bw  intendere  di’ AmbafeiadoreTortoghefe,  che  gli  rifede 
ua  apprefio,efier  ella  fiata  riceuuta;  & per  ciò  per  non  obligar  l’aiuor'tta  I{ealeU 
bera  elr  afioluta,a’giudicij  di  utf  altro  Re;procurandopriuatamente,  con  vffic'tq  a 
parte,far  conofeere  al  B^,come  tutte fue  ragioni  eran  validifiime , e di  gran  lunga 
da  efier  preferite  a quelle  de' concorriti.  Ma  cofloro  mandarono,chi  loro  T rocura 
tori,come  il  Duca  di  Sauoia,che  vi  Spedì  Carlo  della  Rpuereic  I^anuccio  Farnefe 
che  mandò  il  yefeouo  di  Tarma  Ferrante  Famefe;  ò prefentialmenteafiifleua,co 
me  il  Duca  di  Braga»:{a,efi'  anche  D.  Antonio  alquanti  giorni,  ma  dubitadofì  poi, 

Xx  4 che 


Volume  Primo,  Libro  Dceìmo. 

t'tnacerbì  talmente  cantra  Don  ^ntonio,che  non  ìntendedo  in  tal  caufa  proceder  An.dfl  M» 
più  come  Legato  del  Tontcfice,ma  come  cantra  nnfudditoiCoJi  fe  citarlo  à Cor  1 5 -«o. 
te,douefio  per  fentirfclo  tanto  adirato  contra,nonuolle  andare,  crii  Kj;  ordinò,  An.diCh.’ 
thè  foffe  attaccato  in  publicovn' Editto  incitigli  fi  comandana , che  nel  termine  __L1Z£- 
di  dodeci  giorni  fi  prefentajfe  à dar  conto  di  fi;  nh  tampoco  ardì  condur fi  à Lisbo-  SPAGNA 
na,che troppo  ragioneuolmente  haueua  cagion  di  temer  qualche  grane  finifiro. 

Scriffe  dunque  con  molta  humiltàyal  Zio,procurando  con  tutti  quei  modi,  e qiielie 
ragioni,  che  giudicò  atte  à commoiterlo,di  raddolcir  l’ira  fua,  che  fu  tutto  nano  j 
perciocheperfeuerando  il  nel  fiuf^gore, dopò  non  molti  giorni  publicò  un’altra 

fenterrga  contradilui,  con  autorità  l\egia,ncila  qual  riajj'umendo  molti fuoimis-  D- Antonio 
fatti,e  principalmente  l’andar  con  premi,  e con  promefie  folleuando  il  popolo  à 
fuo  f anore,  lo  sbandeggiò  di  tutto  il  l\egno,imponendcgli  pena  della  ulta,  fe  dopò 

quindeci giorni  ui  fi  lafciafie  trouarc;  altra  di  ciò  lo  priiiò  di  quanti  benefici , gra^ 
tie,honori,ciurifditioni  fiate  glifo  fiero  già  concedute  da'  pafiati  I{ò,dechiarandolo 
dinuoHO,nonpur  bafiardo , ma  non  naturale  del  fiegfo-  Fucosìrcttoper  ciò  D. 

^Antonio  à partirfi,efi  trattenne  alquanti  giorni  in  un  Monasierio  di  Cafiiglia,con 
gran  tefiimonlanga  dell’ingenua  bontà  del  Hg  Catolico,  il  qual  hauendo  poteftà  di 
far  uelo  ritenere,  e porlo  prigione  no'lconfentì , ancorché  con  fommagratia  di 
Herrico,  da  cui  procuraua  di  ottener  la  decoiaratione  del  fucceder  in  quel  Eggno; 
e nulla  di  meno  più  valfc  appo  quella  Maefià,lafola  magnanimità  djfuoi  penfieti, 
che  il  timor  della grauecotttefa,  la  qual  potefi'e  capottarle  ilTriore.  Tornò  egli 
dapoi  in  T>ortogallo,e  dimorouui  fiiuramente,ben  che  con  fecrcteg^i , tanta  era 
la  bencuolenga  portatagli  uniuerfalmcnte  dal  popolo;  che  della  nobiltà , eccetto 
quei  della  famigliaV  ortogallo,pochi  altri  lo  fauor’uiono;e  coflorofu  creduto  che 
lo  facejfero,per  odio  antico  nato  già  tra  i Cardinale,auanti,chc  foffe  , tir  C/o* 

nanni  f'tfcouo  della  Guarda, & anche ^Ifonfo  Contedi  f'imirfa,morto  in  ^fri- 
ca,di  cui  erarefiato  il  figliuolo  Fraiicefco,liberatogiàdalla  prigionia  de’ Mori, 
c fcopcrtofi  principal  fautore  di  D.Mntomo,  T recedè  tant  altra  T aura  popolare, 
fofientata  dall’autorità  de' T ortogalli , che  no»  filo  fe  ne  fiaua  il  T riore  ficuro 
nel  i{cgao,madauadapcttfirpiù  che  molto  a’ competitori, agallo  Sìeffo  ÉjHer 
rico,  il  qual  per  tema  anche  della  vita  raddoppiò  le  guardie  del  Talaggp,  con  mi 
litia  nuoua,con  marauiglia  di  ogni  iino;non  hauendo  per  adietro  gtamai  temuto  del 
laloro perfinai  HfiTortoghefit,fiUti ad ejfcr amati,  eriucriti  all’efircmo  da’fuoi 
popoli.  Quefianouità  di  timore  cagionò  anrìoe  mutation  di penfieri  nel  Cardina- 
le quanto  alla  fuccefiione;  perche  reggendo  il  popolo  fauoreuolc  al  Topate, ch'cjfi 
odiaua  oltra  modo,  fi  oppofe  anche  a'  defiderq  di  effi popolo , e comincio  ad  afeob- 
tar  con  maggior  inclination  di  animo,  le  ragioni  de  pretendenti  foraflieri  ; poiché 
nella  Duchefia  di  Dragan'ga,noH  potala  far  fondamento , atte  fi  le  deboli  fir'gf, 
fhe  fi  trouaua  per  opporfi  alla  violenta  popolare, oltra  che  era  un  diuiderc  quel 
I{cgno  in  parti,  con  mauifefia,  er  efirema  rouina  di  effi,  da  che  ucdtua  la  no- 
biiiàdouer  fauorir  la  parte  della  Dtichejfa,e  la  plebe  D.Mntonio.  Ma  intan- 
to non  fi  era  tralafciato  il  profiguir  la  lite  della  fucceffione,  & udir  le  ragioni 
addotte  da  ciafeuno;  angi  la  lisina  Caterina , la  qual  non  era  fiata  citata  in  quel 
g udiciOfUolle  nondimeno  mandami  fuo  T rocuratore,che  fu  il  Fcfcoiio  di  Comin 
gens  turbano  da  Sangdafi;  e fe  ben  il  R^e  lo  trattenne  un  peggo,non  ammettendo- 
lo algludicio,  parendogli  troppo  duro  di  dar’ attiene  in  tal Jucceffione  à colei , che 
uoleuamofirar  efio  Herrico, c tutti  i fuoi  prcdecefiori  fino  ad  Mlfonfi  Terzp,ha- 
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An*<!el  V.  uerflindebitamttaeufurpttoilt^tgno,fur,conammodì  pefcarifko  fimoneUA 
5T40  turbklenxa  di  tante  acque,  lo  ammefie  drqfcoltò.  La  pretenfione  della  l{ànat 
An.dich.  tra  la  narrata  di  f opra,  o ffcrendofi  il  SangeLfo  di  liquida  flit  atto  con  aulenti-’ 
— che  fcritture,  che  fi  conferuauano  negli  arcbiuij,  in  alcuni  luoghi  di  Francia,  it 
SPAGNA  Sauoia  non  tentaua,chemofirar  efier  uguale  in  grado  d Filippo,  come  nati 

di  due  forelledell{h  Giouanni,e del Rj  Herrico  regnante, onde feguiua,  che  mo- 
rendo il  Catolico  primo  di  Herrico,ejJo  Duca  precedeua  di  un  grado  al  Trencipe  di 
• • I Fanuccio  allegaua , per  Confulto  delCoUegio  de’ Dottori  di  Tadoua , 

Kapoaial  fi  formano  tante  primogeniti!^,  quanti  forni  figliuoli,  che  il  la 

C^eritori  fi  ^be prima habbiano  luogo imafchi,e mancando  quefli,  le  feminei 

del  Recno  ^ fondamento  procedendo,  chiara  cofaera,cheefiinta  la  progenie  del  R^ 
di  Portogal  Oiouanni,primagenitura,in  Sebafiiano,fucceda  l'altra, che  era  Herrico,e  di  cofiui 
Iq.  parimente  finita  la  feconda,doueua  la  terga  hauer  luogo  né"  fucceffori  di  Odoar- 

do, poiché  di  Lodouico  non  fi  haueua  confiderai  ione,efiotdo  baflardo,  dr  per  tale 
fent  enfiato  D,.Antonio  il  figliuolo;  che  quando  tal’ impedimento  non  gli  fi  fofie  op- 
pofio,  fen-ga  contefa  precedeua  i tutti  i competitori.  Ma  perche  di  Odoardo , re- 
iìaua  anche  la  Duchejfa  di  B raganga,che  di  un  grado  fuperaua  Rmuccìo  , egli  fi 
aUegaua , non  poter  hauer  luogo  le  femine  ne'  Regnit  qualbora  ui  fieno  li  mafehi; 
oltra  che  rapprefentando  Ranuccio  fila  Madre  Maria,  maggior  dietà,  doueuaan- 
cheà  Caterina  per  ciò  e/fer  preferito.  Ma  coflei,confomi^iante  rapprefentatio- 
ne  fondaua,per  confulta  deu  Fniuerfità  di  Coimbra.e  di  molti  altri  Dottori  Tor- 
toghefi,  il  fuo  dritto  nella  fucceJfione;percioche  utdeuu  effere  nello  flefio  grado,  e 
fefio  del  padre  Odoardo,  e fi  come,  t'egli  fofie  iìato  uiuo,  fuccedeua  fenga  dubbio 
ad  Herrico,ch'era  tre  anni  maggior  di  età,cofi  ella  prejupponeua  di  f acceder  gli, 
auangar  in  ragioni  Filippo,come  nato  di  Donna  ; e Ranuccio, come  vùnore  ia 
grado;chediD.Stntonio,parcua,cheperlafuaiUcgitimitd,  non  fi  tenefie  conto. 
Magli  Mmbafeiadori  ai  Filippo  ( percioche  anche  il  Mora , tornato  diangi  in  Ca- 
ftigUa,per  dare,  e riceuere alcun:  ifiruttioni  dal  Re,haueua  ottenuto , nel  ritorno 
in  Tortogallo, tal  titolo;  rimafoapprefio  il  Catolico  il  Silua,  che  liberato  dalla pri 
gionia  de’ Mori,  di  SiuigUa  era pafiato alla  Corte.tp-  hauutoui carico , di  vno  de’ 
quattro  Confultori,fopra  il  negotio  della  fucceffione, non  era  tornato  Mmbafeiado 
te,comebramaua,in  TortogaUo,foflenendoui  tal  carica  ti  Duca  di  Ofiuna  , & U 
Mora)  con  molto  gagliarde  ragioni  moftrauano  il  dritto  del  loro  Rtf operar  quel- 
lo di  ciafeheduno  de  Competitori,  e rifiutato  D.Mntonio  come  non  legitimo,moflra 
nano  intorno  alle  cofe  allegate  da  Ranuccio;poiche  del  Duca  di  Sauoia, che  fponta- 
neamente  cedeua,niente  non  reflaua  da  dire;cbe  quel  fondamento  di  primogenitu- 
fa,nel  qual  fi  appoggiauano  cadcua  per  autorità  de’  medefimi  Dottori,cbetencua- 
no  ualer  cotal diftintione diprimogeniture,quando  che fpecificauano  ualtre,qual- 
horala  nejfaperfonatdactti  fi  trafmettequel  dritto  ne’ posìeri , egli  pojfedutò 
l'haueficiil  che  non  fi  polena  dir  di  Odoardo, ch’era  morto  trent’otto  anni  prima, 
che  HerricopcrueniJSe  alla  Corona.Mggiungeuano,che  la  rapprefentatione , che 
fingfua  cjfo  Ranuccio,  e Caterina;  Funo  della  Madre,  F altra  del  T adre , non  era 
confidcrabili  in  quel  cafo,da  che  gli  Dottori  fola  le  concedono, qualbora  nnfie  com-, 
peienga  di  fucceffione  tra  1^iepoti,€  Zij,non  tra  Cugini,de'  quali  allhora  fi  tratta- 
va. .Adduceuano  di  più, per  buttare  à terra  li  fondamenti  di  ambedue , che  nella 
fueceffion  de' Regni  fi  procede  fecondo  la  ragion  delle  genti , da  cui  furono  in- 
trodotti, e non  fecondo  la  c iuilc,per  lo  che  non  vi  haucuan  luogo,nè  rapprefenta 
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tìoMÌ,  ni  tran/mijiioai , altre  fomìgliantì  nfe  finte  dalle  leggi  Imperiali  ,prr  An.  del  M. 

buon  gouerno  de’ /additi , e non  di  liberi . Ma  che  quando  ft  haueffe  anche  Tf  <o. 

éaattendere  alle  di/po/itioni  di  eotai  leggi  ciuili,volettano  che  per  dritto  di  fan-  An.ùiCh, 
gue,  trouandofi  in  grado  pari  Filippo , e Caterina,  e rimanendo  rn grado  inferio- 
reHannncciOyFihùpor'nnaneuacome  primogenito  dell  ylt  imo  pojj'editote  Her~  SPAGNA 
rico  ; douendofi  foto  haner  riguardo  alle  per  fune  per  fe  fieffe , & non  ad  altre  fit- 
tioni;  aggi  ungendo,  che  quando  pur  ft  cancfdej/e , che  Caterina  nel  grado  rap- 
prcfentajje  il  padre , e Filippo  la  madre , rimanendo  in  ciò  eguali,  rejlaua  Filip- 
po come  mafehio  fuperiore,  e come  di  età  più  grane , poi  ch’era  contea  ogni  format 
di  natura , che  Caterina  /emina  poteffe  nella  virilità  rapprefentar  fuo  padre . 

Quelle  ragioni , ^ altre  di  non  minor  forga  fi  allegauano  da  gli  agenti  dal  Catoli- 
co,  fecondo  li  configli  hauntine  inìfcritndamolte  Fnìuerfità , e Dottori  di  gran 
fenno,in  dinerfe  Città  di  Europa,  e coti  furono  anche  flampate,  come  gli  altri  Com- 
petitori fecero , per  iflnittione  de’Trencipi , che  con  grande  anfietà  Hauano  at- 
tendendo il  fine  di  tanta  lite.  Contea  la  F^ina  di  Francia,  efue  ragioni,  fi  moflrò; 

Che  Math'Uda, prima  moglie  del  He  ,Alfonfo  Tergo , non  era  giamai  Hata  madre 
di  figUuolo  alcuno  con  quel  marito,  con  autorità  di  Storici  antichi , e moder- 

ni , e di  vn  teflamento  di  effa  Mathilda , conferuato  nell',A  rchiuio  Rjale , fi  fa- 
ceua  conofeere , che  del  primo  marito , che  fu  Filippo  nato  di  Filippo  ,^uguJlo  di 
Francia,  hebbe  fola  Ciouanna,  che  maritata  in  Gualtieri  Cajìiglione,  niun  fi- 
gliuolo generò , e morì  riuendo  fua  madre . Moftrauano , che  Roberto  nepote, 
per  la  forella  ,a  lida , di  Mathilda , le  fuccedette  nel  Contado  di  Bologna , effendo 
anche  per  fuo  padre  Conte  di  ,Auergna  ; e con  gagliarda  congettura  argomenta- 
uano  effer'mpofiibile , che  di  Mathuda , e del  Fp  ,Alfonfo  reftajfero  fidinoli , gfi" 
particolarmente  mafehi;  percioche,  tornato  di  Francia  in  Tortogallo  ,Alfonfo, 
e quiuifucceduto  nel  Fegnoafuo  fratello  Sancio,  per  configlio  de’fuoi,  e confola- 
tion  de’  popoli,  tolfe per  moglie,  viuendo  ancora  la  prima,  vna  figliuola  naturale 
del  Fe  di  Cafliglia , ,Alfopfo  Decimo,  chiamata  Beatrice  ; della  qual  grani  fiima 
ingiuria ,dolcndofi Matbtlde appreffo ilTapa , egli  fententiò  cojtci  legitima mo- 
glie, e l’altra  adultera  ; nè  volendo  per  quefio  il  marito  alienar  fi  da  Beatrice , fu 
egli,  & il  fuo  Fpgno  dalVontefico  fcommunicato , e perfeuerò  in  queUacenfura 
. molti  anni , fin  che  Mathilde  morì . ,AUhora  fupplicarono  i Fefeoui  del 
Tapa  Frbano Quarto,  che  voleffe  riceuere  in  grat.a-4lfonfo,approuar’ il  fuo 
fecondo  matrimonio,  dednarar  leghimi  li  figliuoli  natine , e ribenedir’  il  Ffgno  di 
. Tortogallo  ; (ir  che  in  quefla  fupplica,  la  quaCancor  fi  confcruaua , ninna  men- 
tion  fi  faccuadi  figliuoli  nati  di  Mathilde;  il  che  non  fora  anuenuto , fe  figliuoli, 
e leghimi , e di  maggior' età , di  quelli  che  nati  erano  di  Beatrice,  haueffe  hauuti 
d’,Alfonfo;  e che  non  harrebbe  il  Tonte fice , cantra  ogni  legge,  fin  della  natura 
ileffa,  difpet.fati  figliuoli  illegitimi  ,ediminor’età,  perche fuccedeffero  nelle  ra- 
gioni del  ^egno,  efcludendone  quelli , che  per  ogni  dritto  haueuano  da  efferne  pof- 
fcjfori;  olirà , che  non  effendo  intal  fupplica  nominatone  alcuno , fi  doueuacre- 
dere , che  ninno  ve  ne  foffe . SoggiungeuanO , che  quando  tali  figliuoli  fojfero  ri- 
mafi  di  -diforfo , era  impofiibiìfe,  che  sì  tacitamente  haueffero  paffato  loro  drit- 
to nel  FSg’>o  di  Tortogallo,  fi  che  giamai  non  ne  haueffero  tentata  cefa  alcuna,  nè 
pur  rite»u'one  il  titolo , come  fuol  far  ciafeuno  de’  domini; , doue  pretende , ben- 
ché pieci  ola  attiorti  ; & che  giamai  non  fi  era  vdito  ,nèfi  vedeua  memoria  al- 
auda , che  detti  Conti  di  Bologna  conferuajfero  almen  (armi  di  Tortogallo  nello 
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An,  del  M.  feudo  lo  ro  ; clr  pur  ciò  faria  fiato  neceffario, quando  foffero  nati  di  quella  febiatta. 

f < jo.  Finalmente  a^giungcuano , ch'tffendo  il  Contado  di  lolognavnito  alla  Corona  di 
An.diChr.  Francia , ricumpenfando  Caterina  di  altri  dominij , non  era  rcrifim.le,  che  il 
- Francefeo  filo  Jiioccro  ,it>r  lìertico  fuo  marito , I{r potentifiitni , e di  animo 

Spagna  grande , e guerriero  ,hainfjcro  perpetuamente  taciuto  qutflo  dritto  ntlHsg>‘0 

Tortogallo , quando  iìiinato  l baucfjero  trafportato  in  eJSi , ò nella  Corona , iitfie- 
me  con  quel  Contado . T arcua  per  tanto,  che  la  caufa  del  I{c  Catolico,  haueffe  co^ 
iì  fatdi  fondamenti,  che  non  poteffero  commouerfi  gran  fatto, nonché  buttarfia 
terra  dagli  auuerfarij  fuoi  ; maggiormente,  che  già  fi  trouauano  arriuatein  Ifpa- 
gna  le  genti  dagnerra,  che  fatte  bauaia,  come  fi  è ditto,  asoldare,  C7  andana  fa- 
cendo anche  fulta  di  alquante  compagnie  di  fuldaii  Spagnuoli  veterani , pcrjor- 
mar  corpo  di  efercito  potentiffìmo , accioche  qualhora  nafcefje  foccafionc, poicf- 
fc  in  pochi  giorni , c prima  che  i Tortogbefi  fojfero  in  cafa,  ò d'altrondeproucdu- 
ti  da  far  lungo  contraflo.  Ill\eIlerrico,  cbegià,  come  dicemmo,  cotnir.ciaua  con 
più  attcntione  ad  afcoltar  gli  ^mbafeiatori  di  F.lippo , inclinò  anche  pian  piano 
Panimo  a fio  fauore , conofccndo  niun  altra  v:a  mojirarfì  più  ficura , da  fermar 
le  cofe  del  l\cgno , e ridurle  a flato  di  tranquiilità  ; poi  ch'cjf  'endo  egli  tanto  auan- 
taggiato  di  ragioni,  così  potente,  e confinante  inguifa,  che  cingeua  quafi  quel  I\e- 
gno,giamai  non  haurebbe  fojfcrto , che  con  sì  grane  ingiuria , e danno  gramflimo, 
alcuno  glie  lo  hattejfero  vietato  . Ma  fi  com'era  di  natura  irrefoluto  ,epcr  l’età 
timido  anche,  egelofo  di  non  offender’  i fuoi  popoli , c chi prctendeua  nelia  fuccef- 
ficne,  andana  nel  deliberar  adagio,  e moflraiiafl anche  ne’penfieri  poco  fermo, 
fecondo  che  da  nuoui  accidenti  erano  aitei  ate  ftie primiere  dcliberationi , T enti 
per  via  di  compofltione  l’animo  del  ì{e  Catolico,  da  cui  defìderatia  la  conce  filo- 
ne a’  Torteghefi  di  alcuni  priuilegi,  o in  particolare,  che  nonpoteffe  in  quel 
gno  efer  citar  alcun'officio,  fe  nonfojjc  naturai  del  paefe;  & hauendo  ciò  fatto  in- 
Herrico  tendere  con  gran  fecrctc%pt^  a Filippo, per  mergo  de' fuoi Mmbafeiadori  chiamò 
Re  di  Por-  del  mefe  di  Ottobre  le  Corti  vn  altra  volta  ,fcnucndo  alle  Città  che  mandaffero 
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loro  V rocuì  acori , hancndofi  da  trattar  di  cofa  importante , c falutarc  eguatmerr- 
te  al  flegno  ; Ma  perche  Filippo  fapcua  non  efj'er  bene  animati  i popoli  a fuo  fa- 
uore, procurò  appreffo  Herneo  di  iìurbarquefla  adunanza,  iflando  che  da  felo 
dechiaraffe  f ucce fforc , per  quelle  ragioni  eludenti,  che  ve  lo  cbiamauano , attefo 
che  ciò  patena  giuridicamente  fare , per  quell'autorità , che  data  gli  haueitano  le 
Corti  nell’altra  radunante.  Macfjo  ,chevoleua  tirar  qiicflo  negocio  à fine  con 
doUcT^jt^ , e s'era  pofiibilc , con  fodisfattione  di  ciafeuno , dcftderaua  moflrare  a’ 
Tortoghefi,  che  più  fpediente  metto  alla  quiete , e beneficio  del  I\cgno,non  vi  era, 
che  conforme  al  dritto  che'l  Caiolico  cencua  in  quella  f ucce  filone , dech'iar  ar- 
ia futuroherede  i c così  profeguì  l incominciato  ,follccitando  li  tre  Stati  adaf- 
fcnibrar fi , c procurando , chclcCittà  mandaffero  Vrocur  acori  di  fuo  guflo  ten- 
de la  Città  di  Lisbona  hauendo  pofeia  eletti  Manuclle  di  Torti  gallo , c Diego  Sa- 
lenia , egli  non  giudicandoli  a propofito  fe  mutarli , e porre  in  luogo  di  efii  Febo 
Monis,e  Manuclle  di SoraT acceco.  Ma  cotal  affembramento  andò  più  lungo 
a ridui  fi  di  quello  che’l  I{e  difegnaua , dr  intanto  ammalò , e tenuto  per  vn  fiero 
accidente  vn  pcTjt?  come  morto , quelli  del  fuo  ConflgUo  fecero  portar  la  coffa 
dou  erano  i nomi  de'  cinque  Goueriiatori  fegnati,  alla  Chiefa  maggior  di  Lisbona, 
Cjr  apertala,  fi  Icffcro  idecbiarati  ; che  furono  fatti  giurare , di  nontrafgredir 
gli  ordini  del  fiegno,  gjr  quella  commifiione,  che  diiUfa  haueua  tl  I\t  Uerrico,  nel 
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r \mpO  dì  lato  ^utrno . Si  rihebbe  nondimeno  pochi  giorni  appreffò  » è ricomin- 
<-ciò  più  foUecito  che  mai,  a trattar  che  fi  radunaffero  le  Corei,  che  conofeendo 
i’animo  di  lui  più  del  [olito  inclinato  a Filippo , difficilmente  filafeiauano  indur- 
\ re  a deliberar  cofa  in  tal  propofito,  E tra  tanto  correuano per  le  mani  degli  huo- 
mini  varie  [critture,  chi  formandole  à gratta  del  Catolico , chi  a disfauorc,  sfor- 
T^ndoficiafeuno  ditirare  afe  gli  animi  del  popolo , dijpofiifiimi  a foflenerDon 
Antonio , ebedaua  da  penfarpiù  che  mediocremente  al  Zio , IlTontefice,  te- 
mendo di  ijualche  guerra  importante,  per  tal  cagione , tra  ChriUiani,  faceua  offi- 
cio co’l  l{c  Filippo,  per  meo^  del  fuo  'Ffuntio  a quella  Corte,  Filippo  Sega,  offeren- 
dofi  d’infraporfi,  e trattar  qualch’ accordo  prima,  che  fi  venijje  all’ armi  ; la  qual 
cofanon  moflrò  da  principio  il  Catolico  di  ricufare , ma  trattenne  in  fojpefo  tanto 
il  "Fiuntio,  ch'afficurato  del  buon'animo  di  Herrico , efclufe  il  "Pontefice  da  tal  ne- 
gptio,  ringratiandolo , & affermando , che  quando  giudica jfe  in  ciò  buonoccafio- 
ne  fi  farebbe  valuto  del  fuo  fauore,  il  fie  Herrico  gii  confermato,  per  diuerfi 
r. [petti,  nel  fuo  propofito  di  giudicar  la  fuccefiione  debita  a Filippo , verfo  la  fine 
di  quefl’annOtfcce  intender,  con  dcftro  modo , a Caterina  di  Bragan-ga , che  prò- 
caraffe  divenire  a qualche  buon  accordo  coneffe , dache  deliberaua  difenten- 
tiar  per  lo  fie  Catolico,  hauendo  conofeiute  le  di  lui  ragioni  efficaci  fiime;  ella  non- 
dimeno , ò che  non  deffefede  a Paolo  ^Ifonfo  Dottore  mandatogli  a tal' effetto  dal 
Cardinale,  ò che  fperaffe  non  douerfi  rifoluer  così  prtflo  vn  negotio  di  tanta  im- 
portane^, fi  chaueffe  maggior  beneficio  di  tempo  a deliberare , non  firifoluette 
per  allhora  ; & Herrico  ritiratofi  in  ,Almcrino,  per  fofpetto  di  qualche  contagio 
principiato  in  Lisbona,  cominciò  nel  principio  dell'anno  feguente,  à tener  le  Cor- 
ti, nel  palagi  di  quella  Città,  orando  con  molta  facondia  Antonio  Piperò  Ve- 
JcoHO  di  Le'ira,  la  fomma  del  cui  d'ire  fu,  che’l  fie,  bench'infermo , e debole,  inui- 
-gilando  nulladimcno  alla  falute  del  Hsgno,  haueua fatti  affembrar  quiui  queiper- 
• fonaggi , per  configliare , e deliberar  con  e fi , quanto  fi  conofeeffe  più  efpediente 
.al beneficio  vniuerfale ; & effendo  in  conformità  di queflo ripigliato  il  ragiona- 
mento da  Manuelle  di  Sofà  , fu  per  quel  giorno  finito  il  primo  atto  di  quelle  Cor- 
ti . Fecero  alcuni  altri  ritroui  dapoi , così  in  Almerina , come  in  Santarem , ch’i 
pofto  à dirimpetto,  diuife  quelle  due  Terre  dal  fiume  Pago  ; ma  crefeendo  l’in- 
difpofitione  di  Herrico  più  ogni  giorno , il  negotio  non  poti  concluder  fi , &egli 
trouò  grandifiima  difficoltà  ne'  Procuratori  delle  Città , fi  come  da'  Prelati  fu 
toftoapprotiatoil  fuoconfiglio  di  dichiarar  fuccefforc  Filippo,  quando  gli  [opra- 
Miueffc,  (fi  gli  interuenienti  per  la  nobiltà  , benché  con  qualche  difparer  fra  lo- 
ro, acconfentirono  anch'cfii.  Li  popolari  perfiuerarono  femprc,  in  non  voler 
per  alcuno,  che  Portoghefe  non  [offe , augi  [degna  ti,  perche  non  haueua  Her- 
rico voluto  fentir  di  dar  luogo  nelgiudicio,  come  quelli  che prefupponeuano  di  ha- 
uefefii  Telettione,  mancata  che  [offe  la  slirpe  ficaie  maf colina  in  effo  Herrico,  di- 
cenano publicamente , eh' erano  per  riceuere  ogni  altro,  eccetto  il  fie  di  Caviglia  ; 
tal  che  veggendofi  prorotto  il  fu  ror  del  popolo  à termini  difperati , nè  hauer  vo- 
luto affentir  punto  alHefcouo  ,/intonioPignero , mandato  a’  Procuratori  nella 
loro  confuliatre  volte, diede  intentionedi  voler' udir  loro  ragioni,intorno  aU' eleg- 
gerti fuccefforc  alla  Co  iona,e  che  non  [offe  per  concluder  cos' alcuna  a fauor  del  fie 
Catolico.  Per  lo  che  ripieni  di  nuoua  fperanga,  il  Duca  di  Bragarrga,&  'il  Fefeo- 
Ho  di  Parma,  che  prima  di fperauano  della  caufa  loro , cominciarono  a fall  cenar 
più  ardentemente  ilgiudk  'to,  & il  Duca  fece  efit  Caterina  fua  moglie  andaffe 
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•cn;  tìd  M.  i vifìtaf’  il  Cardinale,  checaminaua  verfo  il fuo  fine,  perche  pii  efficaeementeìa 
JMO'  perfuadeffe  adechiararlaTrencipcffa.  MaHerrico  hcbhe coiai  rfficio più  lofio 
An.  di  eh.  ^ fdegno,forft  per  la  maniera  con  qual  fu  fatto  ; e così  non  hauendo  urminato  ne- 
'^79-  godo  tanto  importante,dacui  dipendeua  ogni  ripofo  del  ^gno,  lo  lafciò  nel  colmo 
,SP  AG  N A delle  turbuletKtp , pajfandofene  a più  tranquHla  vita  ; off  endo  al  l\c  Catolicopo- 
P.iciulh  na  co  prima,  cioè  futa  fin  dell  anno  nata  vita  fanciulla , che  pocodapoimorì. 
iK  al  Re  iqel  principio  di  quefl'anno,  quantunque  fojfero  frcttdiecctfjiui,pmdeiror- 
Caio  ICO.  anche  della  ìiagione , il  3'  rcncipe  di  Varma , con  gran  folkcitudine  at- 

iliANDRA.  tendeua  alle  co f e della  guerra  ; cjt  hauindo  Ottauio  Gonotaga , & il  Mondragont 
Carpe  pre  battuto  fieramente  con  otto  cannoni  Carpen  ,doue  trouaron  ojhnata  diffa  diqua- 
■fo  da'  Ca-  rantacinque  foldati , l’acquiftarono  con  qualche  danno  ; dclche  fecero  fentir  con- 
dolici . Hcncuol  pcnaalla  temerità  di  quei  mcfdmi  ; perche  sforato  il  Caftcllo  il  giorno 

ottano  di  Gennaio,  lafciarono  appefi  a'  vicini  arbori  trentafei  di  coloro,  morti 
gli  altri  nella  difrfa,  & il  Silio , che  sfera  capo , fu  appiccato  fu  la  porta  di  ef- 
fo  Caftello . Moffe  poi  verfo  Sucrmonda  fefercito  l{egio , & hauendo  già  ricu- 
Vuerra,  & .pgfcito  Vaicheinborgo , racquiflò  anche  di  qua  dalla  Mofa  Uelmonte , & yuerta  ; 
■eutr^itL^'  trottando  parimente  nel  picciolo  prrfidio  dcntroui,più  audacia,  che  fen- 
ato,gafligò  quei  mefehini  co'l  laccio,  fi  come  fatto  fiera  in  Carpen.  Le  genti 
^Alemanne  in  quel  tempo , condotte  colà  da  Ciouan  Cafmiro,  fi  tratteneuano  tra 
Thine . CT"  -Aref cotte , non  fen^a  gran  trauagUo  di  quei  popoli , che  mentre  li 
foldati  afpettauano  le  paghe  dagli  Stati , fi  procurauano  il  viuere  dotte  più  com- 
modo farlo  poteuano , non  fem(a  gran  rouinadel  paefe;  il  che  molto  difpiaceua 
alTrencipe  di  Tarma , gclofo  del  bene  dc'fudditi  del  fuo  fie-,  fatto  la  cui  obe- 
dien^  difegnaua  di  ridar  quelle  T rouhtcie  in  breue . Tcrciò  dunque , e perche 
giudicò  agCHolc  disfar  quel  neruo  di  militia,  mentre  fi  trotta  inuolca  tra  difagi, 
Air  con  P-animo  dubbiofo , più  intento  alla  partita , dr  alla  rapina , eh  al  combat- 
Gio.Caf-’^*^'’^  ; oltra  ch’era  fen^a  Capo,  effendo  paffuto , come  fi  è detto , Gioiian  Cafmiro 
■miro  cea-  In  Inghilterra,  molto  accara^^oui  da  quella  Donna,  che  conferiti  consolai 
ToCaualie-  diuerfi negotij  fecreti,io  creò  Caualiero  della  Galatticra,  e cofiituigli  aiwual 
To  della  Re  prouifione  in  vita . leggendo  le  cofe  dunque  in  quefli  termini  il  Farm  fe,  non  fi 
ginad’In-  lafciò  fuggir  la  buona  occafione,  ma  dato  ordine , eh" anche  il  Gom^aga  fivolgef- 
ghilcerra.  jeàqueÙa  parte,  vi  andò  co’l  rimanente  deirtfcrcho , c talmente  sìrinfe  dan- 
neggiando quegli  ^Alemanni,  che  furono  sfor'gati , per  faliiarla  vita , chieder 
dal  Trcncipc  paffaporto,  per  tornar fene  alle  caft  loro  ,dr  l'ottennero’ con  pro- 
meffa  di  trouarfi  fuori  di  quei  paefi  net  termine  di  quindici  giorni.  Tatti  quin- 
di per  tanto  la  caualleria  T edefea , chiamata  in  quella  lingua  I{jitri , concedu- 
togli per  gratin  paffaporto  dalv  rencipe  diV  arma , come  anche  tutti  i fanti  ri- 
Gio-Caf-  rnafi  in  piedi  del  Colonnello  di  Labaro  Mullcr  ; ìt  il  Conte  T alatino , ched’ln- 
nirotonia  ghilterra  fi  era  condotto  à Flifinga,  fdegnato  ,ch'  a’  fuoi  non  foffe  flato  proue- 
in  Gema-  duto  di  paghe  dagli  Stati , onde  con  tanta  vergogna  erano  flati  cofirctti  sban- 
•***  • dati  a ritirar  fi  in  Germania , partì  anch’cffo  a quella  volta , fenica  pur  dire  vna 
• parola,  nè  ai  Trcnche  di  Oranges,  nè  all' Arciduca , liquali  fi  trouauano  in 

Ar.ucrfa , per  corfuìtar  eprouederca  fatti  loro.  ItJmaKCuano  ancora  in  cjfcre 
alquante  genti  daguerra  per  gli  flati , al  numero  di  quaranta , & più  bandiere, 
di  varie  nationi,  perciocb’erano  Valloni , F rancefi , Inglefi , e Scotjtsft  > coman- 
dati daUArgcntìeo,  7djia,Muy,  e Tqprrio^;  e per  conferuarfi  vniti,  finche 
forge  maggiori  fi  procuraffero  gli  Stati,  ò foffe  bifvgno  dell'opera  loro  in  alcun 
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tkagOfp  erano  fermati  prejjh  ^nnerfa^n  unuUlaggio  chiamato  Borgherot,fabri-  A**-  «Jc! 

tandoui  un  fòrte.  Giudicò  il  Trencipe  di  T arma  douerfì , e poter ftagcuolmente 

disfar  anche  coiìoro,dimorandouiconfidentemente,come  fotta  le  mura  della  eh- * 

tà;^  e cofi  ui  mandò  Giouanbateifia  di  Borbone  de  Marchefi  del  Monte  ,con  buona 1- 

parte  della  caunlleria  Bj^ia,ù'  appreffo  ui  andò  la  fanteria  in  graffo  numero , che 
afialtato  alla  fproueduta  quelle  gentile  fpinfero  dopò'l  contrario  di  due  bore , fin 
fattole  mura  di  ,/fnuerfa,  le  cui  artiglierie  furono  cagione  della  loro  fallite  tnt-  Borgfie 
tefa  che  feguiti  con  grande  ardire  da  Catolicffarebbono  tutti  iìati  pofli  àfil  di  fpa-  rotto  dif- 
dafenonfìricourauanoquiui  àrido  fio.  Giacquencdal  ferrOyC  dal  fuoco  rou:na-  fatto. 
to  Bì>rgÌHrotto,com’ altri  uillaggi  non  lungi, effondo  flato  corretto  l'cfcrcito  di  ri- 
tir arft  quindi  tosìo,tton  hauendo  condotte -pettouaglie  da  nodrirft  ; perche  Tinten 
tionc  del  Farnefe  era  di pafiar, quando  coloro  men  lo  crcdeuano,all’afiedio  di  Ma- 
ftriche.  Fins'egli  digirar  uerfoHerentales.&illqux  credendolo  uiconduffe  to- 
fiamente  rinfort^  di prefidio,  rimanendo  ingannato  dalla prudentt^a  del  Farne- 
fe, perche  poi  chiufogli  il  paffo  di  condurre  aiuti  à Maìlrichc,  quella  piaxja  fu 
sfondata, benché  coflafie  la  uita  di  molti,e  molti  buoni  foldatL  Effendoui  già  fla- 
ti preji  alcuni  pofli,  e riueduto  il  fito  da  accamparfi, molti  giorni  prima , come  di-  Maftrichj. 
cemmo,ui  fi  trono  ilVrencipeà  cinque  di  .Aprile  con  tutte  li  fueforge,difponen  ciao  fico;  _ 
do  l'affedio  dall' una,e  dall' altra  parte  della  Mofa.  SicdelaCittà  di  Maflrichnon- 
foto  in  riua  di  quel  fiume, malariceue  anche  nelmcTtp,  effindone  una  parte  alla 
deflra,  uerfo  Leuante,cb’h  la  minore,  chiamata  particolarmentc  Fuieb , Valer  à 
"Ponente  molto  maggiore,che  fi  congiunge  à quella,,  conia  coq^modità  di  un  bel 
ponte  di  pietra,  fabri  ca  magnifica,. e famofa.  E feben’il  dominio  di  lei  è diuifo 
tra'  Duchi  di  Brabante,&-il  F’efcouo  di  Liege,  nondimeno  la  magff  oran-^  ui  ri- 
tiene il  Duca  per  molti  rifpetti,zir  in  particolare  nel  tempo  delle  guerre  auuenute 
ui  ultimamcnte,il  tutto  fi  e amminiflrato  da  Gouernatori  del  fé  Catoli  co,  à cui 
taVattionepiùfiappcrttneuaper  laconfequenxadegli  altri  fitoi  dominij  uicini. 

Il  Trencipe  di  V arma,quiui  dunque  aceampandofi  difpofe  li  quartieri  in  tal  giii- 
fa;  dal  Lcnante  uerfo  la  porta  Sanmartino,ch"c  di  F’uich , alloggiò  con  una  parte 
delle  genti  da  guerra  il  Mondragone;  di  qua  dalla  Mofa,da  Tramontana, dirimpct 
to  la  porta  di  Hoocter,er’accampato  il  Terxp  de  gli  Spagimoli  di  Lombardia,  con 
alquante  infegne diTodefchi,e di y alloni‘,più ucrs’occidcntc flaua  Valloggiamcn 
todclTrcncipe,co'  Signori  principali  alla  cui  dcflrafi  attendòil  T ergo  della  Le- 

f a, altri  T odefehi,  & y allonimi  quali  parimente  à dtflra,prefio  il  fiume  Lechere, 
aìreuano  la  caualleria,epiù  à rnto^  giorno  di  rincontro  alla  portaci  Sampietro 
er  a Monftgno/ di  Hierges  Generale  deli' artiglieria,  con  un'altro  neruo  di-Fanti  campo  iti' 
P'alloni,eTod( fichi.  Due  batterie  furono  pi.wtate,dopÌl' batter  ben  riconofeiu-  toinoaMa- 
to  il  fitto  intorno, luna  che  batteua  la  cortina,tra  la  portaHooller,  e quella  della  Kiicn,  in 
Croce;  laltrauicino  alla  portadi  Tongre,  dou'érarinellino,etun  Càualiero,  che  che  modo 
diede  loro  da  far  piùchemolto.  Flella  prima  batteria  erano  dif polii  quattordici  cSpariito.. 
peg^ifCltra  che  Mondragone  di  là  dal  fiume  feortinaua  conalcuni,  che  fece  buoni 
profitto;ma  nell  altra  ui  fi  piantarono  tre  camerate  luna  di  quattordici  à fini- 
flra  del  Lcchere,due  à deflra  di  effo  fiume, di  fette , e di  tredici.  Due  ponti  furono 
fabricati  fopra  la  Mafia  fu  barche.luno  apprefio  il  uillaggio  diUuren , l altro  di 
Huuechem,accioch'i  Campi  potè  fiero  communicar'infìeme  in  ogni  occorrente  hi- 
fogno.  Venoffi  fino  al  principio.di  .Aprile  à penetrar  con  letrincere  nel  foffo,  aU 
tbeft  oppofero  con  braue  fort  'ue  fempre  quei  del prefidiojlurbande  al pofflbile 
' ' Og'li. 
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AD'dcI  M.  ogni  sformo  de  Catolici.  Trouauafì  dentro  Herlco  Suarymihorgo  Pìamengò 
j5^o  Luogotenente dd  't{ua,eton  effò  il  Capitano  Sebafiian  Tappino  Francefe , molto 
An.di  eh.  intendente  del  meflier  della  guerra,  brano, egiudiciofo, che  fi  portarono  fin  all' ulti 
— mo  da  valorofì,com'anche  la  loro  gente  da guerra,che non  erano  in  men  di  mille 
tra  Francefi  Scoxj^fì,& Inglcfi-,  oltre  qualche  numero  dimilitiadellaTerra , e 
circa  durnila  y Ulani  del pacfe,ri:iratiuifi  con  la  famigUa,e  robbe  loro;  per  la  cu 
fallite  fi  affaticarono  vtilmente  con  molta pronteg^,  e non  minor  beneficio  ape 
portando  effi  con  la  ZMpa,e  conlapala,ch’i  faldati  con  gli  archibugi,  c con  l~ 
picche,  'nondimeno  offendo  la  prima  imprefa  qucUa  del  T rencipe  di  Tarma , e 
per  fe  flefìa  importante  molto,nonpoteuabaflar  qualunque  oftinatadifefa  per  con 
feruar  quella piax^,in  tanta  slrettex^  di  danari,^  in  tata  difunione  degli  Sta 
ti;  onde  non  affembrandofi  foccerfo  di  molto  uigorc,  al  lungo  andare  quei  difenfo- 
ri fcemi,e  confumati dalferro,dallefatiche,edal difagio  bifognaua  che cadeff^ro. 
Effondo  finalmente  dopò  uiccndeuoli  traHagli,emorti,dri-g^i  à luoghi  predetti 
le  batterie,  e sboccatofi  con  le  trincere,  fi  cominciò  con  gran  forga  il  fulmina- 
re per  abbattere  li  ripari,e  nHOui,euecchi;  fin  ch’il  nono  giorno  del  predetto  me- 
jyj.,  . fe,  furono  in  due  luoghi  fpinti  li  faldati  all' a folto  fiero,e  fanguinofo , morendoui 
to  in 'vano  ^‘t’*fi,che  dopòrinforgatoinutilmeute  ilTrencipe  diede  fegnodi 

a Mallri.  trouaniofi  mancar  molti,  e valorofi  faldati,  tra  quali,  che  fu  perita 

eh»  grauUJima,cadde  Fabio  Farnefe  fratello  del  yefcouo  di  Tarma.  Queflo  affalto  ap 

portò  con  fi  gran  danno  folamente  quel  beneficio  a gli  affallitori , ch'impararono, 
feoprendo  le  di fft^ltà  maggiori,  àgouernarfii  con  più  fenno,  eminor  rifehio  per 
innanzi, attefo,  che  ricor fit  alla  Zappa,f&-  accrcfduto  il  numero  di guaflatori,  ot- 
tenuti dal  yefcouo  di  liegc(che  fono  in  quelpacfe  à ciò  molto  efercitati  per  lo  ca 
Momento  delle  turbe) prefero  ad andar’adagio,  ageuolandofi  con  mine, e con  riem- 
pimenti di  fojji  laflrada.  Oltra  di  ciò  aliarono  T>n  caualicro  di  terra, fopraui  ar~ 
tiglierie  ; ortdje  trauagliauano  uiuameme  di  continuo  quei  difenfori,  che  tuttauia 
feemandofi,  e non  riceuendofoccorfo,mal  poterono  finalmente  vfciruiuida  quel 
pericolo;  e tuttauia  pafeendofi  di  fperange,  e proponendofi grande  accrefeimento 
digloria  il  Suargemborgo  per  tal  difeft, prolungarono  il  combattimento  molti,  e 
molti  giorni. Sforgpffì più  uolte  Monfignor  dilla  T^jia  di  condurre  aiuti  agli  af- 
fediati,  ma  fempre  'in  uano,perche  forge  non  haueuanogli  Stati  da  far  ciò  alla  feo- 
perta,  eie  Sìrat.igeme  non  riufeirono  cantra  unvigilantifiìmo  inimico , à qticno 
fi  aggiunfe,che  li  Malcontenti  dauanogran  trauaglio  à confini  di  Fiandra,  & effe» 
dofi  molti  de  principali  dichiarati  per  lo  FS,dauanodapenfareall'Oranges , & à 
compagni, d quali  non  era  ualuto  qualunque  artificio  per  tirarli  di  nuouo  da  ftia 
parte;  quantunque  per  inuitarli  con  l'cfempio  delle  alt  re  T rouincie  , operafe  che 
nel  principio-di  quefi' anno,  fi  faciffe  una  nuoua  lega,  [confermando  la  già  fla- 
bilita'm  Guanto,  quantunque  inmolti  capi  ad  ef a foffe  contraria,  ) in  ytreff, 

. fottoferiuendofi  l’Holanda,  la  Zelanda,  la  Frifia,  Ghellcri,  e Zutfen;  ma  con  pie 
tiolprogrefo,e  con  debole  riufeka.  Si  affaticarono  anche  in  nano  con  le  Trouitt- 
tieyallonel’,Abbate  di  San  Bernardo,  il  Marchefe  di  Hauti , fSr  il  Configliero 
Meetcberehe,li  quali  come  .Ambafeiadori  de  gli  Stati,  fen  erano  paffati  quiui  ^ 
à far  Tultimo  sfurgo perche  coloro  mutafier  partito . ■ ,All  incontro  fu  molto  uti- 
le alle  cofe  del  J{c,  l opera  di  MattheoMulart  yefcouo  di  ,Arag^ , di  Giouan- 
»i  'ìforquertne  Baron  di  Sclle,edelyaluon: , perciocheritrafero  ad  aiutarle 
tofe  deUa  B^ligion  Catolita  ptolti  di  qufi  Signori  principali  diyirtois,  c di 

,Anault, 


..gl. 
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^Hmltyficbe MtH  fMr'U^  nominato  Monfignor  f'aUntino  della  Motta, ma  infie  An.rfel  M. 
me  il  Barone  di  Mmtigny, Guglielmo  diUomo  Baro»  di  Hcc%j  }\orberto  Melano  1 . 

Fifcontedi  Oitattto,e Monfignor  di  Caprer, il feflo giorno  diMprile  puhlicanien-  An.di  Ch- 

te  protefla  rono  di  uolor  con  tutte  toro  forge  difender  puntalmente  la  pace  già  con-  

clnfa  e giurala  in  Guanto,& in  particolare  quanto  fi  afpettaiia,  & all'honor  del-  *i***®^* 
la  Beligion  Catoliea  Hpmana,& al feruitio  del  I{e  Trencipc  loro . Fattofi  qucjlo 
■appuntamento, negotiato  con  gran  ftnno  dal  Farncfc,  follecitato  con  graticje  Ict- 
tere/tal  l{e  Catolico, cominciò  la  Motta  Àfodisfar  loro  faldati  del  danaro  di  e fio 
B^ytrouandofi  al  numero  di  ottomila  Fanti,e  quattrocento  caualli,di  quali  era  Ca 
poil  Montigny,UMeluno,eglialtri,condiuerficarichr,e^  la  guerra , cantra  li  Marconren 
Cuantefi,  molto  s’ incrudelì, jiatido  continuametìtc,liMalcontcnt^u  l'auuifc,  di  ti  |j  <;  Jechia 
^ar  àparteloro,ò per amorc,ò per  forga,CaJlclii,  eTerre  del  partito  contrario,  ranoperlo 
» Guantefì  fpinti  da  furor  popularc,dcchiarandofi  nimici  fieri  non  folo  della  Ca  Re. 
t>lica^t{eligione,ma  di  tutta  la  nobiltà  del paefe;  inuecchiato  coHume  in  quella  eie 
tà,onde  piuueltefi  ha:  tirai' addoffo  mi fer abile  rouine.  Con  felice  augurio  fu  con- 
t.-ufa  quella  unione  daMalcontenti,attefo  ch'il  giorno  auanti , fi  era  per  opera  lo- 
ro dechiarata  per  lo  He,  la  Terra  di  Santomero , & feben  poi  Monfignor  della 
Motta  fu  fatto  ritirar  dalTaJfedio  di  Doncherbe,hanendo  il  per  foccorcr  il 

l»ogo,cb  erainiportantefjttaraccoltadiquante  gentidaguerra  fi  trouauaDoin 
Campagna  gli  S tati-,  nundmieno  il  negotio  della  pace  con  leTrouincie  della  Fian- 
dra Gailiganu  fi  tiro  à buonfegno per  opera  loro;nè  fù  picciol fprone  à follccitar- 
ii,il  nuotto  dif  irdine  fuccednto  in  Mnuerfa  per  conto  di  Religione.  Faceuafi  quiui 
una  foUenne  procedono,  fecondo  lo- oufanga  in  quei  giorni , che  fudi  Maggio, 
per  le  contradi  riguardeuoli  della  città, il  che  fopportando  con  mal' animo  li 
Ceujfeì,  ricorfero  alla  Triolenga,  sforgandofii  ^impedir  tal’attione,  come  prciudi- 
ciali  a loro  herefie;  nè  quelli  uolendo  cofit  leggiermente  cedere  a gli  aunerfari,e 
fpogliarfideUanticopofiefio,fùlaconufagrande,cfiiauangòtantoil  furor popo-  mulio  in 
lare, che  fi  flette  in  gran  timore  di  nuouo  fiacco, parendo  che  questo, più  ch'altro  in  Anuerfa  p 
tercffc,moueff'e  la  turba  dcfidcrofa  di  preda , e di  turbulcrrga.  Mffnticofli  molto  conto  di 
l Arciduca  Mattiaspcr  quctar  il  rumore,ajfaticolJi  anche  l’Orangcs  , il  qual  fe  Religione. 
benfoftentaua  lafiuagrandc^p^  co’l  fauor  degli  htrctici , nondimeno  il  deprimer’ 
affatto  Li  contraria  parte  non  nedeu’aUhora  profitteuole  a’fuoi  difegni,  flandoper 
ciò  in  coft  g>'M  moto  tanti  altri  signori, chcprocu  rana  di  ritener  uniti , co  la  /pera 
thè  fofie  il  tutto  commune, ali’ uno,Ctr  all  altro part'ito.Finalmete,qH!Ctatofita 
to  quàto  il  rumor  dFqlgiorno,non  fu  poffibile  che  li  Catolici  f nuoua  dclibrraticne 
nò  ne  rimanejferol  molti  particolari  al difotto,e  principalmete  ordinatofi,ch’ufcif 
fero  della  città  tute’  t frali  mèdie  ati,ct  altri  rctigiofi.  InMalinet  fu  poi  tumultuato 
parimète  rinouàdo  li  herttici  la  {olita  guerra  cètra  le  imagini  de’Sóti,  e cotta  le  fa 
— tre  fopeilittilt  delle  chi(fe-,onde  « tutto  fifcopriual  animomaluagio , etiranicodi 
ino!ti,e l audacia,c l’auaritia  del uulgo,che fono  fpeciedi nuoua  HcUgiont,fi propo 
neua  il  còmoi^.o  de  rubbatncti,e  diparticoiari  uèdctte.Già  L’indegnità  di  ciò  appari 
uamanifcsia,giafi  iiedeiia  fmafearato  il  più  acro  difegno  deli’Oranges , e troppo 
chiaramente  fi  conofcaia, che  non  fi  opponendo  rifolut  aneliteli  buoni  àtanta  rotti 
na, il  paefe  in  breue  tutt’erap  ridurfi  à flato pMolare,ò  fottolatiraniadi  piiochi, 
cÒqlla  uarietà  di  apparite  religione, che  pareffe  fpediete  à ehi  comandanaìttontd- 
trimentc  eh  in  afiunc  T erre  di  tamagna, e nclpaefedi  Suiggteri  ,fi  era  effettuato, 

Tercio  dùqui  Upiùcordati.à  quali  ciò  di fpiaceua  notabilmète  fi  detbiararono  di 
Camp.  Volume  Primo.  Ty  parte 
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M,.  f?arte-I{cgii,c«me il  Coutt  delU Laigne,(if'eraC(mtfnaiòreÀr^mtik^t!rifpr>f^ 
J ? 4®  fo  il  Conte  di  ^gamontc,  tr  il  Signore  di  Frrfue,e  di  Btui  y.qttmnnn^eil  LoLà’- 
An.ii  CJfc  gHepoeo  tempo  foprauiur/}e,che  per  coffe  datai  calu~di  ctuudio  miegmmexu  ,ftft 
tal  cagione lafciò  li  trauogUdrl  monda;  mofirando  almeno  negli  tdtsmi  giorni  del- 
la  fua nit-uchenon ammocattiuoyìnaingannomoltoartifitiofo  de nimici del I[e, . 
Phì  lippe  haneuano  indotto  dportar  Canne  cantra  il  fuoVremàpemuarde.  L'^gamonte 

della  LaU  *)'onando/i  in  Brnffelle procurò  di  ridnrreifUclLtcittà,àdeu»tione  del  onde 
gne  muo-  con  l’aiuto  di  alqttanti  f*alloni,  che  fccobajtcHa,s’imptcdronì  dtunaporta,etenne- 
le. . h un  giornata ffettandofoccwf»  dagli  temiei;  ma  ciò  non  fuccedntogli,e  ueggendo^ 
fi  dentro  fopra  far  dal  numero  de  gli  aiueer fari,  eflendoditengi  quini  fopragiantf 
una  quMtuà.d^foliatiffal prefidio  di  Mal  'met;  dopò  qualche  contefa  ,fu  ìireti»  ; 
ad  accordare,ouencndo  di  poter  quindi  vfeir  fatuo  co  fuoi.  iluafi  fomi^iante  fiat 
hchite  il  motino  di  alcuni  Cat  olici  in  Bruge,cbeucnuti  d contrafio  co’  fuoioMua  fa* 
ri,  ch’erano  al  gouemo,  li  cofirinfero  à cedere  ; ma  quitti  arriuati  poco  dopai  ott* 
compagnie  di  fanteria  Sctigj^rfe,  e centocinquanta  canalli,  che  da  Tornaut , douf 
d,morauane,  ui  furono  mandati,  per  ordine  de  ffi  Stati , comenat  àCatoli... 
cidinuouo  cedere  agli  nuutrfariypne rinufcrio iiptùprmdtigpncrnodellacit.’- 
tà  . In  Guanto  tutn  erano  quieti  queipopolari  nella  loro  téransia , Benché  Cio^ 
uanniEmbirfio  di  animo  deltutto  alieno  da  Frmtcfi,e  poco  intimato,  alta  gran- 
df^a  deli’Oranges,  con  ftéttio fi  parlari teneua  foU^ataquciiacittàidouef-- 
fi)  ajpiraua  in  tanta  coHfufione,dihauerqualchcpnrtcditiramùa;tna  CugUcU 
mo  tenne  modo  di  abbattere  ogni  machtnadi  colui,  eponenddo  in  dubbio  della  ul- 
ta,lo  coilrinfe  à fuggirfenefinfieme  con  Tietro  Datbtn  fuo compagno , in  Gtrma-  ■ 
UÌa,ricourandofi  dal  Talatino,fer ìniuer fempre fauotnili penfieridi  Gismaaeaf^ 
mro..  Sollec'uauafi  tratanto  dal  Farncfal’àcquisiodiMaftricbfelariconeiliatìiu- 
nt  delle  VroiùnckF'alloniche,maqmllariufciua  più  dijjialt  ogni  giorno,  perla- 
forte-gg^  della  piag^,eper  la  braua  dififa  del  prefidio.dentroui;quefte  ben  difpo- 
fteucrjola  l{cltgione,e  bramofe  della  quiete^  e couferuationdel  paefe  ; unendefi  à 
tal'efietto  .Àrtois,  .Anault,Ulla,Douai,t2r  Orciei,T  roumtie,e:Signorieparttco — 
Uri  dilla  Fiandra  Galtigante;fomuirono  utnttioto  Capitoli,  co  quali  accordaro- 
no loro  ricoHciltatione  co’t  Ff,  il  giorno  dkefettefimo  di  Ataggiq  di  qutfi'anno;& 
furono  approtmti,  e fottoferitti nella  Badia  di  San  F'edtfio  m^rag^,  datSat- 
thias  Moulart  y efeouodi efia  Ciudi  Giouanni  di  l^rquermt.CauaLtre ,.eBa-. 
KOH  di  sclle,e  da  Guglielmo  yafieur  Scudkro,e  Signor  di  yaluonc,  li  quali  à tut 
IO  Ciò  interuennero,come  Deputati  del  T rtneipe  di  TatmaU-u fommaddle  Capito , 
lationi  furon  qutfie.. 

I . Che.  la  pace  già  fermata  in.  Guanto^  haueffe  perpetuamente  da  ojìer-. 
Capifnfi.  uarfi . 

rieai  có  le  i /.  ChefifcatKeUafielamen»rìadiògnipi^ata.offi:fa  fattaràfna.  iiaefià  dal 
^luli  lì  3C.  principio  di  quei  inoiiyfitto  d'qutl pomo;ectenuatilifedttiafi,Uprigioai,gli  sban— 
cordaiieic  dcggiati,e  li  proclamati  (LcqueUeVrouincieunke... 

III.  Ckefua  AJaeflà  baueffeper  benfatto,qmmtoerafucctduto  per  ordina  deU 
•oaic  c i'^i.fiiijifcaMaitbias,e  degli  Statigenerali. 

ini.  Che  non  fipoteffe  )itrreare,ne  chiamar’ in  gmdicioehifdfie  fla^uutore, . 
òfoffecoucorfoaUa  rouùiadtlUrocche,c  fortigne,  hi  fi  potè fftro  quelle  di. nuouo, 
ftbricare,fenga  confenttmemo  efpreffò  dtUxT reutniie  pinticoiari. 

if.jCMedoMefftraticLummcdifttfccumane,dopò  la  publkatione  di  quafiiao^ 


V<aIuuicl’rimo,librot>eciiiT<). 

^Vtii^itfntiìirfi,  ettììimSarfi  fàvri  del paefe tutte  le lutlme  /iraflif f carne  Spa-  <lni  fW  14 
■puunli,  ItaUaui,  .Xlbmefit  e Botpppmui,  e dtpàaltre  fei  fenimane  Jiuridi  tutta 
la  Bor^tppai-ttVritOTnxr tà  daatjjtroper tàuuaott-aftoHe,  fewta tfpreffo'confeu-’  An.diClK 

tpnenti  delieTrouincie accordate^  V12l. 

i y l.  ette  denetuUttiefora^ert ari partìrfideitefftro  lafciar  tutti  gli  firomen  viaYioilk. 
ti  bellici,  le  monitioni,  & le  •pettouailienellejùa'fjre  da  tffe ailhora  cuftedite ; la 
tni  guardia  douefji  comnetttrfi  nel  termine  di  venti  gmrtii  quelle  eh' erano  in 
jtna)dt,a  gliimìinimdelparferiputa.ti  aciòidtìMei,  e nel  termine  di  altri  venti, 
l'altre  pint^  di  ùafeumt  'yrounKia  conprefain  quefli  accordio 

y li.  Che  mentre  te  dette  militie  fi  apparecchiauano  alla  partita,  fi  metteffe 
'oll’-ordint  vu’tfertito , di  fddati  del  paefe  , co'l  denaro  di  Sua  Maéstà , concedu- 
tele nondimeno  dalle  Trouincie  lenecr^ariecontrihutiom  ,per  conferuar  la  l{rls 
ginn  Catelica.  l obedienga  a Sua  Maeftà . 

yill.  Che  procurai}*  il  l{e,  non  elfere  in  parte  alcuna  CMtrafatto  alla  pacedi 
Cuanto,  & a quefiapui-  bora  covcluf.t,Ki fi  dotuffe  lafciar  formar  ef creilo,  ni  dar 
paffo  agli  jjfanbrati  alerone,  dalle  V rouincie  di  Borgogna,  c di  Lucemborgó . 

I X.  ebepubiitato  quello  accordo  dourjfcro  rilafciarfi  tutti  li  prigioni  di  guer- 
ra,così  dalfvna  comcdaWaltra  parte, fruga pagame>Uo;&  che  Monfignor  di  OÒ- 
gne  operaffé  afuo poterccol  ge,'perche  rimandale  libero  in  Fiandra  ilgitìuanèt- 
teConre  di  Bara,  fe  db  far  ft  poteuaco'l  commoio  dì  quella  Maeflà . 

\ X.  Che  tntt'ibeni  tolti,  & alienati,  per  qualunque  occttftoH  di  guerra  dopò  Ià 
pace  di  Guanto,  ft  reftìtuifferoa  padron  ; declùjrando  ch‘d  fomigliante  ft  'haucf- 
fe  a fare  de'  beni  fpettaiiti  a prigioni  ritentai  àllborà  da'  Guantefi,  qualhoraejit 
liberati  giur afferò  quesii  accordi . 

. XI.  Che  foffero  conformti  ne’ loro  gniiemi  quelli , eh' ottenuti. gli  haueuaKh 
auatiti  la  morte  di  DonGiouanni,  e coti  d coloroxb'erattoflaùcofiituìù , per  pri- 
gionia di  alcun  altro,  fino  alla  loro  libcràtionc. 

XII.  Che  tutti  li  MagiftraTi,  OfSàali,  tanto  cimli,  come  rnilitari  giura f- 
ferojin  efecutione  dell' vudecimo  capo , de  gli  accordati  in  Guanto , di  conferualr 
tobcdienga , c ragioni  della  Chiefa  Catoltca  ,edd  l{e. 

X III.  Che  non  doueffr  aggr  aitar  Sua  Maeflà  niune  Cktà,ò  terricorio,di  mi- 
litia  veruna,  ò foffedd paefe  ò fora fl'icra, per preft. ito  -,  fdno s effe  Città,  eterrbr 
torij  nominatamente  ciò  non  ch'teieffero.  Et  cht  ne  luoghi,  deue  anticamente  crau 
fjlici  Jinioràr  prefidij,  vi  fi  poneffero  del  paefe,  e non  firaflieri. 

X II 1 1.  'Ch’Ut  tutte  le  Città , e luoghi  foffero  ccufcruati  i priniisgi,  egli  or- 
dini nel  creare  i Magislràti,  ei  Gouernatori , fecondo  che  già  fl  foleua  altcmpò 
dell Imperador  Carlo  (^'(wo . 

A y.  Cbcdouefe  Sua  Maeflà,  e fucceffori  di  lei  .fempremandar  per  Couer- 
natore  generale  in  quelle  Trouintie  vit  Trcucipe  ddfanguc  ffupplicandola,  felt 
piaceffe  di  confermar  ni  per  ailhora  l' .Arciduca  ila!ihias,e  non  piacendole,  di  ape 
rar  con  lìmpc.  ajorfuo  fratello  alcuna  hancUa  foditfauiant  dai  Hj:  ; e che  vfnie 
le  militie  fortfliere  del  paefe  rimaneffe  al  goutrao  il  V rencipe  di  forma , 1 1 qual 
non  poteffe  hauere  a'  ftoiferunq,  fe  non  venti  sìrànitri,  e per  fua  guardìaton- 
ucnenol  numero  di  oìmati , conformcal  ceflutne  de  gli  altri  Goucrr.aioii . Kt  cht 
fe  nel  termine  di  fei  meft  dopò  la  publi  catione,  non  foffe  venutordiuc  tfpreffo, 
è f, laudato  altro  Coiicmatore  da  Sua  Maeflà , doueffero  prendere i'a^nmi  àilra-. 
tione  lì  Confi^kri  di  Stato,  fino  àd  altra  prouiftone . 

, ‘ rj  3'  Xi'i. 
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An.  del  M Jf  f'  /.  Che  Sua  Maeftà  ele^efft  diedi  ò dodid  Mbilf  lei  paefc pi?  CouflgBeri 
55  40.  algoHcrno,  de'  quali  foffero  i dueterj^  di  coloro , che  feguito  baueuano  il  partito 
Ar.diChr.  jggH  stati,  dal  principio  di  quei  moti,  e tutti  nondimeno  grati  agli  Ordini . 

xyil.  Che  tali  Conftglieri  hauendo  dato  A [olito  giuramento,  come  di  [opra, 
FIANDRA,  diligentemente  intendeffero , e*r  e[aminaj[ero  tutte  le  eo[e,  per  opporfi a' pericoli 
imminenti,  e procurar  ilpuhlico  beneficio . 

xyill.  che  tutt’igouerni  per  inanxi,ò  almeno  per  anni [d,  foffero  dati  da [ua 
Maeflà,così  delle  co[e  ciudi,  come  militari,a  naturale  del pae[e,o  a fbrafiieri  grati 
a gli  Ordini,riceuuto  da  eJSi[olenne  giuramento  di  pergiuro,ed‘ infamia,  qualhora 
non  manifeftaff'ero  ineontanete  qualunque  eofa  fi  trattaffe  inpregiudido  del  paefe. 

XIX.  che  [ua  Maefiàdoueffe  ratificar  tutte  le  deUber  adoni  [atte,  0 da  far/i 
da’  predetti  Ordini,  circa  Cintrate publiche,  rendite,  penfioni,  altre  cofeobli- 

getc,  in  beneficio  di  coloro  eh' aiutati  gli  haueffero , ò [afflerò per  aiutarli  in  quei 
periceiofi  tempi,  ò per  pagar  loro  debiti  [atti,  e da  far  fi . 

X X.  Che  non  douejfero  effere  aggrauati  da  gabelle , ò impofitioni  altrimenti, 
che  fiera  coftumato  fare  al  tempo  dell  Imperador  Carlo  iluinto . 

XXI.  che  foffero  conferitati  tiuc'i  loro  priuitegi  generali,  e particolari . 

XXII.  etnie  parti  alUrora  contrattanti  renuntiaffero  ad  ogni  lega,  econ- 
nentione  [atta  con  altri,  dopo  l principio  di  quei  moti . 

XXIII.  Che  per  hauer  efft  hauittifauori,  & aiuti  dalla  I{ciua  f Inghilterra, 
t dal  Duca  dì  ^4lan[one,[ua  Macflà  nel  termine  di  due  mefi,dapoi  che  foj? entrato 
al  Gouerno generale  il  V r endpe  divarma,doueffe  mandar’ .Ambafdadori  a detti 
T rencipi,  e moflrar  con  efii  ogni  maniera  d’humanitd,  e di  buon' amidtia,  la  qual 
doueffe  continuar  con  effd  Patina , e co  l Duca,  come  con  buoni  vicini,  e parenti . 

X XII II.  Che  pregauano  [ua  idaefli  conia  prima  occafione  mandar  in  quei 
paefi,  alcuno  de’  [noi  fidinoli,  che  nodrendofi  tra  loro,  doueffe  rimanenti  poi  [uC'> 
ceffor  del  padre . 

XXy.  Chetuttef  altre'Prouìndie,eCittkpottfferogoder  delbenefido  di que- 
ffo  accordo,  quando  tra'l termine  di  tre  mefi,  dopò  l'vfdta  delle  nulitie [oreftiere 
dal  paefe,  giurafferofolennemente  fofferuaneta  di  effo . 

- XX  P'  I.  V regauano  :l  Tapa , l’Imperatore,  H Rp  Chrifiianiffimo , il  Duca  di 
,Alan[one,  gli  .arciuefeoui  di  Colonia,  e di  Treueri,  il  Duca  di  Cleues,  che  co- 
me amatotidella  tranquillità  de'  Chrifiiani,  aiuta  fiero  quefto  negotio , & oper af- 
ferò che  fi  conclitdeffe  una  pace  vniuerfale  in  quei  paefi . 

X X y II.  T^feendo  alcuna  difficoltà  dopò  la  publicatione  di  queflo  accordo, 
intorno  alla  dechiaration  de'  capitoli,  foffero  eletti  Commiffarij  dal  ReCatolico, 
e da  gli  Stati,  per  la  dechiaration  di  efii . 

XdCF'III.  Che  foffe  con  [olennitàda  ambe  le  parti  giuratoperlaofseruan- 
•ga  di  quefii  Capitoli , tù  gli  Euangeli,  & Sua  Maeftà  li  confermafse  nel  tenóne 
di  tre  mefi , ^ anche  prima . 

Così  fu  conclufo,  et  accettato  da  gl’interuenieti  di  ambe  le  parti  nella  Badia pre 
detta,  [ottoferiuendofi  l{oberto  di  Meluno,Harchtfe  di  Richeburgo,evolgarmete 
di  I\itbais,e  l'ifcòte  di  Cuanto,comc Gouernator  d’.Artois;.Adriano d’Oignes  Ca- 
ualiero,Sig.di  Xiglierual,Couern.di  Lilla, Donai,cjf  Orchieitosì  anche  li  predetti 
yt[couod’.Ara7^,il  'h(orquerme,et  il  yafseur.  Interuenero  a quel  trattato  per 
nome  della  Trouincia  d'Cirtois,  Mntonio  Gennain  Mbb.di  SaHÌnoc,'h{icoLao  Ca- 
da Caualier'e  Sig,d’Heule,Lacelotte  di  Terfant  Scudiero, e Sig.di  Haya,e  Giouani 
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éi  O^ngtSìgnòT  dlMaube^  Ter^naulc furono prcfcntiLodouUo  Corbant freon  An;  del  M» 
do  Decurione  dì  Moni,  Giacopo  della  Croce  Scudiero, e Signor  di  CallciieUe  Confi-  5 5 4o. 

gltero  di  detta  Città,  Dauitte  di  Hanchin  Dottore,  e Sindico  di  e{fa,e  Lodouico  Ca-  ^ 

rctiers  Graffierò.  Ter  liUa,Douai,<ir  Orchie,  vi  furono  mandati  isolando  di  yie- 
que  Scudiero  , Signor  di  Cbiflenghien,  Giouanm  Ticaut  Signor  d.  Grantlys,  Dio-  fiandra» 
nigi  GiUebeno  Dottore  Grafficre  di  Lilla,  Tutto  Carpentiero  .Àbbatc  di  Lux, 

(L  Flores,  di  Cheer,  Canonico  di  San  Tictro  di  Lilla , Euflatio  di  0:gne  Scudiero, 


Signor  di  ,4uflain,  .Adriano  di  B^ebreuiette,  Scudiero,  Euflatio  di  -Aoufl,  Scudie- 
ro, Signor  di  lumelie , dr  Filippo  brodeo  Dottore . Furono  dal  Tr  'inapc  di  Tar- 
ma approuati,  pr  ratificati  li  predetti  Capitoli,  promettendo  di  giurarli  itila  pre- 
fenxa  de'  Trouinciali,CF  ordinò  fuoi  commefli  ad  effetto,cbe  con  quei  Signori  Fai, 
Ioni  delibera ffi  ro  intorno  al  mettere  infìemevn'efercito  di  genti  del  paefe , onde. 


fotejfero  poi  al  tempo  flabilito  mandar  fi  via  le  militic  forashere;  decbiarò  nondi- 
meno intorno  a Capitoli  it . 1 8.  doue  fi  trattaua  de'  Coueruatori  nel  paefe,  che 
ciò  non  s’intendejfe  di  coloro  chlin  quel  tempo  non  fi  riconciUauano  co’i  l{e,  ò alme 
po  doptò  tre  mefi.Qjtqnto  al  particolare  del  I{e  di  Francia,e  del  Duca  d'.Alanfone, 
nel  capotò,  volle  che  fi  tralafciajfe  di  farne  mentione,  per  non  dar  occafione  in 
modo  alcuno  a’ Francefi  di  mefcolarfi  negli  affari  di  quei paefi  ; & intorno  al  Gc-, 
weralGouernatore  approuò  il  tutto,  fecondo  il  narrato  nel  capo  tj.riferbando  in,  * 
petto  diSua  Uaesìà  il  particolare  dell' .Arciduca.^  . Ma  quanto  al  dubbio  ,cbe 
filafc'taua  circa  ilgoueruo  di  allhora , gli  efortana,  per  feruigio  publico , e del  l{e 
in  particolare , riconofeere  effo  Trcncipedi  Tarma  per  Gouernatore  generale , , 
f ;nga  ambiguità  di  parole,  ^anto  al  reflante,  ehe per  tor  via  ogni  dubbio,  cbie- 
deua  ebe  fiekggeffero  nominatamente  coloro , ebe  doueffero  bauer  cura  delle  co- 
ffe della  guerra,  e decbiarar’ogni  punto  di  ofeurità,  ebe  occorreffe  ne'  Capitoli  gii 
formati  ; & in  vltitno  li pregaua  cb' incontanente  non  fola  ccffaffc  tra  dette  Trc- 
H.  ncie , & i luoghi  poffeduti  da  Sua  Maeflà,  ogni  hoflilità , ma  che  anche  il  com- 
mento foffe  libero  tra  loro  ^ apriffefi  la prattica , come  tra  buoni  fudditi , Cr 
amici , godendo  ciafeuno  il  poffeffo  delle  cofe  file . Haueuano  mandati  -Amba- 
ffeiadori al  Trcncipe quelle  Trouincic, perche  riceueffero  daluilaconfcrmatio- 
ne , cìn  giuramento , e perciò  dimorativi  erano  parecchi  giorni;  rif pendendo  fi, 
alle  nuoue  rkhiefle  di  Sua  .Altcxgt^ , che  non  era  poflibile  mutar  cofa  alcuna  del 
già  fermato  ; attrfo  che  fi  richiedeiia  perciò  nuoua,  cr  efpreffa  autorità , conce- 
duta dalle  Trouincie,ejfendo  terminata  con  la  cenclufione  di  queW accordo , la 
gii  conceduta  a’ primieri  ; perciò  ilìauano,  eh  il  T rcncipe giuraffe  l'offeruan- 

•ga  de' Capitoli  quantopriuut;  (Tcotì  fu  fatto  nel  campo  a Mafiricb  il  giorno 
penultimo  di  Giugno,  confnnimodifpiaceredeH'Oranget,ede‘fuoipartegiaiii. 

si  era  tratanto , con  ogni  maniera  di  combattimento , procurato  il  racqui- 
fio  di Maflricbe , doue  non  mdneando  àfeflefii  lidcftnfori,danneggiauano  tal- 


mente quei  dei  campo, , in  ogni  tentatiuo  che  faceuano , che  Fimprefa  boramai 
fi  baueua  poco  meno  che  per  difperata  ; & fe  gli  Stati  haueffero.bauute  forge 
alquanto  maggiori , fenx^  dubbio  fi  giudicaua  impoffihile . Hautuano  tentato  . 
gli  Spagniioù  dinfignorirfi  della  Ifoletta  fui  fiume , pofla  dirimpetto  alla  pun- 
ta  Settentrionale  della  Città  , ma  n’erano  fiati  feacciati  con  morte  di  molti, 
t!r  in  più  fattioni,  erano  mancati  al  Trencipe  faldati  à migliaia , e buoni,  & pjj; 
tra  quefli , molti  Capitani , .Alfieri , e perfone  ò di  ventura , ò intertenute  -,  no-  fono  Ma- 
minandofi  principali  Monfignor  diHierget  General  dell’ artiglieria , cb'ern  di-  iliiche\ 
Camp.Volumc  Primo.  ” "Cy  ì nugj 
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An.delM.  àn%i  fucteduto  al  padre  Carlo  neUnConttadiBarlemonte  ,ilMéarebefe€orrai/t 
f ! 4 3 Mdàfpìna , il  Conte  Guido  Sangiorgio,  Marcantonio  Simonetti , Giouanni  Gri- 
An.'liChr.  ffialdo,^  altri. Finalmcnte,dopò  l'bauer  meffeinufo  mine,fafcinMt,&  abbauu- 
- te  con  le  due  batterie  molte  braccia  di  muraglia, eìr  i difritfori  foUecitamentt  ripa 

fiandra,  randoft, facendo  buone  ritirate, & impedendo  al  poflibile  ogni  diftgno  animici;  la 
Mallriche  fffli>*itddi  t.Tictro,quafi  accidentalmente;  Stracchi  per  auenturali 

fKifo  di*  difenfori,  per  le  lunghe,  &•  continuate  fatiche  ; trouarono  adito  alcuni  Spagnuoli 
Citolid . per  vn  portello  della  già  fatta  batteria;et  efj'endo  feguiti  con  grand' animo  dall’ al- 
tre nationi,  non  fenga  mortalità  loro,  percioche  fu  continuamente  combattuto  ; la 
Città  ft  guadagnò  tagliando/i  a peg^  qua/i  tutte  le  genti  dagturr.a,  che  vi  erano 
alla  dififa  ; quantunque  fi  faluaffe  con  la  fuga  il  Gouemator  Scuergpibergo,fen- 
dofi  iraueflito  da  cuoco.Sehafiian  T oppino  riceuette perdono,per  lo  valor  moflra- 
to  in  quella  d fefa;&  fé  nepafiò  poi  a ferui  r Cefare  : ma  fortunofamente /parata- 
gli vn’archibugiata  da  vna  finefira,  poco  foprauiffe . Tafiò  la  crudeltà  de'vincito- 
ri  (potendo  in  quelle  flrane  congiunture, operar  poco  l'autorità  de' GeneraW/a  ter- 
mini immanità,  perche  le  donne  fi  vecchi,  i fanciuUinon  furon  falui,  in  quel  pri- 
mofurore, dall' atrocità  de’ loro  ferri  ; talché  con  horribile  fpettacolo  fi  vedeuano 
le  firade,  le  piag^,  e le  caje  piene  di  corpi  morti,  il  cui  /angue feorreua,  in  alcuni 
* luoghi,a  riui,  nel  vicino  fiume,  douegran  quantità  di  viuenti  fifommerfè  , mentre 
tratti  dal  timore  di  altra  dura  morte,  procurauano  di  faluarfi  nuotando^  òfu  bar- 
chette fouerchiamente  caricandole , cercauano  di  auantfarfi  all' altra  riua  ; donde 
tuttauia  pochifSimi  poteuano.vfcir  falui  dalle  mani  de’ faldati  del  Mondragone. 
Tra  quei  pochi,  fu  il  predetto  Luogotenente  del  c'hauendo  apparecchiatofi, 

per  ogni  occorrente  bifogno,vu  battello,  montatOtti/opra,nel principio  di  quell’ ac- 
cidente, faluofji, come  fi  i detto,hauendofi  mutato  habuo.  La  Città  qnafi  difirutta 
i.  habitatori,e  nel  facto,  ilqualfuricchifiimo,priuatad'offtiomamento,rimafe 
lungo  tempo  come  dishabitata  ;onde  furonu:  mandati  nuoui  habitatori  dal  parfè 
di  Liege,diuenMtafiantta  di  graffe  guarnigioni  di  faldati,  tlfimafeil  Campo  Catoli- 
co  dopò  (puell’imprefa  molto  debilitato,  afflitto  ; la  onde,  così  per  quefio,  come 
per  ù malattia  thefeguì  del  Farnefe,  non  fi  fece  quell’anno  altr'attione  diguerra 
notabile  ; alche  fi  aggiunfe,  che  douendo  per  gli  patti  co’ t'alleni,  licentiarftla  nà- 
litia  forafliera,  prima  che  fi  foffe  ajfembrato  numero  difoldatefca  delpaefe,  feor- 
ftro  molte  difficoltà;  nè  in  ciò  fu  anche  di  p'uc'iolmomento  la  fpcranga  della  pace 
ftee  irat-  generale  che  tuttauia  fi  trattano  in  Colonia,  come  fi  è di  /opra  accennato.  .Affcm- 
«ata  in  Co-  braronfi  in  quella  Città , fui  principio  di  Maggio  , cosìdprincipalmente  richiedo 
dal  Tapa,e  dall' Jmperadore,  Giacopo  .Arciuefeouo  di  Treueri,e  Gebardo  Truch- 
fes  di  Colonia,  ambedue  Elettori , Giusto  f'efcouo  di  Erh'ipoli , à nome  del  Duca 
di  Cleues,per  Cefare  due  fuoi  Configiieri  f'ucrniero  Signor  di  Gimichi,  &■  Ottott 
Errico  di  Suarrgemborgo . Ter  ilTontefice , il  già  nomhumrMonfignor  Casta- 
gna; per  la  Macfià  CacoUca , vi  andò  Carlo  di  dragona.  Duca  di  Terranuoua  , 
AlalJimUiano  Longhtual  Signor  di  yauio , il  V reposto  Giouanni  Fonchio  ,Chr't- 
fioforo  dì.-t ffonui^ie  Configliere,  & Orbano  Carembergio  Se.  retarlo.  T er  nome 
dtlt -drc'iduca  Maithias,c  degli  Stati,Filippo  di  Cray  DiicacF.Arefcotte,  Giouan 
uiL  'indano  -Abbate  di  San  Gertrude  ,Herrico  Tueo  .Abbate  di  Marolla , Buciso 
-Ayta  T repofio  di  S.  Cauone,  Gafpara  Schett^Caualiero,e  Siffior  di  Grobtndonc, 
-Adolfo  Meecherche  Scudiero,  -Andriano  Milano  Dottore , Bernardo  Metodo  Si- 
gnor di  Rjimen,  -Adelfo  Coreo  Signorili  Caldembroc,c2f’ -Aggeo -Albada  Dotiort. 

Cofioro 
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fojloro  nelcomparere.moili-andoloro  mvidati,^aut«rità,ditier»fHhito  dafo^ 
jjpett€re,che  noìyera  ptrfarff  mUla,perciocheloro  cemmiffione  era  pcrfeifettima 
ne fole,e  nel  rifolnere  molto  limitata;  premendo fempre  che  auanti  ogni  altra  cofty 
dóueffe  publicarfitrìegaa  per  qualche  giorno  accioche  fi  potejfe  più  liberamente 
trattare.7{pn  ft  mojìrauano  alieni  da  tal  rifolutionegli  interuenienti  per  l’Impe- 
r udore,  ma  quei  del  RSy  che  conofceuano  il  difegno  dell’Oranges  efier  fola  di  ritar- 
dare,& tm^direl'imprefa  di  M afriche,  la  qual  città  iflauan  anche  efier  dataìn 
Mepofito  agli  Imperiali, non  uollero Riamai  confentirui . Ilei  reflante  le  propofie 
degli  Stati, erano  più  lofio  querimonie  delle  miferie  feguiteytlr  accufe  cantra  mini 
ftri  del  I(e,che  particolarità  concernenti  rifolutione  alcuna  intorno  alla  pace.  Li 
deputati  Imperiali  co'l  7\(uucio  Tontificio,publicarono  alquati  capitoli,  accioche 
Punaparte,& l'altra  confideratili,dechiarafiero  quel  che  loropoteua  ragioneuol- 
mente  in  altro  modo  concederfr,& coft  moderando  le  richiefie  di  queili,e  di  quelli, 
jfi  procedejfe  ad  alcuna  cottclufione.Ma  gli  interuenienti  per  gli  Stati  mandando  il 
negotio  in  tango, dr  auangando  l'Oranges,egli  altri  primi  Configlieri tempo  à ma- 
chinar  nuone  forge  digHerra,pit)  ’,>sio  ch’à  deliberar  della  pace,firaccarono  il  ne 
gocio,e  fastidirono  lapatientia  diCefare,che  non  potendo  più  I apportar  tanta  in- 
degnità,r  'ichiamò  fuoi  ^mbafeiadori  uerfo'l  fin  di  7{puembre  ; e cofi  quella  radu- 
nala fi  fclolfe,con  tanta  infamia  degli  Stati,che  alcuni  di  loro  .Ambafciadori,non 
’ùokndo  e fiere  à parte  di  fama  indegnità,  ò rimisero  in  Colonia  ò fi  accofiorono  à 
fauorirla  parte  del  li^, facendo  conofcere,cheper  effi  non  era  refiato,  che  la  pace 
von  fitfofje  conclufa;  dt  furono  il  Duca  di.Arefcotte,  l'.Abbate  di  San  Gertrude 
quello  di  M arolla, il  T repofio  di  San  Bauone,  dr  Monfignor  di  Crobendone . Due 
cofe  principalmente  ostarono  fempre  alla  eonclufione  della  pace  ne  paefi  baffi , il 
'negotio  della  l{eligìone , non  e/fendo  giamai  uoluto  inclinarfi il  ì{eà  concederà 
'quelle genti  la  libertà  delle  cofciengc,dr  il  refiituir  le  facoUà,dr  i domini  ufurpa 
ti,  quel  primo  era  ifirumento  da  girar  la  uolontà  della  plebe  doue  i Tiranni  dife- 
gnauano,queft' altro  era  un  freno  duriffimoagli  ambitiofi,da  non  lafciarfi  perfua- 
'der  da  qualunque  bonefiopartito,pertema,cheinbreuerimafii  furiano  fpogliati 
del  non  fuo,non  potendo  afficurarfi  per  qualunque promefia;  percioche  ben  confa- 
’pcuoli  di  loro  grauiffìmi  delitti,non  conofceuano  mifer'nordia,chefcacc’uffe  dagli 
animi  loro  la  defperatione.  Perciò  erano  cofiretti  ad  inuitar  fempre  nuoue  machi- 
ne dafoficntar  loro  difegni,per  promouerli poi  con  Coccafione  del  tempo.  Mancata 
dunque  all  Oranget, principale -drchitetto  di  tanta  fabricafia  materia,  che  dife- 
'gnaua  cauar  di  Germania,  per  tener  in  piedi  laguerra,con  l'aiuto,e  fauor  di  Cefa- 
re,e  de’ Prencipi  protefianti,  ond’ erano  già  Hata  colà  tirati  l' .Arciduca , e Gio- 
uancafmiro,pjreua  cb;  niud altro  maggior’  appoggio glirefiafie,  da  bilanciar  le 
forge  poteniiffime  del  fuo  nimico,  che  quelle  della  Inglcfe , e del  gionanetto  Duca 
■dAlanfone,  Ma  perche  benfapeua,che  non  bafiaua  la  caufa  commune  di  nueua  He 
■tigione,ad  indurre  ì fabella  con  isforgo  gagliardo  ad  aiutar  i ribelli,  e premier  bri 
^a  feoperta  col  He  di  Spagna, fenga  particolar  beneficio  di  ritener  dominio  in  quei 
paefi-,  il  Franccfe,dcbole  afiai  non  aiutato  dal  He  fao  fratello,  fi  farebbe , o po- 

trebbe mouerfi  in  loro  aiuto, per  folo  defiderio  di  gloria  militare,o  con  picc'iola  fpe- 
'ranga  di  douerneefiere  rimunerato  dopò  molte  fatiche,  e pericoli , confidandoli 
neU’inconfiantiffimo  uoler  del  popolo, di  cui  effetti  diangi  conofeiuti  haueua  di  mal 
'io  picciol  rilieuo-.egli  era  tutto  colpe  fiero  à trouarmodo  cf indurre  li  popoli  à còte 
ier  molto  più  alla  Inglefe  di  quello  che  fi  era  fitto  fin’allhora.e  di  ornar  di  riguar- 
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datoli  titolo  il  FranteftiOétfcandò  perciò  il  ad  aiutar  uiuamtte  il fìateUoip^ 

bweftirlo  di  un  nuouo  St^o, molto  à propofìto  al  l{e^no  di  Francia , e fotta  la  età 
protettionegià  fi  era  molti  annigouernato.  Ma  tutta  quefia  fabrica,  ch'tfio  dife- 
gnaua,douendo  feruir  fola  per  apparem^yprefupponendo , che  C autoriti  diguU 
dar  il  tutto  a fuo  fenno,giamai  non  hauefie  ad  ufeir  delle  fue  mani,  riehiedeua gr3 
fenno,&-  artificio  fingnlare;perlochefiferuiua,nelpromouere,cìr  ordinare  del  fuo 
proprio  ingcgnoyohe  fu  neramente grande,c!r  fuor  di  modo  uiuace,  manell'efféqm 
re  bifognauali  ricorrere  a gli  flormenti  ielÌopcr‘altrui;talmente,  che  dou'effo  er* 
nella  caufa  attore, artificiofamente  fi  faceua  coHituir giudice  diffinitiuo . Mentre 
dunque  in  Colonia,con  fimulatione  di  attendere  al  trattato  della  pace , proeuraua 
(^impedir, fotta  color  di  triegua,il  racquiilo  al  V rencipe  di  Tarma,  di  Maftriche, 
andana  con  C aiuto  de'  fuoipartigiani,adornando  il  negotio  del  prender  la  protettiò 
ne  delta  lnglefr,e  dell’ Mlanfone,comehabbiamo  accennato  ;&  hauendo  fatta  na- 
feere  unafcrittura,publicata  fatto  nome  de'  Deputati  delle  T rouincie  unite,laqud 
in  fomma  trattaua  di  tre  cofe,del  negocio  della  pace, del  ritener  al  dominio  C Jllan 
font, e del  modo  digouem.tr  efie  Trouincie  cvll^gate;  egli  come  giudice  richieflo/U 
dir  quanto giudicafiefpedientefopra  di  ciò  rifpofepur  in  ifcrittura , publicata  del 
mefe  di  Setttmbrc,molto  à Ungo,  la  qual  noi,per  alleuiarla  molesiia  al  lettore,  ri 
durremo  in  poche  parole. 

Diceua  dunque  intorno  al  primo , che  non  uedeua  ficurreg^  da  poter  cbfidarfi 
neUapace  co'l  Ì{e,hauÌdo  infognato  à tutti  la  fperienga  delle  cofepa fiate , che  peg- 
gio erano  fiati  trattati,quado  più  fi  credeuano,per  gli  indulti  conceduti  loro,di  ef- 
fer  pii  ficuri,e  che  no  potedofi  ella  còcludere  fenja  rouina  della  toro  preteduta  i\e 
iigionediò  doucua  nò  procurar  fi, ni  accettar  fi  offerta;  e rifpódcndo  à coloro  che  lo 
biafmauano,come  notritor  di  quelU  difcordie,fifcufaua,co’l  publico  beneficio,  atte 
fa  che  per  altro  niuno  era  piu  oramofo  di  lui  della  pace,cosìper  ejfer'hortnai  aggra 
nato  dagli  anni,come per  naturai defiderh  di  riueder  una  uolta,ericuperar’il  Co- 
te di  Buca  fuo  fig!io,cbefcnga  uno  generale  accordo  non  patena  fperar  di  uederlo 
fuori  diprigiont;il qual' accorda  effo  non  uedeua  comepoteffe  concluderli , majjime 
co' Ifondaméto  che  fi  faceua,dcl già  determinato  in  Guanto,  il  qual’ editto  di  pace, 
tome  ingiufio,eprrnitiofo  afiolutamente  dannaua.  Quanto  al  futtoporfi,  c riceuere 
per  nuouo  T rencipe  l'Mlanfone,difcorreua , che  per  le  cofe predette  non  potendo 
piufperare  alcuna  buona  riconciliatione  co'l  Fedi  Spagna.e poi  ch'inuano  haueua- 
no  tentato  il  fauore,  gli  aiuti  delPlmperadore,  e de  Trencipi  Mtemanni,  non 

uedeua  partito  più  fpediente,che  l'etcgerfi  per  Signore  uno,  che  prefentialmente,  e 
•nalorofamentc  li  difendefe  polli  tra  tante  difficoltÀ.  Ma  che  quando  pur  ciò  fide- 
tiberalfe,prima  co  molto  chiare,c  molto  flrette  capitUationìffojfeproutduto  ali'im 
munita  di  tutti  loro  priuUegi,e  che  cos'alcuna  nófimutnfieintornoa  loro  nuoua 
Bytligioncinon  ejfendo  fuori  di  fj>eranga,per  quanto  la  Jnglefe  glifcriueua  , ch’el- 
la fi  farebbe  mofirata  fauoreuide  a qurfla  dcliberationei  il  chefuccedendo  ,fi  ha- 
ueu  anche  da  proceder  cautamente  sì,  eh' effo  .Alanfone  conducete  tal  efcrcUo  con 
effo  lHÌ,chefipotefie  fperar  buono  incontro  alle  molte  forge  delf inimico.  Delgo- 
uerno  delle  Trouincie  ricordaua,  che  fi  procedeffe  con  più  ordine  di  quello,  che  fi 
era  fatto  per  adietro,dandofi  maggior’auttorità  à coloro  c’haueuanoi  carichi  prirt 
cipali.accioche  fipotefiefar’cfequire  ogni  deliberatione  publica,fe  non  uoleuano  co 
la  confufione  della  poca  obediexa,ritrouarfi  ognigiorno  più  inuolti  nelle  inefiricct 
bili  difficoltà.  Et  perche  tutto  ciò  er'indrigji^td fuo  particohuc,pafiaua  poi 
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ìtiÌMgrdtlir ioloro,cbe  dife^Msmdiufi'Uuìrlo  al Couerm  r$tit«h  Hi Laoro^  A<t>  del 
tenente  Generale  delle  T roituicie,e  modcfiamete  affemàua,tbe  quido  treuaffero  i { 40* 

H eii  fare  fuMetta  piu  «era  di  lià,non  haurebbe  ricnfato  di  obedirio  in  ogni  conto , An.de  C !i. 
ferfmblitooeneficto.Eflàgerà  centra  l'oHinatione  molte  Terre , che  non  volendo 
tneener  dentro prefidio  atto  àcoflodirle,cadeHono in  varie  difficoltà,  eforpreft 
ioli  atte,  ò dalla  forga  del  nimico , indebolinano  il  partito  de  collegati . Quindi 
concludeva, che  fi  doueffe  principalmente  coflitnir  buon  prefidio,in  cadauna  r?r- 
ra<Uconfine,afficurandoperciòiluogbi , efeorrendoa  danneggiare  li  territori 
del  partito  del  l{e;<^iflauach’adePofoJfe  dechiarata  perdi  auttorità  maggio- 
re , di  trattar  le  cofe  à fuo  arbitrio, intorno  al  cofiituir  prefidi,e Iruarli  donde , e 
quando  ad  effb piùparejfe  effiediente.Del  negotio  del  danaro,  ch’era  principali ffi- 
mo,e  con  pcffim'ordine,coni’effo  diccua,  trattato, fece  iH  i nga , che  fojfe  regolato 
contantaflreteg^,chele'Proninciepiù  largamente  contribuiffèro,e le  contri- 
butionifuffierofeueramenterifeoffe.  Or  mentre  con  qucjlemaehie  ficamminaua 
da  ribelUdell{e,per  efduderlo dal po/fe/fodelfuo patrimonio, le  cofe  della^guer- 
ra  furono  quell' anno  di picciol  mom(nto,eccetto  la  ricuperation  di  HaHricbe , la 
quale  certo  apportò  grande  bonore  al  nuoito  Gonernatore  confermato  dal  I^e  Ca- 
tolico  in  quel  carico, fe  ben  tentò,che  Mtlamma  diVarma  di  lui  madre,  preitdef 
fe  di  Huouoqutlgouerno,e  perciò  parti  fiali' ,Aqu'da,  e dalfuo  flatodi  ^brug^ 
pajiando  in  Fiandra  ; ebe  poi  non  fi  effettuò , per  non  ejjere  ilato  di  hi  fogno  altro 
aiuto,alia  gran  prudenga,e  valore  di  quel  Trencipejucceduto  nel  maggior  bifo- 
gno,perfoftener’iui  le  ragioni  di  fua  Maefià,e  di  tanta  Cbiefa,le  quali  erano  ridot 
U a nmltajirctta  conditione;prima  per  La  truppa  fidanga  del  HS>poì l^impor- 
tuna  morte  di  Don  Giouanni,/!  come  babbiamo  narrato , Difegnò  egli , riftorate 
le  miUt'ie alquanto,dopò laimprefadi Maflriche,  di condurfi a campoa  Bruffel- 
let  capo  di  Brabante,ma  li  talloni  iflauano  che  le  miiitie  forafiiere foffero  lictn- 
tiate,eouforme  all'accordato  nella  capitolatione,  eSr  intanto  altro  rfercito  da  vaio 
renou  er'affembrato  daguerreggiare  ,&effoper  le  fatiche  pa fiate  grauemente 
ammalato  fu  cofteetto  a mutar  propofito  : volle  nondimeno  fodia fare  a popoli  nel 
far  vfeir  d^paefe  le  m'ditie  & eficguiffi  rigorofamente,/»  che  non  ritenne  appref 
fo  dife,che  alcune  compagnie  di  caualli  Italiani,(!r  ,Albanefi,per  fuaguardia , e 
alquante  per fone  princ'tpali.eda  commando,come  di  fua  corte;di  quali  molto  ut'il 
mente  fiferui  poi  ne’ tempi  di  maggior  difficoltà.Li  Malcontenti  eraw  in  quel  me  Alotlo  pre 
go flati  mokSUoltra  modo a’viciniFiammenghi,epreffo,Aloflo  haueuan  faccheg  Mal. 

fiato  il  villaggio  di  Fritonae,disfacendo  quattro  compagnie  de  nimici  in  Bafrodc', 
enche perdita  notabile  faceffero  poi, rffeudo loro  forprefo  Memn,cb’efsi  haaeua 
no  fatta  comeftdia  della  guerra,^  ut  hauenano  raccolte  molte  ricchieg^c;  del- 
la cuiforprtfa  diremo  appreffo.Era  sì  tenuta  la  città  di  Malines  fnoaquefli  ti- 
pi con  dubbiefo  poffefso  dagli  Stati, perche  dentro  erano  molti  Catolici , e nei  fa- 
nano generalmente  di  nodrir  dentro  grafia  guarnigione  di  faldati  pagati  ; co- 
me pm  ualte  con  iniuflria  tentò  l’Oranges.Uaueuaui  nondimeno  pur  fatto  entra- 
re qualche  numero  di  militu,con  malguflo  di  cittadm,ond’era  nata  fra  gli  vni,e 
gli  altri  eontefa  importante,e  fi  nmeua  douernefuccedere  maggior  male  ; perlo- 
che  fui  principio  di  Giugno  fu  rfoluto  da  gli  Stati  di  canar  fuori  quel  prrfidio , p 
foiitfare  à cittadini,ericeuere in  ficureg^ alquanti Malinrfì per  isìarichi  rite- 
nuti con  honefla  cufiodU  in  ,Amurf a.  Liberati  da  quel  freno  del  prcfidto  li  citta- 
dini di  MalineSfOp'  animati  molto  da  vn  Tadre  CarmeiitanOtTrouincial  di  qtuk 

i'crtliin. 
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An.del  M-  CorSne,chlamatiTietro  LufOiiomiacÌMano  adafcoUarcohro  cheli  perfuttie» 
* J nano  doueffero  tornare  in  gratta  del  l{e',la  qual  cofa  odarata  dall  Oranges , per  ri- 

An.deCh.  tenerli  in  fede  mandò  colà  GmuanniCapreano,  eperche  rilafciaJJèrol^lueriuM 
Capitanoiui,chi’eraflatodae(fipoflaprìgione;maeglinodefiderofidi ejfer  piàlU 
FUND&A.  colìringergU  Stati  a rimandar' à cafa  loro  Statichi  ritennero  anche  l^nt 

hqfciadore  ; ^ poco  dapoi  fecero  il  fomigliantedi  yuale  di  alcuni  àltri,manda* 
ti  colà  fìmitmenu  per  quetar  quei  rumori,  V Oranges , e chi  daini  dipendtua 
fremeuano  per  lo  fdegnodi  tanta  ingiuria , e nondimeno  hauendo  per  lungo  v/h 
bcnapprtfa  lane  del  Simulare , e troppo  premendo  loro  il  perder  quella  città, 
in  tempo  di  tant'auuerfìtà , perche  non  haueuano  forge  da  minacciafe , diedero 
di  mano  alle  lu/inghe  : e tofi  moflrando gran  confidenza , uimandarono  il  Dot- 
tor Sylla,  ch'era  Secretarlo , & de  gli  Stati,  con  ampia  autorità,  di  quetar 
quei cittadini,  concedendo  loro  quanto  fapeffero  domandare , purché  rena  fiero 
vrthicon  efii  comeprima,  fotta  il  gouernodi  Tonto^oyeUo  Signor  di  Bourt, 
eh' allhora  ui  dimorava  Gouernatore , e che  riceve  fiero  in  guarnigione  iena  com- 
pagnia di  trecento  fanti,  tome  prima  eran  foliti'difdre  . Tanto  fit  lontano  ch'i 
Matinefi  accettafiero  le  cenditioni,che piàtofto  ritenendo  anche  il  Sylla,  e!r  ifian 
do'chefo fiero  liberi  rimandati  loro  cittadini  da\Anucrfa,  tr afferò  a parte  loro 
e fio  Monfignor  di  Bours , & allafcoperta  trattarono  co'l  P rencipe  di  Tarma , di 
tornar' all  obedienga  del  He,  fi  come  fit  conclufo  il  giorno  de  yentiduedi  Ciu^o , 
aiutati  da  ejfo  Trencipc  à liberar/}  dalla  parte  contraria,ch'oflaua  im{  eiendo  co 
tal  riconciliatione.Furono  perciò  mandate  colà  fanterie,  con  qualche  compagnia 
di  cavalli  ,Albanefi,mentre  fi  attendeva  aWimprtfadi  Malìriche;  onde  non  fole 
afsicur areno  la  città  di  Malines,ma  anche  il  tei  ritorio , e prefero  il  forte  di  yil- 
broech;donde  potevano  apportar  gran  travaglio  al pajp,  da  Jtnuerfa , à Brvfel- 
felles  ; ilche  fece  dapoi  rifolueregli  Stati  à mandarvi  numero  di  genti  fiotto  Mon 
fignor  della  Tqua,cbelo  racquisiò,trouandovi  debile  refisìenga  di  alquanti  fanti 
Tedefchii&fiipoi  per  ordine  deWOranges  fortificato  di  gran  yantaggio.Menin, 
Viibroech  (ifedifopradicemmoefiereftatafiorprrfadallegentide  li  Stati, allhoranon  era 
^ ' V piagga  molto  ni  per  fito,ni  per  arte  forte  da  refiflcre  a grami  rfercito  ; maper- 
Catolid,  thè  gli  Stati  aUhora  non  fi  trovavano  forge  da  mettere  tfercito  formato  in  cam- 
pagna li  Malcontentilapoteuano  aisìodire,con  poche  genti , le  quali  fi  sìimaua- 
no gran  fatto  nelle fcorrerie,ch'efsi  faceuanoydannegianobor’vno , hor  altro  luo- 
go. Di  ciò  fatti  auvifati  loro  nhnici,da  yn  maluagio,che  fi  era  quindi  fugito,  temi 
•do  lapena  di  alcun  fuo  nùsfatto,deliherarono  di  tentar  l’imprefa, e torfi  quello  fii 
molo  da  torno.  Dato  il  carico  di  tutto  ciò  à Giacopo  Bu/fiault  Borgomaflro  di  B ru- 
ge,  cofluì  fecretamente  fece  apparecchio  difcale,  & accompagnatifi  con  alquan- 
te compagnie  di  scog^fi,  che  fono  il  Colonnello  Balfurio  dimoravano  in  Hpfie- 
lar,ricòvette  poi  prefio  Menin  quattro  altre  compagnie  di  fanti  Fidmcnghi,liqua 
li  per  barcar/i  erano  codotti  colà  da  Cortich.  ,Afialtarono  cofioro  laTerra  da  due 
parti,la  mattina  innagi  giorno  di  yetidue  di  Ottobre  hauendo  intefio  dalle  /pie  che 
la  maggior  parte  delprefìdio  era  fuori, à feorrer  la  cdpagna',onde  fulcro  agevole 
auangatifi  pcrifcalatafule  mura,  ributtarla  difcfu , che  fecero  alcuni  pochi  per 
prcfidio,dr  alquanti  Terragganiattiall'yfodell'armì.Etcofi  fattifi  padroniin 
breaedclluogo,lofacchcggiarono,(ffidofifaluatifnggédo'ÌHaleninalquatidi  qi 
difenfori,chc gli  altri  rimaftro  foggetti alla  crudeltà  & alla  yedetta  di  yincitori 
LamtSema  notte  li  Pialloni yfeiti  quindi, e da  yuaejlé,  Comine,e Farnéch,  erano 
•.  . . anda- 
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andati  ffuTfT’ìdertCortficH  Terrena  buona  l'opra  il  mtdefimV  fiume  Zys,  dauee  Ait.<tel  M- 
fituatoAient/iie  perche  auiui  fifapeua  detceiatiuo  che  far  fi  doueua  coirà  di  Mal-  si 

contenti  Jiauauo  riconojeendo  tacitamente  la  fofia,&  altri  particolari  pef  asfal- 
tar Cort'-ich’adaltauoce domandauaéle SentinelU,s'ancora  udiuano  nullajpcr- 
ebe  già  gli  pareu’l}ora,(  intendendo  del  trattato  cantra  Menin')  el’^laynodubi 
taadoperciò  di  ejfere  /coperto, fi  ritirò  afuoi,  confultando  quello  che  far  doue/fe- 
ro.  Ma  in  tamoudirono  lo flrcpitodegli  amici  combattuti  da  Geuffei , non  efiendo 
piulungi  Cortr.cb,ò  Cortrah;,da  Menino,  che  due  picciole  leghe  : onde  furono  di 
nuouo  a eonfigUo,e  deliberarono  di  andar  a foctorerlipnagiunt'iui preffo  conobbe 
To,ihelt  nimta  eran  dentro, e cofi  difperati  di  far  buon’effètto,  fi  ritirarono  i^pre- 
fidtj  loro  viciai.Vocbi  giorni  dapoi'ufcito  in  campagna  il  'lfua,prefi  alquanti  fan- 
ti, e cauaili  F rance  fi , er  Jnglefì  dal  forte  di  F'ilbrocch  andò  a combatter  yuar- 
uech,doue  in  vna  Chiefa,  & nella  rocca  fattofi  forti  quattro  compagnie  di  y allo- 
nimi di fe fero  ualurofamente  molte  hore;ma  finalmente  no  potendo  ne  per  la  debo- 
texj^  del  luogo;  nè  per  lopicciol  numero  de  fuoi piu  lungamentedurare  panò  fu- 
rono combattendo  uccifi,parteffatti  prigioni, parie,ey  la  maggior  e faluofii  fuggen 
do  in  Cornette,  alquanti  mefi  prima  che  ciò  auuenijje,  fu  cominciato  a nominar  fi 
Martino  Schinche  iqobile  delpaefe  di  Ghebellere,nia  che  poi  nel  progrejìodi  q'ue 
fleguerreffi  nobilitò  per  proprio  valore  maggiormente, e faria  fiato  ffiu  illufhe.fe 
all  ingegbo,  & industria  militare , hauefie  agìunta  con  la  pie:à,là fedeltà  donata 
al  fuoT  reucipe  naturale;  e non  fifofie  lafciato  foprafar  dal  furore  d'vn’ambiiio- 
fa  uendetta.  Egli  dunque  dopò  la  pace  di  Guanto  fiera  ritirato  dalferuitio  delTO- 
r auge  f , con  cui  militaua,  èy  hauendo  ben  fortificata  la  rocca  di  Blyenbec  fópra 
Craue,nan  lungi  dalla  Mofafcorreua  dannegg'ando  i vicini,econ  qualche  prof  pe- 
ro fucceffo  acquiflato  nome,denari,e  feguito,baueua  poi  potuto  anche  dei  mefe  di 
tuglioforprendere  Doetcom,e^ognigiornopiù  fi  andauauanj^ndo;ma  incontra- 
tofi  ne  faldati  del  Conte  di  Holac,e  da  loro  circondato , per  efier  con  pocin,rimafe 
prigioneituttauia  poco  ui  dimo  rò,che  fauorito  da  Monfignor  di  Curtbrachfu  libe- 
rato . La  pace  già  conclufa  co' Malcontenti , fc  ben  publicata,  come  dicemmo  fu' l 
principio  di  Luglio,nondimeno  affettante  la  confermatione  dal  Eeffe  ne  fecero  fol 
tenni  allcgrei^dalle  Vrouinciefil  mefe  che  fegui  apprefio  di  Settembre;mancan 
do  al  contento  publieo  la  riconciliatione  di  Carlo  di  Efpinoy  Gouernalore  allhora  ^ 

di  T ornai, e di  Monfignor  d'Infy  Gouernatoredi  Cambray,  e Giufio  Soffio  Signor  - 

di  yigliers  ch’er’algouerno  di  Bo(uahin,ò  Beuin,tapo  del  Contado  di  Ofieruande 
in  .Anaultionde  con  la  loro  contumac'a /epurando  quelle piaggtS  importanti  dalle  ' • 
Trouincie  riconciliate  apportarono  nel  progreffo  della  guerra , trauagli , c danni 
grauifiimi  alle  cofedel  fie.  Monfignor  di  Bgnemberghe  in  F rifila  quesì'anno  haue- 
uà  trauagliato  felicemente;  accapata  principalmente  la  imprefa  di  Groningen , la 
qual  cittd,per  le  differente  hauuteco’vicitti,mofirandoglifi poco  obedienti,  come 
fi  e narratOjfu  ihreita  con  affedio  da  lui, per  ritenerla  con  la forta;&  il  contrafio 
non  durò  piu  di  vn  mefe, perche  non  hauendo  fperanfga  difoccorfo,  & efiendo  pri- 
ma di  momtioni,e  di  buoni  foldati,fi  diede  per  accordo  il  decimogiorno  di  Giugno  ; 
benché  poi  non  u entra ffe  il  Conte  fe  non  a ventiquattro , ritenuti  prima  fiati  chi 
perl  ofieruanta  dell  acca»  dato,che  fu  di  riceuer  prefidio,di  accettar  laI{eligione 
da  efii  detta  I\tformata,e  di  rimettere  loro  differente  con  gl i Ommelandtfi  adal- 
eumarbitrida  elegerfi.Cofi  riformò  poi  tutto  quel  gouerno  il  B,enenAerge,& an- 
éoffene  a prender  Comrden,cbe  fece  fortificar  e ;ma  lefue  militie  facendo  molti  da 
' ni 


•'  DeirHiftorfe  del  Mondo,  ' 

An.de  I M.  ni  at  faefe , ftct  rifoluere  ifuti  Contadini  ad  armar fi,t  far  nafcere  una  nuena  j6tf- 
tione,  che  chiamarono  de' Deaerati . Coftoro  portauono per  ftgno  nelle  bandiera, 
An.di  eh.  fpada,&  yna  mera  coccia  di  ouo, donde  jparfo  in  terra  ft  vedena  il  rofio  ; con 

-rna  ifcriuione,chevoleua  ftgnificare , non  hauer'effl  prrfe  l’arme  per  diftfa  dell-. 

«-'KD*.*.  intiero, eir  ch’aUhora  leprendenano  per  difender  la  scorr^.  lì  Conte  di 

lac  fu  quini  mandato  con  genti  dagli  Stati , per  reprimerli , ma  egli  htbbe  vun» 
ncgotio,e  tal  volta  combattendo  fu  foprafatto  dal  lor  furore,non  fenr,a  gran  peri- 
colo di  morte;ma  per  che  coloro  non  haueuan  capo  di  valore , di  ciò;  fina  mentre^ 

confiifi , tr  inefpertifurore  debellati  e eofiretti  ad  accettar  lecoreditioni  propone 

tOLOWA.  loro  dagU  Stati. 

Dijfefi  nel  paftato  Libro,  effere  fiata  dal  I{è  diTolonia  intimata  la  guerra  al 
Gran  Duca  di  Mofeouia,  tal  che  trouavdofì  egli  tutte  le  cofe  all’ordine,  e fatta  la 
mafia  delle  genti  in  Suir  quindi  moffe  ilMefedt  Luglio,  per  afialtar  primieramea 
te  Tolofca,l{peca  fortifiima,c  ben  perfidiata  non  lungi  daTilnafiheper  ciò  conti- 
nuamente infefiauaqueilaTerra  , e tutta  la  Lahuania . Mandò  auanti  con  qual 
tire  neruo  di  cauaUeria,e  fanteria  iqicolò  fiaf^uiglie  T alatino  di  yilna,e  con  ef- 
fe Gafparo  Bechito^ad  effetto  cheprendeffero  ipafii  di  modo,cbe  nonpoteffero  ma 
dar  fi  dentro  della  Forte^J^genti  nè  altro  foccorfo  ; e quantunque  poco  prima  »e 
nefoffero  entrate  alquante  fecero  nòdimenobuon  effettofimpedendoaffatto  il  tra- 
fito  all' altre,che  erano  in  procinto  di  andaruL  Seguitò  pofeia  il  fièapicc'iolegm 
nate  col  refianté  deU'efercito,e  con  gl’impedimenti,  trouando  leftrade  fangofe , e 
diffitilifiime,per  la  natura  dt’paefi,e  per  lepioggie,ehe  regnarono  in  quella  flagio 
ne  continue  molti  giorni.  Tra  tanto  il  fift^m^lio  baueuaprefe  alcune  picciole 
fiacche  intorno  al  T>olofco,e  rouinatele.cioi  Cofiauo,  Crafno,  e Sitno.  .Arriub 
finalmente  il  con  l’eftrcito,e  l' artiglierie  l uttdice fimo  giorno  di  .Agofio,&  ac- 

eampatofi  da  crcparti  intorno  a quella  pia^:^,  cominciò  fieramente  a liringerlaì 
e quntunque  le  continue pioggie gli  foffero  di  grandifi'mo  impedimento  , tuttauia 
la  uirtu  de’Capicam,elaperfeuerairga  de’ faldati  fu  tale,  chr  tutte  le  difficoltà  fu- 
ferarouo.7{on  fi  moftraronoiMofeouitimen pronti  aliadifcfa,  di  quel  chefoffe- 
ro iTolacchi,(& i Tedrfchiali’offefa-,atrgiper confcruar Tantico  nome  dellaloro 
natione,mofirata  fi fcmprevalorofifiima,  cdigrangiudicioinfomiglianti  attieni 
militari,rendeuano  vani  tutti  gli  sforai  de’nemici, che  di' incontro,efìendo  presi - 
te  itfuo  fiè,non  tralafciauano  occafioue,nè  fparagnauano  fatica  per  aui^garfi  nclfi 
imprefa.  Cominciefii  a'veutinoue  di  quclMefe  il  Cielo  a farfi  alquanto  fereno, che 
diede  commodità  a’Tolaccbi,di  metter  m opera  il  fuoco  fecondo  il  bifogno  di  quelP 
Totoico  tfpugnatione  per  effer  fatte  le  fortexj^  di  traui , e di  terra  calcata,neUa  cui  rotò- 

na  poco  vagliano  l'artiglierie.  Fece  il  foco  marauigliofo  effetto.  F u tal' anione  di- 
W4r<j«i^iio/o  ualore.perciocbe  effendoVolofeo  fituato  in  un'erta  di  coUina,chedal 
le  radi  a ha  il  fiume  Volotta,erano  eofiretti  quei  del  fijepafSare  il  fiume,  portando 
in  mano  il  fuoco, e tra  l’archibugiate,&-  altri  graui  offife  auavgarfipoifuper  ed 
le,ad  accender  i ripari  de'nimici.  Con  tutto  aò  furono  tanto  arditi,cbe  veggendo  i 
fuochi  lauorat'i, e di  grande  artificio  per  taL'effetto,hauer  fattogran  progrcfJò,HO» 
effendo  ancor  cfiintc  le  fiamme, ofarono  faltor  dentro,  efarforga  di  ributtar  i di- 
fenfori;  il  che  non  riufeì  loro  quel  giorno,  che  valor  de' Mof coniti  furono  fcacciati 
dal  lungo  acquifiato  con  morte  di  ben  trenta, & affai  piu  feriti  ; refiando  nulla  di 
meno  maggior  loffi  fa  di  quei  di  dentro,e  quanto  a morti,  e quanto  a’ feriti . T^pa 
•uolle  dar  punto  tempo  di  r efpirart  a'aimici  il  fi) , ma  continuamente  la  notte  fer- 
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'^nttyhautndolì  inpìn  modi  trtuagliati,  & la  mattinacon  a flidua  batteria  in  di  An.del  M; 
uerfi  luoghipercofiijece  dava  altra parte,douc  alloggiana  la  caualleria,di  nuo-  I f ♦<>. 

«0  attaccarti  fuoco, ijr  ejìi  {montati  a piedi, e tirandofiper  le  trincere,^  altri  ri  An^di  Ch* 
parbfatti  II  giorni  adietro,preffo  le  mura  mentre  le  fiamme  deuorauano  i legni,  co 
tui  eran’ordite,nongiudicarono  i difenfori  dipotcr  far  lunga  refijlem^,e  fecero  fe 
gno  di  renderft.il  l^,per  non  ridurli  all'ultima  difperatione,gli  accettò  con  patti, 
che potefìe  ciafeuno  tornarfene faina  alle  cafeloro,e  che  chi  rolejfe  rejlarafuo  fol 
do  gli  haurebbe  accettati,  che  nonfuron  pochi.  Ma  ritenne  prigioni  i Capi, che  den- 
tro fttrouauano,che  furono  Baftlio  iHuanouic  Talatino  di  Micotint,Oemetrio  Mi 
eolins, Demetrio  Micalou\,Mattheo  Iuuanouic,Tietro  dell.'  flefia  famiglia,  do 
ttanni  l{eonuic,e  Luciano  T etriacouo..Aff'ermafi  che  dentro  ft  trouaitano  in  d 'ifcfa 
meglio  di  fe’m'tla  faldati, con  tanto  numero  di  artiglierie, emonitioni,che  fu  di  gran 
marauiglia  al  neggendolo,e  riputò  fol' opra  delta  diuina  mano,che  con  poca  mor 

ialiti  de  fuoijhanefie acijuislata quella piax^,  eco/i  nefcriff'e inTolonia,  acc'io- 
che  publicamente  fe  ne  rendeffero  grafie  a Sua  Maelìi,  come  ft  efeqnt.  Fu  di  gran 
perdita  al  R^,  Cejier  morti  molti  caualli , & animali  da  fatica,per  l'importuniti 
delle  lunghe  pioggie,  che  guaftando  li  pafcoli , ridufie  miferabilmente  quelle  beftie 
a morir  di  fame;fi  come  di  difagio  mancaren'ancheafiai  della  gente  da  feruitio , a 
cui  conueniua  contraflar  continuamente  alla  maluagità  de' tempi , & all'afpreg^ 

C(a  delle  fatiche,e  della  fama.Ricrearonfi  dapoi,co/ìper  la  tranquilità  del  tempo, 
corneper  la  riceuuta  uittoria , che  fuale  ne  gli  animi  generoji  effer  difommo  con- 
tento ; O"  il  comandò,  che  l’efercito  diutfo,  entra fie  a far  maggior  nelpaefe  ni- 

mico. Dato  ordina  dunque  al  rifarcimento  della  Fortectjaprefa,^  ili{itira- 
toft per  la  riua.a  feconda  del  fiume  Duna , con  parte  delle  genti  fi  accampi  u'tc'm’a 
Tolotia,pcr  ejfer  commodo  altre  genti,  che  diufe  mandò  chi  a combatter  Socol  > e 
Turoulia  Rocche  di  momento,e prefidiate  dagrojfo  numero  di  Mofceuiti,fotto  r» 
lorofi  e nobili  Capitani.  Mentre  durò  l'ajfedio  di  Tolofco , fu  ben  egli  mandato 
Francefeo  Zuco,dal  Radiuiglio per  tentar  Turoulia,  ma  non  hauendo  effo  condot- 
te artiglierie  da  battere , e la  Rocca  non  potendofi  con  picciole  forge  ef pugnar  e, 
dopò  qualche  leggiera  fcaramufjia  ,f ? nera  tornato  adietro . In  Socol,parimen- 
te  in  quel  tempo  ,fi  era  fatta  qualche  feorreria , ma  perche  ui  fi  trouauano  dentro 
T eodoro  Seremet , Borifi'o  Scino , .Andrea  Velech,  Michel  Lieo  , e BafìUo  Criuo- 
bo  rfo , tutti  Talatini,eftretti  di  parentela  co'l  Gran  Duca,ondehaueuano  con  ef- 
figran  numero  di  nobiltà,e  di  archibugieri , attendendo  a moleSìar  continuamen- 
te li  Volacchi, mentre  combatteuano  Tolofco;eir  crani  andato  anche  Giorgio  Bul- 
lahac,il  qual  ui  condufie  duemila  archibugieri  Dune  fi, e yoUefi,gente  che  a’ confi- 
tti di  Tartari  fono  fempre  con  efii  alle  mini,perc'tò  dico  fi  era  prima  fatto  profit- 
to cantra  quella  Fortegja . Mandouui  per  tanto  il  Rè.per  capo  ddi’imprefa,  con 
la  cauallcria  e fanteria  di  Polonia, e co'Tedefchi,7qicolò  Mielicio  19fiatino  di  Po 
dalia , e cantra  T uroulia  di  Hungheri  ; e Gouernatore  di  Tolofco  lafciò  Tqjcolò 
Derohositifco,a  cui  da  principio,  che  fu  chiamato  al  Regno  haueua  conferito  quel 
titolo, con  felice  augHrio;e  confegnatogli  numero  di  faldati  atti  a difender  la  ptag^ 

•ga,gli ordinò  efpreffamente , che  facejfefabricaruiunaChitfa , daefercitarui  la 
Rdigion  Catolica , da’ Padri  Gefuiti , poi  che  i nimici  Thaueuano  da  qncipaefial 
tutto  fcacciata . Il  Palatino  di  yilna , hauendo  mandato  per  riconofeer  Tu-  Turoulfa 
roulia  Coflant'tno  Luconfeio  con  alquanti  Cofacchi,  incontanente,  ciré  li  falda-  prefa  da’ 
tidiquelprefidiolouidere  dalla  lunga,  perfuadendofi  che  foffe  mtolcfcrc'uo  rolacchi. 
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>n.del  M.  fi fpmttntòjiir  ufi  feneper  la  mi^iarparte fmt  'u  iafàmdxrem  pocbrhróTÒkt^ 
* * I®'  tim,chc per  hanorc  dtfifero  alqUoìtti piarvi  la  t{pceaiiip-  poi  ton-hourfic  comtuioni 

'An.di  eh-  diedero  al^olacchiài  quarto  giorno  di  Settembre  iCou  quautaartiglieria,  e mo» 

fo  LONiV  Beano  che  uonfuronpoche.  Ma  quei  faldati  lajciatiuii»  prtfidto,  men‘ 

tre  perfegno  di  allegra^  fparaHanoprofHfamente  f artiglierie^eagionarono  cht 
fi  atcendejj'e  la  poluere  delia  monitionetper-lo  che  apprrfo/i  quii  fuoco  nella  I^pc-^ 
faJicom'eraHO  _^li  argini, t^ìrlcmura  auorno  fermate  datraui  altri  legni,  fi 

confumò , e refe  inutile  alla  diftft,  non  fem^a  difpiacer  del  f{i,  chediftgnaua  jer<r 
^uirfene,  con  quel prefidio, per  impedir  il pajfo  delle  uettouaglie,  a colm-oche  era- 
no in  Sujfa . il  Valatinodi  Voduiiaàimiatoft  uerfi  Socol,  iLqual  nonera  sàiftaii^ 
ie  piu  di  cinque  legitc  da  T olofco,hebbe  qualche  trauaglio  nel pafjà  ria  Driffa,fim 
oh:  dia/r^i  molto  crefeiuto  per  le  pioggie;  onde  gli  fudibifogno  farfopra  barche 
•un ponte,per  auau^efi so  fuoi , che  non trouando dlcun'tnimicoiUl  incontro  ;che 
ofajft  combattere  gli  fi  ageuolò  il  pafftggio , fi  come  depui  fucccdctte  felkemen* 
leloro^lefierpartitidailaFortcgp^a  gU  archibugieri  Duntfi , foffe  ò per  nmot 
ve,  ò per  iftabilità  di  quella  naeione.  Superato  il  fiume,  comandò, chela  caual- 
leria , i'i/miaffc'Uerfo  unvicino  bofeo,  e che  la  fanteria  fi  poueffe  afabricdrgli  ab- 
•loggiamitiiC tirar Ictrmcere-ytlal fiume  Driffa,al'ìqjffo,reàlidoinmee(pdi  quel- 
li l'uroulij,e  dall’altrapane  dalie  era  un'altro  fumicetlo,  feccciUoggiar  Giouàai 
^abarafio  Talatino  di  Uraffagia  con  parte  delle gtti.  Ciò  fatto,c  collocati  a fuo  lu» 
go  i caualli,  &■  i fanti  ben  fortificati,  fe  drigptar  fa  rtiglieria , e uerfo  fera  comin- 
■ciaronoabattere copdlledi fuochilauoratijChe ficcàdofi  nelletrauature de  ripari 
eùm.cijòrompendofi,  Raccendendo  il  fuoco , leprefero  ad  ab  bruf dare,  con  tanto 
ìfpauentodt^d.fcnfori,cbe per  tfprimentar'ogni  via  di  falute,fatto  di  lototmgrof- 
fo fquadrone,ufdron  fuori,per  aprir  fi  la  uia  con  l’armi . Oppoferonft  loro  danna 
farteli  Volacchi,daU'altraiTedefdM,eeigneiidoline  fecero  gran  ittarctlajpurid 
icuni.prr  forxa  rompendo  il  cerclùo, prefero  a fuggir  iirrf  jLt  porta,  fi  mprc  feguM 
-da' turnici,  oHdemolnucH’raron  con  ejii . Temendogli  altri , cheerano  in^r- 
dia  del  Torrim  deÙa  po  rta,quefta  mefcolanga , c iieggendo  che  a tal  modo  eatrarei 
bon  tutti  del  campo  Jerrarono  calando  giù  la  farraànefca , di  maniera , ebeparie 
di  quei  dtl'Hftfe  ne  rimafero  dentro, e parte  de'  Mofcoiiiti  furon  ferrati  fuori,tutti 
-ton  ugual  infortunio  di  effer  dal  nimico  tagliati  a pes^ . Ma  latiorando  tuttauia 
■ilfuoco,etiafcuHOrocurandofuofcampo,d4xm}uodiederofuorialgatala  farraci 
'^BfBU’^Conefii  qua  pochi  Volacchi fi  quali  erano  reflati  inutta , ma  feritilo  più 
grauemente.  ‘Di  nuouodunauefu  combattuto,  & i Mofeouitiper  la  maggior  parti 
xhi  " **®*''^* , fi  che  arritiarono  ai  numero  di  ben  quattromila , tra  quali  Bar  iffo  Scino  -, 
,Andrea  Talecio,Michcl  LycOiC  BafiUoCriuoborfao, re  fiondo  agranfattea  priglo 
ni  il  Stremeto,R  d MtfoTando,il  qnal'cra  Colonnello  di  alqudte  compagnie  di  Dm 
*efi,refioto  iBlla  Bocca  conglialtri  Capi.quantunquc'lc  fte  gentfeonmigUorzon 
figlio,fe  ne  foff'ero  già  partite.  Btfiaua  Sufj'a  da  cfpuguarticontrada  quale  nmg» 
duo  il  B^daucr  gagliarda  ! or  rifpcttoal  fuo  paludafo , eia  contraria  fiagfime 

dell',Aittunno,oltra  che  fi  irouaaal'efcrcito  diminuitn,R  afflitto  dalle  fatiche,  fi 
chenenpoteficfar.pi  ognffacontraqinl  Luogo  fortiflimo per  ane,e per  uatura.l{f 
maneuafolo  fperauga,chcaflediato  attorno,  ch’era  molto  agmole , per  e fi  er pofio 
• nella  p'iurimotaparte  della  Litbuania,  non  foffe  per  durar  longameme, come  a 

punto  auuennc;percioche  d Otanduca'difperondo  la  difefa  di  quella  Bpcca,vtggen 
do  perdutoTclofcoildieifcttefimo giorno  di  Settembre , fccc^intendere a tetra 
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Pi/Uieó  "Palatini  di Suffa,tSras^lfrefiiiOìei>e f'.cteratnte ImttgiHi  dille  Chiefa  An.deJ  M4- 
i Libri,e  Calere  cefe  Sacre,o  procuramlirin  alerò  modc,che-non  andaffira  mwana. 
del  nimico, dtjjerofnoco alla  ì{octa  ^nfumando  con  ejjdl’àrei^lieria  ijuanta 
monitione  ni  fi  trouaua,edapoi  con  quella  miglior  dUigene^a  chefapeffero  ritir af 
fc  le  genti  in  Jichro.Maptrcheil  Mofeonita  ftrifiepiù  di  vna  lettera  di  cfnefio  te- 
nare  al  C»liceo,vna  di  effe  capitò  in  mano  del  "Palatino  di-T  odolia^cbcpcr  ifebi- 
uar  Hnirndiodi  quel  luogo  fcrifìe  al  Talatino  di  SujìaiCh’cflo  era  flato  quiui  la^ 
f ciato  dal  f HO  Hf,per  debellare  con  quella  par!  e dell' efer  cito,  ebe  fi  trouaua , tutti 
quei luogflijche anchora.ft tencuanada’prefidij  nimUi i.eperche il fto  Tr  ncipe,. 

• era  di  fomma  benignità,e  forgatamente  faceua  quella  guerra , non  contea fieddtti 
del  Gran  Ducoyche  erano  Cbi'ifliani , ma  cantra  lingÌNflitit , e perfidiadi  lui, 
per  ciòancl/eflb  in  efflcutione  del  fuo  iralere  deftcLtraua  dbmui  y.far  crudel- 
tà verfo  ilfaiigue  deChrifliani  , ma  colperdono,e conl’humanità  uincerpiuto 
fio, che  con  l'armiila  onde  s'efio  tmliua  di  ciò  fare  fperienxa,  e-  veggendoft  di  non 
poter  refiflere  alle  fueforge,ceder  almeno  alla  benigniti,gU  offenua  Ufalutefua 
q de^JoldatitquaUìora  rolefl'e  lafciarla  Hpcca,e  partir  fi  dal  parfe  di  Lithiiania , in 
giitflarucnte  vfurpatoda  Ciouanni  diSafilio.il  Colieeo,cbaucua  la  comif^one  dal  ' 
fino  ‘Prencipc,di  ritirar  fi  in  fiaero  co' fuoi,agtuolnente  dif refe  alC accordo  & rfei 
della  B^ca  il  fello  porno  di  Ottobre.  Tratantoerafeorfo  convuabandadi  ca- 
ttalUria  Filoae  Cnita  Capitano  da  Orfano,  e con  alquante  compagnie  di  fanti,  nel  SulTj'fi  rf- 

Ìaefc  di  I Alofeoukotponendo  i ferro  & a fuoco  forfi  due  mila  -ville,  &■  ayriuando 
no  a'  Berghi  di  Smolifeo;talcbe  carico  ài  molta  preda  co  f noi , non  bauendo  già-,  ^ ’ 

mai  trottato  incontro  di  nimici,fi.ritirò  in  ficu  ro.  Cofiantino  Duca  di  Oflrogia , co 
Michele  Fifnoueccio  Cafìellanodi  Braslauia,t  Ciouanni  fuo  figliuolo  feorfero  ol 
(ra  il  BoriflenCyg  danneggiò, tutte  quelle  campagne,  efl-bartendo poiia  à fuoco  la- 
Terra  di  C xenibouia, fi pofe  attorno  il  CaHeÙo,ch'eflendobenprcfidiato  nonpo- 
tktfhugnare-,ma  fiorfo  a Scaorduba,à  fladaoflo,  & à "P»cxpica , finalmente  con 
grojpt  preda  tornò adietro.llfomìgliante  fcceintorno  à-Jaroslaua  ilCapitano  di 
U eciilauia  iCr  il  !{e  giudicando  effet  fi  fatto  affai  queWatmo,  che  la  flagione  trop- 
po l’impeiiua  di  far  miigffor  progrt  ffì,orditto  cholegenti  fi  riduce ffero  'ut  l.ithua  ■ 
mia  alle  flan-ge,fcrÌMndo  a' Senatori  del  che  dvurfftro  affnbrarfi  per  il 
giorno  de  2 zeli  Tipuembrealla  Dieta  di  i’a>  fonia , de  uè.  era  p deliberar  fi  quanto  • 
appertencuaallagiicrraaellaaBO, che  feguiua. Mentre  il  p" Una  S tifino  fene  an- 
dana alla  Dieta,  gli  fu  màdata  vna  lettera, che  diTkfcoiùafi.ri»eua  il  Duca  Gio 
uatmi  di  Mfl^e:f,auio,e Miebita  Bouaneuifào,Jlmbafàadoridd  Mofcouita,al  "Pa 
latino  l{a<lìiiiglio,&  ad Buflachio  yolouicio,il  iH.gioyno  diStttembre,di  tal  tt- 
mre.Cht  offendo  le  differtnxe  di  queiSommi  Treneipi procedutetant'àltra,  che'l  Lettera  (fe 
i\etit'PoÌ4nia,prefc  ì’arme,baMeuae^ugnatoT.olofra,ifl'  U Granduca  fi  appar-  gli  Amba- 
recebiana  all'iacontro  di  vendicar  Ui  ugiuriaìche.cffi, con  molti  altri  nobili  Mo  •‘tia'lo’’'.  . 
fcpuui  fi  ernnJmttati  à piedi  del  lor  SignorCyfippUcaHdoló  infiantemtnte,  che  Tfl  • , 

leffe  hauir riguardoai  fangtie de'CbrtJhani.Mllt tuipreghiereefi'endofi  piegato^^ 
il  Cranduca,rifiaua  ch'itfi  opcrafsero , mentre Uiir  Signore baueua  iatcrmefio- 
tappareccbiodsUaguerra,thciConfigiiert,efmi»ritidelBc  affaticafsero  didi- 
fpxmere  il  V reneipe  kroa'meiefimi  defidetif.dipueeieop  nella  "Polonia,come  nel 
il  Lithuania,e  nella  Liuonia,  rimettendoft  -vkendeu^entegli  odfi,&  le  offi  fe; 
eheipunro  al  Granduca  fio fl'eriuano  di  far  inguifa,  che  r'uhìamafsc  tutte  Icgen- 
tida guerra  a cafiycefsaado  o^ni  hofiilud  contM  Volaccbi,e  StatUoro . Et  chect 
, ' . ' fuiflae 
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quenagiiifa  fermate  farme,tìr  eletti  yicendeuolmentt^mbafciaiorifotrebbo-> 
no  quei  T rencipiycommodamente  trattar  vna  ferma  e lunga  Tace,  ScufaHano  an 
che  ilfucccffb  di  Bafilio  Lopatìfcio,  che  mandato,  dal',i{eper  ,Ambafciadore 
già  al  Granduca , per  protefiargU  la  guerra,  ancora  era  trattenuto  in  Mofeo-^ 
uia  , & affei  mau.jno , che  tofto , dopò  la  ritirata  del  l{t  con  le  genti  da  guerra,  fa 
rebbe  slato  rimandato  in  Volontà  con  commi jjione  diT  ace  . Conforme  à ^uefla 
lettera, glie  ne  ftt  portata  vn  altra , chefcriucuail  V alatino  di  Smolefcoà  Filone 
Cmita  Capitano  di  Ofac, nella  quale  gli  daua  conto , come  il  fuo  Trcncipe  gli  com~ 
wandatta,che  non  ifcorreffe,ni permetteffe  far/i  alcun  danno  ne' confini  del  l{e  di 
T olonia  ; & che  per  ciò  l'auuertiua,  checffo  Filone  faceffe  il  medefimo, non  dan- 
do alcunamolcslta  al paefe del  Granduca,  il  J{e Stefano  lette  queFìe lettere, non 
rifpofeltoì  no  a ciò  nulla,mariferbò  a trattarne  poco  dapoi  nella  Dieta,  come  far 
fi doueua. 

,Amurathe,accrefciuto  nel  principio  di  quesV^nno  di  vn  figliuolo , che  nomi- 
nò  Sclirnme, partoritogli  dalla  medc/ima,che  molti  anni  prima  prodottogli  haut 
ua  ilùrimogenito  Mahomette,  fi  trouana  in  gran  pe» fiere  della  guerra  Verfiana , 
perche  fe  ben  il  tutto  nongli  era  fatto  ftpereficome  era  auuenuto  & il  Bafcià  Mit 
flafàgli  daua  a credere  haucr  co  gran  felicità  Jatti  acquifti  importanti  nella  Ceor 
gia,enel  Situano  tuttauia  da  particolari  auuifi , e da  Bafcià , che  guerrtggiauano 
con  Muflafàyvdiua  la  gran  perdita  fatta  de’foldati,Cr  il  picciolo  acquilo , con  la 
ricupcratione  fattane  da’nimici.Ter  lo  che  delibo  ò di  mandar  genti  da  rinforj^r 
l'vf ;rcito  dalla  parte  che  erano  paffuti  gli  altri  l'anno  auanti , & anche  radunar 
gran  numero  diguaftatori,  e di  artefici  dafrabricar  Fcrto^,  per  afficurarfi  al 
foffib'ile  il  pafjò  della  Ceorgia,e  penetrar  poi  a T,iuris,doue per  confcruarfi  quel- 
la Città,altre  volte  prefa  e pcrduta,voleua  parimente  che  fi  falricaffe  vn  Forte, 
da  tenerui graffo  prefidio,con  apparecchio  da  conferuaruilo  ad  ogni  fucceffo  di  In 
gaguerra.Con  quefle  deliberationi,ordinò  per  la  prof  sima  V rimaner  a , che  foffe 
ogni  cofain  punto,efcri fie  a Musfa/à  l’an.mo  fuo.  Ma  Ofmano , che  fuggendo  dai 
Scmachiffi  era  ftluato  in  Derbente, procurando  di  afficurarfi  come  patena  il  me- 

flio  in  quei  pacfijeceamicitia  con  Sahamal  Ciorgiano,che poffedeua  certe  Casìel 
i ne'montuofi paefi  di  Brus-,e  l’amicitia pafsò  tant' altra , che  tolfe  la  figliuola  di 
lui  per  moglie,hauendo  r'tuolto  l’animo  ad  infignorirfi  di  quanto  eipofiedono;  con 
quella  fcelerates^,chepoteua  temerfì  da  barbaro  infedele.Cofì  fingendo  di  ricc- 
uer'vngiorno .7  Suocero, à certa  fua  fefla fulenne,lo fece  vccidere dafoldati,e  ta- 
gliatagli la  tefia,la  mandò  per  lutto  il  fuo  Dominio  J'pauentando  i Giorgiani,e  ri- 
ducendoli a fua  dcuotione.Eper  coprir  tanto  tradimento  fparfe  voce,  vera  ò fal- 
fa  che  foffe  la  cofa,chc  Sahamal  fecetaminte  procuraua  di  tornar  ingrana  del  So 
fias30,iUhe  non  potiua  efferfe  non  con  per  itolo  della  fua  vita,  onde  Ihaueua  uolm 
to prcuenire. Sluefli fattifucceffero  il  F'ernoin  Georgia,ma in  Coftantinopoli , do- 
ne  dicemmo  efiere  da  MuFìafà  inuiati  quei  due  fratelli  ,Alefsadro,e  Manuch  Sca 
ch,furon’cfsi,in  apparenga  molti  accaregj^ti  da  .4murathe,che  confiderando  il 
raguaglio  intorno  aUa qualità  loro  datagli  dal  Bafcii,li  ridufsead  un  molto  fira- 
no parttto.Tercioche propofe loroyche  p ftcurexgta  delle  fue  cofe,e per  efser  cer 
to  della  fede  di  un  di  efsi , bifognaua  che  chi  refìafie  al  gouerno  in  Georgia  dello 
St  :oTatcrno,muufseI{eligione,  accofiandofialla  Turchefia;  onde fpauentato 
da  si  gran  fallo  ^lefsandro  ricusò  arditamtte,di  voler  dominare,fe  ciò  cSeedbto 
nongli  er.tfe  non  co'l  negar  la  Fede  diChrifto,  Ma  per  contrario  Manuch  prontif- 

Jftrno,- 
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fimo, come  telui,  che có»  Mnftafà  molto  prima  fi  giudici  haittr'ordìta  quefia  An.tWM* 
tela,  contra  il  fratello , fi  offerì  divìuer  fuddito  fcdcliffimo  del  Gran  Signo- 
te,  eperueradmoflrangadell'animofHO,Honricufaùapuntodiaccoftarfitalla  An.di  C . 
legge  di  Mahometto, poi  che  quejlo  conofceua  effer  vero  fegnodi  affidarlo,  che  — LlZfl» 
viniuna  cofa  declinauono  i fuoi  penfieri  di  quelli  di  ^murathe,  ^U’incofh- 
tro  diceua  H fratello,  che  mal  patena  fidar  fi  il  Signor  temporale  delia  Fe- 
de  di  colui,  che  per  auaritia  fimoSìra  infideleverfo  il  Signor  Eterno;  ma  co~  f* 

me  che  gli  huomini  per  lo  piùmifuranolecofe,  an:^i  co’l  fuo  defiderio,  die  jurco  po» 
con  l‘efiena^deivero,più  gradì  a’Turchi  la  leggcre^jadi  Manuch,  forfi  per  dopuiiarc* 
allettar  gli  altri,  che  la  fedeltà  di  ,4leffandro  ; il  qual  fu  datoà  cuftodire  al 
fratello,  accioclye  giamai  non  potè ffe  tentar  alcuna  cofa  contra  lui,  nè  contra 
Turchi;  e cofi  l’uno  circoncifo,  e l'altro  priuato  del  Dominio,  furono  rintan-‘ 
dati  in  Georgia,  mutando  il  nome  à Manuch,  e chiamandolo  Muftafà , e Ba- 
fciàdi  Mltuncalà  fua  terra,  il  Terfiano  dall'altra  parte,  attendcua  i» 

Casbin  à configliar  l’attìoni  della  guerra  da  farfi  quell' Unno , per  difefa  de* 
fuoi  paefi;  e volendo  principalmente  afficurar  Siruan,per  dubbio  c’haueuadi  , 

Ofmano,  che  tuttauia  congenti  fi  trouaua  a’  confini,  il  Chan  Emangul  fi  offerì  ef~  * 

fo  con  l'aiuto  de'  uicini  Signori  di  guardar  quella  T rouincia,tuttauolta,che  Mu- 
fiafà  di  nnouononvipa ffiffie  con  ef eretto  formato,  come  fatto  haueua  l'Mn,, 
no  adietro  ; ilche  fi  fperaua  che  non  doueffe  fare,  fe  prima  non  afficitraffe  ilpaffo 
della  Georgia,  efi-  allhora  effi  haurebbono  tempo  à meglio prouedere  il  fatto  lo- 
ro. E perche  fi  fjpeita,  ch’era  neceffità  à Mujiafà , di  andar  in  perfena , ò man- 
dar grofio  numero  di  genti  fotta  altro  Capo,  a rifornir  il  Forte  di  Teflis,  proue- 
deua  che  a quella  volta  fi  mandaffe  graffo  numero  di  faldati  per  impedir  cotaV 
mprefa,  ò danneggiar’ alme  no  al  poffibile  il  nimico;  dr  a ciò  fare  fi  offerfe , fi  co- 
me la  di  fperatione  tira  gli  huomini  acofe  indegniffime,  quel  S 'mone , che  di  fo- 
pra  fi  di  ffe , dopi  che  fu  fcacciato  d.illa  Signoria  di  T cflis  dal  fratello  Daut, 
effer  ritenuto  pr’igione  in  Cahaca;  cuogUono , che  perciò  fi  accoflaffe  alla  legge 
del  Terfiano,  quello  eh' altre  volte  far  non  haueuauoluto  ,accioche  Mahamet- 
to  potè  ffe  meglio  confidar  nella  fua  fede.  Fuaccettatal’offertadal  Sofi , cono- 
fcendolo  per  fona  di  buona  fpcrieaga  nelle  cofe  militari,  e prattichifihno  di 
quei  paefi  dou  e ffo  già  hebbe  Signoria,  yogliono  alcuni,  che  non  allhora,  ma 
prima  mutaffe  F^cUgione  il  detto  Simone . efortato  a ciò  fare  da  ìfniacllc,  quan- 
do fu  chiamato  all  Imperio  diTcrfia , come  colui,  che  prima  era  sìato  molto 
fuo  famigliare.  Ma  comunque  fia,  che  ciò  poco  importa,  fapendofi,chc  diffe  • 
ligion  Greca  pafiò  alla  Mahomcttana;  il  che  non  è gran  fatto, poi  ch’ageuol- 
mentefipaffadav/i’erroreadiitt’altro-,  come  fenga  merauiglia  fi  offeruatut- 
tauia,neìle  pag^e  Herefic,che  bollono  in  alcune  parti  di  Europa, mentre  abbondo 
nando  l’opinìon  di  Lutero, fi  accoflano,  a que  lla  di  Caluino , e da  quefta  ad  vna , 

& un’altra,  fin  che peruengono  all’Mtheifmo.  Comunque  fi  foffe  inpropofito, 
dico,  di  Simone,  egli  fu  mandato  dal  Soft , nelle  fue  Terre  già  poffedute,  & 
affegnati  ad  e ffo,  & al  Chan  Mliculy  ben  cinquemila  caualli , che  con  altre  gen- 
ti, che  raccolfc  in  Georgia,  gli  pareua  di  hauer  ben  affi  curato  quel paffo . E Mh 
fta,‘a,  prouedutodal  Gran  Signore  di  quanto  gli  faceva  dibifogno , per  effet- 
tuar Bordine  datogli,  afianbrò  l’efercito  al  foìito  in  Er-gji  imi , e moffe  ueifo 
€hars,arriuandoui  a picciole  giornate  'in  doiecì  giorni-,  ma  nel  porre  ali'cprapcr 
. , Camp.  Volume  Primo.  tornar 
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An.  del  » . nrnar  in  piede  quella  Città  rovinata, uen  fola  ligut^atoti,  e ^ artefici,  da 

A * tua  anche  molti  de' faldati , fu  prtffoadabouinarfi  U campo,  e prouh 

i * gtan  fatica  in  acchetarli,  mettendo  àpne  quell’opera  imttntigiortà, per  quan- 
— * to  dicono,  fi  che  non  falò  fu  la  Terra  in  termine  di  difefa  , mani  fi  fahricarono 
TERSlA.  fino  a'  bagni,  riempiendo  le  foffe  intorno  dtU’ acqua  di  unyicino  fiume,  che  pen^ 

. fono  ufeir  daliEufrate,  òdalVrriardo.  Ciò  fatto  deliberò  di  mandar  à rifornir 
. il  Forte  di  T tfiis,  inuiando  colà  danari,  yettouaglie , e monitiotù  , con  la  f corta 

fc4^co^  tl‘^^^*^titimilacatialli,  e tra  quefii  molti  venturieri  jotto  la  guida  di  I^rfuo» 
feTcfJs.  " ***A''*>  e tutta  la  gente  del  BaftiàHaffan  figlio  del  Trimouifir  Uahamet . Op- 
pa feronfi  loro,  per  hauerne  hauuta  prima  fòia,  Simone , ^ ^ticuly  con  le  loro 
genti  i df  in  una  giornata  fnl  bofeo  dello  firetto  di  Tomanit,  ptfero  in  gran 
pericolo  le  genti  Turcbtfche  ,dannegiaudole  con  uantaggio , fi  comeeffì  erano 
molto prattiebidd  paefe.  iiadepò  tre  giorni  ,tffendofi  all' uf cita  delio  firett* 
fetmato  Haffan,e  fatto  nafeonder  in  alcuni  luoghi  irfidiefi  Rifuan,  con  una 
fcelta  banda  di  caualleria  di  Creda,  iyeniurieri  delia fua  condotta,  udendo  di 
Alicu'y  nuou»  affittarlo  L Georg  ani, eprocedendo  in  ciò  poco  cautamente,  riiìarono  cir- 
Chanfitto  tomiati,e  disfatti,  fiche  simone  fi  fahtòconla  fuga,& -dliculy  Cbanfu  fat- 
prigioneda  toprigione.  Hauuta quefla  uittoriaiiBafciàcatnminò  fcifga  altro impedimen- 
Turchi-  to  fino  à Tcflit,  trouande  quel  prefidio  quaficonfinnato  dalla  fame,  per  cicche  li 
faldati  erttìio  itati  afiretn  à mangiar  non  fole  i cani,  df  i caualli,  ma  le  pelii  Lora 
Cir  peggio;  tal  che  molti  r.e  mancarono  diJUnto , rienipu-udo  il  numero  Hafian 
con  altri  faldati,  e dando  toro  per  capo  .Amet  A^ggibeolli  Bafcià,  riconducen- 
do feto  Mahamet,  che  prima  ut  era , percioche  li  faldati  non  fi  fodnfateuano  -di 
lui.  Tornando  adietro,e  tencndofi  tutto  ficuro , per  la  disfatta  data  giàa’  ninù- 
d,  entrò  nello  flcfio  firetto  di  Joraanh  , doue  tra  per  pericolare  , jt  dalle  fpic 
non  veniua  auertito , che  poco  lungi,  ad  un  certo  pajfo  diffiailifiimo , doue  da 
unlatohaueua  fcufeefi,dT hnpenetrabilibalT^ye dall’ altro  uaile  hcir.hili  no» 
tbeprofunde;  fi  trommano genti  fottijicate  con  alquanti  pciji  di  ariigLitrir, 
da'  quali  fent^  dublìiixrcficrehbe  rouinato  con  tutti  i fuoi.  Stando  per  ciò  irt 
van  per  fiere,  uh  fapendo  trouar  modo-,  per  liberar  fi  dalL’:n:miiieiite  perita- 
lo, il  fuo  prigioniero  .Aiiculy,  fi  ojferfe,  quando prrmtUi fie  dapoi  dargli  la  li- 
bertà, di  condurlo  per  uia  ficuriffima,  r f . bìuat  quel  pcfk.  Confi,  o tìyfjan  di  co- 
fitùygiudicandoycbehauendolo  in  fuo  potere , conni  niua  per  forga  ejìer  fede- 
lt,ò  perder  ta  vita;  e troucllo  come  t'haucu.r  dato  a credere,  ma  r.vu  ofieruò  tf- 
foffala  fede  promefj'cglidi  dargli  la  l.hcTtà-ycLifartLle  fiato  uialtr.i  pe>fona 
men  barbara  di  marauiglia,  ma  non  in  pe.fona , che  difponguno  le  loro  ettiuni, 
eo'lfolo  fine  del  proprio  beneficio.  Simone,  che  era  quegli  dami  fiate  erano  te- 
feinfidie  al  Bafcià  nello  Piretro,  ben  che  nonfi  trouaffe  fuori , che  quelle  pochi 
genti  auangatcgli  alla  rotta,quando  lo  vide  tffer  fuori  del  pericolo,  andò  fegiù- 
tandolo  alla  coda,dr  afialtandolo  con  gran  hraHUra,diftrujfe  una  parte  detta  re- 
treguardia,mittendo  il  nfianteui  rotta , fi  che  ui guadagnò  ricco  hagaglio,tro- 
uandoui quanto  di  pretiofo  conduceuano  quei  due  Bafcià,  efcceuimuUi  pri- 
gioni. Effendo  reftati  feriti  non  poehi  in  quella  fattione,  qua  fi  per  viaggia 
tutti  per. rono,  percioche  fc  ben  era  i’ ^Autunno , cadettero  nondmtno  tante  nie- 
ue  dalCieloychc  le  ferite  per  ciò  inalpritefi , liconditljèro  miferaUlmcnte  alla 
morsCyTrauoffi  haucr  fatto  quel  viaggio  nel  ritorno  da  Teflis  à Ckart , in  otta 

giorni. 
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giorni,  Hajtan;  e date  conte  del  feguito  alSafeìd  MHÌljfà,gtiprcfentòH  Clun 
^U(nly,che  fn  da  Imi  mandato  ad  efier  cujlodito  in  Er^rum  ; doue  con  tatto 
r ffercito  anche  efit  ft  condujfe,  llcentiandolo , come  fatto  haueua  l\Anno  adie- 
tro, feirtapor/ì  ad  altra  imprefa,con  gran  difpiacere  del  Gran  sigKstre,  che  ne 
fece  dimojÌratioae,eeme  ntlftgueme  Libro  diradi. 

II  fine  del  Decimo,  & vitimo  Libro  del  Primo  Volume 
delI'Hiflorie  del  Mondo. 


AH.  JefM. 

iuo- 
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